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D’O  KA  T I 

POETA  LIRICO  . 

COMENTATE  DA  GIOVANNI 

FABRINI  DA  FIGHINE 

In  lingua  vulgare  T ojcana , con  vn  belli  (fimo  ordine,  cbe'l  bulgare 
è C omento  del  Latino:  & il  Latino  è fomento  del  ZJulga- 
, ambedue  le  lingue  dichiarando fi  l una  con  l'altra . 
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GIOVANNI  FABRINI 

DA  F I G HI  N E. 

AD  OUTIO  POETA  LUIC9. 


fai  benijfimo, Orati» , che  tra  molte  altre  coje  toprudenga 
confifl  e in  accomodar  fi  a tempi , C inpigliare  allegramen- 
te quelle  coje , che  la  fortuna  ne  manda;  perche  la  nojlra  vi- 
ta c quafi  vn  giuoco  di  dadi , che  come  non  venendo  quel 
punto  che  ci  bifiogna  ;èneceJJàrìo  ,che  noi  ci  feruiamo  di 
quello,  che  evenuto  il  megl  oche  fi  puo-.cofi  non  hauendo 
noi  da  Dio  quello  che  ci  pare,  chefaccia  al  propofito  nofiro;bifogna , che  noi  ac- 
cettiamo quello,  che  egli  ci  ha  dato,  e crediamo  chefia  il  meglio  per  noi ~Or alio: 
Tu  di  il  vero,  ma  io  non  intendo  quefio preatnbulouGio.tOJi , & intenderai . lo 
ho  dichiarato  tutti  i tuoi  concetti  in  lingua  Italiana , la  quale  oggi  intendendo - 
fiper  tutto  tpojfoin  vn  certo  modo  dtred'hauergli  dichiarati  a tutto  il  mon- 
do. Donde  ne  feguirà,  che  infiniti,  che  non  baucuano  cognitione  di  te,  fe  non  per 
fama,  leggendo  ora,  & intendendo  le  tue  opere,  ti  conofceranno  perfettamen- 
te, ti  ameranno,  e rincarando  con  maggior  amore,  e riuerenga , che  non  faceua- 
no,  come  tu  meriti  -.perche  la  cognitione  del  bene  genera  l'amore.  Ma  bi fogna, 
che  tu  confederi,  che  tu  hai  bifogno  d'vngrand’buomo,  col  fauor  del  quale  tufo 
ftenti  il  grado  tuo:  perche,  chiù  da fe  debole  ddbeni  di  fortuna , fia  ricco  quan- 
to fi  vuole  dfbeni  d'animo;  non  pud  far  rivendere  la  fua  virtù  : che  la  virtù 
fenga  la fortuna  è vna  lucerna  (penta . Terò  io  ti  ho  trottato  dua  Re , a' quali  io 
ho  difegnato  dimandarti, conlapotenga  de  quali  tu  fofienterai la  tua  virtù, 
la  tua  fama,  & il  tuo  glorio fo  nome:  efe  ti  pare  J irono  batterti  apartir  dame, 
tanto  tuo  amico  .ricordati  di  quellp.che  s’è  detto  di fopra , che  la  nojlra  vita  è vn 
giuoco  di  dadi  : oltre  a che  io  farò  fempre  congiunto  con  l'animo  teco,  che  già  (io- 
nio legati  tanto  (lettamente  infume,  che  nè  fuoco,  ne  acqua,  ni  ferro  ci  può'  fc- 
parareJOratdlo  ho  veduto  doue  tu  voleui  riufeire,  e certo , sì  perche  io  cono  fio, 
che  la  cofa  è cofi,  come  tubai  detto,  sì  perche  tu  mifei  ajfettionatijfimo  fio  non 
foffò  dire  di  non  mi  contentare , che  so , che  tu  n on  mi  metterefli  con  perfone, 
che  io  me  nhauejfi  da  vergognare.  Ma  dimmi  di  gratta,  chi  fono  quefii  Rc-Gio. 
il Mag.M.Gio. Fra».  Rodolfi,  & ilMag.M.  Iacopo  Borgianni , mercatanti, e 
cittadini  Fiorentini,  perjone  digniflìmeJGrat.cbe  l\e  fon  queliti  turni  dai  la 
baia.  Se  tu  vedi,  che  io  non  pojja  fior  teco,  fecondo  che  richiede  il  grado  mio, 
mandami  ,fe  non  a qualche  Rp , almeno  a qualche Trimipe,  che  mipojfa  dare 
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quell  aiuto,  che  t#  fai  ben  come  fono  io, che  mi  hi  fognai  Gio.  Turni  fai  Oiatìo 
con  qucfie  tue  parole  firabiìuxc,  e non  mi  pari  quello,  cfehai ferino  tanto  glò- 
riofa  opera.  Da  quando  in  quàhdi  tu "mutato  opinione?  Tuvuoi  adunque, che  al- 
tri creda, & faccia  quello, che  non  credi,nèfaipt?  lo  veggo  bene,  chp  l'acqua  del 
fiume  Lete  ti  ha  tolto  la  memoria,  ma  pr  e fio  prefio  te  la  farò  ritornare , che  non 
voglio, thè  tu  fia  conofciuto  da  ncffuno,fe  non  per  quello,  che  tu  fei fiato  fetnpre . 
7qon  proua  Mrifl.nel  lib.de  l'Etica,  che  /’  onore  è il  premio  de  la  virtù  ? il  quale, 
febene  einon  è dato  al  vrrtuofo , non  fi  ne  perturba  : perche  sa,  che  lo  merita , 
egli  bafla  cfi'eme  degno,  '\ef/una  cofà  è pul  degna  de  la  virtù, nè  tra  beni  di  for tu 
na  è grado,  che  fta  maggior  del  Hggno.  Daquefio  feguita , che  il  reame  è premio 
del  vhrtuofo: però  il  virtuofo  è He, fi  bene  egli  è filtra  regno  .perche  ha  le  quali- 
tà,che  fi  i onuengono  a lfi,che fanno  Ih  uomo  degno  di  reame,  nè  è in  'poter  de  la 
fortuna  priuare  l'huomo  de  l’ onore,  fe  bene  ella  dà  i regni  a chi  non  gli  merita 
gli  toglie  a chi  ne  è degno  : perche  non  può  torre  le  quelita  a l'huomo, che  lo  fin-. 
Yio  He.  Tu  non  mi  puoi  negar  quefio:perche  in  molti  luoghi  de  le  tue  Odi  tu  lo  con 
M>&  ne  la  prima  lettera  del  primo  libro  lo  proui  minutamente . riduciti  a me * 
moria  quefio.che  conofcerai  chei  due  difopra  pofi'ono  ejfcr  veratneme  l\e.  Sì  che 
non  direbbe  non  fumo  f\e,fe  prima  tu  non  hai  conofciuto  la  virtù  loro, che  sò  che 
quando  tu  l’haurai  conofciuto,  tu  dirai, che  fieno  veramente  He.  Orat.Tu  dì  la  ue 
rità,  io  era  pieno  di  forno.  T u mi  hai  defio, e ripieno  de  le  vere  opinioni.  Seguita ». 
fe  tu  mi  vuoi  dire  altro. Gio  Se  io  ti  bauejfivoluto  rftfuidure  a qualche  He.o  Trin- 
cee potente, io  borei  potuto, ma  non  l'ho  voluto fare,che  fapeua  cert  osche  fareb- 
be int  eruenuto  a te  quello, che  a molti  altri. che  oci  upati  partein  accumular  e, par 
te  in  aiane  parte  in  caualli,e  parte  in  piaceri,  pocbijfimo  fi  curano  de  tua  pari , e 
vi  voltano  le  fpallefubito  che  vi  hanno  vedùto.  ma  non  voglio  già,  thè  tu  peufi , 
che  quefli  fieno  come  il  tuo  Mecenate, ricchi  di  tejoro,  potenti  d amici , e paratiffi 
mi  di  tutti  i beni  di  fortuna:  pero  non  jperare  da  loro  quella  gran  fatuità , che  già 
tu  houefti  da  lui:  ma  sì  bene  quel  tanto, che  fia  fiufficic te  a tuoi  bi fogni  necefiarh 
nè  crederebbe  ti  habbino  a far  manco  di  luiprpportionalmente:  perche  fe  la  for* 
tuna  fu  piu  larga  donatrice  de fuoi  beni  a Mecenate,in  loro  la  virtù,e  gronderà 
de  l'animo  non  è minore.  E fe  Mecenate  gli  Juperò  di faenza, tu  potrai  con  la  tua 
prudera  a qualche  ora  del  giorno, ragionado  con  ejfi  di  cofe  virtuofifar  tato,  che 
in  breue  tempo  lo  pareggino, e cofi  per  uno  barai  acquifiato  due  Mecenati,  rio  in* 
feriori  al  tuo.  Ora  io  ti  ringratio,  e mi  par  mille  anni  efi  'er  da  loro,  però  di gratia 
mandami  quanto  prima.  E perche  queflo  ufficio,  che  tu  hai  fatto  per  me , merita 
maggior  rifioro, che  ringratiamento,&  io  non  poJ]'o,io  ti  prometto  quello,  che  io 
potrò  fare, e non  ti  mancherò. ti  prometto  dico, che  io  non  ti  iafeerò  difeoftar  da 
me  mai, e ti  menò  per  tutto  meco,doue  io  onderò, e nel  mondo  ti  farò  parimente, 
fom  e me  immortale. Gio.  Io  non  voglio  altro , e di  tanto  ti prego.  Dio. 
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O vi  ho  mandato  Oratio,  bifogna, 
che  voi  lo  tratti ati  bene,  e facciate 
in  modo,  che  fi  contenti  di  voi,  co- 
me logli  ho  promeflbj e come  io 
fo, che  voi  vi  potetecontentar  di  lui.il  modo 
di  contentarlo  è breue,  e facile,  che  c fol  faro, 
che  egli  habbia  l’intento  fuos  la  qual  cofa  fola 
e quella , che  fa  contento  l huomo:  perche  tut 
ti  coloro,  che peruengono  alfine,  che  fi  fono 
preporti,  fono  in  querta  cofa  beati,  e felici.  11 
buon  medico,  che  come  tale  non  defidera  al- 
tro,che  la  falute  de  finfermo, e felice, come  gli 
ha  ridotto  a lafanità  fammalato.  in  querta 
medefima  beatitudine  fi  troua  farchitettorc, 
& il  gioftratore, quando  f vno  ha  finito  il  fuo 
officio,  & l’altro  ha  confeguito  la  vittoria,  che 
per  fini  loro  principali  fi  erano  preporti,  finte 
tion  d’Oratio  e ridurre  f huomo  a la  perfettio 


nc 


ne  empiendolo  di  quelle  virtù  morali , che  Io. 
fanno  perfetto, 6c  in  effetto  rationale,e  percó- 
feguéte  beato.  Chi  dunquelo  vuol  còtentarc, 

c fargli  onorgrandiffimo,cemp4erlodibeatitu 

dine, e farlo  felice, facci  fi  perfetto  per  mezo  de 
le fue opere  fatte  a quello  fine.  Non  e'adun- 
que  il  modo  brcue,e  facile?  che  cofaepiu  bre- 
ue.chc  rifoluerfial  bene?che  piu  facile,  che  et 
fer  buono-'’ perche  ne  la  bontà  cò/ìflc  ogni  pia 
cere, ogni  contétczza,  Se  ogni  còfolatione  net- 
ta di  tutti  i difpiaceri, quello  appunto, che  tut- 
to il  tempo  de  la  fua  vita  dclidcra  1 huomo,  e 
no  acquifla  mai  perla  lua  ignoranza . O felici 
voi,fe  farete  felice  quello  grande, &:  vnico  poe 

ta,che  felicitando  lui, farete  maggiormente  fe- 
lici voi:  perche  la  felicità, che  haràlui,non  fai  a 
la  felicità  intera  de  l animo,  ma  vna  piccola  fo 
disfattane, che  harà  ottenuto  in  quella  cola  fo 
la  quello, che  deftdera.  E voi  farete  in  tutto  bea 
ti, efebei, e vi  fpogli crete l animo  di  tutti  gb  af- 
feti,ouero  perturbati oni2  che  di  continouo  lo 
tormentono,  ciò  empierete  di  laghi  di  confo- 
latione, e beatitudine.  Non  credo  già,  che  voi 
mi  faretequefla  rifpofta:  tu  vuoi, che  noi  impa 

riamo  in  quella  età, e p enfi, che  noinon  fappia 

mo 


mo  ancora,c*>menoici  habbiamo  a gouerna- 
re  perche  io  so , che  voi,  fapcte,  che  non  fi  sa 
mai  tato,chebafti,  eche  fe  bene  voi,  e pernatu 
ra,e  per  vfo  fete  quafi  perfetti,  nondimeno,  io 
so  ancora,  che  harete  caro  d’imparare  ogni  dì' 
qualche  cofa,cchenò  vi  pare  evertali, che  voi 
nò  habbiatebifognod’impararc:percherhuo 
mo  beneinformato  dala  natura  nò  crede  mai 
fapertanto,  che  balta.  c però  Socrate,  che  co 
la  fua  dottrina  faceua  ftupireil  mondo,  e da 
iuoi  coftumi  fu  riputato  fantiiIìmo,diceuache 
ogni  di  egli  imparaua  qualche,  co  fa , e che  la 
morte  fologli  increfceuaj  perche  vi  fi  vedeua^ 
vicino  apunto,  quando  cominciaua  ad  impa 
rare.Sò  aduque  certo, che  terrete  caroOratio, 
e lo  leggerete  fpeflfo,  e vi  rallegrerete^  afTaifli- 
mo,quan;lo  trouercte,  che  l’operationi  voftre 
fono  conformi  a fuoi  precetti:  e quando  le  ve- 
derete  disforme, le  correggerete,  cheTliuomo 
prudentenon  ha  la  maggiore  allegrezza,  cho 
conofeerfì  buono,  e vederli  ogni  giorno  di- 
uentar  miglioro.  State  fani. 


Giouanni  Fabrinida  Fighino. 
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LODI  D’OR AT IO  FLACCO, 

POETA  LIRICO, 

LIBRO  PRIMO. 

■ fomentate  in  lingua  vulgare  lofiana 

. DA  GIOVANNI  FABRINL 

VsMooà  comentarc  quefto  poeta, è colà  ragio 
neuolc.che  prima  breuemente  io  narri  lavita 
(ua:  e,  perche  niuno  può  rendere  miglior  conto 
d’alcuna  cola, che  colui,  che  l’ha  fatta;  in  raccò- 
tarlaip  non  citerò  quali  altri  teftimoni,  che  lui. 
Fu  Oratio  figliuolo  d'vn  trombetta , natod’vno 
fchiauo  fatto  libero,  edi  quefto  egli  lède  teftimonio  da  fe  fteflò 
ne  la  fefta  Satira  del  primo  libro,doue  dice. 

1 I Nuncad  me  redeo libertino patre natum. 

Io  torno  ora  à parlare  di  me  nato  d’vno,  che  nacque  de  vno  fchia 
’uo  fatto  libero,  il  medefimo  afferma  nel  primo  libro  de  le  Pifto- 
le.Fq  da  Venufia, detta  hqggiVennofa, città  ne’confini  de  la  Bafi- 
licata,  & de  la  Puglia  piana,  e quefto  egli  lo  dice  ne  la  prima  Sati- 
ra del  libro  fecondo. 

Lucanus,  an  Appulusanceps. 

Nana  Venufinusaratfinemfub  vtrunquecolonus. 

Offendo  fanciullo, fij  menato  dal  padre  in  Roma,  accioche  egli 
• imparafle  lettere, e coftumi:douefempreil  padre  gli  fu  guardia, 
e compagno,  e di  quefto  egli  rende  teftimonianza  nc  la  iefta  Sa- 
tira del  primo  libro. 

Sed  pucrumeftaufus  Romam  portare doccndum, 

Ipfc  mihi  cuftos  incorrupriffìmus  omnes. 

Circum  do&ore$aderat:quod  multa?  &c. 

Auendo  imparato , ne  andò  ad  Atene  à ftudiare  filofofia,  e par 
ititofi  di  quiui  per  le  guerre  ciudi  tra  Augufto,  cM.  Brutto,  fe  ne 
andò  con  Brutto,  à la  guerra, e da  lui  fu  fatto  Tribuno  de’folda- 
ti;&:  effendoftato  rotto  Brutto,  nè  auendo  altro  modo  daviue- 
|rc,che  col  poetizzare,fi  diede  ala poefia^però  neryltimalualet 
itera  à Giulio  Floro, dice.  * 

Paupertas  impulitaudax, 

Vt  verfusfaceré.Doppola  vittoria  d’ Augufto, Mecenate  per  opc 
j • } A ra  di 


ra  di  VergiJio.e  di  Va  rio  lorieeuetenc!  numerodcTnoi  amicila 
qual  Cóla  tcrtifica  egli  ne  la  Ièlla  Satira, doue  dice. 

Nulla  ctCnim  itili!  rcaòriobtulitjoptimus^lim 
Vergilius,  pollane  rVaxius  djxere  quid  cflera. 

Vt  venicoram'fingultim  pauca  locùtus, 

Infans  nanquepucfor.prohibcbat  pluraprafarij../^ 

Non  egomeclaio  narum  patre,non  ego  circum 
Me  Satureiano  ve&ari  rura  caballo, 

Scd  quod  eram,narro.R.efpondes,vrtuus  eli  mos, 

Pàuca.  Abeo,  &reuocas  nono  polì  menfefiùbesq; 

• v Effe  in  amicorum  numero.  &c.  - tr-- 
Tutti  i Tuoi  amici  li  voleuanogradiflìmo  bene,&  i maggioriami 
ci,cheegli  hauefle,éranoPlocio,Vario,e  Verg.  però  egli  dicene 
Fodera  lux  oriturmultograti(Iìma:qanque  (la  v.Satira. 
Plotius,&  VariusSinueflar,Vergiliusque 
Occumint:animx,quales  ncque  candidiores 
Terra  tullit.nequequis  me  lìtdeuindior  alter. 

Eradi pouero.edipoco animo, edipocheparole.ondcne'Ia  4. 
Di)  benefecerunr,inopis  m e, quodque  pulirti.  (Satira. 

Finxcrunt  animi, raro, & perpauca  loquentis. 

Man  giaua  pocco.  onde  ne  la  l'erta  Satira.  0 

Indedomumme 

Ad  porri, Se  ciceris  refero,  laganique  catinura, 

Pranlus  non  auidè,&c. 

No  nrecitaua  lei'ue  compolitioni,fe  noti  a gli  amici,  eper  forza, 
quello  egli  dice  ne  la  quarta  Satira. 

Non  recito  cuiquam  nilì amicis.idque  coa&us. 

Vedeua  poco  lume,  onde  ne  la  quinta  Satira. 

Hicoculisegonigra  meiscollyrialippus  ri 

lllitiere.  ‘'J  ; 7 I 

Et  poco  di  l'otto. 

Lufum  it  Mecoenas, dormitimi  ego, Vergiliusque. 

Nanque  pila  lippis  inimicum,&  ludere  crudis. 

Era  piccolo, e di  pelo  bianco,  pretto  s’adiraua,c  predo  gli  paflàua 
la  ftizza.onde  ne  le  Pillole. 

Corporis  exigui,  praconum  folibus  aptum, 

Irafci  celerem,tamen,  vtplacabilis  elfem. 

Morì, fecondo  Eufebio,di  fellanta  anni, ma  fecondo  Acrone , di 
fefla nta  fette.  Altri  dicono,  che  egli  morì  chi  in  vn  tempo,  e chi 
in  vn’altro,  certezza  non  Pene  hancHuna. 
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ODE  PRIMA. 

A MECENATE. 


umi 

cene 

itixa. 


la  4* 

idra» 


iorza» 


iflàua 


ic, 

echi 

)£ 


In  quelH pri- 
ma Ode  egli 
fcriuca  Mece- 
nate, che  eli 
buominili  di- 
lettano chi  d'u 
ha  cola,  e chi 
d\m’altra;eche  lafua  dilettatione  òde 
la  poefia,e  tanta, che  fe  Mecenate  lo  mct- 
teffe  nel  numero  de  poeti  lirici , gli  par- 
rebbe edere  vno Iddio,  ma  innanzi  che 


C 'Ef^yiS  atauis  edite  regi- 
bus, 

0 & prafidium , & dulce  decus 
meum. 


dice  atauis  edi 
te  regibus,  na- 
todi  ftirpe  rea 
le,edirccfodi 
Re.e  bene,  per 
che  Mecenate 


hebbe  origine 
da'Re  Tofani.  però  Propertio  nel  terrò 
libro  dille.  Meccenas  eques  Hetrufco  de 
fanguinc  regum.  Intra  fortunam  quicu- 

piscile  tuam.  e Marnale  nel  libro  xj. 

iovengaala  dichiaratone;  fiaui  detto p Quod Fiacco, Varioqucfuit,fummoque 
Tempre, cheOdecquali  lode,  ouero  vna  Maroni , 

Cantica, o vna  Canzone  ouero  vn  Soner  Mecuenas  atauis  regibus  ortus  eque». 

" III 


— - — i - - 

tOjdoue  o li  loda,o  li  biafima  qualcuno , 
■o  fl  dice  qualche  altra  cofa,  fec  odo  che  pa 
realofcnttore-». 

- E S POSITIO  NE. 


y°n  volle  mai  pigfi'ar  la  dignità  ìenato- 
ria,ma  fompre  flette  ne  l'ordine  decaua 
Iieri;fuaraicifIinio  di  Celare,  e li  dilettò 
fom  ma  mente  de  la  poefìa;  però  fu  tanto 
aniicodepoeti,ma  di  nelfun’altro  tanto, 
quanto d i Vergi! io{0  &prxlidiumJO 
&aiuto[&  dulce  decus  meum]cdolceo- 
nor  mio  confidcratela  dottrina  d'Ora- 
tiovfara  per  inoltrare  inquanto  grande 
errore  fono  coloro  che  lì  fanno  chiamar 


HcjnasJfoglion  ipoe 
ti  nel  principio  de 
lor  poemi,  cercar  sé 

predi  farli  amica  ól  

la  perforai,  a chi  egli  nobili,  e lì  reputano,  per  efler  nati  di  fami 
no  fcriuono; e però  glienobilijhaucrfodisfattoadogniloro 

Oratiochiama  pri-  obligo.e  per  quella  fola  cofa  dataloro  da 

map  nome  Mecenate,  eroi  loloda,pche  lafortuna  fenza  opera  alcuna  loro , cITe- 
il  nominar  vno , c lodarlo  di  nobiltà,  c fe.  re  degni  d’ogni  lode,&  onore , & di  haue 
gno  dcbeniuoléza.  [Mccoenas]  Mccena  re  i primi  gradi, e di  ellere  ftinuti  dapii» 
refcditc|nato[regibus]di  Re[atauis]an-  d’< — ''  ' ” 

tichi. cioè, nato  anticamere  di  Re.  edere, 
vuoldire,  mandarinlucc,  echi nafce,è 
mandato  in  luce,  operò  edite,  vuol  dire 
.nato.atauis  regibus,  ho  cfpofto  natoanti 
rumente  di  Re.  perchcatauus  vuol  dire 
•l’auolodel bifauoio,  effóndo  Tauolo  del 
bifàuolo  flato  Re,  viene  ad  dlernatoan 
ticamcntcdi  Rejemaflimamérechcnó 


v . ni  juui.c  uì  elitre  lumai 

[•ogni  huomobono.Ha  adunque  Ora- 
tio  lodato Mccenatedi  nobiltà , & bene; 
perche  la  nobiltà  c vn  bcne,che  meritalo. 
dr,q  uan  do  egl  i è follen  tato,  & orna  to  co- 
gl i ornamenti  dele  virtù , ma  altrimenti 
«la  infamiagrandea  coloro,che  di  nobili 


poncatauis  per  gli  auoli  di  bifauoli , ma 
bergli  antichi  di  Mecenate  ; ponedo  vna 
fncciepervn'altrai  talché  vuole  inferire, 
«he  ifuoi  anticlii  fono  flati  R*.  e però 


fon  naci , & per  leoperationi  loro  paiono 
villani  riucftiti,!cuati  da  la  za ppa,cdal’a 
ratro . Ha  dico  Oratio  lodato  Mecenate 
di  nobiltajma  perche  egli  veJc,  clic  que- 
lla lode  non  c nulla  fen/.a  la  compagnia 
de  le  virtuofè  opcrationi;foggiugnc_,.0 

&prt!iJiuui , inoltrando  la  operatone 
' A i Jd 
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/blamente  Mecenate  aiutò  Oratio^on 
la  robba,e  col  farlo  am  ico  adOttauiano, 
che  era  fiato  da  lui  moltoofTefo,per  ede- 
re fiato  a la  guerra  con  Brutto  controdi 
]ui;ma  ancora  gli  diededi  molti  gradi,& 
onori,  equi  mofira  la  (perfetta  opcratto- 
ne  del  nobile,c  del  lrberale,cheè , oltre  2 
l'aiuto,  dare  degradi  al  buono  , quando 
egli  può.  Tal  che  quefla  lode,  che  egli  da 
a Mecenate,  èjgrandiflima,  e perfetta, 
grandilfima, perche  ecli  motìra,  che  egli 
è liberale,  che  è la  piu  difficile,  piu  rara 
coda  che  fia:  perfetta  , perche  non  folo 
lo  ha  aiutato  con  le  fue  facultà,  c fauo— 
ri , ma  gli  ha  datoancora  degradi,  ede 
glionori.  f A 


s LO  Di  D' 

dèi  nobile,  che  è aiutare  coloro  chetne- 
ritano  di  dière  aiutati.  perche  la  bontà 
condfte  ne  leopcrationi  dclevjrtù  mo- 
rali. cioè,ciuili,  oucro  vmane.  chiamano 
adunque  fuo  aiuto  .per  mofirare  quale 
fialaopcratione  de!  nobile,  che  come  fi 
è detto,c  aiutare  chi  merita  ; c ocre  per- 
che Oratioelfcndodi  poueriffimo fatto 
ricco  da  Mecenate , fi  diede  a la  pcefia , c 
fece  quello  libro  * che con  la  fua  forca  no 
harebbemai  fatto,  e quella  clodegran- 
dilfinia;  perche  di  tutte  le  virtù  morali, 

Juclla  c degna  di  magior  lode  , che  è piu 
ifhcile.  e perche  none  cofapiu difhci- 
lc,che  dare  il  fuojil  liberale  merita  di  ef- 
f.rc  l'opra  ognialcro  lodato  [&  dulce  dc- 
cus  mcum]e  dolce  mio  ornamento,  non 

Sunt]comin-  Sunt  quos  curriculo  pulueremolympicum  ^cum  Cmuos  j 

eia  a narrare,  CoUegiJJe iuuat  i.metaque feruidis  i quali  [iuuatj 

molhanao  la  rotls  palnùque nobilis  fi  dilettibf  col- 

Teranirn domino  j nehìt ad Deos, 

m.mà'd  lósche  fono  alcuni,  che  fi  dilet-  hauergiofirato.  Olympicum.  dice  ped- 
ano de  le  gioftre,&  in  modo,  chequan-  uerem  Olympicum.cioJ,  quando  fi  gui- 
do ne  ripetano  loonore,  par  loro  die-  ftraua,  e fi  faccianogli  fpetracol.  mono 

re  di  Gtoue  Olimpico.  Era  m Grecia 
KlcW  vna  città,  che  fu  chiamata  vn  tempo  Pi- 

E ^POSITIONE.  fa,  e dipoi  Olimpia,  quella  citta  haue- 

c ua  per  luo  Dio  tutelare,  oucro  protetto- 

co.  dal  qual  nome  furono  poi  denornt- 

• • • I 1 M L ^ il  f i rniinn#»  in  (nA  A. 


«rro.  cioè,  sss? róss; «se 

§ m0  fen^Diraldi^lu^aionfanoi  come  io  ho  detto,  e quello  dice  Stefano 

dio , e fono  pieni  d po  raccolto  dclecittà.  Dice  adunque  Orano  [pul- 

&dice,  pone  il  con-  uerem  Olympicum  jcioè,ne  le  felle,  che 

la  polucrc,  vF*“d  '\f  ,1F  tfceaen-  fi  celebrauano  in  onore  di  GioucOlim- 

I iofinrc  • & il  confeguente  il  raccorre  ogni  cinque  anni  ; di  qui  nacque  , che  lo 
mergiofirato.  tal  che  noi  diremo  [funt]  haueuanoi&ilfarcquefta  rafleg^ 
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chiamammo  luftrlre.  cioè,  andare  intor  che  il  modo  del  correre  era  quello.  I ear* 


no  incorno  vedendo . da  la  qua!  cofa  n e_> 
nacque  il  nome  Luftrum , che  vuol  dice 
lo  Ivano  di  cinque  anni  [puluerem  colle 
eiflé]  vedete  che  egli  dice,iuuat  rolicgif- 
fe,  e non  colligere  ; perche  il  fare  tal  coli* 
eflendo  focicolb,non  puogiouare  nè  da- 
re diletto  alcuno;  ma  dipoi  che  ellas'c  fot 
a, perche  il  ricordarli  d’hauer  facto  alcu- 
na cofa  onereuole , quanto  ella  e Itaca  có 
maggior  fatica,e  pencolo;  unto  dà  mag- 

fior  confolationc,c  però  Vergilio  : 
orfan  fc  hxcolim  nieminiflciuuabie. 
£metaq;  feruidis  euitacj  rotis]  auuertite, 
che  quelle  parole  con  falere  feguenti,  Ib- 
no  la  dichiarationc  dele dette  di  (opra. 


retueri  jchecorreuano,  erano  obligatqar- 
riuad  a la  meta,  circondarla  vna  voluin 
torno  Intorno;  ebifognaua,  che  eglino 
auucrtiflcro  d'accoilarlipiu  chepotetil- 
nO|C  di  non  percuoter  dentro;  perche  , Ce 
vi  percoteuano , rompeuano  le  ruote,  & 
haueuano perduto; e iè  eglino andaua- 
no  dilcofto , vn’alcra  carretta  entrain  tra 
loro  & il  termine,  e per  hauere  afarmaa 
co  camino , lo  circódaua  piu  predo  di  lo- 
ro,e  coli  egli  haueua  la  vittoria,& erti  per 
dcuanoflèruidis]  direfemidis , perdio 
quando  le  ruote  girano  d radicate  per  ter 
ra  da  la  furia  de  caualli , diuentano  co- 
centi [palma  nobili;  J nobili;  da  l’efTet- 


iuuat  coll  egide  puluerem  Olympicum;  ro,  perche  ella  fa  nobile  il  vittoriolo.  La 
perche  poteuano  hauere  raccolto  la  poi-  palma  li  dà  a vincitori , non  folamente 
eperquedonon  hauere  fchifotoil  perche  lèmpreella  è verde  (perche  anco 


uerr 


termine,  ne  cflèr  per  confcyuente  vitto-  ramolri  altri  alberi  lon  verdi)  maprind 
noli.  Però,  come  s'è  detto,  per  dichiara-  palmcnte, perche  ella  non  può  diir  tenu- 
tone ha  meflb  le  parole  dette  [q;]  e [me-  ,ta  fotto  da  nelTun  pefo  , che  ella  non  lo 
ta]  il  termine  [cuit-ita  jlchifaro  [rotit  fer  leui  lu.  coli  ancora  colui , che  e defidero- 
uidis]  dalle  ruote  cocenti  [que]e[palma  lù  di  vittoria , non  è impedi  to  da  cofaal- 
nobilis]  la  vittoria  nobile  [cuehic  ] porta  cuna , cappotta  ogni  cofa,  efenzapau- 
[fcilicet  viftores]  i vincitori  [ad  DeosJ  a ra  và  contro  ogni  didicultì . E’adunque 
gli  Iddi)  [ domino;]  padroni  [terrarum]  la  palma  il  premio  de  la  vittoria , donde 
del  mondo,  cioè,  la  vittoria  fo,che  par  lo  è detto  palmarium  .cioè,  cofa  degnadi 
ro  edere  diuentatt  Iddi) , e per  confe-  vittoria.  Però  Terentio  ne  l’Eunuco, 
guenre  padroni  del  mondo,  meta  c det-  Id  vero  , quod  ego  mihi  puro  effe  pai 
ta,  perche  ella  è polla  in  vno  (patio  di-  marium. 
menfo.  cioè,  mifurato.  euitau  roti;,  pcr- 


Hunc]  fegui- 
ta  narr.ido,  co 
megli  huomi- 
ni  n dilettano 
chi  d'vna  colà 
C chi  d’vn'al- 
tra.  e dice  la 
verità;  perche 
ètantaladiuer 


tiunefi  nobiliim  turba  Quiritum 
Certet  tcrgcniinis  toilere  bonoribus  : 
lllum,fi  proprio  condìdit  b orreo 
Qui c quid  de  Libicis  veriturareis 
Gaudentempatrios findere  far  culo 
lAgros , Idttalids  conditionibus 
T^unquam  dhnoueas.vt  trabe  Cypria 
Myrtoum  pauidus  nauta fecct  . 


(ita  de  gli  eflcr 
riti;  degli  huo 

mini,  cn  e par,  eh  e fieno  di  mille  fpecie , e 
> d’vna  fola . però  ben  didè  Perno:  Mò- 


no 


le  hominum  fperics , & rerum  difcolor 
vfus  [fi  turba]  fc  la  moltitudine  [Quiri- 
tium]  de  Romani  [nobili  um]  nobili  [cer 


tet  ] fi  sforzai 
fé.  cioè,  fèRo 
mani  fi  sfor- 
zadcro  [ toile- 
re ] inalzare»/ 
[hunc]  quello 
[hononb.  ] có 
onori  [ terge- 
minis ] tre  Voi 
te  addoppiati, 
cioè,  có  molti, 
cfpelfi  onori. cioè, fcRomani  dedèro  di 
continuoa  collui  degradi,  ede  gli  onori 
[nuiujjmai  non  [dimoueas]lop>erfuade 
rcfti,lo  condurrelli  [vt]  che  [ nauu.ffo- 
flusj  cimentato  marinaio  [ pauidus]  pau 
Orario.  A 3 roto 
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«>(ò[  feeet]  egli  fegaflè , folcafle  [ mare  gliuola  di  Epafo , c madere  di  Bufirid* 
Myrrofijil  mare  Mirteo  [rrabe]  có  la  na-  [Attalicis  conditicnibusjAttalo  fu  Re  de 
ucrCypria]Cipriotta.cioè,tu  non  farciti  l’ A/ia  ricchri  fimo  ;hebbe  l’ Afia  m dono 
mai,  che  egli  li  ftaccsifc  dal  popolo  Ro-  dal  popolo  Romano  ; il  quale  morendo 
mano,c  diùcnrafle  marinaiof  Attalicis  có  la  Ialino  per  teftamento  al  popolo  Roma 
ditionibus.f.dandisjdandogli  tutte  le  rie  no,  fecondo  che  fcriue  Valerio  Ma  flit 
ertezze  del  Re  Attalo.ebene;  perche  chi  mo  nel  iiij.libro[  rrabe  Cy  pria]  idefl  ua- 
tiafatrol’hibitoinvnacofa,ev’è  afliie-  ui,  per  meconymiam,  ideft  per  tranfno- 
fatto  longo  tempo,  difficiliflìmamctue  minationcuupercheha  pollo  il  continen 
fe  ne  difuezza  [nunquam]  ha  detto  d’ v-  te  per  il  contcnuto.ha  detto  Cypria  ; per 
no.ora  diced'vn’  altro,  vfando  la  medefi-  chein  Cipri,  oltre  abbondanza  de  l’ al- 
ma con  (Iruttione  [nunquam]  dimoueas  tre  cofc,  v’  era  ancora  vna  grandiflima 
- illum,  vtpauidus  nauta  fecet  mare  Myr-  commoditàdi  farclegnidanauigarc,fcr 
toum  rrabe  Cypria  Attalicis  conditioni-  condo  che  fcriue  Strabono  nel  iii).hb.$ 
■busfficondidit]  fe  egli  ha  riporto  [pror  ha  detto  Cypria  poi  per  ciafcuna  naue 
prio  horrco]ncl  fuo  ■granaio  [quicqtnd  ponendo  la  ìpccie  per  il  genere'  [mare 
f.frumétijtutto  il  grano,  che  [vertitur](ì  Myrtouni-]  querto  mare  è tra  il  mare 
raccoglie  [de arcisj.de Tare  [Lybicisjdc  Ionio, & il  mare  Egeo,  detto  da  Mirrilo 
la  Libiafgaudentcm]  rellcgrandofi  [fin-  figliuolo  di  Mcrcutio  in  querto  modo. 
dere]disiendere,cioè,di lauocare[agTos]  Fu  queito  Mirtilo  cocchiere  di  Ipoda- 
i campi,  le  poflèflìoni  [patrios] patemi  mia  figliuoladiEnomao  Red' Arcadia, 
f farculojcol farcii iel lo , ouerocò  la zap-_  Pclopc  Centauro, innamoratodi lei,  A> 
pa[nobilium]  alcuni  dicono  mobili um;  ce  a correre  con  erti  col  carro,  con  par- 
perche  il  popolo  è inrtabile.  Quiritum.  tocche  fevinccua,  per  premio  ertagli  fuf 
querto  nom  e è detto  à Curibus , città  de  fe  data  per  moglie  ; fe  egli  era  vinto, che 
laSabina,douccrapadroncTito  Tatio.  fuflc  morto.ora  dubitando  di  non  eflcre 
Fu  detto  da  Curibus , dico, perche  Ro-  vinto  data  fanciulla,  promifle a Mirtilo 
mulojcTatio  conucnncroinfieme,che  di  dargliela  la  prima  note,  fe  con  iivgar»— 
de  duo  popoli  fe  nefaccfTevno,&iSabi-  no  egli  faceuail  fufode  le  mote  di  cera, 
ni  andartero  a Roma,  c che  Roma  tenef-  accioche  correndo  il  carro , fi  disfacefle^ 
fe  il  fuo  nome,  & i Romani  fuflcro'chia-  & egli  rimanerti  vincitore,  l’romilfe  lyiif 
mati  Quiriti,  tollcre  è proprio  alzare  tilo di farlo,e lo feeej talché  il  Centauro 
vno  inalto,  onde  alzare  vno  con  onori,  con  querto  inganno  rimafe  yirtoriofo. 
vuoie  proprio  dire  dargli  de  magirtrati.  Dimandandogli  poi  Mirtilodi  dormire 
tcrgeminis,  ideft  maximis  ; perche  que-  con  cfla  la  prima  notte,  fecondo  che  era- 
fta  parola  tris-i  Greci, e Latini  l’vfano  per  no  conucnuti  tra  loro; d Centauro  lo- 
fupcrlatiuo,cmde  è dctto.Mcrcurius  Tri-  prefe,  c logitto  in  mare,  e lo  fece  aflogar 
mcgiltus,  ideft  longe  maximum,  e Plauto  re.  Onde  poi  dal  fuo  nome  quel  mare  fu 
difle[Non  furjfed  trifur,  ideft  maximus  detto  mare  Myrtoum . Ha  porto  Ora- 
fur[Ly  bicis  arcisjcioc,  de  l'Africa , che  è rio  qucfto  mare  per  tutti  ì mari , pone  rv- 
m paefe fertillirtimo,& abondantirtìmo  de  fecondo  lafua  vfanzala  fpecie  perii 
di  gran  i , & è chiamata  Libia  da  Libia  fi-  genere. 


COL  CEMENTO 

quella  mòlett  ia  la  rieeuc  nel  fuo  prillino 
amore,  e come  prima , amandola  lar- 
gire. e quello  inoltra  con  l’ettémpio  del 
mercarante,che  rrouandofi  in  mare  a pe- 
ricolo di  perdere  la  vira,  e la  robba,  chia- 
ma beau  coloniche  Itandoii  a cala,  atren 
dono  a l’agricoltura.  Ma  ritornato  faluo 
a cala , dimenticatoli  i pericoli  pattati  in 
marc,e  vedendo  il  tempo  profitto  di  na 
uigare,rimette  in  ordine ìanaue,edi  nuo 
oo  lì  mette  a nauis*arefmercatof|il  mer- 
eatante[mctticntÌtemendo[Af'ricum]it 
vento  Africo  [ luftantemj  clic  combatte 
[Hutìibus  ] con  Tonde  | Icarij<]del  mare 
Icario[laudat]loda[otiù]Tocio,  la  quie- 
te[&  rura]elepoflèfliom  [ Adoppi  dijde 
h fua  terra[mox]lubitofieficit]nfi  [ ra- 
tcs]lcnaui[quafsas]gualle,  conqualsatc 
[indocilisjnon  potendole  fapcndofi  ae- 
commodare  [ natija  Apportare,  a patire 
fpaupcriem  ] lapouerti.  Africum,  id  eli 
ventosxioè,i  venti , & ha  mefso  la  fpctie 
per  il  generedaftantem  fluflibuv  Icari js, 
id  eft  mari.&  ha  mefso  pure  la  fpetie  per 
il  genere  : & ha  detto  lutante  da  lu&or, 
artiche  proprio  vuol  dire  fare  a la  lotta, 
o le  braocia,come  fa  proprio  il  vento  con 
Tonde.Icarijs.il  mare  Icario  è fraSamo, 
e M icone,  come  ferme  Plinio  nel  quarto 
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libroaTvndecimocap.Ai  chiamato  Ica* 
rio  da  Icaro, figliuolo  di  Dedalo,  in  que- 
llo modo.  Dicono, che  Minos  Rè  di  Cre 
a trouò , che  Dedalo  haucua  fatto  vna 
vacca  di  legno , doue  Pafife  fua  moglie 
cntrauaper vfarecon vn toro, del  quale 
ella  era  innamorata.Prrò  lo  rinchtufe  ne 
1 lfola  per  volerlo  caAigare, facendo  tirar 
via  tutti  i nauilijner  torre  lalperanzaaf 
Dedalo  di  poterli  partir  da  TIfola  ; ma 
Dedalo  con  vnnuouo  modo  fuggi  via  in 
Acme  col  figliuoloIcaro,haucndo  facto 
Tali  a fe,&  al  figliuolo  di  cera, e di  penne.' 
Aucnne  che  hauendo  egli  auucrtico  il  fi— 
gliuolo,chenó  volafle  troppo  alto.accio- 
chcilSolenó  gli  ftruggefleVali,  nè  ancor 
tato  ba(To,checlleeli  tufferò  rotte  da  gli 
fterpi  ; Icaro  defiderofo  come  giouene 
d i far  pruoua  d i fe,piu  che  non  douea , li 
mife  a volare  tanto  alto,  che  il  Sole  gli 
deiirulTeTali,ecadde  nel  mare, &aflo- 
. gò;e  coli  poi  quel  mare  fu  dal  nome  fuo. 
chiamato  Icario[rates]quelta  parola  prò 
priamente  lignifica  piu  traui  legati  inde- 
me,co'quali  fi  conducono  le  robbegiu  p 
Ji  fiumi , cheiTofcani  chiamano  foderi, 
[indocilii]!!  dimanda  proprio  colui, che 
non  può  imparare  cofa  ncliuna  paupené. 
propaupertatem. 


Efl  ] narra  la 
natura  d’vn’al 
tro,  cheli  dilet 
tadi  darli  pia- 
cére, cbcl  rem 
po,nóguarJ.i- 
dolc  egli  è di  difetta,  odi  dalauorarc. 
i ':;  f i~  :tr> 

ESPOSITIONE, 

Eft.f  alius]è  vn’alrro  [qui  nec  fpemitl 
che  non  difprez/a,&  è vna  figura,  che  li 
domanda liprote, cioè,  diffettiua, detta 
da  Afì-rofiitu  verbo  Greco,  che  lignifica 
mancare,  viali  quando  s’intende  piu,  è 
fi  dice  manco,  cornee.  Ionondilprez- 
70  i danari, cioe,Io  gli  defidero  aliai,  eo- 
•fi  dittéVèrgilio . Mtmcra  nec  Ipeirno, 


cioè,  iogli  ac- 
cetto delidcro 
famente[pocu> 
la]iva(i[vete- 
risMaflkiJdel 
vin-  vecchio  a 
Mattico.  Vino  Maflico  era  detto  da  vn 
monte  di  Campagna,  cheli  chiamami 
Mattico,&  era  vn  vinoottimo.  Plinio  nel 
libro,  xiiij.de vini generofi  d’Italia  dice, 
chci  vini  Mattici  del  monte  -Gaurano,. 
che  fon  volti  inuerfo  Pozzuoli , eBaia  »■ 
vanno  al  paragone  di  tutti.;  ha  detto  vfe- 
reris,  mollrando  cheil  vino  vecchio  è 
migliore  dclnuouo.  & ha  detto  ponila 
vetcns  Mattici,  in  cambio  divina  Matti? 
ca.'&  ha  detto  vina  Matttca  in  cambio  > 
diruta i buoni  vini,  ponendo  la  fpeciei 
A 4 perii  ' 


Tjl  qui  nec  veteris  poetila  Muffici, 

“ijec  partem  folido  demere  de  dic_y 
Spcmit,nunc  viridi  membra  fub  orbato 
S tratu  s,nnnc  ad  aqux  lene  caput  facra. 


I SERMONI 

per  il  genere  ] nec  fpernet  ] nè  difprezza 
[demerc]torvia[partem]  vna  parte  [ de 
die  folido]del  giorno  interamente  da  ef- 
fere difpenfato'  nelle  facende, cioè, che 
volentieri  egli  confuma  vna  parte  del 
giorno  da  lauorare  in  palla  tempi,  & è da 
auuertire,che  d ics  foli  dus , vuol  proprio 
dire  dica  profcdus.eioè , di  da  lauorare, 
Haueuano  i Romani  il  dì  da  lauorare, 
detto  die?  profeftus.Haueuano  il  dì  di  fe 
ftayil  quale  chiamauano  dica  feftus , fe- 
condo che  ferine  Macrobio  nel  primo  li- 
bro de  Saturnali.  Haueuano  ancora  alcu 
ni  altri  giorni  detti  intercidi  quali  erano 
comuni  a negotij  diuini,&humani;per- 
chela  mattina  «càia  fera  non  fi  poteua  ra- 
gionare di  cofa  nelfuna.  11  tempo  di  mez 
7e , che  era  tra  il  fare  i facrìhcij , poteua 
il  pretore  pronunciare  le  fuefenrenze', 
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che  erano  pronunciare  con  quelle  tre  pa- 
role, do  dico, addico.  [ nunc]  feguita 
raccontando  gli  fpalC  di  quedo  tale-» 
[nunc]ora[ftratus  membra , idell  habé» 
membra  drata]  cioè  , gettatoli  a gi  a cere 
in  terra.E  quedo  modo  di  dire  li  chiama 
figura  fineaoche,chefi  fa,  quando  fi  dia 
vna  parte  de  l’huomo  quello,  cheè  di  tue 
to[(ub  arbuto[fotto  vncorbezzolofviri 
di]verde[nunc]ora[dratus  caput , ideft 
habcns'caputdratum]  hauendomeflba 
giacere  il  capo  ,eflendofi  meflo  a giacere 
col  capo[lene]fuaue.  cioè,  fenza  falli  dio 
[ad  aquz  fame  feilieet  fonte]  ad  vn  fon- 
te d’vn’acqua  facra.  e dice  facrz , perche 
tutte  Tacque  fono  dedicate  a qualche 
Ninfa.capur,e  detto, perche  capisce  tutti 
ifenlL 


Mulros]dice 
ora  di  quello, 
che  altre  perfo 
ne  fi  dilettano 
[cadrà]  i cam- 

{ ii. cioè, la  mi- 
itia,  ouerola 


Multos  caflra  iuuant,&  lituo  tuba 
Temiflus  fonitus,bellaque  matribus 
Deteftata.manet fub  Ioue frigido 
Vcnatorjencrx  coniugi s mmmor  : 
Seu  vifa  efl  catulis  ccruafìdelibus, 
Scu  rupit  tcretes  Marfus  aper  piagai, 


uì vanno,  ma- 
dreè  detta,  o- 
ueramentedal 
Greco  vocabo 
lo  fvhrp,  o ve- 
ramente è det- 
ta da  materia: 
perche  nel  par 
to  ella  dà  la  ma 
tcria , & il  padre  il  Teme,  cioè , la  forma 


Suerra , o il  fol 
o[iuuit]gio- 

uano,dilettano[multos]molti.caflralcn  . — , r ■ 

detti  quafi  cada , ouero  cadrara  ; perche  [manet  ] tocca  vn’altra  forte  dimorimi, 
non  era  lecito  anticamente  a fòldati  ne  che  fi  dilettano  d’altre  cofe  [ venator  1 

fili  ederciti  vfare  atto  alcuno  libidinofo.  il  cacciatore  [ immOTorldimenu^toh 
& fonitus  ]il  fuono[tubac]  dela  tromba 


[permidus]mefcolato[lituo]conla  trom 
ba  tortai  iuuat]gioua,diletta  [ multos  ] a 
mola.  Pifeo  Tirreno  fu  inuenrore  de  la 
tromba , fecondo  che  dice  Plinio  nel  fet- 
timo  libto.  lituus  era  proprio  vna  bar- 
chetta vncinata , che  portauano  in  mano 
gli  auguri  fenza  nodo  niuno.  afìmilitu- 
dine  de  la  quale  effondo  fatta  queda 
tromba  vncinata, e fi  chiama  lituus  [ èp] 
«[bella]  le  guerre  [ defedata]  maledette 
[matribus  J da  le  madri[iuuant  multos] 
piacciono  a trolri.e  ben  dice, che  le  guer- 
re fon  maledette  da  le  madri  ; perche 
nefluna  codi  è piu  in  odio  a le  madri,  che 
kguc  fremerla  morte  de  figliuoli, che 


[tener* coniugi*]  de  la  tenera  moglie-» 
[fub  Ioue  fttgidojal  dreno,  al  freddo , a 
venri,&  a le  piogge,  e quedo  è quafi  vna 
efdamationc,  ere  fa  il  poeta  ; modrando 
quanto  fia  fempre  grande  il  defiderio  di 
quelle cofe,a  chi  noi  fiamoauuezzi  ,che 
icacciarori  per  il  defiderio  di  cacciate-», 
voglion  piu  predo  priuarfì  di  tutti  gli 
fpaflijche  pedono  hauer  nel  letto  con  le 
lor bcUiffime mogli, cpatire  tanti  difagi  - 
di  notte, &andareatanti  pericoli,  che 
dar  lènza  cacciare,  però  quafi  c Claman- 
do dice.Guarda , quanto  polla  l’vfb,  die 
fupcralecofe  naturali,  ha  chiamato  1 ir 
ria  G iouejperche  G ioue , come  d i ife  E n- 
n]o,è  quello,  che  i Greci  chiamano  aria, 

echi»- 
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e Cianati  in  latino  Iupiter;  perche  egli 
giouaaglihuomini,aglianimali,a  gli 
albori , & a l’herbe  ; perche  tutte  fono  in 
lui,  e lotto  lui. chiamali  ancora  enduro , e 
però  portiamo  dire , che  il  cacciatore  rtia 
fono  il  cielo  [fèu]dice  a che  lire  fta  il  cac 
ciatore  al  fereno[fcu]oueramente  fe  [vi- 
li eli  ] c Hata  veduta  [ ccrua  ] vna  cerua. 
cioè , qualche  fiera , e pone  la  fpecie  per 
il  genere  [catulis  fidelibus]  da  cagnuoli 
fedeli  ; e ben  dice  fedeli  ; perche  non  è 
animale  ncfluno,che  fìa  piufedelea  1’- 
huoroo  del  cane.  Sonolì  trouati  di  cani, 
che  hanno  combattuto  con  gli  artirtini 
per  il  padrone}  fanno  finalmente  tante 
cofc  per  lui,  che  perche  il  narrar  fareb- 
be troppo  lungo , e perche  fon  note  la 
maggior  parte , per  quello  le  lafcio  (lare 
[feu  joueramente  fe[apcr]il  porco  cigna- 
le[Marfus]  del  paefe  de  MarÌLMarli  fono 


populi  d’Italia , e confinano  con  Alha,« 
fono  detti  da  Marlia  figliuola  di  Circe, 
da  laqualc  impararono  a medicare  i mcr 
li  de  le  ferpi,&  ha  detao Marfus , ponéde 
la  fpecie  per  il  genere’ [rupie]  ha  rotto 
[piagarle  reti  [ter  ctcs]  tonde,  plaga-  pro- 
priamente lì  chiamano  le  funi,  doue  lì  in 
fìlzano  le  reti, fecondo  che  fcriue  Seruio 
nel  quarto  del’Eneide.  la  qual  cofapar 
che  affermi  Plinio  ne  l'xj.c.xxxiij.  parlati 
do  del  tignatelo,  chiamando  la  cftremi- 
tà  del  ragnatdo  plaga,  nondimeno  fi  po- 
ne ancora  per  le  reti,  come  dice  Cicero- 
ne nel  terzo  de  gl’vftitij.  Suntncigitur 
infidi*  tendere  plaga<;,etiam  li  excitatu- 
rus non  fis ,necagitaturus  ipfxcnim  fe- 
rì nullo  infeouente  f*pe  incidunt  [tere- 
tes]oucro  còde , come  noi  habbiamo  det 
to,ouero  fatte  di  filo  tondo , e lungo;  per 
che  teres  lignifica  lungo, e tondo . 


Me  doElarum  edera  proemia  frontium 
Dijs  mifeent fuperis:megelidum  nentus 
Ttympbartmq;  leues  ciati  Satyris  chori 
Secernunt  populoft  ncque  tibias 
Euterpe  cobibetjiccTolyhymnia 
Lesboumrefugit  tendere  barbiton . 

Qtiòd  fi  me  Lyricis  vatibus  inferii, 
SubUmiferiam  fydera  vertice^/. 


Me]dice  ora, 
di  che  egli  fi  di 
letta , che  èia 
poefìa  , de  la 
quale  egli  af- 
ferma cariarci 
to  piacere,  che 
gli  pare  edere 
vno  Iddio  [e- 
der*  ] l’elìete 
[prxmia]  che 
fono  i premi j[doéh rum  frontium  ] de  le 
dotte  fronti,  cioè, de  dotti  poeti;  perche 
i poeti  fi  incoronauano  d’ellcra.  L'ellcre 
adunque,cioè,ia  pocfia[mifcent  me  ] me 
fcolanome  [ Dii*  fuperbis]con  gli  Iddi) 
immortali,  mi  fanno  immortale.  &ha 
detto.  Dijs  fuperis.in  cambio  di  ; rii  Din 
fuperis.  & ha  porto  rellere  per  li  vero, 
perche  i verlì  erano  cagione , che  i poeti 
erano  incoronati  d’ellcra.  OndeVergil. 
nela  Bucolica.  Pallore  edera  crefcen- 
tem  ornate  poetam.  il  mcdcftmo  afferma 
Plinio  è detta  edera  ; perche  ella  lì  appi- 
glia a muri.harrcre  vuol  dire  proprio  ap- 
pigliarli, ouero  appiccarli.  E Diodoro 
dice,  che  i Greci  la  dedicarono  a Bacco; 


perche  Bacco 
e protettore  de 
poeti.  Onde 
Propertio.  Mi- 
folia  ex  edera 
porrige  Bacche 
tua  [frontium 
d oda  rum  id- 
eft  frontiùdo- 
doruin  homi- 
mi.  ] coli  dille 
Vergi-Scuta  virum,galeas^jt,  & fòrtia  cor 
pore  voluit-i.fortium  virorum.  e ragione 
uolmente  chiama  i poeti  huomini  dotti; 
perche  nqnè  neflnno.che  habbiabilo- 
gnodi  maggior  dottrina, che  il  poeta; 
perche  non  fidamente  gli  colimene  erte- 
re  dotto  ne  le  cofehumane,  ma  dottirti- 
monelcdiuine,equafi  diurno  per  furor 
diuino.fronsè  coli  detta;percheellaè  fo- 
rata da  gli  occhi  [ nemuij  la  felua , detta 
da  quella  ditrione  Greca  terree.  rtfu>, 
vel  t*ft»  lignifica  pafcolare.  e pero  nc- 
mus  quali  luogo , doue  li  pafcola  il  bertia 
me  [ gelidum  ] frefco,ameno;e  per  que- 
llo intende  la  folirudinc;  perche i poeti 
fi  dilettano  di  llar fòli  ,c  fuggono  la  fre- 
quenza- 


» T \ «.  no  di  'rroWjfrio.  - 


queftza.eperòin uno  al  croi  uopo  egltdri 
cead  AugufliV»  Scriptorum  thonisom- 
hri’àroàt  neurosi,  & digit  vrbem  [ que  3 e 
prhorilicOrtiflèucs  ]lefegieiif  nimpha- 
fttm]delc  Ninfe  [ cum  Satyris  }co  Sati- 
ri Cftcei  nei  nt]  mi  feparano  | popido]  da! 
p«  polo,  cioè , mi  rauano  del  numero  de 
la  plebe,  & mi  farnb  vn’huomo  lìngula» 
re.  unni)  ue  die  e, che  la  fclua,tc  Ninfe , ci 
Satiri  lo  cauano  del  ninnerò  de  la  plebei 
ci6e,lo  fanno  dar  folo,c  rimoto , attende 
{kfala  noefìa , contese  detto dilòpra.  q» 
ftomedèfimo  moftra  luucnaltj.  nym- 
pha  propriamente  volt  dire  fpofa.  però 
Penelope  dire  ad  Vlillc?  .Grata  ftcrunt 
nynipha?  prò  falu  ri  dona  marites  ( leues] 
cioè, leggieri  a falcare.  Sacytus , fecondo 
Solinole  vn’àmmalc , che  non  ha  d’huo» 
ido  altro,  che  il  vifo.  Difcdorofcriuenel 
primo i enei quintolib.  che  Bacco  piglia 
piacere  del  ridere,  e de  lo  fcherzare  de  Sa 
tiri , e del  Coro  de  le  Ninfe,  epcrqudlo 
egli  felemena dietro,  [ fi]  fe  [neque]nè 
[tuterne]Eutcrpi[cohihctJmi  toglie  [ti 
bias]e  nauti.cioc,i  miei  verfi,  che  co  flau 
ti  fi  suonano.cìoè , fe  ella  non  mi  toglie 
la  vena  del  comporre  [nec  Polyhy  mma] 
ncPolinma  [rentgit]  fi  fchifa,fifilegna 
[tendere barbiton [accordare  la  lira  [ Lcf 
boum]di  Lesbo , cioè , fe  Pòlinnia  ninfa 
fauorirala  mia  vena,c  mi  darà  grafia, 
cheiopofla  cantare  cofc  dcgnedrpocri. 
tibia- propriamente  fono  gli  llinchi  de  le 
gambe,  di  che  anticamentc  fi  fàceuano 
i flauti,  & alcuni  vogliono,  che  quello 
iftrumenrofbfle  tremato  da  Euterpe.  pe- 
rò dice,  che  egli  farà  poeta , fe  Euterpe 
li  prederà  il  fuo  fauorc  , ponendo  ti- 
ias  per  l’aiuto  d’Eutcrpc  : benché  altri 
vogliono, che  ne  fia  dato  inucntcrc  Mar- 
fia, altri  il  KcMida.altri  dicono,cheMar 
fia  fu  inuentore  d'vn  flauto  frmplicc„c 
Mida  d’vno  doppio,  alcuni  altri  iòne, 
rhtdicMmjoheu  primo,che  fonaflcfku 
to, filiagri,  riaurarcp  nel  libro  delt  roit 
dica  dfèe,chequctìa  non  è data  innentio 
ne-htimana,ma  diulna , dicédo , chene 
fu  inuentore-  Apolline.  Artide 2fiènr  an 
do  quello  dice,  che  la  ilatuad'Apollo, 
-ivn>a|» 


cheè  in  Deio,  hanela  man  defila  Per* 
co , cne  la  Anidra  leGmicilYna  dele 
quali  tiene  la  lira,  & lblrra  il  flauto,  eia 
terza,  che  è in  mezzo  , Tuona  la  Aringa, 
cioè,vnaSampocna,fatradi  piu  Sam  po- 
lene ad  vfò  d’vno  organetto,  ma  chefi 
fuona  con  bocca.  Eiìtcrpe.  oi  tflo  èvn 
nome  di  mufa,chc  lignifica  dilcttafe.ro 
lvhymnia  quefta-è  vn’altramufa»  & j* 
detta  da  ireà.u',  che  fignifica  molto  , & 
7/urc<,  die  lignifica  laude,  oucio  pr<u«, 
ehelignrfica  trcmorìa,fignifica  adunque 
Polyhy mmamufa  digran  laude, onero 
di  gran  ir.cmoria.Barbitos,  oucro Barbi- 
ton è proprio  vna  lira  maggiore  de  Porga 
no  fini  ile  a la  cetra.  Dicono  i Greci,  cne 
ne  fu  inuentore  ApollotegliHcbrci, Tu- 
bai, ìnnanzi’al  diluuierd  i-Noe.  Da  princi 

Iio  la  forma  Tua  era  Amile  al  petto  del'-; 

uomo,dondedla  acqualo  ifncmd;  per 
che  il  petto  approdo  i Dorid  fi  chiama  ci 
thara.Dipoi  a poco  a poco  ella  fu  fatta  in 
diuerfi  modi.  Giulio  Polluce  feri  ue,  che 
ellafi  fuona  coi)  la  penna.  Teacritomo- 
flra, cheera dì  piq corde.  Efichiodice, 
cbeella  èvnafbrtedi  cetra,  oueramente, 
che  ella  èlal  ira  idefià.  Dionigi  nel  lepri» 
ir.o  libro cofid ice.  Citharediq;  lyras  fe* 
pticordcs  eburnea?, & qux  barbica  dicun 
tur  tendentes, quorum  vifus  obfolcuit 
atta  te  mea . Lesbou  m . Lesbo  fecondo  Pó- 
ponio  Niella, cvnalfolanela  Troadt->, 
doucc  lacictàdi  Miti!cne,nc  la  qual  nac 
nero  Saflb,&  Alceo  poeti  liriche  pque- 
oba  «letto  bai  buon  Lesbouni.  Pero  in 
vn’altfo  luogo, parlando  a la  lira, egli  di» 
ce_>.  Age,  die  Latinum  barbico  carraen, 
Lesbioprimum  modulate ci-ai.  E’  «letta 
Tifola  di  Lesbo  da  Lesbo  Re,figliuolo  di 
l3peto[quod'condudeadcflc  [ quod  fi] 
ma  fc , ouero, c fcf  inlcris  me]tu  mi  metti 
( Lyrieis  vacibus]tra  poeti  Lirid  [ feria  ] 
.io  toccherò  pet  l’allegrezzagrande,che 
lob.lrò, oucro  ioferiro[fy  dera  ] le  delle* 
e c»el  i [vetticelcol  capof  iublimi  J leuato 
fu  in  alto  per  il  gran  contento , oueroper 
Iqfe’ i cira;qhe rn i parrà  haucre  acquida. 
ta  , effendi»  fatto  da  te  poeta  [ quòd  fi  } 
guarda  quanto  magnificamente  parla  di 
Mecenate, 


Col  co  mento  wlg.  liba.  « 

Meccnire,e  fnodeftamencs  di  felleflòj  ro!in  fu  vti’alcro  arboro , è mettere qqcl 
non  aflermando  di ertrr"  poeta , mi  fedi  arboro  umettato  nel  numero,  de  gli  in- 
tanto giudicioMecen«^ychefe  fimi  to»  ♦Uutduidiefoellafpecie,  doue  s’itinefta; 
mito  ialiti  potei,  gli  parti  toccare  cdl  cofi  il  mettere  vn  poera  nel  numero  de 
capo  il  cidlo.Inferen:,proprio  c vomite-  poeti,  èvno  iaacitare  quali  il  poeta  tra. 
ftarc  gli  arbori  ; & ha  fatta  vna  balla  poeti  . 
ttàllauqne,checòmcrinneftare  vn’arbo  1 • re 

ÌJotu.'IlL  0'/  .rp.  ’liJi  1 ;"»*  . tf ■.  ,, 

O D E S E C V N D A. 

A CESARE AVGVSTO. 

olla  itili  < D .!•  ut']  nnlomo'i  -i  !i.'n  oì  r.I , -y.  3!  jpl'I  ili  or.  ; . vi 

^Iam  fari*]  Jt M fais tcrris,niuis,atq; dira 

Quella  Odeè  jp  j j[M  Crxndinìs  mìftt  pater , & rubete 
fatta  m lode  di  vVjt  h'v  r f . 

G tulio,  c d'Ot  Dexterajacras  laaMas  arces 

tauiano;  pche  * ••  .•'wTerruitvrbeniy 
dopò  la  morte 
di  Giulio  Cela 

néue  , jC  gra-d  ■>.'  Omne  cum  Troteus  pecus  egit  altos 
onuola,ercid-<iiflo>  sii.  p'iferemmttes.  >■  •>{ 
der°  tante  faet  pifdum  &fitmmagen*s  bafitvlmo , 

SS  og^  7^ta  4™  redesfuerat  columbi s: 

no  hebbe  pau-  Et fuperiefto pauida  natarunt  - : , . . 

ra,chcnbn  ri-  femore  (Lima. 

tornalfc  il  dilu  <• 

tiio , che  venne  al  tempo  di  Pitta , i quali 
portenti  lignificarono  le  guerre  ciudi, 
che  fece  Ottauiano  contro  coloro  , che 
•haucuano ammazzato  Giulio  Celare-/, 
don  la  qual  cola  il  poeta  mollra , cheef- 


V a vi  I WWW  w w w WWW W 7 

8 Tevittit  gerita  gratte  ne  rediret 
* Seculian  Tyrrba  notù  morirà,  qftejla , 


ESPOSI- 

TIONE. 

M? 
Sia 
[pa 
_ ter] 
il  padre,  doc}, 
Gioue , padre 
de  gli  huomi«- 
ni,  c degli  Id- 
dij  [ miìitj  ha 
mandalo  [ten- 
ris , ideft  in  ter 
ras  ] in  terra', 
nel  mondo,  fi 
pone  il  Danno  per  l’Accufatiuo  con  In, 
al’vfanzadepocci,  quando  eglino  han- 
noad  efprimere  ilmotoa  luogo,  vt,  It 
clamorcojlo.&jVcnimusLatio.  Vedila 
nollra  interpretinone nuoua  nel’ Accu» 
fendo  tutti  gl’iddi  adirati,  il  popoloso-  fatiuo  al  cap.  del  moto  a luogo  [ fati»  nir 
mino  non  perétta  chiamare  in  (ito  Hiuto  uis]alTat  dineuefacquedirf  grandinis]f 

dicrudel  gragnuola[&iacul.uus  &har 


alcuni  di  loro.  ÀI  fine  il  poera  chiama  in 
aiuto  del  popolo  Romano  Apollo , c Ve- 
nete , e Marte,  a (cancellatela  morte  di 
Celare.  Dipoi  chiama  Augullo,  il  qua- 
le egli  finge,  che  lìa  Mercurio, per mo- 
-ftrare  citèlli  è vno Iddio,  ji Io priega, 
che  voglia  /blamente  Rapportare  dieife- 
rc  chiamato  vendicatore  di  Cefare,  fi 


uendo  lanciato, oueropercoflò  [facras  ar 
cts]  le  rocche  facre  [ denterà]  con  la  fua 
man  dellra]rubcnte]  rolla;  perche  quan- 
do nra  le  f rezze  col  braccio,  il  fuoco,che 
di  loro  efee,  gli  fa  parere  il  braccio  rodo 
[terruir]fpaueinò[vrbem]  la  città.cioè, 
Roma[niuis]la  neue , fi  la  gragnuola  li 


chee^h  indugi  aliai  a ritornare  incielo,  genera  de  la  pioggia  agghiacciata.  EtA- 
accioche  allegramente  egli  Aia  col  popo-  rillotile  dice , che  la  veue  è vn’acqua  ag- 
ilò  Romano  ,•*  fatela  altre  cofe , come  ne  ghiacciata  in  aria  per  forza  di  vento,  e na 
4'OdefrveJo.  -’  , J ■'  ' Ice  da  vn  vapor  freddo,  & vmido  [ dir*] 

} quello 


M 


v odi  n 

«niello  dice  per  moflrarel’ ira  degli  Id- 
di),chepereflère  aditari,  midauano  coli 
crudelgragnuola.parcr  detto  peranto- 
nomalìa,  che  è quando  fi  pone  vn  nome 
per  vk'  al  ero, come  Saturnia  in  cambio  di 
Giunone . Apuleio  nel  libro  del  mondo 
d ice,  chf  Orfeo  d ìfle  quelle  cofe  de  G io- 
ue.  Gioue  onnipotente  è il  primo, c 1* vi— 
timo  .Gioueècapo,e  mero. Ogni cofa 
è dono  di  Gioue.  Gioueèil  fondamento 
de  la  terra, e del  cielo.  Gioueè  mafehio, 
è ferri  ina, che  non  conofce  la  morte.Gio- 
ueclo  fpirito  di  tutte  le  cofe,  la  forma 
del  fuoco, la  radice  del  mare. Gioue  c So- 
le, e Luna.Reonnipotente.enafciniento 
di  tutte  le  cofe.  [ facras  arce*  ] i tempi  j; 
perche  fon  facri.[terruit]  fpanen  reagen- 
te*] i populi  [ne  rediret]  cne  ncn  ritor- 
nane [fcculum] l’età. il  tempo[Pyrrar] 
di  Py  rra[qtieilar]che  fi  lamen  tò  [moftra] 
di  moliti,  di  portenri[noua]  non  inufi- 
tati , non  piu  veduti[cum]ouando  [Pro- 
teu*]  Proteo  Dco  marino  [egre]  mandò 
[omnepeccus]cuto  il  Tuo  belluine, cioè, 
ijpcfci  [viferc]a  vifitare[montes  alto*]  i 
monti  alti,  perche  venne  canta  acqua,  & 
il  mare  gonfiò  tanto,  che  trabbocando , e 
/jpargendofi per  la  terra,  i pefei  n'  andoro 
noperletr.ótagne  [fcculum].  llfccoloè 
vnofpacio  di  tempo  di  cento  anniima 
Oratiolometteperlaetà.cioè,peril  tem 
po,  che  fu  Pura,  però  i giuochi  , che  fi  fa- 
ceuano  in  Roma  orni  cento, fi  chiama- 
uano  fecolari,&  è de  tto  fecolo  dafequen- 
dospcrche  cornerei  fiume l'vna  ondafe 
gitta  l’ altra;  coli  neìcorfo  del  tempo  l’v- 
eaeucfpinta  dal’  altra. Py me. è fcrtt- 
tonele  fauole, cheGiouelper  vedere  le 
maniere  del  viuere,c  iporumenti  degli 
huomini . difeefe  in  rem  &prefo  forma 
d’huomo.andòad  alloggi  are  con  Licao 
neRe  d’  Arcadia;ilquafe  non  lo  cono- 
fcendo,gli  mife  innanzi  a màgiare  vnfo 
reiliere,  che  Mi  haucua  ammazzato;  de 
la  qual  cofa  Gioue  ad  irato,  lo  conuerti 
invn  lupotmahauendo  dipoiconofciu 
to,  che  tutti  gli  huomini  erano  macchia- 
ti di  gràdifiimi  viti), mando  vn  diluuio,c 
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tutti  gli  diflruflé,  eccetto  Deucalione,< 
Pytra  fua  moglie,  e quello  è quello , che 
egli  dice,  che  il  tempo  di  Py rra  fu  sì  cru- 
dele.chi  vuole  intender  ben  quella  fauo* 
la,leggalla  ne  la  Mettamorfofi  d’Ouidio. 
La  verità  dequefbcofafecundo  Giufli- 
no  nel  fecódo  libro  è che  al  tempo  d’ Aa 
fiteone  Red’  Atene, venne  vn diluuioti 
to  grande,  chefommerfela  magior  par- 
te de  la  Grecia  ; onde  gli  huomini  eoa 
diuerfe  barchette  fi  fuggiuano a’iuoghi 
di  Deucalionc  Re  di  TcHàglia,  i quali 
erano  molto  piu  alti,  e per  quello  fi  aice, 
che  egli  fola  campò  inficine  con  Pytra,  e 
riflauròl'vmana  gencratione.  Proteut. 
Proteo  fu  Iddio  marino  figliuolo  de  l’O 
ceano,ediTetide,cfuproKta.La  fua  na- 
tura era,  che  egli  non  diceua  mai  neflu- 
na  cofa  futura  voluntariamente;  & cflèn- 
do  sforzato  a dirla  fi  transfiguraua  in- 
qualche  animale, e coli  fchemiua  coloro 
cnelodimandauanodelccofe  future.  S. 
Girolamo  dice, che  coflui  era  dipinto  p 
la  bugia, cioè,  che  quando  fi  ùolcna  dipi- 
gncrcla  bugia, fi  dipigncua lui. altri fo- 
no,che  credono, che  egli  fi  meta  in  cam- 
bio de  la  verità  coperta  di  varie  bugie 
verifimtli,  il  quale  vero  e (fendo  rlnuol- 
to  in  tante  cofe  verifimile,  non  fi  può  co- 
nofcctefenópergrandifiima  forza d’ in 
gegno.  C óuertifi  adunque  Proteo  in  va- 
ri) moliti,  perche  la  \ enti  Hi  nafcoflaj  e 
mentre  chic  a l’intelletto  noflro  s’ offeri- 
fconomoltecofe  vcrifimili  in  cambio  di 
lei,  la  végono  a rrafmutare  in  diuerfi  mo 
ftri.dicono,che egli  regnò  in  Egitto.  Fin 
gefi.chefia  pafloredi  Netunno  ;e  però 
Oratio  dice, che  al  tempo  di  quello  dilu- 
uio  egli  mandò  i pefei  a vifiare  i monti. 
[&  gcnus]  e la  gencratione  [pifeium]  de 
pefei, cioè,  tutti  i pefei [hifit] fi  fermo 
[fummavlmojm  cima  de  l'olmo, cioè, in 
fu  gli  arbori,  e pone  la  fpecie  per  il  gene- 
re,fecundo  la  fua  vfanza  [quat  fcdisj  il- 
qual  luogo, cioé,gli  arbori[fuerat]era  Ha 
U pri  ina[ nota]  amica  [eolùbis]  a colom- 
bi, cioè,  agli  vccelli;  perche  gli  vccelli 
Hanno  volenrieri  fu  gli  arbori , poncn  do 

pure 
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pnrela  fpcriener  iLgeneref  Se  dato*]  e le  fk  hauenaciicundaro  tutta  Ixrerra  .Tal 
caprefaluaticne,»daim[pauida:]paBro-  chei  prfci  Untano  trjg.i  arbori,  t dèca- 

c la!  antiche  felice  di  ìlare  in  terra,  uua 


k [narartmt]  nuotarono  al  tòpo  diqrto 
diluii  io  [jequorc]nei  marc[  fupcriefio  ] 
gettato  (opra  la  terra;  perche  età  crefciu- 
to  tanto,  che  egli  era  vfitito  del  fuo  letto. 


chei 

pre  fa!  antiche  foli  te  di  ilare  in  terra,  nuo 
caiuno  per l'acqua . rquor  lignifica  pi o- 
priovna  pianura,  e perche  il  nureèpia- 
no,comevna  piauaca,  li  chiama  a-quor» 


Vidimuvjdi 

ee,chcvidde- 

10  il  Teucre-» 
sboccato  i Ro 
ma  per  la  vio- 
lenza del  mar 
Tirreno,  e che 
n’andò  infino 
al  palazzo  di 
Numa,  finite 
pio  de  la  Dea 
Verta  [ vidi- 
mi^] noi  vede 
mo[  Tiberini] 

11  Teuere[  fia- 
tai] di  giaccio 


pid'mus  flauttm  T iberim  retortii 
Littore  Etrufco  : piolenter  vndis , 
Ire  deieftum  monumenta  regis , 
Templaquevefix: 
ili £ dim  fe  nimium  quersnti 
laflat  vltorem  : vagus  & fmijlra 
Labi  tur  ripa , Ione  non  probante. ^ 
yxorisamnis . 
sAudiet  ciue  s acuijjè femtm , 

Quo  graues  Ter  fa  melius perircnt  : 
^Audiet  pugnai,  vitioparentum 
Rara  inuentus . 


re  vindicaeo* 
re, di  vendica 
re,  di  far  ven- 
> detta  do  la 
roortedi  Giu- 
lio Cefarc[  I- 
lix]ad  llialua 
moglie  [ que- 
réti  nimium] 
ai  che  troppo  li 
.jf  lainencaua  , e 
! faccua  gràdif- 
fimi  lamenti 
de  la  morte  di 
Cefarc  [St  la- 
bitur  J e*  fene 


nu  j ni  yatvu#  

[ire  deicehim]  andare  a guaftare,ouero  vacorrendoeon  impeto  [ ripa  liniltra] 
guadare.  ponedo,ire  deicltù,  in  cibio  di  da  la  banda  liniftra  de  la  ripa . e dice  fi- 
deijce [monumenta rcgis.f.Num.r] il pa  niftra;  perche  daquella  banda  la  Cittiè 
lazzo  realedi  Numa  Pompilio  Re  [cp]e  piu  balia , dondepiu  facilmente-»  il  fio- 
[ répia  Veihe]  il  tépio  de  la  Dea  Verta;  me  può  sboccare-1 -Hi* . - 11  ia  fu  hgliuo- 

che  il  palazzo  di  Numa  era  fiato  in  tépio  la  di  NumitoreRedegliAlbani.  Amu- 
de  la  Dea  Velia;  8c  Ouidio  dice.  Hic  lo-  lio  fratello  di  Numitoro,  hauendolo 
cuscxiguus,quifuftinctatria  Vcrt.r,Tùc  fcacciato  del  Regno , la  fece  monaca 
crac  int&fi  regia  magna  Numa,  nódime-  nel  monafterio  della  DeaVefta,  accio- 
no  la  forma  del  tempio, che  ora  è,  fi  J ice,  che  ella  nonhaueflc  figliuoli,  ma  poco 
che  fu  inna2Ì  [vndis  retortisjcfsédol’on  gli  giouò  ; perche  eflendo  ingrautdata 
de  rigettate  indietro,  cioè,  dal  mare,  che  da  Marre,  partorì  Romulo,  ^Remo. 
era  gófiato,che  le  teneua  in  collo, che  elle  La  qual  cola  rifapuca  Amulio , coman- 
non  potcuano  sboccare  inmare;  èperd  dò,  chei due  bambini  fulfero  gitoti  nel 
erano  sforzate  li  ritornare  indietro,^  Teucre.  Ma  coloro  , che  gli  porta ro- 


traboccare  fuoridei  letto  loro  [littore-» 
Etrufco  ] cioè  , per  la  violenza  fattagli 
dal  mare  Tirreno; perche  Strabene  di- 
ce,  che  i confini  de  la  Erruria  li  dirten- 
dono  inlino  ala  ripa  dclTeuercf  dum] 
menrreche[amnis]  il  fiume,  cioè,  iiTe 
«ere  [ vxorius]  che  cerca  di  fodisfare  a 
la  moglie  Dia,  madre  di  Romolo  [va- 
gus ] vagabondo,  jC  che  feorre  in  qui , fit 
io  la  [ iaàat  fe]  li  vauu  [ vltorcm]  d’efle- 


no,  eflèndo  il  fiume  groflò,non  fi  po- 
terono accodare  tanto  , che  poreflero 
mettere  i bambini  ne  la  correntia  de 
l'acqua . Onde  gli  lafciarono  in  vn 
certo  guado,  douc  non  era  molta  ac- 

3ua.  Ora  accadde,  che  venendo  l’on- 
e del  Teucre  gli  rigittarono  a poco  a 
poco  a terra  in  vn  luogo  afeiuto  . Do- 
uc vna  Lupa  corfa  al  foro  pianto  , gli 
nutrì  tanti  giorni , che  furono  trouati 

da 


/ 
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da  Tauftulo  pallore  dibertiame , che  gli  chetila  cagione  ; perche  conto  ella  flash 
prefe,  e gli  diede  a lattare  aLaurétialiia  rada  [ ciues  ] che  1 cittadini  [ acuifle  fer- 
moglie.l  quali  eflendo  poi  crefciuci  fac-  rum , id  eft  arma  ] hanno  arrotato  Tar- 
darono Amulio,  e i imifono  in  flato  Nu  mi , & hanno  fatto  guerra  ; & è vna  figu- 
r.ìi  tore.  Ora  dicono  le  fauole , che  il  Te-  ra  ,la  quale  fifa  ponendo  l’antecedente 
ucrerolfeper  moglie  quella  11  ia:  la  qua-  per  il  con  fcquen  te  [ quo  ] col  q ual  ferro, 
Je  tapinandoli  molto  per  la  morte  di  Ce-  cioè,  con  le  quali  armi  [ meliusj piu  fa- 
fare,  il  marito  la  conforta’,  minacciando  cilmente  [ PcrlxJ  iParthi , i Turchi,  i 
per  vendetta  di  minare!  il  tempio  de  la  Perlìani£graues  ] infetti  al  popolo  Roi 
Dea  Verta,  & il  palazzo  reale  di  Numi  manò  [ perirent  ] morrebbono  , cioè* 
[Ioue  non  probante]  non  volcndoGio-  con  chefoleuanoeflcre  ammazzati  i Per 
ue,chefaceflecofi,cheminafleRoma,  & (iani.  Dice  adunque,  che  la  giuucntù 
afiogafle  i populi  ; perche  voleua  fola-  vdiriicitudini,diedebbonopigliarTar 
mentefarc  loro  paura,  acciochc  t’afte-  mi  contrai  nemici  in  difefa  dela  patria, 
nell'ero  dal  mal  farefiuucntusj  la  gioucn  batter  voltato quetTarmi  contro  fe  Udii, 
ttt , che  verrà  doppo  noi  [ rara]  rada  > per  con  che  Ibleuano  far  guerra  coTerfiarti 
ehenelegucrTe  morirono  tanti,  che  por  faudier]3tvdira[pugnas]Iegticrre  fatte 
ihireflarono[vitio]  per  difetto  [ pifcn-  tra  loro  [ vftio  parentum  ]per  difetto  de 
rum  fuorum]deloro  maggiori  [ auJtct  ] loro  maggiori, 
vdira , intenderà,  cioè , quando  ella  cer- 


1U‘. 


Quem  ] mi>- 
flra,chcglild- 
dij  fono  tanto 
adirati  colPo- 
polo  Romano 
che  egli  nósà. 


Quem  vocet  diuum  populus  ruentrs 
Imperi  rebus? prece  (juafatigent 
yirgmes  Jan  fi#  minus  audientem 

Carmina  Fejìemt  ,uW.l. 
Cui  dabitparteis  fceìus  expiandi  ' 
KKEE  1,lPPiter  ■ tandm  venias  precamur 
•uocarein  fuo  'Nube  candentcis  bum  eros  amiftus 
tAugur  .Apollo. 

Sin  e tu  mauis  Erycina  ridetti 
Quam  locus  circum  volat,&  Cupido 
Siuc  negleftumgenus,&  nepotes 
Pepici s auttor. 
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aiuto,  a l’ulti- 
mo chiama  A- 
pollo , Venere, 
e Marte  , che 
vengano  a pur 
gare  il  peccato 
cómefTo  per  la 

morte  di  Cefare[  quem  diuum  prodiuo 
rum]qua!edegli  Idij[populus]  il  popolo 
Romano[vocct]inuocheri  [ rebus]  in  a- 
iuto  deIccofe[impcri  mentis?]  dcl’Im- 
perio  Romano, che  ruina?  cioè , nefluno; 
perche  tutti  fono  adirati,  e nefluno  e, 

-chclo  voglia  vdirc;&  ha  detto  Imperi 
in  cambio  di  imperi)  [ qua  prccc]con  che 
preghiere  [virginesfanétar]  le  fante  ver-  _ 

gini[farigenc]  affaticheranno  [ Vcftam]  gilio  nel  fecondo  de  la  Eneide»;.  Sanflos 
ia  Dea  Ve(h[minus  audientem  Jchc  non  reftringnerc  fontibus  ignes , & nel  fello. 

Tuque 


ode,  non  vuo- 
le vdirc  [ car-, 
mina  J i ver-j 
fi , l'ora  tioni , j 
prieghi , cioè, 
come  preghef 
ranno  le  vergi-* 
ni  la  Dea  Ve- 
rta, che  nóvuo 
le  vdirlecciof, 
in  modo  nelfu 
no.precé.  que- 
llo nome  fi  tro 
ua  di  rado  ia 
lìngulare,cnó 
ha  nominati- 
uo[  virgines]viigini , & donzelle  fichia- 
manoquelle,  chcancora  non  hannoco- 
nofciutoThuomo.onde  eflendo  diman- 
datoCicerone,achefare  efléndogii  di 
feflànt’anni  egli  haueua  tolto  per  moglie 
vna  donzella,  rifpolè.non  dubitare , che 
domattina  ella  fara  donna[ tanfi*]  famo 
fccundoTrebatiofichiamaqucllo,cheè 
facrato , e rcligiofo , comeapp  reflb  Ver- 


Co 
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Tu6  ueofin&ifTimavatesPnefciaYcrtni  tes]I‘v!ffitio;cioè>achiei;Ii  commetterli 
ri.  alcuna  \ olca  fìgndìta catto,  & incoc*  Ucurafcxpiaudi  ]di purgarc[ fccluv»]il 
rorco.  Verone  l'xi.  Tuque  ò fancilTtma  poqcato  di  coloro,  che  hanno  ani  mazza- 


coniux.Veilam.diconoJcfauole,cheVe  toCefare^[  tandem]  pnega  ilpoeta, che 


pre- 


veda fùit.Qucfta  Dea  fi ---■■JL  „ r--_ 

iano.pomco  da  Eneainltalif  ,elapri-  camur]  noi  preghiamo  [ ventri  [ che  tu 
ma  voltale  fu  dedicato  vn  tempio  in  Al-  venchr[  tandem  ] pure[  Apollo  augur] 
ba,diceGiuuenale.  Dipoi  ella  hebbe  per  Apollincaugurc,c  lo  chiama  augure-», 
fuo  tempio  il  cépio  di  Numa,  che  prima  perche  Apollo  , che  è il  Sole,  è autore 
era  datoti  fuo  palazzo.  Pcnfali,  che  ella  di  tutte  quellè  còfe_< , che  fi  fanno,  la 


fuflèvna  de  Penati, oueraméte  lorocom 
paena.PerodiceMacrohio,  che  i Con- 
fonde Dittatori  pigliando  il  magiara  - 
to, facrificauanoalaDea  Velia, & a Pe- 
nati. Però  Vergilio  introduce  Hettore, 
Dicendo.Sacra , fuosq;  tibi  commendar 
Troia  pcnates.Sic  ait  ; & manibus  viftas, 
veflamóue  potenrem  , Aetcrnumóuc 
adytis  erfcrtpenetralibus  ignem.Ouìuio 
dice,  che  ella  ora  è fuoco,- 'ora  è cètra. 
Diodoro  fcriue , che  ella  fa  inucntrice 
del  fabricare.le  cofe.  Però  fu  ordinato, 
che  in  tutte  le  cafcellafiriuerifce.  Di- 
cono,che  ella  fu  am  Jta  da  Priapo,  che  li- 
gnifica la  potentia  fem  inale , per  dare  ad 
intendere,  che  la  terra  non  puòprodur- 
recofa alcuna  fenza  Teme.  Ma  , perche 
qualche  volta  ella  Cgm  fica  il  fuoco,  che 
non  genera  nulla;  per  quello,  conto  ella 
fi  chiama  vereine,  e lelbno  dedicate  le 
vergini  > e nel  fuo  tempio  in  perpetuali 
confcrua  il  fuoco,  rinouandoli  nondime 
no  ogni  anno  il  primo  di  di  Marzo.  Cia*- 
feuna  vergine  Vedale  fi  chiama  Amaca; 
oche  laprima,cheaVc!iafu  confecraca, 
nebbe  nome  Amata.  Ghiamauafi  ancora 
JPrefa;  perche  il  pontefice  la  pigliauada 
Ili  mani  del  padre,  ne  poteuano  mette- 
re rrt  le  vellali  nefTuna,che  non  hauef- 
(ti  fenfi  perfidi  ,oucramente  che  hauef- 
fe  qualche  mancaméto  notabile  in  qual 
che  parte  dd  corpo,  coli  ancora , fe  il  pa- 
dreyo  la  madre  fufTero  flati  fchiaui , ouc- 
^UncntehauefTeroattefoa  qualche  effer- 
jpefofparco.  Laprima,  che  fu  accettata, 
.fu  adtetutada  Noma  Pompilio  [cui] 
, a chi[Iupiter]  Gioue  [ dobic  } daca£par- 


qnal  virtii.e potenza  del  Sole  fuchiama- 
ta Apollo  [ Amidushumerov.  i.  habens 
humeros  anudosjhauen  do  coperto , ve- 
djto  le  [palle  [ nube  candenti  ] d’rna 
bianca nuuola. ebeneha detto,  candida 
nube, perche  candido  lignifica  rifplen- 
dentc, chiamandoli  rifpicndentc  quella 
col  a, che  ha  tan  ta  bianchezza , che  ri  fnl en 
drifiucjhaucndo  inuocato  Apollo,  chia- 
ma àdeffòVehcre,  eMarte,  donde hcb- 
bono  origine  i K ottani  [ liue.  i.  vel  ] 
ouerainentcfvenias  tu  ] vieni  tu  [ Eryci- 
na]Vcnerc[  ridens]ridendo[  fi  mauis.i. 
via.  venire  magis]  fe  tu  vuoi  venire  piu 
pcxdo  tu  , che  lafciar  venire  Apollo,  e la 
chiama  Hricina  dal  monte  Enee,  che  è 
vn.  inonte  di  Cicilia  doue  anticamente 
ella  haueua  vn  tempio  , oucramcnce  t 
detta  da  vn’altra. tempio , che  ella  haue- 
ua in  R orna , innanzi  alla  porta  Collina, 
che  li  chiamaua  il  tempiodi  Venere  Eri- 
cina.Ha  detto  ridendo,  perche  egli  ha  vo 
luto  efprimerfc  la  natura  di  Venere , che 
femnre ridefcircum  quam  ] intorno  a la 
■quaie[  volar  ] vola  [Ioctis]  il  Giocco,  la 
l’iaceuolezza.[  & Cupido  ] e Cupido, 
che  è fuo  figliuola.  [ liue]  oueramentefe 
tu  vuoi  venire  piu  tóQo tu  [vemas]vie- 
ni  [ audor]autore-«W  popoloRomano, 
cioè,  Marte  [ Ci  reipia  *]  fe  tu  nfguardi, 
cioè,  fe  tu  hai  compa filone  [ genus  ]de 
la  tua  generatione-» , cioè,  del  Romani 
tuaidificcndenti[nq;leftum]difprczza!- 
to,vilipcfo[&  nepotes]  c’tuoi  nepoti. 
•Cupido.Cupidinefu  figliuolo  di  Veno- 
Ire»  edi  Marte  da  poeti  chiamato  Io  Dio 
«d’amore;  e l’aiporec  vna  gran  forza  de 

la  mente 


Lom  T>‘,xyWjf  Tto 


o' 


la  mente , & vn  piacevole  calore  de  l'olii 
mo,  cheli  nutrifee  dt  lufiuria , cd’otio. 
tu  3or.  chiama  Marte  autore  del  popo- 


lo Romano  ; perche  ingrauidd  Hia , co- 
me iè  detto  di  fopra. 


Heu]  parla 
purea  Marte 
{Heu]  ohimè 
£latiarc]rhe  ti 
fei  troppo  fa- 
llato [ludo] 
dc’un  giuoco 
[nirtmìongo] 
troppo  lungo, 
cioè  , d’vna 
-guerra  troppo 
Junga.  e pone 
ludo  in  c.tbio 
di  guernupcr- 
che  la  guerra  è 
il  giuoco  di 
Marte,  e bene 
diceliigogiuo 
ico.  perche  le 
guerre  ciudi 


Heu  nimis  longo  fatiate  ludo: 

Quem  iuiut  clamor, galexq;  lenti , 

» Acer  & Maur.  peditis  cruentum 
yultus  in  bofiem. 

Siue  mutata  iuuenem  figura , 

^Ales  in  tenis  imitarisfdma 
Filius  Maix,patiens  vocali 
Cxfarisvltor. 

Serus  in  ccelum  redeas:  dittq ; 

Lxtus  mterfis  populoQuirini: 

7ie  ve  te  noftris  vittjs  iniquum  . 
Ocyoraura 

T ollat.  hic  magno s potius  triumphos , 
Hic  ames  dici  pater jitque  prìnceps: 
'Neufmas  Medos  e qui  tare  in  vltos 
’■  TcduceCafar. 


iCS.- 

Uh 


I .«V! 
;r>uo 


'>a  c 
n li 


durarono  tan 
to , che  poterono  fatiare  ogni  homocru 
deli  (Ti  mo , & auididimo  del  fangue  Ro- 
mano [qué]  al  quale£iuuat]giouano,di- 
lettanc  [clamor]  legrida,  le  (Irida, che  fi 
fanno  nella  guerra; pchc,  conicfciueSta 
tio,  icópagni  di  Marte  fono  bellona,  il 
Furore,  l'Ira,la  Paura,  la  Fame[q;]&  [iu 
uàt  galej  [le  celate,  cioè , le  arme,  e pone 
le  celate  per  tutte  le  forti  d’arme  [leues] 

Polite,  e rtfplendéti  [&  vultus]  la  faccia, 
afpetto[accr]ficro,  afpro,cru  dclc[Mau 
ri  pediris]  del  Muro  a piè.  cioè,  che  ti  di- 
letti di  ciafrhcdunofoldato  bcllicofo,  e 
pone  il  Moro  per  ciafcheduno  foldato 
armigero,  e crudele [inhollé]  contro  al 
nimico[crucntù]  infanguinato.[ vultus] 
ha  detto  vultus,  e non  facies  pche  bfac 
eia  femprc  è immobile,  & il  volto  è vna 
certa  mutatione  ,che  fi  fa  nelb  faccia,  fe- 
-condo  le  pcrturbationi  de  l’animo.  Sic 
•detto  volto  avo!untare;pcrchc  in  lui  fi 
-vedela  volontà  de l’animo,ouero  avel- 
lendo; perche  facilmente  (i  volta,  < fi 
muta.  Mauri. i Mauri,  o. Mori,  .fono 


popoli  del*A- 
nica . quelli 
gii  fi  chiama^ 
tono  Medi),  e 
-nó  erano  Afri 
cani , ma  refta 
tono  in  Afri- 
ca , bfriati  da 
Ercole,  chegli 
condud'e  la.  i 
qualiapoccoa 
poccojcorrom 
pendoli  ilvo- 
cabulo , furo- 
no chiamati 
Mauri  [ fiuc] 

Cria  adeflò  a 
ercurio,  pre 
gandolo,  che 
venga  egli  , e 
' che  lungo  tò- 

po dia  col  popolo  Romano,  eper  Mer- 
curio egli  intende Ottauianojhngendo, 
cheOttauianofia  Mercurio [fiue.  i.  vel 
fiJCvelJoucrtamcntefveniastuJvitni  tu 
[alesjche  hai  l’ali.cioè  ,Mercurio[filius] 
figliuolo  [alma  Man]  de  l’alma  Maia, 
[mutata  figura]  hauendo  mutata  b figu- 
ra cioè,  efiemioti  trafmutato  invn’altro 
[fi  imitamjfe  tu  imiti[iuucné]vn  gioua 
ne[m  terris]in  terra,nel  mondo.cioè  , fe 
ruvuoijtrafhgurandoti  in  vngiouane, 
imitare  i fuoicoilumi,  vieni  tu[pacien$J 
fopportando  [vocan]d‘dlére  chiamato 
[vltor] védicatore [Cj-faris]  di  Cefart. 
cioè,non  ri  curando  poi,  chiedi  dira , che 
tufacei  le  vendette  di  Cefare.  pere  he  fib- 
ra molto  meglio  , che  le  facci  tu,  die 
vn'altro  : perche  faranno  fatte  piu  amo- 
reuolmentc,efebenetu  fei  vno  Iddio, 
che  non  dei  cercare  la  vendetta;  nond>- 
menocjue ila  vendetta  in  vn  certo  modo 
èvn  rimedio;  oucrovn  medicamento  di 
i toni  i mali.  aJcs.  dannofi l’ali  a Mercu- 
rio, per  rqoftiar e b velocita  del  Soie, 

perche 
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perche  Mercurio  ha  potere  (opra  la  men 
te,  & il  Sole  è mente  del  mondo;  e la  ve- 
locità de  la  mente  c grandilfima.  eper 
quello  li  dannol’alia  Mercurio.  11  che 
afferma  Macrobio  nel  primo  libro  de  Sa- 
turnali, dicendo, che  il  Sole,  £ Mercurio  [hicjqui  [Cacfar]o  Cefarc.cioc,Ottauia- 
fono  vna  medefima  cofa  [ rcde.is  ] ritor-  no,e coli  fcopre la  fua  intentione,  ch'egli 
na[ferus]tardi[in  ccclum  ] incielo,  cioè,  ha  tenuta  coperta  fotro  la  pcrlona di Mcr 
viui  aliai. allude  ad  Occauiano , dt  fiderà-  curio[potius]piu  coltojamcs]  ama  [ ma 


Sitiefuoregi  nomen  pofuere  Quirite*. 
Seu  quia  Romani*  iunxerat  ilic  Cure*, 
[ocy o r aura] dice  quell o, fingendo  di  par 
larea  Mercurio;perche  ogni  piccola  co- 
fa  fa  velocemente  volar  via  vno  vccdlo 


dogli  vita  lunga,  e facendolo  vno  Iddio 
[que]e(lxtus].illegro[interfis]lia  propi- 
tio[diu]lungo  tempo  [ populo  ] al  popo- 
lo[QuiriniJdi  Romulo  [ncuei.neaura] 
che  è vn  vento  leggiere  [ ocyor]  veloce 
[rollar] porti  via[qe]te[iniquum  ] adira- 
to, fdegnato[nollrisvicijt  ] perii  nollri 
peccaci. Quinni.Romulo  prima  coli  det- 
to, poi  fu  chiamato  Quirino , fecódoche 
diceOuidio  nel  quinto  de  Falli. 
Proxima  lux  vacua  di  , at  tenia  di&a 
Quirino, 

Qui  tener  hocnomé.Romulu*  ante  fuic. 
Siue  quòd  haila  quiris  priicu  eli  di&a 
Sabini*. 

Bcllrcu»  a telo  venie  in  alba  Deus. 


gnos  triumphos]  i gran  trionfi,  c ben  dt- 
ce;perchc  molte  volte  Augullo  trionfò 
fecondo  che  ferme Sucton  io  ne  la  fua  ri- 
caline] qui  [porius]  piu  toffofamcsjvo- 
gli[dici]circrchiamatofpatcr  [padrefat- 
que princeps ] e principe,  perche  nitrii 
Romani  il  chiamauaro  padre  dela  pa- 
tria. Volendoinferire,cheegli  Hia lungo 
tempo  tra  Romani,  innanzi  che  ritorni 
inaelofneu  fina*]  e non  lafciarc[  Me- 
dos]  che  i Parthi.  pone  i Medi  per  li  Par- 
chi .perciocheerano  (or  logetri  [ eq  ulto- 
re] vadino  borrendo  in  qua,&  in  la,  daa 
aleggiando  l'Imperio  Romano  [ inu Ito*] 
lènza  dfer  puniti  [reduce]  effondo  tu 
guida  i capitano. 


ODE  TERZA. 

PER.  VERGILIO,  CHE  NAVIGAVA 

AD  ATENE. 


Sic]  an- 
daua  Vergilio 
per  mare  ad 
Atene.  Orario 
ferme*  quella 
Ode , parlan- 
do a la  naue, 
che  lo  porta- 
ua,  e pregando 
la  , che  dia  il 
conduceffè  fa- 
no,  cr  fatuo,  la 
doue  ella  era 


1 C te  iiua  potcns  Cy- 

prij 

Sicfratres  tìelenx  lucida 
fiderà. 

Ventorumquc  regat  pa- 
ter, 

QbfiruUis  olii s,pr ater  lopyga; 

7qauis,qne  tibi  ereditimi 

Debes  FirgUium.finibus  Mticis. 

Heddas  ituolumm  precor; 

Et  ferms  anima,  dimidium  me dt. 

Orario.  I 


obligata  , ha- 
uendolo  prefo. 
dipoi  maledi- 
fee  colui  con 
la  fua  audacia, 
che  fu  il  primo 
anauigare,che 
feegli  nò  luffe 
flato , Vergi- 
lio non  fareb- 
be andato  di 
Roma  in  Ate- 


ne. 


ESTO- 
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SPOSI. TION  É. 
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Ic]cofi  [Diua  potcs] 
la  Dea  potente  [Cy 
prijdi  Cipro,  cioè. 
Venere,  perche  Ve 
nere  era  in  gridi  Hi 
ma  veneratxonc  in 
Cipro,  e poteua  af- 
fai  filmo  [ Nauis  ] 
Nauc[lic]co(i[  fratresHelenx  J i frarelìi 
d’Elena,che  fono  Caftore,c Polluce[luci 
da  ly derajftelle  lucide,chiare,  rifnlendé 
ti, limpide  f fj;]  e [pater  ventorùjil  padre 
de  venti.cioèi£olo[rctat  te]ti  regga,»  go 
ucrni,ti  mantenga  [obftnétis  alijs]  haué 
do  ferra»  gli  altri  venti  [prxrer  Iapyga] 
fuor  che  il  vento  Iapiga[nc]queila  dittio 
-nes’vfa  qualche  volta,  pregando  vna  per 
fona, fé  pervadendola  a far  qualche  co- 
fa  , come  è in  quello  luogo,  e quello  mó 
di  parlare  lì  dimanda  Apoftrophe,  pche 
.parla  ad  vna  perfona, che  non  e pu  lente. 
Diua  potens  Cypri.  quello  modo  di  par- 
lare lì  chiama  Periphrafis,che  è,qn  lì  cir- 
confcr  iuc  vna  cola , come  in  quello  luo- 
go, doue  con  piu-parole  egli  deferiue  Ve- 
nerc.haucua  Venere  piu  tempij  in  Cìpri, 
dequaliparla  Strabonencl  14.  lib. prega 
Vcnerc,che conferai  la  naue,  perche efia 
èvnalleJa  falutiferaalcnaui  ;però  dille 
Sa  Ho  a Faone.  Solueratem:  Venus  orca 
marijniare  perllar  eunti. Chiamali  anco- 
ra padrona  di  Cipro  perquello  conto; 
perche  fecondo  Lattando  nel  cap.  1 7. del 
primolib.  ella  fu  la  prima, che  troualTe 
l’arte  nieretricia,e  che  infcgnalle  a le  don 
nc  d i Cipro  d’elfère  meretrici,  e d’cflerci 
tare  queil’artc  per  denari  ; e queflo  ella 
fece,accioche  non/ulTc  fola  impudica , e 
chenonpareflè,  cheella  fola  deli  derafle 
l'huomo.  [lìcfratres  Helenx.]Chiamàfì 
quello  modo  di  parlare  Reperiti»,  & è 
vn  colore  retorico,  che  lì  fa  ogni  volta, 
che  lì  repete  la  medelìma  dntione  nel 
principio  de  la  daufula.I  fratelli  d’F.lena 
furono Callore,  X Polluce.  Dicci!, che 
Gioue  cilcndo  innamorato  di  Leda,mo- 


gliediTindaro,  fi  trainili tò , & vsò  con 
clfa.  eia  ingrauidata , fece  due  voua , de 
l’vno  de’quali  nacque  Polluce,  & Elena, 
c de  l’altro  Ca flore, e Citte  nnclira.  ben-r 
che  fono  alcun  i , che  vogliono,  che  il  pn 
mo  vouo  filile  di  Gioue;  X per  quello 
conto , clic  Polluce , & Elena  fuilcio  im- 
mortali , e che  il  fecondo  filile  di  Tinda- 
ro;e  per  quello  Callore,  X Clitttnneflr* 
fulferomortali.  Dice  Iginio  dipiu,  che 
quelli  due  fratelli  furono  d’vna  grandi  £• 
lima  concordia,  chequictauano  il  mare, 
quando  era  infello  a marinari.  Ora  ac- 
cadde , che  effondo  llato  morto  Callore 
in  vn  fatto  d’arme  , contra  gli  Atenicfi; 
Polluce  rincrefciurogli  de  la  eterna  mor- 
te del  fratcL’o,gli  feceparte  de  la  fua  im- 
mortalità, hauendo  impetrato  da  Gioue 
che  viueflcro  a vicenda. cioè,  che  vn  pez- 
zo vinelli: l’vno, &vn  pezzo l'altro.  Gio- 
ue hauendo  fatto  loro  quella  gratia,  gli 
conuerti  in  vn  fegno del  Zodiaco , cheli 
chiama  Gemini;  e fece,  che  viueflcro  fei 
meli  per  vno;  però  fei  meli  lì  vede  l'v- 
no , e fei  nielì  Irvede  l’alro.ora , comes’è 
detto,  eltèndo  vfar!di  dare  aiuto  a mari- 
nari in  mare, quando  haucuano  fortuna; 
i marinari  gli  chiamauano  in  Io»  aiuto, 
ma  Diodoro  dice,  che  hauendo  gli  Ar- 
gonauti vna  gran  tcmpella  in  mare, Or- 
feo fece  quei  facrificij  , che  egli  haueua 
imparato  prima  in  Egirro,  X dipoi  haue- 
ua  infegnato  a Samotraci,  X che  poco 
dipoi  apparuerodue  piccole  fiammèrre 
di  fuoco  fura  i capi  di  Polluce,  X di  Ca- 
Itorc,  e che  fubito  celiò  la  temgclla.  i 
quali  facrilicii  furono  poi  ollcruati  dana 
uiganti. oggidì  quello  fp!endore,cheap- 
p.nifce,i  marinari  chiamano Sant'Ermo. 
Ma  noi  penliamo  , c molte  volte  da  pec- 
ióne degne  di  fede  s’è  veduto  nauigan- 
do,ch e quello  fplendore  non  (ìa  neCa- 
llorc,nè  Polluce,  nè  altra  cofa  imapinabi 
le , ma  la  riuerberatione  del  mar e_> , che 
percote  le  corna  de  le  antenne , perche 
nauendo  il  mare  fortuna  ,cò  la  fua  afper 

ginc 


Col  comento  vvlg.  libi.  «® 

ginc  bagna  ledette  parti  de  le  antenne;  Sed  pater  omnipotens  ((beluncisabdidk 
ilijuale  cominciandoli  a quietare,  guta 
da  l’onde  intere  vna  fpetie  intentionale 
del  fuo  lplcndore,  come  fanno  tutte  le 
cofe  naturali  > la  quale  percotendo  ne' 
luoghi  detti  bagnati  de  [‘antenne , fa  git- 
tarlorofuori  quefto fplendorc  tale, che 
«chi  gli  èdilcofto,parevnlume;  e tan- 
to piuficonofce  edere  coli  quefto,  che 
io  ho  detto , che  tale  lplcndore  non  lì  ve- 
de mai , fé  non  dapoi  che  non  e comincia 
to  a ceflarc  il  moto  del  mare  . lucida  fyde 
ra.oueramente  lalutifere,  oueramente 
rilucenti,  comefonoi  Gemini;  perche 
ne’capi  di  quelli  Segni  fono  ltelle__»  piu 
rilucenti  de  le  altre  ventorum pater. 

Eolo,  del  quale  in  vn  luogo  piu  commo- 
do diremo  quanto  bi  log  neri . I ven- 
ti, fecondo  che  dice  Armonie,  nafeono 
dal  vapore  fecco , rifoluco  da  la  terra , & 
incorporato  con  alcuna  cclefte  virtù . 

Chi  vuole  vedere  quello,  legga  la  Me- 
teora. Dicono  i poeti,  che  fono  figliuoli 
di  Aftreo,  e de  l’Aurora  ; i quali  fecondo 
JLattantio,  fono  incitati  da  Giunone,pcr 
la  creatione  di  Epafo , e ritenuti  da  Gio- 
oe . Tcodomio  vuo!e,chc  fieno  commof- 
fì  da  le  Furie,  fi  che  Giouegli  facciali <0 
del  deio  per  le  loro  dilcordie  ; i quali 
minando  poi  il  mondo,  Gioue  gli  diede 
in  poterti  d’vn  Re,che  gli  cuftotfifle.  Pe- 
rò Vergilio. 


a tris. 

Hoc  inetuens,mo!emq;,  & montes  infu- 
peraltos 

Impofuit , regemque  dedir,  qui  federe 
certo 

Et  promere,&  laxas  feiret  dare  iuflus  ha- 
benas . 

Iapyga.  è vn  vento,  che  viene  de  la  bocca 
de  la  Pugl  ia.  è buono  a coloro,  che  d’Ita- 
lia vanno  in  Grecia,  come  andaua  Vergi 
lio . Molte  colè  ci  làrcbbono  da  dire  de 
venti,  che  io  non  dico , accioche  nò  paia, 
che  io  faccio  vn  libro  de  venti  fallando- 
mi haueme  detto  quanto  fa  al  propoli  to 
noltro.[quz]  la  qual  naue  [ debes  redde- 
re]dci  porte  [Vergilium]  Vergiliofcre 
ditum  tibi  ] credutoti,  dato  a la  tua  fede, 
hauendo  promdlb  di  farlo  [finibus  Atti- 
ci*] ne’conlìni  d’ A tene  [precor  J io  ti  prie 
go[  reddav  incolumcm  j che  tu  lo  condu 
chi  fano,e  faluo  [&  ferues  ] j£  che  tu  con 
ferui  [ dimidium  ]la  metà-[animz  me$] 
de  l’anima  mia.  L'ordine  di  quelle  paro- 
le è coli  . Nauis precor  reddas  incolume 
Vergilium  finibus  Attici?,  & ferues  dimi 
diumanimzmcf,qux.f.nauis  debes  red 
dere  Vergilium  creditum  cibi , ficDfua 
potensJCypriJ,  fic  fratres  Helenz  lucida 
(Vdera , ventorumquè  pater  regat  te  ob- 
rtriftis  alip  ventis  prxter  Iapyga . 


ro- 


, liti 
burjmaledifce 
colui,  che  fu  il 

E rimo,  ohe  fi 
dafle  del  ma- 


llli  robur, & xs  triplex 

Circa  peftus  erat , qui  fragilem  truci 
Commi fit  pelago  totem 

Trhnus,  nec  timuit  prxcipitem  ^ ffi-inm 
sefille  J a colui  Decertantem  ^ iquilonibus , 

Sff'SS  . ^ Hyadas,nec  rabiem  Tifati  : 
[robur]  vna  ro  <“0  non  arbiter  diària 
uere.  cioè,  vna  Maxor  : t oliere feu ponete  vult (reta . 

durezza,  oue-  v 

ro  vn'audacia  grandillima[&  zs]&  vno 
jcciaiof  triplex]  di  tre  doppi,  cioè,  vna 
auidicd,a  cupidigia  grandinimi  d’iuue- 
ref  circa  peiSus  ] intorno  al  petto,  cioè , 
neraninio[qui  pnmusj  il  quale  prima 


[ commifit  3 
commife,  fidò 
[ratem]  la  na- 
ue,oucro  legni 
da  nauigare-» 
[fragilemjfra- 
gile,  che  facil- 
mente fi  (pez- 
za [ pelago  ] al 
mare  f trnei] 
che  rtraccia  , 
fendc,rompe,efpezza  ognicofadurtlìì- 
ma.cioè,colul  era 'audaci  fi.  Se  atiarifiìmo, 
che  fu  il  primo  a metterli  in  martf  robur] 
la  roucreè  vna  Ipecie  di  quercia  dunfO- 
oia,di  che  fe  ne  fanno  le  naui:  ma  i I poeta 
B ì per 
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per  translattone  l' Ha  meflb  per  l’ audacia 
de  l’ animo,  perche  l' audace  dura  concra 
tutti  i perieoi  t,e  difàgi,  e come  quello  le- 
gno difficilmente  fi  niega[*s  triple*  Jia- 
mrflò  quello  in  cambio  del’auaritia;per 
chel’auaro  defiderando  Tempre  danari, 
gli  ha  ancora  di  continuo  intorno  alcuo 
re.  e dice  triple*  in  cambio  di  grand  iffi- 
B»a[pri  mus]  dicono,  che  il  primo, che  a- 
dopcraiTe  la  naur,fu  Danao,  che  fu  il  pri- 
mo, chela  conduiTe d’Egitto  in  Grecia; 
innanzi  fi  fbleua  nauigare  co  foderine! 
mare  Rollò.  Filoftefano  dice,  che  Iafo- 
ne  fu  il  primo,  che  adoperale  la  naue 
longa . Diodoro  nel  fedo  libro  afferma  , 
che  Nettuno  fu  il  primo,cheordin ó l’ar- 
mata, efiendo  già  crouata  l’ arte  del  naui- 

Ftre;  e che  Saturno  il  fece  Capitano  de 
armata  e però  s’ è poi  detto , che  Net- 
tunno  è patrone  del  mare.  Alcuni  dico- 
no, che  Panalo  Tu  inucncore  de  la  naue*. 
Salano  attribuii»  ciò  a Semirami . Ar- 
chimacoad  Egione’ . Damartene  crede, 
thegli  Eritrei  trouaflèrola  galea  da  due 
remi , e la  galea  da  tre  remi  Amode  di 
Corinto  . Lagaleada  quattro  remi,  fe- 
condo Arirtotile , fu  trouata  da  cartagi- 
nefi  ,c  quella  da  cinque  l’ ordinò  vn  Sala 
minio,  e di  Tei  remi  Zenagora  Siracufa- 
no,  & Al  diandro  Magno  la  fece  di  fette 
remi  d’otto,  dt  naue,  e di  dieciToIomeo 
Soterelefece  di  dodici  ordini,  e dipoi  a 
poco  a poco  fono  andate  fino  a cinquan- 
ta . La  caracca  fu  rrouara  da  Ippo.  i Gr- 
ecali trouarono  il  lembo  , la  cimba  i Fe- 
nici [nec  timuit]  nèhebbepaura  [Afri— 
cum  jdd  vento  Africo  [pt*cipitem]pre- 
cipitofo,  ilraboccheuole  [dccertantem] 
quando  combattef  Aqui  lonibus]co  ven- 
ti Aquiloni.  cioè  , non  hebbe paura  dela 
tempefia  gran  dilli  ma , che  è quando  il 


rORATIO- 

mare  è agittato  da  venti  contrarìj , tomi 
fono  quelli  due  venti  [nec  timuit]  nè  ha 
hauutopaura[Hyadas]deriadi[trilles] 
pericolofe  a nauiganti , perche  nellorna 
feimento  elle  generano  tempefia  nel  ma 
re.  quelle  flelle  Iadi  fono  chiamane  da 
Latini  Sucular . e quello  perche,  quando 
fi!euano,e  quando  tramontano, gene- 
rano pioggia.  Sono  quelle  lidie  cinque 
ne  la  fronte  del  Tauro,  le  quali,  fecondo 
Mutilo , furono  figliuole  di  Cadmo.e  Fe 
recide  dice , che  effe  furono  balie  di  Bac- 
co, echeellelichimauano  le  Ninfe  Do- 
donidi,le  quali  in  quello  modo  furono 
conuertite  inficile.  Dubitando  elleno  di 
non  eiTerc  fatte  fchiaue  da  Licurgo , fe  ne 
fuggirono  a Tebe,  e Gioue  le  conuerti  in 
Hello,  e le  chiamò  Hiadi.MaMufeodice 
che  Adante  hebbedi  Adafuamogliedo 
dici  figliuole,  le  quali  pianfero  tantola 
morte  di  Ione  lor  fratello , morto  da  vn- 
lionc , ouero  fecondo  altri  da  vn  porco 
fcluatico,chc  elle  fi  fiellaronoitutte  in  la- 
grime. Per  la  qual  cofa  Gioue  morto-a 
compaflione,  conuerti  quelle  cinque  ne 
l’ IaJ  i dette , e le  fette  ne  le  lidie  Pleiadi 

Enee  timuitjne  hebbe  paura  [rabiem]de 
l rabbia,  de  la  furia , eia  tcmpdla  [No- 
ti] del  vento  Noto  [quo]  del  qual  vento 
Noto  [non.f.  eli Jnon  è[arbiter]  padro- 
ne, Signore  [Adrir]del  mare  Adnano 
[maior]  macgiore[feu  vultjoucramentc 
le  vuole[tollerc]alzare,  far  gonfiare!/ re- 
ta] il  mare[feu  ponerejouero  abballarlo, 
placarlo[Adri*]Adria  fu  vna  città, e colo 
niadeTofcaninel  mare  di  fopra,e  da  quo 
fio  fu  detto  mare  Adriatico  [fretajfon  p 
prio  luoghi  ftretti  nel  mare,chcpcrla  vi- 
cinità  deliri  famaggiori  onde.  Quil’ha 
niellò  in  cambio  de  l' onde. 


Quem  «a-  Quem  mortis  timuit gradum , 

duro  J chelor-  fucis  ocu^s  mo„fira  natanti* , 

te  [mortis]  dt  ^ - V .. 

morteftimuit]  % vidit  mare  turydum, 

ha  egli  temu-  Jnfameis Jcopulos  ^Acroccraunia? 

to?  cioè,  neflu- 


hauuto  paura 
di  monre  in 
mare,  crtendo 
lacerato  dagli 
fcogli.ouerodi 
uorato  damo- 


f --  •••  — 

saforte  di  mone,  perche  non  hauendo  ftri  marini , che  è morte  cruddillima , e 

piena 
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fieno  di  fpauemo,(ì  può  concludere,  che 
non  habbia  ha  inno  paura  d’alcuna  fbrcè 
di  morte  [qui.  fi primus  ] il  quale  primo 
[vidit] vide, potè  vedere  fmonftra  natait 
m]i  moliti  marini  notando  [ ficcii  ocu- 
lisjcon  gli  occhi  afciutti.cioc , fenza  pia- 
gnere[qui  viditlcchevidde  [mareturgi 
ditmjil  mare  gonfiato, adirato  [&]e[  À- 
croccrautiia  ] gli  Acroccrauni  [ appoliti 


fentovenri  anni,  l'altra  fatale  da  trecor- 
li-di  Saturno,  che  fono  nouanta  anni,  la 
terra  c porta  nel  cafo,  jfnela  fortuna, 
quando  l’huomo  per  malignità  dirtella 
muore, o di  malattia, o d'alcun’altra  vio- 
lentia , innanzi  che  venga  il  fine  natura- 
le,© fatale-i.Però  dice  Cicerone Scicbam 
mula  imminere  prrter  naturato,  prarter 
quefiimem.  Acroceraunia , fonomontr 


ue,fcopulosinfamcs}fcogli  infami. infa-  altilfrmi,da  quale  comincia  Epiro  ,efon 
imperli  fpeflì  naufragai  clic  fonoca-  dettiab  che  lignifica  luminiti  ; e* 

gione[gradum]Seruio  dice,  che  fono  tre  ktfxtwo'r,  cne  lignifica  faetta,  pcrcheù 
forti  dì  naortc.l'vna  naturale, che ccagio 
nata  da  quattro  corti  diSatuma.cioè,  in 


lor  lòmmità  è infettata  da  le  fletto. 


7 ^equidquam  Deusabfcidit 
Trudcns  Oceano  dijjociabili 
Terras.fi  tamen  impio 

T^on  tangenda  rates  tranfiliunt  vada. 


Nequidquà] 
dicc,che  Iddio 
ha  diuifo  dal 
mare  la  terra , 
accio  che  gli 
huomini  viua- 
noficuri;  ma  che  quello  è poco  gioita to, 
perche  gli  huoinini  lòno  tanto  audaci, 
cheli  mettono  in  marcfnequidquamjin 
damo,  inuano[Deus  ] Iddio  [ prudens  ] 


C",ecrudelic4 
naui  [trnnlì- 
liuntj  partano 
[vadaje  guadi, 
cioè,  i luoghi 
pericolo!?,  Jo- 
ue  lì  può  facilmente  dare  in  terra,  per  ef- 
feruipocaacqua,erompere  lanauc[noa 
angenda]Ja  non elfer tocchi,  da  non  vi 
fi  metter  denrro(vada]propriamen te  lo- 


£rudente,fauio[abfcidit]diui!c[terras]  no  luoghi  ne'fiumi,  ne’mari,  & ne'laghi, 
i terra  [oceano]  dal  mare  [dirtociabili}  per  li  quali  gli  huomini  fcalzi  pollone 
chenonlipuoconeflbfarcompagnia[fi]  partire,  perla  poca  acqua,  che  vi  è;  ma 
fe[amen]ad  ogni  modo  [rates  ] le  naui,  quinon  intende  quello*,  chelìenoguadi 
«ioè,i  marinari, e inette  le  naui  per  li  ma  da  huomini,  ma  da  naui.  cioè,perdouc 
rinari. cioè, il  continente  per  lo  conrenu-  le  naui  partano. 
ao.[impi.Tjempie.cioèjgli  huomini  em- 


Gens  huma 
tia  [ lo  huomo 
[audax]auda- 
<e[ppeu]a  fop 
porca  ro  [om- 
nia] ogni  cofa 
[ruit  ] ne  vacò 
impeto,  lenza 
ragione  alcuna 
[per  nefasjper 
lecofe,che  nò 


sAudox  omnia  p erpeti 

Gens  bimana  ruit  per  vetitum  nefas. 
* Audax  lapetigenus 

Jgnem  jraude  mala  gentibus  intulit, 
Tojìign  em  otberea  domo 

Subdnttum  macies,&  nona  febrìum 
Terris  meubuìt  cohors: 

Semotiquc  prius  tarda  necejjitas 
Letbi  corripuitgradum. 


fono  lecitele 
titum  ledi  cera 

Dco  ] e vietate  da  Dio.  cioè,  fa  tutte  le 
federi tezzc,  fenza  luuerc  rifletto  ,o  ti- 
more alcuno.  [ genus  Iapeti  ] la  gencra- 


tìone  di  lape-» 
te.  cioè,  Preme 
reo , c la  figura 
peri  frali.  Pro- 
meteo aduque 
figliuolo  di  la- 
peto  [audax  ] 
audacc[intulit 
ignemj  arrecò 
il  fuoco [ genti 
bus]a!cgentì 
[ mala  fraude] 
con  vn  cattiuo 
inganno.cioè,cun  vn'inganno,  che  nuo- 
ce a lui, & a eli  huomini, e non  a Dio,  co- 
me vduete. Fu Prometco,comc è detto. 


Oatio. 


figliuolo  - 
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figliuolo  di  Iapero,  RediThelTaglia.  la 
madre  hcbbe  nome  Aliai;  rione  poi  l'Alia 
prouincia  c fiata  nominata.  Dicono, che 
egli  con  l'aiuto  di  Mincruaando  incielo, 
& accefc  vna  ferula  al  carto  del  Solo , & 
arrecò  il  fuoco  in  terra , e con  elio  rilcal- 
dòvnohuomo  di  terra, cheegli  Fuueua 
fatto,  e lo  viuificò.  dela  qual  colà  cllen- 
dofì gl’lddij  adirati,  conimiferoaMcrcu 
rio  ,cnc  lo  doucflc  legare  fui  monte  Cau- 
cafo,e  mettergli vn’AquiJa  tipetto, che 
gli  rodefle  il  cuore;  ma  innanzi  che  lo  fa- 
cefloro  legare,  gli  .nudarono  vna  fanciul 
la,  nominata  Pandora, con  vn  vafo,  nel 
qual  erano  rinchiulì  tutti  i mali , accio- 
cne  apertolo,  v/cendo  fuori,  s’appiccallc- 
ro  a gli  huomini , egli  faceflcro morire, 
ma  Prometeo  veduta  la  fanciulla  col  va- 
fo,lì  auuidc  de  l’inganno,e  non  volle  ac- 
cettare il  valò.Onde  ella  afpcrtò , ch’egli 
non  fulTe  in  cala, e tornando,  prelèntò  il 
detto  vaio  ad  Epimctco  Tuo  fratello  da 
parte  d cgl’Idd  ik  il  q uale  lo  riceucttc  con 
grandiflima  fella, e vanagloria, e non  la- 
trandoli la  repcntina,efoperchia  alle- 

5 rezza  penfare  l'inganno , aperfe  il  vafo, 
onde  tutti  i mali, che  v’erano  rinchiulì, 
in  vn  tratto  vfeiti  fuori,  empierono  tutta 
l'aria  , c cominciarono  appiccati!  a gli 
huomini,&  fargli  morire,cometuttauia 
fanno.e  però  ha  detto  mala  fraude;  per- 
che nocqucalui,&a  tutti  gli  huomini. 
La  veritafu , che  Prometeo  infegnò  agli 
huomini  di  conferuareil  fuoco  con  la  fe- 
rula, come  ferine  Plinio  nel  fettimolib. 
e dicono  dipiu,chefen’andòin  Affina, 
« lafciò  il  fratello  nel  regno,  & imparò  la 
difciplina  de  Caldei;  e dipoi  t (Tendo  fia- 


to iqolto  tempo,  m fui  giogo 'del  mon  te 
Caucafo,  per  veder  bene  tl  ciclo,  imparò 
i corli  de  le  ftellc,  & hauendo  conofciuto 
le  cagioni , che  produccuano  l'acqua, i 
tuonala  gragimola,la  naie , & molte  al- 
tre cofcjfe  ne  ritornò  a gli  Alfirij,  & inlc 
gnòlorol’aftrologia,&  i collumi  ciudi  , 
che  non  ne  faneuano  punto.  Laqualco- 
fa  dette  occalione  a la  fauoIa,chcegli  h.t- 
ueflè  fatto  gli  huomini  di  terra,  e per  vir- 
ai del  fuoco  viuilìcatogli , perche  vn’huo 
mo  di  terra, & vno  ignorante,  è vna  me- 
dtlirrta  cofa  ;e  tra  l'ignorante,  & il  dotto 
è quella  medelima  differenza, che  ètra 
vn  viuo,&  vn  morto.  [ poli  ] dopo[igné] 
il  fuoco  [ fubdudum  ] tolto  di  nafeofio 
[xthereadomo]  delacelellccafa.  cioè, 
di  cielo.xther  lignifica  il  cielo.  [ macie*! 
tuttala  malattia  ilìeme.cìoc,  rotai  mali 
[&nouacohor$]&  vnonuouofquadro 
ne[febrium]di  febbri]  incubuir]occupò 
[terrisjtutto  il  mondo[  q;]e[neceflitas] 
la  necelfitàf tarda  ] tarda,  cioè,  che  veni- 
ua  tardi, perche  fe  bene  li  moriua,  douen 
do  rottele  cofe  nate  haueifine,  nondi- 
meno lì  moriua  tardi;  adunquc[  ucce  Ut— 
tas  tarda]la  tarda  neeelfità  [corripuitjac 
cortò,  fece  piu  corto  [gradum]la  fcala. 
cioè,  fece  piu  corto  il  viaggio  [ leti  ] de  la 
morte  [prius]  innanzi  a quello  fatto  di 
Prometeo  [ femori  ] che  era  feparata  da 
l’huomo;  perche  nefluno  foleua  morire, 
fenon  di  morte narurale,  dopolaconfu- 
matione  de  l'vmore  vitale.^  dice,  chela 
morte  era  feparata  da  l’huomo , perche  li 
fiaua  tanto  a morire, che  pareua,chenon 
lì  monile  mai. 


lare  come  gli 
vccelli,5t  anda 
re  inlino  a lo 
Inferno  a ca- 
uarnea  difpet- 
tod’Acheron- 

^ te,  chi  c piacili 

jannohauuto  paura  d’andare  in  cielo,  & toloro.finalmentcconchiude,chel’hu&- 
ara  dicemal  di  quegli , che  fenza  timore  mo  opera  in  modo  con  la  fua  audacia , £ 
domo,  facendoli  Tali,  fi  fono  mefii  avo-  fa  tante  feeleratezze,  che  Iddio  per  ciò 
. aòuato 


F.xpcrtu%]ha 
biafinuto  colo 
ro  che  hanno 
hauuto  ardire 
di  metterli  in 
mare,  e quelli 
toi , che  non 


Expcrtus  vacuimi  Dxdalus  aera 
Tennis  non  hommis  datis. 

Tcrrupit  Acheronta  Herculeus  labor. 
Klilmortalibus  arduum  efl. 

C alimi  ipfum  petimus  fluiti tia  : nequc_^> 
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adira  to,non  rclla  di  mandarne  ogni  for-  gli  huomini,i  quali  chiama  mortali;per- 
te  dt  flagello, c di  tribulalionc [DcdaluiT  chq  Muoiono  £rduqrtis  prof  rumente 
Dedalo  [«pertiw.f.elV]  prouò{afcra]  l‘a-  T.uol  dire  vna  ìofa  alta , K ertale  pche  le 
ria  [vacuumj  vota.cioc,vplò  per  J'acja  vo  q>fc  altc,8t  erte  fon®  difficili  .per  quello 
ta.  ji  dice  vota , rion-perelieella  fia  vota , fipiglia  arduo  in  cambio  di  difficile  [pe- 
perche  nilìiina  cofa  può  llar  vou)  ma-  tiraus  1 noi  andiamo , ouero  percoliamo 
perche  cede  ti  • V ' vi  C D [ccelum]  il  eie 

to  facilmente  'Per  noflrum patimur  feeltts 

ad  ogm  cofa,  p irae'mdaloutmponcre fulmina. 

efler  coti  fotti-  * * • '»  «»*• 

le,  tanto  rii  »>««<■■»  »t™n- 

fplenden te  per  la  Tua  trafparen/a , che  el  tificio  del  poeta  r il  quale  luucndo  a nai** 
la  par  vota . oueramente  ha  detto  vota,  rare  le  pazzie  de  l'huomo , Tempre  narra 
feguitando  l’opinione  del  vulgo,  che  pen  le  maggiori  dopo  le  minori . Fu  gran  paz 
falche  ella  Ila  vota,  ouero  dice  vou.  cioè  zia  il  metterli  in  mare,  maggior  pazzia 


Mavì 


2 


lo^flultitiajco 
la  noi  Ira  paz- 
zia, & audacia 
Cófiderifi  - l.'ar 


rota  d’huomini , nó  lì  vedendo, che  nef- 
funo  huomo  camini  per  l’aria  lènza  toc- 
carla terra.  [ pennis  ] con  le  penne,  cioè, 
volò  per  l’aria  con  l’ali  [ non  datis  ] non 
date, non  concedute  da  la  natura  [homi- 


fu  andar  per  il  fooco,X  farli  Tali;  ma  mot 
to  ancora  piu  gran  pazzia  fu  il  percotere 
il  cielo,  e volerne  cacciare  Iddio  ; perche 
in  quello  verfo  e tocca  la  cofa  de  gigan- 
ti;! quali  fidati  fi  ne  le  lor  gran  dilli  me  for 


nis]  a rimonto [ Dedalus]  di  Dedalo  noi  ze.hcbbero  ardire  ne  la  Tdfaglia  di  met- 
• ••’  ‘ 1 - *-  tere  monti  fopra  monti , per  monurnè 

in  cielo,c cacciarne Gioue.  OndcGióue 
adirato,  quanto  la  lor  pazzia  meritaua, 
con  le  Elettegli  dillrulle  tutti.  [petimutj 
noi  percotiamo  [ ipfum  catlurn]  il  cielo . 
cioè , mettiamo  mano  a percotere  Iddio 
[llultitia]con la  nollra  pazzia,  cioè , con 
tutte  le  fceleracczze  ; perche  la  pazzia  nó 
c altroché  i’ignorantia , madre , )£  balia 
di  tutti  i peccati  [neque]  nè[patimur]  la 
Ariamo  [IouèmjcheGioue.  cioè,  Iddio 
[pernollruin  feelus]  incinto  da  le  no- 
ilre  feeleratezze , &prouocato  da  nollri 
ncfandilliini  peccati  [ponere]  ponga  giu 
f fulminale  laette[iracunda  ] piene  d’i- 
ra . cioè,  noi  facciamo  in  modo , die  Id- 
dio adirato  di  continouo  con  noi,  non  re 
Ha  di  flagellarci,  iracunda  fulmina,  ha 
detto  facttc adirate,attribucndo  ala  cofa 
inanimata  quello,  che  e de  l'animata  a la 
vlanza  de  poeti , che  Ipcflò  fan  coli  ; per- 
che non  le  faette  fono  adirate,  ma  Iddio 
che  le  tira. 


habbiamo  detto  innanzi  in  che  modo 
egli  volò;petò  nó  accade  di nicaltro[Hcr 
culcut  labor]  è la  penfrafi  d'Èrcole, la  fa- 
tica d’F.rco!c.cioè , Ercole  [perrupit]  an- 
dò per  forza , pafiò  per  forza  [ Acberon- 
u]  il  fiume  d’Acheronte , che  è il  fiume, 
thè  fi  fi  paflfa  p andar  a l’Infermo.cioè,an 
dòa  l’Inferno  per  forza.  Dicono,  che  Er- 
cole fu  mandato  da  Euriileo  a l’Inferno, 
accioche  egli  o per  forza , o per  amore  gli 
conduccflc  Cerbero,  altri  dicono,  cne 
non  fo  mandato  per  Cerbero  ; ma  che 
egli  v’andò  da  fc,  p cauarnc  Peritoo  fuo 
amico.  Acheronte  èvn  fiume  ne  la  Ca- 
labria dentro  in  vna  certa  penilula al  di- 
rimpetto di  Cofcnza,dil  quale  gli  habi- 
tatorifon  chiamati  Acherontini,come 
ferme  Plinio  nel  terzolibro.  mai  poeti 
Io  chiamano  fiume  infernale  p quello, 
perche  è torbido , e pieno  di  fango,  Se  di 
continuo  bolle  per  la  furia , che  mena 
correndo.  [Nil]  nienrc,nulla,neflunaco 
fa  [eli  arduumj  è difficile  [mortalibus]a 
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SOluitur  acris  hyems  grata  vice  veris , & 
Tauoni : 

Trabuntq; ficcai  macbina  carinas  : 
iAc  neque  iam  (ìabulis  gaudet  pccus  , aut 
arat  orìgù: 

7fcc  prata  caMis  albicane  pruinis. 

Iam  Cytberea  choros  dncit  yenus  imminen- 
te Luna: 

Jmttaq;  Tsfjmpbis  Grafia  decentes 
». Alterno  terram  quatiuntfede  : dumgaueis 
Cyclopum 

Vulcani  ardens  vrit  officimi . 


. Soluirur]  m 
queda  Odepa 
re,  che  Orario 
feguiti  la  fetta 
Epicurea,  per- 
fuadédo  Sodio 
pfona  Confu- 
larc,  con  dirgli 
che  per  la  ve- 
nuta de  lapri- 
maucra , X del 
vento  zefiro  la 
vernau  anda- 
uavia,  echele 
naui  ritornaua 
no  in  mare  per 
nauigare , & che  il  bediaine  vfciua  fuori 
de  le  Halle,  &chei  prati  non  erano  piu 
bianchi  per  le  brinate,/ che  Venere  al  lu 
me  de  la  Lunaballauainfieme  cóleINin 
fe,/  con  le  Gratie,  mentre  che  Vulcano 
ne  la  fua  frielunca  fa  lauorare  i Ciclopi . 
Perlaqual  cofa egli  dice,  cheoraètem- 
po  di  fare  de  le  ghirlande  di  mortine  ,q 


di  fiori,  / fare 
fi  orifìcio  a Fau 
no,&  agli  altri 
Dei  filuedri,  o 
veramente  có 
gli  agnelli, o co 
capretti  ; pelle 
la  morte  non 
perdona  a nef» 
funo,  edoppo 
morte  nó  s’ha 
alcuno  piacere 
carnale  j e per- 
che la  vita  è 
breur,  bifogna 
pigliare  le  co- 
moditi, / gli  fp affi  quando  vengono,  & 
non  fi  lafciar  guidare  da  la  fperanza , & 
malli  mani  ente  che  ne  l’altro  mondo  non 
potrà  far  conili»,  nè  con  marauiglia  gran 
didima , / fingulanflimo  piacere  guar- 
dare  il  fuo  fanciullo,  di  cui  graudiflii 
mence  ardeua. 


luna- 


ESPOSITIONE. 


Y e m s ] la  vernata  [ a- 
cris  ] fiera  crudele,  afpra 
pei  il  freddo  [ foluitur]  fi 
rifolue,  fi  parte  [grata  vi- 
ce] con  vn  grato  fcambio 
agli  huomini [veris]  delaprimauera  [Se 
Fauonije  del  vinto  Fauonio,  detto  altri- 
menti Zefiro j perche  ad  ognuno  è gra- 
to,che  venga  la  primauera, /la vernata 
fe  ne  vada  [ que  ] & [ machinx  ] gli  fini- 
menti da  tirare,  comefonoargani,  /fi- 
rn ili  [ tralmnt]  tirano  in  mare  [ carinas] 
i legni  da  nauigare  [ficcis]  fecchi,afciut- 
ti;  perche  la  vernau  elle  fi  tirano  intcr- 


ra,mcntre  che  non  fi  nauiga,  & fi  raccort 
ciano;  / però  fono  fecche.  [carinas]  è 
proprio  la  parte  di  fritto  de  la  naue;  ma- 
lia meflri  la  parte  per  il  tutto  [ac]  & [ nc- 
que pecus  ] nè  il  befliame  [ gaudet]  fi  ral 
legra  [ flabulis  ] de  le  dalle , non  li  cura 
piu  di  dare  ne  le  dalle  [aut]  / [aratorio 
aratore,  cioè  il  conudino[  ncque  ] gau- 
det ] non  fi  rallegra  piu  [ igni  ] di  dare  al 
fuoco, non  fi  cura  piu  del  fuoco  [ nec  pra- 
u]  nè  i prati  [ albicane  ] frino  bianchi, 
biancheggiano  [pruinis] perle  brinate 
[caDis]  bianche,  cioè,  non  fi  veggono  piu 
i prati  bianchi  per  le  brinate',  ne  le  bri- 


Col  comento  vvlc.  liba. 

Ilice  calcano  piu  dal  cielo.  Nó  che  ella  nó 


* i 


calchi  (pche  Tempre  cafca)  pchcla  brina 
ta  nó  è altrojche  la  ru 


prima  è vno  fplcn  dore,&  vna  allegre?*!» 
che  vuole  effer  ne  la  dóni;  la  q uale  i Gre- 
rugiada,  che  cafca  dal  ci  chiamano  Aglaia.La  feconda  e vna  leg 
cielo  agghiaccia»  nelcielo,  la  quale  ca-  giadri,che  fa  la  dona  lieta;  la  quale  1 Gr*. 
Tea  di  cócinuo[canis.i.albis]  pche  la  canu  ci  chiamano  £ufro(ine. La  terza  è vna  cer 
tezza  è bianca  ta  feftiuità , Si 

[iam]già  [V e-  tigne  decet  aut  viridi  nitidi*  caput  impedire  vni  ccrta  Piace 
[Cy cherea] Ci  *'*** flore, terra  que jerunt foluu!(myrto,  uolc7za,'a  clua 

terea . deca  è Citerei  da  Citerà  Ifola  di 
Laconia[ducic  choros  ] guida  i cori  de  le 
N infe[imminente  luna]  a lume  de  la  Lu 


na./bcdice,che  Venere  guida  icori;  p- 
che  al  tépo  de  la  primauera  tutti  gli  alali 
di  ciafcuna  fpecic,/  i malchi,  c le  fonine 
firagunano.pconiugnerfi  infieme,  e ge- 
nerare, enó  folamétegli  animali  brutti, 
ma  ancora  gli  huotnini,e  le  dónc,lequali 
in  quello  tépo  li  dilettano  piu  del  iolico 
de  balli,  / de  giochi[q;]c[G ratix]leGra 
tic[decétes]  conucnienti , belle,  horttile 
[iunéfce]cógiunte  infieme[Ny  mphis]có 
le  ninfe,  cioè,  có  le  fanciulle  maritate , j£ 
nò  maritate [quatiùt]  pcuotono  [terrà] 
la  tcrra[alterno  pede  ] or  con  l’vn  piede, 
or  có  1* aìcrojcioè,  ballano;pcrche  chi  bal- 
la percuote  la  tetTa  orco  l'un  piede,  or  có 
l'altro  [dum]  mentre  che[  Vulcanus] 
Vulcano  [ardens]  ardedo  di  defìderio  di 
lauorare[vrit]arde[qfhcinas]le  botteghe 
[graucs]  faftidiole  pfr  la  fatica  del  lauo- 
rare[  Cyclopum  ] de  Ciclopi  Tuoi  fabri 
[Grati*  decentesjpergratie.intcndc  qui 
le  bellézze,  ouerolegratie,  che  debbono 
elicre  ne  le  donne,  a doucr  cfler  belici,  la 


le  i Greci  cnia 
manoTalia'jperchefevna  donna  non  ha 
quelle  tre  parti , ella  non  fi  può  chiamar 
bella,  né  può  piacere . Dice  adunque-»  , 
che  le  Gratie  belle  congi  unte  infieme  có 
le  donne,  cioè,  le  donne  belle  la  fera  a lu- 
me di  Luna  elcono  fuori  a ballare-, c dice, 
che  fannoquello,  mentre  cheVulcano 
fa  affaticare  ì Tuoi  Ciclopi  ; cioè , mentre 
che  i mariti  attendono  a loro  artifici^ 
[nunc]  dice  ora , che  la  natura  incitando 
ognuno  a darli  piacere,  e bel  tempo;  egli 
ancora  dee  fare  il  medefitno.  [nunc  ] ora 
[dccet]cconueniente[impedire]impe— 
dire, legare  [caput]  il  capo  [nitidi!]  fplen 
dido, per eflerc vnto d'vngucnti  ptttiofi 
[myrtoviridi]  cóla  mortine  verdefaut] 
oucramcnte[fiore]  col  fiore, e mette  il  fin 
gulare,  per  il  plurale  [quem]  il  oual  fiore 
[ teme] la  terra  [lòlurar]  fciolta,!ibera  da 
l'artificio  de  Tagricoltore , cioè , i prati , 
che  non  fono  lauorati  [ferunt]  produce, 
cioè,  ora  fi  può  attendere  a fare  de  con- 
uiti.  equcltoio  lo  intendo  coli;  perche 
le  ghirlande, /gli  vnguenci,  eprofumi 
pretiofi , non  il  dauano  fe  non  ne'  con- 
uiti  grandi. 


tigne  & invmbrofis  Fauno dccet immoline 
lucis. 

Seupofcatyagnafiue  malit  hcedo.(bemas , 
Tallida  Mon  f quo  pulfat  pede  pauperum  ta- 
J\egumq;  turres.  o beate  Sexti.  (longam. 
Vita  fumma  breuisjpè  nos  vetat  inchoare 
lam  te  premet  nox,fnbuLtq;  manes , 


Nunc  ] ora 
f decet  ] e leci- 
to , cenimene 
[ immolare  ] 
far  facrifitio 
[ Fauno  ] al 
Dio  Fauno 
C in  lucis  ] ne 
bofehi  [ vm- 
brofis]ombrofi  [ Faunus]  vogliono  che 
tìi  detto!  fàndo,cioè,da  dire  !e  cofc  futu 


ron  veduti  dì 
là  dal  mon- 
te Atlante  di 
notte  lumi,8c 
vditi  fonar 
cembali  ; & 

di  dì  poi  non 
fi  trouò  nulla 
che  fi  penfa, 
che  non  Tufferò  altS'  che  Fauni . San 
Girolamo  dice,  t^ieSaN.o  Antonio  ero- 


na  aereo  a Tanao)cioc)aa  aire  ic  coi  et  uru  uitviamo  aire  j \,nc3am,o  Anwmu 
le.diccjchefflnonebolchi.cdicebencj  uò  vn^atiro  , ciòS  ,-v^s  diqueffi  EKri 
perche  Pomponio  Mella  dice,  chegii  fu-  filucilri  nutfilert»  dela  Tebaide,  il  aua- 
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. Qv  i s ] fa 
quella  inuetti 
ua  contro  Pir- 
ra  meretrice-!, 
dicendo  edere 
mi  feri  coloro, 
che  fon  preli 
de  l'amor  di 
lci,&cheegli, 
come  da  nau- 
fragio, era  fri- 
sato da  quél- 

fi  S.PO  SI- 

T IONE. 


Vis  multa gracilis  te  puer  in  roft 
Terfufus  liquidis  vrget  odoribus 
Grato  Tyrrha fub  antro?  , 
Cuiflauam  religas  contami 
Simplex  Munditijs,heu  quoties fidemt 
Mutatosque  Deosflebit.&ajpera  . 
Tfigris  xquora  venti s 
Emirabitur  infoienti 
Qui  mine  te  fruitur  credulus  aurea: 

Qui femper  vacuam  femper  amabilem 
Sperat,nefcius  aura 
fallacia. miferi  quibus 
Intentata  nites.me  tabula  factr 
Votiua  paries  indi  cani  homi  da 
Sufpcndijfepotenti 
Veflimenta  nutrii  Deo. 


\Vi% 

puer 
| qual 
fanciullo]  gra- 
di is]  tenero,  morbido,  gentile  [Pyrrha] 
oPirra[inultain  rofa.  i.  multi*  in  rolis] 
in  molte  rofe,  coperto  di  fiori,  fiorito  , 
e pone  la  fpecie  per  il  genere  [ pcrfufos  ] 
fparfof  liquidis  odoribus]  d’odori  liqui- 
di. cioè,  profumato  [ vrget  tc]ti  tiene, 
cioè , qu  :1  bel  fanciullo  rutto  attillato, 
polito,  fi  profumato,  ti  gode[  fub  an- 
tro. t.  in  antro]  nela  tua  fpelonca  [ gra- 
to] grata  a lui , che  gli  piace?antro.  que- 
llo doueua  forfè  edere  qualche  luogo 
ameno  ne  la  villaMiPirra,  doueellado- 
ncua  dimorare  di  continouo  la  State  con 
qualche  fuoamante[cui]a  chi  [ rcligas  ] 
relighi  tu,  acconci  tui[  comam  ] la  chio- 
ma,! capelli [Hauam]gialla.cioè, di  colo- 
re d’oro>[fimplex]femplici  [ munditijs] 
di  delicatezze,  cioè,  che  non  attendi  ad 
altro  , che  a gli  ornamenti  del  corpo  , & 
a lifei  [ heu  ] ohime.efclama , modo  da 
lacompadìone  di  quello giouane ; con- 
fiderando  quanti  ilratij  egli  fopporte- 


rà  da  cortei 
[quoti  cs]quà- 
te  volte  [ tìe- 
bit  ] piangerà 
egli,  che  tu  gli 
farai  mancata, 
eche  gli  harai 
rotto  la  fede1, 
non  elihauen 
do  odcruatelc 
promede.  [ q;] 
e[quoties]qui 
tevolteftìcbit] 
piangerà  egli 
[ Dcos  muta- 
tosjcheglild- 
dij  fi  fieno  mi 
tati,  cioè,  non 
gli  fieno  piu 
propitij  ne  le 
cofe  d’amore, 
come  già  foleuano.  hauendolo  fatto  in- 
namorare di  te  , che  non  è altro  , che 
hauergli  fatto  rompere  il  collo  [ & iri- 
folcns  ] & egli,che  non  è folito , che  non 
è pratico  con  le  ribalde  tue  pari  [ cmi- 
raoitur  ] fi  marauiglieri  [xquora]  de' 
mari  [afpera  ] afpri,eturbati  [ nigris 
venti*  ] da  venti  ofeuri,  econtrarij  ag- 
guaglia cortei  al  mare  perturbato,  e be- 
ne; perche  come  il  mare,  elfendo adi- 
rato , non  ha  rifpetto  a cofa  veruna,  ma 
ogni  cofa  fpezza , c diuora  ; coli  le  me- 
retrici , non  amando  nediino , e cono- 
feendo  d’efler  amate  , vfano  ogni  cru- 
deltà per  auaritia contro  l’amante,  ftra- 
tiandolo,  confumandolo , Lacerandolo, 
e dinotandolo, non  altrimenti , che  Scil- 
la,e Cariddi  le  naui  [qui  ] il  qual  gioua- 
ne[crcdulus]e(fendo  credulo.cioè  , f3ci- 
lea  credere[fruitur]fi  gode  [ te]te  [ au- 
rea] bella,  perche  aurea  vuol  dire  cofa 
fatta  d’oro  ; eperchele  cofe  fatte  d’oro 

fono 


Diq 


ed  byt 


LODI  T)'ORÀTJO . 


tòno  Tempre  belle  ; per  quello  fi  pone  au- 
rei in  cambio  di  bella[qui]il  quale[fcm- 
per]fempremai[fperat]fpera]  vacuam.f. 
cej  te  vota  de  l’amor  d’altri,cchc  tu  attcn 
da  a le  voglie  fuc.cioc,  (neri , clic  tu  hab- 
bia  Tempre  attendere  a lui[femper  ama- 
bilem]e  che  credi , che  Tempre  tu  liabbia 
a J edere  tanto  bella  , che  meriti  Tempre 
d’eiTerc  ainata[ncTcius  ] che  c ignorante, 
che  non  Ta, che  non  haefpcrienza  [aura:] 
del  vento  proTpero  , cioè , del  proTpero 
amore.lla  ne  la  metafora  del  marc[falla- 
cis]fallace,  e bene;perchc  come  i venti  Ta 
uoreuoli,  ingannano i nauiganti , coli  le 
meretrici  col  farcarezzc,  ttrnnoafcgli 
amanti, e come  gli  hanno  in  lor  balia,  eli 
fpogliano,e  Tanno  loro  tutti  gli  flratij  del 
mondo[miferi]cfclama , niollb  da  la  có- 
pallìonc  di  coloro, a cui  piace, in  nizi  che 
l'habbiano  prouatafmileri'J  o meTchinel 
li,o  poueretti  coloro[quibus]a  quali[ni- 
tesjtu  riluci, tu  pari  bella,oueramentc,  a 


quali  per  compiacere,™  ri  fai  bclla[inrcf1 
tatajnon  elTendo  tu  llataprouata[me]di 
ceora,  che  cllendofi  egli  liberato  da  le 
mani  di  lei, fi  fece  dipingere  in  vna  tauo- 
letta, c l’attaccò  nel  tempio  di  Netunno, 
per  r ingranarlo  de  la  libcratione  [ (acci 
parics]  il  muro Tacro  del  tempio  diNe- 
tunno[votiua  tabula]con  vna  tauola  Tat 
ta  per  voto , con  vna  tauoletta;  doue  era 
dipinto  Orario  in  mare, che  Taceua  il  vo- 
to,come  haueflc  fatto  naufragio,  f indi— 
cat]moftramanifefla[mefufpédiflè]che 
io  ho  appiccato  [vcllimenta  humida]  i 
mici  vcflimcnti  vmidi,i  panni  bagnari 
fDco  potcnti]a  lo  Iddio  potentef  mariiQ 
del  niare.cioè,a  Netunno,cioè,  qn  io  mi 

Efuiluppai  da  le  tue  tenaci  Amie  branche, 
arendomi  eflcre Tcampato  d’vn  perico* 
jlìlTnno  naufraggio,  mifecidipienere 
in  vna  tauoletta  co  panni  bagnatile  la  fe- 
ci appiccare  nel  tempio  di  Netunno,  pei 
migra  ciarlo  di  tanto  benefitio . 


ODE  SESTA 

AD  AGRIPPA. 


Smberisl  in  ^C?JBE\1S  Vario fortis,  &boflium 
“ Vittor+Maonij  airminis  alitai, 


qfta  Ode  par 
la  ad  Agrippa, 
lodandolo  de 
le  cofe  fatte  da 
lui , efeufando 
fi,  che  egli  non 
prede  a fcriue 
re  i fatti  Tuoi  ; 
perche-»  fono 
troppo  gradi, 
edegni  d’eflè- 
»c  ferirei  da  Vario. 


ESPOSITIONE. 

Cribcris]tu  farai  ferino  [Va- 
rio. i.àVario]e  pone  il  Dati- 
uo  pcrl'AblatiuDcon  lapre- 
poheionea  l’vlànza  de  poeti, 
dottorai  ferino,  c lodato  da  Vario  poe- 


Quam rem  cunque  ferox  nauibus  , aut 
equis 

Miles  te  duce  gejj^rit. 

Tqos  .Agrippa , neq;hxc  dicere , necgrauem 
Teleidefiomacbum  cedere  nefeij, 

7 yec  curfits  duplices  per  mare  VlyJJèi , 

T^ec fxuam  Telopis  domum 


ta  [fonis  [ che 
fei  forte,  cioè, 
magnanimo,  e 
valorofo  [&  vi 
èlor]e  vincito- 
re [hofliu  ] do 
nemici.cioèjtu 
che  fei  forte , e 
vittoriofo,  fa- 
rai fcritto  da 
Vario  . e*  Io 
chiama  vinci- 
tore, pie  vinore,cheglihaueuahauuto 
[alitejcon  quel  buono  augurio,  con  quel 
la  buona  fclicita[carminisMionij  ] cioè 
i farti  tuoi  faranno  ferini  da  Vario  con 
quella  niedefima  feliciti  , che  Omero 
fcrilTe  il  Tuo  poema, volendo  inferirebbe 
Vario  fcriuerà  le  cofe  Tue  con  unta  de- 
gan ti  a, che  hauerann»  quella  buona  for- 
tuna, 
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tana,  che  le  cofe  fcricte  da  Omero,  da-  ventanni  a tornare . [ Vjiflè  ] d’Vliffc 
ondo  quelle, come  quelle  in  perpetuo  [per mare]  per  mare  ' Alcuni  leggono: 
[MeonnlchiamaOmero  Meonio  da  mco  duplicis.&  danno  quello  epiteto  adVM- 
nia  patria  d’Omero . ne  fa  fede  Cicero-  fe> , il  quale  fu  doppio , & pieno  d allu- 
no ne  l'Orationc , che  egli  fcriuc,  in  dife-  tic.  [nec  domum]nc  la  fam  iglia[f*uam  J 
fa  d'Archia  poeta , dicendo . I Colofoni  crudele  [Pclopis  ] di  Pelope  L Agrippa  J 


Conamus,  tenues  grandia:  dumpudor 
Imbellisti;  lyrxmufa  potens retai 
Laude s cgrtgtj  Ctifaris,  & tuas 
Culpa  deterere  ingeni . 


Agrippa  pro- 
priamente./ u 
chiama  colui» 
che  è nato  co* 
piedi  innanzi, 
che  lignifica 


vogliono,  che 
Omero  (ia  lo- 
ro Cittadino. 

I Chij  dico- 
no, che  egli  è 

loto;  i Salami-  v — r-  — — ^ _ 

Sm  irne!  loro!  Smima  è vna  cittì  nela  tus[PeleÌdr]  quello  fu  Achille  figliuolo 
Meonia  paefe  de  la  Frigia , & Arilloti-  di  Peleo;  & è nome patronimico  .fu  mo 
le  ferine , che  Meone  Re  de  Lidi  alleuò  to  collerico , fecondo  che  ferme  Omero 
Omero  per  fuo  figliuolo,  talché  fccon-  nel  decimo  primo  de  la  Iliade,  introclu- 
J~  Oratio  Omero  fu  del  paefe  de  la  cendo  Patroclo, checofi  parla  a Ndtore. 


do 


Tu  vedi , che  egli  è , ciuanto  egli  è falli- 
diofo,  come  egli  ècaluinniàtore.  [Sat- 
uam  Pelopis  domum]  chiama  quella  fa- 
iglia  crudele  per  quello.  Tàtalo  figliuo 


Meonia.  [quam  rem  cunque]aggiugnc- 
te  quelle  parole  [ qui  fcribet]  il  quale  (cri 
uera  [ quam  rem  cunque]  ciafcuna  colà 

che [miles]ilfol(iato[ferox]feroce[gef-  nUg.-.  — -~r—  « . 

ferii]  fece[nauibus]per  mare  [aut  cquis]  lo  di  Gioue  fu  Re  di  Frigia , e regnando 
o per  terra  [te  duce]  eflendo  tu  capitano  Eritreo  in  Atene,  hebbe  vn  hglmoloyche 
pone  miles  fero*  in  cambio  dimilices  fi  chiamò  Pelope  d*vna  dona , detta  Tai- 
fèroces  cioè , il  lìngulare  in  cacio  di  piu-  cete . Ora  hauendo  egli  vna  mattina  a 
tale,  quelli  fu  Marco  Agrippa  genero  di  dar  da  ddinarca  gli  Iddi),per  non  i pen- 
Cefarc  Augullo  , manto  d’vna  fua  fi-  dcre,  ammazzo 


s — _ 

gliuola,  chiamata  Giulia.  Fu  Capitano 
contro  i Celti,  e concia  Sedo  Pompeo, 
figliuolo  di  Pópeo Magno,  ^vinfeque- 
gli  per  terra , c quello  per  mare.  [ nos] 
dice  quello, che  egli  si  fàre[nos]noi  [A- 
grippa  ] o Agrippa  [ tcnurs]  deboli,  baf- 
fi, di  piccolo  ingegno  [ ncque]  non  [ co- 
namur  ] ci  sforziamo  [ dicere  ] fcriuere , 
lodare  [grandia  hxc]uuelle  colè  grandi, 
dette  di  fopra  [ nec  itomachum  ] ne  lo 
llomaco,lo  sdegno , l’ira  [grauem]  teni- 
bile [Pelcidz]  d'Achille  .figliuolo  di  l’e- 
leo [nefcij  ] che  non  si  [ cedere  ] arren- 
derli a nefTuno . cioè , inuito , feroce , a- 
(pro,ineflórabile  [necjnè  [ curfus  dupli- 
ce» J i doppi  corfi , i doppi  viaggi . cioè , 
l’andata , & ritornata , ouero  doppi , ha- 
uendo riguardo  a gli  altri  Capitani,  che 
doppo  dieci  anni,  nauendo  prefoTroia, 
tornarono  a cafa loro.  Solo  Vliflè  dette 


cottolo,  il  diede  lóro  a mangiare,  del* 
qual  colà  auucdutofi  gli  Iddi),  non  fu  al- 
cuno, che  ne  volellc  mangiare,  eccetto 
Cerere, che  non  Pene  eflcndo  auuedu- 
ta,gli  mangiò  vn  pezzo  di  (palla.  Gli 
Iddi|  poi  fecero  mettere  mlìemetuttele 
membra  di  quello  fanciullo , emanda- 
rono  Mercurio  a l’Inferno  per  la  fua  a- 
nima  , e lo  fecero  refufeirare;  c quello, 
pezzo  di  fpalla.chc  C'-ererehaueua  man- 
giato, glielo  rifecero  d’auorio.  Egli  poi 
tolfc  moglie , & hebbe  due  figliuoli, 
Atreo  , e Tiedc  ; i quali  regnando  *- 
uicenda  nd  l’doponnefo  vn  anno  l’v- 
no,  & vn’anno l'altro;  vennero  in  gran- 
didima  difeordia  : & hauendo  Atreo  vn 
montone  con  la  lana  d’oro  ; Tiellc  defi- 
derando  d’hauerlo,  s’imaginò,  che  gli 
verrebbe  fatto , fecam.ilmente  egli  vlà- 
ua  con  la  moglie  d’ Atreo;  ecoli  lece.  Se 

hauea- 
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Vanendone  liauuti  tre  figliuoli.  Aereo 
dii  ammazzò,  X gli  diede  a mangiare  a 
Tidìe, (he  non feneaecorfe. e perque- 
fto  egli  chiama  quella  famiglia  crudele, 
f dum  ] dice,  ora,  perche  egli  non  s’affa- 
tica a dire  qudle  cole  dette  di  fopra 
[dum]pcrchc,  o mentre  che[pudor] 
la  vergogna,  la  confidenza,  che  mi  ri- 
ipordc , che  io  non  dica  cqfie grandi , ef- 
fondo di  picciolo  ingegno  [ & mula  ] e la 


mula [porens]potente [line]  delalira 
[ imbellii]  non  atta  a la  guerra. cioè, 
perche  lamiamufa,  che fblamentepuo 
farmi  ficriuere  cofebafle,&non  cole  di 
ucrra  [ vetat  ] non  vuole  [ deterere  ] 
iminuirc  [laudes]  le  lodi  [Cxfarisc- 
gregij  ] de  l'vno  Celare  [ & tuas  ] X le 
tue-  [ culpa  ] per  difetto  [ ingeni  ] de  l’in- 
gegno mio,  il  qualcc  piccoliflimo . 


Qui  Mar  tem  tunica  tcBum  adamantina 
Dignèfcripfcrit  f aut  pulucreTroico 
T^lgrum  Mcrionen  ? aut  ope  Talìadis 
Tytidem  fuperisparem ? 

T^os  conuiuia,  nos  prxlia  virginum 
SeBis  in  iuuenes  vnguibus  acrium 
Cantamus , vacui  : fate  quid  vrimur  ; 
T^on  prater  folittm  leues . 


Quis]  pro- 
na , che  e cola 
difficiliffima  a 
ficriuere  i fatti 
d'Agrippa,che 
erano  binili  a 
quelli  di  Mar- 
te. e però  reli 
non  ofia  di  Ieri 
liergli  douee- 

Sli  viene  a Io- 
are  altamente  Agrippa,  agguagliando- 
lo a Marte  [quisjchi [Tempieri t]  ficriucri 
[Martem  ] Marte  [reftum  ] coperto , ar- 
mato [tunica]  co  la  corazzina  [adaman- 
tina ] fotta  di  diamanti  [ dignè?  ] degna- 
mente? come  fi  conuiene>  cioè,  neffu- 
no potrà  far  quello, effendo  imponìbile 

Saut]  oueramcntefquis]  chi  [fcripferit] 
ctiuerà[dignè]comefi  conuiene  [Me- 
rionen]i  fatti,  lcprouedi  Merionc[ni- 
grum]  nero,  imbrattato , fiporco,  impol- 
uerato[puluere]  de  la  poluere[Troico>] 
Tnocana>[aut]oueramente[Tydidem] 
Diomede  figliuolo  di  Tideo  [parem]  pa- 
tì, da  quanto  [ fuperius  ] gli  Iddìi  ccicfli 
[ope  ] per  l’aiuto  [Palladis]  di  Palladi. 
Merione  fu  cugino , e compagno  di  Ido- 
meneo;  il  quale  a Troia  fece  cofie  gran- 
diflimc.  Diomede  figliuolo  di  Tideo, 
Con  l’aiuto  di  Pallide  ferì  Venere  in  vn 
braccio  , mentre  che  ella  aiutaua  Enea 
Clic  combatteua  con  lui  . ferì  ancora 
Marte  , fecondo  che  fcriue  Omero.  X 


però  Orario 
dice , che  egli 
c fintile  a gli 
Iddij.  [ nos  ] 
dice  ora  , che 
non  potendo 
egli  con  la  fiua 
mula  ficriuere 
cofe  cofi  gran- 
di , che  fono 
imponìbili  ad 
edere  ficrittc  da  qual  fi  voglia  poeta  ;fcri- 
uelequeilioni,chenaficonotra  gli  inna- 
morati [nos] noi . cioè,  io  Oratio  [ va- 
cui] sfaccendati,  e fenza  penfiero  alcu- 
no d'amore, o d’altra  cola, non  offendo 
innamorati  [cantamus  ] cantiamo,  fcri- 
uiamo  [ conuiuia]  i conuiti  [nos]noi[ci- 
tamus prxlia  ] cantiamo  le queflioni , le 
zuffe  [ virginum]  de  le  vergini  [ acrium] 
crudeli,  aiprc[  in  iuuenes]  verfoigioua- 
ni [vnguibus]  conl’vnghie  [ feois]a- 
guzzcjperche  quando  i giouani  danno 
noia  a le  fanciulle,  elle  fi  difendono  con 
l’unghie,  graffiando  loro  il  vi  fio . Si , che 
io  fcriuoquefte  cofie,  quando  io  non  fo- 
no innamorato.  [ fiue  ] onero  fe  [vri- 
mur] noiardiamo[quid]vn  pochette. 
rioc,&  etiandio , quando  io  fono  vn  po- 
chctto innamorato,  iofcriuolemedefi- 
mccofc[  leues  ] leggieri , volubili  [ non 
prxter  folitum  ] non  fuor  del  foltto.cioè, 
uiftabili , come  ordinariamente  fono  gli 
innamorati . 
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ODE  SETTIMA 

A MvtfATIO  PLANCO. 


Latd  A- 
bunt  [loda in 
quella  Ode-», 
confortando 
Planco  a darfi 
piacere,  bflan 
za  di  Tigoli, 
: di  Pbn- 


patria 
co,  preponen- 
dola a tutti  i 
luoghi  ameni. 

$ E P O S I- 

TION  E. 


jLVDABV'HT  alij  claram 
Hodon  ,aut  Mytilcnen , 

Aut  Ephesu,bma)is-ve  Corbtthi 
Mania  ,vel  Baccbo  Thebas , nel  A polline 
Delphos 

Infignes,ant  The  fiala  Tempc 
Sunt  quibus  vnum  opus  efi  intatta  Talladis 
nrbcm 

Cannine  perpetuo  celebrare:& 
yndiqne  decerptà  fronti  prap  onere  oliuam. 

Tlurimus  in  lunonis  honorem 
» Aptu  dicit  equis  lrgos,ditesque  Mycenas. 

Me  nec  tam patiens  Lucdxmon, 

T^ec  tam  Larijfxpercufiìt  campus  opima, 
Quàm  domus  Albunea  refonantis , 
ti  [laudabunt]  EtprxcepsAnio,&  T diurni  Incus, & vda 

don] Rodi[cb  Mobilibus  pomaria  riuis. 
ram  ] fcrena'v 

[aut]  oueramente  [ Mytilcnen  ] Mitile- 
ne [ aut  ] oueramente  [ Ephefum]  Efefo 
[ve]oucramcte[MoemaCorinthij  cioè, 

Corinto,  dcttohoggi  Coranto [bima- 
risjrra  due  mari[velJoueramente[The- 
bas]  la  città  di  Tebe  [ infignes]  nobile 
[ Baccho  ] per  Bacco , perche  Bacco  nac- 
que in  quella  citti[vclJoueraraente[Dcl 
phos]Delpho[infignc>]nobile,fegnala- 
to[Apolline  ] per  Apolline,  cioè , per  vn 
tempio  d’Apollo,  che  quiui  era  famolif- 
fimo[aut  tempe  Theffaia  ] oueramente  i 
luoghi  temperati  de  la  ThefTaglia.  [Rho 
don  ]Rodiè  vnlfola  temperata  nela  Li 
cia,che  fecondo  Solino , non  è mai  tanto 
nutiolo,  che  non  vi  li  vegga  il  Sole,  ft  per 
quello  Orario  la  chiama  chiara.cioc,  fe- 
rena.  Mytilenen.Mitilcneè  vna  citta  nc 
l'Ifoia  di  Lesbo , doue,  fecondo  Pompo- 


nio Mella,nac 
quero  Alcedo, 
e Saffo  , poeti 
Greci,  ePitta- 
co  vno  de  fet- 
te faui.  Ephe- 
fus.  Efefo  èv-- 
na  città  de  l'A 
fia  famofifTì- 
ma  p vntépio 
clic  v’era  cele- 
bratillimo,det 
codi  Diana  E- 
fefia,cfu  edifi- 
cato da  le-»  A- 
mazzone.  Co- 
rinthi  chiama 
lo  di  due  ma- 
ri } perche  il 
promontorio 
chiamato  IA- 
mos  del  Pelo^ 
ponnefo,  doue 
Corinto  era  edificato,  è tra  il  mare  Io-; 
nio,&  il  mare  Egeo.[Thcbas]  Teba  è vna 
città  ne  la  Boctia,  fatta  da  Cadmo,  dico- 
no,che  Anfione  fonando  la  lira,alletraua 
i làfTi,  egli  faceua  correre,  e coli  Riedifi- 
cata.c pche  Gioue  in  queft’Ifola  di  Seme 


Pamafo , doue  era  vno  oracolo  d’Apollo 
fa  m oli  fi  imo  doue  Pitia  eflèndo  piena 
del  furore  di  Febo , pdiceua  le  cofe  futu- 
res pqueilo  egli  chiama  qfta  città  famo 
fa;  pche  la  fama  di  òrto  tempio  s’era  fpar- 
là  per  tutto  il  módo.Fuaucofaniofa  per 
q licito, perche  hauedo  i Francefi  fatto  vn 
groffimmo  efferato,  & andando  ad  affai 
tare  la  citta  di  Delfo,  che, come  se  detto 
era  in  fui  monte  Parnafo , doue  era  que- 
llo 
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fio  tempio , fubito  venne  tinta  pioggia, 
c tempella  dal  ciclo , che  furono  coilret- 
ti  tornarli  indietro.  £ quando  AlclTan- 
dro  Magno  ordinò  di  far  la  guerra , an- 

daronoal'oracolojdimandando  Apollo, 

come  egli  voleua , che  facefleroa  difen- 
derlo.riTpofe , che  non  fi  deffero penderò 
di  lui.  ma  che  hauellin  cura  a loro,  che 
egli  da  fe Hello  fi  defenderebbe  andando 
poii  foldati  in  battaglia  per  dare  l’afTal- 
to,vna  gran  parte  del  monte  li  Ipiccò , £ 
traboccando  fopraloro,gli  ammazzò,  £ 
fracafsò  tutti.  £ quello  afferma  ancora 
S.  Agoll.ne  lib.de  la  citta  di  Dio.  Tcmpe. 
fono  luoghi  amenifliini  ne  la  Thefaglia, 
detti  con  dal  temperamelo  de  l’aria.Lat- 
tantio  nel  primo  lib.dice,chc  quelli  luo- 
ghi fono  di  lughezza  cinque  mila  palli, 
e quali  lei  mila  di  larghezza.  Decimali 

in  Nominatiuo,Accufatiuo,eVocatiuo, 
hzc  Tempe[funt]  dice  ora,  che  fono  al- 
cuni altri, che  non  fanno  altro,  che  loda- 
re Atene  t font. f. ali)  poetz]  iònoaltri 
poetifquibus  fa  quali  [eli  ] è [ vnù  opus] 
▼na  operl.cioè,non  hanno  altro,  che  vna 
faccen iafcelcbrare] ecco  la  faccenda[ce- 
lebrare]di  lodare[vrbem]la  città  [Palla- 
dis]di  Palladc]intaftx  ] non  tocca , non 
vitiata.  cioè,  vergine,  e quella  è Atene 
città  di  Pallade]  cannine  perpetuo  ] di- 
ce, come  la  lodano  [cannine perpetuo] 
con  vn  verfo  perpetuo,  continuato , non 
interrotto , doue  non  ragionano  d’altro. 
[ &]  feguitadi  direquale  è l’opinione, 
chefolamcnte  fanno  colloro  [Scprxpo- 
nere  ] è mettere  [ fronti  ] a la  fronte  del 

vinci  tore[oliuam[roliua.cioè,vna  ghir- 
landa d’oliuo[decerptam]colra[  vndiq;} 
d’ogni  luogo,  cioè,  fono  alcuni , che  non 
fanno  altro, che  fcriucr  le  vittorie  di  cia- 
feuno,  intendendo  vittorie  per  la  ghir- 
landa del’oliuo;perchei  vincitori  s’in- 
coronauano  d’oliuo.e  dice  deceiptam  vn 
dique,  volendo  mollTare,  chefcriuono 
le  vittorie  d’ognuno,  e d’ogni  cofa  [ in- 
taftz  Palladis  vrbeni  ] Pallide  s’intende 
la  Capienza;  c perche  la  lapienza  e vna 
cofapurillima;  eperquefiofidice,  che 
Palladc  è vergine.^  però  Oratio  la  chia- 


ma intatta.  Dicefi , che  Ateneècittad» 
Pallade  per  quello  conto.  Elfendonata 
vna  contefa  tra  Netunno,e  Pallade,dop- 

fiol’edificatione  d’Atene,  che  di  lordue 
e douefle  dar  il  nome;  e non  li  potendo 
tra  loro  accordare  ,',fu  rimelfa  la  cofa  a 
Giouc;  il  quale  intefa  bene  la  differen- 
za loro, fentcntiò, che  l’vno,e  l’altro  per- 
cotelle  la  terra,  e che  quello,  per  lo  cu» 
colpo  la  terra  produceflc  cofa  piu  fai u ti- 
ferà ; doueffe  mettere  il  nome  a la  città. 
Percolfela  Nettunno,  £ nacque  fubito 
vn  cauallo , e dal  percotimento  di  Palla- 
dc nacque  vno  oliuo.  eperchcil  cauallo 
èprefagio  di  guerra  , &l'oliuo  di  pace; 
fu  giudicato, che  l’oliuo  fulfe  miglior  del 
cauallo  ;e  per  quello  fu  fentcn  tiato , che 
Pallade  ponefle  il  nome  ad  Atene,  e per- 
che tanto  vuol  dire  Pallade  in  Latino, 

auantoin  Greco  Atina,  Palladc  volfe, 
ìe  ella  fi  chiamaflè_/  Atene  dal  nome 
fuo  [oliuam  ] ol  iua  è propriamente  l’oli— 
ua.cnefi  mangiajolea]  l’albero,  cioèl’v- 
liuo[olcum,&oliuum]l’olio.[Plurimuj 
f.poeta  [molti  poeti  [dicit]  lodano,  oue- 
ramente  diremo  coli  [ Plurimus.i.  ralde 
vel  plurimo  fermonc]  con  vn  lungo  raj 
gionamento[dicit.f.quidam  poeta]  cer- 
ti Icrittori  lodano]Àrgos  ] la  città  d Ar- 

go]aptum]atta[equis.f.alendis]a  nutri- 
re i caualli[que]  e [ Mycenas  ] la  citta  di 
Micena  [ dite*  lricca[in  honorem]in  o- 
uore]Iunonis]di  Giunone,  dice  in  ono- 
re di  Giunone; perche  quelle  due  città 
dell’Acaia  furono  dedicate  a Giunone^», 
dice , che  quella  Argoè  atta  a gouernare 
caualli;  perche  Omero  la  chiama  balia 
decaualli.ha  detto  Argos  aptum,  facen- 
do la  politione.  cioè.  Arco  cofa  atta  ad 
allcuar  caualli.  Argosfi  declina  nel  plu- 
rale Arci,  Argorum,nel  fingularc  è inde- 
clinabile, e però  Argos  aptum.  chiama 

3uella  città  atta  a caualli,  pcrcheè  abon- 
antillimadi  caualli  [me  ] diceora  ,che 
colà  a lui  piace,  lodando  Tigoli,  patria 
di  Planco[neque]ne[tam]  tanto  [ Lace- 
dzmon]  la  citta  di  Lacedcmonefpatiés] 
patiente[nec]ne[tam]unto[campus]la 
campagna, il  paele£Lariflz]  de  la  città  di 

Lari  Uà 
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tarìffi.[rtp'ini.ty{Jftrfli>ffrnhf,sb<>»K<Jh-  fhè'  a diana  Taurica  fi  fittiti  facr ificio 
Te[percuflìnne]tnihaperA5lfo,  mi  ha  ttiperfone, & aborrendo  gliltaliani  tal 
toni  modo,  non  mi  ha  dato  finto  di  ma-  “ 11  ' ■ ““  " — ** 

Vaniglia  [quam]quanto  f demus]la  cafà 
[Albunea:]  de  la  Dea,  ouera  Sibilla  Alba 
nen  [rclonantis]  rifonàtef  & Anio.f.qui 
percudìt  me  Anio]  e quanto  mi  ha  com- 
molTo l'Aniene. cioè,  ìlTeucronef  per- 
cepì] preci  pirofo,  porche  cade  da  alto,  Co 
me  il  Nilo[ac]&[lucusjil  bofco  [Tybur- 
djdiTiuoIi  [8c  pomaria] &igiardini[v- 


tofa,  rton  vollero  far  piu  rai  fiacrifici;,  eri 
mandarono  queft«piana  in  Laoedemo- 
miAi  Allora  i Lacedemoni  non  parendo 
loro  lecito,  nè  priuar  Diana  de  facrificij, 
neancora  ammazzare  glihuomini.per 
farne  vittime*  (cambiarono  ìlfacrificio, 
ordinando  che  iloro  fanciulli  tencflér© 
le  mani  fopral'altaro,  e fé  le  lafciafleró 
percuòter  tanto  dagli  altri  fanciulli,  ohe 


dajvmidi  [riuisjp  li  riui  delartjua'  mo-  n’WcifTe  il  (angue;  e perche  ancora,  come 
bihbus]  mobili;percheora  erano  in  vn  s’cdeno  di  fopra,eni  erano  parienrilTì- 


luógo,&  ora  in  vn’altro . oueramentc di- 
remo mobi  libus , che  di  continouo  cor- 
reuano  d’acque  viuc  [Lacedatmó  patiét] 
per  quelli  chiama  i Lacedemoni  parten- 
ti; perche  s’édtrcitauano  a cacciare,  a cor 


mi  in  ogni  edafopporrareogm  fatica, e 
non  folamente  i mafchùnta  ancora  lefe- 
mine;  perche  andando  fuori  gli  huomi- 
m a la  guerra,  ellcgtiardauano  la  mura- 
glia. DiceadunqueOtatio,chenon  ran- 


rere,  patendo  fame,fete,caldo,  e freddo,  . tofi  marauiglia di  Lacedemone,  quant» 
eperche,quandoilor  figliuoli  hàueuario  delacòfad’Albunca.  [Albuner  refenan 
fatto  alcun  male , che  doueuamo  efiirred- 
fligatijgli  menauano  in  fu  l’altare  di  Gio 
nè;  e fpOgliatigli  ignudi,  dauano  loro  ran 
te  feorreggiate , che  vfcitia  loro  il  faffgue 


•per  tutto]  e perche  no  era  loro  lecito  mo 


ris  domosjquefto  era  vn  bofco,  fecon- 
do Aerane,  dedicato  ad  Albunea  Ninfa, 
da  la-quale  il  bofco  haueua  hauutoil  no- 
me e dice,  che  eirifonaua  per  l’acqua, 
Che  vfciua  d'vna  fonte,  che  era  f detto  bo 


tirare  atto  n runo  di  dolore;  non  piànge-  fico, che  ancora  Albunea  fi  chiamaua.  per* 


uano,non  arricciauanòil  vifb^nèfìfcon- 
torceuanoaltrimeftti , che  ft  non  fufle_/ 
tocco  a loro  ; -è  per  quello  gl i chiama  na 
ficntl  .-Sono  alcuni  altri,  che  dicono,  ciré 
per  quello  Orarlo  gli  chiamò  patienri; 
pefenèffléndo  flato  introdotto  m Italia 


che  correndo  quella  acqua , faceua  rim- 
bombar tutta  la  felua.  il  qual  luogo,  dire 
Oratio,cheg!ipiaceua  piu  di  tutte  l'al- 
tre  colè,  e che  egli  non  haucua  veduto  co 
fa  piu  marauighofamai. 


Albm  ] baucn  jilbus  vt  obfi  uro'deterrir  turbila  celo 
S*?e  '^tusveque  parlurit  imbres 
Terpetuos  : fic  tu  fapiens  finire  memento 
T riJHtiamyiuque  labores 
Milli  Thnce  mero  : feu  tefulgentia  fignts 
.Cafra  tenent  : feu  denfa  tenebit 
Tyburis  tmbra  tui.  Teucer  S alamina,  pur 
tremqu^j 

Cum  fugeret  ; tameh-vda  Lyuo 


& • 

Planco,  confete 

«lui a darfial 

runa  volta  bel 

tMTpo,  pigliati 

3o  efiépio  dal 

rido , che  non 

feivipre  è nel 

rrtèdefìmo  elfe 

te, ma  fi  munì- 


virarla  le  fati- 
che de  la  viti 
[mero]  con  vn 
vino  [ moli»  ] 
do)ce,efuaue 
[vr]comeff*- 
pe]l'pcffo[  No- 
ni* ! il  véro  No 
to[albu*lbiait 
co, fermo  [de-* 
tergi  t]  fpa  /.za, 
netta  Vfèaorii 


3I? ifiiuolo  iti  l'ètenò  fPlSrtcè]  0 Planco  via  [«ubila  ]i  huuo)i  [c^oobfctiro]de 
f ffeJepftfflrfipleTMTru  faUiOfrrteméto]  l'ariaofcura.e  piena  di  nuuoli.  chiamati 
ricordati  [finite]  4itìnirttrtiltitiarti]  i fi  . vento  Noto  bianco,  cioè,  fereno,  nóper- 
8idij,di  por  fine*  fitllidi  [que]  c [lab orca  «badi  natura  egli  faccia  fereno  ( perche 

Ondo.  C ordi- 
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differenza  con  Vhfléperl’nne  d’Achille, 
ci  afe  un  di  loro  volendole;  & effondo  tocr 
chead  Vliflé;  Aiace  ne  venne  in  tanca  dj 
fpcranone,  che  impazzito,  da  le  fteflò 
s'ammazzo. onde  ritornato  à Salamin» 
Teucro  fenza  il  fratello;  il  padre  locaceli 
via  , & egli  lf 

Tempora  populea  fertur  vmxiffe  corono-, 
ftc  trifteis  aftatus  amicos 
Quò  nos  cùq;  feret  melior  fortuna  parente^ 
lbmusjp  foaj,comitesquC-~> 


ordinariamente  eglilaniouere)  maper 
«noli  rane*  Fianco, che  alcuna  volta  bifo- 
nica ir.uur  natura , di  mtilo  diuentando 
allcgro;<omealcuna^jZ)lu  fa  il  vento  No 
, dacia  ilcid  lèrenc>Xfcu]dicc,ora,qui 


tO.  T*  — . 

fio  e vuole , che  egli  llia  allegro , e ch'egli 
attenda  a darli 
J>el  tòpo  [ leu  ] 
oucr  le[callraj 
icampijglicl- 
ferciti  [ rulgcn 
eia]  tifplenden 


ti[lignJii>erl«  jqii  defrer ondimi  Teucro  duce  , & aufpice 
Teucro. 

Certus  enim  promifit  apollo, 
lAmbi^uo  telline  nova  Salammo,  [ut  urani— . 

0 fortes,peioraq;  pafji 
Mecum  fepe  viri, nmc  vino  pellit  e curas  : 
Cras  ingens  iterabhnus  aquor . 


bàdierc  [ tenéc 
te]  ti  tengono^ 
cioè,  fc  tu  feia 
la  guerra  [leu] 
oucr  (è  [ Gla- 
bra ] l’ombra 
(dcnlà  ] tolta 
{Tyburistui] 


de  la  tua  villa 
^Tiburtina  [tenebit  te]  ti  terros.cioè , àtu 
]iarat  al  rezzo  ne  la  tua  villa  [ Tcucer] 
con  l'cilempio  di  Teucro  gli  prò ua,  che 
d ebbe  lafciarc  andare  i fa  Iridi , jC  fia 
doue  fi  voglia  [ Tcucer]  Teucro  [ cum  fu 


n’andò  in  Ciò 
pri . c per  que- 
fio  Orario  di- 
ce, che  egli  fug 
giua  la  patria, 
& il  padre,  de- 
clinali Salami- 
na , hxc  Salar 
mis  Salaminos 
Accufatiuo  Sa 
lamma[fic]nar 
ra  ora  Ù parlar 
re  che  fece  Tea 
ero  a luoicom 
pagri  i,  ni  offrir 
do  la  lua  fortezza  [fic]  con  [affa  tus. fieli  ] 
parlò  [amkos]agliamici[triftcs]mcfti, 
afflitti,  addolorau,fconfolati  perla  per- 
dita de  la  patria  [o  foci)  ]o  compagni  de 
le  mie  fatiche  [que]c[  comites]  compa- 


rerei J fuggedo  [Sala mina] Salamina Tua  gni  nel  mìoviaggio[ibimus]noi  andcrc- 
patria  [mie]  c[parrem]  il  padre  [tamen]  iiio[quocunqucjdouunquc[fortuua]la 
rondimeno[fi3tur]  fi  dicc[vinxiflè]  lui  forruna  [melior]  migliore, piu amorcup 


hauerfi  auuolto  [temporale  tempie  [co- 
rona] con  vna  ghirlanda  [populea]  di 
pioppo  [ vda  ] effondo  vmide  le  tempie 
[Lyaco]di  vino.  cioè,haueadobeuutobc 
ne, fi  mife  in  capo  vna  ghirlanda  di  piop- 
po in  legno  di  fortezza  (perche  tal  ghir- 
landa lì  daua a valorofi)  imitando  Èrco- 
le, che  andando  allnfemo,  fifece_ivna 


le,  piu  benigna  [ parente  ] di  mio  padre; 
perche  il  padre l haueua  difcacciato,  X 1* 
forruna  lhaueua  raccettato  [feret  nos]  ci 
condurti,  menerà,  guiderà  [mi  defpe- 
randum  .fieftj  non  bifogna,  che  voi  vi 
deperiate  [ duceTeucro  ] eflendo  voftro 
capiranoTeucro  [&aufpiceTeucro]  & 
eflenJo  Teucro  Aufpice.  cioè,  indouino 


ghirlanda  di  quella  fronde . è dice,  che  de  le  coffe  future  e per  quello  non  bifo- 
cali non  fi  daua  affanno  niuno  in  tante  giu,  chevoi  vi  differiate-, perche  diendo 
fuc  amici  fi  ti.  e dice  Lyxo , che  è vn  no-  io  indouino,faperò  fchiforc  rutti  i mali.e 
me  di  Bacco  in  cambio  di  vinoni  qual  no  condurui  in  1 uogo  di  (alute  [ ] P*®" 

me  è detto  da  fidi , che  in  Greco  Ugnili-  ua  loro , che  non  fi  debbono  ‘perartz 
« feiorre;  perche  il  vino  fcioglic  la  mrn-  £cntm  ] perche  [Apollo]  Apolli  ne  [cer- 
te^ le  membra  da  fallidij.  Teucrofufi-  ti»  ] verace,  vendico,  niantemtor  de  le 
alinolo  dì  Telamone,  e fu  mandato  dal  promeffe,  che  non  dice : mai  bugie[pro- 
padre  infieme  con  Aiade  fao  fratello»  inifir] m’ha promdfo [futuram  ] che lira 
con  quello,  chenon  douefle  ritornare  a [Salamina]Salaraiua  f ambiguam]  dop- 
cafa  fenza  lui  « Q»  venendo  Aiace  in  pia.  cioè,  che  io  rifarò  vn  altra  emazie 

F°r“ 
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porrò  nome  Salamini  [ noua  rdlitrc  ] in  portato  fpeiora']  cofe  peggiori  £ f*pe  ] 
rnpacfcnuouo,  chefupoi Cipri  : doue  Ipefié volte [mecum] meco [mine]  ora 
egli  fede vn'alcra  Salaminafò  viri]con-  [pe!lire]lcacciatevia£ci«ras]ipenfieri,e 
fonagli  i non  fi  di  (pera  re  de  !e  colie  paf-  i falli  disvino]  col  vino  [ crai  ] domane 
farefo  viri  forres}o  gente  forte,o  huomi-  [i  terabi  inux  ] rifolehcremo,  rientreremo 
Ai  valoro(iffjuejcfpa<&]  che  hauetc  Top*  di  nuou#[ingen*£quor]il  gran  mare.  1 


ODE  OTTAVA 

»\rv.  . .•  irla 

0 • b «or.  >><  /f  < 'mi  -oT'iilo  ibi  ali  ri  .'V-'  libiti  rntmaà 

1 A L I D I A, 


T.jrdia  ] ièri- 
ae  quelli  O- 
de  coocra  li- 
dia meretri- 
ce , che  hatie- 
ua  i fatto  tan- 
to , che  Siba- 
ri  hauea  ab- 
bandonato o- 
fni  fuo  e— 
lercitio,  e (la- 
na quali  na- 
feofio  in  ca- 
fa  Tua,  non  al- 
trimenti che  . 
Achille  tra  le 
figliuole  di  Li- 
comede  , per 
non  eflèr  cono 
feiuto. 


E S P O S I- 

T I O N I. 


YDUA  die, (per omneis 
T e deos  oro  ) Sybarimcur pro- 
peres  amando  ; 
‘Perdere-.curapricum 
Oderit  campii  pot  imi pulueris,  atq;folis. 
Cur  neque  militarli. 

Inter  aquale  s equi  t et:  Gallica  nec  lupatis 
T emperet  orafranis. 

Cur  timet flauti  T iberhn  tUgcrt,  cur  oltun 
Sanguine  viperino 

Cantini  vitat  : neq;  ià  liuidagcflat  armjs 
Avochiti  fxpe  difeo,  » ' 

S ape  trans  flnem  iaculo  nobili s expedito. 
Quid latetyt  marina  ■ v / 
filiti  dicunt  Thetidisfub  lacrymoptT rota 
funerajitvirilis 

Cultus  in  cadetti, & Lycìas  proriperet  ca - 
termi. 


Ydia  ] o Lidia  [ die]  dim- 
mi [oro  te  ] io  te  ne  prego 
[peromnen;  deos]  per  tur 
ti  gli  Iddij  f cur  ] ecco 
quello,  cneei  vuole,  che 


gioitane  lulTu- 
riofo,  jg  deli- 
cato f curjptrJ 
che  £ oderit  ] 
ha  egli  in  odio 
fcampum  } il 
campo  [ apri-* 
cum  ] folatio, 
volto  al  Sole. 
« quello  era 
il  luogo  , do- 
ue  i giouani 
fi  cfièrcitaua- 
no , & era  vol- 
roal  Sole,  ac- 
cioche  duraf- 
fero  piu  fati- 
ca £ paticm] 
paticnte  f pul- 
ucris  ] de  la 
poi  nere  ['a<t- 

3ue  Solis  ] fi 
el  Sole,  cioè, 
che 


vuol  di- 
re , che  egli  non  va  piu  ad  eflèrcitar- 
fi  , coinè  gli  altri  a h pohierc’ , 8c  aT 
Sole , come  foleua  fare  f -cur  ];  perchè 
[ neque  equitec]  non  caualca  egli, -ta- 
llero non  fi  cfcrcita  egli  a falcare  a ca- 


ellaglidicà  [cur]perche£  properes]ti  uallo  f inter  axjualci  ] fri  fuòi  pari 
affretti  tu  [ perdere]  di  rouioare^»,  di  [militaris  prò  militare^]  clic  attcnd»- 
far  mal  capitare  [Sybarim]Sibari[aman  no  a la  milieu. dice  Vegetio,  che igio- 
do]con  l’amore,  cioè,  con  Famactc,  nani  Romani  imparavano  a làltarca 
«tu lui.  Sj  bari: , proprio  vuoi  dire  vn  cauallo,  Jt  imparauano  a fmontarecofi 
i C i da 
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li  palla  di  pietra  fTxpè]  e fpeflfc  [iaculo} 
ii  palio  di  Icrrof  trans  fin  é j di  U dal  fine, 


da  min  linifici, come  da  man  definì,  te- 
nendo in  mano  le  fpada  ignuda,  onero  _ 

partigiana[a»rjperche[neauetemperot3  di  là  dal  rermine[quid]perche[lacer]  fta 
non  maneggia  eglifora  Gallica]  i càualli  egli  nafcofio[vt]comc{dicunt.f.latuiilè] 
Franteli,  e mette  la  bocca  per  il  cauallo  dicono,  eh  e Raua  nafcollo^filium  Thett- 
[frenis  lupacis]co  freni  farti  ad  vfodi  dis] il  figliuolo diTctide.  cioè,  Achille 
denti  di  lupo[cur]percheftimet  ] ha  egli  [lub]fotto[Iacrymofa  funera  ] [orrenda 
paura[ tangere  ] di  toccare [ Tyberim  ] il  diilruttionefTroix  ] di  Troia,  cioè , ap- 

L *"  - ' '*  * puntpin  fu  .quel  tempo , che  fidoueua 

andare  a la  guerra  a froia  ; perche  dico- 


'cucre[flauum>]giall>o.  cioè  , perchepoi) 

. a egli  piu  a nocare  n^Teuórc , cottegli  i 
altri  giouani  [cur]  perche[cautiu<:  J piu 
cautamcnte[vitat]fchifacgliroliu5]ro- 
lioffanguine  viperino  ] chejl  fatjgue.die 
la  vipera. cioè,che  il  veleno,  cioè,  perche 
fi  guarda  egli  piu  d’vgnerfi  con  l’olio,che  w 
non  fi  guarda  dal  veleno;  perche  i gioua-  'non  fufie  trouato,e  menato  li , doueella 
ni  Romani,  che  s’eflcrcitauano,  s vogo-  hpucua  mtefo,  cheegli  Iwujtu* afinireè 
tuno  con  l’olio  ; perche  fòlio  fa  le  mem-  giorni  fuoi;nondi meno  fu  itfcuato, e firt» 


nOjcheTcnde  Dea  del  mare,  hauendo 
intefo  da  Proteo  indouino,  che  Achille 
fuo figliuolo cjoucua  morirea  Troia;  lo 
veftì  da  fanciulla , j£  In  mandò  a fiar  tra 
lefigliuolc  de!  Re  Licomede  , accioche 


bra  piu  agili,ele  difende  dal  freddo  [nee 
iam]  nèpiu[  geftat]portafbrachia  ] le 
braccia[liuida]hutdc[arniis]perrannc. 
perche  efTercitandofi  con  l’arme  indof- 
fo,  s’infragneiu  le  braccia,  e diuétauano 
fiuide[fxpe]fpefló[nobilis]eflèndo  vit- 
coriofo. cioè, che  fpelTo  foleua  efler  vitto 
rkrfb[expcdno  difco  ] hauendo  lanciato 


petto  da  VlifTc,e  menatomene  coleus  vi-* 
nlis  proripeie  ] accioche  l’abitp  virile 
non  lo  orafTe  [ in  oedem  }ala  morte[  & 
catenm]negli  eflerciu  [ tyctas  ] Troia** 
pi. chiamai  Troiani  Liei)  da  Sarpc  don-* 
teRe  de  Licij,che  era  andato  onaiutodd 
Troiani»  ‘ . »j*"  ‘ "• 


Ili.  IH.) 


-U 
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ODE  NONA. 


OH  ,ld! 


Ili 

'I 

lì 


r * 


e «ivi  ad 

vn  giouane^, 
che  fi  chiama- 
ua  Taliarco , 
confortandolo 
a darli  Duce- 
re, che!  tem- 
po. 


A TALIARCO. 


Jdes  „ y>t  alta  Jet  niue  can- 
dii urti 

Sor  atte  : nec  iam  fuflineant 
onta  ' . ' 


dum]  biaco]al 
taniue]  perla 
neue  alta, che 
v’c.  cioè , vedi 
tu  quàta  ncup 
è in  fui  monte 
Soratte?  Taliar 
che.  ouefto  ere 
do,enefiavn 
nome  finto  dal  poeta,  chc  fignifica  prin- 
cipe di  conuiti, e di  fefte;  pchc  fluivi  in 
Tlialiarchc]o Taliarco [vides]  Greco  lignifica  conuico  , ouero  fella  i 
tu  vedi  [ vt]come]Sorafle]il  & fipnifica  principe.  SoraSe  « 

monte  Soratte  j^fietjlia  [candì  detto  da  wpH*, che  fignifica  vna  ra6una 


Situa  laborantes,geluquC-J 
F lumina  confliterint  acuto? 


ESPOSITIO  N E. 


Col  coment o vv lg.  ubi.  >« 


ta;oueramcntc  da  c«pcc , che  lignifica 
monte  alto , come  il  monte  Soratte»  che 
caltiflìmo.  chiamali  oggi  monte  diSan 
Silucftro  : perche  il  piu  del  tempo  San 
Silueltro  Papa  ftaua  sfuggiafco  li  invna 
fpclunca  [nec] 

DiJfolue  frigus , Ugna fuper  foco 
Large  reponens  : atque  benigniti s 
Deprome  quadrimum  Sabina. 
OTbaliarche  merumdyota. 


la  carne [ dillo  lue]  le  togli,  caccia  via  [fri 
gus]  il  freddo  [reponens]  mettcndo[lar- 
ee]  largamente, at>ondantemente[ligm] 


nè[iam]gii[fil 
ux]  lcfelue[la 
borirne*  ] cari 
che  troppo  [ fu 
ftineit  ] foltcn 
gano[onus]  il 
pelo . cioè,lequerce,  e i faggi  fono  tanto 
carichi  di  neue,  che  lì  Ipezzano  [ que  I e 
[flumina]  i fiumi  [confliterint]fi  firn  fer 
mi[gelu]per  il  freddo  [acuto]  acuto  cioè 
non  corrano  piu,  pcrchelono agghiac- 
ciati. chiama  il  freddo  acuto  ; perche, 
quandoegliè  grande  , pare  che  penetri 


Jegne  [fuper  fòco]  fui  fuoco,  cioè , caccia 
via  il  freado  col  fare  gran  fuoco  [ atque] 
efbenigmus] 
piu  largaméte 
piu  ahondante 
mcnte[dcpro- 
me  ] attigni 
[meruin]  il  vi 
no  [ quadrì- 
mum  ] di  quattro  anni  [ dyota  Sabina  ] 
co’l  vafoal’vfanzaSabina,  che  era  vn  va- 
fo,  che  haucua  due  manichi , che  è detto 
di  JVo , che  in  Greco  lignifica  due , c*  da 
o7t*  che  lignifica  manico,  cioè,  attendi  a 
berepiudcl  lòtico. 


Permittecx 
tera  ] la  Aia  il 
penfierodel’al 
trecofe[diuis] 
agli  Iddi,  [o] 
i quali  [limul] 
in  vn  fofho 
[ftrauere  ] han 
no  acquietato 
[ventos  ] i ven 
ti  [deprxlian- 
tes]  chccom- 
batteuano  [ x- 
quore]  nel  ma 
re  [feruidojco 
cente  pilcom 
battimento  de 
venti  : perche 
ellèndo  il  ma- 
re agitato  da 
venutegli  li  ri- 
fcalda  [nec]  nè  [cuprclfi  ] i ciprelTi  [ nec 
orni]  nè  gli  orni, che  fono  altri  alberi  [ve 
teres]  grand i;perche  ellèndo  vecchi,  fon 
grandi  [agitanrur]  fono  agitati . Cupref- 
ft.  quello  albero  fu  chiamato  coli  daCi- 
parilfo  fanciullo , che  da  Siluano  fu  traf- 


Termitte  ditti s exter  a.  qui  ftmul 
Strauere  ventos  xquore  feruido 
DeprxUantes  : nec  cuprejji , 

Tqec  ve  teres  agitantur  orni . 
Quidjitfuturutn  crasfagc  quxrcre  : & 
Quem  fors  dierum  cunque  dabit , lucro 
appone  : nec  dulceis  amores 
Speme  puer  : neque  tu  choreas  : 
Donec  virenti  canicies  abejl 

Morofa.nitnc  & campus, &arcft 
Lenesq;  fub  noftem  fufwrri 
Compofita  repetantur  bora . 

7^tmc  & latenti*  proditor  intimo 
Grattts  puelLc  rijùs  ab  angulo  : 
Tignusq ; direptum  lacertis , 

^ iut  digito  male  pertinaci. 


do . Haueua 
quello  fanciul 
lovna  cerua,  a 
laquale  egli  vo 
lcua  bene  qui 
to  a la  fua  vi- 
ta. Siluano  Int- 
uendola trotta 
ra  vn  giorno 
in  vnafelua,/ 
non  la  cono- 
Icendo,  l’am- 
mazzò. il  che 
rifaputo  il  fan 
ciullo,  n'heb- 
be  tanto  dolo- 
ra, che  ne  mo- 
rì. Siluano  ad- 
dolorato di  tal 
cafo,  lo  trafmu 
tò  in  quello 
albero;/ per  fuo  conforto,  di  contmouo 
neporeauavna  bacchetta  in  mano,  /fé 
l'albero  li  chiamò  Cupreflits , e non  Cy- 

Ìtarill'us; è, perche  fifa  lafigura  fincopa, 
euandofi  l’a,  e mutandoli  Pi  in  e,  dicen- 
doli cupreffus  in  cambio  di  Cynarifliis: 


mutato  in  quello  albero  m quello  rio-  / perche  il  latino  non  è molto  amico 
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de  Vj  ; in  cambio  di  eflò  fi  pone  l’u.  e pe- 
rò fi  dice  cupreflus , e non  cypreflus  [ fu- 
ge  quxrerc  ] fuggi  di  cercare,  non  ri  cura 
redi  fapere  [ quidfit  futurum  ] quello 
che  haboia  ad  efl'cre  [ cras  ] domane  [& 
appone]  fi  poni  [lucro]  a guadagno  met 
ti  ad  entrata  [quemeunque  dicruui]  cia- 
Ichcdun  di  ,che[fbrs  dabitlla  lòrte  tt  da- 
rà. ciò:-,  godi  tutti  i giorni  felici,  che  Id- 
dio ti  manda, ouero godi  ogni  giorno, 
chela  fortuna  ti  manda  di  vita;  perche 
la  morte  e v icina ,/£  come  ella  viene , egli 
è finito  ogni  cofa  [nec]  nè  [puer]  efl'endo 
tu  giouane  [ Ipcrnc  ] non  difprezzare 
[duìces  amores  ] 1 dolci  amori . cioè,  fie- 
guita  l’amore  mentre  che  tu  fei  gioua- 
ne [ ncque] nè[fperne]  non  difprezzare 
[chorcasj  i balli,  ouero  le  compagnie  de 
le  fanciulle  [ doncc  ] mentre  cnc  [ cani- 
ties  ] la  canutezza, la  vecchiezza  [ moro- 
fa]faftidiofà  [abeftjè  difeofto  [tibi  viren 
Ù]  a te, che  feryerde.  cioè,  mentre  che  tu 
fei  giouane [nuncl  ora  [repetanrur  fcili- 
cet  a te]  fieno  riunitati  da  te  [campus]  il 
campo  Martio , doue  s’eflercitano  i gio- 
uani,  per  vedere  fe  vi  fufle  colà,  che  ti  pia 
cede  [&  arear  ] / le  piazzi, doue  fi  fanno 
le  ragunate  [que]  & [jfufurri  ] i bisbiglia 
menti  [leucsjpiaceuoli  [fubnoèle]  in  fui 
lare  de  la  notte . cioè  , torna  a bisbigliare 
con  la  tua  innamorata  in  fui  fare  de  la 
notte  [ compofica  hora  ] a l'ora  ordina» 


tra  voi  [nunc  & ] & ora  [ reperaror  Icili- 
cet  ] ritorna  a vedere  [ rifus]  il  rifo[gra- 
tus] grato [puellx]  deìarua  innamora- 
caf  latenti*]  che  fina  fronde,  fngédo  di 
no  voler  cfler  veduta  [ab  angulo  intimo] 
cioè,  che  fi  nafeonde  in  qualche  canto 
fegtcto.pernon  ellcr  veduta;  e ride  qua- 
do  ella  vedepafiare  il  fuo  innamorato 
[proditor]  che  inganna,  cioè.il  rifo,di  co 
Ilei  inganna;  perche  ghignando,  X non  fi 
vedendo,  pare  che  ella  lìain  vn  luogo, 
doue  non  dlèndo,  e tu  guardandoui;  ella 
ghigna , dandoti  la  baia , e tu  voltandoti 
in  vn’altro  luogo  col  medefimo  errore 
di  nuouo  ella  ti  vece-ila  [ que]  e [ rcpcta- 
turfcilicet]ritorna[pignus  ]pcr  il  pegno 
[direptum]  tolto  [lacertis  ] da  le  braccia 
[au  teucramente  [digko]dal  dito  [male 
pettinaci  ] che  malamente  l’ha  faputo 
tenere;  perche  i giouani , quando  fono 
da  le  loro  innamorate,  fi  lafciano  torre 
qualchenun  tale  d’orude  le  braccia,  oue- 
ro qualche  anello  di  dito,  rer  hauer ca- 
gione di  ritornare  pereflo  l’altra  fera, e 
far  la  pace  con  die,  dicendo,  dammi  il 
mio  anello,  danunr  il  mio  puntale, dam- 
mi la  mia  gioia  . cofi  vuole  Orario,  che 
cofhii  faccia  [rcpetantur]  quello  verbo 
s'accorda  con  tutti  quelli  nomi,  Cam- 
pus , are* , fufurri , pignus . ma  l’accor- 
da cu  fufurri , facédo  la  figura  Zeuma, 
che  s'accorda  segre  col  nome  piuvicino. 
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IN  LODE  Dr  MER.CVRIO>% 


Mercuri  ] fcri- 
ue  quella  Ode 
in  lode  diMer 
■curio,  lodando 
lo  d’elqquéza, 
d'afttitia,diuo 


biltà , d’opcra- 
tioni,e  d'mué- 


nonc- 


ESPOSI- 

T IO  N fi. 


Er- 


oi- 


n 

o Mercurio  J 
cundc]  fa  con 
do,c!oqu  aire, 
chiamalo  elo- 
quente-, perche 
egli  è il  Diode 
la  eloquenti.!, 
[neposj  nepo- 


te.cioe.figliuo 
lo  d’vna  tìglio- 


£ I [fr  1^7  faconde  ,nepos 

.Atlanti s. 

Qui  feros  cultus  bominum  reccn- 
tum 

foce  formaci  catus,&  decorse 
More  palxflrx. 

T e canarn  magni  louis,&  deornm 
J^unciumcuruxque  lyrx  parentem. 
Collìdimi  qttidquid  placui t iocofo 
Condere furto. 

T e,boues  olim  nifi  reddidijfes 
Ter  dolum  amotos  ,puerum  minaci 
Vocemdum  teiretp>iduus  pbaretra 
Fjfit  apollo. 

Quia  & „ A tr  eidos  duce  te  fupcrbos 
ilio  diues  Triamus  relitto, 

TbefJàlJquc  igneisj&  iniqua  T roie 
Cuflr afe  felli t. 

T u pias  Isetis  animai  reponis , 

S e dibus  yirga  jue  leuem  coerces 
^Aurea  tur  barn  fuperis  Deornm 
Gratus,&  imis. 


la[  Atlantic]  di 
Ariate,  quella 
figliuola  d’ Atlante  fu  Maia , ouero  Cilc- 
ne.ecofi  loda  Mercurio  d’antichitàfqui] 
il  quale  f catus  fedendo  accorto,  epru- 
den  tefformafti  ] d eli  i la  formaffero»  cul- 
tus]a  feroci  collumi,  & a le  beltiali  vfàn- 
ze[hominum]degli  huoininifrcccntfi] 
venuti  di  nouo  al  mondo  [voce]  con  la 
voce,  cioè , infegnando  loro  parlare  elo- 
quentemente,e con  ragion  e more  fei- 


citta  non  pus 
clfcr  beata,  do- 
ue  l'anima  ,«1 
corpo  non  c fa 
no.e  bene , per 
che  le  leggi  »e 
la  giuftitia  fo- 
no lafànicàde 
l'animo  , fi  la 
medicina,  e la 
ginnaftica  del 
corno;  pchel’v 
na  lo  guarifee 
darinfermita; 
c l'altra  lo  tic* 
fano  [ canà  te] 
«o  loderò  te* 
[nunciujmeP- 
io  [ magni  Io- 
ni* ] del  gran 
Gioue[&  Dco 
rum  ] e de  gli 
Iddi),  chiama- 
lo meflo di  ciò 
uc;perche,fccó 
do  che  e fcrit- 
to  ne  le  fàuole, 
Gioue  fempre 
l'adopera 


per 

mcflt^q;lerparentem]  padre,  inuentotp 
[lyrar  ] de  la  lira  [ curux  ] piegata  [calli- 
dum  !artuto,dorto[conderc]  di  nafeen- 
derc]furto]con  furto  f iocofo]  piaccuole 
[quidquidplacuit  ]ciòc!iet’c  piaciuto, 
dicono, che  eflèndo  Apollo  pallore  del 
He  Admeto, cpafcolando  li  Tuoi  armen- 
ti,3c  atte udendo  a l'amore, Mercurio  con 
vrta  rampogna,  che  egli  haueua,  allettò 


quentemente,c  con  rngione|  & more  lei-  vrta  lampogna , che  cgl  i haueua , alletto 
licetformafti]e  gli  ringentilirti  con ’vfan  nonfo  cne  vacche,  che  erano  fuori  del 


licettormaltijegliringentililticon  vlan  nonio  che  vacche,  che  erano  fuori  del 
ra[  decorar  pai. v lira?  ] de  la  bella  palellra.  branco,cleprefe,elenafcofe  invnafel- 
cioè,  in  fegnalti  loro  le  leggi,  la  giu  Pitia,  ua;ncfu  neflruno,chelovcdcfTe,  fc  non 
la  medicina,  e la  ginnalhca;  perche  vna  Batto,  che  tra  vn  certo  paftore;  c vec- 
1 ■ • C 4 chi». 
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chio.e  pecche  egli  non  lo  ridicene,  gli  do 
nò  vna  vacca,  & egli  giurò  per  quello 
prefente  di  non  l’aceufare,  dicendo,  que 
ito  fallò  perche  innanzi  a lui  era  vn  fallo) 
loridiri  prima,  che  io  lo  ridica  ; allora 
Mercurio  linfe  d’andar  via, e flato  vn  po- 
cojritomò.hauendofì  mutato  la  voce,  c' 
trasfigurato  il  corpo  di  forte, die  non  po- 
teua  eflèr  riconofciuto  da  Batto, e d iman 
datogli, fé  egli  fapefle, chi  eli  hauefle  ru- 
batole fue  vacche,che  fe  glie  le  in  fegnaf 
fe,gli  donerebbe  vna  vacca,  & vn  toro;  al 
lora  Batto  vinto  d’auaritia , dille,  elle  lon 
là  a piè  di  que  monti,  che  pafeono.  Mer- 
curio vdito  quello , le  ne  rife  ; e voltoli  a 
lui,di(Te.Ah  traditore,  co  A Afa?  tu  m’hai 
tradito,  e Cubito  lo  trafmutò  in  quella 
pictra,che  oggi  A chiama  paragone , che 
manifeftaimrtijche  fono  ne  metalli,  X 
però  Orario  dicef  Apollo  riAt]  Apollo  ri- 
fe[viduus]e/lendo  vedouo , priuo  [ pha- 
retrajdela  faretrate  le  frezze[dùj  men- 
tre che  [ terrct  te  ] ti  Arauenta  [pucrum] 
eflendo  tu  allora  in  forma  di  fanciullo 
[voce  minaci]con  vna  voce  minaccieuo- 
le,e  terribile  [niArcddidiflesj]  fetu  non 
glihauefli  reftituito  [ boues  ] le  vacche 
[amotas]ro!te[per  dolum]  per  inganno; 
perche  dicono, che  quando  Apollo  A vid 
de  mancar  le  vacche,  andò  contro  Mer- 
curio con  l’arco  tefo , minacciandolo  d’- 
ammazzarIo,fenongIi  rcndeualefue-» 
Tacchete  volendo  fcaricare  l’arco  in  vn 
tratto,  Mercurio  gli  tolfe  l’arco,  e le  fret- 
te,che  non  fe  n’auide;  & a quello  conob- 
be , che  egli  era  Mercurio , e fe  ne  rife_>. 
[quin Jfcguita  narrando  r furti  di'Mercu 


rio[quin  ] oltre  di  quello  [Priamus  di- 
ues]ri  ricco  Priamo[fefellir]ingannò[fu 
perbos  Atrcidas]i  fupbi  Atridi.cioè,  Me 
nelao,  & Agaménonc  figliuoli  d’Atreo 
[Uio  relidéj  hauendo  lafciato Troia  [te 
duce]e(Iendo  tu  fua  guida,efTendo  guida 
todate[que]e[fefeliit]ingannò  [Thefli 
los  ignes]  i fuochi  dela  ThdTaglia.cioè, 
le  guardie,  che  ftauano  al  padiglione 
d’Achille,  X mette  i fuochi  per  le  guar- 
die. perche  facendo  la  guarda,  faccuano 
fuoco[&  fefellit]&  ingannò  [ iniqua  ca- 
Arajgli  iniqui  campi  de  Greci  [ Troia:]» 
Troia.cioc,cheeranonimici  diTroia.Di 
cono,  chehauendo  Achille  ammazzato 
Ettorre,!ofaceua  guardare  nel  fuopadi- 

E*‘  e , accioche  non'foflc  tolto. ^Priamo 
crando  rihauerlo,e  da  le  non  potè* 
dojOttcnnc Mercurio  per  compagno,  & 
andoflene con  clip  di  notte  al  padiglio- 
ne d’Achille,  entrati  dentro , mentre  che 
Achille  cenaua  , fenza  effer  veduto  da 
ne(Tiino,prefe  il  corpo  d’Ettorre,  X mef- 
folo  in  fu  la  carretta , nel  portò  via  [ tu  ] 
tu[gratus]grato[fuperis  Deorum  [agu 
Iddi)  cele  Ai  [ & imis]8c  agli  Iddij  infer- 
nali [ reponis  ] metti , alluoghi  [ animai 

nias]  le  anime  buone,  e deuote[fcdibu* 

Ixtis  jne  le  liete  fedie.  cioc,ne  campi  Eli- 
Aj  [virga  aurea] con  la  bacchetta  d’or® 
[que]e[coerccs  jtucoftringi,  e mandi  a 
l’Inferno  [ leuem  turbam.  f.  animarum] 
1 a 1 ieue,e  vana  turba  de  le  an  ime. cioè,  le 
anime  cattiuc[  aurea  virga]  con  la  bac- 
chetta d’oro;  pche  A dice , che  Mercurio 
ha  il  carico  di  mandare  le  aie  nec.ipiElt 
Aj,  c ne  l'Inferno  determinato  da  Gioue» 
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A LEVCONOE. 


„ Tr]  feriue 
a Leuconoc-», 
che  ella  nó  cer 
chi  le  cofe  fu- 
ture, nè  faccia 
indouinare->  a 
gli  Aftrologi, 
come  ella  face- 
ua  , acciochc* 
non  le  venga 
intefo,  quello 
che  ella  nò  ha- 
rebbe  voluto; 
ma  piu  collo  at 
tenda  a darli 
bel  tempo,  go- 
dendo il  prc- 
fentc,e  del  futuro  non  creda  nulla . 

ESPOSITIONE. 

Evcomoe  ] o Leuco- 
noe[tu  ne  quaclìeris  ] non 
cercare , non  voler  fapere 
[quem  finem]chefinc[dc 
dcrint  mihi  j habbiano 
dato  a me  [ quem  ubi]  e che  finchab- 
biano  dato  a te  [Di]  gli  glildij.  non  vo- 
ler fapere,  nè  quando  ho  a morire  io , nè 
quando  hai  a morir  tu  [nefas]  perche 
non  è lecito , nè  onello  [ feire  J faper- 
lo.  e bene  ; perche  Iddio  ìblo  ha  la  fcien- 
rade  le  cofe  future,  che  egli  hanafeo- 
fte  in  noi  ; accioche  noi  non  le  Tarpia- 
mo . Onde  pare,  che  chi  cerca  di  fa- 
perle,  faccia  contrala  volunràdi Dio,  e 
però  bene  ha  detto  [ (ciré  nefas  ] Epicu- 
ro di  nefiuna  cofa  lì  rideua  piu,  che  di 
coloro,  che  voleuano  fapere  le  cofe  fu- 
ture [ ncc  tentaris]  nè  tentare  [nume- 
ros  Babylonios  ] i numeri  Babilonij, 
cioè,  non  tingegnarc  di  fapere  le  cofe  fu 


ture  pervia  di 
numeri , fecou 
do  la  dottrina 
de  Babilonij* 

Iierchei  Babi- 
onij  faceuano 
profeflione  di 
trouarc  le  cofe 
future  per  via 
di  numeri  [ve] 
dice  ora,  per- 
cheron vuole* 
che  cottei  cer- 
chi le  cofe  fucu 
re  [ve]  accio- 
chc[pati.  f.  pof 
lì*  ] tu  porti 
fòpportarc[melius]megìio,e  pi  u patien- 
temente  [quidquid  cnt  ] quel  che  fati 

[feu]oueramentefcLIuppitei]Giouc,14 
dio[tribuit.f.tibi]t‘hadato  di  vtu[plu- 
res  hyemes]piu  vcmate.cioè, piu  anni;  & 

ha  pollo  vna  parte  de  l’anno p tutto  1 an- 
no rL  leu]oueramente  le[tribuit  ] t'ha  da- 
to[  hanc  vltimamjquefta  vltima.  cioè,fe 
ti  reità  a viuere  ancora  piu  annidelavU 
ta  ,cheegliti  concedette;  ouerofeque- 
llaèl’vlttma; perche,  chi  fapclle  d'erter 
giunco  al  line  de  la  fua  vita  ,vi  uerebbe 
mal  contento  quel  poco  di  tempo, che 
gli  reftafle.  eperò  è meglio  non  lo  fape- 
re,[qux]laqual  vernau[nunc]ora[de- 
bilitat]  indebolilce[mareTyrrhenumJ 
il  marTirreno,ouerolo  rompe  [pumici- 
bus]ne  gli  fcogli[oppolìtis]chc  fono  op- 
polthperche  quando  Orario  fcrifle  que- 
lla Ode,  egli  era  di  verno,  & il  marcha- 
ueua  fortuna , j£  rompcua  l’onde  ne  gli 
fcogli. chiama  gli feoeli pomici , perche 
fono  fpugnolì , come  ìepomici[  fapias  ] 
ora  le  dice  quello , che  ella  ha  da  fare , fe 
cllavuolceilèr  beau  [ fapias.  i.  li  fapias] 

fetu 


| VUE  qusfieris , ( feire  nefas) 
quem  mihi,quem  tibi 
\ TmemDi  dederint  Leuconoe  : nec 
Babylonios 
Tentaris numeros ,vt  melius  quidquid  erit 
pati,  (mam: 

Seu  plures  hyemes,feu  tribuit  luppiter  viti - 
Qua  nuc  oppofitis  debilitai  pumicìbus  mare 
Tyrrhenttm . fapias  : vina  liques , & {patio 
brtui 

Spem  longam  rcfeccs.dwn  loquimur  ,fugerit 
muida 

pietas,  carpe  diem , quam  minimum  credula 
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fetu  fri  fauiafliqucs  v ina]  tu  attenderai  a 
berc{&  rc6sfcs]e  tronca  [longam  fpccrc] 
la  lunga  ffieranza  [ fpitio  -brcur]  con  lo 
fpaciobrcuedclavita.  cioè,  non  Ipcrare 
di  Iutiera  viucrelungp  tempo,  ma  ima- 
ginati,chcognianno  tu  poflì  morire,  e 
quello,  chctuvoleui  fare  in  dicci  anni, 
talk)  in  vno,cnott  llareadafpettare.per- 
thefpcflo  viene  la  morte  innanzi  che  tu 
ron  ti  lei  creduto,  eperòegli  foggiugne 
fdumlcquimur]  mentre  che  noi  pania- 
mo[  inuidaxtas]  l’età  noftra  inuidiofa 
(fugentjc  fuggita  via , (parità,  chiama  la 
età  inuidiofa i perche  fuggendo  da  noi. 


pare  chccome  noftra  nimica  ella  ci  bra- 
mi la  mofte[cailj}6diem]  conclude quel- 
l<i,che  ella  ha  di  lhre[carpe  diem  J carpi- 
lei  ilgiorno.cioc,cometi  vicnexngior 
no  da  dartibel  tempo, carpifcilo, prendi- 
lo, tienlo, (frignilo , & abbraccialo,  cioè, 
quando  la  fortuna  ti  manda  vnaocca- 
hone  di  darri  bel  tempo , rftoh  te  la  lancia- 
re vfcirdc  mcnof  credulaje  erteli  [ ottani 
minimum,]  quanto  poco,  pcthidimo, 
'niente  [ pbllero  ] al  futuro,  quali  di- 
cendo, godi  il  prefcntc,c  non  pcr.fare 
al  futuro  altrimenti,  che  le  non  douef- 
fe  venire. 


ODE  DVODECIMA 


DE  LE  LAVDE  DE  GL’IDDÌI 

ET  DE  GL  I HVOMINI. 


sddrt 
.iqtf*» 
f rìJ 
l'.A 


Quévirum] 
loda  in  quella 
Ode  Celare-/ 
Augnilo  . ma 
innanzi  che  vé 
caa  le  fuclodi 
finge  di  dubita 
re  qual  Dio,o 
quale  Intorno 
egli  debbia  lo- 
dare,tanto  thè 
ine  viene  a 


Vem  'vinati , aut  heroa , lyra , vel  mene  » Terpfì- 

• ■'  r — TV-. 


acri 


Tibia. fum's celebrare  Clio  i 
Quem  Deum  f atius  recine t iocofa 
'Nomea  ima' o, 

*Aut  ia  vmbrofts  Helìconis  oris> 

.Aul  fttper  Tindo.gelidcue  in  lUmo? 
yndevocalan  temere  infecuu 
Orpheafdux. 


k*°di  c.  Augulìo,  lodandolo  tanto,  che 
preponile  lodi  fueaielodi  di  tutti  loro, 
Cornine  ,a  cij-olùnne  voi  vederetc. 

rSPOSITIO  NE. 

L 1 o 1 parla  de  la  ninfa, 
dimandandole  , chi  ella 
vuol  pigliare  a lodate. 
Clio  fu  vna  de  le  mufe, 
che  furono  none.  Inomi 
i>  1 iun  quelli , fecondo  Elìodo  ne  la  fua 
1 « tlor.ii.Ciio,  Lnttrpc,  Talia , Mcipc- 


-core,Eraro,  Po 
linnia,Vrania, 
Calliope, eque 
Ile  s’apparten- 
gono a coloro 
che  fludiano, 

firoducendo  in 
oro  di  uerli  ef- 
fetti; pcheClio 
è detta  da  la  fa 
ma,  perche  con 
certe  facell  ine  di  fama  accende  gl  i huo- 
mini  a lo  Audio,  e gli  difponcà  volere 
acouillare  le  Icicnz.e.Eutcrpe  dà  la  d ilet- 
tatione  ; perche  colui  , che  è acccfo  da 
Clio,&t  entrato  negli  Audi , vedendoli 
far  profitto, piglia  vna  dilettatone  mira- 
bilc.Tslia  dal  gemi  inarctpche  non  c cofa 
Veruna,  che  piu  germogli , oucro  multi- 
piichijchc  la  feientia.  Melpomene  dal 
canto-,  perche  chi  «nultiplicadifcientie, 
può  cantarcjcomponcdo,  c fcriuendo  di 
che  colà  egli  vuole.  Ictplìcorqdal  corei 

perche 


Digitìzed  b; 
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perche,  chièfcientiato,  produce  » cori 
de  gli  frienriari  Eraro  di  l’amore;  per- 
che tali  d;  continuo  fono  innamorati  de 
la  virtù . Polinnia  dà  !a  memoria  Vrania 
dà  il  eie!»  Calliope  da  la  bella  voto . 

[Clio]oClio  [Quem  virum  ] qual  huo- 
mo  [aut]oue- 

.Arte  materna  rapidos  mor.mtem 
flum'mnm  lapfiis,  celeresq;  ventos , 
Bl.mdkm  & auritas  fidibus  canoris 


Ducere  qnercus  ; 


ro  [quem  he 
roa  ] quale  E- 
roe  [ rumis  ]pf 

gli  tu  [celebri 
re]  a lodare  [li 
ra  ] con  la  lira 
[vel]ouera  mente  [ tibia]  col  flauto  [a- 
acrt>  ] acuto»  tibia,  propriamente  lignifi- 
ca gli  lìinchi  de  gli  animali,  ma  fi  piglia  n 
il  flauto;  perche  anticamente  i (lauti  fi 
faceuanodi  Hindi i [bercia]  quelli  non  lo 
no, nè  huumini,nc  Dei, rna  Semidei,  Di- 
cono, che  eglino  habirano  co’Demonij . 
Sonoalcuni,che dicono,  cheeglino  han- 
no hauuro  origine  da  Giunone;  perche 
vn  fuo  figliuolo  fu  chiamato  Gcros  dal 
nome  di  lei , che  in  Greco  lignifica  era. 
[ Qiaem  Deum  ]qual  Dio  [ fiimis  ] pigli 
tu  Clio  [celebrare]  a lodare  [ cuius  ] del 

5iuale  [ iocola  imago  ] la  imaginegioco- 
a , piaceuole  [ reciner  ] cantando  repli- 
cherà [ nomen  ] il  nome  pronuntiaro  dal 
Tuono  de  l'aria,  cioè , Ecco  ; perche  Ecco 
replica  la  voce,  ouero  la  parola,  che  noi 
diciamo  , comelpeflè  volte  opnuno  ha 


1 z 

quella  parola,  che  nei  hatietiamo  detta, 
[aur]  dice,  douc  fi  fa  Ecrt»|  aut]  ouera- 
mente  [ inorisvmbrofis]  ncluoghiom- 
brolì  [ Hclicnnis]  del  monte  Eliccne_>. 
quello  nionteè  neianeotia,  non  molto 
difccJtodal  monte  Pamalo . / d’altezza, 
fi  di  circuito, 
quali  quanto 
Patitalo,  [aut] 
«nero  [ (iiper 
l’indo  ] fi  pra 


il  monte  Pin- 
do  . PmJo  è 
monte  de  la  Tcflàglia,da  la  cima  del  qua-1 
le  viene  il  fiumelnacof  ve]  oucramen- 
te  [ in  Hanno  gelido]  nel  monte  Emo 
freddo,  quello c nc la  Tracia ;&  alio  Tei 
nula  palli  [i  nde]  donde  [ filur  ] le  felue 
[temere]  cófulàmente  [tnfecutat.f.funt] 
hanno  feguirnto  [ Orphea  ] Orfeo  [ vo- 
calem]  canrando.  perche  Orfeo  canraua 
tanto  lòaucmente,chc  le  fèlue , fi  fiumi , 
fi  monti  gli  correuano  dietro  . Orphea 
èacculartuo.  declinali  Orpheus , Or- 
phei . fu  dottifiimo  ne  la  mufiea , fi  ne  la 
poefia  : Dicono,  che  le  bellie,  gli  albe- 
ri,/ farti  gli  andauano  dietro,  perche 
con  la  Tua  dottrina,  egli  riduceua  gli  huo 
mini  a la  vita  ciuile  , facendogli  quali 
huomini  di  bellie.  fu  figliuolo  d’Apolli- 
ne,  '/di Calliope  [ moranrem , feilieet 
Orphea] che  faceua  fermare  [ lapfus  ] 


potuto  vedere,  generali  Ecco  7n  quello  ’ icorfi  [ rapidos]  rapidi, che  rapifiono, 
modo,  la  voce  nqfira  percuote  laria,/ fa  / gittano  per  terra  ogni  cola  [ flumi- 


farca  l’aria  vn  giro,  non  jal  tri  menti  che 
fa  fare  vn  fallò  a l’acqua , quando  vi  fi  git 
ta  dentro;  e quello  giro  ne  crea  vno  mag- 
gior di  lui;  e quello  vn’altro  maggiore, 
ecoli  fi  vanno  creando  l’vn  l’altro  lem- 
prc  maggiori  1 Vn  de  l’altro,piu,  e meno. 


nunt  ] de  fiumi  [ arte  materna  ] con 
l’arte  materna  , infrenatali  da  la  nia- 
dre_>.  cioè,  con  la  mufiea,  che  Callio- 
pe fua  madre  gl’infegno  [ que]  / [ mo- 
rantem  ] che  fermaua  [ ventos  ] 1 ven- 
ti [ celcres  J leggieri , veloci  , frettolo- 


fecondala  gagliardezza  dcla  voce, che  fi  [blandum]  dotto,  che  fipeua  [ du- 
crea  il  primo,  ora,  le  la  voce  è mandata 
fuori  de  la  bocca  in  qualche  luogo,  che 
vno  di  quelli  giri  vega  a battere  in  qual- 
che luogo  concauo , che  non  polfa  paflar 
piu  ià,è  ribattuto  indietro  dal  luogocon- 
cauo , e coli  quella  voce,  che  doueua  pafi- 
far innanzi,  ritorna  indietroa  nolln  o- 
recchi  ; e coli  fentiamo , che  l’aria  replica 


cere  J guidare,  farli  venir  dietro  [ quer- 
cus]  le  querce  [ auritas  ] che  haueua- 
no  gli  orecchi  [ fidibus  canoris  ] con  la 
lònora  cetcra  j perche  lònaua  tanro 
bene  , che  le  querce  gli  correuauo  die- 
tro , come  fc  elle  haueflero  hauuro  gli 
orecchi  « 

Quid 


àbv 
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Quid]  di  nuouo  dubita,  dimandando 
a la  muf3,  che  egli  debbe  lodare.  [ quid] 
che  cofa [dicam]  loderò  io  [priu*]  prima 
[Coliti*  laudibus  ] ron  le  Colite  lodi  [ pa- 
rentuin]  de  gli  antichi  poeti  Lirici[illu.f. 
d icam]  loderò  io  colui[qui]  il  quale[tem 
perat  ] gouer- 
na,  regge  [res] 
le  cole  [ homi 
nù]dc  gli  huo- 
minifacDco- 
rum  ] e de  gli 
Iddi;  [qui  J il 
quale  [tempe- 
rar ] gouerna 
[ mare  ] il  ma- 
re[acterras]e 
la  terra  [quel 
e[mundum]il  mondo  [variis  bori*]  con 
varij  tempi,  e bene;  perche  colonnari . 
cioè, col  caldo.col  freddo,  con  I'vmido,e 
colCccco,  divno  ottimo  temperamento 
alecofe',eque(loèlddio,  ilqualeipoe- 
ti  chiamano  Gioueotcimo  maflimo.[Vn 
de]donde,daI  qual  Dio  [niljneifuna  co- 
fa  f generatur]  egenerara  [maius  ] mag- 
giorefipCo]  di  lui.e  bene,  perche  eglifòlo 
non  è generato , el’altre  cofe  tutte  fono 
onerate  da  lui;  maneiìuna  è maggiore 
i lui  [necl  ne  [quidquam]  nè  colà  veru- 
na [viget  limile]  è limile  a lui  [aut]  ouc- 

Prxliis]  dice 
ora , che  vuol 
lodar  Bacco . 

[Libcr]Scriut 
Diodoro  nel  v. 
libro , che  an- 
dando Bacco 

3ualì  per  tutto 
mondo,  di- 
nicfticò  tutti  i 
paeli , che  non 
erano  habita- 
ti , X che  egli 
piantò  le  viti, 
c fece  il  vi  no,  e 
che  ne  l’andar 
coli  attorno, mentì  Ceco  eflcrcici,  non  b- 
! * /J 


ramente  [ fecundum ] fecundaa  lui. ebf 
ne  ; perche,come  s’è  detto, non  blamen- 
te nelTuna  cofa  è maggiore  di  Dio,  ma 
nè  è limile  a lui , e non  blamente  limile, 
ma  non fe ne  truoua alcuna,  che  li  polla 
dire,  che  lìa  fccunda  a lui.  e bene , perche 
fra’l  primo , 8t 
il  fecondo  non 
è differenza,  fe 
non  d’vn  gra- 
do; jè  fra  Id- 
dio , X tutte  le 
altre  cofe_> , è 
differenza  del 
tutto . che  egli* 
è il  creatore^, 
effe  le  creatu- 
re; egli  immor 
tale, die  mortali;  però  neffiina'cofa  li  può 
chiamare  feconda  rifpetto  a Dio.  [ ta- 
men  ] nondimeno  [ Pallas]  Pali  ade-* 
[occupauit]  ha  occupato  ,preb  [ hono- 
rem ] gli  onori  [ proflimos  ] proflimi  [ il- 
li]alui.cioé,benchetraPa!Ude,e  Gio- 
ue  fieno  molti  gradi  di  differenza;  non- 
dimeno ella  c piu  vicina  a lui,  che  neflu- 
na  altra  cofa;  perche  neffuna  cofaè,che 
lia  piu  limile  a Dio,  che  la  fapienza . fi 
pero  i poeti  fingono, che  ella  rufeeffe-» 
fen za  madre folo  del  capo  di  Gicue. 


Iamtte  d’huo- 
mini,ma  di  dó 
ne  ancora, ca- 
ligando tutti 
i trilli,  fecon- 
do che  merita 
uano  i Peccati 
loro,  habitòin 
Beotia  . andò 
ne  l’India  con 
l’dferciro  ; X 
dopo  tre  anni 
ritornò  có  vit- 
toria, eco  gri- 
diamo nume 
ro  dilboglie,  e 
fu  il  primo*,  che  trionfò  a cauallo  in  fu 

l’elc- 


Quidprius  dicam  foli  ci s par  entum 
Laudibus  ì qui  res  hominum,  ac  deorum , 
Qui  mare , & terras , vartjsq;  mundum 
Tcmperat  borisi 
ynde  nil  mani s generatur  ipfo  : 

Tfec  viget  quidquam  fimile , aut  fecundum . 
Troximos  illi  tamen  occupauit 
Tallashonores . 


Tralij s audax  ncque  te  fdebo 
Liber  : & ’ fiati  s inimica  virgo 
Belluis  : nec  te  metuende  certa. 
Thxbefagitta , 

Dicam  & oilcidem,  puerosq;  Leda , 
Hunc  equisy  illum Juperare  pugms 
Tfobilem:  quorum  fimulalbanautis 
Stella  refulft  : 

Defluit  faxis  agitatusbumor  : 
Conciduntventi  : fugiuntq;nubes  : 
Et  m'max  ( ftc  £>:/  voltine  ) ponto 
yndarecumbit . 
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IjpJ«f3ricc.&  in  memoria  «li  quefta  vitto- 
ria,i Boeri,  egli  altri  Greci,  & ancora 
Quegli  de  la  Tracia  gli  ordinarono  quei 
Cicnhcijjchc  fi  chiamano  Trieterica-cac- 
«jò  via  tutti  i trilli , che  egli  trouò  per  il 
mondo,e  era  gli  altri  Penteo,Sc  Licurgo. 
Macrobio  ne)  primo  libro  de  Saturnali 
&riue,che  Ariftotile  dice,  che  Apollo,^ 
Bacco  c vno  folo  ,&  il  medefimo,  t come 
dice  Neuio,  il  Sole  da  Romani  c chiama 
to  Libero, come  ancora  fi  chiama  Bacco, 
e .chiamano  il  Sole  Libero , perche  egli  è 
libero,^ vagabondo, andando  doue  gli 
piace.nondtmeno  fono  alcuni,  che  dico- 
no,che  Bjcco  per  quello  fu  chiamato  pa 
dre  Libero, perche  pare , che  dia  la  liber- 
tà agli  huomini , perche , mentre  che  v- 
110  è imbriaco,è  libero  da  ogni  feruitiì,^ 
da-ogni  penfiero.oueramentc,perchegia 
fipcnfaua,  che i Tuoi  facrihtij  hauelfero 
forza  di  purgare  1'anime,  fi  liberarle  da 
Icpenc.dicono,  die  egli  fu  figliuolo  di 
Gtoue,  fi  di  Scinde  figliuola  i)i  Cadmo, 
oche  Semele,  elfendograuida  di  lui,  & 
hauendo  Giunone  moglie  diGiouerifa 
puto  quella  cofa;  l'hebbe  molto  per  inv- 
Ìe;pcroelTendofi  trasformata  in  vna  vec- 
chia,n,andàaSeme!c,&  amicheuolmen 
te  fiutatola,  e fattofela  amica  fotto  fpe- 
cie  di  cariti  la  difnofe,  chedlachiedefTe 
aGioue,  che  egli  le  facellèquefta  gra- 
tiadi  dormire  vna  notte  con  erti,  con 
qudla  madia,  egloria , che  egli  era  /oli- 
to dormire  con  Giunone;  maacciochc 
egli  glie  le  hauelfc  a promettere , fi  poi 
a man  tenere;  fi  facefìe  con  giuramento 
promettere  di  farle  vnapratia,  che  ella 
gli  chiederebbe-».  Difpolla  adunque  Se- 
mel c in  queilo  modo  da  Giunone;  non 
iltctte  guari , cheGioue  , come  era  vfa- 
to,fe  n’andò  a Semele.  la  quale  hauen- 
dolo  amoreuoliflìmamente  riceuuto,  fu 
biro  gli  chiefc  la  gratia,  non  confideran- 
doa  l'inganno  di  Giunone,  fecondo  che 
diale  haucua  ordinato,  la  onde  con  fa- 
cramento  hauendo  Gioue  pròmeflo  di 
fare ciò,cheellavoleua;dla gli  chiefc-», 
che  egli  vfaffc  con  lei , có  tutta  la  maefti, 
c gloria,  come,  quando  egli  vhma  con 


Giunone,  delaqual  cofa  Gioue  tutto  fi 
perturbò,  fi  conobbe  l'inganno  di  Giu- 
none, vedendo  che  ne  doucua  lèguirel* 
morte  di  Scinde  ; perche  fi  rnile  aper- 
fuadcrc  la  fanciulla,^  pregarla  con  ogni 
priego , die  ella  fi  leualfe  de  la  fàntafia 
quella  colà , perche  ella  farebbe  la  prui- 
na fua.  ma  ella  piu  oilinara  diuentaea , 
pcn  làndofi,  che  G ioue  d i cede  q uc  fio  pcr 
non  le  voler  fare  q uerto  p iacere  ; volte-», 
che  egli  le  man  renelle  la  proinedà.ln  orw 
deGìouedalfuo  giuramento  sforzato, 
prefele  faerte,&iIfuoco,eaccoftatoli  a 
Semele  per  mantenerle  la  promellà , fu- 
bito  l’arfe  rutta,  elfcndo  adunque  morta 
Semele,^  Bacco  ancora  non  eflendo  ma- 
turo ad  edere  partorito , Gioue  lo  cauò» 
del  ventre  di  Semelc,c  mifelo  nel  Tuo, ta- 
to che  valide  il  tempo  del  parto,  C coli 
lo  partorì . Diquicnatopoi,che  Bacco 
fu  chiamato  Ditirambo  , che  lignificai 
due  volte  nato  Dicono  ancora , che  egli  \ 
fu  prefo  da  giganti,c  tutto  fmeinbra:o,e  - 
chcdapoi  ritornò  tutto  intero,  le  quali: 
cofc  tutto  dinotano  la  natura  dd  vi  noi' 
perche  prima  il  vinjj  fi  peila,  e pclèan  ioli 
fiVieacafincmbrarc;^  poi  peno  , tutto 
diuenta  vino;  e prima  nafcedel'vuafua 
madre,cheèSemele,  e dipoi  fi  mette  nei 
tino,  tanto  cheei  fi  purghi,  e purgato  fi 
caua , che  viene  a nalcerc  la  feconda  vol- 
ta, intendendoli  perii  tino  il  ventre  di 
Gioue.Dipigndìbellilfimo,econ  le  cor- 
na.equello,perchci  vecchi  pallidi, e fen- 
za  forze, diuentano  rubicondi, e gagliar- 
di, non  al  tri  menti -che  fono  i montoni 
con  le  coma . Dipignelì  ancora  con  le 
coma  per  quello;  perchcgli  imbriachi 
alcuna  volta  fanno  grandifliino  nocu- 
mento. Sono  alcuni,  che  dicono,  che 
uelli  fatti  non  fono  fiati  fatti  da  Bacco 
i Beotia , ma  da  Bacco  d'Egitto,  c que- 
llobafta  perora  intorno  a Bacco.  Segui- 
tiamola noftra  interpretattone  [ ncque] 
nè  [ lìlebo  ] io  tacerò  [ te]te[  Liber]Bac- 
cofaudax]  forte[  pr.rli|sjnele  battaglie, 
cioèjio  Icriufrò  le  laudi  tue.  pone  auda- 
ce in  cambio  diforte;  perche  l'audacia  è 
vna  certa  pazzia, che  fa  mettere  gli  huo- 
mini 
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mini  a pericoli  fenza  confiderarioneal- 
cuna;e  la  fortezza  è vna  virtù , che  eonfi- 
dcratanienrefa,eheglihtiomim  forti  fi 
mettono  ne  pericoli,  chiamalo  adunque 
ferirne  le  battaglie,  per  le  vittorie , che 
egli  hebbenerindia,come»’édettodi  fo 

[»ra, [&]ef neque  filebo  te]  io  non  tacerò 
clodinje[virgo]  vergine.cioc.  Diana, 
onero  Luna  [ inimica  ] nimica  [ bclluis] 
✓ a le  fiere,  ebene;  perche  le  fiere  fuggono 
la  luce,  c ne  fono  nimiche;jperchc  dubi- 
c ano  di  non  edere  vedute, e prefe , & am- 
/ mazzate.  chiamano  la  Luna  Diana , per- 
che ella  fa  parere  la  none  dì , fecondo  che 
fcriue  Cicerone  nel  libro  de  la  nanira 
de  gli  Iddi),  chiamala  ancora  forfè  ni- 
mica de  le  fiere;  pcrcheclla  èia  Dea  de 
la  caccia. e i Greci  dicono,  che  Apollo, 
e Diana  furono  inuenrori  dela  caccia.  & 
gli  Ebrei  dicono,  che  fu  Ncmbrot  ,co- 
1 me  anche  dicono,  che  Macabco  fu  in- 
nentorede  l'vccellare  ci  Greci  dicono, 
che  fu  Vliflc  [ ncc  ] nc[  Plutbe]  o Febo, 
cioè,  Apollo  [ nec  filebo  te  ] io  non  ti  ta- 
cerò [mctuende]  chcfeidaenèr  temuto 
[fagitta  ] per  la  fretti  [ certa  ] che  non  fi 
può  lebifare  in  modo  veruno.ScriucMa- 
ciobio  nel  primo  de  faturnali,  cheli  dà 
ad  Apollo  l’arco,  j£  le  faecre  per  quello 
conto;  perche  per  le  fame  s’intende  la 
fort  i de  raggi,  dandogli  ne  la  man  de- 
v'lira le  Grane,  ne  la  finiilra  l’arco,  eie 
laettc,  permoftrare,  che  egli  è piu  pigro 
ad  offendere,  epiu  pronto  a bentficare[di 
cam  ] io  lodeió  ancora  [ Aleiden  ] Ercole 
[ c|uc]e[pucTos ] i fanciulli,  cioè,  ifigli- 
tioli[Ledjc]di  Leda  Ercole, fecondo  Dio- 
doro nel  j.lib.  fi  chiamaua  Alceo;  ma 
hauendodipoivccifii  due  dragoni  ,che 
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Giunone  gli  haueua  mandati;  lo  chiama 
tono  Eraeleo  per  quello  ; perche  per  ope- 
ra di  Giunone  egli  era  cimentato  glorio- 
fo.  Doppo  quello , paflato  vn  certo  rem- 

J'o,egli  fece  quelle  dodici  gloriole  impre 
e (che  il  vulgo  chiama  le  dodici  fatiche 
d’Ercol?)  mandatomela  EurideoRe  di 
Micena  ; epcrche  il  padre  d’Anfitriend 
liebbc  nome  Alceo,  & Ercole  dlendo  na- 
to de  la  tnoglied’Anfirrione,  ingrauida- 
ta  da  Giouc, fecondo  Plauto,fu  Ercole  da 
cucilo  Alceo  chiamato  Alcide, che  ligni- 
fica nipote  d’Alcco.I  figliuoli  di  Leda  fu- 
rono Cailore, c Polluce.  Cadore  fu  do- 
matore di  caualli,  e Polluce  fu  valente 
de  la  perfona,de  le  inani , e de  la  braccia, 
fecondo  che  Icriuc  Omero  nel  terzo  de 
l’Iliade.eperò  Orano  dicc[hunc[codui. 
ciof,Cadorc[nobilem]fu  famofo  [fupe- 
rarcjdi  vinccreognunofcquis  ] a canallo 
[iJJum]equcllocioè,Polluce[  nobilem] 
fa  famolò  f fuperare  ] di  vincere  ognuno 
[pu<?nis]con  le  pugna, & ale  braccia,  & t 
fini  ìligiuochi[quorum]dc  quali  due[fi- 
• mul  ] fiibi  ro  che  [ della  ] la  della  I alba  ] 
chiara,  lucida,  rifp!cndcntc]refulfit]è  ap- 
partatila giratoli  fuo  fplé  dorc[nautisJ 
a marinan[humor]  il  ghiaccio,  lancue 

Sagitatus]diftrutta[denuit]cafca  f faxis] 
e monti, de  gli  lcog1i[venri]i  ventifeon 
cidunelceilàno, mancano  [que]e[nubes] 
i nuuoli[fugiunt]fparifcon  via[&  vnda] 
&ril  maTcrminax]minacteuole,fpauéte- 
nole[recùbit]fiqueta, lì  placa,  diucta  tra 
quillo'rontojrtl  fuo  vafopic  Dij  vrluo 
rejcofi  hanno  voluto  gli  Dchcioc,  Callo 
re,ePolIuce.edicebcne:  pchequtda  dd 
la  appari fcc  la  primaueratnel  qual  tempo 
accalcano  tutte  le  cofe  detto. 


Romulù  ] fe-  Romulttm poft  hos prius.an  quietimi  pili]di Pópilio 

pitta  pure  nar  Tompi{jrerr„im  manorem^nfupaboi  [anjouenmcn 

rando,cheegli  _ r.  .A.  . , . . J *.  tt[  fupcibosfa 

debbia  lodare  Tarqurtufifcas, dubito, M CatOTUS  fceis  ] ifupbi, 

[dubito  ]iodò  l^obileletum ouer  nobili  fa- 

lli dubHo]incnmrcm]fe  io  debbo  lodare  fci.cioè,lcfcuredatagliarela  tedaa’rei, 
[prusjpnma[pod  hosjdopo  coflcro  da  oucrmalfàttori,'cbe  pgiudicia  lomerita 
H di  foprafllomulft  jKomulofan]  onera  uano[TarqniniJdi  Tarquinio  [an]  oucra 
mentef regnù quietò Jil  quieto  regno[Pó  mentc[nobilelctù]lanobil  morte  f Ca- 
- toniv] 
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tojlis]  di  catone.  Kom  ulo  fu  il  primo  Re 
che  haurflcro  i Romani,  la  cui  ìftoria  io 
nó  nano,  pche  è diuuigariffima  [ quietò 
Pópili  regnò]  <"]rto  fu  Nuuia  PópiliOjchc 
fticcelìc  a Ro- 
mulo  nel’Ini- 

Juo  Romano, 
u di  nationc_> 

Sabina,  e p la 
Tua  dora  ma,  c 
fantimonia  fu  fatto  da  Senatori  Romani 
volutariamente  Re  di  Romani , e tene  di 
continuo  qud  Regno  per  virtù  de  la  lua 
fatuità, e re! iekmc,m  vna  pacc,e  tràquil- 
lità  incredibile  [Supboc  Tarquini  fafces] 
qili  fafei  erano  1’infcgne  de  Tofcani;  & 
elfeudo  dodici  Re  in  Tofcaaa.quido  an- 
dauano  fuori,  menauano  Tempre  innan/.i 
afe  dodici  Tergenti , iquali  chiainauano 
littori , co  cera  fafei  di  vincigli  ad  vfo  de 
fafcina,douc  era  in  ciafcuno  legata  vna 
feure,  che  qgli  littori  p collùdamelo  del 
loro  Re  adoperauano  a tagliarla  teda  a 
rei, haucn dolo  prima  legato  ad  rn  palo, e 
battuto  bene  ignudo  có  qlle  bacchette,  la 
quale  vfanza  Tulio  Oftilio  riduflè  in  Ro 
ma,  che  fu  il  terzo  Re,  che  hauellcro  i Ro 
mani.  Ma  qui  incende  per  quelli  fafei  il 
Regno  d i Tarqu i n o,e  lo  chiama fupboj p 
che  qflo  Xarqumo,chc  fu  il  quinto  Re  de 
Romani , vinfei  Sabini , e domò  i Lati- 
ni , jC  fpcnfcil  lor  nome . / per  queflo  lo 
chiama  fuperbo.  cioè,  nobile,e  gloriole) . 
chi  vuol  veder  quelle  ìilorie,  legga  Ti- 
to Liuio . £ Gatoois  nobile  letum  j Mar- 
co Catone, fecondo chelcriue  Ircionel 
quinto  libro  de  leguerre  Africane,  eflfen- 
do  a 1 a guardia  d V cica,  accortoli,  che  gli 
Vcicenn  fi  volcuanodarea  Ccfate,^  non 
potendo  in  verun  modo  pervadergli , 
che  infieme  con  elfo  lui  difendertelo  la 
terra , hauendo  dii  igeti  ri  dì  m amen  tc  af- 
fettato i fatti  Tuoi , e raccomandato  i Tuoi 
figliuoli  a Lucio  CeTare,cheeta  conlui 
per  Quellore  , s’ammazzò  in  quello 
modo.  Efiendo  andato  a dormire,  por- 
tò in  camera  di  naTcollo  ripugnale,  e con 
.«flò  fi  dette  nelagola-  I Tuoi  di  fuora 
hauédo  Tenuto  noq  (<àcbc  ftrquto  , eoo 


Tcro  Tubito  a la  porta  de  la  carnet  a,egitcr 
tota  in  tem,ii  tremarono, che  ancora  non 
era  morto, ut  era  anche  f erita  mortale. pe 
rò  il  medico,  e 1 Tuoi  familiari  comincia- 
rono am  edtcar 
lo,  e falciargli 
la  ferita;  inae- 

Sdicomc  fuv- 
cito  de  le  lor 
mani,  ni  ile  le 
proprie  mani  ne  la  ferita,  & anmioiamé- 
te  có  elle  fece  qllo,  che  haucua  mancato 
di  far  il  pugnale.  E p ijfto  Orario  chiama 
la  Tua  morte  nobile , lodàdolo  di  lortcz- 
zajma  la  vera  fortezza,  fècódo  Arili,  non 
cóliile  ne  l amnuzzarfi  ncl'auuerlìcàda 
Tc  ftc/lò,p  vfeir  di  trauagli;  ma  conlìile  in 
viucrcnecrauaglijcercado  di  Tuperargli; 
pcheognihuoino  dapocoviuc  volctisri 
ne  le  felicità,  enei  limo  è,  che  nó  elcgdle 
iu  rollo  di  morire  ne  trauagli , che  nele 
onaccc.però, feròdo  me,  cficndo  Catone 
viuuto  onoratamente  nc  le  bonacce  ne  U 
pacria,  doucuane  fui  infortuni  cercare 
diviuerc  per  darle  aiuto,  / feci  volcua 
metter  la  via  p la  patria,  m qualche  mor 
do  allàl  tare  il  tirino , & vccidcrlo . Dódc 
farebbe  poi,  le  béfufiè  feeuito  la  morte 
Tua , rifiutata  facilmente  la  libertà  de  la 
patria,  eqfta  farebbe  fiata  vera  Tortezza. 
[ referi]  io  citerò  [Regulfi]  Regulo.  cioè 
M . a 1 1 il  io  [ & Scaurov  ] c gli  Scauri  JVp]  e 
[Paulò]  Paolo  Emilio  [prodigò]  liberale 
[animar  magna]  de  la  Tua  gride  anima, 
cioè,  che  volentieri  morì  pia  pacria  [ fu- 
perante  Pano]  fuperidolo  ri  Cartagine* 
Te.cioè,  Annibale  capitano  de  Carragine- 
fi  [cp]  e [Fabriciò]  Fabritio.  cioè , loderò 
ancora  Fabritio  [gratus]io  gratofinfigni 
cama-na]  có  lode  mirabili  .cioè,  io  grato 
loderò  cetloro  mirabilmente [ Re?ulò] 
quelli  Tu  M.  Attilio, pfòna fingulare  ne 
la  militia,di  vita,ccortumi  marauigliof- 
fimo,/  (òpra  modo  fedele,  il  quale  efien- 
do General e_i  de  Romani  ne  la  prima 
guerra  contri  i Cartagincii , ne  andò  in 
Libia  con  trecento  cinquanta  legni  da 
cóbatccre,  e ridurti  a la  diuortionc  del- 
l'inipctio  Jtumauoquafi  dugéto  citai, che 

glifi 


I{egulim,& SMiros,anhruq;  nuxgnx 
Troiigum  Taulum  fupcramc  Vano , 
Gratut  infogni  rejeram  camini- , 
fabriciimquc  *>• 
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gli  fi  diedero, n Podio,  ch’elle  portauano 
aCircagindi.  la  qual  cola  veduta  i Car- 
tagmrli  Icciono  lor  Capitano  Santippo 
lacedemonio , e con  vn  grande  eflerci- 
to  glie  lo  mandarono  contro;  il  quale.» 
attaccatoli  con  Attilio  h ebbe  sì  profpe- 
ra  la  fortuna,  che  nel  conflitto  furono 
morti  afiaiflìmi  Romani  , & aliai  (lìmi 
ne  furono  fatti  prigioni  ; tra  quali  fu  At- 
tilio . il  quale  con  facramento  fu  coftret- 
to  andare  a Roma , e trattare  col  Sena- 
to di  barattare  i pregioni . jC  fu  mandato 
con  quelli  patti,  che,  fc  egli  non  impe- 
trai dal  Senato,  che  egli  rellituiflc^a 
Cartagineli  i loro  prigioni , & in  quello 
fcambto  ripiglia  Ile  i Puoi , che  i Cartagi- 
neli tcneuano  prigioni,  che  egli  ritor- 
nane a Cartagine  prigione,  & naudlea 
contentarli  di  quello,  che i Cartagineli 
fjcctVerodi  lui . Andò  adunque  a Roma, 
e non  perfuafe  il  Senato , che  faccflè  ta- 
le fcambio,  ma  per  me7o  d’amici  lo  di- 
fpofeanon  farlo,  con  dire,  che  non  era 
bene , che  il  Senato  liberafle  tanti  gioua- 
ni  prigioni  per  lui,  che  era  vecchio,  & 
inimica  la  republica , fi  malfimamente, 
che  egli  non  porcua  viucr  molto, perche 
egli  haucuaprcfoil  veleno,  perla  quale 
perfuafione  il  Senato  lo  rimandò'  a Car- 
tagine, doue  egli  fu  metfb  in  vna  botte 
piena  d'agim  lunghi,  conlitthii  dentro-in 
modo , che  i api  vfeiuano  fuori , e tutto 
l’agutoentrauadentro:  e quella  eflendo 
girata  in  qua  ,&  in  l.i  tanto  hi  fatto  coli , 
che  egli  perde  crudrliflimamente  la  vi- 
ta. Sono  riond imene  alcuni  altri  ,the  di- 
cono, che  gli  fu  latto  fare  la  morte  in 
vn’altro  modo;  ma  , perche  l’opcmone 
de  piu  e nel  modo  detto  ; io  ncn  la  rac- 
conto. [Scarnar.  J Quelli  furono  Cenici 
ri, .e1  Confuli, de  quali  fu  vno , che  hebbe 
nome  Marco  Emilio  Scarno  perfena  e- 
loquentilSma,  del  quale  Plinio  nc  par- 
li nel  libro  de  gli  huomini  illuflri . [ Pau 
lam]  quello  è quel  Paolo  Emilio,  che  fu 
Cagirano-Generale  de  Romani  infume 
con  Terentio  Varrone  contro  Anniba- 
le ; ji  fu  morto  in  quello  modo . Ellèn- 
do,  come  ho  detto  , Generale  de  Roma- 
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ni  ne  la  feconda  guerra  Cartaginefe, 
vennero  gli  dTcrcin  Romani , e Carta- 
gineli a combattere  ne  la  Puglia  a Cine, 
doue  nel  primo  conflitto  Paulo  Emilid 
fu  fubito  ferito  grauemente  có  vnaliom 
bola;il  quale  nond  imeno  combatteua,co 
me fe non  fufle  ferito; e coli  ferito  molte 
volte  fece  tornare  a combattere  i f joi  fol 
dati, chcfuggiuano. macflcndogll  man 
eatc  le  forze  per  il  lingue, che  deìa  ferita 
glivfciua,  e per  quello  non  potendo  far 
farea  fuo modo  il  .cauallo,  fcefe,  c lì  mi- 
fea  federe  (opra  vn  fallb,donde  pollando 
Gnco  Lene  ufo  tribuno  de  foldati , e reg- 
gendolo coli  a federe  in  sii  quel  fallo  pie- 
no di  (àngue;  gli  dille , ohimè,  che  fai  tu 
qui  Emilio*  fu, monta  predo  in  fu  queflo 
mio  cauallo,  mentre  che  tu  hai  qualche 
poco  di  forza, ch’io  ti  cauerò  fuori  di  que 
Ilo  pericolo,  accioche  conia  morte  tua 
tu  non  faccia  ancora  maggiore  il  danno 
de  Romani  ; perche  tu  vcdi,che  il  noflro 
eflèrcito  è tutto  feonfitto.  a)  quale  Emilio 
colirilpofe.  Corneliomio,  Iddio  ti  dia 
quello,  chetu  Jelidcri;  non  ti  curare  di 
me;  perche  ad  ogni  modo  poche  ore  ro- 
llano de  la  mia  vita; però  fuggiti  tu  di 
qui;  e cerca  di  confcruar  quella  tua  vi- 
ta intera  a la  patria  no(lra,cnecon  cflà  po 
trai  ancora  facilmente  farle  qualche  gri 
bene,  e mentre  che  coli  dauana  in  quelli 
ragionamenti,  lopragiunfero  inimici, 
che  andaoatto  ferendo , & ammazzando 
rdlcrciio .Romano,  e non  conofccndo 
Emilio, lo fotterrarono ne  le frezze , e n< 
dardi . c per  quello  Orario  lo  chiama 
prodigodcla  fua  grande  anima,  elochia 
ma  di  grande  anima , per  dinotare  la  fua 
fortezza  [ labri tium  J fu  Fabrìtio  Lici- 
nio d'onori,  e d'autorità  maggiore  d'o- 
gni  Cittadino,  che  fufle  al  fuo  tempo, 
nudi  poucrtà piu  poucro  di  tutti.  Óra 
i Sanniti , che  erano  raccomnndari  a lui, 
gli  fecero  vn  prefente  grande  de  dana- 
ri, e d’oro  ,ediferui, per  ridorarlo. ma 
egli  non  gli  vuole  accecare,  e rimandò 
loro  ogni  cofa;  dicendo  , che  lo  faceti! 
liceo  dpoflcderc  non  molte  cofe  , & il 
delldcratnepocho.  - 

None] 
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Hunc  ] feguita  di  racconcaregli  huo- 
mini  famolì  [ f*ua  paupcrtas  ] la  pouerti 
grande.e  pone  fxua  in  cambio  di  grande 
F&  fundus]&  vna  polTeflìone[  auitus  ]la 
fciata  da l’auolo [ cum  lare]  inliemecon 
vna  cafa[  aptojatta.cioe, piccola,  non  fu- 
perba[tulit]nu 

ftm!*  cìoV,  Fa-  Hunc,&  incomptis  Curium  capititi 
britio  detto  di  ytilem  belilo  tulit,&  Camillum. — 

fopra  [ & Cu-  Sxiu paupertas,&  auitus  api • 
num]  e Curio  r r , 

[incomptis ca-  Cum  lare fundus . 

pili  iv]  CO  capei  Crefcit  occulto  -pclut  arbor  £U0 

fama  Marcelli  micat  inter  omneis 
lulium  fydusyvelut  inter  igneis 
Lunaminores.  ' 


fe  ne  accorge  perfori,  che  di  nafcofto 
viene  a poco  a poco  nel’albero.  & aggua- 
glia piu  torto  la  fama  di  Marcello  al  crc- 
(cimento  dWalbero  , che  d’vn’altro  cor 
po; perche glialberi  crefcono  niu,cpiu 
tolto,  ji  di  conunouo , come  la  fama  di 
Marcello,  f fy- 


li  non  pettina- 
ti , anzi  rabbuf 
fatijperchc  vi- 
ueua  fenza  de 
licatezza  al  cu 
na[vtilem  ] vti 

le  bello]a  la  gu  erra,  cioè , dotto  ne  le  co- 
fedelaguerra[&  Camillumje  Camillo, 
cioè , la  pouerti  fuftenne  anche  Camil- 
lo. Vuole  inferire,  che  tutti  e tre  furono 
poueri  jènelalorpouertà,  mediante  la 
loro  prudenza  di  maggior  autorità  di 
molti  altri[ fima  j la  fama [ Marcelli  J di 
Claudio  Marcello , figliuolo  d’Ottauia, 
forella  d'Augulto  , fecondo  Acrone,& 
Porfirio,ouero fecondo  gli  altri  cemen- 
tatori, & meglio  intende  di  Marco  Mar- 
cello, il  quale  hauendo appreso  Chia- 
ftegpio  in  fui  Pò  combattuto  a corpo  a 
corpo  con  Viridomaio  capitano  de  Fran 
cefi,l‘vccife,  c confecrò poi  le  fue  fpoglie 
a Gioue  Fcretio.  perche  eifendo  Clau- 
dio Marcello , nipote  d’ Auguilo , morto 
giouanetto,  & lodato  fblo  da  1'afpetcatio 
nc,&  fpcranza,  chelihaucuadi  lui;  que- 
lla tale  fperanza,&  afpcttatione,  cflendo 
egli  già  morto,  non  può  riceuere  augu- 
menro[  refeit  occulto  xuojcrefced  età 
occultamente[velut  arbor  ] come  vn’al- 
bero.  cioè,  che  la  fua  Cimi  va  ogni  dì 
crcfcendo,  diuentando  maggiore  d'età 
in  modo  occultamente,  chcnefluno  fe 
ne  auuede,  non  altrimenti  che  crelce  vn* 
albero  a poco  a poco  , chei’haom»  non 


dui  lulium]  la 
ftella  di  Giu- 
lio Cefare  [ mi 
cat  intcr  om- 
1 ’>  nes  ignes  ] ri- 

fplende  fra  tut 
tele  (Ielle  [ ve- 
lut]  come  [Lu- 
na ] la  Luna 
[micatjrifple* 
. de  [inter  mino 
res  ignei  ] fra 
le  {Ielle  mino- 
ri di  lei.cioè , che  tanto  rifplcnde  la  (Iella 
di  Giulio  Celare  fra  l'altre  (Ielle,  quanto 
rifplcnde  la  Luna  tra  le  ftelle.  rioc,  che 
ella  rifplcnde  molto  niu  de  l’altre  ftcl!<_». 
Dice  la  ftella  di  Giulio  Celate;  perche  fu 
creduto  dal  vulgo  Romano],  che  vna  co- 
meta, che  apparue  non  molto  dopo  la 
morte  di  Ceiarc,fuflèranima  di  Cefarej 
e per  quello  lo  teneuano  pcrvn’Iddio, 
e per  Dio  l'adorauano,  eriueriuano. 
Dice,  chele  ftelle  fono  minori  de  IaLu- 
na,  non  perche  quello  lia  vero;  ma  per- 
cheellc  paiono,  elléndo  elle  moltopiu 
difeoftedanoi,  che  non  è la  Luna.  Cu - 
tium  i Sanniti, contrai  quali  Curio  guer 
reggiaua , s’ingegnarono  di  volerlo  cor- 
rompere con  danari;  ma  Curio  , che  di 
ciònon  li  curaua  , fece  loro  quella  rifpo- 
fta  «dicendo,  che  i Romani  non  lì  cura- 
uano  de  l'oro, ma  di  comandare  a coluto 
che  haueuano  l'oro.e  però  Orario  lo  lo- 
da. & a i medefimi,  che  vedendolo  fede- 
re al  fuoco  fopra  vnofcabello  da  conta- 
dini,e mangiare  in  vna  fcodella  di  legno 
dapoueri  nuomini  ; marauigliati  del* 
fua  pouerti  , e per  ciò  volendogli  d^tc 
gran  fomma  di  danari;  dille  Marcò  Cu- 
rio,voler  piu prello  comandarea  ricchi. 
Orario.  D & 
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L'ODI  D'ORATIO 


8reflérponer*tehe  diuentar  ricco.  / pe- 
rò Oratio  dice,che  egli  era  poucro.  [Ca- 
millum]quefto  fu  Furio  Camillo, al  qua 
le  per  la  Aia  giuftiùa  i Falifrhi  s’arrende 
rono  a difcretione_>.  per  affedio  prefe  i 
Veien  ti,e  n’hebbe  il  trionfo.Fu  dipoi  có- 
dennato, perche  egli  non  hauetia  giufla- 
méte  diuifa  la  prcdaJa  onde  egli  (e  n’an- 
dò in  cffilio  ad  Ardea.  ma  poco  appref- 
fcjhauendoi  Frar.tcfi  in  fui  fiume  Alba, 


agi  detto  Cam  inare,  tagliar*  a prati  t'- 
eccito Romano , & prefa  Roma  , Ca-j 
millo  fufatto  Dittatore,  cioè,  generale 
Capitano. li  quale hauendo  mefio  infic- 
ine quel  refto  de  foldari,che  erano  retta- 
ti a le  Ipade  de  Francefi , affai tò  a l’impro 
uifo  i Francefi,e  ritenne  il  popolo  R orna 
no, che  voleua  abbandonar  Roma,  & an- 
datene ad  habitareaVcio.  e per  quell* 
Oratio  lo  loda. 


Gentic  hu- 
manx  ] loda 
cioue,  e fa  due 
Iddij.  Gioue 
del  cielo,  & Au 
guflo  de  la  tcr- 
ra[pater]  o pa- 
dre [orte]nato 
[Saturno]  di 
Sarurno[ataue 
ruflos]e  cuno- 
de  ] genris  hu- 
manx]  de  la  ge 
neraticne  hu- 


Ccntis  human*  pater,  atque  cuflos 
Or  te  Saturno^  ibi  cura  magli 
Cxfarisfatis  data:tu  fecuudo 
C sfar  e regie s; 

ltte feu  Tarthos  Latto  immin  enteis 
Egerit  iuflo  domitos  triumpho: 

Siue  fubìeflos  Orientìs  ori s 
Seros,&  lndos: 

Te  minor  latum  reget  squus  orbene: 
Tu  grani  curru  quatte  s Oly  input*—  : 
T u forum  caflis  inimica  mittes 
Fulmina  luti s. 


col  grauecarro[ru]e  tu  [mittes]  mande- 
i|TuImina]lefactte[  inimicajnir 
[lucii  ] a bofthi.  perche  fono  arfi  da  loro 


te[cquus]egl» 
giufto  [minor 
te  [minor  fola 
mente  di  te,/ 
non  d'altri  [ re 
get]  reggerà, 
gouemeri[or- 
bem  latum]  il 
largo , /gran 
mondo,  cioè, 
la  terra  [tu  ] e 
tufquaticsjfco 
retai,  farai  tre- 
mare [ Oly  [ri- 
pulii ] il  cielo 
[graui  curru} 


umiche 


nana  [ data  di 
tibicuraja  tee 

fiata  data  la  cura  [fàtis]da  ti  [magn  i Cx- 
faris]del  gran  Cefare  [hoc  paftofcilicct]  raiffulmina]lefactte[ 
cioè,  in  quello  modo  [ rrgnes]  che  tu  re- 

Si  [Cxfàrc  fecundo  ] ({fendo  Cefare  [panini  caftis]  a quegli,  che  fono  poco  ' 
rondo,  cioè , che  doppo  te  neffuno  fia  fedeli, e che  non  fonobuoni  ,/religiofi, 
piu  degno  di  Cefare,  nepiufimilcj,nè  come  debbono,  perchegli  huommicat- 


piu  appreflo  a te  di  lui.  cioè,  che  tu  fia  il 
primo  Re, & egli  il  fecondo[ille]dichia- 
ra  ora, come  G ioue  fia  il  primo,  e Cefare 
il  fècondo[ille]egli,cioè,  eflb  Ccfàre[feu 


egerit]  ouerofeegli  condurrà,  hauen- 
dogli foggiogatf[Parthos] iParti[  im- 
minentesjche  foprafianno[Latio]al  La- 


tio,al  paefe  Latino.cioè , che  defiderano 
di  occupare  l’Italia,  /pone  rna  parte  di 
Italia  per  tutta  Italia  [ domitos  ] domati 
[iuilo  triumpho  } con  giullo  trionfo 


riui  fono  filettati  da  Gioue.Iuflo  trium- 
pho.ch  iamalo  giu  fio,  perche  i Parrhi  ha- 
ueuano  toltoa  Marco  Craflolrbandie- 
re,ha  ucn  d o m ono  1 ui ,/  tagliato  a pt  ul 
tutto  l’efTercito.  Onde  offendo  andato 
contro  di  loro  Auguflo,  & hauendogli 
vinti, e per  loro  con fègu ito  il  trionfo,  ve- 
niua  ad  effer  giuflo.  Dice  Tranquillo, 
che  trionfo  è cofi  chiamato  ; perche  chi 
tricnfaua.era  onorato  di  tre  fententiei 
che  primieramente  bifognaua  , che 


[mito  triumpho  j con  giufto  monto  perche  primieramente  bifognaua  , che 
[fiue]oucramente  fe[  egerit  1 egli  hauti  l'eflèrcito  giudicaffe , che  fufle  degno  del 
foggiogato[Seros]i  Seri  popoli  delT.tio-  trionfb,fecondariamenteilSenato,edi- 
pia  [& lndos  ] egli  Indiani  [fubieftos]  poi  il  popolo.  [Seros  1 quelli  fono  popo- 
fudditi  [Oricnus  oris]del  paefe  d'Otica  li  de  l’Etiopia , che  hanno  alberi  gran- 


Col  comento  wlg:  libj. 

Affimi  douc  certi  bachi,  ouero  vermi-  quale  forfè  è la  feti  imperò  la  feta  fi  chèa 
ui fanno vna Una  fottiliflima.  Laquaie  hu fcrksis . 
da  quelli  popoli  fi  chiama  Serico . La 


ODE  TERZADECIMA. 

A LIBIA. 


Cuoi  ni  L j 
dia  ] G sforza 
Orario  in  que 
ftaOJednnct 
cere  in  difgra- 
tia  a Lidia  fua 
amica  Telefo 
tuo  riuale,  do- 
lendoG,  che  da 
lei  eli  fia  pre- 


E SPO  SI- 
TI OH  i. 


tu 

3 il 

collo[rofeam] 
di  refe,  cioè, 
bello.  Oratio 
nó  dice,  che  ei 
Gabello;  nudi 
ce , che  ella  lo 


Vm  tu  Lydia  Telephi 
Ceruiccm  rofiam  , cerea  Te- 
lephi 

Laudai  brachia  : va  meum 
Feruens  difficili  bile  tumet  iecur . 

Tutte  nec  tnens  mihi  nec  color 

Certa  fide  manent  i humor  & m genas 
Turtim  labitur,arguens, 

Quàtn  lenti s penitus  macerer  ignibui . 
yrorjeu  tibi  tondi  do  s 

Turparunt  h toner os  immodica  mero . 
Hixa  ifiuepuer  furens 

Imprejfu  memorem  dente  labris  no- 
tane 

7{on  ,ft  me  fatis  audias 

Spere  s perpetunn^dulcM  barbarti 
Ladentcm  ofcula,  qua  Venui 
Quinta  parte  fui  nettarli  imbuir . 

Feticci  ter  & ampliai , 

Quos  irrupta  copula,, nec  malit 
Diuulfui  querhnontjs, 

Suprema  citiusjoluct  amor  dic^t. 


dia  gli  porta- 
si. Quando 
adunque  tu  di 
che  egli  è bel- 
lo, X deliro  di 
corpo,  ponen- 
do le  braccia 
per  tutte  le  mé 
bra[v{]  ohimè 

Sui  cu  m iecur] 
mio  fegato 
[feruens]  bol- 
Iendo[tumet] 

abile]  per 
:ra[diffi 
dii  ] difficile, 
Anna,  X gran 
de,  che  gli  vie- 
ne . cioè , mi 
vieti  unta  Aia 
va,  quando  tu 
lo  lodi,  chc_» 
quali  io  crepo, 
bilia  è propria 
mente  la  colle 
ra,  che  fecon- 
do alcuni  è la 
fohiuma  del  sa 


chiama  bello; 

e per  quello  dice  [il  bel  vilo  [Telephi  ] di 
Telefo  [&cum  laudai]  X quando  tu  lodi 
[ brachia  Telephi  ] le  braccia  di  Telefo 
[cerca]  di  cera,  cioè,  agili,  cioè , quando 
tu  dì , che  elle  fono  aedi  ; perche  Ontio 
non  volcua  dire,cheTc!efo  haueife  que- 
fta  agilità  di  corpo;  ma  che  ella  il  ince- 
sa, ingannata  dal  foperchio  autore,  che 


gue  ; fecondo 
alcuni  altri  è Femore  del  lelc,  che  è ap- 
piccato al  felci  il  quale  vmore  dal  fega- 
toènundatoal  felc,  dondenafee  la  col- 
lera chiamala  difficile  da  [effetto:  per- 
durila fa  glihuomini  difficili,  Xfdli- 
diofi,  quando  fono  adirati.  [ tane  ] all* 
raTnec  meni]  nè  la  méte  [nec  color]  nè  3 
colore  [ manent  mihi  ] miftanno{  fede  7 
Da  nd 


fisa 


CODI  TJOKATÌO. 


nel  1uogo£certa]cetto,  loro  proprio  dato 
da  la  natura , e dice  bene , perche  quan- 
do vno  ha  collera , perde  la  ragione,&  il 
colore  i riderne,  e non  ti  quel  che  (i  fac- 
cia , perche  ogni  perturbatione  pertur- 
ba la  ragione,  & il  colore  a 1’  huomo. 
cioè,  allora  quando  tu  lo  lodi , mi  viene 
tanta  rabbia,che  io  perdo  l' intelletto,  & 
tutto  impallidifco.  [&humor]  e le  la- 

5 rime. chiama  lelachrime  vmore,  poncn 
o il  genere  perla  fpecie , perche  le  la- 
grime fono  vno  vmore  [ furtim]  in  vn 
tratto,  innanzi  che  io  me  n'  auucggia[la 
biturlfdrucciola,  fcorre  quello  huraore. 
cioè,  le  lagrime  mi  cafcano,che  io  non 
meneauueggo[ingenaiiJgiuper  Avido. 
Gena: , fono  proprio  quella  parte  del  vi- 
fb  per  doue  calcano  le  lagrime . cioè , le 
guance,  [arguens]  manifeAando  quelle 
lagrime, ouero quello  humorc  [quimj 
quanro[macerelr]  iolia  macerato  , con- 
fumaro[ignibus]dal  fuoco  d’amore  [pe- 
»itus]al  cutto[len:is]  continouo , ouero 
occulto.cioè,  da  quanto  lungo  amore  io 
fia  tormentato, che  dicontinouo  m’afrlig 
ge,ma  a poco  a poco,  in  modo  che  io  mi 
con  fumo , che  non  me  ne  auuegpo.  Dice 
ignibuslentÌ5,per  agguagliare  il  fup  a- 
more  ad  vn  fuoco  Tento , che  come  vn 
fuoco  lento  confuma  a poco  a poco  vna 
cola,  che  l'huomo  non  fe  ne  auuede,  coli 
il  Tuo  amore  confumaua  lui  a poco  a po- 
co, sì  chcnonfeneauuedeua.  [vrorjio 
abbrucio, muoio  di  dolore,  e di  martello 
[feu]oueramente  fe  [rixe]  le  tilde,  lega- 
re le  zuffe , le  queftioni  [ turparunt  tìbì] 
t’hanno  imbrattato[candido*  humeros] 
lebianchc  fpalle  [immodicj]  fatte  fen- 
ta  modo,  cioè,  le  quiftioni , e lenza  reco 
la  [merojper  il  vino,  cioè,  io  ho  gran  do 
lore, quando  io  dento,  cheTelefo,  eflèn- 
do  tornato  in  cada  imbriaco,  comincia  a 
far  quell  ione  tcco,  e fenza  ragione  alcu- 
na , come  fonnogli  imbriachi , piglia  vn 
bi(tone,e  a guaita  le  Ipalle, facendole  li- 
uidecon  le  ballonate  [due]  oueramente 
fé  [puer]  Tclefo  ancora  fanciullaccio 
fenza  difcrcnone[furcm]tutto  infuriato 
P«r  lo  amore  , che  fenza  regola  ti  poro 


[imprelfit  nolani]  ti  ha  fitto  vn  degno 
[memotem  Jricordeuole.cioè , da  dura, 
re  vn  tempo[labris]  a le  tue  labbra  [den- 
tis]  co  denti . cioè , io  muoio  di  dolore, 
quando  io  so, che  quella  belliuola  di  Te- 
lefo,mo(do  piu  pretto  da  vna  rabbia , che 
da  amore,  baciandoti, ti  morde  tanto  in. 
diferetamente  le  labbra,  che  vi  tilafcia 
il  degno  per  vn  pezzo  . chiamalo  puer 
per  biadmo, volendo  inferire  quella  bc« 
Aiuola, o vna  dmil  coda,  perche  i fon. 
ciulli  fono  dmili  a le  be  Aie , le  quali  fono 
come  elfi,  fenza  ragione,  [fi] le [audias 
me]cuvdiAime,tuafcoItaflinie  [fati*] 
aliai. cioè , fe  tu  faceifi  a mio  modo  [ non 
fperes]  tu  non  fperereAi  [perpetuum] 
che  colini  fulde  perpetuo  . cioè, che  in 
perpetuo  egli  hauefle  adamarti  [Ixden- 
tem]  che  odende[barbarè]barbaramcn. 
te[dulciaofcula]  la  dolce  bocca  [quz]la 
qual  dolce  bocca  [Venus]  Venere  [im- 
buir] empiè[  quinta  parte]  de  la  quinta 
parte  [ fui  nedaris  J'de  la  fua  Attuiti, 
cioè,  del  coito,  perche  ha  melici  ne  la  t ua 
bocca  quella  mededma  fuauita,  che  è 
nel  coito . Tal  che  chi  ti  bacia,  ha  tanta 
dolcezza,  quanto  fe  egli  v falde  teco . Di. 
ce  quinta  parte  fui  neaaris,  perche  i pi a- 
ceridi  Venere  fon  cinque,  A vedere  , il 

K tiare,  il  toccare , il  baciare,  c 1’  vfare_/. 

r le  quali  la  maggiore  è 1’  viti  ma,  e piu 
fuaue . adunque  dice , che  V enere  ha  pie 
noia  fua  bocca  di  queAavltima  dolce*- 
za,cheè  , comes' c moAro, il  coito  per 
moArare,  che  chi  la  bacia , ha  tanto  pia- 
cere,  quanto  de  egli  vfoffefeco  [felice*] 
m^lra  ora , che  coloro  fono  felici , che 
pfeuerano  nel  lor* amore  indnoala  mor 
re  fenza  diAurbo  alcuno  [ felicis  ] felici 
[ter,&  amplius]tre  volte, e piu . cioè,  fe- 
Ilei  Itimi  fonocoloro  ter,  & amplius  que 
Ae  parole  s’v fono  in  cambio  di  maxime* 
pero  unto  è dire  felice*  ter,  &ampliu« 
quanto  maxime  feliees.  cioè,ftlicidimi, 
puolfi  ancora  dire  ter , quaterq;  Virg.ò 
terque,quarerq:bcati , &c.  [quos]i  quali 
[copula]  il  legame  d’  amore  [irrupta] 
non  rotto  mai  da  nelfuna  quiAione  [te- 
nergli tiene,  cioè  * beatilfuni  fon  coloro 

che 
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•he  dal  princit)  io  del  lor  amore  perfeue- 
rano  intìno  a la  morte  lenza  alcuno  in- 
terrompimento[nec]nè  [amor]  l'amo- 
re[diuulfm]fuclto,  Tchiantato,  rotto 
[nnlisqucrimonijs]  da  trilh  rammari- 
chi  [ foluet]  gli  fciogliera[citius]piu  to 
fio  [ fuprema  die  ] ac  l’vltimo  giorno. 


cioè,  de  la  moire,  ha  ridetto  ilmedelt- 
mo per diuerfe  parole,  cioè, felicilTimi 
(òn  coloro,  l’amore  de’ quali  fenza  in* 
terrompimento  alcuno  dura  inhno  a la 
morte,  fuprema  die.  intende  la  mor* 
tej  perche  l’vltimo  giorno  de  la  vita  è la 
morte^. 


ODE  QVARTADECIMA 

A B R.  V T O. 


referet  in  mare  te  notti 
Fluttuilo  quid  agis  ? forti  ter  oc- 

CHpJL-, 

Tortum,  non  ne  videe , vt 
T^ttdum  ranigio  latus , 

Et  malti e celeri faucius  africo, 

^Antenxque  gemant  i ac  fine  funibus 
Vite  durar  e carina 
Toffìnt  hnperiofius 
.Acquar?  non  tibi  funt  integra  lìntea: 
iipn  Di  : quos  iterum  preffa  voce  e malo. 
Quamaie  Tontica  pinne, 

Sylux  filia  nobili s, 
lattee  &genus,  & nomen  inutile. 

7^il  pitti s t imi  due  nani  t a puppibus 
Fi  die.  tunifiventis 
Debesludibrium,  cantra. 
T^uperfolicitum  qux  mihi  txdium , 

Trutte  defiderium  curaque  non  leuis, 
lnterfufa  nitentes 
Vite  e xquora  Cycladas. 


O Navis] 
parla  in  que- 
lla Ode  a Mar 
co  Bruto  , il- 
qualc  appref- 
fo  a Filippi,  eie 
ti  de  la  Mace- 
donia, combat 
tendo  con  Au- 
gufto  , jC  con 
Marcantonio 
perde  lofqua- 
drone  da  ban- 
da lintltra  che 
gouemaua 
CalTio.  per  la 
qual  cofa , con 
le  fue_^  mani 
Gallio  s’am- 
mazzò , nondi 
meno  Bruto 
dinuouo  s’in- 
gegnaua  di  re 
ftaurarc  l’eP— 
lèrci to,c  riap- 
piccarc  la  bat- 
taglia con  Au- 
gullo.  La  qual  cofa  veggendo  Oratio, 


s’ingannino. 


che  era  cóBns 
to  ,/C  tribuuo 
de  Tolda  ti,  con 
Torta  Bruto  , 
che  non  voglia 
rinouare-»  la 
guerra  con  An 
gufto  ; perche 
egli  non  potri 
■ durare  con  ef- 
fo,egliconuet 

ri  al  fine  lard- 
anti la  vita.  £ 
l'agguaglia  ad 
rna  naue  fen* 
za  albero,  fen- 
za timone,  t 
lènza  vele,  co* 
me  qui  li  vede. 
Sono  alcuni  -, 
che  penfatìo  , 
che  egli  Tcriua 
a Sello  Pom- 
peo figliuolo 
di  Pompeo  Ma 
eoo.  ma  io  pen 
lo,  che  eglino 


ESPOS1TIONE. 

Navi*]  onaue  [noui  flu-  tornerai,  tu  di  nnouo  a fac  guerra?  [ò] 
dus  Jnuouconde.cioc,  nuo  ohimè  [quid  agis>]  chefaitu»]  occu* 
ue  pcrturbationi,e  cagioni  paj piglia, prendi [fòrtirer]  gagliarda- 

digucrrefrefercnttc]  ti  rkó  mente  [ portum  ] il  porto  [non  vides  J 

dur.mno  [ in  mare  ] in  mare,  cioè-,  ri-  le  moltra  quanto  ella  iia  debole  [non  vi- 
no» Oratio.  D j des] 


w 


litìZGi 
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Jes^iton  redi  tufvt]come[  lanisti  tuoi 
fianchile  tuebande  [ nudum.f.efl  ] fono 
priui  [rem  igio?]  de  remi?  cioè,  non  vedi 
tu,  che  tu  non  hai  remi  da  poter  correre 
perle  mare? quello  diceua  peramor  di 
Ca  Ilio  fu<>  compagno,  che  s’era  a mniaz- 
7ato,come  s’è  detto  di  fopra  [&  ] e [ non 
rides]  non  vedi  tu  [vt]come  [maìus]il 
tuo  a!bcro[fiiucius.f.cll]  è iiato  rotto , fi 
fracaflataf celeri  Africo]  da  Africo,  vento 
vcloce.cioè,non  vedi  tu, come  tu  fei  flato 
rotto  in  battaglia  da  la  velocità  del’efler 
cito  nimico[que]e  [vt]  come  [ antennx 
getnanrjllridano Tantenne  ? perche  non 
poflono  reggere  a tanta  fatica  ,cflendo 
tanto  deboìi. per  quelle  antenne  intende 
il  fuo  eflcrcitofac  vix]&  appena[  carini] 
le  carine,il  fondo  de  la  nane  [poflint  du- 
rare ]poflano durare,  reggere,  erelillcre 
[ i-quor  ] il  mare[  impenofius]  fuperbo 
[fine.fpmbus]fenza  funi. cioè, tu  nò  puoi 
rcfìllcreala  crudel  guerra,  chete  fatta 
lenza  i Capitani,  che  mantengano  Teflér 
cito[non  funt  tibi  ] tu  non  hai  [ lintea]lc 
velefintegra]  intere,  cioè,  tu  non  hai  gli 
(quadroni  dcle  genti  interi[non  Di]non 
bai  gl’Iddij  in  tuo  fauore[  quos  ] i quali 
Iddij[roces]tu  chiami,  tu  polli  chiama- 
re in  tuoaiuto[itcrù]di  nuouo[preflà]cf 
fendo aggrauata  [ malo]  da  qualche di- 
fgratia.pcrchenon  hauendo  nefluno  Id- 
dio in  tuofauore;non  farai  cfl'aud ira  ne 
Cuoi  trauagli[quamuis]bcnche[Pontica 
pinus.f.fir  tibijtu  habbi  vn  pino  di  mare, 
cioè,  vno  aiuto  per  mare  [filia]figliuola 
[nobilisSilu*]dela  felua  nobile.chiama 
lì  pino  figliuolo  de  la  felua  nobilcspcrchc 
non  c felua  piu  nobile,  che  la  felua  de  pi- 
anse quamuis]ebcnche[iaiflcs]tu  ti  vati 


[&  gcnus]del  tuo  fangue[&  nomen]c de 
la  tua  fama[inuti!e]cne  non  gioua  a cofa 
neflun.rperche l’arme  fèrifeono  i nobili, 
eomegli  ignobiIi[naura]il  marinaio  [ti- 
nndmlpaurofojnil  fiditj  non  fi  fida  pino 
[puppib.]delenaui[pifiis]dipinte.  vuol 
dire. clic  non  gli  gioua  dire,iofon  nipote;- 
di  IunioBruto;perclie  l’arme  nò  tengon 
conto  di  queflecofe.  [ tu]  conclude  [ tu 
caue]ru  cuardati[niGdchcs]  fe*u  nó  dei 
cflère,  o fc  tu  non  vuoi  edere  [ ludibrifi] 
vnolcherzo^o  vno  fl  ratio,  o vna  palla[vè 
tis]a  vcntifquijla  qual  tua  nauc[iiuper] 
poco  fa.ctot  ,qn  io  ero  tuo  tribuno  ; .pitie 
Orario  fu  tribuno  di  Brutofniihi.f.eras}’ 
tu  m’eri,tu  mi  daui[txdium]vn  fallidio 
[fòlicitum]che  mi  tornici! tana;  perchev 
Tempre  io  dubitauo,che  tu  nóperdefli  : c> 
per  quello  haucuo  grandiflìmo  fallidio: 
[nuncjora  [ mijii.fi  elle  ] tu  mi  fci[dtli-r 
dcriuTnfvn  dcfidcrìo]q;]efcura]vn  pen- 
fiéro[non  leuis  ] non  leggiere  cioè , io  ti' 
defìdero,  Starno;  jd  per  quello  fio  con 
grande  affanno  de  la  fàlutetua  [ vites] 
fchifa,fucgi,non  cntrarc[iquora]ne  ma- 
ri[fufa]cnc  fono  [ inter  Cycladas]  nele 
ifoleCicladi[intentes  ] fchiumofe  perii 
molti  fcoglijcbe  vi  fono,  douepcrcoten- 
do  il  mare  genera  fchiuma.  Queftc  Ci- 
cladi  fono  ifble  nel  mare  Egeo.  Tengono- 
di  fpatiocirca a fetteccnto  miglia . bone 
chiamate  Cicladi,  perche  non  fi  poflono 
nauigare.  Te  non  con  vn  lungo  circuito; 
perche  fono  pericolofiffime  a chi  v’en~ 
tra  dentro.  Vuole  per  qucflo  inferire, 
che  fi  guardi  da!eguerrc;nerche  èmol- 
to  pencolo  a lui,  cric  nonna  i capitani, 
che  gli  bifognano,  & ha  il  nimico  molte 
piu  potente  di  lui. 


CO  L COMBNTO'-'VFLG.  L1B.J.  , 1 

ODE  QVI  NT  ADE  CIMA 

1 " ' ' < 

PRONOSTICQ  DI  NEREO 


DE  LA  RVINA  DI  TROIA. 

.Allor  cùm  traheret  per  f reta  m~ 
uibus 

Idùs  Hclenen  perfidus  hofpitam  : 
Ingrato  celerei  obruit  otio 
bentos  : >t  caneret  fera 
Terreni  fata . Mala  ducis  aui  domuiru. , 
illuni  multo  repetet  Graia  milite , 
Collimata  tuas  rumperc  nuptias, 

Et  regnum  Triatni  vetus . 

Ebeu  qiuuitus  equis , quantus  adefl  viris 
Sudar  : quanta  moues  fumerà  Lardarne 
Genti . iant  galeoni  T alias, & agi  da , 

■ CJirrùsquc,  & rabiem  parat . 


•Pallor]  intro- 
duce Orario  in 
«quell*  OdeNC 
reo  Iddio  ma- 
i-ino, che  prò  fe 
lizza  a Paride, 
mentre  ch’egli 
per  marecdiv* 
duceua  Elena 
a Troia,  che  p 
forza  egli  ha- 
ueua  tolta  a 
Menelao  fuo 
marito,  ma  ac 
ciochebcnelìa 
iintefa  la  cola 
da  principio , 
io  vi  narrerò  *} 

ila  ilioria . Dice  Tullio  nel  primo  lib.  de 
la  Diuinationc,  checfl'cndo  Ecuba , mo- 
glie di  Priamo  gvauida,  fognandole  par- 
ile parrorire  ma  f.icellina  di  fuoco , che 


• - rpj'lf  fT 

Vn:  olit.-o.n!» 

ftori  del  Ró 
non  sò  chedif 
fcrentia  ; egli 
elfendone  far- 
to  giudice  da 
l’vno,  e da  l’al- 
tro fra  rello,có 
pole  con  rana 
eiuftitia  la  còl- 
ia , che  fe  no 
fparfcper  tutti 
que’paclì  la  fii 
ma.  Talché  ef- 
fendo  tra  Gin 
none , e Palla* 
de, X Venere, 
nata  differéria 
qual  di  loro 
fullc  la  piu  bella, vòluntarianlentc  li  rimi 
fero  al  giudiciodi  Paride,  e egli  giudicò, 
che  Venere  fulìè  la  piu  bella.  t quello, 
perche  ella  gl  i haueua  promeflo , fe  dalli 


ardefle  tutta  i’Alìa,  il  qual  fogno  hauédo  la  fententia  per  lei,che  ella  gli  farebbe  ha 
impaurito  IVianvo,  n’andò  a l’oracolo  di  percElenala  piu  belladonna,  che  ftilft 
Apollo,  che  gli  dichiaraflequerto  fogno  in  rurra  Grecia.  Auenne  poi  dopo  lun^- 
fatto  da  li  l'uà  moglie.  Rilpnfc  Apollo,  go  tempo,  che  egli  fu  riconofciuto  perfi- 
eheil  figliuolo,  che  di  quel  parto  nafee-  gliuolo  di  Priamo,/’  come  figliuolo  riter- 
rebbe, farebbe  la  rouina  di  Troia , lecgli  uuto  da  lui . Dice  Erodoto , che  egli  nort 
PaHeiia Ile  . per  la  qual  cofa  Priamo  co-  ittecte  molto , che  gli  venne  voglia  d’an- 
mandò,  che  quel  bambino,  che  doueua  dare  in  Grecia,  e per  forza  tor  per  mo- 


nafcerc,  fubito  fulle  nrefo  come  egli  era 
nato,^daroad  dfer  dìuorato  a le  bere. 
Ma  Ecuba  come  il  bambino  fu  nato , ac- 
cioche  Priamo  non  lofaccfle  morite-,  il 
diede  a certi  Tuoi  fa  miliari,  eh  e lo  porta  fi 
fero  a pallori  di  Priamo,cherallcua(le- 
ro  Secoli  fu  fatto.  Oraeflòndo  églicre- 
feiuto  d’anni,  df  giuditio , e di  diferetio- 
nc,e  nata  tra  due  ftgl  tuuli  d’vno  di  qlii  pa 


glie  quella  donna , che  piu  gli  piacefle.  fi 
coli n’ando,  & alloggiato  in  cafa  di  Mene 
lao,  c veduto  Elena  fua  moglie, che  gli 

I>aruebeIlifiima,e{Tendoil  marito  di  lai 
ontano,  tiprcfcpcr  forza, ^ co’  fuorcon 
pagni  fela  menda  Tioia.  Ora  mentre 
che  egli  ternana  a calli,  Nereo  Iddio  ma- 
rino gli  predille  quelteco!e,chefònone 
laptelcutcOdt^.  . 

D 4 E$PO- 
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CODI  D’ORAT IO 


ESPO.SITIONE. 


A S T O R ] il  pallore.  cioè, 
Paride  figliuolo  di  Pria- 
mo, /d’Ecuba.  chiamalo 
paflore;perchc  egli  fu  allc- 
uato  da  pallori  del  Re,  co- 
me di  fopra  s'è  detro[pcrfidus]tradirore, 
chiamalo  traditore  ;pche  egli  tradi  Me- 
nelao, crtendo  amoreuolmentc  (lato  da 
lui  allogiaro  in  cafa  fua,&  hauédogli  Tuia 
tab  moglie,  / via  menatalanc,comedi 
lòpra  s’è  detto[cù  traherct  ] tirando  p for 
za,ouero  conducendo  p forza  [ H eleni  ] 
Elena  [hofpitam]  chel’haucua  alloggia- 
to in  cafa.dice,che  la  tirauapcr  forza,  le- 
vitando l’opinione  di  coloro , che  dico- 
no, che  egli  la  colle  per  forza , come  s’è 
detto  di  (opra  ; perche  fono  alcuni , che 
dicono,  che  ella  accordatali  con  Paride, 
fi  fuggì  da  Menelao  [per  fretaj  per  mare, 
cioè,  conducendola  perforza  per  mare 
£nauibusldxis]cóle  naui Troiane.  Ida 
c vn  monte  de  la  Frigia,  non  molto  di- 
feofto  da  Troia,  doue  erano  fabricatca 
quelle  naui  ; dal  qual  monte  elle  hanno 

S itelo  il  nome  [Nereus]  ecco  quello,  che 
ieguì,  mentre  che  Paride  conducala  per 
mare  Elena  a Troia  [ Nereus  ] Nereo  Id- 
dio marino  [ obruit  jinuolfè  [celeres  ven 
jtos]  i veloci,/ predi  venti  [ocio  ingrato] 
in  vn’ocio,  in  vn  ripofo  ,nó  grato  a loro; 
-perche  i venti  fono  nemici  del  ripofo, 
perche  il  ripofo  è la  dillruttione  del  mo- 
to,/ i venti  non  fono  altro,  che  aria  com 
morta.  Urtando  aduque  il  moto  de  l’aria, 
ceffono  i venti;  / però  il  ripofo  non  piace 
a venti  [vt]  dice,pche  fece  celiare  i venti 
[vt]  accioche  [caneret]egli  cantarti,  pre- 
dicefleffera  fata]  i fieri,/  crudeli  fati.cioè 
le  cofe  crudeli,  che  doueuano  fèguire  per 
quello  misfatto  di  Paride  [Nereus]  Ne- 
reo era  vno  degli  Iddi)  marini  figliuolo 
de  l’Oceano  . propriamente  tip,ot  ligni- 


fica acqua;  nè  altro  Dio  marino  c,che 
l'acqua,  [mala]  ecco  la  profetia  di  Ne- 
reo [ducis]  tu  meni  [domum  ] i cafa  tua 
cortei  [mala  aui]  in  mal  punto,in  tua  ma 
bora  [quam]b  quale’[Grxcia]la  Grecia 
[repetet ] richiederà,raddimanderà  [mul 
ro  milite]  con  vn  grande  eflèrcito  [ coniu 
rata]  hauendo  giurato , / fatto  tutta  in- 
ficme  vna  congiura  [rompere  ] di  rompe 
re,  didifturbare  [ tuas.nuptias  ]le  tue 
nozze  cioè , torti  Elena  [ & ] e [regnu  ] il 
regno [verus]  antico [Priami]  diPria- 
mo[  multo  milite]  pqneil  fingulareper 
]oplura!e[coniurata]i  Greci  giurarono 
di  non  ritornare  in  Grecia,  fc  prima  non 
haueuano  prefoTroia,/feciono  milieu 
naui.  /quello  giuramento  fu  fatto  da’ 
Greci  in  Elide  pacle  de  bBcoria .[  Heu  ] 
leguita  Nereo  la  fua  nrofetia  [ Heu  ] 
oKime,  ohimè,  ohimè  (arto,  dice  quelle 
cofc  lamentandoli,  per  inoltrare,  chela 
rouina  doucuaeflèr  tanto  grande,  che_» 
ella  moucua  eompafsione  infino  a lui 
[quantus  ludor  ] quanto  gran  fudore, 
quanto  gran  fatica,  quanti  grandi  affan 
ni  [adeft]  fopraftanno  [ vins  1 a gli  huo- 
mini  [cquis]eacaualli . cioè,per  la  guer 
ra,  che  farà  fatta  a Troia  [quanta  fune- 
ra] quanta  mortalità  [moues]  generi  ro 
[ gente?  Dardanx]  a la  pente  Troiana 
[iam]già[Pallas]  Palbde  [parar]  mett«_» 
in  ordine [galeam]  la  cebta[&  argida  ] & 
lo  feudo  di  ferro [currusq;]  & il  carro  [& 
rabicm]  eia  rabia.  cioè,s’arma.  Lo  feu- 
do di  Minerua  era  di  ferro  , c coperto 
de  la  pelle  de  la  capra  Amalrca,  che  fu  né 
cellario  a Gioue  hauerlo  coli  ; pei  che  per 
fato  gli  bifbgnaua  hauerlo , fé  volcua  ru- 
perare i Giganti,  / per  riftorare  la  ca- 
pra de  Tuoi  danni,  la  connetti  in  vn  fe- 
gnocelefte;  il  quale  feudo peruenne  poi 
ne  le  mani  a Palbde. 


Ne  quidqui ] quidauam  Veneri s prsftdio  ferox , 

dke  ora , che 

non  gli  gioueri  efler  fauorito  da  Vene- 


re, perla  fenré 
tia  datale  in 
fuo  fa  uore,  come  s’è  detto  di  lòpra  ; per- 
che 


Col  comento  vvlo.  ub.i.  ** 

die  potrà  piu  Pallide  ne  la  guerra , che  di  Telamone  fu  chiamato  Aiace  il  Gran- 
Venere  [neouidquà]  in  vano  [ fcrox  ] tu  de,8c  il  figliuolo  diOileo  Aiace  il  Velo* 
feroce  [prjdidio]per  l’aiuto  [Vencris]  di  ce,  che  c queflo,  di  che  noi  qui  ragionia- 
Yenere[peèle$]  pettinerai  [ ex fariem]  la  mo . Quello  Aiace  adunque  «(Tendo  Ra- 
dazzerà ; perche  gli  amanti  (opra  tutte  ro  ferito  da  Paride  in  vn  fianco  ; non  fi 
lc'cofe  RuJiano  d'hauere  latefta  pulita  rimafe  infìno  a tanto,  che  egli  l'hcbbc 
[qO  e [netjuid 

quam]  umano  Te&eSyCjtfarìem  :grataq;  fammis 

rlJ?  Imbelli  cithara  carmhut  diuides . 

aerai  [ carmi- 

ita  grata  ] le  ci  Jqequidquam  thalamo  graues 

ioni  grate, che  Haftas , & calami jpicula  Gnosij 
piacciono  ] foe  yitabis  ,ftrepitumq; , & celerem  fequi 
*e  [imbelli  ci-  *Aiaccm . tamen  heu  ferus  adultero s 

thara  ] con  la  Crines  puluer e colline s . 

cetera  nimica  Jqon  Laertiaden*  exitium  tUJt 

Gentis , non  Tyliutn  Tqeflora  rcfpicis  ? 
yrgent  impauidi  te  Salaminius 
Teucerque , &Sthenehts  fcìens 
Tugn£  : fiue  opus  eft  imperiture  equis , 

* Jion  auriga  piger.  Merionen  quoque.^' 

. Tqofces . ecce  furit  te  reperite  atrox 
' Tydidesmeliorpatrcs • 


de  la  guerra . 
cioè,  nótigio 
ucr.i  darti  In 
camera  affarti 
bello,  & a can- 
tare in  fu  lacc- 
are, p far  pia- 
cere a tatua  fe 
mina[diuides] 


dice_>  , diuide 
rai;  perche  chi  canta  in  fu  la  cetera,  diui- 
■de  i verfi  in  quello  modo , parte  cantan- 
do lènza  fonare , e parte  fonando  fenza 
cantare  [nequidquam]  inuano[  vieabiv] 
fchiferai  [ thalamo  ] ne  la  tua  camera 


ammazzato . e 
però  Orario  fe 
guitando  di- 
ce [ heu  ] ohi- 
mè [ tamen  ] 
nódimeno,  aa 
con  che  cu  Ria 
ftrnto  in  ca- 
mera  có  la  tua 
Eleni  [ ferut } 
al  fine  [ colli- 
ne;] tu  imbrat 
reni  [ crines 
adulteros  ] t 
tuoi  capelli  a- 
dulreri.  cioè,- 
di  te  adultero, 
cpone  vna par 
te  per  il  curo 
[puluere  ] 
Iapo!uere;i 


tu 


{ hallas  graues  ] l’afte,ouero  Panne  peri- 
col  ofe(&  fpicula]e  le  frezzc[calam  i Gno 
fijjfattedicannadiGnofo,  città  di  Cre- 
u[que]e  fftrepitum]  lo  ftrepito  [ & Aia- 
cemj  & Aiace  [celerem]  veloce  [ fequi]  a 
feguitare;  perche  oltre  a laltre  fuc  vir- 
tù , egli  era  velocifsimo.  cioè,  non  ti  var 
ri  Rare  in  camen , per  non  eRcre  ferito , 
e per  non  fentirelo  Rrepito  de  le  batta- 
glie, e perifehifare  Aiace,  che  è vclo- 
ciRimo  a fequicare ognuno;  perche  tu  fa- 
rai trouato  infino  in  camen  . ha  detto 
fequi  in  cambio  di  ad  fequendum . cioè , 
nequidquam  vitabis  Aiacem  celerem 
ad  fequendum . & auuertite,  che  furono 
due  Aiaci,  l’vno  figliuolo  di  Oileo , l’al- 
tro figliuolo  di  Telamone.  11  figliuolo 


ne 

po!ucre;pcr 
che  fu  morto  da  Aiace  Veloce  nel  mez- 
zo de  la  poluere,ouero  del  fango,  doue 
tutto  s’imbnttò  [non  refpicis*]  tu  .non 
guardi , tu  non  vedi  [ Laertiaden  ] Vlillè 
figliuolo  di  Laerte  [exitium ]rouina  e di 
Rruttione[tux  genti*]  de  la  tua  gétefnod 
rcfpicis  ] tu  non  vedi  [NeRoraj  Ncllore 
[Pylium]  Piliojoucro  di  Pilo.  Piloen  li 
patria  di  Neftore . Vliflc  fuvn  capinno 
de  Gret  i , che  fece  piu  rouina  di  tutti  gli 
altri  con  le  fuc  fraudi , & afiutie  a T roti- 
ni. Neflore  diede  lor  gnndifsimo  de- 
trimento col  configliare  Agamennone 
fuo  Re  [ Salaminiu*  Teucer  ] Teucra 
Salaminio.  dicoRui  fe  n’è  parlato  ne  la 
fettina  Ode  [ & Sthclcnus  ] Stclen* 
[feiens]  dotto  fpugn.e]dibatnc!ia.cioè, 
valente  in  combattere  [ impauidi]  fenza 
paura,  coraggio!!  [rrgenttc]  ti  fono  a- 
do(lo.  Stendo  fu  figliuolo  dd  ReCapa- 
neo  e carrettiere  di  Diomede,  che  in  fa- 
uor  de  Greci  ne  la  guerra  Troiana  fece 

aflaif- 


Dìg 


• C OT)l  U'ORAT IO.  ' ' 

drc  [furit]  fa  furia  [reperirete]  di  ritta 
uarti , dice , die  egli  è piu  valcntedclpa* 
dre  i pcrclu:  combattendo  con  Venere,  e 
con  Marte,  egli  feri  lei  nd  la  man  delira^ 
dui  nel  corpo,  come  a pertamcntc  mo- 
li ra  Omero  nel  quinto  libro  del’  Iliade, 
cpcrò  Orario  dice  ne  la  feda  Ode.  Tv-n 


affai  filine  cofe  glorio  fé  [fiue]  parli  di 
Stendo  [_  fine  opus  eft]  oucro  feegli èbi 
■ftgnrifiinjien  tare  re  equi*]  regere , e ma 
negatane  1 caualli  [Nonanngapiger}nó 
è carrettieri  pigro  cioè  , egli  si  parte  ma- 
neggiare bene  i causili , e parte  combat- 
tere [quoque} & ancora  [nofces]  cu  co- 


nofeerai  [Mcrioncm]  M$riòne.<li  còflui-r  elicerti  fupcm'parem  .Tideo  fuo  padre 
fen’  sparlato  aifai  ne  la  fella  Ode. &é  fu  jiuomo  valorofiflimo.che  folo  am: 
▼uo  de  nouc,  che  Omero  nel' Settimo  lì-  mafcr.ò  cinquanta  huomini,che  Eteode 


brade  l’Iliade  mette  nel  numero  depili 
valoroli  j che  fono  quelli  ; Agamcnone', 
Diomede,  AiaccTelaiùonio,  Aiace  Oi- 
leo  , Idomenco  , Mérione* , Euripilo, 
ToantcY  Vliflc . [ Ecce]  Ectò  [T^dides] 
Diomede fìgliùol  di  Tideo  [atrox]  atro- 
ce'naelior]piu  valente  [patre]di  Aio  pa- 


hàucua  fatto  nafeondere  m cm»l  neghi, 

Ftrdouc  egli  haucua  a pollare , accioche 
ammazzafTero  . La  qual  rofa  fcriue 
Diodoro  nel  quinto  libro,&  pru  largarne 
tc  Omero  nel  quarto,  e nel  quinto  libro, 
oucdice,dicTidcofudi  piccola  datura, 
ma  grati  combattitoro- 


triti 


• ti/i 


Qiemtu  , cernie  vti  valli:  in  altera, 
pi  funi  parte  lupum  grammi:  immemor. 
Sublimi  [ligie:  molli:  anbelitu,, 

Tfonboc  pollici  tu:  tua. 

Iracunda  diem  proferet  ilio .’ 

Matroni:que  Tbrygum  ciuffi:  ^ dubitici, . 
Tofl  cin  ta:  h'yeme:  v ret  ^ debai  cu :. 

Igni:  iliaca:  domo:. 


■<  C^uéjilqual 
Diòtnedc  [tu} 
taf  mollis]  de 
licato  [fugies] 
fugirai[lubli- 
mi  anbelitu] 
anfando  gran- 
demente [vti] 
come  [ ceruus 
f.  fugit]  il  ccr- 
ua  fogge  [lu- 
puai]  il  lupo  [ vifum  ] veduto  [in  altera 
parte]  in  vnaparte[vallis]dcla  valle,  per 
ebe  il  cerno  non  folamentc  fugge,  quan- 
do ei  vede  il  lupo  da  la  banda , che  egli  è 
lui, ma  ancora  quando  lo  vede  da  1*  altra, 
ediicolìodalui  [immemor  grammi*]  di 
menneandofi  de  la  gramigna,  perche  tan 
te  èia  paura, che  egli  ha , quando  egli  ve- 
de il  lupo,  che  lafcia  ilare  il  pafeere,  / 
fuggevia.  Vuole  inferire,  che  Paride  fa- 
ta il  medefimo  , perche  non  afpettcrà, 
che  Dio  mede  gli*  accolli,  ma  come  lo 
tederà, lo  fuggirà  , non  altrimenti  che 
habbiamo  detto, che  fa  il  ceruo  il  lupo 
[non  pollici  tus  j non  hauendp  tu  già  prò 
incili)  [hoc  } quello  [tua;]  a la  tua . cioè, 
Eleni,  perche  tu  non  le  hai  promdlb  di 
fuggire, co  ine  vn  codardo,  ma  ti  fei  van- 
tato di  corpbattcre  con  ciafcuuo , odi  fu- 
pcrar  ciafcuno-conl’  arme  in  mauo[claf- 


fis  iracùda  A- 
chellei.i.Achil 
les  iratus]l’ar* 
mata  d’Achil- 
le adirarofpro 
fare]  prolun- 
gherà [diem] 
il  tempo, la  vi- 
tafllio]  aTvo- 
ia  [que]  e [ma 
tronis  Phrv- 
cum]de  Frigi  j.  cioè , de  Troiani.  Achille 
naueua guadagnato  Crifcide,  vna,  chea 
lui  piaccua  fopra  tutte  le  donne.  Againen 
none  fuore  gliela  tolfe  per  la  qual  cola 
egli  venne  in  tanto  furorc.che  fi  ferrò  nel 
fuo  padiglione,  doue  egli  flette  molti 
giorni, che  mai  non  volle  combattere,  ne 
farebbe  vfeito  a combattere,  fenon  ha* 
uefle  liauuto  nuoua  , che  Patroclo  fuo 
compagno  era  flato  ammazzato  da  Et- 
tore Troiano.  Mentre  adunque  Achille 
perifdegno  flaua  rinchiufo,  cnonvole- 
ua  combattere,  Ettore  vfei  fuori,  e diede 
vna  flragc  a Grecimero  dice  Nereo , che 
l’  ira  d’ Achille  prolungherà  il  tempo  a la 
roaina  di.Troia.  ha  detto  Achilei  in  cam 
biodi  Achilli,  & iracunda  dafiis  Achil- 
lei in  cambio  di  Achillea  iracund  us.  & è 
la  paura  pcrifra(i[ignis]  il  fuoco  [Achai- 
cu*JdcrAcaia.ciov,  Greco, perche l’À- 

caia 
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caia  è vna  parte  di  Grecia  [vrct]  àrderà  nate  ordinate  da  fati.c  vera  fu  la  profeti* 
[domos  Iliacasjlc  ca  l è Troiane.cioè,Tra  d i Nercojpcrche  doppo  dieci  anni,c  die» 
iafpofl  certa*  hyemes  J doppo  certe  ver-  ci  meli  Troia  fu  dillrutta. 

•*1  *.1  j!  5 ''il’b  /;*  .fr  ,ri*  Mf  ^ j ■»»(  5 „ 1 i jf  * ! f,  , • 

ODE sestadecmia 


A TINDARID A SVA  AMICA, 

RIDICENQÒSI. 


O Matrb 

pulchra  ] ha- 
ueua  già  Ora- 
no hauuto  no 
*ò  che  difpia- 
ceri  da  vna 
Tua  amica,  e pi 
vendicar  fène-r 
haucua  fcrìtto 
contro  di  lei 
non  sò  che  ver 
fi  maledici.  In 
quella  Ode  ei- 
ra egli  fi  ridi- 
ce, fcufandofi, 
che  quel  che 
egli  hauea  dee 
io  di  lei,  non 
l’haneua  detto 


[ M sA T RE  pulchra filia pulchrior 
Qiirn  criminosi  acque  voles  mo- 
dunu- 

Tona  iambis  : fiue  fiamma  > 

S iue  mari  libet  Adriano. 

T^on  Dindymenejion  adyptis  quatit 
Mentemf.icerdotum  incoia  Tytbius, 

T^on  Uberccqne  ; nonacuta 
Sic  geminane  Cerybantesera, 

Triftes vtirx  : quas  nequeT^oricus 
Deterret  enfis,nec  mare  naufragum —, 
TJecfkuus  ignis,nec  tremendo 
luppiter  ipfe  ruens  tumulai. 

perodio,  che  egli  le  por-  baueua  detto. 


ti  ; ma  tra- 
fportato  da  la 
ira , c dal  fer- 
uor  de  la  gio- 
uentù,  che  gli 
haueuano  fat- 
to dir  quelle 
cofe , che  egli 
non  vorreb- 
be haucr  det- 
to perodio  al- 
cuno e coli  fa-; 
la  palinodia  .. 
cioè,  ricanta, 
e dice  il  con- 
trario di  quel- 
lo, cheegli  pri 
mieramcnte_; 


ESPOS1TIONE. 


Ma  Tue  pulchra  laccar 
ta  prima  beniuolétia.pcr 
acqui  Ilare  la  fua  gratta , 
dicendo,  che  ella  è bella, 
e nó  folamcn  tebella , ma 
piu  bella  ancora  di  fua  madre,  che  era 
bcllilTima.  nè  in  modo  alcuno  poteua 
acquillarpiulafua  gratia;  perche  non  fi 
può  fare  il  maggior  piacere  ad  vna  don- 
na, che  dirle,  che  ella  (xa  bella  f ò filia] 
o figliuola(pulchrior  ]piu  bella  [ matre  ] 
di  tua  madrefpulchra]  bella  [pones]  tu 
porrai,  darai  [ quemeunque  modum] 
ciafchedun  line,  che  , qualunque  fine, 
ouer  qual  fine  [ voles  ].tuyorrai,[  lam- 


ina] a queNerfi  Iambici,  maledici,  che 
io  ho  fcritro  contro  di  te  [ criminofis] 
virupcrofi , vergognofi  [ liue  ] dice  ola 
concheelladebbcdarIorfine[  fiuc  ] o- 
uero[  fiamma]  con  la  fiamma,  cioè,  col 
fuoco[fiuelibet]ouerofetipiace[  mari 
Adrianojcol  mare  Adriano,  la  Tentenna 
è quella . que’ verfi  , che  io  ho  fentto 
contro  di  re,o  tu  gli  ard  i , eucro  gittagli 
in  mare,comc  ti  piace,  che  io  non  voglio 
hauereli  fatti.  [ Iambi  ] quelli  lono  vna 
forte  Si  verfi, che  s’vfano  per  Jir  male 
di  qualche  perfonn  detti  da  òquCi^tfr, 
che  lignifica  dir  malc.L’inucntore  fu  Ar- 
chiloco.  però  Oratio  ne  la  poetica  dille) 
t Archi- 
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Arrhìtocum  proprio  nbies  armauit  Iam 
bo.  Scrilléi;Ii  Archiloco  centra  Licam- 
be  fuo  fuoccro  -,  porche  egli  haueua  pro- 
m dii)  per  moglie  vna  fua' figliuola,^  poi 
ncn  glie  la  volle  date  [ ilamnia]  mette  la 

{urte  per  il  tutto,  cioè,  la  fiamma  per  il 
uoco.  ha  detto  Adriano  in  cambio  di 
Adriatico.  Sponda  fpccic  perii  tene- 
re, fecondo  la  fua  vìa n za  [ Non  Dmdy- 
incncj  moftra  ora,  che  l'irapuo  piu  ne 
l'huomo  adiraro,chenon  può  il  furore 
de  faccrdoti  di  Bacco.cioè,  ncgl’imbria- 
chitl  furor  del  vino.eperò  ella  lodcbbe 
haucrc  per  ifcufato[non  xque  ] non  ran- 
to[Dindymenc]Cibcle, madre  de  gli  Id 
di]  [quatte]  fcuote,  commuouc , per- 
tut  bit, altra  [mentem]la  mente  [ fàccrdo- 
tum  ] de l'uoi  laccrdoti  [ non  xque]  non 
tanto^l’ythius  ] Apol!o,Pitio,  Delfico, 
detto  Pttio  da  Pitone  ferpente  , che  celi 
ammazzò. [incola]che  habita  ne  Tuoi  la- 
cerdoti[quatit]  infuria  [inentem  facer- 
dotumjla  niente  de  fuoi  facecdoti  [ non 
atquejnon  tanto[Liber  ] Bacco  [ quatit  ] 
imbdlialifcc  [ nientem  facerdotum  ] la 
mente  de  fpoi  facerdoti[adytis]  ne  luo- 
ghi fccreti , doue  eglino  fanno  i facrifi- 
cij[non  fic]  non  coli,  non  tanto [ Cory- 
banres  ] iCoribanri  miniftri  di  Cibele 
[ geminane.] percuotono  infieme[xra] 
le  cembanellc  , che  fumano  al  feruitio 
di  Cibele  [ vt]come[trifles  irx]  le  trifte 
ire  [ quatiunt.  f.mentem  hominis  ] per- 
turbano lamentedel’huoino  [quas]le 
quali  ire[nequejnc[enfis]rarme[  No- 
ricu»]d’acciaio  [deterrei  [ fpauenta  [ ncc 
marenaufragum]ncil  mare, che  aflùn- 
dalcnaui[necfxuu*ignts ] ned  crudcl 
fuoco  [ncc  ipfcluppiter]  nèGioue  pro- 
priof  ruens  ] menando  rouina  [ tumultu 
tremendo]  con  le  faerte,  che  fanno  fpa- 
ucntare  ognuno  [ detteret  ] fpauenta 
l’huomo  adirato.  La  fenrentiaè,chebi- 
fogna  , che  ella  Dubbia  per  tfeufaro; 
perche  l'ira  gli  ha  fatto  lare  quel  che  egli 
na  fatto,  la  qualec  di  canto  potere,  che 
l'huomo  adirato  non  hapauranè  di  fer- 
ro, nc  di  mare,  nè  di  fuoco,  nè  di  Gio- 
ite proprio  , quando  ancora  egli  haJe 


i 

faette  in  mano  per  volerle  trarrti.  Din- 
di mene  queftac  Cibele  madre degl'Id- 
dij, fecondo  alcuni  cofi  chiamato  da  Din 
dimomontedi  Frigia,  doue  ella  era  a- 
rata . Dicono,chefu  ino,  che  fi  chiamò 
Ciclo, che  regnò  tra  gli  Atlanti , h uomi- 
ni giuAifIimi,c  che  egli  ragunò  inficme 
lcperlbne,  che  erano  fnarfe,  chi  in  qui, 
e chi  in  là , & inferno  loro  il  buon  viue- 
re,&  diede  loro  le  leggi.  Oltre  di  quello 
dicono , che  egli  fu  inuentore  de  lebia- 
de,c  di  moltealtrecofevtili.  X perche 
egli  s'intcndeua bene  de’corfi  de' cieli, 
predille  mol te  cofe  future,  e riduil’c  l'an- 
no fecondo  il  co  rio  del  Sole , & i meli  fe- 
condo i cord  de  la  Luna,  per  la  qual  co- 
fa, edèndo  morto,!  Tuoi  popoli  l'adora- 
rono , come  vno  Iddio  , e’  penfarono, 
che  egli  doueflé  edere  in  perpetuo  Re 
nc  l'altra  vita  j e per  mantenere  etemal- 
mentela  fua  memoria  al  mondo, dal  no- 
me fuo  pofeno  nome  Ciclo  a corpi  cele- 
(IL  Di  molte  fue  mogli  egli  hebbe  qua- 
rantacinque figliuoli  ; e d'vna  moglie  fo- 
la,cheli  chiamauaTitea,  n’hcbbc  quin- 
dici^ quali  tutti , fé  bene  haucuano  cia- 
feunovn  nome  particolare;  nondimeno 
dal  nome  de  la  madre  tutti  furono  chia- 
mati ■J'itani.equeftaTitea  per  molti  be- 
nefici, che  ella  fece  al  mondo  , percon- 
feruare  la  fua  memoria  in  eterno , eh  ur- 
inarono Terra.  Hebbe  Cielo  oltre  di 
quello  piu  figliuole  ; de  le  quali  lepiu 
eccellenti  furono  due;  l’vna  , che  hebbe 
nome  Balilea  cioc,Regina , e l’altra  Rea. 
Quella  Bali  Ica,  che  era  maggiore  d’età, 
alleuò  tutti  i fratelli  con  q nella  medefi- 
maaflemone,  che  ièellafufle Hata  loro 
roadrc.eperqucAa  cagione  ella  fuchia- 
mata la  gran  madre.  Doppo  la  morte  di 
Cielo  fuo  padre , ella  toife  per  mariro  vn 
fuo  fratello,  che  fi  chiamaua  Ipenone; 
del  quale  hebbe  duefigliuoli,  l’vno  ma- 
fchio,c  l’atro  femina-  Ili malchio  ella 
chiamo  Sole, c la  femina  Luna.Ora  que- 
lla Bafilea  è quella,  che  fi  chiama  Cibe- 
lc,  madre  degli  Iddi).  [Incoia]  chiama 
Apollo  Incoia,  cioè,  habitatore;  perche 
dicono,  che  quando!  fuoi  faccrdoti  alà 

faccuano 
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facciano  facriiicio  ; egli  proprio  cntra- 
ua  loro  addogo,  & efQ  infuriati  dal  fu- 
rore d’Apolio  prediceuanole  cofe  futu- 
re. [Liber  ] Era  Racco,  /C  i Tuoi  facerdoti 
erano  certe  femine,  che  fi  chiamammo 
Menado , le  quali  s'imbriacauano  mol- 
to bene,^  dipoi  diceuano,e  faceuano  in- 
finite pazzie , come  fanno  gl’imbriachi, 
& il  popolo  ( unta  era  la  tua  ignoran- 
tia)  fi  penfaua,  che  quello, che  elle  dice- 
uano,  c faceuano , fu/Ic  per  furore  diui- 
no ,£  non  per  vmore  di  vino . Coryban- 
tes.  Seruio , & alcuni  altri  penfano , che 
quelli  fuflerodemonijminiftri  di  Cibe- 
le.  [ Aerai  quelli  erano  certi  llruméri  da 
fonare,  di  ferro, ouer  d'ottone,  o d’al- 
tro metallo  , fatto  ad  vlb  di  fcodelle  a la 
Fiorentina,  ouero  di  piatelli  di  llagno 
ordinari;  da  mettere  in  uuola  con  vno 


anelletto  del  medefimo  metallo , che  età 
loro  atuccaro  nel  mezo  del  fondo  dal 
lato  di  fuori,  douc  fi  metteuano  le  dna 
grolle , jé  lì  percoteuano  infieme.  Ghia 
ma  i detti  lenimenti  Aera; perche  era- 
no fatti  di  menilo,  t la  valentena  confi- 
fteua  nel  percuotergli  fpeflb.  jC  però  Ora 
rio  dice,  che  non  tanto  quelli  Corcan- 
ti percoteuano  infieme  le  cembanelle , 
quanto  Tira  perturba  l'animo  del'huo- 
mo  [Noricus  ] Norici  lono  popoli , che 
habitano  ne  le  monugnevicine  a Bre- 
Icia,  douc  fi  fa  l'acciaio  [ enfis  Noricus  ] 
vuol  dire  lpada  d’acciaio  , ma  non  ha 
detto  fpada  d’acciaio  per  voler  dire  fola- 
mente  fpada  d’acciaio  ; ma  ha  detto  fpa- 
da  d’acciaio  per  ogni  lòtte  d’arme  dura} 
ponendo  la  Ipecie  per  il  genere , feconda 
la  Tua  v lónza. 


Fertur  Trometheus  addere principi 
Limo  coafius  particulam  vndiqu£_y 
Defefiam  : & infarti leonis 
Vim  (ìomacbo  appofuijfe  nojlro .. 

Ira  Thyeften  exitio  grani 

Straùere:&  aids  vrbibus  vltima 
St etere  caufa,  cur  perir ent 
Funditus  : imprimerete};  muris 
tìoflile  aratrum  exercitus  infolens . 
Compefce  mentem . me  quoque pe fiori* 
Tentauit  in  dulci  iuuenta-, 

Teruor  ; & in  celetes  iambos 
Mifitfurentem . nunc  ego  mitibus 
Mutare  quaro  triftia  : dum  mibi 
Fiat  recantatis  amica-, 

Opprobrijs  : animumq;reddas. 


Fertur]  pto- 
ua,  che  non  è 
in  poter  deT- 
huomo  difen-  ? 
derfi  da  Vira, 
moltràdo , che 
l’ira  è parte  de  . 
la  fuliniti!  de 
l’huomo  [-fcr-  s; 
tur  ] fi  dice-» 

[Promethcus] 
che-»  Prome- 
teo . Douerei 
in  quello  luo-  i 
go  narrare  la 
fauola  di  Pro- 
meteo de  la 
creation  de-» 
l’huorao  -,  ma 
perche  quello 
s’è  fatto  ne  la 
terza  Ode,  per 

quello  conto  io  non  la  narro  [ferturjfi  di 
te  [Prometheus]  che  Prometeo  [ addere 
prò  addidifle].aggiunfe  [ principi  limo] 
«1  primo  huotno , che  egli  fece;e  lochia- 
mo limo  ; pémheeglilo  (tee  di  fango  [co 


•dus  ] emendo 
sforzato , no» 
potendo  faro 
altro  [particu- 
lam ] oueflo.è 
qllo  , che  egli 
ag^iiife  [parti 
cula  ] vna  par- 
ticella [ defe- 
dato] di  (iacea 
a,  tolta  [ vndi 
que.  f.  ferèab 
omnibus  ani- 
tnalibus]  cioè 
tolfe  da  tutti 
gli  animali  v- 
na  particella 
di  loro,  come 
piu  gli  panie 
conueneuole^ 
la  mefcolò  con 


la  cópofition 
del’huomo,equeflo  fece  sforza  tornen- 
te ; perche  hauendo' l’huomo  bifogno 
de  l’aftutia,  gliconuenne  metrerui  vna 
particella  de  la  Volpe,  eflfendo  ella  molto 
aftuu  j & hauendo  bifogno  del  timo- 
re» 
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fc  , gli  conurnne  mctterui  vna  parti  - 
cella  ile  la  lepre  , /coli  di  diucrfe^  par- 
ticelle d’animali  , fecondo  i vari)  effet- 
ti, che  egli  doueua  fare  in  quello  mon- 
do; perche  alcuna  volta  bifognaua  teme 
re , alcuna  volta  adirarli , alcuna  volta  v- 
fàr  la  fraude , alcuna  volta  la  prudentia, 
fecondo  l'cccafione,  & il  luogo,  & il  tem- 
po f & fcrtur  ] c li  «l 'ce  f appofuilfe  ] che 
egli  apiccò  [ floniachonoilro  ] alnoftro 
fiomaco  [ vim  ] la  violerà,  l'ira  [intani 
leoni']  del  furibondo  leone.  Talché  nó 
èpofTtbiIe,chel’huomo  non  s’adiri  alcu- 
na volta  per  certe  cagioni . ji  però  dice-», 
che  eli  a lo  debbe  hauereper  ilculato,fe 
egli  ha  detto  tanto  mal  di  tei . Stomacho. 
hamellblo  Stomacho  in  cambio  del  fe- 
gato, doue  ila  l'ira  ; perche  ha  hauuto  ri- 
fletto a rqpinione  del  vulgo , che  li  pen- 
tii, che  la  ha  ne  lo  llomaco . [ Ine  ] proua 
con  gli  cilèmpi,che  fono  interuenute  co- 
fc  molto  maggiori  di  quello, che  è inter- 
uenutoalui  [ irx] l’ire [ftrauere]  abbat- 
terono [Thyrilcn]  Tielle  [ graui  exitio] 
co  vna  graue  rouina.dt  Ticfie  fe  n’è  detto 
•ITai  nela  fella  Ode.  [&  lletere]  e fono 
fiate  [vltimxcaufx]  l’vltime cagioni  [al 
tis  vrbibus]  a nobili , e forti  citta,  cornee 
fiato  Troia  , Roma , & a tempi  notlri 
quali  tutte  le  città  d'Italia  [ cur  ] che,  per 
le  quali  [ perirent  ] elle  rouinaflero  [firn 
duusjda  fundamenti[q;]e[ex  errimi  in- 


foi en  5 ] l'eflerrito  fupetbo,  & infoiente 
la  vittoria  acquiflata  [imprimerci  ] mec- 
tril'e  [aratrum]  l’ara  tro[hoftille]  nimico 
[muris]  fotto  le  mura,  cioè,  cheegliro- 
uinalìe  lecitti,eraralTe  , come  Elegge 
di  Troia;  perche  gli  antichi  adoperaua- 
no  l’aratro  coli  in  fare  le  città  , cornei* 
rouinarle  [ compefce  ] fcufàfi  di  quello  f 
che  celi  ha  fatto  [compefce  métem]  mo- 
dera la  tua  collera  pacificati  meco , per- 
donami [quoque]  perche , ancora  [furor 

ficftcns  ] il  furore  del  mio  petto  . cioè, 
‘ira  [tentauit  me  ] mi  tentò  [ in  dulci  in 
uenta  ] ncla  dolce  gioii entù,  che  faciline 
te  fi  piega,  doueleperturbationi  voglio- 
no[&  mifìtmc]emi  mife [furente] in- 
funato [ inlambos  ] ne  gli  Limbi  [ cele- 
rei ] veloci,  furiofi.  cioè , mi  fece  fcriue- 
re  quelli  verfi  centra  di  ce  con  tanto  fu- 
rore [nùc]  ora  [ego  quaero]  io  cerco  [mu 
tare]  di  mutare  [trilli eia]  le  cofeafpr t,jt 
faflidiofe[mitibus]  còle  piaceuoli.  cioè, 
in  cambio  degli  obbrobri),  che  io  ho  dee 
rodi  te,  io  m’ingegno  di  dire  altrettante 
lodi,  e di  renderti  i]tuoonore[du]pur 
che  [tìas  mihi  amica]  tu  mi  diuenti ami- 
ca[q;]e[reddasanimù]tu  mirédail  mio 
amore  [recancatis  opprobriis]  dTendo  ri- 
ciati gli  obbrobri),  cioè,  riTendomi  dis- 
detto, e dandoti  tante  lode , per  li  mali , 
che  ioprima  haueuo  detti  di  tc. 


ODE  DECIMASETTIMA 

A T I N D A R I D E. 


ELOX  amami fife Lucretilem-,  d,ce> t’andaua 

HutatLyao  Faa,mns:&  ignea 
Defcndit aftatem  capelli*  70.  Inuia  ad 

Vfi}nemcis,pluuiosq;ventos.  andare  a ilare 

• in  quello  luor 

infiemecon  luiTindaridc  fu 


Elo 
Me 
ce- 
na 

tc  haueua  do- 
nato nelaSahi 

na  vna  poflèftionead  Oratio,tito  bella, è go  inlicmccon  lui  1 mdande  iua  innamo 
dilettcuolc,  che  la  Hate,  fecondo  che  egli  rau,perfuadendola  con  molte  ragioni. 
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ESPOSITIONE. 


a carpendojperche  di  tutti  gli  animali  di 

S|uattro  piedi  niuno  è, che  carpa,  o tondi 
ca  gli  arber;con  maggior  danno,  chele 
capre.perchc  gli  alberi , che  elle  toccano, 
co  denti , fi  leccano  per  il  troppo  nociuo 
calore, che  cllehanno  per  la  continoua 
febbre  ;&  in  modo  è velenofa  la  bocca 
loro, che  gl  i v— 
liuijdfendo  (o 
lamento  rocca 
ti  da  c(Te,  fiCec 
cano.  p la  qual 
cofa  gli  anti- 
chi non  Tole- 
uano, che  a Mi 
nenia  fi  facri- 
ficafle  la  capra; 
perche  ella  tro 
uòeli  vliui.Ar 
chelao  dicevi, 
che  le  capre  nó 
fono  mai  fenza 
febbre,  e non 
refpirano,  fé* 
non  col  nafo 
[impune]  lo- 
da ora  quella 
fua  villa  da  la 
ficurezza  de* 
gli  ani  mali,  di 
che  piu  hanno 
paura  le  don- 
ne, che  fono  i 
lupi,  eleferpi 
[vxores]  lemo 
gli  [ latente*] 
che  Hanno  na- 
fcollc  per  lor 
natura,che  sé- 
pie hanno  paura  del  lupo  in  tutti  i luo- 
ghi, eccetto  che  in  quella  villa  [ mariti 
olentis  [ del  marito  puzzolente,  cioè , le 
capre,  mogli  de  becchi , che  puzzano 
[qu.mint]vanno  pafeendo  [imnunè]fcn 
[Capei! is]da  capra  c detto  ca  za  danno  alcuno  [ deui*  ] vagabonde  in 
polla  nome  dimimmuo.  JL  capra  è detta  quà,&  in  la  fenza  paura  [ per  totum  ne- 
‘ ‘ * mus] 


A v n v s ] lo  Dio  Fauno 
[velox  ] veloce [ mutat] 
fcambÌ3[fiepeJfpèflò[Lu- 
crctilemja  mia  villa , che 

enei  monte  Lucretile  ne 

la  Sabina]ama‘num]ameno , giocondo, 
di!ettcuole[Lyceo]con  Licco.cioe,  fpef- 
fo  lo  Dio  Fau- 

lmpunè  tutum  per  nemus  arbutos 
Quxruntlatentesy&C  thyma  deui a 
Óieneis  vxores  mariti: 

T^ec  viride s mctuunt  colubras , 
7iec  martiales  hcedilia  lupor. 
yt  cunque  dulci  Ty  ridar  i fiflula 
yales,&  yflicx  cubanti s 
Leuia  perfonuerc  faxa. 

Di  me  tuentur.Dis pietas  mea , 

Et  mufa  cordi  eji.hmc  tibi  copia 
Manabit  ad  plenum  benigno 
I{uris  honorum  opulenta  corna. 
Elie  in  redatta  valle  canicula 
yitabis  aftus,& fide  T eia 
Dices  laborantes  in  vno 
Tenelopcnyvitreamquc  c'rrcen 
Hic  inno  cent  is  pocula  Lesbij 
Duces  fub  vmbra:nec  Semeleius 
Cum  Marte  con/un  de  t Thyoneus 
Traliainec  metues  proteruum — 
Sufpetta  Cyrum.nec  male  difpari 
Incontinente s inficiai  manus: 

Et  feindat  hprentem  coronarti-. 
Crinibusjmmcritamquc  v eftem-.. 

tende  Pane,Iddio  de  le  ville  , e de  le  be- 
ftie.  Velox. chiamalo  veloce, o pchc  fem- 
preè  veloce, hauédo  ipiedi  di  capra,  oue 
ro  veloce  a punto  allora,  quando  ei  via 
la  villa  d’Orario,per  la  fretta,  che  egli  ha 
d’arriuarui. 


no  abbandona 
il  monte  Li- 
ceo^ le  ne  vie- 
ne la  Hate  afta 
re  ne  lamia  vii 
la  dela  Sabina 
del  monte  Lu- 
cretile per  effe 
re  luogo  ame- 
ni(Tìmo]& de- 
fenditjerimo- 
ue  [vlquo]di 
continuo  [ ie- 
lla rem  ignea] 
la  Hate  infoca- 
ta,cocentef  ca- 
pelli* meis  ] da 
le  mie  capret- 
tt[que]e[ven- 
tos  pluuios  ] i 
venti,  che  fan- 
no piouerc* , 
cioè  , difende 
le  mie  capret- 
te dal  calao,  e 
da  venti  catti- 
ui.  Dicefi. de- 
fendo tibi  pila 
tem,e  defendo 
te  ab  zllate. 
Per  Fauno  in- 


LODI  D'ORATIO. 


mut  per  ilbofco  ficuro.  perche  non  vi 
fono  nò  lupi,  nè  altri  animai ipericolofi 
[arbutos]i  corbezzoli  [&  thyma]  & il  ti- 
mofnccmctuunt]  nè  hanno  paura  [ co- 
hibros  virides]dele  verdi  ferpe[nechce- 
diliajne  le  dalle  de  capretti. cioè, i capret 
ri.  ponendoli  il  continente  perii  conte- 
nuto [ mettuunt  ] hanno  paura[lupos 
Marnale*]  de  lupi  dedicati  a Marte  [ vt- 
cunque  ] diceora  , quando  non  hanno 
paura  [ vteunque]  fubitoche[Tyndari] 
oTindaride  mia[vallcs]  le  valli[6t  lzuia 
faxa  ] ci  falli  politi  ,j£  piani  [ cubantis 
Vllic.c  ] del  monte  Vilicaf  perfonuere] 
hanno  rifonato  [ dulci  fiflula  J per  il  dol- 
ce Tuono  de  la  mia  Tamponila,  jd  quello 
dice  per  allicurar  bene  'findaiide,  che 
ella  non  habbia  paura;  volendo  inferire, 
che  fubito,che  egli  ha  fonato  la  Tua  ram- 
pogna, e che  i monti  hanno  rimbomba- 
to per  il  Tuono  ;ognunoè  licuro , eleca- 
pre , e capretti  danno  fenza  fofpetto  al- 
cuno; perche  a quel  Tuono  tutti  i lupi,  i 
mali  animali  Tuggono;  ji  potendo  egli 
fonare  a Tua  polla,  non  v'è  pericolo,  che 
gli  animali  cattiui  polfano  (are  violenti! 
a nell  uno.  oueramente  egli  intende,  che 
quella  fampogna  lia  di  Fauno , d che  To- 
nandola Fauno  ( che  di  continouo  la  dio 
na  ) tutti  clianimalilì  dileguino,  e però 
dice, che  ella  non  lì  marauigli , che  Fau- 
no faccia  quedo  ; perche  le  cofe  Tue  To- 
no a cuore  a gli  Iddij . La  onde  egli  dice 
[Dij]gli  Iddij  [ tuentur  me  ] hanno  atra 
di  me[Dijt]a  gl’iddi  [ed  cordi  ] èacuo- 
re[pietasmea]la  mia  pietà,  la  mia  reli- 

(;ione,e  deuotione  verTo  loro  [ & mulà]e 
a mia  mula.  Vieni  adunque,  e non  ha- 
uer  paura  di  cofa  alcuna  [ nic]  la  pcrTua- 
deora  da  le  commoditi?,  che  ella  hari  in 
queda  Tua  villa  [ hic  ] qui  in  quella  mia 
villa[manabit  tibi]t’abonderà  ] copia  o- 
pulenta]  vna  abondantta  ricca  [ bono- 
rum  ruris]debenidela  villa[ad  plenum 
«pienofbenignocornu  ] col  corno  ricco, 
e copiofo. cioè, con  vna  grande  abondan- 
tia.  Allude  al  Como  de  la  Copia,  del 
qualcOuidiojnel  nono  libro  de  la  Me- 
tamorfofi  Tcriue,  che  Ercole  combatten- 


do con  Acheloo  trafmutato'in  toro , gli 
ruppe  l’vno  de  comi , il  quale  le  Naiade 
ninfe  empierono  di  nomi , d’odori,  e di 
fiori, e confacraronloalaCopia.  cioè, a 
l’abondantia;edi  qui  èpoidetto.  Scri- 
ue  medefimamente  Diodoro  nel  quin- 
to libro  , che  Ercole  combattè  con  Ache- 
loo trafmutato  in  toro;  e chehauendogli 
rotto l’vno  decorni,  il  diede  in  donoa 
gli  Etoli,  il  quale  elfi  chiamano  ìlcomo 
e Amaltea,  pieno  di  t urti  i frutti , d’vue, 
di  mele, e d’altri  limili pomi.f.La  qnal  fa- 
uola  è la  figura  di  quella  vera  ifloria*. 
cioè,  che  Ercole  per  acquiftarela  gratia 
de  Calidonij , cauò  il  fiume  Acheloo  del 
fuocorfo,elofcceandarepervn  canale 
in  altri  luoghi,  doue  egli  cóla  Tua  acqua 
ingraTsò  afiailfime  campagne,  e le  fece 
fertili.  La  Tentenna  de  le  parole  dette 
di fopraèquella , cheTindaridein  que- 
lla villa  hard  abondanti  Almamente  tut- 
te le  cofe,chebi  fognano  [ hic  ] feguita 
di  narra  re  le  commodità  [Hic]  qui  [ in 
valle  radula  ] in  quella  valle  concaua 
[ vitabis  ] fchiferai  [ zfius]  il  gran  cald* 
[Caniculz]dela  Canicula.cioe,ti  difen- 
derai da  caldi  fallidiofi,  che  fono  al  tem- 
po de  la  Canicula.  Canicula  è vn  Tegno 
celelle  , eli  chiama  Cane  minore;  per* 
che  Tono  due,  il  maggiore,  & il  minore, 
nel  nafeimento  de  la  qual  Canicula,  i va 
pori  del  Sole  s’accendono;  donde  nafee 
in  terra  vn  caldo  grandiflimo,  &infop- 
portabile,  e i man  bollono , e i vini  ne  le 
cantine  fi  giuliano  , i cani  arrabbiano 
[&  diccs]  c canterai  [fide Thcia[ con  la 
ceteraTeia.cioè,  al’vfanzadi  poeti  liri- 
ci, e dice  fideTheia  in  cambio  di  direcar 
mine  lyrico  ; perche  Anacrconte  poeta 
lirico,principe  de  poeti  lirici , Tu  di  Teio 
[Penclopen]ecco  quello,  che  ella  cante- 
rà [Pcnelopen]Penclope[que]  e [Circen 
vitream  ]la  bella  Circe  rilucente  come 
vn  vetro[laborantcs]che  erano  innamo- 
rate [ in  vno  ] d’vna  per  Tona  fola . cioè, 
d’Vlifle.  cioè,  tn  canterai  a TvTanza  de 
poeti  lirici  Tinnamoramento  di  Pendo 
pe,  ediCirceinuerfo  Vlifiè^».  Penelo- 
pe fu  moglie  d'Vliilè,  laquale  perefiere 

ina  a- 


Col  coment o %/vlg.  lib  3 , 

innamorala  del  marito,  flette  venti  anni  clic  fcùlMarrejcon  Marte.cioè,  noi  beuB 
fenza  mai  hauer  voluto  rimaritarli,  nc  p do  oó  verremo  a tali  contrie  per  cèto  dal 
perfidili  one,  neper  forza,  che  le  v Tallero  vino,  che  noi  habbiamo  a far  q uiftione, 
t parenti.  Circe  fu  vna  meretrice  ,& vna  come  fanno  gl'imbriachi.  come  Bacco  lia 
maliarilajcbecoTuoi  incanti,  & bcuande  figliuolo  di  Semele , fé  ne  detto  ne  la  fet- 
faceua  innamorare  gli  huomini , e quali  tima  Ode  [nec  mctues  ] nè  harai  paura 
trafili  marcii  in  animali  ; a la  quale  abbat  [fufpeèta  ] fopettofa  [ Cyrum  prò ter ufi  J 
tutoli  Vlille,  ella  s’innamorò  cito  diluì,  di  Ciro  importuno,  e felridiofo[  neinij- 
che  ella  l'intertenne  parecchi  anni , che  ciat]  dieci  non  metta[  maniu  inconti* 
non  lo  lafciò  mai  partir  da  fé;  cpcròegli  ncntrs  ] lefue  mani  incontinenti  [t  ibi  di 
flcttetanti  anni  innanzi  che  poteflè  tot-  (furi  Jfopradite,  che  non  fei  fua  pari,  p 
narcacafa[hic]  qui  [fub  vmbra]  al’om-  encr  di  minor  forze  di  lui.  cioè,  non  ha* 
bra,al  frefeo , al  meriggio , al  rezzo  t du-  rai  a dubitare  in  quello  luogo , che  Ciro 
cts  ] tu  berai  [poculaj  bicchieri  [Lesbij]  ti  metta  le  mani  addoflb,  eri  baiioni  [ & 
diuinoLcsbio  [innocenti*  ]chenónuo-  Icindat]  e ti  llracci  [corona]  la  rete,oue- 
ce.cioè,  berai  vini  buon i,chc  non  nuoco-  ro  la  cuffia  [ hzrentem]  che  llà  appiccata 
no.  edicepocula  Lesbiaincambiodi  vi*  [crinibus]  a capelli,  cioè,  non  harai  pau- 
nun>  Lcsbium  , ponendo  il  continente  ra.che  egli  ti  fcapipli,  e ti  Ararci  la  cuffia, 
perii  contenuto  . Lesbo  è vnlfola,  che  e i capelli  [ que]  c[veflem  ] la  gammur- 
produce  vini  ottimi [ncc]ne[Thyoneus]  ra,lc  velie,  la  gonnella, che  non  l’ha  meri 
Bacco  [ Semel  ciut  ] figliuolo  di  Semele  tato.  Ciro  era  vno  riualc  d'Orario , anu* 
[confonder]  mefcolcra  [pneliaj  le  batta  codi  quella  Tindaridc. 


ODE  DECIMAOTTVA 

A VARO. 


?r 

.»! 


yllam  vare  facra  piteprius  feue- 
ris  arborem 

Circa  mite  folum  Tyburis,  & ma 
ma  Calili. 

Siedi  omnia  ria  dura  Deuspropofuit  : ncque 
Mordaces  aliter  dijjugiunt  folic  it  udine  s . 


Nullam]  feri 
uea  Varo, lo- 
dando il  vino 
di  Tiuoii,emo 
tirando  l’vtile, 
che  lì  caua  dal 
bere  modera- 
tamente, c per 
oppofito  il  di- 
no,  che  rifulta  dal  bete  lenza  mifura. 


ESPOSITIONE. 


Are-]  o Varo  [fcuoii]  noir 
piantare-[nullam  -arbore] 
neflun’albero  [ prius  fatta 
vite  ] innizi  chetu  habbi 
piitato  la  facra  vite,  cioè. 


pian  ta  prima  le  viti  innanzi  che  tu  pianta 


nefTun’altro  al 
bero  . chiama 
la  vite  facra; 
perche  ella  è 
cófecrara  a Bac 
co,&  è chiama 
ra  vite;  perche 
ella  viue  lun- 
ghiffìmo  tem- 
pa,fecondo  Plinio, nè  tarla  mai,  e diuen- 
ta  col  tempo  tanto  grolla,  che  fe  nepof- 
fono  fare  ita  tue  d 'ogni  per  fona.  & in  Po* 
puloma  già  ritti  di  Toleana , era  la  fiatai' 
di&iimone  fetta  dVna  vite;  end  tem- 
pio di  Diana  Efdìa  erano  le  leale./  fette 
d’vna  vite  [circa}  dice  done  ci  vuole,  che 
pianti  leviti  [circa]  intomo[mitefolii  ] 
il  dolce  terreno  [Tyburis  ]di  Tinoli  [ et 
marma  ] & intorno  a le  mura  [ Cattili  ] li 
Orario.  E Cirillo 


nus]  te  Venere  [deten*»]  brf]a,comienié 
te?  ha  lafciato  il  verbo  vdit,  facendo  la  fi 
guraeclifli,  per  maggior  veementia.  hi 
chiamaco Bacco  padre , oueramente  per- 
che tutti  gli  Iddij  fono  padri, oucramen- 
te  perche  ci  libera  gli  huomini  da  faftidij, 

li  mantiene 


a.  & Vv  nomuGKAtio 

Catillo.eìoè, Intorno  a le  mura  diTiuo- 
li;  e dice  Carili  con  vn’Ifola  in  cambio  di 
Carili,  per  fare  la  penultima  fiilababre- 
ue  per  amor  del  verfo.  ji  pone  Catili  in 
eàbio  di  Tyburti,  fratello  di  Cirillo,  po- 
nendo l’vn  fratello  per  l’altro;  percheTi- 
uoli  fu  edifica 
to  da  Tiburto, 
c non  da  Catil 
lo  ; e l’origine 
fu  quella.  Secò 
doSeftio  Gre- 
co illorico  fu 
vn  Catillo  fi- 
gliuolo d’An- 
harao,  cheven 
ne  in  Italia,  do 
ue  egli  hebbe 
tre  figliuoli;  IV 
no  che  hebbe 
nome  Tiburto 
l’altro  Corace, 

& il  tcr/.o  Ca- 
tillo,dal  quale 
Tiburto  fu  no- 
minato Tybuf  jf 
la  città  drTiuo  £[  tollens  vacuit plus  nhnio  gloria  -perticati 

affermabili-  prodiga,  petlucidior  vitro . 


C/ 


AO'N 


Quii  pofl  vìna  grauem  militiam , aut  paupe- 
riemerepat f*  . , 

Quis  non  te  potius  Bacche  pater,  teq;  dece/ts 
yenus? 

^At  ne  quis  modici  tranfiliat  munera  Liberi , 
Cent  aurea  monet  cum  Lapithis  rixa  fuper 
mero  - •, 

Debellata  : monet  Sitbonijs  non  leuis  Euius 
Cum fin,  atq;nefhs  exiguo fine  libidinum  . 
Difcemunt  auidi . no  ego  te  candide  Bajjareu 
lnuitttm  quatta -.necvarijs  obfita  frondibus 
Sub  diuutn  rapiam . fiuta  tene  cum  Berecyn- 
thio 

Cornu  tympana  : qua  fubfequitur  efeus  a- 
morfui 


egli  n 
liberi . ha  con- 
giunto Venere' 
inficine  cò  Baé 
co , & ha  detto 
Venere  modc-5 
fta,  per  m olirà 
re,cnechivu© 
le,  che  Venere 
gli  fia  propira;' 
Difogna  che  or 
gli  l’vfi  mode* 
ftamente  [ac  ] 
auuertifce,  che 
il  vino  vuoici 
effere  beuut*. 
moderatameli 
te  chi  vuol  che 
gli  porti gioua 
tncnto[ac]  ma 
[ncqui?  ] accio 
che^  nefiuno 
[tranfiliat]tra- 


ì 


no  la  qual  città  è vicina  venti  miglia  aRo  palfi  [munera]i  termini  [modici  Liberi] 
ma  [ficcis]  d ice  ora  j>che  fi  debbono  pian  del  temperato  Bacco . cioè , accioche  nef- 
ure  le  viti  [ nam  ] perche  [ Deus  ] Iddio  funo  bea  piu  del  douerc  [ rixa  Cétaurea] 
'propofuit]  ha  dato  [ omnia  dura]  tutti  i la  quiftionc  de  Centauri  [debellata]  fat- 
Jaftidq  [ ficcis  ] a fecchi,  a fòbrij,chc  non  ta[cum  Lapithis]co  Lapin  [fuper  mero] 
boon o punto, opoco  [neque  aliter]  nè  al-  per  cagion  del  vino  [monet  ] cen  auuerti 
trimenti  [folicitudines]i  faftidi,le  malin  lire  ancora  [Euius]  Bacco  [non  leuis]  non 
* ‘ — * fàcile, non  benigno  [Sithoniis]coSitoni 

[cum  dilccrnunt]  perche  conolcono  [exi 
guofine]con  piccola  differentia  [fas,arq; 


conie,i  penfieri  [ mordaces]  che  mordo- 
no, e diuorano  il  cuore  de  gli  huomini 
[ diffugiunt  ] fi  friggono , fi  partono  [ ali- 
ter  ] altrimenti  che  col  bere . cioè , i ma- 
linconici, e fobrij  fono  pieni  d’affanni , jt 
non  fi  polfono  rallegrare  fe  non  col  vi- 
no [quis] proua  quello , che  egli  ha  det- 
to [quis]  eh  i [poli  vina]  dipoi  che  egli  ha 
beuuto  [ increpat  ] biafima  [militiam]  la 
militia  [aut  pauperiem]  o la  pouertà  [era 
uem5]  faftidiolà’  [quis]  chi  [non.f.velit] 
chi  non  vuole  [potius]  piu  torto  [te  Bac- 
che] te  Bacco  [pater]  padre  [<$]c£teVe> 


nefas]ilgiufto,  ei'ingiuftof  auidi]  de(T- 
derofi  [ UDidinù  ] de  le  voglie  sfrenate^, 
cioè, per  le  lor  voglie  s frenate,  fanno  poca 
differentia  da  Tonello  al  difonerto,qu!do 
ei  fono  imbriachi . I Centauri  furono  fi- 
gliuoli d’Iflione,  ed’vnanuuola,  in  que- 
llo modo . Dicono, che  Irtìone  defide- 
rò di  dormire  con  Giunone,  moglie  di 
Gioue,è  che  Giunone  lo  ridiffeaGio- 
ue.  OndcGiouc  per  miracolo  fece,  che 

VH 
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vna nuuola  prcfela  forma  di  Giunone;  tympana cum  Berecynthio  cornu]  gl'in- 
cal  che  ella  pureaa  propnamemeGinno-  J citameMti,ejccacionide  l’ebritàfqu*] 
■chiamando  sdHfiwfcJ.il  pizzcrrt*-  Uguale cbrrtta[(ùbfctjuitur]feguita[cot 
dcndofi  che  ella  folle  Giunone ^vsòoon  , cu*  amor] l’amorcieco[fui  ] di  I e.  cioè, il 
dfa,onde  ella  ingrauittó,e  foce  i Ccntau-  defidetto  di  bere-, -che  accieca  l’imbriaco 
ri, i quali  hannoil  capo,  le  braccia , & il  ranto.chebce  fenza  rifpcrto  alcuno]  & 
petto  come  gli  huom mi , el’alcremébra.  gloria  tollcns]  e la  gloria  alzando  [verti- 
di  cauallo.  lurono  quelli  Centauri  inui-  cem]il  capo  [ vacuum  ] voto  di  dtfcorfo. 
mialenozzediPcrittìojécelfendofiim-  cioò,feguita  la  ebrietà  [ plus  nimio]  piu 
briacati , voUono  per  forza  tor  la  fpofa  del  doucre.  perche l'vlanza  degl’imbrù 
nouella. donde  tra  loro,ei  Lapiti  nacque  chi  è di  parure  dife  llefli  pzzjiTi ma- 
rna crudel  zuffa;  ne  la  quale  da  vaia  ban-  _ . mente, ficarroganriffimamente,  vaotan- 
da,cdal'altra  ne  morirono  aliai,  epcrò  doG  luor  di  modo  [ que]  e[fides  ] la  fede 
Orario auuertifce , che  non  G beatrop-  [prodigi  ] prodiga  [ arcani  ] de  fecreci. 
pò;  perche  il  vino  fa  fare  di  quelle paz-  cioè , feguita  l'im  briachezza  ; perche  chi 
zie.  I Lapiti  fono  popoli  di  Th diagli».  I èimbnàco.è  liberale  in  mamfdlarc  i fc- 
Sitoni)  fono  populi  di  Tracia,  c folio  ca-  crcri;pcrche  fenza  eflcr  preparo,  egli  di*- 
Aigati  da  Bacco  in  quello  modo;  quando  ce  ciò  chesàachìlo  vuole  vdire_AChia- 
egfina  fono  irobriachi,  Bacco  toglie  loro  mala  fide*  prodiga  arcani  ; perchecome 
ilfcntimento, chenoi\conofi»noilbdie-rcoluicheèprOdigo  di  larobbi  fuaachi 
dal  male, egli  faGmilialcbefticpcròd.i-  non  dee;cofi  colui,  che  è imbriaco  ò pro- 
ce luucnalc.  quid  enimVcnu*  ebria  cu-  digode  lecreti,  dicendogliachi  non  dee 
tat?Inguinis,& capiti*, quaffintdifcrimi  [perlucidior]piu  lucida,  ^chiara,  dici» 
pa  nefoit. [noi)]  voltali  ora  Orario  à Bac-  quella  fede  de  Timbriaco  [ vitro]  delve- 
co,  dicendogli  che  egli  non  fari  mai  di  trojperchecomeinvn  vetro  chiaro Gve- 
«pidli  crrori;p'crche  egli  beri  moderata-  de  ciò  die  v 'eden  tronche  perla  fìia  chi». 
njente[ò  candide  Baflareu  ] oUelHIfmi®  rezza  non  può  impedire,  che  nórf  fi  veg- 
Bacco[ego]io[non  quatiam  te]  non  feo-  ga  quel  che  v’è  dentrojeofi  l’imbriaco  per 
tcrò  tcfinuitumja  dilpetto  tuo.  Chia-  u fua  imbriachezza  non  può  tenere  o £- 
malobelliffinio;perche  Bacco  fi  dipignc-  culte  le  colè,che  altri  ha  fidato  in  lui.  La 
pa  bdlo.  chiama'o  Balfareo  da  vna  certa  fententia  è quella , che  l'inibriachczza  è 
forte  di  veltc,chc  le  fue  lacerdotdlé  ado  feguitata  da  quelli  effetri;da  la  vanità,  da 
perauano  ne’fuoi  làcrifici),  da  la  qual  fot  lafupcrbia , da  l’arroganza , e dalainfe- 
te  di  vede  elle  erano  chiamate  Malfari»  del  ta;per<he  ogni  i moria  co  ha  tutti,  o in 
de.Baflàrcu  c vocatiuo,  come  Pantliu  4 * parte  quelli  viti/ . Cornu  Berecynthio 
Thefeu[necrapiam]ne  tirerò  [fubdiuu]  ora  vn.  corno -conche  a’infuriauanoi  là» 
a la  (coperta[ob!ica]lc  cole  nafcolle  [ va-  ccrdoti  di  Cibele,la  qual  è detta  Berecia 
rij*fTondibus]fottovaric  fiondi.  cio$, io  tia da  vn.monte  di  Frigia,  doue  Cibele 
non  ifeoprirò  i focreti , ne  palefcrò  quel-  era  adorata.  Tympana.  quello  era  vn’al- 
fc  cole, che  fi  debbono  celare  ; & ha  prefo  tro  linimento,  cheoggi  li  chiama  il  tàbn 
la  metafora  da  vna  certa  alta, la  quale  ro,chepurs’vfaua  nc  facnficij  di  Cibele 
chiamauano-tirfo,/ l’adoperauano  nefa  per  infuriare  ifacerdori.  Poneadunquc 
crifici)  di  Bacco  rinuolta  in  pampini  per  Orano  quelli  due  linimenti,  per  lo  furo 
ammonire,  che i fecreti  di  Bacco  lì  doue  re, che  induce  l’imbriachczza.pcròprie- 
uano  tenere  occuIti[fieua]pre2a  ora  Bac»  ga  Bacco,  che  lo  liberi  daquclla  imbria- 
co,ette  glidu  gratia , che  non  nabbia  ca-  rhezza,acciochc  ei  non  incorra  nc  la  iat- 
gione  d'imbtKtcarfi[tcne /raffrena  [ firua  ranza,e  ne  la  infedeltà  detta  di  fopra . 
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DI  GLICER  A, 


Materffcriue 
in  quella  Ode 
•die  il  troppo 
otio,&iltrop- 
po  bere,  e man 
-giare  fono  ca- 
cone, che  celi 
nuouo  è far 
zaro  ad  amare 
Glicera,  qioua 
ne  bellifliraa  ; 
«che  per  que- 
llo egli  non 
puoferiuere  le 
guerre  nè  de 
eli  Sciti,  nè  de 
Farti. 


ESPO  SI- 

T I O N E, 


W 


| Attr fiata  CupnUnum-. , 
Thebanaque  iubet  me  Smela 
pucr. 

Et  lafciualic  enfia 

Finitis  anhnum  redd&eamoribus. 

Vrit  me  Glycers  nitor 

Splendente  Torio  marmore purius  : 
yrit  grata  proteruitas. 

Et  pultus  nhnium  lubricus  ajpict. 

In  me  tota  ruens  Venuta 

Cyprwn  deferuic.net  pati  tur  Scytbas, 

Et  perfis  anhnofum  equis 

Tarthum  dicercmcc  qua  nihil  attinente 
Hit  piuum  mibi  cejpitemjìic 
Verbenas  pueriponite,thu  raque 
B 'tmi  cum  patera  meri. 

Mattata  peniet  lenior  boflia. 


figliuolo  HiSe- 
mele  Tebana, 
edi  Gioue  [ & 
lafciualicétia] 
e la  lafciua  li- 
centiaicioè,  l*o 
tio  f iubet  me] 
mi  comandai 
mi  sforzaf  red 
dercanimum] 
riuoltar  l’ani- 
mo [amoribui 
finitis  ] a glia- 
mori finiti;  per 
che  già  haué- 
uo finirai  miei 
amori  , & ai 
prefente  Vene 
re,  il  vino, eia 
lafciuia  mi  fa- 
ri tornare  ad  a- 
mare.  Laliccn 
tia  è differente  da  la  libertà;  perche  lali- 
centia  c,quando  noi  ci  attribuiamo  quel 
Iecofe,cne  non  fono  lecite;  e la  libertà, 
quando  noi  facciamo  quelle  cofe,  che  a- 


Ater  fatua]  lacrudel  madre 
[Cupidinum  ] dice  Cicero- 
ne nel  libro  de  la  natura  de 

gli  Iddij,chefurono  tre  Cu-  quando  noi  facciamo  quelle  cofe,  che  a- 
pidi  il  primo  nacq;  di  Mercurio,edi  Dia  pertamencefipoflónofircperonellà  [ ni 
na  prima.il  fecondodi  Mercurio,  e di  Ve  tor]lo  fplendore[Glycerf  ]di  Glicemfv- 
nere  feconda,  il  terrò  di  Marte,  edi  Ve-  ritme]m’arde,m’incende,  mt  contorna 
nere  terra.  Ouidio  ancora  nel  quarto  li-  [fplendcntisjchc  nfplende  [ punus  [ Pm 
bro  de  Falli.  puramente,™  chiaramente[marmore] 

• ■ ' ' da]  marmo[  Fano  j che  nafee  nel  noia  di 


Alma  fané  dixi  geniinorum  mater  A- 
morum. 

E dicono  di  piu,chei!  Gioco,  jt Cupido 
fono  lìgliuol  di  Venere,  e chequdla  Ve- 
nere fi  chiama  madre  di  due  amori.e pe- 
rò Oratio  ne  la  i.Odc  dice-». 
SiuetunauisErycina  ridens; 

Quam  volat  circum  Iocus,& Cupido. 


Parojchcevna  de  le  Cicladc,douena- 
feono  marmi  candidiflìmi[vrit]  mi  con 
fuma  ancora  [grata  proteruitas  ] la  fua 
grata  ollinatione.e  ben  dice,  che  eflèndo 
ellavn  pocoollinata,  e con  difficili tà  con 
ducendola  a far  la  voglia  fiia , ella  l’accen 

depiu;pcrchefempreagli  huomini  fono 

perch e Gioco  alletta  gli  amàuti,eCupi-  piu  care  quelle  cofe, che  eglino  otrengo- 


percncvrioco-i>v>.i-g-»  r— — 1 . ■■  ° - 

do  gli  congiugne  infiemefmater  f^ua  Cu  no  con  qualche  difficulta;  piu  che  elle  no 
pidinum] Venere  crudele  madredeCu-  pallino  1 debiti  termini;  che  quando  e- 
pidi[^,]e[puer Semeles  Thcbam]  Bacco  glino  l’ottengono  fenra  difficulta  neflu- 
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na . Però  dille  Martiale . 

Nolonimis  focilem,  difhcilemq;  nimi* . 
Yerum  quod  medium  eli , quodque  iu- 
ter  vtrunque  probatur . 

Ncc  volo  qux  cruciet,ncc  voloqux  fa- 
tiet. 

[ &vrit  me]  enti  confuma  ancora  [vul- 
tus]  il  fuo  bel  vifo  [nimiù  lubricus]  trop 
pofdrucciolo,  che  troppo  incita  [ afpici  ] 
a furfi  guardare . ha  tratto  la  metafora  da 
vnluogo  fdrucciolo , che  come  noi  non 
vi  ci  polliamo  fermare  sù,  che  noi  non 
cafehiamo  ; coli  non  polliamo  fare , che 
nói  nó  guardiamo  vn  vifo  bello  [ Venus] 
Venere  [deferuit  Cyprum]  ha  abbando- 
nato Cipro  [ruens  rota]  venendo  có  im- 
peto [in  me]contra  di  me’.  Cipruè  Tifo- 
la,  doue  ella  è adorata  £nec  patitur]  nè 
fopporta  [dicere]  che  io  d ica,chc  io  Icri- 
ua[Scythas]  de  gli  Sciti  [&.  animofum 
Parthum  ] ^ de  parti  animoli  [ verlis  c- 
quis]  hauendo  volti  i caualli  in  fuga;pcr- 
die  i Parti  combattono  a cauallo  con  le 
f rezze,  ji  molte  volte  fingono  di  fuggi- 
re, fi  fannoii  correr  dietro  i minici,  di 
ieontinouo  tirando  loro  de  le  frezze;  £ 
quando  gli  hanno  condotti  in  qualche 
luogo  a propolito  loro  , con  grandidimo 
impeto  li  nuoltano  indietro,  e percuoto- 
no! nemici;  coli  l'peflb  agcuqlmcnte  gli 
vincono  [ Scychas  ] quelli  fono  popoli 
Settentrionali . già  li  chiamauano  Scolo- 
ti.  i Greci  gli  chiamano  Sciti  daScitalo- 
. t»  Re  [nec  patitur]  né  fopporta  Venere 


[dicere]che  io  dica[ea]quelle  cofe  [quar] 
le  quali  [n  ihil  attinent  J non  appartengo 
no  a l'amore,  cioè , non  vuole,  che  io  feri 
ua  altro,  che  cofe  d’amore;  perche  due 
negatiue  fanno  vn’affirmatiua.  cioè,nee 
patitur  me  dicere  ea,quxnihil  attinent 
ad  amorem,  fed  tantum  vulc  me ea  dice- 
re, qua?  attinent  ad  amorem  [ hic  ] chie- 
de ora, che  gli  Ila  portato  da  far  faentino 
a Venere , acciochc  ella  non  lia  coli  crude 
lecontrodi  lui[pueri]  oferuitorifponite 
roihi]  ponetemi  [hic]  qui  [vimini  cclpi- 
tem  ] vna  zolla  di  terra  con  le  fuc  herbe 
[hic]  qui  [ponitemihi] ponetemi  [ ver- 
bena^] le  granate,  ouero  lefcope[èjue]e 
[thura]  gl’incenfi  [ cum  patera  ] con  vna 
tazza  [meri]  di  vinpuro[bimi  jdi  due  an 
ni  [veniet]eila  diuenterà  [lenior]piu  pia 
ceuolc  [madata]  elfendo  ammazzato,  ve 
cifo  [hoftia]i’an  liliale,  cioè,  ellendo  fatto 
il  facrificio[Cefpitera]Ccfpes  era  vnpez 
zo  di  terra  inficme  con  l'erba,  chepro- 
priamcnce  fi  chiama  piota  con  l’erba , di 
che  gli  antichi  faceuano  l'altare  per  fare 
lanificio  a gli  Iddi  j . $ mette  il  (iugulare 
per  il  plurale  .verbene  erano  le  granate, 
ouero  le  feope , con  che  nettauano,  oue- 
ro fpazzauano  l’altare,  facci  di  certi  vir- 
gulti,che  fi  chiamano  fcope,che  ne  nafte 
per  tutta  Tofcana . Patera  è detta  da  pa- 
teo, perche  ella  itafemprc  aperta . hoilta 
c proprio  la  vitcima,che  s’amazza  per  fa- 
re i fanificij . madore  è proprio  ammaz- 
zare le  vittime. 


n!ò 


ODE  VIGESIMA 

A MECENATE. 


iT'U 


li.  Vile] 
in  vita  a cena 
Mecenate,  prò 
mettendo  di 
dargli  a bere 
del  vino  de  la 
Sabina. 


ile  potabis  modicis  Sabìnum 
Cantbaris  : Gr&caquod  ego  ipfe 
tefia  • 

Conditum  letti  : datus  in  tbeatro 
Cum  tihi  pituftts . 

Chare  Mcccnas  eques  : pt  patemi 

* Orario.  E 


E S POSI- 
TI ON  E. 

incida  d a 

C h a « e Me 
cairn  eques] 
caro  Mecena- 
te Caualiere-» 
[potabis]  tu  bc 
3 rai 
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colli  Forminai.  cioè,i  viniche  nalcono 
in  quelli  due  luoghi, che  fono  vinifua- 
uj  uimi[  tetti  perent}non  temperano,  non 
empiono,  cioè’  [ mea  poetila]  i miei  bic- 
chieri. cioè,  in  cafa  mia  non  fibcono  di 
quedivini.  Faiernx  vite*,  quello  riso 


nafceua  nel  territorio  di  Falerno,  mante 
di  Campagna,  & eravn  vino  pretiofif- 
fimo.  Fortnianicolles  , oggi  li  chiama 
Mola,  vi  tino  a Gaeta,  che  medefuruinè- 
te produce  vini  delicati fórni. 


tu;  au 
•o[— 


ODE  VIGESIMAPRIMA 

IN  LODE  DI  DIANA, 

r-ij  • ..  ..  ' » v . \ n 

E Df  APOLO. 


I 

ot 


Ver  fi  fatti  nc  la  loto  fella, la  quale  ogni  cento 
annilicelebraua. 


ir  2(19% 


larum  tenera  dicita  yirgnes, 
lntonfum  pueri  dicite  Cyntbiu, 
Latonam  qne  fup  remo 
DileSam  pcnitus  loui 
Fot  Ut  am  fìuutjs,& nemorum  coma 
Quacmque  aut  gelido  pr ornine t ^Algido 
T^igris  aut  Erymantbi 
S il  ni  s, aut  viridit  Cragi 
Fot  Tempe  tot  idem  tollite  Lmdibus 
Tqatalcmq;  marts  Delon . A p olimi s. 
lnfignemq ; pbarctra, 
fratemaq;  bumerum  lyra. 


Diana  m ] ef- 
fondo t Roma 
ni  tribolati  da 
le  pelle,  e da  la 
guerra  ci  uilete 
cerei Jo  difpe 
tnerel’vna 
l’altra  cofa , lì 
abbatterono  a 
leggere-»  certi 
veni  di  Mar- 
rio indouino  , 
ne  quali  era 
ferino  che  fei 
Romani  vole- 
oano  , clic  le 

guerre ccrtàflcro  ,eche  JapedefipirtilTc  na  ncl’infemoEcate.[Cynthium.]Apol 
ordinirtero  fcllein  onor  d’ Apollo,  fecon  lo  c detto  Cintio  da  Cinto, mòte  del  Ifo 
do  I vsira  de  Greci, c coli  fu  fatto.  Eflcn 
do  adunque  il  tempo,  che  quelle  fedeli 
faceuauo,  Orario  fcriuc  quella  Ode , ef- 
forrando  le  fanciulle  a lodare  Duna , ei 
fanciulli  a lodare  Apollo. 


fum]  chenoa 
èro  lato,  ma  ha 
la  zazzera  [&] 
c(  Latona  dile- 
étam  ] Latona 
amara  [ peni- 
tusjinteramen 
re,ardcntcmé- 
tc[  loui  fupre- 
mo]dal  fupre- 
mo  Giouo. 
[Diana.]  Dia- 
na ha  tre  no- 
mi. in  cirio  li 
chiama  Luna, 
in  terra  Dia- 


E SPOSI  TIONE. 

Irgines  tenerp]vcrgini,dó 
velie,  tenere,  giouanette 
[ dicite  Dianam  ] lodate 
Diana,bcneditela  [pueri] 

. voifanciullerti(_dicite]lo 
datr,benedite[Cjrathi«m]  Apollo  £intó 


tofato.dipigneG ancora  giouane  ; perche 
il  Sole  nò  inuecchia  mai.  [Latoni]codei 
fu  figliuola  di  Ceo;  e partorì  di  Gioue 
due  figliuoli  cioè, Diana, & Apollo,  onde 
Giunone  adirata  con  Latona,  perche  fi 
era  impacciata  con  Gioue  ; tutta  fde» 
gnofale  mandò  ilfcrpcnte  Pitone,  che 
continouamcnte  la  perfeguitalfc , /!  la 
tot  mene  alfe.  fedendo  adunque  Latona 
E 4 tuttauia 


\ 
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tumuli  pcrfcgu ititi  Ha  lui , e no  n tro-  chegli  alberi, che  fono  vidni  a’fiumi,sé- 
uando  luogo,  douc  porcile  Ilare  (icura,  pre  Tono  piu  belli!  [ qualunque  3 dice 
tanto  fuggi  inqua,&  uili,  cheellaven-  quale  felue  ci  vuole,  che  lodino  [quxcua 

que]ciafcuna  lclua,che[prominet  J c lo- 
praraut]oueramente[Algido}al  monte 
Algi  do[gel  i dojgelato,  fred  do[au  t ] ou  e- 
ramcnte  [ ni- 


ne  a l’ifola  Ortigu,  che  poi  fu  chiamata 
l’ifola  di  Deio.  La  quale  ifolaera  già 
fiata  donna,eforella  di  erta  Latona , e fu 
conuertita  in 
quella  Ifola  in 
quelto  modo. 

Eficndo  Gio- 
ue  innamora- 
to di  lei, & non 
volcdo  ellaac- 


Hicbellumlacrymoftm , hicmifera  fament, 
Teflemq;  à populo,& principe  ecfore  in 
Terjas,atque  Britanno! 

Veflramotus  agetpreccs. 


grisfiluis]  ale 
ombrofe  felue 
[Erymanthi  ] 
del  monte  Eri 
manto[auc]o- 
ueraméte[Cra 

conlcntirca  alefuevoglie,  £ fuggendo  giviridis]del  verde  móteCrago.  Algido 
continuamente  ora  di  qui,  ora  di  là,  gli  c vn  monte  difeofto  da  Roma  quindici 


Iddij  molli  a compafTione,Ìa  trafmutaro 
no  in  vna coturnice,  che  inGrecofichia 
maOrtigia,  donde  ha  hauuto  il  nome 
la  detta  I fola  di  Deio , c dipoi  la  trafmu- 
tarono  in  vna  pietra  grandilfima,e  la  fe 


milia.  Erimantoè  vn  monte  d' Arcadia, 
doue  Ercole  domò  il  porco  làluatico.  ji 
lo  conduilè  viuo  ad  Eurilleo.  Cragoè 
vn  monte  di  Lycia  , consacrato  ad  Apol- 
lo , che  ha  otto  promontori , Se  vna  cuti 


cerocadercnel  fondo  del  mare  ; la  qua-  del  medcfimonoinc.  dondeènacolafa 
lealfinedel  fondo  venendo  agalla, di-  uoladclaChimera[vos]voi[mares]m.t 


ucntò  vn'ilòla,che  fi  moucua,  andando 
davn  luogo  ad  vn’altro,  come  farebbe 
vna  naue  legata  ad  vn  canapo.  Fuggen- 
do adunque  Latona  Pitone,  come  s’c  det 
to, quella  ifola, gii  fua  Sorella , le  venne 
incontro  infino  al  lito,  e riceuutala  Sopra 
dife,  fen’andò  con  elTavngrandilfimo 

[tezro  in  mare , in  modochePitone  non 
apotèhauere,  nè  fargli  piu  dispiacer  al- 
cuno. Standoli  adunque  Latona  in  quel 
la  ifola,  quiui  partorì  il  Sole  , eia  Luna, 
la  qual  fauola  lignifica  quello.  Doppoil 
dilùtiio  di  Deucalionc, molti  meli  fi  iìet- 
te,che  non  fi  vide,nè  Sole. nè  Luna  ; & la 
prima  volta,  che  fi  viddero  dopo  il  detto 
diluuio,fu  ne  l’ifola  d’Ortigia , ouero  di 
Dclo.  donde  fu  dato  luogo  a la  fàuola, 
cheDiana,&  Apollo  nafccflero  in  Deio. 
Sono  alcuni,che  dicono , che  quella  Ifo- 
la  è Hata  chiamata  Ortigia  ; perche  la 
prima  volta , che  furono  vedute  le  qua- 

?;lie,  che  in  Greco  fi  chiamano  ortigie, 
urono  vedute  in  quella  ifola  [vos{  voi 
v ergini  [tollitejinal za  te  [totidem  laudi- 
bus Jcon  altrettante  lodi  [comam]la  chio 
ma[ncmorum]dele  felue[lxtam]  bella, 
verde, allegra  [ Huuijs  J per  li  fiumi  ,per- 


fchi[tollite]al  zate[  totidem  laudibus]có 
altrettante  ìoduTempe  ] gli  ameniflimi 
luoghi  diThciraglia[que]e[Dclon]  l'ilo 
la  ifi  Delo[naralcm  Apollinis]  douenac 
que  Apollo, come  s’è  detto  di  fopr»[que3 
efhumerumjlc  fpalle  d’Apollo  [infignéj 
nobili  [pharetra  [ per  il  turcalfo  f cpie  ] e 
[ly  ra  ] per  la  lira  [fraterna  ] del  fratello* 
cioè , riceuuta  in  dono  da  Mercurio  Suo 
fratello.  Delon.  quella  è l’Ifola  detta  di 
fopra,  famofa.  per loTcmpio  d’Apollo, 
che  v’era,  celebrato  quali  da  tutto  il  mon 
do.  Ariftotile  dice,'  che  ella  fu  chiamata 
Dclo  per  quello; perche  eflendofi  Spro- 
fondata, lubico  tornò  di  Sopra; perche 
Delofignifica  molliarfi.  fuchiamara  di 
poi  Eglatoflene , Cintia , Alleria  ; Orti- 
gia,Pirpile[hic)colluicioè,ApoIlo[mo- 
tus]ellcndo mollò  [vedrà  prece]  davo- 
ftriprieghi,  da  le  vodreorationi[aget] 
volterà  [bell uni  lacrymofum  ] la  guerra 
lagrimofa,  piena  di  pianti,  e di  lingulti 
[in  Perfas]  contro  i Perii  [ & Britanno*  ] 
contro  i Britanni[hic]coftui  [vedrà  pre- 
ce motus]moflò  da  voftri  prieghi  [ agetj] 
caccerà[miferam  famem]la  mifera  fame 
[que]e  peiletn  ] la  mifera  pelle  [ a popu- 
lei 
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fo  ] dal  popolo  [& principe  Gefare]  e da  Perfasjconcro  i Perf»  [atqueBritannosC 
Celare  principe , / padrone  nollro  [in  e concio  i Britanni,  gl’Inglefi. 
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Integer]  fcri- 
uea  luteo  Ari 
ilio  Tuo  amico» 
che  le  pedone 
buone  » come 
lui,fonoacuo 
rea  gl’iddi);  e 
però  il  buono 
non  ha  bife- 

£10:  d'alcuna 
rte  danne, 
ne  da  offende- 
re, nè  da  difen 
derii  ; per  che 
gli  Uddij  han- 
no parcicular 
cura  di  lui. 

ESPOSI- 

IT  IO N t. 


NJ  EGE  R^vìtxfcelerisq;  purus 
No  eget  Mauri s iaculi s,nec  or  cu, 
N?c  venenatis grauida  Jàggittis 
Fufcepharetrai 
Siueper  Syrtes  iter  afluofas, 

Siuefafturus  per  mbofpit  aleni 
Caucafum:vel  qux  locafabulofus 

Lambit  llydajpes.  .ni' 

Nanque  meftlua  lupus  in  Sabbia, 

Dum  meam  canto  Lalagen,&  vltra 
Terminum  curis  vagor  expeditus; 

Fugit  inermem. 

Quale  portentumneque  militarti 
D,auniainlatisaliteJ'culetis, 

Nec  iubx  teUus  generai, leonunt-, 
lArida  nutrix. 

Torte  me  pigri s vbi  nulla  campii 
^Arborxjliua  recreatur  aura: 

Quod  latus  mundi  nebuU,malusqut^> 

_ luppiter  vrget: 

colui^cheèin-  "Pone fub cunu nimium propinqui 
t erotte  la  Jiu,  S olii, in  terra  domibus  negata: 
è h uomo  da  be  Duke  ridentem  Lalagen  amabo , 
nc[queje[pu-  Dulce  loquentem. 

rusjpuro  [ fec- 

leris ] di  federatele  cioè, che  non  ha 
nefliin  mancamento  [non  eget]  non  ha 
b»fògno[iacdis[dc  l’arme[Mauris  } che 
vfitnoi Mori [nec arcu]nè  d’arco[nec 
pharctra]  nè  del  turcaflo  [grauida  } pie-- 
no[ venenatis  fagitris]  di  frezze  auuele- 
natc.e  dice  bene;  perche  chi  nonhani- 
micicia  con  gli  huomini,è  amici flimo  di 


£>io.  Integer 
virar.  Intero 
de  la  vita  ii 
chiama  colui, 
che  non  è mac 
chiato  di  vitto 
alcuno;  perche 
la  vita  del  Imo 
moli  dimanda 
perfetta,  & in- 
tera , quando 
ella  c tutta  bò- 
ti  , ftnza  vi- 
no alcuno;  per 
che  il  vitio  la 
diminuire,  fa 
condola  dine» 
tare  vita  non 
d’huomo,nu 
dibeilia.  ope- 
rò egli  tegui- 
ta.  kelcrisciue 
purus  Iaculi*, 
quelle-*  lbn« 
arme  da  lancia. 
re;ma  ha  mef- 
(0  quelle  ptut 
te  le  forti  de 
l’arme--.  Mau- 
ri*, in  cibiodi 
Mauritanis.p- 
che  Mauris  é npme  de  la  patria , jt  Mau- 
ritanis  è nome  poffèftiuo.  però  li  dice 
virMaurus&bcllum  Mauriranum.  [lì- 
ue]dice  ora, che  non  gli bifognano l’ar- 
me, e vada  per  qual  luogo  li  voglia  [ li- 
uè]  ouerfef  fafturos.  f.  eli  ] ouero  fe  egli 
ha  a fare  [ iter  ] viaggio  [ per  Syrtes  ] 
per  IcSiru.  quelli  fono  due  leni  del  ma- 
re 


L’ODI  T)’ ORATI  O. 


re  ^'Affrica  pericolofidìmi , perche  ora 
fono  profondi  dì  mi,  ora  fono  con  pochif 
(ima acqua  perii  monti  de  la  rena,che 
il  mare  vi  racuua-pcrò  Vcrgilio. 
InbrcùiaS:  Syrte?  vrger,  mifcrabile  vi- 
fu, 

Illiditq;  vadi s , atq;  eggere  cingi t arenp. 
[affluofas]ardentepcr  ìl  troppo  fole,  oue 
ro  per  Tonde  del  mare, che  di  continouo 
ha  forcuna[  due]  oueramcntefeegli  ha 
a fu  nageiof  per  Caucafum]per  il  Cau- 
cafo.quedoc  vn  monte  gran  di  (limo , & 
afpridimo,  pieno  di  crudeliffime  fiere , è 
tra  gli  01ei,e  gli  Albani,  c fi  didende  in- 
fino al  mare  Oafpio  [ inhofpitalcm  ] che 
non  fi  può  hahitare  per  i pericoli  detti 
[vel.  f.  fa&urus  ed  iter  ] ouero  fe egli  ha 
a far  viaggio  [per  loca  ] per  gli  luoghi 
[quxji  quali  [Hydafpes]  l'idafoe.  que- 
ftoè  vn  nume  de  l’India  grandiflimo,  c* 
faciliflimoanauigareStrabonedice,  che 
egli  è abbondante  di  Crocodili  [fabulo- 
fus  ] fainofo , noto  ad  ognuno  per  la  fua 
grandezza,  e non  fauolofo , perche  fi  di- 
cano fauole  di  lui;  ma  perche  ognuno 
ne  parla , & ad  ognuno  per  la  fua  fama  è 
noto  ; perche  vna  cofa  vera , che  per  tut- 
to c diuulgara, fi  chiama  fauola  a (andò, 
arola  latina, che  lignifica  fauellarc[!am 
it] lecca, bagna,  tocca. quedo fiume  c 
d’vna  grandezza  marauigliofa,  donefi 
trouano  arene  d’oro,  e eeinme.pafli  tra 
Parti, e vanel’India,  ficclargo, Sprofon- 
do, & ha  molte Ifole&  entra  poi  nel  fiu- 
melndo.  & c chiamato  Idafpcda  Ida- 
fpoRedi  Medi  [ nanq; ] proua , dà Tef- 
fempio  di  fe  defio  che  chi  èbuono,èa 
cuore  a gl’Iddi)[nanque]pcrche  [ lupus] 
vn  lupo[in liluaSabina]  nel  bofcodela 
mia  villa Sabina[fugitme]fuggì  me[in- 
ermem  ] difarmato  [ dum  ] mentre  che 
[canro]iocinto[mcain  Lalagen  ] la  mia 
halage  Cpnexpeditus  curi-.  ] è fenza  pen- 
derò alcuno  , fpenfierato  [ vagor  ] io  vo 
vagando, che  io  non  mc'n’auueggofvltra 
terminum]  di  li  dal  termine , piu  la  che 
iononhatieuo  penfato  d’andare,  vuole 
inferire , che  fe  non  fuflc  dato  buouo  ; il 
lupo  Tharebbe  aflalito  ; ma  dl'endo  buo- 


no , il  lupo  fi  fpauentò . jt  fubito  foggi 
via.  [quale  ] dice  ora  quanto  fpauentola 
cofa  fuflc  quedo  lupo  [ quale  porcen- 
tum]qualportento,o  Amile  modro  [nc 
que  Daunia  militaris  ] nè  la  Dauma  mi- 
litare [ alit  ] nutrifee  vn  tal  portento  [la- 
ti? [xfculetis]  nc  gran  bofehi  d’efchio 
[nec]nc[tellu*  Iubae]  ne  la  terra  di  Giu- 
ba,[arida  nutrixlconum]  arida  nutrica 
di  leoni  [generar]  genera.  Daunia  èia 
Puglia  detta  da  Danno  Re,  fuocero  di 
Diomede,  xfculetis  deni  da  efehio  albe- 
ro; di  che  fon  pieni  i bofehi  de  la  Puglia. 
Iuhx  tei! us.  la  Mauritania,  doue  regnò 
Giuba,  doue  fono aflaiflimi  Leoni.  Ari- 
danutrix.  chiamala  arida  per  la  penu- 
ria, che  ha  de  l’acqua;  perche  vna  gran 
parte  è fono  la  zona  torrida,  però  bi fo- 
gna auuerrire , che  noi  non  intendiamo, 
che  la  fia  arida  alleuatrice  di  Leoni  ; per- 
che queda  arida  le  s’aggiugne  per  Tari- 
diti,  e penuria  del’acqua,  chela  fa  fec- 
ca,&  arida  [ pone  me]  dice  ora,  che  per 
la  fua  bontà  egli  fari  Tempre  fenza  fafti- 
dio, e fia  doue  fi  voglia  [pone  me]  pon- 
mi, mettimi [pigris  campisjnc  campi 
pigri  , freddi,  quedo  è vn  paefe  dell 
Scitia,  doue  di  continouo  fono  le  neui , e 
ghiacci, fecondo  che  fcriue Solino  [ vbi  ] 
douetnullaarbor]neffuno  albero  [recrea 
tur  ] c ricreato  [ xftiua  aura  ] ea  venti 
di  date,  cioè, dal  calor  del  Solc.cipc , do- 
ue  non  è mai  caldo,  fi  doue  di  conti- 
nuo, oltre  a le  ncuij,  Tempre  fono  venti 
aquilonari  frcddifiimi[quod  latus  mun- 
di ] la  qual  partcdel  mondo  [ nebulx]le 
ntbbie[q;]e[malusluppiter  ] l’aria  cat- 
tiua[vrget]  afflige  [ ponemejpommi 
[fub  curru]fotto  ilcarro  [ foli*  ] del  Sole 
[nimium propinqui]  troppo  vicino[  in 
terrajne  la  terra  [ negata  domibus  ] ne- 
gata ale  eafe,  doue  non  fon  cafe.  que- 

llo paefec  fotto  il  zodiaco , c fono  la  zo- 
natorrida , che  fecondo  alcuni  non  s’ha- 
bit3,eperò Orario  dice, che  ellaènega- 
ta  a le  cafe.  ma  per  quanto  oggi  fe  n’ha 
notitia  ; ella  s’habita  come  Taltre  parti 
del  mondo.  Dice  adunque,  pommi  do- 
ue tu  vuoi . o fotto  il  Settentrione , doue 

fono 
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fimo  freddi  intolcrabili,  o lìxto  Mei-  dolcemente  pirla . cofi  dWlc  il  Petrarca. 
Zodì,douepenl  caldo  non  habiraani-  Non  si, com'amor  Pana, & come  mel- 
ma nata  [imabo  ] io  amerò  [-Lalagen  ] de  j 

la  mia  Lalage  [ridentem  dolce]  che  dol-  Chi  non  sa,  come  dolce  ella  fòfpira, 
cernente  òde  [ dulcc  InquentctuJ  e che  Et  come  dolce  parla,  & dolce  ride. 


ODE  VIGESIMATERZA 


. i/o 

tifili  ruiu  iimi 

* 
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Vita  s]fcri- 
uea  Cloe,  che 
haucua  paura, 
che  Grado  nà 
la  toccale  , e 
per  quello  di 
conti  nouo  ella 
era  dietro  a la 
madre.  Scriue 
dico, che  ella 
nò  habbia  pau 
radi  lui,  e che 
ci  nò  li  va  die- 
tro per  farle  di 
(piacere  alcu- 
no,ma  per  far- 
le piacerci. 


A CLOE,  CHE  LO 

F V G G I V A. 

\lT^4S  binnuleo  me ftmilìs  Chloc , 
Qucrenti  pauida  montibui  auijs 
Martem,  non  fine  vano 
sturar um , & filux  metu . 

T^am  feu  mobilibus  veris  inborruit 
^ iduentus  fohjs  : feu  viride s rubum 
Dimouere  laceri x ; 

IX  còrde , &genibus  tremi t . 

>Atqui  non  ego  te,tigris  vt  ajpera , 

Cetulus  ve  leo , frangere  perfèquor • 
Tandem  defmematrem 
Tempefliuafequi  viro . 


za  proposto, 
come  fa  il  ca- 
unetto,c'l  cer- 
uictto,  che  fug 
geogm  foglia, 
che  vede  muo 
uere  [ni]  pro- 
ua  la  paura  & 
quello  am  ma- 
le [ nam  ] per- 
che [feujoue- 
ramete  fe  [ad- 
ii entus  veris] 
la  venuta  de 
la  primauena 
[inhorruit]  da 


ESPOSITIONE. 

! Hloe]o  Cloe  [vitas  me] 
tu  mi  fchifi,tu  mi  fuggi 
' fimilis  hinnuleo]come 
ugge  il  capriolecto,  oue- 
ro  il  ccrutctto[quxrcn- 
ti]  quando  ci  va  cercan- 
dofmatrcmpauidam]la  madre  paurofa 
[montibusauris]perli  monti  difetti,  fen 
aavia  [ non  line  vano  metu  ] non  fenza 
vana  paura  [auratum]  de  venti [&  filtra  ] 
e de  la  felua . Dice  paura  vana  ; perche 
vana  paura  fi  chiama  quella,  che  s’ha  fen 
MÉal» 


vn  poco  d’or- 
rore [mobilibus  foliis  ]ptt  le  foglie, che 
facilmente  li  muouono  | leu]  oueramen- 
te  fe  [ virides  lacrrt.e  | le  verde  lucertole 
[ dimouere  ] hanno  fatto  mouere  ] ru- 
bum] vnpruno[tremit]ei  trema[&cor 
de]  col  cuore  [&  gtawbus]  e con  le  ginoc- 
chia. cioè,  gli  trema  il  cuore,  fC  le  ginoc- 
chia [atqui  ego  ] ma  io  [ non  pcrlcquor 
te]  non 
frocaflàrti 

(pera  J come  vna  tigre  _ _ 

ramence[vt  Getulusjeo]  come  vn  leo- 
ne di  Getulia.  ma  ti  vengo  dietro, co- 
me tuo  amico  , & come  quello,  che-# 
(blamente  per  tuo  amore-/  s’affattica 

P« 


I ti  perfeguito  [ frangere  ] per 
ti,  per  rouinarti , [vi  tigna  a- 
omcvna  tigre  afpra  [ve]  oue- 
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per  farti  piacere  [tandem]  orlu , oramai 
f tempelliui  virojchc  fei  buona  per  limo 
mo[define  fcqui]  non  andar  piu  dietro 
[matrem]  a tua  madre; che  è vergogna, 
cflendo  tu  oramai  grande,  e donna  <ta  da 
marito.Tigri^è  vno  animale  ferociffi- 
mo,  e ve'ociflimojcolì  chiamato  da  la 
fua  velocita,  perche tigris lignifica faet- 
ta,  eda  qucilo  molfi,  hanno  meflo  nome 
Tigri  al  fyfmeTigrc,  pèrche  è.Vclocifli* 
ino . 1 cacciatori  pigiano  in  quello  mo- 
do i loro  figliuoli  montano  a cauallo  in 
fu  caualli  velocitimi , ne  vanno  a le  ta- 
ne, doue  fono  quelli  figliuoli,  e gli  pi- 
gliano, c fi  mettono  a fuggire  quàto  mai 
pollono , come  la  madre,o  il  padre  c tor- 


nato,e che  non  truoua  i figliuoli,  fi  met- 
te Cubito  correndo  dietro  a la  traccia, 
quando  i cacciatori  gli  veggono  venire, 
gitranoloro  vno  delor  figliuoli  ; e men- 
tre che  badano  a quello,  efii  attendono 
e fuggire  quanto  pedono,  e fe  di  nuouo 
fi  veggono  feguitare,ne  gittano  vn’ al- 
tro, e fanno  coli  tanto,  che  egli  arriuano 
a le  naui  doue  ei  fono  fecuri.e  quello  ani 
male  wtj>  crudele,  die  eflp  fido  jri  dietro 
a gli  h uomini  per  amazzaVgn,  lènza  pau 
ra alcuna,  douegli  altri  animali  non  aliai. 
tanol'huome,fc  nohperfame,  oper  ira. 
Getulus  [Africano] perche  la  Gctuliaè 
vira  parte  de  1’  Affrica. 


ODE  VIGESIMA  QVARTA- 

CONSOLA  VERGILI  O,  CHE 

PIANGEVA  LA  MORTE 


D I q_v  I N T I L I o. 


zio 


Q_v  i s ] con- 
forta Vergilio; 
che  piangeua 
la  morte-»  di 
Quintilio . e 

Ena  parla  a 
pomcne-/ 
muCa , che  gli 
infegni, che  fi- 
ne debbe  haue 
re  il  dolore  de 
la  morte  di  tanto  fuo  caro  amico, 


riSdefideriofic  pudore  modus 


Ta  cari  capiti s tpr&cipe  lugubre s no  e gran  fat- 
Catta  Melpomene , cui  liquida  pa  to,  fe  non  cefià 
Vocem  ctan  cithara  dedit . ( ter  A ; Ar''~r~n‘  ‘ 

Ergo  Quintilium  perpetuus  fopor. 

Vrget  ? cui  pudor , & iuflitia  foror 
lncorruptafides,  nudaque  -peritai. 

Quando  vllum  inuenient parerne  i 


espositione. 

V i s pudor  [che  rifpereo 
faut  modus]  o modo  [fit] 
debbe  eflcrc  [ deliderio] 
al  dehdcrio  [tam  cari  ca- 
J|  pitis  > ] d’ vn  tanto  amico 
caro?  cioè , nell'uno , vuole  inferire,che  e 
tanto  grande  il  dàno , che  Vergilio  ha  de 


di  dolerfcne-». 
Vfa  quello  bel 
modo  di  dire, 
per  nó  parere', 
che_>  biafimi 
Vergilio.  e poi 
entra  a poco  a 
poco  a confortar!o,che  non  pianga,  epri 
ma  fi  vola  a la  mufa  pregandola,  che  ella 
voglia  efler  quella,  che  dia  il  modo  del 
piangere  a Vergilio, perche  egli  non  è fuf 
fidente  a ciò  ; condola  cola  cheeglico- 
nofea , che  il  con  foratore  di  ana  difgra 
ti  a debbe  efler  diurno,  /e'  non  humairò 
[ Melpomene]  » Mei  pomate , quella  jì 
vna  de  le  mufe,  lequaJi  fono  figliuole  di 
Giouc’, e ne  parlerò  in  vn’  altro  luogo 
piu  conamodo , oltre  a quello , che  fe  ni 

detto 
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•ebduodecimaOde  [ Melpomene]  o 
Melpomcne[cui  ] a la  quale[pater]il  pa- 
dre Giouefdeditjdiede  [vocem  liquida] 
la  voce  fpaue#[  cura  ci  dura]  inficine  con 
lacetcr*  [ prarcipe  ] comanda, infuna 
[lugubre*  canna]  i canti  lamentcuoli. 
cioe,comedeb 

Multis  die  quidem  flebili s occiditz 
Trulli  flebilior,quàm  t ibi  y ergili. 

Tu  fruflra  piusyheu  non  ita  creditum, 

Tofcis  Quintilioni  deos. 

Quodfi  Threicio  blandiusOrpheo 

lAuiitam  moderere  arboribui  fidem  : 

1 qon  vanx  redeat fduguis  magmi, 

Quam  virga  femel  h orrida^ 

'bfon  lenii  precibus fatta  reeluder c. * 

Tqigro  compuierit  Mcrcurius  gregi. 

Durum , fed  leuius  jit p attenti*-., 

Quidquid  corrrgere  efl  nefas. 


bono  efler  i 
pianti, che  deb 
Dono  fare  per 
la  morrei  di 

rQuintilio^Er-^ 

^prifpondd* 
raufa  [ Er- 
go] Adunque 
[pcrpetuut  ìo- 
por]  vn  perpe- 
tuo sono.  < ioèk 
la  morte  [ vn- 
ret  ì bri  prefo 
[ QmntiliG?] 
tjuintilio'craè 


Adunq;  Quin 
tilio  è morto1  chiama  la  morte  perpe- 
tuo Tonno  ; perche  ella  è Umile  al  ranno; 
Vergilio.  vomeri^;  fimillima Tonno  [ cui 
f.erat]tl  quale  haucua[pudor  ] la  vergo- 

Ba,  lltonelU  [ & fi Jes  incoi?  «pia  ] g la 
lcincorrotta[foror]  Torcila  fi  ufliuaej 
de  la  ghiffieia[ó;]e[vcrita*  nuda]  c li  ve 
riti  ignuda-  cioè, era  onefto,  fed eie,  giu- 
fto,^  veritien[quando]quando[inue- 
nien t[ ormeranno  gli  homini  piu[vllum 
j*arera?neflfunopan5cioè , mai  non  fi  tro- 
uei^vu’altrd,  comelui.  [ille]  eglifoc- 
cidit  [ c morto  [ flebilis  ] debbe  effi-r 
pianto  [ multi*  boni*  ] da  molti  buoni 
brailli] da hefiuno  f flebili*  ] debbe  eflér 
piu’ptanrofquira  tibi  Vergili]  che  da  te 
Vcrgilio[heu]ohimefru  piu*]  tu  pieto- 
fb(frt<flra]inuano  fpofci*  Deo*  ] chiedi 
agriddi)[Quintilium]Ouintilio[non 
irà  creditum  ] non  coli  da  loro  commel- 
ibri,8c  datori , perche  poi  ritogliendolri , 
tu ij raddimandaftiìoro.  cioè, efii  notti 
diedero  in  perpètuo, ma  a tempo , perche 
ogni  volra , che  eglino  il  riuoleffèro , ni 
il  renderti  Iororqt»od  fi]efe  [ moderere] 
tu  fonaflì[blandiu*]piu  do!  cernente, piu 
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faauemeace[Orpheo  j d'Orfco  [Trd- 
ciò  ] di  Tracia  [fidem]lalira  [ aud  it  am  ] 
che  fu  vdita[  arboribu*  ] dagli  alberi; 
perche  Orfeo  fonaua  la  lira  tanto  dolce 
mente, e Tenuemente,  chfc  le  Telue  gli  cor 
reuano  dietro  £ fanguir]ìl  Tanguc , la  vi- 
tato redeat] 
non  è per  ri- 
tornare [ ima- 
ginivanxjala 
vana  i magra  e. 
cioè  , a l'om- 
bra, a l'anima, 
cioè  , fa  par 
quel  , che  cu 
vuoi , che  non 
c mai  perrifu- 
feitare,  e ben*r 
perche  Ari  Un- 
tile dice  , che 
egli  c contri 
natura,  e peri 
è imponibile, 
che  vna  forma  ritorni  piu  ne  le  mate- 
ria, donde  ella  s'è  partita.  .C  pone  il  l'an- 
gue per  la  vita, Tccundo  l'opinione  di  co- 
loro, che  rencuano , clic  la  vita  Tulle  nel 
faiieuciQuamjptouaora  ,chenóepof- 
fibile,cne  rifufciu  [ Quamjlaqualc  inia- 
gine,  la  quale  ombra  ,o  anima  [ femel  ] 
vna  voltafMercuriut]  Mercurio  f non  le 
nis]non  facile  [ reeludere  fata  ] ad  aprire' 
i fari.cioc , a mutarci  fatti £precibut]pce 
prieghi[compuleritJ  ha  fpinra, mandata 
[ nigro  gregrla  la  nera  greetii ; cioè  tra- 
morti  fvirga  horrida  ]con  la  Tua  orrenda 
bacchetta . cioè  , quando  Mrrcuno  ha 
condotto  vn'anima  a j’infetiso,non  bi  fo- 
gna piu  fpemr  che  ritorni. Come  Mercu- 
rio mandi  l'animea  l'Inferno,  fc  n'è  det- 
to ne  la  decima  Ode  [durutn]pioua  ora, 
che  ogni  cofa  diffìcile  fi  modera  con  la 
patienua[fcd]ma[quidquiddufum]cia- 
fcuna  cola  dur.i,che[ellnefa*]nonè  leèi 
to[corrigere  ] emendare  [ fit  leuius  ] fi  fa 
piu  leggiere  [ patiencii  ] con  la  patirnza. 
cioè,quellecofèdurc,  che  nonfipoflò- 
nofchifare,nuticono  meno,  g fi  foppor- 
uno  paticnteuiemo  • g coli  confora 

Ver- 


* 
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Vfirgilioadhiùcr  paticmia.  ^cofiVor»-  Odine  fan  Deum  8e&  Ipmtt 
giiio  ifltflò  dille-».  eando. 

; ■ il»  ' ;■  Ilio  ’•  idi  i ili-mi.»  ov  ?!v 


ODE  VIGESIMAQVINTA 

A LIDIA,  C H E ;G  I A 

- yINVECCHIAV  A.'.; 

. , '4m£v~>''ì.A  ■ ■ ' ■ T»> 


.0  ; c! 

•«tl 

itilj 
fai»  amorino 

i iflb  onod 
dal, 

rj  -j  i-rtì  or<x! 
ìb  vaironi  ti 


rPARCt  .r»J 
fenue^  quella 
Ode  contro  a 
Lidia  meretri- 
ce per  la  ('ua  in 
peibia.Kra  Li- 
dia, quando  el 
Itera  giouanc 
auariflnna,  jt 
fuperbilfima  , 
e,  uceua  quàti 
Arati)  ella  po- 
teua  a’fuoi  a- 
manti.Oracf- 
fendo  vecchia, 
non  era  piu  ap 
predò  i gioua- 
pi  in  quella  ri- 
ptiutionc,  che 
era  fiata  perdi 
tempo  pailato, 
rimproueraglt 
adunque  Ora- 
rio» fuoicatd- 


iAtcìhs  iunftas  qiutiuntfencflras  (tanna  congil 
lflibus  creberis  iiatenes proter ui:  w *n|ieme.cioi 
T^ec  tibi fonino s adrnùt : amatq; 
lanualimen : 


uiportamcnti; 
e u rall 


liegra  de 
la  miferia,in  che  ella  fi  trota. 


Qtupriusmultum  fatile s nlouebat 
Cardmcs.audis  minus,&  mmus  iam. 
Me  tuo  longas  pereunte  no&et 
. Lydia  dormis 

Inuicem  machos  annus  arrogante! 
Flebisiin  folo  leuis  angiporto, 
Thracio  bacchante  magis fub  inter- 
lunia  vento  : 

Cititi  tibi flagrans  amor , & libido, 
Quxfolet  matres furiare  equorum: 
Sxuiet  circa  iecur  vlcerofum , 

■ Tronfine  queflu , 

Lata  quòd  pubes  hederavirenti 
Caudeat , pulla  magis  atque  myrto  : 
oinidasfrondes  byemìsfodali 
DedicetHcbro. 


:n 


ferrate  j per- 
che non  ftaua- 
nocofi  aperte* 
come  faccua- 
ito  prima  ad 
inflitta  di  chi 
entraua&rfci 
ua.  Dice,che  • 
giouani  non  le 
fcuotono  piu 
le  fin  e/lrr,  per- 
che fdeuano 
montare  in  *à 
le  findtre'  dé 
la  camera,  do- 
ueella  dormi- 
ua,  eie  feote- 
uano,elcpic- 
chiauano  un» 
to  fpcflb , e tan 
to  forte , che 
pareua,  chele 
volcflìno  roui 


E SPOSITIO  NE. 


narc[necadi- 
munt  tibi  fomnos]nèti  tolgono  il  Tonno 
[que]  efianua]  la  porta  [amat]  ama  [li- 
méjla  f oglia  ; perche  ella  va  femore  ferra 
ta;c  però  toccando  di  continouo  la  foglia 
Vr  tu  i i]|i  giouani  d*ce,che  la  port  a ama  la  foglia  [fomnos] 
[prorerui]  intemperati,  dice  fomnos  in  numero  plurale,  perche 
importuni;  faltidiofi  [qua  tutta  la  notte  a tutte  1’  orevi  era  gente» 
darle  faflidìo,  che  ella  non  poteua  dor- 
mire [quacj  la  qual  porci  [prius]  prima, 
innanzi  che  tu  tuffi  coli  attempata,  cioè* 
quando  tu  eri  gioitane,  c bella  [meme- 


tiuntjfcuotono  [parcius] 

piu  diradoche  non  face- 

uano  [ , elibus  ciebris  ] con  gli  fpefiì  col- 
pi { Icncltras]  lciìneitre[  limitai]  che 
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tue]  rrioueui  f mal  rum  ] fptìlb  [ facile? 
cardine*]  le  forili  bandelle,  cardini,  arpio 
ni.  cioè,  da  le  ftelTas’apriua,  e facilmen- 
te , perche  non  nafceua  la  ruggine  in 
sù  cardini  [minu*  audi?  ] tu  odi  meno 
[& minus  iam]e  meno vdirai [me  J ecco 
quello, che  ella  vdità manco [ Lydia ]ò 
Signora  Lidia  [dormii]  tu  dormi  [lon- 
ci»  noftes  ] tutu  la  notte,  quanto  ellaè 
lunga,  [me tuo  pereunte]  morendolo, 
che  fon  tuo  [ anu?  ] tu,  che  gii  le  vecchia 
[flebis] piangerai [miechosji  tuoi  (cagli, 
1 tuoi  bertoni  [ arrogante?  ] prefuntuoli 
[ leuis  ] non  hauendo  autorità  nelTuna 
apprdlo  dilato  [inuicem]  orl’vno,or 
l'altro  [ in  lòlo  angiportu  ] ne  la  tua  ft ra- 
da fola , doue  non  è nefluno  in  tua  com- 
pagnia [bacchante  Thracio  vèto]  fofhan 
doil  vento  de  la  Tracia,  cioè  , Borea,  X 
Tramótana  [magi?]  piu  [ fub  interlunia] 
tra  la  vecchia  l'vna,  e la  nuoua,  che  allo- 
ra il  vento  è piu  gagliardo,  tl  tónfo,  è che 
torto  ella  fari  in  canta  pouerta , che  ella 
fi  rtari  a l'vfcio  fola , al  vento , a piagnere 
i-fuoi  bertoni,  che  non  la  foccorrereb- 
bono  d'vn  fofpiro  [ cura  ] dice  quando 
farà  quello  [cura]  quando  [ amor  &c  li- 
bido J l'amore  libidtnofo,  & èia  figura 


endiadi!  .i.  amor  libidinofus  [flagrar*-] 
grande  ardente  [ fxuict]  incrudelì  tra  [ci» 
ca  iecur  vlccrofinn  ] nel  tuo  fegato  cor- 
rotto, marcio  [ non  fine  queliti  ) non  (co 
za  tuo  !amcnco[  qux  ] la  qual  libidine^ 
[folce  furiarci  futa  metter  la  furia  adof- 
fo[  nutre?  cquorum]  a le  madri  de  ca- 
ualli.  Dice  circa  iecur,  perchela  libidi- 
ne rtà  nel  fegato;  il  quale  facilmente  fi 
currompe  f quòd  ] dice  perche  ella  pian 

feri  [quòd]  perche  [pube?  ] la  giocanti 
Irta]  bella,  frcica  [gaudeat]  ami , vada 
dietro  [heJera  virenti  j a l’edera  verde, 
cioè  a legionani  ,e  non  a le  vecchic[ar- 
que]  &[  magi?  gaudeat]  ami  piu  [pulì* 
myrto]vna  mortine giouanctta. cioè,  fi 
diletti  piu  ancora  di  qualche  fanciulla- 
ta teucra , che  d’vna  giouane  [ quòd  de- 
dicete perche  dedichi  [arida?  fronde?] 
lefecche  fiondi . cioè  le  vecchiefHebro] 
al  fiume  Ebro  (fodalij  compagno  [ hye- 
imsjde  la  vernata,  cioè,  da  al  Diauolo 
le  vecchie , che  le  porti  via . Ebro  è vn 
fiume  di  Tracia  fra  il  monte  Emo,  & Ro- 
dope  ; il  quale  riceuc  in  fc  il  fiume  Barro, 
& il  fiume  Suemo,  fecondo  che  ferme  lJli 
aio  ucl  quarto  libro . 


ODE  VIGESIMASESTA 

.•  i . 

DI  ELIO  LAMIA,  DIMOSTRANDO 


I.-  • 

-ad, 

:uqr*t 

*i  t ; 


CHE  VN'HVOMO  DOTTO  VIVE 


lenza  difpiacere,  & lenza  paura . 


Vfis  amimi , triflitiatn,  & mctus  ESP  O S I- 

Tr adatti  proteruis  in  nutre  eretici*  ° 

Tortore  t>cntis,tjuis  fub  ardo  F c " ] 
gelida  mctuatur  oro  y 

del  mondo,e  che  vuole  attendere  lòlo  lo-  fonoamiro[mufis]delemufeftradi]da 
dare  Elio  Lamia . rò  [trilli  tiara]  la  malinconia  [ 3c  mctus  ] 

eia 


M v s i s] 
dice  in  quella 
•de,cheei  non 
vuole  darli  ira 
pacrio  nefiu- 
no  de  le  colè 
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biodei  Gerun 
dio;  perche  nó 
hàno  Gerun- 
dij.  Li  Temen- 
ti* è,  che  cflen  . 
do  egli  per  fo- 
na dotta  , eper 
quello  cono- 
Icendo  le  va- 
nità del  mon- 


pide[nefte]fpargi[flores antico*]  t fio- 
ri, che  nafeono  ne  luoghi  fouri) . cioè  voi. 
ci  al  Sole  [ meo  Lamix  ] (opra  il  mio  La- 
mia [nede  co- 


L'ODF’VO ratto.  :> 

«hi»  ura  f ventisproteruis]  a venti  fu- 
rio» [ portare]  a portarle  [ in  mare  Gre- 
ti curri  ] nel  mare  di  Creta,  oggi  detta 
Candia.  /pone  la  fpecie  pcrilcencre. 

Portare  in  cambio  di  ad  portandum , a 
l’vfanza  de  Greci, che  adoperano  l’In- 
finito in  cam- 

Qutd  ryridatem  terreat,rnìcc_^> 

Securus . o quxfontibus  ìntegrìs 
Gaudes , aprico s nette  flores , 

Tifile  meo  Lamix  corornm 
Timplea  dulcis . nilfme  temei. 

Toflìmt  honores . bunc  fidibusnouis 
'HuncLesbio  [aerare  plettro , 
Tcq;tuasq;decet  forores. 


do,  eie  patrie 
de  gli  rinomi- 
ni; non  fi  vuol  dar  tra  u agl  io  di  cofa  al- 
cuna. /dice  bene;  perche  chi  è dotto 
veramente,  fa  coli; perche  le  pcrturba- 
tioni  fono cópagne  dcl’ignoranza  [ cjuis 
.uà  quibus  ] da  quai  venti  [rex]  il  Re[ge 
lide  orac]  del  freddo paefe  [ fub  Ardo] 
lotto  il  Settentrione  [ fccurus  ] io  fecu- 
ro , che  non  ho  paura  [ quid  tetrear]  di 
quello,  che  fnauenta  [vmee  ] grande- 
mente [Tyridatcn.]  Tiridate  Re  d’Ar- 
menia, oggi  detta  Romania.  cioè,io,p- 
che  fon  dotto,  non  ho  paura  di  quel  che 
ha  paura  ogni  gran  Re.  e poncTiridare 
pcrtuttiiRe .l'ordine  è quello,  ego  ami 
cus  mufis  tradam  proteruis  venns  porta- 
re in  mare  crericum  triftitiam,&metusj 
& fecurus  quis  rex  gclidxorx  fub  Ar- 
do metuatur;quid  vnice  terrcat  Tyri- 
datcn [Pimpleajchiamala  mufa , che  ho 


runa]  fanne  v- 
nna  ghirlida,e 
mettila  in  ca- 
po al  mio  La- 
mia. Pimplea. 
dice  Fello,  che 
quella  mula  i 
data  nomina- 
ta da  vna  fon- 
i tana,  che  è'in 
Macedonia  , q 
cheli  chiama 
Pimplea  perla  limpidezza,  efottiglicz- 
za  de  la  Tua  acqua  [nil]nience  [mei  hono 
res  ] i mici  onori . [ profunt.  f.  mihi  ] mi 
giouano  [finete]  lenza  refdecet]  s’appar 
tiene[teq;]  & a te[  tuasq;  forores  ] ficaie 
tuelòrelle[facrarebunc]  confacrareco- 
llui.  cioè, Lamia  [fidibus  nouis]  cónuo  v 
ue-corde.  cioè,có  verfi  Latini,  c dice  que 
Ho;  perche  Orario  fàceua  verfi  Latini', 
imitando  i Greci  [ decer  ] fi  conuie- 
ne_;  & a te,  & a le  tue  Torcile  [ facra- 
rehunc]confacrarcollui  [ pledro Lef- 
bio  ] con  verfi  lirici , quali  vlàrono  Al- 
ceo, e Saffo,  poeti  di  Lesbo.  Lalènten- 
tia  è quella.  Bi fogna  o mufa,  che  tu 
m’infonda  il  tuo  furore  poetico  ; perche 
Lenza  elio  non  vaglio  nulla  ; accioche 
io  con  quello  polla  con  nuoua  foggia  di 
verfi  hono  rare  Lamia. 


ODE 
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ODE  VIGESIMASETTIMA. 

A COMPAGNI,  CHE  NON 

voglino  imitare  i Traci, che  mangian- 
do infieme  fanno  quiftionc. 


*ATIS  in vfum Lutiti* fcyphis 
Tumore  Tbracum  ejl.tollite  bar - 
barum _ 

Morem.verecundumque  Bacchiane 
Sanguinei*  prohibet  rixis. 
yino,&  lucenti s Medus  acinaces 
Immane  quantum  difcrepat.impitm 
Lenite  clamor  e m fodalcs; 

Et  cu  bito  remonete pre/fò. 
yultis  feueri  me  quoque  fumerei 
Tartem  Falerni  t dicat  Opuntia 
Frater  Megilla , quo  beatus 
yulnere.qua  pereat  foggila, 

Ceffat  volani  a*  <*  non  alia  bibam 

Mercede , qua  te  cumque  dom.it  yenus , 
T<lpn  erubefeendi  adurit 
lgnibus  : mgenuoqueftmper 
dimore  peccai,  quidqttid  habes,ag(_a 
Depone  tutis  auribusaib  mifer 
Quanto  labaro s in  Charybdi, 

Lignepuer  meli  or  e fiamma. 

Qua  faga,quis  te  foluere  Tbejfalis 
Magus  venenis , qui s poterit  Deus  t 
yix  illigatum  te  triformi 
Tegafus  expediet  chhnpra. 


Natis]per- 
fuade  gli  ami- 
ci, chequando 
fi  trouano  a 
mangiare  infie 
me,  non  b cua- 
no  unto,  che 
sgabbiano  da 
imbracare,  jC 
far  quiilione 
tra  loro , come 
fono  vlati  fare 
quelli  di  Tra- 
cia. 

ESPOSI- 

TlONt. 

V- 
>gna 
're] 
i di- 
battere-», [fey- 
phis]  fcyphuv 
eTa  proprio  il 
bicchiere  d’Er 
cole,  come  can 
tharut  era  il 
bicchiere-»  di 
Bacco  , come 
Icriue  Macro- 
bio  nel  v.  de 
Satur.  ma  qui  Orario  loponein  cambio 
di  tutti  i vali, che  {'adoperano  in  tauola  p 
bere,  [fcyphisjco  bicchieri,  e con  legua- 
ftadc,&  con  altri  rafi  da  bere[nàtii]  fatti 
[in  vlum  l*titir[pcr  rallegrarli,  c nó  per 


combattere  co 
elfi  [Thracum 
eli  J c colà  da 
quelli  di  Tra- 
cia . cioè  , da 
barbari,  e da 
gente  fenra  al 
cuno  buon  co- 
llume [tollite] 
leuatevia,  non 
vfatefbatbarii 
morem  ] que- 
llo barbaro  co 
fiume , quella 
barba»  vfan- 

ae[q;]e  [probi 

bete]  proibite, 
vieta  te[verecù 
dum  Bacchfi] 
il  vergonolo 
Bacca  cioè, il 
vino , che  con 
vergogna  , & 
con  nfpctto  fi 
dee  v fare,  cioè 
non  méfcolate 
il  vino  , che 
con  riuerentia 
fi  dee  bere  [ri- 
xis siguineis] 
con  lcquillio- 
ni,  oucro  zuffe 
fanguinolè;  & è ia  figura  Ippallagc.  cioè, 
pronibetc  rixas  Bacco,  [quantum  imma- 
ne] quanto  grandemente  [ difcrepat]fi 
difdrce  [ Medus  a cynaces  ] la  fpadada 
combattere  de  Medi,  cioè,  I'armc[  vino 
Orario.  F & 
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8t  lucemis]nf  formiti,  c ne  le  fede,  pone 
lucernis  in  cambio  diciafctm  lpmp,  che 
«'.adopera  nc conùici, & è dcrta  lucerna 
ab  luce  da  la  luce.ha  pollo  il  vino,elclu- 
cerneperrl  conuito.  acinaces-è  proprio 
lafpada  militare;  ma  la  pon  qui  per  tut- 
te le  fòrti  delearmc  [lòdales]  ocópagni 
chiamanti  lodali  i compagni  de  la  ni  en- 
fa;pcrche  tutti  lèggono  inficine  per  man 
giare[fodalcs]ocompagni[lenke]  miri— 
gate[clamorcm]il  tumulto , le  grida , Io 
itrepiro[&  remaneteje  Hate  [cubito  ] col 
gomito, ccd  braccio  [ predò]  appoggiato 
in  fu  la  tauola , come  fiatino  gli  buoni  ini 
quieti  a mangiare,  e non  cornei  barbari 
col  braccio  Icuato,per  far  quillionc[vul- 
tisjfìnge  di  voler  metterli  anch'egli  a ta- 
uola per  mangiat  ele  dimanda  loro  fe  vo- 
gliono [vultis]  volete  voi[me]clicio 
[quoque]ancora[fumerc]  bea[partem 
Falerni  1]  vn  bicchiere  di  vino  Falerno 
[ teucri]  vecchio,  chiamalo  teucro , per- 
che i vecchi  fono  feueri.[dicat]ha  dima- 
dato  fe  fi  contentano  cheanch’egli  man- 
gi vn  boccone;&  ora  dice, che  fe  fon  con- 
tenti, vuole  che  il  fratello  diMegillagli 
dica  di  chi  egli  è innamorato[dicat]dica 
[fratcr  Megfllf]il  fratello  di  Megilla[0- 
puntix]di  Locri , che  è città  in  Calabria 
accanto  al  mare  Adriano  [quo  vulnere] 
eccoquel  che  vuole,  chetali  dicafquovul 
nere]  di  che  ferita  [qua  fcgitu  ]c  di  che 
faettarpercatjei  perifca[beatus  ] eflcndo 
beato. cioè,  dicami  dichiegli  è innamo- 
ra ro.c  pone  vulnere,  e fagitta  per  l'inna- 
moramento; perche  Cupido  Dio  de  l'a- 
more, feri  Tee  con  la  faecta  chi  egli  fa  inna 
morare.fbea richiamalo  beato  ; perche 
fe  bene  l’innamorato  è in  trattagli  ; non- 
dimeno il  piacere  che  egli  ha  d'amare,  c 
lafperanzadel  poffedere  la cofa amata, 
il  fa  edere  beato  [ ceffat  volunras  ] finge , 
che  quello  giouane  non  glie  le  voglia  di- 
rejcpcrò  niollra  di  non  voler  bere  [cef- 
fat volunras  ']  egli  non  ha  voglia  di  dir- 
melo[non  bibam]ió  non  berò  [ alia  mer- 
cede] con  altro  patto,  cioè , io  non  berò 
altrimenti,  fe  egli  noi  mi  dice  [oux  te 
cunqucj  loda  collui  dibuongiudìrioin 


eleggere  donneda amare,  .iccioche glie 
lcdtqa  [’qu.xcufique  Vcnus  ] qualunque 
tóa  amatà[dbmaf  te]ti  doma,  ti  rieri  fot-* 
to  il  fuo  giogo  [adurit  ] t’abbrucia  [ igni- 
bus  non  crubcfccndis  ] con  fuochi  da  nó 
fe  ne  vergognare  [ que]  e [fem'per  ] fem- 
prernai  [peccas  ] tu  pecchi  [ amore  inge- 
nuo] in  amor  nobile.cioè , io  sò  che  lèm- 
pre  tu  t’innamori  di  qualchecofa  nobile, 
c gentile, e degna  d’cflèré  amata, c da  non 
fe  ne  vergognare,  però  tu  me  lo  puoi  di- 
re[age]oifu  di  via  [ quicquid  habesjchi 
tu  hai  per  innamorata^  depone]  fidala 
[ turis  auribtts  ] a mie  orecchi , che  fono 
ficurijperche  io  tengo  fecreto  tutto  quel 
che  m’e  detto  in  fecreto  [ ali  ] finge  che 
egli  gli  habbi  detto  chi  è la  fua  innamo- 
rata,c perche  ella  è vna  ribalda , egli  dice 
[ab  mifer]o  poueretto  tc  [ottanta  in  Ca- 
rybdi]perl]uirogran  ribalda  [ lab  orai] 
turi  tormenti  di  quanta  grande  federa- 
ta fei  tu  innamorato,  chiamala  Carybdf 
perla  fua  grande  auaritia,  che  par  pro- 
prio Cariddi,  che  è qudlo  fcoglto  nel  ma 
re  de  la  Sicilia  tanto  in  fa  me,  doue  fi  pre- 
cipitano tanti  nauilijfpuer  digne]  gioui 
ne, che  fei  degno  [ meliore  fiamma]  d’v- 
na  fiamma  migliore,  cioè, che  meritidi. 
eflètc  innamorato  d’altri,  che  d’vna  ri- 
balda [ qux  faga  > ] moftra  che  nè  maga, 
nè  mago , nè  Dio  alcuno  lo  può  foccorre 
re[qux faga  ] qual  maga  [ quis  magus  ] 
qual  mago  [ poteritfoluerctc]  ti  potrà 
lciorre,o  liberare[ThcflaHs[venenis?  ]có 
vdeni,  ©incanti  vfati  da  quegli  de  la  Tct 
faeba'XqV's  Deus  ] qual  Dio;quafi  dicat 
nell’uno  con  nelfuno  incanto  ti  potrà  li- 
bcrare,&cdaauuertire,  che  gli  incanti 
fi  faceuano , ^fcioglicuano  con  vedi,  jt 
però  dice,  che  nefiuno  con  nell'uno  incao 
to  lo  potrà  feiorre,  & liberare.  Venenum 
è derto,perchc  tollo  entra  ne  le  vene-/. 
ThelTalis.  perche  la  maggior  parte  de 
gli  incantatori  erano  di  Tenaglia,  [vix  ) 
mollra  che  egli  è quali  i/n  podi  bile,  che 
fi  poflà  liberare  da  coltei  [ vix  ] appena, 
[Pegafus]Pegafo[efpediet  te]  ri  fciorreb 
bc,  1 1 1 tberertbbc[illigaturrr]  1 igato[Chi- 
merz]  dala  Chimera  [triformi  J di  tre 

brutte 
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bruttefonne./per  jntclligenriadique-  confcntirenèpcrprieghi , neper  minac- 
rto  luogo,  bifogivì  intenderei*  i iloti  a,. o cedila  fdegn.ita, l'accusò  a tuo  marito,  có 
vero  fauoladi  Pegafo,  e de  la  Chimera',  dire, che  egli  l’haueua  voluta  sforzare,  on 
Furono  adunque  ne  l'vlcimc  parti  dela  de  il  Re  torte  méte  adiraco,  deliberò  di 
LibiatrefigliuolediForco,  Dio  marino,  farlomorire;  ma  notigli  ballando  l’ani- 
l’vna  de  le  quali  haueua  nome  Sceno,  lai  ino , il  mandò  ad  Ariobare  Tuo  fuocero, 
tra  Euriale,  eia  terza  Medufa;  le  quali  i cóvna  letterarie  la  quale  narraua  il  mis- 
poeti  chiamino  Gorgoni,  quelle  trefo-  fatto,8c  ricliiedeualo,  chel’vccidiire.  Ma 
rellehaueuano  folamcntefra  tutte  e tre  Ariobare  increfcendogli  dclgiouane , nó 
vn'occhio,  che  volaua  quando  a lrna,^  rbbidì,  ma  mandò  il  giouane  ad.itnmaz 
quando  a l’altra,  fecon  luche  bitògnaua  zare  via  Diottro  cruJeiitlimo,  che  anr- 
lorovedcre.  Ora  auninc  ,che  Medufà  ma/.zaua  chiunque  a lui  s’accollaua;  pen 
hebbeafarecouNettunno  nel  tempio  di  fando  che  egli  doueffe  etlèrc  vccilò  da 
Pallide,  perla  qual  coti  Pallide  ad  irata,  lui.  ma  gl'intcrucnne  il  cótrario  di  quel- 
le fece diuenttrei  fuoi  capelli ferpenti;  ji  lo,cheegli li penliua;  perche  con  l'aiuto 
dipoi  Perico  figliuolo  diGióucgli  moz-  del  callidio  Pegafo  detto  di  topra,  am- 
zò  il  capo,.f  del  ventre  vfeiron  tuori  due  mazzo  quel  motlro  , che  (ì  chiamaua 
figliuoli;  l’vno  fu  chiamato  Grifàoro;  per  Chimera  onde  poi  Ai  iobate  per  li  me- 
cnehaueua  innianovna  fpadadoro,  riti  di  tal  vittoria, cd’altte,  che  egli  heb- 
i’altrofu  vn  cauallo  alato , che  fu  chiama  be,gli  diede  vna  tuo  figliuola  per  moglie, 
co  Pcgalò,  nominato  cofi  da  le  fontane  ne  pensò  d’ainmazzarTo  poi  mai,  mal’a- 
del  mare  Oceano , dou’egli  nacque;  per-  mo  tempre,  & molto  il  tenne  caro  . La 
che  in  Greco  la  fontefi  chiama  pigi,  don  Chimera  fu  vna  figliuola  di  Tifaone,  e di 
deè  detto  Pegato.  Grilàoro  monto  in  eie  Echidna, e fu  motlro  orrendi tTi ino, il  qua 
lo,portandolelaetteaGioue.  Pegafo  vo  le  haueua  trecapi , chedi  continouogir- 
•ló  nel  monte  Elicone, & clfendo  in  lui  gio  tauano  fuoco  per  bocca,  Annodi  -capi  era 
go, dettevi!  calcio  in  terra,  e fece  nafeere  dileone  , l’altro  d’vna  capra,!  e quel  di 
vna fonuna,chepoi  del  nome fuo fuchi*  mezzodì  dragone.  Tornando  adunque 
mata  Pegafea.  e quctlocin  quantoaPe-  alpropofico  d’Oratiodice,  chefequcflb 
gato.  Nondimeno  tono  alcuni,  che  dico-  fratello  di  Megilla  liaudle  tutto  l’aiuto 
no,  che  egli  haueua  il  fiato  di  fuoco , e i di  Pegafo  , non  fi  potrebbe  liberare  da 
piedi  di  ferro,  llellorofonre  fu  figliuolo  di  quella  trilla, che  egli  chiama  Chimera 
G!auco,&  regnò  in  Efira,  che  poi  Corin-  di  trcCapi , peralludcre  a la  fauola  det- 
tofigliuolod'Oretle  la  Chiamo  da  le  Co  ta.c’pcr  non  mancare  a la  ifloria,  dico- 
rinto.  dlèndogli  poi  tolro  il  regno  da  Pre  no,  ehe  ne  la  Licia  fu  vn  monte,  che'fi 
to  Re  de  gl  iArgiui,&eflò  facto  prigione;  chiamaua  Chimera,  che  per  gli  leoni, e 
fu  dal  medefimo  ritenuto  per  ifchiauo  in  perii  ferpenti,  che  ci  erano,  non  fi  potc- 
cafa  aferuire.Scenobea  moglie  del  He,  uahabitare,  edi continuo gittaua fuoco; 
vedendolo  bello, ^'innamorò  di  lui,  epiu  il  qual  monte  fu  da  Bellorofouce  liberato 
volte  lo  richiefe  ; c non' volendo  egli  ac-  da  cofi  fatte  fiero . 
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DE  LA  MORTE  DARCHITA 


TARENTI  NO. 


T e mari*  ] 
fcriue  ad  Ar- 
chita morto; 
mcArido  che 
ognuno  dcue 
morire;  perche 
la  morte  nó  è 
partiale  di  nef 
limo , c mena 
la  falce  tonda, 
nó  hauendo  ri 
Ipetto  piu  a rie 
cni,  chcapoue 
ri,oadotti,che 
agli  ignorati; 
nodimeno  che 
egli  è molto 
meglio  eflere 
dotto  ; perche 
dopo  morte  fi 
yiue  per  fama 
ne  le  menti  de 
glthuomini. 

Archita  fu  di 
Taranto , citta  de  la  Magna  Grecia, chia- 
mata oggi  Calabria , jg  fu  Pitagorico , j£ 
capò  de  la  morte  Platone , il  qual  Dioni- 

ESPOSI 


fio  Tirano  vo- 
leua  far  mori- 
re, fu  mirabile 
in  tutte  forti  di 
virtù . Fu  fei 
volte  perfetto 
de  la  Tua  città; 
ancora  che  le 
leggi  non  con- 
ceaeficro,  che 
alcuno  potefle 
in  tutto  il  tem 
po  de  la  fua  vi- 
ta, regnare  piu 
che  vnoanno. 
Dice  Arifioflé 
no,ch  e TeHerci 
to  de  Tarenti- 
ni  mai  non  fu 
vintojdlcndo- 
ne  Archita  ca- 
pitano; £ che 
vna  volta  rifiu 
tando  il  capita 
nato  per  dar  luogo  a rinuidia  dimoiti, 
che  grandifli  ma  glie  nc  portauano  ; l'efi- 
fèrcito  fu  fatto  prigione  da  nimici . 

T I O N E. 


' E tnaris  & terra,  numeroq;  ca- 
renti sor  erta 

Menforem  cobibent  Archita 

Tulueris  exigui  prope  littus  pania  Matinum 
Munera  : nec  quidqnam  prodefl 
vierias  tentaffe  domos,  animoque  rotundum 
Tercurrijje  polum  morituro . 

Occidit, &Telopisgenitor conuiua  Deorum 
T ithonusq;  remot  us  in  auras , 

Et  louis  arcanis  Minos  admijjus  habentque 
Tartara  Tanthoidem  iterum  Orco 
Demijfum  : quamuis  clypeo  Troiana  refixo 
Tempora  teflatus  ,nibilvltra^ 
TJeruos,atque  cutem  morti  conceder at  atra. 
Indice  te,  non  fordidus  auElor 
Tlatura,  veriq;.  sed  omnes  vna  manet  nox  : 
Et  calcanda  fernet  via  le  ti 
Doni  alia  furia  tomo  fjieftacula  Alarti. 


Rchira  ] parla  ad  Archi- 
I ta  morto  [ Archita  ] o 
Archita  [ pania  mune- 
ra ] piccoli  doni  [ pulue- 

ris  exigui  ] d’vn  poco  di 

poluere.  cioè,  vn  poco  di  poi  ucce  [pro- 
pè  littus  Matinu  ] appreflo  al  lito  Ma- 
tino  [ cohibent  te  ] tengono  te.  cioè, 
tu  fe  fotterrato  in  vn  poco  di  poluere^ 
[ menforem  ] che  fei  nato  miluratore-» 
[maris]  del  mare  [ terre  J della  terra  [ & 


arena*]  edelarena[carentis  numero]che 
mica  di  numero, che  nó  ha  numero , che 
nó  fi  può  córare . chiamalo  mifuratore  de 
la  terra,  e del  mare,  e de  grani  de  la  rena, 
perche  era  geometra, la  profeftione del 
quale  confitte  ne  numeri,  e ne  le  mifure . 
ha  detto, che  la  rena  c fenza  numero, non 
perche  ella  fia  fenza  numero , ma  fecon- 
do l’opinione  del  vulgo , che  tiene,  che  il 
numero  degrani  dela  rena  fia  infinito, 
s'inganna  ; perche  la  Natura  non  ha 

fatto 
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fatto  cofa  veruna  infinita,nè  il  ciclo  ftcf- 
fo,nonchelarena,  come  dottifiìmamen 
te  moftra  Ariftotile  nel  Cielo',  & al  ero- 
tte [licus  Matinum.  ] Micini  fono  popoli 
nell  Puglia, denominati  dal  monte  Ma- 
tino,doue  era  fotterraco  Archita,  il  qua- 
le annegò  in  mare,  effondofi  rotto  il  le- 
gno doue  egli  era;  e fu  fotterraco  quiui. 
[nec]  feguita  Oratio  di  parlare  al  morto 
[nec  tibi  prodeft]nè  ti  gioua  [ quidqui  ] 
punto[tentaffo]hauer  tenuto,  hauer  in- 
ueftigato[  domosaereaa  ] Ircafocelefti. 
uefto  dice, perche  egli  fu  aftrologoeran 
iflìmo[i]ue}e[decurri/re]hauerdi(cor- 
fo,cconliderato[animo]conraninio[po 
lum  rotundumfil  tondo  cielo  [moritu- 
ro] hauendo  ad  ogni  modo  a morirei, 
[occidicj  introduceora  a parlate  il  mor- 
to per  profonopea  , figura  che  vfano  i 
poeti,  quando  fanno  parlare  qualcuno, 
che  è morto,o  che  non  è prefente.  [ occi- 
dit]  moftra  che  ognuno  ha  a morire;  e 
che  fon  morti  di  quelli  che  furono  mol- 
to maggior maeltri  diluifoccidir]  morì 
[&  genitorJSc  il  padre  [ Pclopi*]di  Pelo- 
pe  [onuiua Deorum  ] che  era conuitito 
da  gli  lddij,e  mangiaua  con  efli.  Quelli 
fu  Tantalo  figliuolo  di  Gioue,e  di  Hlplo- 
tide  ninfa;  e fu  quello,  che  diede  a man- 
giala gl’iddi)  il  figliuolo  perauaritia, 
come  s’c  largamente  moftra to  ne  la  fua 
fauo!a[f|;]e(Tithonus]Tirone  [ remotus 
f.eft  in  auras  ] fu  rimoffo  ne  l’aria,  cioè, 
leuato  di  terra, c tirato nel’aria.cioè,  mo 
ri.  Fu  Ti tone  figliuolo  di  Lameodonte, 
Re  di  Troia , il  quale  miliundo  ne  l’Afia 
inuerfo  Oriente  infin  ne  l’Etiopia,  fi  di- 
ce, chcd’vna donna  chiamatalda  , egli 
hebbe  vnfigliuolo,egli  pofenomeMen- 
nonc,  il  quale  poi  hauendo  dato  aiuto  a 
Troiani, fu  ammazzato  da  Achillea  $er- 
uio  dice  nel  terzo  de  la  Georgica , die 
effondo  Ti  tone  giouane,  e bello  ; l’Auro- 
ra s’innamorò  di  lui , & hauendolorapi- 
to,  vsò  con  cflo  ,&s'ingrauidò  diMcn- 
nonc,e  che  al  fine , poi  che  egli  fu  viuuto 
lunghiflìmo  tempo,  e quanto  ei  defide- 
raua,  hauendo  vdito , che  Mennone  fuo 
figliuolo  era  morto , fu  per  dolore  con- 


uertito  in  vna  cicala,  fi  che  ancora  a lui  é 
bifognato  morire.  [ Et  minos]  e Mino* 
mon[admiflus]che  fu  meflo  [ arcanis  ]a 
fecreti  [Iouis]  di  G ioue.  cioè, eh  e fu  fccre 
tario  di  Gioue.Minos  fu  figliuolo  diGio 
ue,  e d’Europa , il  quale  per  farfi  tiranno 
tenne  quello  modo.Nafcofe  fi  in  vna  fpe 
lunca,ccompofe certe  leggi,  che  egli  voi 
le  dare  a Crctenfi,che  eglino  ofleruafle 
ro;&  vfeito  fuori, le  diede  loro , dicendo 
d’hauerle  hauute  daGioue,ilquale  gli 
haueua  comandato,  che  egli  le  deffo  lo- 
ro, e che  le  facelfo  olforuare.  Fu  huomo 

Siuftiffimo,  e valentiflìmo  capitami  e fu 
primo,  che  guerregialfo  in  mare.  /Ci 
poeti  per  la  fua  gran  giuftitia  finfero  eh  e 
egli  daua  le  leggi  a gl’iddi)  infernali  [ q;] 
& (Tartara]  iTartari[habcnt]hàno[Pan 
thoiden]il  figliuolo  di  Panto.  cioè , il  fi- 
gliuolo di  Pantoancoraè  morto.  Quelli 
fu  Pitagora,il  quale  era  di  quella  opimo 
ne, che  l’anime  vfcilforo  de  corpi , & en- 
traflcro  in  altri  corpi,  e però  diccua , che 
l'anima, che  elfo  haueua,  al  tempo  de  la 
uerra  Troiana  era  in  Euforbo  figliuolo 
i Panto , che  fu  ammazzato  da  Mene- 
lao; e che  l'anima  di  collui  partita  da  lui, 
entrò  in  Omero , e da  lui  in  effo  Pitago- 
ra,e  da  Pitagora  finalmente  partitali,  di- 
cono che  entrò  invnpauone,,cf  dalPa- 
uone  in  Ennio.  Laertio  fcriue  hauer  let- 
to ne  libri  d'Eradito  Pontico,  che  Pitago 
raeravfato  dire  di  fé  Hello,  che  alcuna 
volta  egli  era  flato  Accadde , che  era  te- 
nuto figliuolo  di  Mercurio,  eche  Mercu- 
rio gli  nauca  detto, che  da  la  immortalità 
in  fuori,chiedeffochegratiaeg!i  voleffo, 
che  gl ie  l’hauerebbe  conceduta;  c ch’egli 
chielcdi  poterli  ricordare  di  tutte  le  co- 
fc,  che  gli  fulforo  occorfe;cofi  effondo  ri- 
uo,  come  morto;  e che  egli  hebbe  quella 
gratia , e che  lungo  rompo  dapoi  egli  en- 
trò in  Euforbo,eche  ne  la  guerra  Troia- 
na egli  fu  morto  da  Menelao  ;&  che  Eu- 
forbo dille,  che  vna  volta  egli  era  Hat® 
Actalide; e che  egli  hebbequefta  gratia 
da  Mercurio,che  lungaméte  egli  andaffc 
girando  in  che  albero,  o in  che  animale 
egli  voleffo  ; e che  effondo  morto  Eufor- 
Oratio.  F 3 bo. 


Digitized 
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bod’nnima  Tua  entrò  inErmotino,ilqua 
le  Ermocino  volendo  far  fede  di  quello, 
moftrùthc  ne  lem  rata  od  tempio  d’A- 
pollo  era  la  targa,  con  laqualc  egl  i foleua 
eombatcere,che  già  era  putrefatta,  appiè 
cacaui  da  Menelao,  ecnenonvi  rellaua 
di  buono  fc  non  i fornimenti  d’auorio;& 
che  effondo  morto  Ermotino,qucfta  ani 
ma  entrò  in  vn  certo  Pirro  Delio  pecca- 
tore,il  quale  diceua  perlo  tempo  paffato 
effor  dato vna  volta  Aetalide,  vna  volta 
Euforbo,  & vna  vola  Ermo  tino,  e che  fi- 
nalmente egli  era  Pirro, & dopo  Pirro,Pi 
agorà,  e che  fi  ricordaua  di  tutte  le  colè, 
che  noi  habbiamo  detto.  Quello  fcriue 
Lacrtio  ne  l’8.1ib  eco  fi  va  l’ordine  [Tar- 
tara habcntPanthoiden  ]i  Tartari,  cioè, 
le  Bolge  de  l'Inferno  hanno  Pitagora[ue 
rumldinuouo[demiHumJmandato(Or 
co]a  l’Orco.cioè,a  Plutone , Dio  de  l’In- 
femo[quis]bcnche[tdlatus]  egli  habbi 
fatto  tellimonianza]téporaTroiana  ] de 
tempi  Troiani[c!ypeo]col  targone[rcfifi- 
foj  attaccato  a la  porta  del  tempio  d’A- 
rollojcome  s’è  detto  innanzi[nihil]  nul- 
la [conceflcrat]  cglihaueua  conceduto 
[arr.r  mortija  la  feurt  morte  f vi  tra  ner- 
uo;]fuorchcinerui  [atque  eatcm]^la 
pelle,  cioè , la  morte  non  haueuahauuto 
l'anima, ma  folamente  il  corpo  [ aufior  ] 
e fu  autorefnaturx]de  la  natura  [ veriq;] 
< del  vero[non  fordidus  ] non  Tozzo , nè 
vile, nè  da.  deprezzare, ma  da  dargli  pie- 
na fedefradice te J cflendone giudice  tu, 
giudicandolo  tu.  queftecofe  non  hanno 
infogno  di  dichiaratione  ; che  fi  fono  di- 
chiarate di  fopra.  Orco  è indio  in  cam- 


biodi  Plutone,  fono  aironi , che  voglio- 
no,che  Orto  fia  detto  da  quello  ; perche 
glilddn  giurauanoper  la  paludeStigia; 
perche  cpxot  in  Greco  lignifica  giurarne 
to;e  opta*  lignifica  chiamarea  giurare. 
Non  fordidus  aufìor.dice , che  Pitagora 
fu  vno  autore  degno  di  fede  a giudi  no  di 
Orano, che  fu  Pitagorto  ancor  egli , c o- 
meArchita;epcròfapeua,che  tra  tanta 
l'autorità  di  Pitagora,  che  fi  crcdcua  tut- 
to quello , che  egli  diceua , fenza  che  ne 
rédefTc  altra  ragionc[fed]ma  fvnanox  ] 
vna  nottef  manetomnes] ci  afpttta  tutti, 
cioè, tutti  debbiamo  morire.^  chiama  la 
morte  nette  da  la  limtlitudine  ; pcrchcla 
notte  è fini  ile  in  vn  certo  modo  ala  mor- 
te. checomc  la  notte  induce  le  tenebre, 
&il  Tonno  ; colila  morte  per  fcmprcle- 
uailfenfo,elalucca  tintigli  animali  [ & 
via  forili  i eia  via  de  la  mone  [callida  eft 
lcmel  J btfogna  che  fia  pdfxvna  volta  da 
ciafchcduno.  cioè,  chead  ognuno  bifor- 
cila morire  vna  volta[danc]raccoucaora 
la  diuerfiu  de  le  morti  degli  linoni  ini 
[ Furia]le  furie[fpedjcu!a}che  fono  le  fe 
ftedefidcrate[  toruo  Marti]  dal  crude! 
Martefdanc]  danno[alios]àlcuni[mor- 
ti.f.]a  la  morte,  cioè , alcuni  muoiono  in 
guerra.e  ben  dice,  che  le  Furiegli  condu 
cono  a morire;  perche  egli  agguaglia  que 
ili  ale  bdhc,  che  non  combattono  con 
la  ragione,conie  fanno  gli  huomini , ma 
con  le  forze,comc  fbgl  tono  far  le  belile,  e 
perù  Cicero  diflc,  che  egli  erano  duefor 
ti  di  combattere,  l'vna  con  la  ragione , jt 
l'altra  con  le  forze;  echc  qucfla  cradclc 
beflic,  e quella  degli  huomini. 


Mare]  il  ma- 
refcft  exitio]  è 
la  romita,  la  di 
ftrumone , la 
morte  [auniis 
nauris  ] degli 
auari  marinai, 
cioè,  a m crea- 
titi, che  fi  met 
tono  in  marc’ 
per  guadagnare[funera]  le  morti  [ fenfi] 


Exitio  eft  auidìsmare  nauti s . ( millum 
Mifla  fenunty  aciuuenum  derfantur  furi  tra. 

Saua  caput  Vroferp'iu  fitgit , 

Me  quoque  deuexi  rapidus  comts  Orionis 
lìlyricis  T^otus  ooruitvndis. 

%At  tu  nauta  vaga  ne  par  ce  maligniti  arena ./ 
Ojftbus , & capiti  inhumato 


de  vecchi  [ ac 
iuuenii  ] jt  de 
giouanidéfant 
milìajfon  tut- 
te mefcolatc,e 
ftrette  tfìeme. 
cioè,che  fe  be- 
ne vno  muore 
giouanc,  e l'al- 
tro vecchio; 
DÓdimeno  ciafcun  muore[fàtua  Profcrpi 

na] 
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de  Enopione  gli  cnuò  gli  occhialo  c 

X pone  Profcrpin»  moglie  di  Plutone , e 


COL 


■al  la  erode)  Prófirrpina.  cioè,  la  Morte,  de  Enopione  gli  cauò gli  occhicelo  cacciò 
**  - _ — L,;-  ™ * de  le  fue  terre.  Andartene  adunque  Orto 


lu,  e Uidoft  in-'' 


TlcCI*itw  fàuste  fojpite  : multaq. merces 
rn  prato  a cor-  fetide  potefl , tibìdefluat  squo 

redefion;  Mu-  jiblone  tqrptunoq.  futi  cuftodc  T areti  » 
toiie  vrci  , rmmerìtisnocituram 

ne  a £SS  poi-  T.Qflmodo  te  natis  fiaudé  c omftere  ? fon  & 
tò  via,  eia  rol-  Debita  ima,  vicesq.  fuperb* 
fcper  moglie.  Tematfi-tipjìm  prxtibta  nolinqnar inultis : 

pina  (i{ 

JropN 
de  femi,- 


padrona  delTiiferno,per  la  morte  [fu-  nein  Lenno,doue  Nettuno  ghdiedevn 
gir]  non  ilchifa  f nuli  uni  capuane  (firn  ca  caunlIo,chc  lo  portò  infino  al  Sole , X dal 
po,  neffun’hiiomo . cioè  ; mena  là  marra  Sole  rihebbe  la  luce.  Poi  G parti  diquin- 
conda,  8t  ammazza  ognuno.  Proferpina  dijStandolfcnea  tremare  Enopione-, enó 
fu  figliuola  di  u « '■  • . " . potcdolo  tro- 

Gioùe,r  di  Ce  Varticulam  (Ltre,fic  quodcunquc  mmabitur 

sii 

» • ala  caccia  len- 
za rilpecto  al- 
cuno .&eflcn- 
doneriprefo  da 
Diana  ; egli  la 
minaccio  di 
nó  voler  lafcia 
re  ncfiiina  fie- 
ra viua  per  la 

Qucita  cne  i*ro  m , ■ p — .4  - - _ m , qual  cola  la  tee 

fermni  fienili-  Quanqui  fcfìinas  : «0  ejl  mora  longa  : Ikeblt  ra  miracolofa- 

o 1. . ^Ivlllomtm'm-'Lunas.  méte  pK>dur- 

virtù  de  femi,-  . fevno  Storpio 

laquale  l*lutonc  .ciocia  virtù  del  Sole-»  ne , che niorlèOrione , e di  quel  morto 
/apifee  a fi  f me]  dice  ora  in  che  modo  egli  fi  mon  . Fingono  quello;  pcrclicqua 
egli  è morto  lui  [quoque]  incora  [ rapi-  do  a punto  Io  Scorpione  legno  cclclten 
d'ut  Notu*]  il  rapace  verni»  Noto , [ co-  ictia;  l’Orione  va  lotto . Ma  ha  quello 
me*  ] compagno  [ Orióni*]  d’Orione,  fe  Orióne  tre  flelle  chiare  nel  capo , & in 
■no  celefte[  «leuciti  ] cheè  nella  partédel  ciafeuna  fpalla  vna  pur  chiara  ,‘nel  gomi- 

"*  „j,  ..A  •;-!_< — ; — r — to  deliro  vna  feura  ; nella  medefimama- 

novna,  ne!!acinturatre,Xtr<roc  la  fjw- 
da,chetien  in  mano,  & vna  p ginocchio, 


cielo,douc  egli  comincia  a piegare  [quo- 

ado 


que]  ancorafobruitme]m’adbndò,  & 
annego  [Illyricis  vndis]  nel  mare  Illiri- 
co , che  è vna  parte  del  mare  Adriano 
[Orioni*]  Orione  è vn  légno  celdte,  coli 
chiamato  da  la  inondatione  de  l’aqua: 
per  che  la  vernata  comincia,  «piando  egli 


Sono  alcuni,  chèdilui  dicono  altre  fauo 
le,lcqualipnófarcal  propofito.iolela- 
fcro  andare[comes]  chiamalo  compagno 

d’Orione;  perche  quando  Orione  fi  ieua; 
fi  Icuano  infieme  colui  venti,  che  fanno 


domina,  & Orriri  lignifica  proprio  per 

. 1 Latini  lo  chiamar  pioucrc,  X fortuna  in  mare  [ar] qui  finge 
tiolugulam  ; perche  egli  è come  vn  col-  Oratio,che  Archita  pghi  i marinari , che 


turbare,  e conci  tare. 


rello  di  gente  armiti,  & fpauétcuole  per  paffano  dinanzi  al  luogo,  doue  egli  era 
lo  Iplendore  de  le  (Ielle . X fe  «gli  rifplen-  morto;  che  gli  gittino  vn  poco  di  rena  a- 
de,clcgnodibuon  tcmpo;leegli  colcu-  dolio , accioche  eflendo  fotterato  il  fuo 
io  di  fortuna  in  mare . Efiodo  dice,  che  corpo,  l'anima  fua  polla  andareal  Infer- 
fu  figliuedodi NettunnojXcheNetun-  no;pchc  Carótcpaflài’animc  agl‘Iddij 
■*'“**  Dipallarnc 


no  gli  concedette  quella  gratia,  che  egli 
potelTe  «minare  fopral'ondc  del  mare, 
come  fopraln  terra.  Oraauucnne,  che 
effondo  egli  innamorato  de  la  figliuola 
di  Enopione, per  forzala  corrupc;  on- 


Infcrnali , nè  vuol  pallame  alcuna , il  cui 
corpo  nó  fia  lo  tre  reato,  fe  prima  elle  non 
fono  andate  vagabóde  etto  anni  iotemo 
a liti  Infernali  [at]  ma  [tu  nauta] tu  inari 
naio  £ malignus  ] che  farclli  maligno, 
E 4 fe  tu 
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fe  tu  mancarti  di  quello  vfhcio.  coli  Vir- 
gilio. Nifruflraaugurium  vani  docuere 
parcntes.  chiamagli  vani , non  perche»* 
fien  vani,  ma  perche  farebbono  fiati  va- 
ni, ebugiardi,  fe  gli  hauefiino  male  infe 
gnato  l’arte  de  l’augurare,  cofi  dice  Ar- 
chita al  marinaio  maligno,  non  perche 
fia  maligno,  ma  perche  farebbe  maligno 
fe  celi  non  v falle  quella  pietà  verfo  di 
Archita  [ ne  parce  jnon  ti  paia  fatica  , 
ncn  efière  fcarfo  [darejdi  gittate  [parti- 
culam  ] vna  particella,  vn  pugno  [ arc- 
nx]  di  rcna[vagx]vaga,che  va  in  qui,& 
in  I j, molli  dal  vento(oflìbiis]  fopra  l’of- 
là]&  capiti]  e fopra  il  capo  mio  [inhuma 
tojchcnon  è lbtcerrato[fic]  prego  Id- 
dio,che  vfando  tu  quella  pietà  verfo  me 
[quodcunque]ogm  male,  che[Eurus]  il 
vento  Euro  [minabitur]  minaccerà  [mi- 
nibus Hcfpcrijs]  al  mare  d’Italia,  dice  il 
mare  d'Italia  per  tutti  i mari.  [ Venufi- 
nx  filux]  lefelue  Venulìnc  [plctìantur] 
fieno  cafiigate . cioè , che  tutro  il  male*, 
che  può  fare  Euro  al  mare,  vadin’lbpra 
lefelueftelófpite]  fenza  ruodanno,re- 
fiando  tu  fimo,  c faluo . Vcnulìnx,  dice 
Veuulìnx  filux  in  cambio  di  tutte  le  fel- 
ue.Di  Venofia  habbiam  detro  nel  prin- 
cipio del  nofiro  contento,  doue  narram- 
mo la  vita  del  poeu.  [que]e  vfandomi 
tu  quella  liberalità  [defluat  tibi  vengati 
[vnde  potefi]  donde  puovenire[muU 
u merces]  molto  guadagno  [ ab  Ioue* 
acquo  ] dal  giufio  Gioue  [ que  ] e [ Nc- 
pruno  ] da  Nettuno  [cuftode]cuftode, 
guardiano  [ facriTharenti  ] di  Taranto 
confagraro,  e dedicato  a lui.  cioè, io  pre- 
go Gioue,^  Ncttunno,  che  ti  dieno  tut- 
ti i guadagni,  cheli  pollòn  dare . Defluat 
tibi  Defluat  è compollo  da  fluofluis, 
eh  e lignifica  correre , & è proprio  de  l’ac- 
que.onde  li  dice,aquarum  fluxus  t il  cor- 
fo  de  Tacque;  e perche  Tacque,  oueroi 
fiumi  corrono  con  grande  impeto,  per 
Tabondanra  de  le  acque,  cofi  pone  De- 
flt’ar  in  cambio  divenirgli  vn  guadagno 
grandirtimo,volendo  inferire,  cheprega 
Gioue,  che  gli  conduca  i guadagni  a ca- 
li co  fiumi  pieni  [Tarcnti  Mai]  dice  Ser- 


uio,cheTaras  figliuol  di  Netrunno  edifi- 
co Taranto  cartello  piccohflimo.  occor- 
fe poi, che  i Lacedemoni;  concedettero 
a le  lor  vergini , che  elle  andaflèro  in  tut- 
ti i luoghi  marittimi , X(i  faccllèro  ingra 
uidarea  tutti  i palTeggieri;  &i  figli uoli, 
che  nacquero  di  loro,  non  conofcendo 
il  padre,furono  chiamati  parteniati , che 
proprio  vuol  dire  figliuoli , che  non  fan- 
no chi  fia  fuo  padre,  e nati  di  vergine»*» 
quelli  adunque  cofiretti  da  lapouerti,j£ 
aa  la  vergogna , abbandonarono  la  pa- 
tria . cioè , Lacedemone , X prelbno  per 
lor  capo  Falanto,  X le  n’andarono  a Ta 
ramo , e ritmandolo  luogo  piccolo,  il  fe- 
cero grande,  econfàcraronlo  a Netun- 
no.  è però  Orario  chiama  Ncn  uno  guar- 
dia di  Taranto . chiamalo  (aerato,  perche 
fu  confagraro  a lui  nel  modo  deno.  [ ne- 
gligi] tu  dilprezzi  [committerc  fraudé] 
di  fare  vn  peccato,  cioè,  fe  tu  non  mi  get- 
ti de  la  terra  addofib  [ noci  turam]  che  è p 
nuocere  [ poftmodum]  di  qui  a vn  poco 
[natis]a  tuoi  figliuoli  [immeritis]chc  nó 
hino  meritato  il  cafiigo  ch’eglino  haran 
no  per  il  tuo  peccato  cómellb , pche  non 
hauendo  fatto  errore,  nó  meritano  dili- 
go, nondimeno  molte  volte  accade,  fe- 
condo che  fi  dice , che  i figliuoli  patifeo- 
no  la  pena  de  peccati  dcfpadrc  [fors]  la 
forte [& debita  iura]  ei debiti  caflighi 
[que]  c[viccs  fuperbx]  e le  fuperbe  pene 
[mancntte  ipfum]  allcttano  te  fiellb. 
cioè , quello  che  tu  farai  fuperbamente 
a me,  lari  facto  ancora  a te;  X come  fu- 
perbo  farai  (alligato [non  linquar]io  nó 
farò  abbandonato  [ precibus  multis  ] da 
prieghi  fenza  vendetta . cioè , io  preghe- 
rò tanto  Iddio,  che  ti  caflighi , che  tu  fa 
rai  (alligato  [IjucJ  e [ nullapiacula]  nef- 
fun  facnficio , ndliina  penitenti  [rcfol- 
ucm  te]  ti fcancelleranno  quello  pecca- 
to , non  farai  mai  aflbluto  di  quello  pcc 
caco  per  pcn  itentie,  che  tu  faccia  [quan- 

3uam  ]mo(lraora  Archita  al  marinaio, 
re  fenza  fuo  feommodo  gli  può  fare»* 
quello  beneficio  di  gittargli  de  la  terra 
addoiro[quanquam]benche[feftinas]m 
habbi  fretta  [liccbit  ] d (ara  lecito,  tu 

potrai 


Col  comento  vvlo.  libi.  4, 

potrai  [cum<  ] andartene  via  correndo  per  voler  dire  tre  manciate  di  poluere 
[puluereiniefto  terra:  Jhauendomigit-  apunto, mapermoftrare,cheglie  ncbi- 
tato  trepugna  di  terraaddoflo  [ non  eli  fogna  gictar  tanto  poca,  che  non  perde» 
moralonga]  la  tardanza  nò  è lunga,  non  ri  tanto  tempo,  che  non  podi  andare-» 
tarderai  molto  , perderai  poco  tempo,  commodamentc douc ci  vuole.*. 

Teme  ha  detto  ne  pugna  di  poluere,  non 
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Icei]  feri 
uead  Iccio,a- 
mico  Tuo,  ma- 
rauigliandofi , 
& amicheuol- 
mente  rie 
dédolo,cnel 
uendo  cópcro, 
cercandogli  da 
ogni  parte,  tut 
ti  i libri  di  Pa- 
netio  , per  at- 


tendere-* a gli 
fiudù  de  la  tì- 
lofotia , egli  in 


vn  fubito,  ab- 
bàdonati  quel 
li  per  auantia, 

& per  appetito 
di  farii  ricco  fi 
fia  riuolto , e 
dato  al  medierò  de  la  guerra 


CC1  beati:  nuc^drabum  inuides 
Gagi:  : & acrem  militarti  parar  : 
T^on  ante  deuiflis  Sabex 
Upgibusjhorribiliquc  Medo 
jqeSi: catenas . qux  tibivirginum 
Sponfo  fucato  barbara  feruiet  ì 
Tuer  quis  ex  aula  capillis 
*Ad  cyatbumflatuctur  vn&is 
DoClus  faggitas  tendere  ,Jbricas 
lArcu  paterno  t quis  neget  ardtàs 
Trono:  relabi  pojje  riuos 
Montibus , & tiberim  reuerti  ì 
Cum  tu  coemptos  -pudique  nobiles 

Libro:  Tonati , Socraticam  & domum 
Mutare  lotici:  lberis 
Tollicitus  meliora  temnis  i 


eo pare,  che  ei 
le  tacciano  bea 
ro  l’huomo  , 
che  le  ha  [ & 
para»  ] emetti 
in  ordine  [ a- 
cré  militi!] la 
fiera  inilitia,  la 
crude!  guerra. 
l’Arabia  è tra 
l’AAiria,  el’E- 

J;ttto.  e quella 
ua  parte  , che 
guarda  in  ver- 
ro Leuanre,  (I 
chiama  Naba- 
tea.  èpaclcpre 
tiofo , pati  Tee 
d’acqua  , c i 
porri,  che  pm 


ESPOS1TIONE, 


duAria  depae- 
fani  fi  fanno,fi  tengono  occulti;  accioche 
gli  efl'efciti  de  nimici,  clic  vanno  la , non 
trouino  acqua  da  bere. quella  parte-*, 
che  è vola  tn  verfo  me/o  dì;  fi  chiama 
Cc  i ] olcrio[mic]ora,  l’Aabia  felice.  Sci  abondante  di  tutte 
quali  dica  fuori  di  rem-  le fpcti cric [netti*]  tu  fai  [catenas]  le ca 
po  che  non  s’alpetta  a te  tene  [regibus]per  menarlegati  i Re  pri- 
a farlo  [inuides]  tu  hai  in-  gioni  [Sa bea:  ] de  la  Sabea  [non  deuittis] 
uidia[gazis]alericchez~  che  non  fono  fiati  vinti  mai , nè  mai 
ze  [ Arabum  ] de  gli  Ara-  Ibegiogan  per  il  tempo  pallate  [ èjue  1 e 
bi.  Gaza  èvocabulo  Perfiano  e proprio  [ bombili  Medo]  a gli  orribili  Medi, 
lignifica  l’erario;  ma  pone  qui  l'erario  p quali  dica  tu  fe  vno  (ciocco,  fc  tu  credi 
le  ricchezze  [ beati*  ] beate , non  che  le  edere  atto  a poter  foggioeare  i Sabei , jt 
ricchezze  fieno  beate , ma  perche  al  vul-  i Medi , che  ned  un’alt  ; o l'ha  potuto  far 

giamai. 
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giamai  [Rcgibut  Saber  ] la  Sabea  c vna 
parte  de  l'Arabia  volta  inuerlo  il  leuar 
del  Sole  de  la  (late , fecondo  che  dice  Pli- 
nio nel  duodecimo  libro.  Strabone  nel 
xvh. dice  elici  Sabei  hanno  tutte  le  lor 
mafieri tie  d'argento, £ d'oro  ; hanno  rnol 
ti  vali,  letti, fanelli,  pied i dallo, tazze, co- 
perchi, 8c  ie cafe loro (on;uo(ì fiime;  pche 
le  porterie  mura, e i tetti  fono  d’auori^ 
d’oio,d’argénfo  fatti  a (a  iliuifà  [ qìix'vir 
ginum  1 quale  di  quelle  vergini  [ fcruiet 
libi  ] ti  fcruirà  [nccato  fponfo]li.iuen  Jo 
le  cu  ammazzato  il  mar itofBai bara ]cioe, 
quale  di  quelle  virginifara  tanto  barba- 
ra, onero  i coltomi  coG barbari , eheella 
voglia  ferairti,  haucndole  tu  ammazza- 
lo il  marito  >quafi  dica  nefiutta.  ppone 
vergini  i ricambio  di  fanciulle  Bramare, 
oueramaite  intende  pure,  che  Pe  furilo 
vergini , fi  che  il  marito  morto  non  bif- 
fe veramente  ancora  marito,  ma  difegna 
io  per  darglielo,  oucrameatenoi  diremo 
cofi, che  ciucila  parola  barbara  (la  vna  ri- 
fpoila , cric  faccia  il  poeta  dicendo . qual 
vergineal  fine  ti  fcruirà,  ouero,  chi  Tara 
colei,  cheti  feruirà  > farà  vna  barbara  poi 
•1  fine,  cioè, quando  tu  harai  Tatto , e rat- 
to; tu  trouerai  hauere  acquiftato  vna  bar 
bara, che  ti  Terna,  che  come  tu  l’harai  prò 
tiara  qualche  dì , tuia  trouerai  di  tanto 
7.oticni  coflunii,  che  tu  le  vorrai  peggio, 
che  al  diauolo . c cofi  gli  nioflra  j che  non 
debbe  lafciarla  filofophia  per  andare  ad 
acquiftare  vna  barbara  [qui?  pucr]  qual 
fanciullo  [ex  aula]  cauato  d’ vna  caia  rea- 
leritatuctur  ubi]  ti  farà  dato  [ad  evithu} 
a dar  bere  [vnfth  capillis]  co  capelli  pro- 
fumati > ciòè,che  fancillo  ri  farà  dato,che 
d fcrua  a darti  bere  [ doftus  ] ingc  ora  il 


poeta,  che  Icciorilponda  [tfodut.  f.fta- 
tuerur  mihi  ] mi  farà  dato  vn  fanciullo 
dotto  [ tendere  ] di  tirare  [ fagitras  Seri-* 
ca»  ] le  faette  Seriche  . cioè , v fato  da  pò* 
poli  Serici  [ arcu  paterno  ]con  l'arco  di 
Aio  padre,  ciprini  lari  dato  vnpucro,che 
fapera  ben  tirar  l’arco [ quis  ] rifponde  il 
poeta  con  grandidtina  marauiglia,efde- 
enp  dicendo,  quafiàdjfaqifcrivn  fanciul 
lo  tu  ti  voi  metterei  taflrogran  pericolo? 
& abbandonare  fi  nobile  Gudio>  e farti  te 
tier  pazzo  da  oghuno*  [quisneget]  chi 
negherà  [ prono»  riuos]  che  i fiumi,  che 
vanno a l’in  giù  [ podi  rclabi]  podano  ri- 
andare a l'i»  lu[  arduis  montibus  ] a eli 
altri  monti  & Tiberini  reuerti  ] )t  che 
ilTeuèrc  pofia  tornare  in  dietro  > quafi  di 
ca  libri  farà  neflbno,che  non  dica,  cheow 
grii  rtifa  cóntri  oariìra  non  fi  podi  (a  re, fa 
cendo  cu  qnefto[aiirLtu  tetfmis  mutare} 
non  ri  curandoci  ^ranfniuttre,  di  Team- 
biare  [libros  Paniti  ] i libri  di  Panetio- 
[nobile*]  (tobili, dotti  [coemptos]  cóperi 
[vndim]per  tutto,  da  chiunque  tu  gl  i Irai 
potuti  hauere  [<&  Socratica!»  domò]  eia 
famigliadi  Socrate,  cioè,  la  dottrina  di 
Socrate;  perche  Panètio  fuSocmico^lo» 
ricis  Hiberis  ] con  le  corazzine  Spagn  noi 
le . cioè,  non  ti  vergogni  rudi  lafciarei  li 
bri , e pigliar  lamie  ? {^pollicini»]  chcci 
hai  promedb[mclioraJ  di  far cofc  miglio 
ri.che  credeuano,che  tu  hauedi  a fare  mi 
glior'riufcira,quando  noi  redeuamo,che 
tu  haueui  comperato  tanti  libri . Panetio 
fu  filofofo  Stoico , e maeftro  di  Scipione 
Africano;  c genero  di.Lelio,  )L  fu  R odia- 
no,e perche  cgl  i feguitò  Socrate, però  dì- 
ce Oratitì, che  in que Tuoi  libri  \'cra  la 
dottrina  d i Socrate-» . 
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OD  E TRIGESIMA 

: A V E N E R E. 


OvINTs] 
haucua  Glice 
ra  fatto  vn  rem 
pio  a Venere, 
douc  ella  le  fa- 
eeua  facnficio. 
Oratio  ferme 


Juefta  Ode  a 
enere , 


yE'KVS  regina  Gnidi,  Tapbiq; 
Spente  diletta  Cypron:  & vocatis 
Tbure  te  multo  Glycers.  decor  am 
Transfer  in  adem,  - 
Teruidus  tecum  puer , &folutis. 

Grati x goni; , propertntque  T^ymphx , 

Et  parimi  comis  fine  te  luuentas , 
Mercuriusquc^ì 


«) 

Venere , pre- 
gandola , che 
ella  vada  alia- 
le in  quel  tempio , & abbandoni  Cipro. 


gano  teco  [ fer 
uidus  puer  [il 
tuo  figliuolo 
cocente,  cioè. 
Cupido,  chia- 
malo cocente 
per  amor  del 
fuoco,  che  por 
ta[&  Gratile 
le  Grane  [folu 
ds  7.onW  j non 


cinte,rcn2acintura[^ue]e[Nimph*]l« 
Ninfe  [Se  luuentas  J eia  Dea  deli  gio- 


ESPOSITIONE. 


uentu  ì"  parum  comis  ] non  molto  di- 

olerire 


V e n v s]ò  Venere 
Gnidi 


:maUnidi]rci- 
Gnido[Paphi 


nadi  _ r | 
que]ediPafo.  [oni 
aijGnidus  è vn  z cit 


lettcuole[ltnc  ccjfenza  tc[quc]  c [ Mcr- 
curius]Mercurio.  [GratLr.  J DeleGra- 
tie  s’c  detto  adii  ncla  quarta  OdcfNy  iti 


phx]le  Ninfe  fono  di  piu  forti;  del  ma- 
re,che  fi chiamano  Ncreidiidei 


ti  de  la  Caria  famo 
fa.[Paphi.  ] Pafoè 
vna  cittì  di  Cipri 

dedicata  a Vcnere;doueeravn  fuotem- 


iidefonti,chc 

fi  chiamano  Naiadi;  de  monti, che  fi 
chiamano  Oreadijdele  felue,  che  fi  chia 
mam>  Driadijde  eli  alberi,  che  fi  chiama 
no  Amadriadi  ; de  fiori , che  fi  chia  man» 
Napee.  [Parum  comisjdicabcnc;  perche 

denteata  a venere,-^  la g.ouentù fendala clegantia,  elapol.- 

piofamofìffimo[fpcme  ] durezza , ab-  tetta  . che confifte  ne  la  aulita  de  coftu- 

bandona[CypronjCipri[dilc&am]ama  mi;noè  molto  d.lettcuole.cpcro  vngto- 
ta  da  te,tua  diletta.  Cipri  c vna  ifola  no-  uanebelto  non  diletta,  fé  non  e gratiofo; 

tifiima  l doue  in  molti  luoghi  s'adoraua  perche  il  giouane  bello  vuole  hauer  qne- 
VenereJfc  transfer  te]c  trasfcnfciti.vat  llepam  bellezza , piaceuolezza , & elo- 
tenc  r m xdeml  nel  tempio  fatto  inonor  quentia  ; per  il  giouane  intende  Cupido 
tuordecoram  1 bello,  conueniente  a te  per  a gratta , c per  la  gcn  r.lezza  Venere; 
rGIvcerx  ] di  Gliccra  [ vocantistc  ] peri  eloquentia Mercurio. le  Grane,  eie 
che  a chiama  [ multo  thure_a  ] con  ninfe  poi  fono  accidenti,  che  accadano 


molto  inccnfo.  cioè  , con  molti Ifacri-  ne  la  pèrfona  del  giouane  bcllo.chc  ha  le 

* — “ ! L libi; 


mouo  tnccnio.  uw  i , *117  » 

Jki>  [ que  ] e [ propcrent  tecum  ] e ven-  pani, che  noi  habbiamo  dette. 


•-trimune 
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L'ODI  D'ORÀTIO. 

ODE  TRIGESIMAPRIMA 

CHE  COSA  EGLI  DIMANDI 


AD  APOLLO. 


Qv  i o]ha 
ueua  Augullo 
per  vna  vitto- 
ria hauuta,  de- 
dicato ad  Apoi 


riD  dicatum  pofjìt ^pollmem 
yatestquid  orai , de  patera  nouii 
Fundes  liquorem  ? non  opimas 
Sardinia fegetes  feracis: 


lo  vn  tempio  afìuofa  grata  Calabria 

nel  monte  Pa-  ^ d 

latino.  Orario 
ora  in  quella 
ode  parlido  a 
fe  liete,  ino- 
ltratile agl’id 
di)  non  lì  dee 
chiedere  altro, 
che  il  giudi- 
chila fani  ci , e 
le  cofe  ruttili 
tìCJ. 


ESPOSI- 

TIONE. 


A- 

tes] 

il  po 
era 


i 

li 

*Armenta:non  aurum,aut  ebur  lndicum: 
'Non  rura,qua  Liris  quieta-, 

Mordet  aqua , tacitumus  amnis. 
Tremant  Catena  falce , quibus  dedit 
Fortuna , vitem  : diues  & aureis 
Mercator  exficcet  culullis 
Vina  Syra  reparata  merccs» 

Dir  carus  ipfis.quippe  ter,&  quater 
>Anno  reuifeens  aquor  ^ itlanticum l* 
Impune  . me  pafeunt  oliva: 

Me  cicorea , leuesque  maina 
Fruì par atis  & valido  mibi 
Latoe  dones , & precor  integra 
Cum  mente,nec  turpem  feneftxm— 
Degere,nec  cithara  carentem. 


eglino  facrifi- 
cauano,  gitta- 
uano  del  vino 
in  fui  fuoco. 
Nouum.  dice 
nouo , ò retò 
perche  eten  do 
tapio  nuouo, 
bifognaua  vna 
nuoua  fòrte  di 
(acrilici  j , oue- 
ro  dice  nuouo 
in  cambio  di 
vile;  perche  il 
vin  nuouo , ri- 
Ipecto  al  vec- 
chio, è Tempre 
vile-»,  volendo 
inoltrare,  che 
gli  Iddi)  non 
cercano  cofe* 
efquilìte  ; ma 
folamente  la 
buona  mente 
di  colui , che 
chiede,  però  fi 


parlaafeftetefquidpofcirijchecofachie  leggein  Platone,  che  gli  Atenieli , la- 
decgli[ApollinemJadAppoI!o[  dedica-  mencandofi  vn  giorno  con  Apollo  , j£ 
tum  ] dedicato  nuouamente.  cioè,  che  pregandolo,  che  (volete  lor  aire,  qual 
chiede  egli  ad  Apollo  per  quella  nuoua  era  la  cagione  , che  Tempre  eglino  per- 
dcdicarionc  del  tempio?  & auuertite,  deuano  co  Lacedemoni;  conciofiacofa 
che  non  c molto  vlìtato  quello  modo  che  elfi  (àceflèro  a lui  continuamente* 
vfato  da  Orario  ego  pofeohanc  re  Apoi-  tempi  magnifiche  gli  fàcrilìcalìèro  le  mi- 
linem,me  ab  Apolline,  mai  poeti  hanno  glior  vittime , che  eglino  hauetero,  fi 
licétia  di  fare  a loro  modo,e  molte  volte  per  contrario  i Lacedemoni)  facetero 
vogliono  vfeire  del’ vlò  [quidoratfcili-  facrifitij  a cafo,  tenendo  i loro  tempi  ne- 
cet  Apollinem]edichepriega  egli  Apoi-  g!igcntemente,e lenza  alcuno ornamen- 
lo[fundcs]fpargcndo]nouum  liquorerie  tOirifpofel’Oracolojcheegli  faceuamol- 
patera5]vn  nuouo  liquore  de  la  tazza?  to  piu  conto  de  la  pura  mente  de  Lace- 
cioc  facendo Tacnficio;  perche,  quando  demonij,  che  delamagnifìcentiadegli 

Atenieli 
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Ateniefi  [ non  ] rifponde  ora  il  poeta  a fe  [culullis  ] co  bicchieri  , ^ vafi  [ aurei*  ] 
ftcflo [non.f.pofipitj  non  dimanda  [ fera-  d'oro . Carus  dice, '-che  il  mercaante,  che 
ce*  fegctéi]  le  polfellìoni  fruttifere,  pone  ta  tante  volte  in  lcuantc,  e non  pcrico- 
fegetcs  in  cambio  di  agro*  [ Sarainix  la;  è caroà  gl’Iddij;  perche  fc  non  fulTeca 
opimx]  delagraflà  Sirdigna  [ non  ar-  roagriddii,eglicapiterebbemale[me] 
menta]  nè  ibefiiami  [grata]  erafli[cftuo  dice, che  egli  non  fi  cura  di  tante  cofefoli 
fxCalabrix]  de  la  calda  CaLibnaJnon  ux]l‘vliue  [pafeune  me]  mipafeono. 
aurum]  non  l'oro  [autebur  Indicum  J cioè,  iomiciDo  d'vliuef  me  cichorea.  f. 
oucro  l’auorio  Indiano  [nórura]  non  le  palcir]  io  mangio  de  la  cicoria,  del  ra- 
vHlc[qux]lequaliviJle[Lirisaninis]il  dicchio[ lcuctquc  malux]  de  la  malua 
fiume  Liri[taciturnu*]qrto,cioè,  che  per  lamiere,  dice  leggiere,  ouerd  perche  fo- 
la fiia  profonditi  va  piano, e fenaa  corno-  cumente  la  malua  fi  fmaltilce  , o vero 
re[mordct]tocca, morde,  rode  [aqua  qe  perche  ella  purga  il  ventre  [frui]  chiede 
ta]  con  l'acqua,  che  quietamente  corre.  ora  ad  Apollo  quel  che  egli  vuole[La- 
Lyris  è vn  fiume  di  terra  di  Lauoro , )C  toe  ] ! ò Apollo  [ dones  mìni  ] donami  di 
palla  per  mezzo  la  città  di  Mintumo,  det  gratia, concedimi, fammi  grada  [valido] 
ta  oggi  Garigliino . Dice  adunque  Óra-  chciofia  atto,  ydifpofto[fruia  goJere 
rio,  cìie  egli  non  chiede  quelle  pollèflio-  [ parati*  ] le  cofc , che  fono  in  pronto  ad 
ni  [qux]  le  quali  ville  [ premaitt.f.agri-  ognuno,  le  cofe  vficatc,  ouero,  e meglio, 
colx;  ilauoratori  di  quel  luoghi  portano  quelle  cole,  che  gii  10  ho  acquili  itej. 
[Calena  falce]  con  la  falce  Cilena,  detta  cioè , io  non  mi  curo  d'acqutilar  piu , ma 
da  Cale  citta , doue  nafeono  ottimi  vini  fammi  grada, Icheio  polla  godere  quel 
[quibu*]a  le  quali  villc,oueroterreni[na  che  io  ho  acquidato  [ Latoc  ] chiama 
tura]  lanatura[dedit]hadato[vitemjla  Apollo  Latoo  da  Latona  fuamadre[at-] 
vite . cioè , doue  la  natura  hainfufo  vna  fcquitadichicdcread  Apollo[at]inafo- 
rirtii , che  è atriflima  a le  viti  [ & mcrca-  pra  tutto  [prccor]  iotiprcgo[donej]che 
tor]&  il  mercatante  [diues]  ricco  [carus]  tu  mi  concedi  [‘degere]  che  ioviua[cum 
caro[ipfiu*  Di)*]  ad  efli  Ili]  [ reuileens  ] mente  integra  ] cum  mente  intera . cioè, 
riueggendo,riuiGiado[tcr,&quater]rrc,  che  10  fu  di  fano  intelletto,  £ perfetto 
e quattro  volte,  cioè,  fpertb[{quor]  il  ma  eiudicio[  ncc  degere  J e cheionon  viua 
re  [Atlantici!]  Atlantico,  d’ Atlante,  quali  [turpem  feneftam  ] vna  dilbnorata  vec- 
dicalótaniflimo[anno] l’anno  [impune]  chiaia.  cioè  che  io  non  lia  vn  vecchio  di- 
fenza  capitar  male  [ exficcet  ] bea  [vina]  fonoraio,  t nmbambito[  nec  carentem] 
i vini  [reparata]  ricomperati  [Syria  mer  cchcqudla  mia  vecchiaia  nó  madri  [ci- 
ce]  con  le  mercantie  di  Soria,cioè,co’  thara]  de  la  cererà,  cioè  che  ne  la  mia  vcc 
danari, che  egli  ha  cauato  de  Ierobbe,chc  chiaia  ancora  io  polla  comporre,  £czn~ 
ha  portato  in  Soria , & arrecate  di  Soria  tare  veri!  fu  la  lira, come  io  fo  ora. 


ODI 


L'ODI  D'ORATIO. 


«*■ 

v i \ 


ODE  TRIGESIMA  SECVNDA. 

AL  A SVA  LIRA,  CHE  C ESSI 


DI  SONARE. 


Potei MVS ] 
parla  ala  fua 
lira,ouercete 
rn,c  pga,che 
tutto  ql  che 
egli  ha  ferito 
inlime  có  ef- 
fa  duri  in  per 
petuo.raccon 
tadipiulcfuc 
lodi  eumene 
l'ode  li  vede. 

ESPOSI- 

T I ON  E . 


OSCIMPS , fi  qd  vacui fub  timbra 
Lufimus  team  quod& hucannu  gfau|  [fiUcf0 
Viuat,& plutei: age  die  Latinum  veramente  fé 


Barbi  te  carmen, 

Lesbio  primttm  modulate  dui: 

Qui  fero.?  bello>tamen  inter  arma, 

Siue  lattatavi  rdigaratvdo 

'*>;  Littore  nauim: 

Libertini,  & MufasìVeneremque,&  iUì 
Scmper  bxrentempuerum  canebat  : 

Et  Lyi  ttm  nigris  oculis , nig  roque 
Crine  decorimi 

0 deciti  Tkabi,&  dapibusfupremi 
Grata  tejhtdo  lottisi  laborum 
Dulce  lenitnen , mihi  cunque falue . • 
I{ite  votanti. 


[re!igarat]e- 
gli  hàueua  le 
gaio  [littore 
vdo]  allitor 
i ,,,.!  mido.cioè,in 
||t  porto  [naùlj 
la  fua  naue 
[iaAatàjagi- 
tata  sbattuta 
dalonil.cioc 
qn  egli  non 
guerreggiaua 
[canebat]  di 
cetjl  che  face 
ua  Alceo,  qn 
einóguerreg 
giaua  [ cane- 
bat]citaua  có  la  cetera[Liberii]Libero.' 
cioc,Bacco.cioè,  le  lodi  di  Bacco,' & mu 
fasjelemufe,elcIodi  de  le  Mule  [que] 
e[VeneremJVenerc,eIelodi  di  Vene- 
rc[&Lycum]  e Lieo,  e le  lodi  di  Lieo 
[puerum] fanciullo, che  ardentifima- 


[pofeimus]  noi  pgliiamo  Iddio  [quod] 
che[viuat]egli  viua,  duri[& hòc  inan- 
num]c  tutto  quello  anno,  [&  plures]e 
piu[li  quidlulìmus  ] fe  noi  habbianio 
compollo  qual  che  colà  [vacui]  tflendo 

fenzapctifieri[tecum]teco[fubvmbra]  Lru,.. ...... ~ , — 

fotto  l'ombra  di  qualche  albero,  o al  fre  mente  egli  annualmente  femper  illi  J 
fco,al  rezzo, al  meriggio.la  fcntentiac,  ccheséprcgli  ftauaacanto,  c mai  nó  fi 

che’  egli  ducala  cererà,  che  egliprega  nartiua  da  lui  [decorò]!  

Iddio, che  quello, che  egli  ha  comporto  lis]p  gli  occhi  neri,em< 
duri  in  perpetuo  [Barbi  te]  di  quello  ueua[nigroq;  crine]?  p<  -,  - - 

n’  h abbiamo  detto  aliai  ne  la  prima  O-  La  fententia  è,  che  la  fua  lira  canti  infie 
de.[age]oilu[dic]di.cóponi  cita  meco  mecon  lui , perche  non  le  farà  vergo- 
[carmé  latiu]  verfi  latini[modulate]chc  gna,non  dTendo  fiato  vergogna  ad  Al- 
feilbtaIodata[primQ[primieraméte[ci  ceo,  poeta  grandiflìmo,  cantar  fempre 
ui  I.esbio]  dal  cittadino  di  Lesbo;  cioè,  con  la  lira  qualche  cofa  coli  in  pace,  co- 
da Alceo, che  fu  di  Lcsbo,e  fu  gri  noeta  me  in  guerra.  Alceo , fu  di  Metilene  & 
vedi  ne  la  prima  Ode  [qui]il  quale  Al-  efferato  l'arme,  inficine  có  la  poefia  [ò 
ceo  [ferox  j feroce  [bello]  ne  la  guerra  decus]loda  la  cererà  [ o reiludo]o  cete- 
rumen]nódimeno[intcr arma]  fra  l'ar  ra  [dccus]ornamcnto[Fhabi]di  Febo. 

perche 


ipclh. 
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nerchei  poeti  cantando  .le  lodi  di  Febo,  vna  tergine  [òdulceleninien  ] ò dolce 
adopcrauano  la  celerai  &o  tfftudo]  & allegcrmiento[laboru]  dclefaricl<mi- 
oceceri[eraca]grata[dapibus  ] aconuiti  hi]a  rae[cunquc  vocantijcufcuna  volta, 
r/uprcmtloatsjdcUommoGioue.chia-  chciot’inuaco,echiamo[nce]acempo,« 
inda  teftudo  perche  ella  è concaua, come.  luogo[faluc]Iddio  u mantenga. 

ODE  TRIGESIMATERZA 


H 


A TIBVLLO. 

IBI  ne  doleas plus nimio memor  battendoti  dee 
lmmhis  Glyceromeu  miferabiles 

funopiu  di  te 
[infignéjlo  p- 
fuade  ad  ha- 
ucr  patiécia,có 
l’effèmpio  d’ai 
tri[ainot  Cy- 
rjJl’amordiCi 
roCyri  è palli 
uo.cioe  l’amo- 
re, che  da  Lieo 
rida  è portato 
a Ciro  [amor 
Cyri  ] l’amor 
di  Ciro  ] cop- 
re! J tormenta 
fLicoridaJLi- 
corida  [ infì— 
gncm3bella[ce 

Lbi]ò  Albio[nedoIcas]non  ti  nui  fronte]perla  bella  fronte, per  il  bel  vi 
dolere  [ plus.nimio  ] piu  del  fo.  dice  tenui  fronte  > perche  ella  haueua 
doucre[memor[ricord.ido-  la  pelle  del  viiofottile,  criluccntc  [ Gv-j 
tf&SU  ti[Gliccrx] di Gliccra firn-  rus]Ciro[ declinar] fi picgarmnlperamj, 
mitis[crudcle[neu  decantft  ] e non  can-  nela  crudelc[Pholocn  ] Foloc.cioe,  non 
rarefmil'crabiles  elcgosli  verfi  degl  mtfe  ti  difperare,che  quello , che  tn  cenitene  a 
rabili. quelli  erano  vna  forte  di  verfi,  ne  te,interuiencancoad  altri.  Ciro  no  vuol 
quali  i poeti  fcriueuano  le  miferie  loro , ved  .re  Licorida,  che  l’ama  piu  che  le  1 el 
o d’altri,  [cur  1 perche  [prjrniceac  ti-  fa;eFoloeha  in  odio  Ciro,chenobrar)  a 
bi]ella  ti  rifplenda , ella  ti  paia  bella  [ hi-  altri, chblei[fed]mà[priu*3prima[capij 
nior[eiouane  [l.cfii  fide  ] (c  bene  ella  t’ha  i caprijfiungentur]s’acc*z/.ernnno>  s ac- 


A l b t]era 
Albio  Tibul- 
lo , poeta  elc- 
po  elegantif- 
fimo  , inna- 
morato d’vna 
giouane  , che 
ti  chiamaua 
Glicera;  & el- 
la non  a ma- 
li a lui . Ora- 
rio in  quella 
Ode-»  il  con- 
forta ad  ha- 
uer  patientia 
fon  molte  ra- 
gioni . 

È S POSI- 
TI o N E. 


Decanta  elegos-.cur  tibi  iunior 
Lofi  proni teat  fid^j. 
lnfignem  tenui  fronte  Licorid. a- 
Cyritojrret  amor  Cirus  in  afera-n— 
Ceclinat  Tholoen.fed  prius  Appulis. 
lmjetur  cupreo  lupis , 

Quam  turpi  Tboloe  peccet  adultero. 

Sic  vifum  Veneriicui  placet  impara 
Formai  ,atque  animos  fub  iuga  alterna 
Souo  mitterecum  ioco. 

Jpfutn  me  melior  cum  peteret  Venia, 
Grata  de t inni t compede  Myrtal^j 
libertina  fretis  acrior  ìLidno 
Curuantis  Calabrosfinus. 


rotto  la  fcde.oucro,c  meglio  diremo  coli 
f cur  ] perche  [ iunior  ] quel  giounne-», 
quello  forfè  era>n  riuale,:di Tibullo, 
achi  ella  voleua  meglio,  che  a Tibul- 
lo praniteattibi]lepaia  piubello  di  te 
[larfafidejcótrolalidc/h’ellat’ha  dato. 


tunpi.wuij*-' — ' 

tópagnerano  infieme[I.upus]co  lupiL  Ap, 
pulisjdelapugltafquam  ] clic  [PholoeJ 

Foloefpcccet]s'iinpaccifturpi  ad  ulcero  J 

col  di  fanello  ad u!téro.c.oc,con  Ciro  [tic 
vifum  Veneri]  cofi  c piacciuto  a Vene- 
re.volendo  inferire,  che  vuoi  tu  fare,  fé 


LODI  D' 

Venere  padrona  de  l’amore  ha  voluto 
cefi  ella?eperòfeguita[cui]alaqualVe- 
ncre[placct  ] piace  [ m itrerc  ] di  mettere 
ffub  iuga]fottoi gioghi [ahenea]  duri, 
arpri, crudeli  f fàtuo  cum  ioco]  con  vn  cru 
dclefcherzo  [ formai  impares]  perfone 
non  pari  [&  animo*  impares]  & animi 
non  pari  ; perche  ella  fa , ouero  , che  vn 
bello  ^innamora  d'vna  brutta  .,  o vna 
. brutta  d’vn  bellocchi  ama,  noni  ruma 
to.  pigliandoli  piacere  di  quelli  fcherzi, 
chea  iei  paiono  fcherzi,  ma  a gli  aman- 
ti paionocrudeltadi.  Ahenea  vuol  pro- 
prio dire  vna  cofa  fatta  di  bronzo;  e per- 
che il  bronzo  è cofa  dura, ha  detto  tuga 
ahenea  in  cambio  di  iuga  dura  [ ipfum  ] 


ORATIO 

dice  ora,  che  egli  ha  hauuto  piu  ventura 
nel  fuo  amore[cum  peteret  me]aflàltan- 
domcfipfum]proprio[  Venus  melior] 
l’amore, overo  Vcnerepiu facile,  cioè, 
con  piu  fàcilita'[Myrtale]Mittale  [ liber- 
tina] nata  di  padre  fchiauo  latro  libero 
^gratajgrata.chemi  piace,  febene  ella 
cafpra  contro  di  me[detinuit  ] m’ha  te- 
n u to[co m ped e]co  ceppi  a piedi  [ acriorf 
che  c piu  difficile , piuafpra  [ fretis]  del 
mare  [ Adrif  ] Adriano  [ curuantis  ] che 
piega  advfo  d'arco  [ lìnus  Calabros]  i 
lèni,  i golfi  de  la  Calabria.  Compede 
non  fi  dice  mai  in  numero  Gngularc,  ma 
al  poeta  cparuto  dirlo  , e li  dice  com- 
pedes. 


ODE  TRIGÉSIMAQVARTA 

D V O L S I,  PENTITO  D‘E  SSERE 

STATO  EPICVREO. 

de oru  cult or,etfmfreqttes  cordaua  quali 
1 lnfanientis dumfapìentìa  mai  degli  Id- 

Confultus erro:nunc  rctrortum-,  ^M^l****» 

J cuna  volta  le 

l eia  dare, atque  iterare  curfus  ne  ricordaua; 
Cogor  rehflos.nanque  Diefpiter 
Igni  corufco  nubila  diuidens, 

Tlaunquc  per  partati  tonantes 
hgit  eejuos , voltar  cinque  currutn  : 

Quo  bruta  fellns , & vaga ' fiamma, 

Qho  Styx,&  muifih  orrida  Tartari 
Sedes , ^Atlanteusquc finis 
Concutitur.  valetirna  fammi s 
Mutare y & inftgncm  attenuai  Deus , . 

Ob/curapromens.binc  apicem  rapax 
Fortuna  cumflridore  acuto 
Sufiulit  : bic  pofuijfe gaudet . 


Pa  rcvs] 
enfi  dato  O- 
ratio  con  tut- 
to l’animo  a 
feguitare^  la 
fetta  de  gli  E- 
picurei  , cre- 
dendoli , che 
/dogli  Epicu- 
rei credcllèro 
quello  bene-», 
che  de  gl’Id- 
dij  lì  può  cre- 
dere.E,  perche 
gli  Iddij  non 
nauelfino  cu- 
ra alcuna  de 
le  cofe  h u ma- 
ne, e non  fola- 
mente  quello, 
ma  ancora  , 

die  tra  dii  non  fuffe;  alcun  penliero  de  ro  i buoni.Ora  in  Sii*  Ode  dice  murar?, 
T,"nCZd°  1Vno  l’opinione;  e cófeffa  d'hauCr  creduto  ma 
S „n  <‘di0’Pcr<’Utn°  le.e  ritorna  ne  la  fede  de  gli  Stoici,  chee- 

efllndo  Orano  diuentato  Epicuieo,fi  ri-  ra  contraria  a la  fede  degli  Epicurèi. 

. “ ESPO- 


quefto  era  di 
rado;e  lo  face- 
uafolo,  come 
fannogl’Epicu 
rei,  p vna  certa 
riuercntia,  che 
egli  porta  ua  lo 
ro,plalorgri 
dezza.  pchcnó 
credeuano  gli 
Epicurei,  che 
gli  Iddij  s’adi- 
ralTero  di  colà 
alcuna , nè  ca- 
li igaflèro  i tri- 
lli,nè  nlloralJè 
ro  i buoni.Ora  in  òli»  Ode  dice  mutarli 
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esposizione. 


V m ] mentre  che-» 
[cultor.f.fum]  io  fo 
no  cultore,  venera- 
tore, dinoto  [ par- 
cus]  au.iro[  &.  infre 
quens]  non  frequé- 
tc,  e non  continuo 
[ Deoru]  de  gl'Id- 
dij.  cioè, mette  che  io  tego  manco  conto 
de  gl'iddi),  che  io  non  dourei  [cófultus  ] 
eden  do  dotto  [ fapicntt*  J de  la  làpientia 
[infintemi  ] pazza,  cioè,  de  la  opinione 
Epicurea  [ erro  ] io  erro,  cioè  io  conolco, 
che  tenédo  l'opinione  de  gli  Epicurei , io 
erro.  [Infanienti*  là  piena]  chiama  lafa 
picn  tia  de  gli  Epicurei  làpictia  pazza  ; j>- 
cheqlli  feientia,  chcpare  feientia,  c non 
e,facendohauercagli  huomini  vna  opi- 
nione,che  non  è vera,  è pazza;  perche  l'r- 
fo  del  pazzo  è creder  le  cofc  Tempre  altri- 
menti di  ql  che  elle  fono  [Conful  tur  ]po 
ne  con  fui  t us  in  cibio  di  dodus, ponendo 
il  confequente  per  l’antecedente;  perche 


Agli, che  fon  dotti , tono  dimandati  di  có 
ligi  io.  e quegli,  a chi  li  chiede  cólìglio,  li 
chiamano  confulti  f nunc  ] dice  ora,  che 


£ 


lo  cielo  co  caualli , quando  ronaua. 
ice  che  li  vuol  mutare  d’opinione  non 
pcrcheegli  vegga, che Gioue tuoni, ma 
perche  tuona  (pedo , quando  egli  è lere- 
no,£  quello  è la  Tua  marauiglia . onde  ne 
libri  de  gli  auguri  tal  cola  era  notata 
per  vn  miracolo  di  natura . Diuidens  di 
ce,cheei  diuidei  nuuoli;  perche  i nuuoli 
li  rompono,  quando  egli  nilm  ina  [ quo  ] 
pet  virtù, epotcntia  del  qual  Gioue , qui 
moflra, che  ogni  cofa  è fecondo  la  vo- 
lontà diDio[tdlut]  la  terra  [bruta]  im- 
mobile,che  nonli  muoue[&  Humina]^ 
i fiumi  | vaga ]chc corrono  in  qui,  & in  li 
[quo]  per  la  potcncia  del  quale  Iddio 
[Styx  JlapaludeStigia,  ouero  infernale 
[ fede?  horrida  ] £ lo  fpaucnttuole  luo- 
;o[Tjmari]  derinfernofinuili]  odiato 


vuole  abbandonare  la  letta  Epicurea , /£ 
ritornare!  la  Stoica;  e pigi  ila  metafora 
da  mariniri  [ nunc  ] ora  [cogor  ] io  fono 
«forzato  da  la  ragione [ dare  vela  retror- 
fum]  voltare  le  vele  indietro[atq;]e  [ite- 
rare] rifare,  rie  aminare  [curfus  rei  iftos  ] 
i cotli  abbandonati  da  me.  cioè,  io  fono 
sforzato  ritornare  a la  fetta  Stoica,  che  io 
haueuo abbandonato [nanq;] dice,  pche 
ei  vuol  ritornare  ala  letta  Stoica  [nanq;] 
perche[  Cielpitcr]  i!  padre  del  dì.  cioè, 
Gioue  | diuidem  Jdiuidendo[nubi)a]i 
nuuolif 
dente, 
de  le  ve 

[tonantes]  che  tuonano  [volucremque 
cumini]  & il  carro  veloce,  come  vnovc- 
ccllo  [ perpurum.  f.  aera]  per  Tana  fcrc- 
na  ji  qui  (tarla  fecondo  l'opinione  del 
vulgo , che  credcua  , che  Gioue  correflc 

„ : , V- 


la  ognuno  [ótic]  e [finis  ] il  fondaméro» 
il  centro  [ Atlanticus  ] del  monte  Atlan- 
te [concutitur]  trema.  Ellcndo adunque 

Siuedecofe  fecondo  il  volere  diurno;  bi- 
ognadire,  che  le  colè  del  mondo  fie- 
no goucrnate  fecondo  la  voglia  di  Dio 
[Bruta  tellus]  chiamala  terra  brutta  fe« 
za  fienlo , e fenza  moto  ; perche  gli  cle- 
menti , da  lei  in  fuori . fi  muouono  [Te- 
nari ]Tjenarus  è vn  monte  nelaLaconia 
vicino  al  mardiMalea,u  le  radici  del  qua 
le  fono  bocche  di  venti,  e Ipel unche , per 
doue  peniino , che  fi  vada  a l’inferno  ; jt 
però  lo  pongono  per  l'In  temo  [ valet]  fe- 
guita-  di  narrare  la  potentia  di  Dio  [ va- 
let Deus  ] può  Iddio  [ mutare]  mutarci 
ima  ] le  cofebalfe  [fummis]  con  le  colè 
omme,altc  [&  attcnuat]&  abbafla[  infi- 
gne]  vn  gràde.famofo,  potete  [ promés] 
trahendo  fuori, & inalzando[oblcura  ] le 
cofe  ofeure , e non  conofciute . cioè , può 
vn  gride  abba(Tarc,&  vn  picciolo  diana  - 
re,e  fare  il  ricco  pouere , & il  poucro  ric- 
co fecondo  che  gli  pare[hinc]  quimo- 
dra  ora , che  la  lortuua  non  può  nulla  da 
fè, e che  quello,  che  ella  fa;  ella  lo  fa  per 
mezzo  de  la  virtù  , che  ella  riceue  da 
Dio[hinc]  di  qui,da  quello  Dio. cioè,  da 
Oratio.  G lavir- 


\ 
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la  virtù  di  quello  Dio[fortuna]  la  fortu-  felino  pi:ohnuereveduto.[liinc  e per  vir- 
ila [ranax]  rapace,  che  rapifeo  ogni  cofa  tù  di  quello  Dio  [giudee]  ella  fi  rallegra 
[fullulitjinalza[apicem]  l'onore  [cu  fi  ri-  [pofuifl*e]d’haucre  abballato  vno.cioì^di 
dorè  acuto]có  acute  llrida;perclic  quàdo  grande  bauerlo  fatto  piccolo, con  l'haoer 
alcuno  faglie  in  qualche  alto  grado  per  fa  plitolrolarobba.eigradi.  La  (emenda 
uorc  di  fòrtunajil  Popolo  facedo  allegre*  c quella, che  tutto  quel  chela  fortuna  fa, 
za,  fa  quegli  Arido»,  che  molte  volte  eia  ella  il  fa  per  volonu,&  ordine  d i Dio. 


ODE  TRIGESIMAQVINTA  • 


A La  fortvna. 


O Diua]  ferf- 
ue  la  po  tenda 
de  la  Fortuna, 
e mollra  che* 
ognuno  nc  ha 
paura,  dipoi  le 
raccomoda  Ce 
fare,chcanda- 
ua  in  Bretta- 
gna, e la  pric- 

5a  che  ella  gli 
ia  vittoria. 

a , 

E SPOSI- 

I,I  ON  E. 

o 

dea 

Jquae  la  qua- 
e [regis  ] reg- 

?i , gouerni 
Amiu  m]  An- 
no [ gratum] 
che  t'e  grato , 
chctuamimol 
to  e quello  di- 
ce, perche  gli  Andari  haueuano  in  gran- 
diliimariuerentia  la  Fortuna,  & in  An- 
dò era  vn  tempio  dedicato  a la  Fortuna, 
pieno  di  doni  digrandiflìmo  valore,  por 
tauli  da  molti  Impcradori  d’efTerari  p 
le  vittorie,  ch’eglino  haueuano  hauuto. 


Antiù . Antiq 
fu  vna  città  ma 
rittimade  La*, 
tini, de  laqua- 
leogginóli-ve 
de  pju  legno 
alcuno , fe  non 
certi  pochi , 
che  fon  deco- 
llo da  Nettu- 
no, che  è vn'al 
tro  cartello,  ot 
toftadi)  haue- 
ua  quella  città 
vn  porto  rnara 
uigliofo,  cinto 
da  vn  monte, 
che  ancora  live 
de  in  marcar. 
Strabonc  nel  v. 
lib.fcriuc,che 
al  tépo  fuo  in 
quella  cittàera 
no  palazzi  ma 
gnifici , doue* 
ipellb  ftauano 
, principi  a dar- 

li bel  tempo[prarfem]parata,  pronta,  po- 
rente[vel]e[tollereJleuarc  [ de  imogra- 
dujd’vn  bailo rtato[mortale corpus]  vn* 
huomo,r  metterlo  in  vn  grado  nltiflimo 
[vcl]  e [vertere]  conuertirc  [triumphqs] 
i trionh  [ fupetbos]  fuperbi  [ funenbus  ] 

con 


Diua,  gratum  qiu  regis  ^tntiwrn 
Trxfens  vel  imo  t oliere  de  grada 
Mortale  corpus , vel  fupe  rbos 
Vertere fitneribus  triumphos  : 

Te  pauper  ambit  folicita  prece 
l{uris  colonus:  te  dominam  xquoris, 
Quicunque  Bitbyna  lacejfit 
Carpatbium  peìagus  carina . 

Te  Dacus  ajper,tc  profugi  Scytbx , 
Vrbesque  ygentesque,  &Latium  ferox 
Hegumqucmatrcs  barbarorum,& 
Turpurei  metuimt  tyranni  : 
lniuriofo  ne  pede  proruas 

St antem  coltmnam  méupopulus  freques 
*Ad  arma  cejfimtes,  ad  arma 
Concitet , imperiamene  frangat. 

Te  femper  anteit  fiata  neceffitas, 

Clauos  trabaleis,&  cuneo  s masut 
Cefians  abenas  : tiec  fetierus 
Vncus  abeft , liquidamene  plumbum. 


. 
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con  le  morti,  cioè  i cóli  et  ti  re  le  friiciti  iri 
infeliciM[panpcrj  dleccn,  comeoguu- 
no  l'tdora,e  remefpauper  colonusjil  po- 
llerò lauorarorc[rnris]de  la  vill?[ambit  ♦ 
te]ti  viene  intorno  predandoti  [ Colici ta 
prece]con  vn  priego  pieno  d'aflintK>,che 
tu  pii  facci  hauer  bona  ricolta  [ cjtiicun- 
qurfchiunque,riafcunochc[laccflu]tfol 
carpclagusijil  inare£Carpathiù  ] di  Car- 
pato. e r-onc  la  fpecie  per  il  genere  £ c-vi- 
n.VJconla  nauc.  e pone  la  parte  per  tutto 
[Bithym  ) di  Bitinia.e  petit  la  fpecie  per 
il  ptncteftc.CtntictJti  tcme[dominam] 
che  fe  donna,  patrona,  lignota  [xquoris j 
del  mare,  cioè,  ciafrunochenauiga,ha 
paura  di  te.  I Bmni  fon  popoli  de  l'Alta 
apprelloi  Frigi], 8t  Mi(ij[Carpatiù]  Car- 
pathosè  vn'ilbla  alta  , da  la  quale  il  luo 
mare  ha  hauutoil  nome,  fecódochc  ferì 
ueStrabone  nè  l'i  i .lib. Plinio  nel  quinto 
ferine, che  ella  è vna  ifoladc  I’ifòle  de  Ro 
diani  [Dacusafpcr]  l’afpro  Dacu.  pone  il 
fingiti  a re  per  il  plurale.cioè,gIt  afpn  Da- 
ci. quelli  Con  popoli  inhumani,  ccrudeli 
ncla  guerra  [re.  f.  metuunt]  ti  temono 
[•Scyth*  ] gli  Sciti  [ profugi]  f uggitttui. 
cioè,  i Parti. 1 quali  chiama  luggrtiuijper 
che  erano  gli  sbanditi  degli  Sciti,  la  qual 
ctìfa  fi  mani  Cella  del  proprio  loro  vocabo 
lo, perche  in  lingua  Scitica  gli  sbanJici  fi 
chiamano  Parti, fecondo  cncdiceGiulli 
no  nel  xlj.lib.jte  metuunt]  ti  tcmonofvr 
besqiic , genresque]  è le  città , e legenri . 
cioè,i  populi,eIcnationi  [ & Lariiì  l'erox 
te  metuit]&  tl  Latino  feroce  ha  paura  di 
ce.ponei!  continente  per  il  conrcnuto.in 
fendendo  per  il  Latio,  che  contiene  i po- 
puli  del  Latto,  che  fono  contenuti , c fo- 
no feroc  infortì, c robulhfip]  c[matres]le 
madrifregum  barbarorum]  deRebarba 
ri[mctuunrtr]hanno  paura  di  tcftyran- 
ni]t  tiranni[purpurei]purpurati.  ctoè,vc 
ftiri  dipurpura  [metuunt  te]  ti  temono. 
Chiama  i tiranni  purpurati  ; perche  i ri-’ 
ranni, c i grandi,comc  capitani  d'cflerci- 


ti , e limili , roleur.no  vcftiredt  purpura. 
onde  Giuba  Re  diMauritani,clfendo(i 
congiunti  con  legenri  Pompeiane,  de  le 
quali  era  capitanò  Scipione,  hebbe  ardi- 
re di  proibire  la  purpura  a Scipione,  di- 
rendochcbaflaua,cheilRe,  il  quale  era 
cgl  Lv  faflc  la  puroura  ne  I'cl7crct  to  [iniu- 
riofo]etco  quel  che  remono  [ ne  pro- 
ruas  ] che  tu  non  girti  a terra , che  tu  non 
rouini  [pedeiniunofò]  con  l'ingiuriofo 
piede.dicc  iniuriolo,  perche  cialcun  lire 
puca  efltr  ingiuriato  da  la  Fortuna, quart 
do  diagli  fa  qualche  danno[llantcm  co- 
lumnam]  il  liio principato  [ nepopulu# 
frcqucmjrhc  turco  il  popolo  infieme  per 
l'odio,  cheegli  porta  al  principe  [conci- 
terjnon  con  ci  ri,  non  comtnoua[  ccflan- 
tcsjquegli,  che  fi  Manno  da  canto , e non 
fanno  motmo  alcuno  contro  al  principe 
[ad  arma, ad  arma.f.clamitans  ] gridàrio 
a l'arme,!  l'arme, a l'annefqueje  [ fran- 
gatjchcegli  non  ilpezzi,  che  egli  nonró 
pa[  impcriumjrimperioipcrchè  fempre  i 
principi  hanno  paura,  che  i popoli  uon 
tolgano  loro  lo  Rato  [ femper]  fempre- 
mai  [ frua  ncccflitas]  la  crude!  n cerili  ti 
[te  anteit  ] tivà  innanz  i ; pecche  quello 
che  v uol  la  Fortuna , bifogna  che  necef- 
farian;ente  fia  fgcllans.f Necellìras]por 
tanJoIa  Necilliù[manu aliena] con  la 
fua  mano  dura[clauos  trabales]aguti  du 
rifiimijX  tcnaciflìmi  [ cuneo*  j econij 
[necabcll]  e non  cioncano  da  lei  [ Vn- 
cusfcucTus]l’vncino  Teucro  da  Unifica- 
re i rei.chiamalo  feuero , perchequando 
ci  piglia  vno,non  lo  lafcia  mai[velc[plii- 
bum  Jil  piotnbo[liquidum]  liquido , di- 
ft rutto  ; e per  quelle  cofc  intende  tutti  i 
tormenti  da  tormenrar  gli  h uomini  ; per 
clauos  trabalcs , intende  le  manette , jt  j 
ceppi,  pcrcuneos,  le  pietre,  e 1 coni  j da 
Hrignerli.pcr  Vncus , gli  vncini  da  /traf- 
ficare 1 malfattori[pcr  pltimbumTil  piom 
bo  ftrutro, che  fi  giru  loro  adoifo  per  tor- 
mentargli. 

• ■ . - irli  il  - ' ' Wl.  . 

♦ 


Te]  «.olirà  K fra, & Morata fidutolit,  loro  amici, coG 

che  gli  amici  fedeli  fon  fempre  fedeli  a ncla  buona,  come  ncla  cacnua  fortuna* 

G a e che 


L'ODI  TtORATIO. 


e diteli  auarifi  mutano,  fecondo  che  fi 
murala  fortuna  [ fpesjla  fperanza  [ & fi- 
desjc  la  Fede  [ rara  ] che  di  rado  fi  troua 
[velatajcoperta  [panno  albo]  con  vn  pan 
no  bianco  [collii  tc]tiriuerifce[nec  ab- 
negatine rifiutale  comitem]  tepercom 
pagna. cioc, sé- 
pie ti  feguita 
[vtcunque]  o- 
gni  volta  che 
Fcbenc[inimi- 
cajtudiuen  ta- 
ra nimica,  non 
fauorédo  piu, 
chi  tu  fauoriui 

auis]abba 
[ domo» 
potcnteis]lcca 
fc  de  potenti, 
degrandi[mu 
tata  vede]  ha- 
uendo  mutata 
la  velie,  cioè, 
hauédo  lor  tol 
to  il  grado,  la 
robba , lo  (tato 
/t  limili  cofc; 
onde  impoue- 
riti  non  pollo- 
no  piu  fare  le 
fpele , che  face 
uano,^  ne  Io 
robilògni  mutar  le  vedi,  la  fentcntia  è, 
chcgliamici  fedeli  leguitano  fempre la 
fortuna , c che  fe  bene  la  fortuna  d'amica 
diuenta  nimica  d’vno  loro  amico;  p que- 
llo non  i’abandonano;  magli  fono ami- 
ci,come  fempre  dati  gli  fono  [at]ma[vul 
gus  in  fidiì[il  vulgo, la  plebe,  gli  ignoran 
ti, infedeli,  [&  meretrix  ] eia  meretrice, 
& altre  forti  d’huoinini  ; die  Tempre  vc- 
ccllanno  al  guadagno , come  fono  i in  cr- 
ea tanti,  gli  artigiani, i ferui,e  fimil  gente 
[periura]fpcrgiura  ; perche  fcmpretal 
ente  giurando  promette  di  non  abban- 
onare  il  fuo  amico  mai,  in  che  dato  fia 
pollo  d a la  fortuna  ima  come  la  fortuna 
fi  muta  di  buona  in  catriua,nó  mantiene 
piu  la  fede  data,  però  dice  [cedi  t retro] 


ritorna  in  dietro,e  non  feguita  piul’ami- 
co[amici]e gli  amici  Tuoi  [ dolofi]  tradi- 
tori [ didiipiunt  ] voltano  le  fpallcal’a- 
mico[ficcatis  cadis]eflendo  fecchi,  jC  vo- 
ti i barili  del  vino[cum  feeejinfieme  con 
la  feccia.cioc,hauendo  l'amico  confuma 
toogni  cofa,  c 
non  hauendo 

Jiiuccfada  dar 
oro  [ ferre.  fi 
noléces]  nóvo 
lendo  portare 
[iugum]  ilgio 
go[paritcr]pa 
rimente,  cioè, 
volendo  efler 
compagno  Co- 
lo de  le  bonac- 
ce, enó  de  l’au 
ucrfita  •>  però 
ben  dille  Óui- 
dionel  fecon- 
do lib.de  Pon- 
to. Turpe  qui- 
dem  dicU:,  fed 
(fi  modo  vera 
fatcmur)Vul- 
gm  amicitia* 
vtilitate  pro- 
bat.  £ nel  prò» 
mo  libro  de-» 
Tridi. 

Donec  cria  felix  multo*  numerabis  arai- 
cosj 

Tempora  fi  fucrint  nubila,  folus  eris. 

[ ferues  ] prega  ora  la  fortuna , che  guar- 
di Cefarc,  cheandauain  Brettagna  con 
l'ellcrcifo.[0  diua]ofanta  Forruna[fer- 
ues]conferua[Cxfarem  ] Cefarc  [ ituru] 
chcvuoleandarc[inBritannos  ] centra 
i Britanni  [ vltimos  oibis  ]popu!i  vltimi 
del  mondo,  chiamagli  vltimi  del  mon- 
do; perche  la  Britannia  è ne  l’Oceano , jt 
diuifa  da  la  nodra  parte  del  mondo.e  pe- 
ròdilfeVcrgilio. 

Et  pcnitustoto  diuifo*  orbe  Britanno». 
[&  fcrues]&  habbi  cura  [ examen  ] de  la 
mafnada,de  la  compagn  ia , che  è con  lui 
[rcccnj]nuoua[iuuentù]digiouani.Exa 

men 


Velata  panno  : nec  comitem  abnegai  : 
Vtcunque  mutata  potenteis 
Vefte  domos  mimica  linquis  : 

*At  vuulgus  infidum , & meretrix  retro 
Teriura  cedit.  diffugiunt  cadis 
Cum  fece  ficcatis  amici , 

Ferre  iugum  pari  ter  dolofi . 

Scrues  iturum  Csfarem  in  vltimos 
Orbis  Britannos , & iuucnum  recens 
Examen  Eoistimcndum^ 

Tartibus , Oceanoque  rubro . 

Eh  eu  eie  atri  cum , &fceleris  pudet , 
Fratrumque.quidnos  dura  refugiamus 
pietas  ? quid  mtattum  nefafli 
Liqurmus  ? vnde  inanu  s iuuentus 
Metu  deorttm  contmuit  ? quibus 
Tepercit  aris  f*  o vtinam  noux^ 

Incude  diffìndas  retufum  in 
Maffagetas , ^trabasque ferrum _ . 


Col  comento  vvlg.  lib.i.  ?i 
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men  è proprio  il  branco  de  l’ ape  , che  in 
vulgarefichiamafciamo[timendum]da 
eflerc  tem  u to.cioè,Cefare , ouero  quella 
compagnia  di  Celare  fparribus  E ois]  da 
popoliSettentrionali , come  fono  i Medi, 

1 Parti,i  Perii, eli  Arabi, e gl’indiani  [q;] 
e [timendumjda  eflcretemuto[Oceano 
rubro]  dal  mare  Roflo.  cioè , da  cjue’  po- 
poli,e da  quelle  genti , che  habitano  U 
[eheu]  lamentali,  ebialima  coloro, che 
fono  (lari  cagione  de  le  guerre  ciuili , £ 
che  non  hanno  voho.letorze,e  l’arme 
loro  contro  animici,  per  acquiilar  fiuna 
[eheu]  ohimè  [pudet]  io  me  vergogno 
[cicatricum]de  le  margini, che  li  veggo- 
no ne’  nollri  danni,  cioè,'  denollri  danni 
[&  fccleris]  £ de  la  fceleratezza  cómilfa 
da  coloro,  che  hanno  fattole  guerre  ciui 
• li  [fratrumq,]e  de  fratelli , che  fi  fon  mor 
ti  i’  vn  l’ altro  [quid]  che  cofa,che  male', 
che  fceleratezza  [nos]  noi  [dura  xtas] 
chefiamo  vna  età  dura,  di  ferro,  crude- 
le[reftigimus?]habbiamo  noi  lafciato  da 
fare5 cioè, habbiam  fatto  ogni  fccleratez- 
3 za  [quid  nefalli]  che  ribalderia  da  nó  ne 


parlare  [liquimus  inta&um]  habbiamo 
nai  lafciato  indietro  da  farre[vndc]don- 
de.  cioè, da  che  tempio,  da  che  altare , da 
che  cofa  [iuuentus]  la  giouentù  [metti 
Deorum'Jperrifpetto,  e riuerenza degli 
Iddi)  [continuitmanus?]  ha  ella  tenuto 
a fé  le  mani?  cioè,  che  cola  (aera  è (lata, 
che  fenza  rifpetto  alcuno  di  religione  la 
noAra  giouentù  non  habbia  rubato,  [qui 
bus  aris]aqueli  alari  [pepercit?  ] ha  ella 
perdonato?  ha  ella  hauuto  rifpetto'cioè, 
a nell'uno;  perche  ella  gli  ha  rubati  tutti 
[ò]parla  di  nuouo  a la  fortuna , pregan- 
dola che  ella  faccia  voltar  l’ arme  Roma- 
ne adoperate  a fpargere  il  fangue  Roma- 
no contro  a popoli  barbari  [o  vtinam]o 
Dio  voglia  Fortuna[  diftingas]che  tu  ri- 
faccia,rifabrichi,racconci[noua  incude] 
in  fu  vna  nuoua  ancud  ine  [ferrum]l’  ar- 
me Romane[retufum]rotte' , fp  unta  te, 
per  elTcrfi  adoperate  ne  le  guerre  ciuilifin 
Maflàgcus] contro  a Mafligeti]q;]e[Ara 
bas]controgli  Arabi.  Di  quelli  popoli  (e 
ri  è detto  al  trouo. 
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ODE  TRIGESIMA  SESTA 

IN  HONORE  DI  POMPONIO 


Et  ture]  era 
andato  Pom- 
ponio Numi- 
da in  Ifpagna; 
& Orano  ha- 
ueua  fatto  vo- 
to , fetomaua 
faluo  ,di  far  fa 
crificio  agl’i- 
di) , ora  emen- 
do tornato, 
fcriuechebifo 

Sa  far  quell 
rrificio,  cre- 
dere grader 
Dio. 


NVMIDA. 

T ture , & fi  dibus  iuuat 
Toccare,  & -pi tuli  fimguìnc  de- 
bito 

Cuflodes  T^umidx  Deos: 

Qui  nunc  efperia Jofpes  ab  ultima 
Caris  multa fodalibus. 

Trulli  p tura  tamen  diuidit  oficula , 
Quàmdulci  Lamix,  memor 
<Attx  non  alio  rege  puertix, 

Mutatfà;  fimultogp. 

Crejfane  careat pulchradiesnotdi 
t{eu  promptxmodus  ampborx, 

Gratto  • 


ESPOSI- 

TIONE. 

Ivtit]  mi 
gioua  [placa- 
re] placare  [& 
ture]  e con  l’ in 
cento  [Scfidi- 
bus]ccofuoni 
[&  fanguinc]e 
col  fanguefde 
bito]  cne  io  ho 
promelto  nel 
miovoto[vitu 
li  ] di  vitello 
[Deos]  gli  Id- 
G-  j di) 


igitizec 


▼fallano  oltre 
a l'incclo  anco 
ni  vari)  Tuoni, 
.come  oggi  s> 
/ano  ne  le  eh  ie 
fe  He  Chnllia 
ni.  Placare  Pia 
canli  gl-Iddij,i 
quidu  fi  fanno 
loroquefacrifi 
ci),  che  .«'è  loro 


’■>  rom  TTORATIO^  !(f\ 

di'Xclidodefl  euflodi, guardiani  [Numi  uariotcon-folennità  rie  tempi)  , & erano 
-d*  dil’omponio  Numida. cio;-,  mi  Iwfo  menati  nel  foro,  però  d ice  Seneca. Ri eor 
itru.far que’lactihcij, che iopromili  agli  • dati fheadeg  rezza tu haucdi,quimdcltu 
Iddi)  di  fare,  fe  Numida  tornaua  diSpa  'Jafródi  la  velia  pi  etefta,  e pigliarti  la  t&- 
'gna  fancyefiluo,  come  io  deiìderauo.  Et  pa  virile, efuftì  minato  nel  foro.  Pucrtjf 
-turc,&fidibus,  i Generine  lor  [acrilici)  meambio  di  puintur,  acciochc  )1  verlo 

nó  habbia  piu 

Tfeu  more  in  Salium  fit  requies pedum  : 

Tjeu  multi  Damalis  meri  r'j 

BaJfumTbreìcia  vincat  ^imyjlidc^: 

7{eu  defmt epulis  rafie:  ' 

'Heu  viimx apium , neu  breuelilium.  J 
Omnes  in  Damàlim  putres 

Deponm  oculos  : nec  Damali s nouo 
Di u elle  tur  adultero , ; • < 

r^.r5f,  : 

il  quale  Numida[nunc]ora  [lòfpes.f.rc- 

uerliis  ] clfendo  ritornato  fino,  e faluo  

[ab  vltima  Hefpcri.rJdaTvltime parti  di  capo  l’anno  vorauano  il  vafo  ,econtaiia- 
Spa^na[diuidit]da[iuulta  olculaj molti  noquante  petrellincbianchev’trano,^ 
baci  [cliaris  fodalibus]  a Tuoi  cari  amici  tantigiornidiceuanod’efl'crviuutidiqfl- 
[tamen]  nódimeno[nulli  diuiditja  nef-  loanno.però  diffePerfiividuncMacrine 
iuno  ne  dà|  plurajpiu  [quàm]  che[dulci  die  numera  mcliorc lapillo, Qui  libi  labe 
Lamii]alftioddceLamia'CÌoe,vaadeA  tes  apponar  candidai  annoi,  qufda  vfan 
fo  vHìrando  i ftìoi  amici,  & abbracciàdo-  za  tocca  qurOratio,  dicendoci  far  que- 
gli,ebacciidogli,comelifa,quàdofitor  Hi  facrifici,  accioTche  il  giorno  di  quelle 
na  a cara  di  quali  he  luogò  loti  rado  [me-  fede  Ricreila  f<Jìce[ne3  accioche[pulcra 
morjdiceora,  perche  egli  fa  piu  fella  a diesel  bel  giorno.chiamalo  bellojperche 
Lamia,cheaglialtri  [memor]  ricordàdo  i giorni  felici  fon  belli  [carcat]nó  manchi 
fi[aiflxpueritie]de  la  pallata  puericia,  di  [nota  Creda] de  la  nota  Crctenfe.cioc, 
-edere  vi  unti  inlicme  ne  la  lor  lanci  ullcz-  delapctrellfria  bianca,  v lata  daCrcteftlì, 

comcs’c  detto  di  fopra.  la  femcntia  e-,  ac 
ciochc qUeliogiorno  lìa  felice[nec lìt  ]e 
non  l*a[modus]modo,  nufura  [ampho- 
ratjdel’anfora [proniptx]  pronta , appa- 
recchiata, accioche  ognuno  polfa  bere  a 
fuapolla.il  fenfo  è, acciochc  il  vino  lìa  in 
liberti  d’ognuno,  e che  ognun  polfa  be- 
re fcnzarilpettOjfenza modo,  lenza  or- 
dine,e lènza  m dura,  come  fi  fa  ne  le  felle 
[neu]&  accioche[lìt  requies]non  fia  ripo 


vna  lìllaba  m 
[ Oelfa  | iòle- 
uanoi  Crctéfi 
hauere  vmv»- 
fo,&  ogntgior 
no  chelorfuò- 
cedcua  felice, 
mettcuano  in 
qtlo  vafo  vna 
petrellinabian 
ca,&  ogni  vol- 
ta , ch’eglino 
haueuano  qualche  auuerfiti,  mettcuano 
nel  detto  vaio  vna  petrellina  nera,  Si  in 


zaf  non  .tliorege]e.ncn  hauendo  hauuco 
nelfun'aJtro,che  l'habbia  retto,  e goucr- 
natoin  quella  età,  che  Lamia , che  eli  fu 
compagno, e macilro[ que]  c ricordàdolì 
[mutar*  rog*]d’haucr  mutato  la  toga[li 
mul]m(ieme,  in  vn  medelìmo  tempo; 
perche  egli  erano  d’vn  medelìmo  tempo, 
enelalorfantiulezza  furon  compagni , 
Si  in  vn  medelìmo  tempo  prefero  la  velia 
virile; perche  1 Romani  faceuano,che  i 


doro  figli  noli  ne  quatordici  anni, che  fini-  jb^péduttìjtjfc  piedi,  cioè,  acciochc fem- 
•fcela  pueritia,ecoininciaradclefcentia,  pren  balli  [in  morè]a  l’v  fi  nza  [Salili  | de 
tponcflerogtuvna  vede,  checichiamaùa  Salq  ballerini.  Quelli  Salij  furono  dodici 
tio  pretella,  che  portauano  ne  lalorpue-  ordinati  da  Numa  Pompilio  in  onore  di 
nuace  li  mettcllcro  la  toga,  e quello  face  Marte Gradiuo,  accioche  ne  le  lue  fede1 

- ».  • , ■ r.  fem- 
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fcmpreballafl'ero,  cfaItalTcro.il  veftimen  modo.pcrchc  Damale,  e Badò  lì  douetia- 
to  loro  era  vna  tonaca  dipinta,  efdprala'l  notrouaredi  cótinouoin  qfte  fcftcafar 
tonaca  portauino  vn  petto  de  bronzo { k t-  di  fj(le  prouc  [ nenjacc »ochò[dcfìnr]non 
tirami  cèlelti,  checrano  chiamati  aneù-  màchino[rofx]Icrofefepuli!>].ilcviuide 
lia. e coli  n’andatiano  per  la  circa  cantido  [ncu  viuax  apiù]nè  ilviuaceappio.  qlìae 
ean/oni,e  fallando,  di  quelle  arme  cele-  vn’altra  erba,chc  du  ra  aliai  tepo  [neu  bre 
ftinefcriueTitoLiuio,-enoiinaanzine  uc  liliù]nc il  giglio,  che  dura  poco  tepo. 
habbiamoparlato[  nec  Damali!  ] nè  Da-  il  fenfo  è , accioche  le  tauole  fieno  fiorite 
male.qlh  «ri  vn’aniica  di  Numida',  che  [oés]tjitti'L<lfponcnt  oculosjpotrino  gli 
bilica  lènza rtifura [multi  merijdi  rqol-  occhi[putres]pieni,di  vino[  rDamaliin] 
tè  vino  cioè, gran  bcuitrice  di  vino.fvih-  ìnDamalc.cioè,  ognuno  imbriacatoli  b« 
cat  Ball'um]  vinca  Bado  a bere . Ballò  era  ne,  guarderà  Daziali  libidinofamente 
vn';iltrobeuorte[amylbde]cóla  bcuàda  [nec]ne[Damalis]Damalc[diuellet]fi  fc 
[ Thrcleia  ] fotta  a l’vfanza  di  qlli  di  Tra-  parerà, fi  diftaccherafnouo  adultero]  dal 
ria.Quella  era  vna  bcuàda,  clit  faccuano  nouo  adultero.  cioè,da  Numida,  cioè, ac 
a-bere  gl’imbriaconi  a chiulì  occhi  in  vn  cloche  ella  ilia  fcmprccon  Numida[am- 
fiattq;ecolifl,che  nòia  beueua  in  vn  fiato,  bitiofior]piuambiriofa , ièringrdolo  piti 
pdeua.c  leeódo  mela  doucuano  mettere  con  !cbraccij[edcm  laici  «is]  clic  nò  Uri 
ivnvafod'vnacenamiQira,efatk>picuo.  . gne  l’edera  laiciuale  mura,  o gli  alberi; 
«darlo  abereaicolor  chegiocauano.  Àt-  douecllas’appiglia’.Chiamal'èlletalaill 
ti-i'd  icono,  cheterà  vn  vaiò,  col  quale  lì  fa  uaiperche  abbraccia  ftrerramért  te  le  cofe, 
ceua  a bere  nel  modo  detto  il  sciò  è accio  a le  quali  fi  apprende,  come  abbracciano 
cheDamale  nò  vinca  abete  Baffoinquel  ledonnclafciueglihuomini. 

..  t - -,  • »•  • 


ODE  TRIGESIMASETTIMA 

CONFORTA  I SVOI  COMPAGNI 
a darli  piaterc,  & bel  tempo  per  la  vit- 
£:  ['J  - ' toria  d' Augu fto  co tro  a M a rc'- 

Anroniò,&  Cleopatra . 


\Vnc  efi  bibendu  : nunc  pede  libero  «“io , che  erg 

* TuÌfandateltus:nunc[aliaribns  vnaltrodcTri 
_ » - . > p, , . unum;  prefe 

0 nareprilmnar  Deorum^  Ict  pcr  moFgljtf> 

T empiii  er.it  dapibnxfodal.es . & unto  faccua 

^ fntcbac  nefas  depromere  Ctcubum—  qiun  :o  a Cleo 


. Nunc]  fcriue 
t fimi  con  pa- 
gni,  ora  efier  il 
tempo  di  bere, 
di  ballare,  c di 
farconuici,che 
Cefare1  è tor- 
nato vittoriofo,  hauendo  rotto  Marcan- 
tonio, e Cleopatra,  fi  perche  la  cofa  s'in- 
tenda, io  narrerò  breuemente  la  ilioria. 
Pcrladiuifione  del  mondo  fatta daTriu 
uiri,dopo  la  morte  di  Cefare,  a Marcan- 
tonio,che  eravno  de  Triunuiti»  toccò 
l’Afia  ; & clfendo  andato  li , s’innamorò 
di  Cleopatra  Reina  d'Ecitro,  per  si  forra 
maniera,  che ren ancia ù la  Torcila  d'Ot- 


pacra  puceua. 
Per  quello,  e per  altre  cagioni,  eficndo 
nata  difeordia  tralui.&Otrauio,  venero 
a farmele  a la  giornata , ne  la  quale  Ot- 
tnuio  rimafe  vmcitorejcClcopatra  per 
non  eflcr  menata  a Roma  nel  trionfo , (J 
fece  mordere  ad  vna  lòrpe  vna  poppa,  e 
diquello’morì.Hauuta  adùqueOttauio 
qlla  vittoria , Orario  fcriuc  quella  Ode, 
confortando  i fuoi  cópagni  a fame  fella, 
G 4 ESPO- 


A. 


IODI  UOKATIO 


ESPOSITIONE. 

Vncjoraffodales  ] compagni  to  di  fopra,la Reina gouemaua  ogni  co- 
mici [eft  bibcndum  ] e tcpo  fa.  [cum  greecj]  ecco  con  chi  ella  voleua 
da  berefnunc]ora  [pulfanda  diflruggere  t’imperio  Romano  [ cu  gre- 
. J|_  tellus  ] c cépo  di  percuotere  ge]có  vna  moltitudinc[cótammato jcor 
la  terra [ pede  libero ] col  piede  libero.  rorta[vin>rum  ] d'huomini  [ turpium  j 
— 1 brutci[morbo] 

Cellis  auitis  : dum  Capitoli o 
Regina  dementeis  ruiruis , 

Funus,&  imperio  parabat , 

Contaminato  cumgrege  turpium . 

Morbo  vrrormn  : quidhb et  impotens 
Sperare, fortunaque  dulci 
Ébria.  fed  minuitfurorem-* 

Vix  vna fofpes  nauis  ab  ignibus  : 

Mentemque  lymphatam  Mareotico 
Bedegit  in  ver os  thnores 
Cxfar  ab  Italia  volantem 


ctoe,ora  etera 
podt  ballare,  e 
di  fallare  a no- 
ilro  modo,  fen 
za  rifpetto  al- 
cuno[nuc]ora 
[tempus  crac  ] 
è tempo  pone 
l’imperfetto  j» 
lo  prefente  ("or 
rare]  d’adorna 
re  [ puluinar 
Dcorum  ] il  de 
Icodeglilddij 
[dapibusldivt 
uande[fali 


perla  ìor  mala  i 
tia;  perche  età' 
vna  moltitudi  f 
ne  gride  d’huo 
mini  fenza  mé 
bro  geni  tale,  p 
che  era  dato  ta 
gliato  lor  tut- 
to ne  la  lorpue 
ritia,comefail 
Turco  a'fchia- 
ui , accioche./ 
pollino  llarcó 


lian- 

bu$]copiofè,e  folennijperche  i Salij,cioè, 
quelli  faccrdoti  di  Marte,  che faltauano, 


le  dóne-,la  qual 
moltitudinedi 
co  feguitaua  Cleopatra,  e chiama  quelli 
ali  brutti  plamalatia;perchc  erano  coli 


detti nerOdeinnanzi;eranoquegli, che  flroppiati.  edice,chc  Cleopatra  voleua 
apparecchiauano  le  cene /bienne  ne’tem-  routnare  l’Imperio  Romano  con  quella 
pii  perche  fecondo  che  fcriue  Seruionel  gente  coli  vile,  fchcmcndo  Cleopatra, 
terzo  libro  de  la  Gcorgica,  quelle  cene  che  lì  credeua  con  l’arme  di  coltoropo- 
cofi  grandi  li  foleuano  fare  in  certi  tempi  ter  vi  nccre  i Romani , oucro  perche  ella 
[ante  hac]innanzi  a quello  tempo,  cioè,  non  hauefle  forfè  miglior  gente  di  quella 
innanzi  a quella  vittoria  [ nefas.  f.crat  ] [impotens.  i.valde  potens]  perche  quella 


non  era  lecito[depromcre]cauare[Caecu 
bunijil  vino  Cecubo,  del  quale s’è  detto 
innanzi[cellis  auitis  jde  le  cantine  de  gli 
auoli.cioè, ripollo  da  gl  i auoli.  e per  que- 
llo intende  il  vino  vecchio;  pcrcheelic 


en- 


prepolirione  Im  crclce  la  (ìgnilicatione 
di  quella  parola  potcnsfimpotens]  mol- 
to potente,  cioè , Cleopatra  [ Ipcrare  ] di 
fperare[quidIibet]ciascunacoi3,  cheella 
voleua.cioè,  che  ella  voleua  ad  ognimó 
far  quel  che  ella  delid  eraua[q;]& . ebria] 
imbraca  , infunerbita  [ dulci  fortuna  j 


do  dato  ripollo  da  gli  auoli,  bifognaua 

che  fulTe  vecchio,»  qual  vin  vecchio  cf-  imbriaca  , inlunerbita  |_  dulci  lortuna  j 
fendo  piupretiofo  del'altnviócralcci-  pCTlaprofperafortuna[fed]ma[vna na- 
to metterai  mano fe  non  in  fcflegrandi  uis]vnanaucfola[vix]appena|  fofpes ] 

falua , (campata  [ ab  ignibus  ] da  fuochi 
[minuit  furorcm]lc  diminuì  il  furore,  le 
fece  abballar  l’orgoglio.  X dice,chcvna 


[dujdice  ora  qnla  Rcina  Cleopatra,  det- 
ta di  fopra[parabat  ruinas  dementesjcer 
caua  pazzaméte  di  rouinare  [Capitolio] 
il  Campidoglio[&  parabat  funus  ] & ap- 
pirecchiaua  la  morte[impcrio]a  l’impe- 
rio; cioè, cerca ua  di/lmggcre  l’imperio 
Romano.  Dice  la  Reina , e non  Antonio 
cenar  di  far  quell o;perche, come  s’è  dcc- 


nauefoia  fcampò  in  quella  guerra  na- 
uale  de  le  naui  di  Cleopatra , oucro  per- 
che vna  fola  appunto  ne  campaflc,  doue 


ella  lì  fuggì  innanzi  a Marc'Antonio,o 


vero  per 


uggì  i 

irla  figura  iperbole,  dicendo  vna 
incanì- 
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in  cambio  di  poche;  perche  poche  Tene  Mareote,  che  è vn  vino  ottimo,  che  ella 
fiduarono.e  quella  naue  fola  fcampara  le  bcuea.[In  vero*  timore* ]in  paure  vere-», 
fece  ritornare  il  ceruello  in  capo  ; perche  cioè  Cefarc  le  fece  hauer  paura  da  vero 
ella  non  pensò  avolerecon  quattro  eu-  [ volantcm]  dicequandoCefarele  fece 
ftuchi  rouinare  l’Imperio  Romano[^ue]  hauer  paura  [volantem]  quando  dia  1» 
e [Cefar]Cxfare[redegit]ridufle[mété  fuggiua  volando  come  vnovccello  [ab 
lympnati.lded  illi  madefadi,&ebrià]  Italia]  d’Italia,  e quefto  fu, quandoef- 
la  mente  furiofa,-  lei  imbriaca  [Mareoti-  fendo  rotto  Marc’anconio , Cefarc  b fic- 
co] di  vino  Mareotico.  quello  vino  nafce  guitaua  per  pigliarla, 
in  vna  palude  de  l'Egitto , che  fi  chiama 


Adurgens  re- 
mi*] flringen- 
dola con  remi, 
cioè,  eflendole 
Tempre  a la  co- 
da quali  per  pi 
gliarli  [ velut] 
come  [ accipi-* 
ter  ] lo  fnaruie 
re  [ molics  co6 
lumbas.f.adur 
get  ] llringe  le 
colombe^,  of- 
fendo lor  fem 
pre  a la  coda 

r!r  prenderle 
aut  ] ouero 
[ vcnator  ] il 
cacciatore  [ri- 
tus]prefto  [le- 
porem.  f.  adur 


Iberni s adurgens  : accipiter  velut 
Molleis  columbas,aut  leporem  citus 
yenator  in  campi s aiuoli s 
demonio  : dar  et  vt  catenis 
fatale  monflrunt.  qusgeneroftus 
Ter  ire  quxrens , neemuliebriter 
Expauitenfem  : neclatentcis 
Clajje  cita  repar auit  oras . 
tÀufa  & iacentem  vifere  regiam 
Vultu  fereno fortis , & ajperas 
T rotture Jèrpenteis  : vt  atrum 
Corpore  combiberet  venenum , 
Deliberata  morte feroci  or 

Sauis  Liburnis  : feilieet  inuidens 
Trinata  deduci  fuperbo 
TJon  humilis  mulier  triumpho . 


genere  neutro 
non  importa; 
oche  è vn  mo- 
do vii  tato  mol 
to  da  poeti  fi 
Latini,  e volga 
ri,  che  accorda 
no  ilrelatiuo, 
non  con  la  vo- 
ce de  l'antece- 
dente, ma  col 
lignificato  fuo 
però  dilTc  Te- 
rcntio.Fatetur 
tranllulifle  in 
Eunuchù  fui 
[ qux  J la  qual 
Cleopatra  j ij- 
rens[cercando 
[perire]  mori- 
re [ gcnero- 


get]ftringclalelepre[incampis]neleca  fius]piugenerofamente[nec]né[cxpa 
pagnc[Aemonix]d’Emonia.cioè,  di  Tra  uitlh  ebbe  paura  [ muliebriter]  comcfan 
cia[niualis]piena  di  neue.La  Traciac  det  no  le  donne  [ cn  fem  ] de  la  fpada.cioè,  de 
taEmoniadaEmofuomontc[vt]que-  l’arme[nec]nè[rcparauic]  fortificò]  o- 
flo,chcapprelfo  feguita,s’in tende  di  Ce-  ras'Ji  paefi  [ latente*  ] nafcolli  ne  l’Egitto 
fare, e di  Cleopatra , e non  de  la  1 epre , e [ dalie  cita  ] con  vn  armata  predo  meda 
del  cacciatoreLvt]acciodie[darct  ] mct-  in  ordine, perche  ella  poteua  farlo , fc  el- 


teffe.cioè,Cefare  mettefl"e[fatale  modrù] 
il  modro  fatale,  cioè , Cleopatra,  fi  lo 
chiama  fatale  ; perche  doueua  morire.  fC 
la  eh  iama  modro  ; perche  era  contro  na- 
tura, che  vna  donna  fufic  unto  animo- 
fa,  come  era  ella  [catenis]  ala  catena, 
cioè,  Cefarc  lafeguiraua  per  farla  fua 
fchiaua[qux]Ia  qual  Cleopatra,  fi  nota- 
te, fe  bene  quedo , qux , che  è del  genere 
feminino  rifcrifce  raodrum  , che  è del 


la  hauelfe  voluto , fecondo  che  d ice  Plu- 
tarco  ne  la  vita  di  Marc’antonio  [&  aufa] 
& hebbe  ardire  Cleopatra  [vifere]di  vifi 
re[regiam]la  fua  danza  reale,  cioè  Alef- 
fandria[iacentem]lpau  catara,  & afflitta, 
per  la  perdita  de  l’clièrcitio  [vultufere- 
no]con  allegra  faeda,  fenza  moflrar  pun 
to  di  dolore  [ & fortis  ] forte-» , animo!» 
[traftare]di  mancggiarc[afpera*  ferpen 
tcs]le  ferpi  afpre,e  crudeli  [ f t]  accioche 

[com- 
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Icombibor']  ella  beucflè[corpqre]jcol  fuEnodelapref<fnzafua;eperqm>llo  no» 

I lio  corpi  ; atrum  venenum  J il  nero , £ pore  allora  Zar  la  guerra  con,  Cleopatra* 
ceudel.venencHperche,  come  s’e  detto  di  ma  poi  hauzrodo  doppo.vn  ceno,  tempo 
Copra , ellali  fece  mordere  le  poppe  a due  ilainiito  le  cofe  di  Rofoa;n'andòin  Altf-s 
ferpijecofii'auudcnò  c mori  [terocior]  fandria  con  vn  grò  fio  dittato.  Antonio 
piu  fcroce[ deliberata  raorte]per  la mor-  cllcmio  in  vn  fubito  abbandonato,  c fra- 
te, che  ella  h«ueua  deliberato  di  datli  [l'x  ditodafuoi  foldaci,  fchauetulo  incelo, 
uisLibumii]dccrudeliLihumi, quelli  clieCleopatra  s’eta  arr  mazzata , febea 
fono populi  Alpini  defilimi,  paratilTimi  non  era  veto; fi  diede  col  fpo pugnale^, 
a darli  la  morte, qri  bifogna.  Vuole  adun  duc,o  troo’te  nel  corpo,  eli  m)fe  pel  leq 
queinfcrirc,che  ella  hebbe  manco  rifpec  to, e viuendo  ancora,  lu  menato  a Cleo- 
to  ad  ammazzarli , che  non  hanno  i Li-  patxa;a  la  quale  haueado  detto  molte  co 
burnbqnbifognaffcilicctj  dice, perche  fc, morì.  FattoqucftÒ,0«auianoniar>- 
clla  s’ammaraò[fcilicet]ouettmére  s’am  dò  vn  fuo,  chcgli  mtnafl'c  Cleopatra  vi* 
mazzo  per  q ucllo[m  ul  icr  J q nella  femi-  ua,per  hauèrc  i danari,  che  ella  haucua  ra, 
na[nonhumi]Ì!.,non  vile, non  balla  d'ani  gunati,c  menarla  a Roma  nel  trionfo  tra* 
mo,3ir/ialticra'Lpriuara]cflcndopriua.ca  glialcri  prigioni.  madia  veduto  ilmcf- 
del  Regno!  [ iiwidens]  Intuendo  muidia,  fo,mifc  inano  alpugnate  per  ammazzar4-; 
non  vòlendo[dcduciJeircr  menata  febìa-  lì,  ni  a noti  potè',  perche  il  mdfo  fu  troppi 
ua[fuperbo  triumpho]  nel  trionfo  fuper-  popfloatorglielo  di  manpefl'endofipoi 
bo.  Plutarco  qe  la  vira  di  Marcantonio  per  lo  troppo  piangere  ammalata  di  feb- 
dicc,  che  come  Cleopatra  fu  attuata  in  brc’i  Ottauiano  andò  in  perfona  atro- 
Aleflandria,ella  ordinò  di  traifcrire  la  uarla;  conlblandola , £ promettendole 
fua  armata  fra  il  mare  Rodò,  X l’Eciteo  di  far  ciò  che  ella  delideraua,/cio  per- 
nel  marcdel'Arabia,^  con  gran  molntu  che  ella  non  s'ammazzalle.  Nondimeno 
dine  d’óro,c  d'argento  accompagnata  da  per  non  edere  menata  nel  trionfo  nafeo- 
grandiflimo  numero  dcftioì  fuggirli  in  iàmenred'Augofto,  v’ammazzò,  col  farli 
paefi  incogniti,  per  liberarli  da  la  guerra,  mordere  da  le  ferpi,  come  di  l'opra  Vi 
edalafcruitù,  maelfendolc ’ftare' arfele  detto.  Ora elfendo Rato  rifcritoadAu- 
prime naui  dagli  Arabi; ella  li  rimofleda  gulio,chc  ella  Vera  fatta  mordere  a le 
quella  imprcfa;faccndo  con  ogitidiliecn  Ferpi  ; corfe  là  per  aiutarla^  ma  non  fu  a 
za  guardare  iporti.e  ilici  del  mopac(r,at  tempo,  che  già  il  veleno  haueua  fatto  il 
tendendo  folamcntc  a darli  piacer  con  corlo  fuo  ; e”  la  trouò  morta  nel  letto 
Antonio  nel  letto, & a tauola.  In  quello  d’oro  con  gli  ornamenti  regali , ad  vlodt 
mentre  Ottauiano  fu  richiamato  a Ro-  Reina.la  quale  dopoi  magnificamente^ 
mada  Agrippa;  perche  le  cofe  di  Roma  realmente  inficine  con  Antonip  la  fece 
andauano  in  modo^he  clic  haucuano  bi  fcpcllire-z. 
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hauut^n  ojjio fSBfcaratAs  ] pii», appariti  vfcttf  rione  II rofe'  fi  conTeniinfe Jungi- 
[Pemcws]  fan»  aTvfairta'dc'Péfi , per-  menft  piu  die  ne  gli  altnluoghi1,  per- 
che 1 Perfinel  mangiare  fono  molto  luf-  checoftui  andana  cercanefofoort  di  tem- 
r...:~r.  - .rIii/-Vrìr<fì<ntirmrl  mi  oifbue-  ‘ pó,  doiic  vengano  cardi  le  rofe  [ fimplic» 


furiofi,  e ddicati[dilplicent]  mi  difpiac- 
ciono  [ coro-  1 1 

nz]leghirlan-  SimpHàmyrto  nihil alUbores 
rie[nexz]mer-  $e(iulus  CUl-0,  neque  te  mi  nifi  rum 

Deiecet  myrtus,  ncque  me  fub  arfa 
- ' - ••  ■■  yitebibento* rt_.  I 


A 


myrto.  f.  aga- 
mus  ] faccia- 
mo cóla  mor- 
tine Pcmplice’; 
e non  andia- 
mo  cercàdo  al 
tro,  che  que- 
lli 


lyra]  fatte'  di  . O J.  . 

quella  foglia  fottililTima,  cheè  tra  la  feor  da  balla  [ego  fedulus]  io , che  fono  dili- 
givi il  legno  de  latiglia»  la  quale  fi  chia-  gente, quanto  mi  Infogna [nihtl  curo] 
ma  filtra,  dela  quale  approdo  gli  antichi  non  mi  curo  [ allabores  ] che  tu  t arcaci* 
lifoleuanofarcle  ghirlande, come  feri-  chi  tanto[neque]ne[myrtus]  la  mortine 
uc  Plin.ncl  lib.  xvj.  & nclxxj. al  iij.  cap.  [dedecette]  u difdiccate[  inimilrum  1 
dice  quello  jperche  quel  fuo  feruidore  chefci  mio  feruitore  [ncque  me]nc  li  dii 
dodeuafanidi quelle  £ofe[  mitre  fefta-  dicci  mejdjibentcm]quaadobeo,o ma- 


fi  trouino  le  rofe , che  vengono  tardi , o mortine  fola. 
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COL  COMENTO  VVLGARE 

LIBRO  SECONDO. 

ODE  PRIMA. 

AD  ASINIO  POLLIONE. 


M O T V M ] 
parla  in  quella 
Ode  ad  Afìnio 
Poli  ione,  pcr- 
fona  di  cràdif- 
fima  dignità 
nelaRep.Ro- 
mana , & eccel 
lente  ne  la 
fia,e  di  gradi 
lima  autorità 
appreflb  Au- 


0 7*  V M ex  Metello  confale 
ciuicum , 

Bellique  caufas , & -pitia , & 
modo  st 

Ludumque  Fortuna  ,graueisquc 
Trincipum  amicitias , & arma  \ ' 

Hondum  expiatis  putta  cruoribus, 
Tericulofe  plenum  opus  alea, 
Trattasi&incedis per  ignes 
Suppofitos  òneri  dolofo . 


Su?°6duttore  "Paulum  feuerx  mufa  tràgeedi a 


uetia  preli.  del 
quale  Verg.  fa 
métione  ne  la 
Buccolica.  Di- 
cono, chela  fa 
miglia  de  Poi* 
licnihebbe  o» 
rigineda  Nu- 
ma  Pópiliole* 
condo  Re  dot 
Romani,  fu  có 
litote  cred- 
ente di  trage- 
die. Orahaue 
do  egli  meflb 
da  canto  letta 
gedie,  comin- 
ciò a fcriuere 
la  illoria  de  la 


fol 

leu 


tui  _ 

Ae_j  l’cflcrcito  Dcfit  theatris  : mox,  pbi  publicas 

di  sSonichi, e Cecr0P10  rePetes  COthurtlO  , 
de  la  Dalma-  Infigne  maflis  pr afidi um  reis. 
tiahebbe  ilcrió  jit  confiti  enti  Tollio  curia: 

ùm  CZ,lZm  ‘“m‘" 

quel  medeli  - Dalmatico  peperà  tnumpho . 

moanno  hcbbevn  figliuolo,  al  quale  po  ucrla,  dicendogli , che  «gli  non  può  far 
le  nome  Salonino  da  t Saloni,  ch’egli  ha-  quella  cofa,  fenza  offender  molò. 

ESPOSITI  O N E. 


guerra  tra  Ce- 
lare, X rónco. 
Orario  lo  fcot» 
figlia  da  feri- 


no l l t o]oroIlionc  [prae- 
lidium  ] difefa  [ inligne] 
grande,  potente  f moeftis 
reis ] a rei  mefti . cioè,  a 
malfattori,  che  fono  me- 
fli,&  mal  contenti, per  lo  pericolo,  in 
che  lì  trouano  per  li  lor  delitti  [&  curia] 
e difefa  de  la  corte  f confidenti  ]che  ti 
chiede  coniglio,  cioè,  oPollionc./,  che 


puoi  con  la  tua  eloquentia  ne)  foro  giu- 
diciale  difendere  ituoi  amici , che  fono 
accufati  di  qualche  delitto , e dare  otti- 
mo coniglio  a Senatori  nel  fententiare 
[nafta*  ] tu  fcriui  [motum]  il  moto , la 
guerra  [ciuicum]  ciuilefex  Metello  con- 
fu le]  caufata  da  Metello  Confule-» , per- 
che dfendo  Quinto  Metello  , e Lucio 
Afranio  Conimi , i cittadini  comincia- 
rono 


COL  COMENTO  VVLG.  LIBI, 


rotto  ad  hauere  grandiffima  innuba  la 
potenza  di  Pompeo, in  modo,chc  non  fi 
faccua  altro , che  calunniarlo,  e i princi- 
pali erano  prima  Me  tedio,  che  haueua 
grande  fdegno  con  Pompeo,  perder- 
gli ihto  diminuito  il  trionfo  di  Candia, 
jC  dipoi  Cato- 
ne, che  Tempre 
fu  nimico  di 

tuttu  grandine 
Coli  andauano.j 
di  cótinouovi 
tuperando  tue 

tele  cofedi  Pompeo.  La  onde  dubitan- 
do egli,  che  quella  cofa  non  gli  cogl  ielle 
la  riputaticnc;  cercò  di  farli  forte,  X di 
mantenerfi  con  l’arme,  per  la  qual  cofa 
tutto  il  mondo  fu  occupato  da  tre  Prin- 
cipi.da  Ccfare  la  Francia , da  Craffo  P A- 
fia  t da  Pompeo  la  Spagna  ; e coli  regna- 
rono dieci  anni  , fecondo  che  dice  Lucio 
Floro,  & Appiano  nel  fecondo  libro  , e* 
Plautarconeia  vita  di  Celare.  Hauendo 
poi  Pompeo  cominciato  a temere  la  po- 
tenza di  Cefare, cominciò  a cercare  d’ab 
badarlo , e di  leuargli  de  le  legioni , e di 
fare, che  egli  non  haueflè  il  trionfo,  en- 
trando in  Roma,  da  le  quali  cofc  com- 
nioflb  Ccfare,  diuentò  nimico  di  Pom- 
peo; c coli  cominciarono  le  guerre  ciuili 
[que]ef  trafi»]  tu  fermi  f caufas  belli  ] le 
cagioni  de  la  guerra.  Le  cagioni  della 
guerra  fono  le  narrate  [ & vitiajc  i vitij, 
che  erano  quelli  ; perche  Celare  non  vo- 
leua,  clic  nell'uno  gli  folle  fuperiore,e 
Pompeo  non  voleua  , che  nell'uno  eli 
folle  pari,  fecondo  che  fcriuc  Lucio  Ho 
ro[&  modo;  je  i modi , con  che  fu  fatta 
la  guerra  tra  Ccfare,  e Pompeo.  Imo- 
di  furono  quelli.  Pompeo  prefe  le  for- 
tezze d'Italia,  evi  mife  deboli  prelìdij. 
le  quali  fubito  furono  prefe  da  Cefare-». 
primagli  11  ribellò  Rimini,  dipoi  Libo- 
ne fu  cacciato  di  Tofcana  , Termo  de 
rVmbria,Domitio  di  Corfìnio , il  Senx- 
todi Roma, Pompeo  di  Brindili.  Ce- 
fare fe  n'entrò  in  Roma, che  era  quali 
rota; perche  quali  ognuno  s’era  fuggi- 
to per  la  paura  ; e da  leileflò  fi  fece  Con- 


fole ; faccheggiò.  l'erario  ; & hauendo 
nielli)  in  foga  Pompeo  , prima  che  vo- 
ledc  fegu  icario, li  volle  a riordinar  lo  Ra- 
to. Ala  fine  hauendolo  vinto  in  Thef- 
faglia,ilcoflrinfeafuggirfì  in  Egitto;  li 
doue  innanzi  a gli  occhi  de  la  moglie , X 
de’figliuoli,gli 
fu  (atto  indi- 
gniffimamen- 
te  tagliar  la  te 
Ha  da  Tolo- 
meo[q;]c[tra- 
ftas  j tu  fcriui 
[ludum]  il  giuoco  [ Fortun*  ] de  la  For- 
runa.il giuoco  de  laFortunaè  abballare 
i grandi, & alzare  i baffi, come  interuen- 
nea  Pompeo, & a fuoi  compagni[que]  e 
[amicitias]  tu  fcriui  l'amicitief  graues  ] 
graui  , che  oppreflero  tutto  il  mondo 
[Pcincipum]  de  Principi,  cioè , di  Cela-, 
re,e  di  Pompeo;i  quali  furono  parenti,  & 
amici  in  diuiderfi  il  mòdo,  comes’è  det- 
to[&  trattasi  e tu  fcriui  [arma]  l’arme 
[nondum  vntta]non  ancora  vnte  [expia 
tis  cruoribus[non  elicndo  ancora  purga- 
te, e nette  dal  fangue  ; perche  era,  & è 
vlanza,  finita  la  guerra,  di  nettare  l’ar- 
me , accioche  elle  non  s'inrugeinifcano. 
eper quello  vuol  mollrare,  ohe  ancora 
la  guerra  ciuile  non  c linica[opus]Iaqual 
tua  opera , che  tu  fcriui , vn  opera  [ ple- 
num ] piena  [alex]  d’vn  giuoco  T peri- 
culolaej  pericololb;  perche  gli  fcrittori  lì 
fanno  molti  nemici,  fcriucndoil  vero; 
perche, fe  dicono  male  d’alcuno , diuen- 
tano  nemici  di  colui , c de  fuoi  amici;  fe 
bene  d’alcuno  altro,  lì  fanno  nimici  co- 
lorojchcgli  voglipn  male,  però  foggiu- 
gne[&  incedis]c  camìnifper  igne*  ]pcr  il 
fuoco  [ foppolìtos  J coperto  [ cinen  do- 
lofojcon  la  cenere, che  inganna,  cioè , tu 
camini  per  la  cenere , che  ha  fot»  il  fuo- 
co,e credi,  che  non  vi  (la , e non  t?  ne  ac- 
corgi, in  (in  che  tu  non  ri  fei  cotto.  [ pau- 
lum  [Pollione  in  vn  medefimo  tempo 
componcua  le  tragedie,  & la  ilforia  de 
le  guerre  ciuili;  & perche  l’vna,  & l’al- 
tra era  difficile  imprcla;  Orario  il  con- 
forta, die  lafci  alquanto  da  pane  lo  fcri- 

uere 


lotti  mute  minaci  murmurc  comuttm 
Terfbr'mgisaureis  ; i.-tm  litui flrepunt  : 
. Jam  fulgor  amorum  capace s 
T erret  cquos  r cquitumque  vultus . 
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t>er?le  tragedié , acrioche piu  confi Jcra- 
amcnte , L<  piu  cautamente  polla  arten- 

dercafcriuereìailloria;  kl, quale  finita, 

potrà  poi  piu  comrtvOdamcmc  tornare 
a fcriucre le tralafiriatc  tragedie,  [defit] 

manchi, ftia  finora  Cpaulum]alquanto,vn 

poco[thcattisjdc  teatri  [ mufa ] la  mula 
^Teucri  tragowlix]  de  la  Teucra  tragedia, 
cioè, non  fcriucre  ora  le  tragedie,dotic  in 
tcrucntzomi le  morti  de  Principi.  I?ice, 
cheellà  fitia  fuora  de  teatri;  perche  le  tra- 
gedie fi  rccitauano  ne  tcatri[vbi]quapdo 
fmox]di  cui  ad  vn  poco  [ordinans  J tu 
harai  ordinatofrespublicas]  le  cofe  pur 
bliche.  cioè,laftonadele  cofepubliche. 
cioè , come  tu  barai  fcritto  la  lioriade  le 
cofe publiche[rcpetes]  tu  ritornerai  fgrà 
de  munus]a  la  grande  imprefa  de  latra- 
gedia[Cecropio  cotl.umo  jcon  lo  Amale 
A tenie  fé-».  Te  fpio  Ateniefe  fu  il  primo, 
che  fcrilfie  le  tragedie,  & era  portato  a far 

le  in  vn  carro  intorno  a la  città.  Doppo 

coftui  Efchilo  pure  Ateniefe,  fu  il  primo, 
che  diede  a poeti  tragici  la  mafehera,  e la 
vìéfta,e  gliftiuali.  però  dice  qui  Orario  a 
PoUione  che  quando  egli  haucra finito 
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difcriuercle  ftorie  Romàne*  allora  egli 
potrà andarea fciàtierele  tragediecóglt 
ftiualif  Cecropio,  cioè,  Ateniefe  daCe- 
cropc  F e de  gli  Atenìeli  [ cui]  al  quale-», 
noe, a tePollione[lauros]la  vittoria.po- 
nem  lauro  per  la  vittoria;  perche  i vinci- 
tori erano  incoronati  d'alloro  [ paperi  t] 
ha  partorito , acquiftato  [ honores  xter- 
nos  ]onori  cteri^,£triumpho  Dalmati- 
cojpcr  il  trionfo, che  tu  haiottehuto , per 
li  vitlcfiàhauuta;n  Dalmatia  [ iamjgii 
‘ [ffilòc^Òr?  fpeifl'riiigis  ] tu  fai  rimborrt^ 
bare  [aure*  ] glioretchi  de ghhtiomini, 
che  leggono  quelle  tue  guerre  ciuili[mi- 
naci  murnuire]con  vn  minaceuolc  mor- 
morio, il  repico,romorc[comuum]  de  cor 

ni.non  che  fentiffero  il  romore.ma  pare- 
ua  di  fcntirlo  a chi  lcggeua[iam]  giafli- 
tul]  le  trombe  f ftrepunt]  fanno  llrepi- 
to[iam]giàj[fiilgorarmanim]  lo  fplcn- 
dore  de  l’arme  [ terrct  ] fpauenra  [ e- 
quos]  i caualli[ fugaces  ] che  volcntier 
fuggonofquele'  [ terrct  ] fpauenra  [ vul- 
tus]  i volti, le  facciagli  afpetti[equitum] 
de  cauaUicri.Litui,  le  n’e  detto  ne  la  pri- 
ma Ode-». 


.01. 


I A M ] t già 
f mihivideor] 
miparc[audi- 
re]vdirc[ma- 
gnos  duccs  ] i 
gran  Capitani 
gridare[lordi- 
dos  ] Tozzi, 
fporchi,  ib  rat- 
ta ti  [pulucrc] 
dipoluerc[nò 
indecoro]  non 
difonoreuole. 
ebene,  perche 
à i vincitori  c 
honorc-»  efTer 
imbrattati  di 
poluerc  , o di 
hrngne.  c certo 
quella  è vna 
gran  lode  de  lo 


putire  magnos  iam  videor  duces 
Non  indecoro  puluerefordidos : 

Et  ctmtta  terrarttm  [ubafla , 

Trxteratrocem  animarti  Catonis. 

Juno , & Deorum  quifquis  atnicior 
.Apri*  inulta  cejjerat  impotens 
Tellurc  : viftorum  nepotes 
pettulit  inf trias  lugbifrt a. 

Quis  non  Utinofaìiguinepinguior 
Campus  fcpul  chris  impiapralia _ 

Teflatur  è auditumque  Aledis 
Hejperixfonition  ritinti 

Quigurges  ; aut  qux  fiumina  lugubris 
Ignara  belli  i quod  mare  Danni* 

Non  decolauere  cxdes  i 

Qux  caret  ora  cruore  noflro  i .fc  ,v „ r — 

fcrittorc,  che  faccia Pa-  to albine laduodccimaOde LIu|J°^iu 


rere  le  cofe  ap- 
punto , come 
elle  fono  ft  itd 
fatte  [ & vi- 
deor] e mi  par 
vedere  [ cun- 
fta  tcrrarum] 
timo  il  mon- 
do [ (ubafla] 
fogpiogato  da 
Cefiire  [ praf- 
ter]faluq,  ec- 
cetto , fuor  fo- 
lamcntc[atro- 
cem  animum] 
il  forte  animo, 
& inuincibile 
[ Catonis  [ di 
Catóc,del  qua 
le  fe  n’è  parla- 
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none  [ & quifquis  Deorum  1 & offrii  Dio  gtirgcs»  ]q  uni  lago, qual  pai  ude,qual  pan 

' ' -K  “*■  - faut]ouer.imetiJi]ux  f)umina]quai 

i[ignara'.tlfuefufifton  hanno  felicito 


[amiciorpro  ibi  iciivj  amico  [ Airisja  gli 
AfTncani,a  Cartagmefi  [ impotcns  ) irrt- 
pocence  [celierà:]  haucua  ceduto  , e s’cra 
vfcita  [inulta  tellure]  vie  la  terra  non  ven 
dicata.  cioè,  era  Hata  sforzata  partirli 
di  Cartagine, 

Sedne  relittis  ninfa  procaxiocis 
C&xretrattes  mrnera  n.cnix  : 
Mcciim  dioneo  fub  antro 
QusremodoÉ  leuiore  plettro:  ‘ 


fenza  far  la  vé 
detta  de  Car- 
taginefi[  retu- 
litjlu  condot- 
to [nepotes]i 
defcendéti  de 
Romani  vincitori  de  Cartaginefi  [ infc- 
rias]  per  vittime,  e facriricij  [IuEurthx] 
a Giugurta.  Lafententia  è,  che  Te  Giu- 
none non  potè  difendere  i Cartaginefi 
da  Tarme  Romane, eie  conuenne  par- 


tano | 

filimif 

[belli*  j lagucfra*[qu  marcj  qual  mafe 
[cxdwjle  Meliate, le  vccifioni,  le  morta- 
liu[DauniJc]dc  l’Italu  [ nó  dccolauerc?] 
nó  hanno  lco- 
lorito  p il  làn- 
gue , che  vi  s’c 
lpaifo.  Vuole 
inferirò  , che' 
per  tutti  inu- 
r.  ri,  & per  rgnj 

parte  egli  hanno  lafciato  aliai  languì. 
DaunixDaunia  è proprio  la  Puglia,  ma 
mette  la  Puglia(che  è vna  partejper  tut- 
ta l’Italia  [qua:  ora]  qual  pael'e  [ caret] 
manca  [ noltro  cruore?  ] del  fnoilro  fan- 


tirlì  di  Cartagine , eflendo  Hata  da  Ro-  gue?  cioè,qual  paefe  è quello,che  non  fia 
mani  dtilrut^;  nondimeno  ella  ha  fat-  luto  bagnato  del  noltro  lànguc^fcd]  voi 


ta  la  vendetta  ora;hauendo  fotti  mori 
retanti  in  quelle  guerre  ciudi  de  nepo- 
0 de  Romani.  Inferii  erano  facrihtij, 
che  fi  f accuano  a morti  in  quello  modo . 
quando  in  vna  battaglia  era  ftato  mor- 
to alcun  Capitano;  la  parte  di  quello 
Capiuno  morto  pigliaua  tutti  i prigio- 
ni, che  eglino  haueuano  de  ni  mici,  egli 
conducemmo  a la  fepolrura  del  morto 
Capitano,c  fopra  quella  gli  ammazza- 
uano  per  Tan§na  del  morto.  Dice  adun- 
que, che  Giunone  per  ven  J icarfi , ha  fac- 
to facrifitiodi  tanti  Romani  a Giugur- 
ta,poncndo  Giuguru  per  tutti  i Cupica- 
ni  AfTricani, ammazzati  da  Roman i[^s 
campus]qual  paelè,  qual  campagna  [pin 
guior  prò  pinguis]grafl"o[fangutne  Lati- 
no]di  faTOue  Latino, Romano  [nó  teda- 
tur]  non  fo  fede  [impia  prxlia]  de  le  cru- 
dcl  guerre  [ fopulchris]  con  le  fepolturc 
che  vi  fon  dentro,  e bene,  perche  i Ro- 
mani haueuano  combattuto  quali  per 
tutti  i luoghi,  & in  ciafchcduno  v’era 
qualche  fep oliera , che  foce ua  fede  de  le 
guerre,  che  v’baucuauo„fctto  i Romani 


ufi  ora  a la  mufa, dicendole,  cltedlr  non 
feguiri  ptu  di  narrar  quelle  cofe  foilidio- 
fe,ma  che  ella  ritorni  a cantare  le  cofe 
piaccnoli,  come  a lui  fi  cóuienc  [led]  ma 
[mufa]o  mufa [procax]  importuna  ,che 
metti  manonele  cofe  d’altri  [quxre  me 
cum]  cerca  meco[modt)s]  i modi,  ciò.-  ,i 
verfi  facti.cioc,  canta  meco  verfi  [ leuiore 
plettro]  con  flilc  piu  ballb , piu  hum;Ie', 
piu  piaceuolef  fub  antro  Dionxo  ]nc  la 
fpelunca  di  Venere,  cioè  foche  quelli  ver 
fi  traccino  di  materie  lafciue^>,<econdo 
chea  la  qualità  loro  fi  conuieue[ne  rc- 
rraèles]  che  tu  non  ritratti  [munera  n ar- 
nia: Caca:]  i verfi  lugubri  trouati  da  Si- 
monide  poeta  [ rrhèlis  iocis]  hauendo 
niello  da  banda  le  èofic  piaccuoli,  c gio- 
cofe,  di  che  io  mi  diletto , & che  log!  io- 
no  edere  il  foggetto , e la  materia  de  ver- 
fi lirici.  Nxmaè  vn  verfo  malinconico. 
Cara  è vn’Ifola,  donde  fu  Simonidc  poe- 
tiche fuinuentore  di  quella  forte  di  ver 
fi.  e dice  nxnix  Cxx  in  cambio  di  nxnig 
inuét.t  a Simonide  C'£o[  Antro  DiongoJ 
Dioneo,  i.  Venereo:  perche  Dione  fu  ma- 
dre diVcnere  terza,fecondoTullio.  & in 


[quc]<  [ non  tcllatuf]  non  foce  ia  fedc[fo 
nicù]del  fuono[ ruiux]de  la  rouina[He-  quello  luogo  ha  meflò  la  madre  per  la  tì- 
fpenx]d’Italia[àuditum]  vdito  [Medis]  gliuola.  Plettro  è proprio  il  pettine, cioè, 
da  Medi,  cioè  , per  cuu;to  il  mondo  [ qui  carco,  con  che  fi  Tuona  la  lira. 
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ODE  SECVNDA. 

A CRIS  PO  SALVSTIO. 

IN  BIASIMO  DE  L’  AVARITIA, 

Et  in  comendationc  de  la  Liberalità. 


ni 


N Ytivs] 
in  quella  Ode 

3 'li  loda  Sa!  u- 
io  di  libcta- 
lità,&  ditrm 
perantia  ; di- 
cendogli,che  i 
danari  nafeo- 
fti  non  fanno 
onoie  alcuno; 
echcchi vuo- 
le edere  onora 
to  da  danari , 

Sii  bifogna  a- 
operargli  có 
mtfura . e per 
prouar  quello 
dà  1’  eflempio 
di  Proculeo, 
che  fu  libera- 
lilTimo  inuer- 
foi  Tuoi  fratei 
li.  per  la  qual 
cola  dice, che 
la  fama  fua  fa- 
rà perpetua . 
Oltre  di  que- 
llo , che  fola- 
mente  colui  è 
Re,  che  sà  do- 
mare i Tuoi  di 


V LLV S argento  color ejl auarìs 
^ ibdito  tcrrisànimice  lamnx 
Crijpe  Salufli:  nifi  temperato 
Splendeat  vjìt. 

Viuet  extento  Troculeius  xuo: 

Tjotus  infratres  animi  paterni, 
lllum  aget  penna  metuentefolui 
Filma fuperftes. 

Latius  regnes  auidum  domando 
Spiritum  quàm  fi  Libyam  remotis 
Gadibus  tungas,  & pterque  Tatui 
Seruiat  più. 

Crefcit  itidulgensftbi  dìrus  hydrops: 
7^ecfitimpeliit,nifi  confa  morbi 
Fugerit  penis,  & eqnofus  albo 
Corpore  longor. 

Hedditiim  Cyri folio  Thraaten 
Dijfidens plebi jiumero  beatorum 
Exitnifpirtus  :populumq;falfis 
Dedocet  pti. 

yocibusjegnim,  & diadema  tutum 
Deferens  pni  propriamq ; laurum: 

Quifquis  ingtnteis  oculo  brretorto 
Spcftat  aceruos. 

fordinati  nppetiti.e  fa  vna  comparati  one 
tra  l'auaro,  c l’ idropico , che  corrortamé 
te  li  dice  ritropico , che  come  a l’ idropi- 
co beuendo  creicela  fetc,  colia  l’auaro, 
quanto  piu  ha,  ranco  piu  crclceil  delide- 
rio de rhauere'. finalmente  dice, che  il 
fauio  non  chiama  beato  colui , che  c (la- 
to ricco,  o .Re;  ma  colui  clic  è riuuto 

.■*»  • 


séza  edere  fla- 
to troppo  cu- 
pido, Jc  auaro. 
j t dice  bene*, 
pche  bifogna, 
che  gli  animi 
noftri  li  giudi 
chino  ricchi,® 
no  che  noi  lia- 
mo  giudicati 
ricchi  da  le  p- 
fonepcrvede- 
re,che  noi  hall 
bramo. 

ESPOSI- 

T 1 O M I* 

f Ri— 
fpe 
Sa- 

lu- 
di Jo  CrifpoSa 
luilio  [ inimi- 
ce]nimico[là- 
n*  prò  lami- 
na:] de  le  pia- 
ilre  d’  oro,  jt 
d’argéracioè, 
de  1’  oro , e de 
1’  argenco[argento]r  ariento  [abdito]na 
fcollo  [tetris  auaris]  ne  le  terre  auar* 
[nullus  eli  color]  non  ha  ndfuno  fplen- 
dore  [nilì  fplèndeat]fenon  rifplende[r- 
fu  tempera  tojper  vn  temperato  vfo.cio?, 
fe  le  ricchezze  non  s’adope  raro  modera- 
tamente .elle  non  fannoonor  ndfuno  a 
chil’  ha.Terrù  auaris. chiama  le  terre 

sture. 
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auare  , doue  fono  fottcrrati  i danari  da 

fliauariil  dice  de  le  terre  quel  che  ei 
ebbe  dire  da  gli  huoinini;  dando  il  fen- 
fo ala  cofa  infenfaca . Lainna  è proprio 
vna  piatirà  di  metallo , e mette  la  forma 
per  la  materia.cioè,  la  piatire  per  Toro,  e 
per  l’argento;  perche  comunemente  gli 
auari,  che  vogliono  fotterrare  i danari. 
Cogliono  fondergli, e f ame  piatire.  T em- 
peratovfu  dice,  che  i danari  non  fanno 
onore,fenon  fono  fpcli  con  mifura;  per- 
che nel  troppo  fpendcrc  è il  vitio  della 
prodigalità;  nel  poco],  il  vitio  dcl'auari- 
ria;ne  la  mediocrità  eia  virtù  de  la  libera 
lici[viuer  ] proua  con  l’eflempio  quello, 
che  egli  ha  detto  di  Copra  [Proculeius] 
quelli  è quello, che  Celare  nudò  a Cleo- 

Eatra,  acciochc  la  conducete  da  lui , e nó 
ilafciaflearamazzare,  comehabbiamo 
detto  nclaOderrigefimafettima  [Pro- 
culeius viucrjProcuIeio  viuerà  [ ex  ten- 
to xuo]in  perpetuo  [ notus  ] etlèndo  (la- 
to conofciuto  [animi  paterni  J d’animo 
patcrno,dapadre[in  fratres  ] verfo  1 Cuoi 
fratelli  ; perche  fu  tanto  amoreuole  di 
Scipione, e di  Murena , Cuoi1  fratelli , che 
hauendo  perduto  tutto  il  loro  hauere  ne 
le  guerre  ciuili,diuife  tra  loro  la  fua  par- 
te del patrimonio,  che  già  gli  era  tocco; 
edipoi  fece  tanto,  che  Celare  rendè  lo- 
ro il  [bando;  perche  erano  (lati  sbanditi 
perhauer  feguinto  Pompeo  [ fama]  la 
fama  [ Aipertlcs  ] che  viuerà  piu  di  Pro- 
culeo  [ aget  illuni  il  guiderà , il  condur- 
rà , il  menerà  per  tutto , facendolo  no- 
to ad  ognuno[penna]  con  le  fue ali  [me- 
tuente  ] che  dubitano  [ folui  ] d’etfer pe- 
late. Finge, che  la  Fama  voli;  pcrrhei 
poeti  tìngono , che  ella  (la  come  vno  vc- 
cello.  eVcrgiltoncl  quarto  libro  de  l’E- 
neide dice,  perche  conto  ella  fi  dipigne 
coti  [quo  excento.  ] xuum  vuol  dir  pro- 
prio l'età  [extento]  vuol  dir  proprio  ti- 
rata in  lungo  , come  fi’ fa  vn  pezzo  di 
floppa  ridotta  in  vn  filo  forrililfimo;^ 
perconfcgucntc  vna  età  lunga,  cioè,  in 
perpetuo.in  cterno[  Latiusjdicegli  ora, 
che  Cara  piu  gloriofo  a domar  l'animo, 
che  ad  acquietar  tutto  il  mondo[regnes] 
mot 


tu  regnerai [latius]piu  largamente,  cioè, 
tu  haurai  maggior  regno  [domandoQa 
domare  [ fpiritum  auidunijl’animoaui 
do,ingordo[quàm  ]che[fi  iungas]fetu 
accozzati!  [ Lybiam  ] la  Libia  [ reniotis 
Gadibus  ] a laSpagna  lontani  Alma  da  la 
Libia.  eioè,feeu  diuentaAì  padrone  de 
la  Libia,  e ti  difiendefiì  con  la  tua  figno- 
ria  infino  in  Ifpagna  [&  vterque  Pa-nus] 
e l’vno,  e l’altro  popolo  Cartaginefe  ; 
perche  è vna  Cartagine  in  fpagna,& 
vn'altra  in  Affrica[fcruiat  ] ferui(fi*[  vni] 
a te  folo.e  dice  bene;  perche  maggior  fa  - 
tica  è a domare  l’animo,  che  fare  ogni 
altra  cofa  difficile.  Libia  è vn  paefe  de 
1 ’ A Urica  che  termina  con  l’ Egitto.  Ga- 
dibus. Gades  è vn’ itola,  & città  di  Spa- 
gna, detta  oggi  Calice;  ma  il  poeta  l'ha 
mefii  per  la  Spagna, come  io  ho  detto 
di  fopra . la  Tentenna  è,  che  egli  farà  mag 
gior  Re  a domar  fe  Aedo,  che  adiuen- 
tar  padrone  di  nitro  il  mondo,  ponendo 
la  Libia  perii  Leuante,^  IcGadiperil 
Ponente,  [hydrops]  agguaglia  l' auaro  a 
l’idropico.moftrido , che  l’nuomo  fi  dee 
guardare  dal’  auaritia[hydrops]  l'idro- 
pico [dirusjcrudéle a fé  ActTofindulgeu* 
libi]  facendo  carezze  a fetleAo  col  bere, 
beuendo  ogni  volta  , che  gli  vien  fere 
[crefcit]  crefce,  diuenta  maggiore,  gli 
s’ enfia  piu  il  corpo  [ nec  pellit  ] nè  caccia 
via  [fittm]  la  fitte;  anzi  quanto  piu  bee, 
tanto  maggior fetc  gli  viene  [nifi  Alge- 
ri c]fe  non  li  farà  fuggito,  partito  [venis] 
de  le  vene  [caufajla  cagione  [morbi  ] del 
male,  de  la  infermità  [ & langor  aquo- 
fus]  c l’ vmoreacquofojchc  è quello,  che 
genera  la  malaria , non  fi  farà  prima  par- 
tito [corpore  albo]  del  bianco  corpo.cioè 
pai  li  do, perche  chi  è pallido , è bianco,  jt 
dice  bene  perche  chi  vuol  guarire  d’  v- 
na  malatia , bifogna , che  licui  via  la  ca- 
gione d'etfa  malaria  [redditum]  proua, 
che  folamente  i faui  fono  ricchi,  £ Re 
[Virtus]la  virtu[beatum  probeatorum] 
di  faui[difiìdens]  difcordanrc[plebi]da 
la  plebe,  ji  bene, perche  gli  ignoranti 
Tempre, o il  piu  delle  volte  per  l’ignoran- 
tia,che  toglie  lorty  diurne  dell’  ìntellec- 
Oratio  H to. 


T r 


L'ODI  U 

«o, tengono  il  benepermalc,eilma!e  p 
bene[q;]e[dedecet]  c difluade[  populù] 
ilnopolo]vti]avfarc[falfis  vocibus]voci 
falfc.cioè,  gli  infrena  a conofcere  il  vero 
dalfalfb,enonviareiIfalfo  per  il  vero, 
come  il  piu  de  le  volte  ci  fa  ; tenendo  che 
felice  fia  colui  che  è ricco , e non  (auio[& 
deferensjechc  dà.  cioè,  la  virtù[regnum] 
il  regno  [&  diadema  rurum  ] e la  corona 
regale  ficura[(j;]e[propriam  laurum  ] il 
vero  crionfo[vni  ] a colui  folo  [ ciuifquis 
fpeflafjchiunque  fi  fia,  cheguardi[acer- 
uos]  i monti  de  le  ricchezze  [ ingente*] 
grandi^oculo  irretorto  ] con  gli  occhi  nó 
torti,  cioè,  fenzainuidia.  perche  ifaui 
guardano  le  ricchezze  fenza  inuidiare 
chiTha;malaplebcle  guarda  Tempre  có 

t li  occhi  torti, ouero  per  che  ella  vorreb- 
e l’altrui  per  fe, ouero  perche  ella  ha  per 
male,che  altri  Thabbia  T exim  it]  cauò[nu 
mero] de  la  fchiera,del  branco,  de  la  mol 


OKJTIO 

titudinc,  de  la  plebe , e hrrt» iama  nume- 
ro, perche  il  numtro  de  gli  fciocchi  c in- 
finito[Pharaatein]Faraare.Diconoalcu- 
ni,  chcFaraatefu  cacciato  del  regno  da 
Marcantonio , e dipoi  gli  fu  rtdituito  da 
Aupufto.altri  dicono,  che  fu  abbandona 
to  da  paréti,c  fcacciato  del  regno  da  Prin 
cipi,  e che  egli  fc  ne  andò  a gl’indi  a im- 
parar filofo  ha,c  che  egli  fece  gran  ^firto 
in  óda  fciétia;  tal  che  egli  perla  fua  mol- 
ta lapientia  vide  da  Re;  & al  fine  modi  i 
Tuoi  cittadini  da  la  (ama  de  la  fua  virtù,il 
chiamarono  ne  la  patria,  egli  renderono 
il  regno;  e quedo  folo  per  la  fua  virtù,  e 
però  egli  dice[redditùjrediruito  [ folio] 
ne  la  fedia  regale,  cioè,  nel  regno  [ CyrfJ 
diCiro.cioè,chegiàeradatodiCiro.  La 
fentéiia  è , che  Faraate  plafuavirtùvfci 
del  numero  de  la  plebe  ;è  chela  virtù  è 
quella,  che  fa  gli  huomini  Re,  e gli  libo 
ra  da  le  pcrturbationi  de  l'animo. 


ODE  TERZA 

A QUINTO  DELIO, 


, ..Jìi iV» 


Che  I’huomo  non  fi  dee  rallegrare  de  Tubiti 
nèdifperarede  mali, ma  douerfi  te- 
nere la  via  del  mezzo. 

Equam  memento  rebus  in  arduis 
S cruore  mente  : no  feots  in  bonis 


beni. 


Aequam  ] 
(criuca  Delio, 
e*  lo  conforta 
ad  eflèr  forte , 
X temperato; 
accioche  egli 
fi  temperi  coli 
ne  le  cole  au- 
uerfe,  come  ne 


jlb  infoienti  temperatami 
Lxtitia , moriture  Deli , 

Seu  merjlus  omni  temporevixeris  : 

Seu  te  in  remoto  gromme  per  dies 
Feftos  reclinatum  bearis 
Interiore  nota  Falerni: 

le  profpere , in  Quapmus  ingens , albaqucpopulus 
modo  che  fia  ymbramholbitalm  confidare  ameni 

5':£lS 

tranquilli  di  Lympba fugax  trepidare  ritto. 

animo,  dame 

defilila coftantia  di  vifi».  nuno  waaquOto  L 

, . li  •M+  'J 
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ESP  o si- 

TIONE. 

Fmé 
ro]ri 
cor- 
dati 
[ in  rebus  ar- 
dui* ] ne  le  co- 
feauuerfeffer- 
uarc  mentéx- 
quam]  di  maa 
tenere  la  men- 
te tranquilla. 
cioè,d’eirer  d’a 
fecus]  nonaltri- 
mcn 
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memi  che[in  bonis]  nc  le  bonacce  [fèrua 
te  tempera tam]manren ere  la  méte  tetti- 
pcracafab  infoienti  lxtitia]  da  la  allegra 
rainfolcrc[Deli]o  Delio[moiicure]che 
hai  a morire,  cioè,  auuerufci  che  tu  non 
ti  pigli  nè  troppo  dolore  ne  l'auuerlìtd, 
nò  troppa  allegrezza  ne  le  bonacce;  per- 
che ad  ogni  modo  s’ha  da  morirc[arqua] 
quella  parola  propriamente  vuol  dire-» 
vnacofa piana, & eguale, cornee  verta- 
nola,e il  mare;  e perche  le  cofc  coli  piane, 
& eguali  non  hannocofane(Tuna,checó 
la  loro  altezza, o baflezza  offènda  dii  le 
vede,  ole  tocca; per  quello  rquus  acqua 
jrquum  fignifica  tranquillo  [leu]  dice' , 
che  o allegro , o mal  conten  to  clic  ci  vi- 
lla, ad  ogni  modo  egli  haa  morire[feu]o 
veramente  fe  [vixeris  ] tu  viuerai  [ m<r- 
ilus]mcito,  mal  contento,  afflitto, tribu- 
lato[omni  tempore]  tutto  il  tempo  de  la 
vita[feu]oueramente  fc  [per  d ies  fellos] 
i giorni  dclc  felle  [in  remoto  gramine] 
invnpratofolitanodi  gramigna,  d’erba 
[reclinatum]eflèndo  a giacere  in  fu  Ter- 
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ba  [bearis  te]  tu  ti  farai  beato  [ interiore 
nota  Falerni]  con  qualche  vino  ottimo , 
che  tu  habbi  ripollo  in  qualche  luogo  fe 
greto,  fuggcllato,  accioche  tu  polli  a 
quello  modo  goderlo  [quó]  dice  ora  le* 
qualità,  che  vuol  hauere  i)prato,douefi 
Iti  per  dilettarli  [quò]  douc,  nel  qual  pra 
to[inecns  pinus]vn  gran  pino[q;Je[alba 
nopuinsjvn  biico  pioppo, mette  il  Gngu- 
lare  per  il  plurale,  e la  fpecie  per  il  gene- 
re. cioè, diuerfi  alberi  [ amant]  amano 
[confociarc  ] accompagnare,  lare [ vm- 
bram  ]l’ombra  [holpi  tàlem  J d’alloggia  r- 
ui,  da  llarui  fottoal  frefeo  [ramis]  color 
tumi[&  quo]  edouc[lympha  fugax]  l’ac 
qua  fugace,  cioè , qualche  rufccHetto  di 
acqua  frefea,  limpida,  chiara,  crillallina* 
che  ua  correndo,  c fuggendo [laborat]li 
affatica[trepidarc]di  follecitare,  di  corre 
recò  quel  Tuo  dolce  mormorio  [riuo  obli 
quo]per  vn  rio  llorto,non  diritto;perche 
l’acq  ua  fa  maggior  mormorio  per  quelli 
rufcelletti,  & humicelli  fatti  a vfo  di  fer- 
pe,  che  per  li  di  ritti. 


Iube]  fa[fcr 
rehuc  ] portar 
qua.  In  quello 
prato[vina]  vi 
ni  pretiolì  [& 
vnguéta]  e prò 
fumi,&  odori 
pretiofi[&flo- 
res]efiori[ni- 
mium  breues] 
che  troppo  po 
co  durano  [ro- 
fxamcenx]  di 
rofefoaui,edi 
lctteuoli,  [du] 
mctreche[r«] 
la  tua  faculti 
[&  xtas  ] e la 
tua  età  gioue- 
nile[&  fila  a- 
tra]e  ineri  fili 


Hucv'ma,  & vnguéta,  & ràniium  breuis 
Flores  ameenx  [erre  iube  rofie  : 

Dum  res , &atas,&  fororum 
Fila  trium  patiuntur  atra . 

Cedes  coemptis  faltibus , & domo , 
Villaque,flauus  quam  Tiberislauit  : 
Cedes  & extruttis  in  altum 
Diuitijs  potietur  bxres . 

Diues  nc prifeo  natus  ab  ìmacho , 

K(il  inta  efl  : anpauper , & infima 
Degente  fub  dio  moreris , 
Vittimami  miferantis  Orci. 

Omncs  eodem  coghnur , omnium 
Ver  fatui-  vma  ,ferius , ocyus 
Sorsexitura  &nos  in  atemum 
Exiliumhnpofìtura  cymba. 


do  tu  morrai. 
Fila  atra,  ha 
detto  atra  per 
la  morte-» , la 

3[uale  priuan- 
oci  del  lume 
del  Sole,  ben  li 
dice  nera  , & 
ofeura.  Alcu- 
na volta  atra 
fila,  lì  piglia- 
no per  la  vita 
infelice . come 
alba . cioè  , i 
bianchi  lì  pi. 
gliano  al  con- 
trario per  la  vi 
ta  felice.  Triti 
fororum . per- 
che la  vitahu- 
mana  ha’l  pria 


[trium  fororum]  de  lerrelòrelle,  de  le  cipio,  il  progredì),  & il  fine,  gli  anti- 
chi lignificarono  quelle  cole  per  le  tre-» 
Parche.  I nomi  de  le  quali  fono  Goto, 


tre  Parcherpatiunrur]!o  fonportano,  vo-  chi  lìg  roncarono  quelle  cofe  per  le  tre-» 
gliono,  tc  lo  concedono,  cne  ad  ogn  imo 

H a Lachcfi, 


CODI  D'ORATIO 


Lachefi , & Atropo . La  prima  porta  la 
rocca ,o  conocchia,  che  voglinm  •lire' 
col  Tuo  pennecchio , che  è il  nafeimento 
nolfro,ilqualedi  la  materia  al  viuero. 
La  feconda,  cioè,  Lachefi , tira  il  filo  dal 
pennecchio,  che  lignifica  il  tempo , che 
n’è  dato  in  forte  da  viuere.  onde  e(Ta  ha 
prclb  il  nomr,perchc  Kay/diniv  in  Gre- 
co vuol  dire  far  le  fora,  la  terza , cioè, 
Atropo,  tronca  il  filo  tirato  da  Lachefi , 
perciochc  rompe  la  vita , & arreca  la  mor 
te,  detta  coli,  perche  è immutabile,  & nó 
fi  piega  mai , nè  fi  conuerte  per  prieghi 
d’ale  uno,  fi  come  è b morte,  la  quale 
non  perdona  a veruno.  Machi  dendera 
intendere  piu  oltre  di  quelle  Parche, leg- 

5 a il  Comento  del  Landino  [cedcs]tu  ce 
erai, morrai,  vfeiraif  faltibus  coemptis] 
de  le  polfefiioni,  che  hai  compete  in  di- 
uerfi luoghi.  [Saltus]  alcuni  dicono , che 
fono  luoghi,  doue  non  fono  alberi  di  (or 
te  nefliina, da  noterai  facilmente  falcare, 
altri  dicono,  cne  fono  luoghi  circondati 
da  felue.  altri,  che  (òno  valli.  Sieno , che 
cofa  fi  voglia,  egli  li  piglia  qui  per  gradi 
polfefiioni  [&  domo]  e de  la  cala  [que]  e 
[villa]edelavilla[quam]laqualc[lauic] 
bagna  [Tyberis.f.  vnda]  l’acqua  del  Te- 
ucre. cioè,  tu  morrai , abbandonerai  le 
polfefiioni, le  cafe,le  villc.[cedcs]e  mor- 
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[an]oueramenteQ’auper]  fetu  fei  poue» 
ro[&  de  gente  infima]  e nato  di  gemebaf 
fa, &ignobile[morcris]  echetu  dimori 
habiti,fiia[fub  dio  ]al  leteno , a la  cam- 
pagna , non  hauendo  cafa  da  habicarai 
[vidiraa.f.erisjtu  farai  vittima  [ Orci  ] 
de  l’Orco,  di  Plutone  [nihil  miferantis] 
che  non  ha  miftricordia  ncfliino.  cioè, 
tu  morrai, fia  pouero , o ricco , nobile’,  o 
ignobile  ; che  la  morte  non  ha  compalEo 
le  de  pii  Ar- 
imi 

Eliuol 
:[omnes]  tutti 


nedinefiuno.  Inaco  fu  Re 
iui,e  regnò  cinquanta  anni  ; eifend* 
ede  Giudei Iacob,fipliuolod’Ifaac.e 


truftis  m altumjche  tu  hai  acquifiatocó 
gran  fatica,  cioè,  tu  morrai , & altri  figo 
defa  le  tucfatichcfdiues]  moftragli,  che 
non  fi  dee  fidare  d'dlèr  ricco,  e nobile--; 
perche  tutti  andiamo  a b gran  madre 
antica[nil  intcrefi]non  importa[ne  fis  di 
ues]fè  tu  fei  ricco[natus]e  nato  £ ab  Ina- 
co]d'Inaco  [prifeo] antico,  cioè , che  tu 
£a  nato  di  nobile,  & antico  Icgruggio 


[coeimur]  liimo  condotti , c menati 
feodem]ad  vn  medefimo  luogo,  cioè, 
tura  moiaino;  perche  la  natura  non  fa 
diffcrcntia  da  vno  ad  vn’altro  [fora  ] la/ 
forte [omniumjdi  tutti, oue io  ilpoliz- 
7.ino  di  tutti  [verfatur  ] è porto  [ vrn*] 
nel  vaiò  fexiturajche  debbevlcirc  [fe- 
rius]  tardi  [ocius  J a buonora,  fìnge, che 
i nomi  di  tutti  gli  huoinini  fieno  feruti 
ciafchcduno  invn  polizzino , e mefli  m 
vnvafo grande,  donde  ad  vno  ad  vno  fi 
cauino,  eche  colui, di  cui  il  polizzino 
elee  fuori,  dee  morir  fubiro,  e cne  quelli 
polizzinibilbgna,cheaI  fine elcano  tut- 
ti,otardi,o  per  tempo,  quefto  incdcfi- 
mo  dille  Vcrgilio. 

Vrnam  mouet  ille  filentum, 
Concfliumquevocat,vitasque,&  etimi*» 
na  difeit. 

r&impofitura]e  che  li  dee  poire  que* 
ib  Ibi  te  [cymbc]  ne  la  barca  [ in  xter- 
numciilium]in  vnoeflìlio  eterno  cioè, 
fi  debbe  condurre  ne  l’altro  mondo  per 
ifiarai  in  fempiterno.  allude  a la  fauola 
di  Caronte,  ilquale  i poeti  fingono , che 
con  la  barca  palli  l’anime  ne  l’Inferno, 
chccl’efiilio  perpetuo,  donde  elle  no* 
efeono  mai. 
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ODE  Q^V  A R T A 

A F O C E O, 

Che  per  effempio  di  capitani  ramare  vna  ferua 
non  è vergogna . 


Nefit]  (cri- 
tica Foceo,che 
era  innamora- 
to di  Fillide* 
Tua  ferua,  che 
non  fi  vergo- 
gni ; perche 
molti  Capita- 
ni fi  fono  inna 
morati  de  le 
fchiaue. 


E S P O SI- 
'T  I o N £. 

PHoceu  ] 
o Forco 

[ ne  fi* 

tibi  pudori  ] 
non  ri  riputa- 
re a vergogna 
[amorjl'amo- 
re[ancilla:  ] de 
la  ferua.  cioè  di 
Fillide  Tema  ; 
perche  ella  ha- 
ueua  nome  Fil 
lide  , come  di 
fotto  fi  vedrà 


E fit  ondila  tèi  amor  pudori 
Xanthia  Thoceu  : prius  infoienti 
Serua  Brìfds  muco  colore 
Mouit  4cb  illem _ . 

Mouit  diaccia  Telamone  ru.tu.rn 
Torma  captiua  dominion  T cerne ffp. 
virfit  lAtridcs  inedia  in  triumpbo 
Virgmeraptx-.: 

Barbara  poflquàm  cccidere  torma 
The/falo  vittore  : & ademptus  Hettor , 

T radiditfejfis  leuiora  folli 
Tergama  Graijs . 

Jfefcias , an  tegenerum  beati 
Thyllidis  flaua  decorent  parentes . 

Begium  certe  genus , & penata 
Mcrret  iniquus . 

Crede  non  Ulam  tibi  de  feeleflx - * 

Tlebe  delettam  : ncque  fic  fidelem  » 

Sic  lucro  aduerftm , potu  jfenafci 
Maire  pudenda- . 

Brachia , 4*  vultrnn , torctcsq;furas 
Integer  laudo,  fuge fufpicari , 

Cuius  ottonimi  n-epidauit  atas 
Clauderelujlrum . 


[ Xanthiz  ] o- 
ti  eroTroiana  da fbnto,  fiume  di  Troia, 
fecondo  Antonio  Mtnci nello,  ouero  di 
colore  d’oro  ; perche  ZcérQof  in  Greco  li- 
gnifica dicolor  d’oro  Lprius]  prouache 


ue[mouit]  cò- 
mode [ Achil- 
lem  infoiente] 
il  fuperbo  A- 
chille  cioè, an- 
cora Achille  fi 
innamorò  d’r 
na  ferua  [ for- 
mala bellezza 

[Tee medie]  di 
Temmcdi[ca- 

ftiuz]  fchiaua 
mouit  Aiace] 
commodc  Aia 
ce[dominum] 
fuo  padrone* 

Inatù]  hgliuo- 
o [Thclamo- 
ne]  diTelamo 
ne,  che  fu  tan- 
to ricco,  e tan- 
to nobile[  Atri 
des]  Agamen- 
none,figliuolo 
d’Atreo  [arfit] 
arfe , fi  acccfe 
[ virgine  ca- 
pta] dvnagio- 
uane,che  egli 
rapi  [medio  in 


triumpho]  nel 
mezzo  del  trionfo,  e queda  fu  Callan- 
dra,  figliuola  di  Priamo, che  per  forte 
toccò  ad  Agamenr.onefpoftquam]  dice 
quandofu,chcAgamennonefu  innamo 


non  fi  dee  vergognare  d’fflère  innamo-  rato  di  Caflindra  [podquàm  ] poi  che 
rato  d’vna  ferua[priut] jn  prima , innan-  [turinogli  eflèrciti  [ barbar*  ] Troiani 
zi  a te  [Brifeis  ferua  ] Brifcidc  ferua  [ni-  [ cecidere[caddero.cioè , dapoi  chcTroia 
neo  colore]  bianca  come  vn  hocco  di  ne-  fu  prefa  [ vidorc  ] effendo  vincitore 
■ri  . O Orario.  H 3 [Thcfla- 


/ 
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(Theffalo]  Achille,  che  era  diTcflaglia 
[&poflquàm]cj»oi  che[Hefto»]  F.ttor- 
re  [ademptusj-efk  nd»  morto  PtradiditJ 
diede[Pcrgama]Ia  città  di  Troia  [ I cuio- 
ra  ] piu  facile  [ colli  ] ad  eflèr  tolta  [ feflis 
Graijs]  a Greci  llracchi  ; perche  erano 
{lati  già  dieci  anni  intorno  a Troia,  e di- 
ce bene,  perchcla  morte  d’Ettorre faci- 
litò a Greci  la  prela  di  Troia,  che  fe  non 
moriua,n«n  la  pigliauano  mai  [ ncfcias] 
nfponde  ad  vna  obiett  ione, che  gli  pote- 
uafar  Foceo;  perche  poteua  dire,  tu  di 
la  verità  Orario , che  colloro  furono  in- 
namorati di  fcrue;  nondimeno  quelle 
feru  e erano  tutte  figliuole  di  Re, e lamia 
èignobilc.rifpondeaqudlo  Orario, tu 
di  la  verità-, ma  Tappi , che  i fuoi  collumi 
meritano,  che  ella  nafccflc  di  Re , /che 
ella  h curile  gli  Iddij  piu  propitij,che  ella 
nonha  hauuto.  oltre  di  quello,  che  fai 
cu,  fei  fuoi  parenti  fuflero  llati  ricchi , ti 
haurifero  onorato, o fatto  difpiacere.  pe- 
rò non  ti  vergognare , e non  ti  lamentare 
rnefcias]cu  non  fai[an]fe[narentes]  il  pa 
dre,e  la  madre[bcati]efsédo  ricchi[Phvl 
lidie  flau.r]dc  la  tua  bionda,  & bella  Filli 
de[dccorent  tegenerii]  faceflèroonorea 
te  lor  genero,  volendo  inferirei  tu  non  fai 
fe  il  padre,  e la  madre  di  lei  fulfero  ric- 
chi, ti  faceflferoonore;  balla  che  ella  è de- 
gna d'elfernata  di  Re[ccrte]certamente, 
inuerità[mf  ret]  quella  tua  Fillide  ha  ra- 
gione di  llar  mal  contentaci  do!erli[ge- 
nus  regium]  di  non  cllèr  nata  di  Re , co- 
me ella  merita  [&  penate*  ] & ha  ragione 
di  lamentarli  de  cl'Iddij  penati,  forco  la 
tutela  de  quali  efla  era[miquos}che  fono 
Rati  ingiulH  a lafciarla  diuentar  fcrua. 
[Penatesjgllddij  pena  ti, fecondo  i Gen- 
rili,fono  quegli  Iddìj.chc  hanno  in  tute- 


ORATIO. 

la,& in protettione alcuna  perfona,o al- 
cun poro!o[credie]credirot[illàf]  che  ella 
[ nócMctf  nm  libi ]nottc  Data  (celta  Ja  te 
[ de  fcelrila  plebe  ] de  la  plebe  federata, 
cioè  Tappi  che  ella  non  è plebca[ncq;  po- 
tutile nafci  ] c che  né  poteua  nafeere  nef- 
funa[ficfiddé]  coli  fidele[ficaduerfam  ] 
e coli  nimicaflucro]  del  guadagno  [ mi- 
tre pudenda  ] d’vna  madre  infame,  cioè. 
Tappi, che d'vna  madre  infame  nópote- 
ua  nafeere  nè  la  piu  oncih,  nè  la  piu  fede 
Je,  ne  la  piu  liberale  di  lei  f braccnia  ] ha 
detto  di  Ibpra  le  virtù  de  l’animo  di  Filli 
de, ora  dicclebellcparri  del  corpo[  ime- 
ger]io  fchictto,  & (incero  parlandoti  fen 
za  adulatione[laudoJlodo  (ommamente 
[brachiale  fue  bracci^  [ &vulru]il  vilo, 
fa  faccia[ljd<{funu]lcpolpede  Jegambé 
[tcretcs  [tondef  fuge]ri fponde  ad  vna  ob 
iettione,cheFocco  gli  poteua  fare,  dicen 
do.forfc  tu  mi  dirai, che  io  lodo  tanto  co 
ftei;perchc  io  ne  fono  innamorato,  rilnó 
de  adunque  a quella  obiettione,  dicédo. 
non  ti  venga  di  me  quello  fofpetto,  che 
io  ho  già  q uaranta  ann  i,e  non  attédo  piu 
a quelle  cofeffuge  fufpicari  ] non  folnec- 
tar  dime, che  io  ha  innamorato  di  lei  feu- 
iu*  eéàsjrèti  del  qualc.cioè, l'età  mia  [tre 
pidauir]ha  afTretnto[claudcrc]di  ferrare 
[o&auum  lullrum  ] l'ottauo  lullro.cioè,' 
io  ho  già  quarantanni , c non  attédo  piu 
a quelle  cofc.  Lullrum  c lo  fpa  tio  di  cin- 
que anni,detto à lullrando.cioè,  da  fatta 
talTegnadelegcmi's  perche  ogni  cinque 
anni  i Romani  fcccuano  la  raflegna  ; che 
proprio  lì  chiama  lullrare.  adunquerta- 
tem  claudcrc  !u(lrù,vuol  proprio  dire, fi- 
nire vn  lullro.  haueua  adunque  Orario 
uaranta  anni,  poi  che  la  fua  ctàhaucua 
aito  otto  luiln. 
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ODE  Q^V  I N T A 

CHE  NON  E DA  PORRE  AMORE 

io  vna  fanciulla,  che  non  fia  ancora 
donna  fatta. 


io 


Nondum  ] 
ferme  ad  vno 
amico,  die  an 
dauadietroad 
vna  fanciul  - 
letta,  che  non 
era  ancora  in 
età  di  sécird’a 
■moresche  la  la 
fei  ilare, & hab 
bia  per  alcun 
■dì  vn  poco  di 
patientia , oue 
ro  ferine  a fè 
(ledo,  che  dei! 
deraua  congiu 
gnerlì  con  La- 
ugefua  inna- 
morata , de  la 

Juale  lè  ne  è 
etto  innanzi, 
che  ancora  nó 
era  d’età  ma- 
tura. 

BSPOSI- 

« TIONt. 


A 


Nt- 

mus] 

auuer 


\Ondu  [ubati U ferre  ìugum  -palet 
Ceruicc  : nondum  munia  coparis 
lAeqture.nec  tauri  ruentis 
In  Venerem  tolerarepondus. 

Circa  virentes  e/l  animus  tux 

Campos  iuuenca,  nunc  fluuijs  grauem 
Solantis  aflum , nunc  in  vdo 
Ludere  cum  vitulis  [alitilo 
Tr&ge/ìientis.  tolte  cupidinem 
lmmittis  vux  : ioni  tibi  liuidos 
Diflingtùt  autumnus  racemos 
Turpureo  varius  color c_j. 
lamtefequetur . curri t enim  ferox 
pietas  : & illi , quos  tibi  demp  ferie , 
lApponet  annos . iam  proterua 
Frontepetet  Lalage  maritum 
Di!etiiax  quantum  non  Tholoe fugar. 

'Non  Clhoris,  albo  ftc  bumero  nitens , 
ytpuranotilurno  reni  de t 
Luna  mari , Cnidiusue  Gyges 
Quer/i  fipueUarum  infereres  thoro  : 
Alirefagaceis  falleret  bofpites, 

Difcrimen  obfcurum  Jolutis 
Crini  bus,  ambìguoque  vultu , 


tis]  difende* 
do  [jeilum]  il 
caldo  [ gra  — 
uem]  grande 
[nunc]on[flu 
uijs]  co  fiumi, 
con  Tacque  (re 
fchc[nunc]  o- 
ra  [prrqeflien 
tis]defi<3eràdo 
molto  [ lude- 
re] fdi  orzare 
[efi  vitulis]  co 
vitelli  [in  fall— 
fio]  nel  falce- 
tti [vdo]  vmi- 
do,  X frefeo. 
cioè,  ua  dietro 
a le  Tue  compa 

5 ne  per  meren 
are , e per  i- 
fcherzare  inde 
me[nondum] 
rende  la  ragio 
ne,  perche  d- 
le  va  dietro  a 

3ueflc  cofe^/; 

icendo,  che* 
nó  eden  do  an 
con  dona , nè 
atta  a domar- 


•tite_>,  che  egli  aggualia  la  fanciulla  ad 
vna  vitellina, & a Tagrefto.  quello  ho 
detto  per  non  Thauer  a dire  per  tutta 
l’Ode  [animus]  I'animo[tuac  iuuen- 
cx]  de  la  tua  vitellinafeft]  c [circa]  in- 
torno fcampos  virentes  ] i campi  verdi, 
cioè,  defidera  ora  l’etba  frefea.  cioè, 
le  fanciullezze,  ji  non  l'huomo  [ Iblan- 
jj  CLsJfeJ 


fipervn  poco;  non  bilogna  cercare  di 
mettergli  il  giogo,  e farla  lauonre.  cioè, 
metterla  fotto  P huomo  , coma  fc  ella 
fulfe  atta  a poterlo  riccuere,  follenere, 
[nondum  valer  ] ancon  non  può  [ccrui- 
ce]  col  fuo  collo  [ fubada  ] fottopofta  al 
giogo[ ferre]  portare  [ iugum]  il  giogo 
[nondum]non  anqon  [và)er]puo[arqua 
' H 4 re] 
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re]farc[munia]  gli  offici)  [comparii] del  cllac  venuta  in  lui,  epartiraflì  dalui  [ia] 
fuo  compagno, del  fuo  pari.cioèaon  può  gii,  prefto  preffo  [Lalaee]  la  tua  Lalage 
ilare  Cotto  il  giogo  con  vngiouenco,e  tl-  [fronte  prorerua]  arditamente  [petet 
tare  il  giogo  udiente  con  lui.  cioè,  non  è,  marinimi  chiederà  marito[dilcftam]a- 
ancora  atea  a potere  ilare  con  l’ huomo  ma»  da  ognuno  [quantum  nò  PholoeJ 
f nec  valet]  nè puo[tolerare] regge re[pó  quanto  non  Foloe [fugax]  fugace,  che 
dus]  il  pefo  [tauri] del  toro  [ruentisjche  fuggiua  ognuno, era  amata.cioè,che  non 
ua  con  impeto  [in  Vencrem]  contro  a canto  è Hata  amata  Foloe, quanto  è ama- 
Venerc . cioè , non  può  ancora  foftenerc  ta  Lalage.di  Foloe  fe  n’  c detto  ne  la  trige 
l’ huomo  addoffb , che  con  furia  vii  con  (imatcr7.a  Ode  del  primo  libro. 

Ui  [tolle]  lo  perfuade  a leuarfi  da  quella  Cyrus  in  afperam 

imprefa  [tolle]  leua  via  [cupidincm  ] il  Declinar Pholoen,  fed prius  Appulis 
penfiero[vu*]deruua[immitis]nòmcz  Iungentur capre*  lupis, 

7a  ma  acerba.cioè,non  deiìderare  l’agre  Qua  ni  turpi  Pholoe  peccar  adultero, 
iloj&habbi  vn  poco  di  paticntia , che  di  cperùegli  lachiama[non  Chloris,  iddi 

3uia  poco  ella  fari  vua  matura . e però  quantum  non  Chloris  dileèla  ftiitom- 
ice  [tamlgia , prefto  prefto  [ varius  au-  nibus]cioè,La!age  è piu  amata , che  non 
tumnus  ] l’autunno  vario , chiamalo  va-  fu  Clori[nirens]rifpiendendo[lic]  tanto 
rioper  la  varietà  de  frutti,  che  fonoin  [albo humerojperfe candide  fpallefvt] 
quel  tempo[diftinguet  tibi]  ti  diftingue-  quanto[rcnidtt]  rifplende[puraLunaJ 
ri,  tignerà, colorirà  [racemos]i  racimoli  la  Luna  chiaia[nofìurao  mari]  nel  Ilia- 
de grappoli  de  Pvue  [liuidos  1 1 uidi.cioè,  re  la  notte[èjue]e  [GygesGnidius]  Gi- 
chc  cominciano  vn  pocopoco  a colorirli  gidei'IfoladiGnido,douchabitaua  Ve 
di  nero  [ colore  purpureo]  di  colorpur-  nere.cioc,non  tanto  fu  amato  Gigi,  qui 
pureo.cioè,ro(Todelcolordel.  vuc.  cioè,  toèamataLalagc[quem]ilqualGìgl[(i 
prefto  prefto  ella  fari  matura  Racemos  infcrcres]fetufomcttefti[choro]in  vna 
i racimoli  fono  le  parti  del  grappolo, non  compagnia  [puellarum]  di  fanciullefdi- 
i granelli , ma  que’  rametti",  che  fono  at-  fcrimen]la  diflfèrentia  [ohfcorum]  diftt- 
taccati  in  fui  grappolo  con  le  fuc  vue->.  cile  a conofctre,  fc  gli  è mafchio.o  ferni- 
Grappolo  li  chiama  quellopoichec  fat-  na[folutis  crinibus]  per  portarci  capelli 
to  di  piu  racimoli  [iam]  già, prefto  prc-  lunghi,  comelelanciullc[que]ej[vultu] 
fio  [lcqueturte]la  ti  feguitera,ti  correrà  per  la  faccia[ambiguo]dubbia.  cioè, non 
dictro[cnimjperche[*tas]l‘eti[ferox]  elfendo  dtSèrcntia  dal  fuo  vilo  al  vifo 
feroce [ apponct  illi]  le  dari,  darà  a lei  d’  vna  fanciulla  [fallerei]  inganarebbe 
[annos]gli  anni[quos  i quali  ]tibi  dem-  [hofpilcs]  i foreftieri,che  non  conofcef- 
pferit]ella  haurà  tolto  a te.cioc,  chel’  età  fcro,che  fulfc  vn  fanciulle^ mire  lagaccs] 
con  l'adolefcentia  prefto  verrà  in  lei,  e le  e fuffero  quanto  fi  volcflero  alluci . cioè, 
dari  quella  gratia , che  fono  negli  anni  chela  diflterentia,  cheera  tralui,  & vna 
del'auolefcentia,!  quali  anni  ellaha  tol-  Cutciulla,  era  tanto  dubbiaci  per  andare 
toate’jpercheellaèdifrcfain  teconlavi  co  capelli  lunghi,  come  vanno  le  fanciul 
rili  ta,cthapriuato  de  l'adolefcentia,  vuo  le, sì  per  hauere  vifo  da  fanciulla,  che  ti- 
lt inferire,  che  gli  non  dubiti, eh:  piu  gnunofarcbbcreftatocolto, credendo^ 
prefto,  die  non  vuole,  verrà  e pailcri  che  ci  folle  vna  fanciulla, 
quelle  età  che  egli  dclidcra  in  lei,  come 
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ODE  SESTA.  i 

A SETT I MIO.  i 


INVITANDOLO,  ET  CONFORTANDOLO 
a godccc  inficme  con  lui  l’amenità,  e piaceuolczza 
di  Tiuoli,  e di  Taranto . 


SlPTIMl] 
fcriuc  a Setti- 
mio fuo  ami- 
ciflimo;  dicen 
■dogli , che  egli 
si,  chefcbiio- 
gnalìe,  per  far- 
gìicompagnia, 
egli  andercb]- 
be  ad  habitar 
•cor»  lui  nel  fine 
del  mondo,  pe 
rò  lo 


EpthniGades  aditure  mecum,& 
Catabru  1 dotti*  iuga [erre  noftra  et 
Barbara  Syrteis,  vbi  Maura  femp 
Mefluat  vnda  : 

Tybur  Mrgeo  pofitum  colono 
Sed  me a fedes  vtinam  fenettx  : 

Sit  modus  lajfo  mxrìs,Ó'vìarum-^ 
Militixque. 

Vnde  fi  parca  prohibent  iniqu;  : 
rò  lo  prega,  Dulce pellitis ouibus  Galefi 
che,  fé  farà  bi-  E lumen  : & regnata  petam  Iaconi 

Egra  Thalanto. 

llle  terrarvm  mitri  prxter  omtteis 
.Angidus  ridesivbinon  tìymetto  ..  ..  . ' 

Metta  deceduta,  viridique  certat 
Bacca  yenafro  : 

yer  vbi  longum , tepidasque  prxbet 
luppiter  brumas  :&  amicus  Mulon, 
f ertili s Bacco  minimum  Falemit 
Inuidet  vuis . 
llle temecum  focus,  & beata 
Tofiulant  arces  : ibi  tu  calentem  ■ 
Debita  fjrarges  lacbyma  fauillam-, 
yatis  amici . 

acciochc  quando  ci  muore,  egli  habbia 
vn  fuo  amico, chegli  faccia  Ì’eflèo|uie_A 

ESPOSITIONE, 

S e p T I M i]oScptimio[aditurc]chc 


-fogno , ei  vo- 
lita andar  ad 
.habitar  cò  lui 
jaTiuoli , a far 
qui  la  Tua  vec- 
chiaia, e cjuan 

• doei  fia  impe- 
dito, li  che  nó 

• polla  andare-» 
ad  habitare  a 
Tiuoli, che  egli 
anderà  a Ilare 
a Taranto , ji 
che  ei  voglia 
anco  andar  li 
a ftar  in  com- 
pagnia có  lui. 


verrefli  f rae- 
cu]meco[Ga- 
desj  a Cadi. 
Gadi,  comedi 
fopra  habbia 
detto,  c vn’Ifo 
la , fi  città  ne 
l’vltime'  parti 
de  la  Spagna  , 
nel  mare  ocea- 
no, detta  hog- 
gi  Calice  [ & 
aditure  e che* 
verrefli  meco 
[jCantabrum] 
infi  no  a Cim- 
bri [indoftù  ] 
che  nó  fanno, 
cioè, che  non 
vogliono  [fer- 
rerò» taref  iu- 
ga noftra]  ino 
ilri  gioghi;  per 
che  al  tempo 
d'Oratio  anco 
ra  i Cantabri 
non  erano  Ila- 
ri fottomclG 
da’  Romani  , 
ma  furono  fot 
tornelli  dipoi 
da  Augufto.  I Cantabri  fono  popoli  de 
la  Spagna  Tarraconenfe  vicina  al  mare» 
Oceano, fecondo  che  dice  Tolomeo  nel 
fecondo  libro,  chehoggi  fon  detti  par- 
te Nayarefi,  & parte  Bifcaini  [&  aditu- 
re mecumjeche  vcncfti meco  [Syrtet ] 

ale 
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A POMPEO  VARRÒ, 

RALLEGRANDOSI  CON  LVI  DEL 
luo  ritorno  ala  patria . 
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peo 

tiare 


O saipe] 
fcriuc  a Pom- 
fuo  fami- 
iare  , che  era 
flato  a la  guer- 
ra interne  con 
lui  con  Bruto, 
ji  con  Calfio 
contro  Augn- 
ilo, & eden do 
flato  vittorio- 
foAuguilo,  il 
poeta  fcampò 
con  l’aiuto  di 
Mercurio,  che 
lo  pigliò  di  pe- 
lò, per  aria 
volando , lo  ca 
uò  del  perico- 
lo. Pompeo  di 
nuouo  voleua 


S<cpe  mecurn  t empia  in  vi t irmi 
Dedutte  Bruto  militi x ducevi. 
Quii  te  redorumit  Quirilem 
Dir  patris , Italoqne  calo  , 
Tompei  meorum  prime fodalium  ? 

Curri  quo  mórantem  fcpe  diem  mero 
fregi , coronatus  nitenteis 
Malobathro  Syrio  capillos  : 

Team  Thilippos , & celerem  fugam 
Senfi  r elida  non  bene p armala , 

Cum  fratta  v'trtus  & minaces 
Turpe folum  tetigere  mento . 

Sed  me  per  hojìeis  Mercurìus  celer 
Denfopauentem fuflulit  aerc^j  : 

Te  rurfus  in  bellum  reforbens 
Vnda fretis  tulit  afluofis. 


oragli  dimada 
[quis]chi  [ rc- 
donauit  re*  3 
ha  redimito 
te  [Qu  intera} 
Romano[Di}» 
patri)s]agl’Id 
dij  de  la  patri» 
[Italoque  cop- 
io ] & al  cielo 
Italiano,  cioè, 
chi  t’ha  ridot- 
to in  Italia,  Se 
in  Roma,  e ne 
la  patria  [pri- 
me] che  lei  il 
pricipale  [meo 
rum  fodaliu  ? ] 
dcmicicompa 
gni?[  efiquo] 
col  quale  [ fx- 


temare  a la  guerra. Orario  gli  fcriue,  che 
ei  voglia  fodisfare  i voti  che  egli  haueua 
promcfloaGiouejCl’inuita  a mangiare 
fpedb  infieme } perche  haueua  tanta  alle- 
grezza, che  Pompeo  era  fcampato  ,jcbe 
egli  impazziua . 

ESPOSITIONE. 


pe]fpeflo[fregi[iohotrapalTatto,  che  io 
non  me  ne  fonoauucduto[mcro]  col  bc- 
re[diem]il  giomo[moranté  ] cheera  un 
to  lungo,  che  non  mi  farebbe  mai  para- 
to,che  fuflefinitOjfe  io  non  mi  fuffi  inter 
tenuto  abcrteco[coronatu$]hauendo  in 
coronato[capillos]i  miei  capelli  [niten- 
tes]cherifplédeuano[malobathro  Sirio} 
col  profumo , ouero  vnguento  odorifero 
Sonano[tecù]infiemeteco[fenfi]io  pro- 
uaidichefaporfufl"ero[  Philippos]iFi- 
lippi.Quefta  è vna  città  di  TdTaglia,  do- 
ne  Bruto  fu  rotto  [ & [fenfi  tecumje  prò 
uai  tcco  [ celerem  fugam  ] la  veloce  fu- 


I Po  m p a t ]oPompeo[fx 
pe]fpeflò[dedufte  mecù] 
cheti  fei  condono  meco 
[Bruto  duce]  effendo  Bru 

to  noftro  Capitano[mili-  _ 

tix]dela  guerri[in  vltimfi  tépus]nel’vl-  ga  perche  Bruto  , e Caldo  furono  rot- 
timo  tépo.cioe,a  la  morte-cioè,  che  fpef-  ti,c  tutti  i fuoi  foldati  fi  fuggirono  [ reh- 
fo  tu,  & io  infieme,quado  noi  erauamo  a da]  hauendo  lafciato  [ parmula  ] la  ro- 
la  guerra  fotto  Bruto , ci  fumo  trouati  in  tella  [ non  bene  ] non  con  mio  onore'  ; 
pencolo  de  la  morte  [m  ] Pba  chiamato»  perche  ei  fi  fuggì, e per  la  furia  non  portò 
*:  l’arme 
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l’arme  f cum]  dice  quando  ei  lafciò  l’ar- 
me[cum]quando[virtus]la  forza  de  no- 
flri  capitani  f fratti]  fu  rotta  [&  mina- 
cce] e i foldati  noRri , che  minacciauano 
di  voler  ammazzare  ognuno  [ tetigere] 
toccarono[mento]col  inenco[folum  ] la 
terra[turpe]imbrattata  dal  fungue.  cioè, 
quando  il  nottro  efferato  fuiotto,  e gir— 
taro  per  terra  [ fed  ] dice  ora,  come  egli 
campò[fed]ma[Mcrcuriuscelcr]Mercu 

Ergo]adun- 
quc,poichetu 
lei  capato]  red 
de]fa[Ioui]a 
Ciouc  [ dapc] 
i faentini  [obli 
satani]  eh  e tu 
lei  obligato  di 
fare  per  effer 
campato[quc] 
e[depone  j ri- 
pofa  [feffumla 
tus]  gli  flrac- 
chi fianchi  [mi 
litiajperla  mi 
li  ria]  fub  lauro 
mea)  fottoil  mio  alloro,  allude  ad  Au- 
guro , chiamandolo  lauro , per  la  vitto- 
ria, che  egli haueua  hauuto.  cioè,  fatti 
amico  di  Cefare,  c non  cercar  piu  guerra 
[ nec  parce]  e non  rifparmiare  per  altri 
[cadi*  ] i barili  del  vino[  deflmatis  cibi  ] 
che  fono  Rati  proueduti  per  te.  cioè,  vie- 
ni, & attendi  a bere  la  tua  parte,  e non  la 
lafciar  ad  vn'altro[cxple]empi  [ciboria] 
i bicchieri! leuia]pohti  jMailicojdi  vin 
MaRico , di  Mazzacanc[ obliuiofo ] che 
caccia  i penile».  Ciboria  è vna  foglia 
d'vn'erbafattaa  vfo  di  bicchiere-/,  pone 
qucRa  foglia  per  il  bicchicre[fuode]fpar 
gi[vnguema]i  profumi,'  de  conchis  ] de 
vati  [ caparibus]  grandi,  cioè,  adopera 
aliai  profumi.  Conche  fono  i gufa  de 

- l’oRnihe  ed’alrip  fci  limili,  dovetene 
uano  i profumi[qui*  J fingt  d 'affrettare, 
che  qualcuno  notti  le  corone  de  l’appio, 
acciochei  ci  ti  bea  lenza  pericolo  lim- 

- brucarti , per  hauere  rimoilo  Pompeo 


rio, che  fu  preRoperla  mia  faluteffuftu- 
lit  me[mi  trafl'c[  pauentera  ] che  trema- 
uo  per  la  paura , afpettando  dicontino- 
uo, che  qualcuno  m’aminazzatlè  [per  ho 
fles]uer  mezzo  de  nimici  [acre  ] per  l’a- 
ria[denfo]fcura,piena  di  nuuolo  [vnda] 
l'onda,  doé,  l’ira[  ffetis  atAuofix]caufa- 
ta  dal  gran  furor  tuo  [ rurfus  1 di  nuouo 
[tulit]  t'ha  riportato  [inbcllum]ne  la 
guerra. 

de  la  fua  opi- 
nione [ qui*] 
chi  [curai] ha 
cura[deprope- 
rare  ] di  fare 
prpRaniéte[c« 
ronasje  ghir- 
lande [ appio] 
d'appio  [ vdo] 
imiido[ve]  o- 
uera  mence-» 

[ myrto  > ] di 
mortine?  Ap- 
pio è vn’erba, 
che  fa,  che  chi 
la  porca  in  ca- 
po,non  j’imbriaca.  peròi  Romani, quan 
dobeueanone  lor Baccanali,  portauano 
vna  ghirlanda  d'appio  in  capo.  Minoè 
vn’arbufccllo  dedicato  a Venere,  de  cui 
ramucelli  gli  antichi  faceuano  neconui 
ti  le  ghirlande  inonordi  Venere  perche 
fenza  Venerei  conuiti  non  fono  piace- 
uoli]  quem  arbicrum]che  arbitro,  giudi 
cc,o  fuperiorc[  bibcndi]di  bere  [ dicet) 
darà[Venus?]Vencrc>  cioè , chi  fara  Ve- 
nere fopra  libere,  perdichiarationcdi 
qucRo  paflo,douete  faperej,  che  i Roma- 
ni haueuano  i dadi , che  haueuano  fei 
faccie , come  i noRri , & ili  ogni  faccia  vi 
erano  i punci , credo,  come  ne  noRri.  e* 
l'vno.cne noi  chiamiamo  aflb,eRi  chia- 
mauanocaor,eil  fei  eRi  chiamauanofc- 
nione.gh  altri  punci.crcdo,  chcgli  chia- 
maffcro,comenoi,cinque,  quattro,  tre,  jC 
due  .erano  foli»  con  quelli  dadi  fare  ad 
vn  giuoco , die  fi  chiamaua  Venere , che 
fecondo  die  dice  Acronc  , Venere  era 

trenta 


Ergo  obligatam  redde  Ioni  dLipem  : 
Longaqne  fejfum  militia  latus 
Depone  fub  lauru  mea  : nec 
Tane  cadi*  tibi  defliruitjs . 

Obliuiofo  lenta  Mafie  o 

Ciboria  exple  iftmde  capaci  bus 
Unguenta  de'  concbìs.  quis  vdo 
De  properare  apio  corones, 
turat  ve  myrto  i quem  yenus  arbitrimi 
Dicet  bibendi  ? non  ego  fanius 
Baccbabor  Edonis.  recepto 
Duke  mibifurere  efi  amico . 
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detto  Orario  , chi  per  padrone  del  bcrtf 
ci  darà  Venere» [ ego]  io  [ non  baccha- 
bor  fanius]  non  farò  manco  paz/ie[Edo 
nis]degliEdoni.quedi  fono  popoli  de 
la  Tracia,  che  fono  molto  intemperati 
nel  far  lepaaaie[Teccpto]dice  perche* 
[ed  mihidulcc]  m’c  cofafoauc,edilet- 
tcuoleffurere]  far  pazzie  [recepto  ami- 
co] hauendo  ricuperato  il  mio  amico. 


trenta  punti  .Talché  giocando  faceuano 
eoli. chi  faceua  il  cane,&  il  fenionc,  met- 
reua  fu  tanti  danari, quanti  cani, e Temo- 
ni faceua,  il  danaio  valeua  vn  giulio  , o 
martello,  chi  faceua  trtnraftiraua  ogni 
cofa.  e quedo  punto  chiamauano  Vene- 
re. Faceuano  ancora,  che  chi  faceflè  Ve- 
nere folle  padrone  di  comandare  nel 
conuito,  comefidoueuabere.  eperò  ha 


ODE  OTTAVA. 

CONTRA  BARIN  A MERETRICE. 


V t L A] 
era  Barine*  in 
Roma  vna  cor 
ripiana  famo- 
fii)ìma,chcnó 
màteneua  mai 
a nell'uno  nè 
patti , nc  fede, 
e nondimeno 
ogni  dì  diuen 
taua  piu  bella, 

& acquidaua 
maggior  credi 
to . però  Ora- 
rio vedendo 

audio,  e che_/ 
la  non  eraCa 
digata  da  Dio 
in  modo  nelfu 
no,  dice,  che* 
non  crede  piu 
a Dio,pcnfan 
do,  che-»  non 
habbiacurade 
le  cofe  del  ino 
do. 

1SFOS1- 

TION  1. 

Baiini] 
o Barina.  quedo 
figruhca  proprio 


L LiA  fi  iuris  tibipeierati 
Terna  Barine  nocuijjet  vnquam : 
Dente  fi  nigro  fiera  pel  pno 
Tur  pi  or  pngui  ; 

Crederem  ,fed  tu,fimul  obligafii 
Terfidnm  poti!  caput , enitejcis 
Tulchrior  multo  ;iuuenumque  prodis 
Tublica  cura, 

Expedit  nutrii  cinerei  opertos 
Fallere,  & foto  taciturna  nodii 
Signa  cum  cerio,  gelidaque  diuos 
Morte  carenteis . 

Bidet  hoc  inquam  Venus  ipfa  : rident 
Simplices  nympha  ^ fieni!  & cupido , 
Semper  ardente!  acuem  faggìttas 
Cote  cruenta , 

lAdde,  quod  pubet  tibi  crefiìt  omnii  : 
Seruitui  crefcit  noua  : nec  prioret 
Impix  teElum  domina  relinquunt , 

Sape  minati. 

De  Juii  matrei  metuunt  imenei s : 

T e [enei porci  : mìfieraque  nupcr 
yirgines  nuptJt,  tua  ne  retardet 
^ Aura  marito s. 


poma]  fe  alcu- 
na pena  [ no- 
cuillct  vnqua] 
bauclTe  nociu- 
to mai  [ ubi]  a 
te  [iuris  peie- 
rati]  de  giura- 
menti falli,  e 
(pergiuri,  che 
tu  Kaifatto[fi 
fieres](etudi- 
uentadi  [ tur- 
pior  prò  tur- 
pis]brutta  [dé 
te  nigro  ] per 
poco  di  nero, 
che  tivenilfe, 
pure  fopra  vn 
déte  [ vel  vno 
vnguijouera- 
mcntepervn’- 
vnghia  [crede 
rem]  io  crede- 
rei, che  Iddio 
hauelle-»  cura 
de  le  cofe  dd 
mòdo*,  ma  per 
che  quedo  nó 
è;  però  io  non 
credo  [fed  ] 


ma[limul]fo- 

è vn  nome  Greco , eh  bit»  che[obligafliperfidù  caputjtu  obli- 
faftidiofo  [ fi  ] fe  [ vlla  gatti  il  capo  tuo  ph  do  [votis  ji  voti,  cioè, 

fubito 


Dia 
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fnbiro,  che  tn  ti  lei  obi  irata  di  far  qual- 
che voto,  feben  tu  non  lo  fai  [enitefeis] 
tu  t ilplendi[multo  pulchrior]  molto  piu 
bella  che  mai  [que]e[prodis]  tu  vai  fuora 
fpublica  cura]  cura  publica[iuuenum] 
degiouani;  perche  quando  tu  vai  fuora, 
non  par  che  i giouani  habbiano  altro 
penderò, che  te[expedit]ti  gioua , t*è  vti- 
le[fallere]ingannare[cineris  operto$]Ie 
ceneri  fcpellite[matris]  di  tua  madre]  & 
figna]lc  «elle  [taciturna] che  tengon  fi- 
lentio  [noètis]dela  notte  [ cum  roto  cro- 
io] con  tutto  il  cielo  [que]  e [diuos  ] 'gli 
Idij[carenres]che  mancano  [morte  ge- 
lida] de  la  fredda  morte,  cioè,  immorta 
li.  cioè, de  l’ingannare  tu^  madre  morta, 
h?  delle,  il  ciefo , egl'Idd  it  co  tuoi  (per- 
giuri, te  nc  torna  vtilc[rìdcnt]  molerà, 
chcgl'Iddij  in  cambio  di  caligarla  tan- 
no piacere  de  fuoi  fpergiuri.  e quello  di- 
cecon  collcra[inquam]iotomoa  dire_> 
fipfa  Vcnus]  che  Venere  propria  [ ridec 
roc]liridediquefto[ridet] eie  ne  rido- 
no [fimpliccs  Nymphx]  léfcmplici  Nin 
fe[&  ridctje  fc  ne  ride  [ferus  Cupido]  il 
fiero  Cupidofacuens]  aguzzando  [core] 
con  la  cote  [cruenta  ] fanguinofa  [ fagit- 
tas]  le  frezze[ardentes]che ardono]  fem 
per]  fempremai[addc]  aggiunge  a que- 


fto[quod]che[omnis  pubes]tutta  la  gio- 
uentù  [ ubi  crcfctt]  crefce  per  te,  tu  fola 
nefei  padrona[crefcit]e  crcfce[lertutuj 
noua  ] ogni  dì  feruitù  nuota;  perche  o- 
gni  di  molti,  che  nouamenrc  pigliano  la 
tua  pratica,  fi  tengono  beati,  quando» 
pofion  feruirc-j  in  qualche  cofa[necprio 
resj  nè  i primi,  cioè,  quegli,  che  prima 
hanno  hauuro  pratica  reco  [relinquunt} 
abbandonane^  tedi  um]  la  cali[dom  ina?] 
de  la  padronafimpix]  empia , crudele^, 
fpergiura,  fallaria [fxpè  mmati  •]  le  bene 
hanno  minacciato  (pedo  di  farlo  ; perche 
Ipeflo  ne  hanno  hauuto  cagione  per  l’in- 
giurie  riceuurcda  lei;  ma  non  l’hanr.o 
poi  fatto,  ritenuti  da  la  bellezza  di  lei 
[matres]  le  madri  [ metuunt  te]  hanno 
paura  di  te[fuis  iuucncis]che  ru  non 
facci  qualche  male  a lor  figliuoli  [ lene* 
auari]i  vecchi  auari  [metuunt  te] han- 
no paura  di  tr,  perche  dubitano.che  ilor 
figliuoli  nógli  rubino  per  darca  te[è)ue] 
e [virginesjle  vergini,  le  fanciulle,  )e^ 
donzelle[tnifene]degnedi  compadrone 
[nuptx]  maritate  [nuper]  di  poco  [me- 
ruunt]hannopaura[netua  aura]chc  la 
tuabcllezza[retardet]ritardi  [marito*]  i 
mariti,  noni  afei  ritornare  a cafa  i lor  ma 
riti, per  iftarfi  a baloccar  teco. 


ODE  NONA* 

" " . A V A L G I O, 

DEL  PIANTO,  CHE  EGLI  FACEVA  PER 
la  morte  d’vn  Tuo  fratello. 


N o n ] era 
morto  a Val- 
giovn  fanciul- 
lo, per  il  chtj 
piangala  il  dì, 
c la  notte,  fcri- 


E SPOSI- 

T I ON  E. 


0 'Njemp  imbres  nubibus  bifpidos 
Manant  in  agros,  aut  mare  Cajpiu 
_ Vexant  ituquales  procella  ' -'Non  fem- 
yjque:  nec  ^Armeni]  sin  oris  per  ]nonfem- 

pre  [ imbres  ] 

negli  Orano,  confortandolo  a piu  non  lepiogge [manant]  difcédono[nubibus] 
piangere,  fu  Valgio  perfona  dotta,  c con  da  nuuoli[in  agros]ne  cipifhifpidos]  in 
fularc-..  culti, pieni  di  iicrpi,  e di  pruni,  cioè,  non 

Tempre 
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femprcpioue[autvfque]nèdi  contino*  do[  volperò]  la  fera  [nec  furiente,  f.  ve- 
uo[proccllx]  le  fortune  marine  [ ini-  fpero]nctuggiendolafcra[rapidumSo- 
quales  ] difuyuali*  perche  alcuna  volta  lem]il  Sole,  che  rapifee  ogni  cola  cioè, 
fono  piu  grandi , & alcuna  volta  fono  ne  la  fera , e ne  la  mattina  tu  non  fai  al- 
piu  piccole [ vexant]  perturbando,  tem-  fioche  pianger e_>.  Furiente  vcfpcrora- 
pellanof  marejil  mare[Cafpiu  ] Cafpio.  pidum  folem.  intende  la  mattina , ouero 


pone  qllo  ma- 
re per  tutti  1 
mari  [nec]  nè 
[amice  Valgi] 
eValgio  ami- 
co mio  [poni- 
ne* méfes  ] tut 


lAmlcc  l'dgì fìat  giaci es  iners 

Menfeis  per  omneis  : aut  quilonibus 
Querceta  Gxrgcmi  laborant  : 

JLtfolijs  viuantur  orni. 

Tu  femper  vrges  flegibilibus  modis 
rii  ]T°gh£  ' Myflen  ademptum  : nectibivefrero 
Ciò  [iners]  che  S urgente , decedunt  amor  et , 

fagli  huomini  'tyec rapidum fugiente Solerne . 

poltroni  [Hat]  ^ non  [er  Xl(0 j^nChts  amabilem 

Tlorauit  omneis  u intilocbum  fenex 
vdnnos  : nec  impubem  paì-entes 
Troilon , aut  Tbrygix jorores 
Fleuere femper.  deftne  mollinm 

Tandem  querelar um  : & potiusnoua 
C an  t ernia  ^ iuguli  i tropbxa 
Cxfaris  : & rigidum  jqiohaten , 
Medumque  flumengentibus  additum 
yittis  minor es  voluere  vortices  : 
lntraque  prxfcriptum  Gelonos 
Exiguis  equitare  campii. 


Jlà  [inori*  Ar- 
menijs  ] nel 
paefe  d’Arme- 
nia. fono  due 
Armenie-»,  la 
maggiore  e la 
minore  [ aut 
femper]  nèsé- 
pre  [querceta} 

I querceti  , 1 
talchi  diquer 
ce  [ Gargani  ] 
del  monteGar 
ganio . Que- 
fto  monteè  vi- 
cino a la  Pu- 
glia trecento  ftadijjC guarda  inuerfoo- 
rientc[laborant]fono  aggirati  [ Aquilo- 
nibus  J da  venti  Aquilonari . pon  quelli 
▼enti  per  tutti  i venti  [ & femper  ] nè 
Tempre  [ orni  ] gli  orni,  cioè  , gli  alberi 
[viduanturfblijs]  fon  priui  di  foglie,  fi 
pone  quello  albero  per  tutti  gli  alberi 
[tu]tu[femprejiempremai[vrges[afran- 
m 3 flebilibus modis  [ comniodidafar 
piangere  [ Myflen  ] il  tuo  Mi  Ha]  adem- 
ptum ] che  t’è  flato  tolto.  cioè,fcmprc 
tu  piagni  [Milla  morto.  ] Milla  eravn 
fanciullo , che  morì  a Valgio  [ nec  dece- 
dunt tibi]  nè  ti  fi  parte  [ amore*  ] il  defi- 
Aerio  di  lui  [ furgentejl euandofi^v enen- 


il  giorno*  per 
che  quido  vie 
ne  il  Solo,  la 
ferafugge  viri 
equando  ilSo 
le  li  parte,  ella 
viene,  diremo 
adunque,  e tu 
non  fai  altro, 
che  piagnere-» 
il  dì,  eia  notte 
' [at]  mollragli 
il  fuo  errore 
con  l’eflèmpio 
di  Nellore , 
che  non  femp 
pianfe  Antilo- 
co fuo  figliuo- 
lo*ecó  fcllcm- 
pio  de  parenti 
di  Trailo,  fi- 
gliuolo di  Pria 
mo,  che  no» 
femprefidifpe 
rarono  per  lui 
[at]ma[fcnex 
.f.  Nellor  J il 


vecchio  Ne- 
fìorre[fun£lus]hauendo  finito  [ter] tre 
volte [ iuo ] Ieri,  cioè,  ellendo d’età  di 
trecento  anni[non  omnes  annos]non  tur 
ti  i Tuoi  anni , non  tutta  la  fua  vita , non 
fempu  [plorarne]  pianfe  [ Antilochum] 
Anttloco  fuo  figliuolo,  che  glifumorto 
da  Ettore.  [Termo.]  fecondo  Ouidio 
vilfc.CCC.anni*  intendendo  cento  anni 
per  vna  età  però  Ouidio  gli  fa  dir  que- 
llc parole.  Vixiannos  bis  centum  ,nunc 
tenia  viuitur  arras.  nondimeno  molti 
interpretano  quelle  tre  era  per  nouanta 
anni  * tra  quali  vnoè  Aerane,  & Eulla- 
chio,  che  contenta  Omero*  dandoacia 
feuna  età  treno  anni  [ nec  femper  ] nè 

Tempre 


Di 


RtCTIVs] 

feriuc  a Lici- 
nio, conformi 
dolo, che  egli 
fi  contenti  di 
cofe  mediocri. 

POSI  TI  O N E. 


CT1VS  viucs Licini, neq; ultu 
Sèper  vrgedo , ncque,  duprocellas 
Cuutus  korefcisjnimiù  premendo 
Litus  ini  quinti^ . 


tiigàti  prude* 
ti,  che  nó  van- 
no troppo  in 
altomare,  nè 
s’accolti  trop- 
po al  liro[  Ly- 
cini  ] o Licinio  [viues]tu  viuerai[re>- 


V_/  Olii  V_/  li  C • M»ll  J w &.IVHIIW  ^ M v J lu  ' l 

] pigliala  metafora  da  na-  ótiusjpiu  ficuramentc  [ncque  vrgendo] 

non 
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fcinpremai  [ parente*]  il  padre , e la  ma- 
dre cioè,  Priamo,  &Ecuba  [ fleuere  ] 
pianfero  [ Troilon  ] Troilo,  che  fua- 
ma/rato  da  Achille[  impubem  ] che  an- 
cora non  haueua  la  barba  [ aut  forare*  ] 
ne  le  Tue  forelle[Phrygiat  ] Troiane,  non 
lopianfer  Tempre.  Talché  t’e  vergogna 
a non  por  finea  quedonianto,  quando 
vn  vecchio,  &vna  vecchia  , jC tre femi- 
nelle.cioc  Calandra,  Polifleiu , c Creu- 
vfa  li  diedero  pace  de  la 'morte  del  fratel- 
lo [detìne]  lo  riprende  amorcuolmcnte 
[tandcm]orfu, oramai  [ deline  mollium 
querelarumjpon  fine  a piami  effemina- 
ti.quefioèvn  modo  nouo  di  dire;  ha- 
uendo  detto  definc  moli  luni  querelarii 
iu  cambio  di  define  mollitc-r  qucri;&è 
vn  modo  G l'eco , che  non  fi  debbe  vlàrc, 
fe  non  da  poeti , & da  lor  anco  di  rado 
[&potius]epiu predo [cantemus  ] can- 
tiamo[nuoua  trophxa  ]i  nuoui  trofei , i 
trionfi,  c le  nuoue  vittorie  [ Carfari* ] di 
Cefare  [ Augufti  ] Augu (lo . Trophxa  è 
detto  Atropi,  che  figntfica  voltamento, 
che  viene  da  ulto  verbo  Greco,  Tf  erri#, 
che  lignifica  far  fuggire  ; il  qual  trofeo 
fi  dà  a Capi  tini,  che  mettono  in  fuga  il 
nimico.e  quelli  poi,chchaueuano  la  vit- 
toria intera,  haucuano  il  trofeo,  chia- 
maronlianco  trofei  gli  alberi,  elici  Ca- 
pitani tagliauano  appunto  in  que’  luo- 
ghi,doue  eglino  haucuano  meflo  in  fuga 
il  nimico,  & in  fu  qucll’albtri  non  taglia 


ti  da  piè,  e gitati  in  terra,  ma  tagliati* 
rami , v'app  icauano  fu  le  fpoglie , e l’ar- 
me denimici[&  cantcmus]ecàtiamo[KÌ 
phaten]  il  fiume  Nifàte.quedoè  vn  no- 
me de  l’Armenia  [ rigidum  ] furiolo 
[que]e[cantemus]&cantiatno[llumen] 
il  fiume  [Mcdum]  dola  Media,  c que- 
ftocil  fiume  A ralle,  che  terminal’Ar- 
menia,  e la  Media  c sbocca  nel  marCa- 
fpio[additum]ajjgiunco[gétibus  viftis] 
a legenti  vinte  da  Augulto  [voluere  ] fa- 
re [minore*  vortice*  J minori  rauuolgi- 
menti.Lafentcntia  è,  fermiamo,  come 
il  fiume  Arafie , eflendo  arriuato  ne  pae<* 
fi  de  le  genti  («aggiogate  da  Augulto,  non 
fa  rauuolginienti  coli  grandi,  come  egli 
fa  nepaeli  delegcnri , che  non  fono  fon- 
ropoilc.  vuol  inoltrare  qui  il  poca,  che 
quello  fiume,  che  è fuperbiflimo;  egli 
ancora abbaflfa  la  fuperbia,paiTando  tra 
legenti  vinte,  parendo  anche  a lui  eflet 
vinro[qucJe[cantemusJcantiamo[Gclp 
nos]comc  i Geloni[cciuitare  ]caualcano 
[ campis exiguis ] perii  lor  piccollipaeli 
intra  prxfcriptum  ] fra  il  termine  dato 
©roda  Augulto.  perche  quando  Augu- 
; lo  gli  vinle,  diede  lor  vn  certo  termine, 
il  qual  non  douefiero  mai  pafiàre.  Gelo- 
ni tòno  popoli  de  la  Scitia.  quelli  fi  fan- 
no velie  per  loro, e per  li  caualli  de  le  pel- 
li doloro  nemici . La  lor  città  è tuta  di 
legno, coli  gli  edifieij  publici,comc  i pri— 
uati. 


/ 
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[ntmiumjtroppoflirrusJtJnco  (uiiqauj  mere.  cioè,  quando  egli  < 
peri  col  ofo  [ dum  ] mentre  che  [ cautut  j (pera , che  (i  connettano  in  profperirì  ; e 
prudentemente  [horrefeis  ] tu  hai  paura  quando  egli  è neJa  feliciti;  dubita, che el 
[procella*]  de  la  fortuna  [qfquis]  china  le  non  ù cangiano  ia  auuerfìti  ; ecofi  vii 


que[diligit]a- 
ma[mediocri- 
tatem  ] la  me»' 
diocriù  [ un-* 
ream]  d’oro,  fé* 
lice, fama  [ tu- 
tut]  (ìcuramcn 
te  [caret]  non 
ha  [ fordibui  ] 
poltronerìe  [te 
ftiobfoletijde 
h taf»  fua  vcc 
<hia,  ebrùtta. 
cioè,  non  m in 
cafa  (porco  [fo 
briu>]  e tempè 
rato  [ caret  ] 
manca,  non  ha 


lAurcam  quifquis  mediocritatcm 
Diligiti  tutus  iter  et  obfoleti  ' V 

Sor  di  bus  tetti  caret  inuidend4  . _ 

V ■'  S^rhuàOJT^-  1 VJ> 

S.tpìus  venti  s agitatta  higan  (.  I T 2 O * 
Tinus  & celfegrauiore  cafu 
Decidmt  turres  :feriuntque fummo  s 
Fulmina  monles.  , 

Sperai  infeflis,  mctuit  jeumdis 
.Alter am Jortem  bene  prpparatum  , 
Teflus.  mfowieis  byemes  reducit 
lappi  tir  : idem 

Sunmouet . non,  fi  male  mote,  & olim 
^ub”canra'[Vn-  $‘c erto • quòndam cithara tacentem 
uidenda  J da  Sufcitatmufamjiequefemper  arcum 
efler  inuijiata  Tendit  apollo. 

«Sitìe^Gevi  angufiis anhnofus , atquc^a 

foVdentm.U  F°rtis  appare  -.fapienter  idem 
fentétia  è , che  Contrahes  "pento  rwmium  fecundo 
l’huomo  tem-  Turgida  vela. 

pento  nó  i(U 


» sepi 

in  cafa, come  (tanno  i porci,  nè  tato  fun-  medelimo  termine,  che  gli  n 
tuofatnente,cheegli  habbiaad  edere  ha-  non  fanno  Tempre  il  medefimo,  corno 


ue  temperata- 
mente^  , non 
J p lì  sbigottendo 
he  mali,  nè  di- 
«étido  fupbo 
de  beni  [loppi 
tcfJGiouc  [re- 
ducit ] genera 
| hyemes  ) le 
fottune[  infor 
mes]Tpauente 
noli  [ idem  ] il 
incdclìmoGiò 
ueffubmouer] 
le  leua,  le  tol 
glie  via  [fi]  fe 
[nunc]  ora[eft 
.f.  male  ] fc  rii 
hai  male  [non 
erit  ) non  fard 
r [(ìc]cofi[olimj 
Tempre.  m<v 
Ara,  che  ogni 
ritto  ha  Tuo  ro 
■erfciojc  chele 
cofe  non  iAan 
no  séprc  in  vn 
uomini 


V 


uutoinuidia.  cine,  in  ogni  cofa  vfalamc  egli  ha  moArato  con  l'eflempio  diGio- 

re cJl/ i_r:_  - _r_  -i  _» i:  r n i-_n: 


celli  turres]  e le  torri  altc[dccidunt]ca-  famj  la  mufa[  tacentem  quondam  ] che 


fcatK>[grauiorecafu]  con  maggior roui-  già caceua [ncque  ]nè  [fèmper ] Tempre 
iu,  che  non  fatinogli  edihcijbanì[que]e  mai  [tendit  arcum]  tende  l’arco.cioc, che 
[(i*pius]piu  (pedo  [fulgura]  !c  fictte[fe-  ileuna  volta  Apollo  Tuona  ,&  alcuna  voi 
tìunt]  percuotono[mores]à  monti  [fum  ta  non  fuona  [rcbqs]  conclude,  die  ne  le 
mos]  alti,  che  non  percuotono!  monti  , bonacce  egli  non  s’infuperbifca , fine  le 
baffi  [pedus]  vnpetto,  vn‘animo[bcne  auuerlìtà  egli  non  fi  perda  [appare  ]obc- 
pratjuratum]  ben  difpodo.cidè,vn’huo-  difee  [ animofu*}hiÌ!nofihnctc  [atty,  (or 
mo  forte  [Tpcrat]Tpera[.iherain  lòrtem]  tis]/ fortemente  [ rebus anguAis  ] nele 
thè  la  bonaccia  venga  [irvcAis]  alefue  ‘cofeauuerfe  [idcmjetu  uiede(imamen- 
' • Orario.  I te 


-c 
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(e  r fapienter]  fauiamente[  contrahés}  la  troppa  profpcrfd’,  imitando  il  prude* 
riftripnifrela] le  velef  turgida  gonfiare  te  marinaio,  che  quando ei*cde, cheti 
[vento  ]dal  vencofnimiù  fccundo  ]trop-  vesto  profpcro  è troppo  gagli  ardo  ; nota 
po  profpero.  cioè , ne  lecore  auuerfe  mo-  gli  da  tuttele  vele , accioche  il  troppo  be- 
ilrail  vilo  ala  fortuna,  e nótiperdere,  neper  lafua  imprudcntianonfeglicon- 
enelebonacevà  tacitamente, è pruden  uertain male, 
temente  se  non  ti  lafciar  trafportare  da 

ODE VNDECIMA 

A Q_V  I N T I O UPINO. 

-il  CHE  POSTE  DA  PARTE  1E  FACCENDE.  ; •;*!;» 
PaO.IgGAAIATBCCHIAIA. 


QvtD]fctì 
tie  a Quintio 
Irpino,  prima, 
che  non  deb- 
bia cercare,  nè 
d eliderà  re  le 
cofe  d'altri;  p- 
che  la  natura 
fi  contenta  di 
poche  cofe.  di- 
poi l’inuita  a 
viuere  fenza 
penlìeri,  men- 
tre che  egli  è 
eiouane,  & a 
darfibel  tem- 
po ; perche 
quando  Tara 
vecchio  , fata 
priuo  di  tutti  i 
piaceri. 

ESPOSI- 

TION  I 


pine 
Iquin 

i u]o 

Quinto  Irpino  [ 


Vid  bellicofus  cataber , & Scytbes 
Hirpine  Quinti  cogitet,Hadria 
Diuifus  obietto, remi ttas 
Qusrer  etnee  trepides  in  pfum 
To  feentis  aui  pauca.fuit  retro 
Leuis  inuentas,&  decor, arida 
T cliente  lafciuos  amor  et 
Canitìefacilenujue fomnum. 

T^on  femper  idem  floribus  eft  honot 
ycmis.neque-pnoLunarubeiu  nitet 
yultu.quid  xtemis  minor cm 
Confili) s anhnum  fatigas? 

Cur  non  fub  alta  pel platano, -pel  hoc 
•pinu  tacente  s fic  temcre,&  rojà 
Canos  odorati  capillos , 

Dum  li  cet,  jiflyriaque  nardo 
Totamus  pntti ì diflipat  Eubyus  , . 

Curas  edaces,quis  puer  ocyus 
Befiinguet  ardentis  Falerni 
Tocula  prat  ereunte  lymphat 
Quii  deuium  feortum  elici  et  domo 
Lydent  ebuma,dic  agcycum  lyrd 
Maturet,in  comptum  Lucana 
More  comam  religata  nodum, 

remitras  ] lafcia  andare  fio  in  mezzo  tra  loro 


[quatrete]  di- 
cercare, nó  cer 
c r piu  [ quid 
cogitct  ] che 
cola  pallino 
[ Cantaber  ] i 
Cantabri  [bet 
licofus  ] bel- 
ligeri j e po- 
ne il  lìngula- 
re  per  il  plu- 
rale . Canta- 
bri lono  popo 
li  della  Spagna 
molto  bellige- 
ri, de  quali  sè 
parlato  di  !o- 
pra  , e detto, 
che  oggi  fi 
chiamano  par- 
te Nauarrcli, 
& parte  Bifcai 
ni  [ & Scy  thes] 
e gli  Sidri  cioè, 
che  cofa  pentì 
noeliSciti[di- 
uilus  ] diuifi 
[Hadria  ] dal 
mare  Adriano 
[ obietto  ] il 
quale  è po- 
, e noi.  Et  ha 
pollo 
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folio  Adria  per  lo  mare  nel  genere  ma-  or  nera , & or  roda  [ quid  ] pèrche  eoli’ 
fcoiino, c non nelgenere  neutro,  come  adunque  non  dando  Tempre  le cofe in 
dicono  alcuni . Etjn  quello  genere  l'usò  vn  medefimo  edere , &edendo  neccda- 
Lucano  nel  quinto  libro,  quando  ditte,  rio , che  ogni  cofa  nata  manchi  [ Tatigas , 
Sonai  Ionio  vagu»  Adria  Ponto.  af&tichiiu[animum]  l'animo|  minore  ] 

Scythes  gli  Sciti  Tono  popoli,  de'quali  minore[cófilijs]de  le  deliberai  ioni  [*ter 
fe  n’è  detto  innanzi  [ ncc  rrepidcs  ] e non  ni»?]  eterne»  e quello  dice;  perche  la  viti 
hauere  affanno  [acuì  ] de  la  tua  vica  [po-  non  c perpetua,  e però  non  dura  quan- 
feentis]  che  dimanda[pauca  ] poche  colè  to  le  cofe  eterne;  nondimeno  gli  huomi- 
[in  vfum  Jper  Cuabilògno^ioe,  non  ha-  ni  Vadati cano  tanto  a péfaie  ad  acauifta 
uerpenfiero,  cheti  manchi  daviuerc-,  re  la  robba , che  ei  pare , che  egli  holiab- 
percnc  la  natura  li  contenta  di  tantepo-  bianoa  viuerlcmpre[cur]Io  fconforta 
che  cofe,  cheti  prouederlc  non  è fatica  dapenderi  detti  difopra,  e lo  conforta  a 
[fugitjpru  oua,  che  non  li  viue  Tempre,  e viuere  quietamcnte,c  lautamente  [ cur  ] 
chcl'huomolideedarbeltempo|, quan-  perche [dumlicctj  mentre  che  noi  pof- 
do  ci  può,  e quando  feci  lo  ricerca  one-  liainof  iacentes  ] dando  a giacere  [vcljò 
fhmenteLiuuenus  ]Ia  giouentù  [ leuis  ] vero[fubalta  plantano]forto  vn’alto pia- 
bella  , ouero  leggiere  ; perche  fi  cilnien-  rano  [ vel  ] ouero  [ fub  hac  pinu  ] ditto 
te  i giouani  per  clTere  instabili,  Tt  perTua-  qualche  pino  [de  temere]  coli  a calo  Ten- 
dono in  vn  momento  a far  diuerfe  cofe  za  unte  cirimonie  [&  odorati]  lianett- 
[ Se  dccor  ] e labellézza  [ fugit  retro  ] ri-  do  profumati , dgnati  [ canoa  capilloj  ] i 
tornaa  dietro  [canine]  perla  vcchiara,  canuti  capi  Ili  [rofa]d‘acqua  rofa  [^ue]  Se 
che  foprauienb  perche  la  giouentù,  eia  [miti] eflendo profumati  [nardo  Afiy- 
bellezza  anderebbon  Tempre  innanzi.  Te  ria]colprofumofattodiSpigonardoSo- 
non  fopragiungette  la  vechiaia , che  le  riano[non  poumus  ? ] non  beiamo  noi  > 
fa  ritornare  indietro;  perche  il  tempo  . la  Tentenria  è,  cerche  non  iitiamo  noi  niu 
toglievnacu,  & in  cambio  rii  qucllane  pretto  co  capelli  rotati,  c profumati  fot- 
dà  vn’altra;  ma  non  è buona  quella,  ché  to  qualche  albero  a darci  piacere , man- 
cali dà, come  quella. che  ci  toglie  [arida]  giando , e beuendo , mentre  che  noi  pof- 
iecca,  ouero  per  il  mancamento  del  fan-  hamo,  che  pcnlare  a unte  cofc difficili,  e 
gue,& umore  radicale, ouero  perche  tut-  vane?  Nardo,  lo  Spigonardo  viene  di 
ti  i vecchi  fono  auari[  pcllente  ]che  Tcac-  Francia,  d i Candia , e di  Soria  il  miglio- 
eia  da  feflafciuosjmores]  i piacerifque]  ree  quello  di  Soria  [difsipac  ] proua,che 
«[faciIemfomnumjilTonnofacilejper-  ilbere  caccia  via icattiui  pen fieri  [Eu- 
che  facilmente  viene  a gli  animali,  man-  liyus]  Bacco  [dittìpatjcaccia  via  [c  uras] 
ca  il  lonno  ne  vecchi , parte  per  li  pen-  i ponderi  [ edaces  ] che  confumano  gli 
deri,  e parte  per  le  diuerfe  malatie,  che  fpiriti  del'huomo.  di  quetto  nomedi 
eglino  hanno;  perche  a chi  duole  la  te-  Bacco  Te  n’c  dettone  la  dccimaotuua  ' 
ita,  a chi  le  fpalle,a  chi  il  petto,a  chi  i (ian  Ode  del  primo  libro  [quinaria  ora,co- 
chi,&achi  vnacofa,&achi  vn’alrra;  le  me  fe fuflero  Torto  il  platano  a mangiare 
quali  cofe  leuan  loro  il  Tonno  [ non  Tcm-  fquis  puer  ] qual  ragazzo  [nunc]  ora  [o- 
per]  feguiu  prouando,  chel'huomo  d ciu$]prcfto[reftiguet]  fpegnerà,ammor 
dee  dare  bel  tempo , mentre  che  egli  duo  zerifpoculaji  bicchieri  [Falerni  [del  vii» 
[nonfemper]  non  fetnpremai  [ eit  idem  Falem  o(ardentis]ardcme, grande  [lym- 
honosjhanno  la  mededma  bellezza[  fio-  pha]con  l’acqua  [prxtereunte»]  che  patti, 
rtbus]  i dori  T neque]ne  [Luna]  la  Luna  diqua»  fin  gena,  che  quiui  fullè  qualche 
[rubem]rollà[niret]rifplende[vnovul-  acqua  Tono  quel  plauno,  che  corrette, 
cujd'un  mededmo  colore,  perchealcu-  conche  s’adacqualTeil  vino[  quii] echi 
na  volta  è chiara , alcuna  vola  Tcuri , & [diete:  ] caucra  [domo  ] di  cala  [ Lyden 

li  Tcor- 

* 


Qigitized  liy.iy* 
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f<ortum]Leide  cortigianafleuiutn5  ] che 
fta  qaà  fuor  di  (Inda  > doueua  cffer  cjnal 
che  cortigiana  non  coli  sfacciata,  come 
lon  l’altrcfage]  finge  di  dire  ad  vno , che 
la  vada  a chiamare[age]orfu  [ die  ] dille 
fmaturet  ] che  ella  venga  via  predo  pre- 
ilofcuin  ly  ra]con  la  lira[ebuma  ] d'auo- 
xto[religau  comam]  hauendofi  auuolto 


i capelli  al  capofineomptnm  nedum  ] c& 
vn  nodo  fatto  a cafofmore  Lacenxja  T’v- 
fanza  de  ledonne  Laeenice,Jequaii  don 
ne  fi  auuolgcuano  i<apelli  al  capo,  c face 
uanolororn  nodo,  e non  s'acconciaua- 
no  altrimenti  il  capo.  DiccOratio,  che 
ella  s’acconci  coli , acciochc  ella  venga 
piu  predo. 


sii 


oli 


ODE  DVODECIMA. 


{ 'Mi 


N • t i s] 
haueua  Mece- 
nate, fecondo 
me , detto  ad 
Orario, chegli 
fcriuefle  litto- 
rie in  verfo  li- 
rico.rifponde- 
gli  Ontio  in 
queda  Ode, 
che  non  fi  può 
accomodar  be 
ne  la  idoria  a 
quedi  ver  fi; 
ma  che  egli  la 
dee  fcriucrein 
profa  , che  la 
fermerà  molto 
meglio. 

ESPOSI- 

TIONE. 


NI 


A MECENATE. 

Che  a verfi  lirici  non  conuengano  le 
cofe  graui . 

Olis  longa  fera  bella  T^umantix 
T^ec  dirum  Hxnnibalcm , net  Sì- 
culum  marcar 

Temo  purpurcitfanguinc,  mollib. 
lAptarì  cithara  rnodis  : 

T^ecfauos  Lapitbas , & nhnium  mero 
tìylaum , domitosq;tìerculeamanu 
TeUuris  iuuenes , rude  pcricultm— 
Fulgens  conte  emuit  domiti 
Saturni  veteris  : tuejue  pedeflribus 
Ditti  hifioriji  phxlia  Cajàris 
Meccnuti  meliui , du£laq;per  -piai 
pegum  colla  mmantium. _ . 

Me  dulcit  domine  mufa  Licinia 
Cantiti , me  yoluit  dicere  lucidtm 
Fidgenteis  oculos , & bene  ntutuis 
Fidumpeflus  amoribui  : 

Quam  nec  ferrepedem  dedecuit  ehoris  : 

?» lec  cenare  ioco  : nec  dare  brachia 
Ludentem  nitidi t virginibia  ,facro  1 
Diana  Celebris  dics. 


Jolis  Me 
ccenas] 
non  vo 
lcreo  Mecena- 
te [ optari  ] che  fia  accommodato  da 


* un  : vii 


o.  od 

ghe  guerre^ 
[Nomanti*  fe 
rx]  de  la  fiera 
N umilia  [nec 
dirum  Hanni- 
balem  ] nè  lo 
inuincibile  Anr 
nibalcfncc  ma 
reSicudum]nè 
il  mare  de  la 
Sicilia[purpu- 
rcù]ro(To[fan- 
guinc]  drian- 
guz  [ Pano] 
Cartaginefc^. 
Duillio  Con- 
fulc  Romano 
hebbe  vittoria 
nel  mare  de  la 
Sicilia  contro 
a Cartaginefi, 
e ne  ammazzò 
unti  , che  il 
mare  diuentò 
rodò,  per  la 
quale  vittori^ 


gli  fu  ordinato 
dal  Senato  , che  quando  tomaua  dace- 


me[molIibus  rnodis]  a facili  vcrii  [cit-  «a  fuflè  accompagnato  co' piferi, /co* 
harx  ] delalira.  cioè;  non  mi  fareferi-  torchi . Numantia  era  vna  nobiliflìma 
nere  m verfo  lirico  [ bella  longa]  le  lua-  òtti  deCcltibcri,  la  quale  ne  la  guerra 
, i ’ Cclti- 


COL  COMENTO  VVLG.  LTB.1I.  t. 


Cel  ciberà  córra  i Romani  moftrò  quan- 
ta filile  la  Tua  vinti  ; la  qual  durò  venti 
anni  [ Durum  Annibalcm]  perche  ledici 
anni  combattè  co  Romani  in  Italia  [Mol 
libusjchiama  molli iverfi lirici;  perche 
fono  atti  fola  mence  a trattar  con  elfi , fa- 
cili , jC  badi 
[nec]  nè  ti  cu- 
rare , che  io 
fcriua  [ Lapi- 
thas]  i Lapiti 
fxuos  ] crude 
i.  qui  intende 
a guerra  de 
Cé tauri , che  fi 
chiamano  La- 
piti, fatta  ne  le 
nozze  di  Peri- 
too  , come  fi  è 
dichiarato  ne  la  dedmaoctaua  Ode  del 
primo  lib.  [&  ] e non  voler,  che  io  fcriua 
[Hylxum  ] Ileocencauro[  nimium  me- 
ro ] troppo  gran  beuitore . collui  era  tan- 
to crudele,  quando  edihaueua  beuuro, 
che  non  fi  può  fcriuer  la  fua  crudeltà  [cp] 
e nò  mi  far  fcriuere  [iuuene?]  i giouani,  i 
figliuoli  [telluri?]  de  la  terra.  ciòè,i  gigan 
ti  di  quelli  n’habbiaino  parlato  innanzi 
[ domito?  ] domati  [ manu  ] da  la  mano 
[Hcrculea]  d’Èrcole;  perche  quando  i Gi 
ganti  combicteuano  conGioue;  Ercole 
Fa  pigliò  per Gioue,  e n’ammazzò  affai 
di  loro  [vnde]  donde,prr  il  qual  combac 
timento  [domus  fulgens]  la  cafarifplen 
dente[Satumi  vetcris]  del  vecchio  Satur 
no  [contrcmuit]  tremò  tutta  [ tuq;]per- 
fiiade  Mecenate  a fcriuer  quella  iftoria 
lui[que]e[tuMecoena?]  tuMecenate[di 
ce?  meliusj  fcriuerai  piu  facilmente  [ora: 
liaj  le  guerre  [Cxliri?]  di  Celare  [hilto- 
rijs  pedellribu?  in  profà  chiama  la  pro- 
fa fcricto  pedellre;  perche  è libera,  e fciol 
ta  da  molte  regole,  che  non  fono  i verfi, 
quali  come  chi  cantina  a piè , che  c piu 
libero  nd  caminarc , che  non  è chi  và  i 
cauallo . talché  cqucllm  hilloria  fi  poflo 
no  chiamare  i veri!  [que]  e fcriuerai  me- 
glio [ colla]  » colli  [duéta]  condotti  f per 
▼in]  per  le  /lradc[regum]  de  Re  [minati 


tium]che  minacciauano.  cioè, i Re, vinti 
da  Ccfare,e  fatti  prigioni,  e menati  a Ro 
ma  nel  trionfo.  Dice  colla  reguin.  volen 
do  quali  mollrare,  che  que'Re  prigioni 
fi  menauano  a Roma , qujfi  come  buoi 
legati  perii  collo,  equelloper  dinotate 
la  loro  fupcr- 
bia  inniziche 
fulfeto  prigio- 
ni [me]  dice 
quel  che  dio 
vuole  fcriuere 
[mufa]  la  mu- 
la [ dulcis  Liei 
nix]  di  Licinia 
dolce  [ domi- 
na ] (ignora 
miajpluit]  ha 
voluto  [ medi 
cere]  che  io  dica[cantu?]le  canzoni. cioè, 
la  mufa  ha  voluto,  che  io  fcriua  le  belle» 
zedela  mia  Licinia  [oculo?]  egliocchi 
[fulgente]  rifplendenti  [lucidum  prò  lu 
cide]chianlTimamcnte[&  pcftu?  lidi] 
e l’animo  fuo  fcdele[bene] molto  [amo- 
ribu?J  agli  amori  [mutui?]  fcambieuoli. 
cioè,cheè  feddiffimaachi  amalei  [qui] 
feguitadi  fcriuere  le  bellezze  di  Licinia 
[quam]aia  quale  [nccdeducit]  non  fi 
dildilfe , non  fi  difconuenne[fcrrepedé] 
di  mettere  il  piede  [choris]  ne  balli  de  le 
Ninfe.  cioè,poteua  oneftamcnre  mefeo- 
larfi  a ballar  con  le  Ninfe  [nec  dedecur] 
nè  le  fi  difdilfe  [ cenare  loco  ] di  burlare, 
ridere,  & vfarc  ogni  Iòne  di  piaceuolez- 
za,come  fanno  le  Ninfe  [ nec  dedecuit  ] 
nè  le  fi  difdiflc  [ludentem  ] fcherzando 
[dare  brachiajdar  le  braccia[virginibu?] 
alcvcrgini[nitidis]  belle  cioè,  lcherzare 
e pigliar  per  la  mano  ballando  le  vergini 
[ facro  die  ] il  giorno  folcnne  de  la  feda 
[Dianx  celebri?]  di  Diana  celebrata  da 
tutto  il  mondo . Il  giorno  de  la  fella  di 
Febo  era  celebrato  da  fanciulli , e la  feda 
di  Diana  da  le  fanciulle . & Orario  dice, 
che  colici  poteua  edere  vna  di  quelle 
vergini  [nunc]  dimmi  vn  poco  Mecena- 
te [tu  veli?]  votTefli  tu  [permutare] Team 
biarc  [crine]  convncapcllo[Licinic]di 
Orano.  I j Lki- 


TJum  tu,  qtue  tenui t diues  ^ ichemcnes , 
iAut  pinguis  Tbrygix  Mygdonias  opes 
"Permutare  velis  crine  Licinia  * 
Tlenas  aut  <Arabum  domos  ? 
ftum  flagranza  detorquet  ad  ofcula 
Ceruicem  : aut  facili  feuitia  negat , 
Quf  pofcentc  magisgaudeat  eripi . 
Interdum  r opere  occupet  t 
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Licinia  [opesqux]  quelle  ricchezze, che  indietro,  &aluiIacol!otto!a,perfiirgIie» 
[tenuit] poflede [diues  Achemenesjil rie  ne  venirpiu  voglia  [aut]  oueramente 

co  Achemenc.  quello  fu  vn  Re  de  Perfi  ; [negat]  ella  nega  di  non  voler  baciare  [fi 
e fu  il  primo, da!  quale  poi  difeefero  tut-  cili  fieuitia  ] con  vna  facile  oflinationei 
ti  i Rede  laPcrfia  infino  a Dario  [aut]  o perche  ella  finge  dinon  voler  bacciare. 
ueramente  [opes]  le  ricchezze  [ Mygdo-  [qux  ] dice  a che  fine  ella  fa  quelle  fintio 
niasJMiddonie[pinguis  Phrygix?]  de  la  ni  [qux]  e nega  quelle  cofe,  che  [ gau- 
grafla  Frigia5  [aut]  oueramente  [demos]  deat]ella  fi  rallegratila  ha  caro  [ magri] 
Feeafe  [Arabum]  degli  Arabi  [ plcnas5]  piu[eripi]  chegli  fien  toltc[pofcenreJ  da 
piene?  cioè,  ricche,  come  noi  habbiamo  colui,  che  le  chiede,  cioè,  ella  le  negai 
detto  innàri.  Migdon  fu  vn  Re  de  la  Fri  perche  ha  piacere  piu  collo  di  effere  vn 
già ricchilfimo [ Jum]  ha  prouato,  cheè  poco  sforzata,  che  di  concederle  coli  al 
megliovn  capello  di  Licinia, che  tuttele  primo  [inrerdum]& alcuna  volta  [ oca» 
ricai  ezze  del  mondo,  per  mollrare , che  pet]  ella  fia  la  prima  [rapere  ] a torle.  le 
egli  non  fa  male  a fcriuere  de  le  fue  lodi,  quali  cofc  fono  molto  lodeuoli  in  vna  coj 
dice  ora , quando  ella  merita  tante  lodi . tigiana.  però  Ouidio  nel  terzo  hb.  de  l’ar 
[dum]quido[detorquet]  ella  volta  [cer-  te  Jc  l’amare, dice . 
uicem]la  collottola  [ad  ofcula]  abaci[fia  Quod  dacurex  facili , longum  male  nu- 
grantia]  ardenti . cioè , quando  vno  ar-  tric  amorern  ; 

dentemente  defidera  di  baciarla, &d’ef-  Mifcenda  eli  lxcis  rara  repulfa  iocri  . 
fèr  baciati?  da  lei,  & che  ella  YQlta  ilvilb 


ODE  TERZADECIMA. 

CONTRO  VN’  ARBORE,  CH 


cadendogli  addottone  la  Tua  villa  Sabina, 
l’hebbe  quali  ad  ammazzare . 


Ille]  cami- 
nando  vn  gior 
no  Orario  per 
fuo  diporto,  & 
paflatempoper 
vna  fua  vigna, 
che  egli  haue- 
ua  ne  la  Sabi- 
na , per  mala 
forte  gli  cafcò 
vn’albero  ad- 
oflo , che  fu  a 
ri  fc  hio  d’am- 


LLE  <&  nefafto  te po-  E tione. 
fiat  die. 


ESPOSI- 

TJONE. 


Quicunque primum , & a Rbos] 
fiacri lega  marni  j\  o albe 

— -^rori!- 


A Rbos] 
o albe 
ro[  il- 


lllum  & oarentis  credideiim  fui  re  , che  [ pri- 


JIUC*»  11  tUl» 
e , che  C pri— 


fuit  te]tipian- 

tò  [in  pemiciem  ] in  diflruttione[4ne]  e 

(op- 


fuit  te]tipian- 


loro  pagani,  perdici  Chrilliani  tra  loro 
fon  pagani , pigliando  tutti  la  religione 
loro  da  vn  medefimo  fonte,  cioè , da  vn 
medefimo  principio,  che  è Cimilo;  & il 
Tanto  battefi- 


COL  CEMENTO  TFLG.  L1B.11.  et 

[oBj»robriu:n]in  obbrobrio  [ pagi  ] de  la  lècondoquella  metafora, che  i Chriftia- 
villa[  5:  nefafto  die]  c ti  piantò  vngior-  ni,i  Giudei, e i Turchi  (ì  chiamalfeto  rra 
no  di  feda,  che  non  era  lecito  piantarti 
£&  inanu  facrilcgaj  con  vna  mano  fede- 
rata.ha  dettoqucllo,  volendo  moftrare 
che  non  poteua  eflcr’  altrimenti  che  fuflè 
flato  piantato 

Et'quidqiùd  vfquam  conci  pi  tur  nefas 
TraÙauit  : apro  qui  flatuit  meo 
Te  tri/le  lignum , te  caducum 
In  domini  caput immerentis . 

Quid  quifq;  vitet  nunquam  b omini fatis 
Cautum  efi  in  horas.  nauita  Bofpborum 
Tcnuspcrborrcfcit  : neque  -filtra 
Caca  timet  aliunie fata . 

Mila  fuggita , & celercm  fugam 

Tartbus  : catenasTartbas,  &1  taluni 
Bpbur.  fed  improuijà  leti 
Vii  rapuit , rapietquegentes 


davno  feomu 
nicato;  poi  che 
egli  haueaqua 
fi  morto  lui. 
Nefafto  die. 
qui  in  quello 
luogo  vuol  ,p- 
prio  dire  vn 
giorno  m feli- 
ce. iq itali  ap- 
preso i Roma 
ni  erano  l’vlti- 
mo  dd  mele, il 

Su  arto , & il  fe 
odi  certi  me 
fi , & il  mezzo 
di  tutti  i meli 


mo,  come  an- 
co a Giudei , e 
< Turchi  , che 
le  pigliano  da 
loro  principio 
[ illu  ] inoltra, 
che  bifogna , 
che  colui , che 
piantò  tal  ar- 
bore , fia  flato 
vn  grande  Arc- 
iera ro  ; X che 
habbiaammaz 
zato  il  padre , 

Sii  amici  atra 
i mento  con 
l’arme,  ecol  ve 


oucrn  vn  giorno  proibito  a lauorare , che  leno  [crediderim]  iocredo[trifte  ligniì] 
nonriefeono  mai  bene  le cofe ; ma  prò-  o trillo,  efciaguratolcgno[illum]  che 


priaméte,die«  nefafti,  erano  i giorn  i,  che 
non  fi  teneua  ragione , c che  al  Pretore 
non  era  lecito  fare  atto  ndluno  iuridico. 
[faflijerano  quelle,  ne  quali  fi  poteua  fa- 
re ogni  cofa.  c fon  detti  da  fari.cioè,  par- 
larcjpcrche  al  Pretore  era  lecito  dire  que- 
lle parole,fccondo  gli  atti  , che  egli  face- 
ua. Do. Dico,  Addico  ; Manu  facrilcga 


co!ui[qui]il  qualefftaruit  re]ti  piantò[in 
meoaerojnclmiopodere  [te caducum] 
acciocnetucafcafii[in  caput]in  capo[do 
mini]del  tuo  padrone  [immerentis  ] che 
nò  l’ha  meritato, che  non  t’ha  dato  cagio 
nedi  farcii  quella  ingiuria  [ fregilfe  cer- 
uiccmjcne  habbia  rotto  il  capo[fui  pare- 
tesi Tuo  padre.cioè,  io  credo,  che  colui 


facrilcpi  propnainer.  teli  dimandano  ila  cheti  piantò, habbia  ammazzato  fuopa- 
dri  de/c  cofe  facre,  che  chi  è tale,  neflu-  drc;nc  pollo  giudicare  altrimenti  da  coli 
na  cofa  gli  nefee  b:ne.  e però  Orario  cattiuo  effetto  [ &fparfilfe ] X che  egli 
diccua,cncbifognaua,  chefolTc  vn  facri-  habbia  foarfo  [ penetralia]i  luoghi  fegre 
lego  colui,  chenaueua  piantato  quello  ti  delaluacafa[cruorenodumòjdifan- 
albero.[Pagi. ] Paguscvnborgo  dicale.  giicnotturno.cioè,fparfo  di  notte[hofpi 
cioè  vna  villa  di  piu  cafe  è detto  da  <r>ryÒy  tis]di  qualche  forelliere.  cioè,  credo  an- 
vorabolo  Greco , che  vuol  dire  fontana;  cora , cne  di  notte  a tradimento  in  qual- 

fierche  da  la  medefima  fontana  tutti  quel  che  luogo  fegre  co  de  la  fua  cafa  egli  ha  b- 
idei  borgo piglian l’acqua.e però iChri-  bia  condotto  qualche  forelliere  amico 

irl  4M!  #>Ui  i IM  r Al  AVA  finn  t!  lAnni  1 Va  /*i\  I II  t A _ ...  ...  . _ 


fliani  chiamano  pagani  coloro  che  non 
fono Chriftiani;  perche  non  fono  dela 
medefima  fede,pigliando  quali  da  vn'al- 
rro  fonte  l’opinione  de  la  lor  religione, 
benché  molto  piu  ragioneuol  farebbe. 


alloggiato  cò  lui, e l’habbia  ammazzato, 
fa  qucfto  giudirio.  Orario  da  l'effètto; 
perche gli  effetti  cattiui  nafeono  da  catti 
ue  caule.c perche  quello  effètto  ( pere  fo- 
che forfè  toccaua  lui  ) gli  paretia  cntri-i 
I 4 uiffiiv.o 
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uiffimo;  per  quello giudicaua,che  chi  ha 
ucua  pacato  quello  albero, fulfevno  (co- 
municato, vn  (acri  lego,  vn  parricida , vn 
traditore,  c di  piu  vn  maliardo,  & vno 
huomo,  chea  Tuoi  di  haueflè  fatto  ogni 
triflitia,comequì  di  fotto  dice  [ illejco- 
lui  che  ti  piirò[tra&auit]adoperò[vine- 
ra Colchica] ivenen idi  Coleo. (pone la 
fpecie  per  il  genere,  cioè,  s’effercitò  in 
comporre  i veleni,  e fece  arte  d’ammaz- 
zare ognuno  con  veleni  [ &traètauit]e 
fece  arte  di  farc[quidquid  nefav]  ciafcu- 
na  ribalderia, che  [concipitur  ] fi  fa  [ vf- 
quam]  in  qual  fi  fia  luogo,  cioè , fece  arte 
di  fapcr  fare,&  eflercirare  tutte  le  trifti- 
t ie,chc  fi  poflono  fare  in  tu  ttol’vniuerfo 
mondo. Vcnena  Colchica.  Colchiè  vna 
città  del  Ponto,  che  fu  molto  abondante 
di  maliarde(de  le  quali  fu  vna  Medea)e 
produce  erbe  da  far  malie  [quodjproua, 
che  nelTuno  fi  può  mai  guardare  tanto 
che  bafliipcrche  fpeflo gli  interuien  qual 
che  difgratia , che  non  fe  la  farebbe  ima- 
ginata mai[nunquam]nó  mai  [fatis  cau 
tum  eli]  ca(l'ai  cauto,  proueduto  [ homi- 
ni]a  l’huomo  ] in  oras]ora  p ora  [ quid] 

;|ucl  che[quilque  vitet]  cialcuno  debbia 
chifare.cioè,  che  nefiuno  può  mai  tanto 
faper  bene , che  balli  pur  per  vn’oraquel 
lo , che  gli  dee  in  terucnire.quefio  ha  det 
to  per  fe , che  non  fidamente  feppe  quel 
che  gli  doucflé  intcruenire  in  quel  pun- 
to , & allora  ; non  che  egli  poteflc  fapere 
quel  che  glipoteua  intcruenire  tutto  il 
tempo  dcìa  via  fua ora  perora;  mafli- 


mamente  perche  il  piu  dcle  volte! peri- 
coli fono  ne  le  cofe , che  l’huomo  non  fi 
imagina  e però  dice[  naua]  il  marinaio 
[ppnus]Cartaginefc.  cioè,  ogni  marina- 
io, ponendo  la  fpecieper  il  genere  [ per- 

horrefcit]hagrandiflima  paura, efieuar 

da[Bofphorum]il  Bosforo , che  è vnluo- 
go  llretto  del  mare,  che  è pericolofiffi- 
mo  a le  naui,chc  pallino  di  quiui,di  non 
fi  rompere,  & è detto  Bofphoro  da  boue, 
< da  fero;  perche  Ioquando  fuconucrfa 
in  vacca , fu  potuto  in  quello  luogo,  ma 
pone  quello  Bosforo  per  tutti  i luoghi 
pericolofidi  mare  [ncque  timct]  nè  ha 
paura[vltra  catca  fata  ] oltre  a quelli  peri 
coli  cicchi, che  non  fi  veggono  [ aliunde  ] 
d’altra  cofa[miles  ] proua  quello  con  vn* 
altro  eflempio  [ miles  timct  fagittam  ] il 
faldato  ha  paura  de  le  (rezze  [ & celerem 
fugamela  veloce  fuga  [ Parchi  prò  Par- 
thorum]de  Partijperchc  il  maggior  dan- 
no,che  fanno  i Pani  a lor  nemici, è,quan 
doli  mettono  in  fuga,  e parte  tirano  le 
frezze,  come  rt  detto  innanzi[  Parthus 
timer]  e i Pani  hanno  paura, fpiritano 
[catenas  ] de  le  catene  f & robur]ede!a 
forte/ za, e vigorofita[Italum]  de  gli  Ita- 
liani[lèd]ma[vis]la  violenta  [ improui- 
fa]chevienea  l’improuilla  [ leti]dela 
morte,  cioè , la  mone , che  vicneal’im- 
proui(la[rapit]rapifce[quc]e[rapiet]ra- 
pirà  [gente*]  le  genti,  coli  ha  prouato, 
che  l’huomo  col  fuoeuardarlì  non  è pur 
vn’hora  ficuro  de  la  iua  vita. 


Quam  pene] 
dice,  che  egli 
flette  tanto  ma 
Je_/  di  quella 
percollà  , che 

35I1  fu  peran- 
are  ne  l’altro 
mondo  [quam 
pene  vidimus, 
id  eli , parum 


Quàm  pene  furia  regnaTroferpìra , 
Et  iudicantem  vidimili  Aeacum , 
Sedeisejue  diferetas  piorum , & 
^4 eehjs fidibus  querentem^ 
Sappi:  opuellis  de  popu'aribuit 
Et  te  fonantem  plenius  aureo 
^flc&e plettro  dura  nauti , 

Dura) ugrc  mala } dura  belli. 


defuit  quin  vi 

dimus  ] mancò  poco , che  io  non  vedeffi  dica  in  che  luogo 
[regna]  i regni  [ Proferpinac]  di  Profa-  debbono  andar*' 


pina  [ furup  ] 
nera.  cioè,l’ir- 
fcrno  , douc* 
Proferpina  è 
padrona , co- 
me innanzi  s’è 
detto  [&  Aea- 
cum  J & Baco 
[iudicantem] 
giudice  de  l’In 
femo.chegiu- 
de  Hnfemo  le  anime 
• Eaco  fu  figliuolo  di 
Cioue} 
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Quid  mihi  cum  Le/bo  ? Sicilis  elle  volo. 
Saffo  in  quello  luogo  c accufatiuo  [ & ] e 
poco  mancò , che  io  non  vidi  [ Alcze  j o 
Alceo[ te  fonante]  te  fonando  [plcnius] 
copi  blamente  [ple&ro  aureo  ] col  petti- 
ne d’oro  da  fonare.  Dannogli  la  penna 
d’oro  da  fona- 


Giouc,  fecondo  che  dice  Socrate  nel  Cor 

Iiadi  Platone,  dicendo  coli  aPlatone. 
0 ho  gii  fatti  i miei  figliuoli  giudici.  I 
due , che  io  acquiflai  del’Afia.  cioè , Mi- 
noflb,e  Radamante,&  Eaco,  che  io  heb- 
bi  d’Europa,  quando  adunque  coiloio 
faranno  mor- 


ti , faranno  in 
vn  certo  pra- 
to a giudicare, 
in  vn  luogo  , 
donde  lì  parto 
no  due  vie,  de 
le  quali  l'vna 
va  al’inferao, 
e l’altra  al  Pa- 
radifo  ten-e- 
flrc.Radaman 
te  giudicherà 
Iantine  de  gli 
Alìani  ; Eaeo 
l’animc  deql- 
li  de  l’Europa, 
e Minoffo  haura carico  di  rifoluere  qual 
che difliculti, accioche le  fentétie  fieno 
giufle,e  che  vn’anima  non  fia  nunda- 
ta  in  vn  luogo,  doue  ella  non  debbe  [ q;] 
e manco  poco,  che  io  non  vidi[fcdes]i 


ytrumque  facro  digita  fiottio 

Mirantur  vmbra  dicere  : fed  magis 
Tugnas , & exaftos  tyrannos 
Denfum  bumeris  bibit  aure  vulgus . 
Quid  mirum  ? ubi  illis  camibus  flupens 
Demittit  atras  bellua  centiceps 
>Aures  : & intorti  cap illis 
Eumeni  dum  recreantur  angue s . 

Quin  & Trometheus , & palopis  parens 
Dulci  laborum  decipitur fono  : 

T^ec  curat  Orion  leones , 
xAut  tibidos  agitare  lyncas . 


re;  perche  Al- 
ceo perfeguitò 
i tiranni , e fu 
poeta,  che  non 
nebbe'  rifpet- 
to  a ncfTuno, 
[dura]eccoql- 
lo , che  Alcco 
canta  ne  l’In- 
ferno [ dura 
mala  ] i gran 
mali,  c di  (agi, 
edàni[nauis] 
che  tu  hauefli 
per  mare  naui 
Bando  [ dura 
mala]i  gran  danni[fugf]  de  la  fuga,  per- 
che Alceo  eflercitò  la  militia  ; e fu  vna 
volta  meflb  in  fuga,  elafciò l'arme  [ dura 
nula  ] i gran  danni  [ belli  ] de  la  guerra 
[ vmbrz  J l’ombre , fanime  de  l’Inferno 


luoghi[difcretas]fcparari  da lepene  [pio  [miraneur]fi  marauigtiano  [ vtrumque] 

mm  1/1^  mi  /lo  Ur.ni  Am  fimi  o.nA  il  ,Uat*i>nA  n l'-ilfrir  /Ile/*  r 1 1 >0  rii  1 


runi]de  pij,deboni,defanti.cioè,  il  Pa- 
radise Sappho]  e mancò  poco,  che  io 
non  vidiSaffb[querentem]  che  fi  lamen- 
taua  [ Atolijsfnlibus]  con  la  lira  Eolia, 
perche  Saffo  fu  poeteffa , c fu  de  la  Eolia 
[ depuellis  popularibus]  dele  fanciulle 
del  popolo  luo.  cioè,  dela  fua  natione*. 
perche  fcriuendo  ella  a Faone,  dille  coli. 
Lesbides  infame  quz  me  fccillis amare, 
Definitead  citharas  tutba  venire  meas. 
altri  dicono, che  non  s’intende  de  le  fan- 
ciulle de  la  fua  r.atione,  ma  dela  nation 
Ciciliana;  perche  ella  era  innamorata 
di  Faone  Ciciliano,  efilamcntaua,  che 
elie  glie  lo  toglieflèro,  perche  Faone  fi 
pam  di  Lesbo , c lafciò Saffo,  e fe  ne  ri- 
tornò in  Sicilia  a cafa  fua . c però  ella 
dilli. 

Hinc  tibi  Sicclidcs  veniunt  noua  turba 
pucllx. 


che  l’vno,  e l’altro  dice,  cioè,  Saffo,  & 
Alcco[digna]cofe  degne  [ filentio  facro  ] 
d’vno  filentio  facro [ fedjma[magis]piu 
[vulgus]la  mol  titud  ine  de  l’anime  [den- 
fum]  folto,ferrato  inficine  [bumeris]  có 
le  fpalle  [ bibit  aure  ] Uà  attento  ad  s dire 
[pugnas]lcgucrre[&tirannos]  ei  tiran- 
ni[exaftos]fcacciati.cioè,  odono  piu  vo- 
lentieri quelle  cofe,  chel’altre  [filentio 
facrojd’vn  filentio  limile  a quello , che  li 
tiene  a fatrificijfquid  mirum  ? ]che  ma- 
rauigliaè  quella?  cioè , non  è marauiglia 
nefluna,cnel’ombre,chefono  l’anime 
de  gli  huomini,  fi  dilettino  del  canto  di 
Sano,c  d'Alceo;quando  Cerbero, c l’altre 
befliedifononcpiglianopiacere  [ vbi  ] 
doue  [bellua]  la  bèllia[  cemiccps  ] di 
cento capùcioè, Cerbero  [demittit]  por- 
cefatrasaures]  i brutti , efehifi  orecchi 
[illis  carminibus  ] a que’vcrfi , che  i det- 
ti di 


’ Digitizoc 
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ti  di  (opra  eantausnofflupcns]  pieno  di 
ftupore.[CenticcpsJ  chiamalodi  cento 
Vani  perla  moltitudine  deferpenri,  che 
egli  na  in  capo  [ & angue*  ] c i ferpenri 

f intorti  ] anuiticchiati  l’vn  con  l’altro 
capil!i*]che  fono  in  cit>io  di  capelli  [Eu 
meni  Jiimjdc  !c  furie  infernali  [rccrean- 
tur  ] li  confolano  [ quinj  oltre  di  quello 
[Promethcut]Prometco[ &Pe!opis  pa- 
rem]cTanta!o  [dccipitur]  è ingannato 
flaborumlde  le  fatiche,  cioè,  non  fen re- 
no le  fatiche  loro[dulci  fono  ] per  il  dol- 
ce fuono.Di  Tantalo  , e Prometeo  fcn'è 
detto  innanzi.  Non  e gran  marauiglia, 
che  quello  Tuono  alkgerilTe  le  pene  a 
Prometeo,  & a Tantalo  perche  l'animo 
che  è occupato  i 1 vna  cofa  joon  fi  fente 
piu  dolor c;comc  noi  verghiamo,  che  in- 
teruicne  ad  vnò  ammalato,  che  quando 


ORATIO.  ■■■<■  » 

egli  è intertenuto  da  qualche  piaeerè 
non  fente  il  dolore  de  la  malattia,  opo- 
co;&i  faldati  combattendo  non  fento- 
hole  ferite,  mentre  che  fono  occupari 
con  l'animo  a ferire  il  lor  nemico  [ nec 
Onon]  nè  Orione  cacciatore  per  la  dol- 
cezza del  fuono[curat]  fi  cura  [ agitare] 
cacciare[!eonis]i  leoni  [ant]  oucramcn 
te[ljrncas]i  lupi  ceruicn[timido*]  timi- 
di. Dice , chcOrione  cacciaua  nel’alrro 
mondo,  come  egli  era  foirto  cacciare  in 
queflo;perche  i poeti  vogliono, chccia- 
Icun  facciane  l'altro mcndoquello,  che 
egli  faccuain  quello; però  dice  Vergi  1 io 
nel  fello. 

Quatgratiacurrtim, 
Armorumq;fuitviuis:qujecuranitentej 
Pafcere  equos,  cudein  i equi  tur  tdlure 
repoftis. 


ODE  QVARTADECIMA. 


i,? 


E h s r]  fcri- 
ue  ad  vn  fuo 
amico, che  ha- 
ueua  nome  Po 
ftumo  , chela 
giouentù  palla 
via  volando,  e 
che  volido  ne 
▼iene  fenza  ri- 
fpetto  alcuno 
la  vecchiezza , 
o la  morte , £ 
che  bifogna 
morire  ad  o- 
gni  modo , e 
none  rimedio 


A POSTVMO. 
de  la  brevità*  de  la  vita. 

HEy  fugace: Tofl urne Tofl  urne 
Labuntur  anni  : nec  pietas  mora 
Hjtgis,  & infranti feneCla 
xAffcrct , indomi tum  aq;  morti. 
Tronfi  tri  ceni: , quotq:;ot  eruntdies , 
cimice  placet  Ulacrymabilciru. 

Tlutona  tauris  : qui  ter  amplimi 
Geryonem , Tityonque  trifri 
Compefcit  vìi  da  ,fcilicct  omnibus 
Quiamque  terra  munere  vefcimur 
Enauiganda  ,fiuc  reges , 

Siue  inope s erimus  co  oni . 


a potere  fcampare;  e lo  conforta,  che  piu 
tallo  egli  voglia  arrendere  a godere  quel 
lo , che  egli  ha , che  cercare  d accumular 
troppopcr  li  Tuoi  heredi. 


E S POSI* 

T I O N E. 

| xeuj 
oime 

Ite 

me  Polhime  ] 
Poflumo  m io 
Poftumo  mio 
[anni]  gli  anni 
[fugace*]  fuga 
ei  , fuggiriui 
[labuntur]  fi* 
ne  vanno  , ci 
fuggono  tra  le 
mani  [nec  pie- 
tas] nè  pietà  alcuna  [ affèrtet  moram] 
fa  indugiare  , ritarda  [rugis  ] le  grinye 
del  vifo  [&  feneftr  ] la  vecchiafa[  in- 
fanti] che  fopra  Ili  , che  è fempre  ana- 
mannita. 
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mannic2,&  ad  ordin  e,ouero,che  di  con- 


tìnouo  c con  noi,  &a  poco  a poco  ci  fi 
▼a  (coprendo  a do  (Io  [ que  ] /C  non  ritar- 
da picei  alcuna  [ morti]  la  morte  [ indo- 
mite] che  mai  non  è (lata  domata,  ne  fi 
può  domare  [amieejo  amico  mio[nó  pia 
ces  ] tu  nò  pla- 
chereili  mai 
[Plutona]  Piu 
tone  giudice-» 
de  l'Inferno, 
come  s’è  detto 
innanzi  ne  l’o 
de  pallata  [ il 
lacrymabilé  ] 
inesorabile,  o 
(linaio  [fe]  fe 
[ tricenis  tau- 
ris  .f.  faceres  il 
li  facrihcium  ] 
gli  facefli  fa- 
crificio  con  tre 
cèto  tori  [quot 
quot  cut  dies] 
quanti  giorni 
yanno,cioc  fe 
ogni  giorno  tu 
gli  (acrili caffi 
trecento  tori  [ qui]  il  quale  [ compefcir  ] 
circunda  [ trilli  vnda]  con  lafuaacqua 
trifla,e  malinconica  [ Geryonem  ] Gerio 
ne  [ teramplum  ] tre  voltegrande;  dico 
tre  volte  grande,  perche  fono  tre  huomi- 
ni  attaccati  infieme  [que]  c [TirvonJTi- 
tio[Geryonctn  jfurono  tre  fratelli  nel’I- 
bcria , figliuoli  di  Crifeo , chiamato  coli 
da  le  fue  gran  ricchezze;  perche  crifis 
lignifica  oro.  fu  quello  Crifeo  Re  de  l’I- 
beria.  quelli  fuoi  figliuoli  erano  valen- 
tiffimi,eciafcuno  di  lorohaueua  vn  for- 
tiffimoeflcrciro.  c quello  ferme  Diodo- 
ro.  mai  poeti  fingono,  che  Gerione  ha- 
uefie  tre  corpi,  e che  l’anima  Tua  (ia  ne 
l’Inferno.  Giudino  ne  l'vltimofuolib. 
dice,  che  i poeti  fingono , che  egli  hauef- 
fe  tre  corpi , per  modrare  la  gran  concor- 
diate crain  quelli  tre  fratelli  ;laqua- 
Je  fu  unta , che  pa  reua,  che  turri  tre  ha- 
ueflero  vn’animafola[Titio]  dicono, che 


Gioue  ingrauidò  Ellarona  figliuola  dì 
Orcomeno.  e dubitando  poi,  die  Giuno 
ne  Tua  moglie  non  facefle qualche  male 
aquefla  fanciulla , la  nafcolc  (òtto  terra; 
delacju.il  fanciulla  ne  nacque  poi  Titio; 
il  quale  Irebbe  pcrbaliala  terra,  & emen- 
do poi  vfeico 
de  la  terra', 
molti  fi  pena- 
rono, che  fufic 
figliuolo  de  ia 
terra,  pia  qual 
cofa  p (.fin do- 
li, che  parte e- 
gli  fufic  nato, 
e parte  allena- 
to da  la  terra, 
gli  fa  dato  vn 
nome  dubbio 
e fu  chiamato 
Alunno  de  la 
terra, che  (igni 
fica  nato, Se  al- 
leuaro.dTendo 
adù  ]ue  co  (lui 
grande,  ri.- hi  e 
fe  Latona . per 
la  qua!  cofà  A- 
pollo fuò  figliuolo  rifapuco  ciucflo,  prc- 
fe  le  frezze , e l’arco , c cacciollo  infino  a 
l’Inferno , dandogl  1 quella  continoua  pe 
na,  che  il  fuo  fegaco  dicontinouo  fuflé 
mangiato  da  vno  auoltoio^e  perche  la 
pena  non  fintile  mai , che  il  fegato  rina- 
fccfle,acciochc  di  continouol’auoltoio 
diuoiandogli  il  fegato , lo  tormencafié-» . 
Scriue  Leontio  , che  la  verità  fu  que- 
lla, ciré  Titio  potette  aliai  co’Boeti|,  e 
cheegli  cercò  di  caricare  Apollo  , e tor 
gli  lo  fiato,  ma  gl’interuenne  il  contra- 
rio, che  Apollo  lo  tolfealui;e  Io  ri  dulie 
in  vna  eilrema  pouertà;  donde  egli  vi(- 
fepoi  femprein  vna  grand'fiima  mife- 
ria , che  fu  l’auoltoio  , che  l’aflliggeua . 
Lucrctio  dice, che  il  diuoraméco,8-  nn  - 
(cimento  del  fegato  lignifica  la  libidine 
che  quanto  piu  rhuomoi’efièrcita,  tan- 
to piu  crefce  in  lui  l’appetito  di  quei!.:  . 

E forfè  i poeti  hanno  voluto  dire  quel , 


Frujlra  cruento  Marte  carebimus , 
Fraclisque  rauci  fluftibus  Hadrié: 
Frujlra  per  autumnos  nocentem 
Corporibus  metuernus  ^iujbrum . 
yifendus  ater fumine  languido 
Cocytus  errans:&  Danai  genus 
Infame,  damnatusque  longi 
Sifypbus  Meo  di  le  laboris . 

Unquenda  teìlus, &domus,  &placens 
y.xor  : ncque  harum,  qua:  colis,arborum 
Te  prxter  inuifas  cuprejfos 
ylla  breuem  dominumfequetur. 
Mbfumet  bxres  excuba  diguior 
Seruata  ccntum  clauibus  : & mero 
Tinget  pauimentum  Jìtperbo 
Tontijieumpotiore  ccenis . 
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«he  è reto  ; perche  fc  la  milza , il  polmo- 
ae,  d'altre  interiora  vna  vòlta  fi  guafta- 
no  ; non  ritornano  mai  piu  ne  lo  (tato  lo- 
ro , & ìì  tega to  ora  è fragido , & ora  fa- 
ro; perche  ogni  poco,  che  ve  ne  riman- 
ga del  buono , la  natura  conuerte  il  cat- 
tiuo  in  buono  [ enauiganda  ] da  eflere 
nauigata.  cioè , l’acqua  detta  di  fopra  di 
Plutone  [ fcilicct  ] lenza  manco  nelfuno 
[omnibus]  da  ognuno  [quicunque  ve- 
ìcimur]  chiunquenoi  ci  liamo, chego- 
diamo[munerc]  1 frutti[terrx]de!ater- 
ra.cioè , bi fogna,  che  chi  viuc,  muoia,  e 
vada aquefia onda  di  Plutone[  fiuccri- 
mui]  ouero  fe  noi  faremo  L reges  ] Re 
[fiue  erimus]  ouero  fc  noi  faremo  [colo- 
ni]contadini  [inopes]poucri  [fruftra]  in 
vano  [carcbimus]noi  fchiferetr  o [ Mar- 
te cruento  ] la  guerra  fanguinofa  [que]e 
[fruftra]  in  vano[carebimus]  ci  guarde- 
remo [ nuftibus  fra&is  ] da  Tonde  rotte 
[HadrijrJdel  mare  Adriano[rauci]tem- 
peftofo[ fruftra] in  vano  [metuemus] 
noi  ci  guarderemo  [Auftrum]  dal  vento 
Aulirò  [noccnrem]  che  nuoce  [ corpori- 
bus]  acorpi[perautumnos]iltempode 
Tautunno.cioc,  non  ci  gioucrà  guardarci 
da  le  gucrre,nc  dal.marc,ne  da  venti  cat- 
timene ad  ogni  modo  ci  bifogna  morire 
[vifendus,fcilicet  omnibus  eft]bilbgna, 
che  ognun  vifiti  [Cocyrus]  il  Cocito[a- 
ter]nero,fnauentofo  [errans]che  và  va- 
gabundo[fanguidofluminc]con  vn  me- 
ito  corfo[&  genus  Danai  infamc]ela  ge- 
nerar ione  in  fame  di  Danao  [ quej  e[  vi- 
fendus]bi(bgna,cheognun  vegga  [Sify- 
phus]Sififo[Acolides  j filigliuolod’Eolo 
[longl  laboris]dda  lunga  fatica[damna 
tusjcondénato.Cocy  tus.  Cocito  è vn  fiu 
me  infernale,  cheproprio  lignifica  pian- 
to,& vrla.Gcnus  Danai.Dan.ro, & Egitto 
furono  fratelli.  Danao  hebbe  cinquan- 
ta figliuole,  & Egitto  cinquanta  figliuo- 
li. Danao  era  richiefto dal  fratello,  che 
delle  le  fue  figliuole  permegliea  fuoi  fi- 

fliuoli . egli  non  lo  voleuafare;  perche 
oracologli  hauea  detto,  che  egli  fareb- 
be ammazzato  dal  genero,  però  dubi- 
tando di  quello,  e non  fi  potendo  difen- 


dere da  Egitto , che  era  per  fargli  forili 
fece  vna  naue,  e fe  n’andò  in  Grecia.i  ni- 
poti gli  andarono  dietro, e Taflediaro- 
no,  c confi rinfero  a dar  loro  le  fuc  figliuo 
le  per  mogli,  efl'endo  in  quello  termine 
Danao  ; commilè  a le  figliuole,  che  quan 
do i mariti  dormiuanogli  ammazzaftè. 
ro  tutti;  ecofi  fecero,  eccetto  vna  di  lo- 
ro , che  hebbe  nome  Ipermeftra,  che 
non  l'ammazzò,  eflendo  poi  morre que- 
lle forche , furono  condennate  a l’Infer- 
no con  quclta  pena,  che  elle  debbiano 
empiere  vngran  vafo  d'acqua,  c non  rè- 
ftar  mai,  tornio  che  elle  non  l’hanno  pie- 
no . c perche  il  vafo  e pieno  di  fefltire,  e 
di  buchi,  come  vn  vaglio,  o criuc!lo,non 
finifeono  mai  d’cmpicrlo;  ecofi  la  pena 
’ècontinoua.  Sifyphus.  Silifo  fu  figliuolo 
d'Eolo,  e fu  al  tempo , che  Egeo  i egnaua 
in  Atene,  il  qual  Srfifo,  fecondo  che  rifè- 
rifee  Lattando , habitando  in  filmo  cit- 
tà del’ Acaia;  tutti  quelli  che  paffauano 
di  là,  gli  conduceuafopra  vn  mallo , egli 
cittaua  giù , e faceua  loto  rompere  il  col- 
lo; oueramenreei  comandaua  loro , che 
fi lauafTcroi  piedi  al  mare,  emcnrreche 
filauauano, daualorovn  calcio,  egli  fa- 
ceua precipitar  in  mare,  dicono  dipiu, 
chegli  Iddi)  gli dilleroi  loro  fegrcti,  & 
elfo  gli  palesò  agli  huomini , efeopri  i 
furti  di  Gioue . per  laquale  fccleratezza 
Giotie  lo  condannò  a l’Inferno  con  que- 
lla pena,  che  eglid’vna  bafiìlTima  valle 
hauclfi-  a condurre  vn  gran  fallo  in  fui* 
cima  d’vn  monte,  c non  hauelfeaporfi- 
ne  a qudla  fatica , infino  a tanto  che  egli 
nonhaueflcfennoilfaflbin  fu  quella  ci- 
ma; laquale  eflendo  acutiffim.i,  &non 
vili  potendo  il  fallò  fermare,  ocomeei 
ne  leuaua  le  mani , ocome  pcndeua  da 
vna  banda,  non  potendolo  egli  ritenere, 
rotolando  con  grand’impeto  giù  perii 
monte, fcncritomauanela valle,  ecofi 
non  haucua  mai  fine  la  lunga  fatica  di 
Sififoflinquenda  te!lus,fcilicet  eft]  bifo- 
gna abbidonare  la  tcrra[&domus]e  la  ca 
fa  [ & placens  vxor]  eia  moglie  piace- 
uolc  [ ncque  vlla  arborum  ] ne  alcun ’al- 
bcro[harum]di  quelli  [quas  colis]che  tu 

hai 


Col  comento  vvlg.  lib.u.  7. 

Ipi  in  venendone  [prjetereuprefloa  ] in  uata  ] che  tu  hai  (erbati , riporti,  tenuti  4 


worcheiciprcrti[inuifàs]od«ti,  che  fo- 
no in  odio  ad  ognuno,  perche  fi  pianta- 
no in  fu  le  fcpolture  de  morti  j perche  sì 
come  i morti  non  refufeitan  mai , coli  i 
ciprerti , quando  vnaroltafon  Cagliari , 
non  rimetton  piu  [ fequetur  te  ] feguire- 
ràte  [dominum  breuem  ] Tuo  padrone 
di  corta  vita}  perche , come  io  ho  detto, 
i ciprerti  fi  piantano  in  fu  le  fepolturc 
[hxres]  il  tuo  hcrede  [ dignior  ]che  fari 
piu  degno  dite  [abfumet  [confumerà, 
acrifczcuba  ] i dilicati  vini  cecubi  [ fer- 


femtifccntum  ciauibusjcon  cento  chia- 
ni  [ & tinget]e  tignerà  [pauimentum  ] il 
pauimento,lo  fpazzo,  il  mattonato  de  le 
fàle,ede  le  camere  [ mero  fuperbo]  con 
l’ottimo  vino  [ podere]  migliore , e piu 
degno  [cornisi  delvino,  cheli becale 
cene  [Pontificum]  de  Pontefici.  Super- 
bo in  cambio  di  fuperbus.  cioè,  che  egli 
infuperbiro  , verferà  il  vino  per  terra , 
non  ne  facendo  conto.  Pauimentum,  è 
proprio rammattwiato  de  le  camere,  de 
le  fate. 


ODE  QJINTADECIMA 

CONTRA  LE  MORBIDEZZE 


t I a «s]biafi- 
ma  in  quella 
Ode  le  fpefe 
1m  moderate* , 
che  al  fuo  tem 
po  fi  faceuano 
ne  lecafe,ene 
giardini . 

1 S P O SI- 
TI o N l. 

I A M ] già 

[Moles  ] i pa- 
lazzi [ regia:  ] 
«egali , da  Re 

Lrelinquent  ] 
feerano  [pau 
caiugera]  po- 
co terreno  [ a- 
ratro]  a l’ara- 
tro, cioè.  oggi 
fi  fanno  lecafe 
tanto  grandi, 
& occupan  un 


DEL  3VO  TEMPO. 

^iM  panca  aratro  ingera  regU 
Moles  relinquent  vndique  latius 
Extcnta  vifentur  Lucrino 
Stagnataci*  : platanusq;  calchi 
Euincet  vlmos.  turn  violaria , & 

Myrtus , & omnis  copia  narium 
Spargent  oline  ti s odorem 
Fcrtilibus  domino  priori . 

Tum  fpijja  ramis  laure  a feruidos 
Excludetiflus.  non  ita  Famuli 
Trafcrtptum , & in  tonfi  Catonis 
*Aufpictjs , veterumq;  norma , 

Triuatvs  illis  c enfia  eratbreuis  : 

Commune  magnimi  : rndla  dee  mi  pedis 
Metatapriuatis  opacam 
Torticus  excipiebat  *ArQon  ; 
Jfecfortuitum  fpernere  cefpìtetn 
Leges fmebant  oppi  da  publico 
SumptH  iubentes , & Deorum 
Tempia  nono  decorare  faxo. 


da  pelei  [ex ten 
u latius]  che  fi 
dirtédono  piu 
largamente  . 
cioè,  che  fono 
maggiori  [la- 
*cu  Lucrino  ] 
del  lago  Lucri 
no  [vifentur] 
lì  vifiteranno. 
cioè,  per  tutto 
lì  cominceran 
no  a vedere  i 
viuai  da  pefei 
de  particulari 
maggiori  del 
lago  Lucrino, 
che  era  vn  la- 
go del  publi— 
co.  Iugemm 
era  unto  ter- 
reno, quanto 
in  vn  giorno  li 
poteua  kuora 


to  terreno,  che 
ne  re  (la  poco  da  lauorare  [ vndique  ] 
ogjùjajp  , parte,  banda  [ ltagna  ji  vi 


re  con  vn  pa- 
io di  buoi.  Lu- 
da  crino  è vn  lago  nel  golfo  di  Baia  al  di- 
luii rimperto  di  Fazzuolo,  ilqualei  Romani 

per 
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ptrlagnn  copia  depefci , che  produce-  farono,enon  hebbero  anche  barbieri/»^ 
ut  affittammo  vn  gran  danaio  [que]  e de  pongono  gli  feri  ttori  intonili  m,  e bar 
[pl.ttanu.sji  platani, mette  il  (iugulare  per  ' 
li  plurale[c.Tlebs]chc  Hanno  calti  [ cani- 


cci vlmos]  vinceranno  gli  olmi,  cioè,  fi 
comincerannoa  vederepio  platani,  che 
olmi.chiama  il  platano  cado:  perche  non 
4’  accompagna  con  le  viti , come  l’olmo, 
& altri  alberi , che  chiamato  le  mogli 


batum  in  cambio  d’antico,  onde  intontì 
Catoni*  vuol  proprio  dire  l’antico  Cato- 
ne[illi*]efli, eglino  cioè, gli  antichi[erat] 
haucuano[cen(us]entrate[breuis]  picco 
le[commune  magnimi]  l’entrata  del  co- 
mune eri  grande[nulla  porticusJncfTuna 
fala[metata]mifurata[priuatis]apriuati 
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degli  olmi  Tram]  oltre  di  quello  [viola-  [de<empeJis]dicci  piedi  [excipiebat]  ri- 
ria]  i violai  [ & mirra*  ] c la  mortine  [ & ceueua[Arfton«pacam]  il  frelco  Setren- 


omni  copia]&  ogni  for  te  fnariom]  8co- 
dori  [ fpargent  odore]  gittarano odore 
[olitietisja  glioliueti  flcrtilibus]  frat- 
ti feri  [domino  prionja  primo  padrone. 
cioè,fi  cominceranno  a fare  tanti  giardi- 


trionale.cioè,non  era  alcuno, che  hauefiè 
pur  vna  fai  a,  ouero  vna  loggia  volta  a Set 
tentrione,  chearriuadèa  la  mi  fura  di  die 
cr  piedi. & ora  hanno  piazze larghiflìme. 
v perdici  Romani  a tempi,  che  diceOra* 
ni,che  li  taglieranno  gli  oliui,  c viji  pian  tio,  haueuano  due  portici  cioè,  due  log- 
teranno  viole  , mortine , fiori,  & ogni  gie,l’vna  volta  a mero  di,  doue  migiaua 
forte  d’ erbe  odorifere  [tumjoltrr  di  que  no  la  vernata,  e l’altra  vola  a Setren  trio- 


fio  [ laurea]  l’ alloro  [fpifià]  fpefia , folta 
[cxcludet]  difenderà  [rami*]  co  Tuoi  ra- 
mi [ ilio*  fetuidos  ] i raggi  del  Sole 
cocenti  . cioè-,  (1  pianteranno  canti  al- 
lori, che  le  ne  faranno  bofchi,,e  vi  fi 
darà  a ('ombra,  come  nebofehi  di  quer- 
ce [non  ita]non  cofi[pracfcnptum,fu  l'or 
dine[R  omulijdi  Romu!o[&  intonfi  Ca 
tonis]  e de  l’antico  Catone  [aufpicij*] 
per  gl  i aufpicij.  cioè,  che  non  coli  co  loro 
aufpicij  Romulo.e  Catone  ordinarono 
[que]e  non  cofi  fu  ordinato  [ norma[da 
la  regola  [ veterani  ] degli  antichi , per- 
che gli  antichi  non  voleuano  nefiunadi 
quelle  vanitaima  voleuano,rhe  fi  v mefiti 
parcamente, e che  ilpublicofuflericco,e 
pouero  il  priuaro.  Intonfi  Catoni*,  chia- 
ma Catone  non  tofato;  perchei  Romani 
Reterò  quatrocento  cinquantaquatroan 
m,dapoi  che  Roma  fu  fatta,  che  non  fi  co 


ne, doue  màgiauano  la  ilateper  amor  del 
frefeo.  e quefle  logge  non  erano  dieci  pie 
di, che  era  vna  grà dezza  a que  tcmpifnec 
legesjne  le  leggi  di  que  tcmpi[ (indiane  ] 
permettcuano  [fpernere  ] cne  fi  difpret- 
zafit  [cefpitcm  ]vn  gambo  d’erba  che  fuf 
fenato  a cafo.cioè,cócedcuano  a que  tem 
pi,chefeinnizialacafa  d*vno,oinquai 
che  altro  luogo  fulfe  venuto  a cafo  vnpo 
co  di  praticello  da  poterai  mangiare,e  be 
re  alcuna  volta;  egli  fclotendle,elopo- 
tefle  vfarc[  iubentes]comandano,vofen- 
do,facendo[decorarc]adornarc[opt>ida] 
le  terre[publico  funiptu]  a le  Ipefc  del  pu 
blico[&  tempia  deorumje  voleuano^lie 
fi  fabricaflèro  i tempi  degllddij  [ fato ] 
con  pietre  [ nouo]  nuoue.cioè,  venute  di 
fuora , che  fono  nuoue  a chi  non  l’ha  pia 
vedute  come  fono  marmi,  ferpentinip 
porfidi,alabaflri,  e fintili. 


-- j—J' 


ODE 
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ODE  SESTADECIMA. 

A G R O S F O. 

CHE  L’OTIO,  E'  GRATO  ET  DESI- 

DER abile  a tvttl 


7* 


"I 


Otivm] 
fcriuc  a Grofi- 
fo,  che  mol- 
ti fcioccamcn- 
te  chieggono 
a Dio  la  quie- 
te de  l’ animo 
potendola  ha- 
ueie  da  loro 
ilcfii  ogni  vol- 
ta che  fieno 
contéci  di  qua 
to  balla  loro. 

E S P O SI- 
TI O N E. 

Giosph  b], 
o Grosfo  [ fi- 
umi J fubtto 
che  [ atra  nu- 
be? ] vn  nuuo- 
lo  feuro  [ codi 
dir  Luni]  ha- 
nafcoflo  la  Lu 
na[nequejnè 
[$y  di  ra  certa] 
le  ftclle  ordi- 
narie [ fulgct] 
nfplendono,  $ 
eflere  fotco  i 
nuuoli  [ nau- 
ti* J a marinai 
[ prenfus  ] efsé 
do  fopraprefb 
& affollato  da- 


1 V M dìuos  rogat  m patenti 
Tr enfus  ^Aegao: fmtul  atra  nubes 
Condidit  Luna-.neque  certafulget 
Syderanautis: 

Otium  bello furiofaThr ace , 

OtiumMedi  ph  or  etra  decori, 

Crofpbe  nongemmis , neque  purpura  >e 
naie ,ntc  auro  . 

Tlon  enim  ga^a,  neque  confularis 
Summouet  li£ìor  miferos  tumultui 
Mentis,  & curas  laqueata  circum 
Te&avolantes . 

yiulturparuo  bene  : cui patcrnum 
Splendet  in  menfa  tenui falinum. 

'Uec  lenis  fomnos  timor , aut  cupido 
Sordidus  aufert. 

Qtùdbreui  fortes  iaculamur  ano 
Multa  t quid  terras  alio  calenter 
Sole  tnutamus  <?  patria  quis  exul 
Se  quoque  jugit  i 
Scandii  aratas  vitiofa  nauti 
Cura,nec  tur  mas  equitum  relinquit , 

Ocyor  ceruis,&  agente  nimbo s 
Ocyoreuro. 

Lotus  in  prafens  animus, quodvltraejl. 
Odori t curar e:&  amara  lòto 
T emperet  rifu,  nibil  eft  ab  omni 
Torte  beatimi. 


liberino  di  ql 
male,  lo  con- 
ducano in  luo- 
go fatuo,  ino- 
ltra la  pazzia 
di  coloro,  che 
ptrlom  auari* 

' tia  fi  mcrtonoi 
ne  luoghi  peri- 
colofi,  e quan- 
do il  pericolo 
nafee  , pgano 
Dio,  che  negli 
caui.  volendo 
quafi  inferire, 
guarda,  che  be 
Inaliti  è la  lo- 
ro [ociù]  ino- 
ltra cjueflo  cor» 
vn’ altro  cileni 
pio[Thraceft» 
riofa  ] la  Tra- 
cia furiofa[  bel 

10  ] trouandofi 
in  guerra  pcrt- 
colofa  entra- 

i n taui  da  fe  [ o- 
» cium  .fi  otat 
>'  Deos  ] prega 
gl’iddìi  , che 
ne  la  liberino 
[Medi  ]i  pepo 

11  de  La  Media 
[ decori  ] orn* 

T»ti  [ pharetra) 

i n i»  • • , . • , _ del  turca fir, 

ia  tempefual  improuifo [ m man , Ae-  cioè, effondo  armati[ ocium  ] pregano  Id 
geo]  nel  mare  Egeo J paréti  ] g_ride[ro  dio,chedialorquicte[venalc]chenófi 
gatDiuosJ  pregagli’lddii  (ociù  ] che  lo  può  vendere  [ nongemmis  ]nc  con  qem 

me 
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me[nequepurpura]  nè  có  porpora  [nec  cioè,  perche  andiamo  noi  in  paefi  d'al- 
auro  ] nc  eoo  oro  ; perche  la  quiete  de  tri , per  guadagnar  piu, che  noncibifo- 
l’ammo  r.on  fi  vede , jt  non  (ipuo  com-  gna>  non  portiamo  noi  (lare  a cafano- 
pcrare  con  nulla  [cniin]rende  la  ragione  lira,  jt  viucrequietamentc,elènzapcri 
di  quello , cheegliha  detto [enim]  per-  colo,viucdo  di  quel,  che  noi  habbiamo, 
che[non  gazar]  non  le  ncchezzc[  ncque  come  fanno  gli  altri5[quis  exul]  chi  èco 


^ ibjìulit  clarum  cita  mors  ^Achillem  : 
LongaTitbomim  minuìt  fenefius: 

Et  mihi for fan , tibi  quod  negar it , 

"Porr  iget  bora, 

f c gregei  centum , sicuUq;  circum 
Mngiunt  vacca  : tibi  tollit  hhmi- 
Tum  apta  quadrigli  equa  : te  bis  *Afro 
Murice  tinaia 

yefiiunt  lana . mibi prona  rara . &, 
Spiritimi  Graia  tenuem  carname, 

Tai  ca  nonmendax  dedit  :&  malignum 
Spernerevulgui . 


li&or  confulfl 
ris  ]rfè  leder 
littor  confuta 
re.cioè,nèl’ha 
uer  gradi, c di- 
gnità [fummo 
uet  ] lcua  ria 
[ miferos  tu- 
mulcus]  ninfe 
rabili  tumulti, 

[mentis  ] dela 
mente,  cioè,» 
penlìeri  [ & te 
da  ] e le  calè 
[laqueata  ] or- 
na te  di  bell  irti 
mi  traui , jt  le 

Gami  intagliati  [ non  fummouent]  non 
_ lano  via  [curasj  i penlìeri  [volanres  cir 
cuna]  che  volano  in  qui,  & in  là  [ viui- 
tur]  dice  come  s'ha  da  fare  a viucr  beata- 
mente, e fenzapen fieri  [viuiturbene]  li 
uiue  felicemente  [paruoj  eoi  poco  [nec 
timor]  nè  la  Mura  [aut]oucramente[cu 
nido  ] la  voglia  [lòrdidus]  sfrenata  [au- 
fert]  lcua  via  [Ioni  nos]  i lònni  [leues]leg 
eteri  [cui]  a coluial  qualef  in  menlàjin 
tu  la  fua  tauola  [tenui  ] moderata  [ fplen 
det]rifplcnde [falinum  patcrnumj  loia- 
mente  quel  poco , cheglicllato  lafciato 
dal  padre.  Salinum  è proprio  lafaliera, 
douefi  tiene  il  Tale;  ma  Orario  lamette 
qui  per  tutte  le  maniere  de  vali,  Xper 
confluente  per  tutto  il  patrimonio 
[quid]  inoltra,  che  de  trauagli,  chehab- 
biamo,  neliamocaufa  noi  rtertì  [ quid  ] 
pche  [iaculamurj  delideriamo  noi  [mul 
a]  tante  cofe  [atuo]  per  la  nollra  età  [bre 
ui>]coita>cioe,  perche  delideriamo  noi. 
piu  che  non  ci  Infogna»  [ quid  ] perche' 
[mutamus]andiamonor[tetras]  in  ter- 
re in  paci!  [ calentes  ] che  fono  fcal- 


dati  [ alio  Iole?  ] da  vn’altro Solo? 


lui , che  sban- 
dito [ patri*] 
de  la  patria  [fu 
git]fogga[quo 
que  ] ancora 
[lè?]fe’cioè,fo 
no  molti , che 
fuggono  la  pa 
tria  loro,  evaa’ 
no  in  paefi  d'ai 
tri, ma  nó  fog- 
lili. 


gono  fe  llcf 
cioè  , la  loro 
intempcràtia  , 
fc  l'auaritia,  fi 
gli  altri  viri), 
che  fon  que- 
gli, che  gli  fanno  Ilare  inquieti  [cura] 
prouapure,  che  glihuomini  viuono  in- 
quietamente per  la  loro  impnidctia  [cu- 
ra ] il  penlìero  [ vitiofaj  inteptrato  [fica# 
dit]  monta  [naues]  in  fu  lenaui  [atratas] 
che  hanno  le  poppe  coperte  di  bronzo 
[ncc  relinquit]enohlafcia  [turmas]  Je 
cópagnù[equitutn]  decaualieri  [ocyor] 
il  qual  penheroèpiu  veloce  [ceruis]de 
cerai  [ fcocyor]  cpiu  veloce[Euro]  dd 
vento  Euiofaccntc]  quando  egli  laguna 
inficine  [ nimbos  ] i nuuoli , il  vento  con 
la  pioggia,  cioè,  fc  bene  vn’huomo  in- 
temperato mona  in  fu  vna  naue,  evà 
via  in  alcun  luogo  peitrouar  la  quiete; 
non  per  quello  la  ttoua;  perche  egli  è 
feguitato  da  penlìeri  di  tutte  le  cofe,  che 
fon  piu  veloci  de  cerai,  e del  vento  [ lat- 
rar animus  ] vn’animo  lieto,  allegro,  fi 
giocondo  [in  prarfens]  nel  prefente.  cioè, 
che  gode  il  prefente  [ oderit  curare  ] noti 
lì  dapcnlìero  [ quod  vltra  eli  ]di  quello, 
che  e dili  dalprefènte.  cioè  ,non  lìdi 
penlìero  de  l’auuenire  [ & tempcree  ] fi 
tempera, modera,  mitiga  [amara]lecofe 
ancate, idifpiaccri  [lento rifu] con  vn  fa- 

cil 
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cìlrifo.  cioè,  fi  ride  di  faftidi  moderata-  «riunrlimmoM,  * vT  v 7* 
mentc[nihil]rende  la  rat-ione  fmhil  erti  f~r„  ]m“Sgh,ano]circum  te]mtomoa- 
perchc  conofoe , che  ncffuna  cS^ 

omni  parte  beatum  1 daopninSrr»L~».  arretra  di  quattro  ruo- 

oeni  conto  perfetta.  edicctene  perche  trw  'nnalzathumitumjl’anni- 
■ad ogni cofa  manca  qualche cofa  c nero  ‘ oc,ruha,ancor:?  aualleat reati- 

ni uomo  fi  dee  contentare,  quandoerli  Au!' e<arrette>^e*nn«nlc“n,qn3iido 
ha  piu  bene,che  maJeTcfra morsi  nroua  lclanc  !">&] 

che  ncfTuna  cofa c perfctta[mors]  Ta  mor  cef  AoUff  ' • V°  "rC  ™urice^nc la  mor‘- 
tefcjta]preib[abftu!,t]portò  rial  clarum  [,vc^lunt  “3  « v^o- 

AchUlemjU&nofoAffilonSS^  r^lr  v"P*fce  fonile  ad  vn'ofoj. 

ftusjlaliiga  vecchiaiarminiMi- 1 ?■  ■ ca,cr>!  fangue  delqualefi  tigncuano  le  la 

CTiionStfaSmm^r^T  nC;C  P^le&Tero  piSbdle,  ù tS 

Un.IVlndLfSS’S^I 

detto  innanzi.diuentóvna  cicala  Talché  J,modo*  cfl*le  velli  di 

Achille  mori  Sfthn! kn™  «"?  » * "««  da 

po  tardi f&  forfanJeVorfe  che  [fiora  hvl  Grosfo- **  "Vr®' * ncch”M  <•* 
ora.ctoè,iltempofporrioecmihilminor  „~sfo’morftr30r<l,afua  pouem  [par- 
geri,  mi  concederà  [ quod  cibi  nUm  7 2.?“*  [ no*  mendax  ] verace,  e che 
quel cheegli  ha  nega»  a re  ciiè^J  • " Y " m •' [ dcd,t  m,h0  mi  dtata. 

cllcre,chcancora loViua piu  di  wV^en-  dlcde/ J?a™ "« 3 

tum  greges  1 mollra  che  eoi;  r ^ Cn  bcn‘  " Poca  importanza  [ ipirtrum  te- 
de! poco^e  óode  fé  bene  ~lià  nUC;,vn  ,n£cSno  nó  moltograndefGrrie 

*«*  «SXr’1'""18’ 

ODE  DECIMASETTIMA 

a mecenate  infermo, 

affermando  di  non  voler  vivere 


d o ? O IVI. 


Cv  a me  ] 

*ta  Tortamen- 
te ammalato 
Mecenate,  per 
il  che  Orario 
forre  fé  ne  do- 
leua,  dicendo, 
cheegli  mori- 
uà  di  dolore,  perii  lamenti , che  ftceua 
Mecenate,  dice  dipoi,  diené  Dio , nè 
V*  Apporteranno , cheMcccnace  nmo- 


Vt  me  quxrelis  exanhnas  tuis  t 
Mec  Dis  amicum  efl , nec  mi - 
hi , te  prius 

^-’TZ  °bireMec<mas , me  or  urti 
brande  decus  columcnque  rerum. 


i*  innanzi  a 
lui.  dice  vici- 
namente, che 
gli  orofcopilo 
ro  fi  conuengo 
no  inlìcme. 


espositione. 

v * 3.pcrchefMecoenas]  Mecenate 

mio[e»animas  mejmicauitul’animc  dd 

Orario,  K corpo, 


X 


torp«, mi  fai  tu  morire[tuis  querel  is?]  co 
tui  lamenti?  Mecenate  (il  amen  caua 
il  dolore  che  gn  dauala  malaria 
rana  di  morire  [necamicum  eft 
cc[Dijs]a  gl’iddi)  [ nec  mihijnc  ame[te 
obirejchctu  muoia[prius]innanzi  a me 


L'ODI  TfORATlO. 

io  fono  a te;  perche  neffùno  farebbe  con- 


[ grick  decus] 
che  fn  il  gran 
de  fplendore, 
che  io  ho  [ ó;] 
e [columen  ] il 
(òftegno,  l’ap- 


sAh  te  mex  fi  partem  animx  rapit 

Maturiorvis  : quid  mor or  altera? 

7+ec  carus  acque , nec  fiuperfles 

lnteger.  illediesvtranquc^j 

P°§g10> Ia  nPu  nucet  ruinam  : non  evo  perfidili n-, 
tatione[rerum  ° * 

mearum]  de  le 
miecofe;  pche 
la  grandezza, 
jC  riputatione 
de  le  cofemie 
vien  da  te  [ah] 
aime[(ivis]fe 
la  vioìentia  de 
la  mortefmatu 
rior  ] matura 
innanzi  al  tem 
po  [rapir  te]  ti 
rapifee,  ti  por- 
ta via[partem] 
chefei  vnapar 
te,lameti  [ani 
mi  mex  ] de 
l’anima  mia, 
dime  medefi- 
mo.cioè,  fe  tu 
muori  piu  pre 
ilo  di  me,  che 
fei  la  meri  di 
me  medefimo 
[quid]  a che  ft 
re,  pche  [ mo- 
ror]  di  moro, 
io,  voglio  io  re 
ilare  in  vita, vo 


eflendo  Mecenate  la  metà  di  lui,non  po- 
teua Oracio, morendo  Mecenate,  rt dare 
intero , neper 
cófeguéte  tan 
to  (limato, qui 
toegli  cviuea 
do  Mecenate* 
[illedies]quei 
giorno  de  la 
morte  tua  [du- 
cer ] menerà 


Divi  facramentum  : ibimus , ìbimus, 
yteunque  pr  accede  s , fupremum 
Carpere  iter  comites  parati . 

Me  nec  Cbimxrx (piritus  ignea , 
jqec  fi  refurgat  centinamus  Gygas , 

* Diuelletvnquam.fic  potenti 
luftitiac , placitumcjue  Tarcis . 

Seu  Libra  ,feu  me  Scorpius  adfpicit 
Tormidolofus pars  violentar 
T^atalis  bora  ,feu  tyraomus 
Hefperìx  Catpricornus  vndx  : 

Vtrunque  noflrum  incredibilimodo 
Conjentit  aflrum.  te  louis  impio  - 

T utela  Saturno  rejulgens 
JLripuit , volucrisquefati 
T ar dalli t alas  : ehm  populus  frequens  ' 

Lactttm  theatris  ter  crepuitfonum. 

Me  truncus  iUapfus  celebro 
Suflulerat  : nifi  fauna s ìftum 
Dsxtra  leuajjet , Mtrcurialium 
Cuflos  virorum , reddere  viftimas , 
lAedemajue  votiuam  memento . 

Tqoshumilemferiemus  agnam  • 

glioioviuerpiu  [altera>]che  fono  l’altra  pluralc[parati  ] che  fiarno  apparecchiati, 
parte,  ouero  il  rimanente,  e l’auanzo  di  cdìfpofli  [ carpere  iter  fupremum]  fare 
te’volendo  quafi  inferire, che  non  fareb-  quello  vhimo  viaggio  teco.  cioè , venir 
be  piu  vn'hitomo  intero  fenza  Mecenate,  teco  ne  l’altro  mondo  [vtcunqne  prxce- 
ma  vn  mczzo[ncc  f.eflcm]  nè  farei  [ca-  des  ] in  che  modo  tu  vada  innanzi  a noi, 
njs.falijsJcaro  a gli  altri  [xque]  quanto  o per  età  ,o  per  forte,  che  tu  muoiinnàzi 


[ vtranquerui 
nam  ] l’vna , e 
l'altra  mina, 
cioè , la  mina 
d’améduc  noi; 
pche  fe  muori 
tu , voglio  mo 
rire  ancor  io 
[nò  ego  dixi] 
io  nó  ho  fatto 
[iuramétum] 
facraméro[pfi 
dùjfalfo.  cioè, 
io  ho  giurato 
di  non  voler 
viuer  dopo  te, 
e lo  manterrò 
[ ibimus]  noi 
Terremo  dico 
ad  ogni  modo 
[romites]  tuoi 
cópapni.  cioè, 
io  verrò  teco 
adogni  modo, 
iorifaròtom» 
pagno  nel  mo- 
rire. X pone  il 
(ingoiate  p il 


a noi 
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a noi  [nec  (pi  ritur]  nè  Io  (pirico,  o la  for- 
za [Chimxri]  deli  Ch  imera  [ignofc]  di 
fi.oco[nec]ne[Gygas]  il  Gigante  [centi- 
ir.anus  ] che  haueui  cento  mani . quello 
era-Briareo  [fi  rtfur-it]  fe  refu(tita(Te 
[vhquam]mai[diu«Ietine]  mi  fcpx-e- 
rebbedate.  Chimera  cu  vn  motivo  che 
haueua  tre  capi , che  tutti  c tre  gicniiano 
fuoco[fic]cOii[plicitum.f  tfl]  ha  delibe- 
rato [potenti  iudiiix]  li  potete  indi  eia. 
cioè,lddio[&}  e [Parcis]  i fati.  però  è ne 
cellàrio , die  io  venga  tcco  douunque  tu 
vai  [feu]  pioua,  chcl’orofoopo  di  Mece- 
nate li  confà  col  (uo,  c guardilo  la  Libra, 
olo Scorpione , o il  Capricorno  [ vtrun- 
que  nollrum  adrum]  l'vna , e l’altra  del- 
la nodra.  ciocia  della  mia,e  tua  [ confcn 
tit]concorda  infieme  [incredibili  modo] 
in  vn  modo  incredibile  [feu]  oueramen- 
rc  fe  [Libra]  la  Libra  [ icujoucramentc 
fe  [Scorpius]  lo  Scorpione  [formidolo- 
fus  ] che  fa  paura  a chi  lo  guarda  [ pars  ] 
parte  del  cielo . cioè , quedo  Scorpione 
[violcnctor  ] che  fa  maggior  danno  [ho- 
rx]al’ora[natalis]  de  la  natiuità  di  qual- 
cuno[fcu]  oueraméte  fe  [ Capricornus  ] 
il  Capricorno  [afpicit  mcjmi  guarda  [ty 
rannus]  che  cty  ranno  [ vndtr]  dd  mare 
[Hriperix]  di  Spa?na.  la  fententia  è,  che 
ciafchedun  fogno  del  Zodiaco , che  è nel 
mio orofeopo,  venutoui  appunto,  quan- 
do io  vfeino  del  corpo  di  mia  madre,  o- 
ueramentes'eglieradatoin  qualche  cu- 
fpide , o cafa  con  qualche alpetro  buono, 
o cattiuo,  egli  fi  confi  con  la  tua  della,  la 
qual  cofa  non  (ìgnifica  altro,  fo  non  che 
era  il  medefimo  (ito  de  fogni  nel  tuoo- 
rafeopo,  che  fu  nel  mio . Ty  rannus  chia- 
ma il  Capricorno  tiranno  del  mare}  per 
che  a tredici  di  Genaio  il  Sole  entra  in 
Capricorno,  e genera  tempeda  in  mare, 
ciò  riduce  ad  vn’  altro  edere  [Hefpcrix] 
ha  mefloquedo  mare  per  tutti  i mari, 
[te]  ino(ha,rhe  Gioue  na  cura  di  lui,  e lo 
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libera  da  pericoli;  e proua,  che  quando 
quell'albero  fu  per  ammazzarlo,  tu  quel 
inedefimer  tempo  Mentiate  fu  per  mo- 
rire d’vna  malatia  [ tutela  Iouis  ] l’aiuto 
di  Giouc.  cioè.Gioue  col  fuo  aiuto  [refui 
gcns]ri(p!cndendo[ impio  Saturno]  al 
crudcl  Saturno  , cheti  minaccia  male, 
cioè,  G bue  che  è in  tuo  fauore , col  fuo 
afpetto  domando  Saturno, che  ti  minac- 
cia [enpuit  te]  ti  liberò  [q;]  e[  tardarne  ] 
ritardo  [alas]  l'ali  [volucris  fati  ] de  la  ve 
locc  morte;  perche  Mecenate  fu  per  mo- 
rire, e per  beneficio  di  Gioue,  come  Ora- 
rie dice,  campò  [cum]  dice  quando  fu 
quello  [cum]quaudo  [ populus  frequés] 
tutto  il  popol  Romano  [ crcpuit]  gridò*, 
dridc[tcrj  tre  volte  [ fonum  lxtum  ] vn 
lieto  dridorc  [ theatris  ] nel rcarro. cioè, 
quando  tu  vtnidt  nel  teatro , rifondo  co- 
minciato a guarire  di  quella  gran  mala- 
tia,& il  popolo  fuor  di  fua  fperanza  ha- 
uendolo  veduto, cominciò  a gridare,  e fo 
cevnplaufo  grandidimo  per  l'allcgrez- 
/a,chc  egli  hebbe  d’haucrti  veduto  [me] 
dice  quel  che  a lui  intcruenne  appunto 
in  quel  tempo  [ truncus  ] vn  troncone  di 
vn'albcro  [illapfus]e(fondomi  cifcato[ce 
rebro  ] in  fui  mezzo  del  capo  [ fu  dulerat 
me  ] m’haucua  tolto  del  mondo,  m'haue 
uaammazzatofnifi  Faunus[fo’lDio  Fau 
no[cudos]  cheèguardii,cheha  cura  [vi 
rorum  Mercuriafium  ] de  gli  huomini 
Mercuriali,  cioè,  de  dotti,  & de  letterati 
[ leuaffot  iètuni  ] non  haueflè  ritenuto  il 
colpo  [dextraj  con  la  fua  man  dedra[red 
dere  ] doueualì  ed'cr  rotato , & Orati  o lo 
conforta  a fodisfare  il  voto  [ memento  ] 
ricordati[reddere  vidimar]  di  direi  fa 
critici]  [que]  e [xdem]  vn  tempio  [ voti- 
uam  ] che  tu  ti  fei  votato  di  fare  [ nos  ] ji 
noi[feriemus]  feriremo , (acrifichereino 
[ humilem  agnam  ] vn’humile  agnellai» 
Dio,  che  ci  renda  la  fanità . 


L'ODI  X ?0 RATIO. 

ODE  DECIMAOTT  AVA- 
co  n tra  CHI  DIMENTICA- 
LA la  breuità  de  la  vita,  attende  a le 
cupidità, &a  lericchezze. 


Non] Jicf,  0 7^ ebur, ncque aureum-, 

h fuaScàfa°fun  fl  fi  Mea  r™idct  in  domo  lacunar  : 
ruota,  cornea  JSjCVa  Von  trabei  Hymettia 
hino  molti  al-  "Premuta  columnai  ritinta  recifas 

cri,  X cheegli  ^fjca  ineque  dittali 

non  cambino  , . _ 

fo  nè  fuperboj  lgnotuibxra  regioni  occupata . 

ma  che  egli  è T^ec  Laconicaimihi 

T rahunt  h onefhc  purpuras  cliente. 

^ft  fida  ,&  ingeni 

Benigna  rena  eft  ipauperemque  diues 
Me  petit . nihil  fupra. _ 

DeoslaceJJb  : nec  potentemamicum 
Largiora  flagito , 

SatisbeatusrnicisSabinis. 

Truditur  dies  die  : 

T^puxq;  pergunt  interne  Luna , 

Tu  feconda  marmorau 

Locai  fub  ipfum  funus  : & fepulcri , 
Ini  memor , ftruis  domot  : 

Morisq;  Baijs  objlrepentitrrges 
Summouerelittora, 

Tarum  locuples  continente  ripa- . 
Quid,  quid  rfque  proximos 

peuellis  agri  terminos  ì & ritte-, 
Limita  cUcntiuw—. 

Salii  alianti  <*  pelliturpatemos 
In  finu  fileni  Deoi 

no  palai-  £t  vxor>  & vb,fordidotq; natos . 

zi  grandilfimi,edadurarevnactà,co- 
me  fé  penfaflero  di  non  hauer  mai  a mo- 
rire; & non  ballando  lor  quello , cercano 


fede!  e,  & inse- 
gnolb . e cne  i 
ricchi  lo  van- 
no a vifitarc,  f 
che  ei  non  de- 
sidera piu  di 
quelche^  egli 
ha, e chela  laa 
poucrti  vale  ' 
per  tutte  le  rie 
chczze  . oltre 
di  quello  egli 
fi  volta  inuer- 
fo  gli  auari, 
moltrido  qua 
toei  fieno  im- 
prudenti , che 
dfendo  co  pie 
di  ne  la  folta, X 
perciò  douen- 
dofi  piu  torto 
fare  vna  fèpol 
tura,  doue  in 
poco  tempo  e- 
glino  debbono 
edere  riporti, 
fi  fanno  palaz- 


di  fcacciare  i 
loro  vicini , e 
torre  loro  le_> 
lor  podcrtioni 
. lenza  rifpetto 
alcuno,  per  am 
pliare  le  loro 
tacultà. 

ESPOSI- 
ZIONE. ; 

M s A in 
domo]  incarti 
mia  [lacunar] 
palco  lauora- 
to , ouer  traue 
lauoratc  [ebur 
prò  ebumefi  ] 
fatto  d’auorio 
[ncque  aurum 
prò  aurcatù  ] 
ne  i dorato  [ re 
nidet]  rilpltn 
de . perche  O- 
ratio  non  ha- 
ueua  cafa  fun- 
ruota,  ma  vna 
cafa  femplice- 
mcte  fatta  fen 
za  funruofiti 
alcuna[trabcs] 
le  traui  de  la 
cafa  mia  [Hy- 
mettix]  di  pie 
tra,  ouero  di 


marmo  venuto  de  l’Attica  dal  monte 
Inietto  [non  premunì]  non  premono, 
non  aggrauano,non  fon  porte  [colum- 

naj] 


i 
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Trulla  certior  tamcn 

Rapaci s Orci fine  deflinatx-. 

•Aula,  diuicem  rnanet 

Herum.  quid  -ultra  téndis  ? xqita  tellut 
Tauperi  recluditur , 

Regumq; pumi  : nec  (atelles  Orci 
Callìdum  Trometbex.. 

Rtuexit  auro  captus.  hic fiiperbum 
Tantalum , atqueTantali 

Genus  coercet.  hic  leuare  fundurn^ 
Tauperem  laboribus , 

y oc  atta , atqne  non  vocatus  audit . 


Bas]fopra  le  colò n c [ree ifas] cogl ia te  [viti 
ma  Africa]  dcl’vltima  parte  òri’ Affrica. 
cioè,de la  Numidia, douc fono  pietre bo 
nifliinea  far  coltone,  cioè,  incafa  mia 
non  fono  craui  di  marmo  condotte  dal 
monte  Imetto , pofte  fopra  colonne,  che 
fieno  frate  ta- 
gliate, e códot 
te  infino  de  la 
Numidia  y co- 
me hano  i ric- 
chi. [ Hy me- 
tri*] quello  è 
nome  adietri- 
uo,deriuato  da 
Imetto  monte 
de  l'Attica,  do 
tic  fono  caue 
di  marmi  bel- 
lifrimi[nequc] 
nè  io  [ h.eres] 
herede  [ igno- 
tusjnnn  cono- 
feiuto  [occupa 
ui]hooccupato[regi£]vna  (acuità  regale, 
cioè, non  è flato neifun  Re,chem’habbia 
facto  fuo  herede.  epcrò  io  non  fon  ricco. 
,qnefrodice^>erchead  AttaloRe  del’A- 
«a,fu  occupata  la  hcredita  del  popolo  Ro 
mano[ncc  honeftae  cliente]  nchonorate 
donne  de  miei  clicnti[trahuntmihi]  mi 
lauorano[&  purpuras  Laconica!  ] le  lane 
tinte  in  propora  Laconica,  dice  Laconi- 
ca; perche  la  purpuranafcenela  Laco- 
nia.cioè.io  non  ho  mogli  di  clienti  nobi- 
li^ ricchi,  che  melauorino  la  lana  tinta 
in  propora  per  farmi  le  velie;  perche’ 
era  vna  vfanzaj,  che  i ricchi  dauano  a fi- 
lare la  lana  tinta  in  porpora  a le  mogli 
de  loro  clienti , per  farli  le  verte,  che  e- 
glino  adoperauano  in  chiedere  1 magi- 
urati . Oratio dice,  non  hauere  donne, 
che  gli  faccian  quello , e per  confeguen  te 
non  cfler  ricco[at]ma  fe  io  non  fono  ric- 
co[eftfides]iofon  fedele  [&  eli  benigna 
vena]&hovnalaiga,  &abondanre  ve- 
nafingeni]  d’ingegno,  epone ingeni  in 
campio  d’ingenij[tjue  ] c [ diucs]  1 ricchi 
[tneyatjpcrem  petit]  vengono  a vifttar 


mepouero.epoue  ilfingolarc  per  il  plu- 
rale [ lacefio  ] io  non  ilo  aiomperc  la  te- 
fta[Deos]agli  Iddi|[nilul  fupra]  che  mi 
dieno  cola  alcuna  oltre  a quel  cheto  ho 
[nectìagito]nechieggo[pocentem  amt- 
cum]al  mio  amico  poterne , cricco,  que- 
llo eia  Me  ce- 


cia 

nate[lareiora]; 
che  mi  diaco- 
fc  piu  grandi- 
di  quelle,  elio 
egli  m’ha  dato 
[ f’atis.  f.  fum  ] 
aliai  io  fono 
[beatus  ] ricco 
[ vnicis  Sabi- 
ni^ ] per  la  mia 
fola  pofreflìo— 
ne  , che  io  ho 
ne  la  Sabina 
[Trudittn]mo 
lira,  che  il  con 
poleuavia  tut 
tclecofe[dies] 
il  giomo[crudit]  è mandato  via.[dic]dàl 
giorno  cioè,l'vn  giorno  caccia  l'altro[no- 
tue lunarie  lune  nuoue  [ peigunc  ] fegui- 
tano[interire]di  mancare.  cioè,che ogni 
mefenuouovicne  al  fine , jt  per  confe- 
guente , il  tépo  fi  tira  dietro  tutte  le  cofe 
[Tu]biafima  aderto  tutti  li  auari , che 
nonconfideran  quefto[ru]tu[locaj  ] dai 


tieni  l’anima  co  dcnti,che  tu  fei  vecchio , 
che  tu  non  poi  viuer  piu  [ & immemor  ] 
&crtendotidimenticaco[iepulcri]  de  la 
fcpoltura,  chcdouerefri  apparecchiarti , 
eflendo  vicino  al  morirefftruis]  tu  fabri- 
chi  [domos  ] cafe,  palazzi  fuperbiffimi 
[que]e[vrg  es]ti sforzi  [fummouere]  di 
muoucre  del  luogo  loro  [littora]i  liti 
[maris  ] del  mare  [obllrepenris  ] che  fa 
Hrepito[Baijs]aBaia.  lafcntentiaè,che 
non  gli  balla  fabricare  in  terra , che  vuol 
fabricare  anche  in  mare,  e però  dice , che 
egli  muoue  i liti  del  luogo  loro, facendo- 
gli con  la  fua  fabrica  più  adentro  in  raa- 
Oratio.  K 5 re. 


L’ODI  UOKATIO. 


re.  [Baiis]  fono  i bagni  di  Baia,  vicini  a 
PoKzuolond  regno  di  Napoli  [parùjdi- 
ce  perche  quello  auaro  fabrica  in  mare 
[parum  locuples  ] parendoti  cflere  poue- 
ro,non  molto  ricco[ripa  continéte,  ideft 
habene  bona  tantum  in  ripa  continente] 
hauendobenefolamente  in  terra  ferma 
[quid]dimmi  vn  poco[qudd]perche[re- 
nellis]lcui  tu[terminos]i  termini, i cófi- 
nifproximos]  che  ti  fono  vicini  [ agri?] 
del  terreno?  [&  auarus  ] c per  la  tua  auari 
tia[falis]  falti  tu  [ vltra  limitcs]  di  là  da 
confini[dienriu>]de  tuoi  cliéti>La  fenté- 
tia  è , a che  fare  vuoi  tu  occupare  le  pofi- 
fefiìom  d’altri?[pellit]lo  biafima , e mo- 
ftra  che  male  egli  fi  [pellit.  f.à  te  ] da  te  è 
fcacciatoda lccafeloro  [&vxor]la  mo- 
glie[&  vir]&  il  marito[fcrés]portando  fe 
co[in  fìnu]in  fenofDeos  patemosjgli  Id 
dij patemi,  che  fono  (lati  tutelari  de  la 
fua  familia  anticamcnte^q;]  c porfido  fe 
co  in  feno[nato«i  ] i fuoi  figliuoli  [ ford i- 
dosJbrutti,fchifi,e  mal  condotti  n la  po- 
uertà.  qui  moflra  la  crudeltà  del’auaro, 
che  non  fi  cura  di  torre  ad  vn  pouer'huo- 
mo,iI  fuo,c  mandarlo  via  di  cafa  fua , nè 
fi  muouea compalfione,  vedendogli  por 
are  in  braccio, quando  va  via,i  figliuoli, 
che  piangono  ,eleimagini  de  glilddij, 
che  quella  famiglia  ha  hauuto  tempre  in 
tenencione[taméJnondimeno[nullaau 
la]ne(Tuna  cafa]certiorJpiu  certa  [fine  de 
ftinara]de  la  morte[Orci  rapaci»  j di  Piu 
tonerapacc[manet]afpctta[heru  diutté] 
il  padron  ricco,  cioè  , non  c cala  nclfuna, 


chefiapiu  certa,  chela  cala  di  Plutone, 
chiamalo  rapace, perche  egli  rapifee  ogni 
cofa[quid]percht[tendis  vltra?];  i dilten 
di  cu  piu  innanzijperche cerchi  tud’acq- 
flarpiu'-quafi  dicendo,  nonbifogna , che 
tu  cerchi  d’acquillar  piu  terreno  ; perche 
non  ti  mancherà,  e ne  rende  la  ragione 
[tellus]!a  terra[.Tqua]giufta j perche  non 
fa  differenza  dal  riccoal  pouero  [reciudi 
tur]s’apre[pauperi  ] per  il  pouero  [ que] 
efpuerisjper  li  figliuoli  [regum  ] de  Re. 
adunque  non  bilogna,  che  tu  habbi  pau- 
ra  di  non  hauerluogo  in  terra,  che  quan- 
do tu  farai  morto, tu  (arai  riceuuto  da  lei 
come  gli  altri  [nec]potcua  rifpondere 
l’auaro,  che  le  ricc hezze g iouano  ne  l'al- 
tro mondo . Oratio  replica  a quella  ri- 
fnofla[nec  fatelles]nc  la  guardia  [ Orci  ] 
di  Plutone.cioè,Caronte  [captu*  ] eflèn- 
do  corrotto[auro  ] con  danari  [ reuexit  ] 
ncondulfe  indietro[callidum  j Ioaftuto 
[Promethea  ] Prometeo.cioc,  Prometeo 
che  fu  sì  aftuto,non  corrupe  con  oro  Ca 
ronte,che  lo  riconducetfe  indietro.  [ hic] 
coflui. cioè, Caronte[cocrcet]  tiene  a di- 
(petto  fuo[Tancalum]Tantalo[fuperbii] 
fuperbo  [ acque  ] e [ coercct  ] in  difpctto 
fuo  tiene[totum  genusjtutta  la  fchiatta, 
la  razza,  la  progenie,  Uflirpe  .lacafata 
[Tantalici  Tantalo[  hic]coftui.cioè , Ca 
ronte[vocatus]e(fendo  chiamato  [ acque 
non  vocatusje  non  effondo  chiamato[au 
dit]ode[leuare]allcggcrire(paupercm]il 
poueroffunèlum  ] che  ha  finito  [labori* 
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Eouero[tunctum  jen 
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ODE  DECIMANONA. 

IN  HONOR  DI  BACCO, 

ILQVALE  IN  SECRETI  BOSCHI 

infegnaua  verfi, 


cicchi!  m rmotis  camma  rupibut  Jùjche  hanno 

tri j:  1.»-  _ v/j:  • . i piedi  di  capra 


Bacchvm] 
dice  Orario  di 
haucr  veduto 
Bacco,  che  in- 
fegtuu.i  i veri» 
a Tc  mufe  , le 
qual»  impara- 
uano  da  lui, e 
che  ancorai  Sa 
tiri  ftauanoat 
tenti,  dipoi  rac 
conta  i farci,  ji 
le  lodi  di  Bac- 
co. 

ESPOSI- 

TION  E. 

Ma  èdaau- 
uertire,  innan- 
zi che  noi  ven 

Jhiamo  a l’c- 
poùcionc,  che 
Bacco,  & Apoi 
loè  vn  medefi 
mo  Dio . e pe- 
rò i poeti  fon* 
incoronati  d'el 
lem,  che  è con 
(aerata  a Bac- 
co [vidijio  vi- 
di [Bacchum]  Bacco  [docenteni]  che  in- 
fegnaua  [ in  remoti*  rupibus  ] in  luoghi 
fegreti  [carmi  na  J la  poelia  [ ny  mphas  ] a 
le  mufe.  eponclc  Ninfe  pcrlemu(è[di- 
feenresj  che  imparauano[&docentem] 
cheinfegnaua  [auresacucas]  agli  acuti 
orecchi  [Satyrorum]  de  Satiri  [ capripe- 


Vidi  docentem  : credile  poflèri  : 

ri]  credeteme- 
lo voi, che  ver- 
rete dopo  me; 
perche  egli  è 
il  vero  , & io 
non  lo  dirci,  fe 
non  ftifle  vero 
[remoris  rupi- 
bus  ] dice,  che 
egli  infegnaua 
ne  le  grotte  fe- 
gretamete;  p- 
che  gli  alti  mi 
(Ieri  de  la  poe- 
(ì a non  debbo 
noe/Ter  mani- 
feftati  alegen 
ti  vili  [aurcs  a- 
cutasjdiceacu 
tas,  oucro  per- 
che i Satiri  ha- 
no  gli  orecchi 
acuti,  come  hi 
no  le  capre,  o- 
uero  pchefta- 
uano  ad  vdirc 
attécainéte  có 
gli  orecchi  le- 
uati , come  (anno  alcuni  animali , come 
l'a(ìno,&  il  cane,6c  altri,  quando  voglio- 
no vdir  bene  però  difleTcrentio . 

Arrige  aurcs  Pamphile-».  '■> 
Satyrorum.  ] I Satiri,  fccondochc  fcriue 
Solino, fono  animali,  che  nó  hanno  altro 
di  huoino , che  il  vifo . e S.  Girolamone 
L 4 fa  via 


Ttympbasq;  dijeentes , & aurei 
Caprtpediim  Satyrorum  acutas . 

Euoc  recenti  trepidat  meta  : 

Tlenoque  Bacchi  pefforc  turpidum 
Latatur . euoe,  par  ce  Lrber , , 

Torce  grani  metuendeThyrfo . 

Fai  peruicaceis  efl  mihi  T hyadas , 

Viniq  ; fontemylaflis  & y ber  et 
Cantare  riuos  : atque  truncit 
Lapfa  cauis  iterare  meli*- . 

Tas  & beata  coniugis  additum 
Stelli s honorem,teftaq;  Tentbei 
Difetta  non  leui  ruiruc- , 

Thracis  & exitium  Lycurgì . 

Tu  flettis  amnes,  tu  mare  bxrbarum  : 

Tu  fcparatis  vuidus  in  iugis 
T^odo  coerces  viperino 
Bijlonidum  fine  fronde  crines . 

Tu  cum  parenti s regna  per  arduum 
Cobors  gigantem  fcanderet  impi*-,  : 
Bfettrn  retorfifii  Isonfi 
Vnguibuiy  horribiliqucmal*-: 


Dii 


.VI  L'ODI  D'ORATIO 

la  vita  di  San  Paolo  prima  eremita  dice,  latte[atouereiterarc]craccontare  [me! 
che  anparuea  Santo  Antonio  nel  difcr-_  la]  i meli  [lapfa]  che  eftonof  caui»  trun 
to-vii’huomo  colmilo  aguzzi, cornuto,  c • cisl  de  tronconi  voti . Thyadas  queflà’fo 
co’ piedi  di  capra,  il  quale  dimandando-  no  le  facerdotefle  di  Bacco,  dette  da Tio 
gli  Tanto  Antonio  chi  egli  era , rifpofe,  verboGreco, che  lignifica  facrificare,  in- 
che era  mortale,  comeglialtri;  & vno  di  citare, & affrettare.  Vini  fontem,  dicono, 
quelli,  che  ha- 

bitauano  Bere  Quanquam  choreis  aptior , & iocis , 
n,o,,  ,uai,  .gc  é(hl!t fatiio„ns 

Tugtuc  feribaris:  fedidem 
Tacis  eros, mediusque  belli : ' ,7 

Te  vidit  itifons  Cerberus  aureo 
Cornu  decorum , leni  ter  atterens 
C andarti > & recedenti s trilingui 
Ore  pedes , tetigitque  crura _ • 


tili  ingannati 
adorauano  per 
Dei  [euoc]  di- 
ceOratio,  che 
nel  primo  a- 
fpetto  hebbe-> 
paura , c gridìi 
euoe.laqualpa 
rola  è Greca, 
& vfatada  fi- 


che Bacco  fu 
inuentore  del 
vino,e  che  egli 
infegnò  come 
fi  Joucua  fare, 
econfcruare.e 
quello  lo  dice 
Diodoro  nel 
vj.  lib.  [ Laftis 
riuos]  diceq- 
llo,  perche  fe- 
condo Acro'ne 
fi  facrificaua  a 


cerdoti  di  Bacco  per  efprimere  raffetto  Bacco nelcfpclunche,  vino, mele,  elat- 
deglianimi  loro,  la  quale  nòli  può  efpri  te.  [f3sefl  mihi  cantare]  ei  m’è  lecito 
mercon parole; perche  climile  a quelle  cantare  [honorem]Tonore[coniugisbea 
latine, hau,euax,ah  ah,eh,  e fimili[cuoe  tar]de  la  tua  moglie  beata  [additùjaggiii 
més]oimc  l’animo  mio  [ u-cpidat]  trema  to  [ ftcllis]  a le  ftellc . intende  la  corona 
[metu]  per  la  paura  [recenti]  ancor  fre-  d’Ariadna.  Ariadnafu  figliuola  diMi- 


fca  [q;]e[rurbidum]confufamente[lxta 
tur  ] li  rallegra  [pieno  pecore  ] hauendo 
il  petto  pieno[Bacchi]dcl  furordi  Bacco, 
vuol  dire,  che  egli  era  ancora  confufàmé 


nos.  laquale  eflendo  innamorata  diTe- 
feo,  che  ella  liberò  dal  Minotauro,  gli 
andò  dietro  vn  pczzoper  mare,  che  li 
fuggiua;  & eflendo  ella  affaltata  da  vn 


te  pieno  d i paura, e pieno  d'allegrezza.  di  gran  fonno , e paflando  la  Tua  nauc  la  na- 


paura, perche  era  poco , che  egli  l’haueua 
veduto  . d'allegrezza  , perche  haueua 
caro  d’hauerlo  veduto  [euoc]  voltali  ora 
a Bacco,  c gli  chiede  perdono , feegli  l’ha 
offefo;  Se  vfa  la  parola , chp  vfano  i Tuoi 
làcerdoti  per  allegrezza  [ cuoe  parce  Li- 
ber]perdonami  Bacco  [parce]  perdona- 
mi [ metuende]  che  Tei  da  eflere  temuto 
[ Thyrfograui  j per  il  vcnerabilTirfo.  il 
Tirlòera  vn'hafta  rinuolta  nepampifli, 
ches’adoperaua , quando  fi  faceua  facri- 
ficioaBacco  [fàs]  ha  chiedo  perdono» 
Bacco,  fi  riceuuto  la  Tua1  benedite  ione, 
dice,  che  egli  può  trattare  delecofe  di 
Bacco  [ fas  efrm  ibi  ] e mi  è lecito  [cano- 
re] dire  le  lodi  [thyadas  ] de  le  tue  facer- 
dotefle  [ peniicaccs]  vagabonde,  £ veloci 
[f|ue]  e [fontem]  lodare  l’origine  [ vini] 
delvino[&riuos]  ederiui  [latìis  ] del 


ue  diTefco,  che  ella  non  fc  ne  auuide , & 
ejji  haucndola veduta,  e non  volutala 
d diare;  s’accorfe,  che  egli  non  le  vole- 
ua  piu  bene,  cchc  eglilnaucua  abban- 
donata. per laqualcolà  dia  cominciòa 
piagnere  tanto  dirottamente  , che  ella 
empiètutto  il  mare,  etuttri  litidillrr-* 
di,  e d'vrli  pieni  di  pietà . VdillaBacco,e 
molfo  a coiti  pali  ione , andò  da  la  donna, 
e con  piaceuoliflime  parole  confortato- 
la,la  prefe  p er  mogi  ic , e le  donò  vna  co- 
rona d’oro,  e di  gemme,  fabbiicata  da 
Vulcano,  che  poi  fu  collocata  in  ciclo, 
& ha  otto  felle,  fecondo  che  racconta 
Iginio;  de  le  quali  ne  fono  tre  rilucen- 
ti^ capo  de  l'Arturo[que]  e mi  è lecito 
[cantare  teda]  cantar  la  cafa[Penthei]di 
l’entco  [diliefta]  diflipata,fcai icata  [non 
leuiruina]  convnarouina  nonlcggicre 

[& 
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[écexirum]  eia  rouina  [ Lycurgi  ] di  Li- 
curgo [Thracii]  de  la  Tracia  f Pcnrhei  J 
Penteo , rifendo  Re  di  Tebe,  vietò  ,che 
non  fi  facefiero  faciifici  j a Bacco . per  la 
qual  cofa  Bacco  cflcndofi  fortemente.; 
adirato , fece  entrare  adofiò  ala  madre, 
&ale  zie  vn  furor  sì  fatto,  che  tornan- 
do Pcnteoa  cala , e credendoli  le  donne, 
che  egli  filile  vn  porco  faluacico , gli  cor- 
fcro  atloflo  con  Tarme , fi  l’ammazzaro- 
no. Leonitio  dice,  chcnonbcuendoPen 
teo  vino,e  Ipeflc  riprendendo  la  madre, 
c la  zia,  che  s’imbriacauano  ; vn  gior- 
no eflendo  imbriache  , fi  venuto  loro  a 
noialeriprcnfioni  di  Penteo,  l’ammazza 
rono,e  gl  i rouinatpno  la  cala  [ Ly curgo  ] 
perfeguieando  Licurgo  le  balie  di  Bacco, 
che  Italiano  nafeofie  ne  l'India j Bacco 
per  la  paura  fi  fuggi  inmyre.  perlaqual 
cola  gi’Iddiflcxprdèroadvrta,/  lofecc- 
ro  accecare. maSeniio  dice,  che  egli  fa- 
cendo poco  conto  di  Bacco , fi  per  fargli 
dilpetro,  tagliando  le  viti, tagliò  le  gam- 
beafeltefib.  Lattando Firmiano  dice, 
che  Bacco  Io  fece  affogare  in  mare; per- 
che egli  fu  i!  primo,  che adacquarti  il  vi- 
no. Sono  alcuni,  che  dicono,  che  egli 
T’infermò  de  le  gambe;  perche  nonbee- 
uavino.  altri  elicono, che  non  c vero, 
ma  che  renne  in  quella  infermità  per 
Tvmor  fallo . eperò  fu  detto , che  Bacco 
l’affogò  in  mare  [tu]  tu  [fieflisjpieghi, 
domi,fupcri[amn«]  i fiumi,  cioè,  legen 
ti . c pone  i fiumi  per  li  popoli  di  terra, 
perche  Bacco  trouò , come  Frcole , l’ori- 
gine del  Nilo  joueramente  noi  diremo, 
die  voglia  dire,  che  Bacco  domai  fiumi. 
cioc,-togliea  l’acqua  la  fua  frigidità  ; per 
che  il  vino  modera  l’acqua  ^ducendo- 
la a poter  cfler  beuuta  inficine  col  vino 
[ tu  ] tu  [ fle&is]  domi  [mare  barbarù]  il 
mare  barbaro,  cioè, il  mar  de  l’India  ; per 
che  Bacco  fuperò  gl’indi  [tu]  tu  [vui- 
dusjvmidodi  vino  [in  iugis]  ne  monti 
[feparatis]  feparati  da  i luoghi  habitabi- 
li  [coerces]  leghi  [crines]  i capelli  [Biffo 
nidum]  dele donne  delaTracia,  cheti 
fanno  facrificio[ nodo  viperino]  con  vn 
nodo  di  vipera,  e quello  cvn  miracolo, 


chelcviperenon  fanno  violentila  quel- 
ledonne.  Soleuano  ledonnedela  Tra- 
cia andare  in  fu  monti  difabitati  a far 
fan  ificioaBacco,  & in  cambio  di  legarli 
i crini  con  vn  nailro,  ouero  vna  balda 
come  fanno  le  donne  ; fe  le  legauano  con 
vna  vipera  viua  , che  per  miracolo  di 
Bacco  non  faceua  lor  mal  nell'uno . e pe- 
rò egli  dice[finefraude]fenza  nocumen- 
to [Bilioni*]  c laTracia, detta  daBillone 
fuo  Re  [[tu  ] narra  vn'altro  miiacolo . di- 
cono, cne  quando  i giganti  combattcua 
no  con  Gioue  , per  volerlo  cacciare  di 
cielo;  Bacco  fi  conuertì  invn  Lione,  & 
ammaz7ÒBeto  gigante  [tu]  tu  [eli]  qua 
do  [cohors  ] Tellcrcico  [impia]  ingiulto; 
perche  combatteua  coprra  Dio[gigan- 
tum]  de  giganti  [ fcalftleret  ] montaua 
[ pfr  ardMum  ] per  lucrili  alti . perche^ 

' haucunfto  niellò  monti  lòpra  monti  per 
mótarc  in  ciclo  [regna]  i regni. cioè, mon 
tauano  in  ciclo  [parcntis  ] di  Gioue  tuo 
padre  [retorfilli]  ecco  quel,  che  egli  fece 
quando i giganti  volcuano  cacciarGio- 
ue  di  ciclo  [ retorfilli]  tu  pigliarti  per  il 
collo , e ritirarti  indietro  con  grandifl:- 
roa  furia  [ Rhoctum  ] Reto  [ vnquibus  ] 
•cól’vnghie  jqj]  e [mala  bombii  r]  cò  Ter 
nbilc  mafie Ila  [ leonis]  di  leone;  perche 
ertèndo  diuentato  leone , falcò  adaoflòt 
Retò,  vno  de  giganti , che  faccua  piu  fu- 
ria de  gli  altri,  c con  le  malcerta , fi  con 
Tvnghielotirò  indietro, e tutto  lo  finem 
brò  ; onde  gli  altri  tutti  fi  milcro  in  fuga 
[quanquam]benche  [aptior]tu  lia  piu  at 
to  [choreis]  a le  carole, a ba!Ìi[&  iocisJSc 
a i giochi, a le  facetie,a  le  burle , [que  ] fi 
[ludo]  ale  felle  j 'didui]  chiamato. cioè, 
benché  ognuno  dica,  che  tu  fia  il  Dio  de 
giuoJhi,  delefeftc,  edelepiaceuolezze, 
c non  de  Tarme; nondimeno  tu  fhcefli 
pure  quella  cofa  da  Marte, Dio  de  le  bat- 
taglie  ; perche  fu  gran  cola  rompere  vno 
cflcrcito  di  giganti  [ fed  ] ma  [ tu  idc  ] tu 
medtfimamtnte[cra*  medius]  eripctcn 
te.cicc,Iddio[pacis]  dclapacc[que  c 
[bclli]dc  la  guerra . Macrobioncl  primo 
libro  de  Saturnali  dice,  che  egli  era  tenu- 
to Diode  la  guerra  ; perche  egli  fu  in- 

ucntore 


CODI  T>’0  RATIO. 

Uditore <M  trionfo. forfè  lo chiamald-  [atcerens]  menando  [loiicerjpisnamen- 
d io  de  la  guerra , e de  la  pace;  perche  il  te  f caudam  ] la  coda  [ & tetigit  ] e leccò 
vino  s’adopera  a far  la  pace;  Se  è caufa , f oie  trilingui  ] con  la  fua  bocca , elicli* 
che  molte  voltefi  fanno  qnidioni,  quan-  tre  lingue  [pedes]  i piedi  [que]  e [crura.fi 
dus'ebcuuto  troppo,  di  (òpra  l’ha  chia-  tua]  le  tue  gambe  [ rctedetis]  quando  tu 
reato  Dio  de  piaceri;  perche  non  par  che  ti  partiui  de  l’Inferno.  Danno  a Bacco  il 
nefluna  fella  (la  bella,  (è  non  vi  li  bee_>  corno  d’oro;  perche  dicono,  che  egli  (il 
[ te  ] conta  vn’altro  miracolo  di-  Racco;  il  primo,  che  domaflè  i buoi , egli  faecfle 
perche  cflendo  andato  Bacco  a l’Infcr-  laudare  il  terreno  per  (eminarr  . altri 
no, Cerbero  lolafciò  entrare fenza far-  dicono,  cheeglifi dipingecomuto,  per 

Sii  violcntia  alcuna,  c quando  egli  vfcì  dtmoftrare  la  fua  acutezza  d’ingegno, 
uora,  Cerbero  col  corpo  per  terra  gli  altri  dicono, diclodipingono  conlecor 
andaua incontro, emenaualacoda,  la-  na  , perdimoltrare,  che  chi bee troppo, 
cendogli  fcda,eriuerentn  [Cerberus]  diuenra  troppo  atroce  . Trilingui  ore, 
Cerbero  [infons]  fenza  farti  violcntia  al  quello  dice;  perche  Cerbero  hi  treca- 
cunafviditrejti  vide  [dccorum]  adorno  pi,&  ogni  capo  ha  vna  lingua,  c perù  con 
f cornu  aureo]  colcorno  d’oro  in  teda  tre  lingue  lo  leccaua. 

ODE  VIGESIMA- 

AMECENATE, 


CHE  E'  PER  TRASFORMARSI  IN  VN  CIGNO, 
& per  empire  il  mondo  del  filo  canto . 


0 7^  vftata , nec  tenui  ferar  cigno  [ fc 

Tcna  biformi!  per  liquida (thera  ^id&'ShH 

Vates  : neque  in  terris  morabor 

Longiu!  ; imidiaq  ; maior 
Vrbeis  relinquxm . non  ego  pauperum-. 

Sangui!  paraitumjion  egoquem  vocai , 

Dilefle  Mccaruu  obibo  : 

Tfec  Stygia  cohibebor  vnda. 
lamiam  refdunt  cruribta  after  a 
Tcllei,&  album  mutor  in  olitemi 
Superne  : nafunturque  lene ! 

Ver  digito s,  bumeiaq; plum£ . 


N o k ] per 
allegoria  mo- 
ftn,  che  egli  è 
per  diuentare 
immortale,  di 
cendo , che  e- 
gli  è per  diuen 
tare  vn  cigno, 

X che  egli  vole 
ri  per  tutto  il 
mondo,  e fori 
fentire  il  fuo 
cantoatuttele 
genti,  e vole- 
rà per  lo  cie- 
lo, X darà  po- 
co in  terra  ; lignificando  per  quedo  la 
fua  eifaltationc , mediante  la  virtù  de  la 
poelia. 

E S P O S I T I O N E. 

V ,\  t h s ] io  poeta  [biformi?  J di  due 


xthe. 
ra  ] per  l’aru 
liquida  [pen- 
na] con  penne 
[non  vinata} 
non  v fitte  da 
me.  perche  in- 
nanzi non  vo- 
lò mai  [nec  te- 
nui] nò  debo- 
le . per  quedo 
intende  la  Tua 
fama , oueroi 
verfi  lirici,  che 
ancora  i Latini  non  haueuano  vfati . Di- 
ce , che queda renna  nó  farà  debole,  in- 
tendendo,che  la  fua  fama  fari  grande,© 
che  il  fuo  Itile  farà  famofo  [ neque  mora 
bor]  nè  darò  [in  terris]  nel  mondo  [lon- 


VATI  >J  io  poeta  j oiiomrn  j ai  uuc  ourj  ut  iuiulhi  «.un  j uu  muuuu  |iun- 
forme  ; perche  fono  huomo , & lòno  per  gius]  troppo,  dice  quedo;  perche  egli  ha 

detto 
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detto  di  voler  volar  per  il  cielo[q;]ef  ma-  [iam]moftra,chèdiuenta  cigno  [iàiarn] 


ior]effendoio  diuentato  maggiore  [inoi 
diajper  l’inaidia  ; perche l'inuidia  d’altri 
in’hadfaltito,  onerai  nenie  ditemo  coli 
[maiorjeffcndo  io  maggionefinuidialde 
l 'irmi dia;  perche  l’ho  fuperata  con  la  mia 
virtù  , c fono 
facto  piu  gride  jam  Dedaleo  ocyor  Icaro , 


già  già , ora  orj[rdidum  ] cominciano  a 
nafccre  Jcruribusja  le  mie  gambe  [pelle* 
afpcrf  ]l’ifprep:nnr!c[&  m utor]e  mi  traf- 
fcr:no(in  alice  albùj  in  vn  bianco  vccello 
[lupemejda  la  parte  di  fopra[fp]c[leucs 
plu'ne]piccole 


Vi fam  gementi t Inora  Bofphori, 
Syrtesq;  Getulas  canorns 
*Aies.  Hyperboreosq;  catnpos 
Me  Colcbus , & qui  dijpmulat  metum 
Marfx  cohortis  Dacus  , & ultimi 
Hofctnt  Geloni  : me  perititi 
Difcet  lber , J{hodan/ q; poto . 
lAbfmt  inani  funere  nmu , 

Luflusó;turpei,&  querimonia. 
Compefce  clamorem  : acfepìdchri 
Mitte fuperuacuos  honores , 


degli  in  oidio 
fi,  che  tutti  mi 
cedono,  e par 
lorgtullo,  che 
io  habbiaogni 
onore, e non  di 
cono  piu  mal 
di  ine  ; c però 
[re!inquam]io 
abbandonerò 
[vrbesjlc  città, 
cioè, il  mondo} 
pelle  diuécerò 
immortale  per 
la  lama,  che  io 
hiròperruttoilmonJo,e  non  farò  piu 
vno  huomo  mortale , ma  v no  immorta- 
le Iddio  per  fama  [ego]  io  [Gnguis]  fan- 
gue.  paupcrum  parentum]  di  poueri  pa- 
renti.cioè, nato  di  padre  ,edt  inadrcpo- 
ueri|'nonobibo]  non  morrò  cioè,  viue- 
rò  Tempre  per  fama[ego]io[Mecoenas  di 
1 cède]  Mecenate  diletto  mio,amato  da  me 
[non  obibojnon  morrò  [quem  ] il  quale 
mcfvocas]  tu  mi  chiami, !k  ami  cioè,  che 
fe  bene  io  fon  nato  di  genti  poucre,  tu 
m’h.iifcmpreamato;penfanclo  , che  la 
nobile!  confitta  ne  la  virtù , e non  ne  le 
ricchezze[nec]nè  [cohibebor  ] farò  cac- 
ciato via[Stygia  vnda]  da  la  Sngia  palu- 
de, quando  io anderò a l'Inferno,  come 
fono  gl'ignoranti , e plebei  ; ma  mi  farà 
fatto  riuerenda,come  ad  vno  Iddio,e  mi 
lafceranno  andare  per  tutto , doue  vorrò 
io.la  Tentenna  è,  chchauendoacquittato 
l’habito  de  la  virtù,  nò  hard  paflion  nef- 
funa,che  mi  tormenti;  perche paludeSti 
già  non  lignifica  altro , che  malinconia, 
& affanno  di  mente,  che  foto  fi  rroua  ne 


«r 


penrj  nafeunt] 
nalcouofpdt- 
jptos  fu  pie  di 
ta[  qt^effi  ime 
ros[fu  o le  fpal 
lc[«am  ;£ia[a- 
cy  or] io, che  lo 
no  piu  veloce 
[Icarojd'lcdio 
[Dxdaleo  j fi- 
gliuolo di  De- 
dalo[tifam]vi 
fiterò[littora]i 
liti  [Ecfphor] 
del  mar  de  la 


Tracia  [gemen 
tis]che  fa  grande  ftrepito,come  fa  chi  ge 
me,e  s'adira,e  per  quriio  moftra  clic  la  fa 
ma  de  le  Tue  opere  volerà  per  tuttoil  mó 
do.eperò  feguita[que]e[vifam  ] viliterò 
[Syrtcs]leSirti  [Getulas  ]dela  Getulia. 
quelle  fono  ttretture  di  marcpcricolo- 
fiftimc,  doue  non  va  quali  mai  nelTuno. 
nondimeno  dice,  che  v’andra  la  Tua  fama 
[quejef  vifam  ] viliterò  [camposji  paefi 
[Hyperboreos  ] degl’iperborei,  chcha- 
bitauano  di  la  da  l'Aquilone,  doue  han- 
no detto  alcuni,  che  vi  fono  leportedd 
mondo;  penfando , che  non  fi  polla  an- 
dar piu  la[canorus]dice quando  egli  an- 
deri  coli  per  tutto  il  mondofales  ] eflen- 
do  io  diuentato  vccello  [ canorus  [cano- 
ro.cioè,vn  cigno  [me]  moftra  pure,  che 
egli  farà  conofciuto  da  tutto  il  mondo 
[to!chus]il  paefe,  douehabitano  i Col- 
cht.  quello  paefe  c congiunto  con  l’ibc- 
ria  nel  mare,e guarda  a Settentrione  [ & 
Dacus  ] e i populi  de  la  Dacia,  quelli  fo- 
no populi,  che  il  Danubio  diuide  da  la 
Germania[qui]iquai  popoli  [ diflimu- 


gl’ignoranti , che  non  hanno  virtù  alcu-  lant]s’infingeno-dÌ^>n  hauere[metum] 
sa  morale  da  temperare  i loro  aflànni  paura[cohorusMarf*jderdTercitoIu- 

liano. 


Diqilizi 
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liana,  pone  l'efiercito  Marfo  per  l’Italia- 
no. cioè,  la  parte  per  il  ,t  urto;  perche i 
Marti  fono  popoli  d’Italia  [&  Geloni]  e 
i Geloni[vlrimi]vltimi.  Quefti  fono  po- 
poli de laSitia[nofcent  me ] mi  conofce 
ranno [Iber]l’Iberia,ouero  la  Spagna; 
perche  anticamente  la  Spagna  era  chia- 
mata Iberia, coli  chiamata  dal  fiume  Ibc 
ro,poi  f ù chiamata  Spagna  di  Ifpalo  [pc- 
mus]dotta.cioc,  la  dotta  Spagna  [ difeet 
me] imparerà  a conolcermi.  cioè,  faprà 
chi  io  fono]óue]e[potor]colui,  che  è be- 
uitore[Rhodani  ] del  Rodano.cioè,  an- 
cora la  Francia  mi  conofcerd;  perche  il 
Rodano  palla  perlaFricia  [ablìnt]  dice, 
che  non  vole  Icriuer  baie  [ablìnt]  fieno 
lontane  da  me  [ncnix]  le  cantilene  da 


morti  [inani  funeref per  il  mortorio ~nr> 
no;  perche  quelle  nenie  erano  certe  ora- 
tioni  cheli  faceuanoin  lode  di  qualche 
perfona  onorata,  quando  fi  Ibtterraua. 
chiamale  vane  ; perche  non  giouano  i 
nulla[q;je[luSus]i  pianci[turpes  ] brut- 
ti, vergogno!!;  perche  in  quelte orano- 
ni  s’introduceuano  veri!  pieni  di  pianti , 
che  era  cofa . vergognofa  [ & querimo- 
nia] e i lamenti  da  fonine  fieno  lontani 
da  me  [Compefce  ] parla  a fe  fiefio , oue- 
10  a la  Mufa  [ compefce  clamore]  raffre- 
na quelle  itrida,  non  fare  quelle  compo- 
litioni  da  inorti[ac  mitte]&  lafcia  anda- 
re [honorem  ]gli  honori[fcpulchri  ] de  la 
fepultura[fuperuacuos]  fuperflui,  che 
non  giouano  a nulla . 
n HTunrt ’hmww  cranolrndc. 
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ODE  PRIMA. 

CHE  SONO  VARIE  LE  NATVRE  DE  GLI 

HVOMINI,  E VARIE  LE  FORTVNE. 


O o r 3 in 
quella  prima 
Òde, che  egli 
vfa  come  per 
proemio  ai 

auefto  terzo 
aro,  infogna, 
che  la  feliciti 
de  l’animo  no 
confile  ne  gli 
Imperi,  oncia 
fortezza  del 
corpo,  o ne  le 
ricchezze-» , o 
ne  le  bellezze, 
ma  folamente 
ne  le  virtù  mo 
tali  ; doue  è 
collocata  la 
perfetta  virtù 
de  l’animo,  ji 
per  moftrar 
quello  , dice 
prima , che  fe 
beneiRehan- 


D1  profanum  yulgus , & 
areco. 

Fauete  linguis  . carmina 
non  prius 

Nudità  , Mufarum  fa - 
ccrdosy 
yirginibus  ,pueris  q:ie  cunto. 

J{egum  timendonm  in  propriosgreges, 
Rgges  in  ipfos  imperitm  ejì  louis , 

C lari  gigantco  triumpbo , 

CtmRa  fupercilio  mouentis . 

Efl , yt  viro  vèr  latius  or  dinet 
tArbufta  ftdcis  : hicgcnerofior 
Defcend.it  in  catnpum  pctitor  : 

Moribus  bic,  meliorcjue  fama*. 

Contendat  : dii  turba  clientiwn 
Sit  mai  or . aqua  lege  neccjlitas 
Sortitur  inftgneis , & imos  : 

Omnc  capax  mouet  vma  nornen . 


no  Imperio  io 

pra  i fu<.lditi  loro  ; fono  per  quello  fotto- 

Eoili  a Gioue,  fccondariamente,  chcfe 
enele  fortune,  e i gradi,  e le  conditioni 
degli  huomini  fono  diuerfel’vnadal'al 
tra;  nondimeno  il  piu  fortunato  non  è 
piu  felice  del  men  fortunato  : perche  la 
morte  mena  via  coE  i ticchi,  cornei  po- 


E S P O S I T I 


ueri  . moliti 
poi,  chci  fic- 
chino godono 
mai  la  quiete, 
e i poueri  sì . 
Dapoi  li  vola 
cótro  gliauari, 
che  nó  cótenti 
de  gli  edificij, 
che  eglino  han 
no  in  terra, edi 
Ecano  ancora  t 
mare . Dice  E- 
nalmcte,chefe 
il  dolore  non  è 
leuato  dabclif 
Emi  edifici), nè 
da  le  velli  di 
porpora,  nè  da 
gli  ottimi  vini, 
nè  da  foaui  o- 
dori;  pche  dun 
que  fi  affatica- 
no eglino  rito 
ad  haucr  tal  co 
fa. 

ONE. 


i D t ] perche  quella  prima 
Ode  è in  càbio  di  proemio, 
prima  fa  Ilare  atteri  gli  vdié 

ti,che  fono  i fanciulli, eie  fan 

dulie , che  egli  vuole  ammacftrare  ne  la 

filofofia 


V ; C ODI  D' 

«eia fikfofia  morale,  acchioclie  eglino 
^quiftfno  la  felicita.  equefio  con  pro- 
metter lei  di  dir  cofe,  che  non  fono  ila- 
te  dette  mal,  e checiri  mai  non  hanno 
vdite  da  ncrt'uno.cacta  bcniuolentia , mo 
Arando  amoréuolmcnte  a fanciulli , & 
a le  fanciulle  di  volere  infegnar  loro  ,e 
Tacciando  via  di  quella  vJientia  il  vul- 
go ignorante,  e maligno  ; perche  oltre 
a che  non  c porti  bile  infegnar!  i cofa  buo- 
na, egli  {'ingegna  ancora  di  mettergli 
in  fu  u catti  ua  firada,  e ritraili  dal  be- 
ne, che  aquidarde/ìderano  [odi  ] iaho 
in  odio  [ vulgus  ] il  vulgo,  la  pirite  ,gl’i 
gneranti  [ profanum  ] profani, c federa- 
ti, e nemici  d’ogni  vcrita.Profar.iun  vuol 
propriamente  dirci  Iccclari  , che  non 
pofiono entrare  ne  luoghi  /acri , ne  toc- 
care le  cole  facre  , ma  qui  in  quello  luo- 
go parlando  Orario  moralmente,  vuol 
dire  federato, Spignorante,  perdie  tut- 
ti gl’ignoranti,  fecondo  l'opinione-»  di 
Placone,  di  tutti  i dotti , fono  necefla- 
riamcntccatriui,  perche  non  conofcen- 
do  gl'ignoranti  il  bene,  non  Io  poflon 
fàre,fc  non  a cafo,  die  non  fi  chiama  be- 
ne, perche  il  bene  vuol  erter  fatto  vo- 
lontariamente , e feien temerne  altri- 
menti non  è bene , come  ben  proua  Ari- 
notele ne  l'Etica , perche  come  vn  male 
fatto difauedutamente, non  merita  ca- 
ltigo , coli  vn  bene  fatto  ignorantem  en- 
te, non  merita  lode  , perche,  come  s’è 
'detto,  non  le  volontà  , cheèl’operatio- 
ne  de  l’anima  , mailcafol  ha  fatto.  La 
onde  tutti  gl’ignoranti,  non  cognofccn- 
do  i 1 bene,  c per  confegucn  te,  non  1 o po- 
tendo fare, Tempre  fon  trilli,e  però  Ora- 
rio gli  chiama  vulgo  profano  [&  arceo] 
elofcacciodame,  comccofacactiua  , e 
inala  detta , Se  abomineuole,  & indegna 
di  vita , e come  corrompi  trice  dt’coilu- 
mi,edelc  leggi  e dice  bene  , perche-» 
l’ignorantia , c come  vn  fiume  impctuo- 
fo,chc  come  il  fiume,  andando  impetuo 
famente,  fcnzarifpctto  alcuno  pitta  per 
terra  ogni  cofa  bona  ,'cofi  l’ignorantia 
mmpele leggi  rouma  i coftumi , guada 
gli 01  dini, fracallà  la  religione, cfinal- 
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mente  ri effu n a cofa  è t to  fpietata,  em- 
pi a, 'crudele,  eJpefli  le  ffle,  quanto  Tigno 
rancia , laqualefupera  di  gran  lunga  tut- 
ti gli  altri  mali  del  mondo  [fauete  lin- 
guis  ] fauQritemi  con  it  lingue  , tenete 
mencio  e bene,  perche  ilfatiorc,  cheli 
fa  a chi  parla, è tener  filentio,  & v di  rio  at 
tcntamente  8,  c \ r.a  conc!ufone,chc  na- 
fte da  le  paróle  dette  di  fbpra  , e da  tjde, 
che fcguiranoìmmcdiataincntc.  dicedo 

3ua(i , fe  in  fono  amico  vortro,  c nimic«> 
el  vulgo , c fe  io  vi  v oglio  dir  cole,  che 
voi  nó  hauete  mai  piu  vdito,  date  adun- 
que attenti  co filcn rio  .come  - oidouete 
[canto] ha  fatto  attento  beniuolo  l’audi- 
tore, fallo  aderto  docile  col  prometter- 
gli in  ciucrta  propofirione  quello,  che-» 
vuolc[facerdos]il  facerdote[méfarfQ  de 
le  Mule  cioè,  io, che  fono  poeta,  e dòtto, 
e non  perfona  vulgare,e  profana,  ma  fa- 
cerdotedeleMufe[canto  carmina]  can- 
to vetfi  [non  audita  prius  ] che  non  fono 
dati  vditi  prima[virginibus]dice  per  chi 
egli  gli  compone , c canta[  virgin  ibus  ] y 
le  vergini  [ó;]  e[pueris]eper  li  fanciul- 
li, ed  ice, che  quede  cofe  egli  le  compo- 
ne per  li  fanciulli,  perche l’nuomo ne  la 
fanciullezza  Ertamente  è atto  ad  impara 
rc,checome  egli  ha  portato  quella  tenera 
età, e non  ha  imparato  i codumi  morali, 
non  è piu  rimedio  ad  infegnarglie  le,  sì 
:rcbe  non  vi  volta  l’animo  , si  perche 
a imparato  vna  dottrina  afuo  modo, 
donde  iurta  la  fcuoIad’Atene  nort  ha- 
rebbe  forza  di  rimarlo  vn  parto  , fe  per 
forte  non  haucrteda  la  natura  vna  cer- 
ta docilità,  che  lo facefle cedere  ale  ra- 
gioni,ma  querto  interuiene  a pochi  [ re- 
gu]ha  finito  il  proemio , e"propodo.  vie- 
neoraa  lanarratione[imperium]  im- 
perio [regum  timendorum]  che  hanno  i 
Re,  che  fono  temuti  [ ed  ] è [ proprios 
greges  ] fopra  i propi  lor  popoli,  chiama 
gli  grege,  perche  1 Re  debbono  efl'cre 
come  padori,e  come  ipadori  hanno  cu- 
ra de  la  lo r greggia, cofi  i Re  debbono 
haucrcurade’lorpopo!i[imperium  Io- 
uisjl’impcrio  di  Gioue  [ ed]  è [in]  fopra 
[ipfoi  reges]  ertiRe.la  fententia  è, che  i 

Reg«L 
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Regni. non  fi  debbo n cercare  per  dire,  io 
faro  ficuro;  perche  i Re  hanno  piu  paura 
di  Gioue,cheè  (òpra  di  loro, che  i popo- 
li non  hanno  de  Re,  da  chi  eglino  fon  go 
uernati[dari]  proua, chela  potentiadi 
Giouc  c molto  maggiore,  che  non  c quel 
la  de  Re;  e però  è piu  da  eflèr  temuto  da 
Re,che  i Re  da  popoli[cIari]famofo,vit- 
toriofo[mumpho  gigantco]per  la  vitto- 
ria,chc  egli hebbe contro  i gigàti[&  mo- 


[latiusjpiu  largamente  [viro  ] d'vn’alra 
pirfonacioè,egli accade, che vno ha  piu 
terreno  , che  non  lu  vn’altro  ; e però  può 
pigliare  piu  paefein  piantare,  e femina- 
reLhic]eche  vn’altro  [ defeendat  f entri 
[incampum]incampo[  petitor]  a chie- 
dere magiltrari[generolior]  piu  gcncro- 
famenre[  hic  ] e che  queJl’altro[conten- 
datj  combatta, contradi, con  tenda  [mori 
busjdi  coflumi  con  quello,  che  è piu  ge- 


ucntis]echemoue[cunfta]tuttoilmon-  nerofo.cioè.piu  nobiIc[quc]c  [ mclior] 
do[fupcrcilio]  col  ciglio folo.  cioè,  che  celie  dica  d’eflcr  migliorcffae'a  ]pcr  fa- 
ad  vn  Tuo  cenno  di  ciglio  tutto  il  mondo  ma.cioè,haucr  miglior  f.mia,che  non.  ha 


fi  muoue , trema  la  terra , fi  perturba  il 
mare,  fa  llrepito  l'aria,  pioue , grandina, 
neuica, balena, tuona,  c folgora  ogni  vol- 
ta, che  egli  vuole.  confidcrare  adunque 
quito  quello  Re  de  Re  lia  formidabile, 
celie  felicità  fia  piu  de  Re,  che  de  fuddi 
ti,quandoi  Re  fono  [ottopodi  ad  vnRe 
tanto  grande  ^ tanto  tremendo,  e tale  che 
in  vn’acrimo  può  diftruggere  quanti  Re 
iono  al  mondo,  adunque  nó  fono  da  piu 
iRcde  fudditi  per  edere  Re;  ma  colui 
èdupiu  de  l’altro,  che  è dotato  di  mag- 
gior virtù. ^quello  è il  primo  precetto , piglia  per  forte[infignes]gli  huoniini  fa- 
che  Oracio  infegna  a fanciulli  , & a le  mofi,&  alti[&  imo* Jegl’ignobili,  ebaf- 
fanciulle,accioche  non  fi  pcnfino,chegli  fi  cioè, mena  via  i poueri,  e i ricchi  [ vma 
onori, i gradi , e gli  altri  beni  de  la  fortu-  capax]il  vafo , douc  fono  tutti  i nomi  de 
na  facciano  l’huomo  grande,  ma  la  virtù  gli  huomini,  che  di  mano  in  mano  la 


colui,  che  è piu  nobile  [ illi  ]c  può  ac- 
cadcrc,checoiui,cheèpiuricco[fit  ma- 
ior  tu  rba]habbi  maggior  n unici  o[c  lieti— 
tium]di  dientoli,che  non  ha  colui , che 
non  c coli  riccofxqua  ] moflra , che  non 
importa  hauer  piu  poflèdioni,  & edèr 
piu  nobile , o piu  famofo , o hauer  mag- 
gior credito  [xqua]  dicepe.tchequelle 
cofenongiouano  [ncccditaf'JpcrcHe  la 
ncceflità.  cioè , la  morte , che  neceflària- 
mente  vienead  ognuno  [ lege  acqua]  con 
la  medcfiinacóditione,epa:to  [forti  tur] 


fola  morale,  che  in  vn  ceno  modo  è la 
forma  fubflàtiale  de  l'animo  [e(l]proua, 
che  nè  i beni  de  la  fortuna,  nè  Federe  piu 
cirimoniofo,nè  piu  famolb,ncl’hauer 
piu  credito,  nè  l’efTer  tenuto  piu  dotto, 


morte  ne  caua[capax]cjpace,gràde,tan- 
to,  che  riceue  i nomi  di  tutti  gli  huomi- 
nt[mouct]muoue[omne  nomen]  tutti  i 
nomijperchc  quando  la  morte  calia  fuo- 
ra  vn  nome  d’vn'huomo,  ella  muoue l’vr 


nèpiupratico  indifendere  ifnoi  clien-  na,  e mefcola  bene  tutti  t nomi,  e quello 
to!i,fa,chel'huomonon  muoia.  X però  cheprimoglivieneaIemani,necaua,c 


conci  ude , che  neflur.  fi  dee  troppo  affa- 
ticare in  acquiftar  quelle  cofc,e  mini- 
mamente in  acquillarne  piu  che  il  bifb- 

fno[eftjegli  accade, interuiene  [ vt]  che 
virjvna  perfona[ordinet]pianta  per  or- 
ti ine[fulcis]per  li  folchi[arbufta  ] arbori 


poi!ovaatrouare,eloportavia;  Si  che 
fegli  huomini  fon  differenti  negli  elfer- 
citij.  e ne  beni  di  fortuna,  non  fono  diffe- 
renti ne  le  cofe  de  la  natura;  perche  la  na- 
tura mena  la  mazza  tonda,c  malli  ma  me 
te  nel  far  morire. 


Diftri&us]  ,p 
ua,  che  le  gran 
dezzc  nó  fan- 
no parer  buo- 
ni i cibi,  anzi 


Diflruftits  enfts  cmfuper  impÌA^ 
Centi  ce  pendei , non  Sìculi  dapes 
Dulcem  claboraruntfaporem 
T^onauinm,  cubar Jtq;cantns 


gli  fanno  parere  amari[dapes]lc  la  perite 


viuIde[Siculfl 
de  la  Sidlia.pl 
telligétia  diij- 
llo  luogo  done 
te  fa pe, che  dio 


ntlio  firacusào  hebbe  vn  fuo  familiar,che 

hebbe 
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hebbe  nome  Démodé,  chefifoleuagnn  non  hebbe  piacere  nè  de  l’apparato,  nè 
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de  le  viuande  alcuno.  nonguardauaquc 
belli  fanciulli , nè confideraua  il  lauoro , 
nc finalmente arjiua  dimetter  la  mano 
in  fu  la  tauola. 


demente  marauigliarc  de  le  ricchezze , e 
e de  la  potentia  dì  Dionifio,?  tcneua,  che 
egli  fulfc  felice.  Dionifio,  che  fapeua  mol 
tobene  i Tuoi 

pen  tì  eri , e co-  Somnum  reducat.  fomnus  agreflium 
Lenii  vhrorum  non  humileis  domos 
Faftidit , vmbrofamque  ripam , 

Tqqn  Zepbyris  agitat  T empr_^>. 

Defider antem  quod  fatis  efl , ncque  J 
Tumultuofum  filici  tat  marcai , 

'Nec  fxuus  ^trituri  cadentist 
lmpetus , aut  orientis  Hcedi , 

Tfon  verberatagr andine  vinca , 

Fundusque  mendax , arbore  nunc  aquas 
Culpante , nunc  torrentia  agra 
Sydcra , nunc  hyemes  iniquas . 

Contraila  pifees  aquora  fintiunt , 
laflis  in  altum  molibus.  buefrequens 
dementa  demittit  redemptor 
Cum  famulis , dommosque  terra 
Faftidiofus.  fid  timor  & mina 

Scandunt  eodem , quo  domimi  : ncque** 
Decedit  arata  triremi  : & 

Tofl  equitem  fidet  atra  cura . 

Quod  fi  dolentem  nec  Tbrygius  lapis , 

Tsfic  purpurarum  fyderc  clarior 
Delinit  vfus , nec  Faleme 
Vitis , lAchxmcniumq;  coflum  : 
Curinuidendispoftibus , & nouo 
Sublime  ritu  moliar  atrium  ? 

Cur  valle permutem  Sabina 
Dhi  tias  operofiores  <? 

nerfi  felice. ma  in  quello  medefimo  tem- 
po , che  egli  era  a tauola  con  sì-gran  fau 
fio , fece  legare  vna  fpada  ad  vna  ferola 
di  coda  dicauallo  perii  manico, & ap- 
piccarla ad  vna  traue  fopra  il  jfuo  capo 
con  la  punta  in  giù,  mentre  che  eiman- 

£iaua.Cemode  haucua  tanta  paura , che 
i fpada  non  gli  cadefle  in  capa,  cheei 


■ , eco- 
nofeena  in  che 
pericolo  d i có- 
tinouoegli  ftif 
fc,  gli  dilTevn 
giorno,  o Dé- 
modé , volete 
voi  vn  di  pro- 
uare_»  quanto 
fia  dolce  la  feli 
cita  de  tirini? 
rifpofe  Demo 
cle,cheeracon 
tento  . allora 
Dionifio  co- 
mandò, che  ei 
fulfe  meflo  a 
mangiare  ad 
vna  tauola  ap- 
parecchiata d’- 
oro, edipor- 
pora,c  che  egli 
fulfe  meflò  in- 
nanzi da  man- 

Siare  viuande 
a Re  , e vini 
pretiofi,  cche 
gli  fullcrodati 
per  feruirlo  a 
tauola  i piu 
belli  fanciulli, 
chcfitroualfe- 
ro  ; accioche 
egli  hauelfeca 
rione  per  que- 
lle cole  di  te 


a l'vltimo  pre- 
gò,che  gli  def- 
felicentiad'an 
darfene',  che 
non  voleua  ef- 
ferealtrimenti 
beato.  Vuole 
adunque  Dio- 
nifio con  que- 
lla ragione-» 
inoltrare,  che 
nelfuno  pote- 
ua  efier beato; 
che  Tempre  ha 
qualche  pau- 
ra. ben  dun- 

3ue  dice  il  no 
ro  poeta  [da- 
pes  Siculi]  le 
viuandeSicilia 
nefnon  elabo- 
rabuntjnó  da- 
ranno[dulccm 
faporem]  dol- 
ce fapore[can- 
tus  J il  canto 
[auium]  degli 
vccclli[que]e 
[ cy thara  can- 
tus]  il  Tuono 
de.Ia  cetcra[nó 
rèducent]  non 
faràno  ritorna 


«1 

il  Tonno  a co- 
lui[cui]al  qua 
leffupraceruicem]foprail  capo  [imnio] 
ingiultojcome  fonoi  tiranni  [pender] 
Uà  appicato  [ enfis ] vna  fpada  [ dillri- 
ftusjlegata[fòmnus]proua,che  la  quie- 
te, & il  Tonno  habita  volentieri  ne  le  cafe 
de  poueri , de  poueri  dito , e non  de  fur- 
fanti ; perche  i furfanti  fon  Tempre  in- 
quieti.ma  poueri  intende  Orario, fecon- 
do 
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io  l’opinion  del  vulgo,  che  confiderai® 
co  fé,  noti  come  elle  fono,  ma  fecondo  la 
fancalia  fua;  nò  reputando  ricchi , fé  non 
coloro,  che hinopiu  robba  da  gittar  via, 
che  non  è la  robba,  che  bifogna  loro  per 
le  cole  necefl'aric.  Chiama  adunque  Óra 
rio  poueri  coloro,  fecondo  cale  opinione, 
che  hanno  folamente  quanto  balla  loro 
fTomnus  ] il  lonno[non  fiAidir]  non  ha 
modio[domashuitùlc5]  le  poucrecafe 
[agreAium]  de  poueri  huomini  [ que  ] e 
[non  Callidi c]  non  ha  infaAidio[ripatn: 
vmbrofam]  l'ombro  fc  ripe  [non  faAidtr] 
non  ha  in  Callidio  [Tempe  ] i luoghi  tépe 
rati  [agi  tau]  battuti  di  cócinouo  [Zepny 
ruldal  vento  Zefiro,  la  fententiac , chcì. 
poueri  huomini,  che  habitaoo  per  le  vil- 
le, perle  capanne  , )£  per  luoghi  h uni  ili , 
dormono  facilmente;  perchenon  hanno 

1>enlieri  fiftidiofi  d’ambitione,  che  lcui 
oro  il  Conno , cementandoli  folodi  qui 
to  balla  loro,  che  ècaufade  la  quiete^; 
perche  chi  Ceguita  la  natura,  che  non  fi 
contentadi  poco;  dura  poca  fatica  ad  ha- 
uerlo,co(i  con  la  perfona,come  con  l’anì- 
mo  ; e però  viuc  quieto  [ defìderantem  ] 
dice, che  chi  defidtra  lo  lo  quanto  gli  ba- 
lla, non  ha  mai  falli  lio  di  cofa  vctaina 
nè  lì  mette  a nelTun  pericolo[  defideran- 
tem]  colui, che  defidera  [quod  fati?  eli  ] 
fol  quanto  gli  bifogna  [ncque  mare  ] nè 
il  marc[tumultuofum]  tumultuofo  [fo- 
licitat]  lo  tormenta  [nec  fxuus  imperusj 
nè  il  crudele  iropcto[Ar&uri]  de  f Arturo 
[cadenti?]  quando  va  Cotto  [aut  H.rdijo 
del  capretto  [orienti?]  quando  fileua. 
L' Arturo , & il  Capretto  tòno  duefegni 
celeAi , che  generano  tempdia  ; quella 
quando  li  letta  ; c quello , quando  va  Cot- 
to [non  vin«ej  nè  le  vipnelo  perturba- 
no [verbene*  ] quàdo  elle  Cono  Aatebat 
tute  [grandine]  da  lagragnuola  [que]  de 
[fbndus]ilcampo,la  poiìcflionc[men- 
dax]  bugiarda;  perche  alcuna  vola  rao- 
Ara  di  fare  aliai  frutto,  cne  fa  poco[  cui 
pante arbore]  dando  la  colpa  gli  alberi 
[nuc]  ora  [aqua?]  a l 'acque  [nunc]  & ora 
quando  la  colpa  [CyderaJ  a le  ilelle  [torre 
tia  ] che  abbracciano, leccano  [agro*]  i 


terreni  [ nunc  ] & ora  dando  gli  alberi  U 
colpa  [hyemes  iniqua?]  ale  vernate  catti 
ue , che  Cono  andate . La  Cententia  è che 
chi  fi  contenta  Colo  di  quito  gli  bifogna, 
non  li  cura  nè  di  gragnuola , nc  che  Fan- 
no lia  troppo  piouo  lo,  nè  troppo  Cecco, 
nèchele  vernate  fieno  Aate  troppo  lun- 
ghe ; perche  non  può  ricor  tanto  poco, 
che  non  gli  baAi  [contrada  ] moAra,che 
gli  auarilono  tanto  imprudenti,  cheli 
mettono  a fabricare  infino  in  mare  ; tal 
che  i pefei  Ce  ne  lamentano  [pifcesjipe- 
fei  [fentiunt]  fentono  [arquora]  il  mare 
[ contrada  ] ri  Aretto  [iadi?  molibus]per 
li  grandi  edifici)  fabbricati  [ in  altum]  in’ 
mare  [hunc]  qui  a quelle  fabbriche,  che 
fi  fanno  in  mare  [redemptor  ] colui , che 
l’ha  tolte  a far  Copra  di  Ce  [ frequens  ] di 
continouo  [demittit]manda[cum  farnu 
lis]co  Cuoi  garzoni  manuali  [cementa]  la 
robba  da  fabbricare, come  è rena,  calci- 
na,mnttoni, pietre, elimil  cofe  [q;X«!°- 
minus  j il  padrone,  che  ha  dato  a fare  la 
Tua  fabbrica  [mittithuc]  mandaqua  an- 
cor egli  aqueAa  fabbrica  d merlerebbe, 
doue  egli  vuole  habirare[  fallidiolut] 
perche  gli  è vertuto  a Callidio  [terra]  la 
terra,  cioè,  tu  nò  vedi  altro  , che  portare 
a la  marina  robba  da  fabricare,  parte./ 
mandataui  dal  padrone  de  la  fabbrica , 
parte  da  colui  , che  ha  prefo  la  fabbrica 
Copra  di  Cca  Cue  fpefe,  per  vn  tanto  [fed] 
moAra,che per  qucAo  l'auaro  non  è bea- 
to [fèd]  ma[timor]lapaura[&  mina*]eie 
minacce,  che  gli  Con  fatte[fcandunr]van 
no,  Calgono  [ code  ] nel  medefimo  luogo 
[quo]  doue[dominus]  va, faglie  ilpadro 
ne . e dice  bene;  perche  le  ricchezze  ne 
gl’impruàenticrefcono,  enondiminui- 
Icono  la  paura . è però,  chi  vuole  acqui- 
Aar  la  Acutezza  de  l’animo  ; bifogna 
che  fia  prudente  ,& i nnocente,  e cempe- 
rato[  neque  decedit  ] nè  fi  patte  il-pen- 
fiero.e  la  paura[triremi]delaga!ca  [ara- 
ta] che  ha  la  poppa  foderata  di  bronzo, 
cioè, che  Ce  bene  l’auaro  va  in  galea,egli  è 
accompagnato  Ccmpre  da  faitidi  [ poA  1 
dichiara  meglio  quefio , rendendola  ra- 
gione ; perche  i fàilidi  non  fi  partono 
Ondo  L da 
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^alui  [cura]  il  Callidio  [atra]  mdlo,ma-  tem]  il  dolore,  oucro  la  pena  di  colui, clif 
linconico  [iedet]  (ìede  [poli equitéj  djo-  fi  duole,  ci  oè , de  l’auaro  [ dir  J perche 
poil  caualiere . cioè , gli  (lede  in  groppa;  ['inoliar  ] debbo  io  edificarmi  [ atrium] 
perche  non  fi  può  mai  partir  da  Ini; eden  vn  palazzo  [fublimej  magnifico  [podi»» 
do  la  Aia  pazzia  caufa  del  Tuo  dolorc[qd]  bus  ] con  leporte  [ inuidendis  ] da  edere 
conclude, che  fc  le  ricchezze, le  grandez-  umidiate  per  la  loro  magmficenria[&no 
7e,lc commodità,non  locauano di traua  uo ritu’]  fica  la  foggia  trouata  dinuo* 
gli,  che  egli  li  vuole  ilare  con  quel  lo,  che  uo  > [cur]  perche  [ permutem  ] debboio 
egli  ha,  e viuere  quietamente  f quodfi]  feambiaref  diuicias]  le  ricchezze  [ope- 
mafe  [lapis]  la  pietra  f Phrygius]  di  rofiores  ] piene  di  affanno,  j£  di  fatica 
Frigia [necvfus] nè l’vfofpurpuratum]  [valle Sabina?]  conlamia  valledelaSa 
de  la  porpora  [clarior]  piu  chiaro,  piu  bel  bina  [LapisPhryeius]èvna  pomice,  la 
lo  [ fydere]  d’vna  della  [ nec  Falemacvi  t qualefimettein  fui  fuoco  bagnata  nel  vi 
tes  ],nè  il  vino  Falerno  [ f|ue  ] e [ collii  ] no,  fi  vi  fi  lòffia  dentro  co  mantici  tan- 
la  radice  del  collo  [Achemenium]  Perla  to , che  ella  diuenra  roda  ; X poi  fi  radred 
no.  cioè,  l’vnguento  Perdano  fatto  de  la  dacol  vin  dolce,  e fi  fa  cofi  tre  volte , j£ 
radice  del  collo  [delinit]  mitiga  [ dolen-  poi  s’adopera  a tignerc  i panni . 
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CONSIGLIANDOLI  AD  AVVEZZARE  I LOR 

figliuoli,  come  prima  fono  atti  per  l’età , a le  fatiche, 

& difagi  de  la  guerra,  per  fargli di- 
uenire  valoroii. 


Anguftam ] 

/criue  quella 
Ode  a fuoia- 
mici  cófortan 
dogli  ad  au- 
uezzaredapic 
coli  i lor  figli- 
uoli a Appor- 
tare ne  la  mili 
tia  la  poucrtà,e  cól’edcrcirio  fargli  diué 


TJgufiant  amici,  pauperiem 
pati 

Kobuflus  acri  militia  puer 
Condifcat  : & Tartbos  fe- 


roceis 

yexet  eques  metuendus  baila  : 


che  qualun 
que  altri  cagio 
ne.  Oltre  di 
qfto  dice,  che 
eglino  gli  au- 
uezzino  ad  ef 
feTe  virtuolì} 
perche  acqui- 
nolo la  virtù 
acquifleranno  l'onore , che  femprel’ac-' 


tar  robufti,'enó  gli  tenere  ne  le  ddicatcz.  compagna.  Oltre  di  quello  dice,chen&  1 
ze,  ma  dirgli  dormire  alfcrcno,  e far  con  fi  dee  praticar  co  trilli;  perche  fpede  voi 

_ te  accade, che  Iddio  volendo  caftigarvn 

trillo,  manda  il  medefimo  calligo  fopra 
vn  buono, che  è con  edò,  nè  bifogna  pe* 
farc,chc  la  giuditia  diuina  manchi,fe  be 
ne  ella  vien  tardi.  ..  . 

iSPO- 


to,  che  la  v ita  loro  s’habbia  a fpédere  in 
beneficio  de  la  patria , eflèndo  il  morir  p 
lei  cofa  onoratidima,  / maflìmamentc, 
che  non  fi  può  fuggir  la  morte,  e poiché 
« ’ha  da  morire,  e meglio  morir  per  lei, 
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BSrOSITIONB. 


patire 

riem] 


paupe- 

ìpouer 


f. un.  t l"  lof'.  : : < . ' 

Mie  i]o  amici[condifcat]fi 
te , che  ipari  [ puer  robullus] 
il  voftio  figliuolo  tobufto  » 
gii  huomo  fatto  [ inili  eia  ] a 
lagucrrajacrij 

afpra  [ pati]a  yitamq; fub  dio  y&  trepidis  agat 

In  rebus. Uhm  ex  mcenibushcfiicis 
Matrona,  b elianti s tyranni 
Trojpicient , & adultavirgo  r _u 

Sujpiret  : eheu  ne  rudis  agmmum 
Sponfui  lacejfat  regius  afperum 
Tattu  leoncm  : quem  cruenta-. 

Ter  medias  rapit  ira  cade! . 

Dulce , & decor um  e/l  me  prò  patria  n ori 
Mors & fugacene perfequitur  virvm  : 
fi  jqecparcit  imbellii  iuuenta 
Toplitibus,  timido  que  tergo . 
y'trtui  repulse  nefeia  fordida 

lntaminatii  ftdget  honoribui  : 4‘ 

2 ^cc fumit , aut  pouit  fecttres 
Arbitrio  popularis  aura , 
yirtm  recludemi.  muoriti t mori 
Ccelum  y negata  tentat  iter  via  : 
Catusquc  vulgate, & , & vdartu- 
Spernit  bttmum f /cute penna- . 

Efl & fidcli  tuta  filcnth 

Merces.  vetabo , qui  Cererisfacrum 
yulgarit  arcana  ,fub  ijfdam 
Sit  trabibut  : Jragilemque  mecum 
Soluat fafelum: fape  Die/pi  ter , 

jqcgleBus  y inceflo  addi  di  t integrum . 
Egro  antecedentem  fceleflum 
Defcruitpedepcenaclaudo.  1 


»à  £ 8tcqucs]e 
fate , chetilo 
▼olirò  figliuo- 
lo a caua!  locò 
la  alla  in  ma- 
io [ mecuen- 
dus  ] terribile 
[halli]  per  fa- 
pere  bene  ado 
perar  la  lancia 
f vexet]  torme 
ti  di  contino- 
uo  [ Parthos]i 
Parti.cioè,  fate 
che  egli  impa- 
ri a maneggia 
re  la  lancia , & 
a trattar  male 
iParti[  que]  e 
fate  [ agat  vi- 
tam  ] die  egli 
meni  la  vita 
fua,llia,e  dor- 
ma [fub  dio  ] 
al  fercno  [ & 
rebus  trepidis] 
e lì  troui  di 
continouo  ne 
lecofe  perico- 
lofe_».  Quello 
dicc,accioche 
i fanciulli  fi 


t 

auezzi  in  modo  quefli  fanciulli , che  qui 
dopoi  fono  grandi,  & a la  guerra , eglino 
fieno  tanto  robulli,e  tanto  deliri , e tanto 
aminoli , che  le  donne  de  nimici , che  gli 
veggono, hab- 
biano  paura 
grandiflima  , 
die  ì loro  mari 
tino  {'affronti 
no  con  loro,  e 
fe  bene,;  egli 
parla  follmen- 
te de  le  mogli 
deRc;  nondi- 
meno intende 
di  tutte  le  don 
ne  [matrona] 
la  madre  [ & 
virgo  Je  la  ver* 
ginc  [adulta] 
già  gride  cioè, 
fa  moglie  [ ty- 
ranni ] del  Si- 
tniore,  del  Re 
[bellaniisjche 
guerreggia  [ fi 
fpiciens  ] ve- 
dendo la  ma- 
dre, fi  moglie 
delRecioè,[il 
lum]lui.  cioè, 
quello  foldato 
Romano  alle- 
nato coli , co- 
me s’c  detto  di 
fopra  [ fufpi- 
ret  ] fofpiri  la 
madre,clamo 


muezzino  a 
dilagi,  & ape-  ; 

ricolti  accioche  quando  fono  ala  guer- 
ra, non  habbiano  a fpauentarfi  d’vn  vol- 
tar di  foglia,  & a temere  v»  poco  di  neb- 
bia [ illum]dice,che  egli  vuolc>chefiano 


glie  del  Re', 
aicédo  quelle 
parole  [ ncu  ] 


, orme, Iddio  no 

voglia  [ ne  regiu»  fponfus  ] ehelo  fpofo 
Pe[rudis]ignorante[agminu]  degli  ef- 
fèrcitijdelefchiere.cioe,  che  non  sa  com 
battere  [laceflàtjfbc  non  prouocbi  f.  let>- 
L * nem] 
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fieni]  quello  leone.cioè,  quello  foldato 
Romano[afperum]afpro , timido , peri- ; 
colofo[ta£lu]a  toccare,  non  cheaferire, 
e lo  chiama  leone  perdei  fanciulli,  die 
fono  alleuati  coli, come  dice  Orario , pa- 
iono leoni  ne  la  guerra  [ quem  ] il  qual 
Icone,  cioè,  il  qual  foldato  [ira]  la  ira,  la 
frizzala  collera  [ cruenta  ] fanguinofa, 
bramofadi  fangue[rapit]  tira  con  im- 
peto^ per  forza  [per  medias  casdes  ] per 
Bezzo  le  vccifioni.la  douc appunto  è piu 
folta,  e piu  ilretta  la  battaglia,  & doue 
glihuomini  fono  tagliati  a pezzi,  per- 
che votai  foldato  cofialleuato,  quanto 
piu  grande  è il  pericolo,  unto  piu-ani- 
mofamente  vi  fi  mette  con  quella  mede 
lima  ira*,  che  vn  leone  ferito,  quando  fi 
fcagliaaddofiòa  cacciatori,  che  l'hanno 
ferito;  non  hauendo  paura  di  force  al- 
cuna d’armef  dulce]  moftra , che  il  mori- 
re a la  guerra  per  la  patria  è la  piu  ono- 
ratala cofa,che  fia;e  che  hauendofi  a mo- 
rire ad  ogni  modo,  è meglio  morire  per 
la  patria[cll  dulce]  è cofa  dolce  [&  deco- 
rimi ]&  onorata  [mori]  morire  [prò pa- 
tria] per  la  patria  [ & mors]  e la  morte 
[perfequitur]corre dietro  [virum  fuga- 
cem]a colui, chela  fugge  [nec  parcitjnè 
perdona[poplitibusJ  a nerui  [ iuuentx] 
delagioucntù[imbcllis]chenósà  guer- 
raggiare[^ue]e  nonperdona[tergo]ale 
fpa  flc[timido]  timide,  che  fuggono.cioè, 
la  morte  giugne  coloro  , chefuggono, 
cofiquei  giouani  , che  non  vanno  a la 

Ìjucrra , e fi  Hanno  nele  delicatezze  a ca- 
a,cquelli,chevoltano  le  Ipalle  a mini- 
ci,come  quelli,  che  vanno  a la  guerra,  e 
valorofiimente combattono.  Poplitibus 
iuuentac,  in  cambio  di  iuuentuti.  Po- 
plesjtis.  è propriamente  la  parte  di  die- 
tro del  ginoccnio,  doue  la  gamba  fi  pie- 
ga. ho  detto  di  l'opra  nerui  ; perche  non 
ci  c vocabolo  proprio  vulgarc.  ha  detto 
Oratio;che  la  morte  non  perdona  a que- 
lla parte  de  corpi  de’ giouani,  per  dire, 
che  ella  non  perdona,  nè  a robuftezza, 
nè  a vigorofità,nè  a gagliarda;  perche 
ella  non  ha  paura  di  cofa  neffuna,  X nef- 
funa  cofa  è canto  fone , che  ella  non  gis- 


ti per  tcrra;perche  la  robuflezra  del  cor- 
po, e la  deflrezza  par  che  fia  in  quelli 
popliti,che  fono  tutti  neruifvirtus]  pro- 
ua,cbel’huomovirtuofoha  femore  cut* 
rii  gradi,  che  egli  meritaperlefuevir- 
tù,fe  bene  il  popolo  non  glie  li  da';  per- 
che hauendo  la  virtuale  l’animo, che  con 
tiene  tutti  i gradi, per  confeguente  gli 
ha  tutti;  perche  l’onore  è il  premio  ile 
la  virtùjla  quale  ha  per  finel’onore,  co- 
mecófadigniffima,eche  appunto  a lei 
fi  conuiene,  tal  che  il  popolo  col  fuo  fa- 
uore non  glieli  può  ne  dare,  nè  torre; 
perche  feguitano  la  virtù , come  il  corpo 
l’ombra,  ma  accioche  neflimo  fi  ingan- 
ni , voglio  dirbreuemente  che  cola  fin 
virtù,  la  virtù  non  è altro,  chevn’habi- 
to  de  l’animo,  cheha  già  fatto  rhuomo 
perfetto  in  tutte  le  attioni  morali  , che 
egli  non  può  fe  non  difficilmente  errare. 
L^habicodcl’animocvncoftume,  quali 
come  vna  pratica  di  bene,  & virtuola- 
mente  operare,  acquiftata  da  chi  lo  por- 
fede, per  vn  continuo, & lungo  vfo  di  ciò 
fare,  in  modo  che  pare,  che  egli  faccii 
quella  buona , & virtuofa  operatione  per 
natura.eche  non  fappia , enon  po(Tà  qua 
fi  farcaltrimenti.  L’operationi  virtuofe 
fono  le  virtù  morali,  cioè,  l’opcrationi 
del’huomo  fatte  con  prudenza , tem- 
peranza,giullitia,  e fortc7za.che  non  ere 
delle.che  vn  fartore,vn  fabbro , vn  dipin 
tore,e  coli  gli  altri  artilli  pei  faper  far  be- 
ne l’cfiercitio foro,  fecondo  le  loro  arti 
fieno  huomini  virruofi,&  buoni;  perche 
lavimi  conliftenèle  oprrationi  morali, 
econne  learti  mecaniche;  ma  il  vulgo 
profano,  & ignorante  dà  nomedi  virtù 
ad  ogni  cofa,  non  fapendo  che  cofa  fia 
la  virtù,  nè  mai  hauendo  veduto  l’om- 
bra fua[virrus]la  virtù  [ nefeia  ] che  noi» 
sà,nonconofcc,enen  può  hauere  [ re- 
pulfie  fordidar  J la  repulfa  vergogoofa. 
repulfaè, quando  vno  chiede  vnmagi- 
llratOjche  non  gliè  dato.  La  virtù  adun- 
que,comes'èdetrodi  fopra , non  può  ha 
ucre  repulfa;  perchejfe  il  popolo  non  le 
di  il  magi(lrato,ella  non  fenecura;per- 
chcl’haìnfc  fleflà; perche  lavimi  con- 

riene 
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tiene  in  fe  tutti,  i gradi,  mai  gradi  non 
contengono  la  virtù  [ fulgec]  rifplcnde 
[ hononbus  J ne  gli  onori  [intaminatis] 
non  contaminati,  non  guattì,  e corrotti; 
perche  la  virtù  è tempre  ne  gli  onori;  j£ 
gli  onori  de  la  virtù  non  fono  onori  cor- 
rotti, ma  veri  onori  [necfumitj  nèpiglia 
[autponit]  opon  qui  [tecures]  imagi- 
firati  [arbitri  >]ad  arbitrio, fecondo  la  vo 
lanci,  e fan  r.  la  [aurxpopularis  ] del  fa- 
uor  del  popolo.  £ dice  bene , perche  il  po 
polo  non  può  nè  dare , nè  torre  al  virato- 
lo gli  onori;  perche,  comes 'c  detto,  tutti 
eli  onori  confiftono  ne  la  virtù, enòper 
il  contrario  [Secures]  vfauano  i magiara 
«Romani  per  loro  infcgna  di  farli  por- 
tare innanzi  da  tergenti . chiamati  da  lo- 
it)  littori,  certi  fafci  di  verghe , i Con  foli 
dodici  ; i Proconfoli , e i Pretori  tei , & il 
Dittatore  ventiquattro , (i  come  quello, 
che  haueua  la  podeili  d'ambedue  iCon 
foli.  & in  ciafcun  falcio  era  inchiufa  vna 
feure,  in  modo  che  d’eflj  non  fi  vedeua 
fe  non  la  punta  ne  la  cima.  & ciò  có  bel- 
lini mo  mi  fieno , che  non  fiora  luogo  di 
dirlo  qui . balla , che  con  le  verghe  tace- 
uano  lruilarc , & con  le  feuri  decapitare 
i rei,  fecondo  la  qualità  de’  delitti  da  loro 
comincili.  & perche  quelli  fafei,  e quelle 
feuri  erano,  come  habbiamo  detto, l'in fe 
gna  de  magillrati;  di  qui  nacque,  che 
quelle  voci  fi  poterò  poi  per  etti  magi- 
arati  . come  fa  in  quello  luogo  Orario , 
ponendo  le  feuri  per  tutti  i magillrati. 
£ virtus  ] mollra,  che  i virtuofi  non  G cu- 
rano da  gli  onori  del  mondo,  j^chede- 
fideranoiccofecelefti,e  che  a’virtuofifi 
fanno  i medefimi  onori , che  fi  fanno  a 
gli  Iddij  [ virtus  ] la  virtù  [ redudens]  a- 
prendo [ cctlum J ilcielo[immeritis]a 
coloniche  non  meritano  [mori  ] di  mo- 
rire. e quelli  fono  sì  virtuofi, chejnó  muo 
tono  mai , ma  tempre  viuono  per  fama , 
come  gli  Iddij  [tentat]  tenta, cerca  [iter] 
il  camino,  cioè,  cerca  di  cambiare  £ via  1 
per  vna  via  [nega»]  che' è nega»  a gli 
huomini . cioè,  per  vna  via,  che  gli  huo- 
mininonvi  vanno;  perche  il  virtuqfofi 
■tette  in  quelle  cote,  che  fono  (opra  lo 
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forze  humane  [ (jue  ] e [fpemit]  difprez» 
za[ccetusvulgares]gli  huomini  vulgari, 

Eiebei, ignobili, e non  fa  conto  di  loro  [de 
umum]  e dilprezza  la  terra  £ vdam  ] hu 
mida.  cioè,  le  cote  terrene  £ fugientepen 
na]  fuggendo  la  penna  fua.  cioè, volando 
inuerloil  cielo , non  facendo  conto  de  la 
terra  [ eli  ] mollra , che  la  virtù  è fedele, 
& cheognuno  fi  può  fidar  del  virtuofo; 
perche  la  fede  è il  fondamento  de  la  vir- 
tù [&  eli]  & è la  virtù  [merces]  vna  mer- 
ce [tuta]  ficura  [fideli  filentio]  per  il  filen 
tio  fedele,che  è in  lei  [ veabo  ] dice , che 
non  vuol  praticare  co  trilli,  accioche  il 
cafligo,  cne  manda  Iddio  (òpra  di  loro, 
non  venga  anche  fopra  di  lui  £ vetabo 
fit]  prombirò,  farò  che  non  fia  [ fub  ijfdé 
trabibus]  fono  la  medefimi  cafa  [ que  ] e 
[ foluat  mecum]  fciolga  infiemccon  me 
co  [phatelon]  la  barca  [qui]dice,che  non 
vuole , che  habiti  con  lui  ne  la  medefima 
cafa, e non  nauighicon  lui  [qui]che£vul 
garit]  ha  diuulgato,manifettato,e  feoper 
to[arcana]  i fecrcti[  Cereris  ] di  Cerere. 
cioè,colui,che  è flato  traditore  , e non  ha 
hauuto  rifpetto , come  egli  doueua,ale 
cote  facrc  . I ftcreti  di  Cerere  furo- 
no certi  tecreti . cioè,  certe  fue  delibe- 
rationi,  che  ellateneua  occulte  infino  a 
unto, che  ella  ritroualTe  la  figliuola,  dice, 
che  non  vuol  praticare  con  collui , che 
feoperfe  quelli  tecreti,  in  cambio  di  tue 
ti  gli  huomini  catdui,  cheli  fanno  beffe 
de  la  religione  [ lipc  ] rende  la  ragione 
perche  egli  non  vuol  praticar  con  que- 
lli tali  [ (xpe  ] fpeffo  [ Diefpirer  ] Gioue 
[ negleélusjdifprczzato  [addidit]  ha  ag- 
giunto [ integrum]  vn'huomo  intero , e 
da  bene  [ incorilo  ] ad  vn  cattiuo.  cioè, 
fpeflo  volendo  caligare  vn  cattiuo , ha 
inficine  cafligato  vn  buono , cheli  cro- 
uaua  con  lui  [pnena]  la  pena  diuina  [ ra- 
ro] di  rado  [deferuit]  ha  abbandonato 
£ feeleilum  ] vno  federato  [ antcceden- 
tem]che  caminaua  innanzi  alci  [pede 
daudo]col  fuo  piè  zoppo,  cioè,  cne  la 
pena  diuina , te  bene  ella  ha  zoppi  i pie- 
di,& va  ad  agio,  rade  voice  auuicne,  che 
ella  non  raggiunga  gli  huomini  cattiur, 
Oratio.  L 3 che 
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«he fugano  dinanzi  e lei.cioè, che  febe-  viene  nondimeno  dopo  il  fatto*  quando 
»e  ilcalligo  diuino  non  viene  fopra  eli  effi  non fc l’a (penano, 
fcelmtijlubito  che  hanno  fatto  il  male,  « j 

. ‘ . : ' Ufi.  » • j * -rv_  •.*(»r,  -n  jriKiUmi'iiròa 

ODE  TERZA 

tj  . » K'fK  i;,  ,'j*  . A **  .*i»  t jO  W P.^7  <1 W 

CHE  VN’HVOMO  GIVSTO,  ET 

di  buona  volontà  non  fi  può  in  vcrun  modo 
indurre  a far  male. 


I VJTVIll 

fcriue,  che  lo 
huomo  fauio, 
& ottimo,  non 
è rimolfo  da  la 
fua  buona  di- 
fpofitione,  nè 
da  torméti , nè 
da  le  minacce 
deTirrani,  ne 
da  le  furie  ma 
rine , ne  da  le 
faettedi  Gio- 
ite, e che  feil 
mondo  roui- 
nafle,  egli  ca- 
lcinino i pez- 
zi ad dodo,  nó 
lène  perturbe 
rebbe,  comefe 
cero  Polluce , 

& Ercole, i qua 
li  col  mezzo  di 
quella  vi  mi 
andarono  al 
cielo,  tra  qua- 
li ancora  è Ce 
fare  Auguflo. 

E che  col  me/ 
co  di  quella 
virtù  Bacco  fe 
ce  tirarei  fuoi 
carri  a Tigri,  e 
Romulo  co  ca 
uallidi  Marte, 
fckifò  1‘ Inferno 


con  confenri- 
mcnto  di  Giu 
none . Final- 
mente auuer- 
tifcc  la  mula, 
che  ella  ceffi 
di  riferirei  ra- 
gionamenti da 
glilJdij , per 
che  i noeti  li- 
rici debbono 
gionaro  di 
rpiaceuoli, 
e non  impor- 
tanti, e graia- 


ragie 

colei 


y(lum,&  tenacem  proporti  viri i, 

7 ^on  ciuiumardor  prema  iuben- 

tium, 

T^on  vultus  infanti  s tyrarmi 
Mente  quatitfolidLv.nequc  ^luflcr 
Dux  inquieti  turbidus  Hadrix, 

jqec  fulminanti s magna  louis  manus. 

Si fr attui  iUabatur  orbis> 

Impauidumferient  ruinx. 

Hoc  arte  Tollux,&  vagus  Hercules 
Innixusyorcesattigit  igneas. 

Quos  inter  tAuguftus  recumbens 
Turpureo  bibit  ore  nettar. 

Hac  te  merentem  Bacche  pater  tua 
V exere  tigres  indocili  iugum 
Collo  trahentes.hac  Qunrinus 
Martis  equis  ^ icherontafugit , 

Gratum  elocutaconfiliantibus 
lunone  diuis.Jlion  llion 
fatalis,incejlusq.;  iudex. 

Et  mulier  peregrina  vertit 
in  puluerem,ex  quo  deftituit  Deos 
Mercede  patta  Laomedon:  mihì 
Cajlxq;  dammtum  Mincrux 
Cum  popfdo,&  ducefraudulento. 

che  comodano 

e con  la  gloria  de  la  virtù  [praua]cofèdilbneflef  non  vultus]  non 
. & andoflèno  al  cielo  la  faccia, non l'afpetto  [tyrannijdel  tirati 

«VA 


ESPOSI- 

TIONE. 

Oh 
ar  - 
dor] 
non 
l’ardore,  la  fu- 
ria, lo  impeto 
[ciuium]decit 
radini,  ouero 
magiflrati  , i 
quali  hanno  la 
autorità  di  po 
ter  comandare 
[ iubentium  ] 
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■o[infiautis]che  è prefente[quatit]  fcuo 
te,caua  [ mente  ] de  la  del  iberatione  [ fo 
lida]falda[virum  iuftuiu]  l’huomogiu- 
fto[&  tenacem]  e tenace  [ propoliu  J del 
fuo  propofito.  cioè  . deliberato  di  non 
mutare  fantalia.  ji  dice  bene  Orario} 
perche  gli  huomini , che  hanno  fatto 
l'abito  nc  la  virtù,  celie  veramestc  fon 
buoni-, primi  daranno  a patti  di  mori- 
re, che  tate  vna  difoncfti , o volonta- 
riamente, o sforzati  da  altri,  nomai  G 
.potrà  far  loro  cambiar  propoGto.  per- 
che eflcndoil  propoGto  buono  , l’han- 
no fatto  con  quella  intcntione  di  voler 
prima  morire,  che  mutarlo  > non  lo 
può  mutare  eflcndobuono.  cioè,  perfe- 
uerando  ne  la  bontà,  perche  la  bontà 
non  è fe parata  da  la  prudenza } perche 
buono  fi  dimanda  colui,  che  conofce  il 
bene,  e lo  fi,  e si,  come  egli  lo  fi.  olen- 
do adunque  prudente , c buono, conofce 
il  benc,ei’ellegge, con  animo  dinonl’ab 
bandonare  mai,fe  bene  egli  douefl'e  mo- 
rire. fi  però  dice,  chceeliè  tenace  del 
fuo  propoliro  ; perche  te  egli  muta  (Te 
propoGto,  nc  feguiterebbe , che egl i fa- 
rebbe, o imprudente,  ocattiuo.  impru- 
dente } perche  egli  non  harebbe  cono- 
fciutoil  bcncjcattjuo,  perche  egli  ab- 
bandonerebbe il  bene,  però  è necefla- 
rio,  chefia  tale  come  ha  dettoOratio, 
eperò  fcguita[neque  Aufter]nè  il  vento 
AuGro,  che  volgarmente  fidiccOUro, 
[turbidus]corbicto,violente[dux]  padro 
nefHadria;  ] del  mare  Adriano^inquic- 
ti] che  mai  non  lì  quieta,  cioè,  non  ca- 
tterebbe l'huomo  buono  del  fuo  propo- 
fito  [nec  magna  manus]  ne  laterribil 
mano[Iouis]di  Giouef  fulmi  natisjquan 
do  tiralclicttc.cioè,non  farrebbe  mutar 
propofito  al  buono  [ fi  orbis  ] fe  il  mon- 
do [ fraèlus]  rotto  in  piu  parti  [ illaba- 
tur]rouinaflì  [ minar]  le rouine,  i pezzi 
[fcrient  iUum.f  ]lo  ferirebbono  [impaui 
tum]  enon  gli  farebbono  paura  neflii- 
na.  ebeneperche  il  virtuofo  conofce  di 
unta  eccellcntia , e bellezza  la  virtti,e  di 
tanta  viltà  e bruttezza  il  peccato  , che 
aon  può  facilmente  lafciarc  la  virtù  per 


il  peccato  [hac  arte]  fopra  queda  arte, 
cioè , con  queda  virtù  [ Pollux  ] Polluce 
[& Hercules] &Ercu!c[ vagus'j  che  an- 
dò vagabondo  in  diuerfi  luoghi  del  mon 
do, ammazzando  diuerfi  modri , come 
innanzi s’èdetto[innixus  ] appoggiatoli 
[attigit]  toccò  [arces  ignesjlc  rocche  di 
fuoco,  cioè , furono  medi  in  cielo,  e te- 
nuti per  Dei  [inter  quosj  fra  quali  [recù- 
bens] dando  a cauola[Augudus  ] Augu- 
llo[ure  purpureo]con  la  bella  bocca  [ Di- 
bit ]bee[ne£lar]  il  nettare,  cioè,  è vno 
Iddio  ancor  egli,  e mangia  tra  gl’Iddij 
[hac  arte]  voltali  a parlare  a Bacco  [ Bac- 
che]oBaccho[pater]  pad  re  [tu. e rigrisje 
tue  tigrifvexerc  te]  ti  tirarono  [ meren- 
tem]cbe  lo  meritaui;  perche  Bacco,  fe- 
condo che  fcriue  Diodoro  , ammazzò 
quanti  trilli,  e ladri  erano  nel  mondo, 
che  gli  vennero  tic  le  mani . e però  gli 
fu  facile,  domare  le  tigri , e far  loro  tira- 
re il  fuo  carro,  eperò  dice  [trahentes.j 
rirando]iugum]iì  gioco,  cioè,  la  carret- 
ta [collo  indocili  ] col  lor  colio  non  atto 
per  natura  a tirare  il  carro  [ hac.  f.  arte  ] 
con  queda  virtù  medefimamcntc  [ Qui- 
rinus]Romulo[fugit]fugge[equis]coca 
tulli,  cioè , effendo  a cauaiio  in  fu  caual- 
li[Marti]  di  Marte[  Achcrunta  ] l’infcr- 
no>epcr  la  fua  virtù  n’andò  al  cielo.  Di- 
ce, cncRomuIocaualcòicauallidi  Mar 
te  , oueramente;  perche  egli  era  figli- 
uolo di  Marte,  & imitò nela  guerra  la 
virtù  paterna,  che  fu  cagione  de  la  fiia 
cflàl catione  al  cielo}  oueramente  , per- 
che ne!  guerreggiare  egli  fu  giudo,c  non 
guerreggiò  per  auaritia , come  oggi  fi 
fa  , ma  folo  per  l'amor  che  haueua  a la 
giuditia , c per  la  conferuatione  del  ben 
comune[elocuta  ] dice  quando  queGo 
fu,  che  Quirino  fu  trasferito  in  cielo 
[elocuta  Iunone  ] hauendo  parlato  Giu- 
none [ diuis  con(igliantibus]a  gl’Iddij*. 
che  faceuano coniglio,  fedoucuono ac- 
cettar Romulo  in  cielo  nel  numero  de 
gl’Iddij.  equeda  è vna  gran  lode,  che 
Romulo  fufle tanto  giudo  che  fuperafie 
Tira  di  Giunone,  fi  che  di  nimiciflìma, 
del  nome  Romano  ella  diuentafTe  a min 
L 4 ciffima. 
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ciffima , e placito  quella  Dea , che  Gio- 
ue  qualche  volta  haucua  fatica  a placar* 
la  [Il  ion]  quelle  fono  le  parole  di  Giu* 
none,  lequali  ella  diceuain  fauordiRo 
mulo  ,accioche  fulTe  meflo  nel  numero 
degli  Iddij[iudex]il  giudice.cioè , Pari* 
de.chiamalo  giudice-, perche  egli  giudicò 
a chi  de  le  tre  Dee  fi  doueua  dare  il  po- 
mo . vedi  ne  ladecimaquinta  Ode  del 
primo  libro , che  iui  s’è  detto  ogni  cola 

Ser  ordinr[ fatai is] fatale  vperche  per  de- 
ino egli  fu  cagione  de  la  rouina  di  Tro- 
iane j e[incellusadultet]  perche  egli 
rapì  Elena  [ & mulier  peregrina  ]&  vna 
feminaforeffiera.  vedinela  medefima 
decimaquinu  Ode  del  primo  libro  [ver 
tit  in  pulucrc]conuertì  in  cenere  [llion, 
IlionJTroia, Troia,  replicadue  voltcper 
allegrezza , che  ella  ha,  cheTroia  fia  di- 
flrutta.edice giudice  fatale,  & adultero, 
per  difpregio;  però  non  non  nomina  il  no 
me  fuo.vedi  ne  la  detta  Ode , che  inten* 
denti  ogni  cofa[damnatum  J condenna* 
a.cioè,Troia[mihi]da  me[que]  c[caftx 
Minerux  ] da  Minerua  calta  ; perche  nel 
eiuditio  di  Paride,  Minerua,e Giunone 
furono  ingiuriate;  e però  amendue  tem- 
pre l’hcbbcro  in  odio,  e dice,mihi  & Mi 
ncrux , in  cambio  di  à me , & à Minerua 
[ex  qu«.f.Ilionc]  per  cagione  de  la  qual 


Troia  [ Laomedon  ] il  Re  Laomedonte 
[dellituit]  truffo  [ Dcos ] gl’Iddij . cioè, 
Nettunno,&  Apollo  [ mercede  pafla]de 
la  mercede  pattuita.  Dicono,  che  offendo 
fiate  rouinate  le  mura  di  Troia  da  Erco- 
le; il  Re  Laomedonte  le  diede  a rifare  a 
Nettunno,  & ad  Apollo,  per  vna  gran 
fom  ma  d’oro,  e come  l’hebbono  fatte, 
non  volfe  loro  dar  nulla,  e però  Giuno- 
ne dice, che  Laomedonte ingannògl’Id- 
dij.fono  alcuni, che  dicono,che  mancan- 
do i danari  per  rifar  le  mura  di  Troia,  il 
Retolfei  danari,  che  erano  nel  tempio 
d’ Apollo, e di  Nettunno, promettendo 
loro  di  reffituirgli  toflo;  ma  poi  non  Io 
fece,  deb  qual cofa eflendofi  quegli  Id- 
di; adirat'jlafciarono  feguire  la  rouina  di 
Troia,fecondolavolontà  diGiunone,e 
di  Pallade[cum  populojcol  popolo.cioè. 
Troia  fu  condennata  da  noi , indente  col 
popolo  [ & duce  ] e col  Re  loro  [fraudo- 
lentojtruflatore.cioè , Laomedonte,  che 
truffò  i detti  Iddij.  V uole  in  fomma  infe 
rire  Giunone,  che  cflcndo  fiata  diffama 
Troia,  che  era  cagione, cheellahauefle 
in  odio  i Romani  per  eflere  del  (àngue 
Troianojnon  fi  curaua  piu,  che  i Roma- 
ni fuflero  grandi, & haucua  depoft o ogni 
odio,che  ella  haucua  contra  di  loro,  pe- 
rò feguita. 


Ia  m ] gii 

Lnec  famofus 
>fpes]nèilfa 
moro  hofuite. 
cioè,  Paride  in 
fame,  &vitu- 
perofo;  perche 
corruppe  Ele- 
na a Menelao, 
che  Io  haueua 
alloggiato  in 
cala  amoreuol 
mente,  e la  me 
nò  via.  chia- 
malo famofb; 
perche  la  fama 
di  quello  cafo 


lem  nec  Lacerna  fplendet  adultera 
Famofus  hofyes  : nec  Triami  domus 
Teriura , pugnaces  jLcbiuos 
Heftoreis  opibus  refr’mgit  : 

Ttyftrisque  duflum  feditionibus 
Bellum  refedit.protinus  &graueìs 
Ir as  y&mmfum  nepotem , 

Troica  quem  pepeìit  facerdos , 
MartiredonabojUum  ego  lucidas 
Inire fedes , ducere  neflaris 
Sue co  s , & adferibi  quietis 
Ordinibuspatiar  Deorum . 

coli  brutto  fi  fparle  per  Giunone  ha  tanto  in  odio 


tutto  [Lacxnx 
adulterar]  d’E- 
lena  adultera, 
chiama  Elena 
adultera;  per- 
che ella  s’ac- 
cordò con  Pa- 
ride ; e dice, 
che  Paride  fu 
fuoofpite,  per 
che  egli  allog- 
giò in  cala  lux 
[ (plendet  J nó 
nfplcnde  piu. 
cioè,  c morto, 
cófiderate,  che 
i Troiani, che 

dia 
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ella  non  gli  nomina  mai  per  nome,  ma 
femprc  con  modi  ingiurioli,  come  fa  chi 
odia[nec  domus  Priami]  nèlacafa  di 
Priamo[periura]fpergiura  ,perfida,  man 
catricedi  fede,  quello  dice  per  amor  di 
Laomedonte,  che  ingannò  gl'Iddij  detti 
di  fopra[refrin 

Dum  longus  inter fteuiat  llion , 
Hgmamq;pontus  : qualibet  exules 
In  par  te  regnanto  beati ; 

Dum  Triami , Taridisq ; bufto 
lnfultet  armentum  : & catulo sfera 
Cdent  inulta  :flet  Capitolium 
Fulgens  :Triumphatisq;  poffit 
Hptna  feros  dare  iure  Medis . 
tìorrenda  late  nomen  in  vltimas 
Extendat  oras.  qua  medita  liquor 
Secemit  Europen  ab  *Afro  : 

Qua  t umiditi  rigat  anta  jqilus  : 
lAurum  irrepertum , & fic  mcliusfitum 
Citm  terra  cclat , (pemerefortior  » 
Quàm  cogere  humanos  in  vfus , 
Omne facntm  r apiente  dextra . 


git]ribatte,  ri- 

fitta  indietro 
Achiuos  ] i 
Grcci[pugna- 
ces]  guerrieri, 
valenti,  com- 
battitori [opi- 
bus  Hettoreis} 
con  l'aiuto  di 
Ettore'  } per- 
che Ettore  di 
fefc  Troia  die 
ci  anni  da  la 
gucrra[que]  e 
[beliti  jlaguer 
radiTroia[du 
èhm]  prolun- 
ga tanto[no- 
ris  feditioni- 


rò,’confcntirù  [ afcribi  ] che  egli  fìa  pollo 
[ordinibusquietis]  negli  ordini  quieti 
[DcorumJdegriddij[dum]purche[lon 

5 us  pontus]il  gran  mare  [fxuiat  ] incru- 
clifca[inter]Fra[Ilion]Troia[Romàtp] 
e Roma,  cioè,  pur  che  tra  Roma  e Tro- 
ia fia  il  mare 


bus  ] de  le  no- 
ftre  fcditioni, 
edifcordie[rcfedit]polata  , e finita.  Di- 
ce, che  le  dtfcordic  loro  furono  cagione 
de  la  lunghezza  de  la  guerra  di  Troia  ; 
perche  alcuno  de  gl’Iddij  s*>leua,  & al- 
cuno altro  non  voieua , che  la  guerra  di 
Troia  li  faccflé  [protinus  J e però,  o da 
qui  innanzi]redonaboJio  donerò  [ Mar- 
ti]a  Marte  [Hcgrauesiras]  le  grande  ire 
[&  ncpotcm]&  il  nipote[inuilum]odia- 
to  da  me.cioè,Romulo  [ quem  ] il  quale 
[ facerdos  Troica  ] la  monaca  Troiana 


[exules  ] li  sba 
diti  Troiani, 
cioè  , quelli, 
chelcno  difee 
fi  da  Enea,  che 
fi  parti  di  Tro- 
ia, come  sban- 
dito, e per  con 
feguente  i Ro- 
mani , che  fo- 
no difce!i  da 
Enea  [exules] 
i Romani  [rc- 
gnanto,  prore 
gnent  ] regni- 
no [beati]  feli- 
cemcntc[qua- 
libct  in  parte  ] 
in  ogni  luogo 
[dum  ] per  die 


[armentum]il 
bcftiame[infultet]  vadafopra[buflo]la 
fcpoltura  [Priami]  d i Pria  mo[qu  e]  c[Pa- 
ridis]di  Paride[&]e  purché  [ ferì]  lefic- 
re[inulta:]fenza  danno[celent]  nalcen- 
dino.cioè,partorifcano[catulos]  i lor  fi- 
gliuoli Jbullolfopra  la  fcpoltura  di  Pria- 
mo , e di  Paride,  cioè,  pur  cheTroia  fi* 
fempre  come  vna  felua  abbandonata , do 
ne  non  abitino  fe  non  le  fiere  [ ftet]  Ili* 
[ Capitolium  ] il  Capidoglio  [ fulgens  ] 
rifplendente  ; perche  era  tutto  dorato 


[pepcrit]partorì.  quella  crallia  fipliuo-  [que]&[Roma feiox]Roma  feroccfpof- 

uefto  era  fit  dare  ] porta  dare  [ iura]  le  leggi  [Me- 


ladi  Numitorc . Nepotem.  qu 
Romulo;  perche  fu  figliuolo  d’Iiia  , e di 
Marte,  figliuolo  di  Giunone*.  D’Ilia  fe 
n’èdettonel primo libronelaxir.  Ode 

[egopatiarjiolafcerò,  ioconfentirò  [ il- 
um]cheegli.cioè,Romulo[inire  fedes 
lucidas]^da  a federe  ne  le  fedie  rifplen- 
denti  [ ducere  fuccos]  & a bere  i fughi 
[ne$aris]dcl  nettare  [&  patiar  ] clalce- 


dis  ] aciafcheduna  gente  [triumphads  ] 
che  eglino  hanno  loggiogato,  e condot- 
to nel  trionfo,  pone  Medis  per  tutte  le 


nationi.  Triumphatis  ha  fatto  vn  parti 
apio  partiuo  da  vn  verbo,  che  non  ha  il 
partìuo,fecondo  l’vfo  fuo. 

Cur  ego  acquirercpauca 
Sipoflum , muideor? 

• [hor- 
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[horrcnda]e  degna  di  venera  rione, oue- 
rdorrenda,  terribile, e fpauentofaani- 
Vnici[extédat  nomen]  mandi  la  fama  [la 
te]pcr  rutto  [ in  vltimas  oras  ] in  tutte  le 
prouincie[qua]  p dotie[  liquormedius  ] 
il  mareGaditano[fecernit  ] fepara , par- 
te, diuidc[Europen]  l’Europa  [ ab  Afro  ] 
dal’AflTrica.  Permcdius  liquor,  intende 
limare  Gaditano,  e lo  chiama  medio; 
perche  egli  c nel  mezzo  de  l’Affrica,  e 
del'Eurcpa.  perche,  fecondo  che  fcriue 
Solino,  il  mare  Oceano  da  la  banda  di 
Ponente  entra  fra  terra,  e da  la  banda 
finiftra  tocca  l'Europa,  e de  la  delira 
l’Affrica;  epafTando  pei-  Calpe , & Abila, 
monti  rotti  da  lui , che  oggi  fi  chiamano 
lecolonc  d’Èrcole, diflendendofì  entra 
fra  la  Mauritania,  eia  Spagna  [qua]  per 
douc[Nilus]il  Nilo[tumidus]  gonfiato. 
[rigat]bagna[arua  ] il  terreno,  il  Nilo  di 
uidendo  l'Africa  da  l’Etiopia , fegnaper 
mezzo  l’Etiopia,  Se  incerti  giorni  de 
l’anno  crcfce  tanto , che  egli  inonda  tut- 
to l’Egitto , e però(  lo  chiama  gonfiato, 
comincia  a crefcere  ciafcuna  Luna  nuo- 
ua  doppo  il  folli irio , & a poco  , a poco 
infino  a unto  che  il  Sole  pafii  il  Can- 
cro; e quando  egli  pafla  il  Leone,  allora 

3;li  fa  vna  inondatione  gran  didima;  e 
ipoi  vi  diminuendo  inhnoa  tantoché 
il  Sole  ritorna  ne  la  Vergine;  equando 
ilSoleènela  Libra  ,eglic  rientrato  tut- 
to ne  le  fue  ripe , fecondo  che  fcriueEro- 


doto.  altre  cofe  fa  il  Nilo,  che  non  fan* 
no  a propofho  qui  [aurum]  ammonifee 
Giunone  i Romani,  che  non  fieno  auari. 
perche  l'auaritia  non  ha  rifpetto,  nè  a 
gli  huomini,nè  a Dioffortior.  f.erit  Ro- 
maJRoma  fari  piu  fortc[fpemere.  i.  fper 
nen  do]d  i fprczzan  d o[a  urum]l’oro[irre- 
pertum]chenonc  trouato  , che  è fot» 
terra. cioè,  non  folamente  deprezzan- 
do Toro,  che  è fopra  terra,  ma  ancora 
quello,  che  è fottera,  che  è molto  piu 
[&  fic]e  cofi  [ fituin  ] collocato  [tnelius] 
migliorc.cioè,  penfando , che  cofi  nafeo- 
flo  in  terra  e gli  da  migliore[cum]quan- 
do[terraJ  la  terra  [celat]lo  tiene  occul- 
to[qui]cnc[  cogere]  radunarlo  [ in  vfu* 
humano  ] per  vfodi  glihuomini[om- 
ne]rendc  la  ragione,  perche  Roma  fari 

[>iufamofaadifprcz7ar  l’oro,  e lafciar- 
o dare  fono  terra, come  egli  c,che  a ra- 
gunarlóper  adoperarlo  [delira  rapiéte] 
pigliando  l’auaritia , tirando  a fé  l’auari- 
tia[omne  facrum  ] tutte  le  cofe  fiero, 
cioè, non  hauendo  rifpetto  l’auaritia  pu- 
re a le  cofe  facre.e  pone  la  delira  per  l’aua 
ritia;perche  come  gli  auari  veggono  qual 
che  cofa, che  piaccia  loro,  cod  fepoflòno. 
vi  mettono  fu  le  mani,  allude  a Romani 
antichi,comefuCurio,e  Fabio,  de  quali 
s’è  parlato  ne  la  xu.  Ode  del  primo  li- 
bro,che  non  Rimarono  punto  l'oro, e fu- 
rono piu  fanfofi  ne  lalor  pouenà,  che  fuf 
fero  Itati  ricchi. 


Quicunque]  Quicunque  mundo  termmus  obftitit , 

«Tri”  f”7  ’ > 

ci, , che  ella  con  Qua  par  te  debaccbentur  ignes  : 

cede  a Romu-  Qua  ncbuU , pluuiiq;  rores . 
lo  [qu  icunquc  bellicofts fata  Quiritibus 

STmTi  H*cI'g'dko:ncnmi,impq, 

ne  che  [oblìi  - V^busquep dentei , aiuta 

tit  ]fc  redilen-  T e£la  velint  reparare  Troia . 

ria  [numdojal 

mondo , che  non  poteflc  andare  piu  là. 
cioè, ogni  luogo  doue  terminai!  mon- 
do[tàgìt.f.Romi] tocchi  Roma  [ lume] 
quedo  luogo,  doue  termina  il  mondo 


[armis  ] cól’ar 
mc.cioè,  iocó 
cedo  a Romu- 
lo,  che  egli  pii 

t 4 tutto  il  mó 
o con  l’arme 
[gefliens  ]defi 
derandofvife- 
re] d’andare  a 
vedere*  [ qua 
parte]  in  quel- 
la parte  che[ignes]i  fuochi  [debacchcn- 
tur  ] facciano  gran  furia,  per  qheflo  in- 
tende fa  Libia, che  c (ottopodi  a fa  zona 
torrida;  de  fa  quale  parla  Strabone  nel 

libro 


' Col  comento  tjvlq.  ljb  ut  ^ 

rncbijJ/le  nuSe^  Z' ritt°7fi  ^ fe  C 1 

[e  rugiade  piouore^dSlfcrr  dS  ITI 

bacehenrur  ] fanno  furia  Lna  . "-f  • / £r  ^ 7C  vo!tr* c,oc  > fc  trc  v“ 

intende  il  monte  llifeo  virittoTl!?  s?.  ^ >,  c fuflc  rifatta  di 

ria , douec  vn  parie  "h^fempre  e nie'  &¥?!*  P,lab^  c * «*.efc 
nodineueedi  ^ ^ fitte  ri  far  FcoojerJtxc  volte  [excifui]  ro 


["dìco^ordi!  Trou  renaf(cns olite  lugubri 
no  , concedo  fortuna  tri/lì  cladcitefabitux-, 
f fata  1 olirli  


Ducente  vidrices  cateruas 
C oniugelouis , &fororc_ ^ . 

Ter  fi  rejùrgat  murus  abeneus 
Pudore  Vhcebo  : ter pereat  meis 
Exci/us  virgiuis  : tervxor 
C opta  >irum,  puerosq;ploret . 
7^on  bxc  iocofk  conueniunt  lyr* . 
Qw  Mufa  tendi s ? define  peruicax 
Sferre fertnones  Deor um  : & 
Magna  modis  tei:  nave  paruìs 


[ fata  ] quelle 
cole  fatali,  che 
nó  po/lòn  mi- 
car  , che  elle 
nó  fieno  [ Qui 
ri  ti  bui  bellico 
fii]  a Romani 
bcllicofi  £ hac 
Icge]  con  que- 
llo patto  [ ne 
veline  ] ecco  il 
patto  ] ne  ve- 
iint  ] che  non  - 

vogliano  [nimium  pi;  ] per  la  troppa  p ic 
U muerfo  i Troiani , donde  eglino  han- 
no hauuto  origine  [que]  e[  nimium  fi- 
dentes  J fidandoli  troppo  [ rebus  1 ne  le-» 
profpenti  , c ricchezze  loro  f rcpata- 

re  1 rifare  T reA . T I ‘ . 


uinatc  quelle 
mura  [ meis 
Argiuis  1 per 
le  mani  demi 
ri  Greci  [ pere 
at]  vada  in  ma 
loro,  cioè,  tan- 
te volte,  quan- 
te Troia  fullé 
rifatta  , tante 
volte  io  vo- 
glio , che  el- 
la fia  dillrutta. 
«pone  ter,  nup. 
mero  finito , 
per  vno  ini 
nito  [ vxor]  e 


le  donne  Troiane  maritate  (^apta^pre- 

fe  w volte  in  guerra  [ plora  /pianga- 
no [ vtrum  j ,1  marno  T puerosq;  ] c ffi. 
gliuoli  [non  ] riprende  Orario  la  fua 

r«]rite  rt^r^TlSa'3:  no^Vrgl1  flfcriucr  V**. 
tt  J di  Troia , patria  de  gli  auoli  loro . fa ] o M uTt° nii°>  i a**"0  t M“- 
cwè,  con  patto,  chenon  nfaccian  Tra-  pernierò  è ,]  mo> ri jdouc.vai5che 
m [Trot*  ] dice  quel  che  interuerrrb-  [Ln  conueniuntur  l C qUd  c coCcj 
fe T*“  C «*-  Sdirjitono [ iterSuri’ 


. -T i r *ro«a  L for- 

tuna ] la  fortuna  [ renafeem  ] rinafeen- 
do[7  rote  Jdi  Troia  [altre  lugubri]  con 
vn  cattino  augurio  [ itcrabirur  ] rina- 
fetra  di  nuouo  [ trilli  clade  ] con  vna 
gran  mortalità  [ducente]  dice,  perche 
•eguiterebbc  vna  gran  mortalità  deTro- 
lani  , fc  Troia  finfacrilè  [ducente  me] 
guidando  io , conducendo  io  [coniuge] 
che  fono  moglie  [ & forare  ] c fotrlla 
[louisj  ìj  Giouc  [catcnm  j gliefief- 


«[delmejc^p"-^^ 

mentir  n ' rc  [ lermonem ] i ragiona- 
« J eccfla di  diminuire[  magna]  le  co- 

Seirt  P*™«]  C°1  ballo  llile.  e 
d 'ir  bene,  perche  chi  due  lecofc  mandi 


LODI  2 yo RATIO. 

ODE  Q^V  A R T A. 

A CALLIOPE,  CHE  L’AlVTl 

A FAR  VERSI. 


Defcende] 
parla  a la  Mu- 
fa  ; pregando- 
cene ella  fcé- 
dadi  ciclo, & 
venga  interra 
a ragionare  de 
le  cofe  de  gli 
huomini . Di- 
poi dice  , che 
effondo  ne  la 
Puglia  piccio- 
lo fanciullino 
s’ addormentò 
nel  mòte  Vul- 
ture, eie  coló- 
be  colfono  de 
l'alloro  , e de 
la  mortine , e 
lo  coprirono 
con  eflojaccio- 
'che  le  Tergi , e 
l’altrc  fiere  nò 
gli  face  (lino 
violentia  alcu- 
na . Oltre  di 
quello  dice-», 
che  doue  egli 
fari  , Tempre 
attenderà  a le 
Mufe.Dipiu, 
che  egli  con 
l’aiuto  , de  le 
Mufe,cfcara- 
pato  da  l’ar- 
me, e da  falbe 


Eficnde  calo , & die  agc  tibia 
Begirtalongum  Calliope  melos , 
Seuvoce  nunc  mauis  acuta 
Seu  fidibusy  cithara  veThabi . 

Muditi s f*  art  me  ludit  amabilis 
Infania  ? audire , & videor  pios 
Errare  per  lucos  canaria 
Quos  & aqua  fubeunt,  & aura. 

Me  fabulofa  Culture  in  ^ ippulo , 

Ultricis  extra  limen  ^ ipulia , 

Ludo  ,fatigatumq;  fomno , 

Fronde  nona  puerumpalumbes 
Texere  : mirum  quodforet  omnibus  : 
Quicunque  celfa  nidum  <Acherontia , 
Saltusq;Batmosy  &aruum-. 

Tipgue  tenent  bumilis  Ferenti , 
yt  tato  ab  atris  corpore  yiperis 


l’aiuto  loro  vin 
fei  giganti.  1 


E S P O S I- 

T 1 0 N E. 

! All» 
pe]o 
Cal- 
liope 
regina  d leMu 
fe  [ defeen- 
de  cerio]  feen- 
di  di  cielo  , e 
vieni  in  terra 
[ fitage  ] e di 
gratia  [ die] 
canta  [tibia] 
col  tuo  ftro- 
mcnto  [ lon- 


; , 1 , 1 gum  melos]'! 

Domirem, & prfts : vt premerer JacrcU  funphi  canti. 


Di  Tibia  hab- 
biam  parlato 
a badanza  ne 
la  x i i Ode 
del  primo  lib. 
ricorri  là. 
Melos  è voca- 
bol  Greco , e 
propriamente 
lignifica  canto 
paiìorale  [feu] 
o veramente*» 
_ [mauis  jfcpiu 

ro,  che  gli  cafcd  addofio,  e da  la  furia  ma  ti  piace  [nuncf]  ora  [voceacuta]  coni* 
rina.  Inoltre  dice  , che  Celare  Au-  tua  voce  chiara,  netta,  fononi,  cioè,  fe  tu 

{judo  ancora  attende  a le  MufcJ  eche  non  vuoi  fonar  quedi  verfi  col  flauto  » 
e Mufe  fono  quelle,  che  fanno  vince-  cantagli  cò  la  voce  [ feu  fidibus  ]ouer  có 
reogni  cofa,  ancorché  fia  difficile, co’  lecorde[ve]oucramcnte [cithara] con 
loro  buon  configli  j e che  Giouc  con  la  cctera  [Phocbi]  di  Febo.  Dice  di  Feboj 

perche 


Lauroque,  collataq;  myrto, 

Tipn  JineDis  animofus  infims . 
yefler  Cam  atta,  vefierin  arduos 
Tollor  Sabinos  : feu  mihifiigidums 
Tranefte  ,feu  T iburfupinum , 

Seu  liquida placuere  Baia, 
yeftris  amicumfontibusy  & choris , 
'Fiorirne Thilippis yerfa  acies retro , 
Denota  non  extmxit  arbos , 

Hec  Sicula  Talinurus  vnda ^ . 


COL  C OMENTO' W m fin  ut 

perche  Febo  e padre  delemufe  T audi-  O.IJT.  g j 

opjfinge,  chela mufafia  foladi  cielo  i f,lehab'tan°  [pinpuear- 
a quelli  Tuoi  prieghi,  j>  fi  volta  acii*n-  uU<r  £ !>raff°Paefc  {fumili*  Fereci  Idei 
« dice  [ aulri^oliXifc  JrfU  tf°hcrCnt0nF^nt0'è  vnca/lello  ,S 

Alufa?(;an]oueramenterinfania  1 il  furor  ^°ft? ,n  vna  va,,«r  Vt  Jdice. 

poetico, la  fontana, quello  defìderio  chi.  ^ 'ulr  j C°  °mbe Io  “P^^ono  r n 1 ac. 

»3«seÌB4-$: 
eosessiS  SpSSssssaS 

re, chesliparevdirli  M..r.  r Qr  ju_  (<lue3 e C Jauro &cta  ] dalfacro 


IZ:  ' mortlnc [ palumbes  ile  coloro  J ’L.  %■ Iaa  )■“<*,  chefe  gPlddii 

heftexere]  coprirono  [ me  putrum  1,^"  nonm^lueffero  dato  animo;  dl>er  me 

eflendo  lanci  ul  letto  [ noua  fronde  c7n  !!tT  an,™fo>n*  ham  haUU 

k loro  i ricucile,  e verdi  fronde , frafeb,.  n a,rd,rcndl  d°rnwe  in  fu  quel  mótc[ve- 

«mufcelli  [ m Appulo  Vulture]  in  fui  chefempreep  vuoile  effer 

Volture  monte  de  la  Puglia  f cx7  de,c™rc[camai1x]omurcrvcncr  f 
H«dlAiorid(ir«.,C„ir*.fi:  femprecro-lfembrein  C*rA  ,.»K.  r ' 


glufatrricisjmia  nutrice, mia  balia- nel  “c^V°Wo,,0rJ  “>frn  portato  r Sa- 
tlieOranonacqucJarfa(,ui0i^.  | ,pCT~  hinos]traSabmi[ardoc*]  ardui  rfeuln 
le.  chi^anfi le b^c  pfaceiwlT peHe incile  frigidù^r Sfe 

Mole, che  elle  dicono  a fonem  1^1"  nlfr'dd\  vna  efrri  del  l£ 

fon  piccoli , per  farli  dormire  ol^Vr  diporto  da  Roma.  Chiama 

quetargliffangatumldice  quand££c£~  il  r'^*’  P"cb5e.P°fta  nc  niontif  fcu  1 
lombclocoprirono  di  foni , fati  - , Z ™'T  vmii 

eflendoafTaticaro  [ ludo]  da  lo  fchmare  ÌIk  '^  Plac“cre]n»ifono piaciute,  chia 
fóuc]e[fomnoJdal  fonno.cioè  eflend«  8 L,a  v™,da  per  amor  de  le  tante  ac- 

adortnenrato  per  la  rtracchecaà  de  lo  2e  hal?fcnrenria*>  che  fa  do- 

fcherxare , come  inreruicne  a fanciulli  ni  "claSah.na,  o a Peleflri- 

fquodjla  qual  cofa,  che  le  colombe  m!  Si  T'UO,'  ° J.Ba,a  » ^mprefari  dele 
hauertero  coli  copcrto[forer  mirum  1 de f - * f * at-rendcTldoa  fa  poefia  r veflw.  i 

^.Sr-à 

..  L AtS: 

egli  e piccolo,  & in  fu  vn  monte  unto  iTSifrt  ' C fonr,bus  ] «fe 

™ *”«<*»?  ■”  ÌXi^SS^st 


bita  no[nidum]ii  nidorAcherunt.  Jrl?"  "*T  ,,,u,"ro,poito  in  fuga,  cneiu» 

fiJderalttAch'eruutia.  qSE è vn  £ %%  lnd'™  if*  rottoci iKf 

«elio ne  la  Lucania  piccolo,  fatto  fopra  rnon*^"'  **  7PfU  CmÀ di  Mj«donu 
vn  alto  monte,  chiamalo  nido:  ncr/L  in!  «(J'nxit  mejnonammawò meTa- 
“"  c piccolo,  & in  fu  vn  menomo  fonrib4de 

> che  pare  vn  nido  d’vnovccello  in  n !r  ^cBor,s]  edecori  dele  Mu/e 
fu  vn‘albero[ó;]e(quiCUnnue tenft]tut-  3oW°f“ <luand‘> Bruto,  & Cartio  furo-' 
ri  quelli , chehabitano  [ faltut  ]leÌalli  «>!!!!' '‘'^"‘^Auguftcj&da  Marc’- 
3 mU?,C’  det«coli da  Barin ia  Colonelìo' d?R°  0rat'°  Tn1,Uno-  ci<H-» 

jaa*j*3 

coU 


* r 


LODI  Tf  ORATI O.n  i'O'O 

coTafea'i  detto  nel  primo  lib.neladeci-  quale  parla  ne  la  x 1 1 1 1.  Ode  del  », 
«inquarta Ode , c nel  fecondo  libro  , ne.  lib.[nec  Palinurus]nc  il  toonte  Pali nuio 
UfcttimaOde,  doue egli  dille,  cheegli;  [exunxit  me]m’eftinfe,  mi fpefe,  m’ata 
cullato  liberato  da Mercuriofarborjl’al  mazzòTSicula  vndajncl  mar  dela  Cici- 
bero[  dcuou]  maledetto  £ non  cxtinxit  lia.  Palinuroèvn  monte  ne  la  Lucania» 
tne]nóammaxzò  me[amicii  eft]  quell ’è  che  diftende  le  fu  e radici  in  mare , doue 
quell 'albero, che  egli  cafcò  addoflo , del  Orario  fu  per  affogare^. 


Vtcunque] 
dice,  che  non 
harà  paura  di 
nulla,-  quando 
farà  con  leMu 
fc[vtcùq;]cu- 
fcheduiu  vol- 
ta ehe[vos  eri- 
tts  mccù  ] voi 
farete  mcco[li 
bés]  fen/apau 
ra  [ nauitaj  io 
diuenterò  ma 
linaio  [ tenta- 
bo]  e mi  mette 
tò  [Bofphorii] 


Vtcunque  mecum  vos  eritis  : libent 
lnfxnientem  nanna  Bofrhorurru. 

T entabo , & arenteis  arenai 
littori s lAffyrij  viator . 

Vifam  Brit  annoi  hofpitibus  [eros , 
Etlstum  equino  fangnine  Concanum , 
Vifam  pbaretratos  Gelo  noi  , 

Et  Scytbicum  inuiolatus  amnem . 

Vos  Càtfarem  altum , militik fimul 
FeJJasccborteisabdidit  oppidis  : 
Finire  qiurentem  lab  or  e s 
Tierio  recreatis  antro . 


tano  la  faretra, 
qfti  fonoquei 
popoli, che  noi 
habbiamo  dee 
to,  che  vedo- 
no lè,e  i caual 
li  delepellide 
nimìci  [&in- 
uiolatus]  &il- 
lefo,  non  o (Te- 
lo , fenza  dan- 
no alcuno  [ ri- 
farti ] vifiterò, 
and  ero  a vede 
re  [amnem  ] il 
fiume  [ Scy- 


nel  mareBofphoro[infanIentem]pazzo,  thicum]delaScioa.queftoè  ilfiumeTa- 
furiofo.tempcftolò.  diquefto  fe  n’è  det-  nai,  detto  volgarmente  laTana;  il  quale 
joinnanzi[&  viator]ediucntatoviandà  diuide  l'Europa  dal’Afia.nafce,  fecondo 
te[rentabo]  io  me n’anderò [ arene.?  ] in  alcuni, da  vnapaludcnonmoltogrande, 
pacfi[littoris]del  lito  [Aflyrij  ] del' Affi-  fecondo  alcuni  altri  dal  monte  Caucafo, 
ria[arcntis]fccco,caldofuordimodo.  e corre  per  diuerfi  pacfidegliSciri,edè 
quello  per  la  forza  gràde  del  Sole[vifam]  Sauromati,&  entra  final  mente  con  due 
evifiterò[Britannos]iBritIni[feros]cru  bocche  nela  paludeMcotide  [vos] voi 
deli]  hofpitihus]a  eli  hofpiti;perche  face  [ recreatis]  ricreate  [antro]  ne  la  fpelun- 
uano  facriiìciode  lorcllieri, che  alloggia-  ca[Pierio]Pieria,da  Piero,  che  èvn  mon 

uano  con  loro[&  \iCim]c  vifitcròfConea  tc  delaTdTaglia,dedicato  a le  Mule  [C* 
num]la citta  di  CÓcana[l^tumJ  allegra.  farc.n]Cefare[altum]grande,nobjle[mi 
cioè, che  godc[fanguinc  equinp]del  fin-  litia]per  la  militia[qu*rentero  ] quando 
mie  Jel  cauallo,  il  qual  beono  Volentieri.  egli  cerca[finire  labores]finir;le  fatiche, ri 
queir  j è vna  città  dein  Spagna , ouero  fc-  pofarfi[fimul]  fubito  che[  abdidit  ] egli 
rondo  alcuni.de laTnicia,  che  mancan-  ha  meffofoppidisjnele  terre,  perfarfuer 
do  loro  il  vino,  ic  cambio  di  quello  beo-  narc[cohortes]  gheflerciri  [feJlàs]  Arac- 
no  delattc,edel  fangue  [visi]  e vifiterò  chi.cioè,quandoCefarenonattcndeal* 
[Gelonos  ji  Geloni  [pharc  tratos]che  por  militia,atccnde  a la  poefia. 

• Almi ]o  fan-  yos  lene  confdium&  datis  :&  dato  uerglidari[fci 

[lene  confi! iù]  Tltanas , tmmanmque  tumm  quelli  # che  uè 

i «configli  fanti  Fulmine fujlulerit caduco , le  loro  opera- 

to gaudetis]c  vi  rallcgrate[dato  ] d'ha-  rioni  non  li  eoo  figliano  con  le  Mufe , ca- 

4 ' " pitano 


COL 

pieno  malerfcint'U?Jioirif*piamo[vc]co 
n^[fuilulcrit.f.Iuppiterj  Giauc  ammi7. 
2Ò!  fulmine  caduco]có  lefaettc,  che  con 
furia  cafcano  [ ìnipios Tirana*  ] gli  empi 
figliooli  di  Titano.  cioè,ù  gigari,  cheure- 
fero  Tarme  córra  Gioue  p Scacciarlo  di 


cielo,  comes’è 
detto  innanzi 
[4]  e [imma- 
ne turbam]la 
crudeJ  cana- 
glia, cioè,  igi- 

Siti[quivnu$] 
qual  Gioue 
folo  [acquo  iin 
perio  ] có  piu- 
ilo  imperio,  có 
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Olimpo[oBaro]omhrofo.  Ila  detfoimpo 
fuiffe  in  ci ii io  d'imponere.  Sono  tre  mòti 
ne  la  Tenàglia,  cioè, IViio, Olimpo, & Of 
(à,i  quali  i gigari  li  * forzarono  di  mette- 
re Tv  n lopra  l’altro,  p falirein  cielo,  però 
dice  Vengilio  nel  j.  lib.  de  la  Georgica . 

Ter  fune  cona- 


ti terroni  inerì em,  qui  mare  temperai 
yentofum,  & vrbes,  regnaq;  triftuu  : 
DÌuosq; , mortaleisq;  tumas 
Imperio  regit  vnus  <cquo . 

Magnum  illa  terrorem  intuleratloui 
Fidens  iuuentus , horrida  brachijs , 
Fratresq;  tendentes  opaco 
Telion  impofuijje  Olympo . 


giufta  Signo-  $ed  quid  Typhoeus-,<&  validus  Mìmas , 
<Aut  quid  minaci  Torphyrion  jlatu , 
Quid  i\bcetus , euulfisq;truncis 
Enceladus  iaculator  audax , 

Contro  fonantem  Talladis  xgida 
ToJJent  ruentes  t bine  auidus  fletit 
y ideami  : bine  matrona  luno,  & 
Tjunquam  humeris  pofiturus  arcum , 
Qui  rore  puro  Caftalialauit 

Crmeis  folutos  : qui  Lycti  tenet 
Dumeto , natalemq;  ftluam , 

Delius , & Tot  arem  ^Apollo . 


ria,giu(laméte 
[tég“]  gover- 
na [terrà  il  mó 
do[inerté]  che 
nòli  moue [q] 
il  qual  Gioue 
[téperat]  tem- 
pera , modera, 
frenai  mare  vé 
tofum  ] il  ma- 
re ventofo  [& 
vrbesj  elecit- 
ti[  regnaq;  tri— 
Aia]  ci  ineAi 


regni  . cioè, 
l’Inferno  [Diuosq;]  egl’Idij  [ mortai  esq; 
nnbasjela turba morralc.cioé, gli  huo- 
mini  [caduco]  chiama  le  faerte  di  Gioue 
cadutile  da  Tetfetto;  pche  come  toccano 
glihuomini,  gli  fanno  cadere  morti  in 
terraglia  iuuenrus]  qlla  giouenui . cioè,  i 
giganti  [horrida]  fpauenteuole  [fidens] 
audace  per  confidarli  [ brachijs  ] ne  le  fuc 
forzcfintulcratjhaucua  dat«,mcflo[ma- 
gnum  terrorem]  vn  gran  terrore,  fece-» 
vnagran  paura,efpaucnto  [Ioui]  a Gio- 
ue [èjue]  e [fratres]  i fratelli.cioè,  ellì  gi- 

fanti  fecero  vna  gran  paura  a Gioue . 
vn  verfo  dichiara  l’altro  [ tendentes  ] 
tfbrzidolì  [impofuiffe]di  porre  [Pelió] 
il  monte  Telio  [Olympojibpra  il  mòte 


ti  iponere  Pe- 
lio  CHlam , 
Scilicet  arqne 
■Olfe  frondo- 
fum  inuolucre 
Olympum . 
[fed]ma[quid 
poflènt  ] che 
potrebbon  fa- 
re [ruentes]  có 
tutto  il  loro 
impeto  [ Tia 
phceus]  Tifeo 
[&  validus  Mi 
mas]  £ il  ga- 

fliardo  Mima 
aut  ] oucra- 
mente  [quid] 
die  potrebbe-/ 
fare  [ Porphy- 
rion]  Porfirio- 
ne  [ minaci  Ita 
tu] col  minac- 
ceuole  combat 
tere, ouero  con 
la  fua  grande 
ftarura  [quid]  /che  cofa  potrebbe  fare 
[RhretusjReto  [^;]  & [Enceladus  ] Er.- 
celado  [ iaculator  audax]  audace  fatato 
re,  ouero  frombolatorc,tutti  quelli  fono 
• giganti  [co  ntraxgi  da  fonante]  con  tra  lo 
feudo , la  rotella  ,"il  targonc , che  Tuona, 
che  fa  romore  [Palladisjdi  Pallade.  cioè, 
non  potrebbono  far  nulla;  perche  la  for- 
za fenza  la  prudéria, contro  la  forza,  jC  la 
prudentia  nó  vai  nulla  [hinc]  dice, chi  fu 
da  la  banda  di  G ioue  [ hinc.  i.a  Ioue  ] da 
la  banda  di  Gioue  , ouero  in  fauor  di 
Gioue[Aetit]cóbartè  [auidus  Vulcano*] 
Tauidojl’ingordo  Vulcano,  chiamalo  aui 
do;  pche  egli  è Iddio  del  fuoco,  cpcheil 
fuoco  è auidill.in  cófumarc  [ hin  c ] da  la 

banda 


■ 
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Vis]  prona, 
che-»  la  forra 
fcnza  la  ragio- 
ne capita  male 
[vis]  la  forza, 
la  furia  [ ,cx- 
pers  confili  ] 
priua  di  confi- 
glio[ruit]roui 
na[  molefua] 
fotto  il  fuoftef 
fopcfo.cioèjè 
cagione  de  la 
fuaruina[c]uo 
que]  & ancora 


“ 1 X ..  J «...HVhV  ( 

lòl  utos  ] la  fua  zar  zerafciolta  [ rore  pu- 
ro] ne  l’acqua  chiara[Caft ali*]  de  la  fon 
te Cailalia,cheé pur ncla Licia  , ouero 
nel  monte  Parnafo,  douefi  dicevi,  che 
Apollo  guardògli  armenti  [qui]  il  quale 
[tener]  c padrone[dumeta]  debofehi  [Li 
ciar]de U Licia, perebequiui era  onora- 
tole daua  le  rifpofle[?|ue[.  nata  lem  fil- 
uam  ] Si  è padrone  de  la  fclu2 , doue  egli 
nacque-;.  ..r„^  , 

'.v  V -Vi  tmtfMtl  -in  i -ni>  .«‘il ^ 


Al 


banda  di  Gioue  [ftetit]ftettc,  combattè  il  quale  Apollo  [lauit  ] halàuato  [crin«k‘ 

[matrona  Iuno]  madonna  Giunone  [&  “ ’ '*  ' ~ 

Apollo]  & Apollo[Delius]  del’ifoladi 
Dclo [.& Patarcus leda Patara . Patara 
èvnacitti  grandiffima  ne  la  Licia  , col 
porto,  & con  nobiliflìmi  tempi),  ne  la 

Juale.fci  meli  de  l’anno , come  dicono,  fi 
auano  le  rifpofie  d’Apollo  [ nunquam] 
non  mai  [ politurus]  perleuarfi  [arcuin] 

Parco  [humeris]  da  le  fpallc,’  perche  A- 
pollo  tiene  Tempre  l’arco  a le  fpalle  [ qui] 

V vv 

Vis  confili  expers  mole  ruit  fina. 

yim  temperatemi  Di  quoque  prouchmt 
in  maius.qdem  oderevires 
Omnenefas  animo  mouentes.  _><T 
T efiis  meaium  centimanus  Gyges 
Sententiarum  notusì&  integra. 

T entator  Orion  Diana  ^ 

yirgmea  domitusfagitta. 

Iniefla  monfìris  terra  dolet finis: 

Mar  et  q;  partus  fulmina  luridum 
MiJJosad  Orcuminec  perdit 
rrv -,  ..Ti,-  lmpofitatn celer igms Vietnam: 

[proueShfit  in  Continenti s necTityiiecur 
maius  ] tirano  Rehnquit  ales>nequiti&  additus 

in  cofa  mag-  Cufloy.amatonm  trecent* 

aumcrn‘  Tirithoum  cohibent  catena. 

tano,  accreico 

no,far,no  maggiore  [vini  temperatam  ] i quali  effondo  fulminari  da  Gioue,  cad- 
vna  forza,  che  e temperata  da  la  ragio-  dcro  in  terra, c diedero  si  gran  botta,  che 
nc[iidcm]  i meuefimiDij  [odcre]han-  la  terrafenedolfc,e  però  dice,  che  la- 
no  in  odio  [vircs]  le  forze  [mouentes]  tciTafiduolcdefuoi  nioltri,rroftri  prc-. 


bWn  bai 
1MK. 


Orione  sforza 
re,  ella  l’am- 
mazzò cóvna 
freccia. d’Orio 
ne  habbiamo 
parlato  affai 
ne  la  decima 
ottaua  Ode 
del  primo  lib. 
[terra]la  terra 
[dolet]  fi  duo- 
fe  [inie&a]cf- 
fendo  percoffa 
[fuis  mófiris] 
dafuoimoflri. 
ciocca  gigan- 
ti, perche  ì gi- 
ganti furono 
figliuoli  de  la 
terra,  come  fi 
dille  innanzi. 


che  mucuono[animo]ccn  l'animo  [ om 
ne  nefas]ogni  fcelcratezza.cioc  che  non 
folamentc  fanno,  ma  cercano  di  fareo- 
gnifceleratczza[tcflis.f.fit]  fia  tiflimo- 
nio[  mearum  fententiarum]  de  le  mie_> 
fententie[Gigas  centimanus]  il  Gigante 
di  cento  m ani  cioè,  Briareo  [ notus  ] che 
è noto  ad  ognuno  [ &]e  fiane  teflimonio 
[Orion]  Orione  [tcntatorDianx]  che 
tétò,  volle  sforzar  Diana  [domitus]  che 
fu  domato[fàgitta  virginca  [ da  la  faetta 
di  effa  Diana  vergine , perche  volendola 


priamcntefichiamaao  quellccofe,  che 
padano  la  regola  de  la  natura , fi  come 
erano  i giganti  [que]  e [morrei  parrus]  fi 
duole defuoi  figliuol i [miffos ] mandati 
[fulmine]  con  le  faetc  di  Gioue  [ ad  Or- 
cutn  ] a l’inferno  [luridum]  fpauentofo, 
perche  Gioue  faettòi  giganti,  e con  le-» 
{rezze  ^li  conficcò  ne  l’Inferno  [ neci- 
gnis  ] ne  il  fuoco  [ perdit]cófuma  [ Aet- 
nam  ] il  m on te  Etna. detto  hoggi  Mongi 
bello  [ impofitam  ] che  c meflo  lopra  En 
cclado.dice,che  la  tetra  ancora  fi  lamen- 
ta,che 
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ta , che  il  monte  Etna , che  è porto  (opra 
Encclado , e che  d i continouo  arde  ; non 
fi  confami  mai,accioche  Encclado  Tuo 
figliuolo  fi  liberi.  Encelado  fa  vn  gigan- 
te figliuolo  dela  terrai  necales]  nè l’vc- 
cello.cioè, l’aquila  [ curtos  ] guardia[ad- 
ditus]data  [ nequitii  ] a la  ribalderia  di 
Ticio[relinquit]abbandona[iecur]fega- 
tofTityi  ] diTirio[incontinentis]  intem 
peratOjlurtiiriofo.Titio  volle  violare.  La- 
tona.e  per  quello  fa  meflb  nc  l’Inferno, 
con  quello,  che  vno  volcoio  di  continuo 
gli  mangialle  il  fegato,  come  s’è  detto 
[trecenti catena»]  trecento  catene  [cohi 
benr]  tengono  Iegato[Pirithoum]  Piri- 
too[amatorem]amante,innamorato  Pi- 
ritoo  fu  figliuolo  di  Ilfione;  ilqualefa- 
cetidole  noz7.egrandiperifpofareIppo- 
damia,enonhauendo  onorato  Marte*, 
che  vi  fi  trouò , come  egli  doueua  ; Mar- 
te mandò  il  furore  adofló  a Centauri, 


accioche  togliertèro  la  moglie  a Piri— 
too;  ma  il  difegnonon.gh  venne  fatto; 
perche  i Centauri  furono  vinti.  Oraef- 
fendo  morta  Ippodamia;  fece  vna  con- 
giura con Tefeo,doue giurarono  tra  lo- 
ro di  non  voler  mai  neifuna  per  moglie, 
(cella non  fulfe figliuola diGioue.  Tefeo 
perforz^tolfeElcna.  Ora  non  battendo 
Gioue  neliun’  altra  figliuola  al  mondo, 
fe  n’andarono  a l’Inferno  per  tor  Profet- 
pina, figliuola  di  Gioue,  e moglie  di  Plu- 
tone; mala cofa  riufcilor  male; perche 
Tefeo  fuprefo,  /C  Periroo  fu  morto  da 
Cerbero;  ma  Ercole  liberò  Tefeo,  e Pe- 
ritoorimafclagitì  legato.  Terccnci  ca- 
reni. mette  vn  numero  per  vn’altro. 
cioè, aliai  (lime  catene.  Amatorem,  deb- 
befileggcr  con  di  fpregio;  perche  non  fi 
vergognò  d'innamorarfi  de  le  figliuole 
diGioue. 


ODE  Q^V  I N T A 

LE  LODI  D'AVGVSTO. 

Cono]  odo  tonantem  credhnus  Iouem 

loda  grande-  Ibernare,  pfens  Dittus  babebitur 

mente  Augu-  , n r>-  c-  ~ ■ . 

fto  ; facendo  òz&km  >adiettis  Britanni! 

quello  argu-  Imperio,  grauibustj;  Terfis . 

men  to , fe  noi  Miles  ne  Craffi  coniuge  barbara. 

Gìo“c"Sr«  T"rpUmarn»s*ixit'?&hoftmm 

del  cielo  ; per-  (Tro  ctmA  > muerpque  mores ) 

che  noi  lentia-  Confenuit focerorum  in  armis , 

mojchc  in  eie-  Sub  regeMedo  : Marfus , & .Appulus 

fulmfaa11;  pche  ^tcyUorum , notturni , & toga 

nclfano  può  fa  Oblitus , xternxque  V eflx , 

re  quelle  co-  Incolumi loue , &yrbe  I{pma  ? 


fe,fe  non  Gio-  floc  cauerat  mens prouida  Rettili 
ue;nc(cguita,  _/r  . -t  * 

die  facèto  Au  Difentientu conduiombus 

Su  fto  cofe  gri  feedis , & exemplo  tràbentit 

iilìmc  in  he-  Ternicicmveniens  inxuum : 

neficio  de  gli 

huomini,c  gi  udicandofi  la  poten  tia  d V-  n antem]  perche  tuona. 

Oratio. 


no  da  l’opera- 
tionifae;nefe 
guitadico,  paf 
landò  l’opera- 
tioni  d’Augu- 
rto  ogni  ordi- 
ne humano, e 
parédo  piu  to- 
rto diuinc,  che 
egli  fi»  vn  gri- 
de, Iddio. 

ESPOSI- 

TIONt. 


Credi  mvs] 
noi  crediamo 
[ Iouem ] che 
Gioue  [regna- 
re] regni  [ cer- 
io] in  ciclofto- 
cioc , perche  noi 
M fen- 
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fenciamo,  che  in  cielo  tuona  ; e perche 
noi  crediamo, che  nelliin’altro  pofla  to- 
nare fé  non  Gioue;  percioche  noi  cre- 
diamo,che  Gioue  regni  in  ciclo  [ Augu- 
ftusjgiudicandofi  adunque  l’huomo  da 
le  operationi[Auguilus]  Augufto  [habe- 
bitur]lurà  tenuto[prarfensDiims]  vn  po 
tenteDio[adieiftus]  hauendo aggiunto, 
& acquiftato[Briunni']i  Britanni  [que] 
«[Perfis]iPerfiani[grauibus]  difficili  a- 
domare[imperio]i  l'Imperio.  Dice,che 
Cefare  Augullo  farà  tenuto  vn  Dio,  ha- 
uendo  conquidalo  quelle  nationi  ; per- 
che fono  genti  tanto  difficili  a fupera- 
rc,che  fi  può  dire,che  fi  fia  fiato  piu  tolio 
pcroperationcjdiuina,  chehumana.  I 
Britanni  fono  gl’Inglefi,  ma  egli  inten- 
dele  città  de  la  Germania,  che  furono 
prefe  da  Drufb , ma  pone  la  Brettagna 
per  loro;  perche  fono  vicini  [ indenne] 
moftra  interrogando,  quanto  fu  Ile  colà 
vergognofa  a foldati  di  Crafib , per  loro 
poltroneria  fatti  prigioni  , volere  anzi 
perdere  la  libertà  per  campare  la  vita,  e 
far  parentado  co  nimici,  che  perdere  la 
vita  combattendo  per  la  libertine  ] dim 
mi  vn  poco  [ miles  Crafli  ] i foldati  di 
Cra(To[vixit]nó  fono  eglino  viuuti  [tur- 
pis  maritusjdilbnorati,  & infami  mariti 
[coniuge  barbara?  ] per  moglie  barbara  ? 
ciod,  hauendo  tolto  per  moglie  donne 
barbare  [ & hofiium  ? ] e donne  figl  iuole 
denimici?  e quello  folo  per  campare  la 
vita,  bene  dice  Orario,  che  fu  loro  ver- 
gogna grandiffima;pcrchelapiu cara  di 
turtelecofeè  la  liberta,  e per  la  libertà  fi 
dee  mettere  la  vita,  e nonperla  via  la 
liberti.  Che  la  libertà  lapin  cara  de  la 
vita , ce  lo  modano  tutti  gli  ani  mali , fi 
tutte  le  fatiche  de  gli  huomini,  tutte  la 
republiche  , che  non  hanno  altror  fine , 
che  la  libertà.  Oltre  di  quello  l’huomo 
è vn  comporto  d’anima , c di  corpo , che 
ha  a produrre  le  fue  opentioni , fecon- 
do la  compofitione.  cioè,  col  corpo,e(Te- 


la  fuaoperatione,  eper  eonfeguente  de 
la  liberti , e per  eonfeguente  de  l’elfere 
de  riuiomo,c  diuenra  come  vnabefiia 
in  catena. Ora , chi  non  combatte  per  la 
liberti  , e cerca  di  campare  la  via  per 
mezzo  de  la  feruitù  , non  c gli  infa- 
miamo? ben  dunqueha  detto  Orario, 
che  i foldati  di  Cairn , non  hauendoha- 
uuto  rifpetto  a la  libertà , per  confcrua- 
tionedelàviu,  mentano  di  c fiere  da  c- 
gnuno  vituperaci  [ prò  ] non  fi  può  tener 
Orario  f che  non  gridi  quanto  mai  egli 
può, che  i tempi  fi  fieno  coli  mutati , die 
gli  huomini  non  illiminopiu  l’onore,  fi 
la  libertà, che  la  via , come  faceuano  gli 
ancichi[pro  curia]o  corte  Romana  [que] 
& [inuerfi  mores  ] o coll  unii  voltia  ro- 
uefeio  , murati  da  quello,  chefoleuano 
elfere.edice  bene;  perche  foleuano  i Ro- 
mani hauer  volto  tutto  il  loro  defideno 
a la  gloria,&  a dominare  i nemici  ; & ora 
interuiene  il  contrario,  e quello  dice  per 
amore  di  CralTo.  Crafib  fu  quello , che 
andò  contrai  Parti  con  sì  groflo  cficrci- 
to,  doucefièndo  rotto  per  la  fuaauari- 
tia, e per  la  poltroneria  de  Tuoi  foldati,  i 
foldati  fatti  prigioni , per  non  morire,  fi 
accordarono  a torper  moglie  le  fieliuo- 
le  de  loronemici  [confenuit]  moftra  ora 
come  quelli  foldari  R omani  lì  dimenti- 
carono de  la  gloria.  Marfus&  Apptlluj. 
poneil  (insulare  per  il  plurale,  e quelli 
due  popoli  per  tutti  i popoli  d’Italia. 
[Marfus]i  M arfi[&  Appulus]ei  Puglie- 
fifoldatide  Romani  [oblitus]  efiendofi 
dimenticati  [anciliorum]  de  la  dignità 
del’Imperio Romano[& nominis]e  del 
nome  [&  toga:]  e de  la  toga[èjue  ]&  [a> 
tcrnx  Velia:  ]e  de  la  eterna  religione  R o- 
mana[confenuit]iì  fono  inuecchiati  [ in 
armisjne  l’armejlbceroium  J de  fuoceri 
[ fub  rege  Medo  ] fotto  vn  Re  Medo. 
cioè , fotto  vn  Re  barbaro  [ incolumi  Io- 
ue]eflendofano,efaluo  Augullo,ouero 
il  Campidoglio,  doue  era  >)  tempio  di 
Giouc[&vrbeRoma>]  & eflendo Tana, 
efalua  Roma?  che  è fiato  maggior  vitu- 


quirequel chela  volunu  vuole,  oedun- 
quecgli^  impedito, che  non  porta  fare 
quel  che  vuole  egli , ma  gli  bilogni  per  perio , perche  doueuano  piu  torto  eleg- 
(orza  fare  quel  che  vuole  altri;  manca  de  ger  morire,  che  ma  1 fi  po  trile  d ire , che  » 

foldati 
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Gridati  Romani  forièro  fchiaui,  c coflret 
ti  a combattere  contro  la  patria  loro . 
[ Anciliorum .]  Ancile  fu  vno  feti  Jo, che 
cadde  dal  ciclo  a Romani , a la  fìmilitudi 
ac  del  auale  Nunia  Pompilio  fece  faro 
degli  altri , c gli  faceua  portare  a certi 
tempi  in  proceffioncper  Roma,  come  fi 
è detto  innanzi . nia  io  l’ho  interpretato 
dignità  de  l’Imperio  Romano  ; percho 
Bendo  dimandatigli  Aufpici,rifpofero, 
che  doue  farebbe  quello  Ancile,  quiui 
farebbe  l’Imperio  del  mondo  .Velia  era 
la  guardia  di  Roma,  la  quale  le  vergini 
onorauauo  , hauendo  cura,  che  non  li 
fpegnefle  mai  il  fuoco , cheardcua  conti- 
aouamente  nel  fuo  tempio,  e perche  fe 
n’è  detto  a fufhcienza  ne  la  decima  ferri- 
ma  Ode  del  primo  lib.  non  aggiugncrc- 
mo  qui  altro  fenza  bifogna  [ noe]  ha  mo 
Arato  quali  fieno  ilari  i coftumi  defolda 
ridi  Grafi  ò , ora  inoltra  quanto i coftu- 
mi  di  Regulo  furierò  d merli  da  co'.lumi 


loro,  e cori  finifee  di  pronare,  che  gli  huo 
mini  non  iilimano  piu  l’onore, e la  Iiber- 
tàjcome  fàceuano  gii  antichi}  perche  Re- 
gulo volle  piu  torto  morire, c far  mori- 
re quelli,  che  inficine  con  lui  erano  Itaci 
prelì,  e fatti  prigioni  da  Cartagincfì , che 
acconfentire  a patti  che  furierò  contrala 
dignità  de  l’Imperio  Romano  [ mene 
prouida  Rcguli  ] la  mente  auueduta  di 
Regulo. cioè, Regolo  prudenuflìmo, & 
accorti /lìmo  f diflentientu  ] che  non  a c- 
confentédo  [fa-dri  conditionibus  ] a pat 
ti  difonorcuoli  al  popolo  Romano  [ ca- 
ucrathoc]  haucuaproueduto  quello,  & 
proueduto,  che  i popoli  prigioni  non  ha- 
uefTero  mai  ad  hauerc  fpcranzadi  fcam- 

Eare , e per  ciò  doueflero  combattere  va- 
>rofamcntc[&  tra  hen  tisiche  rraheua 
[exemplo]  col  fuo crièmpio  [ pcrnicscm] 
vna  reuma  grande  [ in  xuum  veniens  ] 
ne  l’età, che  farebbe  venuta  dapoi . 


Si  pubes]  fc 
ta  giouentù[ca 
ptiua  ] che  era 
in  cactiuità,  jC 
prigione  ap — 
prclfo  de  Car- 
tagincfì [ non 
periret  ] non 
fufTe  morta 
[ imiferabilis  ] 
fenza  compari- 
none alcuna, 
cioè, che  rie  egli 
non  haueflc  o- 
perato  di  Ciré, 
che  elfo,  in/ic- 
me  con  tutti  i 
Tuoi  fridati  , 
che  erano  fiati 
prefi  da  Carta 
gì  neri,  furie  (la 
to  lènza  alcuna  compatitone  morto,  ha- 
rebbemeflbvna  vfmza,  die  farebbe  fia- 
to la  rouina  de  dcfccndcnti  de  Romani} 
e però  volle  efler  morto  inficine  co  fuo  i. 


acciochc  neffu 
nomai  haueri- 
fe  fpcranza  di 
edere  rifeatta- 
to  , quando 
furie  fatto  pri- 
gione : accio - 
che  valorofa- 
mcntccgliha- 
ueffe  a com- 
battere,rapen- 
do certo,  che 
da  l’eflèr  pri- 
gione gli  do- 
ueua  venire!  a 
morte,  jC  che 
dal  combatte- 
re virilmente-* 
glie  ne  pote- 
ua  rifultare  a- 
geuol  mente  la 
vita  . Fu  Regulo  Capitano  de  Ro- 
mani , & eflèndo  rotto  per  poltrone- 
ria de fuoi  foldati,  e fatto  prigione  con 
gran  quantità  di  loro,  fu  da  Cart.igincfì 
M * mandato 


Si  non  periret  immiferabilis 

Cap  ti  uà  pubes . Sigia  ego  Trnicis 
iAffix£  delubri s,  & arma 
Militibus,fìne  cade,  dixit , 
Direpta  vidi . vidi  ego  ciuium 
Importa  tergo  brachia  libero , 
Tortasq;  non  claufas,  & arua 
Marte  coli popubta  noflro. 
lAuro  repenfus Jc  ilice  t acrior 
Milcsredibitt  flagitio  additis 
Damnum . neque  amijjòs  colores 
Lana  refert  medicata  fuco  : 

Wcc  vera  vhrtus,  cum  fernet  excidit 
Curai  reponi  deterioribus . 

Si  pugnai  ex  tricot  a denfi  : 

Cerna  plagisi 
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miniato  a Roma  a trattare  col  Senaro , 
che  egli  volefl'e  rendere  a Cartaginefi  i 
prigioni  loro , e che  efli  haurebbon  ren- 
duioa  Romani  quegli,  che  di  loro  ha- 
ueflero . Ma  Regulo  arriuato  a Roma , 
confortò  il  Senato,  che  per  modo  neflu- 
no  non  condifcendefle  a fare  cotale  ac- 
cordo, e baratto,  allegando  le  ragioni, 
che  Oratio  fotto  laperfona  di  Regulo, 
narra  qui  di  fotto  nel  tetto .[  dixic]  egli 
ditte  [ego  vidi  ] io  proprio  vidi  [figna]  le 
bandiere  [&  arma]  c Tarme  [direptaj  tol 
te[  militibus  ]a  noftri  foIdati[fine  cjde] 
fenza  mortalità.  cioè, fenza  che  vno  di  lo 
rofufl'emorto[affixa]evidi  quefte ban- 
diere & arme  appiccate  [ deIubris]ale-> 
chiefe,a  tempij[Punicis  J dcCaraginefi 
[ vidi  ego]  & vidi  io  proprioco’  miei  oc- 
chi [brachia]  le  braccia  [ciuium]  de  no- 
ftri cittadini  [reterà]  riuoltc  indietro 
[tergo  libero]  da  lereni  loro  libere,^ 
non  impedite  a poter  combattere . cioè, 
vidi  i noftri  cittadini  eflèr  menati  prigio 
ni  con  le  braccia  legate  dietro  a le  (palle , 
fenza  fardifefa  alcuna  ; e qucfto  perche 
(laurino  con  quella  fidanza  d’cflcrc  ri- 
fattati ; che  le  non  hauettero  hauuto 
quella  fperanza,  quelli  haurebbon  com- 
battuto , ji  quegli  non  fi  farebbono  la- 
biati torre  le  bandiere,  /l’arme,  fenza 
farecontrafto  alcuno.  Coli  interpreta- 
no Aerane , Se  Porfirio  , fegui  tati  in  ciò 
dalMancinclIo,  Se  dal  Landino,  ouero 
fecondo  Afccnfio  , & il  Glarcano,  che 
l’approua,  diremo, e meglio,  ches’inten- 
da  qui  non  de  cittadini  Romani,  prigio- 
ni de  Cartaginefi,  che  hauettero  le  ma- 
ni legate  di  dietro  ; ma  de  cittadini  Car- 
taginesi, i quali  Regulo  dice  hauer  vedu 
ti  con  le  braccia,  8c  con  le  mani  riuolte 
dietro  a la  fchiena  , come  fogliono  tene- 
re quelli,  cheviuono  ficuri,  e fenra  pen- 
derò, o paura  alcuna , Se  die  fi  debbia  in- 
tendere de  Cartacinefi,  appare  manife- 
ftamente  per  quel  che  fegue  , dicendo, 
che  ride  le  porte  de  la  loro  città  aperte, 
& non  ferrate , che  è pur  fegno  di  ficu- 
re zza , & di  non  fare  ilima  de  nimici. 
[ que]  evàdi  [portas  non  daufas  ] lepor- 


te  di  Cartagine  aperte  (perche  I Carra- 

5 indi  non  haueuano  paura  di  noi , cflèn- 
ofi  accorti  de  la  poltroneria  de  noftri 
foldati[&]e  vidi  [amache  le lor campa 
gne  [populata]che erano  fiate  faccheg- 
iatc , diferte , X guade  [ notti  o matte  ) 
al  noftro  etterato  [ coli  ] fi  lauorauano, 
& in  fu  noftri  occhi . dice  quello  per  di- 
moftrare  al  Senato  la  poltroneria  de  lo- 
ro foldati  ; & accioche  il  Senatoconofca, 
che  a fargli  valenti , bifogna  folo  lcuar 
loro  la  fpcranza  de  Teflcrc  nfeat  tati  [au- 
ro ] inoltra  ora  al  Senato , che  farà  Tem- 
pre piu  poltrone  [ feilieet  ] fe  [ miles  rc- 
penfus[vn  foldato  ricomperato, o rifal- 
lo [auro]con  Toro  [redibir]  tornerà  egli, 
diuenterà  egli  [acrior>]  piu  valente  ? que 
fio  non  è da  credere . vuole  inferire,  fi  lo 
proua  con  leparole  di  fotto  [additisi  voi 
aggiungnete  [flagitio]  a la  vergogna  no- 
ftra  [damnum]  il  danno,  cioè,  (e  voi  gli 
rifcotete[  nec]  proua  come  egli  aggiu- 
gneranno  il  danno  a la  vergogna  , (egli 
rifiruotono  [ nec  ] nè  [ lana]  là  lana  [me- 
dicata] che  è (tata  medicata, ouer  tinta 
[fuco]  nela tinta  [refert]  non  acquili* 
mai  [colores  amiflos  ] il  color  perduto 
[ nec  ] nè  [vera  virtus]  la  virtù  vera , na- 
turale [ ciìm  ] quando  [femel]  vna  volta 
[ excidit  ] è caduta  [curat]  fi  cura  [ repo- 
ni] eflcr  rimetta  [ deterionbus  ] ne  le  per- 
fone  diuentate  meno  buone,  cioè,  come 
la  lana  vna  volta  tinta , perde  il  fuo  natu- 
rale colore,  XP'o"00  lo  può  racquifta- 
re,  cofivnohuomo  quando  egli  ha  per- 
duto vna  voltala  vergogna,  non  è piu  ri- 
medio a farlo  diuentar  generofo;  per- 
che la  virtù  ha  quella  natuia  , che  quan- 
do ella  fi  parte  da  vno;  percioche  colui 
è diuentato  cattiuo;  non  ritorna  piu  in 
lui  ; perche  non  vuole  (lare  feco , feden- 
do meno  buono  , che  non  era  prima 
[fic]  vn’altra  ragione,  con  cheegli  pro- 
ua, che  chi  perde  l’onore  , ncn  fi  cura 
piu  di  nulla,  eflendo, chi  perde  Tono- 
re  appretto  gli  huomini  di  poco  pregio 
[ fic]  cofi  [cerna]  la  cerna  [exmeata]  fui- 
juppata,  e fuggi»  [plagisi  de  le  reti  [den 
fis  ] folte-» , (trecce  [ pugnar]  combatte . 

cioè, 
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fio:,  i Co! dati , che  vna  volta  fono  flati 
prigioni  , cam batto  no  come  combatte 
iaccrua,dapoi  che  ella  è fuggita  delere- 
ti,doucella  haufua  dato;  la  quale  veden 
dole,vn’altra  volta  fi  mette  in  fuga , e nó 
l’accolta  loro , e coli  non  combatte  mai. 


medefinumente  quefti  tali  foldati,quan 
do  veggono  il  nimico, che  viene  loro  in- 
contro arditamente,  egli  voltano  Cubito 
le  (palle , non  conofcen  do  lem  igl  ior  ac- 
me da  difenderli , che  la  veloci»  de’ 
piedi. 


Erit]  proua 
pure  , che  non 
fi  dee  haue.e 
fperanza  in  co 
loro,  cheli  fo- 
no conofciuti 
Vna  volta  pol- 
troni fi  Ile]  co- 
lui[erit  fortis] 
fata  forte  ,va- 
lorofo[quicre 
didu  fe]ches’è 
dato , & arren- 
duto  [ hofti- 
bus]  a minici 
[perifidis3  ] tra- 
ditori’chenon 
mantégono  la 
fede.aoè,  nò, 
che  nó  farà  for 
te,  nè  valoro- 
fo  ; perche  fe 
egli  s’à  arrédu 
toa  chi  nó  ha 
fede,  come  fo- 
no i Cartagi- 
nefi  i;  non  na 
egli  da  pcn  fa- 
re , che  le  lo 
vorrà  far  mori 
te  non  guarde 
ri  a prom  ella 
tielfuna3Se  du- 
que  egli  fi  arrede  ad  vno,  ne  le  mani  del 
qualclavitafua  Aiindubbio,epr.on  ve- 
nir ne  le fuc  mani, non  combatte;  vorre- 
mo noi  dire,  che  in  tempo  nefliino  co- 
lini polla  effer  forte 3 [ & pioterei  ] e co- 
llui vincerà  egli  mai, gitteri  egli  perter- 
ra[Poenos]i  Cartaginefifaltero  Marte3] 
4n  vn’altra  battaglia,  combattendo  con 
•elfì  la  feconda  volta?cioc,nò , che  eglino 


gli  vincerimer 
che  s’egli  è lu- 
to vinto  ne  la 
prima  batta- 
glia,farà  anche 
vinto  ne  la  fe- 
conda[qui]il 
quale  [ ftnfit] 
ha  tronato  vna 
volta  [ iners] 
poltronefca-- 
mente[lora]le 
corregge,  ile* 
gamiLucertis] 
àlebraccia[  re 
ftn&is]  rillret 
te, legate,  cioè, 
che  vna  volta 
è flato  menato 
prigione  con  le 
braccia  legate 
[qiic]c[timuic 
morte'-]  ha  te- 
muto la  mor- 
te3 [ Lacertis.] 
Lacerci  fono 
proprio  i mu- 
icolidc  lebrac 
eia;  ma  fccódo 
il  collume  de 
poeti,  Oratio 
mette  qui  la 
parte  pii  tutto 
[hic]coftui[infcius]  non  fapendo  [ vnde 
fumcret]dódeegliiidoueflepigliare[vi- 
tijlavita.c  dice  bene, perche  fe  non  fufle 
flato  ignorante, e vile, egli  harebbe  volu- 
to piu  rollo  combattere,  che  arrenderli; 
perche  è piu  facil  cofa  combattendo  cam 
parelavita,&hauervitroria,  che  arren- 
derli ad  vn  traditore,  ma  non  fapédo  co- 
itili quello.  cioè,  chela  vita  fufle  piuro- 
Orauo.  M 3 flo 


Erit  ille fortis , 

Qui  perfidi s fe  credidit  boflibus , 

Et  M arteTanos proteret  altero , 

Qui  lora  refirióits  lacertis 
Senfit  iners  ; timuitque  mortene^  f* 
Hm  vnde  vitam  fumerei  infeius , 

Tacem  duello  mifeuit.  0 pudor , 

0 magna  Cartaio  probrofis 
lAltìor  Itali#  ruinis . 
fertur  pudica  coniugis  ofculum , 
Taruosq ; natos , vt  capiti  s minor , 

%A  fe  rem  ouijfe , & virilem-. 

T or  un  s bumi  pofiuijjè  vultum  : 

Dona  labantcis  confilio  patres 

Firmaret  affi  or  nunquam  alias  dato, 
lnterque  mxrentes  amicos 
figregius  pr operar  et  exul. 
lAtqui  feiebat , qua fibi  barbarus 
Tortorpararet.non  alitertamen 
D mouit  obfiant  eis  propmquos. 

Et  populum.  reditus  mor antem , 

Quàtn  fi  client  um  longa  negotix^ 
Dqudicata  lite  relinqueret , 

T cndens  Fenafianos  in  agror , 

*Aut  Lacedamonium  T arentum-, . 
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Jto  ne  l'arme, che  «eia  prigionia,s’arren- 
dèfmifcuit]mefco!d[pacej!apace  [duci 
Io]con  la  guerra. e bene;  perche  egli  cre- 
dette, arrendendoli  animici,  trouarela 
pace , & egli  trouò  la  guerra  [ o pudor  ] 
non  fi  può  tener  Regolo , che  non  cfcla- 
mi[o  pudor]  o dignità,  e grandezza  de 
Roinani.&  intende  de  Romani  antichi, 
{o  Carthago]o  Cartagine[magna  ] gran 
defaltior] fatta  piu  grande,  e più  potente 
[ruinis]  per  le  ruine  , perle  difcordie_> 
[probrofis]  vituperofe[ltalia:  ] de  l’Italia 
[fertur]  parla  ora  il  poca,  e dice , che  ef- 
fondo arriuato  Regulo  in  Roma  , non 
rolleandarea  cafa  Tua  a vifitare,  nòia 
moglie, nè  i figliuoli  ; ma eflèndo  efli  an- 
dati a vilìtar  lui, non  volle  baciare  la  mo- 
glie,nè  i figliuoli;  e perche  nè  le  lagrime, 
ne  le  parole,  nè  l’afpettoloro  il  potefle- 
ro  muoucrc  a compaffione  , fi  gittò  in 
terra  a giacere,  tenendo  il  vifoverfo  la 
terra , coperto  con  lemani,  accioche  ei 
non  vedefle  nelfuno  di  loro  ; c cofi  flette 
infino  a tanto,  che  il  Senato  deliberò, 
che  egli  ritornafle  a Cartagine,  fecondo 
la  fede  data,  e che  i prigioni  non  fuffero 
rifcoflì[ferturjfi  dice  [ remouiflè  afe  ] 
che  egli  rimofse  dafeofculum  ] il  bacio 
fconiugis]dcla  fua  moglie[pudicx  ] ca- 
rta [ i)ue]  e [paruos  natos  ] 1 fuoi  piccoli 
figliuoli,  cioè,  non  volle  baciare  la mo- 
glie.chegli  andò  incontro  con  le  braccia 
aperte  per  baciarlo , e fece  ritirare  indie- 
tro i figlino]  i, che  andauano  a fargli  riuc- 
rentia[vt]dicepercheegli non  volleba- 
ciare  la  moglie , nè  abbracciare  i figliuoli 
£vr]come[minor]minore.cioè,  diminuì 
to[capitis]del  capitale,  cioè,  perche  era 
prigione,e  non  libero;  e però  non  gli  pa- 
reua  oneflo,  che  vno  fchiauo , come  egli 
era,  abbracciarle  baciafle  > fuoi  figl  i uoli, 
eia  fua  moglie, che  erano  liberi  ; perche 
quello  gli  parcua  contro  la  dignità  de) 
Senato  Romano.Capitis  minor,propria 
mente  vuol  dire  minore.cioè,diminuito 
di  capitale.e  per  confegpente  vno  fchia- 
uo; perche  hauendo  perduto  la  libertà, 
ha  perduto  parte  del  capitale.  j£  però  è 
minore  di  capitale , che  non  era  innanzi 
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che  egli  haueffe  perduto  la  liberti.  E*  da 
fapere,cheappreflo  i Romani, quando 
alcun  loro  cittadino  perdeua  la  liberta , o 
la  citci , quel  tale  fi  chiamaua  diminuito 
di  capo.  Óra  erano  tre  diminuihienti  di 
capo,  l'vno grandifiimo , l’altro  mezza-? 
no,  & il  terzo  nummo.  Il  primo  era, 
quando  fi  perdeua  la  liberta.  L’altro, 
quando  fi  perdeua  la  città.  L’vltimo, 
quando  fi  mutauafamilia.  I primi  due 
erano  pena,&  diceuafi  pena  capitale, non 
perche  viandaflela  vita,  ma, perche  pari- 
ua cotale diminuimcntodi  capo.  Il  terzo 
diminuimeniodipaflarcd’vna  famiglia 
invn'altra,  era  piu  toflo  beneficio , che 
pena[&  fertur]  e fidice[toruus]cheegli 
terribile  ne  l’afpetK^pofuifleJpofc , mife 
[humijin  terra[vultum]la  fua  faccia[vi 
rilem]da  huomo,generofa[donec  ] infi. 
noa canto che[auftor]egli  conia fuaau 
torità[firmarct]  fermafle  [parrcs]  i pa- 
dri,i Senatori[labantes]  die  vacillauano 
[confilio  ] con  vn  configlio  [ nunquatn  ] 
non  mai[daco]  dato  [alias]  altre  volte; 
perche  non  era  mai  flato  alcuno  per  ad- 
dietro, che  hauefle  richiedo  il  Senato; 
chefaceflc  vna  deliberatione , chcfufle 
con  tra  la  via  fua.  e per  quello  il  Senato 
flaua  attonito,  e pieno  di  flupore;  non 
fapendoinqual modorifoluerfi. ma  Re 
gulo  da  l’altro  lato,  con  tutte  quelle  pin 
efficaci  ragioni,  che  poteua,  fi  sforzaua 
di  fare,chc  il  Senato rifoluefle  di  riman- 
darlo a Cartaginefi  [ ^ue]  e flette  col  vi- 
fo  in  tcrra[donde]  infino  a tanto  che  [ e- 
atul  3 egli  sbandito  Jegregius  ] genero  fo- 
rnente [ properaret  J fc  n andò  in  frccta . 
cioè,algcnerofoeflìlio  [inter  amicos  ] 
fra  fuoi  amici[moerentes]  che  fi  doleua- 
no,  che  gli  voleua  ritornare  ne  le  mani 
deCartaginefi[atqui]  dice  il  poca,  che 
non  cercaua  di  ritornar  Regulo  a Carta- 
gine; perche  egli  non  fapcfse  d’hauere 
ad  efsere  tormentato  ; perche  fapeua 
molto  bene  gK  Arati),  c i tormenti  gran- 
diflimi, che  egli  haueua  dapatire.eque- 
fto,  acciochcniuno  pofsa  diminuire  la 
grandezza  de  rqpimo  di  Regulo  , eoa 
aire,  che  egli  non  vi  farebbe  in  modo 

alcuno, 


£0L  COMENTO 

alcuno  andato,feegli  non  haueflc  credu- 
to di  campare  [ar  uni]  e nondimeno[fcic 
bar]  fapeua  [qux.l.tormenta]  che  torme 
ti  [pararct]  ordinafle  di  volagli  dare  [tor 
tor]  il  tormentatore,  il  boia  I barbara*  ] 
barbaro  , crudele  [amen]  nondimeno 
[nonalitcr]  non  altrimenti  [dimouit] 
egli  fi  fuiluppò  [amicos]  da  gli  amici 
£ dilhnter  ] che  gli  ftauano  intorno, e fa- 
ceuano  grandilfima  inllanza,  che  non 
toròide  a Cartagir.s.  [ & populum  ] cdal 
popolo  Romano  [ morantem]  che  s’inge 
gnaua  di  ritardare,  c d’impedire  [ redi- 
tnt]  la  fui  tornata  [tjuàm]che  [lì]  fc  [rc- 
linqueret]  egli  lafciafl'e  [ negocia]  le  fac- 
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cende  [dientium]de  Tuoi  clienti  [diiudt 
cara]  finite  [longa  lite  ] con  vna  lunga  li- 
teftendens]  anaandoflene[  in  agros] ne 
paefi  [Venafranos]  Venafrani , di  Vena- 
fro  [ aut  ] oueramente  [ Tarentum  a Ta- 
ranto [ Lacedarmoniura  ] de  Lacedemo- 
ni;. cioè,  non  ottante,  che  egli  làpeflè, 
chiemalidoueua  hauere,  fi  partì  da  Tuoi 
amici  tanto  allegramente, come  fé  egli 
fufle  partito  di  Roma , & andatoaVena- 
fro,o  a Tarato  per  ricreanone  de  l'animo, 
come  fàceuanogliauuocati  qua  do  erano 
le  ferie,  i quali  nauendo  finitole  liti  de 
loro  dienti, per  folazzofenc andauano 
in  quetti  due  luoghi  amcnittìiui . 
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O D E S E S T A. 

A ROMANI, 

CHE  SPESSE  VOLTE  I DESCENDENTl 

portano  le  pene,  le  quali  i progenitori 
hanno  fuggiteci. 
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Elifta  maiorum  numeri - 
tus  lues 

Romane  : donec  tempia 
refecerist 

iAedesqt<e  labeteis  Deo- 
rum,Ò" 

Feda  nigro  fmudacra  fumo . 

Dis  te  mmorem  quod  geris  : imperas . 

Urne  omne  principiti  : huc  refer  exitum . 
Di  multa  negle£li  dederunt 
Hejjfcri o mèda  luttuofe . 


Dettela]  per 
fuade  Oratio 
il  popolo  Ro- 
mano ad  efler 
religiofo  , ac- 
cioche  nó  hab 
bianca  patir  la 
penirentia  de 
peccati  de  loro 
antichijperche 
non  hauendo 
fatto  conto  de 
Pii  Iddi,, l'Ita- 
lia haucua  fop 
portato  aflail- 
fimi,egridifi- 

fimi  mali,  egli  eflérciti  Romani  molte 
volte  erano  (lari  rotti . Oltre  di  quello. 
Diottra  che  i Romani  nó  fono  piu  de  la 
bontà, che foleuano  edere]  porgli fpeflì 

.t-  * 


adulteri;,  che 
fi  commetto- 
no; echelèe- 
glino  nó  ripa- 
rano a quello 
gride  difòrdi— 
ne,ne  verrà  vn 
giorno  vna  (or 
te  di  difeendé 
ri  tali,  che  trali 
gnido  in  tut- 
tofò fomiglie 
rino  in  parte 
alcuna  i Roma 
oiantichi. 


ESPOSITIONE. 

Romane  ]o  popolo  Romano  [lues]ta 
patirai  lapcna  [tmmeritus]  a torto , non . 

M 4 l’ha- 
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l’hjuendo  meritato  [del téla]  de  peccati 
[maiorujdc  tuoi  maggiori,  de  tuoi  anti- 
chi,de  tuoi  progen  i tori.  e bene  ; perche.» 
non  parragioneuole,  che  chi  non  ha  fat- 
to vn male, ne  parifica  le  pene  [donec] 
infino  a tanto,  che  tu[refeceris  ] tu  harai 
ri  fatto  [réni a]  i 
répii,  le  cniefe 
[que]e  [xdes] 
le  cafe,e  luo- 
ghi facri[labé- 
tes  ] che  roui- 
nano  [ Deorù] 
degli  Iddij[& 
fi  mulatta]  & 
infino  a tanto 
che  tu  harai  ri 
fatto  ] fimula- 
cra]i  fimulachrijle ftatue  degl’Iddii  [fee 
da]  brutte , fporche[  nigro  fumo]  per  il 
nero  fumo.  cioè,  eflcrc  nere  per  il  fumo, 
ouero  affumica te[im peras]  tu  comandi, 
fignoreggi,  fei  Imperadore  [quódj  per- 
chefgeris  tc]tu  ti  ilimi,  reputi  [minore] 
ininore,dameno[Dis]degriddiv{hinc] 
di  qui  da  l’onorare  gl’Iddii[omne  prin- 
cipium.  f.  habes]  tu  hai  hauuto  tutto  il 
tuoprincipio.  cioè,  la  tua  grandezza  c 
cominciata  da  la  nuercntia , che  tu  hai 
portatoagl’Iddii[refer]porta  [bue]  qua 
cioè, ad  onorare  gÙ  Iddii  [exitum]  il  t uo 
fine,  cioè,  volta  tuttala  tua  mente  ad  o- 
norarcgl’Iddii . dice  bene', che  tutto  il 
principio  de  l’Imperio  Romano  è nato 
dab  religione,  perche  Romulo  fonda- 
tore di  Roma  ordinò  molte  cerimonie,  e 
fa crificii  per  gli  Iddi. eNuma  Pompi- 
lio, che  venne  dopo  di  lui,  fu  tanto  reli— 

Eiofo,  che  egli  potè  ordinare  tutte  le 
uone  leggi  a Romani,  come  egli  fece 
[Dijgli  Iddii  [negleéli]  effendo  flati  di- 
fprezzati[dederunt  multa  mab]dicde- 
ro,apportarono molti  mali  [Hefperix]a 
l’Italia  [luftuofx]piena  di  lutto,  di  duo- 
lo,e  di  pianto[iam  jproua,  che  i Romani 
per  non  hauer  fitto  conto  degli  Iddii, 
due  volte  fono  mal  capitati  j lam  ] già 
[Mònxfes]  MonefeRedePerfi[&  ma- 
nusj  e l' clic  rato  [ Pachori  di  Paeoro  fi- 


milmente  Re  de  Perii  [bis]  due  volte 
[contudit]  ha  rotto  [ impetus  noflros] 
l’impeto  noftro,  gli  affiliti,  che  noi  hab- 
biamo  dati  loro  [ non  aufpicatos  ] noni 
accompagnati  quelli  aflaltida  gl'lddii, 
come  bifiognaua;  perche  non  furono  re-’ 
ligiofi,  come*! 
doueuano.bis.. 
ben  dice  due 
volte  ; perche 
b prima  vol- 
ta fu , quando 
i Parti  ruppero 
Cralfo  , c ta- 
gliarono a pez 
zi  gran  parte 
del  fuo  effera- 
to, c gran  par- 
te ne  fecero  prigioni,  & eflo  Craflo  fu 
prefo,  e gli  fu  tagliato  btcfta,  e mcflole 
in  bocca  de  Toro  diffrutto , dicendo.  To, 
cauati  la  fete  de  l’oro,  che  tanto  tu  hai 
defiderato.  La  feconda  volta,  quando 
Labicno  Legato  d’Antonio  fu  medefi- 
manuntc  con  tutto  il  fuo  eflcrcito,  ta- 
gliato a pezzi  da  Parti  ne  la  Soria  [ & re- 
nidet]  e fi  rallegra,  cioè,  Monefe,ePaco 
ro  [adieci(Te]  d’hauere  aggiunto  [pre- 
dato] la  preda]  torquibus]  ale  catene  di 
oro [exiguis  ] piccole,  che  portauano  al 
collo;  perche  quando  i Parti  hebbono 
vinto;  tuttol’oro,  che  venne  loro  in  ma- 
no, inlieme  con  le  catene  loro,  che  pri- 
ma foleuano portare  al  collo:  lo  fende- 
rono, e ne  fecero  catcneniu  grandi,  epe 
rò  dice  Orario,  che  eglino  aggiunfc- 
ro  lapreda  a le  loro  piccole  catene  [ pe- 
ne] quafi  [Dacus  iTedcfchi  [&  Ac- 
thiops]  e gli  Etiopi  dcleuit]  rouina- 
rono  [Vrbcm]  Roma  [occupatami 
occupata  [ feditionibus]  ne  le  difeor- 
die  [hic]  quelli . cioè  gli  Etiopi  [ for- 
midarus]  fpauenteuoh  [claffe]per  la 
moltitudine  denauilii,che  menano  fic- 
co per  combattere  [illc]  e quelli,  cioè  , i 
Tedefchifmelior]  valenti  [fagittis  mif- 
fihbus  ] a lanciare  dardi,  & altre  arme  da 
lanciarci. 

Pcr- 


lam  bis  Momfes,  & Tacbori  manus 
'Non  aufpicatos  contudit  impetus 
'Noflros  : & adiecijjeprxdam 
T orquibus  exiguis  renidet . 

Tene  occupatam  feditionibus 

Deleuit  ì>rbem  Dacus , & ^Aethiops , 
Hic  claffe  formidatusyille 
Mijjìlibus  melior  fagittis . 


i 
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F o E clv  N d a ] moftra,chc  pii  adulte  cioè, a ballare, come  ballano  1 Grecite  he 
ri i furono  le  prime  cagioni  de  Fé  federa-  i Greci  furono  i primi , che  trouafbno  d 
teine  de  Romani  [ f?fula  ] i fccoli , l’età  ballare,*  il  giocolare.  c,°G!  att^urc  d‘ 
[foecùda]  piene  [culPx]di  colPa,di  pecca  braccia , rettone  certo  da  btlhc , e dt  • 
to,di  fceleratczza  [primi]  pnmieramete  gne propr.amete  di 

macchiarono  faaoida CulpA  [Mula, nuptias  "fimUemnol- 

[nuptias]  i ma  aprimi inquinauere , & genti? , & domos.  che  fien^  iorQ 

H otfMedoMUdada 
[&  domos  ]e  le  Jn  patriam,populumq;fiuxit. 

famiglie;  pche  Mot us  docerigaudet  Ionico? 
non  eflèndp  le  Matura  virgo  : & fingi  tur  artubus 

reno  faccuano  De  tenero  meditatur  vngui . 

figliuoli,  che  Mox  iuniore?  quxrit  adultero? 
n tencuan  niu  jjggr  mariti  vino  : neque  eligi t > 

Cui  donet  itnp  ermi  fia  raptim 
Gaudio  luminibus  remot is 
Sed  ruffa  cor  am  non  fine  confido 
Surgit  marito  : fieu  vocat  inftitor , 

Seu  nauis  Hifipanf  magifter , 

jucuu*— ,.v  Dedecoi'umpretiofius  emptor . 

Ita  [ hoc  fon  bis  iuuentus  orto parentibus 

] da  quello  InfCLiUqlw?  fianguineTunico : 

Tyrrbumque,  & ingent  etti  cecidit 
Mntiochum , Hannibalemque  dirum  : 

Sed  rufticorum  maficula  tnilitum 
Troie?,  Sabellis  dodo  ligoiubuf 
perfin  e gleba?,  & fieuerp 
Matris  adarbitrium  recifios 
Tortore fieftcis  : Solvbi  mondimi 
Mutaret  vmbras  & tuga  demeret  . 

Bobus  fatigatis , amicutn 
Tempu s agens  abeunte  curm , 

Damnofia  quid  non  hnminuit  die s ? 

Meta? parentum  peiorauis,tulit 
TJos  nequiores , mox  daturos  , 

, ,,  Trogeniemvitiofiiorem  . LN 

rallegrano  [decere ] che fia infegnato lo-  uanno  cercando  [ adultero  ] adulteri, 
ro[nwcus]  i moiumcti|.Ionicos}Grechi.  amiti  Rumore*]  piu  giouam,o  come  ai- 


ri tencuan  piu 
de  la  cactiuità 
del  padre,  e de 
la  madre, e.che 
de  la  gtnero- 
fici  R ontani 
[clades  ] la  ro- 
uina  [ dcriua- 
ta]deriuaca,ve 
nuca 
te  _ 
fonte,  da  que- 
llo principio, 
cioè,  da  gli  a- 
dulteri)  (.  flu- 
xit]èpaflata,è 
entrata  [in  pa- 
triam  ] ne  la 


patria  [ popu- 
lumóuc]  enei 
populo  [ mo- 


no, 

< ?n‘' 
tusj  mpftra  co 

me  quella  ro- 
llini fia  venu- 
ta mel  popolo 
[vireo]  le  fan- 
ciulle , le  don- 
zelle [matura] 
mature,  da  ma 
rito  [gaudet]fi 


affettate  le  me 
bra.  cioè,  tira- 
te , piegate  in 
qua, & in  là  le 
braccia , e le  g* 
be,  acc  foche  el 
lefien  piu  agi- 
li a fallare  [ & 
meiitatur  1 & 
vanno  penfan- 
do  [ de  tenero 
vngui]  da  le  te 
nere  vnghie, 
cioè,  dalalos 
prima  età , cc-, 
me  elle  comin 
ciano  vn  poco 
a conplccre-» 
qualche  colà 
[amore*  ]agli 
amori  [ ince- 
do* ] difoncfli 
de  pareti. cioè, 
come  elle  fo- 
no vn  poco 

[;rand  focile,  el 
e cominciano 
a penfare , co- 
me elle  poffa- 
no  hauer  pra- 
tica co  fanciul- 
li loro  parenti 
de  la  loro  età 
[mox]  di  qui  a 
poco  tempo , 
quando  die  fo 
no  maritate-» 
[quxrit  ] elle 


• Digiti; 
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tri  interpretano , piu  grandi  [ incer  vina 
mariti  ] in  fu  le  nozze  del  marito,  trai  a- 
fpettanefo  appenda, che  le  nozze  lieti  fat- 
te [ ncque  digit  ] ne  vanno  fcegltendo 
[cui]  achi[donec]el!edonino,dieno 
[gaudi*  impenni!!*]  ipiacni  non  per- 
«ieflt,noti  conceduti, non  leciti  [lumini - 
bus  remocis]  eflendo  leuati  via  i lumi 
del  conuito,  e rimafe  al  buio , a lo  feuro. 
cioè,  danno  il  corpo  loro,  a loro  amanti, 
quando  elle  non  fono  vedute  [ fed  ] ma 
[ iufla  ] eflendo  loto  comandato  [ furgù  ] 
fi  leuano  fu  [ coram  ] in  prefenza  d’ognu 
no  [ non  (incconfcio  marito]  non  fenza 
faputa del  marito  cioè,  che  in  prefentia 
d’ognuno  elle  vanno  dietro  a colui , che 
le  chiama,  fapcndo'.o  il  marito  [ leu  ] 
oueratnente  (è  [inftitor]  il  mercatante,  il 
merciaro[  vocat]  le  chiama  [ leu]  ouera- 
mentefe[  magillernauis]tl  padrone  de 
la  naue  [ Hifpanz  | Spagli  uola  [emptor] 
comperatore  [ prctiofus  ] a gran  prezzo 
[rfledecorum  ] de  le  difonella,& vitupe- 
ri); perche  egli  dalia  affai , accioche  il 
manto  acconfentifle  [non]proua , che  fe 
li  antichi  Romani  fuflero  nati , coli  non 
arebbono  hauutolc  vittorie,  che  hcb- 
bono  [iuuentus]  lagiouentù  [orta  ] nota 
[his  parentibus]  di  quelli  padri  [non  in- 
feri J non  macchiò  [acquorjil  mare  [fan 
guine  Punico]  del  fangue  Cartaginefe 
[que  ] e [non  cecidit]  nò domò[Pyrrhii  | 
Puro  [ & ingentem  Antiochum  ] & il 
grande  Antioco  [ Annibalemq;  dirum  ] 
& il  crudele  Annibale’,[fcd  ] ma  domò  co 
fioro [ prole s ] vna progenie  [mafcula] 
mafclua, virile,  d’huomtni  valorofi  [mili 
tum  rulHcorum  ] di  foldati  auuezziala 
fatica,  e non  a!  leu  ari  con  Jc  delicatezze 
[dotfaj  cllcrcitata  [ verfare  glebas  ] a voi 
tare  le  zolle  de  la  terra,  cioè,  a lauor  ore 


la  terra  [ ligonibus  ] con  le  zappe  [ Sa- 
bellis]  trcuatedaSabelli.cioè,  dapopo 
li  de  la  Sabina  [ & ] & cflercitatt  [ porta- 
re] aportare  [ fuftes  ] le  legne,  & altri 
jxitgiaui  [recifos]  tagliati  [ ad  arbitriti 
niatris]  fecondo  la  volontà  de  la  madre 
[ feuerx  ] feuera  [ vbi  ] dice,  chela  ma- 
dre faccua  portar  loro  1 carichi,  quando 
il  Sole  era  tramontato , e che  non  haueua 
no  piu  da  lauorare  ne'campi  [ vbi  ] quan 
do  [Sol  ] il  Sole  [rautaretj  mutaua  [vm 
bras  ] l’ombre  [montiumjde  mor.ti,che 
elle  erano  piccole,  e le  faccua  diuentar 
grandi , ouero  quando  egli  le  lcua  da 
Settcntione , e le  voltaua  inuerfo  Leuan- 
re,  e quello  è la  fera,  quando  il  Sole  vi 
lotto  [ & ] lì  dichiara  meglio  da  fe  ftefi- 
fo  [ & demeret  ] e quando  il  Sole  leuaua 
[ iuga  ] i gioghi  [bobus]  a buoi  [ fatiga- 
t is  ] affaticati , che  è la  fera  [ agcns  ] arre- 
cando feo  [ tempus  amicum  ] tempo 
amicoabuoi . equefto  è la  notte;  perche 
mangiano , X fi  ripofano  [ abeunte  cur- 
ru]  andando  via  il  carro  Solare;  perche 
quando  il  fole  và  via , vien  la  notte  [dan 
nofajproua , che  lèmprc  le  cole  fono  an 
date  di  male  in  peggio,  & indiranno 
[quid]  che  cofa[dits  ] il  tempo  [ dam- 
nofa]  che  di  continuo  arreca  danno  [ nó 
immaturi»  ] non  ha  diminuito?  cioè, 
ognicofa  buona  ha  diminuito,  e guafio 
[ x’tas  ] l’età  [ parentum]  de  nolh  i padri, 
cioè,  i noftri padri  [ peior]  peggiori  [ a- 
uis  ] degli  auoli  noftri,  padri  loro  [tulit] 
hino  prodotto  [nos]  noi  [ncquiores]peg 

5 ioti  di  loro  [daturos  ] che  fianto  ppro- 
urre  [mox]  di  qui  a poco  tempo  [proge 
niem]vna  progenie, razza, ilchiatta  di  fi- 
gliuoli [vitioliorem]  che  faranno  piu  vi- 
tiofi,epiucartiut  di  noi.  e coli  le  cofe  vi- 
no Tempre  di  male  in  peggio . 
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ODE  SETTIMA. 

Ad  Afteria,  la  quale  ftaua  di  mala  voglia  per  la  lontana- 
si del  marito:  confolandola,  &auuerrcndola, 
che  non  fi  lafci  pigliare  da  le  lufm- 
ghe,o  da  le  bellezze 
chechefia . 


Q v i d fles] 
Gigi  marito 
d'vna  certa  dó 
na,  chiamata 
Afteria, era  an 
dato  fuori  di 
Roma , e non 
tornando , ella 
tutto  di  pia— 
gneua.Oratio, 
perche  Gigi  e- 
ra  fuo  amico , 
la  conforca  , e 
la  prega  , che 
ella  non  pian- 
ga ; perche  to- 
lto Gigi  ritor- 
nando gli  farà 
redimito , c la 
conforta  a mi 
tenere  la  fede 
a Gigi,  & ano 
credere-»  a le 
cactiue  lingue 
che  tutto  di  le 
-dicono,  chee- 
gli  non  toma; 
perche  egli  ftà 
fuori  ad  inter- 
teneriicon  vna 
fuainamorata. 


\ yidflcs  difterie , que  t ibi  candidi 
Trimo  reftituent  verefauomj , 
Tbyna  merce  beatimi 
Conflantis  iuuenem  fidc_^> 
Cygeti  ? ille  notis  aftus  ad  Orienta 
Tofl  infuna  Caprp  fydera fiigidas 
Trofie  is , nonfmemultis 
Jnfotnnis  lacrymis  agit . 
lAtqui folicite  nuncius  hofpit{ 

Sujpirare  Chloen , & miram  tuis 
Di  cem  ignibus  vri, 

Tentat  nulle  vafer  modis. 
ytTrptum  mulier  perfida  credulum 
Falfis  impulerit  criminibus , tàmii 
Cajìo  Bellerophonti 
Maturare  neccam  refert . 

Tjarrat  pene  datum  Telea  T or  taro  : 
Magnefia  Hippoliten  dufugitabflincns 
Et  peccare  docenteis 
Fallax  hifiorias  monet 
Fruflra.  nam  feopulis fiurdior  Icari 
yoca  audit  adhuc  integer.  attibi , 
jqec  viciniti  Enipcus 
Tlus  iufio  placeat , cauc^'  • 


ESPOSITIONE. 


fede  del  matti 
monio  per  co- 
fa  del  mondo, 
ncti  manche- 
rebbe di  quan 
to  t’ha  promcf 
Co  . però  non 
bi  fogna  , che 
tu  piangili 
[quem]ilqual 
tuo  marito  [ci 
didi  Fauonij  ] 
i prodieri  ven- 
ti Zefiri  [ refti- 
tuent tibi  ] ce 
lo  redimiran- 
no, te  lo  ricon- 
duranno  a ca- 
ra fatto  e faluo 
[•primo  vere  ] 
quella  prima- 
uera  [bcatum] 
ricco  [ Thyna- 
merce3]  dimer 
càrie,  cheegli 
porta  di  Tino? 
Fide,  in  cam- 
bio di  fidei. 
Thynos  è vna 
terra  de  laCi- 
licia,dondeco 
dui  veniua  con  aliai  mercatantia  [ ille} 
le  dice  ora,  doue  Gigi  fi  troua,eperehe 


non  toma  [ ille  ] egli  [ aétus]  eflèn- 
V i d fles  Aderì*  ] perche  do  flato  fpento  [notis  ] dal  vento  noto 
piagnitu  Afteria, Afterieèvo  [ adOncum]  nel  porto  d’Orico[  poli 
canuo,  e fi  declina.  Afterie,  infana  fiderà  capr*  ] doppo  le  furiofe 
_ Aftericj[GigéjGÌgimoma-  ftellc  dela  Capra.  cioè,doppo  laforru- 
rit'o  [ iuuenem]giouane  [ fide  coftantis  ] na  generata  dal  legno  celefte  de  la  Ca- 
coftante  di  fede,chenon  romperebbe  la  pra  [ agit  ] fi  ftà  li  nel  porto  d'Orico 

[no&ca 
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ta  quedo  meflb[vt]come  [ mulicr  perfi- 
'dajla  donna  perfida, difleale,  fraudolen- 
te. cioè,  Stcnobea  moglie  del  RfcPrcro 
[tmpuleritjfpinfe  [ Prxtum]  Preto  [*ni- 
mis  credulum]troppo  credulo[fa!fis  cri- 
minibus]  co  falli  bufimi,  conte  calun- 
nie [ matura- 


f notes  frigidas]  lenoni  frigide,  cioè, 
ftà  nel  lecco  folo , e però  le  nocci  gli  fono 
f.  edde[infomnis]fenza  dormire  [ non  fi 
nemultislacrymis]non  fcnza  molte  la- 
grimejperche  egli  è fcnza  te.  peréti  dee 
vfcireogni  fofpecto;  perche  da  quello  cu 
puoi  conolce- 

Quamuis  non  aliti s flettere  equttm  fciens 
.Aeque  conjpicitur  gramine  Mar t io  : 
T^ec  quifquàm  citta  xqttc^ 

Tufco  dcnatat  alueo . 

"Prima  notte  domwm  drude  : neque  in  vias 
Sub  cantu  querule  defyice  tibie  : 

Ette  fepevocanti  ' 

Dur.tm , diffitilis  man ^ . 


re,  che  egli  nó 
vuol  bene  ad 
alcri , che  a ce. 

Otirum  è la 

Prima  citta  de 
Epiro  in  fu  la 
marina.  Infa- 
na  fydera  ca- 
pre. c in  cielo 
vn  fegnocclc- 
ilc' , che  noi 

chiamiamo  l’auriga  ,'nc  la  fpalla  Ani- 
dra del  quale  c di  (Ielle  figurata  vna  ca- 
pra, enclamano  duccapretti.  ha  oltre 
di  quella  vna  (Iella  in  capo,  & vna  per 
ifpalla,e  due  in  mano , che  fono  i capret- 
ti. Plinio,  nel  lib.  u.  dice, eh  e quando 
i capretti  fi  leuano , generano  fortuna  in 
mare,  ma  il  poeta  in  quello  luogo  in- 
tende de  la  capra  .fecondo  l’opinione  di 
Columclla  nel  x t t . libio , dicono , che 
andando  (otto la  capra,  ella  fa  fortuna 
'in  mare  [ atqui  ] proua  Orario  la  cadi- 
ti di  Gigi,  clic  nonfi  lalcia  corrompere 
da  leambafciatc  d’vna  donna , che  era  in 
namorata  di  lui , nè  fi  fpauentà  da  cali 
drani , che  gli  racconta  il  meflb  di  Cloe, 
efler  intcrucnuti , a chi  non  ha  voluto 
'acconfentirea  la  innamorata[Atqui]  ma 
[nunciusjil  meflò[holpits]diCloe,con 
chi  Gigi  è alloggiato  [follicicjc  ] affan- 
nata perl’amore  [ dicens]  dicendo,  cioè, 
quedo  mefló[Cloen  fufpirare]  chcCIoc 
Ifofpira  [ & miferam  ] e che  la  pouerta 
[vri]arde[tuisignibus]  del  tuo  fuoco, 
cioè, e innamorata  del  tuo  marito , di  chi 
fei  innamorata  tu  [ tenue  ] lo  vi  cenran- 
' do,ccrca  d’ingannarlo[vafer]aftutamen- 
'te[mil!emodis]  in  mille  modi[vt]  dice 
leali,  chequello  mello  racconta  a Gigi 
per  ifpauentarlo, accioche  egli. icconfen-  Peleo  n’andò  a trouare  Acallo,  egli  tol- 
ta a Clof[refcrt]rcferice , narra  ,raccon-  fe  il  regno,c  cadigò  la  moglie[nà]  rende 
• - J la 


re  necem  ] ad 
affrettare’  la 
morte  f cado 
Bellorophóci  ] 
al  cado  Bello- 
rofonte.  guar- 
dancla  xxvn 
ode  del  primo 
libro, che  ince- 
derai turca  q- 
da  illoriaf  nar 
rat]  racconta  quedo  meflb  [ pcn'e]che 
quali  [ Pelea  ] l’eleo[datum]  fu  manda- 
to[Tartaro]a  l’Infemo.cioè,  quali  fu  am 
mazzato[dum]  mentre  che  [abdines] 
volendo  efler cado[fugic]egli  fuggi  [Hip 
po!y  ten]Hippolita  moglied’Acalto  [ Ma 
gncflam]dela  Magncfia,cheèvn  paefè 
congiunto  con  laTdfaglia  [&  frudra  ],  Se. 
inuano  [falax]  quedo  meflo  bugiardo 
[ mouet  ]gli  ricorda  [ hillorias]  l’iflorie 
[docentesjchc  infegnano[peccare]a  pec- 
careiperche  queflo  meflo  gli  andaua  rac- 
contando quedeidorie  dette,  accioche 
per  paura  egli  confentifle  aCloc.[Pelea.] 
Peleo  fu  figliuolo  d’Eaco , e padre  d’A- 
chille.il  quale hauendo  ammazzato  Fo- 
co fuo  fraredo,  i!  padre  Io  mandò  in  effi— 
lio. Andoflcne  in  Magnefia , doue  egli  fu 
afloluro  da  Acado  de  la  morte  data-al 
fratello. dicopoora,  che  Hippolita  mo- 
glie d’Acado  s’inamorò  di  lui.  ma  non 
volendo  egli  acconfentirle , ella  l’accusò 
al  marito;  con  dir,  che  egli  l’haueua  vo- 
luta sforzare,  la  qual  coda  credendo  Aca 
do, gli  tolfe tutte  l’arme,  elo  lafciò  nel 
monte Pelio,  accioche fulfeammazzato 
da  Centauri.  La  qual  coda  non  htbbe  ef- 
fetto, perche  Chirone Centauro  l’aiutò, 
dipoi  hauendo  fatto  vn  grande  eflerciro , 


COL  COMENTO 

la  ragione;  perche  il  melTo  di  Cloe , per- 
deuail  tépo[nam] perche  [auditvoces] 
egli  ode  le  ragioni,  che  gli  fon  dette  dal 
niellò  di  Cloe  f.  adhuc  integer  ] che  anco 
raè callo , nóhaucndo cocco  donna  nef* 
funa  [ fin  dior]  efTcndo  piu  Tordo  [feopu- 
lis]  de  gli  fcogli  [ Icari  J del  mare  Icario, 
pone  quello  mare  per  tutti  i mari,  dice, 
che  gli  fcogli  fono  Ioidi;  perche  non  fi 
muouono  mai  per  percoflà , che  Ga  data 
loro.  La  ferventia  è , che  egli  a le  ragio- 
ni di  quello  niellò  è piu  fordo,  ch’vno 
fcoglìo[at]  auuertifce  ora  lei,  che  ella 
mantenga  la  fede  aliti  [at]  ma  [caue] 
guarda  [ ne  Enipeus  J che  Enipeo  [ vici— 
nus]  tuo  vicino  [placeac  tibi  ] nótipiac 
eia  [plus  iuftnj  piu  del  douere.Oratio  gli 
dice  quello;  perche  forfè  s’era  auuedu- 
to,  che  ella  Io  vagheggiaua[  Plus  tulio]  è 
giallo  amare  ognuno , ma  appòco  quan- 
to vuole  la  ragione,  & ilgiullo[quàuis] 
benchc[  non  eonfpicitur]  non  » vede[a- 
lius  ] vn’altro  [ fciensjche  fappia  [ eque] 
quanto  lui  [fleàcrc]  maneggiare  [ equuj 
vn  cauallo  [gramin  c ] nel  campo  [Mar- 
tio]Maxtio  [Grandine]  pone  la  gramigna 

.titoli 
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in  cambio  del  prato.  11  campo  Mattio 
era  vn  luogo  grandiflimo , dedicato  a 
Marte , doue  ì giouani  s’cflercitauano  a 
combattere  a pie , & a cauallo,  a fare  a le 
braccia , & a notare  [ nec  quifquam  ] ni 
veruno  [ cito  acque]  tanto  prcfto  ] deno 
ut]  nuou  [Tufcoalueo]  nelTeuere. 
cioè , che  non  è neffuno,  che  nuoti  me- 
glio di  lui  [ Alueo  ] pone  il  canale  del  Te 
uei  e per  il  Teucre . Tufco  chiamalo  To- 
rcano ; perche  palla  perTofcana[  prima 
no&e]  dalle  vn’altro  auucrtimcnco  [ pri- 
ma node  ] fubico  che  egli  è fera  [claude 
domum  ] chiudi  l’vleiodi  cafa  [ neque 
defpice  ] £ non  guardare  da  le  finefire 
[ in  vias  ] per  le  vie , per  le  llradc  [ fub 
cantu  tibia]  quando  tuonano  i flauti  fi- 
nii* ]che  lì  lamentano  de  la  crudeltà  ae 
le  donne  loro  . cioè  , quando  vanno  i 
Atonia  torno , facendo  le  fcrenate  a que 
Aa,  c quella  [& mane]  e Uà  [difficile] 
dura , falda,  cioè , moduli  difficile  [ vo 
canti  ] a colui , che  ti  chiama  [ fxpe  } 
fpeflo  [ duram  ] crudele,  dicendoti, o 
Allena  crudele,  e Amili  parole,  che  viri- 
nogli amanti  . 


ODE  OTTAVA. 

A MECENATE. 


CHE  IL  PRIMO  DI'  DI  MARZO,  ESSENDO  SENZA  MO-. 
glie,  fa  facrificio  : perciocheegliin  quel  giorno  fuggì  vn  grandiflimo 
pericolo  d’vno  albero,  il  quale  rompendoli , gli  cadde 
addoflò,  & fu  vicino  ad  reciderlo. 


Munti] 

le  gentildon- 
ne ifi  Roma  lo 
lamente  face- 
unno  le  fede 
de  le  calcnde 
di  Marzo . cioè 
del  primo  dì 
di  Marzo, ma 
Orario  ancor 
k fiwcuaeglij 


sArtijs  cxlebs  quidagam  C alendi s : 

Quid  velint  flores , & acera  turis 
Tlena,  miraris,pofitusq;carboin 
Cefpite  viuo , 

Dotile  fermonis  vtrinfque  lingu.t . 
youeram  dtdceis  epulas , & album 
Libero  caprum  prope  funeratus. 
lArborìsitiiu. 

ma  accadde , che  vn  an-  gli  facrificaua  a Bacco  vn  becco , e facc- 

uain 


no  impedito 
in  vn'altrofuo 
farrificio,  non 
celebraua  qlle 
fede.fcriuea- 
dunque  a Me- 
cenate la  cau- 
fa  di  quello  , 
dicendo,  che, 
quel  giorno  e- 


cu  ci  marauiglierai 
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Oi  tn  onor  fuo  vn  conuito , che  egli  s'cri 
votato  di  foie , fe  fèàpaua  di  quel  colpo  , 
cheeglihcbbcin  fui  capo  ,da ''albero  det 
to  innanii,appumo  quel  giorno . 

- E S P O S I T TO  N E. 

Mmm  ] 

[quid  agam  ] 
quel  che  io  vo 
*lia  fare  [cn:- 
lebs  ] io  , che 
fono  sèria  mo- 
glie [Calendis 

Martipi  ] il  primo  di  di  Marzo  [ miraris  3 
tu  ti  marauiglierai  [qu'd  velini]  che  cofa 
lignifichino  [flore?  ] i fiori, che  io  ho  pro- 
ceduti [&  acerra]  e i turiboli,  e i vali  f pie 
na]  pieni  [ turi?]  d’incenfo  [que  ] e ti  ma 
rauigliei  ai  [quid  veht]  che  cola  lignifichi 
[carbo]  il  ca  rboneaccclò  [ pofitusj  porto 
fòpra  [ccfpitc  viuo  ] fopravna  zolla  di 
tetra  có  l’erba-.  Dice  l'erto,  che  il  primo 
dì  di  Marzo  era  celebrato  da  le  gentil- 
donne Romane  jperche  quel  giorno  ap- 
punto fi  comincia  rono  a far  ficnfici  j nel 
tempiodi  Giunone;  ma  Ouidio nel iitj. 
de  Falli  fcriue,  che  volendo  i Romani 
combatter  co  Sabini , Erfiiia  moglie  di 
Romulo  ragunò  nel  tempio  di  Giunone 


uano  le  vettouaglie  *.jélc  gentildonna 
faceuano  vna  cena  a feruidcri , j£  molte 
alrre  cofe  faceuano,  lequali  chi  defido* 
radi  vedere;  legga  Macrobio  nel  primo 
libro  [ dotìe]  diccoia  a Mecenate  laea- 
gione,  che , in  cotal  giorno  egli  fa  facrifr* 

Hic  dies  anno  redemte  fejlos  [dUe  J cm” 

Corticem  adflrittum pice  dimouebit  !..  cenare*  che  fei 
lAmphoréfiimum  bibere  injlitutit  r>  dotto  [hnguf] 

(mm>-  gSggB 

moni?]  de  1 ’ vno,e de l'a I tro  p arlare. cioè, 
Gì  eco, e Latino  [vouenun  ] io  m’ero  vo- 
tato di  farc[dulces  epulas]  vn  dolce  con 
uito  [&voueram]eni’ero  votato  d i lacri 
ficare  [caprum' album  ]vn  becco  bianco 
[Libero]  a Lacco  [prope  funeratus]  dii» 
do  quali  flato  per  eflère  ammazzato 
[itìus]  dal  colpo  [arbori*.  ] de  l’albero,  di 

Juello  fe  n'è  detto  innanzi  [ hic  dies  fe- 
us]  quello  di  fanto[rcdeunteanno]ri- 
tomando  Marzo,  elice  principio  de  l’in- 
no ; perche  Marzo  era  il  primo  di  de  l'an- 
no appreflo  i Romani , come  ancora  Jac- 
ciamo  noi  la  maggior  parte  [ dimouebitj 
ecco  quello  , che  fard  quello  di  lineo 
[dimouebit,  rimoucrà,  leutri  via  [ corti 
tutte  lcSabine,checranoflaterapite,e  ceni  ] il  pezzo  di  fugliéro  . cioè,ùcoc- 
lecófigliò,  che  elle  doucfltrro  ingegnarli  chiume  difoghero[aftrittumpice]impe 


dileuarla  guerra  fra  Romani,  e i Sabi- 
ni ,come  fu  fatto;  perche  elle  fi  mifero 
in  mezzo  l’vnaparte,  e l’altra , che  vole- 
ua  combattere , non  le  lardarono  fare;  e 
coli  fu  fatto  vna  pace  perpetua . jC  da 
quel  tempo  cominciarono  le  donne  Ro- 
mane a celebrare  le  calende  di  Marzo. 
Celcbrauano  in  quello  modo  quello 

E omo.  Rinouauano  in  ful'altarc  de  la 
ea  Verta , il  fuoco,  nel  palazzo  reale,  e 
nelecorri,  ene  le cafc de  fa ccrdoti  met- 
teuano  fralche  d’alloro  nuouot,  e leuaua- 
no  le  vecchie  - & in  quello  mele  paga  ua- 
no a inaellri  il  falario , che  eglino  haue- 
uano  hauereper  l’anno  finito.  Ripone- 


ciato  [ amphorx]  in  fu  la  bocca  de  la  bot- 
te[  indirne*]  checomincio  [biberefu- 
tnum]  a bere  il  fumo  [confuleTullo]inii 
no  a quando  Marco  Tullio  Cicerone  fa 
Confule.  la  fentcn ria  è, che  quello  primo 
dì  di  Mar/.o  egli  vuol  metter  mano  ad 
vna  botte  di  vino, che  infino  al  tempo  dèi 
Confutato  di  MarcoTul.  Cic.  cominciò 
ad  ellèr  vecchia.eperò  dice  biberc  fumò, 
cioè,  cominciò  infino  nel  confutato  di 
Cicer.  a diuentare  fumofo . e pcrconlè- 
guérc  veniua  ad  eflcr  molto  vecch  io;per- 
che  nacque  apunto, quando  Cicerone  era 
confule.  talché  bifognaua, che  quello  vi- 
no hauelfe  piu  di  30.  anni. 


Suine]  inuita  $wmz Mecanas  cyathos  amici  le  di  quel  vi- 

Mccenare  a be  no  , che  non 

egli  dice,  che  egli  bea  quanto  eivuo-  gh  farà  mai  male  [Mecanas  j Mecenate 

[fumé] 


Col  co  mento  wlg.  lib.ui. 

[fume]prendi,bei[centumcyathos]cen-  ma  non  ha  da  dubitar  di  nettino  però 

\ • r — — i j: a metti  da  banda  qyefii  fafiidi[Cincaber] 

•i  Cantabri]vetushofiis]  antico  nimico 
[ora*  Hrfpanarjdi  Spagna  [domitus]do- 
inato  dal  popolo  Romano  [ feruif]  feruc 
[cathena  fera]  con  tarda  feruitù.  perche  i 
• ' Romani  haue 


tobicchieri  [amico  ],  di  quello  amico, 
cioè , di  quello  vintf flofpitis]  che  nort 
offende.cioè,  fe  bene;  tu  ne  brucili  canto 
bicchieri , non  ti  farebbe  mal  nettino [& 
perfcr]e  di(ferifci[in  luctra  J mfinoadi 
[ lucerna*  ] le  m 

Sofpitis  centum  : & vigiles  lucernai 
Terfer  in  lucem  iprocul  omnis  efto 
Clamor , &ira  ; 

Mitte  ciuiles  fuper  vrbe  curai . 
Occidit  Deci  Cotifonis  agmen  : 
Alcdus  infefius  fibi  luttuofn 
Dijftdet  artnis  : 

Seruit  Hifpanx  vetta  bofiis  ora 
Cantaber  fera  domitus  catbena. ^ . 
larn  Scytba  lavo  medìtantur  arcu 
Cedere  campii . 

'blegligcns  acqua  populus  laboret , 
Torce priuatus  nimium  cauei  e : & 
Donaprafentis  cape  ktus  bora  : ac 
lùnquefeuernu. 


lucerne,!  lumi 
[vigiles]  acce- 
fi.  cioè , veg- 
ghia  meco  in- 
fino adì. Vigi- 
le* vuol  pro- 

Ì inamente  dir 
e guardie  $ fi 
perche  le  lu- 
cerne' accefe 
fono  in  vn  cer- 
to modo  guar* 
die,  egli  Icchia 
ma  vigilesfom 
nis  clamor]  o- 
gnigridojOgni 
remore  [ & i- 
ra  ] e quiftio- 
ne,collera,  zuf 


Al 


fa  [ elio  pro- 
culJfiadifcofto.cioè,vegghia  meco  infi- 
noadi, fenza azzuffarti ptr  collera, efar 
quiilione[mitte]e  metti  da  bada  [cura*] 
i penfieri[ciuiles]ciuili]fuper  vrbe  ]per 
conto  de  la  citta  [occidit]  gli  rcndcla  ra- 
gione; perche  nó  ha  da  hauer  paura , che 
interuenga  maleaRomafoccidit]lè  roui 
nato,morto[agmeu  ] l’elìèrcito  [Cotifo 
nis]di  Cotifonc[Daci]Tedefco.  Coftui 
cravuo,  che,  fecondo  che  vuole  inferire 
Orano,  infeftaua  il  popolo  Romano  da 
le  parti  de  la  Germania  [Medus  ] i Medi 
[infefius  fibi]infefii  , molefti  a fe  ftefii 
[diflìdet  ] fono  in  difeordia  [ armis  ]con 
l’arme  [luduofis  ] piene  di  dolore,  cioè , 
i Medi,e  i Parti  fono  armati, e co  mbatto- 
*0  tra  loro,  in  modo,  che  la  città  di  Ro- 


uano  penato 
gran  tòpo, inni 
zi  che  eglino 
gli  haueflino 

fotuti  domare 
“]gia[Sey- 
thj  J gli  Sciti 
[mediani]  fan 
no  péfiero  [ce- 
dere] di  partir 
fi  [cipis  ] de  là 
càpagna  [la>o 
arcuj  dfendo 
firaechi  i lor 
archi,  cioè,  efi- 
sedo  elfi  firac- 
chi  di  combat- 
ter , vogliono 
abbandonar  la 
guerra,  la  Ten- 
tenna è.  I Càtabri  fono  fiati  vinti,  gli  Sci 
ti  fono  firaechi  de  la  guerra,  però  no  acca 
de,che  tu  ti  dia  péfiero  alcuno  [negligé*] 
conclude[parce  cauere  nimiu  jnon  hauer 
troppo  cura,non  ti  dar  troppo  péli  ero  [ pri 
uatus]efl'endotu  priuatapeTfona,  enon 
publica]negligens]  non  ti  curando  [ne- 
qua]chein  qualche  cofa  [populus]  il  po- 
polo Romano  [laborecjhabbi  fafiidio. 
cioèjfcil  popolo  Romano  ha  qualche  fa- 
ftidio;la  (daglielo  hauerc,  non  te  ne  cura 
re[Sc  lxtus]&  al!egramente[cape]piglia, 
godi[dona]i  beni  [ prxfenti*  horat]  de  la 
prefeme  ora[&  Iinque]e  lafcia  andare  [fe 
uera]lccofcfartidiofe,efuturr.tioè , go~ 
diilprefente,enonti  dare  impaccio  de 
le  cofe  future. 
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L'ODI  D'ORATIO.  3-CP 
ODE  NONA. 

DIALOGO  NEL  QVALE  IL  POETA 

PARLA  A LIDIA,  ET  LIDIA  AD  OGNI 
Quattro  veri!  gli  rifponde. 


e' V.r  oT 


Don  e c 1 
introduce'  in 

J[uefìa  ixOde 
b Hello  a par- 
lare con  Lidia 
fua  innamora- 
tale lei,  che  gli 
rifponde . 


eche  Lidia  nd 
era  [ poli  chlo- 
en]dopo  Cloe; 
cioè  , quando 
tu  non  amaui 
piu  Cloe,  che 
me  [Lydia]  io 
Lidia  [ multi 
nominis  ] di 
molta  fama 
[ vigui  ] fut 
[ darior]  piu 
illuftre,  e fa- 
mora [ Ilia 
Romana  ] di 
Ilia  Romana. 
Ilia  fu  madre 
di  Romulo,  e 
diRcmulo;de 
la  quale  fé  n’c 
detto  adietro, 
e la  iftoria  è 
nota  [ me]  ri- 
fpondcoraO- 
ratio  [ nunc  ] 
ora  [ Chloe  ] 
la  mia  Cloe 
[ Thrcfli  ] de 
la  Tracia,  one- 
ro come  altri 
leggono]  Cref 

■P  _ fàjdi  Creta,  di 

biancocollo  [ vigui] io  fui  [ beatior] piu  Candia  [regit  me]lmi  giouema,  io fo  a 
dd-R  r-  • if 


Onte  gratus  tram  tìbi , 

Vec  quifquam  potior  bra- 
chiti candida 
Cenici  iuuenis  dabat : ‘ 1 
Terfarum  vigni  rege  beatior. 

Ly.  Donec  non  alia  magis 

.Arfifti  : neq;  erat  Lydia  pofi  Chlocm  : 
Multi  Lydia  nominis 

Romana  vigni clarior  lliau . 

Ho.  Me  nunc  Threjfa  Cloe  regit 

Dulceis  dotta  modos,  & citharffcicns 
Tro  qua  non  metuam  mori , 

Si  par  cent  anima fata  fuperfliti . 

[tram  tìbig*  tj. Metorretfacemutua u 

tus  ] iot’cro  TburiuiCalaisfiliusOmithi: 

Tro  quo  bis  pattar  mori  : 

Siparcentpucro  fatafuperfiiti. 

Ho.  Quid  f*  fi prifea  redit  Venus , 
Diduttosq;iugo  cogit  aheneo  ? 

Si flaua  excutitur  chiocci 
Reiettaq;  patet  ianua  Lydia  ? 
più  tuo  fauori  Ly.Quanquamfy  dere  pulcini  or 
to  ] dabat  bra-  jlle  ejl  : tu  leuior  cor t ice,  & improbo 

chia  ] abbrac-  Jracundior  ^.driau  : 

cmdcOn  tuo  Tec“  fiucretmem  : tecu  obealibens . 


E S P O SI- 
TI O N E. 

Don  e c ] 
parla  Orario 
prima[donec] 
fin  che, mentre 
che , quando 


grato, io  tipia- 
ceuo,  tu  m’a- 
maui[necquif 
quarn  iuuenis] 
ne  alcun  gio- 
uane[  potior] 
che  potefii  piu 
reco,  che  fuflè 


beato  [ rege]  del;Rc[Perfarum]de  Perii 
c pone  il  Kc  de  Perii  per  tutti  i Re  [ do 
nec]rifponde  Lidia[(lonec[lin  che,men 


fuo  modo[ dotta]  perche  ella  c dotta , ha 
imparato[modos  dulceis]  la  mulica  dol- 
cc.cioè, perche  ella  si  cantare  dolcemen- 


trechejquandofnonarlifti  magis]  tu  nó  te[&  fcicnscitharx]  esà  fonare  la  cetera 
folli  piu  innamorato  [alia]  dincfliinal-  [prò  qua  ]per  la  quafe[non  metuam  mo- 
tta donna,  che  di  me  [ neq;  Lydia  erat]  n ] io  non  dubiterei  morire.cioè , per  la 

quale 


COL  COMENTO 

quale  volentieri  morrei  [ (i  fata  ] Tei  fati 
parcent  ] perdonaflèro  , rifparmiaflcro 
a vita  [ammx]  a l'anima  Tua  [fupcrfliti] 
ehercllaflè  dopo  me.cioc , io  morrei  per 
lei,  purchcella  camparti:,  e morto  che  io 
furti, ella  viuefle  [ me]rifpóde  Lidia,  che 
ella  farebbe  il  medefimo  per  il  fuo  inna- 
morato [Calai*  ] Calai  [ filius]  figliuolo 
[Omithi]  d’Ornito  [Thurini]daTurio. 
Quefta  era  vna  terra  apprettò  Taranto 

Itorret  me]  m’arde  [face]  con  vna  facel- 
ina [mutua]  fcambicuolmente,  come  io 
ardo  lui.  cioè,  ama  me,  come  io  amo  lui 
[ prò  quo  ] per  lo  quale  [ patiar  mori  ] io 
fopportereidi  morire  [bisjdue  volte, non 
che  vna,fe  bifognafle  [fi  fata]  fe  i fati[par 
cantpuero]ri(parmiaflero  la  vita  a que- 
llo giouane  [fuperftitis]  sì  che  egli  reftaf 
fe  in  via  dopo  me  [ quid?  ] rifponde  Ora 
ti»[quid>]  dimmi  di  gratia,che  farciti  tu 
Lidia  mia  bella  [ fi]fe  [redit  ]ritomafic 
[Venus  prifea]  l’amor  antico  tra  noi  [tjj] 
e [fi  cogit.f.nos  ] e fe  egli  raccozzane  in- 
ficine amendue  noi  [ iugoaheneo]cóvn 
giogo  di  bronzo  [diduaos  ] che  ci  liamo 
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diuifiper  vn  certo  odio,  che  è nato  tra 
noi  [fi]  e fe  [flaua  Chloe]  la  bióda  Cloe, 
de  la  quale  io  fono  innamoraro[que]  £ 
[ianua]  U mia  noria  [patet]  ficflc  aperta 
[Lydix]  ad  infamia  di  Lidia  [reicftx5] 
che  e fiata  fcacciara  via  ? la  ièntentia  e,  fe 
io  ri  volerti  bene  Lidia,  come  ioti  volti 
gii  & in  modo  chel'amor  fòrte  ppetuo,^ 
non  facertì  piu  conto  di  Cloe,  che  farciti 
tu  ? Iugoahcneo  mette  il  giogo  dibrózo 
per  la  perpetuità;  perche  non  e confuma- 
to data  ruggine,  come  il  ferro  [ qquam  ] 
rifponde  Lidia,  che  fe  beneil  fuo  Calai  è 
piu  bell  i d'vna  della , & Orario  è brut- 
to, e faftidiofo;  ella  lafcerebbc  Calai  per 
Oratio[quanquam]benche[ille]  egli, 
cioè,  Calai  [ctlpulchrior]  (ìa  piu  bell» 
[fydere]d’vna  lucente  ftella  [tu]  e tufle- 
uior]  piu  lèggiere  [corticc]  v' vna  foglia, 
cioè,  piu  voi  ubi  le  [&iracundior]  cpiu 
ftizzofo  [Hadria]  del  mare  Adriano  [ im 
probo]  tembile,crudcle  [ameni]  nondi- 
meno io  amerei , defidererei  [ viuere  te- 
cum]  viuertcco[obeam]  cmorirc[U- 
bens]  volentieri  [tccum]  ceco*. 


ODE  DECIMA. 

A LICE,  ASPRA  ET 


INTRATTABILE. 


Ixtremum] 
eflendo  Ora- 
tio  innamora- 
to di  Lice,  fece 
quefta  Ode  v- 
na  notte,  ftan- 
. do  diftefo  in 
terra  innanzi 
a la  fua  porta, 
ouero  finge  di 
hauerla  fata 
allora;  dedi- 
te, che  feella 


Xtremum  Tarmiti  fi  biberes  Lyce 
Spio  nuptaviro,me  tante  ajpcras 
Torreflu  ante  fores  obijeere  in- 
TlorareSiAquilonibus.  ( colis 

jLudis  quoftrepitu  ianua, quo  nemus 
Jnterpulcbrafitum  tetta  remugiat 
yentis  ? & pofitas  vt giacici  mudi 
Turo  manine  luppiter  { 

Ingratam  Veneri  pone  fuperbiam , 

Tft  corrente  retro  junis  eat  rota. 


fi  effe  aql  mo- 
do a giacere  in 
terra  a l’aria, 
Seal  vento  fen 
za  compatito- 
ne alcuna  ; e la 
prega,  che  ella 
voglia  haucre 
compartion  di 
Iui,&  aprirgli 
lap;rta,fenon 
che  egli  fi  mor 
tà  di  freddo. 


fufle  barbara, e 

marnata  ad  vno  huomo  crudeliflimo,  ESPOSITIONB. 
dia  non  dourebbe  fopporure  , che  egli  Lyce]o  Lice[  fi  biberes  ] fetu  beueflt 

Orano.  N [Ta- 
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[Tart.iin]racqiiadelaTana[extremum]  porta  [ venti*]  perii  venti.cicè,  qur.nto 


ti  Rifciji  qua- 
li fono  vicini 
agl’iperborei, 
di  là  da  quali 
non  (ì  si, che 
vi  Ita  terra  ha- 
bitabi!e,c  pe- 
rò Oratio  la 
chiama  1’  viti- 
ma  parte  del 
mondo,  doue 
non  habitano 
huomini.cpcr 


llrepito  faccia  la  porta  per  li  venti  [ au- 
dis]  odi  tu  [quo  ftrcpitu]  con  che  llrepi- 
to[remugiat]muggi[nemus]ilbufco,o 
uergli  alberi[fitum]chcè[interpulchra 
tcftà]  nel  mezo  de  le  belle  cale  [vcntis] 
per  li  venti, 


• che  è nel*  vltirne  parti  del  mondo,  cioè, 
fc  tu  furti  nata , & alleuata  tra  barbari. 

Dice  extremum  Tanain , perche  quello 
fiume,  come  habbiam  detto  ne  la  quarta 
Odedi  quello  terzolibro,  fecondo alcu 
ni  nafeeda  mó 

7Jon  te  Venclopen  difficilemprocis. 

Tyrrhenusgenuit  parens. 

O'quamuis  ncque  te  munera,necpreces , 

T^ec  tinftus  viola  pallor  amantium , 

? qec  vir  Vieria  pollice  faucius 
Curuatfopplicibus  tuis 
Tarcas,nec  rigida  mollior  xfculo , 

J^ec  Mauris  animum  mitior  angttibus . 
non  hòc  fernper  erit  liminis , aut  aqitx 
Cxlejìis  paticnslatius 

quello  ho  efpolèojfc  ella  fufle barbara, 
perche  chi  viuc  in  luoghi  dishabitati , 
deferti , è forza , che  ila  barbaro , e cru- 
dele[nupta]  e fé  tu  furti  mericata[viro 
fxuojid  vn  marito  crudele  [tamen]  non 
dimeno  [plorares]tu  piangerefli  [me  o- 
biicerc]  di  pittarmi , che  io  lleffì[porrc- 
ftum]Jgiacere  diftefoin  terra  [ante  fo- 
res]mnizi  a la  tua  pprca[afperas]afpere, 
crudeli  [ Aquilonibtts]  tirando  il  vento 
Atjuilone[incolis]tuopaefano . cioè,cru 
dele  ,c  barbaro , come  fe  tu.  e quello  d i- 

ce  ; perche  da  monti  Iperborei . vicini  a - _. 

quali  nafee  il  fiume  de  laTana , vengono  troppo  crudele  ; perche  potrebbe  eflc- 
i venti  AquiloniScuo  nupta  viro . argu-  re , chegli  huomini  incrudeliti  per  la  tua 
mento  atto  a inoftrare  la  crudeltà  di  Li-  crudeltà,  bifferò  piu  crudeli  vcrlo  di  tcs, 
ce,  dicendo . fe  tu  furti  maritata  a qual-  chetu  non  fei  verfo  di  loro  [non]  diede 
cheperlona  crudele, che  tu  dubitarti  di  ora, che  ella  non  faccia  tanto  del  one. 


cioè.  Tenti  tu, 
come  il  ventò 
faccia  folfiare 
quello  bofeo, 
che  è qua  tra 

Jjuelle  belle  ca 
è.  doueua  crtje 
re  qualdic  bo- 
feo quiui  vici- 
no [&  ambi]  e 
odi  tu, e vedi 
[vt]  comc[Iup 
piter  ] Giouc 
[glaciet  ] feccia  agghiacciare  [ mues]  la 
ncuc [pofitas]  che  c perieli  rade[numi- 
ne  puro* jcon  l’aria  pura , e fcrcna  * c pe- 
rò douerelli  haucrc  compaflionc  di  me 
[pone]  pon  giu , abbalfa[  lupcrbiam]  la 
fuperbia , l’ alterigia , l’ orgoglio  [ ingra- 
tam]che  difpiace,chcc  in  odio  [Veneri] 
a Venere  [ne]  aeciochc  [funis]  la  fune  de 
la  ruou[crat  retro]  nò  torni  indietro[cur 
rente  rota]  correndo  la  ruota  indietro. 

cioc,guarda,che  per  troppo  tirare  il  car- 
ro, tu  non  rompi  la  fune,  & il  carro  ritor 
ni  indietro,  cioè  , auertifei  a non  eflcr 


lui  ; nondimeno  tu  douerelli  mettere  a 
pericololavita  per  farmi  piacere, veden- 
domi in  ranre  m ilerie  per  amor  tuo,  non 
che  ora,  che  tu  hai  vn  marito  piaceuolc', 
e puoi  fare  di  te  quel  che  tu  vuoi,  però 
è forza , che  tu  lìa  barbara , ecrudelc, co- 
me vna  Tigre  [Afperas]  dice  de  le  pone 
quello  che  diè  dire  di  lei  [audis]  la  chia 
ma  da  la  llrada  per  mouerlaa  compaf- 
fianc[audifjodi  tu[quoftrepitu]con  che 
llrepito [ remugiat ] mugghi  [ianua ] la 


Ho, che  lì  si, che  ella  è vna  puttana,  e non 
Penelope [ parens  Tyrrhenus]  il  tuo pa-, 
dre  Tirreno,  cioè  ,luliano  piaccuole , jt 
benigno  [ non  gcnuittc]  non  Ingenera 
to  tefPenelopcn]  vn’altraPcnclopc^dif- 
ficilem]difScile[procis]  a Proci,  cioè,  tu 
nonfei  Penelope,  ma  fei  vna  putanella* 
De  la  callità  di  Penelope  ne  fono  pieni 
tutti  i libri  , c come  ella  la  mantenne 
venti  anni,  tutto  che  furte  del  con- 
tinuo combattuta  da  mille  proci . pe- 
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rònon  accadere  io  ne  ragioni  [òquam  deuolc^rigida  xfculo]  d’vn  duro  efeulo 
uis]  pregala,  che  poi  cheella  nonfi  vuol  [n«mitioranimo]ncfei  piu  piaceuole, 
piegare  nè  per  prefenri  ,nè  perprieghi , benignai  dolce  d‘animo[anguibus  Mau 
ne  per  bellezza,  nè  perche  il  marito  Aio  ris]de  ferpenti  Mauritam  [ non  ] brauala 
fi  tenga  vn’altra  femina , ella  fi  pieghi  al-  ora, clic  le  cofe  non  andranno  Tempre  ro- 
meno a quelli,che  cóle  ginocchia  in  ter-  fi[hoc  Iatus]qucfto  mio  banco,  fulqua- 
lahumilmcntclafupplicano  [ ò Lyce]o  le  io  do  a giacere  ne  la  viainnanzi  al  tuo 
Liccfquamuis]benche[nequemunera]  vfcio[acnemfcnjr>er]  non  farà  fempre 
nò  i prefenn  [ ncque  precesj  nè  i prieghi  [patiens]patientc[limtnis  ] di  quella  fo- 
[nccpallor]nclap=!’idezza[amantium]  . glia,  cioè,  non  patirò  fempre  di  dar  a già 
degli  amanti[tinftus]tinta[viola]di  co-  cere  in  fu  la  foglia  del  tuo  vfdo[aut]  oue 
lor  (li  viola[necvir]nè  il  tuo  marito  [fau  ramentc[noneritpatiens]  non  foppor- 
cius]fcrito,innamorato[Pierià]di  Pieria  ieri  fempre  [aqux  chicli is  ] T acqua , che 
[pedice]  fuaconcubinafcuruat  te]  ti  pie-  vien  dal  cielo.cioè,non  fopporterò  fem- 
ga, t'inchina, ti  muoue[parcas  ] perdona  prc  di  dar  a la  pioggia  per  amor  tuo , co- 
( tuis  fupplicibus  ] a coloro,  che  con  le  me  io  fo  ora;  perche  la  tua  crudeltà  farà, 
braccia  in  croce, e con  lcginocchia  in  ter-  che  io  muterò  ogni  amore  inodio.Efcu- 
ra  ti  fupplicano , e t’adorano  [ necmol-  lo  è vn'albero  duro, e grande,  detto  vol- 
lior.f.es]che non  fei  piu  facile,  & arren-  gannente  Efchio . 

ODE  VNDECIMA. 

A MERCVRIO. 


Che  egli  doni  tanta  dolcezza , & foauità  nel  fonare , 8 c nel 
cantare , che  Lida  di  crudele  fatta  benigna, 
gli  porga  l’orecchic . 


\Er  eteri , nam  te  docili s magiflro 
Monit  .Àtnpbion  lapìdes  cane  do , 
Ttiq;tefiudo  re  fonare  feptem-. 
Callida  neruis, 

7^ec  loquax  olrm , ncque  grata,  nunc  & 
Diuitum  menfts , & amica  t empiii , 

Die  modos , Lyde  quibus  obflinatat 
lApplicet  aures . 

Qm  velut  latis  equa  trima  campii , 

Ludit  exultim  : tnetuitq;  tangi 
jquptiarum  expers,&  adhuc protcruo 
Cruda  marito , 


Mhrcvri] 
innita  in  que- 
AaOdea  can- 
tare Mercurio 
eia  Tua  lira , a 
cantare'  dico 
cofe,  che  piac- 
ciano a • Lida 
fua  innamora- 
ta. Oltre  di 
quello  raccon- 
ta le  lodi  di 
Mercurio,e  ce 
lebra  la  poten- 
za de  la  melo- 
dia. Narra  an- 
cora le  pene,  che  hanno  ne  l’Inferno  le  Bc 
lidc  per  la  crudeltà  loro. e quello  dice,ac- 
ciochc  Lida  non  leiia  crudele . 


ESP  O SI- 
T IONE. 


M E R C T- 
ri]o  Mercurio 
[ die  modos  ] 
canta  verfì,  e 
canzone  [qui- 
bus] alcquali 
[.Lyde  ] Lida 
[applicct]  pie- 
ghi,vplti  [ afl- 
resÓ  gli  orec- 
chi fobdiiu-, 
ras  [ odinatL 
cioè,  canta  cofe,  che  poffano  conuertire 
l’odinata  Lida  a far  la  voglia  mia  [nam] 
proua , che  egli  lo  può  lare;  pcrthe  ha 
N a * fatto 


fatto  cofe  maggiorifnam]  perche  [Am- 
phion]Anfione[docilis]  ertcndo  cimen- 
tato docto[te  magiftro]  per  elfer  listo  tu 
fuo  maertro[mouit]moflè,fcce  camina- 
re[lapides]le  pierre[canendoJcantando, 
&c  vn  forte  argumcntojperchc  feAnfio- 
ne  tuo  fcolare 
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li  ra  s'adopcraua  a fonare  ne  eonuiti,  e ne 
Icchicfea  gl’vfficij  diuinif  qucejla  qual 
Lidia , che  tato  ioamo[luditJfcherza[e- 
xultim]andandofaltando[latiscampis] 
per  le  larghe  campagne[velut]  corae[e- 
qua]vnacaualla[trima]di  treanni[q;],tf 
[metuit  ] ha 

Tu  potes  tìgreis , comitesque  filuas 
Ducere  : & riuos  celerei  morecri . 

CeJJìt  immanis  tibi  bianchenti 
JanitorauU 

Cerberus  : quamuis furiale  centum 
Muniant  angue  s caput  eius  : atquc^ 

Spiritus  teter  ,faniesque  manet 
Ore  trilingui. 


con  l’ane,  che 
tugl’infegnafti 
fece  cam  inare 
i falli;  nonpo- 
trai  tu , che  fei 
ma  e Aro  , fare 
che  Lidia  mi 
voglia  bn>An- 
fionc  fufigliuo 
lodi Giouc,  e 
fu  il  primo  che 
trouùla  nauti- 
ca, echecanta  (Tè  in  Tuia  cererà,  dicono, 
che  egli  fece  Tebe  in  quello  modo,  fo- 
nando egli  con  la  cetera  intorno  a farti , 
fonaua  si  dolcemente, che  gli  faceua  par 
tire  dal  luogo  loro,  e fecondo  la  fua  vo- 
lontà faliuano  l’vn  fopra l’altro,  tato  che 
fecero  la  città  di  Te  be'.  Solino  dice,  che 
cucila  fauola  d’Anfionc  li  finge  per  que- 
Itojperchc  egli  con  la  fua  dottrina , & elo 
qi lentia  teppe  tanto  operare, e fare,  che 
egli  indufle  vna  gran  moltitudine  di  per 
fonc,Ie  quali  prima  habitauano  per  leri- 
pe,e  per  le  grotte,  come  le  beftie , a ragu- 
narli  infieme,&  a viuer  ciuilméteftuque] 
ha  chiamato  in  fuo  aiuto  Mercurio,  ora 
al  medelimo  effetto  chiama  la  lira  di 
Mercurio[tuq;]c  tu  [teftudo  ] lira,  chia- 
mala per  quello  tertudo  , perche  ella  è 
fatta  limile  ad  vna  teftuggine[  callida] 
dotta,chefai  [ refonare  [ fonare  [ feptem 
neruis]con  fette  corde  [ die  modos  6cc.  ] 
come  se  detto  di  fopra  [olim  ] già  [ ncc 
Joquax]nè  fonora , ouero  che  non  fapcui 
formate  le  voci,e  parlare , come  ora , che 
pronunti)  leparo!e,come  fanno  le  perfo- 
ne[nequegrati]nè  gratagià;pcrche  non 
haueui  in  te  alcuna  piaceuollezza[nunc] 
ora[amica]amica,  che  fei  diuentata  am i 
«a[menfi*]dele  tauole[diuitum]de  ric- 
chi^ tcmplis  ] e de  lcchicfc j perche  la 


paura  [tangi  ] 
d’elTcre  tocca 
[cxpersjnó  ha 
uendo  ancora 
prouatocheco 
fa  fieno  [ nu- 
ptiaru]lc  noz- 
ze [&  cruda] 
acerba, non  ma 
tura, ouero, co- 
me alcuni  vo- 
gliono,dura,  e 
crudele [adhuc]aneora  [marito] al  fuo 
marito.cioè , al  cauallo[proteruo  ] impor 
tuno,  che  di  continouo  l’è  intorno  a dar- 
le fallidio.quella  è vna  figura,  che  fichi! 
ma  Acirologia  & é , quando  s’attribuifee 
vna  qualità  d’vno  ad  vn’altro,  come  è 
qui  ,doue  ha  chiamato  il  cauallo  marito, 
e la  caualla  moglie,  & il  congiugnimelo 
loro  nozze-, le  quai  cofe  non  s’attribuifeo 
no,fe  non  a la  Ipecie  de  l’huomo[tu]  vol- 
tali ora  di  nuouoa  fauellare  a Mercurio 
prouandogli  col  inoltrargli  la  fua  potcn- 
tia,checgli  può  operare,  che  Lidia  faccia 
la  volontà  fua[tu  potes]  tu  puoi  [ducere] 
farti  venir  dietro[tigreis]i  tigri  [ que]  e 
[liluas]lefelue[comites]per  tue  compa- 
gnc[&  morari]  e far  fermare  [ riuos  ] i ri- 
ui,irufcelli,i fiumi[ctleres]che  veloce- 
mente corrono[Cerberus]  Cerbero  [im- 
manis]fiero,e  crudele  [ianitor]  portina- 
io,guardia[au!x]dela  corte,  del  palazzo 
di  Plutone[ceflit  tibijti  cede  [blandicn- 
ti]chcglifaccuicarezze[quamuis]  ben- 
ege  [ centum  angues  ] cento  ferpenti 
[muniant  [fortifichino,  armino  [caput 
eius  ] il  fuo  capo  [ furiale  ] furiolo  , 
fpauentcuole  [atque]  X benché  [ fpiri- 
tus  ] vn  fiato  [teter]  puzzolente,  ve- 
lenofo  [que]  & [fanies]vn veleno,  o 
vna  fchiuina  piena  di  lingue, e di  veleno 

[manet] 


Col  comento  vvlg.  lib.iii. 

[manet] gli  Aia  attaccata , gli  coli  [ore]  tro,  come  gli  pare  [Blandientis]  credo 
da  la  bocca  [trilingui  ] che  ìia  tre  lingue,  che  fia  la  figura  ippallage,che  fi  fa,  quan- 
Cerbero,  come  addietro  in  piuluoghifi  do  fi  dice  vnacofa  al  córrano,  come  qui; 
è detto,ha  tre  capi  ,&  ogni  capo  vna  liti-  perche  non  pare  ragioneuole,  che  Mer- 
gua,&  e i peli  del  capo  fono  f.-rpenti,  che  curio  facelfefcfta  a Cerbero,  ma  Ccrbe- 
e vna  cofa  fpauenteuole;  nòdi  meno  egli  ro  a Mercurio, 
lafcia  andar  Mercurio  innanzi,  ficindie- 


Sr1  V,T-  dl“  Q£*n & lxion,Tityosquc vultu 

méne'  che°rra  tifi* *****  ™paulum 
(erpeti  egli  e-  Sicca,  dum grato  Danai puellas 

1-^  r..  /» 1 


Carmine  mulces . 

^Audiat  Lydefcelus , atque  notat 
y irginum  pcenas , & inane  lympht 
Dolium  fondo  pereuntis  imo , 

Seraq;  fata. 

Quamanent  culpas  etiam  f uh  Orto 
Impix  : rum  quid potuere  maius  ? 

Impia  Jponfos potuere  duro 
"Perdere  ferro: 

Vna  de  multis  face  nuptiali 
Digna , periurum  fuit  in  parentem 
Splendide  mendax  : & in  omne  virgo 
Tqobilisauum . 

Surge , qua  dixit  inueni  marito  : 

Surge  : ne  longus  tibi fomnus , vnde 
7^on  times , detur  : focerum,  & feeleflas 
Falle forores . 

Qua,  velut  nafta  vitulo sterna 
Singulos  eheu  tacer ant . ego  illis 
Mollior,  nec  te  feriam  : nec  intra 
Clauflratenebo. 


ra  volto  in  fu 
b ruota , doue 
egli  era  lega- 
to,e Titiomé- 
tre  che  gli  era 
diuoraco  il  cuo 
re  da  l'Auolco 
iojcomeaddie 
tro  s’è  detto, 
furono  sforza 
ti  a ridere  qui 
do  viddero , )C 
fenrirono  Mer 
curio  fonar  la 
lira  si  dolce- 
mente, /tche 
le  Belide  cel- 
farono  d'atti- 
gnere l'acqua 
[quinoltre  di 
quelto  [ & I- 
xion]  & Ilfio- 
ne[que]  c[Ti- 
tyos]  Titio  [ri 
fit]  rife[vul- 
tum  ] col  vifo 
[inuito]  dolcn 

te,e  mal  contento,  che  non  voleua  [pau-  quelle  forelle  [ atque  pcenas  ] elepene 
lum]8c  vnpoco[vma  ]lafecchia  [iletie  [nota*]  note,  e manifelle  ad  ognuno  [vir 
ficca  ] flette  fccca , & afe  tutta  ; perche  le  einum]  de  le  figliuole  di  Danao.chiama- 
Belidenon  attigneuano  l’acqua,  vedine  le  vergini,  febene  die  non  erano  [&au- 
la  x 1 1 i i.  Ode  del  fecondo  libro,  oue  diat]  opofla  ella  vdire[  dolium]  il  vafo 
habbiamo  narrato  quella  fauola[dum]  [ inane]  voto.  Quefto  era  il  vafo,  che  per 
mentre che[mulces]  tu  addolcaci, miti-  penicenria  elle  doueuano  empiere  d'ao- 
ghi  vn  poco  [grato  cannine  ] col  grato,  e qua,  non  douendo  reflar  mai,  fe  elle  non  * 
foaue  canto,  ouero  foaui  verfi,  che  tu  l'haueuano pieno,  & empiere  mai  non 
canuui  con  1^  lira  [ puellas  J l'afiànnate  lo  potcuano  ,*  perche  era  tutto  forato 

Ondo,  N } ljrm> 


fanciulle^,  fi* 
gliuole  [ Da- 
nai] di  Dan ao. 
Vma  è detu 
da  orino , ver- 
bo antico , che 
lignifica  atti- 
gnere [audiat] 
defidera  il  poe 
ta.clie  Lidain 
tenda  la  pena, 
che  hino  que- 
lle figliuole  di 
Danao,  per  efo 
fere  Hate  cru- 
deli contro  i lo 
ro  amanci  ; ac- 
ci oche  ella  di- 
uenti  benigna 
verfo  di  lui . e 
poi  loda  vna 
di  quelle  fan- 
ciulle, che  non 
volfe  eflèr  cru- 
dele contro  il 
fuo,  come  era- 
no Hate  le  fo- 
relle [ audiat 
Lyde]  oda  Li- 
da  [fcelusjla 
federa  tezza  di 


[V 
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[lymphx]  d’acqua.  cioè’,  voto  d’acqua 
[ pereuntis  ] che  fi  vaTaua , vfciua  fuori 
[fundo  imo]  dal  baffo  fondo  ; perche  era 
tutto  forato  [que]  & Iddio  voglia,  che  el 
la  oda  [fata-]  lcdcliberationi  degli  Iddij 
fópra  i peccati  degli  huomini  [fera]  tar- 
de; perche  Id- 

Me  pater  finis  oncret  catenis  : 

L*uòd  viro  clemens  mifero  pcptn-ci  : 

Me  vtl  extremos  Wnnidfinm  in  agro s 
Clajjèrelegct . 

lypedcs  quo  tc  rapiunt,  & aura.  : 

L NJ  DUm  fMet  n°X>  & yCmS  ’■  ÌfrCT° 
le  quali  dclibe  Ornine  : & noftri  memorem  fepulcro 

tationi  atroci  Sculpe  MSieiam . 

degl’Iddij[nu  . 

nétj  allcttano  - . 

[etiam]  ancora  [culpas]  di  càfligare  i t>éc 
cati  [impix  ] di  quelle  empie , jt  crudeli 
[ fub  Orco  ] ne  l'Inferno  | nani  J perche 
[quid  marni  ] che  maggior  lcclcratez/a 
[potuere»]  poterono  commettere?  [im- 
pue]  le  crudeli  [ potuere]  poterono  arre- 
care [perdere]  ad  ammazzare^ fponfos  ] 
i pianti  [ duro  fèrro  ] con  le  arme crudc- 
li[vna]  dice,  che  di  quelle  figliuole  di 
Danaovna  loia  fu  degna  del  matrimo- 


r t 

dio,  come  fi  di 
<e,non  paga  fu. 
bito,ma  indu- 
gia la  nenitétia 
a gli  huomini 
Cattaui,  ma  gli 
cafliga  poi  piu 
afprumétc  [ cjj 


CV\ 

mofa,  tutto  il  tempo,  clieii  mondo  duif 
ra[furge]dice,chcellaauucm  il  marito, 
ches’andafleconDio,  feegli non  volcua 
eflcr  ammazzato  daDanao,  chele  haue- 
ua  cómeffo,  (he  ella  l’ammazzaflè  [ qur] 
la  quale  [ dixit  ] dilfc[marito  iuucui]  ai 
fuo  giouancj 
marito[furgc] 
lcuati  fu  [ nc 
detur  cibi  ]ac- 
cioche  non  ci 
fia  dato  [iógua 
iomnui  ] va 
lungo  felino, 
cioè , accioehc 
tu  non  fia  ami 
mazzate  [ vm 
de]  onde,  da 
chi  [nó  umevj 
tu  non  temi, non  hai  paura  [ fai  fé  ] ingai* 
na  [ focerum]  il  tuo  focero.  cioè,  mio  pa- 
dre [ & lèeltlas  lòrorcs  ] e le  mie  federa- 
te forelle  [quz]  le  quali  mie  lòrcllc  [vc- 
lut  ]comc  [leinx]  Icondlc  [niftas]  ab— 
ba  t tu  teli  [v  irulos]  nc  vi  teli  i [ clieu  Joime, 
oiine  [ laccrant  finpulos  ] ammazzano 
tutti  i mariti  ad  vno  ad  vno  [cgojiof  mol 
lior]  piu  dolce [illii]  di  loro  [ nec  feri. un 
te]  notiti  ferirò, non  ti  ammazzerò  [ ne- 


uanaovna  loia  iu  uegna  uci  iiiuuimu-  «j  ubuiih-iuv............. — i.--- 

nio[  vna]  vnafòlj  [ de  multi*  ]di  mol-  quetenebo]  néri  terrò  [ intra  clauitra  J 
te,  fra  tante,  che  elle  furono  [ digna  ] qua  dentro  ni  quelli  luoghi  ferrati- 
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degna  [facenuptiali]  de  la  facclluia  de 
le  nozze,  cioè,  del  matrimonio;  perche 
era  collume  apprellò  gli  antichi,  quan- 
do le  fanciulleandauanoa  marito  di  far- 
le accompagnare  a cafa  del  marito  con 
lefoccllinc  acccfe[  fuit  ] fu  [ fplcndi- 
de  jonorcuolmente  [ mendax  J bugiar- 
do [in  parentem  ] contro  fuo  padre  [per- 
iurum  ] fpergiuro  , fraudolente,  cioè, 
onorcuolmcnte  ingannò  Danao  fuo 
padre;  perche  ella  non  volle  ammazza- 
re il  marito , come  gli  hauena  promellò 
di  fare;  perche  non  c mai  vergogna , an- 
zi e onore  non  mantenere  le  prpmo’è^ 
difòne-ilcjche  fi  fanno  [&  fv»it  virgo  ] e fu 
viu  vergine,  cioè,  vna  fanciulla  [nubi- 


vinta  ■ j : i. 

Ics]  nobile,?  famuli  [ in  omne  aniu  i n)  in  t — * - . 

c^m  tempori  ogni  eti.  cioè»  ella  Cui  fa-  nct]ti  fauorilce . perche  ra  non  fzra^ 


cioè,  t’aprirò  le  porte,  che  tu  vadi  via 
[pater]  mio  padre  [oncret  me  ] carichi 
me  [Gcuis  cathenis]  di  crudeli  catene, 
cioè , mi  ineaceni  crudelmente  [ quò J J 
perche  [ clemens  ] io  clementemente  [pe 
pcrci  ] ho  rifpanniato  la  morte  [ niilèro 
viro]  al  mio  infelice  marito  [ vtl]  ^ne- 
ramente [rclegct  me]  miconfini  [ claflè] 
peraqua[inagros]  nepaefi  [Numida- 
rum  ] de  Numidi,  gente  bari>ariflima,e 
crudcliilima , accioche  io  fia  ilracaata 
córra  i meriti  de  la  pietà  mia  [i]  va  [quò] 
douefpcdes]  i piedi  [te rapiunt]  ti  me- 
nano [&  aura:]  Sci  venti . cioè,  va  via  pre 
ito , o per  mare  , o per  terra , done  meglio 
rupuoi;  perche  non  c tempo  d'afpe tia- 
re [dum]  mentre  che  [nox]  la  notte  [ fa- 


COL  COMENTO 

dutOjcflèndo  notte  r&Vcnus]  e mentre 
thè  Venere,  che  m’ha  indotto  ad  amar- 
rici mio  giouare{  i]va  v ia[fccondo  orni- 
ne 1 de  ]abuon'ora,che  Id  d io  t’accompa- 
gni[&fculpe]&  intaglia  [ fèpulchro]in 
vna  fepolrura  fatta  a mia  inftantia  [qiic- 
relam  J vn  lamento  [ memoreni  noftri  ] 
che  mantenga  la  memoria  mia.  cioè, fa 
vna  fcpoltura  perme,efauui  intagliare 
vno  epitaffio, che  mantenga  la  memo- 
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ria  de  l’amore , che  io  t’ho  portato.  Di- 
cetia  quello  ; perche  ella  dubitaua  di  no» 
effère  ammalata  da fuo padre, comeel- 
lafu.  & Ouidio  Icrinequeffo  epitaffio 
Etfepeli  lacrymisperfufafidelibus  offa, 
Sculptaqueiint  tiralo  noffra  fepulcn 
breui. 

Exul  Hjpcrmeftra  preti um  pietativiai- 
quum , 

Quarti  morte  frati  depulit,  ipfa  tulif. 


ODE  DVODECIM  A.  ‘ 


A Neoholi  fua amica, chela vitaèpoco  foauefeiul 
l’allegria,  & che  da  lei  è amato  Hcbro, 
giouanc  valorofiffimo. 


Miferarum] 
fcriue  a Neo- 
boia, cheilnfi 
attendere  agli 
amorali  fpalii, 
fica conuiti , e 
rofa  damifen, 
& infelici,  coli 
ancora  l’iiauer 
paura  tfeifere 
gridata  da  Tuoi 
maggiori,  fa, 
che  l’huomo 
viue  infelice- 
mente;  cper<> 
dice , che  ella 
fa  bene  ad  effe 
re  innamorata 
d’vn  giouanc, 
che  non  ha  pa- 
ti in  deftrev  /.a, e 
ESPO 


Miferarum  efl  ncque  amori  dare  ludum , 
Tqeq;  dulci  mala  vinófiucre-nut  exanima 
ri  rr.ctuenteìs  patru$  berbera  linguf . 

T ibi  qualum  Cytberee puer  alcs , 

T ibi  telas , opa'of^qjMincru^ 

Studium  aufert  T^eobulc  Liparp  nitor 
licori . / 

' , » { • . i 

Eques  ipju  melior  Belloropbontc^  x 

Tacque  pugno  ,ticquefegnipede  vilfru, 

S intuì  vnElos  Tiberini s buntcros  lauit  in 
vndis 

Catus  idcr.i  po\ipertum  fitgicntcs 
Agitata  grege  ccrnos  iaculvri: & 

Ce  ter  alto  Ut it antem  fruticeto  cxcìperc 
*pcum~. , , 

forte?/ ? di  corpo. 

S1TIONF. 


Est  nnfer.irum]è cofa  di  miferi , & 
infelici  ( ncque  dare  ludum  jnó  dare  op  r 
ra[amori]j  l'atnorefnequc  ìaucrc]  ncl.i- 
»arc.cioè,learci  irode  l’aniino{mal.f)i fa 
♦fidi,  i catturi  pcnlicri  dd’aiiimo[  dulci 
vino  ] col  dolce  vino  I aut  J or.eramcnte 
(eff  mifcrarnm]c  cola  da  mifcn,&  infcli 
ci[exanimuri  |morirefmecuenrcis]  haué 
<ki  paurafvcrlur.ij  de  ic  pcrcoilqlinguc] 


de  la  lingua 
^ patrux]  del 
rio.  cid , hducr 
paura  , che  il 
zio  non  ti  dica 
vilania,  cnon 
ti  rabbuffi  , 

J piando  ru  hai 
arto  qualche 
cofa , (he  non 
gli  giace.  Laue 
re.  hallo  decli- 
nato lauo,  la- 
uis.  altre  vol- 
te' lo  declina 
huo  , lauas  ; 
perche  l’vno, 
e l’altro  c in 
vfo  tra  poeti 
Latini[ribi]di 
ee,  che  ella  è fclieeper  effere  innamora- 
ta [puerales]  il  fanciullo  alato  [Cythe- 
rex  I igl  iuolo  di  Venere.cioè,Cupido[au 
fert  noi  Neobule]ti  Iietia  dinanzi  Neo- 
bolc[qualum]la  paniera  da  cucire,  one- 
ro de  tuoi  lauori  [ aufert  tibi  relax  ] ti 
leua  dinanzi  il  telaio  f nitor]  e la  bel- 
lezza f Hebri  ] di  Ebro  giouant/ ge- 
neralo [ Liparei  ] da  Lipari  £ aufert  ri- 
bijri  Icuafiludium]  l’eflercitio  [ Miner- 
ux]  di  Minerua  [ojerofx] affaticante} 


L’ODI  D'ORATI 0. 

perche  Pallide  {‘affaticò  in  trouar  molte  che  fu  valeuriffìmo , che  domo  il  Pegalò 
cofe-Dice  adunq;,che la  bellezza  di  Ebro  cauallo  alato , e fece  di  molte  alcrecofe, 
le  lcua  il  péfiero  da  far  de  le  cofe,che  fece  comes'è  detto  innanzi  [ idem  ] il  medc- 
PaIlade[Gmul]fubito  che[  lauit]  egli s’è  fimo  Ebro  f catus ] dotto  [ iaculari ] a 
lauato[Tiberinis  vnd  is]  nel  Teucre  [ hu-  facttare[ceruos]icerui  [ fugientes]  che 
meros]gli  omeri,le  (palle, la  perfona  [ vn  friggono  [ per  apcrtumj>er  la  compagna 
fto?]vnta[eques]caualiere  [melior]  mi-  [agitato greve] ha ueudo  meflo  in  fcom- 

fliore,  piu  pratico , piu  fufhciente  [ ipfo  piglio  tutto  il  branco  [ & celer  ] e prcfto 
ellorophonte]  di  Bellorofontc  [ vidus  J [excipereja  pigliare [ aprum]  i porci  fal- 
che non  è (lato  vinco  [pugno  ] a fare  a le  uatichi  [latirantem  ] che  danno  nafcodl 
pugna[neque  fegni  pedejné  a correreDi  [fruticetojne  le  macchinar  do]  folte. 

«e, che  egli  èpiu  valete  di  Bellorofònte  » 

« 

ODE  TERZADECIMA, 


A LA  FONTE  DI  BLANDVSIA, 

che  ella  è piu  chiara , che  criftallo . 


O poni] 
era  appreffb  la 
Sabina  vnpae- 
iètto  , che  fi 
chiamaua  Bli- 
du(ìa,douc  era 
vna  pofl'eflio- 
ne  d’Oratio, 
& vna  fonta- 
na, che  egli  in 
quella  Ode  lo 

ESPOSI- 

TIONE. 


Foni  Blandufue  fienài  di  or  vitro , 
Dulci digrumerò  non  fmeflorib. 
Cras  donaberis  bado  : 

Cui frons  turgida  comibus 
Trhnis , & Tener em , & proba  defìinat 
Fruftra  : nam  gebdos  infide  t tibi 
sfibro  fanguine  rtuot , 

Lajciui  foboles  gregir . 

Te  flagranti  atrox  bora  canicuU 
T^efcit  tangere  : tu  frigus  amabile^ 

Fejfis  vomere  tamii 
Trabes  ,&pecorivago  . 

Fies  nobilium  tu  quoque fontium-*: 

Me  dicente  cauism:pofitamibcem~> 

Saxis  : vnde  loquace s 
Lymphf  defiliunt  tua . 


rem,  e dono  te 
hac  re[cui  ] al 
qual  capretto 
[fruftra]  inua- 
no  , indarno 
[ frons  turgi- 
da ] la  fronte 
rileuata  , alca 

t primis  comi- 
us]  per  le  pri- 
me co  rna.cioÉ, 
per  le  conia  , 
che  ora  comia 


O FONs] 
o fonte  [ Blan- 
dufiz]  diBlan 
dulia  [fplendi- 
diorjpiu  chia- 
ra,piu  rifplendente[vitro]  del  vetro , del 
criftallo[digne]degna[dulci  mero]  d’vn 
vino  dolce, e (oaue[cras]domane  [ dona 
beris]  io  ci  donerò  [hoedo]  vn  capretto 
[non  fine  floribus]  non  fenza  fiori,  cioè, 
ammazzerò  domani  vn  capretto  ino- 
norato, il  quale  hauerà  ne  la  fronte  vna 
ghirlanda  di  fiori.  Die  efi  dono  libi  banc 


eia  a mettere 
[deftinat]  di- 
moftra[Veno- 
rem  ] eh  e fari 
innamorato^ 
prxlia  ] c che 
cóbacrerà  per 
amore  [ non  ] 
rende  la  ragione,  perche  inuano  la  fron- 
t rifu  a inoltra  , che  egli  habbia  ad  edere 
innamorato,  & valente  a combatter  per 
amore[nam]pche  [ inficici  tibi  ] tignerai 
a te, in  onor  tuo  [ gelido?  riuos  ] i frefehi 
riui  d’acqua  [siguine  rubro]  col  fuo  (an- 
gue rofl"o[ft>bolès]che  è razza  [ gregis  la- 
jciui J d’vn  gregge  lafciuo  ; perche  qu*> 

ilo 


COL  COMENTO 

fto  animale  è molto  luffuriolofTe]  con- 
tai lodi  di  quella  fonte  [ atrox  hora]  la 
crudele  hora  [ Caniculx  ] del  tempo  ca- 
nicolare, cine, decaldi  grandi,  che  fono, 
quando  il  Sole  ène  laCar.icula[flagran- 
tis]ardente,  cocente  [nefci fungerete] 
non  ti  scroccare  [tu  ] tu  [pratbes  ] dai 
[frigus  amabile]  vn  frefco  foaue[tauris  ] 
a tori  [felli  s ] ftracchi  [ vomere  ] del  vo- 
mero.  cioè , del  lauorare  [ & pecari  va- 
go] &albeftiame  vagabondo  [tu  quo- 


VFLGTLlB.lll.  ,ot 

que]  tu  ancora  [ fi es]  farai  nel  numero 
[fonrium  nobilium  ] de  le  nobili  fonti 
[me  dicente]  lodando  io  [ ilicem  ] il  lec- 
cio[impofium  ] porto,  nato[cauij  fàxicj 
fopra  le  grotte  [ vnde  ] donde  [ tu*  ljrm- 
phx]le  tue  acque  [ loquaces]  che  corro* 
no  mormorando,  in  modo,  che  par  che 
elle  parlino  [defiliunt]  vengono. Queflo 
lecco  doueua  eflèr  nato  [opra  vna grot- 
ta , donde  vlciua  l'acqua,  che  faceua  que 
rta  fonuna. 


ODE  QVARTADECIMA 

Le  lode  d'Augufto , ilquale  ritornaua  vincitore  di  Spagua  compì* 
randolo  ad  Ercole:  percioche  non  per  via  di  miniftri, 
ma  in  perfona  , & per  fc  Aedo  faceua 
le  fatiche , & eiTeguiua 
le  imprelc . 


Hikcvlu] 
tornaua  Augu 
fto  di  Spagna 
vittoriofo  da  la 
guerra  fatta  có 
tro  i Canubri. 
Per  la  qual  co- 
la Orario  in 
quella  Odecó 
forra  curri  iRo 
mani  a far  farri 
fìcio  a gl’iddi], 
e a render  loro 
gratie,  com’e- 
glino  nierira- 
uano. 

ESPOSI- 

T X ON  I. 

O Plbbs] 

comincia  pri- 


[ Erodi*  riti*  modo  dittai  o plebi 
Morte  vendati  petijjje  laurum , 
C&far , Hifbana  repetit  penatei 
Vittorabonu, 

Video gaudens  multa  marito 
Trodeat  iuflis  opaata  Ditti s : 

Etforor  clari  duci s , & decora 
Supplice  vittju . 

Vbrginum  morrei , iuuenumq;  nuper 
Sofritum.  voi  ò puai , & puelLt 
lam  vrrum  experta , male  ominatis 
Torcile  vabis: 

Hic  dies  vae  mibi fefluiatrat 
Eximet  curai  : ego  ncc  tumultum , 

Tiec  mori  pa  vim  metuam, tenente^ 

Colare  terrai. 


ma  da  la  plebefo  plebr]  o plebe  [ modo  ] 
ora [Cxfar]  Celare  [viftor]  vincitore 
[repetit]ritoma[Penares]  agli  IJdij  Pc 
nati, a gli  Iddi  jcafalinghi.  cioè,  a Roma 
fuapacria,acafa  fua  [ ab  oraHifpana] 

dalpaefcdi  Spagna  [diàus]ef)èndogli  r , a 

per  tutto  dctto[petijflclaurumJ  che  egli  glie,&  a la  Torcila d’ A ugurto , & a ! c gea 

rildonne 


è andato  ad 

acqui  tiare'  il 
trionfo  [vena- 
lem]  che  li  có- 
pera  [ morte  ] 
col  pericolo  de 
la  morrc[ritu] 
fecondo  l’vfan 
za  [ Hercul  is] 
d'Èrcole;  per- 
che Ercole  per 
acquirtar  glo- 
ria , andana 
Tempre  in  per- 
fona a le  pia 
difficili  impre 
fc,  & fenxa  al- 
cuna paura  li 
metteua  ad  o- 
gnigran  peri- 
colo,non  fiJan 
doli  nele  forze  del  fuo  efferato,  ma  ne 
lefue  proprie,  &combatteua  valorolà- 
mente.  Ilche  Orario  dice  hauer  fatto 
Augurto,quandoandòala  guerra  córra 
i Cantabn, popoli  de  la  Spagna , egli  fu- 
pcrò,&  vinle[vnico]  voi  caluma  ala mo- 


ìigitizetJ  t 


fYV 
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cildonnc Romaniche  facciano  facrificio  ftisfam]  hauendo  fattoi  debiti  ficrift- 


£ imilicr]  la  donna  [ gaudcn*  ] contenta 
jvnico  marito]  d’vn  marito  lòlo  [ pro- 
deat]cfca  fuora  a far  fefta  [ operata  ] ha- 
uendo fatto [iuflis  facrls]  t giudi facriS 
ci.  Quedaera  Liuia  moglie  d’Augudo. 

•Dice,chc  dia  non  fi  curò  le  non  d'vn  ma 
rito  ; perche  ella  fi  rallegrò  de  la  tornati 
di  Ccfarcfuomarito;chefcella  haueffe 
deh  dento  altro  marito, -dii  no»  fi  fareb 
be  rallegrata  de  la  fua  ternata.  & dice, 
che  ella  fi  contentò  d'vn  fo'o  marito,  per 
lodarla  altamente*,  perciochr  appretta 
Romani, quelle  donne,  che  fi  erano  con- 
tentate d’vn  marito  folo,  erano  onora- 
te de  la  corona  de  la  pudicitia,come  feri- 
ne Valerio Maflimouel  1 1.  librò  [ Sf- 
iorile la  forella  [ ciati  thtei* ] Jd  famofb 
capitano,  intende Ottauia  I creila  d',Or- 
tauiano , che  fu  moglie  di  Marc’antoóio 
[prodcat]  efea  fuori  anco' ella  a far  feda 
{operata  mlìis  facrislhaucndo  fatto  i de- 
biti facrifici[&  niacreb]cle  madri  [ dcco- 

r*]onelte,cbuone[virginum]delc  Ycr-  _ __ 

gini,deledonzcllc[Y]ue]e  [ imicnnm]  hcntc  Cxfare  terra»  ] elfendo  Ccfarepa- 
3cgionani[nuper]tcde,pur  dianzi,  po-  dronc  de  la  te  a , de!  mondo;  perche  era 
co  fa[fofpituni  'ritornati  lini, e falui[pto  y tutto  pacejondeOtatn  nó  haueiia  paia 
dcantjefcano  fuori  a far  fella  [opcratar  iu  ra,chc  gli  fufle  fatto  uolcntia  alcuna. 


ci[vitafupplicc]  lupplicando  co  la  ben- 
da fciolta.cioè , co  capelli  giù  per  il  collo, 
perche  pare  che  la  benda  fciolta  muoua 
campaflionc  [ vos  ] e voi  [o  putrì  ] fan- 
ciulli [&  puellac  ] e fanciulle  [ experce  ii] 
chegiihaueteprouato  [virum  ] l’huo- 
ino.  cioè , voi  giouanctte  maritate  [par- 
tite] perdona  te[  ver  binale  parole[man 
4commatis]di  maleaugurio. cioè,  afei- 
ue,c  difoncftc.cioèjlaf  cute  Ilare , non  v- 
fate  parole  (porche,  quello  dice,  perche 
ne’  facrificijbifognaua , che  le  parole  in- 
fiemeco  fatti fu/Tero piene  dihonefli,e 
di  fantità[hicdies]  moffra  ora  Orapo 
l’allegrezza,  che  egli  ha  dela  tomara’di 
CeTate[ hlèdife» JqScftb  giorno  [vere] 
veranieme[mihl  feilus]a  me  feflòfo , & 
rllegro  dagiubilare[eximit]  mi  leuerà 
[arats  curas]  i fofchi,  efaflidiofì  penfie- 
ri  [ ego ] dice;  perchegli  lettera  i catturi 
pcn!icri[cgo]io  fmeuiatn]  non  temerò 
[nec  cumulcu]nc  tumulto  di  guerrefnec 
mori]nc  morire  [per  vini  ]pcr  forza  [ te- 


1 ] chiama  il 
fuo  fcruitore, 
e gli  cornette, 
che  prouegga 
a tu  tre  le  cofe, 
chetano  nccef 
ferie  a far  fe- 
fti(ipuer)  vi 
via  lènti  tore* 

[pcte]e  proue- 
difvnguentu] 
il  profumo  [& 
eoronas  ] eie 
ghirlande  [ 
cadimi  ] SU  \n . 
barile  di  vino 

Smemorcm]che  lì  ricordi  [Marfì  duelli) 
eia  guerra Marfica.cioè,  chefu  imbot- 
tato infoio  al  tempo  de  la  guerra  de  l\lar- 
fopopo!  i vicini  a Rema.  Quella  guerra 


1,  [rete  unguentimi  puer , & coroniti , 
Et  cadimi  Marf  memorem  duelli  : 

S par  tacimi  fi  quapotuit  vagantem 
FaÙereteJla 

Die  & arguta  properet  J^exrn 
Myrrheum  nodo  cohibere  crìnent  t 
Si  per  inuifum  mora  ianitorem 
Fiet:  abito. 

Lenii  albefeem  anhnos  capillut 
Litium , & rixa  cnpidos  proter u{ . 
7{on  ego  hoc  ferrem  callidus  iuucntx- 
Confile  Tlanco . 


n acquo  coli. 
Voleuano  i Si 
niti  effere  fatti 
cittadini  Ro- 
man t.i  Roma- 
ni nó  votlono. 
donde  ne  nac- 
que qfla  guer- 
ra, che  fu  per 
quello  chiama 
ta  Marfì ca;  per 
che  il  princi- 
pio nacque  da 
Marfi.  si  come 
dice  Strabone 
nelr.  libro  [fi 
che  pmuegga 


3ua]ln  detto  al  ferultore , t 

’v»  barile  di  vino  imbottato  al  tempo 
de  la  guerra  de  Marfì.  dicegli  ora, che 
egli  lo  tolga , fe  lo  può  hauere  [ fi  qua  tc- 

Aajfe 
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fla]fe alcuna  borite  potuit  fallare] potè  in 
ginaie[Spart*cà  | girato r vagante]  che 
àndauafcorrédu,  t ruba Jo  in  qui  Se  in  li 
p tutto,  cioè >1  e uefTuna  botte  per  Torte  ne 
vaine  in  Roma , f 'campata  da  la  mani  di 
Spartaco.  Ellcndo  Lentulo  in  Capua,  e fa 
cen  do  cóbattcre  i gkdiatoridètranuquac 
tro  glie  ne  fuggirono;  i quali  hauendora 
gurneo  vna  gran  moltitudine  di  Tenti,  fe 
ci  .no lor  capitani  Gito,  e Spartaco,  fii 
mandato  contra  loro  Claudio  PulcroJLc 
gato,e  Publio  Votene  Pretore,!  quali  fu- 
rono m vna  battaglia  vinti,  e dipoi  molti 
altri  capitani  Romani,  .pche  eglinoan 
dauano  Taccheggiando,  e predando  ciò 
ehepotcuanoi'Òratioha  detto,  che  egli 
tolga  quello  vino,  Te  p Torte  alcuna  botte 
fcàpò  da  le  mani  di  Spartaco  [die  Si  ] e di 
[NexreJaNccra.  quella  era  vna  cante- 
rina [arguur]  che  (bauemtnvcótu  [}ro- 
peret  ] che  ella  affretti  [ cohibere  nodo  ] 
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d’annodarfi , o d’auuolgerfi  intorno  al 
capo  [crincm]  i capelli  [my  rrheumjpro- 
fumari  di  mirra,  ^uevégaviaa  cantare 
[li]  fe  [fìct  mnn]  li  farà  .umori , fi  ritar- 
derà j>cr  ianitorc]  per  il  portinaio  [inut 
Tum  J che  inai  volai  rieri  t’ap  pra  [ abito  ] 
viratene  via,c  non  l'aTpettare.  cioè,  feu 
portinaio  mal  volentieri  aprendoti  u fa» 
ri  indugiare,  ventcnc  via  f capillu*  al- 
befiem]  i miei  capelli,che  cominciano  a 
diuentar bianchi  [lenir animuin]  mitiga 
no, placano  l’animo  [ctipid’.imjddiujro- 
fo  r litium  ] di  lire[  & tfifceptoterjas  ] di 
gar.-c,c/.uflè  fiilitiioTe.  cioè,  psrcht-  io  co 
mincio  ad  inueccliiarc,  non  mi  caro  ; dP 
far  quillicne  [ego  non  ferrem  harc  ■ io  no 
ha  rei  Topportato  qfte  cole  [c  il  idi  is]  quan 
do  io  ero  caldo  [iutièra]  per  la  gioii. nrù  » 
e oe, quando  io  ero  giouane,  c cai.l>>[ccn 
tuie  fianco  ] al  tempo,  ine  P'ir.co  (TX 
eonlulejcheiomgiouino.  1 


ODE  QJ/  INTADECIMA 


CONTRA  CLOU  ADVLT6RA, 

vecchia  lufluriola. 


Vxoa]  Tcri 
ucaClon,  ino 
glie  d’vn  pou« 
roh  uomo,  che 
haueiià  nome 
Ibico,  che  ella 
nóattcda  piu  a 
l’amore;  pche 
ormai  è vec- 
chia, c non  le  fi 
conuienc  piu . 

E SPOSI- 
TIO  ME. 

Ik illt  -• 

Vxoajomo 

Slie,  o donna 
_ bici]d*Ibico 
[paupcris]  po- 
llerò. chiamalo 


Xor  pauperis  litici , vn’altro  Ibico 

Tandem  ne  quitta  pone  modu  tue,  ricco[ponejpo 
mr=sam  F.imofisque  laboribus . ni.metti  l tao. 

Maturo  propior  define  funeri 
lnter  ludere  virgines, 

Et  felli  s nebulam  fpargere  candì dis . 
jqon,  fi  quid  Tholoen  Jatis , : : 

Et  te  Chlori  Decet  : filia  rettius 
Expugnat  iuuenum  domos , 

Tulfo  Tbyas  vti  concita  tympano . 

Jllam  cogitamornotbi 

Lafciux  fimilem  ludere  caprex . 

Te  lana  prope  nobilem 

Tonfa  Luceriam,  non  citbarx  decenty 
T^ec  flos  purpureus  rofiè, 

jqecpoti  vetulam  face  tenti s cadì.  ,« 

poucro;  oche  furie  vera  chia,c  vicina  ala  mortcrludere]difchcr- 

zare 


ni,metti  pun- 
déjonnai  [»1io 
dù  Jfine[tu  p ne 
qmtiarjahttua 
cattiuiù,  lafci 
uia,  libidine^* 
[ip  l e [lab.. ri- 
ha-. ] a i fatei, a 
ropcritioni[fa 
raofis]  vitupe- 
ro!^, infami 
[ dciine]  cella 
[.ppior]  pelle 
già  Tei  vicina 
[ funeri  matu- 
ro ] a Ja  morte 
matura  ; per- 
che-» lèi  vec- 


ligitizec 
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*are , /praticare  [ inter  virgines  ]tra  le  cembalo  [pulfo]  quando  egli  è fonato, 
donzelle;  perche  non  fi  conuiene  ad  vna  11  cembalo  era  fonato  da  le  fàcerdoteT- 
vecchia,  come  tu  fe,  praticar  conlegio-  fe  di  Bacco, quido  elle  chiamauano  ledo 
uani  [& define]  e cena  ormai  [ fpargere  nea  far facrificio [illi]  dice, che qftafua 
nebulam]  fpargcrc  i nuuoli  f ftcllis  candi  figliuola  non  ccrreua  al  Tuono  del  cébalo, 
dis  ] a le  Uelle  lucide,  / belle  cioè,  non  ma  al  Tuono  del  Tuo  innamorato  [amor] 
©(curare  con  la  tua  bruttezza , la  bellez-  l’amore  [noti]  d’vn  giouane , che  ognun 
za  de  le  giouani  belle  ; perche , come  al  uà, che  ella  il  vagheggia  [ cogit  illi  ] la  fa 
Soleè  impedito  lo  Tplendore  dalenuuo-  [ludere]  faltare[fimilem]come[capnela 
le,  coli  da  la  tua  brutezza  è diminuita  lcuue]  vna  lufluriofa  capriola  [ te] dice 
labellezzade  lebelle[non]  lediceora,  quel  che  fi  conuiene  a lei  [te  decent]  a te 
che  ella  non  fi  voglia  agguagliare  a la  fi  conuengono  [ lanat]  le  lane  [ tonfi]  to 
Tua  figliuola, la  quale  anche  ella  era  fimi-  fate  [ prope  nobilem  Luceriam  ] nel  tcr- 
le  zia  madre  [Chlori  ] o Cloride  [ nó  de  ritorio  di  Luceria  [ non  citharx  ] / non 
cet  te  ] non  fi  conuiene  a te  [ fi  quis  Tatù  lacetcra.cioè,  tu  dei  attendere  a filar  la 
decct]  fe  qualche  cofa  fi  conuiene , fti  be  lana  ora, che  tu  fe  vecchia , / non  a le  co- 
ne8[Pho!oen]  a Foloe  tua  figliuola . cioè,  fe  amorofe . Luceria  è ma  città  ne  la  Pu-. 
non  t’agguagliare  a la  tua  figliuola,  che  glia,  ma  mette  le  lane  di  Luceria  per  tut- 
quello , che  llà  bene  a lei , fi  difdice  a te  te  1 e lane  [ nec  decet  te  vetulam  ] ne  fi có- 
[filia]  prouale,  che  ella  non  fi  dee  aggua-  uiene  a te,chefe  vecchia[  flos  purpurei» 
gliare  a la  figliuola  ; perche  la  fieli uola  rofat]  le  roTe  incarnate  f nec  decent]  nè  ti 
puofare  delecofe,  che  non  può  far  piu  ficonuengano  [ cadi]  i barili  del  vino 
ella[filia]  la  tua  figliuola  [refiius]  piu  fa  [pod]beuuti  [fece  tenus]  infino  a la  fec- 
almente [expugnar  domo*]  combatten  cu.  cioè,  non  fi  conuienpiuate,chefè 
do  vincelecafe  [iuuenum]  deginuani.  vecchia, trouartia  banchetti,  douefibeo 
cioè,  piu  facilmente  ditevince  igioua-  noottimi  vini  e dice,  che  fi  bcono  infino 
uani  [concita]  quando  ella  è incitata  da  ala  feccia;  perche  i vini  buoni  durano 
l’amore  [vti]  come  [Thyas]  Tia,facerdo  ad  effe  buoni , infili  che  egli  nc  è vn  bic- 
tefli  di  Lacco  èincitata  [tympano]  dal  chierenelabotto. 


ODE  SESTADECIMA. 

A MECENATE, 

DIMOSTRANDOGLI  CHE  L’ORO, 


/ i danari  vincono  ogni  colà . 


che  Tempre  a 
coloro , che-» 
hanno  aflài, 
aliai  cofe  maa 


•Inclvsam] 
fcriue  a Mece- 
nate, inoflran- 
dogli  la  poren 

ria  de  l’oro  con  'Notturni! a»  adulteri! , cano. 

l’eflèmpio  di 

Danae,  dapoi  dice,  che  quanto  piu  vno  ESPOSITIONE. 
ha  tanto  piu  defidera  d’hauere  ; /però  Inclvsam  Danaen  ] Acrifio  Re 
che  egli  u contcnu  del  poco  , vedendo  , de  gli  Argiui  figliuolo  d’Abante;  eficnde 

morte 


Vclufam  Danaen turr'u  cùienttu, 
Hgbuflxcj;  fore!,&  vigili  camma 
Trifles  cxcubi&>tnwiierant  fati! 
fiumi!  ab  adulteri ! , 


— <‘U.  ncooc  vai  loia  figliuola  rr„ fvT ““c?pcnoia,tt  vedutouiden. 
^ de  la  quale  gl!  » ln^me  con  vn  bambina 

* .•sJS&isisS 

Ss  g&fttsztx  pàS 

v'entra/Teden-  Conuerfo  tnpretiutn  Deo . P 

tro  nettino;  e */£ww”  P^tnedioshefatellites 

guardia  dica-  . wwi  toncidn  auguris 

ni.  ma  quello  n P>lUl  ^0Tnus  y ob  lucrum 
poco  gl?  gio.  excidio.  diffida  vrbium 

noverche  Gio  Tortaspir  Macedo:& Cubruit 
ue  innamora-  Re9csnum~;L  tMrmt mulos 

«o  dela  beIJrz-  ™™r*tUMum 

*a  di  cortei, ve-  y*01  illaqueant  duces . 
dendo , che  nò  CreJcerttemfequitur  cura  pccunixm 
*.npo«,a,;-  ^rumJucf^cUurcpcrhon’m 
Late  confpicuum  collere  v erticene 
Mecoenas  cquitum  decus . 

ne&Uerit  • fe  “ tedi 

r;  D,sPluìn*fcret.  mi  cupientium  1°  vcd'u*  , Io 

2^7?  caflrapeto  : & transfuga , rftó  vn  * r/n  UfntJ,re 

«legna  due  co 
fc-  l'vna  , che 
quello,  che  ha 
ad  cflere , non 
può  mancare} 
l’altra,  che  egli 

«uomini  auari 

« tempo  d,,  ^<*l^en[em ‘Wcno fcrttiji  ’jc;, * "on.  poflòno 

pei  elfendolT  MI 

p3iS$~!  bbmìsmSSé 

sssàsi  SggÈl 

guardie 


dare  per  vertf- 
«a altra  via;  fi 
eóuerti  in  oro, 
efigirtò  in  fui 
tetto  de  la  tor- 
« ad  vfo  di 
Poggia , & a 
Poto  a poco 
colando,  cad- 
de tutto  in  grò 
ko.a  Danae, 
quitti  poi  d’- 


•”v  > * 

7 

hauuto 
■,Ia  pre- 
1C  per  moglie; 
& al  figliuolo 
Foie  nome  Per* 

feo.il  quale  eA 

«ndo  crcfciu, 
to, andò  a coni 
battere  contro*- 
Mcdu/à,  clcta 

gliòla  te/la;  e 
tornando  a ca- 
Lf  > e pa/Iàndo 
da  gli  Argiuj, 
inoltrando  ad 
Acrifio  il  capo 
di  Mcdufà,che 
«aueua  natura 
di  far  connetti 
« in  faflh  ^ 

Io  vedeua  , Io 


Tarteis  Uqueregejlio,  ° * 
Contempu  dominusftlcndidior  rei, 
^affiqmcqutd  arac  non  pigcr^ppulus 
a — Occultare  meis  decer er  borre/s , ** 
prò  ritornato  Magnas  rnter  opcs  inops 

Salt 

F dilli  fotte  drjtìiw 
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Qiumquam  nec  Calabre  nella  ftruntapes:  > 
T^ec  Lefìrigonia  Baahvs  in  amphora^ 
Languefcit  inibì  : nec  pingida  Gali: a s 
Crefiunt  veliera  pafcuis: 

Importuna  tamen pauperies  abe/l . 

TJec  ,fi  plura  velim , tu  dare  deneget . 
Contrailo  inelius parua  cupidinc^i 
Feftigalia  porrigain-. , 

Quar,  i fi  Mygdomjs  regnum  * Alyattki 
Campii  continuum,  multa  petentibus 
Defunt  multa,  bene  eJT,  ad  Deus  obtulit 
Torca , quod  fatis  efi , manu . 


guardìe[criftes]mefte,e  crudeli  [canum] 
di  cani  [ vigilum  ] che  di  continouo  veg 
ghiauano[  munierant prò  muniueranc] 
haueuano  fortificato, cdifcfo  [ fatis ] al— 
fai[no&umisabadu!tcris  J da  gli  adul- 
teri,che  vanno  di  npcte[Danaen] Danae 
[ indufa]  che 
v’era  ferrata 
dentro,  cioè, 
non  era  pcrico 
lo, che  nrflun 
porcile  andar 
di  notte  a vio- 
lar Danae [ fi 
Iuppiter  ] fe 
Giouc[&  Ve- 
nus]  e Venere 
[non  rififfent] 
non  fi  fu  (fero 
rifi , non  hauef 
fero  inganna- 
to [Acrilium  ] 

Acrifio[cufto- 
dem  ] guardia  [ virginia  ] de  la  donzella 
[abitar] nafcofa,rinchiufa  [ pauidum  ] 
paurofo  ; perche  Tempre  dubitaua  , che 
alcuno  non  ingrauidailèla  figliuola,  fa- 
pendo,  clic  di  lei  doueua  nafeere  la  mor- 
te fua [ conuerfò  ] dice  come  Gioucl’in- 

{;annò[conuerfo  J elTcndofi  conucrtito 
>io.cioè,Gioue[in  prctium]in  oro , co- 
me s’c  detto,  piouendo  in  gremboa  Da- 
nae [fore]dice;pcrcheGiouc,  eVcnere 
l’ingannarono,  e fi  rifero  di  lui  [enim] 
perche[.f.  feiebant  ] fapeuano , Giouc,  e 
Venérc[icer]chela  via  per  andar  a Da- 
nac[fortctutum]  farebbe  ficura[  &pa- 
tens]e  larga , piana , e facile  a loro,  vedi, 
come  Orario  moftra,che  in  vn  certo  mo- 
do Iddio  fi  ride  de  la*prudcntia  , che  a 
gli huomini pare  haucre.  Pareua  adA- 
crifiod’cflerfialficuraro,  cGiouefi  ride 
ua  de  la  fua  fiuiplicita-,  perche  egli  h uo- 
mini non  fanno  nulla  j e mentre  che  fi 
guardano  da  vna  banda  ; rouinano  da 
Filtra, che  non  Tene  auucggono;  perche 
non  (ìpuo  contraltare  con  Fallò  luta  de 
liberinone  diuina[  aurum  ] narra  ora  la 
pocencia  deI’oro[aurum  ] l'oro  [ amatj 


non  ha  paura[ire]andare [per medios  f*à 
tcllitts  ]pcr  mcz.zole  guardie  [&  pcr- 
ninipcrejc  rompere  [ potentius  ] piu  fa- 
cilmcnte[  iftu  fulmineo]  chenonfail 
colpo, la  botta,  la  pcrcofia  de  la  faetta 
[ faxa  ] 1 falli , le  muraglie,  c dice  bene; 

perdhe  con  l'o- 
ro ognuno  fi 
corrompe,  c p 
danari  fi  fa  o- 
gni  colà  [ do- 
mu*]lacafa,la 
famiglia  [Arei 
ui  augurisjde 
l’augure  Argi- 
no [concidit] 
rouinò[demer 
fa  exitio]  effen 
do  precipitata 
[ ob  lucrum  ] 

Iierl’vtile,  per 
o guadagno, 
per  l’acquifto 
de  l’oro.  Quello  augure  lu  Anfiarao  ; il 
quale  eilendo  flato  chiamato  da  Adraflo 
Rcdegli  Argiuijperchc  andaflè  ad  aiu- 
tarlo a rimettere  in  Iftato  Polinice  foo 
genero,  chciTcbani  gli  haueuano tol- 
to, non  vi  volle  andare ; equrfto,  perche 
eilendo  egli  indouino , haueua  trouaco 
per  via  d’augurio,  clic  egli  morrebbe  ;a 
Tebe,  e per  non  efler  coflretto  ad  an- 
daruijfi  nafeofe  in  modo, che  nell  uno  fa- 
peua  doueegli  fufle  , eccetto  Enfile  fua 
móglie.  Fu  adunque  certo  vn  pezzo;  e 
non  eilendo  potuto  trouarc,  e creden- 
do coloro , che  lo  cercauano,  che  la  ino* 
glielo  fapefle;  tentarono  di  faperda  lei 
3oue  egli  fufle,  promettendole  in  pre- 
mio vna  collana  bell  iliima,  jCiicchiflì- 
ma, fatta  da  Vulcano.  Ella  trafportata  da 
la  cupidità  d’haucrevna  si  caracofa,  co- 
me era  quella  collana  , l'inferno  loro  . 
Perla  qual  cofa,  eflendo  Anharao  feo- 
pcrto , etrouato,  gli  conucnnc  andare  a 
quella  guerra,  douc  nel  primo  affronto  , 
combattendo  egli  valorofamcnte,  fu  in- 
ghiottito da  la  terra  inficine  col  carro , e 
co  cauaiii,  c cofii’auantia  fu  la  rouina. 

d’Anfiarao, 


COL  COMENTO 

d’ Anfurao,  & quale  potèpiu,  che  l'arno- 
re,chegliportaua  la moglie[ difliiirj  di 
ce,chie  Filippo  Redi  Macedonia  co  ciana 
ri  foggiogo  molte  citta,  molti  Re  [ vir 
Macedo]  l’huomo  Macedon  io . cioè , Fi- 
lippo Re  di  Macedonia  [ diftidit]  ruppe . 
declinali  drflmdo  didindis  [ porta*  vr- 
bium]  le  porte  dcle  città,  che  egli  prefe 
[Se  fubruit]  e rouinò  [ rege*]  i R e [ acmu 
los]  emuli  Tuoi, fuoi  concorrenti,checó- 
pcteuano  con  lui  [ muneribus  ] co  dotti; 
perche  Filippo  acquiftò  piu  città  con  da- 
nari , corrompendo  i cittadini,  che  con 
l'arme  vincendogli  [muncra]  i doni,  i da 
nari  ,i  predenti  [ìllaqueant]  allacciano, 
prendono  con  inganno,  conduconoala 
trappola  [duce*  fxuos]  i crudeli  Capita- 
ni, Oouernarori  [ nauium]  delenaui; 
perche,  ancora  chci  marinari  fieno  cefi 
afpri';  nondimeno  l’oro  gli  fa  diuentar 
dolci  [crefeentem]  moftra,  che  non  è 
colà  alcuna  i eggiore,  che  am  are  i danari; 
perche  quanto  piu  fé  ne  ha;  tanto  l’huo- 
mo di  continuo  e occupato  da  maggior 
.penficri,  etrauagli  [cura]  il  penfiero  [le- 
quitur]  feguiu  [pccuniam]  i danari  [ere 
-feentem  ] chccrelcono  [que]  e[fames]la 
fame, l'appetito, il  d eliderlo,  la  cupidità, 
-l'ingordigia  [ maiorum]  d'acquillar  cofe 
4 maggiori  [fequi tur  ] feguiu  [ pccuniam 
crefeentem  ] 1 danari,  chccrelcono.  cioè, 
quanto  piu  s’acquilta, unto  piu  fi  defide- 
ra  d’acquiltarc,  e s'ha  maggior  fame  dop 
po  il  palio,  che  prima  [iure]  rallegrali* 
che  egli  non  ha  attefoafar  robba  [Me- 
cce  na*  ] o Mecenate  [ decus  ] fplendore 
[equitumJJ  de  caualieri  ; perche  Meccna 
te  fu  de  l’ord ine  cqueftre,  c d'ani mo  tato 
nobile,  che  egli  fu  lo  fplendore  di  quel- 
lo ordine  ; perche  ne  la  Rcpublica  Ro- 
mana erano  tre  ordini  di  cittadini.ciuè,il 
patritio,I’equcflrc,&  il  plebeo  [ iure]ra- 
cioneuolmcntc  [ per  homii  tollero  ] io 
no  hauuto  in  horrore,  in  odio  di  loca- 
re,d'alzare  [verrcem]  il  capo  [confpi- 
cuum  }riguarJeualc, che  ognuno  il  veg- 
ga.cioè,  diuentar  ricco;  perche  i ricclii 
ignoranti  fono  unto  fuperbi , & ambi- 
tici! , che  dclidcrano  d 'edere  veduti  da 
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ognuno,  e però  ne  vanno  col  capo  alto, 
foHiando  per  le  vie , in  modo , ci.c  ci  pa- 
re, che  tutto  il  mondo  fia  loro;  i-cuige- 
fti , & la  cuiària  inoltrano  vna  vera  paz- 
zia , & \ na  vera  ambinone , & effe mina- 
tione  d'animo  [quanto] dice, perdie  egli 
ha  delidcrato  Tempre  poco  [ quanto  plu- 
ra]  quanto  piu  cofe  [quifq;j  ciafcunofnc 
gaucrit  libi  [hauti  negato  a fcfteflò  [fcili 
cet  tanto]  tanto  [p!ura]piu(ofe[firet]  ri 

rorterà,  hauri  [A  Disviagli  Iddi).  cioè, 
huomo  fara  unto  piu  a cuore  a Dio, 
quanto  meno  egli  fliipcriibeni  dclafor. 
tuna;perchegli.Iddij  amano  piu  quelli, 
cheli  fidano  in  loro, che  quelli,chc  fi  fida 
no  in  fc  defli  [ nudus]  io, che  fono  i gua- 
do,por.ero  [nil  pcto]non  dimando,  non 
dclidero,nó  voglio  [caftra]  ne  campi  [cu 
picmium  ] degli  auari.  cioè,  io  nó  m’un 
paccio  con  gli  auari  [ & tris  fuga  ] c fug- 
gitiuo  [gelilo]  defidero  [linquere]  d’ab- 
bandonare [parte*]  la  parte  [diuirum]dc 
ricchi  cioè,  defidero  di  dar  Tempre  difeo 
ilo  d:i  loro;  perche  io  non  trouo  guada- 
gno con  efli  [dominus]eUèndo  padrone 
[rei]  de  la  robba  [contempi*]  difprezza 
ta,chcio  non  I10  (limato  fplcdidior]  piu 
fplédido,piu  magnifico  [quà]che[inops] 
effondo  pouero  [ inter  magna*  opes  ] tra 
legran  ricchezze  [ fi  dicerer  ] fé  egli  fi  di 
. celle  [occultare]  cne  io  haueilì  ripodo,  c 
nafeodo  [ mcis  horrcis]  ne  miei  granài 
[quidquid  arat  ] tutto  il  grano, che  nafoe 
infoi  terreno  .che  ara  [ Appulus  ] ilPu- 

Sliefe  [imprger]  non  pigro,non  ipfingar 
o,  che  fem  pre  s’aflàtica.  e pone  il  Puglie 
fcpertutn  i popoli,  la  feiuctiaè,  che  egli 
fi  renata  d’elfer  piu  onorato,  per  hautr  di 
(prezzato  la  robba,  che  tl 'edere  ricco có 
adàidiina  robba  ; perche  chi  non  fa  conto 
delaiobba  fonerflua,  moftra  cenerofità 
d’animo;cchi  na  delarobadiftiperfluo, 
il  piu  de  le  volte  c pcueriflìmo  parux]di 
cc,  che  egli  èpiu  felice  ile  la  fua  poucrr.ì, 
che  non  è colui,  che  è padrone  de  l’Af- 
frica; perche  egli  fi  contenta  di  pocofri 
uu*]vn  riuo,vn  rufcel!o[aqnepunr  dàc 
qua  pura  [que]  c£filua]  vna  felua  [ pzu- 
corum  iugerum  ] di  pochi  campi . cioè 

piccola, 


Dia® 


L'ODI  VO  RATIO. 

piccola . Vn  iugero,  come  s’è  detto  d i Co-  lontana  da  me  ; perche  Io  fon  ricco  feti- 
pra,è  tanto  di  terra,  quito  vn  par  di  buoi  zaqucflecofe[  ncc  tu]  moflra , cheque- 
può  arare  in  vn  giomo[&  certa  fides  ] & fla  tuo  poueru  è volontaria,  enonisfor- 
vna  fperanza,  / lede  certa  [mea:  fegetis]  rata  [nec  tu]  nè  tu  Meccnatefdeneges  da 
de  le  mie  biade , che  io  ricolgo  [beatior]  re]mi  difdirdti  di  darmene  [fi  velim  piu 
piu  beata  [imperio]  de  l’Imperio, de  la  Si  ra]  fe  io  ne  voltili  piu  [porrigamjio  por- 
gnoria[  feriti  is  Aphricac]  de  la  fertile,  c però  [melius  ] piu  facilméte  [veètigalia] 
grafia  Aphrica  [fallir]  ingàna,fupera[ful  Centrate , i frutti  [ contrada  ] diminuite 
gentem]  colui,  che  rifplènde  [forte]  per  [paruacupidine  ] per  la  poca  cupidità 
1 a forte.  La  fententia  è,  la  feliciti,  che  io  [quam  fi]  che  ftfcótinuem]  io  accozzaf- 
traggo  de  la  mia  pouerti,mi  fa  piu  beato,  fi,  ccongiugnefli  [regnutn  Aly  acticijil  re 
che  non  fanno  beate  le  ricchezze  colui,  gno  d’ Aliattico.  cioè,la  Lidia  ; percioche 
che  è ricco  p forte, e non  p fua  virtù.  / di  Aliattico , o come  altri  dicono , Aliatto, 
cebcne;  pene  doue  non  e virtù, quiuinó  fu  Redi  Lidia, epadre  di  Crefo, benché 

Suo  eflere  felicità;/  doue  èia  virtù, quiui  alcuni  dicono,  che  fu  Re  di  Perfia  [ catti- 
la feliciti , c la  ricchezza  [ quanquam  ] pii  Mygdonijs]  co  campi  de  la  Frigia.per 
benché  [ncc  apes  Calabrx]  ne  le  pecchie,  cioche  la  Middonia  èvn  paefe  de  1‘Afia 
leapiCalabrefi[fcruntmella]fanno  ime  minore,in  quella  parte  de  la  Frigia,  che 
li.cioè.in  quella  mia  poflèfiìone[nec Bac  fopra Troia, coli  dettadalReMiddono. 
chus]  nè  il  vino  [languefcit  mihi  ] m’in-  cioè, io  fon  piu  ricco,  contentandomi  del 
uecchia  [in  amphora  ] ne  le  botti  [ Leflri  poco,  che  fe  io  furti  padrone  de  la  Lidia, 

Sonia]  Leftrigonie.  cioè, Formiane.cioè,  e de  la  Frigia,  quelle  fono  due  prouin- 
el paefe formiano, doue habitauanoan  eie,  che  confinano  indente [ multa  do- 
ricamente i Lellrigioni,&  doue  nafceua-  funi  ] molte  cofe  mancano  [ petentibus 
no  ottimi  vini  [nec  crefcunt  mihi]  nè  mi  mula]  a coloro.che  defiderano  molte  co 
crefeono  [veliera]  lane,  beftiami  [pin-  fe  [bene  eli  ] bene  fli,  felice  è colui  [ cui] 
guia]  graffi  [Gallici*  pafeuis]  ne  palcoli,  a chi[Deus  JIddio  [obtulit]  ha  dato  [par» 
ne  le  pafture  di  Francia,  cioè,  benché  io  camanu]  con  la  mano  parca,  moderata 
nó  habbia  veruna  di  quelle  cofe  [amen  ] [quod  fatis  cll]quel,che  bada.  la  fenten- 
nondimeno  [paupertes]  la  poucrti  [ im-  tia  è,chc  colui  è felice,  al  quale  Iddio  ha 
portuna]importuna  failidiofa  [abelljtli  dato  quanto  gli  bifogua. 


ODE  DECIMASETTIMA. 

AD  ELIO  LAMIA  SENATORE. 

DISCESO  DA  LAMO  RE  DI  FOKMIA  . PERSVADENDO- 
dogli,  che  faccia  apparecchiare  de  le  legna  fecche  per  far  buon  fuò- 
co , / darli  piacere  al  tempo  de  la  pioggia  futura. 

Aiti]  ma-  ELI  v et  ufo  nobili*  ab  tomo , fatto  la  cornac 

SSttB  S^o&priarahmlamafc  «■£**}& 

Lamia,  dapoi  ZÉ2eLs  Denominato*, &nepotum (runt  gciraigemo. 
dice»,  che  egli  Ter  memore*  genus  omne  faftos  cioè,advgnerfi 

conofee,  che  piouerà , per  li  fegni  che  ha  bene  il  corposi  grifo, il  dì  che^ioueri. 


COL  COMENTO  VE’ LG.  LI  Bill,  i o j 


ESPOSITIONE. 


Eli]oE1ìo.  Di  coftui  è fat- 
to ancora  métione  nc  l’Ode 
v igeimi  afe  Ila  del  primo  li- 
bro[nobilis]  nobile  [ ab  La- 
mo  vcculto]  da  l'antico  Lamo.  cioè,  che 
hai  hauuco  origine  dal  nobile  Lamo.  ha 
detto  ventilo  a 

^Au  fiore  ab  ilio  ducis  originem , 

Qui  Eormiarum  mania  dicitur 
Trinctps , & inn  antem  Marie  ( 
Littoribus  tenuiffe  Lyrim 
Late  tyrannus.  cras  {olijs  nemus 
Multis , & alga  littus  inutili 
DemiJJà  tempejlas  ab  Euro 
Sternct  : aque  nifi  fallì  t argur 
lAnnofa  cornix,  dum potes  , aridum 
Compone  Ugnimi  : crasgcnium  mcr 0 
Curabis , & porco  bimeflri> 

Cum famuli s operum  folutis . 


differentiad'al 
tri  Lami , che 
fono  (lati  dop 
pò  cj  il  ©[quan- 
do ] poi  che, 
perche  [ ducis 
originem  ] tu 
hai  hauuco  ori 
ginc  [ ab  ilio 
au&ore]  da  ql- 
lo  Lamo  dccto 
idi  (opra,  auto- 
re, e principio 
de  la  famiglia 
Lamia[&quà- 
do  J e perche 


e 

bine  J di  qui  da  quello  Lamo  [ feront]  (ì 


di  quelle  parole  Tegnenti  [cras  ] domane 
[ rcmpellas]vn  cattino  tempo  d’acqua,  e 
di  vento[dertiiflà]che  lari  mandata  [ Eu 
ro  ] dal  vento  Euro , da  Greco  Lcuante 
[llemet]cmpiera[nemusJlefclue[foliis] 
di  foglie  [&  litus  j e il  lito[  alga  inutili] 
d'aliga,  che  nò 
è buona  a nul- 
la [ nifi  fallit.f. 
me]  le  già  non 
e-  m'ingàna  [éòr 
nix] la  cornac* 
chia  [ anno- 
fa]piena  dan- 
ni,vecchi/Ti  ma 
augurjannùtia 
trice[aqua-]  de 
la  pioggia.  Di 
ce  Efiodo , che 
la  cornacchia 
viuc  nouc  età 
d’h  uomo,  è pe- 
rò O ratio  la 
chiama  annofa  [ dum]  quella  e la  con- 


dice[dcnomirfatos]che  fono  (lati  nomi-  elulione  di  turco  quello  parlare , & il  prid 
nati. cioè,  hanno  hauuco  nome  [ priori*]  cipio  de  l’ordine  de  là  coftruttionc[  dum 
gli-altri  Lami,  chefonollati  innanzi  a * potes]  mentre  che  tu  puoi[compone]  fa 
te[  Sfornite een us ] e tutta  la  progenie  ptouederef  aridum  lignuin]  legnefec- 
[nepotum]  di  tuoi  antcctflori , Tucccflo-  che  da  far  fuoco  per  domane,  che  fari 


ri  di  Lamiof  p fa(los]come  fi  vede  ne  Fa 
llijdouefonofcrittctutte  Jecofe  Roma- 
ne[memorcs]chc  ci  riducono  a memo- 
ria lecofe  pallàtc[qui]il  qual  Lamo [di- 
cirur]fi  dice[princepsj  che  eflcndo  prin- 
cipe [ & tyrannus]c  Signore[tcnuillè]fu 
padrone[moenia]de  le  mura[Formiarù  ] 
deFormia.cioe,delacitti  Formiana,  che 
hoggi  fi  chiamaMola  [&  Lyrim]&  il  fiu 
me  Liri,il  Garigliano[innantem]chenó 
fi  può  notare  per  la  fua  grolfezza , e che 
rrabocca[late]pcr tutto  [-littoribus  ] per 
li  liti  [Marine]  di  Marica.  Manca  era  la 
Dea  del  ltcò  da  Mincumi , lungo  il  Gari- 
sliano[cras]ha  chiamato  Elio , e lodato- 
lo,comc  liaucte  vedutojora  gli  dice,  che 
domane raràcatuuotempo,equeilo  vo- 
catiuo  Adi  è appoggiato  in  fui  verbo 


quello  tempo cartiuo  [cras]  e domane 
[curabis  ] tu  curerai  [ genium]  il  genio 
[mcro]col  vino[&  porco bimellri]c  con 
vna  porchctu  di  due  meli,  cioè , in  ono- 
redel  genio  tu  berai  domane  con  buon 
vino  , e mangerai  vna  bona  porchetta 
[cum  famuli*]  inficmecotuoi  feruitori 
[folutis](ciolci, liberi  [operum]  da  l’ope 
re , da  lauori,  da  le  facendo,  che  non  ha- 
ranno  a far  nulla  ; perche  doucua  cflèr 
fella , ouero perche pioueri.  Genio , fe- 
condo che  fcriue  Seruio  nel  fello  di 
Virgilio,  è vn  fpirito  famigliare, cheè. 
dato  a ciafcun'huomo,  quando  nafee, 
accioche  egli  n’habbia  cura, e 1«  cullo- 
difea.  DiceEudide,che  (onodueGe- 
nij,vnbuono,&vncattiuo.  Noi  chri- 
ftianigli chiamiamo  Angioli;  il  buono 
Oratio  O perfuadc 
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COVI  D'OKÀTIO: 

perfua  le  l’huomo  al  bene,  & il  cattiuo  luogo  intende  Orario  dar/i  bel  tempo, 
al  tna'e.maficrificareal  genioin  quello  mangiando, ebeuendo. 

ODE  DECIMAOTTAVA 


Fatm  i ] nre- 

5 a Fauno  Dio 
ecampi,  ede 
le  felue , che 
quando  egli  va 
per  la  fua  pof- 
feflìone  , non 
faccia  danno  a 
le  piante,  maf- 
fimamente  fa- 
cendogli al  fin 
de  l'anno  i de- 
biti fi  enfici  j . 

ESPOSI- 

TIONE. 

FavNEjoFau- 
no[amator]a- 
mante  [Nvm- 
pharum]  de  le 
Ninfe  [fueien 


A F A V N O, 

Pregandolo , che  parti  piaceuolmenteper  li 
fuoi  terreni. 

■ Uune  , Jtympharum  fugientum 
amai  or , 

Ter  meos  fmes , & aprica  riira 
lenii  incedasi  abeasq;paruis 
<Aequus  alumnis  : 

Si  tener  pieno  cadit  hadus  amo  : 

Larga  needefunt  generis fodali 
yina  crateri  : vetta  ara  multo 
Fumat  odorici, 

Ludit  herbofo  pecus  omne  campo  : 

Cùm  tibi  none  redeunt  Decemores  : 

Fejlus  in  pratis  vacai  otiofo 
Cumboucpagus: 

Ihter  audaceis  lupus  crrat  agnos  : 

S porgi t agreflcis  tibi  ftlua frondeis  : 

Caudet  inuifam  pepulijjèfojjòr 


viim 


i 


Terpede  terram 

tum]che  fuggonote,chclevai  cercando 
[incedasjquando  tu  vieni  [ abeasque  ] e 
quido  tu  ti  patti,  e palli  [ per  meos  finesj 
perii  confini  delemie  poffeffioni  [ & per 
rara  aprica]  e per  le  mie  ville,  che  fono 
voi teal  Sole[lenis]va  pianamente,  e non 
fer danno [ atquus  ]&  habhi  rifpetto  [ a- 
ktmnis]a  le  piante,chevcngonofu  rene- 
ri»»e{fi]fe''plcnoanno]  effendo  finito  lo 
anno[cadit.f.rìbi  ] calca  in  terra  in  onor 
tuo,  ti  s’amnurza,  ri  fi  fa  facrifìcio  [ hae- 
dus  tener]  d’vn capretto  tenero  [ nec  de- 
funr]nè  mancanof  fodali  Veneri»  ] al  có- 
pagno  di  Venere,  cioè,  a te,  che  fei  com- 
pagno di  Venere  [vinalarga]vini  in  abó- 


dantia  [ crate- 
re ] ne  vali  per 
farti  facnficiow 
ouera mente  di 
remo  coli  [ nec 
defunt  tibi  ] fé 
non  ri  manca- 
no.cioe,fetoti 
dò[larga  vina] 
vini  abondan- 
tementeferate 
re]ne  vali  [fo- 
dali]  cópagno 
[Veneris  ] di 
Venere;  e cofi 
chiama  il  vaio 
di  vino  compa 
gno  di  Vene- 
re; perche  fen- 
ica il  vino  Ve- 
nere non  vai 
nulla  [ fi  vetus 


ara]  e fe l’antico  tuo  altare,  che fempre 
io  ho  tenuto  per  farti  facrifìcio  [ fumat 
multo  odorejfun-.ica  di  molti  odori. cioè 
fevis’ardonofumolti  odori  in  onor  tua 
[lì  ludit]  fe  fa!t.i,e  fcherza  [ omne  pecus] 
ogni beftiame [herbofo campo] ne  prati 
[cùm]  quando  [ redeunt  tibi]  ritornane 
a te  [ non*  Decembrcs  1 le  none  di  De- 
cembre,  dice  a v.  dì  diDecembre;  nei 
qual  tempo  fi  faceua  facrifìcio  a Fauno 
[ fi  paglia]  fe  la  villaffeflus]  feftante,  alle- 
gra per  amor  tuo  [ vacar  in  prati»  ] Ita  ne 

[rati  a follazKtrfi  [cum  botte  ociofo  ] co 
uo , che  nó  fanno  nulla  quel  giorno  per 
nuo  ccia  di  te  [fi  lupusjfc  il  Inpo[errat } 

va 


COL  COMENTO 

ra  vagando  £ intcr  agnw  audace»]  fra 
gli  agnelli  audaci;  perche  quel  giorno  gli 
agnelli  fono  ardici , non  hauendo  nauta 
del  lupo»  perche  Fauno  gli  difende,  fi 
quello  inerte  per  rn  miracolo,  che  eli  a- 

f netti  coli  amidi,  quel  giorno  non  fab- 
iano paura  de  lupi  [ fi  nlua]e  felafelua 
[fpargit  tibi  ] ti  fparge,  mette  in  onor 
tuo  | fronde?  agrettes  ] le tondi  faluati- 
che . quello  è vn’altro  gran  miracolo  , 
chele  fcluc  quel  giorno  mettino  le  foglie 
in  onore  di  Fauno  [fi]  fc  [faflor]  il  zappa 
«ore  [ gaudet  ] fi  rallcgrafpepulilfe]  d’na 
uerpercollb  [ter]  trevolte  [ pcdc]co!  pie 
de[tcrram]  la  terra  [inuifam]  che  gl  i è 


VVLG.  LIB.11I.  td 

venuta  a noia  perla  tanta  fatica , che  egli 
ha  durato  a lauorarla . cioè , fé  ancora  i 
contadini  in  quel  tempo  fi  rallegrano  di 
ballare  in  onor  tuo . Dice  tre  volte , non 
perche  folo  egli  falò  tre  volte , ma  afliiif- 
limo.  epone  l’vno  per  l’altro  numero, 
e quelle  fede  faceuano  i. contadini  nel 
mefe  di  Decembre  ; perche  appunto  a 
quel  tempo  eglino  haueuano  ri  pollo  tut- 
te le  biade , tutti  ì vini , e tutte  le  frutte  ( 
& haueuano  finito  di  feminare  ; talché 
per  l'allegrezza , che  haueuano  d'hauer 
finito  tutte  le  fatiche  de  l'anno,  faceuano 
feda  in  onor  di  Fauno , fallando,  e ballai» 
do, come  fi  fa  per  le  ville-*. 


ODE  DECIMANONA. 


A TELEf  O, 

RIPRENDENDOLO  PIACEVOLMENTE, 

che  ferma  hifloriedi  niuna  importanza , lafciando 
di  dire  quello , che  fi  appartiene  al  vi- 
uerc  allegramente-* . 


Quantum  ] 
fcriue  a Telefo 
poeta  Greco, 
e Tuo  familia- 
re; e motteggia 
do  lo  biafima, 
che  egli  atten- 
da a fcriuere 
i Itone  vane  , 
quando  bifo- 
gna  attendere 
ale  cofc  d'im- 
portanza. 

E SPOSI- 
- tioni. 


patria  [ ab  Ina 
elio]  dalnaco. 
cioè  , quanto 
tempo  fia  cor- 
fo  tra  Inaco,  jt 
Codio. ilnaco 
fu  il  primo  Re 
degli  Argiui, 


Vantum  diflet  ab  Inacho 
Codtrus , prò  patria  non  timi- 
dus  morit 

Trarrai,  & gcnus dicaci. 

Et  pugnata  facro  beila  fub  Ilio  . 

QuoCbiumpretio  cadum 

Mcrcemur  : quii  aqua  temperct  ignibus:  regnò  yo.  an- 

Quo  prabente  domum,&  quota  ni,  Pano  3 14» 

Tclignis  caream  jrigoribus,  taces . 

Da  Luna pr operi  nona  > 

Da  notili  media,  da  puer  auguris 
Murena  : tribus , aut  nouem 

Mifcentur  cyatbis  pocula  commodis . 


A a a a » ] tu  racconti 
[quanrum  diftet]  quanto  fia 
lontanofCodrus]  Codto[nó 
timidinjrton  timido,nó  pau 
*ofo  [mori]  di  qjorire  [prò patria  ] perla 


da  la  creino- 
ne de!  mondo, 
fecondo  Eufe- 
bio.  Codro  fu 
il  decimofètti- 
mo  Re  de  gli 
• Ateniefi,  e re- 
gnò ventiuno  anno  , l'anno io.  dopo 
fa  creatione del  mondo,  fecondo  Eufe- 
bio,  cGiuftino  [propatria  non  rimidu» 
mori]  eflendo  tra  gli  A teniefi , e i Dorici! 
vecchie  offcfc,  etumicirie,  e defidcrando 
O x iDo- 


LODI  D'ORATIO 


i Dorienfi  di  vendicarli  ordinarono  di 
far  guerra  agli  Atcnidi.  il  che  fatto , di- 
mandarono 1'  oracolo,  fc  vincerebbono, 
o li  perderebbono.  ri fpofe  l’oracolo , che 

3uello  efl’erciro  farebbe  vcncitore , il  Re 
el  quale  falle  morto.  Incelo  quello  Co- 
dro , per  fare*, 
che  i Tuoi  vin- 
crifcro  , vfcì 
del  campo  ve- 
ttitoda  pouer* 
huomo  con  vn 
faltello  di  fer- 
menti inilpal- 
la  , e n’  andò 
nel  campo  de 
Dorienfi.  do- 
ue  giunto  con 
vna  falce  ferì 
malamente  v- 
na  gamba  ad 
vn  foldato , £ 
gli  dille  villa- 
nia . il  foldato 
fdegnato  piu 
per  l’oltraggio 
de  le  parole-», 
che  perildan- 
rode  la  ferita, 
mtfe  mano  advn  pugnale , ePammaz- 
*ó;al  qual  rumore  alami  di  molliche  vi 
concorfèro,  conobbero , che  il  morto  era 
CodroKedeeli  Ateniefi,  i quali  hauen- 
dò  fparfa  la  lama  pe  tutto  il  campo,  fu- 
rono cagione, che  : Dorienfi  s’andarono 
con  Dio[&narras]e  Hai  a taccata reTge- 
rtus]lagencranone,  la  fchiatra[Aeaci_jdi 
Eacoauolo  d’Achille  [&  bella ]e le guer- 
re-[ pugnata  ] fatte  [facto  f ub  1 lio]  lotto 
Troia . Dice  pugnata  paticipio  da  pugno 
neutro  vfato  perpallìuo[tnces]e  non  rac 
conti  [quo  pretio  J quanto  prezzo  [mer- 
cemurjnoi  dobbiamo  comperare  [ca- 
dum]il  bari!e[Chium  i.  vini  Chiijdi  vi 
no  diChio,  che  importa  piu,  che  narrar 
te  fauoledi  Trow,echi  fu  puma  Codro, 
oInaro,e  quanto  tempo  fu  da  l'vn  a l’al- 
tro [quis]  echi  [ temperct]  debbia  tem- 
prare , fcaldarc  [aqua J l’acqua  [ ignibus] 


&C0 

al  fuoco.Doucuano  i Romani  ,comc/ai» 
nooggi  moia, fcal darei’ aqua  la  verna- 
ta peradacquare  il  vino  [quoprabente, 
idei!  aliquo  prxbente]accomodandoui 
qualcuno  [domum]delacafa[&  quota} 
&a  che  ori  [carena]  io  debbia  mancare 
[ frigoribus  ] 
de  freddi  [Peli 
gnu]  che  ven- 
gono da  mon- 
ti Peligni.Do- 
ucua  eflere  in 
quello  luogo 
freddo  gran- 
difiimo,  pcref 
fere  vicino  a 
mòti  Pel  igni, 
che  fempre  fa 
no  carichi  di 
neue-».Lafen- 
rentiac,  rumi 
douerclli  piu 
tollo  dire,  qui 
to  io  debbo  có 
perare  il  baril 
del  vino,  e chi 
me  fcalderà  la 
.acqua  al  fuvea 
accomodando 
mi  qualcuno  de  la  cafa,  doue  io  alloggi, 
& a che  ora  io  debbia  tornare  in  cafa , ii 
come  io  ini  debbia  defendere  da  lrcddt, 
che  vengono  da  monti  Pcligni  [da]  vol- 
tali qra  al  fuo  fruitore,  che  egli  finga 
d'hauere  quiui  appigliò  djfe,  eelidicc, 
che  egli  truoui  da  bere{pper]o  fa  ,ora- 
azzo  [propere]fu  preito[  da  lordina 
a bere  [ luna:  nou^  ] in  onore  de  la  nuo- 
ua  Luna  [da]  ordina  da  bere  [ medi* 
nodtis  ] in  cnore  <tc  la  mezza  notte 
[da]  truoua  da  bere  [Murena  augu- 
ri*] jn  onore  di  Murgna  augure.  Vuo- 
le ,chc  egli  ordini  dabere  per  piu  per- 
fone; perche  èra  vfanza , quando  i Ro- 
mani faceuano  conuiti  di  bere  in  ono- 
re di  diuerfe  perfonc  loro  amiche,oue- 
ro  in  onore  de  li  Dei,  di  chi  eglino  e- 
rano  deuoti  [ tribus  ] dice  ora  quan- 
ti bicchieri  di  vino  egli  vuole  , che 

fieno 


Quimufas  amat  impareis , 

Ttmos  ter  cyatbos  attonituspetet 
Vatti.  treis  prohibet fupra 

F^xarutn  tnetums  tangere  Grati* 
TJudis  iimtta  fororibus . 

Infanire  iuuat.  cur  BerecyntìÙA 
CeJfiOit /lamina  tibia ? 

Cur  pmdet  tacita  fìbula  cum  lira? 
Tar  cent  es  ego  dcxtcras 

Odi.fparge  rofas:  audiat  inuidus 
Dementemftrepitum  Lyitts  : 

Et  vicina  feni  non  bubiiis  Lyco. 
SpiJJa  te  nitidum  coma, 

Turo  te  fnmltm  Telepbe  venero , 
Tempefliua  petit  •Chloc: 

Melentus  Glycera  torret  amor  mex. 


Col  comento  vvlq.  lib.iii.  ,b? 

fie»o[mifcenrur  poetila  ] (ia  mefeiuto  il  gl  io  impazzare  ftafera,  e poi  in  rn  trat- 
vino[tribus  cyathis]in  tre  bicchieri  [có-  to  dice, che  fi  Tuonino  i hauti , & i pifferi 
modisjcommodi , non  gran di , non  pie-  [iuuatinfanire]migioua,mi  piace,  io  vo 
coli[autnouem  ] oueroin  noue.  mette  glioimpazzarc.chi  legge  non  (ìmaraui- 
qucfli  duennmeri  ; perche  i Romani  vo-  gli,  feionon  l’in  tendo  bene;  perche  egli 
leuano,cheicóuitati  non  fodero  piu  che  parla  da  pazzo  , e forfè  haueua  beuuto 
noue,nc  meno  di  tre;  perche  effondo po-  que  noue  bicchieri[curjperche  [cedane] 
chi  non  vogliono  effor  meno  di  treado-  non  fi  Tuonano  [tìam  ina  ] gli  llromenti 
nordele  tre  Gratie,& effondo  adii  né  vo  dafiato[tibi*BerecynthirJ  de  flauti  de 
glionocflcr  piu  che  noue , inonor  de  le  la  Frigia;  perche  Berecintia , comchib- 
noueMufe;pcrchemaggior  numeroge-  biam  detto  altroue,èvnacitti  de  la  Fri- 
nera cófo(ione[qui]dice,che  ipoai , che  già, donde  eglino  hebbono  origine  [cur] 
amano  le  Mule,  nó  debbono  bere  piu  che  perche[fi(lula]Ia  fampognaf  tacitajfen- 
noiiebicchicri[vatesJilpoeca[quiJilqua  za  fonare[pendet]  (la  attaccata  là  [ cuin 
ie[amat]ama  [Mnfas  imparar  JlcMufe  lyrP]conlalira3[egoodi]  io  ho  in  odio, 
difoari, perche  fono  nouc[attonitus]tlu-  io  vuo  male  [ dexteras  ] a le  man  delire 
pefatto[petet  J bini  [ter]  tre  volte  [ tcrnos  [parccmcs]chc  lì  ftanno  fpcnzolone  fen- 
crathosjtre  volte  tre  bicchieri. cioè , no-  za  far  nulla.cioè,  io  ho  in  odiogliotiofi. 
tie;perche  tre  volte  tre  fa  noue,  e nó  vor-  c cofi  fi  Ieua  sii , c fi  mette  a fonare , & a 
ri  berpiu[treis]dice,  chelcGraticnóvo  ballare  [audiat  ] haueua  vn  Tuo  vicino, 
gliono,  che  li  beapiudinouebicchicri  chehaueua  nome  Lieo,  chehaueuaper 
[Gratula  Graria[iunda]cógionta,ecó-  male,  che  li  faccffo  llrcpito.  e però  dice 
parata[foronb.  nudisjcon  leforelleignu  [inuidus  Lycus]  l’inuidiofo  Lieo  [au- 
de[metuésrixarù]tcmendodeleriflc,  de  diatjodaafuodifpetro  [ flrepitum  ] lo 
lezuffc,&  delcquiilioni[prohibet]pro-  (lrepito,cheiofo  da  pazzo  [&Chloc  ] e 
ibifce,viera,non  vuole[tangere]chenef-  Cloe[vicina]tuavirina[nonhabi!is]non 
funt  tocchi [fupra.  fnouem  ] (opra  noue  buona f feni  Lyco]  a quello  vecchio  di 
bicchieri[rreis  ] trebicchieri.  cioè,  non  Lieo  [ tempelliua]  commoda,  & atta  a 
vogliono , che  dopo  noue  bicchieri  fc  ne  rhuomo[pcrit  te]  viene  a trouar  te[  Te- 
beano  tre  altri  in  onor  loro  ; perche  chi  lephe  JTelcfo  [ niridum  ] bello,  gratiofo 
gli  beuefle,diucntercbbe  ìinbriaco,  e fa-  [(pilla  coma]con  la  tua  folta  zazzera  [ & 
rebbequillione;  ma  vogliono,  chefe  ne  petitte]&  viene  a trouarteflimilem] 
beano  noue  (blamente , tre  in  onor  loro , chefe(imile[puro  Vefpero]  ala  (Iella  di 
e noue  in  onor  de  le  Mule;  perche  nel  Venere,  pura,  e fcrcna  [amor]  l’amore 
noue  v’è  il  tre,&  il  noue[inlànireiuuat]  [lcntus  ] occulto  [Glycenemcac  ] de  la 
finge  di  far  due,o  tre  falci, dicendo , io  vo  mia  Glicera[torrct  mejtormcnca  me . 
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L’ODI  D'OV^ATIQ. 
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ODE  VIGESIMA. 

' • / * 9 llf»#  ' -H  , 4'  'I  ' !*  U • ' w i J i 11 

A Firro  fuo  compagno  , auuifandolo  , che  non  leui  vn  giouanetto’ 
davna  donna  , che  nera  innamorata,  peichc  corrala 
pericolo, come  chi  vuol  torre  i Icon» 

cini  ala  leo.nefTa.  , 


Non  vides] 
voleua  Pirro 
amico  d’Ora- 
tio  torre'  vn 
fànciullomol- 
to  bello  ad  v- 
na  certa  femi- 
na,  da  la  quale 
il  fanciullo  era 
ertremamenre’ 
amata,  per  l'uà 
deio  a non  lo 
fare,  perche  e- 
gli  n'hara  ver- 
gogna, e la  co- 
la non  gli  ver- 
rà fatta.  Loda 
dipoi  la  belle?. 
?.a  del  fanciul- 
lo. . 


On  vides , quanto  moueas perieli 
Tyrrbe  GetuU  catulos  lesini 
Dura  pofl  palilo  fugies  inaudax 
Trxlìa  raptor  : 

Cimi  per  oflantes  iuuenum  catauas 
lbit , infignem  repetens  T^earcbum  : 

C rande  certamen , tibi  prxda  cedat 
Mai  or,  an  illi  . 

Intaim , dum  tu  celereisjàgittas 

Trornis , bac  denteis  acuit  timendos  : 
^4rb  iter  p ugna  pofuifle  nudo 
Sub  pede  paimarn-. 

Fei’tur  : & leni  recreare  vento 

Sparfttm  odorai is  b timer um  capillis  : 
Quali saut  K{ireus  fuit , aut  aquofa— 
Raptus  ab  Ha-. 

SPOSITIO  NE. 


On  vides]nonvcditu[Pvr- 
rhe]  Pirro  [quanto  periclo] 
con  quanto  pericolo  [ mo- 
ueas]tu  cerei»  di  torre[catu- 
los]i  figliuo!i[le  a.-nae]a  la  lconefla  J Getu 
lx?]de  la  Getulia?[Catulos.]è  nome  co- 


eoli haueua  no 
me  il  fanciul- 
lo) ala  fonti- 
na, che  tato  l’a 

maua,che  tor- 
re i leoncini  a 
la  lconefla]  du 
rajdiccgli,  che 
egli  hauti  ver- 
gogna;'raptor] 
tu  che  lèi  rat'? 
tore  [ paulo 
poli]  vn  poco 
dapoi  che  tu 
harai  tolto  a la 
fontina  il  fuo 
Nearco  [inau- 
dax ) timido 
[fugies]  tu  fug 
irai[dura  pr* 
a]Ie  prandi,  e 
e crudeli  battaglie,che  coilei  ti  darà  [cù] 
quando[ibit]  ella andera  [ percateruas  ] 
tra  la  moltitudine  [ obliarne»  iuucnum, 
idcfl  iuucnum  obrtantium]  degiouani , 
che  fanno  reiìilentia.  cioè,  quando  ella 
infuriata  entrerà  tra  1 giouai»,  che  fan  no 
reiìilentia  , che  ella  non  h abbia  il  fuo 
Nearco[repetens]raddimandando,evo 
lendorihaucre  [inlìgnent  Nearcum]  il 
fuo  leggiadro  Ncarcofgrande  certamen] 


muneatuttii  figliuoli  piccoli  de  gli  ani 

malijcorncpullus  a tutti  t figliuoli  picco  luoleggtadroiscarcolgrandeccrtamenj 
li  degli  vccelli.Gettile,pone!afpecieper  battaglia  grande,  cioè,  che  Ncarcofari 
logenere;  perchenon  inrendei  leoni  de  cagione  d’vna  gran  battaglia;  perche  egli 
la  Getulia  loie, ma  degli  altri  luoghi  an-  (ì  combatte  d’fna  cofa  grande, c non  d’v- 
cora.  ouero  dice  delaGctulia,  perche  na  piccola  fp tarda maior  ]la  preda  mag- 


ne la  Getulia  fono  aflài,e  piu  feroci  Leo- 
ni,che  negli  altri  luoghi,  agguaglia  que- 
lla donna,chcnoi  habbiamo dettodi  (o- 
praad  vnaleontfla, dicendo, che  non  mi- 
sor  fatica  faràa  Pirro  torre  Nearco  ( che 

atiO  • ) 


giore.  cioè, Nearco  [cedat  tibi  ] credi  tu, 
che  debba  cedere  a te  [ an  illi  ? ]oa  lei? 
cioè , credi  tu , che  voglia  cfler  piu  torto 
tuo, che  fuoHut’ingannijle  tu  aedi , che 
egli  voglia  cfler  tuo  5 perche  vorrà  piu  to- 
lto 


COL  COMENTO 

fio  goderle),  che  effe  tuo;  prrchel’amo- 
re  farò,  che  cederà  a lei,  e non  a te  [ inte- 
rim ] dtccgli , die  in  tau tacila  non  perde 
tempo  in  amurfirpcrche  ha  fapuro,  che 
egli  lì  prepara  d'andarglielc  aitare]  irne 
rtm  dum  tu  ] in  quello  mentre  che  tu 
fpromis]  caui,tira  fuori,  metti  in  ordine 
[celerei  fa  pittasi  le  veloci  faettc,  le  finez- 
ze per  affai  tuia  [ harc]  cortei,  quella  !eo- 
nelib  [ acuii  ] aguzza  [denres  timcndos  ] 
i denti  Ja  efier  temuti  [aibiter]  prona  có 
i’eflcmpio  di  Paride,  che  Ncarco,  perca- 
gion  di  libidine , ne  verrà  piu  per  quella 
♦emina, che  per  Pirro  [fertur]  fidicefar 
biter  ]che  Paria  tro,  il  giudice  [pugn*] 
de  la  contcfa,dcl  contrailo,  de  la  quiilio- 
ne,tra  Venere,  Pallade,  e Giunone  fpo- 
fuillè palma]  nofe  la  palma  [ fub  pede  uu 
do]  Torto  il  pie  ignudo,  cioè,  fententiò  in 
fauore  di  Venere . quella  fiuola  s’è  detta 
addictrorStè  tanto  nota,  che  non  bilo- 
na  dirla  piu.  chiama  Venere  pedeou- 
o-, perche  come  il  pie  non  toccaaltro, 
che  la  terra;  cofi  la  lafciuianon  ha  in  fe, 
fe  non  cofe  brutte,  e terrene . Dice,  che 

Sii  è ignudo,  perche  è priuo  d’ognivir- 
[&  fertur]  e li  dice  [recreare]  cne  ciuc- 
ilo giudice.  cioè, Paride  conforta  [leni 
vento  ] a vn  vento  frefeo,  e leggiere  [hu- 
merum  ] i l'uoi  omerale  fuc(palle[  fpar- 
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funi  ] fparfe  [odorati*  c.ipillis]  di  capel- 
li profumati, & odoriferi,  intende  o de  ri 
pelli  fuoi,  o de  capelli  di  Venere;  perche 
piiòelfere,che  Orario  voglia  dire,  che 
Paride  lafciuiido  li  Ilei:  al  frefeo  co  fuoi 
capelli  profumati  fupei  le  fpalle,  ouero 
che  dandoli  al  frefeo  in  braccio  a Vene- 
re, Venere  gli  copi  irte  le  fpalle  rd  fuoi  ca 
pelli  profumati  [qu.ili*]dice,che  Ncarco 
fu  bello, come  fu  Nireo,cGanimcde{eft 
.f  Nearchustalis]  Ncarco  c tale  [quali* 
fuit]comefu[NireusjNirco[autraptus] 
ocomcGanimede,che  fu  rapito  da  Gio- 
ue,  conucrtito  in  aquila  [ abldaaquofa] 
dal’vmida  Ida.  Ida  è il  luogo,  donde  fu 
rapitoGani’tnede.dice, ch’ella  c acquofa, 
perche  dal  monte  Ideo  delcendcno  ne  la 
Iclua  Idea  , douefii  rapito  Ganimede, 
quelli  due  fiumi , Scamandro,  eSiniton- 
te,  fecondo Póponio  Mella  Nireusfufi- 
glinolo  di  Caropo  Re  di  Sima,  che  Omo 
ro  fcriue , che  egli  fu  il  piu  bello  di  tutti  i 
Greci,  che  andarono  a Troia , eccetto  A- 
chille . Sono  alcuni,  che  inrerpretan  que 
Ila  Ode  allegoricamente,- intendendo  p 
Pirro,  Pirro  Re  de  gli  Epiroti , Xpor  la 
lconcflà  Roma , c peri  leoncini  i Roma- 
ni, jC  per  Nearcovn  gentiluomo  R orna, 
no  prigione  di  Pirro  .Ma  a me  non  pia- 
ce. Ciafcunp  l’intenda  a fuo  modo . 


ODE  VIGESIM  APRIMA- 

AD  V N A BOTTE  DE  VINO, 

natafecoinvn  medesimo  anno. 


O nata] 
fcriue  ad  vna 
botte,  è-  la  pre- 
ga, che  ella  fia 
cótenra  di  dar 
buon  vino  per 
il  conuito , che  vuol  fare  a Cornino  fuo 
amico. 

ESPOSITIONE. 

O thta]o  botte  [pia]  pietofa 


[nata  mecum] 
cht->  nafccrti 
meco.}  ìoc , fa 
III  fatta, qvido 
io  nacqui  [Có 
fule  Manlio , 
effendo  Con  fole  Mallio  Torquato  [feu 
geristu]ouerofctu  le  cagione  [quere- 
li*] de  lamenti  [ fiueiocòs  J ouero  feru 
lèi  cagione  dele  piaceuolczze  [ feu  risi] 
O 4 oucr 


Tifata  mecum  Con  fule  Manlio , 

Seu  tu  ’fwcgerù l0C0s  > 

&8BI  seu  rìxam,  &.  infanos  amorcs , 
Seu  ficilcm  pia  teflafomnum  : 


CODI  T>'0  RATIO. 


•uerdeleqtiAioni  [&inlanosamores] 
c de  pazzi  innamoramenti  [feufacilem 
fomnum  ]o  del  Tonno  facile;  perche  il 
vino  è Icmpre  cagione  d’vna  di  quelle 
co  fé  dette  [digna  ] effcndo  tu  degna,  me 
citando  tu  [ moueri  ] d’effer  manomcfla 
bono  die  ] in 
vn  buon  gior- 
ni, in  vn  dì  fe 
ilolo , & alle- 
gro [ quocun- 
que nomine  ] 
per  qualunque 
conto  , o per 
querele , o per 
amore  , o per 
riffe,  &c.  [ fcr- 
uas]  che  tu  ler 
bi  [Maflicum] 
il  vino  Mafli- 
co,  che  tu  hai 
ince[leélum] 
eletto  [delcen 
de]  fcédiqua, 
vien  quà  [ pro- 
ni ere.  i.  vt  pro- 
mas ] accioche 
tu  ci  dia  [ vini 
languidiora]  il 
vino  vecchio, 
che  tu  hai  [iu- 
bente  Corni- 
no] comandan 
do, volendo  Cornino,  per  far  piacere  a 
Cornino.  Cornino  era  vn  Tuo  amico, 
al  quale  Oratio  daua  da  de!inare;epcr 
fargli  onore  manometteua  quella  botte 
[quocunque nomine]  puoflì  interpreta- 
re anche  coli . notata  di  qual  li  voglia 
nome  di  Confule;  perche  quando  ivini 
s’imbottauino , lì  Icriueua  in  Tuia  botte 
il  nome  del  Cófule,che  era  allora , quan  - 
do  s’imbottauano,  accioche  egli  lì  lapcP- 
fe  quanto  tempo  egli  haueua;  quafi  vo- 
lendo inferire,  fe  bene  io  ho  detto , che-» 
tu  folli  piena  al  tempo  di  Mallio  Tor- 
uato,^  che  tu  fufii  /lata  piena  al  tempo 
i qualche  altro  Confule,  iovoglio , cne 
ad  ogni  modo  cu  melo  dia , accioche  cu 


non habbi  cagione  di  dire,  ic non  fono 
quella  botte,  che  tu  chiami [ non]  di- 
ce, che  febene  Cornino  è fiiolòfo,  no» 
per  quello  la  d ifprczzerà  [ ille]  egli,  cioè, 
Coruinofhorridus]  febene  egli  e Teuc- 
ro [ non  negliger  te]  non  ti  deprezzerà 
[quanquà  ma- 
det]  benché  e- 
gli  (ia  bagna- 
to [ Socratici] 
fcrmonibus  ] 
de  i ragiona- 
menti Socra- 
tici . cioè , ben 
che  egli  hab- 
bia  beuuto  af- 
fai de  la  filofo- 
fia  Socratica; 
perche  i Socra- 
tici erano  cóti- 
nétiflìmi  [nar 
ratur]  rende  la 
ragione,  per- 
che^ egli  fari 
cótodilei  [nar 
ratur  ] li  dice 
[fepe]  che  fpéf 
fo  [ virtus  ] la 
virtù  [ prifei 
Catonis]  de  lo 
amico  Catone 
[caluiffe]  firi- 
fcaldò  [vino] 
col  vino,  cioè,  dinentò  maggiore;  per- 
chedicono,  che  alcuna  volta  Catone, 
conolccndo  d’cfiìae  troppo  feuero,  e ma 
lenconico,  lì  metteua  a tauoLa,  e vi  ftaua 
inlino  a mezza  notte,  tuttauia  ciantel- 
lando ; e coli  facendo,  confortaua , e rad- 
dolciua  gli  Ipinti . Auicenna  dice,che  il 
vino  beuuto  modcrataméce  fortifica  gli 
fpiriti,  e fa  l’ingegno  piu  acuto,  conia 
quale  opinione  s’accorda  qui  Oratio  di- 
cendo [tu  ad  moues]  tu  dai  [ lene  tormen 
tu]  vn  piaceuol  tormento  [plerunque]]! 
piude  le  volte  [ingenio  duro]  agli  inge 
eni groffi.per  tormento  intende  il  ca- 
lore,c la  potentia’,  che  dà  il  vino  a gli  in- 
gegni, facendogli diuentare acuti  [tu]tu. 

[retegis] 


Quocunque  lefhtm  nomine  Mafftcum—, 
Serttas  ; moueri  digna  bono  die. -j  : 
Defcende,  Contino  iubentc^j , 
Tromere  languidiora  vnuu . 

J^on  ille,  quamquam  Socraticis  madet 
Sermonibus  : te  negliget  horridus  : 
K{arratur  & prifei  Catonis 
Sxpe  mero  caluijfe  virtus . 

T u lene  tormentum  ingenio  admoues 
Tlerunquc  duro  : tu  fipientium 
Curas,  & arcanum  iocofo 
Conftlium  retegis  Lyxo , 

Tu  jpem  reducis  mentibus  anxijs , 
yiresque , & addis  cornila  pauperi , 
Tofi  te  neque  iratos  frementi 
pegttm  apices,  neque  militum  arma-, , 
Te  Liber  ,&  fi  lata  aderit  yenus , 
Segnesq;nodum  foluere  Gratin . 
yiuxq ; producent  lucerne  : 

Bum  rediens  juget  afra  Tbasbus  : 
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[retcgis]  (copri  [curas]  i penfieri[.fapicn 
rum] de faui  [&confiliumarcanum]e 
i contigli  fecreri  [iocofo  Lyxo]  col  piace 
uole  vino,  perche  quando  vnoèvbbria- 
co , riuela  tutti  i fecreti  [ tu  ] tu  [ reducis 
fpcm]  tu  riduci, ri mtni,ri tomi,  rendi, ri- 
dai la  fperanza  f métibus  anxiis]  a gli  ani 
mi  affannati  [viresq;]  e le  forze;  perche 
quando  vnoha  beuutobene,  gli  crefcc 
la  fperan/a, feegli  l’ha;  / fenon  l’ha, 
ella  gli  riuiene  [ & addis  comua  ] e dai  le 
corna  [ paupcri  ] al  poucro  [ poft  te  ] di- 
poi che  egli  t’ha  beuuto  [ nec  trementi  ] 
che  non  ha  paura , non  fa  conto  [ apices 
iratos  ] dele  celle  adirate  [Regum  ] de’ 
Re  [ncque  arma]  nè  ha  paura,  nè  fa  con- 
to de  l’arme  [ militum  ] de  foldati  ; per- 
che fc  bene  t poueri  perla  debolezza  de 
lo  (lato  loro  , hanno  paura  d’ognuno; 
nondimeno  quando  fono  vbbriachi  , 
eglino  non  hanno  paura  di  nulla,  nè  por- 
tano ri  (petto  a neflimo  , facendogli  il 
vino  audacilfìmi  [Libcr'joBacco  [had- 
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eritj  fefarà  in  compagnia  teco  [Venia, 
lpta]  Venere  all  egra  [ quc]&[  Grati*  ] 
eGratie  [fegnes]  pigre  [folucre  .L  ad 
fo!uendum]a(ciorre[nodum]  il  nodo; 
perche  le  Grafie  danno  Tempre  inficine; 
e mai  non  fi  feparano  l’vna  da  l’altra 
[ viu*  lucerna:  ] le  lucerne  accefc  [ pro- 
duccnt  te  ] ti  condurranno  t’intcrter^ 
ranno  [ dum  è tanto  che  [ Phabus  ] Fe- 
bo [redicns]  ritornando  [ fugar  aftra} 
faccia  fuggire,  e fparirelc  delle. cioè  , 
infino  al  ai  ; perche  quando  il  Sole  tor- 
na a noi  con  lafualuce,  egli  occupa  la 
luce  dele  delle, che  fono  (òpra  noi  nel 
nodro  emifpcrio  di  forte,  che  pare,  che 
egli  le  cacci  via.  La  fontentiaè,  chefe 
nel  conuitovi  fàriVenere , eleGratie. 
cioè,o  tre  perfone,  o al  piu  nouc  , co- 
me s’è  detto  ne  l’Ode  precedente,  eque 
de  faranno  perfoncvirtuofo;  ilconuirto 
durerà  infino  adì , effondo  continuati ì 
dotti  loro  ragionamenti  da  la  virtù  del 
vino  moderatamente  beuuto . 


ODE  VIGESI MASECONDA. 

i . :tt,  ‘ vi 

• 1 4 1 

Dedica  nel  fuo  podere  vn  pino  a Diana , raccontando  gli  ofScij  » c le 
potentie  di  lei , e promettendo  di  làcnficarle 
ogni  anno  vn  verro  . 


Monttvm] 
raccóta  gli  of- 
ficile le  poten 
tie  di  Diana, 
dipoi  gli  con- 
facra  vn  pino, 
che  era  ne  la 
fua  villa,  e prò 
mette  di  facri- 
ficarle  vn  ver- 
ro. 

ESPOSITIONE. 

Vstoi]  o guardia  [ mon- 
tium]de  monti[que]  & [ vir- 

So  ]o  vergine  [ nemorum] 
e bofchi[qux]Ia  quale[voca 


tater  ] effon- 
do chiamata 
tre  voi  te  [ au- 
dis  ] eflàudifei 
[ pucllas  ] le 
donne  [ labc- 
rantes  vtero] 
a le  quali  duo- 
le^» il  corpo, 
cioè,  che  par- 
toiifcono;  per- 
che Diana  daua  aiuto  a le  donne,  che 
parroriuanofquc]  e[  dtua]  Dea[tri- 
formis  ] di  tre  forme  , di  tre  potentie 
[ adimis]  liberile  donne,  chepartori- 
feono  [foto]  da  la  morte.-  dice,  che  ri- 
la  ha  tre  potentie; perche,  conte  ferme 

Senno 


HOntium  enfio  e , nemortmq;  virgo, 
Quxlaborantes  vtero  puelks 
Ter  votata  audis  : adimisq;  leto 
Diua  trìformis  : 

Immmeas  vilU  tua  pinus  efio  : 

Quamper  exaftos  ego  Ixtus  annoi , 
yerrii  obliquum  medhantis  ittum 
Sanguine  donem . 


L'ODI  D’ORjJTIO 


Smuovila*  Lue  ina,  Diana , e Proferpi- 
na;  & è chiamata  Diana  ; perche  ella  «li 
notte  faquafi  il  «lì  .Dice  Cicerone,  che 
Diana,  e La  Luna  l'orto  vnamedefìma  co- 
fa.  La  Luna  è detta, perche  riluce, eia 
medefimac  Lucina,  nero  come  le  donne 
Greche  partorendo chiamauino  Diana; 
cofiledopne  Romane  chiamauano  Giu- 
none , eLucina  [pinus]  vn  pino  [immi- 
nem]cheèin  capo  [villa:]  de  la  mia  vil- 
kt[eflho]fiafi  tuo,iotclo  confacro  [quam] 


il  qual  pino  [ego I.irttu Tefièn do  ioalle- 
gro  [ doncm]io  te  Io  donerò,  ouer  confa- 
crerò[per  exaètos  anno^jcgnianno,tut- 
to  il  tempo  de  la  mia  vita[(anguinc]col- 
fangue  [verri*]  d’vn  porco  [meditanti*] 
checerca[ièlum.£inferre]di  datela  feri- 
ta! obliquum  ;a  trauerfo  perche  quando 
il  porco  vuol  morder  a no,  fempre  il  m«JT 
de  a trauerfo.  cioè,  col  capo  a trauerfoi 
perche  non  morde  mai  col  capo  dir:», 
nu  fempre  col  capo  a tra u eri ó. 


ODE  VIGESIMATERZA 

A FIDILA. 

Pervadendole,  che  gli  [ddij  fono  da  edere  adorati  con  pure 
mani,e  con  buona  confcicntia. 


Oelofupims  fi  tuleris  marni 
lucente  Luna  ruflica  Thidile  : 
Si  ture  placarli,  & boma 
Fruge  lardi, auidaq;porca: 

T^ec  pejlilentem  fentiet  ^Afiicum 
Facunda  vitis,necflerilem  fega 
Fubigmem , aut  dulcei  alumni 
Tomifero  graue  tempui  anno  . 

T^am  qua  niuali  pafeitur  ^Algido 
Denota, quercus  inter , & ilice!: 

•v4Ut  crefcit  albani!  mherbii 
pittima, pontificum fecureis 


Coi  lo] 
fcriue  a Fidi- 
la , che  fé  ella 
farà  oratione  a 
Dio  , quando 
toma  la  Luna, 
è fc  placherà 

fili  Iddii  con 
’inccnfo,  eco 
le  biade,  e con 
vna  porceli*, 
le  fue  vigne  nó 
faranno  offe 'è 
dal  vento  Affri. 
cano,nèlebia 
de  da  la  ruggi- 
ne, nc  gli  mnefti  l’autunno  da.  qualche 
catrìuo  tempo  . conclude  finalmente*, 
chegli  Iddii  fi  placano  con  cofe  picco- 
le purclic  colui , chcplaca , fia  fenza  pec- 
cato. 

ESPOSITIONE. 

'•  Si  tuleris  manus fupinas]  fcru alza- 
rti le  mani  [ Mudile  j mona  Fidila  [coe- 
loj al  ciclo[nalccntcLuna]  quando  tor- 


na la  Luna  no* 
ua[fiplacaris] 
fe  tu  placherai 
riaresjgli  Id- 
dii familiari 
fture]còricé- 
fo  [ & froge]  e 
con  le  biade 
[homa]dique 
Ilo  anno,  cioè, 
nouellc[^ue]e 
[porca]  con  v- 
na  porcaftrella 
[adda]  defide 
rofadi  màgia- 
re[vitis  foecun 
da  ] la  tua  vigna  frutti  fera  [non  fentiet  ] 
non  Tenari  [Africum  pefhlcnrem  J1  ven 
to  Africo  peililentiofo  cioè,  non  farà  of- 
fefa  da  quello  vento  [nec  feges]  nè  le  tue 
biade[fentiet]  fentiranno  [ rubiginem] 
la  ruggine , non  faranno  offefe  da  la  rug- 
gine ! aut]  nè  [dulces  alumni]  i tuoi 
itoci  inneid[  fendenti  fentiranno [ gra- 
uctempus]la  rempella[anno  poinifc- 
ro]al  tempo  de  l’autunno  non  faranno 
ofTcfi , nè  da  gragnuola  , uè  da  nebbia, 

mi 
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nedaneflunacolà  cattiua.  Alpmni  fon  dicono,chcbulcntcsfonqpe^o!£  drdue 
proprio  i bambini,  clic  fono  a balia.  per  anni , che  appunto  inqueltcpo  mettono 
fimilicudine  chiama  alcuni  gl'inneftijpcr  due  denti, che  fono  buone  per  li  facrifici. 


che, -comedi  bambini  bifogna  hauerecu 
ya.  Anno  pomjtero , chiamacofi  l’autun- 
no;perchequé!  tempo  de  i’aunocpieno 
di  frutti, detto 

Cerulee  tinguet.te  nihil  attinet 
Tentare  multa  code  bidentum 


Altri diconojchenonèvero;  ma  chebi- 
dente  lignifica  ogni  forte  di  vittima , chi 
vuol  vedere  queita  cofa  bene,  guardi  in 
AuloGellio,8c 


Taruos  coronantem  marino 
Egre  Deosfragilique  myrto . 
immunis  aram  fi  tetigif  manus  : 
T^on  fumptuofa  bUhdior  bofli*-. 
Mollibit  auerfos  penates 
Forre  pio , & fallente  mica-, . 


a pomo , e fero 
.i.ferenspoma 
[ni]rcmlelara 
gione  ; perche 
fé  batta  foto  far 
quelli  piccoli 
facrifici]  a gl'- 
iddi] [ni]pcr- 
chc  [vidima] 
le  vitti ma[de- 
uotajdelaqua 
les  ila  da  far  facrificio[cju*]che  [ pafeit  ] 
s’ingrafla  f Algido  ] ne  la  felua  de  Laglio 
[niualijpicnodi  neuc£interquercus]  fra 
le  querce  [ flciliccs]  e fra  ifecci  [ aut] 
oucramente  [crefcit]ches’ingrafli  [ in 
herbis  Albanisjne  prati  del  paefe  d’Alba 
[ tinguct  ] tignerà  [ ceruicc  ] col  fan- 

Ì;uc,  die  vicini  «lei  fuo  collo  [ fecures  ] 
e fcurc  [ Poncificuin  ] de  Pontefici . La 
fen lentia  , è che  ella  non  fi  dee  curare 
di  far  (acritici  a gl'iddi]  di  quelle  vitti- 
me coli  elette  ; perche  le  balla , hauendo 
l’animo  lineerò,  a placare  gl’iddi]  ogni 
vile  vittima,  e però  dice  [ te  coronan- 
tein]  a re,  che  incoroni  [paruos  Deos  ] 
ipiccoli  Iddij.cioc,  gl’iddi]  famigliari 
[marino  rore  ] col  ramerino  [ que  ] c 
[myrto fragili]  conia  mortine, che  fa- 
cilmentefi  Vpczza  [ nihil  attinet  ] non  ti 
s’appartiene, non  t’importa  [tentire.  f. 
Deos  paruos]  di  tentare  gl'iddi]  fami- 
liari[mu!ta  caedejcon  molta  vccilione[bi 
demum]  di  vittime.  Sono  alcuni,  che 


in  Microbio 
[immunis]di- 
ce!e,chc  fe  dia 
fara  fucrificio„ 
eden  do  l enza 
peccato,  e con 
buona  difpofi- 
rione  di  méte, 
ella  placherai, 
gl’Iddij,coficó 
vnpocodifar- 
r©,e  con  vn  poco  di  fa!c,conic  có  vna  fon, 
ttiofa  vittima  [ fi  manus]  fc  la  tua  mano 
[i  in  m unis]fenza  pcccato[tctigit  Jha  coc- 
co[aram]l’altarc.cioè,  fc  tu  non  harai  fat 
to  faentino  a gl’iddi]  Tema  peccato,  fia 
certa  di  q(lo[olliafuntuofa]  che  vna  vit- 
tima di  granJilfima  Ipe  fa  [non  mollibit] 
nóplachera  [ aduerfos  penate*  ] gl’iddi) 
calai  inghi  adirati  teco[blandior]piu  fa- 
ciimctue[fj!TC  pio]d’vn  poco  di  farro  có 
diuottione  facrificato[&  mica  fai  icntcj  e ' 
d’vn  granello  di  fole.  Dice  fe  la  mono  ba- 
iocco l'altare;  perchequando  glianrichi 
fjcrificauano,rcncuano  con  le  mani  l’al- 
tare, douecglino  ammazzauano  le  vit- 
time in  onore  de  gl’iddi]  [fallente]  fo- 
no alcuni, chedicono , cheOratio,  chia- 
ma il  fale  fallente , perche  quando  figit- 
ta  in  fui  fuoco , egli  folta.  Altri  dicono, 
che  egli  è il  participio  da  falio  falis, 
che  vuol  dite  inlalarca.  talché  mica  fa- 
liens,  lignifica  vn  grano  di  quella  coli 
che  infida. 
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ODE  VIGESIMAQVARTA. 

_ Contra  gli  auaii,  minacciando  loro  , che  le  loro  ricchezze  hanno  ad 
ciTcr  lafciace  ad  heredi  indegni,  & che  fci  acqueranno 
ogni  cofa  : fi  comeauuiene , che  le  colè 
malamente acquiftate  , mala- 
mente fi  perdono. 


IntaAi>]di- 
ce  male  de  gli 
auari , ripren- 
dendoprimie- 
ramente  mol- 
ti loro  edifici), 
che  fanno  in 
mare,  che  non 
fono  puntone 
cellari  j;  perche 
ad  ogni  modo 
bilogna  mori- 


jqtaflisopulentior 
Thefauris  iArabù,ct  diuitis  lndif , 

Cxmentis  licùt  occupcs 
Tyrrhenu  omne  tujis , & mareTonticii: 

Si figit  adamantina 

Summit  verticibus  dira  necejfitas 
Clauos  : non  animum  metu , 

'bjon  morti s laqueis  expedia  caput , 

Campefìres  melius  Scyt; , 

re.  Po.  loda  gli  Quoruplauflra  vagas  rite  trabunt  demos 

Sciti , che  ado-  yiuunt , & rigidi  Ceta  : 
peranoi  carri  immetatd  qui  bus  iugera  liberai 

Truges , & Cererem ferunt  : 

jqcc  cultura  placet  longior  eaoàU^  : 

Defunfiumque  laboribus 

„ Acquali  recreatf forte  vicarius. 
lllic  maxre  carentibus 

Triuignis  mulier  temperat  innocens  : 
jqec  dotata  regit  virum 

Coniux  : nec  nitido  fidit  adultero . 

li.  Vltirtumente  riprende  la  ignoran-  fqnofpez?aie[nonexpedies]tu  nonl.be- 
tia  de  padri , che  fi  difperano  in  acqui-  rifanimum  ]1  animo  [metu]  da  la  pau- 


per  cafe  , e fi 
contentano  di 
poco.  Appref- 
fo  cóforta,  che 
legemme,e  l’o 
to  fi  mandino 
in  Campido- 
glio , oucto  fi 
gettino  in  ma- 
re, come  cagio 
ne  di  tuttii  ma 


& i!  mare  Pon 
tico.  cioè  , il 
mar  maggiore 
finis  cerarasl 
co  tuoi  edifi- 
cij[fi]  fe  [ dira 
necefliras  ] la 
crude!  necelfi- 
tà.cioè,  la  mor 
teffigit]  ficca 
[clauosjglia- 
gutifadaman- 
tinos]  di  dia- 
mante [ fum- 
misverticib.  ] 
negli  alti  tet- 
ti. cioè,  negli 
huomim  gran 
di. cioè,  fe  ella 
ammazza  gli 
huomini  gran 
di,Re,  & Im- 
peradori  co 
fuoi  acuti  du- 
ri di  diamite, 
che  non  fi  pof- 


ftar  robba  per  li  lor  figliuoli , che  il  piu  de 
le  volte  fono  indegni  di  vita . 

ESPO  S ITI  O NE. 

|PvtiNTiot]  tu  auaro , 
che fepid  ricco  [thefauris] 
de  telori  [ intaèlisVhc  nó  fo- 
no  (lari  mai  tocchi  [ Arabii] 
dagli  Arabi  [&diuitislndi*  J delaric- 
ca  ind  iaflicc  t]bcnche[occupes]  t u occu- 
pi,tu  pofleggi  [ omne  marcTyrthenum] 
ruttori  mare  Tirreno  [ & mare  Ponticù  J 


ra[  non  expedies]  e non  libererai  [ ca- 
put^! capo  [laqueis]  da  lacci  [mortis] 
da  la  morte . La  iènter.tia  è , benché  tn 
fia  ricco  piu  de  gli  Arabi,  e de  gl'indi,  e 
benché  tu  habbi  tanti  edifici)  per  terni , 
eper  mare'nondinuno  ammazzando  la 
morteognuno,ru  non  puoi  hauere dilet- 
ta tionealcuna  de  le  tue  ricchezze, ftando 
ad  afpettarfemprecon  paura  la  morte,  e 

Grò  tu  fé  pazzo,  che  doucrefti  cercar  d- 
uer  piu  cótétezza  d'animo , & attender 
meno  a la  robba [cxmctis  ] i ceméti  fono 

propri» 


COL  C&MENTO 

propino  la  materia,  con  che  fi  fabricano 
li  edifìci)  5 ma  mette  la  materia  jj  gli  edi 
ci)  [Clauos  adamantine»  ] pone  perla 
morte  meditabile  ( Sirnmm  vcrticibus  ] 
pone  per  gli  huommi,chcnon  la  pofTòno 
fuggire  co  le  lor  gran  dczze  [campeftrc.] 
dice, die  gli  Sciti  viuono  piu  ragioneuol- 
fnente,  chegli  auari  [Scythx  J gli  Sciti 
[eampeftret  J cheftànopcr  le  campagne 
[ viuunt  melius  ] viuono  meglio  [ plau- 
tini] i carri  [t) uoruin]de quali  [ trahunt  ] 
tirano  [rite]  commodamcnte[vagas  do- 
mcwje lor cafe vaghe,  cheora  vannoin 
♦n  luogo,  & ora  in  vn’altro.  quelli  popo- 
li tendono  padiglioni  in  fu  i carri , e qui- 
tti habitano,e  vannoora  in  vn  luogo,  & 
ora  in  vn’altro,  fecondo  che  bifognalo- 
ro,e  fecó.lo  laftagionc  del  tempo;  efem 
proli  menano  dietro  il  lor  brillarne,  pér 
haucre  del  latte, del  cacio, e de  la  carne  di 
che  eglino  viuono  f & rigidi  Gctc]  ci  ri- 
gidi .Geli  viuono  piu  ragioncuolmente, 
che  non  viuono  gli  auari[quibus  iugera] 
i campi, i terreni  | immetata  | fenza  termi 
ni,  fenza  efcrc  diuifi  ; perche  ogni  cola  è 
comune  [ fcrunr  fruges  ] producono  le 
frutte[&  Cererem]e  !c  biade[nec  placet] 
né  piace  loro  [cultura  long tor  annua]  la- 

Dos]  la  do- 
te loro  [ ma- 
gna] grade[eft 
“VÌ«us]èla  vir 
tù  [parctium] 

•de padri;  per- 
che non  fi  di- 
manda,quanti 
danari  ella  dia 
di  dote, ma  co- 
me fuo  padre 
fia  huomo  da 
benc[&caftt- 
Tas]  e la  caditi 

Imetuens  ] che 
ia  paura'  alte- 
rius  viri  ]d'altr’huomo,  cheti  fuo  [ certo 
foedere]  con  rn  fermo  patto  di  non  rom- 
per la  caflita.  la  Tentenna  è , che  la  gran- 
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uararc  la  terra  piq  che  per  v no  anno;  pcr? 
che  hanno  ogni  eofa  a comune , c ik a 
vogliono lauorarc,  fenon  tanto  t ertalo, 
che  dii  loro- tanto  frutto, che  balli  per 
vn'anno  [que]  e [vicanus]  lo  fcibio[  for 
te  acquali  ] con  la  medefima  conditione 
[ rccreat]ricrca[defundum]colui,chc  ha 
finito  [laboribus]  le  fue  fatiche; verbi  gra 
tiàijvnu quello  anno  ha  lauorato  per  fe,e 

Cer  vn'altro . quéft’altr’anno  collui,  che 
a lauorato, fi  ripolerà.e  colui  lauorcrà  p 
fle,e  per  coftui, cheli  ripofa  [ illic]  quiui 
[muherja  moglie  [innoccns]  buona, be- 
nigna, amoreuole  | temperar]  goucrna 
fpriuignir]  ifigliaftri  [carentibut  marre] 
die  fono  fenza  madre,  e nó fono  coli  i n- 

S ;iufte  contro  i figliaftri . come  ne  gli  al  tri 
uoghi  [ nec  conìux  ] nè  la  moglie  [ dora 
ta]  dotata  [regi tiri rum] eouema  il  manV 
ro  ; come  dice  Oratio,  cne  ellcfaccuano 
ih  Roma, e come  clic  fanno  hopgi  in  lu 
ha,c  quali  in  tutti  i luoghi,  che  die  cauai 
cano  il  mar  to  per  l’orgoglio , che  elle  hi 
no  de  la  dote  [nec  fidit]  nè  fi  confida  [ni* 
tido  adultero]  nel  fuo  pulito  atnanteteo- 
meellefaccuano  in  Roma,&  oggi  fanno 
fi  può  dir  per  tutto,  che  fprilò  minaccia- 
no di  far  far  iifpiacereal  manto . 

dote  de  le  don 
ne  è la  virtù 
del  padre, e la 
caditi  de  la 
giouanc  , che 
non  voglia  in 
modo  nefluno 
rompere  la  fe- 
de] al  marito; 
maosgi  fi  fa  al 
contrario,  die 
la  prima  co- 
fa  fi  doman- 
da, quanti  me 
ne  darà  ella’ 
edel’altrc  co- 
fe poco  fi  cura  [&  peccare]  & il  peccare 
approdò  di  loro  [rii  ncfasjnon  è lecito  in 
modo  alcuno  [ aut  ] oueramen  te  [ fi  pcc- 

cant.f.} 


Dos  efl  maona  parentium 

Virtus , & m etuens  alterila  viri 
(ferto  [cedere  caflitas . 

Et  pectore  nefas , aut  pretini m ejl  mori. 

0 quijquisvolet  impias 

Cfdes,  aut  r abietti  t oliere  ciuicam  ; 

Si  qup  et , pater  vrbium  , 

Subfcrihi  ftatuis  ; indomi tam  audeat 
Egfr piare  Utenti , 

Clarus pojlgenitis . quaterna,  heu  nefiit 
yirtutem  incolumen  odimus: 

Sublai  am  ex  otulis  quprimus  innidi  : 


/ 


Digito 


V 07)1  7)'  ORATJO. 

«ta.fi]  fe  ellepeccano,  fe  die  commetto  ella  c’è  colta  [ cxoctilis  ] dinaiwiaglioe- 
no  adulterio!  pretium  ] la  pena  loro  [eft  chi . cioè , quando  il  virruolò  e mort* 
mori]  èmótire.  anche  quello  li  fa  oggi  [ quid.f.profunt]  chcgiouano[qucrimo 
in  Italia  [ò  ] dice,che  la  licemia  è cagio-  ni*  ] le  querele,  i lamenti  [ triftes]  che 
nedi  tutti  1 mali  fò  quifquis  volct]  o afflifgonoglihuomini  ingiuriati  datri- 
chiùque  vuole  [collercjleuar  via  [impias  fti  (.fi  culpa  jfe  il  peccatolo  recider  fup 
efdes]  l'empie 

Quid  tri/ìes  querimonie , 

Si  non  fiupplicio  culpa  reciditur  ? 

Quid  leges  jinemoribus 

rane  prof ciunt  ? fi  neque  feruidit 
Tars  inclufa  caloribus 

Mundi , nec  Borea  fnitmum  latus , 

Durateq;folo  niues 

Mercatore-m  abigunt?  h orrida  callidi 
yintunt  xquora  multe . 


«rapi , e mor- 
talità f & ta- 
bi citi  ciuicam] 
e la  rabbia , fi 
le  guerre  ci  ui- 
li[audeat]liab 
bia  ardire  [ re 
frenare]di  raf- 
frenare [indo- 
mitam  licer.- 
tiam  ] l’indo- 
mita licenria. 


lalicentia  fen 
7a  freno  [ li  pater  vrbium  ] fe  il  padre  de 
le  eira . cioè,  quell  i, che  pouemano  le  cit 
tà  [ quirct  ] vuole  [ fubfcribi  ] che  lia 
ferino,  cioè, (iapoflo il fuo nome  folto 
f ftaruis  ] a le  ftatue.  cioè  ,fe  vuole,  che 
gli  fieno  ritte  ftatue,  .Cfctitroui  dentro, 
•che  elle  fon  faueper  lui  padrede la  pa- 
tria , liberatore  de  la  libertà  [audeat]  hab 
biaardire[  refrenare  indomitam  liccn- 
tiam  ] di  raffrenare  l’indomita  licentia 
{clanisj  e farà  chiaro, c famofo  [ genieri  ] 


Elido  ] non  è 
nato  via  col 
caftigo . cioè  | 
che  gioua  accu 
(irei  malfatto 
ri,  le  non  fono 
cailigatf[quid 
prohciunt  Jche 
giouano  ] le- 
g«  ] le  leggi 
(van*]chefon 
vane  [ line  mo 
ribus  ? ] fen/a 
i coftumi, e feti 
Moflcruarle»  [fi]  fe  [ncque  pars  mundi] 
in  quella  parte  del  mondo  [inclnlà]fer- 
rata  [feruidis  caloribus]  ne  caldi  rouenti. 
c quella  c quella  parte  del  mondo , che  i 
quali  inhabitnbilepcr  eflcre  lòrtopollaa 
laZona  torrida  [nec  latus]  néqueJJapar 
tedel  mondo  ( finitimum  Jtheconfina 
[Bore*]  con  Cerea , col  Settentrione, 
con  la  Tramontana,  che  cvna  patte  del 
mondo,  che  per  lo  freddo  quali  non  fi 
può  habiurc,  fot  topo  fi  a a la  Zona  fred- 


a que’ , che  verranno  [ poftj  dipoi  i per-  da  [q;  ] c niuts  ] le ncui  [ durar* ] indura • 
clic  ognuno  porterà  riuercntia  a la  fua  te.  cioè, agghiacciate ffolo]  in  terra, che 
fama  ; conofocndo  per  le  ftatue  la  virtù  fono  pure  in  quello  luogo  freddo  [ abi- 
fua  [ quatenus  ] lamentali , che  Tempre  » gunt  J non  fcacciano  via  da  fe  f mercato* 
virtuoli  fono  odiati  in  vita,  edelidcrati  iem?]  il  mercatante? cioè,  fead  ogni  mo 
dorpo mortef  quatenus]  fempre  [ heu  do i mercatanti perla  loro  ingordigiaper 
nefas  J oimc,che  gran  vei  gogna  [inuidi]  guadagnare,; 

noiinuidtofifodìmus]  habbiamo  ino- 

dio[virtuté]la  v i rtù[  i nool  u m cfan  a,c  fai 
:tia.cioè,i  virinoli  in  vitafquxrimus]  l’an 
aliamo  poi  cercando  £ fublatam  ] quando 


vàrio  ne  luoghi  vietati  data 
natura[  nauit*  ] i marinari[auidi]auari 
[ vincunt]  vincono  [xquora  Corrida  ] i 
mari  fpaucntcuoli.  cioè , per  guadagnare 
fi  mettono  in  mare-» . 


Magnum  pauperies  opprobrium , iubet 
Qwdurs  & f aeree , & pati  : 

. yirtutisq;  viam  deferii  ardua . 


-j  Magnam]di 
ce,  che  tenen- 
doli la  poucr- 
ti  per  vn  gran 
malc?cpervna 
gran  vergogna  ; gli  luto  mini  hanno  co? 
l > 


trinciato  a fa- 
re ogni  trilb- 
tia  pò-  nócflir 
poutn  [ paupe 
rie*  ] la  pouer 
tà  [ magnum  opprobtium  J tenuta  par 

grande 
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inde  vituperiti  Hibet } sforza  gli  huo-  ui  [ praui  cupidini*  ] decamui  dcfrieij 
Diini[{ft  facete  j&  a fare[&  paci  J & a pati  [cradcndalunt|U  debbono  .cuar  vu[& 
re»afopportare[quid  visfj  ugnicriitim  teneri  mente»  j c le  menti  tenere,  cioè,» 
fó;Tefdeferit]fa abbandonare  [viam]  I4  fanciulli  Jornnn JxJ.runt]bilòg.na for- 
viar virtutis  ardui  ] dela  virtù  difficile  marli,  tiudijs^con  illudi, & eflercitij  [ni- 
ad  acqui  Uare-Dicc,  che  la  virtù  c J tifici-  mivtfpcrioribusjtroppp  afpri.  cioè , au- 
■ ••  > ; , uezzare  i fan- 

Velnoiin  Capitolium , 

Qm)  ilamor  yocat , & turba  fiuentium  ; 


le;percheellaè 
in  vn  certo  mo 
do  contraria  a 

det!hùomo!e  V dammare  proxìmum 
perche  i piace-  Gemmai , & lapJai , aurum  & mutue , 

ri  fono  la  piu  stimmi materiati  mali , 

**“,  “fr  ? cl.lc,  Mittamus  fulenim  fi  bene  pamitet  1 

egli  habbia,dif  . . . 1 

ficil méte  l’huo  Eradendx  cupidmit 

mo  fi  mette  a Traui funt  dementa  : & tener  $ mmis 

la  virtù;  oche  Menici  afberioribui 
lavimi  gli  da  ari- 

la regola  , e lo 
fa  operare  con 
ragione.  11  che 
è piu  difficile  , 
che  operare  a 
cafo,coincrap 
perito  dcfidera 
£vel|  dice»  co*» 
me  s’iva  da  fa- 
re a rimediare 
a quello  male 
(vel]oueramé- 
te  [ mittamus 
nos  ] mettia- 


ciulli  a le  colè 
difficili , a vo- 
ler, cheeglino 
rierano  buoni 
[neicrtìduolfi, 
che  i figliuoli 
nobili  de  gerii 
huomini  Ro- 
mani nóiàpef 
(ero  far  nulla 
di  quel  , che 
ptu  bifognam 
loro  [ pu.’r  in-i 


Formando fludqi.  nejcit  equa  rudis 
Hprere  ingentilii  puer  : 

yenaricj;  timet , ludere  dattior  > 

Seu  Grpo  tubeas  trocho  : 

Seu  malis  vetita  lejibus  alea-, . 

Cùmperiurapatriifidei 

Confortem  focium  falLit  > & hofyitem 
Indigno  q ; pecuniam 

tipetti  properct.fcilicet  bnprobf 
Crefiunt  dittiti f : tamen 

Curie  nefeio  quid  femper  abejl  rei . 

mo*;  in  Si'tdiù]  nel  Cipidogl  io  [ quò]  Gr*co]al  paleo  a la  GrechTfca[f«.]  oue- 
douerclamor]il  grido.il  remore,  il  plau-  raméteLalca]agiuochi  di  ogni  forte,  ce- 
fo vocar]chiama[&  turba  fauentium]  e me  a dadi,ecarte[vetit*]chefoooprdibi 
la  moltitudine  di  fioreggiami.  quello  tc[legibus]da  la  leggi  [mal»]  a trilla;  n-» 
dice  per  rifperto  a coloro  1 qualitrion-  chctrtftifonocoloro,cheg»uocanoaqlli 
fando  erano  accompagnati  in  Campido  giuochif  eù]dicc,che  le  cofe  maleacqui- 
gliocolgrido,&plaulo  dal  popolo  [ vel]  Hate  vanno  p mala  vu[c«mjqn[fidesp- 


gentiusji  tigli-» 
uoli  nobili  [ru 
dis]groffi[ne- 
fcitjnon  fanno 
hprere  equo] 
lare  a cauallo 
q;]&[timct] 
tanno  paura 
venari]  andar 
re  a caccia  [do 
ftiorjmasàme 
gl  io  [ ludere] 
giocarti  troeho 


oueramente[mittamus]gittiamonoi[_in 
mareproximum]nel  mare,  che  c'è  piu  vi 
cino(gemmasjIegeinme^&  lapidea]  eie 
pietre  preciofe[  & inuttleaurumjel  oro, 

chenoncbuonoanulla[materiam]  che 

è mareria  [ fummi  mali  ] di  grandiffimo 
•male[ftbenepamitet]fe  rhuomoèbeo 
pentito  [ fcelerum  J de  Tuoi  peccati  [ eie- 
Bvenu]gh  elementi,!  principi;  >le  cagio- 


iura  patris.i.patcr  periurus]  il  padre  man 
catore  di  fede  ^accumular  robba [fallai] 
i«gàna[  fociù}il  cópagpo,  il  fuoproflimo 
[confonem[fuo pari  [&  holpitem]egli 
amicizie  allogginnoin  cafafua  [ queje 
[properet]s’a(Frctu  di  fare  [ pecuniam  ] 
robbi,  da  nari  |h  eredi  indigno1  al  fuo  he 
rede,  che  non  lo  merita  [ feilieee]  certo 
rdiutttje]lericclietce[improbx]  male  ac 

quillatc 


L'ODI  V ORATI 0:  ' O v 

quiftate[crefcunt]  crefcono,multiplica-  acquiftata  [ curta- ] che  par  rotta,  pìccola 
no  [tamen]  nondimeno  [femper]  ferrt-  a gli  hercdi,eche  le  manchi  Tempre  qual 
premai  [ abell  ] manca  [ nefcio  quid  ] checofa.  e per  quello  non  fono  mai  eoa 
non  sò  che  [ rei  } a quelb  robba  male  tenti. 

' ! ’l'J'J-  - 11  I t.  lb  [ XlJii'a:»-  vru'fJUT» 

ODE  VIGESIMAQVINTA. 

A BACCO. 


RICHIEDENDOLO,  CHE  LI  MENI  NE  SVOl 
bolchi , doue  ripieno  de  la  Tua  deità  , egli  canti 
le  laudi  de  Celare  Augufto. 


Q»ò]dice, 
che  efsédo  pie 
no  de  la  diui- 
nità  di  Bacco, 
egli  curatone 
bofehi , jtne 
le  fpclunche  , 
che  non  le  ne 
auuede ; e che 
quiui  egli  vuo 
le*  collocare 
Ccfare  in  cie- 
lo tra  lellelle, 
e farlo  del  cor» 
cilio  di  Gio- 
ue. 

ESPOSI- 

TIONE. 

Bacchi] 
oBaccho[quò] 
doue  [ rapis 
me]  mi  tiri  tu 
[plenum  ]che 
só  pieno  [tui>] 
dite,  cioè,  de 


VO  me  Bacche  rapistui  J enelefpelun- 
Tlemtm  f*  atte  in  nemora,  & quot  c,ie  . C ' t)ulb“* 

agormjpecns  grotte[audiar] 

Velo*  mente  nona  ? quiblki' 1 farò  io  vdito 

Mntris  egregi]  Claris  audiar 
lAeternum  meditimi  decus  ' 

SteUis  inferere , & concilio  Iouis  ? 

Dicam;nftgne,recens  ,adhuc  • 

InduShm  ore  alio,  non  fecus  m iugis 
ExfomnisflupetEuhyas,  - •’***  • 

Hebrum  profpiciens , & niue  candidarti 
Thracen  ,ac  pede  barbaro 

Lnflratam  Bbodopen.  vt  mihi  deuio 
Bypes , & vacuimi  nemus 

Mirari  libet  ì o T^aiadum  potens , 

Baccharumque valentutm^.  < 

Troceras  manibus  vertere fraxinos  : 

Tfil  paruum , aut  bum  ili  modo, 

Tyi/  mortale  loqttar.  dulce  periculum  efi 
0 Lene  e [equi  Deum 

Cmgentem  viridi  tempora  pampino . 

la  tua  diuinità  [qux  in  nemora]  in  che 
bofehi  [aut] oueramente  [ quosinfpe- 
eus]in  chefpelunca  [agor]  fono  io  tirato 
[velox]velocemente[noua  mente?]  da 
vn  nuouo  fpirito?  quello  era  lo  fpirito 
diuino di  Bacco,  cioè,  che  nuouo  furo- 
re coli  velocemente  mi  tira  ne  bofehi. 


[meditàs]coin 
ponendo  [infe 
rere  ] mettere, 
col!ocare[ftcl-» 
lis  ] fra  le  Hd* 
le[&  concilio  J 
e nel  conciliò 
[Iouis]  di  Gio 
oe  [ decus  ].  i 
pregiali  orna 
menu  [egregi) 
Cxlansjdi  Ce 
fare,raro , non 
limile  a gli  al- 
tri huomtni[x 
temum?]  eter- 
ni , perpetui, 
cioè  , i quali 
debbon  dura- 
re eternamen- 
te , fenza  mai 
venir  meno} 
(dicam]io  dirò[inlìgne]  vna  cofa  fegna- 
lata[recens]recente,nuoua,  di  frefeo  na- 
talo vfata[indiéhun]non  detta[adhuc] 
inlìno  ad  hora  [alio ore  ] da  ndlun’alcra 
bocca,  cioè,  io  di  ré, e mollrerò  , che  i pre- 
gne gli  omaméti  d’Augulto,nó  fono  co- 
me qlli  degli  altri huomini , ma  digran 

lunga 
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funga  fuptriori  a tutti , nuoui  del  tutto,  e 
non  piu  vfati,nè  detti  da  altroché  da  me. 
fi  come  quello , (he  gli  celebrò  in  verfi  li 
rici,  non  vfati  da  verun’altro  poeta  Lati' 
no,pri  ma  che  da  me[non  fecus]  dice, che 
non  fi  marauiglia  meno  de  la  grandezza 
d'Augufto,  che  li  marauigli  il  faccrdote 
di  Bacco,  quando  fa  i fuoi  ficrificij  [ non 
Iecus]  non  altriméti  [in  iugisjne  giochi, 
nelcfommità  de  monti  [ex  fomms]  dc- 
fto  [ftupet]  diuenta  Aupido,oueroftupi- 
fce[  Euiiyat]  Euia  facerdote  di  Bacco , 
quando  di  notte  egli  fai  fuoi  facrifici) 
fpro('piciens]guaidando[Hebrum]  il  fìu 
mcEbro  [&Thracen]elaTracia[candi- 
dam]  bianca  [niue]  per  la  neuc  [ ac  Ro- 
dopen  j il  monte  Rodopc  [ luftratum]  cal 
pefl.no  , e circondato  [ pede  Barbaro  ] da 
piedi  Barbari . cioè,  da  quelli  de  laTra- 
cia,che  fono  barbari  [vt]  come[mihi]li- 
betja  me  gioua, diletta, e piace  [ mirarij 
marauigliarmL[denio]  ellèndo  fuori  di 
ftrada[ripas]  daleripe,  tra  lequali  io  fo- 
no [&  ncmus]e  de  bofchi[vacuum]  voti, 
cioè,  di  pcrfone  [ o Naiadum  ] voltali  a 
Bacco  [ o potens  ] o Bacco,  che  hai  pode- 
• • !..  ...  . . • 
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fti  (òpra  [Naiadum]  le  Ninfe  [q;]  e [Ba< 
charum  ] fopra  a le  Bacche  tue  (acerdo- 
tede  [valenrium]che  poflòno, quando  el- 
le fono  ripiene  de  la  tua  diuimrà  [mani 
bus]  con  le  lor  manimettere]  voltar  fot- 
tofòpra,  diradicare,  fuellere  , sbarbare 
[fraxinos]  i fraflìni  [proceras]groflì,lun 
ghi , e diritti  [ loquar  ] io  non  parlerò , io 
nó  dirò  [nihiì  paruum]  nefluna  cofa  baf- 
fi [aut  humili  modo  J nè  con  humile,  fi 
badò  flile[  nihil  mortale]  e non  parlerò, 
nè  dirò  cofa  alcuna  mortale,  e mondana 
[ o Lenze]  o Bacco  [dulce  pcriculum  eli] 
c vii  dolce  pericolo,  vna  piaceuolc  faticai 
perchefe  benda  cofa c difficile, cmala- 
geuoleafare;  ella  nondimeno  è dilette- 
uole  [fcqui  Deum]  a feguitar  vno  Iddio, 
cioè , a fcguitarti , fare  quello  che  fai  m 
[ciugenccm  ^cingendoti  tu,  ouero  cingé- 
dofi  colui, che  ti  feguiu  [tempora]  le  té- 
pie [viridi pampino]  di  verdi  panipani. 
cioè,  facendo  vna  ghirlanda  di  pampani, 
e mettendofela  in  capo,  ad  imiutione 
tua.  Lenze  lignifica  Bacco . & è detta  da 
lo  llrettoio , col  quale  fi  piente  l'vua  per 
farne  vicir.fuori  il  vino . 

«4ìt9  o m li  i. 

IIMASEST  A- 

IERE, 


CHE  GLI  LE  VVOLE  CONSECRARE  LA  LIRA, 
rimanerli  d'amare,  pregandola^ehe  almeno 4'vn^ fe- 
rita impiaghi  l’altiera  Cloe-» . 


ET 


Vixi]dice, 

«he  egli  vuole 
abbandonar  le 
<ofr  d’amore; 
e prega  Vene- 
re , che  dia  vn 

poco  di  (alligo  i—jriun  icn 

a Uoe . cioè , eh  ella  la  faccia  innamo-  ;za  gloria;  perche  elle  li  fono  lodale  di  nie 
rarctl-  ' i[nunc] z»ra[hic parie*]  era  vn  muro  od 

^ S P Q S I T I .O  NE.  . tempio  di  Venere  da  il  banda  fini  lira, 
Vixj]  io  fon  viuuto[nuper]pocof4,o  doueOratio  voleua  appiccar  tutte  le  co- 
rnano a qui- [idoneutjabtle, atto,  buono  feat»atDric,erinuntiarcaramorr,percI  c 

Oratio.  P era 


| Jxì  pnellis  nuper  i donati , 
Etmilitauinon  fine  gloria: 

T^unc  arma,  defelìnmq;  bell» 

Barbiton  bic  paries  babebit  : 

Leuum  marina  qui  Generis  latus 


[ puellis  ] a le 
fanciulle[&  mi 
litauij&homi 
litato, fondato 
alaguen?  con 
eflè  [ non  fne 
gloria]non  fa» 


• • r 6r>  1 v 01 urio.-  ' • ;■ 

eri  vtiaVfinKa,  che  tutti  coloro,  chela-  [rtppcfìtis]  che  fono  femtelor  cotto.  ttft 
imitano  alcuno  cfl'ercitio,  appiccauano  te  cjlle  erano  arme,  che  aooptrauano  gU 
rl’illruméti  de  l'arte  loro  nel  tepio  di  cjl-  amati  p entrar  p forra  in  cafadc  ie  dune, 
lo  Iddio,  che  era  fopraqllo  cflercitio.  fi  di  che  eglino  erano  innamorati  [ ò]  vol- 
pche  Venere  era  fopra  le  cole  d’amore;  tali  ora  a Venere, e la  priega,  chce.la  tao 
Orario  faceua  il  medefimo  nel  tepio  di  eia  innamorar  Cloe  [ o Diua  ] o De* 
Venere,  e però 

I.c_:n  i:  Cuftodlit . hichic ponti  tc Incida 

Fumali a & veffcis , & arcus 
Oppofnn  foribus  minaceli . 

0 , qua  beatam  Diua  tene!  Cyprum , & 

Mempbim  carentem  Sithonia  niut 
Begina  ,fublhni  flagello 
Tange  Chloen  fernet, anogantem. 


ne  l’Epill.  egli 
dice.  Vcianus 
armi*  Herculis 
ad  polle  fixis 
latct  abditus 
agro  [nùc]ora 
[ nicparies>]q- 
flomuro  [habe 
bit]  hard  [ar- 


ma ] Parme_; 
cioè, gli  linimenti,  che  in  mare  iovfauo 
pj;]e [barbitela  mia  lira  [defunftó]  che 


[qux]  che  f te- 
ncsj  la  qual  tic 
ni  , polledi  , 
che  fci  padro- 
na [ beata  Cy- 
prù]  de  la  ricca 
lfola,  del  ricco 
regno  di  Cipri 
[&  Mcmphin] 
edi  M enfi  [ca- 
rente ] che  ma 
ea  [niue]  de  la  neue»[Sithoiiia]  de  laTra*- 
eia.  cioè,  de  la  nenc.  & ha  mefiò  de  la  Tra 


ha  finito  [bello]  la  guerra . cioè,  gl'inna-  eia, ponendola  fpecie  per  il  genere  [ tan- 
mora'méci. cioè,  io  appiccheròa  qtlo  mu  ge]  tocca, pcuott, fenica n>piaga[lemelj 
ro  la  mialira có  l'altrecofe  appartenéti a vna volta  [Hagello]  con  Iaiferia  [ lublt- 
l’amore  [q]  il  qual  muro  [culloditjguar  mi]  fublimc,elcuata  in  alto.  cioc,pcrcuo 
da  [ latus  ] il  fianco  [leuu]  fimllro.  cioè,  ti  forre;  perche  chi  da  forte  ad  a.cuno;  al- 
che è da  b banda  fimllra  fVeneris]  di  Ve  zaquantoeglipuolacofa,cóchee«li  gli 
nere  [marinx]marina;pclie  Venerenac-  di  in  aria , per  dargli  piu  forte[Chlocn] 
que  de  la  fchiuma  del  marc[hic]  o egli  Cloe [arrogantem]  arrogante,  luperba. 
parla  a fiioi  feruitori,o  al  popolo  [Sic  hic]  cioè , fallo  vna  volta  innamorare  arden- 

qui  qufaqflò  nKirafpoiiiteJa  ttaccate  [f u temente,  accioche  abbi  (li  1 orgoglio  . co 
m.ilia]i  torchi[lucida]accefi[&  ve&es]ei  fleidoueua  volerpoco  benead  Orario, 
pali  di  ferro  [ & arcua]  egli  archi  [mina-  & Oratio  harebbe  voluto , cheella  glie 
ceis  ] che  minacciano  [ foribus  ] le  porte  ne  hauefiè  voluto  aliai . 

ODE  VIGESIMASETTIMA. 

A Calatea,  che  era  per  nauigare,  fpaucntandola  da  l’andaf 
per  mare  con  1‘etfcnipio  d’Europ  a . 


Impios]vna 
donna  chiama 
fa  Calatea , a- 
mica  del  poe- 
ta , fi  Yoleua 


Mpio i porrà  recinentii  omert 
Ducat,  & prognati!  cani! , aut  ab 
agro 


partir  di  Roma,  « andarfene  forfè  nel 
fuopaefe.  cerca  Oratio  deliramente  di 
dillorb,  che dl^noiffi parta. 

E SPOSITIONE. 


rtn.za  [recine» 
tré  ] quidocan 
ra[&canisprx 
gnans  }e  la  ca- 
gna grauida  , 
[aut]  o [lupa  rana]  la  lupa  fetna , bigiac- 
cia[  deeun-ens  ] venendo  [ Lanuuinoab 
agro]  del  paefe  Lanuu  ino[  èp  ] e [ vulpes 
fora]  la  volpe  pregna  [ducat]  conduca. 


O M £ n ] f augurio  [ parrhx  ] de  hpar  accompagni  [ìmpio»]  rttifli, e federati 
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quefh  fono  tutti  auguri  cattiui,  che  Ora 
tio  deliden,che  facciano  l’impeto  loro,  e 
fi  sfoghino  foprai  trilli, cnonfopra  Ga- 
latea. (ìli  auguri  appretto  i Romani  erra 
ditreforti;tfaIcanto,daI  volo,  dal  pafcer 
ouer beccar  de  gli  rccelli.  quelh  auguri 
tran  chiamati 
(elici , quando  Ratta  decurrens  lupa Laminino , 
gl’ v creili  vola-  Fataque  vulpes 

SÌ22!  Rampai  &ferpsMs  iter  mflitutttm 

j | • m A»  «m  a /«  /•  /sa  /àftvs  i/f  e / f rT  1 ^ ^ ^ 

no  in  luoghi 
cómodi>&  infe 
Iki,  quando  fa 


1*4 

meno, eh  e te  feminr,  tanto  la  Seguitano  , 
che  1 ammazzano,  dicendo,  che  fenon 
1 ’aimnazzafléro, farebbe  forza,  che  il  pa- 
drone de  la  cafa,doueera  la  gallina, mo- 
riflcquelloanno[&  ferpens]  eia  ferpe. 
qllo  c vn’aluo  augurio  £ rumpat  ] rompa 
[iter]ilcami- 


u :r 


,<  he  t 


Si  per  obliquimi fìmilisfagitu 
Tcrruit  mamos.  ego  quii  thnebo 
Trouidus  aufpex  ? 

Pirite  quatti  flanteis  repetxt  paludeis 
lmbrium  diurna  auis  bnminentum-*  , 
Ofcinem  coruum  prete  fhfiitabo 
S olii  ab  òrti . 

Sis  licei  felix  vbicunque  mauis , 
Etmemor-noflriCalatbeaviuas.: 

Teq;  ncc  leuus  vetet  ire  picus , 

T^ec  vaga  comx  : 

Sed  videi  quanto  trepidet  tumulto* 

Trottiti  Orioni  ego  quid  fit  ater  , 

.Adria  * noni  ,finus  ; & qttid  albus 


ceuano  il  cótta 
tio.  Di  ceuano 
adunque,  che 
quando  s'haue 
uada  lare  alcu 
na  cofa  , c che 
la  parruzza  ci 
tana,  o fi  feon- 
traua  vna  ca- 
gna grauid a, o 
ueraméte  vni 
lupa,  o vna  voi 
pe , era  legno, 
che  quella  co- 

. “v 

tieua  ad  haucrecatttua  riufcita.pcròprie 
ga.chequeftr cattiui  auguri  facciano  il 
corfo  loro  fopra  i cattiui.  ma  bifogna  cóli 
derare, fé  l’augurioè  cagione , che  il  mal 
fegoa,ouero  le  il  male , che  ha  da  venire, 
è cagion  de  l’augurio.  Non.?  da  credere, 
‘cheìia  vero  il  primo;  adunque,  c vero  il 
fecondo.  & e cofa  ragioneuofe;  perche  i 
-legni  fi  dimandano  legni  ; perche  fono 
ambafciadori  jcnon  cagioni  de  le^ofe, 
‘che  hanno  ad  eflere.ma  (>atio  parlando 
ad  vna  femina  pazza,  le  parla  fecondo  la 
credenza  fua, e l'econdoche  tutte  credo- 
no, péfando  che  l'augurio  fia  cagione  de 
la  cofa,  che  fegue.  e però  fc  per  forte  ac- 
cade, che  vna  gallina  citi  in  vna  vicinan- 
za ad  vfo  di  gallo;  tutte  le  donne  di  quel 
h vicinanza  con  vn  fumr  grandifiimo, 
Qifieme  có  molti  huomint  , che  fono  da 
i.-  JJ«. 


no[  inftitutù] 
che  tu  haidilè 
gnato  di  fare 
.Ili]  fe[  lìnulis 
Mgittx]  limile 
ad  vna  faetn, 
veloce'  come 
vna  (ietta  [ per 
obliquum]  at- 
trauerfando  la 
brada  [terruir 
fpauctya[man 
nos  ] i ronzini 
fego]iofproui 
dus  aufpcx]au 
gure  accorto-, 
vigilante,  che 
veggo  le  col?, 
au. imi  che  elle 
fieno  [quid  ti- 
mebo3]diche 
barò  io  paura> 
cioè,  che  prout 
fiore  farò  io, e che  rimedi),  acciocnc  tu 
nó  patifea  qualche  male>[antequam]  di 
cc  che  rimedio  egli  faràfantcq  ] innanzi 
chc[auis]l’vcccUo.quc(ìoè  la  cornacchia 
[dtutn.ijchc  indolitila  [ imbrium  immv- 
ncntfijlc  piogge, che  fopraflanno.cheio- 
noper  venirc[repetat]ritomt  [palude*] 
a 1 e pai  ud  i [fta  nrcsjchc  Hanno  ferme  [ fu 
feitabo  prece]iopregherò[corui«  ] il  cor- 
uo  [ofcioitn  ]cnc  col  lue  canto  predice 
la  cofa, che  ha  da  feguircsjicrche  gli  vcccl 
li, che  col  canto  predicono  fecole,  fichia 
mano Ofcini  [lolis  abortu] dal  leuar  del 
Sole,  cioè,  lo  pregherò , cheegli  moliti  i 
Tuoi  auguri  da  la  parte  di  verfo  Lcuaate; 
perche  dicono,  che  quando  il  coruo  fa 
fegno  da  la  parte  di  Lcuante,  l'augurio  è 
buono;  e cattiuo,quandoegliil  fa  da  la 
•parte  di Poncnte£ Its]  prega  Iddio,  che 
P a Ga- 
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Calare»  (la  felice  , fc  bene  ella  fi  parte 
da  luiflicet  benché  [ fis  ] tu  fia  [ vbtctin- 
qne  maui:>]doue  cu  piu  defiden[fìa  felix] 
U felice[&  viuasjeviui  felicemente  [me 
mor]ricordeuole[noflri  ] di  noi  [ que]  e 
[necpicus]nè  il  pico  quello  è vn'altro 
verello,chequido  viene  da  man  finiftra, 
lignifica  malefleuus  ] da  la  banda  finiftra 
[nec  vagacomix]  ne  la  vaga  cornacchia 
[vetct  te]ti  vieti,  t’impedilca  il  tuo  viag- 
gio. Pie  ut  dice  Plinio  nel  x.libro,che  qfto 
eccello  vn  giorno  volò  in  capo  a Lucio 
Tuberone,quàdo  era  nel  tribunale»  dare 
vdienria,eflendo  egli  Pretore , e gli  ftaua 
in  capo  tanto  manfuetamenre,  cneegli  fi 
lafciau.i  toccare.Gl’indouini  diflero,  che 
fe  fi  lafciaua  andare,  fignificaua  larouina 
de  l'tmperioife  s'amma7.zaua;fignificaua 
la  morte  del  Pretore,  allhora  il  pretoic  Io 


prete, e di  fua  mano  l'ammatzò , & egli 
non  molto  da  poi  morendo , adempì  il 
prodigio,  r tedjinfino  a qui  non  l’ha  fpa- 
uentatadal  fuo  viaggio,  ma  ha  pregato, 
che  ella  l’habbia  felice.  Ora  comincia  a 
fpauen tarla,  accioche  ella  non  vada[fed] 
ma[vides]tu  vedifquanto  tumultu]  eoa 

Suito  tumulto  [trepidct]s’a<frecti  [oriój 
'rione  [ pronus  ] inclinato  per  andar 
(otto  verfo  ponente»» . di  quello  tegno 
celeltefc  n’c  detto  addietro;  il  quale  an- 
dando lotto,  genera  fecondo  gli  A Uro- 
logi grande  fortuna  in  mare  [ ego  noui  1 
io  fo  [ quid  fic]checofa  liafater  finus  ] il 
tempeftofojil  nero  feno,  golfo  [ Hadrix] 
del  mare  A driano, [&  quid  peccet  ] e che 
mal  faccu[lapyx]d  vento  Iapige  [albus] 
pieno  di  nuuoli;  quello  c vn  vento,  che 
viene  di  Puglia,e  fa  pioucro. 


[Hoftium  ] 
defidera  , che 
tutto  il  male, 
che  può  haue- 
reella,  vadafo 
praifuoi  nimi 
ci  [ vxores  ] le 
mogli  [ pueri- 
le ] e i figli- 
uoli[ho(lium] 
de  noftrinimi 
ci  [ fentiant  ] 
prouino  [ mo- 
tus  exeos  ] i 
cicchi . moui- 
mcnti,  lami- 
na, e il  fracaf- 
fo,  chenon  fi 
vede[  Aultri] 
del  vento  Àu- 
llro[oriemis] 
quando  nafee. 
jt  dice  b>.ne; 
perche  il  fra- 
caffo  de  ven- 
ti fi  fente , )C 


Hoftium  vxores , pueriq;  exeot 
Sentiant  motus  orienta  Hxdi , & 
lAequoris  nigri  ftemitum , & trementeis 
ycr bere  ripai . 

Sic  & Europe  niueum  dolofo 
Credidit  tauro  latus  : & fcatentem 
Bellu is pontum , mediasene ftaudes 
Talluit  aucLix . 

Njfper  in  prati sftudio (a  ftorum , & 

Debit  x nyvtpbis  opifex  coronx , 

'Notte fubluflri , qftraprxter , 
yidit&vndas . 

Qujtfnrulcentum  tetigitpotentem 
Oppidis  Creten  : pater  o relittum 
Fili#  nomen , pictasq;  dixit 
yitta  furore . 

ynde  quò  veni  ? leuis  vna  mors  eft 
yirginum  culpf.  vigilali!  ne  ploro 
Turpe  commiftum  t an  vitijs  carentem 
Ludi t imago. 

uole,  glifigittòadoflb 
gli  in  vn  tratto  fi  girtò  in 
duffe  in  Candia[fic]  coli 


non  fi  vede  f & tremitum  ] & il  fremi- 
to,& il  fracafib  [nigri  xquoris]dcl  mar- 
iterò , non  perche  fia  nero  > ma  per 


che  par  chg 
fia  nero  quan- 
do è turbato 
[Stripas]  eie 
ripe  [ tremen- 
teis  J che  tre- 
mano [ vrbe- 
re  ] per  le  con- 
tinouepercofi- 
fe,  che  dà  lo- 
ro il  mare,  che 
vi  percuote  dé 
tto.  [ (ìc  ] nar- 
ra quel  chein- 
teruenne-»  ad 
Europa  in  ma- 
re,per  i fpaue»' 
tarlale  laqua- 
le Europa  efi- 
fendo  Gioue* 
innamorato,  fi 
fece  vn  toro, 
c s’accollò  ad 
Europa, la  qua 
le  vedendolo 
bello,  cpiace- 
a cauallo , Se  e- 
mare,e  lacon- 
, come  tu  [Eu- 
rope] 
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ropc]  Europa  figliuola  di  Agenore  [ ere-  in  Candia  [ vna  more  ] vna  morte  fola 
didit  J fidò  [lacus  niueuin]il  Tuo  fianco  di  [eft  lcui»  J e lieue, leggiera  [culp*]  al  pec 
neue.  cioè,candido,/ bianco. cioè, feci  caco [virginum]de le virgini. cioè  , quan 
delacbianca.emettclaparrcperil tutto  dovna vergine  ha  errato  non  merita v- 
[ra«to]altoro[dolufo]malitiofo;pcrche  na  morte  loia , mapiu  [ploro  ne]  piango 
fi  moftro  piareuole  ; perche  ella  gli  falif-  io  [vigilansjvegghiando  [turpe  commif- 


fe  addofló  per 
portarla  via, co 
me  fece  au- 
dax]&  ella  au- 
cl  acci  pcheca- 
ualcò  il  toro 
fpalluitj  impai 
lidi  [pontu  Jha 
uendo  veduto 
il  marc[fcatcn 
té]  pieno  [bcl- 


Vana  i qup  porta  fugiens  ebwrru ^ 

S omnium  ducit  i melius  ne  fluélus 
Ire  per  longos  fuit  l an  recenteis 
Curpere  fioresi 

Si  tjuis  mfamem  mibi  nurse  iuuencum 
Dedat  iratf  : lacerare  ferro  f 
frangere  enitar  modo  multum  amati 
Comua  tauri. 


luis  ] di  moliti 

marini  |ck]c  [ (rande*  media*]  de  gli  inga 
ni,  eh  cella  conobbe  in  mezzo  il  mare[nu 
per]  poco  fa  [ftudiofa  ] defiderofa , vaga 
[horumjdi  cor  de  fiori  [ in  prati*]  ne  pra 
ti  [opifex]  facendone  [coionx]  ghirlide  giens]  fuggendo  [potrà  ebuma]de  'a  por 


fum  ? ] quello 
brutto  pecca- 
to , che  io  ho 
fatto  [an  ] oue 
ramentebima- 
Ro]  Vimacine, 
tl  fogno  [ va- 
lutano [ludit 
me]mi  fchemi 
fee,  mi  beffeg- 

fia  , mi  burla 
carcn.em  vi- 
tip1]  effondo  io  Tenta  vitio  cioè , t (li  odo 
vergine?  pareualc  viticola  unte  frana, 
cheella  non  làpeua , Tedia  vegghiaflè , o 
dormiflc  [qua]  la  qual  imagine  vana  [fot 


[debita  nympht*]  douutea  le  nmle. cioè 
da  ninfe[vidit  nihil]non  vi  Je  niente,ef- 
fendo  poi  in  nure[noèlc  Tublullrì]  in  fui 
fare  de  la  fera  [ prxter  a (ira  1 in  fuor  che 
le  lidie,  il  cielo  [&  vndas]  e Tonde,  il  ma 
tc[qua?]laqua!c  [fimul] fubito  che  [ceci- 


tà d'auono  [dudtlbronum]  mena  feco  il 
Icnno.  Dicono,  che  fono  due  porte  dd 
Sonno,  T vna  di  corno , per  la  qual  efeono 
l'ombre  vere,  oucro  i fogni  veri . Taltraè 
d’auoriojdonde  efeono  i fogni  vani  [ me 
liuv]  biafima  fe  ftefli  [ melius  ne  fuit  ] fu 


git]  ella  tocco,  arriuò[Creten]  in  Creta,  egli  meglio  [ire]andare[  per  longo*  tìu- 
in  Candia  [potentem]  pocente[cenrum  ftus1  ]per  le  lunghe  onde  dd  mare?  [an] 
oppidis  ]di  cento  terre;  perche  Creta,  oucro  [ carpcre  notes rccenres > ] correi 
oggi  detta  Candia,  haucuagià  cento  cit-  fiori  frefehi  > [fi  qui*  ] fe  alcuno  [ nunc  ] 
ta  [dixirj  ella  dille  [vièta  furore]*  mia  dal  ora  [mihi  dedat]  mi  defli  [ infamem  iu- 
furore,  adirata  contro  fe  Udii  [opater]  uencum]  il  gioucnco  infame[iratx]ef- 
o padre  [ nomen  relidum  ] nonieatban-  fondo  io  ìdirata  [nitar]  mi  sforzerei  [la- 
donato.  cioè,o padre  abbandonato  [pie-  cerare  ferro]  di  lacerarlo  colicrro  [ & 
casqj]  e pietà  abbandonata  [ fili*  ] de  la  frangere  ] e rompere,  fpezzare  [ comual 
figliuola . ha  mede  il  Datiuo  in  cambio  lecoma  [taurijdel  toro[modo]ora  [mul 
de  TAblatiuo  cum  ab[vnde  veni1  ] don-  tum  amati  ] molto  amato  da  me.  X dice 


de  fono  io  venuta-[quò  veni?]  doue  fono 
io  venuta,  piagneua,  che  nó  fapeua  doue 
ella  fi  folle;  perche  non  era  mai  p u (lata 


per  ironia,  cioè,  chel'hoinodiopiu  che 
tutte  le  cofo  dd  mondo . 


I mpudens  ] impudens  liqui patriot  penateit  : C maror  ] io  fi» 

‘^•Orammaror.Oicor^.  . 

bandoni  [ patriot  penate*  ] gli  Iddj  dcla  cc;pcrchemi  doueret  ammazzare . allu- 
dila patria  [ impudens  ] sfacciatamente  deOratio  a la  fauola  d’Euripide , che  in- 

Oratio.  P 3 ero- 
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tcs]  difcorre  Ha  le  che  morte  olia  vuoi  fi~ 


traduce  l’Orco  có  vn  coltello  in  mano  , 
che  taglia  i capelli  ad  Alcefle.  [oDcorfi] 
quali  dilperata  chiama  Dio  [ o fi  qs  Dco- 
rum]o  fé  alcuno  degli  Iddi)  [ audis  hfc] 
modi  quelli  miei  lamenti  [vtinam]  Dio 
voglia  [nuda]che  ignuda  [errem]  io  erri, 
rada  erràdo,  e 

vagàdo  [ inter  si  quis  hec  audis  : vtinam  inter  arem 

Tqudaleones. 

<Ante  quam  tttrpis  macies  decenteis 
Occupet  malas  : tenercq;  fuccus 
Defluat  predai  fpeciofa  qupro 

Tafceretigreis . \ 

V'His  Europe,  pater  vrget  abfens  : 

Quid  mori  ceffas  ? potes  hacab  omo 
Tendulum  ‘zona  bene  te fecutx ^ , 

Elidere  coltiva.^ . 

Siue  te  rupes , & acuta  leto 
Saxa  delefiant  : ape  te  procellf  < -t 

Crede  veloci  : nifi  ber  ile  mauis 
Carpere  penfum 
pegius  fanguis  : domineq;  tradì 
Barbare  pellex . aderat  querenti 
Terfidum  ridens  Venus , & remiffo 
Filius  arcu . 

Moxvbilufit  fatis  ; abflmeto 
Dixit  irarum , calidaq;  rix[  : ' 

Cum  tibi  inuifus  laceranda  reddet 
Comua  taurus . 

Vxor  inuitti  Iouis  effe  nefeis  ? 

Mittefmgultuibene  ferre  magnam 
Difcefortunam  : tuafeElus  orbis 
Momina  ducet . 

goce,le  mi  e belle  guàce  [lj;]  & innàri  che  pere]tirare  giù  de  la  rocca  f penfum  ] il 
[fuccus]  il  fugo  [prxdar  ] di  me , che  fon  pennecchio . cioè , le  tu  non  vuoi  filarti 
preda  [tenera?]  giouaue  [deftuat  ] m’efce  [ que  ] e [tradii  elitre  data  [ pellex  ] per 
da  dolio,  cioè,  innanzi  che  io  diuenti  ma  concubina  [barbara:  dominar  ] ad  vna  Si- 
gia , e brutta-,  confiderà  quàto  le  femine  gnora  barbara,  cioè,  fe  tu  non  vuoi  eflèr 
fon  vane  [Europe]  o Europa  [ vilis  ] vile  tenuta  per  concubina  da  qualche  barba- 
[quid  ceflas]pche  indugi  tu  [moriva  mo  ròcche  habbia  moglie  [aderatj  erapre- 
rire^paterablèns]  tuo  pad  re,  che  non  è fente  a quello  lamento  imitàbile  Venc- 
qui[  vrget]  defidera, clic  tu  muoia  [po-  re»  e Cupido,  / vedendo,  che  ella  era 
- i „ . J volta 


leones  ] fra  leo 
ni,  a cocche  io 
fia  diuorata,  & 
elea  d’afhmni  ? 
[anteq]  dcfidc 
ra  piu  torto  pa- 
feere  i tigri, 
che  perdere  Ja 
bellezza,  come 
ella  dubitaua, 
efiendo  fola  in 
luogo,  che  ella 
nó  conofceua , 
edubitàdoche 
la  fame, e difa- 
gi  non  la  facef- 
fino  diuenrare 
brutta  [ qux- 
ro]  io  defidero 
[ fpeciola  ] con 
la  mia  bellez- 
za, elTendo  bel 
la  fpafccre  ] di 
pascolare  [ ti- 
gres]i  tigri[an 
tequam]innan 
zi  che  [ turpis 
macies]  la  brut 
ta  magrezza 
[occupet]  occu 
pi  [ malas  dece 
tis]le  mie  belle 


re  [potes]  tupoi[abhacorno]  dà  quello 
orno,  cioè, da  qft’albero  [eliderecollumj 
fcauezzard  il  collo  [pcndulfi  Jappicato 
[zona]  có  q Ila  cintola[ fecu  ta  te]  che  t’ha 
feguitata  [bene]  a tcpo.cioè,  tu  puoi  im- 
piccarti cóque 
ila  cintura  a q- 
ftoorno  [ fiue] 
oucramente  le 
[ rupes]  le  ripe 
[dele^lant  te] 
ti  dilettano  [$t 
faxa  acuta]  ei 
falli  acuti , al  ti 
[ leto  ] con  la 
morte.cioc,  tu 
ti  puoi  girate 
a terra  da  qual 
clic  alta  ripa, 
o da  qualche 
alto  mallo,  € 
fcauezzard  il 
collo  [age]  pi- 
glia animo  di 
volerli  ammaZ 
zare[agc]  orfu 
[crede  te]  com 
meniti , datti 
[veloci  procel- 
la?] ala  fortu- 
na di  marcar, 
cioè  ,git taci  in 
mare  , & affo- 
gati [nifi  ma- 
uis ] fe  tu  non 
vuoi  piu  torto 
[regius  sàpuis] 
tu  che  Tei  di  si 
gue  reale  [ car- 
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T'olia  al  mare  per  gettarti  ifi  dentro  , fi 
fanno  vifibiti,e  le  vanno  incórro  e non  la 
lafcian  fare, e la  confortano  d icédole, che 
eì la  era  mogi  ic  d i G iouefa  derat] era  prc- 
fcnte[qucrenti]a  lei,cheli  lamétaua  [Ve 
nu*]Vcnerc[ridcn»]ridendo  [perfidum] 
perhdamcnte.doc,  non  di  buona  voglia, 
[&  filius]&  il  figliuolo  di  Venere[arcu  re 
niilfo]con  l’arco  fcaricacof  inox]  fubito 
[vbi  lulit  fa ti»]che  egli  hebbe  aliai  burla- 
to[dixit]difle[abllincre  irarii]  allieti  da 
rira[^;]e[rij;a:ca!ida']édala  tua  calda, e 
grande  ira[coin]  perche  f taurus  ] il  toro 
[inuifus  tibi]chet'èinodio[rcddct]ti  da 
ra|  cornua]le  coiti a[lacer.idaj  che  tu  glie 
le  laceri, come  tu  delidcri  : pche  di  fopra 
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ella haueuadetto, che dcfidcraua,che  Te 
fuflc  dato  ne  le  mani  perisfogar  la  fua 
lìi7za[nefcis]non  fai  tu[eflevxor]chetil 
fei  moglie  [ inuiéli  Iouis?]  de  l'inuitto 
Gioue?  [ mitte  lìngul  rusjnon  far  piu  lìn- 
ghiozzi,  non  piagner  piuiperche  chi  pia- 
gne dirottamen  te,pianrendo  lìnghiozza 
[difee  ] impara  [ ferrebene  ]a  fòpportar 
prudentemente  & patientemenre  [ma- 
gnani fortunato  ]la  tua  gran  fortuna, que 
fta  tua  gran  ventura,  che  tu  hai  hauuca 
[otbis'Jil  mondo  [ feétus]  diuifo;  perche 
egli  è diuifo  in  creparti,  in  Africa , Alia, 
Europa  [ ducer  porterà  bara  [ tua  nomi- 
na]il  tuo  nome.cio:  ,vna  parte  del  mòdo 
hard  nome  Europa, come  hai  nome  tu. 


ODE  VIGESIMAOTT  A VA. 


AL  da  , clic  nel  di  delafedaSt  follenniti  , che  fi  fa  ceua  a Ncttunno,  Dio 
del  inarcagli  non  vuol  fare  principalmente  al- 
tro,che  attignere  del  vino. 


Eflo  quid potius  diC-J 
T^eptunifacia? prome  recondita 
Ly  de  {Ir ernia  Cccubum , 

Munitfq;  adbibe  vim  fapientif . 
Inclinare  meridiem 

Sentii , ac  velutiflet  t>olucris  dics , 
Tarcis  dhripere  borreo 

CeJJantem  Bibuli  Confulis  ampboram . 
7{ps  cantabimus  inuicem 

T^eptunu , & v ir  iddi  T^ercidii  cornai . 
Tu  curua  recines  lyr.t_. 

Latonam , & celeri s (pialla  Cynthif 
Stemmo  cannine , qu[  Cnidon 

Fulgenteisq;  tene*  Cycladas>&  Tapbon 
lunttis  vifit  oloribut 
Dice  tur  merita  nox  quoque  tt(nia_ . 


Fe  s To]ccn 
fotta  Lida,  che 
ella  faccia  le  fc 
Aedi  Nettnn- 
no  con  buoni 
vini. 

ESPOSI- 

TiONE. 

Qv  l d po- 
tili!» ladani  ] 
che  dcbb'io  fa 
rcprincipalme 
te  [fedo  die  ] 
il  giorno  de  la 
fella  [ Neptu- 
ni]di  Nettim- 
elo ? qui  ha 
parlato  a fc  ftef 
lo.  ora  fi  vol- 
ta a Lida  [ Lide  llrenua]  o mona  Lida 
valente  [ prome;]  cana  Inori  , attigni 
[Cxciibum  ] il  vino  Cecubo  [ recondi- 
ti! Jchc  tu  hai  riporto  g ferbare.  cioè , ma 


nomettij  met- 
ti mano  a la 
botte  del  vi- 
no Cecubo . 
di  quello  vi- 
no s'c  detto 
addietro  piu 
volte  [que]  j£ 
[adhibe  vim] 
fa  forza,  vio- 
lenta [fàpicni 
tix  ] a la  fa- 
picntia  [ mu- 
niti ] fortifi- 
cata. la  fentcn- 
tiaè.caccia  via 
con  quello  vi- 
no la  fapien- 
tia,ches'e  for- 
tificata , e fat- 
ta gagliarda  có 
la  fobrietà.fic  non  comeefpone  il  Manci- 
ncllo,aggiugni  forza  a lafapientia.  per- 
cioclie  il  vino  beuuto  temperatamente  fa 
quello  effetto,  laqualc  fen lentia  , come 
_ P 4 bea 
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ben  «lice  Afcenfio , non  quadra  in  quello 
luogo, JoueOratio  vuole,  cheli  bea  non 
temperatamente,  ma  (inoarimbriacarlì 
[femis]tu  vedi[meridiem  inclinare]che 
il  mezzo  dì  inclina,  cioè, cheègia  pallaio 
mezzo  dì  [ ac]  e vedi  [ veluti  iter  ] cerne 
ftia[dies  volucris]il  dì,  che  vola  via , co- 
me vnovccello.  eperòbifogna  non  per- 
der cépo  a far  da  cena,  che  a mano  a ma- 
no farà  hora[parcis  diripere]  tu  ti  allieni 
di  cauare[horreo]de  la  cella , de  la  cane- 
ua,de  la  volta  de  la  cantinafamphorà  ] la 
botte  del  vino  Cecubo  detto  di  lopra 
[Bibuli  confulis]che  fu  imbottato  infino 
al  Confolato  di  Bibulo,  intéde  di  M.  Cai 
furnioBibulojil  quale  fu  Confule  infie— 
me  con  Giulio  Celare  l’anno 696.  dala 
edificatone  dt  Roma, che  fu  appùto l’an- 
no innanzi  che  li  cominciafle  la  guerra 
di  Francia,laqual  fece  elio  Giulio  Cefa- 
rc,dal  qual  anno  infine  al  fine  de  le  guer- 
re ciui  li , nel  qual  tempo, fecondo  che  fi 
può  comprendere.  Orario  fcrifle  quella 
Ode, corfero  jo.  anni.  Veniua  adunque 
quello  vino  ad  elfer  vecchio  di  trenr’an- 
nircelTantem]che  Ha  ne  la  cella  a perder 
tempo.  Horreo  Horreum  apprefiò  i La- 
tini è proprio  il  granaio. cioè , il  luogo, 
doue  li  ripone  il  grano  ; ma  Oratio , co- 
me fanno  fpetib  1 poeti,  ponendo  vna  co- 
fa  per  vn’altra , che  habbiano  tra  fe  alcu- 
na viciniti, il  mette  qui  perla  carina  dal 
vino  [noscantabimus]  noi  canteremo 
[inuicem]rifpondendo  Tvn'aTaItro[Ne 
prunum]lelodi  di  Nettunno  [& virides 
comas]e  le  verdi  chiome , e i verdi  crini 
[Ncrcidum]de le  Ninfe  marine.Ic  chio- 
me, e i crini  loro  fono  verdi;  perche  elle 
Hanno  nel  mare,&  diuentano  verdi  [tu] 
dichiara  ora , come  canteranno,  rifpon- 
dendofi  l’vno  a l’altro  £ tu  rccines]  tucan 
tcrai[  La  tonamele  Iodi  di  Latona, madre 
d’Apollo,e  di  Diana  [lyracurua]  con  la 
lira  concaua[&  fniculajle  punture  [ cele- 
risCynthirjde  (a  veloce  Diana,  la  qua- 
le è detta  Cintia  da  Cinto  monte  de  Ti- 
tola diDelo[fummocarmine]convn’al 
tro  verfo , ouero  ne  gli  virimi  verfi  [ reci- 
nti, ficai»  Jean  te  rai  quella, colei  [quz  ] la 


quale[tcnet]è  padrona , e quella  è Vene- 
rc[Gnidon]di  Gnido  [que  ] e fulgenteis 
Cycladasjde  le  lucide  Cidade[&  vifit] 
e che  vifita[Paphon]Pafo,  Baffo  [iunfiis 
oloribusjco  cigni  congiunti , accoppiati 
infieme; perche  Venere,  come  fingono 
i poeti , fa  tirare  il  Tuo  canoa  cigni.  Cofi 
0 è paruto  dichiarare  tutta  quella  parte, 
(bandone  la  propria  , Bcvlìnta  lignifica 
tione  de  le  parole , & non  confonuen  do, 
e mettendo  fottofopra  ogni  colà,  inter- 
pretando, come  là  Aerane,  per  Latona 
madre, Diana  fua  figliuola  ; nè  per  Cin- 
tia,che  c erti  Dian  ajVencrc:  quali,  come 
ben  dice  il  Glareano,  Cintia  ha  Venere, 
non  potendo  efiere cofa  piu  fconcia , che 
la  cattiti  li  pigli  perja  lulfiiria.  Di  Pafo, 
deltCiclade,  ediGnidofen’èdett*  ad 
dietro.  Dicono, che  il  carro  di  Venere,  è 
tirato  da  cigni, ouero  perche  perla  bian- 
chezza fi  lignifica  la  nettezza,  e delicata 
za  fcminile,  opiu  tolto,  perche  cantano 
dolcifiì inamente , per  moltrare , che  gli 
animi  degli  amanti  fon  tirati  da  canti.& 
Apuleio  nel  fello  libro  de  PAfino  d’oro 
dice,  che  Venere  andò  al  cielo,  e volle, 
che  le  fulle  fatto  vn  carro , il  quale  fece 
Vulcano  artificiolìlfimamente  [dicetur] 
fi  loderà  [ quoque]  ancora[nox]la notte 
[ n arnia]  con  vnacanzonea  modod’vrli 
[inerita  ] conueniente , & accommodata 
a la  notte,  cioè , la  notte  ancora  non  farà 
fenza  la  fua  debita  lode;  poi  che  in  efli t 
prendiamo  la  maggior  parte  di  quelli 
piaceri,&  per  fine  da  l’efpoficione  di  que 
(la  Ode,  fono  da  auuertirein  ella  cin- 
que cofe,  polle  con  belliliimo  ordine'. 
Percioche  prima  bene  beuendo  fi  daban 
doalafapientia.  Poihauendo  molto  ben 
beuuto,6c  cacciato  via  tutti  i penficri  no 
iofi-,  fi  cantano  verfi  in  onor  del  giorno 
'de  la  feda  di  Nettunno . Poi  fi  càta  vna 
canzone  da  cacciatori,  inlodcdiDiana, 
& apprefiò  vua  amorof  a,  e lafciua  in  lode 
di  Venere.  & finalmente , poi  che  manca 
la  voce,&  il  cerucllo , il  canto  fi  conuerte 
in  gridi,&  in  veli, come  lepiagne(Tcro,nó 
perche  fieno  mal  contenti, ma  per  che  fo- 
no vbbriachi. 
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ODE  VIGESIMANONA 

A MECENATE, 

1NVIDANDOLO  A MANGIAR  SECO. 


TyRRHtNA] 
fruita  Mcccna 
tea  mangiar  fé 
co,dicendogli, 
che  egli  ha  vn 
buon  vino,  il 
quale  ha  (erba 
toperlui,5t  vn 
guenti  odori- 
feri per  lifuoi 


ferì 

capei 


E 


Trrbena  regum  progenies.  tibi 
Non  ante  verfo  lene  merum  cado 
Cum  flore  Mcccenas  rofarum , & 
TreJJà  tuli  balanus  capi  Hit 
lam  dudmn  apud  me  eft.eripe  te  mora: 

Ne  femper  vdum  Tibur,&  Efula 
Decliue  cont  empierti , aruum , & 

T elegoni  iura  parricida 
paflidiofam  defere  copiam , & 

Molem  propinquam  nubibui  arduis  : 
Ornine  mirari  beata 
Tumum , & opes  ,ftrepitumtjue  Roma . 
Tlcrunque  grata  ditti tibus  fica , 

Mundaque  paruo  fltb  lare  pauperunt^ 
Cana  ,Jmc  aulais , & oflro 
Solicitam  explicuerefrontem. 
lam  clarus  ocadtum  ^indrcmedapatar 
Oflendit  ignem  : iam  Trocyon  furit , 

Et  fi  ella  infuni  leonii , 

Sole  dia  referente  ficca . 

Iam  puf  or  vmbrcs  cum  grege  languido , 
Vjuumque  feffui  quarit , & honidi 
T umeta  Sy tuoni  : caretquc^ 

Bjpa  vagii  taciturna  venti i . 

T u , ciuitatcm  quii  deceat flatui , 

Curai  : & vrbi  folici t tu  tima , 

Quid  Sera , & regnata  Cyro 
Ba£ira  parent , Tanaisque  difcon . 

in  cafa  per  te  [merum  lene  J vn  vino  pia- 
ceuole,delicaro,fuaue  [cado]in  vn  bari- 
le, in  vn  vafof  non  ante  verfo  ] non  mano 
meflo  innanzi  [cum  flore  rofarum]  inlie- 
mc con rofe[&  balanus  ] Se  con  vno  vn- 


ESPOSI- 

TIONE. 

Mecoenas] 

o Meccnate[,p 
genies]  proge- 
n»c,legnagg!o, 
razza , ftirpe , 
fchiatia  [Tvr- 
rhena  ] Tolca- 
na,  tome  Me- 
cenate fuflcTo 
fcano,  s’è  det- 
to altre  volte 
[ regum  ] di 
Re.  cioè , nato 
di  Re  Tofcani 
[ìamdudum] 
vn  pezzo  fa 
[apud  mceft] 
io  ho  in  cafa 
[ tibi  ] per  te. 
cioè,  è vn  pez- 
zo , che  io  ho 


guento  di  mi- 
ra bolani[pref- 
fa  ] fpremuti 
[ tuiscapillis] 
per  li  tuoi  ca- 
pelli,per  la  tua 
zazzera,  per- 
che ftrigneua- 
no  ne  lo  ftret- 
toioi  mirabo- 
lani, e ne  face- 
uano  vngucn- 
to[t  ripe  temo 
rx  ] lcuati  da 
ogni  indugio, 
non  tardare, 
vien  via  da 
me[ne  coment 
plem  femper] 
accioche  tu  nó 
ftia  Tempre  a 
cólidcrarc  [Ty 
burvdumji'v- 
mido  Tiuolij 
perche  vi  fono 
afìài  acque  [ & 
aruum  ] & il 
paefe  [decliue] 
che  pende  in 
giu[Efulx]di 
fcfula  [&  iuga] 
ei  monti  [Tc- 
legonijdiTcle 
gono  [ pan  ici- 
dx  ] che  am- 
mazzò fuopa- 
dreEfulx.  gliEfulani  furono  popoli  de 
Latiojfecódochc  fcriue  Plinio  nel  terzo 
libro.[Iuga]intendeTufculano,  fatto  da 
Tclegono  in  quello  modo.  Tclegonofu 
figliuolo  d’Vliflcjcdi  Cuce,  il  quale  per 

coman- 


Digit 
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hii  nc  la  felua  Nemea  pcrcoman  lamen- 
to d’Euriftco  [iam]  già  [paftor  ] i partorì 
[<um  grege  languido]  col  beduine  aftìit 
to  dal  catdo  [quxrit]  cercano  f vmbras } 
l’ombte,  i meriggi  f riuumq;  ]&  itriuo, 
('acque  l'refche  [ fella s ] effendo  rtracchi 
[ & quache  ] cercano  [ dumeta  ] le  mac- 
chie [ homdi  Siluani  J de  l'afpro  Situano 
per  iftarui  dentro  perdifenderfi  dal  Sole 
[que]  e[ripa  racituma}leripc  fen/.a  ftre 
pito  a!cnno[carct]  hon  hanno,  fon  lenza 
[ vaghi»  venti?]  i vaghi  venti  ; perche 
eflendo  caldo  grande,  non  /era  veri» ; 
che  faceta  far  loro  flrcpito  [ ru  ] tu  [ co^ 
rat  ] ti  dai  penderò  [qui  ftatus]  che  ftato 
[deceat]  (i  conuenga  [ciuitatem]a  la  eie- 
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u[& folicicu?  ] jt trauagliato  [ cime?  f 
hai  panra  , che  non  interumgi  qual 
che  male  [ vrbi  ] a la  cittì  [ cu  m?  ] tu  ti 
dai  penderò  [ quid  ] che  cofa  [ parent  ] 
apparecchino  [ Sere?  ] i popoli  Indiani 
[ & Badia  ]e  la  citta  di  Battro  [regnata  ] 
lignoreggiara  [Cyro]  da  Ciro  [ Tanai&q; 
di fcor<  ] & il  fiumeTanai  difeordante.  Ba 
dracma  cittì  dclaScitia,  fu  chiamata 
ancora  Zarìafpa , poi  fu  chiamato  Bafbu 
dal  fiume Batro  [Tanais]  Di  quello  fiu- 
me habbiamn  dettuafufÉciemianelax. 
Ode  del  predente  terzo  libro.  chianu- 
lo  difeordante  ,ouero  perche  diuidel'A- 
fia  da  l’Europa , oucro  perle  dii cordie,  ji 
fedi  tieni,  clic  fono  tra  quc’popoli. 


Pruderti]  dice, 
che  Iddio  non' 
ha  voluto,  che 
l'huomo  fap- 
pia  le  cole  funi 
lé;e  p«-d  «gli 
nòie  dee  cerca 
re;  pche  non  le 
faprì  mai[pru 
dés  DeusJ  Id- 
dio prudéce,  fa 
■ io[caliginofa 
nofte]co!a  noe 
tefcuià[pmit) 
copre  [ex  i tu  J la 
riufcita,  l’auue 
niméto[futurt 
tempori?  ] del 
tempo  futura 
[òue]  e[tidetj 
firideIddio[fi 
mortali?  trept 
dar]ferhuomo 
«■affretta  di  (à- 
pere[vltra/as] 
oltre  aqllo,  che 
gli  ò lecito  fa- 
pere[memcto] 


vh 


Tmdcrts  futuri  temporis  exitum 
Caliginofi  nòtte  premi t Deus  ; r . 

Ridetcjue ,fi morta'-isvltra^.  -, 
fai  trepid.it  : quod  ade/l,  memento 
Componere  fquus . c etera  /lumini s 
Fitti  ferutitur,  nane  medio  .itueo 
Cum paci dilabencis  tìetrufcum 
In  mure  ; mtne  lapidei  adefos , 

Stirpe/;  raptus , & petus  & demos • 1 ' ' ' 
yoluentis  vna,  non  fine  montium 
Clamore, ticinpq;  filuf.  v' 

Cum  fera  diluitici  quictos  \ 

Irritat  arnneis . ille  potens  fui , 

Lettisq;  degtc  : cui  licer  in  diem  ' • 

Dixifje,  vixi  : eros  ve  latrai 
T^ubtpolum  pater  occupato , * 

yel  fole  puro  : non  tornea  irrititm  '■  1 

Quodcunque  retro  efl,efficiet  : neque^a 
Diffinget,  infettumq ; reddet, 

Quod  fugiens  Jemel  bora  v:xit . 
fortuna  ftuo  Iptanegotio,  &.  , 

- Ludum  infolenten*  htdere  peri  max , na„ 

rt cordari  Mecenate  [cóponefe]di  piglia-  ri [nunc ]ora [voi uctis]  che  voltale  mena 
refauod  adeft]  quel  che  ti  nene[*quus]  via[vna] infi emc[l.ipi dee] i farti  [adefo*] 
moderatamente,  fenza  affanno  alcuno . mezzocórumati[fiirpc>q]eglillerpidc 
«oc,  godi  le  tofe  predenti , c piglia  quel,  glialbcri[raptas]sbaibau,etirati  via  per 

forza 


che  tu  poi  ha- 
uerdibcnepa- 
cificainéte[ee- 
tcra  } limigli* 
le  colè hu mane 
afiumi,cheora 
van  piano,  ora 
có  furia  [ cele- 
rà ] ['altre  cole 
[ferunuir  ] fo- 
no portate  [ti- 
ni Humini?  ] a 
modo  d’vn  fili 
me,  fecondo  il' 
corfo  d’vn  fiu- 
me [nuncl  ora 
[dilabéci?]che 
Corre  [medioal 
neo]  n mezzo 
il  Tuo  letto  fen 
za  trabboccare 

Ìcù  pace]  paci 
caméteTinma 
re  Hccrufcù  ] 
nel  marcdiTo 
fcana.  mette  il 
mare  di  Tofca 
tutti  i ma 
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comandamento  de  la  madre  andando  a 
cerca  re  d'Vlillc  ftfopadre,  5c  e (Tendo  ar- 
riuaton cafa, -mentre che  Vlille non ro- 
nolcendolo,il  voleua  cacciar  viajhaucn- 
dogli  lanciato  contranókòcbe  Orili  ,<gli 
non  Tapendo , che  fede  fuo  padre , l’am- 
mazzò . e peiò  XDratio  lo  chiama  par- 
ricida, cioè,  micidiale  di  fuopadre;che 
quello  lignifica  appredò  i Latini  quella 
parola  parricida.  Tornato  poi  Tel  crono 
in  Jraliajcd  ifioò  Tu^culó.Óratio  fo  Chia- 
mai gioghi  di  Telonio;  perche  que- 
ftaterrzera  in  Tu  certe  colline!  defere  ] 
abbandona,  lafcia  vna  volta  (lare  £ co- 
piam]ralwndanza  de  le  colè,  che  tu  hai 
[tàllidioiam  Jchegenera  faftidi©  [&  om- 
mittemirarijclakia,  cella,  fa  vna  vol- 
ta fine  al  niarauigliarti  [ molem]  de  la 
tua  macchina,  quella  era  vna  torte altif- 
fima , che  Mecenate  haucua  fatto  fafcri- 
care  p vedere  di  lasù  tutta  Roma  [ pro- 
pinquain  ] vicina  [ nubibus  ardui*]  a gli 
altinuuoli  [&  ] cce/fo  di  marauiglurii 
[fumum]del  fumo[&  ope*]  e le  ricchez- 
ze [ llrepitumq;  J ede  lo  llrenito'f  beata: 
Romi]dcla  beata,  de  la  felice  Roma  ; 
òche  fpelfo  Mecenate  andaua  in  fu  que- 
lla totre,  econfidtraua  tuttequefte  co- 
fc  dette,c  fcne  marauigltaua  [ plerunq;  ] 

Sii  rende  la  ragione;  perche  egli  vuol , 
te  vada  a mangiar  con  lui[plcrunq;]  il 

Eiu  de  le  volte[v  iccs  grati  ] i grati  fcam- 
ifmundxq;  c.vni]e  le  cene  monde,  net 
te,polite[  fublareparuo]  in  vna  piccola 
cafa[paupcruin  ] de  poueri  [fine  auleis  ] 
fenzatapeti,  e panni  d’arazzo  [ oftro  ] 
e fenza  coperte  di  porpora  ; perche  i let- 
ti, do  tic  inangiauano  i Romani,erano  co 
perù  di  porpora;  perche  non  llauano  a 
mangiare  fedendo,  ma  boccone  in  fu  il 
letto  [ cxplicuere , hanno  tolto  via  le  cre- 
fpc,hannorifchiarato  [frontcmjla  fron- 
te [ folliciraui  ] niella,  cioè , il  piu  de  le 
volte  lo  (cambiare  le  cene  gran  di  con  le 

fiiecole,  & il  mangiare  politamente  in  ca 
ii  co  poueri,  fannno  rallegrare  gli  animi 
alHiiti[iainclaru*]moIlra,  che  egli  li  dee 
dar  bel  tempo  , c viueie  allegramente; 
perche  il  caldo  grande  v’auuicina  [iam  ] 


gia[clarus  patcr]il  chiaro  padre[Andro- 
rnedesJd’Andromeda[pftcndit]  moftra 
[ignem  Occuftumjil  caldo , cheapoco  a 
poco  nafeofomente  viene  quello  padre 
c Gerirò, già  Re  degli  Etiopi.  Collui  heb 
bepcr  moglie  vna  donna,  cheli chiamò 
Cafliope.1  jclie  fu  tanto  altièra , c fuperba 
che  fatcua  profeflìone d’edere  piu  bella 
dclcNinfemarine.pcrlaqualcolà  Ner- 
tunnos’aiirdfprtemenie.  jCCefeo,ela 
moglie  fuiono  auifati , che  Nerumi® 
non  fi  placherebbe  mai,  fc  Andromeda 
lor  lìgi  mola  non  furie  legata  ad  mofeo- 
glio  del  ma  le  ignuda , acctocltc  ella  fuiTe 
diuorata  da  moliti  marini  per  penitenza 
delafupcr  biade  la  madre,  c coli  fu  fat- 
to.occorfc,  ebe  in  quello  tempo  Ptrfeo, 
hauedo ammazzata  Medufa,  fcne  toma 
ua  a cafa,  volando  p l’aria  ; e ved  uta  èjfta 
pouera  fanciulla, le  n’innamorò , & anda 
to  a trouarc  il  padre, e la  madre,  fece  que 
Ilo  patto  con  citi , che  egli  la  deliro  per 
moglie, risegli  laliberaua  da  quella  cala- 
mità. coli  gli  fu  promeflfò.  Perfeo  adun- 
que ammazzata  la  bellia  marina , fciollè 
la  fanciulla^  la  rolfèpermoglie.  Alincr- 
ua  dapoi  conuerti  il  padre,  la  figliuola, la 
moglie , & il  genero  in  fegni  celcfti,  e gli 
collocò  ne  la  parte  Settentrionale . Que- 
llo fesno  leuandofi,  moftra  il  principio 
del  caldo,  e però  Oratiodice,  che  egli 
moftra  il  fuoco  occulto  [iam  ] già  [ Pro- 
cyonfurit]  Procione  fa  furia  a mandar 
giù  il  c.ildo.quefto  è vn’altrofegnocele- 
fte  pollo  nel  cerchio  di  latte;  e tocca  I’- 
equinottiale  verfo  il  ponente,  fi  leua  fot- 
toi  Gemini,quàdo  il  Leone  va  fotto  [•& 
flella]ela  ftclla.cioc,il  fegnoceleftc[vc- 
fani  Leonis]  del  pazzo  ,efuriofo  Leone 
[furitjfu  furia[rei(èrente  folejrimcnàdo, 
riportando,  riconducendo  il  Sole  [ dica 
ficcosjigiornicaldi,  e fecchi.il  Leone  è 
vn  fegroSettentrionale , & è accanto  al 
Canno,  dicono, che  Gioue  il  mife  tra 
légni  celefti;  perche  egli  è da  piu  di  tut- 
te l’altrebellie.  Altri  dicono , che  per  co- 
mandamento di  Giunoneegli  fu  alleua- 
to  ne  l’Arcadia,  accioche  egli  ammaz- 
zali Ercole;  ma  Ercole,  ammazzò  poi 

lui 
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hii  nc  la  felua  Nemea 


a per  cornati  lamen- 
to d’Euriftco  [iam]  gii  [paftor  ] i partorì 
[cubi  grege  languido]  coIbeftiaineafHit 
to  dal  caldo  [quarrir]  cercano  [ vmbras } 
l’ombre,  i meriggi  [ riuumq;  ]&  ilriuo, 
l’acque  (iefche  [ feffiis  ] eflendo  (tracchi 
[ & quarric  ] cercano  [ dumeti  ] le  mac- 
chie [ homdi  Siluani  ] de  l’afpro  Siluano 
per  iftarui  dentro  per  difenderli  dal  Sole 
[que]  e [ripa  racituma}leripc  fenza  (tre 
pitoalcnno[carct]  non  hanno,  fon  fenza 
[vaghi» ‘ventisi  i ^aghi  venti  ; perche 
effondo  caldo  grande,  non  v’era  vento , 
che  facclfe far  loro  llrepito  [ tu  ] tu  [ cu- 
ri? ] ti  dai  penderò  [qui  (tatua]  che  (tato 
[deceat]  (ì  conucriga  [ciuitatem]a  lacit- 
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tà  [ & folicirus  ] fi  trauagliato  [ tiin«  ] 
hai  panra  , che  non  interuengi  qual 
che  male  [ vrbi  ] a la  città  [ cum?  ] tu  ti 
dai  penderò  [ quid  ] che  cofa  [ paren:  ] 
apparecchino  [Sere?]  i popoli  Indiani 
[ & Bactra  ] e la  città  di  Uattro  [ regnata-] 
(ignoreggiara  [Cyro]  da  Ciro  [ Tanaisq; 
difcors]  & il  (ìumeTanai difeordante.  Ba 
tracina  città  dclaScitia,  fu  chiamata 
ancora Zariafpa, poi  fu  chiamato Bartru 
dal  fiume  Batto  [Tanais]  Di  quello  fiu- 
me habbiamo  dettoafuflicientianelax. 
Ode  del  prefentc  terzo  libro,  chiama- 
lo difeordante,  ouero  perche  diuide  l’A- 
fia  da  l’Europa , ouero  perle  difeordie,  j£ 
fcditionijche  fono  tra  quc’popoli . 


Trttdnts futuri  temporis  exitum  ‘ 

U ! Caliginofi  no premi i Deus  : 
Hidetque  ,fi  mortati  vltr*~. 

Fas  trepidat  : quod  ade/i,  memento 
Componere  fqmts . estera  flamini s 
Rita  feruìttur , nane  medio  duco 
Cumpacedilabentis  Hetrufium  > 

In  mure  ; mine  lapida  adefos , 
Stirpeq;  raptas , & peeus  & demos- 
Voluentis  una,  non  fine  montium  ' - 
CUmore,vicinfq;  filu(. 

Cimi  fera  dUuuiesqHietos 
Irritat  amneis . ille  potens  fui , 

Letusq;  degit  : cuilicet  in  diem 
DixiJJe,  vixi  : eras  -pel  atr x-, 
Nubepolum  pater  occupato , 
yel  fole  puro:  non  tamenirritum 

Quodcunque  retro  ejfefflciet  : ncquCs 
Dijfingety  infcftumq;  reddet , 

Quod  fugiehsfemel  bora  vexit . 
Fortuna  fino  Ipt a nego tio,  &. 

Ludum  infolentem  ludere  pertmax , 


Prudeni]  dice, 
die  Iddio  noni 
ha  voluto,  che 
l’huomo  fap-’ 
pialecofefutu 
tè-,  c pa-ò  «gli 
noie  dee  cerca 
re;  pche  non  le 
(apra  mai[pru 
dés  DeusJ  Id- 
dio prudere,  (à 
ui©[caliginofa 
nofte]cola  nor 
tefcura[pmit] 
copre[exitùjla 
riulcira,  l’auue 
nimtto[futurT 
tempori?  ] del 
tempo  futuro 
[que]  e[iidetj 
firideIddio[(i 
mortali?  trep: 
dat]fel’huomo 
Raffretta  di  (à- 
pere[vltra/as] 
oltre  aqllo, che 
gli  è lecito  fa- 
pefe[meméw]i 

ricordati  Mecenate  [cóponercjdi  piglia-  ri[nunc]ora[Voluctis]  che  volta,  e mena 
re  [quod  adeft]  quel  che  ti  viene[xquus]  via[vna]inficmc[lapidc?']i  farti  [adefo*]- 
moderatamente  , lenza  affanno  alcuno,  mezzo  cófumati[(iirpeiq-]eg)i  llerpi  de 

gli  alberi [raptasJsbaibatijC  tirati  via  per 

forza 


che  tu  poi  ha- 
uerdibcnepa- 
cificaméte[de- 
tera  ] limiglia 
lecolèhumane 
a(iumi,dieora 
van  piano,  ora 
có  furia  [ cere- 
rà ] la!  tre  cole 
[feruntur]  fo- 
no portate  [ri- 
tu  (lumini?]  a 
mòdo  dvn firf 
me,  fecondo  il 
corfo  d’vn  fiu- 
me [nunc]  ora 
[dilabétis]die 
Corrcfmedioal 
ueo]  n mezzo 
tl  fuo  letto  fen 
za  trabboccare 
[có  pace]  paci 
ncaniétefinma 
re  HtrrufiTi  ] 
nel  mare  di  To 
fcana.  metee  il 
mare  di  Torta 
na  p tutti  i ma 


ctoc,  godi  le  cofe  predenti , e piglia  quel. 


Diqitiz 
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for?a[&  peccm]&  il  beftiame[&  domos] 
e le  ca  fe[rton  fine  clamore] non  fenza  ro 
more, rim  bomba  [montium.f.vicinorù] 
de  monti  vicini  [que]e[fylux  vicinarle 
le  feluc  vicine  [ còni  ] quando[  diluuies 
fera  j quando  il  fiero , £ crudele  diluuio, 
la  piena  de  l’acque  [irritar]  ftuzzica  prò 
uoca  commoue[amnes]i  fiumi[quietos] 
quieti  ; perche  non  hauendo  la  piena, 
vanno  pianamente  ;ma  quando  ei  vie- 
ne vna  gran  pioggia,  i fiumi  crefconOjjtT 
fanno  vn«  ftiepico  terribile, come  molti 
poilòno  hauer  veduto  f ille  ] colui  [ po- 
tens  fui]  è potente  di  fé  lidio,  può  coman 
dare  a fc  fteflb.quelloè  il  fatuo , che  non 
dipende  da  ndnino[que]  e[degct]  viue- 
rà  [lattuc]allcgramcnte,felicetnentetcui 
licetj  il  quale  può  giallamente  [dixiflé] 
dite  queni  parola  [ vixi  in  diem]  io  fono 
viuuto  d i continouo  infino  a quello  gior 
no , e quella  c la  parola , che  può  dire  il 


fauio, perche  chi nonèfauio,  nonviue 
felicemente  , echi  non  viue felicemente 
non  può  dir  di  viucre  ; perche  la  vera 
vita  e viuerc  lenza  pcrtui  barioni  d’ani- 
mo, come  fa  il  fauio[cra<>]domane[  pa- 
terni padre  G iouc[vel]cueramemc[oc- 
cupato  ] occupi , empia [polum]  il  cielo 
[nubeatrajdi  nuuoli  ofeuri [vel  puro  So- 
le] ouero  (accia  efler  Sole,c  bel  tempo, 
cioè, Ila  domane nuuolo,o  fereno.  cioè, 
vengami  inale,obenr[tamen]nondime- 
no[non  efficiet]  non  fari[irricum]vano. 
cioè,  che  nonfia  (lato[quodcunque re- 
tro eft]  rutto  quel  chee  addricto , epaf- 
fato  [ncque  diflinget]  nè  guaderà  [ in- 
feéìunuj;  reddet  ] e non  farà , che  non  fii 
fatto  [quodj  quel  che  [femel]vna  volta 
[hora  fùgiens]Tora , il  tempo , che  fugge 
[ vex  i t]  ha  portato  via  perche  il  tempo  por 
taviaognicofa. 


Fortuna  ] la 
fortuna  [ Ixta] 
allegia  [ fatuo 
negotio  j del 
fuo  crudele  cf 
ferciuo  , che 
ella  ha  di  fare 
in  vn  tratto 
gli  huomini 
miferabtli  [ & 
pertinax]cper 
tinace  [ ludc- 
re  ] a giocare 
[ludum  info- 
leu  te  :n  ] vno 

Ì'iucco  info- 
cntc  ; perche 
Tempre  ella  di 
& toglie  a chi 

le  parc[trafmutat]trafmuta  [incertos 
honorem] gli  honori  incerti  [nunemihi] 
ora  a me  [ nuncalii]  ora  ad  vn’altro  [be- 
nigna] liberalmente  [laudo]  io  lodo  la 
fortuna,mi  piace  la  fortuna  [manentem] 
quando  ella  (la  falda,  e ferma  [fi]  ma  fé 
[ quatir  eeleres  pennas  ] ella  fcuote  le 
veloci  penne,  cioè,  fe  velocemente  dia 


Tranfinutat  incertos  honores , 
Tjunc  mihi,  nuncalij  benigna . 
Landò  manentem  fi  eeleres  quatti 
Temici,  refigno  qua  dedit:& mea 
Vertute  me  inuoluo,probamqs 
Tauperìem  fine  dote  quaro. 

Tfpn  efi  mcumfi  mugiat  Mfricis- 
Malus  procellis,  ad  miferas  preces 
Decurrere;&  votis  pacifici, 

7s[e  Cyprix.Tyrifq;  merces 
Mddant  auaro  diuitias  mari. 

T unc  me  brremis  pr afidi o fcapha, 
Tutum  per  Mcgfos  tumulus 
Mura  feret:gcminusq;Tollux 


fi  muta , fidi 

ricco  mi  fa  po- 
uero  [refigno] 
io  le  rendo 
[ quz  dedit] 
quelle  cofio, 
che  ella  m’ ha 
dato[&  inuol- 
uo  me  ] e mi 
rinuolgo  , mi 
cingo  intor- 
no, c mi  forti- 
fico [ mea  vir- 
tute  ] con  la 
mia  virtù  [q;] 
e[quxfto]e  ri- 
torno [ paupe- 
riem  probamj 


e la  benigna,  e 
Tanta  pouerti  [fiue  dote]  fenza  grandez- 
za, elenzagrauezza  ne(Tùna,chcgli  fix 
data  da  Principi  [non  eft meum ] dice, 
perche  egli  ntroua  a la  fua  pouerti, 
quando  la  fortuna  eli  toglie  la  tobba 
[non  eft  meum  ] none  cofa  da  me* , non 
poflo[  decurrerej  ricorrere , condifcence 
re  [ad  iniferas  preces]  a i miferi  prieghi 
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[fc  votis  pacifere  far  parti  con  Dio;  con-  rata  dal  vento,  che  viene  d’ Affrica,  cioè, 
voti , et  <>è , di  dargli  prefenn  [ ne  merccs  quando  la  nane  ftà  per  precipitare , « met 
Cypri*:  accioche le  menci  di  Ciprì[Ty-  re  l’albero  per  la  naue[tunc]  parla  ironir 
riei|;]e  di  Titofaddanc  diuitias]  non  ag-  camente  dicédo , che  il  vcnto,e  Ca  flore, 
giugnano  ricchezze  [auaro  mari  Jalma-  «Polluce lo  porteranno  allora  lìcuramen 
re  auaro.cioè , che  clic  non  fifn  gita  te  in  te  in  porto  con  il  batcllo.cioè,che  nó  vuo 
mare.la  fementia  e,  io  patifeo  volentieri  lehauerei  venireaqueftitcrmini[tunc] 
lapouerratpercheio  non  fono  di  natura,  allora[aura]il  vcnto[gcminusque[  Pol- 
che io  mi  polla  metterea  nauigarc  per  di  lujc]e  Polluce-chiamaTo gemino  per  amo 
lientar  riccone  che  io  porta  ridurmi  lupe  rediCaiiore,cheèinlÌemc  con  lui, del 
liccio  di  perdere  lcmic  mercantie;  lì  che  quale  (è  n’è  detto  addietro  [ fcret  me  tu- 
rni lia  forra  pregare  Iddio,  c-far  patti  con  tum]  mi  porterà  licuro  [ per  tumultua 
lui  di  dargli  qualche  dono,  accioche  le  Aegaros  ] perii  tumulti  del  mare  Egeo . 
mie  robe  non  li  perdano  in  mare  [lì  ma-  mette  quello  mare  per  tutti  i mari  [pirli 
lus^lc l’albero) mugiar]mugghialiduo-  diojcon  l'aiuto[lcapliac]rvna  fcafa,d’vti 
le[procellis  Africis  ] pala  fortuna  gene-  barri lo[blremn] da  due  remi. 

ODE  TRIGESIMA 

AMELIPOMENE, 

ia.  '<•'  » * • r . ... 
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Bum] 

hauendo  Ora- 
ti o già  Unito 
tre  libri  d’O- 
di , diced’ha- 
ucrlì  fatto  vna 
fcpoltura , che 
farà  piu  dura- 
bile, che  l'eia 
fulfe  di  mar- 
mo » perche  ne 
l’acqua , ni  il 
vèto,  ne  il  rem 
po  la  potrà  con 
fumare,  e che 
per  quello  egli 
non  morrà  In 
tutto,  ma  re- 
jlcrà  di  lui  vna 
gran  parte,  la 
quale  durerà 


piu  che  Ic  Piramidi  de’ Re. 

Xegi  monumentimi  (re  perennius, 
Regali qu  e fi  tu  Tyramidum  altius: 

Q^,od  no  imber  edax,  no  aquilo  im 

Tojjit  diruere  aut  innume  rubili s ( potens 

lAnnorum feries , &fuga  temporum . 

T^lpn  omnismoriccr  :multaqueparsmei 
yitabit  Libithiam . vfque  ergo  pojlerx*. 
Crefiam  laude  recens  : dum  Capitolini» 
Scandet  cum  tacita  rirgine  pontifex . 

Dicar , qua  violens  obflrepit  u infida  s : 

Et  quapakperaqu(  Daunus , agreflium 
Pegnatorpopulorum  ; ex  Immiti  potens 
Vrmceps^ieoliitm  carmen  ad  Itdos 
Deduxijje  modos.  ftmefuperbiam 
Qu(fitam  meritis  : & mihi  Delpbica. * 

Lauro  cinge  volens  Melpomene  comam  » 


to,  & in  ordi- 
ne pel  incoro-^ 
narlo  poeta.  ; 

ESPOSI- 

TIONE. 

ExECt  ] io 
ho  finito  [mo- 
numenti!] vna 
fepultura  ] pe- 
rennius ] pia 
durabile  [xre] 
de  le  Itatuedi 
bronzo  [^i]e 
[alti  us]piu  al- 
to, piu  nobile 
[ regali  firu  ] 
del  nro  regale 
[Pyramidum] 
de  le  Pirami- 


menrre  che  durerà  Roma,  prega  dapoi  de.  dice  Plinio  nel  libroxx  xv  i , alno- 
Mclpomcnc Mula,  che  li  inetuin  pua-  no  capo  , che  i Re  de  l'Egitto  fccicno 

le  Pira- 


At\ 


lePìramide,  iccioche  eglino  non  haucf- 
finoa  lafcróre  i danari  a i loro  fucccfló- 
rì, bagli  emuli,  che  tcndeuano  loro  in- 
lidie, oucro  perche  la  plebe  non  ilìefle 
otiofà.ma  di  quelle  tre  ne  furono,  che 
empierono  il  mondo  de  la  fama  loro,c 
furono  fattene  l’Affrica  in  vn  monte  faf- 
fofo,e  Acrile , vicino  a Mcnfi , & vna  di 
quelle  tre  fu  finita  in  venti  anni  da  fef- 
(ancamilaperfone.  Sonodi  forma  qua- 
drata; e chiamanfi Piramide;  rercheef- 
fendo  larghe  da  piè,  fecondo  che  credo- 
no in  altezza, coli  vanno  feemando  di 
larghezza , c riftrigncndofi, tanto  che  ne 
la  cima  fono  acute , limili  a la  fiamma 
del  fuoco, donde  elle  hanno  hauuto  il 
nome;pcrcioche  t~p  in  greco  vuol  dir 
fuoco[qu<ad]la qual  lèpoltura  [nonimr 
ber  ] ne  li  pioggia  [ edax  ] edace,  che 
in  proccflb.di  tempo  conlumi  ogni  cofa 
[non  Aquilo]nc  il  vento  Aquilone  [ im- 
potens]potentilfimo.  Impotente  com- 
porto da  in, e poteos , & ordinariamente 
lignifica  non  potente,  perche  la  parti- 
cola  in , in  compofitione  ha  forza  da  ne- 

Etiua,fenoa  che  pur  alcuna  volta  gli 
inori  l’vfano  con  forza  d’intemiua, 
&accreicitiua,cioc,in  vece  di  multu,  Se 
valde , come  ha  fatto  Orario  qui , doue 
ijnpotens  fignifica  il  medefimo,  che  vai 
de  potcm[po(Tit]pofla  [dirucrc]  rnina- 
re, atterrare  [aut]  oueramcnte[ferics  in 

numerabili*]  vna  fequentia  innumcrabi 
le[annorum]d’anni.cioè,  che  anche  non 
polla  edere  diftrutto,e  divfatto  da  vna 
Infiniti  d'ar.ni[&  fuga  tempojum  ] c da 
b fuga de’tcmpi.  cioè,  egli  fari  perpe- 
tuo ,‘e  non  mancherà  mai  [ non  moriar  ] 
io  non  morrò  [omnis  ] tutto  ; perche  le 
morti  il  corpo , reiteri  viui  in  perpetuo 
b fama  mia[mulraquef>ars  met  ] & vna 
gran  parte  di  me  [vitabit  ] fchiferà  [ Li- 
bitinam]  la  bara,  il  cataletto;  perche  fé 
bene  la  bara  porterà  il  mio  corpo  ala  fe- 
poltura , non  porterà  per  qucfto  lamia 
fama.  Libitina  c la  Dea,  che  crafopra 
i morti;  nel  tempio  de  la  quale  fi  porta- 
vano tutte  le  coreiche  bifognaua  ado- 
perare nel  mortorio  di  qualcuno  - però' 
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portiamo  dire  anche  coli,  che  vna  gnu! 
partedimenonandera  nel  tempio  de  la 
Dea  Libitina;  perche  fé  venderanno  1* 
cpfedafareil  mio  mortorio,  nonv’an- 
deri  per  quello  la  fama  mia  [vfque]  di.-» 
ce, che  non  internerà  a lui.  cioè,  ale  co- 
fc  Tue, quel  che  fuoleauuenire  de  la  mag 
gior  parte,  che  il  tempo  lcinuecchia,  e 
fa  che  elle  non  j’vfano  piu,  ma  che  le  fu? 
non  inuechieranno  mai,  e faranno  Tem- 
pre nuoue  a eia  feuno  [ego]  io  [vfque] 
diconcinuo[recens ] eilèndo nuouo  fre- 
feo  [crefcam]  crefcerò  [ laude  porterà] 
per  la  lode  de’  noftri  difeendenri  , che 
verranno  doppo  me.  cioè,  fempre  fa- 
rd frefeo,  e nuouo,  & in  ogni  età  fucccf- 
fìuamcntc  fempre  crederanno  le  mie lo- 
,dc[dum]m«ntrecbe  [PontifcxJ  il  Pon- 
-tefice[fcandct]  andera  [Caprioli  um  ] in 
Campidoglio  [cum  virgine  tacita  ] con 
la  vergine,  che  Ita  quota,  cioè,  mentre 
che  il  Pontefice  anderi  in  Campidoglio 
con  ia  vergine  Vertale  a far  facrificio , X 
perconfeguente,  mentrechc  durerà  Ro- 
ma; perche  durando  Roma  il  Pontefice 
anderi  Tempre  in  Campidoglio  a far  fa- 
crificio. Ha  detto  virgine  tacita  ; per- 
che quando  le  vergini  Vertali  interue- 
niuanoa’facrificij  col  Pontefice,  che  era 
fopra  le  cofe  de  la  loro  rei  igione,  non  par 
lauano,  maquetc , eriuercnti  ammini- 
rtrauano.  [Dicar]  io  farò  chiamato  [« 
humili]nato  d’vno  vmile,baflo,  & vii 
padre  [ potens  princeps  ] principe  poten- 
te[deduxifle ] hauer portato, c ridotto 
[carmcn  Aeolium  ] i verfi  Grechi  [ad 
Italo*  modos]  a l'vfanza  Italiana,  cioè, 

10  farò  lodato  d’cflerc  Aato  il  primo  , fife 

11  Principe  d'haucr  ridotto  i verfi  lirici 
Greci  in  Latini;  perche  Orario  è flato 
lo  lo  quello , clic  in  Latino  ha  fatto  i ver- 
fi lirici, fecondo  l’vfanza  de’  Greci,  e po- 
ro dice,che  egli  è il  Principe [ qua  ] dice 
in  che  luogo  egli  farà  lodato  [qua]  per 
tutto , doue  [ Aufidus]  il  fiume  Aufido  . 
che, come  habbiam  detto  alrrouc,  c va 
fiume  di  Puglia,  vicinoa  Canne,  detto 
volgarmente  Lofanto  [ violens  ] violeiw- 
re  . rapido  , che-và  con  gran  violenti* 

[obftrepit] 
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[obftrepit]  fa  (Trepito  [ 8 qua]  e per  tue» 
tcs’doue  X Daunus  ] il  Da  uno  . quello 
è vn’altro  fiume  de  la  Puglia  coli  nomina 
to  daDaunoRcdiquellaprouinch[paa 
per  aquar  ] pouero  d’acqua,  perche  la  Pu- 
glia, per  li  gri  caldi,  ha  pochillima  acqua 
[ regnator  i Re  [ populom  agrefttum  jdi 
popoli  rullici , contadini , villani  [fumé] 
parla  a Melpomeni,  che  fi  pigli  per  fé  la 
gloria, che  ella  merita, & alui  diala  coro- 
na d’alloro  [ Melpomene  ] o Melpomene 
[fumé  tibi]prédi,toti  per  te  [fuperbiam] 
la  gloria  [quarfiti]  degna [ mcritis  J de 
tuoi  nteritr.  cioè,  toti  quella  gloria,  che 
tu  meriti[&  volens]&  volendo  [cinge co 
mamj  cigni  le  mie  chiome[lauro  Delphi 
ca]d’alloro, incoronami  d’alloro, e fammi 
poeta,  dice  Delfica;  perche  fonodue  for- 
te d'allori , l'vha  è Delfica , è l’altra  è Ci- 


pria; la  Delfica  è piu  verde,  c di  co!ort_*. 
’ vgualfr, &hale  coccole  grandi,  echerofc 
fèggiano;  e di  quefla  fi  faceuano  le  coro- 
ne, e firne  incfironauano  i vincitori  in 
Delfo,  & i trionfanti  in  Roma,  la  Cipria 
hautua  le  foglie  piu  nere, e piu  piccole,^ 
crefpe.  e perche  l’alloro  era  con  fiera  to  a 
Febo  Delfico  , protettore  de  poeti , fe 
ne  incoronauano  i poeti  [ Aeolium  ] 
L’Eolia  i vna  parte  de  la  Grecia,  che  ha 
la  lingua  differente  da  l’al tre  parti  de'la 
Grecia; perche  la  lingua Grecac  diuifà 
in  Dorica , Ionica , Eolica , jt  Corintia  ; 
ma  Oratio  ha  polto  quefla  per  tutte  le 
lingue  , oueramente,  come  altri  dichia- 
rano l’ha  polla  particolarmente  per  la 
lingua  Eolia,  ne  la  quale  fcrilfe  Alceo, 
poeta  Lirico,  imitato  da  lui,  il  quale  fu  di 
Lcsbojche  è nel  paefe  de  la  Eolia , 
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ODE  PRIMA- 


• L. 

3’  * ! 


A VENERE, 


4A 


CHE  ESSENDO  EGLI  D’ETA'  DI  CINQV ANTA 

anni,  poioconuenientcmcmc  (ìa  foft  recto  da  Augu- 
ro a fcriuercofe  d’amore^. 


Interini  (fa] 
haueua  Ora- 
tili deliberato 
di  non  far  piu 
verfi  lirici , co- 
me noi  habbia 
mo  veduto  ne 
l’vltima  Ode 
del  ter/olibro; 
nòdi  meno  ef- 
fondo di  nuo- 
uo  affai  ito  da 
Venere,ancor- 
chefuffcincti 
di  cinquàta  an 
ni  ritornò  a far 
nc.  Pirla  qual 
cofa  m quella 
Ode  egli  prega 
Venere,  chelo 
lafci  Ilare,  e va 
da  a dare  im- 
paccio a i gio- 
uani,  che  fono 
migliori  amie 
fte  cofe  di  lui 
poi  lì  volta  ad 
vn  fanciullo  , 
che  haueua  no 


T^termijfa  yenus  din 
Eurfits  bHlamoues.par- 
ce  precor, precor . 
T^on  funi  quali s era  bona 
Sub  regno  Cynarf . defi- 
ne  dulcìum-, 

Mater  feua  Cupidinum 

Circa  Infra  decem  fle&eremollibus 
lam  durian  imperi] s . ahi 

Quo  blanda  iuuenum  te  reuocat  pretti 
Tempefliuius  in  domo 

Tauli , purpurei  s ales  oloribus , 
Comejfabere  Maximi  : 

Si  toner  e iecur  quaris  idoneum . 
T^anque  & nobilis , & decem , 

Et  prò  folicitis  non  tacitus  reis  » 

Et  centum  puer  artium , 

Late  figna  feret  militut  tua . 

Et  quandoque  potentior 

Largii  muneribus  riferit  amidi , 
jllbanos  prope  te  lacus 

Tonetmarmoream  fubtrabe  Cypria. 


fei  fiata  tras- 
ferita,& abbai» 
donata  da  me 
[diu]liigotépo 
[rurfusjdinuo 
uo[mouesbel 
la] tu  mi  muo- 
ui  guerra  [par- 
cejlafcrimi  (la 
re  [pcor,  pcorj 
io  te  nepriego, 
eripricgofnó] 
dicela  ragione; 


pche  egli  non 
‘ r,cne 


me  Ligumo,  gli  conta  vn  fogno.  perche  gli  innamoran  lono  in  poter  oc 

ESPOSITIONE.  le  loro  donne , come  i popoli  fotto  i Re, 

V e n v s ] o Venere  [ intermiila,  i quali  per  forza,  o per  amore  bifogna. 


vuole, che  Ve- 
nere gli  dia  no 
ia  [nófum]  io 
nò  fono  [ qua- 
li* erijcome  io 
era[fub  regno] 
fotto  il  regno 
[bonat  Cyna- 
r$]dela  buona 
Cinara.cioè,io 
nó  fono , come 
io  era,  quando 
io  era  innamo 
rato  di  Cinz- 
ra.Sub  regno; 
;li  innamorati  fono  in  poter  d« 


[ol  comento  vvlg:  tinnii 


che  facciano , come  vogliono  i Re  [ defi- 
ncfleJlere]  fa  vm  fimilitudine  dacaual- 
li,edice,ciiecgliccomevn  cauallo  vec- 
chio,che  non  può  piu  atteggiare  [ define 
fleélerejcclìàd:  maneggiarcfme]  me[cir 
ca  luftra  decem]  cheiono  intorno  a cin- 
q uanta  anni [d urumje  che  fon  d uro, che 
non  mi  poflo  niegare[imperijs]  a coman- 
damenti[mollibus]  deliri. cioè , che  de- 
liramente , c prellamentc  debbiano  eflcr 
fattijpchc  vn  cauallo,chc  atteggia,  dee  in 
vn  tratto, e con  deprezza  dar  quella  vol- 
ta,e far  quel  fai  to, e quell’atto,  che  con  la 
bugilia  il  caualcator  gli  accennate  quello 
non  puoeller  fatto, le  non  da  caualli  gio- 
uani.elfcndo  egli  adunque  vecchio , non 
può  coli  deftiaméte  atteggiare,  fimiglia 
gli  innamorati  a caualli  ; perche  Venere 
glicaualcJ,eglifafareafuo  modo.  Lu- 
firum  e l’età  dicinqueanni,  edieciluftri 
fanno  cinquanta  anni[abi  j finge  di  dare 
vnafpinta  aVenere,  edice[abi]  eh  va 
via,leuamiti  dinàzi,eva[quò]doue[pre 
ces]iprieghi[blandx]lufinghcuoli,dcuo 
ti[iuuenum]dc  giouani  [te  reuocant]  ti 
<hiamano[tcpe!miis]  infegna  a Venere 
chi  ella  debbia  aliai  ire,  feeìla  vuol  haucr 
onore,  cheè  vn  certo  Paolo,  il  qualeat- 
tendeuadifenJer  le  caufe  de  rei,  edo- 
ueua  ellèr  amico  d’Ora  tio[ales]tu  Vene- 
re,che  fei  vccello  [oleribus  purpureis]  p 
cagione  de  bianchi  cigni,  cioè,  che  emen- 
do portata  da  cigni  ,tiferui  de  leiorali, 
quello  s’è  Jetto  poco  addietro  [fi  quat- 
ris]fetu  defidui[torrcre]  ardere  [iecur] 
vn  cuore[idoneumJattoa  l’amoreftcm- 
peJliuius]pio  còmoda  mente, che  tu  non 
arderai  il  mio[comcllibcre]mangia,pra- 
tica[in  domojin  cafa[Pau!i  Maxìmi]del 
grandilfimo  Paulo;  perche  egli  è gioita- 


ne, & hard  caro  la  pratica  tua  [ nanque  ] 
rende  la  ragione  perche  egli  c grandifii- 
mo[nanque]pcrche  [&  nobili?]  & eflen- 
do  nobilc[&  decens]  & onorato[&  non 
taciti»  ] c non  gli  morendo  la  lingua  in 
bocca, fapédo parlare [ prò  reislolicitis] 
per  gli  afflitti  rei, che  egli  difende  [ puer] 
e giouane[centum  artiunt]che  &à  far  cen 
to  arti,cento  mellieri[fcret]portcrà  [ la- 
te]pcr  tutto[figna]le  bandiere  [tu*  mili 
tia:]dc  la  tua  militia-  vedi  di  quante cofe 
egli  l'ha  lodato,  di  nobiltà  d'animo  , di 
gentilezza,d’cIoquenza,di  virtù[5c  ] lo- 
dalo ora  di  liberalicà[&  potentior  ] e piu 
potente[largis  muneribus]de  larghi  do- 
ni[imuli]del  fuo  riuale[quandoq;]alcu 
na  volta[riferit.  f.  xinulum  ] fi  riderà  del 
fuo riualc  vuole  inferire,  che  fe  bene  il 
fuo  riuale  mandaua  doni  ricchiffimi  a la 
fua  amica;nondimcno  egli  il  fupereri , e 
fi  riderà  di  lui[Albanos]dice , che  fe  Ve- 
nere gli  fara  fauore  ne  le  cofe  d’amore, 
egli  le  farà  vn  tempio  nel  monte  Alba- 
no,douc  egli  ha  da  fare  [ ponct  te  ] e por- 
ri te[marmorcam]di  marmo.cioè,  ti  fa- 
rà vna  (fatua  di  marmo,  eporralla  [ fub 
trabe  ] fotto vna traue [ Cypria]  fattaa 
l’vfanza  di  Cipri,  cheerano  traui  di  bron 
7.0,  le  quali  fi  mettcuano  ne  tempi  de  gl  i 
Iddij , come  oggi  fi  vede  in  Roma  ne  la 
K i tonda, che  (1  chiamaua  Pàtheon.  cioè, 
tempio  di  tutti  gli  Iddij.  la  fententia  è, 
egli  fari  vn  tempio  in  tuo  onore  con  le 
traui  di  bronzo, e vi  metterà  la  tua  (fatua 
[ prope  lacus  Albano?  ] virino  a laghi 
Albani.qucllo  era  il  luogo , doue  Oratio 
< dice, che  Paolo  harebbe  fatto  il  tempio  a 
Venere  ; perche  doueua  haucr  da  fare  in 
quello  luogo,  oggi  fi  chiama  il  laco  di 
Calle!  Gandolfo. 


Ili ic  ] qui ui 
in  quel  tépio, 
che  ti  fara  Pao 
lofducei]  tire- 
rai [ naribu?  ] 
eolnafo[p!uri 
ma  rurajallaitlimi  incenfi.  cioè,  odorerai 
alfaillìmi  incenfi. che  s’arderanno  p farri 
facrihcio[q;]e  [delcclabcre  ] barai  dilct- 


lllic  plurima  naribus 

Duces  tura  ; Lyraque , & Berecynthi* 
Dcleftabere  tibia 

Miftis  carmmibus  non  fme fifiuU. ^ . 


tofearm  inibii* 
mi(f»]con  can 
zoni  mefcola- 
tc[lyne]conri 
fuono  de  la  li- 
ra [&  tibia  Be- 
recynthix]e  del  flauto  Berecintio,  di  Be- 
recinto,di  Fri«;ia£non  fine  fili  ulajnù  fen- 
za  l’organo,  di  quelli  (frumenti  fene  è 
Orano  C^_  detto 


edb' 


LODI  V0KAT10. 


fi  volta  a parlar  di  lui[fed]nir[cur]  pcbe 
[licu  Ligurine]o  Ligurino  mio[cur]per* 
che  [rara  lacry  ma  ] le  lagrime  rare  [ ma- 
nat]micafcano[pergenasmeas>  j per  le 
mie  guance>Dice  lagrime  rare;  pche  non 
gli  vcnmano  le  lagrime  fpefiè,  come  elle 
gli  farebbon* 


detto  ne  l'Odextx.  del  j.lib.fillic]  quiui 
[pueri]ifanciulli[bis]due  volte  [ die  j il 
giorno[laudantes  ] lodando  [tuum  nu- 
men]la  tua  diuiniu[cum  teneris  virgini 
bus[infieme  con  le  tenere , e piccole  fan- 
eiullinc[ter]  tre  volte[quatient]per  cote- 

ssffsa  ...... 

candido]co  ci  T ^umtn  cum  tenerti  vtrginibus  tuum 

Laudante  s , pede  candido 
In  morem  foliutn , ter  quatiens  humam. 
Me  nec  fantina , nec  puer , 

lam  nec  fpes  animi  credula  mutui , 
jqec  cercare  iuuat  mere  : 

7 yec  vini  ire  nouis  temporafloribus . 

Sed  cur  heu  Ligurinc , cur 

Manat  rara  mea  t lacryma  pergenas  * 

Cur  facunda  parum  decoro 

lnterverbacadit lingua filentio  t 
Tqotturnis  te  ego  fommjs 

lam  captum  tcneo  : iam  volucrem  feqttor 
T e pergramina  Marti j 

Campì , te  per  aquas  dure  vólubiles  . 


didi  piedi  [in 
more  òalium, 
proSaliorum] 
a l’vsàzadeSa 
lij, facendoti  di 
Marte, che  an- 
dauano  bellan 
do  per  la  città, 
comes’è  detto 
altroue.  dice 
tre  volte, pone 
do  vn  numero 
per  vn’altro . 
cioè,  in  cibi o 
d’afiii,  onero 
perche  al  fine 
d’ogni  Jtanza, 
che  doucuano 


cantare,percoteuanocopiedi  tre  volte  la 
terra[mc]  torna  ora  a parlar  di  fe;  e dice, 
cheegli  non  è buono  p Venere  [mc]a  me 
[iuuat]non  mi  piace[nec  feemina]  ne  fe- 
mina[necpuerJnèmafchio[ii]gu[  nec 
lpes]ne  la  fperanza[iuuat]migioua[cre- 
aula]che creda  [animi  mutui ja l'amore 
fcàbieuole.cioèjio nó  credo  piu.  che nef- 
funa  donna  m’amijebeneioamolei,  j>- 
che  fon  vecchio,doue  le  donne  vogliono 
i giouani  [nec  iuuat  ] nè  mi  d detto  piu 
[cerrare]  di  combattere  [mcro]col vino, 
di  farabere[nec  vincite  tempora]  nè  mi 
diletto  piu  di  legare  le  tcpie[nouis  flori- 
bus]  di  nouelli  fiori. cioè, di  portar  in ca 
po  leghirlande  di  fiori  nouelli.  e però  di- 
ce di  non  eflèr  buono  per  V enere;  perche 


venute,  fe  bif- 
fe fiato  gioita- 
ne; pchefe  be- 
ne i vecchi  la- 
grimano  pera 
more;  le  lagri- 
me nócafcano 
coli  fpeflo;  per 
che  fono  men 
intemperati  de 
giouani  [ cur] 

Fierche  [ c.rdit 
ingua]  mica* 
fca  la  lingua 
[facunda  ] bea 
parlante,  elo- 
quente [inter 
verba  ] tra  lfc 
parole,mcntre 
che  io  parlo  [fi 


lcntio]p  il  hlentiof parum  decoro»  ] non 
molto  con  uenien  te»  cioè,  che  vuol  dire, 
che  mentre  che  io  parlo  di  te,  m i manca- 
no le  parole  nel  mezzo  del  parlare  con 
mia  vergogna?  [notturnis  ] dice,  chela 
notte fogna,e gli  par  corrergli  dietro,  % 
pigliartele  tenerlo  fi  retto  , cpoi  gli  pare, 
che  gli  fugga  velocemente  come  vno  vc- 
cello,eche  egli  poi  gli  corra  dietro  ,e  lo 
vada  cercando  per  tutti  i luoghi,  douce- 
gli  crede  che  ha[ego]  io[fomnijs  noflur 
nis  ] la  notte  in  fogno  [ tcneo  te  iam  ca- 
ptum ]hauendoti  gii prefo, ioti  tenga 
[iam]poi[fcquor  te[  ti  corro  dietro  [ vo- 
lucremjche fuggi  via  veloccmétc,  come 
vn’vccello[pcr  gramina]perli  prati  [cam 
pi  Martij]del  campo  Manio  [ fequor  te] 


Venere  habifogno  diperfone,chefidi-  eti  feguito,ericorrodictro[dure]crude 
lettino  di  queftecofe,  le  quali  cóucngon  le, che  tu  ftifper  aquas  volubile*]  perle 
al’amore[fed]moftra,  mentre  che  egli  acque  volubili,  cioè, p l'acqua  del  Teu*- 
parla  a Venere,  d'eflerfi  ricordato  di  Li-  re,cheèvicinoal  campoMartio.  chia- 
gurino giouanetto , il  quale  egli  ancora  ma  Tacque  volubili,pcrche facilmente^ 
auuua.  c per  quello  lafciando  Venere  volgono.  - 
* : - « ....  'J  . ODI 
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ODE  SECONDA 


AD  ANTONIO  GIVLIO 


OltuIbH 

Sititi 


Pimjirum  ] 
fcriue  quella 
Ode  ad  Anto- 
ni» Gyiljo»  fi- 
gliuolo di  hfic 
citonio  Ttiù- 
niro,  narranJo 
le  lodi  di  Pia 


1»  vorrà  i in  iu- 
re , mittfiì  a 
pericolo  l'opor 
fuo,  come  mi- 
fc  laro  fi  pet'.- 
eolo  la.viu.i.j, 

rlih,ìi.hì  >i'.h 

ESPOSI- 

Jiosl  , _ 

I«r,L  * ] oCìiu 

lio quelli)  r 
Gjulio,  ligliuo 

10  di  Marcan- 
tonio Triunui 
K>,edi  Puluia; 

11  quale,  come 
ferme  Pluur- 
co,  fu  fattoci 


5 ia: 


De  le  lodi  di  Pindaro',  poeta  Lirico . 

Indarum  quifquis  fludet  pnulari , 
lule  : ctratis  ope  Dedalea 
ftititurpennit , >itrco  datura  t 
j^omma  ponto. 

Monte  decurrens  velut  amnis , hnbres 

Quem  fuper  notai  aluere  ripas , 

daro^oetaViL»;  Fernet,  immcnfusq;ruit  profundo 
cendo,  che  chi  ; pindarui  ore , f 

Laurea  donattdus  ^ tpollinari , 

Seu per  audaces noua dithyrambos 
yerba  deuoluìt,  numerisq;  fertur  • 

Lege  folutis  : 

Seu  Deos,regesq; coniti  Deoruni  • 

$angubjemtper  quàf  cecidere  iufla 
Morte  Centauri  : cecidit  tremendo 
Fiamma  Chimera  : 

Siite,  quos  Elea  domtim  reducit 
Talmu  cfleflcis  : pugilemue , eqtiumù^f 
Dii  it  : & tentata  pot  i ore  [igni s „ . , 

Munire  donat  i •' 

Flebili  fponfic  iuucnemùc  raptum 
Tlorat  : & vires,  arùmumcp.te,tnoretqii(_y  > 
iureos  deduci  t in  aftra-i  nigroque 

JtéStó  : *■“*«*• 

gufto,  da  Ottauia  Torcila  dello  Augullo, 

& Tua  matrigna , che  doppo  Agrippa , & 
doppo  i figliuoli  di  Liuia,  egliteneuail 
primo  luogo  [quilijuisftudet  J chiunque  mina  ponto] perche,  o 
t’ingernafxmnlanjd’imitare  [Pindarii]  fuchiamato  da  Icaro, 
Pindaro  [nititur]  i 'appoggia  [ pennis  ce- 
rati?] in  fu  lepenne  fatte  di  cera  [opcDf 
dalcajcon  l’aiuto  di  Dedalo  [daturusno 
mina  , per  dare  il  fuo  nome  [ponto  vi- 
treo ] al  mare,  che  riluce,  come  vn  vetro. 


Pindaro  ftj  di 
Tebe , /C  poeta 
lirico,  £ tutti  i 
dotti  afferma- 
no, che  egli  fu 
al  primo  tra 
poeti  Greci  , 
doppo  Ome- 
ro. & non  man 
cano  di  quelli, 
che  il  prepon- 
gano ad  Oro* 
ro  ; ma  come 
quello  li  lii, 
certo  de  poeti 
lirici  egli  è il 
primo.  GriJe, 
e magnifico  di 
parlare , abon- 
dàte  di  fenten 
tic,  e di  figure, 
e pieno  di  vna 
feliciflìma  co- 
pia di  cofe,e  dì 
parole.  Talché 
il  fuo  parlare 
pare  come  vn 
grofliffimo  fiu 
me  d’eloquen- 
tia  [ Cerata 
pennis]  allude 
? la  fauola  di  Dedalo,  ji  d’Icaro . la  qua- 
le, hauendola  noi  narrata  altroue,  lafce- 
remo  Ilare,  fenza  dir  altro  [Daturus  no- 
come  il  mare  Icario 
che  vi  cafcò  den- 
tro, come  ne  la  Tua  fauola  s’è  detto  ; coli 
ancora  colui,  che  vorrà  imitare  Pinda- 
ro, farà  vna  opera  unto  lontana  da  la 
perfettione  de  l'opera  di  Pindaro , che  il 
nome  di  collui , che  harà  voluto  imitare 
^ x Pindaro 


r OIDI  T)' 

Pindaro . La  fententia  è , che  Pindaro  nó 
fi  può  imitare.;  pecche  e -dato  troppo 
grande[  monte]  disopra  hidetfo,  ciré 
nefTunopuo  imitar  Pindaro;  oralo  pro- 
ua  [Pindarus]  Pindaro  [fervei]  bolle,  vi 
gonfiato,  cioè,  è pieno  di  dottrina  [velut 
amnis  ] comevn  torrente  ,ouer  follato 
[decurrens  ] che  cala  correndo  con  gran- 
dini ma  furia  [monte]  d’vn  rnótcfqùemj 
il  qn4ltorrertte[imbrcs]lc  piogge  [alue- 
te  j hanno  nutrito,  leuaco , ingrofl'ato , c 
fatto  traboccare  [ fupcr  ripa»  notas  J fo- 
praleripe  del  fuo canale  [Scimmenfus] 
e Pindaro  immenfo , fmifurato [ruit]ne 
va  con  vno  impeto  terribile  [nrofun- 
do  ore] con  grandifoimo  profondo  d’ac- 
qua. cioè , è di  vna  eloquenti!! , c dottri- 
na tanto  profonda,  abondandogli  di 
continuo  materia  nuoua,  che  non  lì  può 
imiraref  donandus  ] degno,  che  gli  fia 
donato  [ laurea  Apollinari  ] la  corona 
d’alloro, dedicata  ad  Apollo,  cioè,  meri- 
ta la  corona  de  la  r>oc(ia[feu]oucramen- 
te  fcfdcuoluit  ] egli  fpiega  [ verba  noua  ] 
parole  nuoue  da  fc  formate  [ per  dithy- 
rambos]per  li  rerfi  fatti  in  onor  di  Bac- 
co[audaces]audaci.  cioè,  merita  d’dfc- 
re incoronato,  oucro  fe  egli  fa  verfi  in 
onore  di  Baccofque]  e [fertur]ne  và]  nu- 
merisi co  numeri  [folutis]  fciolti , liberi 
[legejda  la  legge.  Dithyrambi  fono  ver- 
fi fatti  in  onore  di  Bacco,  coli  nominati 
da  vno  de  nomi  di  Bacco,  ilquale  per 
quello  fi  chiamò  Ditirambo , perche  nel 
fuonalcimenro  egli  fi  ferui  di  due  por- 
te. La  prima  effondo  vfeito  del  ventre  di 
Tua  madre, innanzi  che  il  parto  fulfe  rom 
niuto,  e maturo,  quando  ella  fu  dal  eie-  . 
lo  fulminata,  che  Gioue  fe  Io  mifein  cor 
po a fe  forilo,  e lo  tenne  infino  a tanto, 
che  fu  maturo, e poi  lo  partorì , che  fu  la 
fec&da  porta:  ma  quella  fauola  noi  l’hab- 
biamo  detta  di  fopra.  Numeri*,  i.numeri 
fono  rithmi, che  fono  non  fecódo  lalcg- 

5 e de’ piedi:  ma  fecondo  la  consonanza 
e la  voce.cioè,fono  claufule,  che  hanno 
vna  cera  armonia, che  dà  grandiflìma 
dilettinone  a l'orecchio,  e quelle  fue_/ 
claufule  ne’  detti  verfi  erano  libere  da 
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le  leggi  ordinarie:  perche  in  verfi  tali  fo- 
laiqente  fi  ricercau*  yna /rompo  licione 
fuaue,  non  s’hauendo-rifp'etro  a la  ragio- 
ne de  piedi  perche  fi  può  vfare  ora  vn 
V<rfo,  Scora  vn’altro,  fecondo  la  volon- 
tà de  Io  feri  «ore;  però  fono  alcuni,  che 
dicono, chc^er quello  fi  chiamano  di- 
tirambi; perche  a poeti  è lecito  fornirli 
d’vri’altra  porre,  cioè,  di  che  verfi , e pie- 
di elfi  vogliono  ne  fa  compofitione  di 
uriti  ditirambiffeu]  ha  detto,  che  Pin- 
aro  merita  d’elforc  incoronato,  fc  fa  i 
ditirambi,  ora  dice,  che  merita  il  mede- 
fimo  onore,  fe  egli  narra  i fatti  degli  ld- 
dii, e degli huomini  grandi,  Se  i duelli 
fatti  a pie , Sci  cauallo,e  feegli  piagne 
il  marito  morto  di  qualche  fpofa  [ feu 
' cànit]  óuerdmente  leloda[Deos]gliId- 
„di)  [Regesque]  e i Re  [ fanguinem  Deo- 
rum]fangue  de  gli  Iddi),  cioè,  difcefi  da 
gli  Iddi)  [per  quos]  per  virtù  de’ quali 
[centanri]i  centauri  [ cecidere]  caddero, 
morirono  [iulta  morte]  di  giufta  morte, 
de  la  morte,  che  mcritauano[  per  quos  j 
eper  virtù  de’quali[  cecidic  cadde,  morì 

Sfiamma]  lifiàma  f Chimfrar  tiemédàr  ] 
eia  fpauentofa  Chimera,  c chefaceua 
tremar  chiut^que  la  vedeua.  cioè , che  am 
stazzarono  conia  lor  virtù i centauri , /£ 
la  Chimera  ; perche  egli  fcriffo  le  lode 
degl’iddi),/ d’Apollo  invn’opera  inti- 
tolata! Peoni,  lodòlerionc  Re  di  Cici- 
lia, Ercole,  Tcfoo,  Peri  tuo,  chcammaz- 
zarono  i giganti,  de  quali  ne  habbiamo 
detto  di  fopra.  lodò  Bellorofon te,  che 
ammazzò  la  Chimera,  del  quale  s’è  an- 
cheparlato in  piu  luoghi  [bue]  ouera- 
mente  fc  [dicit.  f.illos]  egli  loda  coloro 
[quos]  i quali  [cflcftes]  parendo  loro  ef~ 
fercelefti,ediuini  [palma  Elea]  la  vitto- 
ria Olimpica  . cioè,  che  eglino  hinoac- 

Suillato  ne  le  folle  Olimpie.  Di  quello 
milmeme  habbiamo  ragionato  altro- 
ue,  minimamente  ne  la  prima  Ode  del 
primo  libro  [ reducitdomum  ] gli  ricon- 
duceacafa  [ve]  oueramentefe  [didit] 
loda[pugilem  ] coloro,  che  fanno  a le 
pugna  [equum  ve]  oche  combatrorioa 
carneo.  Sono  alcuni,  clic  dicono  , che 
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Orario  incende  qui  di  Caftore,e  di  Pol- 
luce; perche  l’vnoera  valente  a causilo, 
e l'altro  a fare  a le  pugna  [&  donai]  eie 
eglidona  a qualcuno  [ muncre]  il  dono 
[potiorejpiu nobile[.-entum  fignis  ] di 
cento  ban  d ierc.  cioè,  iè  egli  loda  vno , lo 
fapiugloriofo.fhes  ’eglthaue/Te  acqui- 
eto in  battaglia  cento  bandiere.  Dicefi, 
dono  cibi  hàcrem,&  donotehacre  [ve] 
oueramentc  fé,  plorategli  piagne  [iuue 
nem]vn  giouane  f raptumj  rapito, tolto 
da  la  morte  [(ponfir  ] a la  l'pofa  [ Hcbili  ] 
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degna  d’efler pianta, che muoue a rom- 
pamene chi  l’ode  piagnere,  cioè,  fe  egli 
introduce  ad  efler  pianto  il  marito  mor- 
to di  qualche  fpofaf&  dcducir]&  egli  ri- 
conti uce[in  alita]  in  ciclofviresjlc  forze 
[animuniq;]e l'animo  [moresq;  ]ei  co- 
li uni  i[aureos  ]fan  ti  [ & inuidcc  Òrco  ] & 
ha  inuidia  a la  Morte,  cioè , fa  difpetto  a 
la  m orte;perchcla  morte  difenderà  di  te 
ncr  morto  vno,  & egli  con  lefuelodilo 
rifufcita,lo  ticn  viuo  al  uiondo,e  lo  met- 
te In  cielo. 


[c»ui  Multa  Dyrceum  leuat aura eyenum^  : 

?arCo[mùlttàu  Ten*'t intoni quoties in altos 

Tjubium  tractus.  ego  apis  Mulina 
More  t modo  que^j. 

Grata  carpenti s tbymaper  laborem 
Tlurimum , circa  nemus , vuidtqu^ 
Tyburis  ripas , operefa  paruus 
Carmina  fingo. 

Concine  s malore  poeta  pleflrjL* 
Cxfarem  : qttandoque  trahet  feroces 
Ter  facrum  cliuum  , merita  decorus 
Fronde , Sic  ombro s , 

Quo  nihil  maius , melili s ve  terris 
Fata  donauere , bonique  Ditti  : 

7s lec  dabunt  : quamuis  redeant  in  aurum 
Tempora  prifeum . 

Concines  Ixtosque  dies  ,&vrbis 
Tublicum  ludum  ,fuper  impetrato 
Fortis  ^iugufii  redi  tu  ,forumquc_j 
Litibusorbum . 

T um  me a ,/ì  quid  loquar  audiendum , 
Vocis  accedei  bona  pars:  & o Sol 
Tulcher , o laudande , carnm , recepto 
Cxjare  felix . 


ra]  molta  aria 
[leuatjleua,  i- 
nalza[D/r;.rù 
eyenùj  Pinda- 
ro cigno.  Dir- 
ceo [ Antoni] 
Anrunio  mio. 
Dice,  che  Pin- 
daro è come 
vn  cigno,  che 
vola  alci  Ili  mo. 
cioè , che  dice 
cofea  Ite, e de- 
gne di  gri  cóli 
derationefquo 
ties  ] ciafiuna 
volta  che  [ccn- 
dit  ] egli  vola 
[ in  altos  tra- 
tìus]negli  al- 
ti fpanj  [ nu- 
biumjdi  nuuo 
li.llant  la  me- 
tafora ; perche 
hauendolo  af- 
fimigliaco  ad 
vn  cigno, fa  an 
cora,  che  ci  vo 


fatica  [ more] 
fecondo  l’vfan 
za  [modoóue] 
e fecondo  lare 
gola  [apisMa- 
tinar]  de  l’ape 
Matina;  e po- 
ne la  fpecie  p 
lo  genere,  de* 
popoli  Macini 
fe  n’è  detto  ne 
la  vigefimaot- 
taua  Ode  del 
primo  lib.fcar 
pentisjchepa- 
icefthyma]  i 
timi  [ grata  1 
chele  piaccio^ 
no  [ circa  ne- 
mus] incorno 
alefeluefque] 
e[ripas]inror- 
noale  ripe  [v- 
uidi  Tyburis] 
del’vmidoTi- 
uoli.[Dyrc£Ù] 
chiama  Pinda 
ro  Direco  da 
la  fonte  Dirce, 


li  i nlino  a nuuolifego]  fimiglia  fe  ad  vna 
pecchia.cioè,ad  vn’ape[ego]io[  paruus] 
piccolo  [per  laborem  plurimù  ] con  gran 
d dima  fatic.i[fingo]compongo [carmi- 
na]verfi.cioè,foopere£operolàj  di  gran 


che  è appreso 
a Tebe;  perche 
Pindaro  fu  Tebanofpoeta]  tu  Antonio 
poeta  [ concines  ] canterai  [ maiore  ple- 
èbt>]con  ftilepiugrauefCatfarem]  Cefa 
refqunndoqoc]quantunque  voice, ogni 
volta  che  | trahet]  ei  tirerà  in  fu  carri 
Oratio.  3 tripa- 
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trionfaliciol.firi  tirare  [feroces  Sicam- 
bro^]i feroci  Scainbri.  Quelli  fono  po- 
poli di  Germania,  vicini  a Menapii,  che 
habitano  di  quà,&  di  !i,fu  l’vna,  e l’altra 
riua  de!  Reno , e fono  riputati  molto  fie- 
ri , e valorofi  in  guerra,  oggi  fi  chiamano 
rulgannente-» 

Tuque  drnn  procedis  : lo  triumpht-j, 

7 fernet  dicemus , lo  triumphes 
Ciuita:  omnis  : dabimusque  Diuis 
Tura  benigni: . 

Te  decem  tauri, totidemque  vaccp. 

Ale  tener  foluet  vitulus  relitta 
Matre , qui  largis  iuuenef.it  berbis 
In  mea  votx - . 

fronte  curuatos  imitatiti  ignei: 

Tertium  Litnx  referenti:  ortim — , 

Qua  notam  duxit , niueu:  videri , 

Citerà  fulutt:. 


Ghcldrefi,  an- 
cor che  1 confi 
ni  del  Ducato 
di  Gheldcre' 
non  fieno  og- 
gi coli  larghi, 
come'  erano 
quelli  de  gli 
antichi  Sicam 
bri.  quelli  in- 
ficmecoSueui 
furon  vinti  da 
Augullo,egli 
conduflc  trion 
fandoin  Cam 


pidoglio  [ per 
facrum  chuùj 

perla  via  facra.  quella  era  vna  via  in  Ro- 
ma , per  lacuale  i trionfanti  pallamano 
andando  i n Campidoglio.  Fu  chiamata 
facra; perche  in  cjfa  fu  fatta  la  confede- 
ratione  tra  Romulo,  & TitoTatio , oue- 
ro  perche  del  continuo  era  vfata  dafaccr 
floti  per  cagione  de  facrificij.  Scendeuafi 
da  la  cafa  del  ReSacrificulo  mfino  ala  ca 
Iella  diSirenia,  & da  la  Regia  infino  aca 
Rocca[decorus]elTendo  adorno,  incoro- 
nato [ merita  fronde]  delacorona  , che 
egli  ha  meritato  ; perche  chi  trionfaua 
era  incoronato[quo]del  qual  Cefare[  fa- 
ta]! fati[boniq;  Diui]e  i buoni  Iddij[do 
nauerelnon  ci  hanno  donato  [ mhil  ma- 
ius]niunacofa  maggiorefmcliusvc  ]nè 
inigliore[terris]neì  mondo  [ nec  dabfit  ] 
nè  cc  lodaranno[quamuis]fe  bene[tem 
pora]  i tempi  [ redeant  ] ritomaflero  [ in 
aurum  prifcum]ne  l’antico  oro.  cioè,  fc 
bene  ritomaflè  l’età  de  l’oro , ne  la  quale 
non  fi  trouaua  nclluno  huomo  cattino 
[concines]tu  Antonio  canterai  [ lxtosq; 
diesagli  allori  giorni,  allegri  dico  per 
U tornata  di  Celate  [ & indura  publicù] 


e le  fcftepublichef  vrbis]  dela  città,  cioè, 
che  la  città  farà  [fuper  redi  tu  impetrato] 
per  ellèrfi  impetrato  pergratia  di  Dio  la 
ritornata  [fortisAugulli]  del  fotte  Au- 
eulto[que]e[concines]cantcrai  [forum] 
lacorte[orbum]priua[licibus]di  liti,  di 
piati.cioè,nar- 
reraileferie,Ie 
vacanze  , che 
farà  la  corte, 
non  tenendo 
ragione  per  pa 
recchi  giorni 
per  l’allegrez- 
za  de  la  torna-* 
tadi  Ce  fare-». 
[tum]ha  det- 
to quello,  che 
Antonio  fcri- 
ucrà.  &.  ora  di- 
ce quel  chce- 
gli  fermerà, 
[tum]  oltre  di 
quello  [ bona 
pars]  vna  buona  parte  [mea:  vocis]  de  la 
mia  voce.cioè,deIe  mie  parole  [acceder] 
s’aggiugneri  a quello , che  io  ho  detto , 
che  fermerai  tu[fi  quid  loauar]  feio  dirò 
coù[audiendum]chefia  da  sdire  [ & fe- 
lix]&  io  fe!ice[recepto  Cxfare  ] eflendo- 
fi  ricuperato, e liberato  Cefare  d’ogni  pe- 
ricolo[canam]canterò,  dicendo  [o  pul- 
cher[ogiorno  bello , egiocondo  [òlau- 
dandc]o giorno  degno  d’ogni  loda,  pone 
il  Sole  perii  giomc[tuqucJ  voltali  ora, e 
parla  al  trionfo  di  Ccfartr[tuque]e  tu  [ o 
triumphe]ouionfo[dum  procedis  ] me» 
tre  che  tu  vai  innanzi  verfo  il  Campi  do- 
glio[ciuitasomnis]tutala  città  [non  fc- 
meljnon  vna  volta[dicemusJ  diremo  [ o 
triumphe]otricnfo[dabimusl]UcJ  c da- 
remofturajgl’incenfi  [Diuis  bcnigris]a 
glilddij  benigni,  cioè , faremo  facrificio 
a Dio.  Io  è vna  parola, che  efprime  falle 
grezza  del’animo,  che  vfano  tutti  colo- 
ro, che  quando  fono  in  qualche  grande 
allegrezza,  faltano,  e gridano  fuilcrrata- 
mente.ciuitas  omnis.  enumero  fingu- 
lare  ; ma  perche  contiene  ia  fc  vna  plu- 
ralità 
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ralità , celi  ha  detto  ciuitat  omnis  dice- 
inui  : &Tu  vfito  la  prima  perfona  ; per- 
che incucila  parola  ciuic.it  omnit  t’in- 
tende noi  .i.  not  ciuicat  omnit  dieemus . 
& è vna  figura  nota , che  s’accorda  col  fì- 

J (liticato  Je  la  cola,  e non  con  la  cofa  [te] 
ice  il  facrificio , che  dee  fare  Antonio, 
che  fono  i facrificij  maggiori  ; perche  è 
potente  e i facrificij,  che  vuol  fare  egli, 
che  fono  i minori , perche  è potiero  [ dc- 
cem  tauri]  dicci  tori  [totidemque  vaccp] 
& altrettante  vacche  [ Toluene  re]  ti  feior 
ranno  [ tener  vitulus]  vn  tenero  vitello 
[relitto  marre  ] hauendo  abbandonato  la 
madre,  che  non  po|  pi  piu  [foluetme] 
nu  fciorr.i[in  meavotaj  ne  miei  voti,  ne 
miei  facrificij.  cioè , fe  tu  facrifìcherai  die 
ci  tori, e dieci  vacche  per  la  tornata  di  Ce 
fare, tu  farai  vfeito  d’obligo  : & io  n’vfci- 
rò,  fi  io  facrificherò  vn  vitello  fo!o,che 
non  poppa  piu  [qui  ] il  qual  giuuéco[  iu- 
ueuefeit  j d menta  bello, £ grillò  [ largis 

O D E T 
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herbit]ne  l’erbe  grandi . cioè,  ne  prati  er 
boli  [in  mea  vota]  per  far  li  facrificij , che 
io  debbo  [ imitata;  ] il  qual  giuuenco  ha 
imitato[fronte]con  la  fronte]  ignea  cur- 
uaros]  i fuochi  piegati,  cioè,  ha  le  coma 
piegate,  c chiama  le  coma  de  la  Luna 
fuochi  ; perche  fono  del  color  del  fuoco 
[Lunat]delaLuna  [ referentis]  che  rife- 
rifce,che  ha  [tertium  omini]  il  terzo  na- 
feimento.  cioè,  che  ha  tre  giorni . adun- 
que ha  le  comapiceole;  perche  tali  le  ha 
la  Luna  di  tre  giorni  [qua]  ne  la  qual 
fronte  [ duxirj  egli  hafnotam  ] vna  mac 
chia  [videri.i.vt  videatur]  per  parere  [ni 
ucus]bianco[ estera]  l’altre  parti  del  cor- 
po [haber.f.huiufmodi,  vt  videatur]  l’ha 
tali,  che  pare  [fuIuu;]rolTìpno.  La  fenren 
ria  è,  che  il  toro  , che  io'  ingraflò,  per 
far  facrificio,  ha  le  corna  piccole,  co- 
me la  Luna  di  tre  giorni,  jt  tra  le  cer- 
na ha  vna  macchia  bianca;  il  refto  del  cor 
po  c tutto  rodò. 

' I 
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Che  chi  è dato  a Io  ftudio  de  lapocfia  non  può 
attendere  ad  altro: 

Et  doppo  quello  de  le  lodi  de 
gli  Iddij  . 


Qj  E m ] 
prona , che  chi 
è nato  lòtto 
fi  die , che  in- 
clinano a la 
poefia  , nópuo 
attendere  ad 
altro  , chea  la 
poelia , c die 
égli  per  eflfcr 
poeta  grande, 
era  mollrato 


8SSS3 


ESPOSI- 


Vem  tu  Me.'pc  mene  fernet 
Talenterà  placido  lamine  vi 
deris , 

lllum  non  labor  lfihmius 
Clarabit  pugilem  : non  equusimpiger 
Cur  ru  due  et  ^ icbaico 

Vifluin  : ncque  res  bellica  Delijs 
Omatum  foltjs  ducem , 

Quod  return  turni das  contuderit  minas , . , 

^ # # fpetracol! 

da  ognuno  a dito,/1  nutrito  daognu-  mi.  eronela fpecie  perii  genere. Son  ì 

no . giuochi  Iftimij  felle  celebrate  in  onor  di 

^ 4 Nettunno 
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Melpome- 
ne]© Melpo- 
mene [non  la- 
bor] ne  la  fati- 
ca flflhmini] 
Iflmia  . cioè, 
durata  ne  eli 
i llfi- 


/ 


Digìtized  bji 


L’ODI  D'O  RATIO. 


Nettuno  [ clarabit  ] fari  chiaro , & illu- 
ilre  [pugilem  ] lui  combattitore  di  pu- 

Sna  [non  equus  impigcr]  nè  ilcauallo 
eliro,  e veloce  [ducei]  condurrà  [ curru 
Achaico]  nel  carro  Acaico  [ viflorem  ] 
vincitore  [neq;  res  bellica]  nè  la  militia, 
pe  il  mefticre 
de  l’arme  [ofté 
det  ] moftreri 
[Capitolio]  al 
Campidoglio 
[ducem]  Capi 
rano  [ornatù] 
adorno  [Deliri 
fblijs]  defron 
di,  de  la  coro- 
na de  l’alloro 
[quòd]  perche 
[ contuderit  ] 
egli  habbia  ab 
badato  [minas 
tumida*]  le  fu 
perbe  minacce 
[ Re?um  ] de 
Re  [illumjec- 
cochi  non  di- 
ucnterà  nobile 
giocator  di  pu 
gna,  nè  farà  mai  condotto  in  Campido- 
glio per  vincitore  in  fui  carro  trionfan- 
te , ne  l'arre  de  la  guerra , nè  riporterà 
mai  da  la  militia  gloria  alcuna  per  hauer 
vinti  fuperbi  Re  [ìllum]  colui  [quem] 
il  quale  [tu  Melpomene  ] tu  Melpomene 
[fcmel]  vna  volta  [videris  J haurai  vedu 
to, guardato  [placido  lumine]con  gli  oc- 
chi piaceuoli,c  benigni[nafcentem]  qui- 
do  nafccua . cioè,  colui,  a chi  nel  fuo  na- 
feimento  tu  haurai  infufo  Io  fpirito  del 
furor  poetico  [Placido  lumine]  dice  coli, 
perche  chi  guarda  vnocon  benigna  vi- 
ila,è  fogno,  che  egli  defidera  bene,  e che 
fepoteliegli  farebbe  beneficio»  e pache 
Melpomene  muli  può  infondere  la  vir- 
tù poetica  in  colui , che  volentieri  ella 
guarda,  ha  detto  placido  lumine  videris, 
in  cambio  di  contuleri*  in  illuni  furo- 
rem  poeticum . cioè,  gli  haurai  dato  Tin- 
dinatione  alo  Audio  de  lapoelia.  De- 


liri foli)*  ] pone la  materia  per  la  forma 
cioè,  le  foglie  de  l’alloro  per  la  corona, 
& ghirlanda , che  fi  fa  de  le  foglie  de  l’al- 
loro. DiceDelijs;  perche  l’alloro  è de- 
dicato a Febo  ; U Quale  fi  dimanda  De- 
lio da  l'ifola  di  Deio,  doucegli  nacque. 

[fed]  ora  dice. 


fi  linci . ouì  pare  che  parli  di  fe  fteflb  j 
perche  egli  fi  dilettaua  di  quelle  cofe . e 
dice  le  acque,  che  bagnano  Tiuoli  per- 
che egli  haucua  quiui  le  fue  pofTemoni 
[Rom.r]  dice,  che  Romas’è  degnata  di 
farlo  poeta  [ fobolcs  Roma  ] la  progenie 
di  Roma.  cioè,Roma[  principi*]  prtnei- 
pa!e,capo[Vrbium]di  tutte  lecittà  [ di- 
gnatur]  fi  degna  [ ponere  me  ] di  por  me 
[intcramabiles  choros  ] nel’amabile  ,e 
dolce  compagnia,  nel  numero  [ vanim  J 
de  poeti, degni  di  effere  amati  [&  iam]e 
gii  [minus  mordcor]  io  non  fono  morfo 
[dente  inuido]da  denti  inuidiofi;  perche 
ho  già  fuperato  Tinuidia;  perche  fon  fat- 
to si  grande,  che  neiTuno  è , che  fi  tenga 
a vergogna  di  cedermi  [oPieri]  volta/» 
a la  iti  ufa,  e la  ringratia  di  quefto  bene, 
che  egli  ha  riceuuto  da  lei  [o  Pieri]  o mu 
fa  Melpomene,  chiamala  Pieri, perche 
tutte  le  muTc  fi  chiamano  lbcride  dal 

monte 


Oftendet  Capitolio  : 

Sed  quxTyburaqux  fertile  perfluunt , 

Et  fpijfx  nemorum  coma , 

fingent  * Aeolio  cannine  nobilem. . 
Fgrnf  principe  prbium 

Dignatur  foboles  inter  amabile s 
yatum ponere  me  eboros  : 

Et  iam  dente  minus  mordeor  inuido , 

0 tefludinis  aurea 

Dulcem  qux  ftrepitum  Tieri  temperas  : 

0 mutis  quoque  pifeibus 

Donatura  cycni,fi  libeat,fonum , 

T otum  muner  s hoc  tui  eft , 

Quod  monftror  digito  prftereuntium 
Ppmanx  fìdiccn  lyrf  : 

Quod fj>iro , &placeo  ;fi placco,  tuum  eft. 


die  colà  fari 
nobile,  chi  ha- 
uri  lo  fpirito 
di  Melpomene 
[ fèd  ] ma  [ a- 
quac  ] Tacque 
[qux]  le  quali 
[perfluunt]  ba 
gnan  [Tybur] 
Tiuoli  [fertile] 
fruttifero  [ & 
comxrpifTx]e 
lechiomcfpef- 
fe.  cioè, le  fron 
dc[nctnorum] 
debofehi.  cioè 
i bofehi  [ fin- 

Senc  nobilem] 
faranno  no- 
bile [cannine 
Aeolio  J cover 
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monte  Pieno  , come  altroue  s'c  detto 
[qui]  loquale  [tempera*  j temperi  [dul- 
cem  ftrepitum]  il  dolce,e  fuaue  fuono[re 
fludinis  aurei]  de  la  mia  bella  lira  [odo 
natura  ] che  puoi  donare  [quoque]anco- 
ra  [pifcibus]  a pefci  [mutis]  mutoli  [fi  li 
ber]  fetu  vuoi,  fèti  piace,  feriva  perla 
fanrafia  [funum  cygni]il  canto  di  cigni , 
i pelei  nonpoflònom  modonefluno  par- 
lare; però  gli  chiama  mutoli , &Oratio 
dice, che  Melpomene  ha  tato  potere , che 
non  fidamente  ella  può  dar  loro  la  voce , 
mafargli  cantare  ancora,  comeicigni. 
i pefci  non  hanno  voce  ; perche  non  refpi 
rano , eccetto  pochi  ; perche  non  hanno 
polmone,  nè  bifogna  loro  il  polmone; 
perche  non  hanno  lingue , conciofia  co- 
fa  che  il  ri/pirare  fii  dato  folo  a gl’anima- 
li,  accioche  per  mezzo  dcrefpiramento 
il  troppo  calore  del  fahgue  fi  rinfrefehi . 


Il  f 

fi  perche  i pefci  non  hanno  fangue,  noi» 
reipirano,eperconfeguente  non  hanno 
voce,eperconfeguente  fono  muti.nódi- 
menoi  delfini,  e le  balene,  e certi  pefci 
grandi  refpirano;  perche  hanno  il  pol- 
mone. rquòd]pcrcne  [ monltror  ] io  fo- 
no inoltrato  [digito]  dal  dito[pritereun 
tium]  di  chi  và,e  viene,  cioè,  chiùquc  và 
innanzi, e indietro,e  mi  vedr,  mi  inoltra 
adito  [fidicen] dicendo,  ecco  qua,  vedi 
li  il  poeta, il  lònatore,iI  cantore  [lyrjRo 
mani]  de  la  lira,  de  la  poefia  Romana 
[ hoc]  quello  eflèr  inoltrato  coli  a dito 
[eli  totum]  è tutto  [ rui  muneris  ] tuo  do 
no  cioè, tutto  nafee  da  la  gratia  tua  [quod 
fpiro] che  io  viuo.  cioè,  con  fama,  8c  ho- 
nore  [ & placeo,  e che  io  piaccio  [ fi  pla- 
cco] le  io  piaccio  [tuum  di]  nafte  da  te, 
e per  cua  grana, .e’  liberalità . 


ODE  Q^_  V A R T A 

DE  LE  LODE  DI  DR.VSO. 


E 


Qva  lem] 
loda  Drufo  fi- 
glialtro d’ Au- 
lito, e fratel- 
lo di  Tiberio , 
per  amor,  del 
quale  egli  pre- 
fc  a fcriucre  có 
tra  fua  voglia 
quello  quarto 
libro , c l’affi- 
miglia  a l'aqui 
la,  & al  leone 
ne  la  vittoria, 
che  egli  hebbe 
uel’aìpi  contro 
iReti,eiVindelid . 


yaU  miniJlrH  fulminìi  olite , (gas 
Cui  rex  Deoru  regnu  in  aueis  va- 
Termifit,cxpertusfidelem 
Juppiter  in  Canymedeflauo  : 

Olim  iuuentas , &patrius  vigor 
J^ido  laborum  protulit  infeium^  : 
yerniq. , iam  nimbis  remotis , 

Infili  t os  docuerenifus 
Venti  pauentem  : mox  in  ouilia 
Demifit  boftemviuidus impetus , 
jquncin  relu&antes  dracones 
Egit  amor  dapis , atque pugna  : 


ESPOSITIO  NE. 
Rhoeti]  ipopoli  Reti[&  vinde- 
lici] & i Vindici[videre]videro  [fub  alni 
bus  ] ne  l’alpi , che  fono  tra  l'Italia , fi  la 
Magna  [drufumJDrufo  [gerente]  quan- 


do faceua[bel- 
la]gucrra,qui- 
do  guerreg- 
giaua  con  lo- 
ro [ qualem] 
quale,  e come, 
cioè  , coli  vi- 
goroso , come 
[olimjgii  [iu- 
uencat]  lagio- 
uentù,  [&  vi- 
gor pacrius  ] fi 
la  vigoro!iti,e 
gencrofità  pa- 
terna , che  per 
eredita  è ne 
l’aquila  [pmpulit]  [cacciò , mandò  fuori 
[ nido]  del  nido; perche  fe  bene  l’aquila 
ancora  è piccola,  non  fi  può  tenere,  che 
innanzi  al  tempo  ella  non  voli  fuor  del 
nido  a far  de  le  prele  [ alirem  ] l* vece! lo, 
l'aquila  [miniltrum]  miniitro[fulminis 
delc facete  di  Càioue; perche  Gioue  l’a- 
doperò 


Dlgitize 
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ferirteli  guerra,  che  egli  fece  co  gi- 

S ariti  a farli  portar  le  faette  [ infeium 
borum]  ignorante  de  lefatiche;  per- 
che la  prima"  volta  che  ella  efee  del  nido , 
non  ha  ancora  perniato  nclluna  fatica 
| verni que  venti  j e i venti  dola  vernata 
[iam  nimbis  remoti*  3 eflendo  inuuoli, 
c i mali  tempi 

Qualem  re  Utis  eaprea  pafeuis 
intenta  ,fulux  matrisab  rber^J 
lam  latte  depnlfum  leonem 
Dente  nomo perituravidit: 
yidere  Piarti  bella  [uh  ^Alpibus 

Drufum  pereti  tem  & rindclu  i : quibus 
Mos  rude  deduttus  per  orant  e 
Tempus  ^Ama^onia  fecuri 
Dextras  ob  armet,-qu£rere  d fluii . 


andati  via  , ef- 
feudo  fcrctio, 
[ docucrc  ] gli 
infognarono 

Smfus  inib- 
ito! ] stomi 
infoiti  ; per- 
che non  è an- 
cora auuczza  a 
volare  [ paucn 
tcjhauédo  pau 
ra  [ mox]  poco 


a perire,  & «(fere  timorata  [ nono  dente] 
da  i denti  dei  leoncino , che  fono  nuotai, 
perche  ancora  non  gli  ha  adoperati . 
Dice  adunque,  che  quelli  popoli  fi  fpa- 
uentarono  a veder  Drufo,  non  altriméti 
che  fi  fpauenti  la  capra  (akiatica,quando 
ftanrio  a pafeere,  vede  all’improuifo  il 
Icone,  quella  è 
vna  oom  para- 
rione  accom- 
modati/fima  a 
(àtei  diDrufbi 
pche  come  l’a- 
quila ne  la  fua 
giouctù  nó  può 
ìlare,  che  non 
voli  fuor  del  ni 
do  (pinta  dal  vi 
gor  paterno, e 
poi  di  mano  in 


dapoijcheclla ècofi  cominciata  avolar  mano faccia  l’altre  prove  dette,  coHDru- 
fuoc i, [viuidus imperasi) il  viuacefuo  im  fono iafua  giouctù;nópotè  (lare, ch’egli 


peto  [demifit  hollé]  la  mandò  per  nimi- 
co [ in  ouilia]  ne  le  Halle  de  le  pecore  ,o 
uer  tra  le  pecore  a rapir  gl  i agnelli  [ nùc  ] 
ora  che  ella  è grande  [ amor  dapis  ] il  de- 
fi ilerio  del  mangiare [atquc pugnar J c del 
combattere  [demifit]  l’ha  (pinta,[in]có- 
tra[dracones]  i dragoni  [ rcluftantes  ] 
che  fannodifefa . l’Aquila  combatte  con 
le  fctpi,lequaiiclla  l’ha  in  odio  perche 
le  mangiano  l'oua  nel  nido  [cuija  la  qual 
aquila  [I  uppitcr  ] G ioue  [rex  Deorù  j Re 
degl’Iddii  [permifit]  conccdcttc[rcgnuj 
H regno  f maues  vagas]  fopragli  vccelli 
vagabondi;  perche  l'aquila  è la’ reina  de 
gli  vccelli  [ expertus  fidelcm]  hauendola 
trouata  fedele [ in Hauo Ganimede]  nel 
biondo  Ganimede;  pchc  Gioue  l’adope- 
rò a rapire  & portargli  in  ciclo  Ganime- 
de[ve]°ucTamentcLRhceti , & Vindeli- 
ci]i  Retic  i Vindelici [ vidcrc]  videro 
[Drufum  gerenté  bella  ] Drufo  che  gucr- 
reggiaua  con  c(Ti  [ qualem  ]come[  vidic 
caprea  ] vide  la  capra  faluatica  [ intenta] 
intenti  [Ircis  pafeuis  ] a graffi  pafcoli 
[leonem  depulfum  ] il  Icone giàrimoffò 
[ab  vbcrelade]  dal  latte  [matris]  dela 
madre  [peritura  J conofcendo  d'hauere 


non  dimollraffela  gcncrofità  dei’animo 
Tuo , & non  procederti,  tuteauia  con  mag- 
gior generoliei,  & al  fine  combattei!^» 
co  minici  de  Romani,  egli  vinceflé,  celi 
foggiogaflè[  I uppitcr  promifitregnii]  la 
fauolat,  c.ie  Gioue  fece  l'aquila  rcina 
degli  vccelli  ; perche  gli  minillrò  le  faer- 
te,ne  la  guerra  de  gigari . ma  Orario  mu 
tando  la  fauola,  dice,  che  élla  hebbeii 
regno  da  Gioue;  perche  gli  fu  fedele  nel 
rapir  Ganimede . Rhceti , & Vindelici . 
Quelli  erano  popoli  bellicofiffiimi  ne 
l’Alpi,  che  fono,  tra  l’Italia  , e la  Ma- 
gna, & occupauano  tutra  la  montagna 
che  guarda  vcrlb  mezzo  dì, e Leuan te,& 
in  Italia  fi  Hcndeuano fin  (opra  Verona, 
e Como,  i Latrocinij  le  crudeltà  de  qua- 
li contro  gl’italiani  erano  troppo  gran- 
di ; perche  (è  pigliauano  vna  tei  ra,non  (o 
lamenteammazzauanogli  h uomini, ma 
tagliauano  a pezzi  i bambini,  frutte  le 
donnedt  parto,  le  quali  i loro  indouini, 
diceuano,  che  partorirebbono  figli  ma- 
fchi  ; c concicfiacofa  che  la  loro  inten  rio- 
ne era  di  fpegnerein  tutto  il  Teme  Italia- 
no. Drulbadunquegloriofaméte  gli  vin 
fe;  ma  luuuto  la  vittoria  tra  il  fiume  Sa- 
la, & 
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li,&  il  Rcnofimori[diftuli]ioholafcia-  cólafcurcderAmazon«;perchel’Am<i- 
toindictru[qrcre]diccrcare[vnde]dóde  zoticportauano  in  fu  la  (palla  delira  la 
[mos  dcdu£tus]lia  venuta  l’vfanza  [olzar  (cure.  I.a  fcntentiaè.iononhn  voluto  ccr 
metquib.]checoiloroarmino[  cextras]  care  donde  egli  no  hanno  prefo  «gioco- 
la deura,la  mano  dritca[p  oc  rpsjp  tutto  fiume  d’armareLa  lorman  delira  con  la 
il  tépojche  durarono[Amazonia  fecuri]  fcure,a  modo  del’ Ammazzone. 


Nec  fas eli] 
néli  può  [fet- 
re]fapcre[  già} 
ogni  colai  (ed] 
ma[  carerux  ] 
gli  cllcrciti  de 
Reti , & altri 
popoli  detti  di 
fopr.i  [ vidri- 
cev  ] che  furo- 
no vi  ttoriofi 
[diu]!itgo  tépo 
[ latcìj;  ] e cne 
diftefero  larga 
méte  la  loro  Si 
gnom  [ reui- 
£te]cflèndo  Ha 
ti  viti  [ colili)*] 
da  la  prudétia, 

-ecófiglijduuenis]  d’vn  giouane.  cioè , di 
Drufo[fenfere]prouarono[qaid]quanco 
fporièt]poira[mcns]vn’aniino[  ritenu- 
trita]bcnealleuato[quid  polfet]  e qua  co 

£o(li[indole*]lagioueimi  [rite nutrita] 
eneallcuata  [ fub  faullis-]  (otto  i felici 
| pCnetralibus] luoghi fcrt-eti,  doucs’in 
leena  II  virtù^cio# filmati  virtuofanun 
tt[quid  pofl'ct]tj;iàro  polla  [ animus  pa- 
temu^rauimo  paterno, Auguilild’Au- 
gullo[in  pucros  seronis]  verfoi figliuoli 
di  Nerone,  cioè,  verfo  Drufo  allenato 
da  Auguflo.  Drufo  fu  figliuolo  di  Tibe- 
rio Nerone,  e di  Luna  Drufilla,  e come 
s’è  detto,figlia(lro  d'Auguflo.ma  Orario 
dicc,che  Auguflo  lleflb  V’alleuò,  c n’heb- 
be  cura  , come  fé  fulfc  (lato  tuo  figl  iuolo 
[forte»] i furti[creirur](bnoalleuati  [ fot 
tib.jda  forti.  Loda  Auguflo,e  Drufo  [efl 
in  iuuencis]c  ne  giouenchi  [eli  in  eqais] 
Qv  1 d de 
bcasj  dice,  che 
Roma  può  giu 
d icarc quanto  ella  fia  vbligata  aNeroni 
a fatti  loro  [ oRoma  ] o Roma  [tellis 


è necaualli[vir 
tus]la  virtò[pa 
trùjde  padri  lo 
ro.  dìcc  la  veri 
tà;  oche  fe  va 
cauallo,  & va 
gioué  conafce 
d’vn  buon  pa- 
dre, fono  buo- 
ni anch’eglino 
equi  loda  Ti- 
berio Nerone 
[ncc  aquilane 
l’aquilc  [fcro- 
ce»]fcroci  [prò 
gencràt[f.inno 
[co!umbi]vna 
colùba]ibcllc] 
che  nòe  buona 
a cóbiTtcreffed  dottrina]  fe  biivnoi  na- 
to di  buó  padre, ha  d’dlcr  ammaeilrato, 
pchre  le  fauille  de  le  virtù, che  fono  i lui, li 
l]>cgnarcbbó , fecìle  nò  fuflcro  uiàtcnure 
có  lele2na[fed]ma[do£lrtna]la  dottrina 
lamonìrioni[,pmouet]inouc[vim]la  vir 
ttì,la  forza[inliù]  inferita  , inata  nc  l’aio 
nollro, dauci  da  natura  [ refUq;  cultus'c 
la  buona  cukiuatione[roboràtj  fortificào 
[pcdoraglt  animi[vtcùqi]fcmp  che  [de 
fcccre]cgi  ino  fien  m.icat  i[niore»J  i collu- 
mi.ciocjfcmpre  che  la  cultura.de  l’animo 
michi,epiu  non  fi  nucrffcadt  buoni  pre- 
cetti [culpx]i  vi  tij, che  fubico  nafeono  ne 
l’aio[dedecorit]  maculanojbcnc  nata  ] i 
buoni  pnncipij  dati  da  la  natura  a l'aio, 
l’aninto  nollroè  come  vna  buona  terra, 
chenófi  lauoridodi  cótinouo,e  nófi  net 
tido  da  le  male  erbe,  diuéterebbe  a poco 
a poco  ilerilc,e  non  farebbe  piu  frurto. 

eil] è trillino- 
li io  [ fiume» 
Metiuruiu  ] jj 
fiumeMetauro  [ & Afdrubal  ] & Af- 
drubale  [ deuidus  ] vinco  , rotto, 

[& 


'ìjec  feire  fas  efl  omnia  : fed  diu  , 
Lateque  -pittrice  s calerli*. 

ConftUjs  iuuenis  reuitts 
Senfere , quid  mens  rite , quid  mdoles 
T^utritafauflis  fub  penetralibus 
Toffet , quid  ^Augufli paternus 
In  pueros  animus  l^eronis . 
fortes  creanturfortibus  : & bonis 
0 in  iunencis , efl  in  equis patrum 
Virtus  : nec  imbellem  feroces 
Vrogenerant  aquilx  columbcm . 
Dottrina  fed  vim  promouet  hifttanr. 
T^ttique  ctiltns  pettora  roborant  : 
Vtcunque  defecere  mores , 
Dedecorant  bene  nata  culpx . 


Ouid  dcheas  0 ^omaT^cronibus , 

T eflis  Metaitrum  flumen , & afdrubal 
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[&  il!edie«"]&quel giorno, che  fu  rotto 
Aidrubaie[pulcher'j  felice;  perchequel 
giorno  rende  la  liberta  a Romani  fuga- 
ti* tencbris  J eflèndo  cacciate  le  tenebre 
[Latio]dal  Latio.cioè,  Aid  rubale,  & An- 
nibaie, che  ofcurauano  la  grandezza  del 
Popolo  Romano , & impalmano  la  liber 
"ti  [ quid  debeas  ] quanto  tu  fia  obligara 
[Nei  onibus]a  la  famiglia  de  Neroni.  per 
intelligcntia  di  quelle  cofe  dette  , è da 
fapcrc,che  doppo  il  fatto  d'arme,  feguito 
a Canne  in  Puglia,  Annibaie  era  lo  fpa- 
uento  di  tutta  Italia;  e per  darle  mag- 
gior terrore,c  foggiogarla  tutta , fece  ve- 
nire AlJrubaleluo  fratello  in  Italia  con 
tanto  eircrcito , che  pareua  del  tutto  im- 
ponibile, che  i Romani  folfcr  perrima- 
ntre  vincitori  di  quella  guerra.  Pur  non 
nuncàdo  ilio 
mani  d’animo 
mandarono. 

Claudio  Nero 
ne,confulecon 
tra  Annibale, 
e Liuio  Salina 
tore  , che  tra 
l’altro  Cófulr, 
con  tra  A fj  ru- 
bale. & (landò 
Liuto  accam- 
pato, al  dii  im- 
pettod'Afdru- 
bale;  Claudio 
Nerone  confi- 
dèrando  , che 
Liuto  haucua 
Tn  nimico  con 
coli  groflb,  & potente  clTcrcito  incon- 
tro, e dubitando  che  nonpotefle  relìller 
gli  ; con  fomma  fccrctezza , & preftezza 
h parti  delfuoelfcrcitoconvna  quantità 
di  leciti  foldati , lenza  ,che  Annibaie  fe 
ncauuedilTc.&andoflene  alfiumeMc- 
tauro,a  congiugnerli  col  fuo  collega, 
có  fi  bella  & accorra  maniera, che  Afdru- 
bale  non  fenepotè  auuedere.  & coli  il 
giorno  feguenre  fpiegate  le  bandiere, 
ambidue  in  vn  tempo  aifalirono  il  nirni- 
co con  unto  impeto  , chelo vtnfcro,  8c 


ammazzarono  lui  con  cinquantafei  mi- 
la del  Tuo  clfercito  , & ("piccata  la  tefta 
dal  bullo  d’Afdrubale,  fubitocon  la  me- 
delima  preftezza  lene  tornò  nclfuocam 
po,  & ad  Annibaie,  che  niuna  cofa  tale 

Eenfaua,fece nrelènrare  il  capo  d’Afdru- 
ale  fuo  fratello  , per  vn  prigione  Car- 
taginefe,  che  egli  haucua.  c però  dice 
Oratio,  che  il  Metauro  è tellimonio  de 
l’obligo,  che  Roma  ha  la  famiglia  de  Ne 
roni  inlicme  con  quel  giorno  virtorio- 
fo,  che  fcacciò  del  La  rio  tutti  i mali,  di- 
fendo vinti  inimici  [qui  ] il  qual  giorno 
[primusjfu  il  primo  [rifir.  f.Romanis] 
cherife  a Romani,  cioè,  che  fu  felice  a 
Romani,  e che  loro  piacque,  da  poi  che 
Annibaie  era  paflato  có  Peflcrcito  in  Ita- 
lia  a danni  loro[alma  adorea  ] per  la  gran 
gloria  che  e- 
lino  hebbero 
’vna  lì  gran- 
de_«  vittoria. 
Adorea  coli  lì 
chiama  j per- 
che i vincitori 
erano  adorati 
da  vinti  [ di- 
rus  ] narra  la 
fuga  d’Annibi 
lc[vt]dimodo 
che  [ dirus  A- 
fer  J il  crudele 
Aflric:  no,  Car 
tagintfe.  cioè. 
Annibaie,  fpa- 
uentato  da  la 
morte  del  fra- 
tello , e da  tanta  grande  vceilìcne  de 
fuoi  [equitauit]  caualcandofuggiua  per 
vrbes  Italas]pei  lecitti  d'Italia  [ ccu]co- 
me[llamma]!a fiamma,  ilfuocofperte- 
das]pcrleface!line[vel]overamtnre[Eu 
rus]  il  vento  Euro [ per  vndas  Siculas  J 
per  Tonde, per  lo  mare  de  la  Sicilia,  cioè, 
egli  andaua  con  tanta  furia  fuggendo, 
che  pareua  il  fuoco  , quando  egli  c attac- 
cato ad  vna  cofa  vnra , che  non  coli  rollo 
s’è  appiccato  da  vn  capo , che  egli  è paf- 
fato  dal’altro.  o come  il  vento  Euro  nel 

mar«t 


Deuiflus , & pukher fugati: 

Jlle  dies  Latto  tenebri s , 

Qui  primus  alma  rifit  adorea^  : 
Dirus  per  vrbes  .Afer  vt  Italas , 
Ceti  fiamma  per  tedas , ve  l Eurus 
Ter  Suulas  equitauit  vndas . 

Tofi  hoc  fecundis  vfque  laboribus 
Hpmanapubes  creuit  : & impiù 
yaftataTaenorum  tumulti* 

Fona  Deos  babuere  rettos  : 

T ixitque  tandem  perfidus  Hannibal  > 
Cerui  luporum  pruda  rapa  cium 
SeClamur  vitro , quos  ophntts 
F oliere , & efugere  ejl  triumphus . 
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mare,  che  in  vno  attimo  l'ha  folcato  tut- 
to, che  a pena  fi  vide  [poli  hoc]  doppo 
quello  fatto, da  quello  tempo  in  qua  [vf- 
que  ] fempre[|Jubcs  Romana ]la  giouctù 
Romana  [crcuit]  crebbe  [laboribusj  fe- 
cundis  ] e-ffercitandofi  di  rontinouo  feli- 
cemente. c coli  loda  la  famiglia  de  Nero 
m , moftrando  che  per  quello  gloriofo 
fatto  di  Claudio  Nerone  ne  rifultò  la 
gloria , «la  feliciti  del  popolo  Romano , 
[&  tana]  e le  eh  iefe  [va  fiata]  guafte , fac- 
ci) ieggiate,rouinate  [impio  tumultu]  da 
Tempio  tumulto  [ l’cenorum  ] de  Carta- 
ineu[habuerunt]  hebbero  [DeosJgl’Id- 
i)  [reflos]  benigni  c propri)  verfo  1 Ro- 
mani. cioè , da  quel  tempo  in  qui  gTl<U 
di)  furono  più  fauoreuoli  a Romani . im- 
pio, chiama  iCartaginefi  empij; perche 
non  haueuano  religione , nè  portauano 
rifpcrto  , o riuerentia  alcuna  a gl’iddi) 
tdixicque]  riferifee  il  configlio , chedie- 
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de  Annibaie  a Tuoi  [ fjue]  & [ Annibai  p- 
fidus]  Annibale  perfido,che  non  mante- 
nerla la  fede,  ciòtto  la  fede  tradiuaognu 
no  [tàdenri]  al  fine  poiché  egli  vide  di  nò. 
far  profitto  alcuno  a perfeguitare  i Ro- 
mani , ma  conofieua  ilfuopericolo  ma- 
ni  fello  [dixit]difIè[cerui]noi  cei  ui.cioc> 
che  fiamo  come  ccruif  pnrda  luporum 
rapacifi]  preda  di  lupi  rapaci  [ feflamur] 
andiamo  dietro  [vitro]  fpontaneaméte 
a Romani , che  fono  ìlupi , accioche  ci 
diuorino,  [quosji  quali  [fallcrc]  inganna 
rc[&  fugere] e fuggire  [eli  triùphui  opi- 
musjè  vn  ricco,  jC  gloriofo  trionfo,  cioè, 
noi  non  polliamo  hauer  vittoria,  nè  trió- 
farealtnmenti  di  loro,  fe  noi  non  fcam- 
piamodeloro  artigli;  perche  come  non 
i vergogna  a cerui  fuggire  de  le  mani  de 
lupi . coli  non  è vergogne  a noi  fuggirti 
dele  mani  de  Romani . 


<5BNs]que- 
fVc'  fono  pure 
pròle  ' d’Anni 
baie  [gens  fòr- 
tis  ] quella  è 
Vna  gente  for- 
co , valorofa 
[qux]  la  quale 
[ n fiata]  bat- 
tuta, gittata  in 
qui,  & in  là  , 
firmata  [ Tu- 
fcis  aequori- 
bus  ] da  mari 
de  la  Tofcana 
[ ab  Ilio  cre- 
mato] da  Tro- 
ia loro  patria 
aria  e dilrutta 
[pertuKt]  por- 
condufiè 


to 


Gens,(]iu  cremato  finis  ab  Ilio 
lattata  Tufcis  aquoribnsfacr.i^ , 
Tfatosque,  maturosq;patres 
. Ter  tulle  Jùtfinus  ad  vrbeis  : 

Dìtris  vt  ilex  tonfa  bipennibus 
Tdigrce  feraci  fiondi sin  ^Algido , 
Ter  dxmm , per  cfdeis,  ab  ipfo 
Ducit  opes , animumque ferro . 
JìpnHydra  fcttocorporc  firmior 
Pinci  do! cntem  fretti t in  Herculem  : 
Monflrumve  fummifere  Colei  fi 
Maiusi  Echioniarve  Theba . 

Merfes profundo  : pulì  brior  euenit , 
Uittere  : multa  prouet  integrimi 
Cum  laude  vittore m : geretquc ^ 
Tradia  coniugibus  loquendbL. . 


fcacciati  de  la 
lor  patria) , ne 
fono  venuti 
nel  Latio  , & 

Smini  hanno 

atto  vn  re- 
gno maggio- 
re; & a deper- 
to del  mare,  K 
del  cielo  v’h an 
no  condotto  i 
loro  Iddi], ilo 
ro  figliuoli  , i 
lor  padii  vec- 
chie quello  di 
ce-»  per  Enea 
che  conduflè 
in  Italia  gl’id- 
di] penati.  Giu 
lio  fuo  figli- 


uolo piccoftno 

[advrbes  Aufonias]  ne  le  città  d’Italia  flraflicandolo  per  mano,  & Anchifcfuo 
[ (aera ] le  lorcofcfacre  [ natoscp,  ] e i lor  padre  tanto  vecchio,che gli  bifognò  por- 
figliuoli  [ maturosq;  patres  ] e i padri  Io-  tarlo  in  fu  lefpalle[duris]aflìiniglia  que 
ro  di  matura  età, attempati, vecchi,  volen  Ili  Romani  al  leccio,  che  quanto  piu  c 
doquali  inferire  non  c pofiibile  vincer-  tagliato  tanto  piu  diuenta  grande,  e bei- 
gli ; perche  non  oliarne  che  fieno  Rati  lo  [ve  ilex  ] quella  gentc.c  come  il  leccio 
- * [tonfa] 
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[tsnfa]  tofata,  eh  e ha  tagliati  i rami[du- 
rrit>'penntbut]daledurcfcure[in  Algi- 
do] nel  monte  Algido  [feracii]  -che  pro- 
duce [ frondis  nigrst  ] le  fronde  nere, 
cioè, ilecci {per damna]  med unte i din 
rti,cfiee!1i  ricette  [ per  cxdet  ] e med  lan- 
ce le  ferite,  che  oli  fon  date,  e le  (Irage 
che  ella  parifcc[ducit  opes]riceue  aiu- 
to[inimumque]&  l’ animo , l'ardire  [ab 
ij*(ò  ferro]  dal  fero  fteflò  , dal  proprio 
ferro, che  l'ha  fatto  danno{non]oon  l’ef- 
fempio  de  l Idra, e d’altri  moltridicc', 
che  quando  maggior  danno  fi  fa  a Ro- 
mani, tanto  piu  crefcono , & efli,  e le  lor 
forze [Hydra]  l’Idra  [non  crcuitjnon 
crebbe  [firmior]  con  maggior  fermezza, 
gagliardezza,  [fc£Vo  corpure]  da  poi  die 
fetu  tagliato  ilcorpofin  Herculemjcon- 
tra l;.rcolc[dolentem]  che  fi  dolcua  [vin 
ci]  d’efler  vinto  [ve  lo  è [Colchiji  Colchi 
[fummiflere]  fotcomifcro[maius  ntd- 
ftrum]  maggior  mollro  [ ve  ] nc  [Tne- 
br]Tebc  [Echlonix]  fabricata  da  EcHio- 
rie  . cioè , non  fottomefero , non  doma- 
rono , mai  il  maggior  mollro . cioè , non 
htbbonoa  combattei  e con  rnoftri  tanto 
grandi  , e tanto  fieri  qnanto  il  popolo 
Romano. per  maggiore  intelligcmia  di 
quelli  verri,  c da  fapcre,  che  l’iìlra  fu  vn 
ferpente  moftruofo  , £ fu  figliuola  di 
Echidna , e di  Tifaonc , laquale  Giuno- 
ne per  od  io,  che  ellaportauaad  Ercole', 
la  fece  alleuircnc  la  palude  Lcrnea,ac- 
ciocheella  ammazzalle Ercole'. Venu- 
to adunque  Ercole  a te  rnani  con  ella, 
quanto  piu  lafcriua,elacjgiiaua  a pez- 
zi con  la  Ipada , tanto  riu  ella  crefceua, 
perche  dicono  , ette  ella  haucua  cento 
capi  di  ferpemi  fparfi  per  tutto  il  cor- 
po, che  tagliandofene  vno,ne  renafee- 
uano  due . altri  dicono , che  ella  n’hauc- 
ua  fette,  e per  yno,  elicgliene  folle  moz- 
zo,ne  rinafceuano  fette,  la  qual  difhcul- 
ta  veduta  Ercole  , difperandofi  di  po- 
terla piu  ammazzare  col  ferro , pento  di 
▼edere , fc  col  fuoco  gli  potetti  venir  fat- 
to dimazzarla ;&  Tubiti*  chccglileha- 
ueua  tagliato  vncapo  , (lagnaun  il  (àn- 
gue col  fuoco  , accioche  no*  nc  rina- 


fccffero  aieri  capi . la  qua!  cofa  ri  ulceri- 
dogli  felicemente, fecondo  l’auuifo  & de 
fiderio  Tuonatilo  andò  facendo  in  ciuci 
modo  che  a la  fine  l’vccife,eperò  dice 
Annibaie,  che  era  piu  difficile  cofa  a Ipe 
gnerei  Romani, die  non  fu  ad  Ercole 
Ipcgnecl’ldra.  La  vcritàè,ciic  fu  vn  luo- 
go, che  geteaua  acque  grollifiitne,  ge-: 
neraua  vna  palude  li  grafia, chea  poco 
a poco  crefcendo  ella  allagaua  vnpaefe 
granJiflimo,  che  non  fi  poteua  abita- 
re , & ingegnandoli  Ercole  di  turarle 
alcune  bocche,  che  haucua,  quante  piu 
ne  turaua  , tante  piu  ne  rompcuano, 
e feoppiauano  de  l’ altre  , tanto  che  al 
vltimo  Ercole  pensò  di  metter  fuoco 
in  quel  luogo  , conte  forza  del  quale 
feccandofile  acque  diqudla  palude,  fi 
riferirono  ancora  tutte  quelle  bocche, 
& riinafc  il  paefe  libero  da  quella  inon- 
da rione  . La  qua!  colà  il  vocabolo  pro- 
prio ci  manifella,  pcrcioche  Idor  voca- 
bolo Greco,dondeè  deriuaco  Idra,  li- 
gnifica acqua . Colchi.  Giafone  andò  a 
torre  vna  pelle , che  haucua  la  lana  d’o- 
ro; ma  non  potendo  far  quello  da  fe' , lo 
fececon  l’aiurodiMedea,haucndo  pri- 
ma domato  certi  tori , che  fpirauano 
fuoco  per  bocca,  & per  le  nari  ,&  ap- 
piedò ammazzato  vn  ferpente,  cheguar 
daua  la  pelle, co  quali  tori  poi  gli  conuen 
nc  arare  la  terra  , e femminili  denti  di 
quel  dragone,  de  quali  denti  feminati, 
cficndof  ubico  nati  tanti  raual ieri  arma- 
ti Giafone  rimafe  fortemente  Ijuucna 
to , perciochc  d’ vn  mollro  n’  erano  nati 
tanti.e  però  dice  Annibaie,  che  era  piu 
faticaa  vincerei  B omani,chenon  fu  vin 
cere  il  mollro , che  i Colchi  fottoinifero 
a Giafone,  come  s’è  detto.  Echionix  The 
bx.  douendo  Cadmo  edificare  la  citta  di 
Tebe  , mandò  i Tuoi  compagni  a la  piu  vi 
cina  fonte  per  acquai  quali  furono  quiui 
morti  tutti  da  vn  ferpente  consacrato  3 
Marte.  Cadmo  per  isfogarc  il  dolore', 
e fare  la  vendetta,  che  poteua  de  Tuoi 
morti  compagni , prima  ammazzò  il 
ferpente , Se  poi  dciiderofo  di  ricupera 
rea  compagni  perduti , andò  a diman- 
. dare 


COL  COMENTO  WGL  UBJ11I.  »i 


dare  configlio  a ''oracolo , come  egli  po- 
teffe  fare  per  confeguirc  in  ciò  l’ intento 
f 110. L’oracolo  gl i nfpofe , eh*  egli  temi-/ 
nalfei  denti  di  quel  fcrpcntc  ilchc  egli 
fece,e  fubito  dique'  denti  nacquero  ca- 
ualieri  armati,clie  in  v ritratto  s’andaro- 
no addoflo,c  s’amnuzzarono  l’vn  l’al- 
tro,eccetto  cinque,che  furono  fuòi  com- 
pagni ad  edificar  Thebe;  dequali  vno  fu 
Ecnione.  ilqualc  prefe  per  mogi  te  Agane, 
ma  de  le  figliuole  di  Cadmo,  de  la  quale 
generò  Penteo,Sc  a la  fine  fu  lacerato,  & 
mono  da  la  madre, & da  le  zie,  vietando 
egli, che  fi  faedfero  i facrificij  a Bacco,  co 
ine  s’c  detto  ne  la  Ode  xix.  del  fecondo 
libro.  Da  quello  Echione  adunane  vno 
de  fei  edificatori  de  la  città  di  Tebe,Tebè 
fu  denominata  Echionia.  come  failno- 
ftro poeta  ne  la  prefente  Ode[merfes] 
fetu  gli  fommergerai  [ profundo]  nel 
profondo  del  marefeuenit]  quella  gente 
toma, e vien  fu,efce  f uorifpulchrior  Jpiù 
bella  [ lumiere]  e fe  tu  cofnbatterai  con 
elfa.  cioè  , con  quella  gentef  proruet  ] 
'ellagittcrJ  in  terra  [vifiorem  integrum] 
il  vincitore , che  habbii  tuttp  il  fuo  cfler 
cito  intero  , e chi  habbi  vinto  innanzi 
[cuna  multa  laude  1 e vincerà  con  molta 
lode.[geretqiie]  e farà  [ prjrl  ia  ] ba  ttagl  ie 
J[loqu«nda]da  narrarlc^cc  niugibus]  a le 
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mogli.cioc, vincerà  fenza  fangutle  quali 
battaglie  coli  feguite  le  donne  odono  vo- 
lentieri. perche  none  morto  neflunodi 
loro[cgo]Jice  Annibaie [ ego]  io  [ non 
mictamjnon  mànderòf  Cartilagini]  a 
Cartagine  [tiundosfupcrbos]  meflà  fu- 
nerbi  per  la  vittoria,  che  noihabbiamo 
hauuta,chcauuifino  ilfuccefiodcla  no- 
flra  buona  fortuna  ; perche  noi  fiamo  dif 
fatti(occidit]èmorto[occidic] c morto 
dico[fpcsomnis]tutta  la  fperanza  [&  fo» 
tuna]clafortuna[noftri  nominjsjdel  no 
Uro  nome,e  fama[Hafdrubalc  intcrcm- 
• pto]elfcndo  flato  vccifo  Afdrubale  [ nilj 
parla  ora  il  poeta  in  perfonafua  propria, 
clodaDrufo[  Claudi* manus]  ternani 
di  Claudio, ouer  gli  elìèrciti  di  Clau- 
dio [nil  non  cfficient  ] nonècofa,  che 
non  fieno  per  fare,  due  negati ue  affer- 
mano [ quas  ] i quali  dferciti,  «vero 
le quai  forze  [Iuppitcr]Gioue  [defen- 
dit] difende  [benigno  numinejcon  la 
fua  benigna  c fauorcuolc  potfntia  [ & 
curar fagaccs]  ipenfieri  fugaci,  c i con- 
figli prudenti  [ expediunt  ] lo  liberano  , 
lo  difendono[ptr  acuta  bella]nc  le  guer- 
re pcricolofe  ; perche  chi  ha  in  (auore 
Iddio,  e da  fe  lidio,  s’aiuta  quanto  egli 
può, ogni cofa gli  riefee  bene,  e felice- 
mente^/. 
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LODI  TfORATÌO. 
ODE  QJ/  I N T A 

Ad  Augufto , il  q ua le  dimoraua  troppo 
lungamente  ne  le  prouincie 
d'oltremare. 


nc  ruta 
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Diyis]1o- 
da Augufto,  e 
lo  priega,  che 
torni  pllamen 
te;  perche  il  po 

Eulo  Romano 
aueua  gradir 
(imo  dehderio 
dilui.cperche 
egli  ftauarrop 
po  a tornare; 
nó  tornado, co 
me  delulcraua 
il  Senato , che 
gli  hau  euaferit 
to,  che  tornaf- 
fe  ; Oratio  gli 
manda  quella 
Ode  pgàdolo, 
come  s’c  det- 
to, che  corni. 

ESPOSI- 

T I ON  E. 


luis  orte  bonis , optims  Bpmule , 
Cuflosgcntis , abes  ia  nbmìù  diu  : 
Maturii  reditum  pollicini  putrii 
San  fio  concilio , redi . 

Lucem  redde  tua  dnx  bone  patrie . 
lnflar  veris  enitn  vultus  vbi  tuus 
^ ifftdftt , popolo  gratior  it  dies , 

Et  foles  melius  nitent . 

Vt  mater  iuuenem , quem  T^otus  inuido 
Flato  Carpati)  ij  trans  maris  xquora^ 

C unti  antem  (patio  longius  annuo 
Dulci  detinet  à domo  : 

Votis,  omnibitsq; , & preciburuocat  : 
Curuo  nec  faciem  littore  dimouet  : 

Sic  defiderijs  iti  a fideli  bus 

Quxrit patria  Cxfiarem—, . 

T ittus  bos  etenim  ruraperambulat  : 

T^utrit  rura  Ceres , almaque  Faufiitas  : 
Tacatum  volitant per  mare  nauitx  : 

Culpari  metuit  Fides  : 

Tìtdlis  pollai  tur  afila  domusftupris  : 

Mos , & lex  maculofim  edomuit  nefas  i 
London  tur  filmili  prolepuerperx  : 

Culpam  poma  premit  comes . 


Rom  t l e 
optimejo  otti- 
mo Romulo. 
chiama  Augia 
fio  Romulo; 
pchccomeRo 
mulo  fu  otti- 
mo per  la  pa  cria , con  Augufto  medefima 
mente  con  le  fuc  opcrationi  c ottimo  a 
Romani;  e come  Romulo  fu  fondatore 


di  buoni  Iddij. 
diceqfto;per- 
che  egli  hebbe 
origine  da  E- 
nea,  e da  Ro- 
to ulo,e  da  Giu 
lio  Cefare  , i- 
quali  tutti  era 
no  in  cielo.  E- 
nea  fu  figliuolo 
di  Venere.  Ro 
mulo  cóbatten 
do  fu  portato 
incielo.Giulio 
Cefare  fu  collo 
caco  in  cielo 
[orte]nato[i>i 
uis  bonis  ] di 
buoni  Iddi),  d‘ 
Iddij  propitij, 
e fauoreuoli  a 
la  pania  [ cu- 
ftos  ] cullode, 
guardiano  [cé 
tis]  di  tutta  la 
gente  del  tr.on 
do.  Sono  alcu- 
ni, che  dicono 
[cuftos  gentis 
Romularjguar 
dia  de  la  gente 


Romana, difee 
fa  da  Romulo,ma  a me  non  piace; perche 
Orario  fa,  che  Augufto  fia  guardia  di 
tutto  il  mondo , come  li  vede  in  tutti 


de  le  mura  di  Roma;co(i  Augufto  è fun-  quella  Ode# e lo  chiama  Romulo  per  la 
datore.ecóferuatoredelcleggi, e coftu-  ragione, che  io  ho  dettodilòpra  film 
mi,cheringrandifcono,ecóferuanoRo-  niinium  diui]è  già  troppo  f abes.]  tu  fe 
ma.dircmoaduq;coli  [optiineRomule]  fuori  di  Roma,  rufci  già  ftato  troppo 
oottimo  aomu!o[onc]naco[diuis  bonis]  fuori[rediJricoma  [polhcitus  Jhauendo 

prometto 
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promeflo  [ concilio  patrum  ] al  collegio 
de  padri,  de  Senatori,  ai  Senato  [ maturi! 
redirum  ] di  tornar  prettamente  ; perche 
il  Senato  haueua  ferito  ad  Augutto  , 
che  tornafl'e,  & egli  haueua  promeflodi 
tornar  pretto, e non  tomauaf  dux  bone  ] 
a guida  buona  [reddelucem]  rendi  la  lu 
ce[tua:  patrixja  la  tua  patria  [inftar]mo- 
ftra  come  egli  debbia  rendere  la  luce  a 
Roma;  perche  Roma  fenza  lui  era  vn 
mondo  fenza  Sole[cn  im] perche[vbi]fu- 
bitoche[tuus  vultus]il  tuo  vifof  inilar] 
a puifa  [vcrit  Jd’vna  primauera  [ affulfit] 
ha  gittato  il  fuo  .fplédore,  è apparito  [ po 
pulo]  al  [K>polo  Romano  [dies]  il  giorno 
£it]  va, diuen  ta  igrat'orjpiu  grato  [&  fo- 
lcs]  e i Soli  [melius]piu  [nitent]  rilplen- 
dono.aflbmigliail  vifo  d’Aucutto  al  So- 
le de  la  primauera,  che  par  piu  bello,  e fa 
i giorni  piu  allegri,  e come  il  Soletela 

Iriniauera  fa  rallegrare  gli  animi  degli 
uomini;  coli  dice,  che  il  viló  d’Auguìto 
fa  rallegrarel’animo  del  popolo  Roma- 
no [vt]favnafimilitudine,  dicendo, che 
come  la  madre  non  fa  altro,  chepregare 
Iddio, < far  voci  che  il  figliuolo  ritorni, 
quando  egli  indugia  troppo  a tornare; 
coli  il  popolo  Romano  pregaua  Iddio, 
che  Augutto  rornafl'e  fano , e faluo  [ vt  j 
come  [marer]  la  madre  [vocat]  chiama 
fvotis]co  votifominibusq;]  e con  gli  au- 
guri, defiderando,  che  ritorni  felice [ & 
prccibus  ] e co  prieghi , cheella  fa  a Dio 
[iuuenem  ] il  fuogiouanefigliuolo[quc] 
ilt]uale[  Notus]  il  vento  Noto  [inuido 
flatu  ] col  fuo  contrario  lòfliare  . & per 
ciò  inuidiofo  de  le  allegrezze  dela  ma- 
dre[detinet]il  ritiene  [cunftantemjritar 
dandolo  [ à dulci  domo  ] da  la  dolce  cala 
[longiusj  piu  [[patio  annuo]  de  lo  fpatio 
d’vn  anno  [trans  )di  là  [arquora]  dale 
pianure  [ mai  is  ] del  mare  £ Carpathij  ] 
Carpario . cioè,  di  la  dal  mareCarpatio. 
dice  pianura  del  mare  Carpatio;  perche 
il  mare  non  è altro,  che  vna  pianura,  & 
vna  campagna  dacqua  [Carpatili)]  ha  po 
fto  la  fnctie  per  lo  genere  . ma  quello 
mare  fi  dittende  infine  a Rodi,  in  Creta, 
& in  Cipro,  fecondo  chefcriue  Strabo- 


ne  nel  terzo  libro . [ncc]  ne.  cioè , la  ma- 
dre,' che  afperta  il  fuo  figliuolo  [dimo- 
uet  faciem  J non  leua  il  vifo  f curuo  lino 
re]  dal  piegato  lito.  cioè,  fta  fempre  volta 
al  lito,ad  afpettarc,fc  ella  vede  tornare  il 
figliuolo  [fic]  coli  [patria]  la  patria  cioè, 
R omafièhfjftimolata, punta,  je’fpronata 
[defiderijs  fidelibus]da  fedeli,  & amore- 
uoli  defideri  [qua*rit]cerca,dcfidcra  [Cp 
fareni]  Cefare[tutusj  moftraora,  cheo- 
gnnnoèficurojchcnó fiteme  piudinul 
la,  eh  e per  tutto  fi  viue  fecondo  le  leggi 
perla  virtù  d’ Augutto,  che  gotici  na  ogni 
cofa:  X per  quello  ognuno  li  vuol  bene 
[etenimj perche  [bos  tutus]  ilhueficuro 
[perambulat]  cantina  [ruta  ] per  le  ville, 
jtoncil  bue  per  ruttili  animali , che  fono 
ficuri  : pche  non  fi  trouauano  a quel  tem 
po  ladri  [Ceres] c Cerere,  Dea  de  le  bia- 
de [alntaóue]  e la  Tanta  [ Fauttitas  ] felici 
ta  de  produrre  i frutti  [nutrir  rura]  mitri 
fee  le  ville,  i terreni,  le  poflèflìoni  ; per- 
che s’attendeua  a cultiuare  la  terra,  & a 
viuere  felicemente  [ nauta:  ] i marinari 
[ volitanr]  ranno  volando  , nauigando 
[ per  mare  J per  il  ntarefpacatum]  quie- 
to, tranquillo;  perche  non  vi  erano  cor- 
fari  [Fido  da  fede  [metuir]ha  paura[cul 
pari]  d‘eflèrebiafimara;èperò  ciafcuno 
mantiencla  fede, c non  fi  rompono  i pat- 
ti ;perciochechiunque  gli  rompeflè,  l'a.- 
rebbe tenuto, c riputato  infame,  anche 
oggi  fi  fa  cofi  [ domus  catta  ] la  cala  catta, 
cpudica[  polluitur  ] non  è imbrattata 
[nullis  ttupns]  d i nclfuna  di  fon  ella  ; per- 
che per  le cafe  fi  viucu  a cattamente,  non 
vfandofi  pur  vna  parola  dilonefta  [ ino*'] 
i buoni  roftumi,&  vfanrc  [&  lex]e la  leg 
gè  [edomuit  ] ha  domato  [ nefas  J i difet 
ti,c  i vitij,i  peccati  [maculofunt  ] brutti, 
e fporchi; perche  Augutto  haueua  fatto 
molte  leggi  appartenenti  ala  religione, 
& al  culto  diuino,&abuon.i  colìumi,  e 

[«articolarmente  vna  , che  fi  chiamò  la 
egge  Giulia,  contra  gli  adulteri);  glo 
riandofi  egli  non  d’haucme  pieni  i libri, 
e d'hauerle  fatte  buone , ma  di  farle  of- 
feruaic  [ puerpere  ] le  donne  di  parto 
[laudantur  ] fono  lodate  [ prole  limili  ] 
Orario.  R.  per 
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perhauer  fiuto  vn  figliuolo;  o vna  figli- 
uola, che  famiglia  il  padre,  il  che  è fe- 
gnodicaftità;  perche  la  ragion  vuole, 
che  i figliuoli  il  piu  de  le  volte  fomiglino 
i padri,  e non  è fenza  catriuo  legno  di 
quella  donna,  che  fa  figliuoli,  che  non  lo 
migliano  il  padre . nè  e vero  quello , che 
alcuni  hanno  detto , che  i figliuoli  molte 
volte  fono  fintili  a le  perfone , che  la  ma- 
dre ha  veduto  ne  la  fuagrauidanza;  per- 
che lu  impreflò  la  effigie  di  quella  perlo- 


na  ne  la  creatura,  clic  è inccrpojcofà  ere 
duta  per  certa  folo  da  quelle  (emine , a le 
uali  torna  bene  il cofi credere,  mapnó 
irpm  che  io  non  vorrei , e forfè  che  non  • 
conuicne,  lafceròpcrlo  migliore  quello 
ragionamento  da  parte[pnena]la  pena[co 
mes  J compagna  [ premi t]  dà  il  premio 
[culpam]al  peccato,  perchecomevno  fa 
vn  peccato,  fubiro  egl i è caligato;  perche 
non  fi  perdonaa  nefluno.  e però  dice, che 
la  pena  è compagna  dclpeccato. 


Quia  ] chi 
T pauet]  ha  ad 
hauere  paura 
[Parrhum?]  de 
Parti?  [quis]  e 
chi  f paucat  ] 
dee  haucr  pau 
rafgelidu  Scy- 
then>]de  fred- 
di,e gelati  Sci- 
ti . Chiamali 
freddi , perche 
fono  (otto  Set- 
tentrione , oue 
fono  continue 
neui[quis]chi 
dico,  ne  dee  lu 
uer  paura5  cioè 
nelfuno  [ quos 
fot  tris  ] che  par 
ti  [parturit]ha 
partorito  [Gcr 
mania  horri- 
da]l'afpra  Germania  [ incolumi  Cacfa- 
re> ] eliendo fano,  efaluo Cefarc?  [ quis 
curer]chi  ha  ad  hauer  paura  [ bellum  J de 
la  guerra[ferilberix?  J de  la  fiera, e cru- 
dele Ibcria . cioè,  ndfuno . Iberia  e vna 
prouincia  di  Spagna  [ quifque]  ciafeuno 
[condit]finifce(  diem]lc  y ita  fua.  cioè,  vi 
uef  fui«collibus]nefuoi  colli,  ne  fuoi 

Kaefi.  cioè, ognuno  fi  Ita  a cafa  fua , e non 
abifogno  per  viuerc  di  andare  in  qua, 
&inli  &vitem]  eleviti  [ducit]  edile 
conduce  [ ad  arbores  viduas  ] a gli  alberi 


vedoui . cioè* 
fcomp3giuti  , 
che  non  hàno 
viti,  cioè,  tutti 
quegli  alberi, 
che  non  hàno 
viti;  egli  vene 
fa  andar  fu  v- 
na,  & attende 
a lauorare  le 
fue  polle  (fieni 
[hincje  di  qui 
da  quello  luo- 
o.  cioè,quan- 
o egli  ha  fini*' 
to  di  lauorare 
[lftus  ] allegra 
mente  [ redic 
ad  vina]  ritor- 
na a le  fue  cel- 
le,cbce[&ad- 
hibet  te  ] e tie- 
ne [Deum]  p 
vno  Iddio  [ alteris  menfis  ] ne  le  feconde 
viuande.  I Romani  haueuano  leprime 
viuande , eie  feconde . le  prime  erano  o~ 
ua,came,pefcc,cacio,e  cole  limili,  le  fe- 
conde erano  frutte;  equelie  mangiaua- 
no  elfi  in  onore  degli  Iddi)  ma  al  tem- 
po d’Ottauiauo  fi nungiauano  inodore 
d'Ottauiano  [ profequi  tur  te  J c quello 
tale  detto  di  fopra  feguita  te  [ te  ] ti  dico 
[ multa  prece  ] ccn  molti  prieghi  [ mero 
diftufo]  col  vino  fparfo , in  dio  [ patcris  3 
oc  le  tazze,  ne  bicchieri,  cioè , li  fa  facri- 


Quis  Tarthttm  paueat  quis  gelidttm  Scy- 
then ? 

i Quis,  Germania  quoshorrida  parturit , 
Taetus  incolumi  C sfare  t quis  fera 
Bellum  curet  Iberia  f* 

Condit  quifque  dietn  collibus  in  fuis  : 

Et  vitem  viduas  ducit  ad  arbores  ; 

Uinc  ad  vino,  redit  latus  : & alteris 
Te  menfis  adbibet  Deum _ . 

T e multa  prece , te  profequi  tur  mero 
Diffufo  pate-ris  : & laribus  tuum-. 

Mifcet  numen , vti  Grada  Cafloris , . 

Et  magni  memor  Herculis . 
Longas  o vtinam  dux  bone  ferias 
Traftes  Hefperia , dicimus  integro 
Sicci  mane  die  : dicimus  vuidi , 

Cum  fol  Oceano  fubefl . 


COL  comento 

fici  j,e  t’adora  per  vno  Iddiofa  mifcet  ] e 
mcfcolaftuum  numcn]la  tua  deiti  flari- 
buvjcon  gli  Iddijdomedicidi  caia  [vii] 
comc[Gr;ecia]la  Grecia  fmemor]  che 
tiene  memoria[Cadoris]  di  Cadore  [ & 
magni  HerculitJ  e del  grande  Ercole; 
perche  la  Grecia  teneua  Cadore,  & Er- 
cole per  Tuoi  Iddi  j familiari[longas]d  ice 
roratione,checfii  fanno  la  mattina , eia 
fera[dicimus]noidiciamo[mane]lamat 
cma|  integro  diejeflindo  di  chiaro  [fe- 
ci Ja  digìuno[o  dux  bone]o  guida  buona 
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[prxdes]dd  fHefperiae]  a l’Italia  [ fériai 
Ion®as]fefte,  trionfi  dinghi.  e queflo  è 
quel  che  J ice, che  d irono  la  mattinaa  di 
gi  uno.  [ciìni]  dice  ora  quel  thè  dicono  la 
ferafetìm  ] q uando  [Sol] il  Sole [ l'ubed 
Océano]va /otto  il  mare  Oceano.  cioè, 
la  fera  quando  il  Sole  va  fotto[vuidi3ha- 
uendoben  beuuto  e màgiaro [ dicirmu] 
noi  diciamo  [ dux  boni  ] o puida  buona 
[vtinam  prrdesJDio  voglia, che  tu  con- 
ccdi[Hc/peri.T]  aI’Italià[iongas  fcriai ] 
lunghe  fede, c ferie. 
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ODE  SESTA. 

AD  APPOLLO,  ET  A 

DIANA, 

VERSI  SECVLARI. 
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DtvE]Iauda 
in  quedo  In- 
no Apollo;  per 
che  egli  cadi- 
gò  Niobe,  eTi 
tiopfarlaven 
detta  di  Laro- 
na  fua  madre. 

Approdò  gli 
raccomandale 
cofe  fue  ; per- 
che Febo  gli 
hauca  dato  lo 
fpirito, l’arte, e 
la  fama  de  la 
poefia.  Vltimamente  conforta  i fanciul- 
li, e le  fanciulle  nobili,a  cantare  le  lodi-di 
Apollo, e di  Diana. 

ESPOSITIONE. 

Diva  ] oDio,ofanto Apollo [quenf] 
il  quale[proI«]la  razza  , laichiatta  , la 
progen i e[  N iobia]  d 1 Niobe  [fcnficjpro 


/ V E , quem  proics  T^iobca 
magni 

yindicemlmguf , Tityosque  ra 
ptor 

Scafiti  & Troie  prope  vi ftor  altf 

Thtbius  JlcblUu  y . ‘ ( . 

Ceteris  mai  or , libi  miles  impar  : 

FHias  quamuis  Thetidos  marina 
Dardanas  turreis  quatoet  tremenda^, 
Cupide  pugna* . 


uòCvindicem] 
védicatore[ma 

f»n*  linguai  de 
a fuperba  lin 
gua.  cioè , Tep- 
pe per  proua , 
come  tu  ven- 
dicadi  la  fu- 
perbia  di  Nio 
be.  Niobe  fu 
figliuola  di  Tà 
rato  , & heb- 
bc  quattordi- 
ci figliuoli,  fer-* 
temafchi,eiet 
tefeminedi  fingolar  bellezza . Perla 
qual  cofa  diuento  tanto  fuperba,  che  ella 
voleua  efler  da  piu  diLatona,  madre  di 
Apollo,  con  dire,  che  ella  haueua  piu  fi- 
gliuol  i di  lei.  AdiroflèneforteLatona,e 
comandò  ad  Apollo,&  a Dona, che  am- 
mazzaflcro  tutti  i figli  uoli  di  Niobe , A- 
pollo  i mafchi,e  Diana  le  Temine:  i qua- 
li coli  fecero.  X però  Orario  dice,  che 
R x ifi- 
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t figliuoli  di  Niobe,  e Niobe  ancora'pro- 
uarono,  come  Apollo  era  védicacore  de 
la  fupcrba  lingua  di  Niobe, che fuper- 
bamence  s’andaua  vantando  , che  ella 
era  da  piu  di  Latona[que]e  [Ty  tios]  Ti- 
tio  [raptor]  che  volle  rapire  Latona,  e 
farle  violentia 


tremare  chiunque  la  vedeua.  Achille  fu 
morto  anch’egli  da  Febo,  efen'è  decto 
nelaxv.  Odedel  primolib.  Thetidosè 
vn  gemtiuoa  l’vfanza  Greca.  Phthius 
denuatiuo  da  Ftia,citti  ne  la  Thellàglia, 
dela  quale  fu  padrone  Achille[ille]egli. 

cioè  , Achille 


[fenile  ] prouò  jllic  mordaci velut  ifia ferro  procidi t ] ca- 

[quemvindi-  •pmus  au( intpulfa cuprejj'us  Furo , 

cem &c.JTitio  _ ...  , r i . F " ..  * tc[di(lefoqua 

non  violò  La-  Trocidlt làte  : pofititqM collum  megli  era  lun- 

tona,ma  la  voi  TuluereTeucro . go  [ pofuitque 

le  violare,  epe-  File  non  inclu fus  equo  Minemt  collum]  e dille 

rò  fu  morto.  Sacramntit0 ,nulefcria tos 

de  la  morte  « ' , . ...  . ucrc  Troico  J 

del  quale  s’é  Froas , Lx.t  am  "Priarmcboreis  in  fui  terreno 

parlato  ne  la  Fallerei  aulatn  : . . Troiano  [ ve- 

decimaouarta  Sedpalam capti* rrauis yheunefas  , heu  lur]tome[pi- 

do  libro.  Chia  W&MsJaripUCros ^icbms  < [i£h  ] percolfo 

malo  raptore,  Vreretjlammis , etiam latenteit  [mordaci  fer- 

fc  bene  ci  non  MaXris  in  aluo  : ro]  da  v n ferro 

rapi  Latona , e tujs  vjfiUi  } yentrisque gratA  tagliente  [aut 

nonlcfecevio  _.  . . 1 •/r.  cuprtflusjoco 

lentia  nclluna;  Vocibus  ,Dluum pater  anntujjet  mevn  cipreflo 

perche  nò  man  I\ebus  *Aene£pOtÌore  dbtflos  [rmpulfajgit- 

cò da  lui;  ha-  1 f %/tlite Jtiuros - 1310  'n  tcrr* 

uendo  fatto  o- 

gni  sforzo  per  violarla,  talché  l’opera- 
tione  de  l’animo  feguì  , che  non  è altro2, 
chela  volontà;  perche  come  l’operatio- 
tii  del  corpo  fono  vedere,  vdire , cullare, 
caminare,ediverfealtre;  coli  de  le  ope- 
rationi  de  l’animo  ne  c vnafola , che  è 
la  volontà,  tal  che  chi  delidcra,  e vuole 
vnacofa  , ingegnandoli  di  metterla  ad 
affetto, l’operatione  de  l’animo  è giàfat- 
ta,  cfeeuita  [&AchillesPhthius]&A- 
ehil  1 e£fcnfit]  prouò  [ propejquali  [v  iftor] 
vincitore[alta!  Troix  ] de  la  nobil  Troia 
[maior]  maggiore,  cioè  Achille  [ miles  ] 
ìoldato[cetcris]  degli  altri  [ impar  cibi  ] 
manonpariatcfquamuis]  benche[*S- 
lius[  fufl'e figliuolo  [ Thetidos  marinar] 
diTetide  marina , Dea  del  mare,  e mo- 
glie di  Nettunnofquateret  J e percorrile 
[Dardanas  turres]  le  torri, le  fortezze 

Troiane  [nugnax]  combattitore  [cufpi-  . _ _ 

de]con  la  lancia  [tremenda  ] che  faceua  uallo[mentito]bugiardo , che  molimi». 

falfà- 


[Euro]dalvéto 
Euro[  ille]dicr,chc  fe  Appollo  nò  hauclfe 
aiutato  Paride  ad  ammazzare  Achille  , 
che  Achille  era  huomo  di  non  li  ferrare 
nel  cauallo  Troiano , ma  era  per  andare 
palefemen  t c ad  a flil  i i e T roia,&  il  palaz- 
zo di  Priamo , e pigliare  ogni  cofa  [ illc] 
egli  [nó  fallerei]  non  harebbe  ingannato 

(Troasjì  Troiani  [male  fcriatos]  che  raa- 
amentc  feciono  fella,  perche  li  rallegra- 
rono del  mal  loro , quando  mifero  den- 
tro lacitti  il  cauallo  di  legno, pieno  di 
nimici armati,  penfandoli , come  haue- 
ualor  dato  ad  intender  Sinone,  che  fuf- 
fevndonodi  Minerua.  eperò  dice, che 
malamente  haueuano  fatto  fella  [Ano» 
fallerei]  & non  harebbe  ingannato  f au- 
lam  Priami  ] il  palazzo  regale  di  Pria- 
mof  lxtam]allegro  [choreis  ] per  balli , 
c felle,  che  dentro  vi  fi  faceuano  [indu- 
fus]dfendo  rinchiufo  [ equo]  nelea- 
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falfamétedi  eflere[facra]  doni  (acri  [Mi  lindo  vinto  [tuis  vocibus]  da  cui  prieghi 
nerux]  diMinerua  mandati  a Troiani  [ Venerisóuegratar]  edala  grataVine- 
[fed]mafgrauis]  egli  fiero, e crudele  [pa-  re  [annuiliet]  non  haurffe  accennato  [du 
lam]  pald'emente  [eaptis]  defuoiprigio  ftos  murot  1 che  erano  fiate  rirare  filler 
ni  [ heu  ] oime  [ nefas  ] cofa  da  non  dire  mura,  & edificata  già  vna  città.  cioc,Ro- 
[heu]  oime  [vreret  ] harebbe  arfo  [ flam  ma  [-  meliore  aiite  ] con  migliore  aufpi- 
misAchiuis]  col  fuoco  Greco. ciocco!  ciò ,& augurio,  chenonera  (bto Troia 
fuo  fuoco, gettàdoucgli  dentro  viui  [pue  [Aenex]  in  fiuiored'Enea;  X fe  bene  Ro 
ros]  i bambini  [uefciosl  che  non  fapeua-  ma  non  era  ancora  fabbricatale  (ì  labbri 
noancorapar!are[&ulatenteit]echean  cò  moltt  anni  dipoi  ; nondimeno  Cioue 
coraeranonafoofti  [ inaluo  marris]nel  diceua , che  lliaueua  fabbricata  ; perche 
ventre  de  la  madrefni  pater  Diuum]feil  ne  la  mente  fua  ella  era  fiibbricata.hauen 
padre  de^li  Iddij.cioc,Giouc[viSuj]ef-  do  deliberato,checlla  fittici . 


Phocbc ] o Fe 
bo  ] dofior  fi- 
dicen]dotto  fo 
natore  [argutf 
Thalip  jdcl’ar 
guta  Mufa , o 
de  l'arguta  li* 
ra  . chiamalo 
dottore  ; pche 
n fonare , & 


Dottor  arguta  fìdicen  Tbalia 
Tharbe,  qui  Xantbo  lauis  canne  cr'mcis  ; 
Daunix  defende  decus  carnami 
Leuis  lAgyeu , 

SpiritumTbcbusmihi,  Theebus  artgm 
Carminis,  nomenque  dedir  poeta . 
yirginum  prima , puerique  Claris 
Tatribus  orti , 
infunare  [ 9.  ] tutela  Dea  Sugarci 

!auilJ[crineis]i  Lyncas,  & ceruos  cobibentis  arcu , 
Lesbium  feruatepedem,  meique 
Tollicisittum. 

H[te  Latoni  puentm  coment  et , 
pue  crefcentem  fàcenottilucam , 
Trojperam  frugum,  ccleremque  pronos 
Voluercmenfeis. 

JLuptaiccm  dices , ego  Disamkiim 
Siculo  feftas  referente  luces , 

Peddidit  carmen  docilis  modorum 
Vatis  Horati. 


capelli  [ Xan- 
to  amne  ] nel 
fiume  Santo, 
quello  è vnfiu 
me  di  Troia  di 
color  giallo , 
il  quale  tigne 
le-cofe,  che  vi 
fi  bagnano  dé- 
tto . e perche i 
crini  di  Febo 
fono  gialli  , e 
del  colore  de 
l’oro;  per  quello  forfè  dice  Orario,  che 
egli  fi  laua  1 capelli  nel  fiume  Santo  [leuis 
Agyeu-]  o pulito  Agico.  cioè , o Febo  pu- 
lito, e lenza  barba,  chiama  Febo  Agieo; 
perche  coli  fuchiamato  dagli Ateniefi; 
perche  gli  faceuano  i fa  enfici)  ne  li  vie  ; 
perche agia  Gntifica via ,egyeos, pulito, 
c lenza  barba,  hallo  chiamato  due  voice . 


j 


ora  gli  dice.» 
quel  che  vuo- 
le [defirn  de]  di 
fendi  [ decut  ] 
l’onore,  lo  fplé 
dorè  [ camae- 
np  ] de  la  Mu- 
fa[Dannif]  Pu 
eliefe.cioe,  di- 
fendi me  Hef- 
fo;  perche  egli 
era  la  mula  Pu 
pliefe  ; perche 
Pugliefe  fuO- 
ratio , come  j’è 
detto  adietro. 
X la  Puglia  fi 
chiamò  Dau- 
niada  vn  Re, 
che  ellahcbbe 
detto  per  no- 
me Dauno. 

[ Phabut  de- 
ditmihij  Febo 


m’ha  dato  fpi- 
ritum]  lo  fpiri 
ro,  el  furore  poetico  [Phocbus  dedit  ini- 
bì artem]  Febo  m'ha  dato  Parte  di  farei 
verfijd  i comporre  [nomenq;  poccx  1 & il 
nome  di  poeta  [virginum]  voltali  a fan- 
ciulli , Se  a le  fanciulle  pregandogli , che 
vogliano  cattare  quello  Inno  in  lode! 
d’ Apollo  [.primae  virginum ] voile  pri- 
me^ le  piu  nobili  de  le  vergini  [puerili;} 
Orano.  R j e voi 
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e uoi  ranciulIi'orti]naci  [claris  patribut] 
di  padri  famolif  tutela] chefetteiacura 
[ Dcp  Delti  ] de  la  Dea  Delia . cioi , di 
Diana  , cper  confegucnte  de  la  Luna, 
dice , che  lono  (otto  la  tutela  de  la  Luna; 
perche  la  Luna  da  loro  la  viml  vegeta- 
tiua,  che  gli  fa  crcfcere[cohibétis]la  qual 
Dea  ferma [lyneas]  leleonze,  ilupicer- 
uieri  [fugaces]  che  fuggono  [&  ceruos]e 
icerui[arcu]con  l’arco, perche  ella  gli  fe- 
r ce,ccolìgli  fa  fermare[feruare]eon{èr 
uate,  raantcnete|rLesbium  pedemji  ver- 
fi lirici. chiama  il  verfo  piede , perche i 
fatto  di  piedi  echiamalo  Lesbio , perche 
Pindaro,  che  fu  inuentor  de  verlì  Lirici, 
come  habbiamodcttoaltroue,fudi  Le- 
sbo [que]  & [feruate]  imitate  [illuni]  la 
battuta  [pollicis]  del  mio  dito  groflò.mo 
ftr  a che  egli  fohade  la  lira  col  dito,  c non 
con  l’arco,  vuole  adunque,  chci  fanciul- 
li , e le  fanciulle  cantinoqueilo  fuolnno 
inonor  d’Apollo,  e di  Diana  , elocanti- 
no  bene , non  guallandolo  cól  far  corte, 
e lunghe  le  lillabe, altrimenti  di  quel  che 
elidono,  eperò  feguira  [canentes]  can- 
tando , lodandofrite]  fecundo  che  meri- 
ta [puerum  Lacone]  il  figliuolo  di  La to- 


\0) 

na.cioè,  l'ebo  [canentes  j ecantandofr'- 
te]  come  ella  merita  [noftilucam]  la  Lu- 
na, che  luce  di  notte[crcfcentcm]eche 
crefce  [face]per  lo  fplendorc , che  ella  ta- 
ccile dal  So!e;perchc  tanto femprefe ne 
vede  , quanto  n’i  illuminata  dal  Sole 
[profperam]c/ie  è propitia  [frugum]a  le 
biade,  perche  la  Luna  le  tempera,  facen- 
do ogni  mefe  il  fuo  corfo  (Tjue]  & [celc- 
remjprefto  [voluerem]  a voltare  [mcn- 
fes]i  meli  [pronos]  pronti  a voltarli, pec- 
che la  Luna  voltai  mefifnuptajdice  a 
quelle  fanciulle,  che  vtile  idra  loro  a can 
tarquc/lo  Inno[iam]  già,  di  qui  a poco 
[nupta]quandotu  farai  maritata  [dice»] 
tu  dirai[cgo  reddidi]  io ricitai, cantai 
[carmen]  vno  Innofamicum  Disjche 
piaccia  a gl’l  ddii  J Horati  vatis  ] Orario 
poeta  [docilis  modorum  ] dotto  de  vctfi 
[feculo  referente  ] epli  cantai  quando  il 
lecolo  riportaua  [ leìtas  luces  j le  fefe 
grandi, & allcgre.ciod,gli  recitai  cantan- 
do,quando  fi  faccuano  le  felle  del  feco- 
lo,  jc  quali  ogni  cento  anni  fi  cclebraua- 
no.Di  quelle  felle  fc  ne  dira  ne  verfi  Seco 
lari, che  fono  doppo  l'Hpodon. 


ODE  SETTI  M A 


A TOR  Q V A T O. 

Notando  per  la  diferetione  del  tempo  lo  fcambiawcnto 
di  tutte  le  cofe.j.  ■ v' 


A 


DifFugere  ) 
fcriue la  venu- 
ta de  la  prima 
ucra,  e motlra 
da  quello,  che 
nellu  na  co  fa 
nel  mondo  è 


iffuvcre  nìnes.rtdemt  iam  gromma  1*  qual  cofe  né 
*7.,,  • dimeno  tutte 

. P ritornano , ma 
^Arboribufque comf . gli  huenini. 

Mutai  tara:vi(es:&  deirefcentiarrpas  morendo  vna 

f lumina pretercunt . volta, non  ri- 

' i £ tornano  mai . 

immortale, e perpetua,con felfempiode  per  quello,  e mafTimamenic  perche  la 
la  varietà  de  tempi,  t fiche  la  primattera  vira  degli  huomini  e incerta  , ebrculH- 
caccia  la  vern  a ta, la  Itatela  primauera,lo  ma  ; Orano  conforta  Torquato  ad  tflcr 
autunno  la  fi  are , c la  vernata  l’autunno,  liberale  ; perche  nctìu  na  cola  fcampa  da 
r.  r > : a>£  •'  J le 


V 
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le  ndn  de  gli  eredi^ic  non  quella»  ches’è  che  i’orc portano  vii  il  giorno,  elicè  corri 
donata  a gii  amici,  perla  qual  cofa  gli  poito d’ore  [ i'ngora  mitefcuiK  ] ìTrcddi 
dicc^ho  non  pocendoegli  Iperar  dinfu-  dinnnuifcono[Zcphyris]per amore  del 
fcitare,e  non  potendo,  quando  farà  raor  vento  Eauonio, che  tira.  & nifi  no  a qui 
to,goderei  beni  Tuoi. che  doni  a gli  ami-  -egli  haferitto  glicffettide  laprimauera 
.ci  mentre  che  egli  è viuo.  . , io,  .[aiiasjla  flatef pmteritjgttta  a terra,  fica 

ualca  [ ver]  la 

Gratta  firn  7{ympbii  , gemini iquc forati- 
bus  audet 

liniere  nudachotos  : 

[mnor  tedia  ne (j)Cres,monee  annui , & edmu 
Quc  rapìthoradiem  . • - 

F rigor a mitefeunt  Tgpbyrit  iter  proter it 
interi  tur  a , pmul  ( ftas , 

Tomifer  autumiuifrugei  effuderit:  &mox 
Bruma  recurrit  inerì, -,x\  *<  n 'r  r.UVjv 
Dana  tatnen  celerei  reparant  cpleflia  Lunp 
T^oi  vbi  decidami  > 

Quò  pini  .Aeneai , qua  Tullui  diuei , & 

iAhcui:  \ 

Tuluis , & umbra  fumai . 

mafijlc  chiomc,le  fronde, le  foglie  [arbò- 
ribus]  a gli  alberi,  cioè,  è tornata  lapn- 
maucraftcrrajla  terrai  mutarjmuta  ficà- 
bia  [ vice*]  gli  v fticij  ; perche douc  ella  di 


ESPOSI, 

TIP  NE.,  . 

-N  t v ■ s 3 le 
neui  [ diffuge- 
rc](i  fono  fug- 
gite, disfatte, 
di  li  tutte,  cioè, 
la  vernata  fe 
n’è  andata  [t.i] 
già  [redeilnt]. 
cominciano  a 
ritomare[gra- 
mina  ] le  gra- 
ni igne  , l’crbe 

{[  campii  ] per 
i campi,  per  li 
prati  [q;]c[co- 


primaueralin- 
tenrura]  clieè 
per  mancarti* 
ancor  ella  [ fi- 
rn u!}  ioli  tir.  e 
ccn  la  ilatc[au 
tum  n in  ]loau 
tonno,  clic  fe- 
guitadoppo  la 
itace  [ potm- 
fer]  che  proda 
ce  ipomijifrut 
u [ effuderit] 
manderà  fuori 
[frugesjle  bia- 
de, che  egli  ha 
ura  mature]* 
inox  ] e fubito 


verno  faccua  vna  colà , ora  di  nrimauera 
nc  fa  vn’altra  [&  tìum  ina  ] e i numi  [ de- 
crefcentia]  cheingroffano  forte  [ prarte- 
reun  r]trapaflano,efcono,  traboccano  f ri— 
pas]iopra  le  ripe  ; perche  Ja  primauera  le 
neuiA diAruggono,efànno  mgroflàrc  i 
fiumi[Graria]  la  Gratia  [[nuda  J ignuda 
[cùMymphis]inAemecon  le  Ninle[  q;J 
e [ geininis  fororibus]  con  le  due  altre 
fueforelle  [ audet  ] ha  ardire , comincia 
[ducere  choros]a  guidare  i cori,  a mena 


che  queAo  farà  fegu  ito  [bruma  ] laver- 
naa[iners]pigra,&  intìngardo.ctoé,  che 
fa  ogni  colà pigra,  & infingarda  [ recur- 
rit]ne  ri  torna  Correndo,  murre  veduto 
infino  a qui , come  vna  Ragione  caccia 
l’altra  , / come  fempre  elle  ritornano 
[damnajora dice , che i dàni,che patifeo 
no  quelle  Ragioni,  fono  rifatti  loro  dal 
tempo, chele  riconduce  di nuouo;  ma 
che  come  l’huomo  muore,  non  ci  è rime 
dio  alcuno, che ritorni[tamen]nondime 
no[Lunx]leLune>i niefi,il  tempo  [ ce- 
lere.'] che  tornano  prefto  [reparant  ] ri- 
ltorano,rifanno[damna  co>lelfia]i  dan- 
ni,che  fanno  i cieli[no*]noi  [vbi  decidi- 


le i balli, a ballare  [ annus]  Tanno  adun-  nuis]fubitochcnoi  fiamoandati  [ quò 
que,  cheècoli  variabile,  come  tu  vedi  pius  Aencas  ] douc  andò  il  piccolo  Enea 


[monet]auucrtifce[ne  Ijieres]  che  tu  nó 
fperif  immortalia  ] nefluna  cofa  immor- 
tale. cioè,che  tu  non  habbi  fperanza,che 
veruna  cola  Aa  immortale,  e perpetua 
[&  hora]e  cialcuna  ora.  inoltra  che  nef- 
funa  cofa  è perpetua  [ qua  ] che  [ rapir  ] 
porta  via  [ alrautu  dictnjil  giorno;  per- 


[ quò Tullus diues  ] doue  Tulio  OR  ili» 
[ & Ancus  ] & Anco , che  morirono , 8c 
andarono  ne  l'alrro  mòdo  [puluis,  & vm 
brafumusjnoi  Aamo  poluere,  & om- 
bra, e non  ci  è piu  rimedio,  che  noi  ritor-t 
niamo. 


Qui* 


Digitizoe  by.Éj^Tql 


Qr  1 1 fcit]di  fopra  ha  detto,  cheol- 
tre,che  la  vita  de  l’huomo  è breue , e che 
non  ci  è fperanza  di  ritornar  piu  in  que- 
llo mondo, come  l’huomo  morendo  vna 
vola  fen'C  partito;  quello  poco  di  rem* 
po  ancora,  che  ci  s’ha  da  ilare,  o per  dir 
meglio  .che  ci 


Quis  flit  , an  adijciant  hodiema  crafima 
fumma 

Tempora  Di  fuperi? 

Cunftamanus  auidas  fugiet  bprcdisy  amico 
Qua  de  deri  s animo . 

Cu  Cernei  occideris  ;&  de  te  fplendida  Minos 
Feccrit  arbitrio^  : 

7 ^on  Torquategenus , no  tcfacundia , non  te 
Ueflituet pietas . 

lnfernis  neq;  ertim  tenebrie  Diana  pudicum 
Liberai  Hippolytum ^ : 

Tqec  Letbxa  valet  Thefeus  abrumpere  caro 
yinculaTirithoo . 


fi  può  Ilare , 
che  è verbigra 
ria,  ottanta  an 
ni;noi  non  fia- 
mo  ceni  , f'e 
noi,benche  lia 
breuillìmofpa 
tio,  loviucrc- 
moquis  feit  1 
chi  si  [an]  (e 
[Di  fupcri  j gli 
Iddi]  di  fopra 
[ad  ijcian  ^ag- 
giungane^ rem 
pora  era  din  a ] 
stepidì  doma 
nc[fummx]  a 
la  fomma  di  quel  che  noi  (iamo  viuuto 
[ hodiernx?)oggi>perchencirun  sà,fe  do- 
mane egli  Tara  vitto  f cundla  ] perfuade, 
che  lì  faccia  bene  a gli  amici,  mentre  che 
»’è  in  vita; perche,  comel'huomoè  mor- 
to, non  può  piu  difporre  del  Tuo , che  gli 
heredi  vogliono  ogni  cofa  per  loro[cun- 
&.i]fo!oquellccofe[fugienc]fuggiranno 
f nunus  auidasjlc  auarc  mani  [ hxredis] 
del  tuoheredefquxjlc quali  [dcderisjtu 
haurai  dato[  animo  amico  ] con  animo 
■micheuole,ebcnigno.  cioè, (e  tu  farai 
foto  padrone  di  quelle  cofe  .che  tu  ha- 
nrai  donato  mentre  che  tu  eri  in  vita 
[cùm  lèmel  occiJerisj  come  tu  fc  morto 
vna  volta  [ de  Minos  ] e Minofic  giudice 
de  l'Inferno'feccrirjhara  fatto[/plendi- 
da  arbicria]chiare,egiu/le  fcntcntic  [ de 
te]fopra  di  te.  cioè,  quando  gi ultamen- 
te egli  t'hara Tentennato  [Torquatc  ] o 
Torquato  mio  [non  gcnus]nonla  no- 
biltà de  la  tua  famiglialo  facundia]  nò 
il  tuo  bel  parlare[rcllituc t te  ] ti  reflitui- 
ri[.f.virx']a la  vita?  cioè,niuna di  que- 
lle cofe  u fari rifulcitare  , l ritornare  a 
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noi]nonpietas]non  la  pierà  ; perche  ne 
l’Inferno  non  c pietà  ncifuna , e non  vi  fi 
fa  differenza  da  vno  ad  vn  altro;  tutti  fi 
mandano  ad  vn  modo, e non  hano  mag- 
gior autorità  i gradi,  che  s'iiabbiano  i pie 
coli;perchequuu  tutti  fono  pari,  & vgua 
li[enim]  per- 
che [neq;  Dia- 
na ] nc  Diana 
[libera  tjpuo  li 
berare,e  caua- 
re  [ Hippoly- 
tum  ] Ippolito 
[lnfernis  tene 
brisjdale  tene 
bre  Infernali 
[nec  Thefeus] 
ne  Tcfeo  [ va- 
letjpuo  [abrii- 
pcre  ] rompe- 
re' , /pezzate 
[v  incula  ]ile- 

f;ami[Lethpa] 
nfernali[cara 
Pirithoo]  al  fuo  caro  Piritoo.  cioè  , nè 
Diana  Ippolito, nc  Tcfeo  Peritoo  può  li- 
berare da  l’Inferno,  e farlo  ri  fufcitare_r. 
Dicono,che  andando  Tefco  a l’Inferno  , 
Fedra  fua  moglie  s’innamorò  d’Ippolito 
fuo  figliaflro,e  voIeua,cheeglidormilfe 
feco:  il  giouane  non  volle  acconfcntue 
a lefue  difone/le  voglie.  Onde  ella  con- 
uertito  l’amore  in  odio,  l’accusò  al  pa- 
dre,come  fu  ritornato  da  l’Inferno,  di- 
cendogli, che  Ippolito  l’haueua  volura 
sforzare.Di  che  Tcfeo,  credendolo,  fie- 
ramente adirato,  volle  am  piazzare  l'ih 
nocentefigliuolo;maegli  fifuggi/eron 
lo  potendo Tefeo  hauere  altrimenti, pre- 
gò Egeo  fuo  padre,  che  deletTegratie, 
che  gli  haueua  promeflò  di  fare  , egli 
gli  faccffe quella,  che  Ippolito  morilfe. 
Egeo  perfodisfare  al  figliuolo,  mandò 
con  tra  Ippolito , che  fuggiua  in  carret- 
ta,certi  moliti , che  fi  chiamano  Foci , t 
caualli  fpauentati  da  l’afpetto  di  coli 
fatti  mollri,fi  mifero  con  impeto  gran- 
didimo  a f ugeire,vfcendo  di  Itrada , fal- 
cando ibdì,c  fo/Tati , & a la  fine  correndo 

«fiat- 


Col  comento 

a fiaccJcollo  precipitarono  giù  per  cer- 
te balze, per  sì  fata  maniera , che  il  poue 
ro  Ippolito  fu  tutto  (tracciato  , ediflì- 
pato , rimanendo  doue  vn  pezzo,  edo- 
uevn’altro  de  le  fue  infelici  membra. 
Eflendo  adunque  quello  giouane  viuu- 
ro  cattamente, e datoli  in  tutto  a feruigi 
di  Diana;  Diana  pregò  Efculapio  figli- 
uolo d 'Apollo , principe  de  la  medicina, 
che  egli  il  facefle  rifufcitate  , sì  come 
fece.  Poi  fattolo  venire  in  Italia , il  rac- 
comandò ad  vna  ninfa,  che  (i  domanda- 
u a Egeria,  egli  mutò  il  nome,  chiaman 
dolo  Virbio.  Gioue  sdegnato,  che  vno 
huomo  mortale  potcflc  fare  refufcitare 
vn  mortojcon  vna  faetta  ammazzò  Efcu 
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lapio.e  coti  andò  la  cofa,  che  Ippolito 
rifufcitò,  nel  modo  che  io  ho  detto,  ma 
Oratiomutala  fauola,  e dice,  che  Dia- 
na non  lo  potè  far  rifu  (citare.  Tefeo,  c 
Piri'oo  furono  tanto  amici , che  fono  fe- 
nuti  per  vn  miracolo.  Giurarono  amen- 
due  di  non  voler  nelfuna  donna  per  mo- 
glie, (e  ella  non  era  figliuola  di  Gioue'. 
Tefeo  rubò  Elena,  c n’andòcon  Piritoo 
perpigliarPreferpina;ma  Piritoo  vi  la- 
fcióla vita, e Tefeo  reftò  prigione,  in- 
fino a unto  che  fu  liberato  da  Ercole, 
come  di  fopra  in  altro  luogo  habbiamo 
detto,  ma  Orario  varia  ancora  in  parte 

J|uefta  fauola  , per  tirarla  al  propolito 
uo. 


ODE  OTTAVA- 

A MARTIO  CENSORINO, 

Che  oiuna  colà  è,  che  polla  fare  gli  huomini 
immortali,  piu  che  i verfi. 


- Donarem  ] 
fcriue  a Mar- 
tio  Cenforino; 
diccdogli,  che 
le  fue  Vacuiti 
non  fono  tan- 
to grandi,  che 
polla  donare 
vali  prctioli , e 
ttatuc;  inafo- 
lamente  verfi, 
per  virtù  de’ 

Suali  s’acqui- 
a laude  per- 
perche 


Onore  poterai  ,grataq;  comodus 
Sen forine  meiixra  fodalibui  : 
Donare  tripodas , premia  fottìi 
Graiomm  : ncque  tu  pejfima  munerum 
Ferrea  : diuite  me  feilieet  artium , 
f ìuas  cult  Tarrhafius  protulit , aut  Scopai , 
Hic  fxxo , liquidi i ille  coloribui , 

Soler s nunc  hominem  ponere , nane  Deum. 
Sed  non  hfc  mihi  rii  : non  tibi  talium 
1 \ei  efl , aut  animui  deliciarum  egetu  : 
Gaudes  carminibui  , carmina  poffumus 
Donare  & pretium  dicere  muneri . 


petua 

laMufatien  vi 
uo  Tempre  colui , che  è lodato  da  vn 
buon  poeta . 

ESPOSITIONE. 

Donarim]  io  donerei  [commo- 
dus]feiofufli  Commodore  io  poteflì,  le 


io  hauefli  il 
modo  [ paté- 
ras  ] uzze  d‘o- 
ro,e  d'argento, 
vali  pretiofi 
[ Cenforinc  ] 
Céforino  mio 
[q;]c^ra]  (fa- 
tue di  bronzo 
[grata]  grate 
[ mcis  fodali- 
bus]amieicó- 
pagni,chcvi- 
uono  meco[Jo 
narem  ] c do- 


nerei loro[rri- 
podas  ] tauole  , ouero  feggiolc  da  fe- 
dere la  uoratc  fontuofamenre.  chiama- 
le tripodas  , perche  haueuano  tre  pie- 
di , come  fono  i defchetti  , che  oggi 
s’vfano  in  Firenze  , ji  certe  tauoline', 
doue  li  mangia  al  fuoco  la  vernata  [proe- 
mia J che  lono  premi  , doni  [ fortimn 
Graiorum 
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Grzcorum  ] de  forti  Greci.cioè,  fonco-  vnoIddio[il!e  ]e  quello,  cioè,  l’arra  fi* 
fe  da  donare  ad  huomini  forti , & vaio-  [(oleodotto  [ ponere  ] di  rapprcfentare 
lolif  ncque  tu]  nè  tu  [ferre».  f.a  me  ] ri-  agli  occlude  gli  huotnini  [ ltquidisco- 
portcrelh  da  ine, da  me  lurcftt  [pcflima  loribus]  co  colori  liquidi , lottili  [ nun^ 
munerumji  peggiori, i piu  vili  doni , che  hominem[ora  vn’huomo  [ nunc  Deum] 
fitrouino[  me  limite  IcilicetJ  fe  io  fuflì  ora  vno  Iddio,  cioè.  Scopa  lapeua  lire 
ricco,maeftro,dotato[arcium]di  quel-  lellatue deglihuomini,  edegilddij,  e 
l'arci[quas-]lequali[autPanhalìus  ] o Parraiìo fapeua dipin°erli[fedjma [ non 
Parralio[autScopas ] oucro  Scopa  [ prò-  harc  mihi  vis.] lonon  hoqueft’arte  [ non 
tulit[palesò; perche l’vno  fu  fcultore,  e libi  res elljctu  nonhaibifogno[autani- 
l'altro  dipintore  cccellentiflimo.  vuole  mus  egens  ] ne  l’animo  tuoedelìderofo 
inferire, chefeegli  fufle  [cultore,  come  [talium  dcliciarum]  di  rat  delitie  [gau- 
Scopa,o dipintore,  coinè  Parraiìo,  egli  desjtu  ti  diletti  [carminibus]  di  poemi 
dontrebbcaCcnforino  qualche  ilatua,  [carmina  poflìimus  donare  J & io  pollò 
o qualche  dipintura,  che  non  niente-  donare  de  pocmi^Sc  poflìimus  dicere] 
rebbe  d’èflcr  ineffa  nel  numero  de  le  co-  e pollò  ancora  narrare,  porre,  dare  [ pre- 
fe  vili  [ hic J quello  Scopa  [ folers  ] era  tium  ] il  prezzo  [ munerij.il  dono,  cioè, 
induilrip.ro,inge-yiofo,  dotto  [ponere]  polToracontareJamagnificentia  dclavir 
di  mctte(e[faxojin  vn  fallò  [ nunc  ] ora  tiì,chc c in  vn poema . 

[hom  inum]  vn’huomo[nunc]ora  [Deù  ] 


{on  incifa  notìs  mormora  publicis . 

Ter  (jiu  fpiritus , & vita  redie  bonis 
Tojl  mortem  ducibus  : non  celeres frigie, 
Heieftxque  retrorfum  Hanmbalis  mime 
Ts {on  incendia  Cartbaginis  impili , 

Et  us  , qui  domita  nomen  ab  lAfricx^. 
Uicratus  redijt , clarius  indicant 
Laudes , quàm  Calibra  Tierides  : neque^t 
Si  ebartf  frleant , quod  bene  feceris , 

Merce  dem  tuleris.  quid  foret  llic , 
Mauortisquepucr  ,fr  tacitumitas 
Objlaret  mcridis  inuidia  Homuli  ? 
Ereptum  Stygijs  fluftibus  ^ieacuw^. 
yirtus,  &f  'auor , & lingua  potentium 
yatim  diuitibus  conjecrat  infulis . 
Dignum  laude  unum  Mufa  vetat  mori  : 


Nos  inci- 
fa]dice,chcnè 
fepolture , ne 
ftattie, nè  archi 
fatti  dal  publi 
co  per  mante- 
nere la  fama 
di  qualche  grà 
perfonaggiojil 
fanno  tanto  de 
gno  di  giuria, 
etanco  mante 
gono  di  lui  la 
memoria,  qua 
to  la  poelia  ; 
perche  la  poe- 
sia ha  millclin 
guc , c quelle 
cofeda  per  lo- 
ro fono  muto- 
le [marmora  ] 
j marmi , le  fiatitele  fepolture,  gli  archi 
[■incifa]intagliati[notispublicis]con  ri- 
tolipubhci,  che  dichiarano  la  virtù  di 
colui , per  cuièllata  ritta  tale  opera[oer 
quzjper  li  quali  archi,  fepolture,  c lu- 
me [redii] ritorna  [ bonis  ducibus]  a 
buoni  Capitani  [ polì  mortem]  doppo  la 


’ morte  [ fpiri- 
tus]  lofpirito 
[&  vita]  e la  vi 
ta  [ non  indi- 
cant] nódimo 
lira  no, no  mi- 
nifcftano[da- 
rius]  piu  chia- 
ramente [lau- 
des ] le  lode 
[quiJche[Pie 
rides]  le  Mufe 
[Calabr.e]Ca- 
labrefi.cioè,!a 
poelìa  d’En- 
nio,che  fu  di 
Calabria  d’v- 
na  terra,  che  li 
chiamò  Ru- 
dia,c  fcrilfc  le 
lodi  di  Scipio- 


ne. BencheEufcbio  dice, che  egli  ludi 
Taranto,  c fu  condotto  in  Roma  da  Ca- 
tone^ abitò  nel  monte  Aucntino.  con- 
tenroflìdipochiflimocibo,  c non  volle 
a Tuoi  Icruigi  altro  che  vna  fe:ua.  pafsò  i 
Tettanti  anni,  fu  forterrato  ne  la  fepol- 
cuudeScipioni[fug*  celercs]  le  veloci 

fu  g 
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fugne[que]e[minx  Hannibali*]  lemi-  r're,  non  vuol , che  muoia  [ virum  di- 


nacce  d’Annib.iIè[re'eflx7rigittaop,  ri- 
buttate [ re tror (urti  ] irl  dietro  ; perche' 
egli  minacciaua  i Romani , e quelle  mi- 
nacce tornarono  (opri  di  lui  [ non  indi- 
cane darius-]  non  dimoftrauo  piu  chia- 


rniimj  f na  i erfcna  degna  [laude]d’cncr 
rodata  [ Muli]  lanuta  [beat]  fa  beat* 
«spella  tal  pctfona  [Cylo  ] in  Cielo . cioè, 
le  dona  il  Cielo  [nè  ]proua  il  detto  fuo 


Cacio  Mufa  beat  .fic  louish.terefl 
Optatis  epulis  impiger  Hercules. 
Clarion  Tyndaridf  fydus  ab  injìmis 
Quajjas  eripiunt  tfuoribus  rates . 
Ornatus  viridi  tempora  pampino 
Liber  vota  bonos  ducit  ad  exitus . 


ramente  | ince 
dia  ] l’arfione 
[ impia:  Car- 
thaginis  ] de 
l’empia  Carta- 
gine;' eius]  che 
fece  colui,  cioè 
Scipione  Aflri— 
cano,chel’ar- 
fe[qui]  il  quale  Scipione  Affricano[Iu- 
cratus  nomen]  hauendo  acquillato  u no 
me  [ab  Africa  domitajda  [Affrica  doma 
ta  [redir]  ritornò  ;pche Scipione  fuchia 
mato  Affocano  per hauer  dillrutta  Car- 
tagine prima  città  del  Africa  [ non  indi 
eant  darius]  non  moltrano  piu  chiara- 
mente[neq;]inoftra,  che  le  fue  virtù  tìon 
fi  fapcrebbonojfe  nó  fufle  la  fcrittura  [ne 
quetuleris  mercedem  ] nè  tu  haurelli  il 
premio  di  quello [quod  bene  feceris]  che 
tuhaibeneoperato  [fiebarta:  filearvtjfe 
he carré  tacertelo , non  parlafièro,  fe  Ita 
tue  virtù  nó  fuflèro  fiate  fcritte  [quid  fo 
fét]  che  farebbe [puer]  il  figliuolo  [ Uixj 
d’UiafMauortiso;  je  di  Marte  [fijlè  [inui 
da  raeitumicas  ] rinuidiofofilentio  [ob- 
ftaret]  s’opponelfo  meritis]  a meriti  [Ro 
muli?]  di  Romulo > il  figliuolo  d’Ilia , £ 
di  Marte  fu  Romulo;  del  quale  nó  lì  Tape 
rebbe  nulla,  fe  non  furti*  la  fcrittura.  D I - 
lia, madre  di  Romulo, fcn’e detto appie- 
no[  virtù*  ] la  virtù  [ St  fauor]  & il  fauo 
re[  & lingua  ] .e'Teloquentia  [ poren- 
tium  vatum  ] de  politoti  poeti  [ conle- 
crat]  confacra,eol!oca[infulis  diuinbus] 
ncl’Ifolcricchejfonunare.cioè,  nel  pa- 
radifode  beati  [ Aeacum]Eaco[ercptfi] 
cattato,  tolto  [Stygijsflu&ibus]  de  la  pa- 
lude Srigia,  de  l’I  nfemo.  cioè,i  poeti  han 
ao  cauato  Eacode  l’Inferno,  jt  portolo 
in  Cielo . chi  fia  fiato  Eaco , guarda  ne_a 
la  xiii  Ode  del  fecondo  libro[  Mù- 
f a]  la  Mufa  [vetat  mori  J non  lafcia  mo- 


Cielo[nè]pr 
conlcfscpio  di  parecchi  ,cìic  d’huomini 
fonò  fiati  fatti 
Dei  da  poeti 
[ficjcofi  [Her- 
cules ] Ercole 
[impiger  | che 


mai  non  fu  pi- 
gro a far  bene, 
A ma  lenipres’af 
faticò  per  lo 
ben  publico  [interrii]  interu  iene,  mangia 
[ epulis  optatis]  ale  defiderate  rauole 
[Iouis]di  Gioue[Tyndai  id.r  j Caflore,  e 
Polluce  figliuoli  diTindaro  [clarum  fy- 
dus] fegnocclellechiaro;  perche  da  poe 
ti,  furono  collocati  in  Cielo  [eripiunt] 
cauaho[ab  infimi*  jquoribus]del  fondo 
del  mare[rares  «piallar]  lenaui  rotte, fta 
cartate, & affondate.,  cioè,  Cartore,  e Poi 
luce  hanno  quella  potenria  di  liberare 
lenaui  da  le  fortune  del  mare,  di  farle 
rappiccare  inficine , quando  elle  iòn  rot- 
te,e  farle  viene  del  fondo  del  mare,quan 
do  elle  fono  fommerfe,  non  perche  ei 
i babbiano , ma  perche  fi  creile,  che  l’hab 
biano  ; perche  i poeti  [hanno  dato  ad  in- 
tendere a gli  huom  ini,  che  firioccanien te 
l’hanno  creduto,  nè  manco  Ercole  è in 
Cielo,  ma  perla  medefima  cagionrèfta 
to creduto  dagli  fciocchi.  il  medefimo 
diccadertùdi  Bacco[  Liber]  Bacco  [orna 
tus tempora. i.habcns  tempora  ornata] 
hauendo  le  fueteinpieadorne[viridi  pi- 
pino ] di  verdi  pampini.  cioè,eflendo  in* 
coronato  di  pampini  [ducit  vota]  condu 
cei  defideri-de  gli  huomini  [ad  bonos 
exitus]a  lebuone  riulcite,  a*  felici  fuc- 
certi.  cioè  , eflaudifee coloro,  cheli  vo- 
tano a lui,  e fa  grafia  acinfcuno,chedi- 
uotamcnrc  gli  fi  vota;  non  par  die  Bac- 
co rolli  far  nelfuno  dj  quelli  effetti  . 
ma  le  genti  grolfe  il  credcuano , e lì  vo- 
tauano  a lui  ; perche  coli  era  fiato  per- 
nialo da  noeti.  • 

ODE 
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V ODI  D'  ORATIO. 

ODE  NONA- 

A MARCO  LOLLIO, 

affermando  che  gli  scritti  svoi 


liti 


saranno  immortali. 

£ forte  creias  interitura.qtut 
Longe  fonante  natus  ad  Ì4ufidu 
7^on  ante-pulgatas  per  arteis 
yerba  loquor  focianda  cbordis  . 
jqon , fi  priora  Mfonius  tenet 

Sedeis  Homerus  : Tmdaricf  latent, 
Ctfcjue,  & Mcfi  minacci , 
Sibeftchoriquegraues  camcenf 
Tqecjfiquid  olim  luftt  ^inacrcon, 

Delcuit  xras  .Jpirat  adhuc  amor  ; 
yiuuntcf,  commijfi  colora 
iAeoli{  Jìdibus  puellf . 


N B ]fcriue 
a M.  Lollio, 
che  i minori 
non  debbono 
hauer  paura  di 
fcriuere  pen- 
fandoli , clic  le 
loro  fcritture 
non  habbiano 
ad  cflér  per- 
petue} perche, 
fe  bene  perfo- 
ne  dotnflime 
hanno  fcritto, 

£ de  le  loro 
fcrittuie  ripor 
tato  lode  grandiflime;  nondimeno  non 
debbono  per  quello  fpauen tarli  i pode- 
ri di  non  potere  confcguire  ancor  elfi 
gloria  , & onore  de  le  loro  fcricrure,  co- 
me interuenne  a Pindaro , & a moiri  al- 
tri, i quali  lei  idéro  doppo  Omero,  che  è 
il  primodi  nitrii  poeti.  Promette  dapoi 
di  celebrare  le  lodi  di  Lollio , jC  gli  pro- 
ua,  che  beato  è, non  chi  è padrone  di  mol 
te  cole , ma  chi  sà  (buiamente  goderli  i 
benefici;  di  Dio,  e fopportarc  lapouer- 
ti;  hauendopiu  paura  del  farevna  tri— 
flitia,  clic  de  la  morte  ; elfendo  femprt-» 
apparccc  liuto  a morire  per  la  patria, e per 
gli  amici. 

ESPOSITIONE. 

' E credas  ] accioche  tu  non 
creda  [ forte  ] forfè  pcrauen 
tura[  jnteritura  ] che  debbia 
no  andar  male,  c perire,e  fpe 
gntrfi  la  memoria  f verba  ] di  quellcpa- 
role  [quar]  le  quali  natus]  io  nato  [ad 


Aufidum]  ria 
no  al  fiume  Au 
fido  . quello, 
come  piu  vol- 
te in  piu  luo- 
ghi habbiamo 
clctto,cvn  fiu- 
me de  la  Pu- 
la , vicino  a 


g 


patria  d’O- 
ratio[  longe  fo 
nantem  ] che 
molto  fuona, 
che  fa  grande 
ftrepito , e ro- 
morc[fociida] 
che  fono  da  elfere  accompagnate  [ chor- 
disjcon  le  corde,  cioè , fi  debbono  citare 
in  fu  la  lira  [ per  arteis]  per  arti  [ nó  vul- 
gatas]  diuulgate  [ante  ] innanzi , prima 
cheora,percne  io  fono  quello,  che  pri- 
ma di  tutti  i Latini , fermo  verfi  Lirici 
[ non  ] proua  quello , che  egli  ha  propo- 
flo  [ li  Homerus]  fe  Omcio  | Maronius] 
Meonio.  D’Omero,  & perche fia  detto 
Mconio,  fen'è  de  to  addietro[ tenet]  tie- 
ne [ priores  fedes  ] i pri mi  luoghi,  cioè, è 
il  primo  de  poeti  [carnami] le  Mule  [Pia 
daricp  ] di  Pindaro  [non  latent]  non  fo- 
no fepolte  cioè,  le  bene  Omero  è piu  fa- 
mofodi  Pindaro,  nondimeno  Pindaro 
aficora  è llimaro  [ Carcque]  ne  le  Mufe 
Cee  ancora  fono  fepellìrc.  cioè , Simon i- 
dc  poeta,  che  fu  deì’lfolaCca  [&Alcaei 
minaces]  nè  fono  etiandiofepèllire  l'o- 
perc  minacccuoli  d Alceo.  chiamale  mi- 
nacceuoli;  perche  fu  tanto  amaro  ne  lo 
fon uere,  che  egli  fcacciòmolti  delacit- 
ra  con  l’accerbità  deTuoi  verfi  [Steficho- 
ricj;  graues]nè  ancora  le  Mufc,le  rompo. 

fidoni 
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fiiionini  deStcficoro  fono  perite-chiama  cono , che fcriflc  di  Circe,  e di  Penelope 


lcgraui;  perche  fcriflc  in  verfi  lirici  di 
materie  heroi che. Leggi  quello, che  fcri- 
ue  di  lui  Fabio  Quintiliano  nel  decimo 
libro  de  l’Inflirurioni  oratorie  [ ncc  x- 
tas]nc l’età  [ deleuit]  ha  fcancellato  [ fi 
quid]  fecofa  alcuna  [ olimjgia  [ Ana- 
creonl  Anacrconteflufit  ] fcriffegiocàdo. 
e dice  lufit.  perche  fcriflc  di  cole  piacc- 
uoli,&allegre,comefonoconuici,efimi 
li  cofe.Scriflcancora  Satire.  & alcuni  di- 


innamorate  d’VIiflèfadhuc  ] ancora  [ a- 
mor]l’amore[fpirat]èviuo[que]c[calo- 
res]gli  ardori , el’innamoramenti  [ puel- 
l.rjde  la  fanciullate  la  giouane[Aeoli{] 
Eolia[commifli  fidibusj  raccomandati  a 
la  lira. cioè, cantati  in  fu  alita,  quella  fu 
Saffo  poeteflà.  e dice,  che  ella  fu  d’Eo- 
lia;  perche  ella  nacque  in  Lesbo,  che  è 
nelaEolia,es’inainorò  , come  da  fopra 
s’è  detto.  1 


Non  ] Ha 
moflrato  fin 
qui,  che  molti 
fono  tenuto  ql, 
che  non  fono; 
perche  i poeti 
gli  hanno  fatti 
parer  co  fi  al  po 
polo.  Ora  dice 
per  il  contra- 
rio, che  di  mol 
ti,  che  fono  Ha 
ti  grandi  huo- 
mini  non  s'ha 
memoria  nef- 


, r^MU.V  VM  tUtuO 

T^on  fola  comptos  arfit  adulteri 
Cr'meis , & aurum  veflibus  illittm 
Mirata  regaleisque  cultus 
Et  comites,  Helenf  Lacpta  : 

Trhnus  ve  Teucer  tela  Cy  ionio 
Dir  exit  arca  : non  femel  Ilios 
yexata:  non  pugnarne  ingens 
ldomeneus , Sthenelus  vejolus 
Dicenda  mufis  prxlia  : nonferox 
Hettor , vel  acer  De'tpbobus  graueis 
Excepit  icluspro  pudicis 
Coniugibus  ,puerisqueprbnus . 


lo  genere.  Ci- 
douia  è vna 
città  di  Can- 
dia,  detta  oggi 
Cania.Ve.que 
(la  dirtioneve 
non  negarle  el 
la  non  copula 
la  negatiua  in- 
nanzi , come 
ora  , che  ripi- 
glia il  Non  del 
primo  verlo 
de  la  danza  di 


funa  ; perche  i 

Gieti  non  hanno  fcrittodi  Ioro[non,fola 
eleni  Lacacna]  non  lol  amente  Elena, 
Lacedemoni, Spartana[arfit]s’  innamo- 
rò [cripeis  comptos  ] de  capelli  pettinati 
[adulteri]  delfuoadultcro.cioè,  di  Pari- 
de^ mirata ]e  non  fola  fi  inarauigliòfau 
rum  !de  Toroidi  irum  ] cucito,  ricamato 
[veflibus,]  fopra  le  vedi  ; perche  Paride 
era  vedilo  di  vede  riccamate  d’oro  [que] 
Sene  ella  fola  fi  marauigliò  [cultus  rega- 
lcs]deglihabiti reali  [& comites]  e de 
compagni  ; perche  era  vedito  di  velie 
reali, & haueua  compagni  da  Re.  la  fen- 
tentiac,  cheoltie  ad  Piena, fono  (Lue 
ancoradel’altre,  che  fi  fono  innamora- 
te^ nondimeno  non  fenesa  nulla;  per- 
che nói  dato  fetitto  di  lorcfve  ] e [ Teu- 
cer]Teucro[primus]non  fu  il  primo, che 
[ direxit  tela  ] dirizzarti  le  frecce  , che 
CTaeflc  diritto  le  frecce  [arcu  Cydonio] 
con  l’arco  Candiotto.  ponclafpecie  per 


fopra  [ non  fe- 
mel J non  vna 
volta  fola  [ vexara  ] fu  affai  ita  , c com- 
battuta [ Ilios]  la  città  di  Troia , i Troia- 
ni.e  dice  bene; perche  non  folamcte  Tro- 
ia fu  vinci  da  Greci , ma  ancora  era  fiata 
prima  vinta  da  Ercole;  ma  percheOme- 
ro  non  fcriflc  d’Èrcole,  la  colà  none  cofi 
famofà[ingens  ldomeneus]  il  gride  Ido 
mcneo[vc J&[(lhenelus  [Ste!eno[pugna 
uitpratlia  fecero  battaglie,  combattcn- 
do[diccnda]  da  edere  dette,  raccontate, 
narrate[mufis]dalemufe.edice  laveri- 
ti. ma  altri  ancora  le  fecero,  che  per  non 
hauere  hauuto  il  lor  poeta, che  le  fcri- 
ua;fono  rimarti  indietro, come  (c  nó  Tuf- 
ferò flati  al  mondo  [ non  ferox  Heftor] 
ne  il  feroce  Ettore  [ vel  acer  Deipho- 
bus[nèilfiero,evalenteDeifobo  [exce- 
pit]riceuè[graue*i£lus]graui  colpi , /£ 
percoflc [prò pudicis  coniugibus]  per  le 
cade  dóne,moglideTroiani[puerifq;]e 
perii  figliuoli  di  Troiani,  cioè,  nè  Ettor- 

re. 
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re,  nèDeifobo  foli  furono  quelli , che 
romba  cccrono  per  b falutc  di  Troia  ; ma 

Multi  fortes] 
molti  huorm- 
ni  valorofi[vi- 
xcrc  ] vi  fiero, 
furono  [ ante 
Againénona  ] 
inaisi  ad  Agi 
niénone[fed] 
ma[oés  ] tutti 
[vrgcntur]fo- 
no]  illachry- 
niabilcs  ] non 
piati  da  neflu- 
no;perche  non 
c’è  memoria 
diloro[qtie]e 
[ignoti]  nóco 
nofeiuti  [ Ioga 
no&e[per  la  tu 
ga  ol  cu  riti, 
de  la  obliuio- 
ne[quia]  per- 
che [ carent] 
micano[facro 
vate  ] di  facro 
poeta.cioè,per 
che  nó  hanno 
hauuto  poeta, 
che  al  mondo 
glihabbiami- 
tcnuti  viuifvir 
tus  cariata  ] la 
virtù , che  è oc 
cultafpaulum 
difiaf]  è poco 
lontsnajjner- 
ti  e fepultje  ] al  virio  fcpellito  . cioè , po- 
ca differenti.!  è tra  il  buono  , & ilcat- 
tiuo, quando  c mancato  la  fama  del’vno 
e dei’altro[ego]io[non  patiar  filtri]  non 
patirò , non  confcn tirò, che  fi  taccia, non 
taceròfmeis  chartis]nelc  mie  carte, ne 
lemicicritture  [teinomatum]  te  non 
adorno,  non  onorato,  cioè , io  t’ornerò, 
& onorerò  ne  le  mie  fcritture,  parlando 
di  te  altamentc[ve]e[patiar]  non  patirò, 


vi  furono  anco  deglialtrì,  de  quali  noi 
è memoria. 

non  fopporte- 
rò[Lo!li]o  loI 
lio  mio  [ tot 
tuos  labore*  ] 
che  tante  tue 
fatiche  [carpe 
ripiglino  [li- 
uidas  obliti  io- 
ne*] gliofcuri 
oblij.cioè,non 
farò, che  nort 
fia  memoria 
in  perpetuo  de 
fatti  tuoi  [ ed] 
narra  le  virtù 
di  Lollio  [ cft 
animus  tibi  ] 
tu  fei  animo- 
fo,  forte  [reru- 
que  prudens] 
& hai  efperieA 
tia  de  lecofe, 
fei  prudere  [Se 
reftus]e  diriti 
to  [ fecundis 
temporibus  ] 
ne  le  feliciti 
[ dubijsóue]e 
ne  le  cole  dub 
bie,&  auuerfè. 
cioè  tempera  - 
to,[vindex]  e 
fé  vendicatore 
[ aitane  frau- 
dis]deg!iaua- 
ri  fraudolenti 
abftinens]&  aftincnte  [pecunia]  deda- 
nari [ ducentis  ] che  tirano  a fe  [omnia  ] 
ogni  cofa.  quelbtè  vna  gran  lode*,  per- 
che egli  ha  attribuito  tutte  le  virtù  mo- 
ralità fortezza,  la  prudenza,  la  tempe- 
ranza, eia  giuftitia,  che  è caligare  itri- 
fti,  clafciarc  flar  quel  ì’altri.  però  egli 
ha  detto,  cheeelicaftigai  fraudolenti, 
e non  tocca  quel  d’altri  [ que ] e [confili] 
C'onfule[non  vnius anni] non  d’vn  anno 

folo 


Vixerefortes  ante  Mgamemnon.i^ 
Multi , fed  omnis  illacrymabiles 


Vrgentur , ignoticjue  long 
Trofìe  : carent  Mia  vate  facro , 

Taulum  fepulu  dijtat  inerti £ 

Celata  vi  rtus.  non  ego  te  meis 
Chartis  inornatum fieri  , 

T ot  ve  tuos  patiar  labores  ’ ' / 

Impune  Lolli  carpare  liuidas  * 

Obliuiones.  eft  animns  tibi 
Rgrumque prudens , & fecundis 
Temporibus , dubtjsque  rettus , i 


V index  auarp  fraudi s , & abflinens 
Ducentis  ad fc  cttnftapecunip , 
Confiti  que  non  vniu  sonni , 

Sed  quoties  bonus , atquefidus 
ludex  boneflum  prptulit  vtili  : & 
peiecit  alto  dona  nocentium 
Vultu , & per  obflanteis  cateruas 
Explicuit  fua  viftor  arma-. . 

7 qon  poffidentem  multa , vocatteris 
peftebeatum  : rettius  occupai 
Jdpmen  beati,  qui  Deorum 
Muneribus  fapienter  vti , 
Duramqac  calici  pauperiem  pati  : 
Teiusque  leto  flagitium  ihnet  : 
Tfon  iUe  prò  caris  canicis , 

Mut  patria  timidus  perirci- 


Col  coment o vv lg.  lib.uu. 


/o!o;  perche»  Confòli  fifaceuano  d'vti’ 
pnno  lòlo[fcd]ma[quocies]quante  volte 
,£bonus.f.fuic]egli  fu  buono  l'animo  di 
Lollio[atquefidùs]  e quante  volte  eflcn- 
do  fedele  [iudex]»iudicc[  pr.etulit]  egli 
prepofe,mi(c  innanzi  [ honeftum]  Tone- 
llo [vtili]aTvtile[  totics.f.fuit  confiti  ] 
tante  volte  fu  Confule.  La  fententiaè, 
che  egli  non  fu  Confulepervn’annofo- 
lo;  ma  tante  volte,  quanteegli  fu  buo- 
no,e giufto  giudice,  tante  volte  fu  Co  n- 
fule;c  perche  Tempre  egli  fu  buono, 

!;iufto  giudice,  per  confcguente  egli  fu 
empre  Confule  ; perthe  l habito  non 
dà  il  grado  , ma  Topcrattoni  ; j£  perche 
l’operationi  del  Confule  debbono  cflère 
virtuofir,  Loliio’  fu  Tempre  Confule;  per 
che  Tempre  fu  virtuofo  [ teiecic  ] e l’ani- 
mo Tuo.  cioè,  di  Loliio,  rifiutò  [alto  vul 
tu]  con  la  faccia  alca,  & alleuata , come 


chi  è grande  JVmimof  dona]  i doni  [no 
centiunà}derei  ,che  haueuano  ad  eflcre 


caligati  da  lui.  cioè,  non  volle  inai  ac- 
ecteare  neffun  jirefente  da  rei  [viftor  ] jt 
vincitore  di  fe  lidio  [ explicuit]  moflrò; 
/piegò, cauo  fuori  [Tua  arma  ] le  fue  arme 


\l6 

[ per  cateruas  ] fra  le  moltitudine  Je  ni^ 
mici  [obftan<]chcgli  faceuanorelilLn- 
za . L'arme  Tue  erano  i còligli  buoni,  dia 
pigliami;  e mimici  tranci  delidcri  catti 
ui  ,chcl‘inclinauano  al  male;  ma  lui  có 
la  Tua  prudentia , e fortezza  d'animo  gli 
fuperaua.  il  mtdefìmo  era  dire , e Tempre 
fottomife  il  fenfoa  laragiene  [vocaue- 
ris]  tu  chiamerai  [tede  bcattì]  veramen- 
te beato  [non  polltdentem  multa  ] non 
polui , che  poflede  molte  colè  [ reèfius  ] 
rende  la  ragione  [ reèfius]  perche  piu  di- 
rittamente [ occupa  nomcn  beaci  J ha  no 
me  di  beato  colui  [qui  collet]  diesi  [vti 
fapicnter]  vfare  fauiaméce,egodcre[mu 
ncribus  Dcorum  ] idoni,  i benefici  j di 
Dio  [que]  e [ cader  pati  ] esà  fopportare 
[duram  paupeticm]  la  difficile  pouerd 
[que  ] & [timer]  ha  paura  [flagitium]  di 
far  vn  peccato  [ leto  ] che  de  In  morte, 
quelli  fimo  proprio  glivifici  de  l’huo- 
ma  buono;  echi  non  fa  qucfto  , non  è 
buono  [nIlc]egli[non  timidus.fcrit]  non 
hard  paura  f perite]  di  morire  [ prò  ca- 
ris  amicis  ] per  li  Tuoi  cari  amici  [ aut  pa 
triao  per  la  patria. 


ODE  DECIMA. 

A LIGVRINO. 


Altiero  per  bellezza,  e perdoni  di  Venere,  ma  perdouer 
elfcrc,  quando  che  (ìa  brutto . 


O C R V- 
utu  s]amj 
ua  Orario  vn 
fanciullo , che 
fi  chiamaua  Li 
gurino , e per- 
che egli  , per- 
efler  hello,  era 
altiero,  & nò  fi 
de°naua;Ora- 
fcriue 


Crudeli s attìnte , & generis  munehbus 


potens , 


Incerata  tua  cum  venie  t piuma  fuperbia  : 
Et  q nuebumeris  inuolitat,  deciderint  conte 
Trutte  & q color  efl  Tunicef  flore  prior  rofa 
Mutatus , Ligurmit  in  facie  ver  ter  it  bifpida  : 
Dices,beu(quoties  te Jpeculo  videris  alterù) 
Qua  mens  efl  hodie,  cur  eade  nopuero  fuit  f* 
Vel  cur  bis  dis  ncolumes  non  redeunt  gena . 


rimedio  a fa- 
re-» , che  non 
habbia  fatto 
portamenti  da 


ingrato. 

ESPOSI- 


tio  gli 

in  quella  Ode 
che  verrà  vn  giorno  tempo, che  egli  fi 
pentirà  de  la  Tua  fuperbia  , & non  nari 


TtONH . 

O crudelis] 
Lieurino  [ & 
adone]  & anco 
ra  [porésjpoté 
tef  muneribus 
Veneri*  ] de  le  gratie  di  Venere. cioè, 
perche  Tei  bello  , c la  bellezza  è dono 
di  Venere 
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di  Ve nere[c 5 veniet]quando  verrà  [piu- 
mata piuma,  labarba  [infpcrata]che  cu 
chredi,che  non  fia  mai  per  vcnire[  tux  fu 
pcrbix]  la  tua  fuperbia  [ & cum  decide- 
rintcomar]  quando  faranno  caduci  i ca- 
pelli;,'perche  i fanciulli  finito  la  pueri- 
tia , fi  ragliauano  i capelli  [qua:]i  quai  ca 
pelli[nunc]ora[inuolitanthumerts]van 
no  fiiolazzando  giù  perlcfpa!lc[&cùm 
color]  e quando  il  tuo  colore  [mutatus] 
effendo  mutato,  che  tu  non  farai  bello, 
come  ora  [ vertcrit  ] bara  conuertito, 
mutato[Ligurinum]  Ligurino[  in  facié 
ifpidam  ] in  vna  faccia  ruuida,  afpra, 
brutta  [ qui  ] il  qual  colore' , o bellezza 
[nunc]  ora[elt  pnor ]è  piu  bello  [flore  ro 
fx]d’vmrofa  [punicei]  rofa, incarnata 
[dices]  tu  dirai  ^heu]  ecco  quel,  che  tu 


dirai  [heu]oime[quimen<eft  hodie]fa 
voluntà , che  io  ho  oggi[cur]perchc[non 
eadem  fuit]  non  fu , non  htboi  io  la  me- 
defima[puero]  quando  io  era  fanciullo 
belio. perche  non  hebbiioquel  ceruel- 
lo, quando  ioera  fanciullo,  che  io  ho  ora 
[vel  ] oueramente  [ cur  ] perche  [non  re- 
deunt  geni  ] non  ritornano  le  guance 
[incolumes]belle,  delicate[his  animi$]a 
quelli  miei  penfieri.cioè , perche  non  fui 
iofauio,  quando  io  era  fanciullo,  e bel- 
lo;o  perche  non  Ibno  io  fanciullo,  e bel- 
lo ora , che  io  fon  fauio  [ quoties  ] dice 
quando  dirà  queflecofe[quories]ciacfu- 
na  volta  che[videriste]tu  vederai  te  [in 
fpeculo]  ne  lo  fpechio  [alterum]  cfTcr 
cimentato  vn’altro , c non  eflèrpiu  bello, 
come  tu  cri  gii. 


ODE  VNDECIMA 

A F IL  LIDA. 

INVITANDOLA  ALA  ALLEGREZZA  DEL 


convito,  dafarsineldidela 


Est]  inui- 
taFillida  a ce- 
lebrar con  lui 
il  di  natale  di 
Mecenate’, eie 
dice  , che  ella 
non  faccia  dife 
gno  fopraTc- 
lefo,  perchee- 
glicra  innamo 
ratod'vna  piu 
ricca  dilei. 

ESPOSI- 

TIONE. 


NATIVITÀ  DI  MECENATI. 

: st  vnihi  natimi  fuperantis  annum 
T>lenus  ^Albani  cadus , efl  in  horto 
( 'phyllineftendis  apintn  coronisi 
Efl  edera  vis 
Multa,  qua  crineis  religata  fulges: 

Bidet  argento  domurara , caflis 
yinftaverbenis,  auet immolati 
Spargi er  agno. 

Cunttafeflinat  manus:  bue  & illue 
Curflt  ant  mifla  pueris  ptiella . 

Sordidum  fiamma  trepidantrotantes 
yerticejumum. 


E*t  mihi] iohofcaducplenus] 


il  nono  annr~ 
che  ha  piu  ai 
noue  anni  [eli 
in  horto]  io  ho 
ne  l’orto[Phyl 
li  ] Fili ida  mia 
[apiuni]  l’ap- 
pio , quefla  è 
vn'erba[nefté 
dis  coronisda 
fame  ghirlan- 
de . Àpium  d 
vn’  erba  ; Ne- 
flédis  vuol  dir 
proprio  mette 
reinfieme’jin- 


- — — i — 

j t ^...uslvn  trecciare,  e perche  chi  fa  le  ghirlande’, 

carratcllo  pieno  [ Albani  ] di  vino  Alba-  mette  mficme,&  intreccia  l’eroe, le  i fio- 
no[fupcrantis]  che  pafla  [nonum  anni]  ri.  fi  dice  neviere  coronas  , fare  le  ghir- 
lande. 
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lande,  faccuano  ghirlande  d’appio;  per-  tu[umen]nondiineno[vtnotis  ] accio» 
clic  egli  ha  virtù  di  non  lafciare  imbrta-  che  tu  fapiMfcjuibus  gaudijs]  a quali  alle 
careLeIl multa  vis]  & ho  gran  ouanotà  grc7.7.e[aduoceris]  tuba  chiamata  f ubi 
{cdcnc]d’ellera[qua]conla  quaiefreli-  funragendejtuhaidacelcbrare  [idus] 
gatacrincs.i.habenscnnesreligatos  ] hi  gl'idi;  qui  din]  dice  quali  fon  quelli  idi 
ucndoi  capelli  lcgau[fulgcs]  tunfplcdt.  [qui  dies] il  qual  giorno  degli  idi  [ findit 


Vt  tarmi  nutrii , quibus  aduoceris 
Gaudijs  : idiis  tibi flint  agenda , 

Qui  dies  menfem  Venerii  marina 
findit  lAprilem . 

Inrefolennis  mibi  ,fan&i*rquc.J 


l’adopcrauano 
«ìcconuiti,  per 
che  ella  è dedi 
rara  a fiacco 
[domus]la  ca- 
ia [r:detj  ride 

rifplcnde[  ar-  __ 

céten  a,  d^che  Tmè  natali  prozìo  : quòd  ex  hoc 
ella  è ornata  Luce  Mecanas meus afjiuenteis 
£ara]  e l’altare  Ordinat  annoi . 

[iunfta]  cinta 
•f  verbenis  ca- 
iftis]  direligio 
de  verbene./. 

Verbena  è vna 
erba,di  elicgli 
antichi  cigne- 
uano  l'altare, 
doue  volcua- 
no  far  facritì- 
CÌo[autt]de(ì- 
dcra[fpargicr] 
d'efTerc  fparfa, 
e bagnata  [ a- 
gno  immola- 
tojd’vn'agncl- 
lo  facrificato. 
fpargierc  det- 
to in  vece  di 


T elepbum , quem  tu  petti , occupaint 
Non  tua fortis  iuuenem  puelU^ 

Dina , & lafciua  ; tenetquegratx^ 
Compedevinftum . 

Terret  ambujlus  Tbaetbon  auaras 
Spes  : & exemplum  grane prxbet  ala 
Tegafus , terrenum  eqttitem  granatili 
Bellcrophontein , 

Sernper  vt  te  digna  fequare  : & vltrà 
Quam  licet  ,f}>erare , nefas  puf  ondo , 
Dijparem  vites.age  iam  meonan 
Finis  amorum , 

('Non  enìm  pojlbac  alia  calsbo 
Faentina ) cor.ilifce  modos , amando 
Voce  quos  reddas.  minuentur  atrp 
Calmine  curp . 


fpargi.p  quel- 
la figura , che  i 
grammatici  chiamano  parapoge  [cunfla 
' manus]tutta  la  molticudineiTcftinar]af- 
fretta[huc,&  illuccurfitant Jdi  continuo 
vanno  correndo  in  qua,  & in  la  [puell*  ] 
le  fanciulle[mifb:jmeicol3te[pueri«]co 
fanciullifflammxjcle  fiamme, .trepidar] 
tremolando efeon  fuori  [ vertice  ] del  tet 
-to[ rotante] rotando,  girando  intomo 
' [fumum  fordidum]il  nero  fummo,  cioè 
‘ il  fuoco  è acce  fio,  & ogni  coli  e in  ardine 
per  fare  il  iàcnfkio , e non  manca  fc  non 


Aprilcm]diui- 
dc  Aprile]  mé 
fem]mefe  [Ve 
nerìt  marinar] 
de  Venere  ma 
lina,  cioè,  tu 
Irai  a celebra- 
re meco  gl’idi 
d’Aprile  , che 
fono  a tredici, 
ne!  qual  gior- 
no nacqui  Me 
cenate-».  Ik  i 
detto  idus  ab 
iduo,  che  vuol 
dire  diuidere; 
perche  gli  tdt 
diuidonoi  me 
fhPicCjch’egii 
è il  mefe  di  V c 
nere  marina) 
perche  del  me 
fe  d’Aprile  le 
matrone  face- 
uano  facrificio 
a Venere,  e la 
chiama  mari- 
na;perch  e Ve- 
nere nacque 
in  mare  de  la 
icliiuma  del 
niarcfiurelra- 
gioneuoJmentequefto giorno  [ miliifo- 
[ennisj m’é folenne [ fanftiorque  ] epin 
fanto[penè]quafi  [ natali  proprio  ] del 
mio  natal  proprio[quod]perche  [ex  hac 
luce] da  quello  giorno  [Mecoenas  meus] 

, il  mio  Mecenate  [ordinar]  difpone  [an- 
no? affluente*]  gli  anni,  che  crefcono; 
perche  Mecenate  ordinò  quello,  che  fi 
doueflèfar  tutto  l’anno  [ Telcphum]  le 
dicc,checlia  non  faccia  di fegno  fopraTe 
lefu[puclia  diues  ] Viu fanciulla  ricca,  e 
Oratio.  S lafciua. 


■ : v ■ ldói  D'orjtjo.  ' • ; 

lafciua, bella, tpù»ceuolc[ non  tuxfortis]  ptcrta,enó  p ariajhcbbe ardire  di  cauaT- 
non  dcTelfcrtuo,non  tua  pari  [occupa-  care Pcgafo alato  per  l aria,e  cafcò  > pche 
uifi]  t’ha  rubato,  t’ha  fatto  Tuo  [ iuuenem  egli  volle  fare  vna  cofa,  chenon  ficóue- 
Telephum  J il  giouaneTelcfo  [ quem  tu  niua  alui[vt]accioche[ vites]tu  fuggi[di 
pctis]  il  c]tiale  cu  defideri[fy]e  [tenetvin  fparcm]vno,chenonc  tuopari[fequare] 
ftumjil  tien  legato  [compede]  co  ceppi  e che  tufeguittf  digna  te]  cofe  che  fieno 
[grairajchegli  piacciono.cioé,  ella  il  tien  degne  di  te, che  ti  fi  conucngano[&puta 
legato, & egli  l’ha  caro  [ terree  J proua  ef-  do]e  penfando  [ nefav]  che  non  lìa  lecito 
fcr  cofa  pericolofa,  che  altri  voglia  quel-  [Ipcrare  vltrajfpcrarepiulà  [qua  licer] 
k>,che  non  gli  fi  conuicne[Phacchon]  Fe  di  q uel  che  è lecito[agc]orfu  [ iam  finis  ] 
tonte  [ ambuftus]  arfo  dal  calor  del  Sole  tu, che  gii  fefine[mcorum  amorum  ] de 
[terret]fpauenta[fpesauaras]le  fperan-  mieiamori[condifce  rr.oùoj ] impara  i 
7.e  auare.cioè , Fetonte , che  volleguida-  modi  da  cantarc[quos  redd  as]  che  tu  dei 
re  il  carro  del  Sole,c’infegna , che  noi  nò  cantando  rifponderefvoce  amanda]cò  la 
defideriamo  cofe,  che  non  fieno  da  noi  ; voce  gentile, e decna  d’efici  amata [atrae 
perche  il  dclideiio  fuo  immoderato  fu  curar]!  penfieri  faftidiofi  [diminuentur] 
cagione,che  egli  perde  la  vita  Sc.Pegafus  fi  diminuiranno  fcemeranno[  carmine  J 
alcjjePegafo  cauallo  alato  [nrxbctgra-  col  cantare  iverfifenim  ] rende  la  ragio- 
ue  exempluni  ] ci  di  vn  grande  eflempio  nc,pcrche  egli  vuole,  ch’ella  ha  il  hnc  Jt 
[grauatu$]portando  mal  vo!cnticri[Bcl-  fuoi  airori[enim]pcrcl:c[pof!hac]da ora 
lorophontem  ] Bcllorofoiue  [ equitem  innanzi[non  calcbojnó  mi  fcalderò  [alia 
terrenum]caualicre  terreno;  perche  Bel-  furmina]di  altra  donna.cioè,  non  amerò 
loro  fonte,  che  era  caualierc  da  caualcatc  piu  veruna  altra  donna . 

ODE  DVODECIMA 


A Vergilio  profumiere,  inpitandolo  a bere,  & a far 
collationc  infieme,  poic.bc  il  tempo 
de  la  primauera  ha  fatto 
venir  lete. 


lAw]fcriuea 
Vergilio  profu 
miere.  e prima 
deferiue  il  rem 
po  de  la  prima 
vcra.Poi  l’inui 
ta  ad  vn  conui 
to, dicendogli. 


[ Am  -perù  comites  , qua  mare  tem- 
peranti 

Impellimi  animx  linteaThracix , 
lanecprata  rigcntpiecfluuij  ftre- 
Hybema  niue  turgidi . (punì 
T^dumponit , Itynfiebiliter  gemens 
dolce  cofa  erte  Infdix  auis  & Cecropi f doniti  s 
re  a luogo , e té  ^4 et  ermi  opprobrium,  quod  male  barbar  as 
po  fare  il  paz-  pegum  efi  vita  libidines . 


zo 


ESPOSITIONE* 


anima  oltre  a 
l’altrefue  Tigni 
ficat  ioni,  (igni 
fica  vento,  c Sa 
to,c  quelli  ven 
ti  piopriaméte 
fi  chiamanOr 
nifi, che  foglio 
r.o  durare  tren 
ta  giorni , nel 
qual  tempo  Co 
gliono  ambe 
venirle  rondini[coroitts]compagni[ve- 
ris  ]de  la  pnni3ucra[impcll£it]  (pìngono 

É Tlir  m 


Ia  m ]già  [animpThracip]i  venti  de  innanzi[lintca]levele  [quj]iquai  venti 
la  Tracia,  chiamai  venti  animi;  perche  . [tempcrantmare]  temperano  in  mare; 
t perche 
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perche  lo  fanno  quieto  £ ianr}fp  [ nec  Cecrope[q  u òd jperchc  [vita  eft  malej*l- 
pttua)  nei prati|  rigentjfono rigidi, alprt  la  fi  vendicò  malaméte  , fece vna cartina 
[nec flutti)  j nei  fiumi  [turgidi]  gonfiati  védetta[  lib  idines]  deJesfrenate  voglie 
[Hybernanuie]ptrlaneuc  dela  verna-  [rej>um]  de  Re  [barbara*]  sfogate  a vfo 
tafllrepunt]  furuio  ftrepito  ; perche  qua-  di  barbari  ; pchc  ella  non  doueua  per  far 
do  fono  grotti,  fanno  remore  [auis  infe-  difpetto al  marito, ammazzare  il  fuofi- 


lix]rinfclicevc 
cello, la  ródine 
[ponic  nidù]  a 
ilnido[gemés] 

fungendo  [He 
ilitcr  J amila 
mente , ’oucro 
citando  in  mo 
do  che  par  che 


Dicunt  in  tenero  gromme  pingui  uni 
Cuflodes  ouium  carmhu  fifluLt  : 
Delefiantq;  Deum,cuipccus,  & nigri 
Coìlet  àrcadi f plactnt . 
.Adduxere  fitim  tempora  Virgili. 

Sed  pre/Jitm  Calibus  ducere  làbernm 
ella  pianga  [I-  Si geflis,  irnenum  nobilium  cliens  : 
tyn]  Iti  fuofi-  T^ardo  "pina  merebcr(_^>  • 

'Nardi paruus  onyx  eliciet  cadtnn  : 

Qui  rtunc  Sulpicijs  accubat  horreis , 
Spes  donare  nouas  Ltrgus,  anairaquC-j 
Curar um  elucre  cfficax . 

*Ad  qttf  fi  pr operas  gaudio.  ;cum  tua 
yelox  merce  veni . non  ego  te  meis 
Jmmunem  meditor  tinguerc  poetili  s : 
Tlena  diùes  vt  in  domo, 
yerum  pone  moras,&  ftndium  lucri  : 
T^ip-orumq;  mcmor,dum  licet,  ignium 
ferrila  ; e [che  Mifce  finiti  tiam  confilijs  brcncm . 
«fle”»  "ri  !lirc"  Dulce  èfi  deftperein  loco . 

tagliatole  lalm 

gna, ammazzò  Iti  figlinolo  firn , r di  Te- 
rcojcdicdeloa  màgiare  al  padre.  Di  che 
decorrali  Tereo , mentre  che  In  i era  infu- 
riato Iccorrctu  dietro  per  ammazzarla, 
per  pietà  degli  Iddij  ella  fu  conuertita 
m vnarondine,  egli  in  vpupa,  r!  figliuolo 
in  vn  fagiano , eia  ferrila  in  vn  lufignuo 
lo.  epero  la  chiama  vccello  infelice  [ & 
opprobrium  ] e vituperio  [ rtemum  ] e- 
terno  [domuv  Cecropi*  ]de  la  cafa Ce- 
cropia, cioè,  di  PandioneRe  degli  Ate- 
nieli,  fuo  padre,  chiamala  cala  Cecro- 
pia, perche  gli  Acenieftbebbero  vnRe, 
che  hebbenome  Cccrope[  quòd  ] rende 
la  ragione, pcrcheriia  fu  il  vituperio  di 


gliuolo.  l’irto- 
ria,  ouctolafa 
uola  è quella  . 
Progne  fu  fi- 
gliuola di  Pan 
dio  ne  Re  d’A- 
tene,  e moglie 
di  Tereo  Re  di 
Tracia,  la  qua- 
le, hauendo  il 
fuo  marito  per 
forza  violati 
Filomena  Tua 


giuralo , ne  era , 
oneflo  p pec- 
cato cóme!!» 
da  vno  , am- 
mazzare vn’al- 
tro  innocete;  e 
thè c pur,  noli 
era  anche  giu- 
fto  ammazzar 
il  delinquente; 
pche  la  pena 
non  dee  cflère 
maggiore  del 
pecc.ico[dicùt]-. 
feguitadiferi- 
ucre  la  venuta 
de  la  primaue- 
ra  [cullodcs]  i 
guardiani  [o- 
uiùpingtiium] 
de  le  pecore-» 
grafie  [dicunt 
carmina]  càca- 
no[fiftula]con 
lacipogna  [ in 
tenero  granfi- 
ne] fu  pe’prati 
■ pieni  di  tenera 
gramigna,  fu  perle  tenere  erbette  [dele-. 
dantDcum]  danno  fpafiòal  loro  Iddio 
Pane  [cui } al  quale  Dio  Pane  [ placcnt] 
pacciono[pccm}  il  befiiame[&  nigri  col 
les]c  i neri  mòri  [Arcadi*]  tic  l’Arcadia, 
epone  lafpecie  pii  genere.  Montineri, 
non  cheftcn  neri  ; ma  pchedi  lontano  pa 
iono  neri  per  efler  pieni  di  verdura  [Ver- 
gili] o Vergi!  io[ttmporaJ  i rempi,in  che 
noi  lìamo  ora  [adduxere]  hanno  mena- 
to , condotto  qui  da  noi[fitim]  la  fere 
[fcd]  ma  [liclicns]  fe  tu,  che  fei  compa- 
cno[iuucnum  nobilium]  deeiouawino- 
biliffi  gcftis]  fe  tu  dcfidcri [ducere]  tira- 
le » t<; col  fiato,fuccurc,pche  [LibcrumJ 
S » io  non 


□igitizetì 


io  non  fon  ricco , e fe  tu  vuoi  mangiare  il 
mio;  bifogn  a che  rame  lo  paghi  [verùin 
pone  mora*  ] ma  poni  da  canee  la  tardan 
z «[&  ftudium  luari]&  il  defìderiodigua 
dagnaic.  cioe,fbllecita,  e meni  giù  il  delì- 
derio  di  guadagnare  [^;]  c [memori  ] ri- 
cordeuote,  ricordandoti  tu,  che  ti  ricordi 
[rgnium  nigrorum]  de  fuochi  neri,douc 
s 'abbracciano  i morti,  cioè, che  ti  ricordi 


CODI  T>'0  RATIO. 

dihaueramorire,e  chetai,  che  non  puoi 
fcampar  la  morte  [dum  licet]  mentre  che 
tu  puoi  [mifee]  mefcola  [ ftultitiam  bre- 
uem  ] vna  breuc , j£  coro  pazzia  [ conir. 
lij*]  con  la  fauiczza.  cioè , vfa  vn  poco  di 
pazzia,  mefcolandocó  lafauiezza  [ dol- 
ce eft]  perche  è cofa  do  Ice  [ in  loco]  quaa 
do  bii'ogna  [ ddipcre]  elitre  vn  poco  leg- 
giere, & allegro . 


ODE  TERZADECIMA. 


Contri  Lice,  che  elF endo  fatta  vecchia,*  venuta  a 
noia  a'giouani. 


Andiucre} 
riprende  Lice 


meretrice;  per 
che  efl'endodi 
ucntata  vec- 
chia ; non  per 
tanto  andaua 
tuttauiaccrci- 
do  gli  amanti, 
come  s’ella  fuf 
fe  ancora  gio- 
uane. 

ESPOSI- 

TIONE. 

Lyce  ] o Li» 
ce  [ Dij]  gli 
Iddi)  [ audiue 
re]  hino  vdito 


ydiuerc  Lyce  Dij  mea  vota  : Dij 
^ ludiuere  Lyce  : fis  unusxt  tome 
Vii  formofa  videri  : 

Di  disque,&  bibis  impuderu , 

Et  canta  tremulo  pota  Cupidinem 
Lentum  felicitai . ille  virentii , & 
Dott&pfdlere  Chi{ , 

Tulcbris  excubat  ingenti . 
portunui  enim  tranfuolat  aridas 
Qwcrcuij&rcfugit  te,  quia  luridi 
Dentei,  te  quia  ruga 
Turpant,  & capila  niuet . 
jqec  Con  referunt  iam  tibi  purpuree , 
jqec  clari  lapidei  tempora, qua  [etnei 
jqotii  condita  fafiis , 
inclufit  volumi  dia . 

[ mea  vota  ] i r-(  j,eìius  heue  quoùt  color  deceni  ì 

m’hanrw  Quò  motui?  quid  habei  Uhm  i illiui  » 

d ito  [ Lyce  ] o Qua fpirabat  amorei 

Lice  [Dij  audi  nI<x  me  furpucrat  ntihi  t 
uerelgliUdii 

m'hanno  dlàudito  . Oratio  dice  quello; 

Cirche  collei, quando  era  giouane,  c tel- 
son volle  mai  fargli  piacert;  &ora  le 
rimprouera,  cheellanc  patifeela  pena; 
perche  ella  è vecchia, e brutta,  c non  mo- 
na chi  le  voglia  bene  [fnanus]tu  tifai 


vecchia  [jtta- 
mcn]  e nondi- 
meno f vis  vi- 
dcri  ] vuoi  pa- 
rere [formoli} 
bella  [ ludisq;] 
e fcherzi  [ & 
bibis]e  bei[int 
pudens  ] siàe- 
ciaramentef  & 
pota]  & hatien 
dobeuuto,  of- 
fendo vbbria- 
ca  [ cantu  tre- 
mulo] cantan- 
do con  la  voce 
tremante,  che 
trema  [felici- 
ta* [ follici  ti 
[ cupidmcm} 
il  tuo  amante 
[lentum  ] che 
lentamente  ti 
ama  ; perche* 
innamorato  di 
altri  , che  di- 
te . Cantu  tremulo . dice  tremulo , oucro 

Cerche  egli  vuole  inferire , che  le  trema 
i voce,  come  fa  a le  vecchie,  .c1  che  ella 
pare  vna  fgratiara  ; oucro  che  ella  fa  tre- 
mare la  vocca  porta,  per hauere piu  gra- 
fia nel  canute,  nu  che  ella  s'ingannai 

perche 
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cerche  le  vecchie  nó  piacciono  a giouani  bel  colore>quò  J e douc  [ fugit  ] c fuggito 
ifle]ct'lr.cioc,quegli,chetuamt[excur  Pnfottri]  lagr.iria  del  tuo  mouimenro» 
>at]veggia  fin  geni*  pulchris]  nelcbct-  [qUidhabesìllutf^che  hai  tu  diquella 
e guancc.cioc,non  fa  altro,  che  Rara  va-  bellezza*  [iUius]dicodi  quella  bellezza 
gheggiare  il  bel  vifofChrie]diChia[vi-  [qux]la  quale  [fnirabat  amores  ] fpiraua 
rentis]  giouanc  frefra,  come  vna  rofa  [&  mandaua  fuori  gli  amori,  faccuamnamo 


doélx  pfalle- 
re]eche  si  bai 
lare  , e falcare 
bcniflimo  [ e- 
mm'Jpchef  un 
portunus  ] egli 
iportuno , che 
mai  non  cella, 
mai  nòli  quie- 
ta [tranfuolat] 
volafoprafari- 


relixpoft  Cynaram , notarne  & artium 
Cratarum  facies  : fed  Cynarf  breueit 
.Anno  sfata  dederunt , 

Seruatura  diu  par  em-. 

C ornici  s vetulf  temporibus  Lyccn  : 

Toffent  vt  iuuencs  vifere [emidi 
Multo  non  [me  rifu 
Dilapfam  in  cineresfxcem. . 

das  quércus]lc  fecchequerce.cioè,  le  vec 
chic. e eh i amai c q uercc  fecchc  ; pcrch e el 
Je  non  (ono  buone  ad  altro,  che  adarde- 
ie[&  refugit  te]  e fugge  re  [ qaia  ] perche 
/dente*  lùridi]i  tuoi  déti  neri , rugginoli 
[turpant  te]ti  fanno  brutta  [refugic  te  ] _ 

/ugge  te[quia]perche[rugat]lccrefpe , le  & hai  hauuto  vna  faccia[artium  gravarti  ] 
grinze[&  niuescapitis]  eie  ntui  delca-  piena  d’arti, che  fongrate>per<  he  ti  le  Ih 
po.cioèji capelli  canatt[turpanttc]tifan  fctata,efatta bella  perforza  di  tuttel’ar- 
nobrutta[nec]collei  fi  lifciaua,es'accon  a,  che  vi  fanno  efler  grate  a gli  h uomini 

[lcd]ma[fata  ] i fati  f dederunt]  diedero 


rare  [ qux]  la 
quale  [ furpue- 
ra;mc  mihi  >] 
luucua  rubato 
me  a me  itef- 
lb*Dicefurpue 
rat  in  vece  di 
furripuerat,  p 
amor  del  ver- 
fo[felix]tufei 
fclicefpoil  Cy- 
naram]dopo  Cinara.  cioè,  tu  fe  (lata  piu 
bella  di  tutte  le  donne  del  tépo  tuo,  eccet 
to  d i Cinara.e  le  chiama  felice  ; perche  la 
felicita  de  la  donne  còltile  ne  la  belle/  za  ; 
pche  non  deludevano  altro,  che  efler  belle 
[nocaque]e  le  fiata  conofe  iuta  [ & facies] 


ciaua,febene ella  era  vecchia  , come  sei 
la fufle giouanc.  Oratioledicc,chcella 
perde  il  tempo;  perche  lifeilì  pure  a fuo 
tmodo,&  adornili  quanto  ella  vuole,  thè 
ella  non  fari  fe  non  vna  vecchia , porca , 
brute  a, grinza, e nera  [ncc  Co$  puipurar  ] 
1 nè  le  velie  fornii  di  bambagia  , tinte  in 
porpora [necclari  lapide*]  nc  le  rilucenti 

f;ioi  e,come  fono  diamanti,zafivri,  e limi 
i[iam]ora  [referunt  tibi  tempora  ] ti  ri- 


[Cynanja  Cinara  [breueis  anno*  ] cor- 
ta vita  [ feruatura  diu']  per  conferuarq 
lungo  tépo  in  vitafLycen  fLicefparéJp* 
ri[tcporibus]a  tépi  [ cornicis  veiulx]  dq 
la  vecchia  cornacchia,  volpndo  inferire* 
che  ella  haueua  tanto  tempo,  quanto  vn* 
cornacchia  vecchia , eperconfcguéte  crj^ 
vecch  ifli  ma  ; perche  le  cornaceli  ic,  v mo- 
no allaillimo  tépo, comesi  detto  addica. 


portano i tempi palfati.  cioè,lagioucntù  tro[vt]dicea  chefine  gli  Iddijl’hannq 
[qux]i  quai  tempi[femcl]vna  voltafvo-  conferuata  tanto  f vt]accioche  [ iuucnt* 
lucri*  dies] il  tempo,  che  vola  come  vno  feruidi  ]igiouani  feruenti,  innamorati 
vccellof inclufit]  gli  rinchiufe  [ notis  fa-  [poflent  vifere]  potclfero  vilìtareffacemj 
fiis]ripofii  nc  libri  de  falli;quafi  volendo  tefacelltna[dilapsà]cóuertita]  incincris 
inferire,  che cfTendo quelli  tempi  palfati  in  cenere  [molto  nó  (ine  rifu  ] non  fenza 
f inclinili  ne  libri  de/aftr,  noi)  polfoii  piu  . molto  rifo,  perche  pila  cra^iueputa  tanto 
tornare indietro.  1 falli  cranolibri , douc  brutta,  chefaceua ridere  chi  la  vedali 
fiferiueuano tutte lecosedecófoli  [heu]  hàlla  chianuu  facchini  cóutrtita  in  ce-, 
oime]quò]doue[fggitVenns?]è  fuggita  nerr,pchequàdo  ella  era  giouane,eravi- 
V eneretcioc,ia  tua gratia[vc]&  [ quo  fu-  uace,  come  vna  facellinaaccelà  , & ora  , 
git]doue è fuggi to^color  dccens?  ] il  tuo  che  è vecchia , c morta  come  vna  cenere, 
Ki  ' ' Orario.  S j ÒDE 
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tò  per  terra,  vinfc[Gclonos]  iGeloni[ge 
nus  implac;dum]genceinquieca,  g!  fup- 
ba  [Brcnnoiij;  velocci*.  ] c i veloci  Brenni 
[&  arccisj  e le  rocche , fortezze  [ im poli- 
ta* ] ùbricycf  Alpibu*  tremendi'  ] in  fu 
le  fpauentcuoli  Alpi,  di  quelli  popoli  fc. 

n c detto  J 1 lo-  Sic  taurifomjs  -poluitur  ^Aufidus , 

Qui  regna  Danni  perfluit  .Appuli . 
Cim  fieuit,  borre  ndamque  cultis 
Diluuiem  minitatur  agni  : 

Vt  Earbarorum  Clandius  agmina 
Ferrata  vaflo  diruit  impetu  : 
Trimosq & extremos  vie  tendo 
Strani  t burnì  [me  elude  viti  or  : 


pra  [mainr]  & 
il  maggiore^ 
[.Ncronii  J de 
la  famiglia  de 
Neroni  [iuo*] 
poco  dipoi  [có 
milit]  fece  [gra 
ue  pr^liu  ] vna 
pericolofa  bar- 


r4J 

affatica  [ vnda»  ] |‘onde  dd  mare  [propej 
quali  [indomita'  Jchc  non  li  poflòno  do- 
mare[choro]col  coro , con  la  compagnia 
[Pleiadum]  de  le  Pleiade.  cioè,có  tutte  le 
Pleide  , che  fono  fette  A elle  ne  la  coda 
delToro,  le  quali  hanno  virtù  difarpio- 
uere  [ feindéte 


«a: 


alia  Lq;Kpe 

it]  lcacciò[immanei*  R l’eros]  i crude 
1;  Reu[.iu(nicis  fccundi*]feliccmécc[lpc 
dandus  ] degno  d'dfer guardato  p la  lui 
ftma[  in  cercamine  Marcio  1 ne  le  batta- 
glie dt  Marte,  (ono alcuni,  che  vogliono, 
che  quello  maggior  de  la  famiglia  de  Ne 
toni  iia  Drufo,come  pare.che  Orario  di 


nube*]  chefen 
de,  taglia  le  nu 
uole.  la  fenten 
eia  è,  che  come 
il  veto  Aulirò 
affatica  fonde 
marine  col  fa- 
nor  de  le  Pleia- 
de,chc  ró  pono 
i nuuolijcolie* 


5 li  affàticaua  i nimici, mettendoli  tèmpre 
ouecra  maggior  folta , ammazzado  có 
la  pada,  & vi  tando  col  cauailo  chiunque 
gli  lì  parauadauanti  [ lic  ]coli[voluicurj 
Ìì  volta,  come  laceua  Drufo , ouero  Tibe* 
rio, fecondo  che  noi  vogliamo  intendere 
[Aufidusjil fiume  Aufido[  tuurtfonms  ] 


ca  ne  la  4. Ode.  altri  d icono,ch’egli  inten  fitto  in  forma  di  toro  ; perche  i fiumi  fi 
de  di  Tiberio  Nerone,  che  fu  maggiore  dipingono  tori.  Di  quello  fiume  de  la 


d’età  di  Drufo  ; dicendo  che  Drufb  morì 
tra  il  fiume  Sala,&  il  Reno,  fecondo  che 
ferme  Strabone  nel  vij.lib.[quitis  ruinis] 
con  quante  ruine  [fatigaret]  affaticami  e- 
gli  [pecora  deuota]i  petti  di  fpofti  [mor 
ti  liberai  ] a la  morte  libera,  cioè , a volere 
piu  torto  morir  liberi,  che  viutrein  ferui- 
bì,&  intende  de  Reti,ede  Vindelici,  che 
per  clfer  liberi , non  fi  curauano  di  mori- 
re [impiger}  egli  defto,follecito  [ yexare 

5ro  vexando  J a tormentare  [turmas  ho- 
iuni]gli  clTcrcici  de  nimici  [&  mietere] 
Si  a mandare  [equum  frementéj  il  fuoca 
uallo,chc  ringhiaua  [medias  per  ignesjp 
mezzo  il  fuoco  cioè , p mezzo  i pericoli, 
e Jone  era  la  folca  piu  iiretta  [ qualis]  co- 
me [ AurterJ  il  ventiti  Aulirò  [ exercet  j 


Puglia  fen’c  detto  in  molti  luoghi  [qui] 


egli  incrudeliftf,&  ingrolfa[q;]  e [mini- 
utur]  minaccia  [horrcndam  ] vn'orren- 
da,e  fpauentcuoIe[diluuicm]inondatia- 
ne[agris  cultis  Ja  campi  lauorati  [vt  Clau 
diusjcome  Claudio,  Drillo, o Tiberio 
[diruit]  gitea  per  terra[vallo  impetu]  có 
grande  impeto  [agmiua  ferrata]  le  Ibua- 
d re  armate  di  ferro[barbarorum]  de  bar- 
bari [ep]&  [ftrauit  liumijha  gittaco  dille 
fo  n terra [primos] i primi [&  extremot] 
egli  virimi , mctcndo,  come  fa  chi  miete 
l’erba  in  vn  prato[vi&or]  eflèndo  vinci- 
tore [fine  eia Jc]  lènza  moralità  de  Tuoi. 


Te  copiai  ] Te  copiasse  confili  uni)  & tuos 
dice,  che  que- 
lle vittorie  fi  fono  hauute  folo  per  le  for- 
*$, e p il  configlio,epenl  fa  uore,chc  Au- 
gnilo ha  haunto  da  gl'Iddij  [tc  pratbete] 


e fu  Vittorio  fo 
ClaudiojdiJo 


fauore 


' L'ODI  D'OR  JT  IO 

(note  deruoi  tddiì.  cioè , elTcndo  fauori  fcripti,quid  habeo  aliud  Deo*  immotta- 
£ namjrende  la  ragione[ni]  perche  [die]  les  precari,quam  vt  hunc  con  fenili  m ve-' 
da  quel  dì  [quo^cne-fAlcxandrea]  Alef-  ftrum  ad  vlcimum  vice  finem  miht  per-' 
findria  [patefecit  tibijti  aperfe[fupplcx]  (erre  liceat  > [Cantaber]  iCantabri  [non' 
fopplicheuolmente  [porras  ] i Tuoi  porti  ante]  non  innanzi  [domabilis]  che  non' 
[&aulam]& il  palazzo  regale  [vacuum]  fi  poteuano  domare [ Medus«f]ue]  e t Me 


tota,  perche  vi 
era  détro  Mar 
«antonio  , e fi 
foggi  via, epe- 
tòdice’,  che  il 
palazzo  era  \d 
to, perche  i ni- 
micid’Ottauia 
no  s’erano  fug 
giti,  & egli  pre 
le  Aleflandria 
fenza  colpo  di 
fpada.comce- 
gli  la  pigliale 
s’c  detto  addie 
tro£fomma]la 
fortuna  [ prò-  • 
(pera  ] felice 
[tertio  luftro] 
il  terzo  luftro. 


Trxb etite  Diuos . ruoti  tibi  quo  die 
Tortus  ^Alexandre*  fupplex , 

Et  vacuarti  patefecit  anioni 
fortuna  luftro  projpera  tertio 
Belli fecundos  reddidit  exitus 
Laudemq;,  & op taluni peraflis 
Imperi]  s decus  arrogauit. 

T e cantaber  non  ante  domabilis , 

Mcdusej ; & lndus  te  profugus  Scythes 
1 Alìratur fi  tutela  prtfens  t‘1'- 

Italia, domitucq;  l{omx.  i. 

T e fontium  qui celat  origine!  ,n.  -, 

Tqftusq;  & lfler , te  rapidus  T igris , 

Te  belluofus  qui  remotis 
Obftrepit  Oceanus  Britannis > ' :1,  _ . 

T e non  pauentisfunera  Gallio,  - di  o , 
Duraq;  tellus  audit  lbcri£ . 

Te  c$de  gaudente!  Sicambri , 
Cornpofttisvenerantur  armis . 
profperi,  le  riufeite  felici[belli]dc  la  guer 
ra.  la  fentcntia  è , che  da  la  vittoria , che 
hebbe  Auguftó  d’ Aleflandria , eia  vitto 
ria],  clic  hebbe  Claudio  contrai  Vinde- 
lici,  vi  corfcro  appunto  quin  Jcci  anni,y 
quel  inedefiinopiorno,  che  hebbe  la  vit- 
toria ÀuguftojT’/icbbe Claudio [que]  e 
[fortuna]  la  fortuna  [arrogarne]  diede 
[laudem]la  Iode[&  optatum  decus]  & il 
defiderato  honore  [ linperijs  peraflis] 
per  ilgiufto  ,e  Tanto  rouerno,  che  per 
addietro  egli  haueua fatto,  perchdh lo-* 
de,el’honore,  che  fu  attribuito  ad  Au- 
eulto;  fu , cheil  Senatolo  chiamò  padre 
delapatria,  fecondo  che  fcriue  Sueto- 
nione  lavitafua,douedicc,  cheeflendo: 

[aiutato  per  padre  de  la  patria,  egli  pian- 
gendo rifpole  quelle  p arole . Patres  con- 


<toe  , in  capo  a 
quindici  anni 
[reddidit]  fece 
[exitus  fecun- 
dos ]t  [uccelli 


di[&  lndus]’ 
/C  gli  indiani', 
[miraturte]  fi 
marauigliano 
di  tef  profugus 
Scythes  ] gli 
/citi  vagabon-' 
di,cheoravan 
no  in  vn  luo-- 
go  , & ora  in' 
vn’  altro  , co-' 
me  si  è detto' 
di  fopra  [ mira 
tur  te]  fi  ma- 
rauigliano de 
la  tuagranddt: 
za.  Di  quelli 
popoli  fe  ne  è 
detto  altroue 
in  piu  luoghi, 
ma  è da  Tape 
re,  che  gli  In*: 
diani  non  furo 
no  mai  vinti- 
daOttauiano, ■* 
nè  da  nefiuno  altro  Capitano  Romano 
innanzi  a Traiano  Imperatore  , perche 
egli  folo  li  vinfe,ma  non  ne  triunfò,  per- 
che tornando  t Roma , morì  in  Sicilia, 
nondimeno  fu  tato  grande  la  fama  d’Au 
gullo  per  tutto  il  mondo , che  gl'indiani 
gli  mandarono  vno  Ambafciatore  per 
fare  accoi  do  con  lui,  & effere  confedera- 
ti fuoi[teauditj  fentelatuafama[Niluf 
óue]&ilNilo,  del  q uales’è parlato ad- 
dietrofqui  celat]  che  nafeonde  [origines 
fontium]  l’origine  de  le  fue  fonti , •perche' 
non  fifa  douenafca[&Iiler  auditte]^ 
]*iftrofentcla  fama  tua.  L’1  (Irò  per  altro 
nome  detto  Danubio , e la  Danoianafce 
in  Anioba,montc  diCermania,  il  quale 
folo  di  tutti  i fiumi  corre  verfoLcuante,  ' 
palla  molte  miglia  pcr-1’ Alpi , per  paefi 

fenza 


Di 
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-•«/anurflerodi  diuerfe  ndtioni , &ac-  ni[qui]  il'qualefobflrepic]  fii  ftrepiw 
crefcmrodafeflanra  fiumi , a b finecon  \ Britanni*]  a glinglefi [ remoti*]  ditco 
fei  bocche  fi  (carica  nel  mar  maggiore  fio  da  noi,enondifcolto  dal  mare  Ocea- 
dugento  migliafopra  Conltanonopoli.  no[teaudit]  efmtelafamatua[tclla*] 
Dal  nafeunento  fuoinfino  a le  Catara*  la  terra  [Galli*]  di  Francia,  cioè,  la  1 ran 
te , che  fono  ne  monti  de  la  Dacia , non  eia  [ non  pauentis  ] che  non  ha  paura  [fu 
molto  lontano  da  la  città  di  Belgrado  , nera  ] de  la  morte  ; perche  Francefi  non 
detta  da  Tolomeo  Taururo , té  da' Plinio  Bimano  la  morte  per  conferuatione  de-» 
Tauruno,  fi  chiamaua  Danubio;*  da  le  la  libertà  [ te  audir]  fente  la  fama  tua 
Caratane  al  mare  litro.  [ teauditf  ftnte  [ tellus]  la  terra  [duri  Iberix]  de  b affa- 
la nia  fama  [ rapidus  Tigri*]  il  Tigre  fiu-  ticaacc  Ibcna  [ Sicambn  ] i Sicambri 
me , che  rapide ogni  cola,  iiafcc  quello  [gaudente*  ] che  godono  [c?de]  de  le 
fiume  ne  1‘ Armenia  maggiore  in  vn  pia-';  11  rag  i , e mortalità  [ tevenerantur]  ti  ve 
no,e  fi  chiairiaTigre,  perlivelocità  fua}'  nerano , portano  riuerentta  [ compolitis 
perche  Tigri  in  lingua  Mediana  propria-  armi*  jhauendo  pollo  giù  l'arme.  DeSi- 
mente lignifica faetta  [tcauditjodc  lata  cambrì habbiamo parlato altroue.  Lafcn 
ma  ma  [Oceanu*]  il  mare  Oceano  [bel-  tenria  è,  che  per  tutto  il  mondo  s’c  fpar- 
kiofu*  ] pieno  dibeilie , ^inoltri  mari-  lo  la  fama  fua. 

, voi>.  airbier  m-vv3  -•v.'.i.a'. ’.V 
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Phoeuvs  } 
fcriue  le  lodi 
di  Celare  Au- 
gnilo, còme  e - 
gli  ba  fatto  ne 

KjP’  j 

dènte: 


re  ne  l’acquea 
grolle  con  le- 


prece- 


m : 


innt 


Hcebus  volentem  prelia  meloqui , 

Vittas  &ì>rbeis  intrepìiit  /yr.t:  „ . . 

ìqeparua  Tyrrhccum  per  xquor  £££££! 

p iV-eia  dartm.  tua  CxJ.tr  ftas  cioclie  io  non 

Eruges  & a yis  r et  tuli:  pberes 

Et  ftgna  nnjiro  rejlitult  Ioni,, 

Direpta  Txrthorum  fuperbis 

2 TofUbus  : & vacuum  duelli s 

lamtm  Qnir irti  clan ftt  ; & ordinati 

Phói  r vs  ] mjtftum > & pagatiti  frxnalicentip 

FAo  [ incre-  jnìecit  :amouitq;culpas  : 
putirne]  npre  _ ‘ .7^ 

fe  me  [volente  ' Et  veteresreuocauitartes:  • "■ 

loqui  ] che  vo  Ter  qua. r Latinum  nomen,  & Itala 

leu  a fcrjuere , Creuerevires  :famaq;&  impai 

Torretta  maiejlas  adortum  ,*■ 

Solis,  ab  Hefperio  cubili . 


H$  PO  SI- 

TI OKI . 


mi  metta  ad 
vna  imprefa , 
e mi  fottoinet- 
ta  ad  vn  pcfn, 
che  io  no  pof- 
fa  Megere;  per 
che  le  guerra 
fono  impr* 
da  ingegna 
grande,  e [in- 
gegno mio  o 
piccolo.Inrcn- 
de.  per  le  vele 
piccole  l’inge- 


gno fuo,  e per 
il  mar  Tirrè» 


cantare  [Lyra] 
con  la  lirafpra* 
jia  ] le  batta- 

- B..-  , B B ...  . 

viftat  ] e le  città  vinte  [ ne  ] d ice , t erche  noilfogpetto  de  leguerref  tua]  dicea- 
Febolllà  riprerfò  [fie  darem  ] accióche  io  dunque 'di  voler  fcnuere  le  lodi  di  Cefa- 
non  mectelTì  [ pania  vela  ] vele  piccole  re,  poi  che  Febo  non  vuol , che  egli  Icri- 
[ per  xquor  Tyrrhenum  ] per  il  mar  Tir-  ua  le  guerre  ; e coli  fa  [tua  *ta*  J b tua  età 
reno; perche  è cofa  pericolofa  nauiga-  [ C^lar  ] Celare  [rettulic]  ha  renduto 

[fruges 


COVI  VO  RATTO.  ' > .'t.o'N 

ta,  e licentiofa  f vaganti]  che  andaua  va» 
ga»  do, che  pal)iua,non  ofièruau  a f ordì» 
nemre&um  Jgliordini  buoni,  e fanti; 
ma  faceua  tutte  le  cofc  , che  le  andaua 
|»er  Tappetilo; perche  Ottauiano,  come 
se  detto  di  fopra,  come  egli  hebbepaci- 

Cu fioie  mum  Cffzrt,  Tfott  furor 

C;uilis,autTHseximetotium:  a regolare  la 

Tfon  ira,  quf procudit  enfeis  : ] 

Et  mijcras  inimicat  vrbes . 


[ fruges  vberes  ] legratlcbiade  [agri*  ] a 
cinipi;  perche  innanzi  adAugullo  era- 
no late  tante  guerre,  che  non  fi  poteua 
attendere  a la  coltiuatione  de  la  trrra,  & 
al  tempo  fuovi  a’attendcua;  perche  per 
la  fua  virtù  per  tutto  il  mondo  era  pace 
[ & redimir]  e 
la  tua  età  ha  re 
ftituito[noftro 
Ioui]  a!  no  Aro 
Gioue[figna] 
i'infegnc  f dire 
pta]  tolte,  (tac- 
cate f poltibtis. 
fiiperbis  ] da  le 
poi  te  fuperbe 
[ Parxhorum  ] 
de  Parti.  Que- 
lle infegne  fu- 
rono quelle  , 
che  i Parti  tol- 
fero  a Marco 
Cralfo,  e Tar- 
occarono a le 
porte  de  lor 
tempi; le  qua- 
li furono  tolte 


Jiouentu,  e ri- 
urla al  viue- 
re  ciuile,e  mo- 
rale [amouitqi 
culpa*  ] leuùi 
peccati  [&  rc- 
uocauit  ] e ri- 
chiamò [vete- 
res  arte*]  Tini 
vecchie,  cioè  » 

\ fece  ritornare 
le  vifrtù  «boto- 
li. chiamalo 
vecchie  ; per- 
che i vecchi 
diceuano,  che 
ne  le  virtù  mo 
raji  confilteua 
l’arte  del  viuere  [per  qua*.]  mediamele 
quali  arti  [Latin  uni  noinen]il  nome  Lati 
no  [&  Itali  vires]  e le  forze  Ita)  ime  [fa-^ 
maq;]c  la  fama  [&  maielta*  imperi  ] e la 
grandezza  del’imperio  [ porreàa]  difte 
là,  dilatata [ ab Hefperio cubili]  dal  Po- 
nente  [ad.orBim  SolisJ  infino  al  Leuante 
[creuere]  crebbero  [cultode]  dice,che  ha 
uendo  Cefare  la  cura,  & il  goucmodel 
mondo,  non  c’è^»e«icolo  di  guerra,  nè  di 
difcordia  ajcuna  [cuftodeCifarc]eflcn- 
do  Cefare  cultode, eguardiano  [ rerum  ] 
di  tutte  le  cofc  del  mondo  [ non  furor  ei- 
uilis]  non  guerre  ciuili  [ aut  vis]non  vio 
lentia  alcuna  [eximetocium]pcnurbe- 
no,  eh  c fu  chiamato  iltempio  di  Giano  . rà  la  pacc,e  la  quiete  del  mondo  [nó  ira] 
Quirino  da  l’alta,  che  in  lingua  Sabina  nó  l’ira  [inimicar  ] certa  di  diftruggere 
fi  chiama  quin*.  eflendo adunque  ycome  £ miferas  vrbe*  ]le  mifere,  & infelici  cit- 
s’è  detto  di  fopra  al  tempo  d'Augu'lo  ti  [qu^Jlaqual  ira  [procudit  enfeis]  lauo 
pace  per  tutto  il  mondo,  fi  ferrò  quello  ralefpade.  cioè,  fa  adoperar  l'arme  [non 
tempio  [&  imecit  frana  ]c  mife  il  fieno,  rompenti  non  róperanno]e  dièta  Iulia  ] 
la  briglia  [licentise]  a la  «iouentù  ifrciu-  le  leggi  d’Augullo  coloro  £ qui  bibunt  ] 

- - - che  * 


2s[ow  qui  profundum  Danubitm  bibunt 
EdiCla  nwipent  lulia  : non  GeUt , >, 
'Efon  Seres , infidi  veTerff,  r . 
T^onTanain prope  flnmenmorti. 
Mosq;  & profcjlis  lucibus , & facmj 
In  ter  iocoji  munera  Uberi 
Cura  prole,  matronisq;  nojlris  { "\y 
?jte  Deos prius  apprecati  y.  ^ q J 
V ir  tute  funfios  more  patrum  duces , 
Lydisremiflo  carmino  tibijs,  [ '/ 
T roì.imq; , & vinchi  fon,  & almp 
Trogeniem  Generis  canetnus , ^ 

loro  da  Cefare  Augullo  , & a ttaccate  al 
tempio  diGiouein  Capidoglio [&  dau 
ijt  ] e ferrò  la  tua  età  [ Ianum  ] il  tempio 
di  Giano  [vacuum  ]voco[  duelli*]  de  le 
guerre  [Quirinij  di  Romulo.  Nutria  Po 
pilio  per  domare  la  ferocità  del  popolo 
Romano,  acquetata  lòtto  il  gouerno  di 
Romulo , chedi  continqo  gli  luueua  cf- 
ferciratene  l’arme,  dedico  vn  tempio  a 
Giano;  inoltrando  al  popolo , cheeflèn- 
do  quello  tempio  ferrato , non  eralecito 
penfarea  Tarme;  ma  aperto,  bifògnaua 
pigliare,  perciò  dice,  che  quello  tem- 
piocravotodel’armedi Roìnulo.  alcu- 
ni leggono lanum  Quirinum, /voglio- 
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elfeleon^  profiiil8um  Danubiuth]  l’ac* 
qtó  del  pròfondo  Danlibio[  nofi  Gctar] 
ni?  i Ceti  [ non  Stres  ] nè  i Seri  £ iufidi  ve 
Pcrfi]  né  i Perii  infedeli  [non  orti  ] nè 
quelli,  che  fon  nati  [prope  flumen  Ta- 
nainjungo  il  fiume  de  la  Tana. cioè , tut- 
ti oflcrucranno  le  leggi  di  Cefare.  dì  que 
fi  ipopoi  i fcn’è  detto  piu  volte  di  (òpra, 
chiama  Augufio  Giulio  jperche  fu  adot- 
tato nt  la  fantigl  ia  Giul  ìa  [nosque  J e noi 
[canemus]  canteremo  [ &profellis  luci- 
bus]i  giorni  da  lauorare  [ & facris  ] e i dì 
de  le  fefie  [intermunera  ]fra  i doni'£  io- 
cofi  Liberi]del  pi. iceuole  Bacco,  cioè , noi 
conteremo  il  di  di  lauoro  , & il  dì  di  fe- 
lla, partebcucndo[cum prole]  infieme 
co  nofiri  figliuoli  marron  isque  nofirisjc 
con  le  noftre  donne[prius  apprecati  ] ha- 
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} uendoprima  pregato,*  adorato  [ Deos§ 
gl’Iddij{rite]come  eonefto[duces  J dice, 
•citi  eglino  canteranno  [ duce*  ] i Capita- 
ni [ funéloi  virtnte  ] virtuofi  [ more  pa- 
trumjrecondol’vfanra  denofiri  maggio- 
ri[carmine]  egli  canteremo  con  canzo- 
ni£remifto]  mefcolatc[  Lydis  tibijs]  co 
flauti  di  Lidia.  diceLidi, perche  haue- 
uano  tre  forti  di  Hauti,  ionico,  Lidio,  e 
Frigio,  col  LÌdiocantauanole  cofe  alle- 
gre , col  Frigio  lecofe  melte , e perche  le 
cofe  erano  allegre,  dice, che  lecantcreb- 
bono  con  i flauti  Lidi[Troiicj;]ecantere- 
mo  i fatti  di  Ttoia  [ & Anchifcn  ] e i fatti 
d’Anchife[&  progeniem  alma:  Vcneris] 
e la  progenie  del’alma  Venere.  cioc,E- 
nea, donde  poi  hebbe  origine  la  famiglia 
Giulia. 
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A MECENATE. 


IL  QVALE  ANDAVA  CON  AVGVSTO  CONTRA 


Ib  i *]  ancor 

che  qllo  libro 
fi  porcile  chia- 
mare il  v.dcl’- 
Ode;nondimc 


ANTONIO,  E CLEOPATRA. 


BJ  S libumis  inter  alta  nauiutn  lBis]Andido 

g Tarati' s omne  Cffitrts  penculu  battaglia  naua 

le  córro  a Mar- 
cantonio , /£ 
cleopatrajOra 
tio  eli  ferine q 
Ha  Òde,  dolen 
doli  di  hauerc 
a«rimaner  iolo 
in  Roma;diccn 
do,  che  il  buon 
tòpo  lenza  Me 
cenate  non  eli 
piaceua  , cene 
volentieri  egli 
farebbe  andato 


| Subire , Mtcomas , tao  : 
no  poi  che  celi  Quid  not  * quibus  te  vita  fit  fuperfìitc^j 

EHoTbrcue-  Inonda  i fi  cantra  ; grauis . 

méte  diro,  che  Vtrum  ne  tuffi perfcquemur  ottura  . 
cofa  fu  tpodo.  Tfpn  ànice , ni  tecum  fimul  t , - S 
Epodo  c vna  jtnhuìic laborem mente laturi, decet 

Zltgl  Oìl^renonmM^iro,,  « ‘ 

verfo  c maggio  Fercmus  f & te  vel per  <Alpium  iugx^ , 
re,  & il  fecódo  Jnoffiitalem  & Caucafum , 

clule^r fenfò  ^ 0CCl^entn  *fiìne  uà vltimum fimm , 
del  primo.Cque  Forti fequemur  pettorc ^ t 

Ho  dice  Acro-  a quella  e 

ne.Diomede  dice  quali  il  medelìmo,dicé  con  cflo,nó  per  deliderio,  che  egli  hauef' 
do,che  l’Epodo  è vna  forte  di  verlì  fcritti  fe  di  guadagnare, ma  per  elfere  in  cornpa- 
có  ogni  forte  di  piedi,haucdocia(chedu-  gnu  lua,  epcrfargli  tutti  iferuigi,  che 
no  vna daufula,chc  códude  il  iénfo  loro,  egli  portile-» . 

ESPOSITI  ONE. 


uerra 


| M i c E Mecamas]  o Mece- 
nateamico mio  [ ibis  jtu  an- 
derai  [ liburnis  ] ne  le  naui 

[intcraltapropugnaculajfra 

gli  alti  edifici)  [nauium  ] dele  nauifpa- 
ratus  ] apparecchiato  [ fubirc  ] a fotto 
■utccrti[uio.f.pcriculo  j col  tuopcrico- 


Io[omnepericuliila  tutti  i pericoli  [Ce- 
faris]di  Cefare.[ Libumis] Liburne  fono 
fpccie  di  naui,  dette  coli  da  i Libumi  po- 
poli!; pchc  hauendo  conofciuro  Auguilo 
ne  larotta,chc  diede  a Marcantonio,  che 
qllenaui  erano  piu  coinmodc  del’altre  ; i 
Romani  dapoi  per  combattere  le  fecero 

al’vfan- 


Digil 


COL  COMENTO  WLG.  EPODO. 

i Manza  delcnaui  di  quelli  popoli,  le 
quali  dal  nome  loro,  furono  chiamale 
Liburne.  La  Libumiaèvnpacfepoilo  in 
mezzo  tra  l'Iltria , e la  Dalmatia . Dice, 
che  Mecenate  andaua  tra  quelle  alte  tor- 
ri , )t  machine  da  combattere 


tei  i era  Tribuno , ouero  Prefetto 
che  tali  magillrati  Usuano  in  quello 
Illeso . Alta  propugnarla,  quelle  erano 
macchine  fatte  ad  vfo  di  torri  alte,  don- 
de eglino  poteuano  offendere  i ni  mici 
con  pece , aqua , e fuoco , & altre  co fe_z, 
che  gitrauanoloroaddoflb  [quid  nos.  fi 
faciemus»]  che  faremo  noi?  [quibus]a 
i quali  [vita]  la  vita  [ficiucunda]egio 
ronda,  a quali  piace,  e gioua  viuere[te 
ruperflicic  J offendo  \ ino  tu  [fi  contra]  fe 
per  il  contrario  accadelfo . cioè , fc  occor- 
relfe,  che  tu  pcricol.ifli  [graim.f.fit  vita] 
la  vita  ci  farebbe  graue, e noiofa , viuerc- 
mo  mal  contenti  [vtrum  ne  peifeque- 
mur]  lèguitcremonoi[ocium  ] la  quie- 
te[non  dulce]che  non  c'è  doIce[iuffiJha- 
nendocelo  comandato  [ni  tecum  fimul?] 
fe  non  infieme  con  reco  > cioè , godere- 
mo noi , come  tu  hai  comandato,  quella 
quiete,  chefenza  te  non  ci  può  piacere, 
non  ci  può  efler  dolce,  nè  cara  ? Vtrum 
ne,  quelle  due  dictioni  fon  mede,  per  dar 


MI 

piu  forza  a l’interrogatione . potctia  dine 
Vtrum, fenzaNe,e Ne, fenza  Vtrù.  ma 
Ne,quandovi  fola,  fi  mette  fempredop- 
poil  vetbo;dicendofi,  Profequemur  Ne, 
enon,Neprofequemur[an]  ouero  [fert 
; perche,  o muv]fopporierenionoi  [ hunc  laborcm] 
ietto}  per-  quella  fatica  delagucrra[laturi  mente] 
che  non  lapofiiamo  lopportar,  fe  non  có 
la  mente}  perche  nó  liaino  atti  a laguer 
ra  [ quem  ] la  qual  fatica,  cheli  dura  a la 
guerra  col  corpo  [non  deccc  ferre]  non  è 
conuenicntc,che  (la fopportata  [molle? 
viror]dahuominimolli,cffominati,  e de 
boli,come  lìamo  noi  [ & fequcmur  te  ] e 
feguiteremo noi  te  [vel]  eriandio[  per  iu 
ga]  per  li  gioghi  [ Alpiuin]  dcl'AÌpi  [ & 
Caucalinn]  eperlonióteCaucalo[inho 
Ipitalem  ] che  non  fi  può  abitare  per  le 
continue  neui , che  vi  fono , clic  c il  piu 
alto  monte, clic  lia  fecódo  Plinio,&  Ero- 
doto ne!  fello  libro , & è ne  la  Scitia.  chia 
mali  Caucuf  us,  quali  Craucafu* , che  li- 
gnifica, bianco  di  nette  [ vd  ] efegimcrc- 
moti  noi  [ vfque  ad  vltimum  finum  Oc- 
cidenti* ] inlino  al  fine  del  mare  Occi- 
denrale  [ forti  peèlore»  ] con  l’animo 
forte  > perche , come  s'è  detto  addietro, 
Oratio  non  era  atto  a dar  aiuto  veruno 
a Mecenate  col  corpo . 


R og  * * ] 

tu  mi  doman- 
derai [quid  iu 
uem  ] che  aiu- 
to o potrò  da- 
re [ tuum.f.la- 
borem]a  lama 
fatica  [meo  la- 
bore] cóla  mia 
fatica  [ imbel- 
lii J nó  rifondo 
atto  a la  guer- 
ra [ ac  pani  fir- 
mar] e poco  fa 
no  [come*]  ri- 
fpóde  [comes] 


Fgges , tuum  labore  quìdìuuem  meo . 

Imbeliis,  ac  firmus  parum— . 

Comes  minor es  fum  Juturtis  in  mztu  : 
Qui  maior  abjentes  babzt , 
yt  ajfidens  implumi  bus  pulii  s auis 
Serpentium  allapfus  thnet 
Magis  relittis  : non,vt  adjìt , auxili 
Latura  plus  prefèntibus . 
Libenterboc . & omne  militabitur 
Bellum  in  tue  (pem  grati e : 

’JSlon  vt  mitene is  Uligata  pluribut 
protra  nitantur  meis  : 


maggiormcte 
[habcc  ] pertur 
ba  [ ablentet  ] 
gli  amici , che 
non  fono  pre- 
fenri,&  incoi* 
pagnia  de  gli 
altri  amici . La 
fententia  è, che 
chi  ama  , ha 
molto  mag- 
gior paura  , 
quid©  egli  nó 
è con  la  pedo- 
na amata , che 
quando  egli  è 


rifondo  io  tuo  compagno[  fom  futura*  ] infieme  con  rifa;  perche  quando  non  è 
io  fon  per  eflerc  [ in  minore  metu)]  in  mi  con  cfla , ha  paura  di  tutti  i mah , che  le 
norpaura  [qui  ] la  qual  paura  [maior]  poflbno  intcrucmrc}  doue,quidoegliè 

con 


- 

Qigitizecyfy  Go< 


1 


. . . ' X*  ODI  D 0RAT10. 


con  tfla , non  ha  paura  fe  non  de  nuli , 
che  vede  [vrjdi  l’eflèmpio  de  gli  vctelli, 
che  quando  eglino  fono  nel  nido  co  lor 
figliuoli,  hanno  folo  paura,chc  non  ven- 
ga qualche  ferpe  a far  loro  dtfpiaccre; 
ma  quando  non  fon  con  loro  , hanno 
paura  di  que- 
Ao  , / d’altri 
mali  , fe  bene 
non  pollò  no 
dar  loro  piu  a- 
iuto  prefenti, 
ch.elótam  [vt] 
come  [auis  ] 
l’vccello  [ nfli- 
dens  ] eden  do 
[pullis  iniplu- 
mibusjda  Tuoi 
vcccllini,  chenó  hanno  ancora  le  piume, 
le  penne  [timecj  ha  paura  [allaplus  fcq>é 
tium  ] che  non  vada  là  qualche  ferpe./. 
cioè, ha  folo  quella  paura,  quando  egli  c 
da  loro  [reli&is]  quando  egli  gli  lula- 
feiati  [ magis.  f.tiinct]  ha  maggior  pau- 
ra; perche  dubita  di  quello,  c d’altri  mali 
[ don  latura  plus  auxili  ] nó  che  egli  pof- 
fa-darloropiu  aiuto  [vtadfit  prxlcnti- 
bils  jbenchefiaprcfente,  fi  gli  lubbia  tur 
ti  innanzi, che  quando  egli  non  c con  lo- 
ro; perche  la  prefentia  fua  nó  gli  pio  aiu- 
tare connaleforze  di  cliipuo  loro  nuo- 
cere[libcnter  volentieri  [militabitur]  io 
militerei  [ hoc  omnebelìum]  tutta  que 
fta  guerra,  cioè,  volentieri  io  darei  reco  a 
tutta  quella  guerra  [in  fpem  tux  gratix] 
in  fperanza  di  farti  piacere,/  d’acquiAar 
la  tua  cratia[non  vtjc  non,  acciochefara- 
tra]  gli  aratri  [ iliigara  ] legati  [ pluribus 
meii muencis]  a piu  mici  giduenchi  [ni- 
tantur]  s’appoggino,  la  (emenda  è,  io 
nó  verrei  a lagucm  per  guadagnar  piu 
poflidioni  di  quello,  che  io  ho  fyc]oue- 
ramente,  acciochc  [pecus  ] il  miohellia- 
nic[mt)Cet]muti[pa(cu3  Lucanaji  pafeo 
li  de  la  Lucania [ Calabris]  co  pafcoli  de 
la  Calabria  [anrefydus  feruidum  ] in- 
nanzi a caldi  grandi;  perche  la  Calabria 


è calda,  e la  Lucania  è frefea . La  fenten- 
tiaè . nè  verrei  a la  guerra  per  acquifta- 
re  vn  gran  branco  di  bediame , che  togli 
hauefli  poi  la  date  a cauare  de  le  mie 
poli i.llioni , che  io  ho  in  Calabria, e man 
dargli  in  Lucania  [nec]  nè  [ vt  ] ac- 
cioche  [villa] 
lamia  villa  [ci 
dens  ] bianca, 
dice  bianca, o 
per  la  ncue  , 
chevV,  oucra- 
mente  per  ede- 
re adornata  di 
marmi  [Tufcu 
li  fuperni]  che 
io  ho  in  Tufcu 
lino  alto,  cioè, 
nel  monte  Tufculanovicinoala  cittaTu 
fculana  [tangat]  tocchi  [meenia  Circja] 
le  mura  di  Tulculo  . chimala  Circca; 
perche  Tulculo  fu  edificato  da  Telego- 
no  figliuolo  di  Circe,  lafentcntia  è.  io 
non  verrei  a la  guerra  per  guadagnar 
tantoché  iofacefli  dillenderla  mia  vil- 
la del  monte  Tufculano  iofino  a la  cit- 
ta di  Tufculo . Era  Tufcolo  in  vn 
monte  , che  è al  dirimpetto  di  Rocca 
di  Papa,  terra  oggi  del  Signor  Marcan- 
tonio Colonna  [latis]  dice;  perche  egli 
non  ficura  di  diucntar-piuricco[  tua  be- 
nignità* ] lama  liberalità  [ ditauic  me 
latis  ] m’ha  arricchito  adai  [fuperq;]  e 
di  fuperchio  ■[  haud  parauero  ] e non  ra- 
dunerò teforo  [quod  premam  tara]  che 
io  fottcri  in  terra  [ auarus  ] edèndo  aua- 
ro[  vt  Chremcs]  come  Cremetc  [ auc 
perdam  ] o perche  io  la  gitti  via  [ vt  ne- 
pos  ] come  prodigo,  e fcìalaquarore  [ di- 
icin<Su>;]pigro,  e negligente  [Chremcs] 
è Cremetc  di  Tcrcnno,chc  con  la  fua  fa- 
tica acquidò  alTaiflìmo. dicono  alcuni  j 
ma  a me  non  pare,  che  Terentio  l’intro- 
duca per  tale  auaro,  che  Orario  l’habbia 
a por  qui  per  addurre  vno  cfìcnipio  d’r- 
no  auaro.jierò  credo, che  quedo  lia  qual- 
che altro  Cremetc» 


Tecusve  Calabris  ante  fydos feruidum-, 
Jjtcanamutet  pafeua  : 

7\ec  vt  fuperni  villa  candens  T ufiuli 
Circxa  tangat  meenia . 

Satis  fuperq;  me  benignità s tua 
Ditauit . haud  parauero , 

Quod  ani  auarus. vt  chremes, terra prjemam; 
Difcinftus  aut  perdam  vtnepos. 
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ODE  SECVNDA 

LE  LODE  DE  LA  VITA  CONTADINESCA. 


B fi  AT  V S] 
-In  quella  Ode 
narra  le  lode  e 
i commodi  de 
lavi»  rullica, 
e chiama  feli- 
ce fopra  tutte 
lecofe,  colui , 
ch.J  co  fuoi 
buoi  lauora  i 
Tuoi  poderi , e 
non  e nè  con- 
fumato da  l’v- 
fure,  ncs’im- 
paccia  de  la 
militia,  nè  ha 
lite  ,nc  fa  pra- 
tica co  cittadi- 
ni , pò-  hauer 
de  magi  (irati. 

1 

aerosi- 

"tione. 


£dtns  ille  ,quiprocul  negotijs , 
yt  prifcagens  mortalium _ , 

T atema  rura  bobus  exercet fui s . 
Soluti is  omni femore^ , 

T^ec  cxcitatur  t loffie o miss  truci  : 

7<lec  borst  rratum  marcai  : 
forumcjue  vi  tot  ,&fuper  baciuium 
Totentiorum  lumina . 

Ago  aut  adulta  vitiurn  propaginC-J 
^ iltas  maritat  popitlos  : 

Aut  in  redufla  valle  mugientium 
Trofpeftat  erranteis  greges  : 
InutileisqueftUeratnos  amputai s , 
Feliciores  inferìt  : 

Aut preffa puris  mella  condit  amphoris 
Aut  tondet  informes  oues  : 
yel  cnm  decorimi  mitibus  poma  caput 
Autumnus  armis  extulit  i 
ytgaudet , i/i fu  ina  decerpens  pyra-, 

Cert antem  & vuam  pnrpur{  : 

Qua  rn  un  ere  tur  te  Tiiape , & te  potei' 
Situane  tutor  fini  urti , 


> B * A T V S 

ille  J beato  , e 
felice  colui , 

[procul]  lóbet  iacere  modofub  antiqua  ilice 

Ho  [ negoci js  ] Modo  in  tenaci  gramint^r  * 

da  le  facende, 

il  quale  non  facendo  facendc , ne  traffi- 
co a!  cuno  di  incrcantia[vt]come  [ pnfea 
tens]  la  gente  antica  [ mortalium  ] degli 
nuomini.  cioè , come  anticamente  face- 
vano gli  huomini.  Dicono, che  gli  huo- 
mini  da  principio  fi  fiauano  perii  campi 
màgiandofrutci,&  crbe.andauano^gnu- 
di,nonhaueuanonècafe,nè  fuoco;  vi- 
ueuano  a giornata , non  hauendo  ancora 
imparato  a confcruare  i frutti  per  man- 
giarli ad  altri  tempi,  quando  piu  non  fe 
ne  rrouaua.  Furono  sforzati  a far  de  le 
ipelunche  per  difenderti  dal  freddo  , e 


conferi)are>  i 
frutti  perii  bi- 
fo?m,che  po- 
teuano  veni- 
re. finalmente 
hauendo  cono 
feiuto  l'vtilicà 
de  le  cofe,  a po 
coapocos’ac- 
comodaronox 
troll  arie;  & af- 
fo triglia  rono 
tanto  l’inge- 
gno , che  co- 
minciarono a 
p:rere  anima- 
li rationali. 
qilodice  Dio- 
doro nel  prin-  ' 
cipio  . ma  io 
non  credo,  che 
Orario  incèda 
qui  di  quelli 
1-, uomini  pri- 
mi, ma  degli 
h uomini  del’- 
altrc  eci  , ciac 
venero  doppo 
quelli , che  c- 
rano  piu  rin- 


gmt  il  iti;  come 
fu  al  tempo  de  Romani , nel  principio 
de  Io  (lato  loro,  che  s’effcrcitauano  ne 
l’agricoltura, e viuer.do  perle  villefuo- 
ri  di  tutte  l’occupationi,  erano  quali  bea- 
ci[etercct]eflcrcita,lauora  [ bobus  fuis] 
co  fuoi  buoi  [ rura  patema  ] le  palTeffio- 
ni  fue,  nela  fua  patria , onero  lafciategli 
da  fuo  padre[foiutus  omni  fuenorcjfciol 
to  da  ogni  vfura,fenza  dchito,enon  ha- 
uenda  in  pegno  cofa  neffima,  che  n’hab- 
bia  da  pagar  I’vfura  [ ncc  miles]nè  e (Ten- 
do (bldaio[excitatur]  è inuitato andare 
ala  guerra  [eradico truci]  dal  terribile 

fuono, 
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fuono, f flrcpiro  de  la  tromba , è de  gli  [aut]oueramente[tondet]tofa[  infirmai 
altri  ftrumcnribellìci.  Claflicum,èpro-  oues]Ie  pecore,  che  non  fono  molto  ga- 
priovna  tromba  torta  [ nec  horret]  nè  gliarde.  nondice,che  egli  tofile  pecó- 
f Ijiaucnta [ mareiratum]  del  mareadi-  re,  die  non  fono  molto  gagliarde,  ma 
rato;  perche  non  viva,  attendendo  fo-  dice,  che  egli  tofa  le  pecore  ,ehe  nonio- 
io  a la  fua  poflellione,  e contentandoli  noper  natura  molto  gagliarde;  perche 
de  l’vrile,  che  di  lei  catta  [forumó;  vitat]  le  pecore  per  natura  non  fono  molto  ga- 
fugge  le  corti,  perche  non  vuol  far  lite*  gliarde  [vel  ] diceoracjuello,  chei  eon- 
[&  fuperbia  liminaje  fuggelc  fuperbe  radini  fanno  l'autunno  [vel  ] e [cum-] 
foglie,  cioè  , le  fuperbe  calè  ; mette  la  quando  fautumnus]  l’autunno[  extulit 
foglia  per  le  cafe[  potcntiorum  ciuiuin  ] caput]caua  fuora  il  capo[decorum]  beilo 
decittadini  ricchi,  potenti  , de  grandi  [mitibus  pomi*  J di  maturi  frutti.  Al’v- 
[crgo]porcua  dire  alcuno  ad  Órauo,Or-  fan/a  de  poeti  parla  de  l’autunno , come 
be.  Orario, poi  che  colloro  non  s'impac-  feegli  fufTe  vn’huomo[vt]quanto  [ gau- 
ciano,nèdi  mercatantia,nè  di  guerra, nè  det]  li  rallegrail  contadino[decrepeni] 
di  lite, nè  fanno  amicitia  con  grandi  ; che  cogliendo  [pira  in(ìnua]le  pere,  chcegli 
adunque  fanno  eglino?  rifpondcf  ergo]  proprio  ha  inneftato[&  vuam]e  coglien- 
adunque[autmarirat]oucrocgli  mari-  doTvuefcertantemJ  che  contende, ga- 
ta[alraspopu!os]glia!ti  pioppi  [ propa-  reggia  [purpurx]con  la  poipora.  cioè, 

Sincadulrajcon  vna  propagine  già  gran-  die  fono  tanto  rode,  e colorite,  chcpar 
e.  cioè,  con  vnoraino[  vitium  ] di  viti,  checontcndino  del  colore , con  la  por- 
cioè,e  piglia  vn  ramo  di  vite,c  fa  vna  fof-  pora[qua]  con  la  quale  vua  [ munetcrur 
fa, e ve  lo  pianta  dentro  a piè  d’vno  piop-  te] egli  rifiori  te  [ Priape  ] anclTer  Prtapo 
po,  o altro  albero,  acciochc  ella  vada  fu  [&te]econlcquaIiegliprefentire[pa- 
per  l’albero, & m quello  modo  lì  marita-  rcrSluani  ] padre  Siluanof tutor fìnium] 
no  i pioppi  i quali  propagini  fi  chia-  difenfore  de  confini.  Priapoèil  D’o  de 
mano  magliuoh[aut]oucramcnte  [ prò-  gli  orti,  di  Situano  fe  n’è  detto  adJrcfio 
fpcclat]e^li  (là  a vcdcre[grcge<]  ibran-  [modo]ora[libctiacere]lì  inette  a gia- 
chi de  Icfuebellic  [ errantesjehe  vanno  cere  [ fub antiqua  ilice]  fotto  vn  vec- 
pafccndo  in  quà,&  in  là  [ mugientium  ] chiolcccio , e dorme  vn  fonetto  [ mo- 
che  mupgiano,  come  fono  buoui,  vac-  dolorali  mette  a giacere  [granfine]  in 
che, bufoli,  cfimili  [reduéla  valle] in  vnpratodi  gramigna  [ tenaci]  tenace, 
vna  valle  fecrcta,  rimota,  riporta  [óue]  che  s’appica;pchcnó  è erba  ncflt  na,che 
e[amput3ns]cagliando,  potando  [falce]  habbia  piu  barbe,  che  lagramigna,e  che 
con  il  fegolo  [ ramosinfelices]  trami  cat  piu  s’appicchi  ala  terra  di  lei,  e che  piu 
tiui[infcritl  inferifee,  inneità  [ felicio-  fia  difficile  a fpcgnerla;  e però  fidice  ad 
re»jdemigliori[aut]oueramenre[con-  vno, che  troppo  frequenti  di  cauar  vtile 
dit]ripone(mel!aji  mellifprcirajfpremu  da  qualcuno,  tu  t’appicchi  ccinela  gra- 
ti, cauati  de  la  cera  [ampLoris]  ne  vali  migna. 


Labvntvr] 
feguita  in  rac- 
contare i pia- 
ceri , che  fono 
ne  la  villa  [ in- 
terim] in  que 


Lìbuntur  alti s interim  ripis  aqtui  : 
i lueiniitur  in  fyluìsaues  : 
Fontesq;l)7>ipl)is  olJLepunt  numantibus  : 
Soturtos  (juod  imitct  ieucs . 


querele  amo- 
rolè[in  fyluis] 
nele  felue , ne* 
bofcht  [ fon- 
te* q;]  e le  fon- 
tane [ obli  re- 
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fto  mentre  f aqu.v]  Tacque [ lìbuntur]  punt]fannoftrepiro[lyinphismananti- 
caggionofalnvripis]da  l’aire  ripe  [aues]  bus]  con  !c  loro  acque  viuc,  che  cleono 
gli  veeelii  [ queruncur  ] cantano  le  lor  fuori  de  la  fonte  con  dolce  mormorio 

[quodj 
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[quod]  la  qual  cafa  [inuitet]  inuita  [ fom 


noslcues]  vn  Tonno  leggiere [at]  ha  par- 
lato He  l’autunno,  ora  dtcequel  che  i con 
tadini  Tanno  in  villa  la  vernata  [at]e[cii 
annus  hybernus  ] quando  la  ftagion  de 
la  vernata  [Iouis  tonantis]  di  Gioue,che 
mona  [ compa 

rat  ] genera  ^ cum  tonantls  amus  hybernus  louis 

[tmbrcsjptog-  ■;  ■■■  . 

ge[niue»que] 
encui[anttru- 
dit  ] ouero  il 
contadino  fa 
dare  [hinc,& 
hincj  da  que- 
lla banda,  e da 


. . . T 4 f 

dcgliaffann  i cattiui  [ qua*  cura?  ] i quali 
affanni  [habetamor]  ha  l’amore . cioè,  il 


d efì d trio  di  qualche  cofa  ; perche  tutti 
gli  huomini  hanno  alcun  faftidio  per  al- 
cuna colà , che  defiderano , c non  poflo- 
no  haucre [ quod fi ] cfc.  dice, che  Te  a 
quelli  folazzi 
ui  fi  aggiugne 
vna  donna  di 
buon  gouemo 
che  i folazzi  fo 
no  perfetti[qd’ 
fi]  cfefmuliet 


quella  [multa 
cane.i.  multis 
cani  bus  ] con 
molti  cani  [ in 
piagatine  le  re 
ti  [obllantes] 
tefe  [ acre»  a- 
pros  ] i porci 
cignali  furiofi 
[ aut  ] ouera- 
mente[tendit 
rctia  j tende  le 
reti  , le  ragne 
[ rara  ] rade, 
cioè,  oche  fo- 
no di  maglie 
rade,  cioè , grà 
di , ouero  tele 
rade  l'vna  da 
l’altra  [ lcui  a- 
mite]  in  fu  le 
pertiche  puli— 


Imbreis,  mucisque  comparai , 

*Aut  tru  dit  aerei s bine  & bine  multa  cancri 
Jpros  in  objìanteis  piagai  : 

*Aut  amite  leui  rara  tendi t retìa , 

T urdis  edacibus  dolos , 

Tauidttmq;  lepore,  & aduenalaqueo  gruem 
lucunda  captai prxmia . 

Quis  non  malarum , quas  amor  curas  babet , 
Hxc  inter  obliuijcitur  <* 

Quod  fi  pudica  mulier  inpartem  iuuet 
Domum , atque  dulceis  liberos  : 

Sabina  quali s,  aut perufta  folibus 
Ternicis  vxor  ^tppuli  : 

Sacrurn  & vetuflis  extruat  lignis  focum 
Lajjì  fub  aduentum  viri  : 

C Under  sq ; textis  cratibus  Utum  pecus , 
Diflenta  ficcetvbera: 

Et  borra  dille i vira promens  dolio 
Dàpes  inemptas  apparet  : 

7qor>  me  Incrina  iuuermt  conc bylia  » » 

filàgisue  rbombus,  aut  fcari , 

Siquos  Eois intonata  ftu&ibns 
Hyctfts  ad  hoc  vertat  mar<Ln  ; 


te  [ dolos  ] che 

fono  gl’inganni  [turd  is  edacibus]  a tordi 
edaci; perche cvnovccel Io  molto vora- 
ccfqtjefcaptat]  piglia  [pauidum  lepore  ] 
le  lepri  paurofe[&graucmaducnam]e 
la  grue  foretti  ere  [ làqueo  ] co  lacci  [pne 
mia  iucunda]  premij,  ouero  doni,  che 
piacciono  ad  ognuno  [ quis  ]chi  [ non 
-ófcliuifciturjnon  fi  dimenticai  interh^c] 
ira  quelli  folazzi  [ malarum. f.curarum  5 


pudica]  tu  hai 
la  tua  moglie 
onetta  [ iuuet 
in  partem]che 
gioui  in  parte, 
che  aiuti  a go- 
uemare  [ do- 
mum ] la  cafa 
[acque  dulceic 
liberos]  e 1 dol 
ci  figliuoli[qua 
lis Sabina  [co- 
me fono  le  dó- 
neSabine  [aut 
vxor  ]o  la  mo- 
glie [ Appuli 
pemicis  ] del 
follceito,  e fati 
tante  Pugliefe 
[ perufta  foli- 
bus  ] che  fon 
cotte  dal  Sole; 
perche  le  Sabi 
ne,ePugliefi, 
fon  donne  di 


gran  facende, 
& hanno  piu  calli  ne  le  mani,  che  anella, 
efonopiu  cotte  dal  Sole, che  rilucenti 
>er  li  làici  [ extruat  ] che  mettain  ordine 
' factum  ignem  ] il  (acro  fuoco  [ vernili* 
igni*]  di  legne  fecche . cioè , prouedi  de 
degne  fecche  per  metterle  in  fui  fuoco 
[ fub  aduentum]  fu  la  venuta  [ latti  viri  ] 
del  marito  flracco.  cioè,  per  poter  accen- 
dere il  fuoco , quando  il  marito  c toma- 
Orvóo.  T toa 
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loaeifa ftracco[c]audcnsque]  «ferran- 
do [cranbus]  nelechiudende[texcis]tef 
fiitemlieme[  latum  pecus]  il  graffo  be- 
ll i.ime  [lìccct]  munga  [ vbsra  j le  poppe 
[ diventa  ] dillefe  quali  mfino  in  terra 
per  eflèrpiene  di  latte ,[&  promens]  atti- 
gnendo L vina  homa]ivini  d’vn'anno 
[dulci  dolio  ]delado!ccbotte£apparet] 
apparecchi, truoui,  metta  in  tauola  [ da- 
pesj  leviuande  [inemptas]  non  compe- 
rate[non]conclude  [non  magislnon  piu 
fnec  iuucrint]  mi  piacer ebbono  [concliy 
iia  Luci  ina]  l'qltriche  del  lago  Lucrino 
[ve  rhombui]  o i rombi  [ a ut  Icari]  ouc- 


ro  gli  fcari . quelle  forti  di  pelei  erano  in 
gran  riputatone  tra  Romani  [li  quos]fè 
alcuno  di  quelli  fcari[hyenu]la  vernata 
[intonara]cól'bauer  fatto  fot  cuna  [Eo  it 
HuftibusJ  nel  mar  di  Lcuantc  [ verat]  ne 
voItaHc* , ne  mandaflef  ad  hoc  mare]  a 
quello  mare; pache  mi  maiediRoma 
poche  volte  Lene  pigliano,  eque  pochi, 
che  lì  pigliano,  vengono  del  mate  Carpa 
tio, douenelono  affailbmi. 5carus.c\a 
pefee , che  folo  rumina , e fi  pafee  d'erbe, 
c non  d’ altri  pcfci.Non  polla  mai  il  pro- 
montorio di  Troadc  , le  non  i forzata-, 
mento- 


Non  Afra 
4U!s]nèl'vccel 
lo  Aftricano . 
qfte  fono  pal- 
line delaNu- 
midia,le  quali 
chiama  vcccl- 
lo  Affricano. 
perche  la  Nu- 
midia c ne  la 
Affrica.  Varrò 
nenellib.quar 
ro  fcriue  , che 
le  gaiine  Aftri 
cane  erano  grà 
di, & varie, che 
per  la  careftia, 
che  ne  era  al 
fuo  tempo , fi 
vendeuano  ca 
re.  Plinio  nel 
decimo  lib.ncl 
cap.ventefimo 
nono  dice  che 
legaliine  Aftri 
cane  fono  ve- 


& 


T^on  *Afra  auis  dejicndat  in  pentrem 
marni, 

T^on  attagen  lonicus 
Jncumìiur;  quàm  leda  de pinguijjìmis 
Oliua  ramis  arborum  ; 
iAut  berba  bipatbi  prata  amanti s 
grani 

* Ma  lupfalubres  corpori , 

J'cl  agnafejlis  esfa  T erminalibus, 

Vel  haedus  ereptus  lupo . 

Has  inter  cpulas,pt  iuuat  pafias  oues 
ridere  pr  operante*  dornum : 
ridere fejjos  pomerem  muerfum  boues 
Collo  trahentes  languido  : 

Tofitosq ; p emas,  ditis  examen  domui 
Circum  renidenteis  Idreis . 

Hxc  pbi  locutnsfaneratur  ^ilpbins, 
lam  i am fu  tur us  rufiicus , 

Omnem  relegit  i dibus  pecuniam : 

Qwgrit  colendi s ponere . 


ilice  di  varie 

piume  [ non  defcendat]non  feen  da  [in 
vencrem  meum  ] nel  mio  corpo  [ Afra  a- 
uitjla gallina  Africana  [ non  attagen  Io- 
nicus  ]ne  lo  vccello  attage  de  la  Ionica 
[iucundior,fcilicct  eft  inihi]  mi  piace  piu 


[ ouàm  ] che 
[oliua]  d’vhue 
[ leda  J colte 
[de  pinguifft- 
mis  ramis]  de 
graffiflìmi  ra- 
mi [ arborum] 
de  gli  arbori, 
cioìyk-ali  vli-i 
ui  [aut  nerba] 
o che  P erba . 
cioè , non  mi 
ptace  piu , che 
l'erba[lapathi3 
de  la  runiice 
[amarmi  pra- 
ta ] che  ama  i 

{irati,nafce  per 
i prati  pc  fa- 
lubres  maluxj 
e non  mi  piac- 
ciono piu,  che 
la  falutifera 
malua  [ graui 
corpori  [al  cor 

C ammalato, 
runiice  è 

m’erba,  cheni  ti  ne  prati , & è del  fapo- 
redeglifpinaemcome  gli  frinacificu* 
cefveljenoamepiaccpu  u,  chefagna]  la 
agnellafc^-fid  ammazzata  [Crflis  Termi- 
nilibus]  al  u Jcum  de  le  felle  fané  ia  or»«- 
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re  del  Dio  Termino.  Termino  era  vno 
Iddio (òpra  i confini;  al  quale  lìfaceua- 
no  (acritici)  in  quello  modo.  Due  pa- 
droni, che  continuano  i n fiera c,  in coro- 
nauaoo  pcrfonc  , che  portauano  due 
ghirlande,cdue  doni,  poi  in  fui  termine 
comune  s'ammazzaua  vno  agnello  , jt 
lìfpargcua  Ufuo  fangue  in  fui  termine, 
oueramenr:  s’immaztaui  vna  (Marchet- 
ta,clic  ancora  lattiua,  fica  quelle  viuan- 
dc  corte  vi  concorreuaa  mangiare  tutta 
la  vicinanza  diuoramentc,  cantando  In- 
ni in  laude,  & io  onore  de  lo  Dio  Ter- 
mino. c quello  è quel  che  dice  Orafo, 
eh  e gli  piace  vno  agnello,  o vna  agnella 
ammazzata  nel  tempo  , e modo  detto, 
che  tutte  le  pi  u pretiofe,e  delicate  viuan- 
de,che  fi  fono  dette  di  fopra  [ vcl]e  mi 
piace  piu[hoedus]  vn  capretto  [ crcprus  ] 
tolto  [lupo]di  boccaal  lupo.  Hordus  è 
detto  quali  fa-dus , che  coli  diccuano  i Sa 
bini.  I quali  ahche  chiamauano  il  bec- 
co hircus,&  i Romani  fircus  [ has]  dicci 
piaceri, cheli  hanno  in  villa,  mentre  che 
li  mangiano  quelle  viuande  [ has  inter 
epulas]  tra  quelle  vi  uande  , dando  tu  a 
mangiare  quede  viuande  £ vt  iuuat  ] co- 
me ti  gioua,coinc  ti  diletta , come  ti  pia- 
ci [ridere]  (larea  vedere  [ouespaltas] 
le  pecore  pafciute[properantcs  ] che  tor- 
nano[domum  ] a cafa  [ videre  [ evedere 
[bouesji  buoi  [ feflòs  ] dracchi  [ trahen- 
tcs]  tirando  [ collo  languido]  col  collo 
domo  da  la  fatica  [ vomcrem  inuer- 
fum]  colvomero  mello  fottofopra  , a 
rouelcio  [ que  ] e vedere  [ verna*  ] i fi- 
gliuoli de  le  fcrue  [ polito*]  che  li  fon 
medi  a federe  tutti  per  ordine  [ circum 
lares]  intorno  al  fuoco  [ examen  J co- 
me vno  feiame d’api  [ domusdiris  ] de 
la  cafa  ricca  [ rcntdentis  ] rifplenden- 
te.  Vemas,  chiamauano  proprio  i Ro- 
mani i loro  figliuoli  biliardi,  chenafce- 
uano  de  le  loro  Terne,  che  apporta  ci  te- 
neuano  per  far  figliuoli , per  adoperar- 
gli a quelli,elimili  clfercitij  detei, e que- 
lli erano  quali  la  maggior  ricchezza,  che 
hauclfeio  i Romani .'  Chiamali  verna*  ». 


VVGL.ZVODO.  i4* 

perche  quali  rutti  nafceuano  la  prima- 
uera  ; perche  l’autunno  li  congiuene- 
uano  inlìeme  piu  facilmente  ; perche  il 
freddo  gli  faceua  congiugnere  inficine* 
{ Lares  ]I  padroni  de  \e  calè  adorauano 
gli  Iddi j Lari  nel  fuoco}  perche  il  fuo- 
co era  Tal  care  degli  Iddi)  Lari , ouer  Pe- 
nati. però  difle  Catone, nel  libro  de  l’a- 
gricoltura. il  padre  de  famiglia,  fubito 
che  egli  è arri  uato  in  villi,  e che  egli  ha 
filmatolo  Dio  Lare,  il  medefimo  gior- 
no, fe  egli  può  , vada  intorno  a tutta  la 
fua  poildiìone  riuedendola  . & altro- 
ue  afferma  quello  medefimo.  Umilmen- 
te Tibullo,&  Ouidfo  nel  primo  libro  de 
Trilli , doue  dice  , parlando  de  la  mo- 
glie. 

Illa  fed  ante  lares  fparfis  proftrata  ca- 
pili is, 

Contigit  cxtin&os  ore  tremente  f«- 
cos. 

[lirc]u.oftra,cheper  ragione  quelle  co- 
te piacciono  ad  ognuno , ma  pochi  lbno, 
chele  facciano  ; perche  la  maggior  par- 
te de  gli  huomini  impediti  da  l’auari- 
ria , conofcono  il  bene,  & il  male  s’appi- 
glianofvbi  locutus , fcilicet fum  ] quan- 
do io  hebbi  finito  di  dire  [ haec]  que- 
lle cofe'  [ Alphius  firnerator  ] Alfio 
vluraiof  futurus  iam  iam  ] volendo  ora 
ora  diuentare[ruflicus]  agricoltore,  per- 
che hauendo  fentito  quanti  commo- 
di ,cfpalfi  ha  il  con  radino,  gli  venne  vo- 
glia di  diuentar contadino,  e però  [ re- 
legit  ] ragunù  per  diuentar  contadino 
[idibusjamezzo  il  mcle>[  omnem  pe- 
cuniam  J tutti  i danari  fchegli  haucua 
predati  in  qu.S8?in‘là  ad  vfura  per  com- 
perare vna  poflèrtìónc  [ quarrit]  e cer- 
ca poifponere]  di  dargli  ad  vfura  [calen- 
dis]il primo  di  de!  mefe  ; perche  chi  ha 
fatto  l’habitoin  vna  cofa,  difficilmente 
fenerfiftoglie.  [Idibus]Gli  idi  fonoco- 
lìdenijperchediuidonoil  mefe,  &idua- 
re  vuol  dire  diuidere.donde  vidua  è det- 
ta  quafi  idua.  cioè  ,diuifa  dal  marito. C» 
lendis.  Sonolc  Calcnde  il  nrirno  gior- 
■òdiciafcun  mefe, dette  coli  da  calò,  ver 
T t bo 
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boGrcco,  elie rnol  dir  chiamo  ; perche 
il  Pontefice  minore  olferuaua  la  tornata 
de lanuoua Luna,  e come  eglil’haueua 
veduta, l’auuifaua  al  Re  Sacrificio, e fat- 
to da  amcndue  loro  il  facnficio;  il  mede- 


fimo  Pontefice  cabra,  cioè,  chiamata  la 
plebe  in  Campidoglio  , lediceua  quanti, 
di  reftauanodaleCalende  a le  None,  e 
coli  faccuano  molte  al  tre  cofe,  che  non  * 
a propolito  raccontare  in  quello  luogo. 


.*  . 


ODE  TERZA 

A MECENATE, 


DI  CENDO  MALE  DE  L’AGLIO. 


Parenti*  ] 
ferine  a Mece- 
nate, dicendo- 
gli male  de  l’a- 
glio. 


ESPOSI- 

TIONE. 


M.  BJL  VJ 1 S ohm  fiquis  impia 
manu 

Senile  guttur  fregerit  : 
Edatcicutis  allium  nocentìus. 
0 dura  mejforum  ihju 
Quid  hoc  veneni  ftuit  in  prxcordijs  t 
T^ttm  viperinushic  cruor 
Incoili!  s herbis  me  fefellit  ? an  nudai 
Canidia  tradotti  t dapes 
yt  lArgonautasprsxer  omnes  candidum 
Medea  mirata  ejl  ducem . 

Ignota  tauris  ilhgaturum  iugx ^ > 

Terunxit  hoc  lafonem : 


Si  q.vi  *] 
fe  alcuno  [im- 

1 namanu  J con 
'empia,  e feia- 
gurata  fua  ma- 
no [ fregerit  ] 
bari  tagliato 
[fenile  gutturjlavecchiagola  [ paren- 
tisjdifuo  padre,  cioè»  fe  alcuno  hauri 
vccifo  fuo  padre;  coflui  [edat]  mangi 
[allium]raglio[norcntius]che  piu  noce 
piuofifende,piu  veIcnofo[cicutis]de  la 
cicuta.  Lafcntcntiac,chenonfi  dia  al- 
tra pen-a  a chi  harà  battuto  ,o  ammazza- 
to fuo  padre  ; percioche  farà  maggiote 
di  tutte  le  pene,  che  pii  fi  potertelo  dare 
che  largii  mangiare  de  l’aglio , che  è piu 
nociuo  de  la  cicuta  , veleno  potenti  Ili  - 
mo.  Soleuauoi  Romani  metter  viuo  in 
vn  faccodi  cuoio  co!ui,chehaue(Jè  mor- 
to fuo  padre,  iniieme  con  vncane,  vna 
fcimia,vn  gallo, & vna  ferpe  battuto  pri- 
«a  molto  bene  con  fanguinofe  verghe» 


Oc  coli  rin- 
chiufo  gitano 
in  mare  ; per- 
che non  pare- 
ua loro, che  e- 
gli  con  prclla 
morte  meri- 
tilfc  vfeir  di 
affanni , nè  di 
fiate  in  cielo» 
ne  in  terra» 
haucndocom- 
tneflo  vna  *1 
grande  fcele- 
ratezza.  O ra- 
tio hauendo 
mangiato  de 
l’aglio,  re  era  rimalo  con  lo  llomacoan 
to  offerto,  che  gli  pareua , che  ninna  cof» 
furtecofimaluagia  ,erea.  & però  logiu- 
dica  degno  fupplicio  di  chi  hauefle  vc- 
cifo fuo  padre , & che  non  gli  fi  polla  da- 
re maggior  pena.  Guttur  e la  pane  di- 
nanzi del  collo.cioi,  la  gola  , come  lab- 
bia mo  efporto.[I  mpia.  ] Chiama  ragio- 
neuolmente  empia  la  mano  de  l’vccidi- 
tore  del  proprio  padre;  perche  niuna  co- 
fapuoeflcrc  piu  empia,  e piu  conrra  la 
religione, e contra Dio,  chevccidere  il 
padre.  Senile.  Bene  ha  aggiunto  quella 
voce  ; percioche  quantunque  l’vccider  il 
padre  Ga  corta  per  feftefia empia,  efcele- 
ratillima  ; nondimeno  il  commettere  va 

coli 
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cefi  enorme  eccedo  in  vn  padre  vecchio  dea  [mirata di]  s’innamorò  [Iafonem], 
par  che  lia  cofa  molto  piu  empia , e fede-  di  Giafone  [ illigaturum]  che  douea  por 
rata.  A"graua  adunque  con  tal  parole  il  re  [iuga]i  gioghi  al  collo  de  ton[ignou] 
delitto  [Gcutis]  la  cicuta  è vnYrba  vele-  che  non  haucuan  mai  portato  [ducem  ] 
nofa , la  quale  gli  Ateniefi  foleuano  dare  capitano  [candidum  ] bello  [pretcrom- 
a bere  a coloro  , che  eglino  voleuano  far  ncs]  oltra,fopra  tutti,piu  di  tutti  [ Argo- 


morire 


fenza 
Pingue  , come 
interuene  a So 
crate.  il  veleno 
de  la  quale  có 
fide  ne  la  Cua 
eccefiìua  fred- 
dezza [odura 
ilia]o  durifian 
chi  [ melforù  ] 
de  meritori . 
fi  marauiglia 
come  i metito 
riportano  man 
giar  tato  aglio 


Hoc  delibutis  vita  donis  pellicem 
Serpente  fugit  olite. 

2v[ec  tantus  vnquom  fy  derum  infedit  vapor 
Siticuloft  lApulif 

Tqec  munus  humeris  efficacie  Hercules 
lrurfit  ffluofius . 

M fi  quid  vnquam  tale  concupiueris 
loco fa  Mecanas  : prccor 

Mamtm  pueUofuattio  opponat  tuo  : 
Extrema  & in  fronda  cubet . 


nauta*  ] gli  Ar 
gonauti  [ pun- 
xir]vnfe[laft>- 
nem]  Giafone 
[hoc  ] con  que 
fto . cioè , con 
Taglio,  acc io- 
che  fuflè  piu 
forte,  e potete 
a domare  i to- 
ri. Perpiuchia 
ra  intelligctia 
di  quella  cofa» 
narreremo  la 
ittoria,o  fauo- 


quanto  erti  fanno, haii  endo  sì  pocaquan  la,  che  dir  vogliamo.  Giafone  figliuolo 
ILi  e » i i.. : ,1’Ffon»  . volendo  andare  oltre  mare  a 


tiri  fatto  sì  gran  male  a lui . Dice  Gale- 
no, che  l’aglio  è la  tiriaca  de  contadini  ; 
ma  a chi  non  v’èaurzzo  faerandiflimo 
male  [quid  ] marauigliafi , che  ne  l’aglio 
fia  tanta  violenti!  [ quid  hoc  veneni J che 
fpecie  di  veleno  è quello, che  f f.ruit]  in- 
cende! ifee,  fa  tanta  violétia  [ precordi)*] 
a le  interiora[num]e  forfe,c!i e[ cruor  v i- 
perinus]  il  fangue  de  la  vipera  [incodus] 
cotto  inlìeme  [his  herbis]  con  quelle  er- 
be. ci  oè,con  l’aglio  [me  fefellir?]  m’hab- 
bia  ingannato5  fan]  o pure  [Canidia]  Ca 
nidia , oucro  Cratidia , fecondo  che  altri 
vogliono,  checra  vna  maliarda  Napo- 
letana, che  faceuavarij  erteti  cattiui  con 
Pcrbc.maOratio  le  muta  il  nome,  dico- 
no collaro , per  qual  rifpetto  io  non  sò 
[tra«flauic] habbiafatto[  malas  dapes>] 


d’Éfone  , volendo  andare  oltre  mare  a 
Colchia  torre  vna  pelle  di  montone  con 
la  lana  d’oro , fece  rare  vna  gran  nane , )6 
vi  monco sù  con  cinquancaquartro  elet- 
ti valorofi  compagni;  tra  quali  furono 
Cafiore,PoIlucc,Ercole,  Tela  mone,  Or- 
feo,Zeto„ir  Calai.  «(Tendo  adunque  arri- 
irato  ad  F.»  Re  de  Colchi,  & conut  nen- 
dogli  adouer  confeguircil  fuo  intendi- 
mento, domareprimieramente certi  to- 
ri, che  gittauano  per  il  nalo  fiime  di  fuo- 
co,& ammazzare  vn  terribile  ferpente  ; e 
fcni  marci  fuoi  denti, de  quali  fubitodo- 
ueuano  nafeere  huomini  armaci,  co  qua- 
li gli  era  neccflario  combattere,  & am- 
mazzarli, cofe  tutte,  ciafeuna  per  fej» 
difficili  ad  efleguire,  egli  fi  farebbe  troua 
to  a pedi  mo  partito,  leMedea  innamo- 
ratali di  lui,  non  gli  hauefie  dato  aiuto  có 


quelle  maluagic  viuande?  dice  quen©  -, - — 

Orario , perche  non  gli  nareua  pollibi-  l’arte  magica . col  qual  egli  fece  tutteque 
le,  che  l’aglio  da  fe  folo  fufle  atto  a fare  He  cofe . e tolfela  pelle . 3 poeta  adunque 
tanto  male  [vt]  dice  ora , che  crede , che  dice , che  Medea  non  poti  adoperare-» 
Medea  vneefl'eGialònecó  Taglio,  quan-  neflun’altra  cofa  ,che  Taglio,  afare  che 
do  egli  era  per  combattere  co  tori , che  Giafone  rimanerti:  vincitore  di  cofi  dirti 
guardauano  il  vello  d’oro,  e con  Taglio  cile  imprefa,  la  qualead  ogni  altro  farei» 
fi  yen  di  carte  contro  a Glauca  nuouamo-  bellata  impoffibilc.  ma  innanzi  cheel- 
gliediGiafone[vt]poiche  [Medea]  Me-  lagli  delfe  aiuto  alcuno  .volle, ch’t^hjpu 


Dìa 
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ràBoditorla  per  moglie,  come  poi  la  rol- 
li, e die  ci  anni  flette  con  erta  ; ma  Inna- 
moratoli poi  di  Glauca,  o come  vuol* 
Ouidio,  dtCrcufa,  figliuola  di  Creonte 
Redi  Corinto  , lachicfe  per  moglie  al 
padre,  & hebbela,  è cacciò  v ia  Medea . U 
quale  fieramente  per  ciò  adirata,  coh  la 
forza  de  Tuoi  incanti  entrò  di  notte  nel 
palazzo  del  Re  Creonte,  e con  vna  bar- 
ba d’vn’erba  tremata  da  Citte.,  appiccò 
fuoco  in  cafa , che  non  fi  poteua  fpegne- 
rc,  nò  con  acqua , nè  con  altra  cola  veru- 
na. Giafone  offendo  flato  il  primo  a fen- 
tire  il  fuoco,!!  fuggi  via.  Glauca, e Creon 
te,  che  non  lo  fentirono  coli  torto , furo- 
noarfi  inficmecon  tutta  la  famiglia.  11 
clic  fatto , Medea  montò  a caualìo  fopra 
vn  ferpente,eper  l’aria  volando  fpari . 
però  Orario  dice  [vlta]e(Icndofi  vendi- 
cata Medea.fpellicem]  di  Glauca,  concu 
bina  diGiafonc  Tuo  marito[donis]codo 
ni,  che  fono  la  barba  de  l’erba  trouata  da 
Cuce  [ delibutis  ] vnri , o flropicciati 
[hoc]  có  quello  agl io[auf ligie] fuggi  via, 
«/fendo  portatafferpcntc  alite]da  vn  fer- 
pentc  con  l’ali  [Pe)licem]Pelliccfi  diman 
da  quella  dona  , chevn’huomo  hauendo 
moglie  tiene  per  feraina,  detta  altrimen- 
ti concubina  [nec]  dicc,chc  il  Sole  nò  fcc 
ca  tanto  la  Pliglia, quanto  il  calore  de  l'a- 
glio lecca  l’intctioraa  chi  l’ha  mangiato 
[ nec  vnquam]nè  mai[untus  vapor]  un 
tu  gran  vapore  [fydenimj  de  le  flellez, 
die  generano  caldo,  come  è il  Sole,  nel 
nafeimento  de  la  Canicula,  jt  nel’entrar 
del  Leone  [infedi t]  fedè,fi  mi  fe,  fi  fermò 
£ fi  ticulx  Apuli*]  ne  la  Puglia  piena  di 
fece, e Pecca;  perche  patifee  affai  d’acqua . 
la  fententia  è,  che  il  Sole  non  genera  tan- 
togran calore  ne  la. Puglia,  quanto  ne  ge- 
nera l’aglio  nel  corpo  de  l’huomo[  nec 
munus]  nè  il  dono[inarfit]  arfe  [arlìuo- 
fius]  con  maggior  tempefta , e ruina  [hu 
mcris]  le  fpalle[Herculis  efficaci»  ] d’Er 
«ole  , che  Tempre  trauagliaua  , faceue 
qualche  cofa . per  intelligenti!  di  quell  o 
loco  è da  fapere , che  elfendo  vbbriac  o, 
ammazzò  con  vn  pugno  vn  fanciull  o, 
ahchaueua nome  Eurmomo.ilqual  cil 
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fcruiua  a tauola.  del  qual  misfatto  egli 
ne  hebbe  tanto  dolore,  che  con  Dciamra 
Tua  moglie, & Ilo  Tuo  figliuolo,  che  di  lei 
eglihaucoa  hauuto,  (i  parti  di  Calido- 
ma.&elfendoarriuato  ad  vnfiumc,the 
fi  chiama  Éueoo,  vi  trouò  vn  Centauro, 
chehaueua  nome  Neflò  ; il  quale  prez- 
zolatamente parta ua  i viandanti.  Nello 
adunque nafsò prima Deianira,  e p artica 
che  egli  l’nebbe,  levolle  far  violentia. 
La  donna  chìamaua  il  marito,  gridando 
quanto  poteua,  che  le  de/fe  aiuto  . ma  po 
cole  vai /e , che  lebilognò  per  forra  coir 
piacere a!a  Centaurica  libidine; nondi- 
meno il  Ccncaurone  portò  le  pene;  per 
che  Ercole  ilpafsòda  l’vncantoa  l’altra 
con  vnafaeu  , eliclo  condulfe  a morte. 
Vedendoli  adunque  il  Centauro  mori- 
re, defiderofo di  vendicar  la  tua  morte, 
amorcuelmente  parlò  a la  donna,  pro- 
mettendole per  il  piacer  riceuuto, darle 
vna  medicina,  die  hancua  quella  virtù, 
che  fe  Ercole  la  portaflr  adortò,  nona— 
merebbe  maialila  donna,  che  lei.  liaucit 
do  Deianira  accettato,  le  dille, che  ella  to 
glielfedel  femcd’Ereolc,elo  mcfcolartè 
con  olio,  e col /angue , chegocciolaua  di 
quelli  freccia,  e lattone  vuo  impulito, 
vgnerte  la  camicia  d’Èrcole.  la  qual  cofa 
la  donna  fece,  Ponza  che  Ercole  fe  nc  ac- 
corgerti. Poi  dopo  valungo  tempo  Fe- 
cole menando  fcco  Iole  figliuolo  d'Eu- 
rito,  che  gli  haucua  tolto  per  forza  in 
vn  certo  monte,  perfarquiui  facribcio, 
mandò  a Deianira  vn>  fuo  dimertico,  il 
cui  nome  era  Lica , a dirle , che  gli  man- 
darti la  verte,  che  egli  foleua  potarci, 
uando  faceua  facrificio . la  qua  le  Iutieri 
o intefo  da  Lica  l'amor  che  egli  porta- 
ua  a Iole,  defiderando  d’effere  prepolla 
da  Ercole  a tutte  l’altre  ne  l’amore;  vnli 
b verta  de  l’vnguento  in  regnatole  a fare 
dal  Centauro,*  datolaa  Lica, clic  di  que- 
llo non  fapeua  nulla,  quanto  piu  toflo 
potè,  il rimandòcon  ertasi  marito  . Ma 
non  prima  Ercole  fi  mife  quella  verte 
indofio , che  il  veleno  a poco  a poco  pi- 
gliando, fòrze,  cominciò  a dargli  gran- 
ddlimo  dolore,  onde  laprima  cofa , che. 

fece. 
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fece, ammazzò  Lica,  che  eli  haucua  por- 
tato ia  velce-*.  Deianira  muendo  in tcfo 
quello,';  ’impiccò.KrcoIeconofi-endo  per 
Unlpolla  J'/Vpoilo  non  poter  campare) 
fatto  ma  gran  caralta  di  legna,vi  montò 
fufo,  pregando  ti!otete,chcin  «compen- 
ti de  le  mezze,,  cheegli  gli  haucua  dona- 
te, vaccendclfe il  fuoco.  Ilchecgli  fece»;. 
Morto  Ercole  Iole  volle  ricorre  l 'ofTa,e  nó 
ri  (è  ne  trouan do  alcuno , fu  creduto,  fe- 
condo die  Apollo  haaeua  detto,  che  egli 
AdTeilato  portato  in  cielo  tra  gli  altri  ld- 
dij.Ora  applicando  Orario  quella fauola 
alfuopropotiro,diccche  non  tanto  il  do- 
no di  Nedo  Centauro  dato  a la  moglie 
d'Ercole,arfe  le  fpalle  d’Èrcole, quanto  l’a 
gito  arde  le  viAere  di  chi  l'ha  mangiato 
[at].licc a Mecenate, cpregalo,the  Ce  vuo 
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|e  haucre  vno  fpaflo  grande,  egli  magi  vé 
poco  d’aglio, e poi  mandi  a chiamare  qual 
che  bella  fanciulla, che  vada  a do  rmire  d 
lui,  accioche  quando  egli  la  v uol  baciare* 
ella  gli  efea  de  le  braccia , e fi  tiri  in  fu  lt 
fponda  de!  letto[at]naa[Meoa?na*]Mece 
nate[iocofe]allegro,  piaceuole,  folazzc* 
uoleffi  rnquamjfe  mai  [concupi  ueri  s]  d 
verrà  appetito  [ quid  cale  ] d’vna  cofa  tv 
le , d’vna  fimil  cofa  [precor  j io  ri  prego, 
che  cu  ne  mangi  vn  poco  [pueila]  accio- 
<be  la  tua  fanciulla  [apporne  manum  ] 
metta  la  mano  [tuo  luauio  ] ala  tua  boc- 
ca, fpingendoti  in  li,  accioche  tu  non  la 
bacif&cubet]  & accioche  fi  mettaador- 
mire  [ cxaema  in  fponda  ] ne  l’vldma 
fponda,in  proda  in  proda,  e cofi  dianoti 
ci  dara  noia. 
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" ili  * . :.u.  r.  >'i  ...  . il  ir,  ’i^ts  *vrs«| 

Scruo  di  Tonipco  Magno , fatto  libero  . 


<Lvpis]Mena 
fchiauo  diPó- 
peo  Magno , 
fatto  libero,  fu 
accettato  ne* 
l'ordine  dcCa 
ualicri,ecrca- 
to  Tribuno  de 
Addaci . onde 
arrichito,  diué 
tò  tanto  lupcr- 
ho,  che  non  fi 
poteua  conef- 
ibje  tanto  era 
ambitiof<>,che 
pareua  , che 
tutta  Roma 


rTIS,  & agtùs  quanta Jbrtitò 
obtigit: 

T ecutn  m'ihi  difeordia  efi , 
lbcricispemflefunibus  Lotus , 
Et  crura  dura  compedi*  . 

Licèi  fuperbus  ambules pecunia  : 
fortuna  non  mutat  genus . 

Fides  ne , Sacram , mettente  te  pianta 
Cutn  bis  ter  plnarum  togsu  ; 

Ft  ora  per  tot  bue , & huceuntium. 

Libcnima  indigmtio  f* 

Seti its flagelli?  hic  T riumuiralibtts 
Trxconis  ad flf  idi  urti— . , 


ma  da  chiun- 
que lo  con  olire 
ua.  Orario  (cri 
ne  comra  di 
lui  quella  O- 
de,biafimando 
la  fua  fuper- 
bia,  e la  fua  ar* 
rogantta , ino- 
ltrando la  fua 
viltà, e le  igno- 
minie riceuucc 
per  lifuoi  pec- 
cati. A 

E S P O SI- 
TI O N F. 


fuflt  fua.  li  fallo  del  quale  effendo  fopra  Quanta  difeordia]  quanrograndifeot 
modo  odiato,  non  fidamente  da  Orano , dia  [obtigit]  e toccato[forcicò] per  forte,* 
...  T 4 per 


Oigltiz 


ce]che  indurando  tu  [ viam  Sacram]  la 
ria  Sacra.  Quella  era  in  Romavna  via 
nobiliflìma,dela  quale  habbiamo  par- 
lato a foflicientia  nt  l’Ode  feconda  del 
quarto  libro.  Ricorri  la. [cum  toga]  con 
la  tua  velica 
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f er  naturale difpofitione  [ lupis  8c  agnis]  ftidio[vidcs  ne]non  redi  tu  [t  e met ica- 
a lupi,&  a gli  agnelli. cioè, quanta  dil'ror- 
diae  trai  lupi, egli  agntlli  [tanta  difeor- 
dia  cftjtitadifcordia  è [roihi  tecum]  tra 
me, e te. tra  il  lupo, egli  agnelli  è vna  di- 
fcordia gran de,e naturale,  in  modo  che 
ira  loro  non 

lArat  Falerni  mille  fun  di  iugersu: 

Et  appiani  marmi s terit  : 

Sedìhbusque  mag  nus  in  primis  equa 
Othone  contempto  fedet . 

Quid  attmet  tot  oranauium grani 
Epflrata  duci  pendere 
Contra  latrones , atque  feruilem  nuvium , 

Hoc  hoc  tribuno  rnilhum — 


può  mai  eflere 
amicitia . coli 
parimente  tra 
Orano , c Me- 
na non  poteua 
mai  eflere  ami- 
citia neflùna  > 
perche  tra  lo- 
ro era  nimier- 
lia  per  natura; 
perche  le  cole 
naturali  durano  Tempre,  e non  poflòno 
eflère  mai  altrimenti  di  quel  che  elle 
fono  [peruflclatus]  che  hai  confumato 
tutte  lefpallc  [funibu*  Iberici*  ] da  le 
battiture,  che  ri  fono  Hate  date  con  le 
funi  Iberice  , Spagnuole.  mette  le  funi 
de l’Iberia  per  ogni  forte  di  fune,  ouero 
pcrchceghera  flato  ne  llberia  con  Pom- 
peo Magno, che  combatteua  contra  Ser- 
rano , douc  aflaiflìme  volte  con  le  funi 
egli  fu  feorreggiato  perle  fue  cattiuiti, 
cne meritauanoqualtocalligo  [&  peru- 
le crura  ] e che  hai  confumate  le  gam- 
be [ dura  compede]  tenendole  ne  du- 
ri ceppi  ; perche  alcuna  volta  douette 
eflère  meflb  ne  ceppi  per  qualche  male, 
che  egli  haueua fatto,  come  fi  metreua- 
no gli  altri  fchiaui[licèt]benche]  ambu- 
lcs]tunevadi[fuperbus}ftiperbo  , altie- 
ro[pecunia]per  li  danari,che  tu  hai  [for- 
t»na]laforruna[non  mutar genus]  non 
mutala  rondinone , ftirpe.  cioè,  non  fa, 
che  fe  vno  è villano , egli  diuenga  genti- 
le; perche  la  fortuna  crefee  bene  Teric- 
chea7.e,elediminuifce;manondà  a lo 
huomocoflumi  nè  belli,  nè  brutti  [vi- 
des  ne]  quello  Mena,  quandoeglicami- 
oaua , n'andaua  con  vna  veda  larga , che 
tencua  con  efla  tutta  la  ftrada , e con  tan- 
to fallo,  che  faceua  faflidioa  chiunque 
il  vedeuft , Orario  gli  rinfaccia  quello  fa 


[ bis  ter  ] di  fei 
[vlnejvlna  era 
mifura  di  due 
fpanne,  fecon- 
do alcuni , fe- 
condo altri  vn> 
cubito  [vt]  di 
ce  ora  quello, 
che  dee  vede- 
re [vt]  non  ve-, 
di  tu  rome[in- 
dignatio]lo  fdegno,che  tu  generi  ne  pet- 
ti di  coloro , che  ti  conofcono  coli  ambi- 
tiofo  [ libcrrima  ] libcrifltmo  ; perche  o- 
gnunoalafcopcrtati  moflra  quanto  Ide 
gno  egli  ha  de  la  tua  fuperbia  [ vertat 
ora]faccia  voltar  le  facce  [huc]aui  [& 
huc  euntium]edi  tutti  coloro,  che  ven- 
gonquà[fcèlus]  ha  parlato  inflno  ad  era 
a Mena, ora  parla  a gli  afro!  tanti  [hiejco- 
ftui[fcftus]  battuto  [ flagelli  ] da  le  ver- 
ghe[Triumuiralibus]deTriunuiri.  cioè, 
battuto  publicapicn  te  per  comandamen- 
to dcTriunuiri.  quelto  era  vn  magiitrato 
ditrehuomini,che  haueua  autorità  fb- 
pra  i ladri[ad  fallidium]tanro  che  venne 
afallidio[prxconis]albanditore.cioè,co- 
ftuidlendo  flato  feopato  tanto  , che  al 
bandittorevenneafaftidio[arat]ara[mil 
leiugcra]mille  campi  [fondi  Falerni] di 
terreno,  che  egli  ha  in  fu  queldiFaler- 
no. cioè, ha  vna poflèflionedimillccam- 
pi.  Vuole  inferire  Orario  , che  coftui 
fuflèvn’huomoinfame,  poi  che  fu  man- 
dato in  fu  l'afino  daTriunuiri.  quando  fi 
feopaua  vno,  il  banditore  era  prefente,  e 
narraua  il  male,  che  egli  haueua  farro; 
perchcglifì  dauala  pena. [ lugera]  Gii 
in  piu  luoghi  habbiaino  detto  , che  ap- 
preflb Romani  Iugero  è unto  di  terre- 
no, quanto  in  vn  giorno  fi  può  arare  con 
vn  paio  di  buoi  [òttcrit]  e va  peflando 
[Appiam] 
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{Appianila  via  Appia.  Quella  era  vna 
ria  nobilitò  ma , la  quale  fece  fpianare,  e 
lallricare  Appio  Claudio.  Cieco,  eflerr- 
docgli  Cenlore , da  Rom  a infine»  a Ca- 
pua,o  come  vuol  Piinio, infino  a Brindi— 
fi. [manis]co ronzini, come fefufle  ilSe- 
cento.Manni  fono  caualli  piccoli  cofi  det 
ti,perche  facilmente  fi  lafciano  maneg- 
giare[que]e(fedet]fiede[magnuscques] 

!>ran  caualiere[Othonecontempro]in  di 
pregio  d’Ottone[in  primis  fedilibus]  ne 
primi  luoghi  da  federe.Ottonc,  dueanni 
innanzi  cne  fuffe  Confule,  otrene  vna  leg 
ge,  che  a caualicri  Romani , fuflcro  datti 
quatordeci ordini  da  federenel  teatro,  p 
poter  vedere  le  felle  commodamente;  ma 
non  volcua,che  niuuo poteffe  efTere  caua 
liere,o  potdfeltarcm  que  luoghi, fé  non 
haueua  nauuto  l'auolo,&  il  padre  nobili, 
che  haueflcro  hauuto  quatrocento  felter- 
zi,che  fono  dieci  mila  feudi  d'cntratal’- 
annofquid Jdice  Oratio,che  non  impor- 
ta piu  andar  contrai  ladri,  econtroa  i fcr 
ui  fuggitali  con  l'armate.poiche  i ladri,  e 
i ferui  fono  fatti  cauallieri  [ quid  atti- 
net  ] che  importa  [ duci  j che  fieno  con- 
dotte [ totora  J ante  bocche  [ roilrati  ] 


ro(lrate[  nauium  ] di  naui.cioè,  tante  na- 
ui,ele  chiama  ora  roflrata  per  amor  de  la 
prora , che  ha  lo  fprone , & è foderata  di 
piaftre  di  ferro,  perpoterfi  difendereda 
gli  fcogli  [ grauipondere]  di  gran  pelo 
graui  [contra  latrones]córra  i ladroni^at 

3uemanumferuilem]e  contro  la  moltitn 
ine  de  ferui , che  habbian  prefo  l’arme 
contro  a i padroni  f hoclcilicet  latrane] 
eflendo  quello  ladrone  [ tribuno  mili- 
tum[tnbunodeloldati,[hocferuo]  ef- 
fendo  quello  feruo  [ tribuno  militutn  ? ] 
tribuno  de  foldati?  Tribuno  apprefToRo 
mani  ne  la  guerra  era  limile , o il  medefi- 
mo , che  il  Colonnello  appreflb  noi . fu 

f|ii  in  Sicilia  vn  certo  Siro , che  concitò  i 
erui  a pigliar  l’arme  per  farli  liberi , e ra- 
gunò  fella  ricamila  ferui  quali  diedero  il 
guaito  a cartella,?  borghi, a villcjmetten- 
do  ogn  i cofa  a facco,a  ferro , a fuoco , .e  i 
quali  furono  difperlida  Pcrpenna  Impe-' 
radore*,  feciono  capo  poi  vna  altra  volta  ; 
al  fine  Aquilio  gli  difefe  del  tutto,  la  ter- 
za volta  hauendo  per  capitano  Spartaco 
feciono  molti  maggiori  mali  de  falere* 
due  voi tr, Licinio  gli  vinfecombattcdo,e  • 
gli  ruppe  tutti. 


ODE  Q^V  I N T A 

CONTRA  CANIDIA  INCANTATRICE.; 


A t ] Crai 
ridia , da  Ora- 
rio chiamata 
Cani  dia, come 
s’è  detto  ne  la 
a.Ode  di  que- 
llo libro,fuN* 
poli  tana,&  vna 
feeleratitòma 
maliarda,  haue 


kT  ò de  or  urti  quiCquism  e {lo  regi: 
Terra , & bumanum genia , 
\Quid  iflefert  t ninni  t usi  aut  qd  oium 
yultus  in  vnum  me  truce s f* 

Ter  libero:  te  ,fivocatapartus 
Duina  veri s ajjuit  : 

Ter  hoc  inane  purpurx  decus precor, 
Terhnprobaturum  b{c  louem _ : 


fue  midolle,  ft 
col  fegato  vna 
beuanda  da  fa- 
re innamora-e. 
narra  in  quella 
Ode  Oratto  q- 
fto  fatto. 

ESPOSI- 

TIONl. 


ua  collei  pTC-  _ 

fovn  fanciullo, /l’haarua  fpogliaro,^  AT]inrroducea  parlare  il  fanciullo,  il 
meflb  in  vna  folla  infinoal  mento  , per  quale  vedcdofiprcfoairimprouilb,pieno 
farlo  morir  qutui  di  fame  pet  fare  con  le  di  fpauento  dice[atJoimc,c  dicendo  qfta 

parola 
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parc'a  tutto  fi  rifcuotr;  e poi  vedendoli 
prcfb  ,c  legato,  lì  volta  a Dio  dicendo  [o 
qeifquis  Decrum  j ochi  tu  tiliade  gli 
Iddi j i in  coeloj  in  cielo[reg»]chc gouer- 
!\i[terrasjil  mondo[&  numamim  geni»] 
c la  generationc  luimana  £ quid]  pia  Ca- 
t ùdu  con  altre  l’emme  maliardcl’haue- 
Iian  prcfo,c  legato  ; c però  i!  fanciullo  ve- 
dendola furia  di  quelle  fcmmcfquid] 
cime  che  co- 

Qtijd  vt  notiti ca  me  mtueris  ? aut  vti 
Tetita ferro  beliti.*-.? 
rt  hxc  tr menti  qticflus  ore , confi i ti t 
1/tfilhibtis  raptispticr , 

Impube  corpus , quale  pojjet  imputa 
MollireTbraampeftorau: 

Cani  dia  breuibus  implicata  vipèris 
Crinàs , & incomptum  caput , 
lubet  fepulcris  caprificos  erutas , 
lubet  cupreffos  funebreis , 

Et  vnfta  ttirpis  otta  rame fangtiincJi 
Tlumamque  notturna  flrigis , 

Herbasq; , quas  & Colcbos , atque  lberisu 
MittH  venenorum  fcrax, 

Et  offa  ab  ore  rapta  ieittne  canis 
Eltmmis  adusti  Colchicis . 


co- 

f*£fcrt]vuoldi 
re  [ilie  tumul- 
ti?] quello  fu 
rere1  [&  quid] 
c. che  lignifica 
£ vultus  om- 
nium ] il  vi- 
fo  di  tutte  co- 
lloro. ciocche 
tutte  cofloro 
hanno  volto  L 
viC  £ in  me1 
vnum  ] in  me 
fola  [ truce*  ? ] 
guardandomi 
crudelmente  ? 
elle  lo  voìeua 
no  fotrerrare 
viuo , & egli 
non  lo  fapeua 
[per]  vedendo 
il  fanciullo  la  furia  di  quelle  feniine, che 
lo  minacciauano  di  quache  gran  ertale,^ 


hoc  decus]per  quello  ornamenti  nane} 
vano[purpur.r]  de  la  porpora  ; perche  era 
velino  con  vna  velie,  che  era  coperta  di 
porpora,  la  quale  iuemil’huomini  Ro-> 
mani  viàuano,  affibbiandola  dinanzi  eoo 
vna  medaglia  d’oro, doue era  intagliato 
vn cuore  ; per  moltrare , che  gli  h uomini 
fpnoluiommi,  quandoeglinolunnoani 
mo  d’Iiuomo.  Rortauauo  la  velie  coper- 
ta. di  quello  co 
loie , per  mo- 
lliate col  mez- 
zo del  color 
de  la  purpur» 
la  v agogna 
che  lì  reputa- 
uano  a mac- 
chiare la  no- 
biltà laro.  Pre- 
gala adunque 
per  quella  ve- 
lie, e perquel- 
lo  ornamento; 
volendo  mo- 
ftrare,  che  per 
edere  cittadi- 
no Romano, 
li  dee  Ita- 
ti fpctto 
.£  precor  ] e d 


S1» 

uer 


prego  [ per  Io- 
uemjper  Gioue[improbaturum]a  cui  nó 
v , ma!e,X  fono  per piacertf  ha?c]qucftetjofe  [ quid] 
non  fapcndoche,  li  volta  a Cannila , e le  quello  e quello, di  che  egli  la  prega[quid] 
dicefper  libero*  te  feilieet  oro]  io  ti  prego  perche[intueris  me]mi  guardi  tu  [vt  no- 
per  lituoi  lìgi  arili  [ li  Lucina]  le  Clamo-  ricrea  ] oome  guarda  la  matrlgnd  1 figga- 


no Luci«a[vocara  jefl'endo  chiamata  [af- 
fuit  ] fu  prefentef  veri*  partnbus  ] a tuoi 
parti  veri,  e non  liuti  5 perche poteua  ef- 
fercjdieellahaueirc  rubato  qualche bim 
bino, e fintod’haucrlo partorito, o vera- 
mente egli  dice  veri  figliuoli,  ciò?,  legit- 
timi nati  di  te, e del  tuo  marito,  e non  d’a 
dulterio.  Lucina  era  chiamata  in  aiuto 
da hj  donne  gfauide;  perche  Giunone, 
che  è la  medelima,  che  Lueina.  cioè , l'a- 
ria,dà  la  luce  a quell  i , clic  nalèono  ; e pe- 
rò è chiamati  Giunone  Lucina  pere  he  el- 
la giorni ,c  da  la  luce]prccor]e  ti  prego  [ p 


ftrijla  matrigna  guarda  femprei  figliatiti 
con  vn  mal  vifo[aut]oucramente[quid] 

f>erchc[incucmnie]ini  guardi  tu  [vtbel- 
ua]comc  vna  beiti*  [ perita  ferro  > ] feri- 
ta:le  belile  ferite,  guardanolcmpre  con 
vna  villa  atroce  coloro,  che  l'hanno  feri- 
ta[vt]fubito  chc[puer]  il  fanciullo  [ rap- 
ii* inlìgnibm  ] eflendogli  fiate  tolte  l’in- 
fègne.cioc  jla  fibbia  d'oro, e la  vcftc  teflu- 
ta  di  fopradi  porpora;  pcrclve  Canidia  il 
fpoojiòignudo[conllitit]fi  fermò  nel  luo 
godoue  egli  haueita  ad  edere  fottcrrato 
viuo[qucll  ut  hfc[lam enridofi di q ueft t 

cefc 
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tOlèfw'émtnti  ore  ] con  la  voce  tremate} 
perche  haucua  paura  d'effe  re  rmimiu- 
to  [corpus]  il fuo corpo  [ impube]  fen/.a 
i*cli[  tale.f.  ] era  tale,  unto  bello  [^tu- 
ie poiict]  che  potrebbe  molli  reji  m n vai  li 
re,addolcire[iuipia  pe«1ora]i  crudeli,  cm 
pi , e fpietati petti  f Thracó]  dcTraci,  che 
è vna  gente  crude! illima  Canidia  j dice 
oraqucl  che  face ua  Canidia  [ Cani  dia] 
Canidia [implicita  crincs]  hauedofi  auol 
u e le?atii  capelli  [brcuibus  viperis}có 
corte  v ipere  [ & caput  incomrtum  ] & il 
capo  non  acconcio , fcompigliato, sbuf- 
fato , tal  che  paretia  vna  (uria  inferna- 
le [iubet]  comanda, fa[aduri]  ardere  [HI 
mis  Colchici*]  col  fuoco  di  Coleo,  con 
qucllo,chc  Medea arfe  Glauca,  o Creufa 
inficine  con  fuo  padre,  come  s’c  detto  ne 
la  i i j..  OdcdiqueftoT.podo  f caprifi- 
co^] ecco  quello,  cheella  fa  ardere  [ ca- 
prìficos  ] fichi  faluatichi  [ eruca;  ] sbar- 
bati , fu  elei  [fepulchris]  dzle  fepultii- 
re.  [iubet]  e fa  [aduri]  ardere  [cuprcOòs] 
iciprclli  [fuDebres]  che  s’adoperano  ne 
morrori  ( &oua]  e fona  [ranaeturpis] 
del  brutto  ranocchio  [vntìafangumej 
infangutnate  del  fuo  fangue . cioè , del 
Lingue  del  medelimo  ranocchio . inten- 


de qui  del  ranocchio,  che  1 Latini  chia- 
mano rana  rubtta , chec  buona  a diuer- 
Ic  medicine;  & c detta  ruberà,  perche  el- 
lahabita  ne  le  macchie,  tra  pruni , jt  (pi- 
ni [ i;;J  c fa  abbruciare  [plumamj  de  pé- 
ne [ noihirnx  ftrigis]  de  le  penne  de  la 
11  reca  notturna , che  vola  di  notte,  dico- 
no i poeri,  che  de  l’ Arpie  nacquero  le  lire 
ghe,chc  fono  vece! li  clic  volano  di  notte, 
& hanno  le  poppe,  cfucciane  ri  fanguea 
bambini.  Ouidio  nelfeftodc  baiti,  ne 
dice  aliai  [herbasque]  eia  ardere  l’crbe 
[ quas  ] le  quali  [ nutrie  ] produce  [ Gol 
chos  ] il  Coleo  [ acque  Iberia  ] e la  lbe- 
ria[  lèrax  venenoium  ] che  produceve- 
neni.  qucftedueprouinciefonocongiuu 
re  nel  Tonto,  de  le  quali  largamente  To- 
lomeo nel  v.'lrbio  ncparla,  c Virgilio  ne 
1 ottaua  Egloga  [&oflà]  e fa  ardere  l’oflì 
[ rapta  ] tolte [ ab  ore  ] di  bocca  [ canis  ie 
luna:  ] d’vna  cagna  digiuna  , afta  miti 
[ Caprifico*  ] il  ileo  iàhratico  non  matu- 
ra mai  il  finito,  ha  afftiffmic  virtù; de 
le  quali  vmc,  che  ,cif«ndonc  legato  vn 
ramo  al  collo  d’vn  toroferoce,  il  fadi- 
ucnure  tanto  manfueto,chc  par  mor- 
to. nafeono  quelli  fichi  ne  muri,  /£  ne 
lefcpulture. 


At]  parla 
d’vn’altra  in- 
cantarrice  , o 
Uer  maliarda 
[at]  ma  [Sa- 
ga ra  ] Sagana 
[ cxpcditajco 
pini  alzati,  le- 
gati io  fu  la 
cintura  [ fpar- 
gens  aquas  ] 
ipargedo  Tac- 
que [ Autrna- 


iAt  expeditaSagana  per  tot. m domimi 
Sparge»  s bitter  rialti s aquas , 

Horret  capiliis  vt  marinai  afpcris 
Echimi , aut  currens  apcr: 
cibali  amila  Vela  confcientia, 

Ligonibus  drnii  humuìn 
Exbauriebatyingeinens  laboribui 
Qubpojj'et  injojjus  puer 
Longo  die  bis,  ferve  mutata  dapis 
1» onori  frettatalo  i. 

fi.’  ] d J lago  C,tm  promineret  ore , quantum  ex  tot  aqua 
Auemo  che  fi  Sufrcnfa  mento  corpora . 
crede,  chehab 
bia  gran  virtù 

a &r  le  malie.queito  lagoèin  quel  dt  fta]chenó-crimoffa  da  quella  feeleratez 
Napoli  j accanto  a Baia  [per  totani  do-  za  [nuUacófciéria]p  ninna  coidcti», che 

ella 


mfi  ] p tutta  la 
cafa  [ horret  ra 
1 illis]  (Li  coca 
pelli  rittr, pieni 
d’orrore  [ vt  c- 
chinus  mari» 
nus]  come  lo 
fpinofo  mari- 
no [aut  a per  Jò 
come  vn  portò 
cignale  [ cur- 
rés]qn  egli  cor 
rc,arricialefc- 
iolc[Vcia]que 
fta  c vn’altra 
maliarda  [Ve- 
la] Vcia  [aba- 
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H i c ] allora  , dando  il  fanciullo 
cofìfCanidiajCanidia  [ rodcns  ] roden- 
doli [pollicem]  il  d i ro f roflb. cioè, l'vn- 
ghia  del  dito  grofIb[irrefeduni]  che  non 
era  tagliatof  denteliuidoj  col  fuo  veleno 
fo,  e maladetto dentea.  Doueualì  forfè 
cedei  rodere 

Hic  irrefe  Cium  fata  dente  liuido 
Canidia  rodens  pollicem , 

Quid  dixit  aut  quid  tacuit  o rebus  meis 
T^on  infideles  arbitra 
’blpx , & Diana , quafilentium  regis  : 
Arcana  cum  fiunt  facrx^: 

Tarine  nunc  adefie  : nane  in  hoflileis  domos 
Ir  am , atque  nvmen  venite ^ . 
formi  dolofis  dum  latent  fyluis fera 
Dulci  fopore  languida  : 

Senem , quod  omnes  rideat , adulterimi 
Latrent  Suburrana  canes 
T^ardo  percunClum:  quale  non  perfeClius 
Mea  laborarunt  manus . 

Quid  occidit  i cur  dira  barbara  m 'mus 
Venena  Medea  valent  f* 

Quibusjup  erba  fui t vltapellicem 
Magni  Creanti sfiliam  : 

Cum  piiUa , tabo  mumis  ìmbutwm , nouam 
Incendio  nuptam  obflulit . 

^itqui  nec  herba , nec  latens  hi  ajperis 
Padix  fefellit  me  locis . 
lndormit  vnClis  omnium  cubilibus 
Obliuionepellicum . 

me[rebus  meis]alemiecofe[qu:t:]  laqua 
le  Diana[reges]reggi,?ouernt  [lìlétium] 
il  (i!entio[cum  fiunt  facra  arcana  ] quan- 
do fi  fjnnai  facrificijficreti . Chiamala 
notre,e  k luna gouematrice  del  filencio  » 
perche  di  norteogni  cofa  ucc  ; nudi  ma- 
mente,  quando  la  Luna  non  è nel  nodro 
emifperioLnunc  nunc] ora  ora ]adedc]fia 
«equi  prefenti[nunc]  orainquedotem- 
po[vertiteiram]  volare  l’ira  [atqucnu- 
tnen^c  la  vodra  potenciajin  holUJes  do- 


l’vnghia  , per- 
che coli  richi 
edeua  l'arce  Tua 
[ quid  dixit?  ] 
che  dille  ella 
rodendoli  Pvn- 
ghia  [aut  quid 
tacuit  ? ] ouero 
checofaracque 
ella  , che*  el- 
la non  dillo», 
cioè, che  fcele- 
ratcz/.c  non  dif 
s’clla  >[  o re- 
bus ] ecco  quel 
lo  clic  ella  dif- 
fido nox]o  not 
te[&  Diana]  c 
Diana  , Luna 
[arbi:r.r]arbi- 
tre , che  potete 
ad  arbitrio,  & 
voler  vodro 
celare,  & man- 
dare ad  e .Tet- 
to,ouerriuela- 
re,e  render  va- 
ne le  cofc  mie 
[non  inhdcles] 
non  infidcli, 
anzi  fidelidi- 


mos]oontrolecafe  de  m ieinimici  [dum] 
mentre  che[fcrae]Iefiere[languidat]  vin- 
te [ dulci  fopore]dal dolce  fbnno[!atcnc] 
danno  nafcofe[ryIuisformido!ofis]  ne  le 
feluefpauet»tole[fcnem]  modrad’hauer 
fatto  quedi  incanti , accioche  vn  vec- 
chio nomina- 
to Varo  andaf- 
fe  vagabonda 
per  amore,  co- 
me vn  gioita- 
ne , accioche 
ogn'huomo  lo 
fcherniTe  , c li 
faceTc  beTc  di 
lui  [ fenem  ] e 
mente  che  gli 
animali  dor- 
mono per  le 
fclue[canes]Ie 
cagne  rSubur- 
ranxJSuburra- 
ne[latcnt  ] ab- 
baino [ fenem 
adulterum  J a! 
vecchio  adul- 
tero , luTurio- 
fo  f pcrùftumj 
vnto  [ nardo] 
d’vngucto  nar- 
do, profumato 
[quod  1 de  la 
qual  cofa  [om- 
nes rideant  ] 
ognuno  fe  ne 
ride  , c fia  da 
ognuno  vccel- 
bco  [ quale. f. 
nardum]qua!  profumo,  ouer profumo  fi 
mileal  aualefmea  manus  ] le  mie  mani 
[.non  laborarunt  ] noti  feciono  [ perfe- 
&ius]piu  perfctctxcheio  non  ne  feci  mai 
vn  piu  perfetto  di  quello.  Canes  Subura- 
nar  era  ne  la  città  vi»  luogo,  che  fi  eh  urna 
ua  Suburra,  frequentati  filmo , chiamato 
coli , perche  era  lotto  vn  muro  di  terra 
[quid  accidit~|hauendo  Canidia  finito  il 
fuo  incanto,  fi  marauigliò,che  il  vecchio 
non  comparidc  quiui  innanzi  a lei , e re- 
tti 
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rò  d iflf  [quid  accìdit?]  ch’è  accaduto»  che 
vuol  dir,  chcVaro  non  vieti  qui»  [cur] 
pcrchefdira  vcnena]i  cmdcli  vclén’.[bar- 
baix  Mcdcx  ] d i Medea  barbara  [ minus 
valcnt»  ] non  vogliono?  dicevcleni  di 
Medea;  perche  ella  haueua  vfato  i mc- 
d climi  veleni  in  quefta  cofa , che  haueua 
visto  Medea  contro  a la  figliuola  di  Creò 
fc,  come  s’è  deteo  ne  la  terza  Ode  di 
quello  libro  [ quibus  ] co  quali  [vita  ìef- 
fendofi  vendicata  [ filiam]contro U figli- 
nola [magni  Creontis]  del  gran  Creonte 
[pellicciti]  perche  l’era  diuentata  femi- 
iu  da  Giafone,  fuo  marito  [ fugit  lupi r- 
ba  ] fi  fuggi  lupcrbaincnte  , montata  a 
cannilo  (opra  vn  fcrpence[  cùm  j quando 
| palla]la  velie  [ munus  ] dono , prefente 

[imbuttim]pieno[tabo]di  v eie  nc>[  ab  flu- 
ii t incendio]  leuò  via  con  Tardone,  arie 
[nouam  nupumjlanuoua fpofa. cioè,  la 


figliuola  di  Creonte , maritata  a ciafene» 
Medea  le  mandò  vna  velie,  laquale  co- 
me ella  la  (piegò,  enfi  n’vfci  vna  fiam- 
ma di  fuoco  , die  l’arfc[arqui  ] dice,  che 
fi  marauiglia  , che  quello  incanto  non 
habbiaopcrato  , nonhatiendo  (atto  er- 
rore nefliino  , e (Tendo  il  medefimo  in- 
canro , che  fece  Medea  [ atqt>i  ] & [ nec 
herbajneerba  [ncclatensradix  ] nè  bar- 
ba nafiolla  [in  afperis  locis  ] in  luoghi 
afpriffcfellirme  J m’ha  ingannato  ; per- 
che n’ho  pcrfcrtacognicione  [ indormit] 
nondimeno  egli  dorme  [ vntis  cubili— 
bus]  eflendo  vnto  il  fuo  letto  [ obliuio- 
nem]conla  dimenticanza[omnium  pel— 
licum]di  tutte  le  fcmine.penfi,  die  alcu- 
no, o alcuna  habbia  fatto  vno  incanto 
contro  il  fuo  ;eper  quello  il  Tuo  incan- 
to non  habbia  hauuto  (orza  di  farlo  ve- 
nirqtiiui. 


i 


Ah]  crafi 
Canidia  auuc- 
duta,  cheiKuo 
incanto  non  ha 
ueua  fatto  opc- 
ration  buona, 

& però  addolo- 
rata dice  [ ah 
ah]oime,o  po- 
ueretta  a me 
[ambular  finii— 
cet  Varus]Va- 
ronc  vi , doue 
ne  vuole  [ (o- 
lutus]  eflendo 
(lato  fciolro 
[cannine  ] da 
vno  incr.nto[ve 
iieftcc]d’vna  in 
cantatrice  [fcié 
tiòris]  piu  dot- 
ta di  me,  che  fa  fin  di  me.  Ella  era  tanto 
pazza , che  fi  penfaua , che  il  fuo  incanto 
•on  hauefle  giouito;  perche  qualche  al- 
tra maliarda  hauefle  fatto  vno  incanto 
contra  il  fuo  incantoTnonjbrauiora  Va- 
ro, con  dirgli , che  eOa  fari  vno  incanto , 


che  non  fe  ne 
potrà  difende- 
re* in  modo 
alcuno  [ o Va- 
re]© Varo  [ ca- 
put ] perfona . 
mette  il  capo 
per  tutta  la  per 
fbna[  fleturù  ] 
che  piangerai 
[multa]  molti 
tuoi  peccati 
[nó  vfiratispo- 
tionibus]  per 
incanti,  nò  s fi- 
lati. cioè,  io  fa- 
rò vna  forte 
d’incanti,  non 
mai  vfari , e ri 
ca  (figlierò  in 
ogni  modo  de 
le  tue  cplpe  ; percioche  tu  non  potrai  a 
patto  alcuno  liberarti  da  tali  incanti,  e 
conuerratri  a difpetro  tuo  fare  a mio 
modo[recurrev ad  me]  tu  nevcrrai cor- 
rendo a me,  doue  io  vorrò  ; perche  io  li 
farò  impazzare  [nec  tua  mens}nè  la  tu* 

meste 


Uh , ah , folutus  ambula  -peneflcé 
Scientioris  camin(_j . 

Non  rfitatis  Fare  potìonibus 
0 multa  fleturmn  caput , 

Uà  me  recitrres  : necvocata  menstujL. 

Marfis  redibit  vocibus . 
Maiusparabo , maius  infundam  tibi 
Faflidienti  poculum  : 

Triusque  caelum  fidet  inferius  mari 
Tcllurcporrcfta  fupcr , 

Quàm  nonamore  flc  mei  flagra , rti 
Bit  amen  atris  ignibus . 

Sub  hgc  puer . iam  non  vt  ante , mollibus 
Lenire  verbis  ìmpias , 

Sed  dubiusvnde  rumperetfilentium  , 
Miflt  Tkyefleaspreccs . 
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mentcil  tur»  ceruello,  che  io  ti  farò  per- 
ciò e [ rcdibic]  ti  ritornerà  [tocau]  l e he 
ne  farà  «la  re  richiamato,  e cercherai  di  ri 
aue:  lo  [vocibus  Adarfis]  có gl’incanti  vfa 
ti  da  Marti , che  erano  incanti  potentifTì- 
mi,  e glihaueuano  imparati  da  Circe  , 
die  era  quella,  che  co  tuoi  incanti  con- 
uertiua  gli  huomini  d'animali  in  fallì 
[ parato  ma- 
iusj  ioapprec 
chierò,io  met- 
terò in  ordine* 
io  farò  vno  in- 
canto maggio- 
re[infundamti 
bi  ] io  ti  darò 
da  bere  [mai tu 
poculum]  vna 
beuida  piu  po 
lente  , che  ti 
fari  fare  quel 
che  parrà  , e 
piacerà  a me 
[failidictijche 
m hai  a noia , 
in  faitidio,  in 
odio  [priusqv] 
fa  vno  argo- 
mento da  l’im 
poflibtle  ; mi- 
nacciando di 
volerlo  far  ar- 
dere ,comearde  il  bitume  \ pvuitque  ] 
e prima  [ ccrlum  ] il  ciclo  f fidet  ] rta- 
r.i  f infcrius  mari  J di  Torto  al  mare  [ tel- 
lure  porreda  fuper  ] eflendo  andata  la 
terra  di  iòpra  [ quam  ] che  [ non  tìa- 
grcs  \ tu  non  ardi  [ fic  J coli  [meo  amo- 
,e]  J’er  1°  mio  amore,  per  amor  dime 
[ va  ] come  [ bimmem  ] ilbmime  ar- 
de [ arris  ignibm  ] ncr  li  neri  fuochi  ; 
Chiamali  neri,  perche  feti  fa  il  foco  di 
co  fa  , che  (ìa  molto  graffa  , & vnta , 
egli  diuent.1  nero  , per  lo  troppi»  va- 
pore, che  fi  inclcola  con  eflo  fuoco. 

La  fententia  fi  die  luara  , che  conte  non 
è poffibile , che  il  cido  fina  fotto  il  ma- 
re , jt  la  tara  fopr  a j co  fi  non  farà  pof- 


libile  , chc_»  elb  non  lo  faccia  ardere 
del  fuo amore  , come  arde  il  bitume, 
quando  vi  c appicciato  dentro  il  fuo- 
co. 11  bitume  e vna  cofa  liquida,  la- 
quale come  s’accoAa  al  fuoco,  cofi  Tu- 
bilo s 'accende  ; jt  fe  s’vgnc  qualche  co- 
fa  con  eflò,e  vi  t’appicca  dentro  il  fuo- 
co , non  fi  può  fpegner  con  l’acqua  in 
verna  modo , 
anzi  s’accen- 
de maggiorine 
te , & fatuo  fe 
non  vi  fe  ne 
gittaife  fopn 
grandifCma 
quantità  . I 
Babiloni)  l’a- 
doperauano  in 
cambio  de- 
lio . f Sub 
liarc  } il  fan- 
ciullo veden- 
doli non  poter 
camparci  per 
veruna  via,par 
la  loro  in  que- 
llo modo  l fub 
hzc  ] fotto 
ucfle  co fe^> 
ette  da  coilei 
di  fopra  [ pu- 
cr]  il  fanciullo 
£ non  iamvranre’l  non  già  , come  in- 
nanzi [ lenire  ideft  leniebat  ] addolaua , 
mitigaua  [impias]  quelle  empie  flrcgbe, 
quelle  federare  mal  iarde  [ vabis  molli- 
bus  j con  paraledolci , e piacevoli  ; per- 
che innanzi  egli  humilmente  l’haueua 
pregate  ;&  ora  audelmcnte  le  bcflem- 
mn  [ fedj  ma  [dubius]dubitando  fvndc 
rumperctfilenriuni  ] da  che  banda  egli 
tomi  effe  il  filentio  , come  egli  comin- 
ciane a parlate  [ mifitpreces]  cominciò 
a far  i prieghi  [Thyelleas]di  Tieftc.  cioè, 
quelli  limili  a che  vsò  T ielle  conrroad 
Arco  , quando  egli  conobbe , che  Atreo 

Sh  haueua  meiTo  innanzi  a mangiare 
fuo  figliuolo  cotto.  D'Atrco  , X di 

Tifile 


yenena,  magnum  fast  nefasq; , non  valent 
Conuertere  humanam  vicem . 

Diris  agam  vos  : dira  detejìatio 
Ttylla  expiatur  vittima^. . 

Quin,  vbi  perire  iuffus  exprr.iucro  : 
Hpflurnus  occurram  furor  : 

Tetani  q;  vultus  vmbra  curuis  vnguibus 
Qua  vis  deorum  efi  manium  : 

Et  inquieti s affidcns  prxcordqs , 

Tauore  fumnos  auferam . 

Vos  turba  vicatim  binct&  bine  faxis  petens 
Cont  linde  t obfccmas  anus . 

Tofl , infepulta  memora  different  lupi , 

Et  Ex quiiina  alito  s . 

T^eque  hoc  parente* . h cu  nubi  fuperflites, 
Etfugerit  ffeflacnlum . 


\ 
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Tiefle  nliabbiamo  detto  ne  la  feda  Odo 
del  primo  libro,  [venena]  quefte  fonde 
parole  del  fanciullo  [venena]  i veleni,  gli 
incanti  [non  valent]  non  polfono  [cóuer 
tere  humanam  vicem  ] mutare  la  volta 
humana  [ appofitorie  magnunr  fas , ne- 
fasq;]  cioè, nò  poflbno  fare,  che  i]uel  die 
è buono, & oncito,  diuenti  cattino , c di- 
fonefto-,  oucro  al  contrario  , che  quel 
checcatnuo,  & difonerto  diuenti  buo- 
no , & onctlo ; pcrqoche  jniuno  fa  quel 
che  c buono,  & honeido,  fenza  premio;  & 
niuno  fa  quel  ohe  e cattino,  / difoncAo, 
fenzacaAtgo.  Lafenrcntiac,chr  gl'in- 
canti pollbno  fare  molte  cofc,ma  nó  pof- 
fono  forche  il  ben  Ila  ma1e,&  limale 
fiabene;perchc  femprcil  bene  dee  ede- 
re rimunerato.  Se  il  male  punito  [agam 
vos]  io  vi  pcrlèguitcro  [ diri$  ] con  le  fu- 
rie infernali  [ dira  dettllatio  ] vna  crude 
lebeAemmia , jZ  malcdittionc,giuftamé 
te  mandata  [ expiatur]  r.on  li  puopurga- 
re[  nulla  vidima]  con  alcuno  (àcrincio 
[qiiinjcdipiu  [vbiexpiraucro  ] quando 
io  liaurò  fpirato,  liaurò  mandato  fuori 
l' viri mo  iun>[i ufiiis]  comandato  e sfor- 
zato [ perire  ] di  perire , di  morire . cioè, 
quàdo  io  farò  morto  [occurram  ] io  v'ap- 
parirò innanzi  per  tutti  i luoghi  [nodur 
nus]di  notte[furor]a  vfo  di  turorc[q;]& 
v mbra  ] io  ombra,  anima  priua  il  cor- 
po [ petam  vultus  ] vi  falterò  nel  vifo , j£ 
gradi erolloui  [curuisvnguibus]  con  l’vn 
ghie  a rampini  [qua:  riseli  ] tanto  gride 
elapotemia  [Deorum  nianium]degl’Id 
dii  infernali  [ & aflidem  ] c ftido  femprc 
{inquictisprxcordiis]  ne  voftri  cuori  in- 
quieti , per  la  feti  eratezza , da  voi  com- 
medà  [ pauore  ] con  la  paura  [ auferé  fom 
nos]  vi  leueròjvi  torró  il  Tonno . Dicebe 
ne  Orario. chequeilo  fanciullo  tormen- 
terà quelle  tride di  continouo;  perche-» 
chi  fa  vna  feeleratezza  tale?  Tempre  è tor- 
mentato da  gli  (limoli  de  la  cofciemia 
chegli  fono  vna  continoua  furia  inferna- 
le dinanzi  a gli  occhi  in  tutti  i luoghi,  a 
che  mai  non  gli  lafcia  hauere  ne  bene, ne 
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ripofo,  nè  chiuder  gli  occhi;e  però  finga- 
no i poeti , che  Alcimeone , Orede,  e pii 
altri  limili  furono  del  continouo  perlé- 

{’uicati  da  le  furie  infernali  conlcfaccel 
ineaccefe,  per  li  gran  peccati,  cheegli- 
no  haueuan  fatto  ; perche  la  cofciemi  a , 
che  di  continouo  modra  la  pena  merita- 
ta non  lafcia  haner  ripolòa  l’anima  [tur- 
ba] la  moltitudine , il  popolo  [ virarmi  ] 
per  tutte  le  ilrade,di  Aradain  Arada  fpe- 
tcns  vos]  pcrcotendoui  [hinc  &hincj 
daquedabanda,cdaqncll’altia  [ faxis]" 
co  farti  [contunder]  pellet*  [vos  annus  ] 
voi  vecchie  [ obfcanas]  vituperofe,fpor- 
chc, inforni,  cioè,  per  tutto  farete  lapida- 
te da  popoli[poA]dipoi[lupi]  i lupi[8t  ali 
tes]  egli  vccclli.  [Exquilinx  ] del  monte 
Efquilino,  emetre  querti  vccclli  per  tut 
ti  gli  vccelli  [ didèrent  ] fquarcrranno, 
sbraneranno  [ membra  infepulta]  levo- 
llre  membra , che  non  faranno  fepellite; 
perche  voi  farete  ammazzate  co  fadi , fC 
le  vodrc  membra  faranno  gittate  a lu- 
pi, & a gli  vccelli , per  eder  diuorate. 
L’Efquilinoe  vno  deferte  menti  di  Ro- 
ma , doucoggi  c Santa  Maria  maggiore 
fuchiamato  Efqulino dal’elcubie.  cioè, 
da  le  guardie,  che  vifaccuano  farei  Re, 
innanzi  che  quel  luogo  forte  cinto  di 
mura,  oueramente  fu  coli  chiamato;  per 
che  fu  efculto . cioè , cultiuaro,  e ripulito 
da  Tuli  io,chc  v’andò  ad  ahi  tare  [ neq;  pa 
rcntes]  hè  mio  padre, e mia  madrc[heu] 
cime,  duo! fi  con  ; perche  fi  ricorda  del  pa 
dre,  c de  la  madre  ne  la  morte  fua  [fuper 
dites  mihi]  che  cederanno  doppo  me , f 
per querto  fi  duole  ,•  perche  egli  vede  di 
morire  innanzi  a coloro, che  doueuano 
morir  prima  di  lui , non  perche  egli  (lab- 
bia per  male;  che  il  padre , e la  madre  re- 
Ainoin  vita  ; ma  perchecgli  muore  in- 
nanzi il  tempo  [hoc  fpe£foculum]ciucfio 
fpettacolo,  del  tormento,  edeloftratio 
che  fard  fatto  fopra  di  voi  [ effogerit]  fog 
gira  loro,  cioè,  mio  padre,  e mia  madre 
vedranno  gli  Aratij , che  faranno  fotti  fo- 
pra i volti  ì federati  corpi . 
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CONTRA  VN  CERTO  POETA 

n A li  E D I C O. 


Quid]  feri  uc 
comra  vn  cer- 
co poeta  , che 
diceua  male  di 
eialcuno,  epcn 
(aua , che  non 
glifi  potclTeri- 
Ipondere . cre- 
defi  , cheque- 
fio  poeta  fuflc 
oMeuio,oBa- 
uio,  nimici  di 
Orario , ]&  di 
Vcrgilio. 


Vìi  immerenteis  hojpites  vexas 
canisj 

lgnauus  aduerfum  lupos  ? 

Quin  bue  inane  is  fi  potei , ver  ti s minai  : 

Et.  me  remorfurum  petis  i 
quali  s aut  Moloffus , aut  fuluus  Lacon , 
f/lmìca  vis  paftoribus , 
zigani  per  aitai  aure fublata  niueis  > 
Qualunque  prxcedet  ferx^ . 

T u cùm  thnenda  voce  complefli  nemus  : 
TroieElumodoraricibum 

• e 

Cune , caue  : nanque  in  malos  afperrimus 
Tarata  collo  cornuau  : 

Quali  s Lycambxfpretus  infido  gener  a 
*Aut  acer  boflis  Rubalo . 
lAnfi  quisatro  dente  me  petiuerit  » 
Inultusvt  flebo  puer  t 

cagnaccio.per- 

che  fa  come  i cani , che  abbaiano,  e non 


ESP  O S I- 
TIONE. 

C ..  • ■ • 

-Qvt  o]pcrche 
[caimjcagn  ac- 
cio. lo  chiama 


mente  il  cane 
Lacone  [ vis  ] 
forza,  potentia 
[amica]  amica 
{pafioribus  ] a 
paftori  ; perche 
non  han  forza. 
nelTuna  i palio 
ri  piu  amica  di 
quelli  cani,  per 
cicche  i cani 
Molqflì,8i  La- 
coni  fono  per 
la  loro  fierez- 
za,vigilantiaje 
fedeltà,  i rtii- 

Iiliorcani,  che 
i trouino  ad 
afliturare,c  di- 
fendere i pafto 
ri,  e le  greggi 


daIupi,rtVa- 
dri.  Diceadunqtie,cheegli  farà  contro 


mordono[vexas]tormcntiru  [hofpircs]  dilui  ,comevncan*MoloÌlb,oLaccne’, 
i foreftieri[immerentcs}che  non  lo  me-  che  feguienno  tuttclc  fiere  per  tutti  i luo- 
ritano.cioè , perche  abbai  tu  a foraftieri , ghi  con  gli  orecchi  alti , come  fanno  i ca- 
che non  fanno  mal  nc(Tuno[  ignnuas]ef-  ni  buoni  [ tu  J aflomiglta  lui  ad  vn  cane* 
fendo  poltrone  [aduerfum  lupos  >]  con-  poltrone!  tu  ] cu  [cùm  tomplefii  ]quan- 
troilupi5  II  contrario  fanno  i canibuo-  dotuhaipicno[nemus]ilbofco[voce  ti 


nijpcrchepcrfeguitanoijlupt,  elafciano 
fiate  le  pecore[qu  in  Jperchef  vmis  m inas 
inaneis jnó  volti  tu  le  vane.minacce[huc] 
qtia[fi  potesf  ] fe  tu  puoi  ? cioè , minaccia 
-rue[&  petis  me  ] c non  affali  mef  remor- 
•furum?  Jrhe  fono  per  rimorder^  > [ nani  ] 


menda]di  voccdaeflcr  temuti  [ odora- 
nsjtu  huti[cibum  proicflnm]  il  cibo  che 
t’c  fiato  gittate,  cioè , quando  tu  hai  be- 
neabbaiato,  fe  qualcuno  ti  gitta  cjualco- 
fa  da  nungiarf,tu  la  fiuti , eredi  d'abba-i 
iare , e la  mangi , comfe  fanno  i ran  i pol- 


perche[aganv]  ioperfeguiteróf  pcraltas  troni[cauccaue]guardaci,guardati[nain 
•niuesjpcrl’alrc  ncuijaure  fublata] cògli  ' que 'perche  f afperrimusjioafpnlhma- 
-orecchialti,elcuati  J«pizcunque'feraJcia  mente[tollo]alzo[cornua]  le  corna  [pa-1 
-fcunifiera,che[prxcedetj  mi pafieri iiv-  rata ] apparecchiate  per  cofi/.are , per  vr- 
•nanzi[qualis]coruefa[autMololius]oil  tare[ift  ma!os]nè  trilli,  erafi  ailimiglia- 
*an  Moiollo  [aui*fuluas  Lacon  Jouco-  'toad vncancjora  s’nflimigju  pd vjfto- 
-jj  ,j  Oratio.  V ro. 


r D’eri)'  orjtio. 


» r r\ 


m,T.i.imbehebbe  vn  t figliuola , il  cui  no- 
me fu  Nebbie.  Archiloro  poeta  gliela  di- 
mandò pfct  moglie.  Promifcgliela  Licam 
bc,noi  non  glie  : a volle  dare.  Per  la  qual 
cola  Archiltfco  forte  sdegnato  , fcriffe’ 
vtrli  contro  lui  con  tanto  ardore  * che  Li- 
cambc  per  dolor  che  neprefe,  li  impiccò 
inliemecon  la  figliuola,  e però  Oratio  di- 
ce, eh  e egli  fara  contro  di  lui  quello , che 
fece  Archtlocoa  Licambe.  [qualis]e  farò 
qualcfufgener'iil  genero.c*aè,Archiloco 
['fprerus]di(pre/7ato,fchernito[infido  Li 
camb.e]dal  perfido  Licambc;  perche  non 
mantenne  fa  fedc[aut]  oucramentc  io  fa- 
rò[quahs.f.fuir]qual  iufaccr  hoilisj  il  fic 


ro  nimico[Bubalo]a  C uba!o.Diccno,che 
Bubilo  fu  v n dipintore , il  qualcper  far  ri 
dere  il  popolo,  Jipinfelppt  nat  o,chcfu 
vn  po  ubrutt»flimo.Jpponaito  per  ven- 
dicarli di  quella  ingiuriagli  fenile contra 
vnpoema  tanto  crudele,  che  Bubaloptr 
difpcrationc s'impiccò,  e pcròdice,  che 
egli  fari  contro  a collui,cume  fulpponat 
to  contra  a Bubalo  fcriucnJo  cofedi  lui, 
che  egli  per  difpcratione  s ‘impiccherà 
[an]  J i m m i i fi  qu is  me  pcrri ueri tj  le  q ual 
curvo  ni’aflalir.i,mi  niordcrà[dentc  atro  J 
con  neri  den  iperofcurarlanviafaina[fle 
bojpiangcrò  io[inultus]  fenza  vendicar- 
mi[vtpucr?Jcome  vnfanciullo» 


ODE  SETTIMA 

CONTRO  LA  G VERRÀ  CIVILE, 
fitta  contra  Bruto,  eCaflìo  . 


Qvò  ] parla 
contro  i Roma 
ni,  che  coreana 
no  di  rinouar 
la  guerra  ciui- 
le.  Acronein- 
tédede  la  guer 
ra  , che  Augu- 
ro fece  contra 
Bruto,  e Caf- 
fio;  ma  io  cre- 
do, che  quella 
fuflè  piu  torto 
la  guerra  con- 
tro Antonio,  e 
Cleopatra  ; per 
che  ciucilo  fu  il 
fine  de  la  guer- 
ra ciuile,  de  la 
quale  egli  ha 
parlato  ne  la 
prima  Ode  di 
quello  Epodo 


y 'o  quo  fcelcjli  ruitis  f*  aut  cur  de- 
xteris 

lAptantur  enfes  conditi  ? 

Taru  ne  capis,atq;  L^eptuno  fuper 
Fufum  efl  Latini  Janguinis  i 
T^on  vt  fuperbas  inuidx  Cartbaginis 
Bgmanus  arceis  vreret  : 
lntaóìus  aut  Britannus  vt  deficnderct 
Sacra  catenatus  via-.  : 

Sed  vt  fecundùm  vota  Tartborum  ,fua 
yrbs  hxc  perirei  dextera. 
jqeque  hic  lapis  mos , necfuit  leonibus 
ynquam , nifi  in  difparferis . 

Furo  r ne  excus , an  rapit  vis  acrior  ? 

*An  culpa  d refponfum  datc_s  • 

T acent  : orapallor  albus  inficit , 

Mentesq;perculfoflupent  » 


ESPOSITIONE. 

Qvò  quòjdouc  doue[  fcclelli]fcclera*» 


fruiti*»}  anda* 
te  voi  con  im- 
peto, precipito 
Iameiitc,e  len- 
za coafiglio» 

[ aut  J oiero 
[curjpchcf  en- 
fes ] le  fpade 
[ccditijrimcf* 
fé,  ripofte  nt 
foderi  pernen 
far  piu  guerra 
[aptàtur]  s’ac- 
cómodnno[de 
xteris»  ] ne  le 
man  delire-»  ? 
cioè,pci  che  ri- 
pigliate voi  le 
arme,  ches’e- 
rano  ripoflc  p 
nò  far  piu  guer 
ra?  Diceque- 
rto,  che s’eran  ripoflerarme; perche  do- 
po la  morte  di  Cartìo, e di  Bruto,  e di  Se- 
rto Pompeo,che  erano  cagione  de  leguer 
re  ciudi,  tuttala poceftà  deRomani  era 

perut- 


Digit 
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i lupi  ordinariamcte,  maper  qualchcac- 
cidcnte;masì  rcramcncci  lupi  contra  i 
cani,  e i cani  contra  ilupi  naturalmente 
(ncque  hic  inos]  nè  quello  coll  lime  [fuit 
vnquam]fu  mai[lupts]  tra  lupi  [nec  lco- 
nibus]nc  trai  leoni  [nifi  inferii]  ma  fu 
folamétc  tra  le 
fiere  [difpar] 
di  (pari. cioè,  di 
diuerfefpecie, 
come  s’c  det- 
to. eco  fi  difpar 
in  quello  luo- 


COL 

peruetiuta in  due  foli,  in  Antonio,  & in 
AugultOjCllendo  llato  deporto  Lepido, 
e però  Tarme  s’e  rano  pofate.  Antonio  da 
poi  per  amor  di  Cleopatra,  di  (co  rdò  da 
Augullo,dondc  nacque  tra  laro  la  guer- 
ra ciuile[nc]  ditelli  vn  poco[  fufuni  efl] 
erti  egli  Iparfo 
[paru  fimgui  - sic  efl.  accrbafata  Temano: agnnt, 
ni.  Latini  ] po-  Scelusque  fraterne  necis , 

Latino]  fuper  immcrer.tisjiuxtt  m terram I\em* 
capi*  ] fopra  la  Sacer  rtepotibus  cruor. 
terrai  atque  fu 

per  Ncptunc>]e  fopra  il  marc'cioè,nófo 
laincte  affatola  troppo  fe  n'è  Iparfo  [non 
yt]  dice  ora,  ch’egli  s’e  Iparfo  no  p vincere 
la  fupefba  Cartagine;  ma  perche  Roma 
dillrugga  fc  (Iella, come  dclidcrano  i Par 
ti.  equcrtaccola  forte  da  biafimarc; per- 
che quando  fifa  guerra  per  domategli 
*n(blenti,è  cofa  onella,ma  quando  ella  fi 
fa  per  nuocerei  fe,  Si  a buoni, è -ccfa  difo- 
nc!la[noa-f.fufus  eli  fanguisjnós’è  (par- 
tii (àngue[vt]accioche;  Rotnanus]i  Ro 
mani[vreret]abbruciaflcro  [arcei  fuper- 
basj  le  fuper be  rocche  [inuidx  Cartila- 
gini] de  l’inuidiofa  Cartagine[aut]ouc 
ramentc  [ fufus.f./anguis  eli]  s’è  (parlò 
il  fangue[vt]accioche[  Britannus]  i Bri- 
tanni ( inuètuvjnó  tochi,non  ancorvin- 
ti[dcfcenilciet  catena  tu  s ] andarti:  inca- 
tenatila Sacra]per  la  via  Sacra,  di  que- 
rtaviafeneedettodi  (opra.  La  fenten- 
tia  è,  che  non  pare-»,  che  il  /angue  Ro- 
mano fi  fia  fparib  per  iomarCartagine, 
ouero  per  vincere  i Britanni , e condur- 
gli a Roma  incatenati  per  trionfarne-» 

[fed ] ma  se  fparfo  il  fangue  Romano 
[vt]accioche[harc  vrbs]qucfla  nollra  cit- 
ta [fecundtim  vota  Partnorum]  fecondo 
jl  defiderio  de  Parti  [perirct  fua  dexte- 
ra]  Iurte  rovinata  da  la  fua  man  delira, 
cioè,  (ìrouinaflèda  (eftertaper  le  guerre 
ciudi,  dice  quel,  che  defidenmoi  Parti 
[neq;]bia(ìma  i Romani, che  fumo  peg- 
gio, che  le  belìie  ; perche  nefluna  beflia 
c,  che  combatta  con  la  fua  (pecie;  ma 
vita  fpecie  con  wi 'altra  ; perche  i cani 
non  vanno  contra  i cani,  nè  i lupi  contra 


goèauucrbio.  Altri  vogliono,  che  (eri* 
ha  aggiunto  di  leonibus,  c difpar  intcna 
dono  gcnu<;  ordinando  in  quello  modo 
[Ncque  vnquim]  nè  mai[hic  mos]que- 
(to  collumc  [fuit  fcris  leonibus]  fu  tra  fie 
ri  Leoni[nilì]fc  non[in  difpargcnusjin  di 
uerfa  fpecic[furor]d  imida  ora  a Roma- 
ni chi  ita  cagione  di  quella  lor  bcrtialiti 
[ne]ditemì  vn  poco;  rapit.f.vot]  tiraui 
egli[furorcjccmj  ilfurcr  cicco, perche./ 
v’accicca,  vi  toghe  Tintcllctto  [an  visa- 
crior 3 ] ouero  qualche  maggior  forza , 
cornicela  ncccflita  fatale, o Tira  -cculta 
degli  Iddip  [an  culpa?]  oquelche  vo- 
ftro  peccato?  [refpon  funi  date]datemi  ri 
Q>olla,  rifpondetemi  [taccnt]lmge,  che-» 
non  rifpondano  epciò  dice [tacen t ] tac- 
ci orto, Hanno  qucti , nolTnfpondono  [& 
pa!!oralbus]ela  bianca  pallidezza  [lofi-* 
cit  ora]maccliia!oro  i vili,  le  facce,  cioè, 
impal!idifcono[q;]  c [mente?  perculfx} 
le  menti  loro  pcrco(lè[ftupentj  fonollu- 
pide.cioe,c!lì  fono  balordi,  & intronati, 
tan to che  non  fanno  doue  fi  ficnof  fic  efl] 
condì i uden do  Oratio, d i ce  q u ale  fi i la  ca 
gionc  diquertaloro  maledinone,  che  r.ó 
fanno  altro,  che  darli  fuper  la  teda  fra 
loro  [licci!]  la  cagione  è quella  [ acer- 
ba fata] gli  acerbi  fati  [agunt  ] perfegui-* 
tano[Roinanos]i  Roman  i[èp]  e [fcclus] 
Iafce!eratez7a[fraremx  necislde  la  mor- 
te fraterna  : perche  Romulo  ammazzò 
Remo.  La  qual  cofa  per  edere  vulgatidì- 
ma,io  la  lafcioandare[vt  |poiche[cruor] 
il  fangue[facerjorrendo,dannofo[nepo- 
tibusja  de(cendcmi[Rcuii]di  R.emo[in*  ; 

V a rncrcn- 


Dicjitiz  ed 11 v 
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merentisl  innocente* , che  non  meritaua  ammazzato  da  Romulo  . e <juefto  pet 


la  morte  [fìuxic  in  terrà]  cadde,  fu  fpar 
fo  in  tetra . La  femenria  c, che  i Romani 
hanno  femprc  guerreggiato  tra  loro, 
dapoi  che  Remo  innocentemente  fu 


vn  perpetuo  dettino,  che  vuol  cattivar- 
gli per  lo  peccato  commetto  da  Romu- 
lo; e coli  fpefe  volte  patifce  il  giutto  pet! 
il  peccatore^. 


ODE  OTTAVA 

CONTRA  VNA  VECHIA 

L V S S V R I O S A. 


Ro?arc]di- 
cc  villania  ad 
vna  vecchia, 
perche  ella  gli 
«lomandaua  , 
quale  fulfe  la 
cagione,chee- 
gli  non  poteua 
vfarecon  ella, 
mottrandole* , 
che  quello  nò 
nafceua  da  al- 
tro, che  data 
bruttezza  fua, 
la  quale  era 
tauro  grande, 
che  gli  faccua 
venire  ftoma- 
co. 

ESPOSI- 

T 1 ONE. 

Rosari 
f.non  te  pu- 
det]  non  ti  ver 


Ogare  longo  putidam  te feculo, 

1 Vvres  quid,  everuet  meas  i 
Cumfit  tibi  dès  ater,&  rugis  vetus 
Troutem  fette  flus  exaret: 
tìietq ; turpìs  inter  aridai  natet 
Todex,  velut  crudx  bouis. 

Sed  incitat  me  peflus,&  mamma:  putr et , 
Equina  quales  vbera, 

Venterq ; mollit,&  femur  tumcntibus 
Exile  furis  additum . 

Efto  beata  funus  ,atq;  imagines 
Ducant  triumpbales  tanni  : 

T^ec  fit  marita  .qua  rotundioribus 
Onufla  baccis  ambulet. 

Quidiquod  libelli  Stoici  inter  ferie  os 
lacere  puluillos  amanti 
lllittcrati  num  minai  tierui  rigenti 
Mima  vel  languet fafeinum  i 
Quod  vt  fuperbo  prouocei  ab  inguine 
Ore  allaborandum  efltibì. 


[hiet]  ridédo, 
perche  è can- 
to largo , che 
pare  che  rida 
[inrer  aridas 
nates  ] fra  le 
tue  natiche./, 
magre,  fccche 
[veìuc  ] come 
fpodex]  il  cu- 
lo [crud*  bo- 
uis]d’vna  vac- 
ca brutta  , jtf 
magra . mara- 
uigìiafi  adun- 
que Orario  , 
cne  cortei  ef- 
fendo  tanto 
brutta, gli  di- 
mandi, quale 
fìa  la  cagione, 
che  egli  non 
può  vfarecon 
rifa, perche  el- 
la dotterebbe 


j > ■ cófiderare,che 

gognitu  a dimandarmi  [nutidam]  vec-  niuna  altra  cofa  è cagione  di  quello,  che 
chiafchifa,  puzzolente  [tango  feculo]  lafuafchifezza[fedjdfce  ora  per  ironia, 
perlitantianni,chctuhai[quid]chcco-  colpe  fon  fattele  d«ne,chc  gli  piaccio- 
fa  [eneruet]indcbo!i  fca  [vires  meas  ? ]le  no,  e che  lo  fanno  rifentire  [fed]ma[in- 
mic  forze? [cu m fu  tibi]ìuuédo  tu  [dens  citar  me]  m’ incira  [ pe&us]  vn  petto  [& 
ater]  i denti  neri  [& fenedus]  e la  vec-  mammi]&un  pao  di  poppe  [putres} 
chiaia  [ exaret  rugisjrrandoti  di crefpe,  grinzofe , fporche,  palle , c lorde  [ qua- 
[ vetus  fronrem]  la  vecchia  fronte,  cioè.  Ics]  come  fono  [vbera]  lepoppe[equi- 
eflèndo  vecchia , griuza  [ que]  e [ cum  na] d’vna  cauall.i [ que  & [mollis  ven- 
podex  turpis]il  tuo  culo,  brutto,  fporco  ter]  vn  ventre  paflb,fg  ui  zzo  [& fari  uri 

& vna 


Col  comento  vflg.  epodo.i u 

ti  vnaeofcu[e*jle]fot(ile[additù]atcae-  fatti  Iibri,per  effer  riputata  ciotta,  e ppiu 
cata[furis]a  gambe  [ tumcntibuv]  grotte  accendere  i Tuoi  innamorati, e quelli,  che 
che  paion gonfiate,  quelle  cofc  mi  muo-  andauanoin  cafa  fua[nuid>Jdimmi>[q»] 
uono,e  mi  fanno  innamora  referto  beata]  perchef  libelli  Stoici  ] i libri  de  gli  Stoici 
fia  ricca,ftati  fon  le  tue  ricchezze  [ atque  [amane  iaccre]tt  dilettano  dirtareagiace 
imagines  triumphalesj  ek  imaginitnon  rè[interpuluillos  fericos>]tra i guanciali 
£rti[ducant]accompagninq[tuum  funus]  di  feta>[num]dimmi  vn  poco  [ nerui  ] i( 
il  tuo  morcorio;perche  quatto  moriua  vn  nerui[iìliterati]chc nó  fanno  lettere,  che 
nobile , e ricco , portandolo  a fepellire,  fonoignoranti  [minusrigent?]fono  per 
faceuano  portare  innanzi  al  corpo  morto  ciò  nien  freddi?[ve]o[fafcinum]il  pellet 
l'imagini  diTuoi  anteceflbri[nec  firmari  lo[tninuslanguer?]èmenodeboleè  piu 


ta]nc  lia  nettuni  donna  maritata,nefluna 
moglie[qujc]che[ambuletjvaJa[onufta] 
carica  [ baccis]  di  perle  [ rotundioribus  ] 
piu  tonde , e piu  grotte  de  le  tue. volendo 
inferire,  fa  pur  quel  che  tu  vuoi , lifciati 
quàtotufii,  porraaddortòquantegiogii 
tu  puoi; cu  farai  Tempre  vna  vecchia,  gì-in 
za,nera,fporca,epuzzolente.[Baccis]Bac 
che  fono  le  coccole  de  l’ellera,  de  l’allo 


gagliardoapertarla  falfancl  tuomorta- 
io>quafi  dica, tu  fé  pazza, fe  credi, che  co- 
tcrti  tuoi  libri , e’I  tuo  farprofcrtione  di 
lette  rata, pottano  feruirti  a nulla  in  far  le- 
uare  in  pie  il  mercatante,  che  fi  ripofafu 
le  balle, e mai  non  ha  ftudiato.alcuni  efpó 
gono  rigent  per  durefeunt;  ma  a me  non 
parche  quadri[quod]il  qual  peftello  [ vtj 
acciochcfprouoces]  tu  Io  prouochi , tu  lo 
etti  finirti  alberi.  Chiama  Oratio  le  perle  rimuoui[ab  inguine]  da  l'anguiuaglia 
bacche, per  la  fimilicudinede  la  formati-  [fuperbo]  che  t’ha  in  odio  , per  ertèrtu 
tonda,  chehanno  con  le  coccole  [ quid?  ] vecchia, brutta,  e fchifa  [ allaborandu  eft 
dimidalcoraOratio  a cortèi , che  vuol  di  tibi } tu  t’hai  d’affaticare  [ orcjcon  la  bo- 
re, cheellateneua  fempre (otto il piumac  cea. cioè , a |>oppare-> . 11  chepereflere 
cio,o  traguanciali  certi  libri  diSroici.Do  cofa  fporchiflima , non  dichiariamo  piu 
ueua  perauuentura  cortei  tener  quiui  coli  auanu . 

, ‘ 


loro. 


•t;tj  J ri- i<* 


ODE  NONA 

DE  LA  GVERR.A  ATTICA, 

La  quale  fu  fatta  da  Cefare  Augufto  conM.  Antonio, 
e con  Cleopatra . 


wevrr'loblèf! 

jvtuI  tJitotftt 
£tir4ttt 

r,  i 

rrt: 

vtf* 


Quando]Mar- 
cantonio  inna- 
mcratofi  di 
Cleopatra,  rta 
ua  quietaméte 
con  c(fa,godcn 
dolila  fuadol- 
cezza;cllagli  dimandò  perriiloro  depia- 
ceri, che  ella  gli  haueua fatto,  l'Imperio 
di  Roma.  Antonio , che  era  morto  di  lei, 
■on  glie  lo  feppe  negare;  ma  glie  le  prò- 

# 


''ondo  repo/hnn  Cxcubum  adfe- 
flas  dapes 

Vittore  Utus  CffarcJ , 
Tecùfubalta(fic  loui  grati)  domo 
Bette  Mecatus  bibam. 


mifeprontifli- 
mamcntc,cpcr 
efìeguire  la  prò 
metti, mife  in 
ordine  cinque 
cento  naui  da 
combattere,  cé 
tornila  fanti,  e ventiduemilacaualli.  jtf 
venuto  con  quella  grortiflìma  armata  ad 
Attio, promontorio  del'Epiro;  Cefare 
Augurto gli  andò  incontro  con  dugento 
Orano.  V 3 cinquaa- 


L’ODI  D'ORÀTIO. 

cinquanta  naui  da  combattere»  e con  ot- 
tanta mila  fanti, cquafi  con  tanti  causili, 
quanti  n’haucua  Antonio.  Ora eflèndoit 
appiccata  la  battaglia , mentre  che  da  l’v- 
na  parte  , e da  l’altra  valorofamente  fi 
combatteua  , cfiendo  ancora  incerta  la 
vittoria,  Cleo- 

S onatite  miflu  m tibijs  carme»  lyra _ , 

Hac  Dorium , illis  Earbartm _ <? 

Vt  nuper , aclus  cum fleto  l^eptunius 
Duxfugit  pfiis  nauibus , 

Minatiti  vrbi  vincla , qme  detraxerat 
Scritis  xmicui  perfidi i . 

Romani  s (ebeu  poflerinegabitit ) 
Emancipatiti  formine . 

Fert  valium , & arma  mila  : & jpadonibus 
Sentire  rugofn  potefi  : 

Jnterque  figrn  turpe  milita,  ia^ 

Solafpicit  conopeum—, . 

^iàbunc  fremeteti  verterunt  bit  mille  equos 
Calli  canentes  Cafiirem—  : 

Hofliliumque  natiium  por  tu  latent 
Tappa  fmiflror  funi  citte  . • - 


patra  có  fefl'an 
unaui,  le  qua- 
li erano  collo- 
cate dopo  le» 
nauigràdi,fat-i 
to  far  vela , fi 
fiiggt  con  effe 
per  mezzo  de 
combattitori. 
11  che  veduto 
Antonio,  pollo 
da  parte  ogni 
altro  pernierò 
montò  (opra 
vna  galea  da 
cinqueremi,  e 
dato  de  remi 
in  acqua,  firn  i- 
fp  ad  andare 
dietro  a Cleo- 
patra. Cofief- 


cumjteco  [fub  alta  domo  ] ne  la  tua  alta 
cafa.  quella  è la  torre  di  Mecenate  , do* 
ue  egli  alcuna  volta  andaua  per  ilpaflà 
tempo  a confiderirc  Romaedoueh  di- 
ce , che 'Nerone  flette  a vedere  ardere 
Roma,  quando  egli  vi  fece  appiccare  il 
fuoco, per  confi 
derarc  có  quel 
crudele  fpetta- 
colo,  qualfuflè 
flato  l’incen- 
dio di  Troia 
frepoftum]  ri- 
pollo , ferbato 
pCr  bere  [ ad 
feflas  dapes  ] 
quando  fi  fa 
qualche  (bien- 
ne conuito[fic 
Ioui  gratuiti  ] 
cofa  tato  grata 
a Gioue.  cioè, 
a Cefarc,  per- 
che per  beni* 
gniu  di  Gio- 
ue egli  vinfè 
{ fona  nreoi  3*b- 
nidotu  [lyra] 


/“11*  . CU  L*/*-, 

ieniio  1 armata  rimala  fenzagoucrno  , fu  con  la  !ira[carmen]verfi  [ iniftum  ] me 
vinta, e furori  morti  da  cinque  mila  huo-  fco!ari[t;bi|s]co  flauti  [ hac  ] con  quella 

/■  I Il  Il  li  1-inMn/ln  r rVtBIMrH*!  /.-Irt 


mini,&  prefè  trecento  naui;  tutto  il  redo 
de  1 eflercito  $ arrende  ad  Octauiano.  E(- 
fendoadunque  Orario  allegro  di  quella 
vittoria,  prega  in  quella  Ode  Mecenate 
che  voglia  fac  buona  cera  inficine  con 
luij&berc vnDuon  vino, che  egli  haue- 
ua.Riprende  dapoi  Marcantonio  ; perche 
egli  lì  (orcomifea  l’imperio  d’vna  femi- 
na,cil(.'iulo  libero,  & I mperatore  del  nton 
do.  VIcimamence  dice  al  fuo  feruidore, 
che  dia  da  bere  d’octimi  vini. 

E SPOSITI  ONE. 

1 E a r i Mecocnas]o  Mecena- 
te ricco,  e beato  [ quando  bi- 
bam]quandobcrò  io[lartus} 
. cllendo allegro [ vi&oreCae- 

farej  che  Celate  lia  flato  vincitore  [ tc- 


cioèjcon  la  lira  cantando  [ Dorium]  can- 
zone Doriche.  cioè.  Greche  [ illis]  eco 
flauti[Barbbarum 5 } verfi  a J’vfanza  Car- 
barefea.  cioè , a l’vfanza  de  Frigi j;  per- 
che Madia  fu  il  primo  , che  ne  la  Frigia 
fonò  i flauti [vt]come  f nuper.f.bibimus] 
poco  fa  noi  beuemmo  inficine  [cù]qti.;n- 
do[dux  Neptunius  ] il  Capitano  di  ma- 
re fafhis]  ellcn do  perfeguitato  [ fleto  } 
per  mare  [fugit]  fi  fuggi' via[u(lis  naui- 
bus] cffendogli  Hate  arie  le  naui.  Que- 
llo è Sello  Pompeo,  figliuolo  di  Pompeo 
Magno, che  fi  fuggi  di  Spagna,  efl'endo 
flato  recto  da  Augufio,  come  fi  c detto 
alrroue.  perla  qual  vittoria  [ minatus] 
hauendo  minacciato  Sedo  Pompeo  [vin- 
clavtbi']  di  ridurre  inferuitù  la  ritti, 
c metterle lecaten  e [quae]  che[detraxe- 
ratj egli haueua  tratto, cauato  [ (emù 

perfidji}^ 


Col  co  mento 

perfidi*  ] a «li  (chiaui  perfidi  , traditori 
[amicus  J eflirndo  loro  amico;  percheSe- 
no  Pompeo , cflendo  flato  vinto  in  Ifpa- 
gna,  come  s’è  detto  > fé  n’andò  a eli  Erga- 
fluii , luoghi  doueltauanogli  fchiaui , ji 
gli  fciolfe.c gli  armò  contro  ad  Auguflo 
[Romanuv]  ritorna  a ragionare  di  Mar- 
cantomo, dicendo, che  la  Tua  viltà  fu  tan- 
to «rande,  clic  i Romani,  che  verranno 
dopa,  non  lo  crederanno  [ Romanus  ini- 
lesj  il  foidato  Romano,  cioè , Marcanro- 
nio[heujomie[pollcri  ] voi , che  verrette 
doppo  noi  [ negabili*.]  lo  negherete,  di- 
rete, che  non  ha  vero  quello,  che  io  vo- 
glio direfemanci  patus]eflcndo  diuenta- 
tofchiauoi'fert vallumjè  diuentato  con- 
doteiere  del  campo  [ & arma]  c gouerna-i 
toredePcfTercito[fo;min*]  d'vna  femi-, 
na  ; percheeeli  fi  fece  in  vn  fcerto  modo 
fchiauodi  Cleopatra,tanto  era  innamo- 
rato di  lei[&  potefl feruirejepuo,  e s’ac- 
commodaa  ferpire  [ nigolis  fpadonòui] 
a vecchi  fpadon  i . c quello  fi  dee  leggere 
con  marauiglja,e  con  ifdcgno  di  Ilo  ma  co 
Emicipatus  è proprio  colui , che  nó  può, 
volédo  cofi  il  padre,  guadagnar  cofa  nef- 
funa  per  fe,ma  tutto  quel  chefa,è  del  pa- 
dre , Sci  quali  fchiauo  del  padre.  « però 
ehia  m a em  ancipa  to  Marca  n ton  lojptrrche 
l'amore,che  egli porraua  a Cleopatra , l’-j 
haueua  in  modo  fotcomefio,  che  egli  non 
poteuafarc,  fenon  quel  che. ella  voleua. 
Spadoni  fono  huomini,che  hanno  taglia 
to  il  membro  co  granelli  ;i  quali  llanno 
al  fcruitio  de  le  donne  gran  di , e fono  iu 
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m aggror  baffezza  d r fortuna, clferf  fetnpVi 
a fchiaui;pchequcili  fono  interi, e quelli 
nò.  Sdegnali  adunque  il  poeta  contro* 
Marcantonio,  che  egli  habbia  potuto  nn- 
dur  fan  imo  fuo  a diuentar chiauò  di  fpa- 
dom.checomes'é detto , fono  di  peggior 
conditione , elicgli  fchiaui  [interquejh* 
nprelò  Marcantonio  de  la  fna  vii  ti;  ora  il 
riprede  de  le  troppe  delicatezze,  che  egli 
vu  in  vna  guerra  di  tira  importanza^] 
e[Sol]il  Sole[afpicit]  vede  [intcr  figna  mi 
litaiia]tra  le  bandierefeonopeum]  il  pa- 
diglione dapigliar  le  zan?arc[ruroejche 
è cofa brutta; perche  nc  l'Egitto  fono  di 
molte  zanzare,  e per  pigliarle  fanno  cer- 
te reti  fornii Rime,  a vfodi  padiglione, 
che dandoui  dentro,  elle  vi  rimangono 
prefe.  puofli  dire  vulvarmente  vna  ra- 
gna da  zanzare;  Sci  (Tetto  da  conopon, 
che  in  Greco  lignifica  zanzara,  adunque 
contro coflui.cioc, Marcantonio [ Gal-* 
li]i  Francefi[canentes]  gridando  [ Carfa- 
rcm]Ccfare,Ccfàre»  viua  Cefarcf  vcrte- 
runt]  volrarono‘[bis]due volte  [ mille 
eq  ilo»]  mille  canaHl  [ frcinentesjche  rin- 
ghiauano[c|ue]e[piippcs  ] le  poppe  de  le 
nauifcitejprefìe, veloci  fnauilium  hofli- 
lium]delenauinimiclie[latent]  Ranno 
liafcoflefportuJneJ  porto,  in  luogo  fica- 
io [ fin  ifìrorfttm  ] da  la  banda  del  corno 
finiflro, per  poter  fuggire  verlb  Aleflin- 
dria,come  fecero.  Quelle  naui,  che  era  no 
nafcoilencl  porto,erano  fèflanta  naui,  c» 
le  qual  i Cleopatra  fi  fuggi, come  habbia» 
mo  detto* 


lo  triumphe , tu  murari s aurcot 
Currus , & intaflas  boues , 
lo  triumphe , npc  lugurthino  parevi 
Bello  reportagi  ducem , 


. Io  trium- 
} he]  chiamali 
trionfo,  come 
vno Iddio,  pre 
gandolo  , che 
non  facci*  di- 
morare il  rrionfo[Io]quefla  è vna  paro 
la , che  cfprime  Tuffetto  de  l’allegrezza 


lo  trionfo  [i® 
triumphe^  [o 
trionfo  [nec  re 
portarti]  tu  nó 
conducelli  iu 
fulrrionfofdu- 
cem  ]vn  capitano [parem  ]pari  a querto 
capitano. cioè,  pari  adAugullo  [‘bello 


7»  . • r V “‘"•6* «jmu.hu.uw,  puri  au  Auguito  [ belio 

£Io  mumphcjo  trionfo  [ tu  moraris  ] tu  Iugurthino]nc  la  guerra  fatta  contra  Giu 
riardi  [ aureos  currus ]i catti  trionfali,  gurta.  Mano hauendo vinto  Giugurray 
iouali  fono  indorati  [& boues  ìntadas]  il  «onduRc  prigione  a Roma  iufulmon- 
«4c  vitelle  non  domate , e preparate  pcf  fo  cou  grandiflipia  gloria . ma  quclU- 
• V 4 d’Au- 


Digit 
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d’Augudo  fu  molto  maggiore.  peròO- 
ratiodice  al  trionfo,  cheegli  conduce  in 
Roma  vno,  chec  molto  maggiore  di  Ma 
rio[ncc  reportafti  Africanum]nccondu- 
«efti  in  Roma  Africano  trionfante,  tan- 
togrande, quanto  è Otcauiano  [ cui  ]al 
quale  Scipione 
Affricano  [vir- 
tus  ] la  virai 
fua[condidit] 
fece[  fepulcrfi] 
vna  fèpoltura 
[fuper  Cartila- 
gine] al  dirim- 
petto di  Carta- 
gine. Scipione 
morì  in  Linter 
no,  e quiuifu 
fepcllito,  come 
egli  ordinò,  ac 
cioche  Roma 
fua  patria , che 
egli  haueuaco 
nofeiuta  ingra- 
ta verfo  di  fé, 
non  hauefle  le 
Tue  ofla.laqualfcpoltura  venne  meno, do 
ue  era  intagliato  quello  epitaffio . 
DeuidoHannibale,  capta  Cartilagine, 
&au3o 

Imperio,  hos cinerea  marmore  teflui 
nabes . 

Cui  non  Europe,  non  obflitit  Africa  quo 
dam, 

Refpice  res  hominum , quam  breuis 
▼ma  capir. 

Allude  forfc  Orario  a quella  fèpoltura. 
ma  Acrone  dice,  che  eflendofi  vn’altra 
tolta  gli  Africani  ribellati , i Romani 
dimandarono  l’oracolo  , donde  potcfTe 
procederquefto.il  quale rifpofe , che  fa- 
ceflcro  vna  fèpoltura  a Scipione , che  fuf- 
fe  volta  verfo  Cartagine,  però  elfi  pre- 
fèro  le  fue  ceneri , & fatto  rizzare  nel 
Vaticano  vna  piramide , che  guardaua 
verfo  Cartagine,  fopra  quella  le  mife- 
ro. ma  perche  di  quello  non  fe  ne  troua 
memoria  appreflò  alcuno  altro  fcritto- 


re,io  lafciando  quella  opin  ione , & l'altra 
del  fepolchro  fatto  a Lintemo,  & accodi 
domia  quella  del  Glareano  , come  piu 
ragioneuole,  crederei»,  che  quelle  parole 
[ cui  Virtus  fepulcrum  condidit  fuper 
Carthaginem  ] fieno  date  dette  dal  poe- 
ta in  quello 
fèntimento. 
Che  la'  virtù 
di  Scipione  gli 
haueua  fatto 
vna  fèpoltura 
fopra  Cartagi- 
ne.cioè,  che  du 
rerebbepiulun 
ga  mente  , che 
efla  Cartagi- 
nt  5 il  thè  è fia- 
tò vero  [ ho- 
ftis  j il  nimico, 
cioè,  Antonio 
[vitìus]  eflèn- 
do  dato  vinto 
[ terra  mariq;] 
per  terra,  e per 
mare  [ muta- 
ult[mutò[fagum  lugubre]  la  veftelugu- 
bre,da  duolo, da  fimo, la  quale  fi  porta  in 
qualche  gride  auuerfità[  runico.  f.  figo] 
con  la  velia  di  porpora]  aut  iturus  ille]o 
per  douer  egli  andare  [nobilem  Cretam] 
in  Candia  nobil[ccntum  vrbibus]  per 
cento  citti[non  fui*  ventri]  co  ventinoli 
profperi[aut  pctit]ouero  egli  ne  và[  Syr- 
reis]  ne  le  Sirti  [ exercitatas  ] effercitate*, 
agitate  [Noto]  dal  vento  Noto;  perche 
femper  vi  fotfia  il  vento  Noto  [autfer- 
tur]ouero c portato  [mari  incerto]  per 
mare  non  conofciuto  da  lui,  fecondo  che 
è fpinto  da  la  fortuna  [ capaciores]  lafcia 
quello  ragionamelo, e comanda,  che  gli 
fia  portato  da  bere  [.puer]o  garzone,  o 
ngazzo[alferhuc]  arreca  qui  [ fcyphos] 
i bicchieri  [capaciores]  piu  grandi, che 
tengono  piu.  Scyphus  era  il  bicchiere 
d’Èrcole , si  come  Cancharus  il  bic- 
chiere di  Bacco[  & ] & arreca  qui  [ Chi» 
▼inali  vini  Chij  [ aut  Lesbia  ] oi  vini 

Lesbij. 


J^eque  ^Africano , cui  fuper  Carthaginem 
yirtusfepulchrum  condidit. 

Terra , marique  viClus  hoftis,  Tunico 
Lugubre  mutauit  fagum _ : 
viut  ille  centum  nobilem  Cretam  vrbibus 
Venth  iturus  non  fuis  : 

Exercitatas  aut  petit  Syrteis  T^oto 
^iutfertrr  incerto  mari . 

Capaciores  affer  huc  puer  fcyphos , 

Et  Chia  vina , aut  Lesbix : 
yel  quod  fluentem  naufeam  coerceat  : 
Metne  nobis  Cpuburru. . 

Curam , metumàue  Cafaris  rerum , iuuat 
Dulci  Lyp  foìuercJ . 
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fcam]ilvomi(o[fluentcm]che  vuole  vfci 
re  de  Io  ttomaco[iuuat]mi  piace  [folue- 
rejcacciar  via[dulci  Lyato  ] col  vin  dolce 
curamjil  faftidio[metumquc]e  la  paura, 
che  io  ho[Cxl'arìs]di  Celare, che  nò  gl’in 
tcruenga  qualche  male. 


Lesbij.  iviniChij  nafeono  in  vn  monte 
di  Chio,  che  fi  chiama  Aruifìo.eChio  è 
vn’ifoladele  Cicladi.i  vini  Chij,  e i Lef- 
bij  fono  ottimi  vini[vel]oueraméte[me- 
tirc  nobis[mefcici[cxcubum]del  vin  Ce 
cubo[quod]ilquale[coereca{fritéga  [nau 


ODE  DÈCIMA 

CONTRA  MEVIO  POETA. 


Ma fioluta  nauis  exit  olite  J » 
Ferens  olentem  Meuium . 

Vt  borridis  vtruq ; verbereislatus 
lAufler  memento  ftutttkus . 
T^ger  rudente  s Euru  r inuerfo  mari , 
Frattosq  te  remos  di  ferrai . 

Infuriai  .Aquila , quantus  altis  montibus 
Frangit  trementeis  ilices . 

TJec  fidus  atra  notte  amicum  appareat  : 

Qua  triftis  Orion  cadit . 

Quictiorc  necferatur  xquore^f 
Quàm  Graiayittoruht  manus  : 

Cùm  pallia  vflo  yertit  tram  ab  ili 9 - 
In  impiarn  Mach  ratem . 

0 quantus  inflat  nani  ti  $ fudor  tuie , 
Tibiquepallorluteus , 

Et  illa  non  virilis  eiulatio . 

Treces  & auerfum  ad  Iouem  : 
lonius  vdo  cum  remugiens  fmus , 

T^oto  carimtm  ruperit . 

Opima  quod  fi  prfda  curuo  littore^ 
Torretta  mergos  iuuerit  : 

Libidinofits  immolabitur  caper , 

Et  agno  tempeflibus . 


Mala]  Mc- 
uio  andauaper 
mare  non  fò 
doue  ; prega 
Oratio  il  ma- 
re, i venti , e la 
fortuna,  che  lo 
facciano  mal 
capitare  ; per- 
che era  fuoni- 
mico,ediVer- 
gilio. 

ESPOSI- 

TIONl. 

N A V I I fo 
luta  ] la  naue 
fciolta  de  le  fu 
ni , che  la  ten- 
gono legata  in 
porto  [ exit  ] 
efee  fuori  del 
porto  [ mala 
alite]  con  cat- 
ti uo  angurio 
[ ferens  ] por- 
tando[o!entem 
Meuium  ] Me- 
uio  puzzolen- 
te [Aufter  ] o 
vento  aulirò  [memento  ] ricordati  [vt 
verberes]  di  percuotere  [ vtrunque  la- 
tus  ] l’vno , e l’altro  fianco  de  la  naue 
[ flu&ibus  horridis  ] con  onde  orribili 
fpauentcuoli  [ Eurus  niger  ] & Euro  ven- 


to nero;  per- 
che genera  tem 
porali  neri  , e 
fpauentofi  [dif 
ferat  ] rompa 
in  mille  pezzi 
[ rudenres  ] le 
funi  , i canapi 
[inuerfo  man] 
per  il  mare  tut- 
to perturbato, 
e volto  fotto- 


;pez 
1 fra- 


fopra[  que]  e 
[diflcrat]nun- 
di  in  mille; 
zi  [ remos  I 
ftos  ] i remi 
rotti  [Actuilo] 
il  vento  Aqui- 
lone [ infur- 
• gat  [ fi  leui  fu 
tanto  grande 
[quantus]quà- 
to  grande  egli 
è,quando[fran 

Sic  ] rompe  e 
jezza  ,fracaf- 
(a  [ ilices  ] i 
lecci  [ tremen- 
tes]  che  trema- 
no [altis  mon- 
tibus] negli  alti  monti.  Tremano,  per- 
che cÌTo  gli  fa  tremare  [ nec  appareat] 
nè  fi  vegga  [fydus  amicum]  alcuna  Pe- 
la amica, che  renda  il  mare  quieto,  c tran 
quillo , tornandolo  in  bonaccia  [ nofle 

atra] 
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;ati-a]cffcndo  la  notte  (cura,  buia , in  mo- 
nodie nò  fi  vegga  nèluinc,nè  lucefqua] 
<c  quello  fia,q  uando[cadn  OrionjOno- 
ne armato  comincia  andare  in  verfo  Po- 
lente per  voler  tramontare,  perche  allora 
la  furia  marinai'  in  colmo[nec]nè[fera- 
tur]fia  porta  to[qenorexquore]ner  mare 
piuquicco,e  tr.iquiliofqu.imJ  cnefmaoi 
nus  Graia]  Tefferc ito  Greco  [vtftorum] 
vincitore  feum  Pallus]  quando  Pallade 
[ verri  ti  rara]  voltò  l'ira  [ab  vllollio]  da 
Troia  abbruciata  [in  impinm  ratem]con 
tro  l'empia  naue  [ Aiacis]d’Aiace]Tornà 
do  Aiace  Ol  lco  vittoriofo  da  Troia , per 
andarfenc  a cafa  fua  Pallade  con  vna  (aer 
ta  l' ammazzò' , Se  abbruciò  la  fua  naue7, 
e fece  andar  difpcrlà'tutrala  fulgente-», 
enerando  in  mare  vna  fonuna  incredi- 
ile.Equcfloffu  perche  egli  nel  tempio 
di  Pallade  haueuaper  forza  violato  Caf- 
fandra,figIiuola  di  Priamo,  che  ne  la  ro- 
uina  di  Ttoia,  per  conièruar  la  fiia  virgi- 
nità, s’era  fuggita  là  doueella  penfaua  ef 
fere  ficura.De(idcra  adunque  Orario, che 
Meuio  non  habbia  meglior  nauigatione, 
ches'haueffe  Aiace  co  Tuoi,  nè  miglior 
fortuna  chiama  empio,  Aiace  perche  non 
hebbe  rifpetto  a far  tale  atto  in  vn  luogo 
tanto  religiofò  [o  quantus  fudor]o  quan 
togranfudore  [inftat]fla  fopraftuis  nau 
tis]  i tuoi  marinaifqueje  [quàtus  pallor] 
quanagran  paludezza  ftà  fopra  [cibijte 
flureusjdel  colore  dela  terra,  pche  la  pai 
lidezza , c del  color  de  la  terra  fecca  [ & 
illa  eiulario]  cqucl  lamento  ti  Ili  fopra 
[né  ririlisjnà  da  huomo.  cioè,  effemina 


toc  vn  certo  laméto  inarticulato,  chefeà 
noie  donne, qn  elle  fitrouanoinqualw 
che  gran  trauaglio.&  afllittione , che  no 
fi  può  fcriuere, perche  le  fanno  u,  u,u.e  ti 
Ha  fopra ancoia[prece4jipriechi  [ad  Io- 
uem]aGi(iie[aiiucisù] chetila  voltola 
fpalle,fediceflcaduuersù, direbbe  appura 
il  contrario, perche  aduerius  propriamen 
tc  lignifica  colui  che  ha  volto  la  faccia  ver 

10  noi,  c ci  fld  alloncontro,  & aucrfus  co- 
lui,che  ci  ha  volto  le  fpallefctijdicequi- 
do  quelli  pianti, quelli  prieghi  fi  faranno 
[cùmjquando  [finus  Ionius]  il  marelo- 
nio[remugiés]mugghiandò[Noto]  per 

11  vento  noto,chcJo  fa  niugghiaredi  tut-i 
ti  i venti, perche  queflo  vento  può  in  que’ 
fio  mare  piu  di  tutti  gli  altri  [vdo]  v nar- 
do,bagnato  , perche  Tempre  generapioj- 
ga[ruperit]harirotto[carinam]la  tua  oa 
uefopimamjdice  Orario  quel  che  egli 
vuol  fare fè  Meuio affogharaì[quod  fi]e  fé 
[prarda  opima]vna  graffa  preda, o la  graf 
fa  preda  del  corpo  tuo  [curuo  littore]  in 
fui  lira  [porrefta]  deflefa  in  terra,  come 
vna  carogna  [iuuerit]  gioueri  [ ergo*]  i 
merghi.qfli  fono  vccellnnarini,che  fi  paf 
fono  di  pefcijc  di  carognc.cioè,  fe  tu  affò 
gherai,&  il  tuo  corpo  da  Tonde  Tara  gitta 
toin  fullitodaeffer  pafeiuto  da  glifmer 
ghi[immo!abitur , feilieet  a me]io  facrifi 
cheròTcaper]  vn  becco  [libidonofus]luf- 
furiofo , perche  tutti  i becchi  fono  luffu- 
riofi[&  agna]&  vnaagnella[tempeflib.] 
ale  tempefle  marine,  che  faranno  fiate 
cagione,chc  tu  fia  affogato. 


Col  comento  vvlg.epodo.  ,5« 

: ODE  VNDECIMA 

; A P E T T I O, 

DIMOSTRANDOGLI,  CHE  PER  ESSERI 

i * 

, innamorato  non  può  piu  fcriuere  veri? . 


P E C T i] 

Tenue  a Pec- 
tio  Tuo  amico 
che  egli  non  fi 
filetta  piu  di 
cóporverfi, co- 
me gii  faccua; 
perche  è inna- 
morato arden- 
ti (lìmamente-» 
d'vn  fanciullo, 
che  lì  chiama 
Licifco  i 

• ) ili *1 5 1 il  r* 

ESPOSI- 

T ION  I. 

Pac.Ti]oPet 
tio  mio  [ nihil 
naciuuat]  non 
niigioua[ficut 
ancca]coincgià 
[fcribere  verfi- 
culos  j fcriuer 
verfettirperclu 
sii  graui  imo* 
rejcllèndoiop 
corto  da  vngra 
ue  amore  »crtcn 
do  innamorato 
ardéti  Ili  marne 
tefamoreJclTen 
do  percolfo  di- 
co d’vnoamo- 
refquijil  quale 
amore  f expe- 
ti t]  deli  derafp- 
ter  omnes]  piu 
d’ogni  altro  [vrere  me"]  ardermi  [ molli- 
b*is  in  pueris  ]nc  morbidi  fanciull»[aut  in 


Etti  nihil  me , ficut  antea , iuuat  pUellis7 
Scribere  verficulos , amore  per  ne  le  fanciulle 


ouero 


clufitmgraui  : 

dimore, qui  metter  oes,expetit 
Mollibus  in  pueris , aut  in  puellis  vrere  : 
llk  tertius  Detember , ex  quo  de/liti 
Jnachia fwrerc  ; fyluis  honorem  decutit , 
Heu  mepervrbem  ( rum  pudet  tanti  mali) 
Tabula  quata  fui  : conuiniorìi  & panitit: 
In  quis  amantem  & languor , &filentium 
Arguiti  &laterepetitusimo  (piritus 
Contraque  lucrum  nil  valere  candì durn, 
Tauperis  ingeniti  querebar  applorans  tibi 
S imiti  calentis  inuerecundus  Deus 

Teruidiora  mero  arcana  promoratloeo . 
Quod  fi  meis  inafluat  prfcordijs 

Libera  bilis-.vt  hfc  ingrata  ventis  ditti  da  t 
fomenta , vulnus  nil  malum  leuantix 
Defmet  imparib.  certarc fummotus  pudor 
Vbi  htefeuerus  te  palam  Ixudauerem  : 
luffus  abire  domum,ferebar  incerto  pede 
xAd  non  amicos  heu  mihi  pofies  ,&heu 
làmina  dura , qttib.  lìibosy& infregi  latus. 
jqttnc  gloriantis  quamlibetmtilierculam 
Vincere  mollitia,amor  Lycijcime  tenet  : 
ynde  èxpedire  non  amicorum  (jiteant 
Ubera  confilia , nec  contumelia graues  : 
Sed  ali us  ardor , aut  piteli $ candì df , 

<Aut  teretis  pueri  longa  redomntis  carnai 


[hi.-rertiusDe 
cember)que(h» 
terzo  Dicem- 
bre ] ex  quo 
delfici  ] che  io 
celiai  [furere] 
di  far  pazzie* 
[Inachia]  per 
Inachia,  cheti 
to  ardenremen 
te  io  amaua 
[decutitjlcuo- 
te  [ honorem  ] 
l’onore,  le  fion 
de  [ fyluis]  a 
le  feluca,  cioè, 
quello  è il 
terzo  Dicem-. 
bre , che  io  re-r . 
Hai  d’amare 
Inachia.  cioè, 
quello  Dicem- 
bre fìnilcono 
tre  anni , che 
io  mi  liberai 
da  l’amore  d’I- 
nachia . Dice 
che  Dicembre 
Ieua  l’onore  a 
le  felue  ; per- 
che di  quel  tò- 
po calcano  le 
foglie  a tutti 
gli  alberi  [heu 
me]  con  tra  le 
pazzic,che  egli  fece  per  Inachia  [heu  me] 
oimcjquanca  fabula  fuijquanta  gran  fa- 
ttola 


"tJigilizod  ]B&5p 


CODI  D'ORATIO. 


uolafui  io  f per  vrbcm]  per  la  citta,  per 
Roma,  quanto  diedi  io  da  direpertutta 
Roma  de  le  mie  pazzie  [nam  pudet  tan 
ti  mali  ] perche  io  mi  vergogno  di  tan- 
to gran  male,  di  tanto  errore  [ & p<r- 
■ itet]e  mi  penro[conuiuiorum  ] decon- 
uiti,cheiofcci[inquis]  nequali  con- 
uiti  [ & languor  ] e l’affanno , che  io  di- 
ir otlraua  [ & filentium  ] & il  lìlentie, 
che  io  tcneua  , per  effer  occupato  nel 
penficro  d’amore  [ & fpiritus]  e i fin- 
ghiozzi  , e fofpiri  [petitus  ] che  io  ti- 
fàua  [ lacere  imo]  da  Darti  fianchi,  cioè, 
ierandirtimi  fofpiri, e finghiozzi;  pcr- 
rne quando  lòno  grandi,  cleono  da  la  piu 
profonda  parte  del  cuore  [arguir]  ma- 
nifeftarono  [amantein  ] che  io  ero  in- 
namorato [ que  ]<k  applorans  tibi  ] jé 
piangendo  tcco[querebar]  iomilamen- 
taua  [ candidum  ingcnium]che  il  bel- 
lo ingegno  [ paupctis ] d’vn  pouero  [ ni- 
hil  valere]  non  può  nulla  [ contra  lu- 
crino ] contra  il  guadagno  , contra  l’v- 
tilc  ; perche  Orario  era  pouero,  e non 
haucua  molto  da  dare  -,  lalua  amica  non 
ne facena  conto  ,e  voleua  piu  torto  im- 
parenti» co  ricchi,  & ignoranti , don- 
de erta  traeua  piu  vtile  , che  con  lui, 
che  era  dotto  , che  non  le  poceua  dar 
molto  [ lìmul  ] dice  ora  quando  egli  fi 
iamcntaua[  Gmul  vt  ] fubito  chc[  inue- 
recundus  Deus  ] il  Dio  lènza  vergo- 
gna . quello  è Bacco  [ promoratloco] 
ni u tana  del  lor  luogo  [arcana]!  fecre- 
ti.  cioè  , cauaua  del  mio  petto  i miei 
fecreti  [ feruidiore  mero]  con  vn  vino 
più  caldo,  cioè,  quando  io  haueua  be- 
uuto,  in  modo,  che  il  bere  mi  faceua 
palefare  i miei  fecreti  [ quando  fi  ] ma  fe 
[ bili*  libera  ] l’ira  libera  , che  non  ha 
rifpctto  a cofa  nefluna  [ inxrtuec  ] bol- 
lirà [ meis  prarcordijs  ] nel  mio  petto, 
cioè,  fel’ira  mi  rilcalderà  il  petto  [ vt] 
di  modo,  che  [diuidat]  ellagirti  [ hxc 
ingrata  fomenta]  quelle  medicine  [ni- 
hifalleuantia  ] che  non  alleggerifcono 
punto  [ iiuluni  vulnus  ] la  piaga  , che 
duole,  quelli  medicamenti  fono  ram- 
marichi , che  fanno  gl’innamorati  co- 


loro amici , che  non  giouano  a nulla 
[ pudor]lamia  vergogna  [fummotus] 
molla  da  l’amore  [ delinei  ] ceflèri  [ c ci- 
tare] di  combattere  [ impanbus  ] con 
quelli,  che  non  lonofuoi  pari,  la  Ten- 
tenna è.  Se  io  mi  libererò  mai  da  l'amo- 
re , ma  piu  non  v’incapperò  , nè  harò 
cagione  di  difendere  il  mio  onore  contro 
l’amore  [ vbi  ] fubito  che  [ feuerus  ] io 
Teucramente  [ laudauerem  harc]  haue- 
ua lodato  quelle  cofe , m’era  vantato 
di  quelle  colè,  di  non  voler  piu  fotto- 
mettcrmi  a l’amore  [ tc  palam  ] in  pre- 
fentiarua,ertèndonipicfcnte[  iulfus  ] 
hauendomi  comandato  tu  [ abire  do- 
mum]chcio  me  ne  tornarti  a cafa  [ fc- 
rebar]  io  me  n’andaua  [incerto  pede] 
col  piede  incerto,  cioè,  mi  partiua,  & 
andaua,e  non  fapeua  doue,  nè  in  che 
luogo  mi  douerti  andare,  oa  cafamia, 
o cala  de  l’amica  [ad  non  amicosj  dice» 
che  egli  , doppo  l’eflère  llato  vn  gran 
pezzo  in  dubbio  , a la  fine  fi  rifbiueua 
d’andare  , & n’andaua  a cala  de  la  Tua 
amica  Inacchia  . confiderai  adunque 
uanrol’huomoè  inconllantenele  cofe 
'amore,  non  ha  coli  prello  deliberato 
di  non  voler  attender  piu  ale  cofe  d'a- 
more, che  egli  ne  va  a cafa  de  l'amata 
[ferebar]  c n’andaua  [ ad  pollcs  ] a le 
porte  [heu  ] oime  [non  amicos  mihi] 
che  non  m erano  amiche;  perche  Ina- 
chia  non  m’amaua,  nè  mi  voleua  bene, 
mette  pofles , che  fono  le  parti  di  die- 
tro de  la  porta  , in  cambio  de  la  porta 
[ & ferebar  ] e n’andaua  [ heu  ] oime 
filmina  dura  ] a giacere  in  fu  le  foglie 
aure  [ quibus  ] doue  [ fregi  ] io  ruppi 
[lumbos  ] i lombi  [ & latus  ] i fian- 
chi ; perche  In2chia  non  gli  voleua  a- 

{irirc;  & egli  fi  metteuaa  giacere  in  fu 
a foglia  de  la  Tua  porta  [ nunc  ] dice 
ora  , che  eflendofi  liberato  da  l’amore 
d'vna,  s’è  inuiluppato  ne  l’amore  d’v- 
n’alcra  [nunc]  ora, che  iocredeua  fia- 
te vn  poco  quieto,  e fenzn  trattagli  d’a- 
more [ amor  ] l’amore  [Lycifci  J di  Li- 
cifco  [ gloriantis  ] che  fi  gloria  [ vin- 
cere ] di  fuperare  [ molliua  ] di  lafci- 

uia 
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ftja  [ q'uilibét  mulierculà  ] ciafcunafemi  ciulla  candida,  bianca,  bella[  aut  pucti  ] 
nella  [ tenct  me  1 mi  ticnefvnde]  donde  od’vn fanciullo  [ tcrctis]  tondo,  grado, 
dal  quale  amore  [ libera  cófilia]  ne  i con  frefeo  [ rcnodantis  ] che  fi  rilega  con  vn 
figli  liberi  [amiconi  ] de  mici  amici , che  nodo[longam  cornamela  lunga  zazzera; 
fenza  adularione  mi  parlano  a la  libera;  perche  a quel  tempo  i fanciulli  portaua- 


dteendomi  il  vero  [ neceraucs  concume 
hi  ] nè  i gran  biafimi , cne  io  ne  riporto, 
ouero  le  gran  villanie,  che  per  ciò  mi 
fon  dette  [queantexpcdire]nomipof- 
fon  liberare,  ne  in  modo  alcuno  farme- 
ne ritrarre  (Ted]ma[aliu*  ardorj  vn’altro 
amore.  cioè,  ini  rimoaeri  da  quello  amo 
re [aucpuellje  candidi] ouero d’vna fan 


nolazazzera  . e quello  è Ibridino  rime- 
dio , chej  habbiano  gl'innamorari , che,^ 
quando  non  podbno  per  altra  viafeiorfi 
da  Tamore  d’vna  perfona;  bifogna  che. 
cerchino  d’innamorarfi  d'vn’altra;  per- 
che l’vno  amore  caccia  l’altro,  comedal- 
fe  fi  trahe  chiodo  con  chiodo . 


ODE  DVODECIMA. 


i.  . I . 


AD  VN  A DONNA  LAIDA, 

E VECCHIA. 


Qvt  t>]  fcri- 
ue  contra  vna 
vecchia  brut- 
ta,e puzzolen- 
te , che  fpeflo 
gli  foleua  man 
dar  prefenti , e 
lettere , accio- 
che  egli  fi  di- 
fyoneflè  a far 
U voglia  Tua . 
Alcuni  voglio 
no, che  (ia  Ca- 
nidia de  la  qua 
le  di  lopra  ,’è 
iu  volte  par- 


S 


aro. 

espositio  NE. 


QriD  tibi  vis  mulier  nigris  digniflì- 
w rmbanis? 

Munera  cur  mibi,quid  ve  tabellas 
Mittis  nec  firmo  iuueni,neque  naris  abefi 
jqgnque  fitgacis  vnus  odoror: 

Tolypus  ,angrauis  birfutis  cubetbircusin 

ali#  ; : 

Qiìam  canis  acer,vbi  lateat  fius . 

Dita fiidor  vietis , & quam  malus  vndìque 
membris 

Creficit  cdor.cumpene  folu  to 
Jndomitam properat  rabiem  fe dare, nec  illi 
lam  manet  h umida  creta , color que 


le  (palle  I-vno 
a l'altro . Di- 
ce adiique  O- 
ratio  a que- 
lla vecchia 
che  ella  non 
merita  huomi 
ni,  ma  elefan- 
ti, che  quandi) 
vlino  con  ef-, 
fa,  pollano  llar 
volti  con  le  re- 
ni inucrlb  lei, 
accioche  non 
veggano  tan- 
ta bruttezza  v 


Qv  i u tibi  vis  ] che  vuoi  tu  [ mulier] 
donna  [digniflima  barrisi1]  di»nilfima, 
d'elefanti  [ nigris?]  neri?  dice  Solino,  che 
gli  elefanti  , ì lupi  cernieri,  icameli,  i 


X fchifezza  , 
cheè  in  ella;  perche  non  è poilibtlc  de  ha 
uerea  far  có  lei  altrimenti . Altri  dicono, 
che  Oratro  vuol  dire,  che  ella  sdegna 
deglielafantr;  perche  efltndol’clcian- 
toanimalccofi  grande,  che  fujcra  rutti 
animali, con  la  grandezza  del  membro 


tigri,  X i rinoccroti , quando  il  mafehio,  genitale  è piu  atto  a.  fol  isfareS  « fallar* 
jt  la  femina  vfano  uilicme  , fi  voltano  La sfrenata  libidine  di  quella  donna,  ma 


a me 


Diqitiz 


jr. 


CODI  D' ORATI O. 


3 me  pare  migliore  clj;o(it:une  la  pri- 
ma chi  habbiamo  detta.  Barris  in  Gre- 
co lignifica  non  Polo  e (lo  elefante' , ma 
anco  il  Tuo  candidiflimo  dente.  la  voce 
fi  chiama  Barritus  [ cur  ] perche  [mieti? 
mihi  numera  jmi  mandi  tu  doni,  prelcn 
ti  [ve]  c [quid]perche[  mittis  tabella*] 
mi  mandi  tu  lcttere[nec  firmo  iuucnt  ] à 
me, che  non  fono  piu  giouanc  gagliar- 
dojperche  hatieua  da  cinquantanni  [ nec 
Hans  obela;?  ] nè  fono  perfona  di  nalb 
graffo  groflb,  che  io  non  fintagli  odori, 
c non  conol'ca  vn’odore  da  vn'altro;  ji 
però  sò  ferii  pitti . ò fetu  fai  di  buono; 
c non  fono, come  fono  i giouani , chein- 
g orzano  ogni  poltroneria  jianque  ] per- 
che [vpu*  j io 
foto[fazariu?] 
piu  fottilmcn- 
te]odororJ  fen 
tocolnafofan- 
polypu?  ] fe  il 
polpo  [ cubet  ] 
ftia  [ in  alis  ] 
fotto]  l’afcelle 
[qua]  che  [ca- 
ni* acer.f.odo- 
nrur]chcnon 
fentt  il  bracco 
colnafo  [ vbi  ] 
doue  f latcat 
fùs  ] doue  iii 
Bafcoflo  il  por 
co, la  fiera,  met 
te  il  porco  per 
tutte  le  fiere, 
doucua  hauer 
cortei  nel  nafo 
qualchepolpojcheè  vn  certo  male  afi- 
militudine  del  polpo  pefee  cou  tante  bar- 
be, quante  gambe  ha  il  polpo , che  fa  cat- 
tiuo  fiato, c doueua  ancora  hauer  (òtto 
lebraccia  vn’odore  , che  pute  di  becco, 
cpcrò Orario  lefcriue,che  egli  conofee 
molto  bene  l’odor  del  polpo,  e dclbcc- 
co, celie  ella  non  lo  può  ingannare  con 
gli  odori  ,cco  profumi,  che  ella  fi  mette 
addorto  ; perche  non  fi  lenta  il  puzzo. 


che  ella  pitta  [ qui*  fudor  ] che  (odore* 
p u77o  1 1 n te  r&quamir.alut  odor]  e q uan 
tocarriuo(èrore[crefcit]  crefie[  mem- 
bri* uctis]nc  le  membra  vecchie,  viete, 
rancide  [ vndiq  ue  ] da  ogni  banda  [ cum 
propcrat  ] quando  ella  s'affretta  [fedare] 
mitigare  [ rabiem  lndoraium  ] la  rabbia 
de lafua libidine,  chcnon fi  può  doma- 
re; percheella  è piu lufl'uriofà  , che  vna 
capra,  quelle  parole  Orario  non  le  dice 
a !ei,ma  da  (e  ftefiò [ pene  foluro  ] eflèn- 
dofilacoda  rifoluta,  hauendo fatto  l’vf- 
ficiofuo.  Marauigliafi  Orario-  del  puz- 
zo, che  elee  de  la  perfona  di  cortei;  quan- 
do haucndola  rimonto  negotiata  vna 
volta,  ella  s’artaticb  quanto  può,  perche 
egli  la  nego- 
cij  ancora  vii’- 
altra  volta , jC 
due  per  cauat 
fi  la  foia.  Etili 
tale  affatica- 
mento dice  O- 
ratio , che  ella 
puzzaua  tan- 
to, cheammor 
baua  chi  glie- 
ra  accanto  [nec 
illi  3 dice  ora, 
che  in  quella 
sì  gran  fatica 
ella"  fudaua  sì 
forte , che  gli 
colaua  il  lifcio 
dal  vifo  , t fc 
n'andaui  la  di- 
pintura, si  che 
ella  pareua  v- 
nacofabruttiflima,ecol  tanto  di  menar- 
li,gittaua  per  terra  il  letto  ,&  il  padiglio- 
ne^ la  cafafnec  iam  ] nè  già  [ ili»  manet  ] 

lererta!  creta]labiacca[humida]inhutni 

dira  per  il  fudore[que]c  [color]  nè  il  co- 
lore[fugatus]  contrafatto  [ ftercore]  con 
loftcrco  [crocodili  ] del  cocodrilo[iam- 
cjueje  gii[fubando]  col  dimenarli  in 
qu.ì,&  inla{  rupit]gttta per  terra  f cu- 
bilia  ] il  letto  [tinta]  dirtelo  per  rem 

[tetUq;] 


Sten  ore  fucata!,  crocodili  : iam  j;  [ubando. 

T enta  c ubi  Ha  tuftaq  ; rampi  t : 

Voi  mea  cum  feuis  agitat  faflidla  verbis 
lnachia , langnes  minus , ac  . 

Jnackià  ter  noftu pctes  : mihi femper  ad  vnu 
Mollis  opus. pereat  male,  qu^tC-J 
Lesbia  (putrenti  taurum  moftrauit  inertem  : 
Cum  mihi  Cous  adejjet  ^ imyntas  ; 

Cuins  in  indomito  ccflantìor  inguine  ncruus, 
Quàm  nona  collibus  arbor  inbprct  : 
Muricibus  Tyrijs  iterati  veliera  lan$ , 
Cuiproperabunt  ? tibi  nempc^a . 
JJeforet  iquales  inter  conuiua , magis  quem 
Diliger  et  mulierfua , quàm  tt.J- 
0 ego  non  felix , quìi  tu  fugis:  vt  pauet  acreis 
biglia  , lupos , capre<tq;lcones . 
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£teftaque]e_la  cafa.  [Creta  ]quefta  era  vna  do[Amyntas]Aminta[Cous]derifola  di 
terra  bianca,  chele  donncudopera-.iaho  Còo,quelk>era  vn£iouanc,chc  coftejfi 
per  làrfi  bianca  fa  carne.[Stcrcore]quello  teneUafculusncruux  ] ilneruodelquale 
ito  co  lu  quella  natura  Ji  leuai  c del  vifo  f mb«ret}lla  diritto, intero , duro  [in  in- 
tutte lebrutturtj.  Subando  detto  a Tue'  guineindomito]infulafuabafa,chenon 
cioè, dal  porco, quando  lufluria[vtl  Jintro  fi  doma  mai,  clic  quanto  piu  s’aflàtica,  piu 
duce  a parlare  la  vecchia,  replicando  con  c gagliardo  [ confi  antior]  piu  fcrmo>piu 
tra  Orano  quali  le  medelimc  parole,  che  (odo,  piu  forte[quàm  ] cne  [arbor  noua] 

3»Iiha  detto  contra  di  lei[velje  [Quis  fu  viValbcro  giouane,vca  piata  noudla[coU 
or  victis,&  quam  malus  vndujue  meni-  libus]in  fu  le  collmc[cui]a  chi  [propera- 
brisCrelcicodor[cùm]  qu.ido  [Inachia]  banturjachi  li  faceua  in  fretta, onero  li  ti 
Inachia [ agitar ] crcfce  [mea  falcidia ] i gncuanoin frctta[vcllera]i velli[Ian.e]de 
fniei  fallititele  inienoic,i  mici  dolori]  lg  la  lana[icerat.r]  due  volte  tinta [ murici- 
uiv  verbis]con  le  parole  crudeli;  dicendo  busTyriy>]nelapropora[tibi  nempejcer- 
quafì, quello  è il  cattino  odore^che  io  fen  toptrte  li  tigneuano.  cioè,  guarda,  fe  io 
to[minuslanguesJ  tu fei  mcn  languido,  ilauofrefca,cheiofaceualevefte dipor- 
men  debo!e[Inachia]pcr  Inachia[ac  me]  pota  perte[ne]dke,  perche  ella  faceua  ci- 
che per  me.cioc,ru  fei  piu  gagliardo,  qui  Ile  velie  di  porpura  per  lui  [ nefotet  con- 
do tu  dormi  con  Inachia,cue  quando  cu  uiua  ]acdochc nó  fuflè  nefliin  compagno 
donni  mccofpote-.Jtu  puoi  [ter  j tre  volte  [inter^quales]  fra  tuoi  compagni,  chelie 
[notlu]pernotte[lnachiam,fcilicetfub-  nodela  tua  età, ritrouan. loti  inliemccon 
agitare[  metterti  (ortoIiuchia[milnJ  per  elli  a mangiare[quem]chi[fua  mulicrjia 
me[femper  moli  is]fcmpcr  fei  dcbo!e[ad  fua  innamorata  [ diligere  iiiagUjlarnaf- 
rnu  n opu$]ad  vna  volta  fola[pcreatJl’in  fe  piu[quam  tc}che  te.  [òjdala  baia,  a la 
rroduce  a beltemmiarc  per  dìfpera  rione  vecchia;chiamandoli  infelice,  perche  el- 
[pereat  male]pofia  morir  di  mala  morte,  Janongli  vuol  piu  bcr»c[ò  ego  non  felixj 
poflà rùpere il collo[LetbiajLcibia.quc-  óinfeiiceamcìquem  tu  fugis]  chcmi 
ila  era  vna  fua  ruffiana!  qualche  [mollra  fuggi,  che  non  m’.unipiu,  X mi  fcanlì 
uit  te]che  mollrò  te  [ inertem  ] inSngar-  [ve]  come[agna]i’agncIlo[pauec]ha  pau 
do,poltrone[qu*renti.f.mihi]ame,  che  ra[  aerei*  lupoc]de  crudeli  lupi  [ qua  ni'] 
cercaua[taurum]vn  roro.cioè  vn  valente  X [ vt  capre*  ] come  le  capre  fanatiche 
huomo  che  mi  feoteflè  bene  il  pelliccione  [pauene]  hanno  paura  [ 1 conci  ] delia- 
ci adelfet  mihi  jhauedo  io  al  mio  coma-  ni . 
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* r CODI  d'OKAT io. 

ode  t e r z -a  d e c i m a 

* . v , * i li  liti)’  ^ 

AGLI  AvM  I C I, 

CHE  AL  TEMPO  D|t  LA  PIOGGIA,  NON  POTENDO 


ALTRA  COSA  FARE,  ATTENDANO 


’*■ 


B >Z  R E. 


g^V&atmprJhscelumcontrMt 
fcriue  a moia-  * & mbres  ■ papuano  inta 

mici, che  men-  JK^DJ  'Nìuesque  deducunt  Jouem.nunc  ra[Iouem]l’a- 

ti  tiicno  troppi  Tbrecio  ^Aquilone Jonant.  rapimus  amici 
per» fieri  -,  ma  fi  Occaftone  de  die  dumq ; virent  genu 
dieno  bel  tem-  ^ ^aff  > obdutta foliuttir fronte  fenettus. 

Tu  vna  Torquato  mone  cofule  prefa  meo. 

Cxtera  tnitte loq.  Deus  bac  fortafe  benigna 
peducet  in  fede  vice. nunc  & ^ Achxmenia 
Terfundi  nardo  iuiiat  : &fidc  Cyllene.t^ 

Lenare  dirispettora  folicitudinibits  : 
iqpbiiisvt  grandi  cecinit  Cetairrus  alumno. 

Inflitte  mori  ali  s Deanate  puerTbetide 


<licno  bel  tem 
po  ; perche  c 
cofa  da  faui  pi- 
gliar il  bene  , 
quando  viene, 
con  l’cflempio 
di  Chitone, 
cheammoniua 
Achille  fuodi- 
fccpolo,  che  fe 


l'aria  fia  tirata 
in  terra  ; nia 
perche  par  che 
ella  cafchi  in 
terra  infieme 
con  la  pioggia 
[nunc]ora[ma 
re  ] il  mate 
[nunc]ora[lyl 
uijlefelucf  fo- 
nane] Tuonano 
fanno  ftrepito 


. . , [ Tlueicio  A- 

.mori*  TtmM^faaihelks^faitopmii 

lone  , che  ti- 
ra , che  fa  far 
loro  lo  ftrepi- 
to. chiamalo 
Treicio  ; per- 
che il  vento  d’- 
Aquilone  vie- 
ne de  la  Tra- 
„ _ eia.  [Sylo*]in 

Orrida  tempefta^  tem*  qucftoìuogoctre  fillabe.  elfendo  adun- 
porale  orrido,  efpaucnteuo-  que  il  tempo  coli;  pigliano  cfjcmpio  da 

le.’  " 


bene  egli  ha. 
ueua  a morir 
«Troia;  non- 
dimeno egli 

beuendo,  e fo- 
nando cacciaf- 
fe  via  la  mat- 
tana. 

ESPOSI- 

tione. 


.man  et  h-m.w  . ■j—  y j 

finiunt  Scamandri  f lumina , lubricus  & 
Shnois , 

Vnde  t ibi  redi tum  certo  fubtegmine  Torca 
Papere meemater  domum  cxrula  te  re- 
uebet  v. 

lllic  cmne  malum  vino , cantuque  lenato. 

Deformi s £.grimom$,& dulab . alloquijs . 

' -• 


ie.chcoraè]  contraxitj  ha  ri-  lui[amici]o  amici [ rapiamus]  pigliamo 
ftrttto  inficme[coelum]ilcic-  [occafionem]l'occal.one[de diejdal  tem 
in «r*  ntinnli.  r>ofd inno;  virent gcnua  | 


lo,  ciò,  l’hanno, conuernto  in  nuuoli. 
non  diceOratio,  che  il  cielo  fia  diuenta 


po[dumq;  virent  gcnua  ] c mentre  che  le 
ginnocchia  fono  verdi,  forti, che  elle  non 


non  dice Oratio,  che  il  cielo  na  amena-  eihuwuu»  .w  ...  ... .......  . 

to  nuuoli  j perche  fia  diuentato  ; ma  per  fi  piegano  perla  vecchiaia.cioe,  che  hab- 
Se pan  [&  imbres]  e le Piogge[  niuesq;]  biamo  buonegambe , * gagliarde [&  de- 


COL 
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cetje  che  ci  fta  bene,  cièleciro[  foluatur 
fcnc&us](ìa  fcioltada  noi  la  vecchiaia 
[fronrc]da  la  tetta  [ obduda ] circondata 
da  ifaftidi.  cioè,  ftiamo  allegri , e non  ci 
diamo  fallidio  di  cofaalcuna  [tu  ] voltali 
ad  vno  de  gli  amici, oad  vn  Tuo  feruido- 
re[tu]cu|  mouejmetti  mano[vina]al  vi- 
no! prefl'aj  che  fu  fatto  [Torquato  cófule 
meo]  quandoilmio  Torquato  fu  fatto 
Confulc[cctera  mitre  loquijdel’altrcco- 
fe  non  ne  parlare  fot  talle  J forfè  [ Dcu*} 

Iddio  [reducethjec]  ridurrà  quelle  co(e 
[benigna  vicejcon  vn  buono  fcainbio[  in 
l'edeinjne lo ilato loro,  cioè,  forfè  Iddio 
ticaueradi  quelli  fatlidi,  e ti  darà  quel 
che  tu  delìderi.  però  nò  ti  dar  fàllidio  [ & 
nunc]&  ora[iuuat]  migioua[  perfundi] 
profumami i[nardo]  con  l’vngucto  fatto 
di  naido[Ach.Tmenia]dcla Perda;  pche 
Achemene  fecondo  Erodoto  nel  quarto 
lib:o,fu  ilprimoRedePerd,  dondedifee 
fero  poi  tutti  i Re  de  la  Perda  indno  a Da 
rio.  dal  quale  Achemene  è detto  quello 
vngucnto[Sc  iuuat]c  mi  gioua[leuarc]  a 1 
leggeri rc[Hdecyllenea]con  la  lira.  Chia- 
mala Cillenea , perche  ella  fu  trouata  da 
Mercurio.il  quale  d eh  iama  Cillen  iof  pe- 
cora] i petti  |_durisfolicitudinibus]  di  du 
ri  trauagli[vt]comc[nobili<»  centaurus]il 
nobile  centauro,  quello  c Chirone  inae- 

llrod’Achillc[cecinit]prcdil1e[gràdialu-  WfL 

no]al  grande alleuo.cicc, ad  Achille  fuo  fe allegre, alleggerirai  il  male,  cheti  può 
fcolare[inuiélc]queftoc  ^llo, che  egli  gli  dare  il  fallidiode  la  mortta. 

ODE  Q^V  ARTADECIMA 

A MECENATE, 

Che  egli  per  ciò  nonrecauaa  perfettionei  cominciati  Iambi, 
perche  ardcua  de  l'amore  di  brina. 


predilfefpuet  inuifte]o  fanciullo  inuftto 
^norralis]mortale[nate]nato[Dca  The* 
tide]diTetideDea  marinafrellus  Alfara- 
ci] la  terra  d’A(Taraco.cioè,Troia  ; perche 
Dardano  nato  di  Gioue  generò  Eritto- 
nio.Erittonio  Troe,eTroe  Aflaracu,  e d’- 
Aflàraco  nacque Capi,e  di  Capi  Anchine, 
e d’Anchife  Enea.fte  manetjti  tiene.cioè, 
tu  dei  morir lafquamjlaqtialei  frigida 
tìumina]  le  fredde  acque  [parurecanian- 
drijdel  piccolo  fiume  Scamandro[&  lu- 
brici» Simoi.s]c  lo  fdrucciolentedume  Si 
m eon  tcffindùt]  d i ui  dono;  perdi  e dal  in® 
tclda dela  Frigia  nafeono  ilfiume  Sca- 
rnando^ il  dumcSimconte.e  ne  vanno 
nel  Troiano[vnde]dondc  [ paref]  lepar- 
che[rupere  tibi  reditum]t’hanno  rotto  la 
ronuta[certo  fubtegmine]  con  certo  fla- 
me.diceccrto;pcrchcnon  falla  mai.  la  fen 
tcntia  c,che  le  parche , ouero  i fati  hanno 
de!iberato,che  tu  muoia  quiui , e nó  può 
cfleiealtrimenti  [ nec  mater]  nè  tua  ma- 
drc[carulca]  celellra , del  color  del  mare 
[reuehet  te]ti  ricondurrafdomum]  a ca- 
la,percheè  neceflàrio,chc  tu  muoia  quiui 
[illic]quiui  [ leuato]  alleggerirai  [omne 
mnlumjogni  male[vmo]col  vinofeantu- 
òuejecol  canto[agiimonif  deformis]dcl 
dolor, che  fa  l’huomo brutto  [&  dulcibus 
alloquijsje co  dolci  ragionamenti,  cioè, 
beucndo.e  cantando, e ragionando  di  co- 


Molli  s] 
haueua  Ora- 
tio  comincia- 
to non  sò  che 
verli  lambiti; 


Ollis  inertiacur  tantum  diffuderit  più  volte  da 
jmjs  Mecenate  la 

cagione;  con  la 
ptefencc  Ode 
gli  rifponde  ; 


Obliuionem fenftbus , 


poi gl  haueatralafciatq Perche dimidato  dicendo, che  n’è  ftatocagione l’amore^. 

O ratio.  X ESPO- 


igilfre 


L’ODI  D' ORATI O. 

ESPOSITIONE. 


. Canuidi  Mecanas  ] Mecenate 
purilfimo[  occidis  me]  tu  mi  fai  morite 
[ fjcpe  rogando  ] col  tanto  fpeflò  diman- 
darmi [cur]p 
che  [mollisin 
ertia  ] l' infin— 
gardagine  , la 
poltroneria . 
chiamala  mol 
le  ; perche  a 
poco  a poco 
ella  abbraccia 
l’huomo  , sì 
che  egli  non 
fe  n'auucdo 
[ diffu  dcric  ] 
ha  fpar/o,  in- 
furo [ tantam 
obliuioncm  ♦ 
tanta  obliuio- 
nc , dimenti- 
cata [ fenfibus 
imisjnefenfi 

intcriori . cioè, ne  la  memoria.  I fenfì  erte 
rion  fono  l’vdire,  il  vedere,  l’odorare,  il 
guftarc , & il  toccare. gl’interiori  il  fcnlo 
comune, la  fantafia,Ia  cogitati ua,  l’intel- 
lctro>e  la  memoria  [ vti]comc[traxerim] 
habbia  tirato,  beuuto  [ fauce  arcnti  ] con 
la  gola  fecca  [pocula]  vini  [ducentiajche 
códucono[fomnos]fonni[Ìeth.ros]  rror 
tiferi.  La  fententiaè,tu  m’a  Dimazzi  a di- 
na andarmi  tanto,  perche  io  mi  ha  dimcn 
tirato  di  finirei  verfi,  non  altrimenti  che 
fe  io  hauefli  beuuto  vini,  che  in  tutto  ini 
haueflero  leuato  la  memoria  de  lecofc 
pallate,  come  fa  il  fiume  Lete  a chibee 
de  la  fila  acqua  [ Deus  ] rifponde  chi 
V.  glie  le  ha  fatto  lafciare  indietro;  e con 
vna  cetra  collera  [ nam]  perche  [ Deus 
Deus]  Iddiolddio[  mevetat]  mi  vieta, 
mi  prohibifee,  non  vuole,  quello  Iddio 
era  Cupido,che  l’haueua  fatto  innamo- 
rare, e con  l’amore  gli  hauelia  leuato  la 
fantafia  del  far  verh  [adducerc]  che  io 
conduca  [ad  vmbilicum]  al  bellico,  a la 


perfettione  [ iambos  inqptos]g!i  iambi 
cominciati  [carmen  promifTuni  ] verfi, 
che  io  t’iiaueuo  promcfTo  di  fare-» . però 
non  ti  paia 
gran  fatto , fc 
io  non  gli  ho 
finiti  ; perche 
Cupido  più 
potete  di  tut- 
ti gl’Iddij,non 
ha  voluto,  po- 
ne vmbilieu, 
per  il  fine;  per- 
che il  bellico 
nel  coipo  de 
l’huomo  è il 
mezzo,  e qua- 
li centro  . de 
l’huomo . c £ 
che  fi  dice-» , 
che  ogni  cofa 
ènei  fuo  fine, 
quando  ella 
ènei  fuoccntro;  per  confluente  fi  dice, 
che  vna  colà  c pe  rfetra , quando  ella  è ri- 
dotta al  bellico.  cioè , al  centro,  oueroal 
fuo  fine  [ non  alitcr]protia  con  l’cflempio 
di  Anacrconte,e  d’cflb  Mecenate,  che  nò 
egran  fatto,  fe  amore  lo  fa  fareafuo  mo- 
do f nonaliter]  nonaltrimentifdicunt] 
dicono  [ Anaciconta  ] clic  Anacreonte 
poera[Teium]dela  città  di  Tcio  [arfiflc] 
arfe  [Bathillo]  del’amnr  che  egli  portai» 
a Bacillo  [Samio]  del’ifola  di  Samo.Ana- 
creontr  fu  poeta  Lirico  al  tempo  di  Pifi- 
flraro,cdiFerecideiflorico,  maeftrodi 
Pitagora  [qui]  il  quale  [ perfrpe  ] fpcfiè 
volte  [fleuit]piifc[  amorem]  quello  fuo 
amore . cioè,  fpelTc  volte  feriffe  di  quello 
fuo  amore,  piangédo  [ non  claboratum  ] 
e la  feti 'tura  di  quello  fuo  amore  non 
fu  fatta  perfcttamente[ad pedem] fecon- 
do la  mtfura , e regola  de  verfi  ; perche  lo 
amore  l’impediuafipfe]  & ancor  tu  Me- 
cenate [ mifer  ] miferamente  [vreris  ] tu 
ardi  d'amorc[quod  fijefe[ignis]  vn  fuo- 
co. 


ToculaLethaosvt  ftducentia  fomnos 
Jl  rente  [ance  traxerim  : 

Candide  Mecenas  occidis  fepe  rogando . 

Deus  Deus  nam  me  vetat , 
lnc$ptos,olm  promiffum  carmen,iam  bos 
Sdd  ■pmbiiuum  adducerc ^ • 

'Non  a! iter  Samio  dicunt  < rrf/JJe  Bathillo 
lAnacrecnta  Teium  : 

Qui  perftpe  catta  tefludine  fleuit  amorem 
Non  cLboratum  ad  pedem . 

Vredsipfe  mifer.  quodjinonpttlchrior  ignis 
^Accendi  t obfeffam  llion, 

Gaude  forte  tua.  me  libertino  ncque  vno 
Contenta  Tbryne  macerai . 


Col  comento 

£0,vn’amore[non  pulchrior]  non  piu  bel 
lo[acccdit]Jccefe[Ilion]Troia£oblèflim] 
aflediatafgaude  Rallegrati  [ forte  tua  ] de 
la  tua  forte.rinoratia  lddio.cioè,  fe  la  fan 
ciulta,di  che  tu  Tei  innamorato,  èpiubel 
la,che  non  fu  Elcna,cagion  de  rafiedio,  e 
rouinadi  Troia  ; ringratia  Iddio, che  io 
p.r contrario  (bno  innamorato  d’vna  tra 
ditora , che  non  fi  contenta  di  me  folo.  e 
però  dice[libertina]vna  figliuola  d’vn  fer 
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uo[Phrync]che  ha  nome  Frina  [ macerat 
me]mi  macera,  mi  affligge,  mi  tormen- 
ta,ne  fono  innamoratole  fon  guado  [nò 
contenta ]che  non  fi  contenta[vno]di  me 
folo . Macerare  è proprio  tenere  vna  colà 
ne  l'acqua,e  macerarla,comc  I’vliue , & il 
linone  perchè  Iecofe,che  fi  nucerano,s’in 
debolifcono, togliendoli  loro  la  forza  , fi 
tormentanojpcr  confcgucnte  macerare  fi 
piglia  per  tormentare^. 


ODE  QVINTADECIMA 

A NEERA, 

Lamentami  olì  d’eflere  flato  da  Tuoi  /per- 
giuri ingannato. 


No*!  ] feri- 
ne contro  a 
Neera , biafi- 
mandola,  che 
ella  gli  haueua 
giurato  d’amar 
lo  in  perpetuo, 
e l'haucua  poi 
abbandonato 
per  vn’altro. 


SPOSI- 
tiosi  . 


egjrl  OX  crat:&  calo  fulgebae  Luna 
fereno 

Inter  minora fyderju.  : 

Cuin  tu  mxgnorum  nutnen  le  fura  Deor um 
In  verba  iurabas  mex ^ , 
otrttius , at(j;  edera  procera  Siringi  tur  ilex 
Lentis  adbxrsns  brachijs  : 
bum  pecori  lupus , & nautis  infeflus  Orlon 
Turbaree  hybermm  mart-j  : 
ìntonfosq;  agit ar et  cipollini s anracapiìlos  : 
fore  bunc  amorem  mutuum , 

0 doli  tura  mea  multum  virtù  te  TfearAS 
7^am  fi  quid  in  Fiacco  viri  efl  : 
'Fjonferetaffiduxs  potiori  te  dare  notte*  : 

Et  querce  iratus  parem . 

'tyec  femel  offenfa  cedet  conftantia  forma  : 

Si  certus  intrarit  dolor . 


Nox  erat  ] 
era  notte  [ & 

Luna  ] C la 
Urna  [ fulge- 
bat] rifplenìle- 
ua  [ ccelo  fere- 
no] per  il  cielo 
fèretro ,era  fereno, c lume  di  Luna  [ inrer 
minora  fydera]tra  lelìellc  mirori[cum] 

Juan  do  [ tu  lilura  ] tu  volendo  oflcn- 
ere  [ numcn  ] la  maeftà|  magnorù  Deo- 
tum  j de  grandi  Iddij  [ iurabas  J giuraui 


[inverila  mea] 
fbpra  le  mie 
parole',  cioè, 
(òpra  il  giura- 
mento , che* 
io  ti  propo- 
li nel  modo, 
che  io  vole- 
uo  . però  tx 
non  puoi  di- 
re , che  lia 
dato  vn  giu- 
ramento am- 
biguo , e che 
fi  polli  inten- 
dere in  ptu 
modi  ; perche 
io  ti  dichia- 
rai ogni  par- 
ticularita  del 
giuramento 
I plebei  il 
piu  de  le  volte  giurano  ambiguamente 
per  ingannare  colui  , che  di  il  giura- 
mento,e non  penfano  di  giurateli  fal- 
lo , non  conofcendo  che  Tempre  il  giu- 
ramento cfecondol'intenticne  di  colui , 
X a che 
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thè  da  il  giuramento[adh;rreas.  f.tu]at-  luifnec  con(lantia]nè  la  collantia  fua[ce 
laccandoti  cu  a me[lemis  braci)  iis]con  le  det]cederi  [ feinel]vna  volta{  formx  J a 
piegheuoli  braccia[artìiu*jpiu  llrettamé  la  tua  bellezza  [offende  j che  tu  hai  offefa 
te[atq;  ilexjclie  il  leccio[allringiiur]non  col  giuramento  fai fo, nò  fari  Tempre  tan- 
è ftretto  [ edera  procera  ] da  l’atta  ellera . to  collante , che  egli  t’Habbia  Tempre  ri  - 
Coli  mi  è paruto  meglio  interpretato  tue  fpetto[lì  dolor]  Te  il  dolore,  io  Tdegno , la 


<At  tu  quicunque  es  felicior  : atque  meo  nunc 
Superbus  incedi s malo  : 

Sis  pecore , & multa  diues  tellurelicebit: 
Tibique  Taftolus  fluat  : 
jqec  te  Vytbagorafallant  arcana  renati : 
Formaquevincas  Tqbr  éa_.  : 

Eheu  trati flatos  aliò  marrebis  amorei  ; 

*At  ego  viciflìm  rifero . 


to  quello  luo- 

J;o,  che  come 
interpta  Acro 
nc,  o Àfccnlio, 
de  quali  l’vn 
vuole,  cheque 
/le  parole  Len- 
tis  adhxrcns 
brachijs , appar 
legano  al  giura 
mento  di  Nee- 
ra; & l’altro  leg 
le  Lentius  in  vece  di  Lentis.  ma  ciafcuno 
lì  vaglia  del  Tuo  giudiiio.  [ Dum]ecco  il 
giuramento,  che  fufhuncamorem]  cheq 
ilo  amore  [fore]farebbe[mutum]fc.ibie- 
uole[dum]mentrecheJupus]iIlupq[in- 
fe(lu',.fieflet]  farebbe  nimico  [-pecori  ] al 
belliame[&  dumjemcntreche  [ Orion] 
Orione,  fegnocelellc[infeltis  ] nimico 
[nautis]a  marinaifeurbaret]  turberebbe' 
[marchybcrnum]il  maredivcrno[queQ 
e mentre  che[aura]il  vento  [ agicaret]fa- 
rebbeondeggiarefcapillos  inronlov]  i ca- 
pelli non  tofati,la  zazzera[ Apollinis  ] d’- 
Apollo.adunque  il  giuraméro  tuo  fu,  che 
unon  miabbandon  creiti  mai;  perche  q- 
tllecofenon  mancheranno  mai  [o]labra- 
uafoNexraJo  Neera[dolitura]cheti  dor 
rai  vna  volta[multum]molto[mea  virtu- 
tc]dela mia  vircù;percioche ioti  callighe 
rò  vna  volta,  e ti  farò  vedere  che  io  fono 
[ nam]perche  [ fi  in  Fiacco  ] le  in  Fiacco, 
cioè, le  in  ineOratiofellquid  viri]  epun 
lo  d’huomo  [ non  feret  ] non  fopporrerà 
Oratiofte  dare]  che  tu  dia  [ noèlevafli- 
duas]le  notti  continue , tutte  le  notti  in- 
tere [ potiori  ] ad  vn  migliore  di  lui , & 
iratu\j&  adirato  [ quxret]cerchera  [ pa- 
rem  J vna  fanciulla  Tua  pari , e degna  di 


collera  [ ccr- 
tus  ] che  lo  fa- 
rà deliberare 
a non  ti  volere 
piu  bene  [ in- 
trarit]  TafiTal  ce- 
ra. cioè,  s’cgli 
s’adirera  da 
douero  [ ai  ] 
pronollica  al 
fuo  riualta, 
ch’egli  fi  pen- 
tirà vn  giorno  d’eflerfi  impacciato  con 
collei  [atjma  [ tu  felicior]  tu,  che  Tei  piu 
felicedi  me[quicunquees  ] chiunque  tu 
ti  liafatque  incedis  ] e ne  vai  [ Tuperbus  ] 
fuperbo,  & altiero  [ meo  malo]  del  mio 
male,  per hauermi  fcaualcato  [ licebit  ] 
bcnche[fis  diues  j tu  furti  ricco  [ pecore  ] 
di  belliame  [ & multa  tellure]  edi  molte 
polTelItoni[c);]&iPactolus]  il  fiume  Pat- 
tolo  [fluat  tibi  ] concile  ad  inftanza  tua  , 
filile  ruo.cioè,fe  bene  tu  fufli  ricchilfimo 
d’oro  ; perche  quello  fiume  mena  oro 
[necarcana]nèi  Tecreti  [Pythagorx]  di 
Pitagora[rer.ati]  rinato,  perche  come  v’c 
detto  nc  l’Ode  1 8.  del  primo  libro, Pi  ta- 

Éora  diccua  d’eller  nato  molte  voi  te  [ fat- 
ine te]non  t’ingannafTero.  cioè , Te  bene 
tu  Tulli  filofopho[que]&  benché  [vinca»  J 
tu  vinccflì,fuperafli[Nirea]  Niieof  for- 
ma]  di  bellezza,  cioè,  fc  bene  tu  Tulli  piu 
bello  di  Nirco[eheu]oimc[  moercbisj  tu 
piagnerai[amores]i  Tuoi  amori  [ tranìla- 
tos]trafportati,volti[aliò]alcroue.  cioè, 
cupiagnerai;percheclla,  come  ha  lafcia- 
to  me  per  te,  coli  lafcerà  te  per  aleun’al- 
tro[all  ego]&  io  allora  [ viciflìm  ] fcam- 
bieuolmente[ri(ero]  mi  riderò  di  te,  co- 
me tu  ora  ti  ridi  di  mc_>. 


ODE 
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Duolfi,  che  non  fi  pone  alcun  fine  a le  guer- 
re ciuili . 


Alterai  Ten- 
ue contro  i Ho 
mani,cheha- 
ueuano  co- 
minciato a ri- 
nouarle  guer- 


ne  el'in fedeli 
Allobrogi  [ no 
uis  rebus  j ne 
le-»  nouiti  la 
poterono  ro- 
uinare.  Allo- 


Ltera  iam  tcritunbellis  àutobus 
Mas  : 

Suis  & ipfa  poma  tirtous  ruit . 

Uuam  neq; finitimi  valuerunt  perdere  Marfi 
Mìnacìs  aut  Hetrufca  Torfena  manus , 

re  cmili;  e eli  perniila  necvirtus  Caput , nec  Spartacus  br?^  f?n  P°" 

coltella  ad  ab-  accr  * P?*1  “c  la  hrait 

'Hpuisq;  rebus  infidelis  ^Allobrox , 

'Hec  fera  cerulea  domiti t Germania  pub(_^ , 

Tarenttousq;  abominatus  Hannibal  : 

Impia perdemus  dettoti  fxnguinis  Mas  : 

Ferisq;  rurfits  óccupabititr  folttm . 

Bar  bar us  heu  cintres  mfiflet  vi  Fior  : & vrbe 
Eques  fonante  verberabit  vngulou  : 

Queq;  cccrent  ventis , & foiibus,  ojfa  Quhrini , 

TÌefas  videre,diffipabitinfolens. 

Forte  quid  expediat,còiter,autmelior  pars 
Malis  carere  quaritis  lab  orto  us . 


bandonare  la 
patria  , & an- 
darfene  vici- 
no a l’Ocea- 
no ne  l'ilole 
fortunate,  do- 
ue  eglino  non 
hanno  guer- 
ra tra  loro  co- 
me in  Roma. 

ESPOSI- 

TIONI . 


I A M ] gii 

[ teritur]  fico 
fuma  [altera  xras]vn 'altra  età[be!lis  ciui 


eia,  detti  oggi 
Sauorini  , jt 
del  Dclfinato. 
gli  Ambafcia- 
dori  de  quali 
manifeftaro — 
no  la  cong  it- 
ra  di  Catilina 
a Cicerone-*, 
chiamali  infe- 
deli , perche 
fpeflo  fi  ribel- 
larono dal  po- 
polo Roma- 


no, e gli  diede- 
ro aliai  da  fa- 
re [ necfcra  Germania]  nè  la  feroce  Ger 


hbus]ne  le  guerre  ciuili  [8c  ipfa  Roma]  e mania[domnit]  la  domò[pubat  cerulea] 
Romadafeftefli[ruit]nroiiina[fuisvi-  con  la  Tua  giouentù.  chiamala  rxrulea, 
ribus]con  le  fue  proprie  forze[ouam  ] la  perche  ha  gli  occhi  di  color  ctleflro[  q;  ] 
qualefneque  Marfi  j nè  ipopoli  Marfi  [fi  nè[  Hannibal]  Annibalef  abominatus] 
nitimijche confinano  con  Roma,  dique  maledetto  p la  fua  crudeltà  [ parentibus] 
fti  popoli  s’è  detto  altroue[valiienic  pde-  da  noftri  maggiori,  cioè , non  la  potè  ro- 
re]  nó poterono  disfare  [autj  ne  [manus  uinare,nèdomarc[nosxtas]noi  eta[im 
Hctrufca]negli  elfcrciti  Tofcani  ] Porfc-  piajcfudele , fenza  religione  [ fanguiim 
nf]di  Porfena[minacis]  minacciofo,che  deuoti  ] d’vn  fangur  maledetto  [ perde- 


minacciaua.cbrauaua[nec  virtusxmu 
la]nè  la  virtù  emula [Capuz:]  di  Capua; 
perche  Capuacontefe  con  Romadel’Im 
pcrio,  come  anche  Cartagine.  Capita  è il 
capo  de  la  Campagna  antica,  detta  oggi 
Terra  di  Lauoro  [nec  acer  Spartacus  ] nc 
il  fiero  Spartaco . Di  Spartaco  se  ragiona- 
to addietro  [quej c [infidelis  Allobroz] 


mus]  la  perderemo, la  disfaremo  [q;  ]& 
[rurfus]  di  nuouo,comc  innanzi  che  ella 
fufle  edificata  [folum]la  terra,  doueè  Ro 
ma  [occupabitur]farà  occupata  [feris]da 
lcfierc;perche fari diflolata, eie  ficrcvi 
torneràno  ad  habitare,  come  elle  faceua- 
no  innàri  che  vifulTe  Roma[heu]oime 
[barbarus  viSor]  i barbari  vincitori  [ in- 
Oratio.  X 3 filler] 
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fiùer]  flaranno,  fi  fermeranno  fopra,  pe-  chea  fare[quar]le  quali  ciTafcarent'  rr.n- 
^.aranno  [cincres]  le  ceneri  [&vrbem]c  cano[ventis]  di  venti  [foiibus]  c di  Ioli 
lacicta[eques]eino(lrinimiciacauallo  cioè, non  fono  impediti  neda  vento, nè 
[verbctabit]batteranno,  pcorer.ino  Ro-  da  fole  [forte]  forfè  [ quiriti»]  voi  mi  di- 
ma diffidata [ vngula  fonante]  con  Tvn-  manderete  [communiter ]comunemen- 
ghiadelcauallo,che  Tuona,  cioè,  cauli-  tt,  tutti  [autinelior  parsjo  la  maggior 
citeranno  per  il  luogo,  doue  era  Roma  partc[quid  expediat  ] che  gioui  [carere] 
[cj;]c.[ infolens  eques]gli  audaci  noftri  mancare  [malislaboribus]da  lecattiue* 
mmiciacauallo[difiìpabit]difl[ipcràno,  fatiche,  dice  fatiche  cattiue,  rifpertoa  le 
tetteranno  in  qud,8t  in  lifofli  Quirini]  buone  tele  cattiue  fono  douenó  caJrro, 
Polla  di  Romulofnefas  videri  ] ime  Tara'  che  difonefta,  come  nele  guerre  ciuilijc 
cofa indegna, e difonellaa  vedere,  non  lebuone,doucèToncftà. 


Trulla  fu  hoc  potior  fententia  : Thoceorum 
Veltri  profugit  execrataciuitas  : 
lAgros,  atq;lareis  proprios , babitadaq; fma 
tApris  reliquit,  & rapacibus  lapis  : 

Ire  pedes  quocuq;  feretri  : quocunq;  p vndas 
T^otus  vocabit  ani  proteruus  u tfricus . 

Sic  placet? an  melius  qsbabet  fuadere  ? [da 
Rateili  occupare  quid  moramur  olite? 
Sed  iuremus  in  bfc , funai  imis  faxa  renarint 
Vadis  Iettata  : ne  redire  fit  nefiis  : 

T^ett  conuerfa  domani  pigeat  daie  linteaiqdo 
Tadas  Matitta  lauerit  cadmino  : 

In  mare  feti  celfusprocurrerit  <Apeminus  ; 

T^ottaq;  monflra  iunxerit  libidine^ 
Miras  amor  : iauet  vt  tigres  fubftdere  ceruis: 
lAdulteretur  & colurnbamilaio  : 
Credula  nec  fìauostimeant  armento  leone s: 
*Ametq;  falfa  leuis  htreus  tfuora. 

H/c,  & qnc  poter unt  reditus  abfcindeie 
dulcesy 

Eamtts  omnis  execrata  ciuitas , 
iAut  pars  indocili  melior  grege . mollis,& 
expes 

Jnominataperprimat  cubilia . 


Nulla]cófor 
tagli  ad  abban 
donare  la  pa- 
tria , come  i 
Focéiij  perche 
fi  vede , che  i 
Romani  Ton- 
nati con  que- 
fto  deftino  di 
haucr  a fpar- 

tcr  Tempre  in 
.orna  il  fan- 
gue  . Focea  è 
vna  città  do» 
l’Ionia  , colo- 
nia d’Atcniefi. 

I Focenfi  adun 
que  abbando- 
nando la  pa- 
tria per  le  eucr 
reciuili,  n’an- 
darono de  la 
lor  patria  in 
Efefo:  & accet 
tata  Ariltarca 
guida  del  lor 
viaggio  per  co 
mandamento 
di  Diana  an- 
darono in  Fra- 
eia,  & edifica- 
rono Marfilia,  come  fcriue  piu  largamen 
te  Giurino  nel  jj.lib.eStrabone  nel  r 4. 
[nulla  fentétia]  nelfun  parere , configlio, 
nefiuna  deliberationc  [ fit  potior]  èmi- 
gliorc[hac]di  quclla^velut]  come  [ciui- 


tas ] la  città 
[ Phocforum  ] 
de  Focenfi  [e- 
xetrata  ] ma- 
ledetta , feo- 
municata  [prò 
fugit]  fi  fuggì 
lontano  da  la 
patria  [ atque 
reliquit]  ela- 
Tciò  [ agros  ] 
lo»  poliellio- 
ni  [ lare*  pa- 
trios  ] de  gli 
Iddi)  domc- 
fiici.  cioè , le 
cafe’ , ei  loro 
beni  [que] & 
[Tana  ] i répii  » 
le  chiefe  [ lu- 
bitanda  ] da 
cfler  habita— 
tc  [ apris  ] da 
porci  [ & ra- 
pacibus lupis  ] 
& da  lupi  ra- 
paci [ ire.i.  itti 
ra  ciuitas  J ter 
douere  anda- 
re [ quocun- 
que  ] douun- 
que  [pedes  ferent]  le  gambe  gli  porteran 
no  [quocunqUc  Notusjil  veto  Noto  [vo 
cabitj  gli  chiamerà, gli  inuiteri,  fpignerà 
[vndasj  per  Tonde  del  mare  [ aut  At'ricus 
proteruus.]  o l'importuno  vento  AflricQ 

[fic 
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ffic  placet?]  piaceui  cofi>  piaceui  quefto  [noua  monftrajnuoui  moftri[libidine].j> 
conliglio?  [an  quis  habet]o  chi  può  [me-  r fare  inficine, co  me  è verbigratia , che  rn 
lius  fuadcre?]  meglio configliarui  > dami  tigre  s’tnnamor  i d’vn  ceruo.  Il  che  non  fa 
miglior  configlio  di  quello  [quid  mora-  rimai.eperòmai  non  ci  farà  lecito  toma 
mùrjche  diamo  noi  a vedere[  occupare]  re  acafa[vt]chc[iuuetJcioui, diletti,  piac 
che  noi  non  montiamo  [ rateiti]  in  barca  cia[tigres  ] a it  igri  [ fubfidere  ] metterli 
[fecunda alite?]con  buono,  profpero , fc-  fotto[ccruis]a  cerui[&  co!ùba]e  la  colom 
lice  augurio[fed]ma[iuremtis]  giuriamo 


[iu  harcjfopra  ouedecofe , in  quella  for- 
ma[limu!]quefto è i!giuraméto[fimul ] 
fubito  che[faxa]i  faflt[leujtajfi  faranno 
leuicijinm  vadis  ]dcl  profondo,  del  piu 
baffo  fondo  del  marc[rcnarint]  e verran- 
no fuagalla,notando[ncfitncfas]non  ci 
fia  difdctto, vietato, proibito  [ redire  ] ri- 
tornare. La  fentennaèjgi  tiriamo  di  non 
ritornar  mai  a Roma,  fc  prima  i faffi  non 
fi  leuano  <h!  fondo  del  mare,  e non  végo 
no  fu  a galla  not.ido,la  qual  cola  non  po- 
tendo eìler  mai, per  conseguente  mai  non 
poteua  effer  lor  lecito  ritornare  [ neu  pi- 


ba[adultcretur  ] vfi , commetta  adulterio 
[miluiojcol  nibbio  [nec  arméta  credula] 
nè  i femplici  arméti  [ timeant  ] habbiano 
paura[tìauos  leonesse  biondi  leoni  [ q;] 
&[hyrcus]ilbccco[!euis  ]dcflro  [amet  ] 
ami,dcfidcri  ftare[jequora  falfa]  ne  mari 
faIfì]eamus]andiamo  via[omncs]noi  tue 
ti[ciuitas]citta[exccrata]  hauendogiura 
to[h.xc]quefle  cofe  dette  di  fopra[&.f.il- 
la]e  quelle  cofe[quf  potcruntjchc  potrà- 
no[abfcindere]romperc, impedire  [ dul- 
ccis  rcditus]il  dolce  ritorno,  dice  nosci- 
uiras,perchefebeneciuitas  è fingularc, 
contiene  in  fc  il  plurale  jcomcPopulus, 


?;eat]e  che  nóc’incrcfca,  e che  allora  pof-  Pars, Plebs, Concio,  &cx.  [ aur  pars  me- 
iamordarc  lintca]darle  vele  [ conuerfa]  lior]o  la  parte  migliore  [indqciligrege] 
voltc[domum  ] inuerfo  cafa.  cioè,  allora  del  vulgo  indocile,  cioè , fe  tutti  non  vo- 
ci fialecito  tomareacafu[quando  Padus]  gl  tono  venire,  vengano  almeno  i miglio- 
quando  il Pò[lauerit ] ihauri lauato , ba-  ri.cicè,qucllichefonodi  pibfano  confi- 
gnatogacumina  ]lc  cime, i gioghi  [ Mati-  glio,&  rimanga  il  vulgo  ignoraute,il  qua 
na]dcl  monte  Marino  .Quello  montc,co  le  Oratio  chiama  gregge  indocile;  perche 


me  habbiamo  detto  alrroue,  è ne  la  Pu- 
glia. Laqual  cola  perche  non  farà  mai , p 
ciò  mai  ancora  farà  lecito  tornarc[feu]o- 
ueramentc  fefcelfus  Apenninus]l’alto  A- 
pennino[procurrcrit]farà  corfo[in  mare] 
nel  mare-cioè,fariricoperto  del  mare,  /t 


veramente  il  vulgo  c come  vn  branco  di 
beflie,  che  non  fi  può  uè  domare, nè  info- 
gnargli cofa  neflunaf  mollis]cquelIa  par- 
te morbida. cioè,que(lo  vulgo  poltrone,& 
effeminato[&  expes  ]efcn7afperanza  di 
far  mai  alcuna  cofà  buona  [ inom  inaia] 


vi  noterà  dcntro[q;]  e quando  [mirus  a-  fenza  augurio  alcuno  [perpri  mar  cubi!  ia] 
inor]  vn’amore  mirabile,  da  far  maraui-  fWa  a poltrire  fu  ncrjli  letti  f che  quifiia- 
gliar ognuno  [iunxcrit]  bara  congionto  fciano.come  le  btflic. 


Voi)  quibus  efl  virtus , muliebrem  tallite 
luChan  : 

tìetrufca  pr(ter&  volate  Ut  torà . 


Vos]  voi  [qui 
bus  eli  virtus] 
che  fcrc'  vir- 
atoli [ tollite 
luctum  mulie- 
brem] moflrateui  gcnerofi  [&  volate  prat- 
ter  littora]  St  andateuene  di  là  dal  mare 
[Hetrufca]Tofcano  [ nos  manct]  noi  fu- 
mo afpcttati  [Oceanus]  dal  maro  Ocea- 
Bo[circùuagus  [checitcóda  tuttala  terra 


[ aura  beata  ] 
che  è vn’aria 
molto  felice', 
e beata  [ pcta- 
mus  arua]nnJ 
diamo  a quelli  paefi  [ & infulas  diui- 
tcs  ] & a quelle  Ifòlc  ricche  , fortu- 
natc[vbi  |doue[rellus  J la  terra  [ inarata] 
fenza  edere  arata  [ redir  Cercrcm  ] pro- 
duce le  biade  [ quotannis  ] ogni  anno 

X 4 O 


Die 


bsp, 


L'ODI  D'ORATIO. 

[& vìnea]elevìgne[impurata  ] Tenza ef-  fufi'evno  animale  fillic] quiui  incucile 


fcr potate [florct  vfque]  Gonfcono  Tem- 
pre, fanno  Tempre  tante  vue,cheè  vno 
ftupore[&  termcs  oliux]  e gli  vliui  [ ger- 
minant]germogliano,  producono  vn’in- 
finiti  d'vliue  [nunquam  fallenus[nc  mai 


IfoJe[capclIat]le  caprc[  iniuflè]  volonta- 
riamente,, da  fc[veniuntad  mulftra]  van 
no  a la  conca  a mugnerfi[que]&  [grcx  ] il 
beftiame[amicus]amicc»[relert  ] riporta 
£vbera]lepoppe[tentaJtiratc,  piene  [ nec 
vrfus]  nè  l’or- 


fallano.  Ter- 
mos è il  ra- 
mo de  l’albe- 
ro Tpicato  in- 
ficine col  frut- 
to , e come  di- 
«e  Porfirio , e 
proprio  de  lo 
vliuo  , sì  co- 
me palmes  è 
proprio  de  la 
vite_/.  benché 
Aulo  Gellio 
chiama  Ter- 
mi tem  ctian- 
dio  vn  ramo 
di  palma  Tpi- 
cato mfieine 
co  dattili,  ma 
qui  fi  piglia  p 
h rami  , che 
fono  tuttauia 
ne*  l’albero, 
anzi  per  l’al- 
bero (ledo . 
cioè,  pcrl’vli- 
uo,  ponendo- 
li la  parte  per 
lo  tutto  , co- 
me Tpeflo  fan- 
no i poeti  [ ó;  ] . _ 

e[  ficus  putta  ] Juppner  illx  ptpfecreuit  li ttora  genti: 
i fichi  neri  yt  inquinauit xxe tempus aicreu m . 

nan^r  arl^  'Aere  * ^inc ferro  durauìt  ficula.  quorum 
rem  fuam  ] il  'Pljsfècundx , w/(  me , da  tur  fugA*.  . 
loro  albero  , 

nel  quale  nafcono[mel!a]i  meli  [ manàt] 
llilano,  raggiono[  ex  ilice  caua]  del  lec- 
cio cócauo,voto[mótibusaltis]  in  fu  gli 
alti  móri[leuis lymphaje  l’acqua  leggiera 
[defilit  ’corre[crepite  pcde]  facendo  lire 
pico  col  pie.  da  i piedi  a l'acqua , come  fe 


N°s  manet  Oceanus  circuuagus.arua  beata. 

Tetamus  arua , diuites,  & injulas  : 
Hpddit  vbi  Cererem  teHus  inarata  quotan- 
nis: 

Et  imputata  fior  et  vfque  vinca u : 
Germinai  & nunquafaUctis  terme s oliua  : 
Suamq ; putta ficus  omat  arborem _ : 
Mella  caua  mxnant  ex  ilice  : montibus  altis 
Leuis  cr  epatite  lympha  defili t pede^j . 
lllic  iniuffx  veniunt  ad  multtra  capette  : 
J{efertqne  tenta  grex  amicus  vberau  : 
'Nec  veffertinus  circumgemit  vrfius  ouilc^>: 
Nec  intumefi.it  alta  viperis  humus  : 
Tluraq;  felices  mirabimur  : vt  neque  largii 
^iquofus  Eurus  aiua  radat  imbribus  : 
Tinguia  nec  ficcis  vrantur [emina  glebis  : 
ytrunque  rege  temperante  ccclitum ^ . 
Tfqn  bue  ^ trgoo  contendit  remige  pinus  : 
Npq;  impudica  C olebis  intuii t pedem . 
NSn  buc  Sidonij  torferunt  comica  nauta  : 
Laboriofa  nec  cohors  Vlyffei . 
Nullanocentpecori contagia:  nullità  aflri 
Gregem  xfluoja  torret  impotenti*^ . 


fo  [ vefperti- 
nus  ] che  efee 
fuori  la  Tera  , 
odi  notte  [,cir- 
ci/ngcmit  ] vi 
nicchiando  in- 
torno [ouile  ] 
a la  Italia  de 
le  pecore  per 
defiderro  di 
mangiarle./  ; 
perche-»  non 
vi  fono  orli 
[ nec  humus 
alta  ] nè  la  ter- 
ra dentoo  [ in 
tumefcit]gon- 
fia  f viperis  3 
per  ì&  vipe- 
re ; perche  non 
vi  fono  vipe- 
ie[que]e  [fe- 
lices ] noi  feli- 
ci, quando  fa- 
remo là  [ mi- 
rabimur piu-» 
ra  ] ci  maraui- 
glieremó  di 
piu  cofe  [ vt  ] 
che  [ nec  a- 
quoTus  Eu- 
fus]cheil  ven- 
to Euro  pie- 
no d’acqua  , 
[radat]non  ra- 


da [arua]  iter- 
renifimbribus largis]  con grc.ffe piogge; 
perche  non  vipioue[  neepinguia  [emi- 
na] nei  graffi  Temi  [ vrantur]  fi  abbruci- 
no [ficcis  glebis]  ne  le  Tocche  zolle  de  la 
terra,  cioè , Te  bene  non  vi  pioue  mai , 
non  però  i Temi  fi  feccano  nc  la  terra  [ re- 
fi* . 
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ge  temperante]  temperando  il  Re  ['  coeli— 
tum]de gl'iddi) cclelti[vtrunque ] l’vna, 
e l'alcra  cofa-cioè,  ilfeme,  eia  terra  [ non 
contendit  huc]  non  venne  qua[pinus]la 
nauefiemige  Argoojco  marinari  d’Argo, 
mette  il  pino  per  la  naue.cioè , non  venne 
Giafone,dcl  quale  s’e  detto  altroue[neq> 
impud  ica]ne  la  difoneùa,la  sfacciata , q- 
fta  è Medea[Colchis]di  Colco[intulitpe 
dentando  lafnon  huc]nèqua  [nauti  ] i 
marinari  [Sydonij]Sidonij.cioe,i  Fenici, 
che  furono  i compagni  di  Cadmo  [ torfc 
runt  comua]  voltarono  l’ancenne  cioc,lc 
naui[nec  cohors]nè  la  compagnia  [ labo- 
nofa  ] piena  di  fatica  per  li  gran  v iaggi, 
che  ella  fece  p marc[VlifTèi]d’Vliflc[nuI- 
la  contagia]niuna  infettione,  niun  male, 
che  s’appicchi  [nocent  pccori]  n uocono  a 
lcpecoterimpotentia]nè  la  potétia[fftuo 
fa  Jpicna  di  caldo[nullius  allrijd’alcun  Ce 
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gno  cclefte[ correr  grcgem]  abbrucia  il  b# 
Piarne, perche  l’aria  c temperata , e né  v’è 
nè  caldo  ; nc  frcddo[IuppitcrJGioue[fe* 
creuit]feparò,eferbò  [illa  littora]que 
luoghi[genti  piz]a  la  gente  pietofa.  que- 
ftoe  il  paradifo  terrcftre  [ vt  ] fubito  che 
[inquiuauitjegli  hebbe  macchiato,  ròn- 
taminato[tcmpusaureum]  l’età  de  l’oro 
[ire]  col  bronzo,  cioè , poi  che  l'età  feli- 
ce s’alterò  , e diuenne  men  buona  [ de- 
hinc]  dapoi  che  [ arre  ] col  bronzo  l’heb- 
be  macchiata  [ durauit  fzcula  ] induiò 
l’età  [ferro]  col  ferro,  cioè, fece  venire 
vn’età  pift  cattiua  [ quorum  ] de  quai  fe- 
rali macchiati  col  ferro  [ fuga  fccunda  ] 
vna  fuga  felice  [fuadttur]  fari  pcrluafa 
[pi js]a  piccola  deuoti [me  vate]  da  me 
indouino.  cioè,  io  peri uadero  a gli  huo- 
mini  buoni, che  fi  fuggano  di  qui,  e vada 
no  aitar  li. 


ODE  DECIMASETTIMA 


PREGA  LA  GRAN  CANlDlA,  CH  B 
GLI  PERDONI. 


I a m ] Di 

nuouo  perfe- 
guitaG 
nngédo 


uitaCapidia, 
pèdo  feÉ 
aria  , che-gli 
dia  qualche  ri- 
, medio;  pche  e 
gli  è Itato am- 
mali ito,  X vi- 
ue  lènza  quie- 
te alcuna,  on- 
de Ce  ella  non 
Taiuta , dice, 
che  egli  verri 
meno  ; jC  gli 
proua  conl’ef- 


[ .A  M iam  efficaci  do  manusfictip 
f Supplex.&oro  regna  p Troferpine 
| Per  & Diarie  no  moueda  mimino. , 
‘ Teratq;libros  carni  imm  valentiu 
Uefixa  calo  deiiocarefyderx , 

Canidiaparce  vocibus  tandem  facris  : 
Citrmique  retro  folue  faine  turbinem . 
Mouit  nepotem  Telephus  Tsfereium  : 

Jn  quem  fuperbus  ordinarat  agmina- 
My forum  : & in  quem  tela  acuta  torferat . 
ynxere  matres  ili;  addi  Cium  feris 
lAlitibtts , atque  canibus  bomicida  He  flore: 


ESPOSI- 

T 1 ON  E. 

I a m iam  ] 
già  già,ora , o- 
ra  , ecco  ecco 
[domanus]  io 
m’arrendo[fup 
plcx]inginoc- 
cliionc,con  le 
ginocchia  in- 
chine [feien  ti* 
efficaci  ] a la 
fcientia,  che  fa 
sì  grandi  effet- 
ti . cioè  , a la 


fempio  de  molti, che  ella  non  dee  guarda  negromanria[&oro]etiprego  [Cani- 
re  a l’ingiurie, che  egli  l'ha  fatte.  dia]  Canidia  [tandem]  vna  volta, final- 

mente 
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tnen^parcelpé’dona  [vocibus  faeris']  a 
le  fiere  voci  ,agl'inc.intelimi.cioè,  non 
in 'incantar  piu  [pei  regna  ] ti  prego  di 
co  per  li  retini  [ Profcrpmx  ] di  l’rofetpi- 
«a[&  per  nuininaje  per  le  diuiniti  [ Dia- 
nxjdiDiana[non  mouendaj  da  non  cf- 
fcre  tonate.;, 
prolificate,  con 
molle,  leggia- 
dramente la 
feemiuraqua- 
fi  come  per  le 
ftsc  Dee.  per- 
ciochele  iiican 
tattici  a dora - 
uano  Hccate. 
la  quale,  come 
fi  credcua,  che 
Inutile  tre  di 
uin  tei,  coll  ha- 
ucua  tre  nomi 
condola  cofa 
che  in  cielo 
forte  «chiamata 
Luna , in  terra 
Diana,  e ne  l’- 
Inferno Pro- 
ferpina  . onde 
fu  detta  Tcrgc- 
mina . Fu  an- 
che detta  Di- 
cefala , perche 

come  dice  Orfeo  ne rAigonautica,haue- 
ua  tre  capi,  il  deliro  di  cauallo  , il  fini- 
flro  di  cane,  quel  di  mezzo  di  porco  fal- 
uatico.  [ atque  ] c ti  pregò[per  hbrosjpcr 
lilibri[carminum]degli  incanti  [valen- 
tiuin  jportentijche  portono[dcuocare]  fa- 
re fcendcre[f)dera]le  lidie  [ refixa  ] fpic- 
cate[ca-lo]djl  cielo  [ que.J  c [oro  ] ti  pre- 
corfoluc]l'ciogli  [citum ] prello [folue] 
lciogli  ti  dico  [turbinctn  ] il  paleo, accio- 
chc  to  porta  far  quel, die  io  voglio . que- 
lle maliarde  ribalde  foleuano  pigliare 
vn  paleo,  evirarlo  ; dicendo  come  fi  vol- 
ta quello  paleo  , coli  li  volti  il  tale  a le 
nollre porte,  cperò  diceua Orario,  che 
ella  non  facerte  girare  quello  paleo  per 
lui  ; perche  egli  nonpoteua  fare  altro. 


Tojlquam  reti  lì  is  maenibus  resprocidit 
JìcH  peruicacis  ad  pedes  ^icbilki . 

Setola  dnris  exuerepellibus 
Lab  or  loft  remrges  ptijjei 
j 'olente  Circe  membra:  timi  mais , & fonus 
pelapfus , utque  notus  in  vultus  honor . 

Detti fatis  ,{uperquepcenanm  ti’oi 
t Amata  nauti  s multum , & infiitoribus . 
fugit  iuuentas , & vcrecundus  color 
Heliquit  offa  pelle  amitta  luridi  : 

T uis  capillus  albus  ejl  odor  ibi;  s : 

'iqullum  a labore  me  reclinat  otium  : 

Vrget  dim  nox , & dies  nottem  : neqite  e/l 
Leuarc  tenta  fpiritu  pracordia . 

Ergo  negatum  vincor , w credam  mifir > 
Sabdlapcflns  increpare  carmina: 

Caput que  Marfa  dijjìliren&iia . • 

Quid  amplius  vis  f*  o mare , & terra , ardeo, 


che  sudare  a cafa  di  Canidia.  ecofiledi 
la baiafmouit] proua có  l’eflèmpio  d’A- 
chille,che  dia  gii  dee  perdonare.  Achil- 
le fu  prouoc.no  a battaglia  da Telefo  fi- 

91  i uo!o  d’Èrcole,  eluozio,  non  conofccn- 
o Telefo  Achille, nc  Achille  lui;  percio- 
.tal  clic  non  volen- 
doTdefo  con- 
tèe ire,  che  paf- 
farte  per  lo  fuo 
regno,  gli  an- 
dò con  l’eflet 
ci  to  addotto,  e 
gli  tirò  de  dar 
di  conrra.  non 
dimeno  hauen 
do  poi  Achil- 
le conofciuto, 
che  egli  era 
Aio  zio,  gli  per 
donò , e fecero 
pace  inltcme. 

Il  medcfimo 
Achille  morto 
da  pneghi  di 
Priamo,  anco- 
ra che  come 
nimico  l’haucf 
fein  odio,  gli 
rende  il  corpo 
d’Ettore . vuo- 
le il  poeta  in 
ferire , clic  anche  Canidia  dee  perdona- 
re a lui, chiedendole  egli  perdono [Tele- 
phus  jTe!efo[mouit]prouocò[Ncrciuni] 
AchiIle[ncpotcm]Tuo  nipote,  lo  chiama 
Ncreio;  perche  Nereo  fu  padre  diTcti- 
dc,madre  d’Achille  [inquem]controil 

3ualcufupcrbus]  egli  fuperbamentc  [ or- 
inarat  | luueua  ordinato  [ agm ina  ] le 
fchierefMy  forum]de  Miti.  Telefo  era  Re 
de  Mifi  [ & in  quem  torferat  ] c contro  il 
oualeegiihaucua  lanciato  [tela  acuta] 
dardi  acuti;nondimenogliperdonò[llije 
niacresjle  donne  d'ilio,  le  donne  Troia- 
nc[viix.Te]vnfero[Hc(floré  homicidam] 
Ettore  vcciditord’huomini , che  in  guer- 
ra ammazzauachiunquegli  lì paraua  da 
uanri,  non  perdonando  a nert  uno[  addi- 

tìum] 


Col  comento  wlg  epodo,  ksó 


flum]  deftinato ad  cfler diuorato [ alici- 
bus]da?li  vccellif&can’bus  ] c da  cani 
[feris  ) fieri,  crudeli . dice  quello;  perche 
Achille,  hauendo  in  vendetta  deiamor 
te  di  Patroclo, fuo  cariffi tm amico, vcci- 
fo  Ettore , jt  11  radi  natolo  tre  volte  intor- 
no a le  mura  di  Troia;  a la  (ine  l’haucua 
lafciaro  coli  lacerato  a la  campagna  lenza 
fepellirlo  , a doucr  cfler  diuorato  da  le 
fiere,  nondimeno  vinto  poi  da  nrieghi 
di  Priamo  , glielo  rende;  e coli  haucn- 
dolo  Priamo  fatto  portatore  nela  eira  di 
Troia, le  donneTroiane  il lauarono,  & 
vnfero , fecondo  il  collumc  loro,  innanzi 
che  furto  fotterrato  [ poftqua  ] dicequan 
do  Achille  rende  il  corpo  d’Ettore  [ poli 
quam]poiche[ReJc]  il  RePricmo[heu] 
oime[procidit]figittò[adpcd;*]a  piedi 
[ Achillei]  d’Achille  [ peruicacis  ] oftina 
to  [rcliéìis  meenibus  ] lafciatele  mura  de 
la  città  di  Troia  ; perche  fi  partì  di  Tro- 
ia, & andò  a trcuare  Achille . Heu  ha  v- 
fato  quella  efclamatione;pcrchc  fu  vra 

Sran  cofa , che  vn  sì  gran  Re  faecflèquc- 
o atto  f ittola  ] vn’altro  effemino.  Circe 
trafmutò  rutti  i compagni  d’VIilfc  in 
heilie,come  ben  narra  (Tuidio  nelxtiij. 
libro  de  la  Metamorfolì  ; nondimeno  a 
prieghi  d’Vliffe  , ella  gli  fece  ritornare 
nel  prillino flato  [rcmigejVlyfTei]  ima 
rinati  d’Vliflè  [exuere]  (portarono  [mem 
bra]!c!or  membra  [ferola]  fetolofef  du- 
rispellibus]de  le  dure  peli  ([volente  Cir- 
ce J volendo  Circe  [ tunc]  allora  [mens] 
l’inrelletco[&  fonu?]ela  vocefrelapfus.f. 
eli  ] ritornò  Icrofatquc  notus color ] & il 
colore  noto  [in  vultus]  nel  volto,  cioè, ri- 
tornò loro  la  medefina  effigie,  che  con- 
fi Ile  nel  colore,  e ne  lineamenti  de  la  fac- 
cia [dedi  nbijiohofopportatoper  teffa- 
tis  luperquepcL-narum  ] tantepene , che 
mi  ballano , e che  mi  fono  di  fuperchio , 


tu  m hai  radicato  aliai  , e da  vantaggio 
del  peccato,  che  io  feci,  l'criutndo  con- 
ira di  re[amata]chcfeiamata[multum] 
molto  [nautis]da  marinari  [ Scinflitori- 
bus]  c da  mercatanti  [fugit  iuuentas]  la 
ioiienuì , che  mi  traponò  a dir  male 
i te,  è fuggita , è partita  [ & vcrecundus 
color]  & il  colore  rollò, rubicondo  [ reli- 
quie olla]ha  abbandonato  l'oflafamida] 
cnc  fono  ccperte  [pelle  Iurida]di  pelle  ru 
uida,ncra,  e frnorta,  e non  lifcia,  lucida , 
e frcfca,come  quando  io  ero giouanef ca- 
pillusefl  albusj  imiei  capelli  fono  (atti 
canuti  [ tuisodoril>us]pcr  li  tuoi  incan- 
ti [nulluni  orium  ] nrflunaquiete  [ redi 
nat  me]  mi  leua,mi  toglierà  labore ]daJa 
fatica,  cioè , io  non  [.ornai  quiete  per  la 
padrone,  che  io  ho  de  tuoi  inciti  [noxlla 
notte  [ vrget  diem  ] tormenta  il  giorno 
[dies]&  il  giorno  [vrget  noftem  ] torme 
ta  la  notte,  però  non  pollo  telpirare,  nè 
il  giorno,  ne  la  notte  [ncque  cftleraie] 
né  pollò  allcgeriie  [ /pirica]  e con  lo  Ipiri 
to,col  fiato  [ pt*cordiatcn(a]il  cuore  af- 
flitto. cioè,  non  pollo  pur  con  vn  fofpiro 
alleggerire  [affanno,  che  io  ho  per  tua  ca 
gionc  [ergo]adunquc[vincor]io  fon  vin 
to  da  la  fperienza  [ vt  credam  mifer]chc 
io  mefehino  creda  [carminaSabcllaJche 
gl'incanti  Sauclli.  cioè, de  Marfi  [increpa 
rc]tormentino[peftusnrgatum]  il  cuore 
di  lui,  che  nega  di  compiacerea  la  Tua 
innamorata  [que]  e fon  sforzato  crede- 
re [ caput]  che  il  capo,  cioè,  I’huomo 
[ defilire]  ha  tormentato  [ inccnia  Mar- 
ia] da  gliincanri  vfati  da  Marfi  [ quid 
amplrtis  vis>]chcvuoitupiuda  me>io 
t’ho  chiedo  perdono,  io  mi  fono  ridet- 
to, e ti  credo [ ornare J moflra  ora d’efl'e 
re  a (lai  ito  da  vngran  dolore  [ornare]  o 
mare  [&  terra  ] c tetra[ardeo  j io  ardo, 
ioauampo . 


Quantum  ] 
dice  auantoe- 
gli  arde  [ quan 
tum  ] quanto 
■óarfe  [Herculcs]Ercole  [delibutus]  vn 


Quantum  ncque  atro  dèlibutus  Hercules 
cruore  : nec  S icona  feruida 


to  [ atro  cruo- 
re ] col  nero, 
velenofij  (àn- 
gue./ [ Nef- 
fi]di  Nedo. di  Nedo,  cd'Ercole  fe  n’è 

detto 


Ics]  tu  fe  vna 
calila  [ otfici- 
najborega  [ ve 
nenis  Colchi- 
cis]  fe  dico  v- 
na  bottega  cal 
da  per  li  venc- 
ni  Colchici} 
cioè , di  quella 
forte  che  vsò 
Mcdea[qu.T  fi- 
nis* J che  fine 
ha  da  cllcrc 
del  iniotraua- 
glio*  [aut]  oue 
raméte  [ quod 
ftipcndij]che 
falarior  ir.e  ma 
net  ] afpett'  io? 
cioè,  che  proui 
(ione  ho  io  ha- 
ucre  per  rido 
rode  le  mie  fa 
tu  he1  era  vfan- 
7.a , che  quan- 
do i foldati  ha 
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proba]  tu  buona  [perambulabis]  anderai 
[alita  ] fra  le  delle  [ fydus]  aureum  vna 
della  d’oro.  cioè,  farai  collocata  incie- 
lo tra  le  delle  [ infamis  ] con  vn  altro  ef- 
fempioproua,  che  ella  gli  dee  perdona- 
re. Hauendo  Stcficoro  poeta  ltricoSici- 
liano  , ferino 


denoaJdictro[ncc]nè  [quatum.f.ardet] 
nè  quanto  arde[fcruida  dama  ] il  cocen- 
te fuoco[in  Aetna Sicanajncl  mòte  Etna 
diSicilia[furcns]furiofa[tu]tu[donec] 
métte  che[cinis  aridtts]in  cenere  arfo[fe 
rar  ) farò  portato [vétis  iniuriolisjda  veti 
ingiurioli  [ca- 

Furens  in  jtethna  flamma.tu,  donec  c 'mis 
Iniuriofis  aridus  ventis  ferar  : 

Cales  venis  officina  Colcbicis. 

finis? aut  quoti  me  man  et fi  ipen  diurni 
FJjare-.iuJJa  cttm  fides pxnas  luam  : 
Taratus  e\pixce,feu  popofeeris 
Ccntum  iuncncosfiue  maniaci lyr a 
Vela  fonaci. tu  pudica,  tu  proba , 
Terambulabis  afirafidus  aicreim . 
Jnjamis  tìelens  Caflor  offienfus  vice > 
Fraterq;  magni  Csfloris, vitti  prece 
.Adempt.x  vati  reddidere  lumina. 

Et  tu(potesnam)folueme  dementici 
Onecpaternisobfoleta  furdibus 
T^ecin  fepulcris  pauperumprudensanus 
jqpuend'-aleis  diffiparepulueres. 

T ibi  beffi: tale pettus,&pwr&  manus : 
Tuusq;venter partum  eias;£  tuo 
Cruore  ri  bros  obfletrix pannos  lauit . 
Vtcunquefortis  exilis puerpera. 


ucuano  fcrui- 

to  la  Rcpublica  Romana  infino  ad  vn 
certo  tempo , £ che  per  l’età  non  erano 
piu  atti  a la  guerra  , fi  daua  loro  tan- 
to, chepo'cflcro  viuere[Eflare] coman- 
da [luam]iopagherò[pirnasiuHàs]Iepe 
ne , che  tu  vorrai , che  io  patilca[cum  tì- 
de]fcnza  alcun  fallo,  con  giuramento 
[paratus]apparccchi  ato  [expiare]d  i pur- 
gare [ feu  popofcemjouero  fe  tu  mi  do- 
mati Jerai[tcnrum  iuucncos]  cento  gio- 
uenchi,  come  fe  iohaueflì  a farevnfa- 
cnficiod’vnaDcarfiue volcsjoucr  fe  tu 


contro  E lena, 
& g tandem en 
te  vituperato- 
la, Caliore,^ 
Polluce, fratel- 
li di  lei, fiera- 
mente di  ciò 
sdegnati,  il  fe- 
cero accecare', 
per  la  qual  co- 
fa  egli  Der  con - 
figlio  d’AppoI- 
lo  fi  ridille', e 
fcriflc  le  lodi 
d’  Elena  . Di 
che  Cadore,  A 
Polluce  fodif- 
farti , gli  redi 
ruirono  la  ri- 
da. Il  medesi- 
mo vuole  infe 
rire , che  ella 
dee  fare  a lui, 
edendofi  rider 
to  [Cador]  ca- 
dore  [ oftéfus] 


offenfo  [vice] 
ilbiafimo  [infamisHcIcnx]d’E!ena  in 
mata[frarcrq;]il  fratello  [magni  Cado 
ris  ]del  gran  Callorc.  cioè , Polluce  [vi- 
di ] elTenifovinti  [prece  ]da  prieght  di 
Stcficoro  [ reddidere  luminajrcndcrono 
la  vida[  vari]  al  noeta,  cioè,  aSteficoro 
[adépta  Jche  eglino  gli  haueuano  tolto. 
[8:  tu]e  tu  ancora  [ folue  me]  liberami 
[dententiaj  di  quella  pa77.ia,  in  che  io 
fono  per  li  tuoi  incanti  [namjperchefno 
tes]puoi  farlo [ ò nec  ] tutto  quedo , che 
fegue,  è ironia,  dicendo  per  il  contrariò 


vorrai  [fonari]eflerrefonatn,lodata[mé  * tutto  quel , che  dice[ò  nec  obfoleta  ] o 
daci  lyra]  con  la  mia  lira  bugiarda,  fe  tu  ,chenon  fe  imbrattata[patemis fordi 
dirà  ben  di  te  [tu  pudica]  tu  calìa  [tu.  bus]delalporchezza,& ignobilitidt  tua 

padre 
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padre;  perche  tuo  padre  eranobiliflìmo. 
adunqueònobililliina  [ necanus  ] e che 
non  fe  vecchia  [prudens]prudcnte,  dotta 
[in  fepulchris]  nelefepolture[  pauperù] 
de  poucrif  d iflìpareja  di  flìparefpul  ueres] 
1 cccncri[  nouendi  aleis]  che  tono  (tate 
fotrerrate  noue  giorni . cioè , che  non  fe 
vna  vecchia  dregona  di  quelle  che  vanno 
per  le  fepol  ture  eie  pouen  a cauar  le  cene- 
ri de  morti, per  gl’incantisma  fei  vna  don 
na  dabene.dicefepolruredi  poucri; per- 
che le ftreghe  andauano  piu  volentieri  ne 
le  fepolturc  de  poueri,che  de  ricch  i ; per- 
che non  haueuano  così  paura  d’e/Ter  cadi 
gate.dicenouendi  aleis;perche  doppo  no 
ue  giorni, che  le  ceneri  erano  date  fotter- 
ratr,(i  faccua  facrificio  a morti,  come  an- 
che nouedi  dapoi.che  l’h  uomo  era  nato, 
gli  s’andauaatornocon  l'acqua. e col  fuo 
co,egli  fi  poneua  il  nome[tibi  fcilicct  ed] 
tuhai[pe<fhis]vn  peto,vn  cuore,  vn’ani- 
mo[hofpitale]benigno,amoreuo!e,tu  fei 
iena  di  cariti  [ & manus.  f.funt  tibi  ] & 
ai  le  mani[pure']bianche,nette,  cidi  de. 
cioè,chemai  nó  l’hai  adoperate  a fàretri- 
ttitia  veruna[tuusque  vcnter]&  hai  il  tuo 

S’INDVCE 


ventre,  cioè , il  tuo  parto , il  tuo  figl  iuolo 
[Partumeiut  jPartumeio.  cofi  haueua  na 
me  vn  fuo  figliuolo,  che  ella  haueua  cópe 
ro,e  finto  d’hauerlo  fatto  ella,  per  ottener 
la  laude  de  la  fecondità,  & ederne  tenuta 
da  piu[&  obdetrixje  la  guardadonna[Ia- 
uit]laua[pannos]lcpezzc[rubro]  rode, in 
fanguinateftuo  cruorejdcl  (angue, che  tu 
fpargi  partorendo,  intendendo  pcrironia 
ilconrrario.cioè.chemai  non  hai  partori 
to.[vtcunqu:]comunque  ] in  qualunque 
modo,  pcrqualunq;  virtù[exilis]queda 
voce  non  è nome,  come  interpreta  Porfi- 
rio,& il  Mancinello,  perche  oltre  al  nó  po 
tere  dare  phauerlafillabadi  mezzo  lun- 
ga, ilchela ragion  del  verfonon  patifeeri 
chiedédofi  nel  quarto  piedel'iambo,  e nó 
lo  fpondeo,il  fentimento  nó  procedereb- 
be, effendo  exilis  il  contrario  di  fortis.  è 
adunq;,comeben  dice  Afcenfcio,  la  fecó 
da  perlòna  de!  verbo  exilio  exilis , ei  e ha 
lafccóda  fillaba  breue,  e vuol  dircq  vfeir 
del  parto[exilis]efci  del  parto  fpuetpcraj 
ifanrata[foms^a2liarda,nósbattutadal  __ 
dolore, nó  danctda  la  fatica.  Uche  è gran  * 
fogno, che  il  parto  nó  è vero, ma  pollicelo. 

C A N I D I A» 


CHE  RISPONDE  CO  MEDESIMI 

VERSI. 


Qvi  d ] fin- 
, clic  Cani- 
ia  gli  rifpon- 
da,  e gli  dica, 
che  ella  non 
vuole  a patto 

JarUgl°nePlibe°-  Et  &^mi  pontifex  v mefiti . 
rarlo  de  lapaz-  Impune  rt vrbem  nomine  impleris  meo  ? 
zia , in  che  ella  Quid proderit  ditajfe  Telignas  anus  ì 


rid  ob feruti s aurib.fundis  pcesi 
T^on  faxa  nudis  furdiora  nauitìs. 
Ql^eptunus  alto  tuiithybemus  falò 
lnultus  vt  tu  rijeris  cocytiA^ 
Vulgatafivmm  liberi  Cupidmis  è 


bocca  a tutto  it 
popolo. 

ESPOSI- 

TIONfc. 


l'ha  meflò;  per- 
che egli  ha  mani  fedatto  tutti  ifecreti  de 
l’arte  fua  per  tuta  la  città,  l'ha  meda  in 


Qvt  n]perche 
[fundisj  verfi 
tu,  girti  tu  via 
[pcès]iprieghi 
[obfcvatisauri 
bus>]ad  orecchi,che  fono  fcrrati,e  che  nó 
vogliono  vdire? cioè, perche prieghi  tu 

chi 
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clfaudire,  c!ii  nó  vuol  farijjpontcfice[vcneGci  Exquii  ini  ] degl’incan 

t<J  [ implerisvrbem  1 habbi  pieno  la  ritti 
[meo  nomine ] del  mio  nome,  chiamalo 
pontefice  de  gli  incanti  perche  ella  j’era 
fidata  di  lui,confdfandogIi  tutti  i Cuoi  fé 
creti , come  fe 


Ai  non  ti  vuol 

trofiche  tu  voglia^hibemut  Neptunus'J*  ti  Efquilini  [impune  "ftn/.a  efièrcaliiga- 
Nettunnola  vc.-nata[non  tunditjnó  pcr- 


cuote]a!ro filo] con  l’alto  mare,con  legò 
fiate  onde  del  mare[faxa]faflt,fcogli  [lur 
diora]piu  fordi[nauitis  nudisja  marina- 
ri priui  d’ogni 

Velociti*  ve  mifcuifje  toxicum _ , 

Si  t or  diora fata  te  votis  manent  ? 

Ingrata  mifero  vite  ducendo,  efì  in  hoc: 
T^onisvt  vfquefitppetas  doloribu*. 

Optai  quiete™  Telopis  infidus  pater , 

Egens  beuignx  Tantalus  femper  dapis  : 

Opta t Trometheus obligatus  aliti: 

Optat  fupremo  collocare  Sifypbtis 
In  mmtefaxum  : fed  votane  leges  Iouis . 
Voles  modo  altis  deftlire  tun  ihus  : 

Modo  enfe  petti' s Teorico  r collidere^  : 
Fruflraque  vinclagutturi  [mette*  tuo  > 
Faftidiojà  triftis  xgcimonix^ 
Vettabuvlmmeristunc  ego  inimici* eque*: 
Mexque  terra  cedet  infoienti x . 

.jdn  qnx  niouere  cerea s imagines , 
yt  ipfe  notti  curiofus , &polo 
yeti  dece  Luham  vocibuspojjitm  mcis  : 
ToJJinn  crimato*  excitare  mortilo* , 
Dejìderiqne  tempcraì-epoculurru > , 

Tlorem  arti s in  lenii  valenti*  exitum 


aiuto,  quanto 
fon  forda  io[Ìn 
fui  tu  f]  ella  ora 
lo  brauiffcili- 
ccr  panar]  fop- 
portero  io  mai 
[vttu  inultut] 
che  tu  fava  ha 
eterne  il  debito 
calligo  ] rife- 
rì* ^ ri  forilo, 
babbi  sbeffiiro 
[cocytia  ] ifa- 
crifici  inferna- 
li,© vero  i fe- 
creti  de  l’arte 
magicaf  vulga- 
ta le  che  tu  gli 
habbi  diuulga- 
ti  per  tutta  Ro- 
ma [ factum  ] 
che  fono  fa- 
crificij  [ liberi 
Cupidiim2]  di 
Cupido  libero 
chiama  Cupi- 
do libero,  per- 


che* egli  non 
e fottopofto  ad  alcuno  Iddio,  ma  tutti 
gl’iddi j fonofottopollialui.  però  Pla- 
tone nel  conuitto  dice,  die  Amore  è il 
piu  grande,  & il  piu  antico,  &il  piu  po- 
tente di  tutti  gl’iddij;  e che  Iddio  fpin- 
todaeflò  Amore  fece  ti  mondo,  c tutte 
lecofe.  Doueua  fecondo  me  quella  Ca- 
nidia  hauerpalefaroad  Orario  tutti  i fe- 
creti  de  la  !lrcghcria;&  Orario  gli  do- 
nata poi  hauer  banditi  per  tutta  Roma, 
e però  egli  (la  introduce  a minacciarlo 
di  volcrfo  caihgare;  perche  egli  gli  ha- 
ueua  palesiti,  [ & feilieet  pattar]  e Rap- 
porterò io  [ ve  tu  poncifex  ] che  tu  come 


folle  fiato  il  pò 
tefice,&  cflògli 
haucua  palela- 
ti.Dice  venefici 
Exquilini;  por- 
cile nel  monte 
Exquiltno  era 
vnagran  quan 
ritidifepoltu- 
rc,  douc  di  not 
te  fiauano  di 
continouo  le 
Ilreghe[quid] 
finge  Orario 
di  hauere  fat- 
to fare  a nò  fo 
chcvecchiecer 
ti  inciti  conno 
a l’incanto,  che 
Canidia  hauc- 
uafatto  plui,e 
finge,  che  Cani 
diìl’l  tabhia  ri- 
saputo, egli  di- 
ca le  parole, che 
fcguitano  [ qd 
prodcritjchete 


gioucrà  [ditaf- 
(e]d’hauere  arrichito  [ anus]  le  vecchie 
incantatrici [Pelignas  ? ] Peligne>  di  que- 
lle donne  fe  n’è  detto  altrouc[ve  ] ouera- 
mente[  quid  proderit  ] che  ti  giouerà 
[mifcutlfe  toxicum  ] d’hauer  mefcolato 
il  velenoin fuleviuande,  emanigiatolo 
per  morire , perche  tu  non  morrai  mai , 
viuerai  a tuo  difpetto , e difperato  [li  ] fe 
f fata  1 i fati  [ tardiora  ] piu  tardi  [ votis 
feilieettuis]  de  tuoi  deltderij  [ manenc 
te>  ] rifanno  viuere>  cioè,  feifati  vo- 
gliono , che  tu  viua,  piu  che  tu  non  vuoi? 
[ ducenda  eli  cibi  vita  ] tu  hai  a viuerc 
[ingrata]a  difpetto  tuo[in  hoc  ] per  que- 
llo 
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fio  conto  [vt]  accioche[vfque]di  coliti  tuo]  ala  tua  gola,  cioè,  fc  tu  vorrai  ronv- 
nouo  [ fuppetas  ] tu  entri  fot  io  [rtouisUò  pcrti  il  collo , o paflartr  il  petto , ò impic- 
lonbus]  a noui  dolori,  cioè,  accioche  catti,  tu  non  potrai;  perche  i fatti  per 
di  conrinouo  tu  fìa  tormentato  bora  da  maggior  tuo  ftratio  ti  terranno  in  vi- 
vn  dolore,  & bora  da  vn’altro[  optar] gli  ta  [ trillis]  io  malcontenta  incita  [xgri 
proua  con  gli  cflempi  d’altri , che  egli  nionia  ] perla  maninconia [ faflidiofa] 
non  moria  mai  [Tantalus]  Tantalo  [in-  piena  di  fallidio,  di  trauagliopertc[  vc- 
fidus  pater]  padre  infedele  [Pelopis]di  èlabor]  farò  poi  tata  [tiic]  allora  [eques] 
Pelope  [femper  egens]  che  Tempre  ha  acauallo  [ humeri*  inimicis  ] da  le  tue 
bilbgno [benigni dapis]  dclcviuande,  fpallcmienimichc.cioè,iorifaròdiucn- 
che  egli  fono  innanzi  con  grande  abon-  tare  vn  cauallo , e di  continuo  farò , che 
dantia  [optar  quictem]  delidcra  la  quie  tu  mi  porti,  che  fono  il  tuo  perpetuo  fa- 
te, e non  la  può  hauere.  di  Tantalo  fen’è  Iridio  [q;]  e[  terra]  la  terra  [ceder]  da 
detto  affai  ne  lafefla  Ode  del  primo  li-  rà  luogo  [mexinfolentiat]  a la  mia  gran 
brojPrometheus]  Prometeo  [obligatus]  potcntia[an]  dimmi  vn  poco  [plorcm] 
obligato[  aliti  ] al’vcccllo,  a l’auoltoio  debbo  io  piagnere  [exitum  ] lariufcita 
[optat]delìdcra,brama[quietem]ilripo  [artiv]delamia  arte  [nihil  valcntis?  ] 
fo.  DiPrometeo, ecome,cpchefìaob!i-  che  non  può  punto  [in  te]  contro  di  te? 
gato  a l'uoltoio,  vedi  nela  iij.  Ode  del  cioé,harommi  io  maiadolcrc  di  nò  1 ha- 
j.  lib.  [Syfìphus  ] Sififò  [ optar]  defidcra  uer  ponito  cali ìgare con  la  mia  arte  nia- 
[collocarejdi  fermare[infuprcmomon-  gica>  [qui  pollóni]  chepoflòf  inoucrc] 
te]  in  fu  la  cima  del  monte  [ fàxum]il  moucre,  far  caminare[imagines]  le  fla- 
grai! faflb.  di  Sififo  fe  ne  detto  ne  la  xiirj.  tue  [ cercas  ] di  cera  f vt  J come  [ ipfc 
Ode  del  fecondo  libro  [ fed  legeslouis]  curiofus  ] tu  curiofò[  nodi]  fai  [Stpof- 
ma  le  leggi  di  Gioue,i  fatti  [ vetant]  vie-  funi  ] c che  pollo  [mcis  vocibus]  co  miei 
tano, non  vogliono  [volcs]vog!iatu,vcn-  incanti  [ deridere  lunam  ] tirar  per  fòr- 
gati  voglia  [ modo]  ora!,  òvero  tu  vor-  za  la  1 una  £ poi  a]  dal  ciclo  [ & po(Tum]e 
raiora  [ defilire]  gettarti  giu  per  róperti  che  portò  [ cxcitare  ] rifuicitare  [ mor- 
ii collo  [ altis  turnbus  ] di  qualche  alta  tuos  J i morti  [crcmarus]  atG[q;]e  [pof- 
torrc[  modo]  &ora  [voles]  tu  vorrai  funi  ] celie  portò  [tempi  rare]  temprare, 
[rccludcrc]  aprirti  [pettus]  ilpctto[cnfe  c imporre [ poculum  ] lebeuande  [ dr(ì- 
Norico]  con  vnafpada  dura.  Norico  di  cleri  ] del  dclidcrio  de  l’amore,  cioè  portò 
quello  fenc  detto  al  troueffjj'l  & [ ffu-  fare  innamorare  cheio  voglio,  jc’difa- 
itra  ] inuano  [ inneftes]  tu  ti  metterai  murare  con  le  mie  bcuaudc,  fatte  fccon- 
[vinda]  il  laccio,  la  cauezza  [gutturi  do  l’arte  magica. 
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VERSI  SECOLARI 

A GL’  IDDÌI  PER  L-  IMPERIO 


PhO  E B l] 

Haueuanc  per 
cotiumc  i Ro- 
mani ogni  cen- 
to anni  farcer- 
te  felle,  lcctia- 
li  chiamaua- 
no  fcfie  Seco- 
lari ; perche  vo- 
leuano,chevn 
fecolo  duraf- 
fe  cento  anni, 
e quelle  felle 
fi  faceuano  in 
campo  Mario 
la  notte  , & il 
giorno  facrifi- 
cauano  a le_» 

! arche  agnel- 
e,  capre  , ca- 
pretti , e bec- 
chi , e coli  a 
Diana,  a la  Ter 
ra  facnlìratia- 
no  vnatroia,a 
Gioue  toribii 
chifiìmi,  & a Giunone  vna  giouenca  bià- 
ca,  ad  Apollo  nel  tempio  tuo  cantaua- 
nolefuelode  i fanciulli , le  fanciulle, 
che  haueuano  il  padre, c la  madt e.le  don- 
ne maritate  faceuano  oratione  a l’altare 
diGiunone.portauanoquafiin  tutti  itc- 
pli  leprimitic.Dicono alcuni  , che  il  pri- 
mo giorno  di  querte  felle  il  principe  pro- 
prio con  qmndeci  huomini  andana  la 
mattina  in  Campidoglio, # quiui  face- 
uano certi  loro  facrifici  i , X poi  ti  ragu- 
nauano  nc  teatri  a far  le  felle  in  bonor 


d’ Apollo , & in 
honor  di  Dia- 
na. 11  feguente 
giorno  le  don- 
ne nobili  fira- 
gunauano  iti 
Campidoglio, 
e faceuano  o- 
ratione  a Dio, 
ecantauanola 
ni  . 11  terzo 

fjiorno,  che  cri 
’vltimovcnti- 
fettc  fanciulli 
con  la  verte  pre 
te!la,eventifet 
te  fanciulle  ver 
gini,che  hauo 
uano  il  padre, e 
la  madre  viui, 
andauano  alte 
niod’ApoIloP* 
latino,  e canta- 
uano  in  Greco, 
& in  Latino  le 
lode  d’Apollo; 
raccomandando  a lui,  & a gli  altri  Iddi) 
immortali  l’imperio  del  popol  Romano. 
FaccuanG  giuochi  per  tutti  i teatri , e fa- 
crihci  per  tutti  i templi,  coli  la  notte,  co- 
me il  giorno. 

ESPOSITIONE.  * 

Phoebi  ] òFebofquc]^  [Dia- 
na] Diana  [ porcns  ] che  hai  poterti  [ fy  1- 
uarum  ] fopra  le  feluc  [lucidum  decus] 
cchc  fetevn  rilucente  fplendorc  f caelil 

del 


ROMANO. 

KHabe  ,filuarumque  potens  Diana, 
Duidum  coeli  decus , o colendi 
Seper  & culti, date  que precamur 
Tempore  farro . 

Quod  Sibillini  momere  verfus , 

Vtrgmes  leclas , puerosque  cajlos 
Dis , qmbusfeptem placuere  colle s , 

Dicere  carmen . 

Ime  Sol , cuna  nitido  diem  qui 
Tronti s , ó"  cclas  : alias  due , & idem 
T^afceris  ipojfs  nibil  vrbe  adorno-. 

rifeeremaius . 

F[te  maturos  aperire  par  tus 
Lenis  llitbya , tuere  matres  : 

S/ue  tu  Lucina  probas  vocari , 

Seugenitalis 

Diua , producasfobolem  : patrumqu^a 
•Trofperes  decreta fuper  iugandis 
Fceminis , prolisque  uoux feraci 
Lege  marita-.: 
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del  cielo[ò  colendi  ] o degni  amenduedi 
cflcreonorati,eriueriti  [ lèmper]  Tempre 
juai[&  culti  Temper]e  che  Tempre  Tcte  ita 
ti  onorati, e riucren[date  qux  prccamur] 
dateci  quello, di  che  vi  preghiamo,  Tatcci 
la  gracta, clic  vi  chicggiamo[cemporcfa- 
crojin  quello  tempo  lacro,in  quello  tem 
po,che  li  celebrano  le  Teile  Secolari  ad  o- 
nore,c  nuerentia  voilra  [virgincs]ecco  la 
graua,  chechieggono[  virgines  leda*] 
elicle  vergini  elette,lcdte,cappatcLpue- 
rosqueca.iosjc  i fanciulli  caili.cioé,  vergi 
ni[dicere  carmcn  Jcantino  le  lode[  Dij*  J 
in  onore  de gL’Iddij[quibu$]a  quali  [pla- 
cucrc]piacqucro[Teptem  collesji  Tetti  col 
li.cioc,K.o  ma , che  è edificata  Topra  lette 
colli[quod]laqual  cola. cioè,  cantar  que- 
ll i verli[vcri"us  Sibyllini]i  vcrli  de  la  Sibil 
la[monucrejainmonirono,  ricordarono, 
ordinarono  che  fi  Taccile  coli,  queilt  Tette 
colli  fono, il  Tarperà,  ouero  il  Campido- 
glio,l'Auentino, il  Palatino,  il  Celio , P- 
ETquiltno,il  V iminale , & il  Quirinale.;, 
oueramen  te  leggeremo  colì'[quo  in  cam- 
bio diquod[quo]nel  qual  tempo [verTus 
Sibyllini]  i vcriì  de  la  Sibilla  [ monucre] 
comandarono[virgmes,&c.[almeTol  ] o 
almoSoIc,cheTai  naTcere,  enutriTciogni 
coTa[qui Jil  quale[curru  mtidojcol  poli- 
to,e rifplendcnte  carro[promis]apri[dié] 
il  giornoL&  celasjc  lo  ferri  -,  perche  il  So- 


le llando  Topra  la  terra , fa  il  giorno  ; an-1 
dando  fotto,lafcia  la  notre[que]e[nafce- 
ri*altus,&  idem]  tu  nafei  vn'altro,  & il 
medelimo.  cioè  , pare  quando  tu  nafei, 
che  tu  lìa  vno,  e quando  tu  vai  Torto,  pa- 
ri vn’altro,e  pure  fe  il  medelimo  | polli* 
viTcre  ] non  porta  tu  mai  vedere  | mhil 
maius  nefluna  coTa  maggiore  [vrfct  Ro- 
ma]dclacittadi  Roma  [Ilithya  ] o Pi- 
tia,oDiana[lcnis]piactuolei_  rite aperi- 
re J che  fai  bene  aprire,  eiàrvfcir  fuori 
[ partus  maturo*  J i parti  maturi  [ lìue 
probas  ] ouero  Te  tu  vuoi  [ voeari  ] edere 
chiamata[Lucina]Lucina  [ feuDiua  ge- 
nitali* ] ouero  Te  tu  voi  eflcr  chiamata 
Diua  g .nirale.  cioè,  Dea  de  la  generatio- 
ne, dieoo  volendo  tu  (.(Ter  chiamata  Dea 
di  quelle,  che  partorirono , ouero  Dea 
de  lagencrationeLtuere]  difendi  [ma- 
tterie madri, le  donne  Romane  [produ- 
ca* fooolem  Jfa  naTcere  de  figliuoli  jque]e 
[profpercs  J profpcra  [decretaji  decreti , 
le  leggi  [Patrum  ] de  Padri , de  Senatori 
[fuper  ingandis  Termini*  ] lòpra  il  con- 
giugnere le  donne  con  gli  h uomini,  cioè, 
Topra  il  far  parentadi[4uc]e  f lege  mari- 
ta] Topra  la  legge  inatrimonialc[  feraci  } 
che  è cagionc,chc  fi  produca  [ noux  pro- 
lisjimotia  razza,  quella  è la  legge  Giu- 
lia fatta  da  Giulio  Ccfarc,  percrearede 
figliuoli. 


Vt  ] accio- 
che  [ certus 
orbi*] il  mon- 
do tutto  infie- 
me  [ per  an- 
no* deno*  de 
cies  ] per  die- 
ci volte  dieci 
anni,  cioè , per 
cento  anni  [re- 
-fierat  & can- 
ti» ] riferifea 


Certus  vt  denos  deciesper  annos 
Orbis , & cantus , referatquc  ludot. 

Ter  die  claro , totiesque  gratju 
Trofie  frequenteis . 

Vosquc  veraces  cecini ffe  par  ex , 

Quoti  fernet  di&um  efi  Jlabilisque  rerunt-. 
T erminus feruat , bona  iam  peraflis 
lunga  e fatju. . 


fte  ] la  notte 
grata  [ vosquc 
parex  ] e voi 
parche  [vera- 
ce* j veraci  , 
veritiere  [ ce- 
cinirte  ] a pre- 
dire' le  cole 
future  [ iungi 
te  ] aggiugne 
te  [fata  bona] 
buoni  fati  [iam 


• j lucimi»  uuuin  iati  ^1.1)11 

i canti[que]Sc[ludos]le  felle  [ ter  die  eia-  peraftis]  ale  cofe  già  fatte,  cioè,  fate  che 
ro  ] tre  volte  il  giorno  chiaro  [ totiesque]  il  futuro  lìa  felice,  cornee  (lato  il  partàto 
C unte  volte . cioè  , tre  volte  [ grau  no-  [quc]& [ termini»  rerum  ] il  termine  de 

Orario.  Y l’impe- 
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fi  ni  per  io  Romano  [ feruet]  mantenga  [Roma]Roma  [eAvefirum  opus  ]èvoa 


doue  egli  po- 
tefle  fiar  fem- 
pre.  rifpofegli 
Apollo,  che  e- 
gli  ritornane 
in  Italia,  don- 
de egli  era  ve- 
nuto j chequi 
farebbe  figno- 
rc  di  tutto  il 
mondo,  & egli 
Scifuoidifcen 
denti.  queAo 
dice  Vergi,  nel 
3.  del’Eneide; 
e quello  lu  vo 
luto  dir  qui 
Orario.  [ tel- 
lus  fcrcilis ] & 
accioche  la  ter 
ra  fertile  [ fru- 
gum  ] di  biade 
[ pecorisque  ] 
c di  befliame 
[ donct  Cere- 
re] doni  a Ce- 
rere [fpicea  co- 
rona] vna  ghir 
lida  di  fpìplie 


Ara  opera  [Iliarq;  turm*]e  le  genti  Tro-i 
iane[tenuerc]  vennero  ad  habirare  [lit- 
ui? Herrutaum]  al  litoTofcano.  cioè,  la 
Italiafpars  iufià]  vna  parte , efl'endo  Aata 
comandata [ mutare larts  ] mutar cafa, 
habitatione_/ , 


[Aabilis]Aabi!méce[  quod  Icmcl  diftum 
eA]qucl  che  è Aato  promellb  da  voi.  la 
promcflà  fu  quefta . Imperituri  (ine  fine 
dedi.  Ellèndo  Enea  in  Deio  nel  tempio 
d’ Apollo,  lo  pregò , elicgli  voltile  «ince- 
dere vn  luogo 

/F ertili s frugrnn , pecorisque  tellus 
Spicea  donec  Cere-rem  corona _ : 
i/utriant  feetus  & aqua  fai  ubres . 

Et  Ioni  saune . 

Condito  mitis,placidtisque  telo , 

Supplii  es  audipueros  .apollo  : 

Sy derum  regina  bicorni s nudi 
Dmapuellas . 

I\oma  fi  vc/lrum  e/l  opus  : lliaqnc 
Littus  Etrufcum  tcnucre  turma , 
lu/Jà  pars  mutare  lares , & vrbem 
So/pitecurfu: 

Cui  per  arientem  fine  /rande  T roiam 
Caflus  <Aeneas  patria  fuper/les 
Liberum  muniuit  iter , daturus 
Tiara  reliftis  : 

Diprobosmores  docili  irnienti  y 
Di  fenefluti  placida  quietem. 
pomula genti  date , remque , prolem quc_;  > 
Et  decus  omnt_j: 

Quique  vos  bobus  veneratttr  albis 
Clarus . Anchifa , yenerisquefanguis  : 

,a£a  dl  'P'S116  Imperet bellante prior , iacentem 

bwf ef acque  in  l,0^m  * 

falutiferc'  [ & 

aunrje l’aria  [Iouis] di  Gioue[  nutriant 
fcetus]alleuino  i parti  [Apollo]  o Apollo 
[mitis]  dolce  [ placida? que]  e piaceuole 
[ condito  telo  ] hauendo  ripollo  il  dardo 
[audi]odi[  pucros]i  fanciulli  [fupplices  ] 
che  ri  pregano, ti  tappi  icano[  Luna  ] e ru 
Luna[ regina  bicorni?  J rcina  cornuta , da 
duecorna[fyderum]  deleftclle  [audi  ] 
eflàudifci[pucllas]le  fanciulle  [fijpcrche 


Aanza  [ &vr- 
bem  ] c citta', 
patria  , paefe, 
[ fòlpite  cur-' 
fu]  con  felice 
viaggio[cui  ] a 
la  qual  parte* 
[cali*  Acneas] 
il  cafto  Enea 
[ taperftes]  che 
foprauilTe  [paJ 
tri^alafua  pa 
cria  [muniuit] 
aperta  [ fine 
fraude  ] fenra 
inganno  [ iter 
liberò]  il  viag- 
gio liberof  per 
ardenrem  Tro 
iam  ]perTroia 
che  ardeua  . 
cioè, fece  p?  {Ta- 
re quefii  Tro- 
iani lìcmamcrt 
te  per  Troia  , 
mentre  che  el- 
la ardeua  len- 
za lt (ione  alca 
na  [datunis  } 
per  dar  loro 
[plura]piu  co* 


finteli  Ai?]  che 
non  erano  quelle,  che  eglino  haueuano 
lafciatc.dice  fine  fraude, per  inferire,  che 
Enea  non  fu  traditore,  come  alcuni  dico 
no[Dii]oIddij  [date  ] date[iuuenrardo- 
cili]a  la  giouentd , che  felicemente  volt» 
gli  orecchi  a buoni  precetti, fi  lafciaìnfe- 
gnare,  impara  [probo?  more?  ] i buoni 
cofiumi[Dij]Iddij[date]cóccdctcfquie- 
temjla  quiete, e tranquil  lità  de  l'animo,* 

del 
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gliuolo  d’Anchife,  e di  Venere  [nrior] 
cheè fuperiorefbellante.f.hode  ] del  fuo 
nimico, che  combatte  con  lui[lenis]  e poi 
quando  egli  ha  vinto  [lenis  j è piaceuolc, 
manfueto,  benigno  [ in  hoftem  facente  ] 
verfb  il  nimico,  che  giace  vinto  m terra 
[ imneret]  fignoreggi,  efia  imperadorr 
degli  altri. 


del  corpo  [fenethiri  ]a  la  vecchiaiafdate] 
e concedere  [ genti  Romulac ] aiagente 
di  Romulo.  cioè  , al  popolo  Romano 
[remep]  e robba,faculta,  foilanza,  haue- 
re  [prolemqtte]  e figliuoli  [Scdecus  ora- 
ne] & ogni  onore  [q;]  8c  [clarus  fìngili*] 
il  famulo  fangue  [ Ancliifae  ] d’Anchife 
[Venerisi;  e di  Venere,  intende  Augu- 
ro, il  quale  licbbc  origine  da  Enea,tì- 


I a a ] già 
[Mcdus  ] 1 Me 
di  [timer] han 
pò  piu  paura 
[mari]  per  ma 
re  [terraque]e 
per  terra  (ma- 
nus  porcntcis] 
degrofliefl'er- 
eiti[que]&[fe 
eures  Alba-- 
nas]  de  le  feu- 
ri  Albane.cioè 
Romane,  per- 
che i Romani 
hebbono  origi 
ne  da  gli  Alba 
ni.  quelle  feu- 
ri  erano  le  feu 
ri,  che  i littori 
portauano  ne 
fafcidele  ver- 
ghe innanzi  a 
Confoli, Scal- 
tri magi  firati, 
con!equali,co 
me  habbiamo 
detto  al troue , 
faceuano  giu- 
ftitia , decapi- 


lam  mari , terraq;  mania  potente!* 
Media,  .Albanasqite  timet  fecurcs  : 
lam  Scythf  refponfam  petunt  fuperbi 
7yuper,&  Indi  : 

lam  fida,  & pax,  &honor,puiorque 
Trìfcut,  & negletta  redire  virtus 
<Audet,  apparetque  beata  pieno 
Copia  corna, 

*Augur,  & fulgente  decorus  arci t 
Tbcebus,  acceptiaque  noiiem  camanis , 
Quifalutqrileuatarte  feffot 

' Corporis  artus  : 

Si  Vaiatimi  videt  xqma  arceii , 

Hemque  Hjmanam,  Latiumq;  felix: 
jtltenm  in  luflrum,  mclius  que  Jemper 
T>roroget  pium . 

Qutq; . Auentìnum  tenet,  .Algidumque 
Quindecim  Diana  preces  virorum 
Car et  : & votis  puerorum  amicai 
^Applica  aurea . 

Hxclouemfentire,  Deoique  cunttot 
Spem  bonam,  certamque  domum  reperto 
Dottui,  & Tbabi  cb oriti,  & Diana, 
Dicere  landa . 


tando  i malfar 
tori.  Per  le  quali  parole  mollra,  che  i Me 
di  fuflino  lortopoftia  l’Imperio  Roma- 
no, poi  che  eglino  haucuano  paura  de  la 

fiuflitia  Romana  [iam]  gii  [Scy  th*]  gli 
citi  [fuperbi  J fuperbi  [ petunt  refpon- 
fa]  vengonoa  Roma  adimandare,  che 
ellarifponda  loro,  come  s’hanno  dago- 
aemare . cioè , vengono  a dimandatele 


leggi  , come 
Riddici  [Scnu- 
per  ] e poco  fa 
[Indi]  gl'in- 
diani vennero 
a chiedere  le 
leggi  j cornea 
Ridditi  [iam] 
gii  [ audetjha 
ardire  [redire] 
di  ri  tornare  [fi 
des]  la  fede[St' 
pax  ] e la  pace 

Ì'  Se  honor  ] e 
’onorc[nudor 
que  prifeus  ] 
e l’antica  one- 
flì  [8t  virtus] 
eia  virtù  [ne- 
gletta] data  di 
fpre/.zata  infi- 
no ad  ora[ap- 
paretq;]  &ap- 
parifee  [beata 
copia  ] la  bea- 
ta abondantia, 
ladiuiria  [pie- 
no comu  ] col 
corno  pieno  . 
del  corno  de 
l’abonditia  fe 
n’è detto  addietro  [Se  Phiibus  ] efebo 
[augur]augute,indouino  [Se  decorus]  8e 
bello, 8e  adorno  [arcu  fulgente]  de  1 arco 
rilplendentc  [ acceptusque  J ccaro,  egra 
to  [noucm  camoenis]  dalenoue  mufe 
[qui]  il  quale  [lctiat]  alleggerifceTc.Tos 
artus  J ’le llracchc  membra . cioè , infer- 
me [ corporis]  del  corpo  [ arte  falutari  ] 
Y a con 
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<onl’artcfalutifcra.cioè,con  la  medicina 
[fi]perche[vidct]  riguarda,ama[cquus] 
benignamente  [ arceis  Palatina;  ] le  roc- 
che Calatine,  cioè,  il  tepio  fatto  nel  mon- 
te Palatino  in  honor  Tuo  da  Augullo 
[ remi],  Romanam  ] e l’imperio  Roma- 
no [ Latitimene  ftlix]  &il  felice  Latio 
[ ,progtt]  ecco  quel  che  vuole, che  Apol- 
lo augure  faccia  [proi-oget  xuum]produ- 
ca,  difenda, allunghi  il  tempo  da  durare 
[in  luflrumjin  vn’altro  fccolo  [ meliusq; 
ferri  per ]e  Tempre  meglio . cioè,  produca 
il  tempo  d’vn  lècolo  in  vn’altro , fempre 
di  bencin  meg!io[luftrum]è l’età  di  cin- 
que anni , ma  lo  pone  in  cambio  d'vn  fe- 
cola [quc]&[Diana]Diana[qux]  la  qua- 
le [tenet] tiene,  poflcde[  Aucntinum]il 
monte  Aucntino  [Algidumq;]  & il  mon 
te  Algido  chiamalo  Algido;  pe  rche  Tem- 
pre c freddo.  Dice,  che  Diana  tiene  il 
monte  Aucntino;  perche  ella  v’haucua 
il  Tuo  tépio , doue  vi  v’attaccauano  le  cor- 


na debuoi, e negli  altri  Tuoi  tempi  le  cor 
na  decerui  [curer]  habbia  cura  , cflaudi- 
Tca[preces]  i preghi, lorarioni  [ quinde- 
cim  virorumjde  quindici  huomini . que 
Ili  erano  quindeci  huomini  Topraftanti 
di  qucftefdleSecolari  [ & applicet]  e voi 
ti  [amicas  aures  ] gli  orecchi  amicheuoli 
[voti;]  aleorationi  [puerorum  ] de  fan- 
ciulli. cioè, e flàudifea  le]  hxc]  conclude,  e 
finge,  che Giouc  voglia infieme  con  tut- 
ti gli  Iddij  fare  a Romani  quelle  gratie 
chieftc,  dicendo  [ egoreporrodomum] 
io  riporto  a cala  [ fpem  bonam  ] vna  buo 
na  fperanra  [certamq;]ecerta[Iouem] 
eccola  Tperanra  [ Iouem  ] che  Gioue-> 
[Deosó; cunclos] c tutti  gl’Iddij  [fentire 
hxc]  icntono  quelle  cofc,  le  vogliono, 
piacciono  loro  [Stchorus]  &il  coro  de 
fanciulli, c delc  finciu!Ie[doftus]  dotto 
[elicere]  in  cantareflaudesjltjodi  [1 1-.  ce- 
bi] di  heboLex  Dian a]c  di  Diana  [tepor- 
tat  fpem  bonam, tìcc. 
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COL  CÓMENTO  VVLGARE. 

L I' B R O PRIMO. 

SATIRA  PRIMA 


Qv  i ] tutte 
le  cole , diche 
s’ha  da  ragio- 
nare, è necefli- 
rio , che  fé  noi 
vogliamo,  che 
elle  fieno  inte- 
re , prima  fi  di- 
ca , che  cofa  el- 
le fieno;  accio- 
che  colui,  che 
le  ha  ad  vdi- 
re  , o l’ha  da 
leggere,  polla 
accomodar  l’a- 
nimo Tuo  in 
modo,  che  egli 
fia  facile  dillin 
ta mente  inten- 
dere. E’ adun- 
que il  titolo  di 

3ucfto  libro 
i Satire  ; e fe 


fit  MecoenaSjVt  nemo,quam  mare  i viti j de 


fibiforteirL-, 

Seu  ratio  dederit  ,feu  fon  obic- 
cerit , ilLu 
Contenti**  viuat  ; laudet  diuerfa  fequetir- 
test 

0’ [or timi  mercatore! , gratti s annis 
Mila  art , multo  ia  fiaflus  membra  labore. 
Corra  mercator , naumi  iattantibus  aujlris , 
Militiaefì  potior.  quid  etimi  * concurri  tur: 
hor& 

Momento  cita  mors  venit , aut  vigoria 
Ut.i^  . 

^igricolam  laudat  iuris , legumq;  perititi  : 
Sub  galli  cantimi , confultor  vbi  oftia  pulfat . 
llle  dati t vadibus , qui  rure  extra£lui  in  vr- 
bem  e/l  ; 

Solo! [elicei  viuentes  clamai  in  vrb(_^. 


bene  egli  din- 
titolato libro  deSermoni , nondimeno  il 
nome  fuo  Joneua  cfler  Satire,  perche 
quello  fia  coli , come  io  barò  detto , che 
cofa  fia  Satira,  ancor  quello  vi  fi  dirà. 
E’adunqueSatira  vna  fòrte  di  comedia 
tramata  da  Greci , e nominata  da  gl’iddìi 
Satiri  ; perche  in  quella  forte  di  come- 
dia s’introduieuano  Satiri  , e perfone 
barbate, e fenza  barba , e Sileno  padre  de 
Satiri , e fpeflb  s’vfaua  ne  le  tragedie  la 
Satira  pervno  intermedio,  acciochecon 
la  fua  piaceuole7.7Ji  ella  addolcilTe  la  me- 
ftitia  de  le  tragedie'.  11  fine  del  poeta 
Satirico  è ne  la  Satira  liberamente  bufi- 


gli h uomini,  e 
nominargli , e 
mollargli  a 
dito,  e perche 
Lucilio  perfo- 
na  dotta , e li- 
bera d’animo, 
vedendo  che 
nefluno  ardi- 
ua  di  far  que- 
llo officio  di 
poeta  Seri- 
co, come  fi  do- 
ucua,  infligato 
da  viti)  de  gli 
huomini  , che 
erano  in  colmo 
come1  anche 
oggi  fono  , e 
come  Tempre 
fono  (lati; co- 
minciò a com- 
porre de  leSa- 
tirenominatamenre  biafimando  & il  vi- 
tio,  & il  nome  di  colui,  che  egli  conofce 
ua  in  qualche  cofa  d’importanza  mac- 
chiato. Hauctcadunqueintcfo,che  co- 
fa  fia  Satira , donde  deriuato,e  qual  fia  il 
fuofine.  Intendere  ora  ; perche  Oratio 
le  chiama  Sermoni,  e non  Satire.  elTen- 
do  eia  diuulgato  per  tutto,  chele  Sati- 
re fono  infettatrici  de  viti)  de  gli  huo- 
mini, dubitando  Oatiojchcquefta  finn* 
non  hauelfe  a fpauentare  gli  huomini, 
le  chiamò  Sermoni,  cioè , ragionamen  ti, 
acciochc  gli  huomini  lenza  timore  li 
tnctteflero  a leggere  j e perche  nel  leg- 
Oratio.  Y $ gere 
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cere  Phuomo  ricdnofc’ùto  » funi  viti) , ceuolezza , chcciafchcduncr  facilmente, 
e veduto  , che  il  poeta  il  flagella  , egli  e patientemenre  mette  le  fpalle  fotto  il 
non  s’hauefie a fuggire,  quali  come  fan-  fuo  non  meno  amoreuole  , che  feutr» 
ciullo  timido  da  le  afpre  parole  , e per-  bilione-*, 
corte  del  maeltro  ; batte  con  unta  pia— 

ISPOSITIONI. 


Vi  fit  ] volendo 
biafimarc  i vitij  de 
gli  liuomini , pri- 
mieramente biafi- 
ma  la  pazzia  lo- 
ro, che  fa , che  uef- 
funo  fi  contenta  de 
lo  fiato  in  che  egli 
fi  troua , o datogli  da  la  fortuna , o elet- 
toli da  Te  fieflò.  X però  ben  dille  Plato- 
ne, che  ruttigli  ftolti  ,&  ignoranti,  che 
(bnovnamedelimacofa,  erano  cattiuij 
perche  non  c potàbile,  che  la  ignorantia, 
ytlabond  portano  eflerein  vn  medefimo 
fubbietto  inficine  ; perche  neceflariamen 
te  chi  e pazzo  c catti  uo  v perche  non  sà 
difcernerc  il  bene  dal  male,  fe  non  il  fa- 
uio  ; X però  è forza , che  l’ignorante  s’in- 
l ganni , quando  bene  egli  s'ingegnarte  d’- 
eflcr buono  , il  che  non  può  accadere'; 
perche  non  conolcendoilbene  , non  lo 
può  amare  ; perche  lo  amore  non  nafee 
da  altro,  che  dalacognitione  de  la  cofa 
degna  d’dlère  amata . Biafima  adunque 
primieramente  la  pazzia,  come  princi- 
pio , fonte , & origine  di  tutti  i maìi[Me- 
cocnas  ] o Mecenate  [ qui  fit  ] come  fi  fa, 
donde  nafee,  che  vuol  dire[vt  ] che  [ne- 
Bio]nertuno[viuat  contento*]  viua  con- 
tento, fi  contenti  [ illa  fcilicct forte]  di 
quello  fiato,  di  quella  conditione  [ qua 
forwm  ] il  quale  fiato,  e conditionc[  de- 
deri  fibi  ] gli  ha  dato  f feu  ratio  ] o vero 
laragionc.  cioè, la  elettione.  cioè  , che 
egli  da  fes’è  eletto  [ feu]  ouero[  fors] 
la  fortuna  [ obiecerit  ] gli  ha  pollo  in- 
nanzi [ laudet  ] e lodi  [ fequentes]  colo- 
ro,che  fegui cario, che  fanno  [diuerfa?]  co 
fe  diucrlc  da  le  lue?  cioè,  lodi  quelli, che 


non  fono  de  la  fua  profclltone . Dice  la 
verità  ; perche  fi  vede  , che  ad  ognuno 
pare  ftar  male  ne  lo  fiato  , in  che  egli  fi 
troua , o datogli  da  la  fortuna , o eletto- 
li dafefteflb;egli  pare  , che  ogni  forte 
d’huomollia  meglio  di  lui.  quello  non 
nafee  da  altro , che  dal  troppo  amore,  che 
egli  porta  a fe  Hello, il  quale  il  fa  mfatia- 
bìle  ; perche  Pignorante  non  confiderà 
mai,  fenon  i mali,  che  gli  pare,  che  fie- 
ro ne  lo  fiato  fuo  ; X non  tolta  ma*  1* 
fantafia  a con  fiderarc  i beni , che  ci  fo- 
no. X per  contrario  ne  lo  fiato  d’altri  con 
fiderà  i beni,  che  gli  pare  che  vi  fieno,  X. 
de  mali  non  faconto  alcuno.  Tal  che  per 
forza  bilògna  che  lo  fiato  fuo  gli  difpiac- 
cia  , egli  piaccia  l’altrui.  [ O ] pro- 
ua  con  gli  eflempi  quello  che  egli  ha  dcc- 
to[mi!es]ilfoldato[grauis]graue[annis] 
d’anni , vecchio  [aie]  dice  [o fortunati 
mercatore*  ]o  felici  mercatanti  [ multo] 
dice  quando  egli  chiama  felici  i merca- 
tanti [ iam  fraftus  membra]  hauendo  gii 
rotto , confumato  le  membra  [multo  la- 
bore] per  la^molta  fatica[conira]  da  l’al- 
tra banda , alloncon  tro[mtrcator]il  mer 
cacante  [ ait ] dice  [ militia  efi  potior  ] la 
inilitia  è piu  vtile  de  la  mercatantia  [ na- 
uim  ] dice  quando  il  mercatante  dice 
uefto  [ iaftantibus  Aufiris  ] percotcn- 
o,  facendo  il  vento  Aulirò  a la  palla, 
gittando  in  qua , & in  là  [ nauim  ] la  na- 
ue  [ quid  enim  > J rende  la  ragione , per- 
che la  militia  gli  par  migliore  de  la  mer- 
catante [quid  enim?]  cucio  il  merca- 
tantia dimanda  a fe  ficllb,  oucramente 
egli  finge, che  vn’altro  gli  dimandi  [quid 
enim5  [perche  q uefio  > come  coli 5 [ con- 
curtitur]rifpondc[concurritur]  fivime 
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a le  mani,  s’attacca  la  zuffa  ne  lamilitia 
[momento  horx]  in  vn  momento  d’o- 
ra, in  vn’attim»[venit]  viene  [aut  cita 
mors]o  la  morte  prelfa  [ aut  vi  fiori  a fa- 
ta ]o  la  vittoria  allegra , allegra  da  Teffer- 
to;perche  lo  fa  diletto,  & altegro  per  fem 
pre.  ecco  che  è vero , che  l’huomo  confi- 
derà Tempre  il  bene,  che  vede  in  altrui,  e 
non  il  male,  ciucilo  mercatante  confide- 
rà due  beni , che  fono  ne  la  militia , & vn 
mal  granJe.cheèncla  mercatantia.  i be- 
ni ne  la  milita  lono.o  vfcir  prefto  di  fttn 
to, mediante  la  morte,  o diuenrar  felice, 
mediante  la  vittoria;  / ne la  mercanta 
confiderà  fola  il  male , che  è quando  la 
robba  è in  pericolo  di  perderli , e non 
confiderà  i beni  de  la  mercatanti,  che  fo 
no  le  ricchezze,  che  fanno  habirare  agia- 
tamente, viuer  funtuofamcnte , dormir 
commodamente,  & molti  altri1,  chelùgo 
farebbe  il  raccontargli,  nè  mcn  pon  cu- 
ra a mali, che  fi  trouano  ne  la  militia,  co- 
me è patir  fame,Tetc,  caldo,  freddo,  dor- 
mir male,  hauer  Tempre  la  vita  in  perico- 


lo, cafcare  in  malatie , rimanere  infermo 
in  qualche  folio, & infiniti  altri  [ peritus] 
il  dotto[iuriv]de  la  ragiono,  degli  ordi- 
ni del  palazzo  [ legumljue]  e dele  leggi . 
cioè, il  dottore  £ vili]  quando  [confultor 
il  Tuo  cliente,  che  va  a configliarfi  con 
lui  [pulfat olita]  picchia  l'vfcio  [fubgal 
li  cantum  ] in  fui  fare_del  giorno, quan- 
do i galli  cantano  , chcc  appunto  il 
buon  dormire  [ laudar  agri  colarti  ] loda 
lo  (fato  del  contadino  T ille  ] ilcontadino 
[qui]  il  quale  [extraflusellj  ccauato  per 
forza[rure]di  villa  [in  vrbem  ] ne  la  cit- 
tàfdatis  vadibus]  hanendo  dato  i ma'.le- 
uadori[c!amat]chiama[folos  feìices]  fe- 
lici (blamente  colore  [ viuentes in  vibé] 
che.habitanone  la  città  ecco  quelli  altri 
due,  che  confederano  i mali  de  lo  (lato  lo 
ro,c  i beni  de  l'altrui. Vades  propriamen- 
te fi  chiamano  i malleuadori , o ucro  le  fi- 
curta , che  ficurano  la  corte , che  \ no  pa- 
gherà qualche  lèmma  di  danari,  ouerofi 
prcfenreràad  vno  certo  tempo  a la  corte, 
ouero  farà  qualche  altra  colà . 


Citerà]  par-  Cftera  de  venere  hoc  ( adeo  fiunt  multa  ) lo - 
gli  hauer  rac-  f 

contati  tanti  \ ^ _ . . . 

edèmpi,  che_>  De  laflarcvalent  Fabium.  ne  te  more)  : nudi 

ballino  a con-  • Quò  rem  deducam  .fi  quis  Deus , en  ego , di- 


fermare  la  ra 

?;ione,  che  di 
opra  egli  ha 
detto  ; e però 
dice,  che  non 
vuole  raccon- 
tarne piu  ; per 
che  fe  egli  vo- 
lefie  raccontar 
gli  tutti  ad  v- 
bo  ad  vno,  e- 
gli  llracche— 
rebbe . Fabio 
ciarlone,  eco- 
fi  biafima  Fa- 
bio , che  non 
pare,  che  fia  Tuo  fatto  del  troppo  ciarla- 
re, e certo,  che  il  vidodcl  troppo  ciarla- 


ci, 

lam  faciam , quod  vultis . eris  tu , qui  modo 
miles , 

Mercato r : tu  confidtus  modo , ruflicus . bine 
: pos , 

Vos  bine  mtitatis  difeeditepartibus.  eia 

Quid  fiatisi  noìuntMXquì  licet  effe  beatis . 

QuidcanJJk  e fi,  meritò  qum  illisluppiter 
ambas 

lratusbuccas  inflet  i ncque  fe  fiore  poflhac 

Tom  facilem  dicat,votis  vtprjebeataurem  ? 

Trxterea  ,nefic,  vt  qui  iocubtria , ridens 


re_>  è molto 
biafimeuolej; 
perche  è cofi 
faftidiofa  , / 
dà  moleflia  a 
chiumiuc  ode 
i ciarloni  *,  / 
malli  inamen- 
te perche  c ne- 
cefiario  , che 
ciarlando  trop 
po,  eglino  di- 
cano molte-» 
cofc  fuori  di 
ragione,  & of- 
fendano mol- 
ti ; perche  2 - 
prono  la  boc- 
ca, e lafciano 
andare  le  pa- 
role , come-» 
l’afino  lepeta,  fenza  punto  confidcrar- 
lc  [ estera  ] l’altrc  cole,  cioè  , gli  altri 
Y 4 cflémpi 
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esempi  [de  genere  hoc]  di  quella  forte, 

(he  io  potrei  raccontare  [adeofunt  mul- 
ta] fono  tanti,  e tanti  [dclaflàre  valent] 
chepotrebbono  ftraccare  [Fabium  ] Fa- 
bio . quello  era  vn  ciarlone . Dicono,  che 
egli  fu  de  la  prouincia  Narbona  , ji  fu 
caualiere  Ro- 

Tcrcurram  : ( qvanquam 


veruni 

Quid  veto! ? vt  pucris  olirti  dar  cruflula  biadi 
Doflorcs,elen:eta  velintvt  difeere  prima) 
Sed  tamen  amoto  qux.ra.mus  / cria  ludo . 


mano,  e Stoi- 
co, e tenne  da 
Pompeo;  jC  fu 
perfona  nel  di 
fputare  litigi 
io,  fit  auucria- 
rio  d'Oratio 
[ne  morer  te]  accioche  io  non  t’intcrtcn- 
ga,  non  ti  tenga  abada  [ audi  ] Iti  ad  vdi- 
rc  [quò]  doue  [deducam  rem  ] io  riduca 
la  cofa , doue  io  voglia  riufeire  [ fi  qui*  ] 
inoltra  la  pazzia  de  narrati  in  quefto  bel 
modoffiquis  Deusjfealcuno  Iddio  [ dt- 
rat]  diccfle.  cioè,  fealcuno  Iddio  venifle 
in  terra, c diccfle  [en  ego]  eccomi  qua, io 
fon  qui  al  comando  voltro[iam  ]oraora 
[faciam  ]io  farò  [ quod  vulcis  ] quel  che 
voi  volete[tu]  tu  [qui]  che  [modo  miles 
•f.es]chcorafci  foldato  [ eris  mercator] 
fia  mcrca  tante  [tu]  e tu[  qui  modo  .f.  es 
rufticus]  che  ora  fei  contadino  [ eris  con 
filini*  ]fia  Dottore  [vo*  finge  ora,  che 
Iddio  gli  habbia  trafmutati  I’vno  ncl’al 
tro.  e cne  dica  loro  [hinc  vos.f.difccdite] 
orfu  andate  via;  voi  hauete  hauuto  da 
me  quel  che  voi  voleuate  [eia]  o 1 ifdifce 
ditcninc]andatevia[  mutati*  partibu*] 
hauendo  fatto  fcambiarc  ivoftri  offici), 
le  vottre  arti , i voftri  meftieri , le  profel- 
fioni,e  leconditioni[quid  ftatis>]  che  fta 
te  voi  a (are?  [ noluit]  finge,  che  quello 
Iddio  veduto,  che  eglino  non  vogliono 
parti  rii, dice  [nolunt]  coftoro  non  voglio 


de  limonio . però  il  poeta  da  fe  fleflb  s’a- 
dira, dicendo  [quid  caufseeft]  qualcela 
cagione  [quin  Iuppitcr]  che  Gioue[  me 
rito]ragioncuolmcnte[  iratus]  adirato 
[inflet]nó  pófia  [illis]  cótro  di  loro  [am- 
ba* buccas]  l’vna,e  l’altra  gota,guancia? 

cioè , che  cola 

ridentem  dicere 


no  andarli  con  Dio  [atquijeflicet  1 poflo- 
no  [ effe  beati*  ] elTerc  fel  ici . e coli  proua 


rinconllantia,  e la  temerità  ile  gli  huomi 
ni, che  non  fanno  altro,  che  chiedere  vna 
cofa , penfandofi  ottenendola  douereflèr 
felici;  ma  non  prima  l'hanno  ottenuta, 
che  non  fi  curano  piu  d'hauerla,  jt  non 
ne  fanno  alcun  conto,  il  che  non  nafee 
d'altro,  che  da  la  inconftant  u , jC  pazzia 


ncn  Gioue_i, 
che  non  s’adi- 
ri crudciilfi- 
mamentc  con 
tro  cofloro  » 
inette  le  boc- 
che gonfiate-» 
per  l’ira; perche  chi  s’adira,  fuolcgran- 
dementeeonfiar  le  gote  [ neque  dicat] 
nè  dimofTri[fe  forc]  di  douereflère  [poli 
hac  ] perl’auuenirc  f tam  facilem]  tanto 
facile  [ vt  prxbeat  aurem  ] che  pretti  gli 
orecchi  [ voti*  ] adelidcri,  aledimande 
degli huomini  [prattcrca  ] oltre  dique- 
ttoLncptTcurrain  ] accioche  io  non  vada 
difeurrendo  quelle  cofe  [ Ile  ndens]  coli 
ridendo, burlando  [vt  qui  iocularia.fi 
narrar  ] come  fa  colui , che  racconta  cofe 
da  ridere,  e burle  da  nulla  [ quanquam] 
benché  [quid  vetatjchecolàimpedifce 
[ridentem]  che  colui,  chcridcf  dicercvc 
rum?]  non  dica  la  verità?  Dite  due  cofe 
qui,  chclecofegiaui  non  fi  debbouo  con 
continue  rifanarrare,echcfi  può  anche 
narrarle,  e dir  la  verità  ridendo  ; e però 
è nato  il  prouctbio , che  ridendo  fi  dice 
il  vero[vt]edà  vno  eflèmpio,  dicendo, 
che  come  i macttri  piaccuoli  , che  con 
qualche  lecconia  allettono  i fanciulli 
ad  imparare  i principi)  ; coli  fa  egli , che 
con  le  piaccuolczze  induce  il  lettore  a 
legger  le  cofe , che  lo  ferifeono  [vt]  come 
[biadi  dofìores]  i maeflri  piaccuoli  [ dàc 
pueris]Janno  a fanciulli  [olim]ora  [cru- 
ttula]  qualche  cialdone,  berlingozzo, 
braciatello,  c limili  cofe  [vr]accioche[ve 
lint  difeerej  vogliano  imparare  [prima  c- 
lemcnta]  i primi  principi) . Chiamagli 
clemcntt  principi);  perche  fono  i prin- 
cipi j,  e fondamento  di  tutte  le  cofe  na- 
turali [fed]  ma  [ tamen  ] nondimeno, 
qualunque  fi  poflà  ridendo  dir  larerita, 

e che 


1 
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celie giou i facilitare  le cofe  difficili  con  tanti]  amoto ludo]  rimoUe,  epofte  da 
lapiaccuolezza  [quxramus  ] ragioni  a-  parte  le  ciance,le  balchi . 
mo  [feria]  de  lecofe  graui,  &ìmpor- 


llle,  grauem  duro  terram  qui  vertit  aratro  : 
Terjidus  bic  caupo, miles,nautxque,p  omne 
jtudacis  mare  qui  currunt  : hac  mète  labore 
Sefc forre,  ferie  s vt  in  otia  tuta  recedenti 
Giunti  cum  fibi  fint  congefta  cibaria  : ftcut 
Tarmila  ( nam  exemplo  eft)  magni  formica 
laboris  , 

Ore  trahit  quodcunqtie  potefl  : atque  addit 
aceruo , 

Quem  Jlruit , haud  ignora  , ac  non  incauta 
futuri . 

Qua  ,fimul  inuerfum  contriflat  . Aquarius 


annum  : 


i lLiE]hain 

fino  a qui  bia- 
fimato  l’igno- 
rantia  , come 
origine  , c ra- 
dice di  tutti  i 
mali;  ora  bia- 
fima  l’auari- 
tia  nata  da  la 
pazzia , e don- 
de nafeono  in- 
finiti altri  vi- 
ti], per  lo  qual 
vitio  de  i’aua- 
ritia  gli  huo- 
mini  nuoco- 
no , & a fé,  & 
tutti  gli  altri; 
perche  ella  af- 
fala gli  ani- 
mi numani 
fotto  fpecie-» 
di  bene  ; per- 
fuadendo  lo- 
ro, che  s’aflari- 

chino  f>  quello  conto1,  accioche  poi  ne  la 
loro  vecchiaia';  liabbiano  da  poter  viue- 
recommo  lamente  ; ma  interuienc  ap- 
punto tutto  il  contrario;  perche  l’aua- 
ritia  fa  che  quanto  piu  eglino  hanno, 
tanto  piu  defiderano;  ecome  che  egli- 
no habbiano  tanto  che  badi  loro;  non- 
dimeno l'auaritia  non  fopporta,  che  lo 
godano , facendo  loro  dire , che  imitano 


T^on  vfquam  prorepit  : & illis  vtitur  ante 
Quefìtis  patiens.  cu  te  nequeferuidus  $flus 
Dimoueat  lucro:  neqtie  byems , ignis,  mare, 
forum : 

obftet  tibi  : dum  nefit  te  ditior  alter. 


graue  [ duro 
aratro  ] col 
duro  aratro  . 
cioè  , il  lauo- 
ratore  , ch<_> 
ara  la  terra  ; 

fierche  chi  ara 
a terra  , la 
volta  fottofo- 
pra  con  l’ara- 
tro [Grauem] 
chiama  la  ter- 
ra grane;  per- 
che degli  ele- 
menti vno  è 
grauillimo  ; e 
qflo  c la  ter- 
ra . vn’altro  è 
lcggicrilfimo  ; 
& quello  c il 
fuoco . L’aria, 
e l'acqua,  che 
fono  gli  altri 
due  elemen- 
ti partecipano 
del  graue,  e del  leggiero  ; perche  non 
fono  in  tutto  graui , nè  in  tutto  leggie- 
ri ; e perche  la  terra  c graue,  ella  c nel 
piu  ballo  luogo  de  la  natura,  perche  tut- 
te le  cofe  graui  vanno  al  piu  ballo  ; lì  co- 
me alloncontro  iJ  fuoco, perche  tutte  le 
cofe  leggieri  vanno  ad  alto , è nel  piu  al- 
to luogo;  perche  e il  piu  leggiero  di  tut- 
ti gli  elementi,  anzièilleggeridimo,  fi 


fa  formica;  laqualeal  tempo  de  la  date  come  quello,  che  nonha  punto  di  gra- 


ticolandoli de  la  vernata,  douecllanó 
può  far  colà  alcuna,  cerca  d'accumular 

Eiu  che  può,  accioche  ella  podi  goder 
t vernata . Dicono  bcne,maperquedo 
non  fanno, come  la  formica;  perche  la 
formica  gode  le  fue  fatiche  al  bifogno, 
doue  eglino  non  le  toccano , eperl’aua- 
riria  s’adengono  di  guardarle,  come  fe 
elle  fu  di  no  cofe  facre  [ illc]  colui  [qui  ver 
tit  terram  ] che  volta  la  terra  [ grauem  ] 


uitiin  fe  . Aridotile  ne  la  Meteora  di- 
chiara ottimamente  quede  cofe  [ caugo] 
l’ode, il  tauernaro  benché  caupo  propria- 
mente vuol  dire  colui , che  vende  il  vi- 
no; perche  in  greco  li  dice  capilos  ,&  il 
vino  propriamente  in  greco  fi  chiama 
pila*,  ma  qui  epodo  nerl'ode.  perche 
il  piu  de  le  volte  quelli , che  vendono  il 
vino,  danno  anche  da  mangiare,  e gir 
conseguente  fono  odi  [&  caupo  ]e  l’ode 

[pcr- 
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.fperfidut]  perfido,  che  nó  mantiene  inai 
la  fede,  & inganni  chiunque  egli  può, 
non  dieedo  mai  la  verità  [nule*]  & il  fol 
dato  [ naurxquc ] e i marinai  [ audaccs  ] 
.audaci . chiamagli  audaci  ; perche  hanno 
ardire  di  mettere  la  vita  loione  maggio- 
ri pericoli  di  tutti  i pericoli . e veramente 
fono  audaci, c però  meritano  biadino? 
perche  l'audacia  e vno  de  gli  eftremi  de 
.la  virtù  de  la  fortezza,  Stroppo  (lavala 
viltà, che  e l'altro  diremo  de  la  fortezza; 
tra  qual  ielt  remi  riderle  la  fortezza,  vir- 
tù  glorioiifiìma.  confifteadunquel’au- 
dacia  in  non  hauer  mai  paura  di  cofa 
nclluna , 8t  in  mettere  la  vira  ad  ogni  pe- 
ricolo fenza  pronofitojoriguardo alcu- 
no. La  viltà  fa  il  contrario;  perche  frig- 
ge ogni  pericolo,  fenza  giudicare , le  ella 
onetlamcnre  il  può  fare,  o tu> . La  fortez- 
za,die  ha  perfine  l’onelli;fugge  i perico- 
li , evi  fi  rr  ette  dentro , fecondo  che  det- 
ta,econliglia  la  ragione,  e'1  bifogno;  per 
che  adunque  i marinari  li  mettono  in 
manticlli  pericoli  ili  perder  la  vita  len- 
za propoli to  ; il  poeta  gli  chiurla  auda- 
ci [qui  ] i quali  [ currunt]  corrono  [per 
omne mare]  per  tutti i mari . Dice,  che 
corrono  per  mollrare,  che  eglino  hanno 
tanto  familiare  il  mare  perlalor  auda- 
cia, quanto  ha  ognuno  la  cafa  fua[aiunt] 
dicono,  cioè, il  contadino,  l’ode, il  falda- 
to, e i marinai  [ fc  fe.ferre  laborem  ] che 
eglinos'affaticano[  vt]  accioche  [fenes] 
fatti  vccchi,quando  (bno  inuecchiati  f re 
cedane  ] eglino  ricorrano,  ricoucrino 
[ inocia  ruta]  ne  gl’aei  ficuri.  cioè, accio 
che, quando  fon  vecchi,  li  ripodno.  Dice 
ocia  tuta  ; perche  non  fi  può  hauere  la 
quiete  de  l'animo,  fenza  la  ficurezza; 
perche  chi  teme  di  qualche  cofa , non  ha 
quiete  [ cum  ] dice  quando  coftoro  d vo 
gliono  ripofare  [cum Cnt congeda fibi] 
quando  eglino  lì  fieno  acquillati  [ciba- 
ria]! abi.ciof.li  abbiamo  fatto  il  peculio. 


e la  dota  a la  vecchiaia  [ ficut  paruula  for 
mica]  come  fa  la  piccola  formica  [ mm  ] 
perche  [formica  j laformica[ell  excploj 
cdfempio[  magni  laboris]  di  gran  fati- 
ca. cioè,  dii  vuol  dare  vno  eflc-mpio  di 

f;ran  fatica,  allega  la  formica.  E in  vero 
a formica  digran  fatica, che  chiconlì- 
dcra  bene  il  pefo , che  ella  porta,  tro- 
uerà,  che  non  c animai  neflurvo  rilpetti- 
uamentc,  che  porti  maggior  pefo  «ii  lei. 
Chiamali  formica  per  quefio  a ferendo; 
perche  nòe  veruno  animale  , che  porci 
piu  afliduamentc  di  lei  [ trahit  ] ella  tira.- 
quelle  fono  tutte  parole  dette  da  nomi- 
nati di  fopraper  larbuonole  lor  cagio- 
ni de  l’accumulare  [ rrahit]  ella  llraflina, 
ella  ftrallica [ore]  cóla  bocca  [quodcun- 
que  potell]  cioche  ella  può  [atque  addit] 
& aggiugne  [acctuo]  al  monte  [quem 
llruit]cheellafa  [ haud  ignara]  nonef- 
fendo  ignorante  [ac  non  incauta  ] ne  in- 
cauta. cioè,eflendo  indouinaf  futuri  ] di 
quel  che  ha  da  venire  [qu$]  la  qual  for 
mica [fimul  ] fubitoche  [ Aqu'rius  l’A- 
quario, quello  c vno  de  dodicifegni  ce- 
lelli  [contriilac]contrifla[annum  inuer- 
fum]  l’anno  già  volto’gencran do  [ piog- 
gie  [non  prorcpit]  nó  efccfuori  [v  Iqui] 
in  luogo  nclfuno  [Se  vtitur]  e gode, man- 

E>ia[patiens]  patientemcntc[illis]quel- 
e cofe  [ quaelitis  ] che  ella  ha  prouedu- 
te,  acquillate[ante]  innanzi  [cum]có- 
ciolia  cofa  che  [nequefèruidus  aeftus]  nè 
il  cocente  caldo[dimouct  tc]  habbia  pof- 
fanza  di  leuar ti; [lucro]  dal  guadagno 
[nequehyems]  nèla vernata  [ncque./ 
ignis]  nè  il  fuoco  [ncque  mare  ] nè  il  nu 
re  [ neque femim  ] nc  il  ferro  [ mhil  ] nè 
cofa  veruna  [obftet  cibi  ] ci  impcdifce,ti 
di  noia  [ dum]  pur  che  [ alter  Jvn'altro 
[ nefitditior]  non  lia  piu  ricco[  te]  di  te; 
perche  nc  l’auaro  c ancora  l’ambi  rione, 
per  la  quale  non  può  fopportare,che  vn’al 
tro  fia  piu  ricco  di  lui . 
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« Qv  i d } ino- 
ltra a funai  oh 
fuagri  pazzia; 
perche  tanto  è 
Jtauerevnaeo- 
fa,e  nò  l'adope 
rare,quanto  nó 
l’hauerc;cperò 
gli  dice  [ quid 
luuat]  che  gio- 
ua [te  timidi!  ] 
che  tu  timido 
[deponere]met 
ti  [ furtim  J di 
nafcofto  [ terra 
dcfofla  ] ne  la 
terra  cauata . 
cioè,  in  vna  fof 
fa[immrnfum 
pondus  ] vna 
gran  quantità 
largenti  [d’ar- 
gento^ auri>] 
e d’oro  ? cioè, 
che  ti  gioua  te- 
ner fotterrato  i 
iltuotdòro»  e 
dice  bene,  che 
non  gli  gioua 
nulla  ; perche 
noi  habbia  mo  tre  forti  d i beni. cioè , beni 
di  corpo, d’animo, /di  fortuna;  i qua- 
li tanto  fono  beni,  quanto  eglino  «'ado- 
perano . Cht  adunque  non  adopera  i be- 
ni dela  fortuna,  che  fòlio  lericnezze;  a 
lui  non  fono  bene  ; jC  non  piu  gli  gio- 
uano,  che  i danari  al  gambcrellofquòdj 
rifponde  ora  l'auaro  a la  dimanda,  & c 
vnarifpoila  da  pazzo,  nè  può  fare  altra 
rifpofta[quòd  ] perche  [fi  comminuas]fe 
tu  diminuifei  i danari,  fc  tu  gli  fpedifre- 
digatur]  egli  fi  riduce  [ad  rilem  aflèmj 
a niente,  avnacofa  da  non  ne  far  conto, 
pone  alfe  per  vna  piccola  fommadi  da- 
nari ; che  altrimenti  l’Aflè  c tutto  il  pa- 
trimonio, overo  tutu  la  lèmma  dela  fa 
culti;  laquale i Romani diuideuano  in 
dodici  parti,  e la  prima  chiamauano  V n- 
cia, quali  vna  dele  dodici  parte,  la  fccun- 
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da$cxtan«,rbc 
vuol  dir  due 
once , che  è la 
fella  parte,  b 
terza  chtama- 
uanoQuadris, 
che  era  treon- 
ze,  cheveniua, 
ad  e fière’  b 

Suart.i  parre,& 
diceua  anche 
Triuncio . la 
quarta  chiama 
uano  Trient , 
che  era  4.  on- 
ce, che  veniua 
adeficrh  terza 
parte.b  quinta 
Quinci!*,  che 
erano  cinque 
once,  la  fella 
Semisjchecrao 
fei  once  , po- 
che era  la  metà 
del’Afle;  per- 
che femisfigni 
ficaia  metà",& 
diceuafi  quali 
Semias;  & per 
altro  nome  fu 
detto.ctiandioSelibra.cioè,  mez.za  libra, 
la  fettima  chiamauano  ScptiiXjchecrano 
fette  once.  L’ottiua  Bcs,  eh!  ra  otto  once, 
leuato  dcl’Aflc  il  niente.  La  nona  chia- 
mauano Dodrans , che  erano  noue  once, 
leuato  de  t’/yiè  il  Quadrate,  tl  quale  eh  ia 
rnarono anche  Nouunx.  la  decima  Dcx- 
tans.ch'erano  dieci  once,  dote  cosi , per 
clic  a falle  micaua  ilSeftàtc.  l'vndecima 
cliiamauanoDeunx,ch'erano  1 1. once, le 
uaradc  l’Aflè  vn  oncia.  A Hit,  & Libra 
era  la  1».  che  conteneua  tutta  lafacul- 
ti  ma  qui  Orano  la  pone  per  vna  piccio- 
la  quantici  di  danari  da  non  ne  far  con- 
to, ouero  lo  pone  pure  pcrl’Aflè.  cioè,- 
per  tutto  il  patrimonio  bfeiato  dal  pa- 
dre a l’auaro  ,che  a l’auaro  pare  vna  co- 
fa  vile  , dicendo,  che  fé  egli  vi  con  fu- 
mando quello  , che  egli  ha  acquili..-- 


COL  COMENTO  VVLO  LIB.  I. 

Quid  iuuat  hnrnenfitm  te  argenti  pondus , & 


auri 


Fortiitm  defoffa  timidum  deponere  tcrrsu? 
Quòifi  cominuas , vilem  redigatur  ad  ajjèm. 
^ttniidfit,  quid  babet  pulchri  conftruEtus 
lAceruus? 

Mi  Ilio. frumenti  tua  triuerit  area  centuno . 
Nu  tuus  hoc  capiet  veter  plus, qua  meus.utfi 
J{eticulum  p.viis  venales  inter  onuflo 
Forte  vehas  humero  : nihil plus  accipias,  qua 
Qui  ni! porrari t.  vel  die , quid  referat  intrx 
'Natura fines  > utenti , iuger  a centum , an 
Mille  aret  i ac  fuaue  cfl  ex  magno  tollere 
acertto . 

Dum  exparuo  nobis  tantundem  baurire  re- 
linquas  : ( 

Cur  tua  plus  laude  s cutneris  granaria  noflris 
yt  tibi  fi  fit  opus  liquidi  non  amplius  -urna , 
Vel  cyatho:&  dicas,  magno  de  flamine  malie 
Quàm  exhoc  fonti  culo  tantundem  fumere. 
eofit , 

Tlenior  vt  fi  quos  delcttet  copia  iuflo  : 

Cum  ripa  firmiti  auulfosferat  ^iufidus  acer. 


r 
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'x!a  lui  ad  vn’altro , che  trenta  non  gli  ba- 
dino . Ben  dice  adunque  Orario, efie  non 
importa  ad  vn’huomol’hauer  cento  cam 

ti,o  mille[Iugera]vn  iugero,  come  hab- 
iamo  detto  tante  volte  ne  l’Odi  ^tan- 
to di  terreno, quanto  vn  paio  di  buoi  pof- 
fono  lauorare  m vndi  [at  loueroeglifa 
vnaobbiettione,  o vero  egli  inrroducea 
parlare  l’auaro  [ at  ] egli  e ocn  vero  que- 
llo,che  tu  di  Orario  [ ac  ] ma  [ luaue ed  ] 

3’li  è vna  dolce  co  fa,  vn  grà  piacere,  qui 
o tu  hai  bifogno  d’vna  cofa  [collere]  tor 
la  [ex  magnoaceruo]  d’vn  gran  mòte,  co 
meverbigratia  dii  hauefle  bifogno  dice 
tu  feudi , farebbe  maggior  piacere  poter 
gli  pigliare  d’vn  nrontedi  dugemo,o  tre 
cento  mila, che  d’vn  migliaio[dum]  dice 
di  nuouo  a l’auaro  vn’ altra  ragione  [dii] 
purche[relinquas]  tu  concedi  [nobisj  a 
noi[haurirejtorre[  tantundem]  alrrettan 
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ne,  odi  giunchi,  odi  paglia  fatta  advfo 
d’vn  gran  faccene,  doue  fi  mette  il  gra- 
no, o altre  biade,  [vt]  proua  al’auaro, 
che  egli  è pazzo  dicendogli,  che  fa  come 
chi  hauefle  bifogno  d’vn  "bicchier  d’ac- 
qua, c voleffe  piu  torto  andare  per  erta  ad 
vn  fiume,  chead  vna  fonte  ;chcfarebbe_» 
vna  pazzia  eftrema,[vt.f.  facis]tu  fai  [vt] 
come  [fic  tibi  opus  ] fc  tu  hauefli  bifb- 
gno  [non  amplimi]  non  piu[vma]d’vna 
mezzina,  d’vnoorciuolo[  liquidi  ] d’ac- 
qua [ vel  cyatho  ] ouero  d’vn  bicchier  fo 
lo  [ & dicas  ] e diceflì  malem  ] io  vorrei 
piu  torto  attignerla  [magno  tìumine  ] da 
vn  gran  fiume,  [quim]che[ex  hoc  fonti 
culo]  da  quella  fontanella  [fumcre]  tor 
na[tantundé]  il  meJefimo,  tanta,  altret- 
tanta [eo  fir]  di  qui  c di  qui  viene;  di  qui 
na(cc[vt]  chc[Aufilus  acer  ] il  fiume  Au- 
fido  impetuo.'o[  ferriti  gli  porti  via  [auul 


to,tan to,quamo  togli  tu,  delgnn  mon-  fos] (piccati inlieme[cum ripa] con  iali- 
te [ex  par  uoìdel  mote  piccolo  r cur]per-  pa  [fiquos  1 qualcuno  c,a  cui  [copiarle 


che[laudes]  lodi  tu  [tua granaria]  i tuoi 
grinaifcutneris  nortris?]^e  le  noi! -e  bu- 
gnole? ciò* , (è  le  nojlre bugnole  ti  dan- 
no tanto  grano, q uà nro  cibì(ògna;da  che 
fono  piu  i tuoi  granai  di  loro»  Bugnola 
è vn  vaio  grande  alto  tondo,  fatto  di  can 


nior]  lacopia  piu  granda  [tulio  ] del  do- 
uetefdelc£o*]  dilati, piaccia  loro . cioè, 
quegli , che  cercano  le  e.>fe  fuperflue. 
Aundus  è vn  fiume  in  Puglia  „ del  quale 
fen’è  Jcno  in  piu  luoghi. 


A t ] loda 
la  mediocri- 
tà perche  non 
configlia , che 
fi  girti  via  la 
robìia , fc  bene 
celi  biafima 
cfii  troppo  fi 
affatica  in  ac- 
quetarla [at] 
ma  [qui*  J chi 
["  tantuli  egrt] 
ha  bifogno  fo- 
to di  quel  po- 
colino, chi  de- 


qui  tantali  eget , quanto  cjì  opus  ; is  nc- 
que limo 

Turbatara  h astri t aquam  ; ncque  vi  tatti  amit 
titinvndis . 

*At  bona  pars  hominu  decepta  cupi  dine  falfio 

Tqil finis  tjl  Jnquic.quia  tanti , quantum  ba- 
beastfis. 

Quid facias  illi?  iubeas  mifierum  efifie  libentcr  : 

Quatenus  id  fiacit . vt  quidam  memoratur 
lAtbenis 

S or  di  da  s ac  diue  scopali  contemntrevoces 

Sic  Solitus.populus  me fibilat  : at  mibi  laudo 


me  i quella 
dcpr.nrani[ne 
que  amittir  vi 
tam  ] fi  non 
perde  la  vita 
[ in  vndis  ] ne 
fonde  , come 
auuicne  fpefi? 
for.c  gran  fiu- 
mi . cioè,  chi 
cerca  foli»  ql 
poco  , che  li 
natura  richie- 
de, facilmen- 
te-» il  ritto- 


W oc  «ima  ccliphrm  «rea-. 

eft  opus]  che  gli  bifogna  [is]  coftui  [ ne-  tento  fuo,  è sforzato  a commettere  alcu- 
quehaurit]  nècauaf  aquam  turbatam]  nadifondlà,  nè  mettere  lavitaa  pcrico-^ 
l’acqua  torbida  [limo]  per  lo  fango,  co-  lo  i come  fuolc  interuenire  a chi  vuol 
..  trop- 


Dii 
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tmpfOjt'piu  che  non  gli  bifògnajfacjri- 

fpcndera<un>,tttdi  il  Verona  tjmafbona 
parshoium  jviu  gran  parte  degli  huomi 
flifdcccpta  ] ingannata  [cupidmc  fallò] 
da  fallo  appetito  [ inqtnc  ] dice  [ ili)  fatis 
<-ll  ] nefluna  cola,  per  grande,  che  ella 
Jìa,  èalliifquia  tanti  fis]  perche  tu  fei  Ai 
•nato  tanto  [quantum  habets  ] quanto 
tu  hai . Onde  le  tu  hai  poco,  poco  lei 
Aiutato  , feallii,fci  llimato  affai,  e pc- 
ro ognuno  per  cfl’cr  llimato  aliai , cerca 
d’haucrepiu  che  egli  può.  talché  non  è 
l'a ua rida,  ma  l'ambitione.  [ Quid  J rt- 
fpó.le  Oratio  [Qu  id  faci  ai.  illi>]die  vuoi 
tu  fare  di  collui,  che  è di  quella  opinio- 
ne’, non  ci  è rimedio  [àubcav] comanda- 
girelle  mi!crum]chc  lia  milero[libcn- 
tcr  J volentieri,  lafcialo  (lare  contento 
nclafua  miferia, perche  nonci  è verfo 
da  farlo  mutare  [quatenus]  mentre  che 
[id  faci.it]  egli  fa  coli , che  reputa  che  lia 
la  contentezza  fu  a ir 


in  cAere  llimato  da 
gli  fciocchi[vt]comc[mcmoratur]!i  nar- 
Tantalus] 

.vuole  il  poca 
narrare  a 1’  a- 
uaio  1.»  fauola 
diTantalo.l’a- 
uaro  fubito 
che  comincia 
la  prima  paro- 
la li  caccia  a ri 
dere,  & il  poe- 
ta il  bialima, 
dicendo , che 
Tiralo  è egli , 
fi  che  quella 
fauola  non  è 
detta  perTan- 
talo  , ma  per 


vjùm. 


tutti  gli  auari,  perche  interuienc  a gli 
auari  quello,  chea Tira!o( del  quale  chi 
vuole  intendere  la  i Aorta,  vegga  ne  la 
6.  Ode  del  primo  libro  ) che  non  pofib- 
oo  vfarc  qpello,chc  hannofTanralus  Jcrc 
do, che  li  a vn  nome  finto,  perche  T.italo 
in  greco  lignifica  ingannatore  di  danari, 
e però  dice  il  prouerbio  greco  Talenta, 
Tanulu,Tanralizate . cioè,  ragunai  da- 


rà [quidam  fordidus]d'vn  certo  fpiloreo 
[ AthcniYjin  Atene  [acdiues]e  ricco;  Ac 
folitusjche  coli  loleua  [ contcmncrc  vo- 
ecs]  farli  beffe  de  le  voci , di  fifehi , j(  de 
Je  baicfpopuli J del  popolo  [populus]  ec- 
co quello  , che  egli  dicca  [ populus  ] il 
popolofme  libilat  ] m i dà  la  ba  ia , facen- 
donii  !cfifchiate[atjmi  [ iplcjio  [ mihi 
plaudojmiplaudo,  mi  fo  fella  [domi]  in 
cafa,  da  me  inedelimo  . Bene  ha  detto 
Popolusme  libilat , & perche  prima  ha- 
uca  detco  libilat,  però  poco  appreso aJ- 
l’oncòtro  ha  dcrro  Plaudo,  & ciò  per  que 
Ilo , perche  quando  i catti ui  Principi  cn- 
trauano  nel  teatro, il  popolo  faccia  lo- 
ro lefifcbiatcMna  t buoni  accoglieua  con 
fella, & co  n allegrezza,  [ac  fimul  jc  parte 
[contemplar]  ito  a contemplare  [ num- 
mosji  danari  fin  arca]  che  io  ho  nel  mio 
catióne,  c cofi  li  vendicaua  He  le  ingiurie, 
che  il  popolo  gli  faceua  co  Afchi.Intcnde 
di  Timone  Atenicfe,  del  quale  vedi  quel 
che  nc  dice  Acrono. 

nari  ad  vfodi 
Tiralo,  Plato- 
ne nel  cratilo 
dice,  che  Tira 
lo  c detto  qua 
f TtfArt'rTATSf 
cioè,  lìiteitiiU 
ino,  licoincirt 
vero  fono  tut- 
ti gli  auari 
£Tita!us]Tan 
taloffiticsjha- 
ucndo  fece  fca 
ptac]  certa  di 
pigliare  f (lu- 
mina ] i fiumi 
l'acqua[fugié- 


Tantalui  a Libri s fteìcns  fugientia  captai 
f Iantina,  quid  rideif  mutato  nomine  de  te 
Fabula  ìiarratur.  congejlii  vndiquefaccis 
Indonnii  inhians,&  tanquam  par  cere facrii 
Cogerii.aut  piCtis  tanquamgaudere  tabcllis. 
TfeCcis , quid  valeatnummus  : quem  prxbeat 


Vanii  ematur,  oliti,  vinifextarius  : adde, 

Quii  b umana  ftbi  doleat  natura  negatis. 

*An  vigilare  meta  exanimè  nofteiq;,  dieiq ; 

Formidare  maloi  [urei,  incendia, feruoi , 
jqe  te  compilct  ,fugienteis:  hoc  iuuat?  borii 
Sepe) • ego  optarim  panperrimui  effe  bonoru. 

ti  a]  che  gli  fuggono  [a  labris]  da  le  labra; 
cioè, vuol  bene  l’acqua,  che  gli  tocca  ila- 
bri,  & nó  può.  perche  fingono , che  lia  ne 
l'acqua  in  Ano  a la  bocca,  c non  può  bere, 
che  come  fi  china  per  bei  e , l’acqua  s’ab- 
balli . E certo  gli  auari  fimo  cofi,  che 
non  poflono  haueremai  godi  mento  dico 
fi,  ch’egli  babbiano,  chcT’ auaritia  non  la 
fcia,  chela  godano,  [quid  rides]l'auat9 
fen  tendo 
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[emendo  quello  principio  di  nouella,  fi 
caccia  a ridere . e però  Orano  gli  dice 
[quid  rides5]  che  ridi  tu  [ fabula  narracur 
de  te]fiquelta  nouella  fi  dice  dtte[  mu- 
tato nominejmutato  il  nomc.cioè , tu  fe 
quello  Tantalo;  perche  tutti  gli  auari  Ib- 
noTancalijefcbenetu  non  hai  nomeTi 
talo.hai  però  gl  i effetti  di  Tantalo , e però 
Tan  talo  bifogna  chiamarti,  per  lo  tuo  ve 
ro  nomc[congefti,i]  narra  ora  le  difHcul- 
tà,che  egli  ha  per  dl'er  auaro  [ in  dormii] 
tu  non  dormi  mai[inhians]sbauigliando 
per  il  nenfieroche  tu  hai  [cógeftis  faccis] 
a Tacchi  pieni  di  feudi, che  tu  hai  raguna- 
t i[  v nd  i quejda  ogn  i ban  da.  cioè,cc  n ogn  i 
via,  ontila,  c difont  ila,  cheti  da  tanti  pen 
fieri, che  mai  nfcn  dormi  vn’ora  in  paccj  e 
per  la  paura,  che  non  ti  (ia  tolto  [indor- 
imi] tu  dormi  fcmpre[faccisìloprai  fic- 
chi de  danari)  congeliti]  che  c u hai  gua- 
dagnato^ coperisjefei  forzato[parccre] 
dincnlitoccare[tanquàfacris  j come  fc 
fufltro  cofefacrc,[auc]oucro  fei  sforzato 
[gaudert  ]di  goderli  [ tanquam  ] come  fi 
godefpiftistabellis]  le  tauolctte  dipinte, 
cioè,  lauaritia  non  ti  lafciafarc  altro  de 
la  tua  robba , fe  ntìn  goderla  con  gl’occhi 
[Ncfcis]ru  non  fai,[qiud  valeatj  che  va- 
glia,a chccofa  fia  buono  [niiimi»]  il  dana 
K)[quépbcatvfum]eachc  cofa  egli  fi  a- 
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dopcri  [ panis  ] dichiara  l’vfo  del  danaro 
[panis.f.vtemarur]è  fatto  per  comperar 
ne  del  pane, de  la  farina  [ olus  ] de  l'erba 
[vini  fextarius]e  vn  fellario  di  vino.cioè, 
per  cóperarne  del  vino  pone  quella  mifu- 
ra  per  tutte  le  mifure,  [adde  ] aggiugni  a 
quello. oltre  d 1 q uello  è fatto  per  compe- 
rarne quelle  cole  [ quis  negatis  ] lequali 
tflcndo  negate, cpriuata  ne" la  natura,  co- 
me fono  tutte  le  cofc  neee!larie[natura]!a 
natura  [ dolet]  fc  ne  duole  [fibijche  elle 
gli  fieno  negatc.cioc,patiftcairai,  perche 
non  può  fare  lenza,  [ an  ] dimanda  ora  a 
l’auaro  [ an]  dimmi[  iuuat]  giouati  egli 
[hoc[qlìo[vigilare  me  tu]llarc  (empre  de 
llopcrlapaurafcxanime]  mezzo  morto 
[noflesq; , dicsq;]  & il  giorno , e la  notte 
f forni idare  malos  furesjhauere  paura  de 
ladri[iitcédia]tdegl'inccndij.cioè,chc!a 
cala  non  arda , doue  hai  le ruericchezze 
T fcruos]8c  hauei  c paura  d e ferui[ne  re  có 
pilcnt]che  nó facciano  vn  lardello  di  tue 
to’l  tuc[fugicntcs?]  c fi  fupgsno'[cgo  op- 
tarim]iodefiderereipiu  tòlfo  [ fenìp  effe 
pauperrimus  J d’eflèrefcmppoueriflimo 
[borii  bonorum]di  quelli  beni,che  hauer 
gli,&  efièrelcmpre  afflitto, come  feitu, 
er  cagion  loro, e chiamagli  beni  incam 
iodi  malùperchcnon  lì  chiama  bendi- 
lo,che  nuoce , come  fa  la  robba  a l’auaro. 


A t ] tutto 
quello  dice  per 
ironia  [ at  li] 
ma  fe  [ condo- 
kiit  ] ti  duole 
[corpus]  il  cor- 
j*o[tentatum  ] 
aflalito  [ frigo- 
re]  dal  freddo, 
cioè , le  tu  hai 


iAt  fi  condoliti t tentatum [rigore  corpus  : 
iAut  alias  cafus  letto  te  affixit  : babes  qui 
, Affideat  : fonie  capar  et  ; medie  u roget,  vt  te 
Sufcitet , ac  reddat  natis,carisq;  propinquis. 
Tqpn  vxor  faluum  te  vult,nonfilius.  omnes 
ricini  oderunt  ; noti  ,pueri,  atque  puellx 
Mirar is , cum  tu  argento  pojl  omnia ponas ; 
Si  nemo  prxftet , que  rio  merearis , amorem ? 


mal  di  fianco 
[aut  ] ouero  [aliuscafus]  qualche  al- 
tro cafo  , accidente  , malaria  [ artixic 
te]  ti  ha  pollo  [ ledojnel  letto[  habes  ] 
tuhai[  quiaflìdeat]  chi  ti  fi  pone  a fe- 
dere a canto  , t Ila  da  te  a confortarti 
[paret  ] e fa  fcaldarc  [ fomenta  ] de  pan- 


ni caldi  , per 
mettertegli  in 
fui  corpo  [ro- 
get medico  ni] 
tx  hai  chi  và  a 
chiamare^  il 
medico  [ fu-: 
feitet  ] e chi 
ti  rifufeiti , ti 
chiami  da  mor 
te  a vita  [ ac 
reddat  natis]  & ti  renda  a figliuoli  [ca- 
risque  propinquis  ] & a tuoi  cari  pa- 
renti [ non  ] dice , che  di  quello, che  egli 
ha  detto,  non  è vero  nulla  [non  vxor] 
non  la  moglie  [ non  filius  ] non  il  figli- 
uolo [ faluum  te  vulc  J ti  vuol  viuoy 

[omnes 
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umnn  vicini  oderunt]tutct  i vicini  ti  han 
no  in  oJio,ti  portano  in  fu  le  coma[noti] 
iconofcenti,[pueri]i  fanciulli  [ pucìbrq;] 
c le  fanciu!lcLMiraris]ilaua  l'auaro  ad  v- 
«iirc  quelle  cofe,  e Tene  maruuigliauaco- 
mec]ucllo,chenon  lecredeua.  Ónde  Ora 
tiogli  dice  [Mirans]  marauigliti  tu  di 
queilo,[cum  poilponas  omnia  ] metten- 
ti A r s i ]di- 
cc  a l'auaro , 
die  non  e pol- 
itile , che  né 
parenti  , nè 
amici  fieno 
per  amarlo,  fe 
egli  non  fa  lor 
benefici)  [ at 
fi  ] ma  le  [ ve- 
lie- retmere  ] 
tu  ti  vuoi  man- 
tenere [ cogna- 
to* ] i parenti, 
e fare , cheta- 
mmo , tome 
debben  fire  i 
paremi[nullo labore]  fenza  veruna  fati- 
ca,fen/.agiouarloro[quo*]i  quali  paren- 
u[natura]lanatura[datjci  daLq;]&[fi  ve 
lis]rc  tu  vuoi[feruirc  amico*]  conferna- 
re  gl’ainici[finclabore]fcnza  tuo  difagio 
[infelix]pouerctto  a te  [perda»  opera m ] 
tu  pt  rdi  il  tempo,  perche  nefluno  può  cf- 
icrcamato,  nè  da  gli  amicane  da  paren- 
ti,fe  non  s’affatica  per  loro,  e fe  non  gli 
foccorrc  ne  lor  bilbgni.  perche  tre  cofe 
muouono  l'huomo  ad  amare , l'onore , il 
piacere, e l’vtile  ; perche  nefluno  è,  che 
ami  vn’a!tro,(è  non  ha , o fe  non  fpera  di 
poter  confeguire  da  lui  vna  de  le  tre  co- 
fe.però  Orario  gli  dice, che  perde  il  tem- 
po! vt  J cornei  fi  quivjfequalcuno  [do- 
ceat]  tnfinnufle , am  maellrafle  [afellum] 
vno  alinetlo[in  campumlin  campo  Mar- 
cio,o vero  inqualch'altra  piazza[currerc] 
acorrcref  parcntcm]e  volelfe, che  egli  vb- 
bi  il  i flctrr  ni  l'Jal  freno,»  1 a br  igl  ia,  eh  i fa 
celle  quello,  perderebbe  il  tempo ; perche 
. 


do  tu  ogni  cofa  doppo[argcnto]l'aricnto, 
(limando  piu  i danan,che  tntte le  cofe[fi 
nemo  prfllct  amorem]  fe  nefluno  ti  por- 
ta l’amore  [ quem  non  mereari*  ? ] che  tu 
non  meriti?cioè,marauigli  tu, facendo  tu 
piu  conto  de  danari, che  de  gli  huomini , 
fe  ancora  non  fi  troua  nefliino,  che  t'ami, 
non  lo  meritando > 


la  natura  non 
ha  dato  a l'afi- 
no  di  poter  far 
qucflo.cofi  non 
hauendo  la  na- 
turi dato  a 
l’huomo  di 
poter  amare 
altrui  , fenza 
haueme  ovri- 
le,o  piacere,  o 
onore;  fi  perde 
il  tempo  colui, 
che  penfa  d'ef- 
fcreamato,  fen 
za  dare  vna  di 
quelle  tre  co- 
(c[nullolabore]fono  alcuni , che  dicono 
cofi[quo*]i quai  parenti  [natura]  la  natu 
ra[dar]ci  da t nullo  labore] fer. za  ncflbna 
nollra  fatica;  pche  i paréti  nafeonofenza 
neflima  nollra  mdullria . ma  a me  pare, 
clic  Ila  meglio  cfpor  quello  luogo , come 
iol'hocfpollo  ; pche altrimcti  fa  fentétia 
nó  farebbe  finitafdcniq;]  ha  moilroal'a-. 
uatolc  diflìcultà, che  egli  ha-, ora  il  confor 
ta  a contentarli  di  quef chcegli  ha  acqui- 
Aaro,&  a godcrlofi,  mediocremente,  co- 
me fi  conuiene[denique]finalmcte(fic  fi- 
nisca finc[quxrcndi]d’acqutftare[cunc|; 
habeas  plus]&  hauendo  piu  [minus  ] me 
no{metua*]habbi  paura[pauperié]  de  la 
poueru[&  incipias]  ecomincia[finirc]a 
metter  fineflaborenil  a la  fatica  [ parto  ] 
con  lecofcacquillate  [ quod  auebas  ]che 
tu  defideraut  d'acqutllare.  e dice  bene; 
pche, quando  tu  cri  poucro,tu  diceui  co- 
me io  (on  ricco,  io  nó  mi  voglio  piu  affati 
care  ; ora  che  tu  fe  ricco , godi  la  tua  ric- 
chezza. 


iAt  fi  cognato! , nullo  natura  labore^ 

Qtios  tibi  dat,retincre  uelisferu.vcq;amicos 
ltifelix  opera m psrdas  , vt  fi  quis  afellum-. 

In  campimi  doceat  parentem  ciorere forni s, 
Deniq;  fit  finis  qnerediicun  q ; habeas  plus , 
Taupericm  metuas  minus  , V finire  labore 
lnàpias.  parto  quod  auebas-flet  facias , quod 
Vuidius  quidam  (non  longa  efi  fabula )diues , 
Vt  metiretur  nunmos , ita  fardi  dus , vt 
Tqpn  nunqiid  feruo  melili s veftiret , ad  vfqiie 
Supr  animi  tempus , ne  fe  penuria  viflus 
Opprimerei  ,metuebat  at  hunc  liberta  fecuri 
Ditti fit  medium  fortijfima  Tyndariilarum 
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chczza,e  non  t’affaticar  piu  [ncc  facias]  c 
non  fare  [quod]quelchefaccua[quidain 
Vuidius]  vii  certo  Vuidio.  alrn  leggono 
Vmidius, altri  Vmmidius, alcuni  altri 
Aunlius.  ma  quello  none  cola,  che  mol- 
to importi  [nò  longa  eli  fabula  j la  fauola 
non  è molto  lunga . però  te  la  voglio  con 
tare  [diues.  fica  crac  ] coftui  era  cito  ric- 
co [vt  mctireturnùmos  ]che  mifurauai 
danarf  ; pche  n’hauca  tati,  che  non  eli  po 
teuacótare  [ira  fordtdus]  e tanto  fpilorco 
[vt]che[non  vn^Jnó mat[  veflirec  fc]  fi 
vcftiua  [ melius  leruo  ] meglio  del  fcruo 
[ad  vfq;  j iti  fino  a [ fupremum  teinpus  ) 
ì’vltimo  tèpo  de  la  fua  vita,iniin  che  celi 
era  vecchiojthenon  poteua  piu  [ ne]cfi- 
ce  pche egl i faceua  quello [ ne  ] accioche 
[opprimeret  fcj  egli  non  lì  rouinafic[vi- 
tìusj  eflendo  vinto [ penuria]  da  la  care- 
ftia.  cioè,  faceua  quello,  accioche  egli  nò 
venifle  in  pouerti , e non  j’haueflè  a mo- 


rir di  fame;  nondimeno  Tempre  fi  mori- 
uj  di  fame  & era  co  piedi  ne  la  folla , e fi 
penfaua  hauera  viuere ancora  mille  an- 
ni [ at]  ma  [liberta]  \na  Tua  fchiaua , che 
egli  haueua  fatto  libera  , e la  icncua  in  ca 
fa  per  fante,  dubitando  che  non  viuefie 
troppo,  e volendolo  cauar  d’afTani[for- 
tifiìma  ] eli  in  do  piu  forteJTyndaridarii] 
di  aitennellra figliuola diTindaro [ dn 
uifit  medium  ] lo  diuifcper  mezzo  [fccu 
ri]  con  vna  feure.  cioè  gli  diede  con  vna 
Tcure  in  Tuia  tclla,cloditiifeper mezzo* 
ecofilocauòdi  pcnficro  [Tindaridarù  J 
ha  mcflb  quello  patronimico  maledillo 
per  il  feminino;  perche  ha  voluro  mo- 
li rare,  che  non  folamenrcclla  fuperò  le 
femine,ma  ancora  i mafchi  di  quella  fa- 
miglia di  Tindaro.  Clitennellra  ammaz 
zò  Agamennone  fuo  marito,  & F!ena 
Deifobo,  die amendue  furono  figliuole 
di  Tindaro. 


Quid  mi  igitur  fuades  f*  vt  viuam  Meuius  t 
aut  fic, 

Vt  Momentanus?  pogis  pugnanti}  fecurrt^ 
Frontibus  aduerfts  componete . non  ego  aliarti 
Cum  veto  te  fieri-.vappam  ittbeo,  ac  nebulone . 
E/l  inter  T anaim  quiddam  ,/ocerumq;  Vifelli. 
Ejl  modus  in  rebus  : funt  certi  deniq;  fmes  ; 
Quosvltra,citraq;nequit  confijìere reftiim . 
itine,  vndeabiiyedeo.  nemo  vt  attarns 
Seprobet:  ac  potius  laude  t diuerfa  fequentes ì 
Qtiodq; aliena  captila gerat  dijlrntiiis  vber , 
Tabejcat, ncque  fé  malori  pauperiorum 
Turbe  comp.rret,hunc,atque  hunc  fuperarc 
laboret  ? 

Sic  fefiinanti  femper,  locupletar  obflat  : 

Vt  cum  carceribus  mijjos  rapit  vnguta  currus 
In/ìat  equis  auriga,  fuo s vincent ibus,  illune^ 
Trxteritum  temnens,extremos  inter  euntem . 
lnde/it  ; vt  raro,  qui  fe  vixi/fe  bcatum-* 


Quid  igitur] 
hauedo  l’aua 
rovdito  tanti 
nuli  detti  cò- 
tto di  ini,  non 
come  pfòna 
ragion  euolc , 
fi  pente  del 
fuo  errore-/, 
cercando  d’e- 
tncndarfi,  ma 
a guifa  di  be- 
lila, comcql- 
li  che  non  ac- 
cettano le  ri- 
prenfionnle-» 
gli  amici , gli 
rifponde,  che 
vuoi  tu  dun- 
que, ch’io  gir 
tt  via  il  mio 
[igitur]  a dun 

Jue[quid  fua 
es  | che  mi 
configli  tu  vr 
vitti]  che  io  viua  [Meuius  ] come  Meuio 
[autfic]  oueramentccofi  [ve  Nomenca- 


nus?  ] come 
Nomentano? 
Meuio, e Nq- 
mttano  vide 
io  tanto  pro- 
digamente-», 
che  confuma 
rono  tutto  il 
loro  in  gola, 
& in  luifuria*, 
e Noincnta- 
no  confunod 
in  quelle  due 
cole  fet  tanta 
federai , che 
fon  mille  fet 
tcccnto  cin- 
quanta feudi 
in  pochifiìmi 
di  [pergis]  ri- 
fponde ilpoe 
ta,riprcnden 
doloparcip- 
die  non  accec 
tale  riprenfio 
ni  fpirgis]cu  fogniti  pure[  cóponcrc  ] di 
comporre,di  accozzar  infiemc[pugnan- 
Oratio.  »Z  tu] 
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tia]lccofc,,chc  combattono  [cum]  fra  fe 

(fronnbus  aducrfis]  conlc  fronti  vòlte 
’vna  verfo  l’altra . cioè , tu  vuoi  pure  ac- 
cozzare contrari,  che  non  pollino  Ilare 
inficine', e dice,  che  quelli  contrari  com- 
battono con  le  fronti  volte  l’vna  verlo 
la! tra  pigliando  la  metafora  de  montoni, 
o d'altri  ammali  cornuti,  che  con  le  cor- 
na combattono,  perche  in  vero  in  cótrari 
,,  tempre  contrallano  l’vno  con  l’alrro, co- 
me (annoi  montoni , non  per  nimicitia, 
che  (ia  tra  loro  ; ma  perche  l’v no  impedir* 
feci' clfere  del’altro  |>er natura. chi  vuoi 
veder  quello, leggi  la  Meteora d‘ Arili, 
[ego]  io.cioc,ioOratio  [cum  verojquan 
do  io  ti  dico  [re  fieri  jchc  tu-non  fia[aua- 
rum]  au.iro  [ non  lubco  ] io  non  dico  [te 
fieri]  ehctu  lÌa[vappam]vno  fciocco  [ac- 
nebuloncm]&  vna  perfona  vana , j t leg- 
giere. Vappa  vuol  proprio  dire  vn  vino 
che  fi  (lato  adii  attinto  che  per  efler  fua- 
orato  ha  perduto  il  faporc , come  nprio 
vno  fciocco.  Nebulo  vuol  dir  proprio 
vna  nuuola,clic  parcua  vna  cofa  grande, 
poi  non  è nulla,  come  fono  appunto  gli 
huominivani  [eli  quidam  ]cvna  certa 
differentia  f in  ter  Tannin]fra  Tanni  [fo- 
ceujque  ViHelli  ] & il  fuoccro  di  Vifcllo, 
perche  Tanai  fu  liberto  di  Mecenate*,  fi 
fu  Spadone,  che  haucua  tagliato  tutto  il 
membro  co  tellicoli , & il  vocero  diVi- 
fello  ne  haucua  piu , che  naturalmente 
non  hannoglihuomini.  Dice  quella  bur 
la  Oratio , perche  come  gii  io  ho  detto, 
non  vuole  che  increfcaa  neflùno  aleg- 

Scre.Si  che  adunque  dice  a l’auaro,  quan 
o io  dico,  che  tu  non  fia  auaro,non  ti  di 
co  per  quello , che  tu  "itti  via  il  tuo  [eli 
modus  in  icbus  ]in  tuttclecofcc  modo, 
mifura  [denique]  finalmente  [ fune  certi 
fines]  fono  termini  certi  [ vltra  quos  ] di 
la  daquali[cicraóuc]e  di  qua[neciuit]nó 
puo[confiftcre  ] (tare  [reftum]  il  ,bcne-». 
pcrintelligentia  di  quello  luogo  voi  do- 
gete fapere,che  tnttelc  v irtn , le  quali  fo 
no  i term  ini,o  i lini,che  dice  Orario , do 
tie  confilìe  il  bene,  e la  perfezione , fono 
in  mezzo  di  due  vitii,verbieratia.  la  libc 
r alita,  che  e il  fine,  o il  ternane,  oucro  il 
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mezzo,  douectmfille  l’opera  perfeta  de 
lo  fplendore,e  tra  l’auaritia , e la  prodiga 
lica . Talché  chi  efee  pino  di  quelle  mez- 
70,0  di  qu.i,  odi  la  egli  entra  ne  la  pro- 
digalità, o nclnuaritia,  je'  però  ben  dice 
Oratiojthe  fono  certi  term  ini,  do  uc  cóli 
ile  il  bene,  e di  qua, e di  làconfiileiì  ma 
le.  onde  chi  punto  li  dilcofla  dal  mezzo» 
dice  la  virtù, fi truoua  unpanniato  nel 
vitio.Verbigratia,la!iber.ilita,cheè  il  ter 
mine,  cioè,  la  v irtu , conlillc  in  iipendere 
r,c  lecofc  ncccllàrie  tantoquanro bifo- 
gna,!ùcundoIa  pofiibilita  di  chi  fpcnde’, 
e chi  là  coli  ,;è  liberale . L’ auaritia  confi- 
le in  ifpendcr  poco , e la  prodigalità  in 
ifpendcr  troppo.  Tal  chel'auaio  fpéde 
poco,  & il  prodigo  troppo , coli  intcruie- 
ne  di  tutte  le  virtù.  X chi  diilintamente 
vuol  vedere  ogni  cofa,  legga  l’Et  ica  d A*r 
rillotile  , la qua'eragiona minutamente 
di  tucti  i vitii, e di  tutte  le  virtu[illuc]ripi 
glia  ora  il  principio  del  fuo  ragionamen- 
to, c concluderli  uc  redeo]  io  ritorno  la. 
cioè, al  ragionamento  [vnde  abiijdonde 
io  mi  fono  partito  [vtjche  [ncmojncfiù- 
no  [auarus]  auaro  [protette]  fi  contenti 
di  fc.lodi  io  fiato  fuo  [ac  potius } ma  piu 
tollo[laudet]lodi[fequentt»diucrfa  do- 
loro, che  fanno  piolelTioni  diuerlèdaJa 
fua, oucro  diremo co|i[il!uc redeo J ritor- 
no al  ragionamento[vndc  abiijdonde  io 
mi  di  partf[nemo]  chencllunóffCjpbetJ 
biodi , fi  contenti  de  lofiaco  fuoLvt  aua- 
rusìeome  l’auaro.cioè,comcnon  fi  con- 
tenta I'auaro,  volendo  inferire,  che  ant  he 
l’auaro  non  fi  contenta  de  jo  fiato  fuo, 
oucro  come  fi  contenta  l'auato,  volendo 
infcrirc,che  ntlfuno  contenta  deio  (la- 
to fuo,eccetto  I’auaro,  chcha  caio , ego- 
ded’elleicauaro. pigliate  ora  lacolain 
chefenfo  voi  volete  [ac  potius]  c piu  to- 
ftoflaudetjlodi  [Icqucntes  diuerfa]colo 
roche  fono  in \n’ altro  (lato diuerfo dal 
fuo[iW]e  [tabcfcatjnon  è ncfiìmo  che 
nó  hanbia  inuidiafquod]  peri  he  f aliena 
capelli]  la  capra  d’altri  [gciat]lu[\ber] 
la  poppa[diftcntius]piu  difieflà , piu  tira 
ta.,  piu  piena  [ncque]  nè  neflùno  è,  che 
[comparo  fc]  s’aflìmigli , voglia  efler  nel 

nume- 
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numerq£turbxmaioriJ  de  la  moltitudi- 
ne m aggiorna  u p;rum  ] J e p i u poiicti  , 
perche  non  è ne(Tuno,che  voglia  far  pro- 
le (Ti  o ne  di  poucro.cluamala  turba  mag- 
giore-,perclic  è maggior  il  numero  de  po- 
uerijche  de  ricchi  [laborctjc  non  è odia- 
no,che  non  s’nff.itichi[fuperare]di  fupc- 
rarc,di  vincere,  d'efltr  da  piu, d’andare 
intianzifhunc, arquehunc]a  quello,  $c  a 
quello  ;percliecialcuno  s’ingegni  difu- 
ptrare  il  compagno  ne  la  fua  profeflio- 
nc[fic]cofi  [locupletici  ] colui  cheè  piu 
ricco[ob(latTfi  reliflentia  [feflinanri]  a 
colui  che s'a.lretta  didiuentar  piu  ricco 
di lui[vt]fa vna  comparatione, dicendo 
che  come  colui, checorrc  al  palio, «'inge- 
gna di  paflàre  innanzi  a causili,  chclegli 
fono  innanzi, & impedire,  che  quelli  cne 

fi ifo no  sia  coda,  non  pallino  innanzi  a 
uijnon  facendo  conto  di  quelli, che  fono 
rn  pezzo  indiecro;cofi  l’auarofempre  fa- 


refiftentiaa  quelli’,  che  egli  dubita,  che 
• non  diuentinopiu  ricchi  di  lui  ,e*’inge- 
gna di  diuentar  piu  ricco  di  quelli, che  fo« 
nopiu  ricchi  di  lui[vt]come[  vhgula] 
l'vnghia  deciualli,chefono  indÌetro[  ra- 
pir ]radef  cu  rrus]i  carri  [miftus  ] manda- 
ti fuori  [cnrceribus]  de  le  indie,  cioè, 
quando  qualche [cauallo  ili  per  entrare 
innanzi  al  carro,cheè  innanzi  a lui,  e che 
egli  tocca  con  l'vnghiafauriga  ] il  carret- 
ticrc, che  è in  lui  carro,  che  il  cauallo  di 
dietro  Ita  per  giugnere  [ fuis  equis]  co 
Tuoi  canal  1 i f follar  ] fa  rcfillentia  [ equis 
vinccntibus] acaualli,che  lovincono, 
che  danno  per  entrargli  innanzi , che  co 
piedi  radono  le  ruote  de  la  fua  carretta 
[remncns]non  facendo conto[illum  pt£ 
teritum  J di  quel  cauallo , ouer carro, o- 
uer  cocchiere,  che  egli  ha  pallaio  [ eun-, 
rem]e  cheti  c vi  [intcr  cxcrcmos  ] tra  gli 
virimi. 


Inde  fit  ] 
conclude  [inde 
fit}  di  quina- 
fee . cioè  , da 
1'eflère  l’huo- 


mo 


m- 


Dicat  : & e ratto  contentus  tempore  vitf 
Cedat , vt  conuiua  fatur , reperire  queamus. 
ìam  fatti  efl.  ne  me  Crimini Ji  rima  Lippi 
Compiiate putes,  verbumr.on  ani  pii  tu  ad- 
davi. 


'tanto 

gordo  ['vt3 
chcfranojrade  voi  tef  queamus } noi  pof- 
fiamo[  reperire]  rrouarc[  quis  dicat]chi 
dica[fc  vixiflè]d'dTerviuuro  [ beatum} 
bearo[&  cedat  contentus]  econtcnto  dia 
luogo  a gli  altri,  cioè,  muoia  contento 
fcxafto  temporcjhaucndo  rilco/fo il  rem 
po[\ ita»]de  la  fua  vita,  cioè,  hautndofi- 
n itola  fua  vita,  c t^irc  rifcuotcre  la  viti, 
alludendo  a la  fannia  de  le  Parche;  le 
quali  dicono,  clic  ad ognuno  elle  danno 
vn  credito  di  giorni , enc  egli  In  da  viuc- 
re,  & ogni  di  fanno  ciafctin  debitore  del 
giorno  rifcolli>,le  come  fi  fon  rifcoflì  rut- 
ti, fubito  (i  muore,  onero  interpretere- 
mo (cmpliccméte,c  d iremo  [cxadto  tem- 
porejhaucndo  finito  il  tempo  [ virar]  de 
uvita.cioèjhaucndofinito  di  viuerc[Ta- 


tnr  ] fatollo 
[ vt  conuiua  ] 
come  colui  y 
che  ha  man- 
giato ad  vn 
conuiro.  cioè^ 
non  fi  troua 
nelfuno, chefiparta deiavita  contento, 
che  lia  faroI!o,e  fatio  de  fuoi  appetiti,  co- 
me fi  fatollano  coloro  che  vanno  nqual- 
checonuito  [ i.im  fatis  eli] già  balla, s’c 
detto  aliai.  cioè],  io  potrei  prouar  quelle 
còfc  con  molto  piu  ragioni,  ma  quelle 
ballano  [ne  putes  ] accintile  ru  non  peni! 
[ me  compiiaflq  ] che  io  habbia  ruba» 
ìfcrinia]gfi  fcrigni.  cioè , le  frritrurc,  che 
negli  fcrigni  li  ripongono,  ponendo  la 
cofa.checontìcnc, cheè  gli  fcrigni,  per  la- 
cola  contenuta , che  fimo  le  fcritturc-» . 
[Crifjiini  Lippi]di  Crifpino  Lippo.  Cri^ 
fjiino  fu  poeta  , eferifiè  in  verfi  h fetta 
Stoica  [vefbum  non  ampliusaddam  J io 
non  aggiugnerò  piu  vna  parola,  non  di- 
rò piu  vna  parola.  * » 


.1 


SA- 


V 
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benefìcio, che  eglino  habbiano  da  noi. 
dolendoti  adunque  quella  genia  de  la 
morte  di  Tigello-,  era  necefljrio , che  tra 
loro  fuflc  grande  amore . chi  ha  familia- 
rità , & intrinlìchezza  con  perfòne  vili, 
è forza,  che  fia  d'animo  vile;  eper  conle- 

!;uente  vile  bifognaua  che  fulTe  Tigel- 
o, poiché  tanta  intrinfìchezza  haueua 
con  quella  canaglia . Farmacocola,è  dee 
toda  formaco,  che  vuol  dire  vnguento, 
jd polo , che  vuol  dir  vendo.  Balatronc* 
fon  detti  daBalatu , che  vuol  proprio  dir 
be!amento,di  pecore,ciarlia,  cicalamen- 
to. cioè, parla  vano[quippe]  rende  la 
ragione  ; perche  conto  dolfe  tanto  aco- 
ftoro  la  morte  di  Tigello  [ quippe_>  ] 
perche  [ benignut  erat  ] egli  era  libera- 
le verfo  co  (loro,donando  loro  affai,  [con 
tra]  da  l’altra  banda  [hic]  collui  [me- 
tileni] dubitando  [ nedicatur  elfepro- 
digusjchenon  fi  diceflè,  che  fullè  pro- 
digo , e chegirraffe  via  il  fuo  [ nolit  dare 
amico  inopi  ] non  voleua  dare  ad  vn  fuo 
pouero  amico  tanto  [quo  ] che  [ poffic 
propellere]  egli  poflfa  fcacciar  da  fe  [ fri- 
gus]  il  freddo  [ diramque  farrem  ] eia 
crudel  fame.  Vedeteadunque,  come  Ti- 
gello faceua  appunto  il  contrario  di  quel 
chedoueua;  poi  che  per  parer  liberale.* 
donaua  a quella  canaglia;  eper  non  pa- 
rer prodigo,  non  voleua  dare  ad  vn  fuo 
amico  tanto , che  porefTe  veli  irli,  e man 
giare  . Appunto  il  contrario  diquel  che 
fa  il  liberale,  che  di  a gli  huominifda 
bene,  che  hanno  bifogno,  &a  trilli,  & 
infamino;  perche  la  liberalità  ha  per  fi- 
ne l’onella  , onde  bilòrna  difpenfar  le 
faculta  oneflamente;  che  chi  le  difpen- 
fà  altrimenti,  come  faceua  Tigello,  e pio 
digo.^fcialaquatorc,  enonlibcrale[  fi 
ptreonteris  ] fe  tu  dimanderai*[hunc  ] a 
collui  [cur]  perche  [ malus]  egli  trilla- 
mente[  llringat]  rillringa, conlumi  [in- 
grata ingluuie]  con  la  gola  ingrata,  con 
l’attendere  a la  pacchia , e percioò  fen- 
dendo fmifuratamente,  e fenza  alcun  fre 
no  [ rem  prxclarani'  ] la  chiara  facultà 
[aui  ] lafciaragli  dal  fuo  auolo  [ atq;  pa- 
tentisjeda  fuo  padre  [ coeincns]  andan 
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do  ragunando,  & comperando  [omnia 
obfonia]  tutti  i buoni  bocconi  [ condu- 
ci* nummis  ] co  danari , che  egli  ha  tol- 
ti ad  vfura  [ refpondet  ] rifpun  deri , che 
fa  coli  [quòdjperche  [ nolit  haberi  ] egli 
nó  vuole  efler  tenuto  [fordidut  ] fpilorco 
[atqueanni  parui]e  di  poco  animo,  jt 
d’ani mo  vile  e ballò . La  rifpofla  proprio, 
che  farebbe  vno  ignorante , e plebeo,  che 
fi  penfa,  che  l’onore,  e la  virtù  confiila 
nel  bere,&  nel  pappare , e nel  fare  conui- 
ti;  celie  chi  non  gitra  viail  fuo  cofi  ma- 
lamente, fia  auaro,  vile,  & pidocchiofo, 
chi  direbbe , ò chi  dira,  che  habbia  co- 
gnitione  de  collumi  degli  huomini  di 
quelli  rempi,che  non  fieno  quegli  illelfi, 
cheerauo  al  tempo  d 'Orario»  Il  monda 
c flato  Tempre  ad  vn  modo  , e coli  Tem- 
pre fari;  con  poca  ò niuna  dilferentia,è 
chi  dice,  che  al  tempo  fuo  fi  faceua , e li 
diceua.moflra  di  non  ricordarli  bene,  o 
dice  cofi  ; perche  non  ha  hauto  piena 
notitia  di  collumi  di  quel  tempo, oper- 
auuen tura, finge  coli  per  feruirfenea  qual 
clic  fuo  propoh to  [ Laudatus  ab  his]  egli 
è lodato  da  quelli  [culpatur  abillis]& 
èbialimato  da  quelli,  cioè}, ancora  che  fi- 
gli fia  di  quella  forte,  truoua  nondime- 
no chiloloda.equefto  nafeeda  Tigno* 
rantia  degli  huomini , che  non  conofco* 
no  il  bene  dal  male,  c non  fanno  quello 
chcmerira  biafimo,  e quel  che  merita  lo 
de , ò vero  da  Tauaritia , & da  l 'amore  di 
fe  Afflò;  perche  la  maggiornarte  degli 
huomini  lodano  quelle  perurne,  eque 
farti, che  portano  loro  qualche  vtile,e 
biafim.mo ciucili, che  in  qualche  modo 
recanolor  danno  ; e pcròvna  cofa  è lo- 
data da  vno,  e biafimata  da  vn 'altro;  per 
che  le  cole  non  fon  giudicare  diriteamen 
te,  e nel  modo  che  elle  debbono  efler 
giudicate  [Fufidius]lafciaTigello,  era- 

!;iona  d'vn’altro  auaro,  chepcrnon  ef- 
èr  cenuro  da  poco  prellaua  ad  vfura  a 
cinque  per  cento  il  niefe , che  erano  fef- 
fanta  per  cento  Tanno.  Vedete  quel  che 
fa  Tignorantia . coftui  per  non  efler  te- 
nuto vn  goffo,  fi  fa  tenere  vno  vfuraio 
befliale,  e non  fa  trouare  la  yia  del  mez- 
Oratio.  Z 3 zojche 
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to;  «he  è guadagnare,  efpcndcr  con  ru- 

fionc  virtuofamcnte  [Fufidius  timet] 
ufidio  teme  [f.imam  vappr]  di  non  ef- 
fer  tenuto  vno  (ciocco  [ ac  nebulonis  ] & 
vna  perfona  da  nulla  [diuesagris]  ric- 
co di  poflèffioni  [diues]  ricco  [nummi*] 
di  danari  [ polins]  porti  fin  f»rnore]ad 
v fura  per  guadagnare  [hic]  cortui . cioè, 
Fulidio[cxigit]  rifeuote  [capiti  ] al  tuo 
capitale  [quinas  mercede*]  cinque  mer- 
cedi. cioè, cinque  percento, ma  come 
habbiam  già  dichiarato  s'intende  cinque 
percento  il  mefe , che  fanno  feflànta  per 
centoranno[atque]&[quantòquifque] 
quanto  ciafcuno,che  toglie  ad  vfurada 
lui  [eftpcrditior]épiu  trillo,  piu  feiagu- 
rato,  veramente  quanto  piu  colui, che 
toglie  ad  vfura  ha  piu  bilogno , c fa  far 
ni  cnoi  fatti  fuoi  [ tanto  acrius  vrger]  tan 
to  piu  l'airaflina,  gli  la  pagar  maggiore 
vfura[feAattir]  va  dietro  fegui  tan  do  [no 
mina] i nomi,  debiti  [tyronum]  de  ciò 
uani.  cioè,  va  cercando  di  daread  vfura 
aeiouani,  e fargli  debitori  nel  fuo  libo 
[lumpta  velie  virili]  hauendo  prefo  la 
verte  virile  [ modo]  di  poco  [fub  du- 
ri* pacribus]  che  fnno  Cotto  il  gouerno 
di  padri  auari , che  non  vogliono  da- 
re loro  danari  de  potere  /pendere-». 
Andaua  coftui  di  continouo  cercando 


3 uei  figliuoli,  che  haueuanoi  padri  fallì 
iofì,  die  non  voleuano  dar  loro  danari, 
egl  i chiamaua  da  canto,  c dimandaua  lo 
ro,fc  ne  voleuano, c ne  daua  a chi  ne 
voleua  ad  vfura  a quatto,  a cinque-» ,• 
efeiper  cento,  il  meglio  chcpoteua.^f 
quello  faceua , quando  vedeua  che  egli- 
no haucuano prefo  la  verta  virile,  e che 
cominciauano  ad  hauer  bifogr.o  di  da- 
nari pcrcauarfìle  voglie,  che  vengono 
alagiouentù  [qui*  ]chi  [ nonexciàmet 
maxime]non  grida  quanto  mai  puo[lup 
piter]ò  Giouc[fimulac]fubico  che  [au- 
diuit  J egli  ha  vdito  quelle cofe[ati!!e] 
inacgli . cioè, Fufidio  [ facit  fumptum] 
fpende  [proqu.tfto  ] fecundoil  guada- 
gno quello  è per  ironia  5 e lo  dichiara 
[vix]  a pena  [ ci  edere  porti*  ] tu  potrefli 
credere  [ quam]  quanto  f non  Ut,  libi 
amicus]  poco  egli  ami  feilcfò)  ita  vt] 
in  modoche[ille pater  ] quel  padre  vec * 
chio.  cioè , Mcnedemo  jqucm  ] il  quale 
[fabula Terenri]  la  comedia  di  Tcrcn- 
tic[inducit  milerum]  Io  introduce  mi- 
fero [fupgato  nato]  hauendo  cacciato 
via  il  figliuolo,  chi  vuol  vedere  quello, 
legga  l' Eau  tonti  moru  meno  di  Teren- 
tiofnon  cruciaucrit  fepeius  ] non  fi  cor- 
mcntòpiu]atq;  hic]  che  quefto  Fufidio, 
del  quale  io  parlo. 


S t r s] 
dichiara  a che 
fine  egli  ha 
fatto  quello 
ragionamento 
[fiq.*]  fe  qual- 
cuno [ nunc] 
ora  [quxrat] 
mi  dimidaflè 
[qud  ]doue_>, 
a che  propoli- 
to , a che  fine 
[hxeres  ]quc 


Sì  quis  nunc  qiucrat,quò  rcs  hfc  ftmetfilluc. 
bum  vitant  fluiti  -pitia, in  cotraria  currunt: 


[dum]mentre 
...  ....  che  [ftulti.JgP 

Malchinus  tHnicis  demìjfis  ambulai:  c/l  qui  ’ che 

Jnguem  ad  obfcantm  fttbduflis  -pfq; facctus.  n 6 conofcono 
Ta/lilbs  HufiUus  ole I : Corgonius  bircum  : 

Tqil  mediti  e/l  funi  qui  nolùt  tetigiffc,nifi  illas 
Quorum  fub  futa  talos  tega t in/l  ita  ve/le . 

CÒtra  jalius  nulla,  nifi  oliti  in  forni  ce  fante , 

Quida  notus  bomo,cum  exiret  forniccimafle 
yirtute  e/lo,  inquit,fentcntia  dia  Catonis . . 

fio  ragionamento,  quello  difcorfo[per-  bieratia  quando  eglino  cercano  di 
tinet1  ]è  fatto  ? [ illue fcilicetrefpondc-  effere auari, diuentanoprodi°hi,che 
rem  ] iorefponderei , che  fufle  fatto  a fe  n'aucggono , perche  non  hauendi 
quello  propofito,  per  inoltrarci,  che  gnitionede  la  virtù, non  la  poffono 

. ; . • ,<J  care 


la  verità  [virar 
vicia]  cercano 
di  fuggire  vn 
vitio,  » n mal* 
[currunt  in  có 
traria  ] corro- 
no nei  virio 
contrario  ver- 
bigratia  quando  eglino  cercano  di  non 

non 

^ — .auendoco- 

gnitionede  la  virtù  , non  la  portbno  tro- 


/ 
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uare  ; t peto  ben  <3 irte  Platone,  che  tutti  giogo  non  faccia  lor  male,  tofa  certo  ver. 
gl'igiiordn  ormano  in  tutte  le  cofe[Mal-  gognolà,eda  nun  cflerc  lòpporcaca.  cfai 


chmusjproua  con  gli  eflcmpi,e  coli  erte  ni 

rii  piaceuoli,per  indurre  piu  facilmente  il 
ettore  a continouare  di  leggere  [Malchi- 
nus  a nibulit]  Malchino  fpaileggia,va  ve- 
llico [ runici*  ] 


con  le  vedefde 
midìsj  lunghe 
intìno  i fui  pie 
di,  e cinto  ppa 
tettai  delicato 
£cd]è  alcuno  al 
tro  [q  facetui] 
il  quale  faceta* 
naente[  atnbu- 
lat]neua[tuni- 
ciijcon  la  velie 
ffubdudiis]  al- 
ta,corta  [vfq;  ] 
ilìno  fad  ingué 
abfcoenu]  infi- 
noala  brachct 
ca.Hcco  dunq;, 
che  gl’ignoran 
ti  fono  lem  p,o 
nel  poco , o nel 
troppo  ; e mai 
non  caminano 


fmul  ac  venas  inflauit  terra  libido  : 
line  iuuenes  xqutì  c/l  dcfccnderc:  non  alienai 
Termolere  vxores  nolim  laudarier , inquit , 
Sic  me , mirai  or  cunni  Cupennius  albi 
indire  e/i  operffretium , procedere  refics 
Qui  machie  non  vultis  ; ut  omni  parte  la- 
borenti 

ytqueiilis  multo  corrupta  dolore  voluptas , 
iJtq;  hgc  rara>cadat  dura  mter fìpe  pericla . 
Hic  fe  prxctpiten  tedio  dedit  : iUe flabelli  s 
iAà  mortem  cxfus: [ugiens  hic  decidi t acrem 
Trxdonum  in  turbam  : dedit  hic  prò  corpore 


che  come  vno  feempio  comincia  ad  vfeir 
fuori  con  vna  cofa  da  pazzo , ò da  bdlia, 
coli  di  fubito  tutta  l’Italia  n’è  piena,  che 
dimollra  il  poco  giudicio,  che  è ne  gioua 
ni, ne  vecchi, & 
in  tutte  le  (òrti 
d'età,  che  fan- 
no,elafciam  fa 
re  quelle  cpfe 
coli  modruofe. 
ma  lafciamo 
andare  le  paz- 
zie d'Iralia,che 
troppo  cifareb 
beila  direjetor 
niamo  al  no- 
llro  comento 
[Ru/fillusjzuf 
fillo  [ olet  ] fa 
[ palfillos]  di 


profumi  [Gor- 

mtmino  . _ gonius]  Gorgo 

tìunc parminxermt  caloncs.quin  etiam  illud  nio[olet]fa[hir 
Accuditi  vt  quidam  tefles,caudatnq;falacem  cum]  di  becco. 
Demeteret /erro. iure  omnes Galba  negabat.  '“^‘arh'i’vnò 

lì  profuma  ad 

per  la  via  del  mezzo,  come  fi  vedde  oggi,  vfo  di  Ganimede,  el’altro  puzza  di  por- 
che fanno  gl’ignoranti  ne  noltri  tempii-  co;  perche  non  fi  laua  manie  capo,  nè 
quali  ora  fanno  le  calze  tanto  {frette  fu 
le  cofcie,che  fe  il  panno  fulle  del  color  de 
la  carne, parrebbono  ignudijora  fe  lerin- 
uoltanoin  tari  di  acci,  che  par  che  eglino 
liabbianolecolciem  duecarratclli  datar 
delle.  & ora  fanno  i butti  tato  lunghi,che 
coprono  loro  infino  a parte  de  le  natiche; 

& ora  gli  alzano  infino  lotto  lepoppe.Tal 
che  fe  tu  gli  ved  i lenza  tappa , ru  nó  puoi 
conofcea,feeglino  hanno  bullo,  ccorpo 
d'huomojò  fefono  vn  facco  pieno  di  pa- 
gliaroli fanno  i collari  ora  tato  baflìyche 
diffiderò  vn  poco  piu  molti erchbono  le* 
fpalle,&  ora  tanto  alti,  che  coprono  tuta 
la  memoria, e mezzo  gli  orecchi,  egli  fan 
no  tanto  grortì,chc  non  fono  nè  piu  grof- 
fi,nèpiu zotichi  i collari , cheli  mettono 
a buoi,  quando  ci_  ino  arano , perche  il 


piedi,  ne  membro  veruno, c codia  via 
del  mezzo  , e abbandonata  , che  c ne 
l’eflere  netto  , e pulito,  e non  lifeiatoj 
e profumato , ad  vfo  dtcflcminato  [ ni- 
hil  medium  eli  ] non  c’è  nefluna  medio- 
crità , nell  una  virtù  , ciaf,  uno  v’appi- 
glia a gh  dlremi[funt  j fono  [ qui  nolunt 
tetigufc  J che  non  vogliono  toccare  [ nifi 
illas  ;fc  non  quelle  don  nefquarum]de  le 

Siualijjnllita  |labanda,la  ilriccia , ò vero 
ellicura  f fubfuta]  cucita  fotto  [vellc]a 
la  velie  intorno  intorno.  Indica  era  vn 
picciol  lembo  vna  falcetta , che  vfauano 
folo  le  gcncildonrie  Romane  cucia  intor 
no  al  pi  e de  la  dola,  che  era  vna  loro  vedjt 

partieoi  are.  [tegatjcopra[ca!osj  iraioni,  e 

qdeemno  legentildonnc  Romane;  pchc 
nertiina  altra  porcaua  lalcdimia.la  Icf-r 
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Stura  era  vna  banda , ò vero  vna  flrifcia, 
che  fi  cuciua  intorno  intorno  a le  velie 
dele cittadine  Romane  dal  lato  di  fot- 
fo.  adunque  fono  alcuni,  che  non  fi  vo- 
gliono impacciare  fé  non  con  le  cittadi- 
ne, [contea  ] per  il  contrario  [eftalius] 
fi  troua  qualcuno  altro  [ qui  rangit  ] che 
non  tocca  [ nullam  ] neffuna  lemma  [nifi 
Aan  tem  ] fé  non  di  quelle, che  Hanno  [ in 
olenti  fornice  ] nel  luogo  publico  puz- 
zolente. ecco  vn’altra  contrarietà  quel- 
li fono  troppo  delicati , quelli  troppo 
fporchi  [quidam]vn’altroelJèmpio,do- 
teegli  inoltra,  che  alcuni  fi  dilettino  fo- 
lodele  fcminepublichc  , & alcuni  altri 
folodelecirtadine  [ quidam  notusho- 
mo  | vna  certa  perfona  conofciuta  [ cum 
exiret]  vfeendo  [ fornice  ] del  luogo  pu- 
blico,  dia  fententia[  Catonis]  la  diuina 
fenrentia  di  Catone,  cioè  Catone  diui- 
namcnte,e  fenrentiofamente  [ inquit] 
dific[e(lo]or  così  fa,  fa  coli  figliuolo  mio 
£ maète  virtute  ] arcrcfciutoogni  dì  in 
vinti,  che  ogni  di  diuenti  piu  virruofo. 
♦fafte , id  eli  magis  aufte  [ nam  ] perche 
[fimulac]  fubitoche[libido]  la  libidine 
[terra]  potente  [ inflauit]  ha  enfiato, 
gonfiato  [venas]  le  vene,  vedi  quanto 
onellamenteegli  introducea  parlar  Ca- 
tone, per  olferuare  il  grado  de  la  graui- 
tafua.  cioè,  fubitocheti  vien  voglia  di 
sfogar  l’ardore  de  la  tua  libidine  con  qual 
che  femina  [ huc]  qua  in  quello  luogo 
publico  [xquumeH]ècofaonellj]  iu- 
uenes  defeendere]  che  igiouani  vadano 
[non  permolere  ] e non  per  metterli  lot- 
to[vxorcs alienai]  le  donne  d’altri,  egli 
è vero,  che  Catone  diffe  cosi  a quello 
giouane  ; ma  hauendolo  dapoi  piu  vol- 
te vedutouelo andategli  dille,  6 la  io  ti 
lodai  quella  volta  ; perche  io  penfaua, 
che  tu  alcuna  volta  veniflì  qui , enon  ci 
habitafij,vo!eua  inferire  Catone  , che  fe 
bene  egl  1 è leci  to  a giouan  i , an  dare  alcu- 
na volta  ale  publicne  femine,  non  però 
èlecito  Hat  continuamente  con  elio  lo- 
ro [noi  im  ]eccovno,che  èdiconrrario 
parere. e confidente,  come  egli  ballona 
tene , & a propolito , e piaceuolmente  le 


perfoneviriofe[ Cupennius]  Cupennio 
[miratorjamatore , vagheggiatore  [ cum 
ni  albijdel  conno  bianco.ciòè , de  le  don- 
nebianche , e belle  ; fi  metre  il  mem- 
bro de  la  donna  per  tutta  la  donna  [ in- 

Suit]  diflc  [ nolim  ] io  per  me  non  vo« 
w io  [meficlaudarier]  efler  lodatocofi. 
cioè , d’andare  ne  luoghi  publici  [ audire 
eli  operar  pretium]  parla  on  o coloro, 
che  hanno  caro, chegli  adulteri  non  con- 
feguitinoil  finedeldefiderioloro.  Que- 
lla parte  da  vani  cementatori  ha  varie 
interpretationi,  le  quali  fono  racconta- 
te partitamente  da  Àfcenfio.  noi  fegui* 
teremo  quella, che  è anche  da  elfo  Alceo 
fioapprouata  per  la  migliore;  efponen- 
do  in  quello  modo  [eli  operar  pretium] 
egli  c il  prezzo  de  l’opera,  merita  la  fpe- 
fa , mette conro  [ audire  feilieet  vos]che 
voi  sdiate  [qui  non  vultis]  i quali  non 
volete  [ procedere refte  mcrchis  ] chela 
colà  nefea  profperamentc  a eli  adulte- 
ri , chegli  adulteri  habbiano  l’intention 
loro  f vt  ] ecco  quello , che  mette  conto 
vdirea  chi  ha  in  odio  gli  adulteri  [ vt] 
come, quanto  [marchi  ] gli  adulteri  [la- 
borent  ] s’affatichino  habbian  da  fare, 
fieno  afflitti  [omni  parte]  daogni  lato, 
in  ogni  conto,  quanti  trauagli  eglino  hab 
biano  [ vfque  ] e come  [ voi  uptas]  il  pia- 
cere [corrupta , feilieet  eli]  e corrotto, 

Sualto,  tolto  [illis]  loro  [ multo  labore] 
agrandi,econtinoui  dolori  [atquehxc 
feilieet  voluptas]  e come  quello  piacere 
[cadar  rara] accalchi  loro  di  rado  ] far- 
pej fi  fpeflb[interdura  perirla]  fra  duri 
pericoli,  fi  dice  la  verità;  perche  in  tal 
cofai  mali  fono  infiniti;  e fe  pure  alcuna 
voluti  viene  al  fine  del  fuo  defiderio,  la 
dolcezza  del  piacere  è mefcolata  con  un 
«amaritudine,  che  non  fi  può  chiamare 
veramente  piacere;  fi  quello  coli  fatto 
accalca  anche  di  rado,  fi  con  manifelli 
pericoli  de  lavi»  , come  Orario  conta 
[hic]quelli[dedit  fepnrci  pitem  ] fi  gittò 
afiacracollo  [tefto]  del  tetto  per  cam- 

Eatedela  furia  del  marito,  odefratd- 
, o d’altri  parenti , eh*  l’hanno  colte  in 
cafa  [ille]  e quello  [catfus  flagellis]  fu 

battuto. 
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battuto,  flagellato[ad  mortem  ] infino  a 
la  morre.cioè  , glifur  dato  tante  baiiona 
te,  che  fu  lafciato  per  morto[hic]queft’al 
tro[  fugicns  ] fuggendo[decidit]  incap- 
pò, diede  [ in  rurbam  prxdonum  ] in 
vna  Cchieti  d’afiaflini , che  lo  fuagliaro- 
no [ hic]  e queft’altro  [ prò  corpore ] per 
lo  Tuo  corpo,  per  non  eiTer  ammazzato 
[dedit  nummo*]  diede, pagò  danari,  per 
che  fu  trouato,  e fenon  volle  elfere  am- 
mazzato , bifognò,chenagafle  la  taglia, 
cheelipofeil  marito, o altri  [huc]equc- 
fto  altro[calones]icaJoni,caloni  fonogar 
ioni  defoldati  ,cheoggi  fi  chiamano  Ta- 
comanni.  [perminxerunt]  feceronoa  lui 
uello  che  egli  vnlcua  fare  a la  moglie* 
'altri. quello  che  fu  ballonato,  alcuni, 
dicono  efier  fiato  Salufiio  , che  fu  tro- 
uato con  Faufia  moglie  di  Milonc,  X fi- 


gliuola di  Lucio  Cornellio  Siila, e fu  da 
M ilone  baftonatofquinetii]  oltre  di  que- 
lto[illud  accidit]è  accafcato  quello  [ vt] 
che[quidam]  alcuno[demcteret]  tagliò^ 
metafora  prefa  da  metitori[ferro]corcol- 
tello  a gli  adulteri  trouati  in  cafa  fua  [ te- 
ftes ]i  granelli, i tcfticoli  [caudamque  fa- 
lacem]ela  lulluriofacoda,  & afuodifpct 
tolofecefpadone.  Salire  proprio  fi  dice 
dclebellie,  quando  elle  montano,  e per 
ciò  chiama  il  membro  de  l'huomo  Cala- 
cene , ouero  perche  la  libidine  è incitata 
da  l’huomo  CaIfo.e però  dice.Vencreè,  fe 
Cenata  de  la  fchiuma  del  mare  [omnesiu 
re] ognuno  diceua  che  fiaua  lor  molto  be 
ne[Galba  negabatje  Galba  negatia  dice* 
do,  che  non  era  ben  fatto,  e coll  baflona 
Galba, che  era  adultero. 


Tutiorat  quanto  merxefl  in  elafe  fecunda? 
Libertinarum  dico  : Salluflius  in  quas 
"No  minus  infaniuquàm  q machaturuit  hic  fi 
Qua  res , qua  ratio  fuaderct  : quaq;  modefle 
Munifìcìi  effe  licet  jiellet  bonus  >atq;  benignus 
Effe  dar  et  quantu  fatis  effet  : nec  fibidamno , 
Dedecoriq;  foret  : veri*  hoc  fe  ample£lit  >no 
Hoc  amat,  et  laudatimatrona  nulla  ego  tago. 


Tttio»] 
ha  biafimato 
coloro  chevan 
no  dietro  a le» 
mogli  d’altri, 
e coloro  , che 
vanno  ne  luo- 
ghi publici  a 
le  donne  infa- 
mi ; quelli  per 
▼na  cagione , e 
quelli  per  vn’altra,comes’è  detto.  Loda 
ora  coloro,chenon  s’impacciano , nè  con 
l’vna,nè  con  Tal  tra  forte  di  co  fi  fatte  don- 
ate, ma  con  vna  forte  tra  quelle  due./.  So 
certo , che  fari  qualche  fantoccio,  e qual 
che  picchiapetto  , & ipocrito  , fpigoli- 
flrojchebiafimerà  il  poeta,  che  perfiia' 


con  donne, me 
no  difonefte  , 
e che  non  fono 
obligate  al  ma 
rito?  Semidi- 
cefièro  che  rut- 
ti gli  huomini 
doucrcbbono 
tor  moglie, io 
fono  da  la  lo- 
ro \ ma  quello 
in  vn  certo  modo , non  è polli  bile  ; ji  fe 
pure  c potàbile;  non  fi pu  o hauer  la  mo- 
glie, fubiro  clietu  cominci  adhauerne 
bifògno.  però , come  s’ha  da  fare?  epur 
neccflario  fare  in  qualche  modo,  X fare 
inquelk>,cheèmenmale;però  il  poeta 
periuadei  giouani  ala  via  manco  difo- 


dequefte  cole,eme,cheapprouo  la  fua  nella,  poi  che  egli  vede,  non  elferepof- 
cpinione  ; ma  di  gratia  dicami  quello  libile  ,cheglihuomini fiieno  calli  [ at] 


cale,  fe  egli  è in  vn  certo  modo  potàbi- 
le , o nò , che  tutti  gli  huomini  fien  calli, 
fe  non  è pofiìbile  in  vn  certo  modo, confi 
derato  l’huomo  animai  fenfitiuo,  come 
fi  vedi-, non  è egli  molto  minor  male,che 
gli  huomini  lafcino  Ilare  le  donne  d’al- 
tri, e non  vadano , coli  pubi  icamentea  le 
donne  infami,,*?  s’impaccino  piu  tallo 


mafquanto  c piu  ficuro  [ merx]  la  mer- 
ce,la  mcrcatantiaf  indafle  fecundalnel  fe 
condo  ordine  [ libertinarium  dico]dico 
de  le  libertine,  e quelle  fono  quelle  del 
fecondo  ordme,  con  chi  Orario  perfua- 
de,  che  s'habbia  pratica.  Tre  ordini, 
di  donne  erano  in  Roma  , il  primo  de 
le  cittadine,  il  fecoodo  de  le  liberti  ne,  il 

terzo 
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Verrò  Ae  lefèrue.  te  libertineeranona-  tore  di  dcni,liberale[daret]darefcbefqfll 
tc  de  ferui  fatti  liberi . e con  quelle  volcua  ttim  fati:.  elìce  ] quanto  baflaflc  [ ncc  fo- 
Oraeio,che s’hauefTe  pratica,  ma  con  mo-  rerfibi  danmo  ] né  farebbe  danno  a fe 
deltia  ; e non  volcua , ebe  li  fàceflè , come  iteflò  [ dcdecorique  ] e vergogna . Di- 
dice che  faccua  Salullio,  che  era  guado  ce  quello;  pcrcheSaluftio  diede  lor  lan- 
tanio dietro  a le  libertine,  cheegli  perde  to  , che  quali  non  li  lafciù  nulla  , eoa 
larobba,  elafama.  e coli  bialima  anche  grandifiiniafuainfaniia.colìlolodajco- 
Saluftio[inquas]delequali[Salufiius]  meamatonedelibertine,flobialima,co- 
SaUiftio[nonminus]non  manco  [infa~  me  prod  igo,  cféiataquatore  ; perche  non 
nit]impJ7za[quim]  che  impazza  colui  balla  vfare  quella  cola,  che  fi  può  vfare, 
[qui  mcechatur]  che  commette  adulti-  ma  bilògna  ancora  vfarla  , come  fi  dee 
rio.Efiendo  in  fenato  rinfacciato  a Salti-  [ veruni  ] ma  [ ample&itur]  fi  difendo 
Ilio  da  Cenfori,che  egli  andaua,a  le  don-  [hoc  vno]  có  quella  cofa  fola  [hoc  amar  ] 
ne  d'altri,  rifpofe,  che  egli  era  vero,  ma  e di  quella  cola  li  vanta  [&  laudar]  di 
che  non  s’tmnacciòrnsifcnoncon  libcr-  quella  cefali  loda  [matronum]  ecco  con 
tine[at]ma[nicjcoftui. ctoè,Salullio  [fi  cheli diftndc,edicheegli  fivantaeloda 
▼cllet]feegli  vo!elle[elìébcmuv3eHcrbuo  [egotnngojionon  toccofnullam  matro-^ 
no[atquebcnignus]e  liberile[quà]quan  nam  Jnefluna  matrona.ma  quello  non  ba 
to[res]la  robba.  e (acuità  fua  [ luadcret  ] fta  ; bifogna  ancora  far  altro , che  e'  non 
fopporta[quà] e quan  to[ratio]  la  ragione  s’i  ni  pace  iare  có  le cit  cadine, come  s’c  det- 
[fuaderetjil  configliò[quaque]  e quanto  to  di  fopra . 

[licet]è  lecito  [elle  munificmn  ] cllcrda- 

1 Vt]  come 
diceua  [ quon- 
dam]gia[Mar- 
fi’us  ] Morfeo 
famator]  che 
era  innamora- 
to [Originis  ] 
d'orìgine,  che 
a quel  tépo  fu 
vna  meretrice 
famofa  [ illc] 
quclMarfeodi 
cofqui]il  qua- 
li [donatjdona 
[mimx]ad  v- 
na  putanella  ,1 
ma  ballerina 
[fundfiparriù] 
fa  polle  filone 
lafciatagli  da 
fuo  padre  [ la- 

rem  ó;;e  & lacafà[Nil]  qucllefonole  filile  impacciato  con  quelle  peritane, ch’e- 
parole,chevfaua  Morfeo,  quando  gli  era  gli  dice-, an?i  rharebbeIodaro;ma,perche 
rinfacciato,  cl>e  egli  confumaua  il  Tuo,  egligectaua  via  tutto  il  fuo  dietro  a lo- 
cali dil'uncllamcme,  come  apunco  li  feu-  to,enonvfaua  quella  mediocrità,  che  fi 

richiede 


Oigiltzed  h gfifl 


yt  quondam  Morfei;  s amai  or  Origini sjllc^j 
Qui  patri*  mimo  donat  fundumq;larcmqi: 
iqiljuerit  mi , inquit , cum  vxoribus  vnqua 
alieni s. 

ycrìi  efi  cu  mimis , e/l  cu  merctricibus.  vnde 
Toma  molutngrauiua , quam  rei,  trabit.  an 
tibiabundìLj. 

Terflona  feria  efl,  non  illud , quidquid  vbique 
Officit , euitare ibonam  deperdere flamam^, 
He  patria  oblimarc, malti  e ubicùq;  qd  ite)  q ; 
Èjl  in  matrona , ondila , peccea  ve  togato^  ? 
yilliusmFanfta  SylLe  gener , hoc  mifler  vno 
7 ^ornine  deceptuapcenas  deditvflq;fluperque 
Qua  feria  efl  ,pugnis  efflus  ferroq;  petit ua , 
hxcluflua  flore , cum  Longarenuafloret  attua. 
Huic fi  mutonis  verbia  mala  tanta  videntia 


fauaSaluftioin 

S|uic]dice[nil 
uerit  mi  ] io 
non  ho  hauuto 
afare[nùqui] 
mai[cum  vxo- 
ribus  alicnis  ] 
con  le  moglie 
d’altrifvcnjm] 
nia  [eli  Icilicet 
mi]  io  ho  da  fa 
re[cum  mimis] 
con  buffimene 
[cum  merctri- 
cibus] ccó  me 
retrici . Ora- 
rio nò  l'hareb- 
bc  bialìmato  , 
fe  egli  hauefle 
lafciato  le  don 
ne  d’altri,  c li 


COL  CO  MENTO  VVQL.  LIBA. 


richiede,  che  era  forfè  maggior  maliche 
hauer  pratica  con  le  donne  d'altri  ; il  bia- 

fima,  come  voi  vedete,  e però  dice  f v ri- 
de] donde,  da  le  quali  meretrici  a quello 
nodo  adoperate  [famaja  fama,  l’onore, 
c la  riputatione[  trahitj  acquilla  [malfi 
grauius  ] vn 

1>iu  graue  ma 
c , vn  mag- 
gior dino  [ <J 
res]  che  non  e 
la  cofa . cioè, 
maggior  dan 
no  s’ha  de  la 
infamia,  e bia 
lìmo,  ches’acquifta,  che  nó  è il  danno  de 
la  roba, che  fi  perde,  e dice  la  verità;  pchc 
checofaèpiu  vergognofa,  c chedia  mag 
gior  infam  ia  ad  vn’huomo , che  perderli 
tanto  dietro  ad  /natalfcminella,checco 
munenti  ognuno, che  egli  vicófumi  tut- 
u la  roba?  pche  nó  folaméte  noi  dobbia» 
moauuertire  a quello  di  far  tempre  qllc 
cofe,chefonoonclle,  e concedute; ma 
ancora  dobbiamo auucrtire  in  farle,  d’v- 
fare  le  circollantic,  che  richieggono  le  co 
fe  oneilc , e che  le  mantengono  ne  la  lo- 
r crono f la  ; verbigratia,  il  donare  e cofa 
enelliflima;  ma  fe  tu  doni  adii  tu  non 
dei,  o piu,  o meno  di  quel  che  tu  dei , o 

3 uando,  o per  quella  cagione  i cheto  nó 

ei  ; quÀa  operatione  del  donare  per  fc , 
coli  onefla,paflaneIadi(ònefta,cnonè 
riu  opera  virtuofa , ma  vitiofa . Si  che  nó 
bada,  che  l’huomo  fi  guardi  da  le  donne 
d'altri,  & vii  folamcnte  con  le  comuni; 
mabifogna , che  nel'vfare  con  tali , egli 
auuertifca , che  il  troppo  donare , & il 
troppo  praticare  non  lo  faccia  incorrere 
in  vn  peccato  maggiore  de  l’adulterio. 
peròfeguitaOratio;dicendo[an]  dimmi 
[farri  eli  cibi]  badati  egli[abunde]  abon- 
dantemente  [cuitare  1 lchifare  [perlina] 
quella  perfona,chetudei  fchifare[non 
euitare]enon  ri  fchifarc,  e non  «juarda- 
rcffllud]  da  quella  cola  [ quidquid  ] che 
dia  fifia  { olficit]  nuoce  [vbióue?]  in 
ogni  cofa, cafo, operinone, e perfona?  co- 
Bichabbiamo  detto  di  fopra;  ma  diamo 


I $ a 

vn’altro  e/fempiopiu' chiaro,  ne  l’vlàre 
con  le  donne  d’altri  nuoce  l’adulterio;  pe 
rò  lafciale  dare,  ne  lejfcm ine  comuni  nó 
nuoce  l’adulcerioj  però  inquii  co  a l’adul- 
terio tu  puoi  praticar  có  dir,  ma  fe  ru  pra 
ricadi  del  cótinuo 'có  loro, sìchcpardfc, 
che  tu  liabi- 
tadi  ne  le  lor 
cafe,  come  dif 
fc  Catone-»  a 
fjl  garzonet- 
to;  c fe  fu  defi- 
li loro  piu  del 
douere  ; ne  IV 
nodiqlti  cali 
la  tua  fama  patirebbegran  danno;  ene 
l'altro  ancora  la  roba . però  bifogna , che 
tuauuenitea  d’andarui  di  rado , e di  non 
darloropiudiquelcheficonuienc.  però 
dice  bene  Orano , che  in  ogni  cofa  lì  dee 
fchifare  qllo.chc offende , e lia  che. cola  fi 
voglia  [boni]  proua  quello,  che  egli  ha 
detto  f vbicunq;]in  ogni  cofa,fia  che  cofa 
fi  vogIia[ma!ùcd]c  cofacattiua  [bonam 
de  pdcre  fami]  perdere  il  buon  nome,  la 
ripu catione,  la  fama[oblimare]  c confa 
mare  [re  patrri]  la  roba  lardatati . da  tuo 
padre  [quid  interrii]  che  differenza  è 
[ pecccs  ] che  tu  facci  peccato  [in  matro- 
na] cóvnacittadina[ancilla]  ocó  vnafer 
ua[vc]oueraméte  [togata]  có  vna  publi- 
ca meretrice,  lafentcntia  è quella,  feto 
fai  vn’errore,  verbigratia , tu  perdi  la  fa- 
ma,e la  roba,  cheè  vn  peccato grandidi- 
mo,  chedifTa-entia  ci  vedi  tu  a perdere 
qlli  unto  gran  beni, opvna  cittadina  , o 
P vna  ferua , o p vna  meretrice?  perdi  q- 
ttecofeper  còro  di  chi  tu  vuoi, tu  fai  gri- 
diamo male, e non  meriti  fcufacon  dire 
io  ho  ben  perduto  il  m io,  io  ho  bé  perdu- 
to la  fama, ma  io  non  l'ho  perduto  per  dó 
ne  d’altrimerche  fe  tu  ti  fidi  in  qudlo.pe- 
fando  di  diminuire  il  tuo  peccato  di  coli 
gran  perdita, có  dire,  egliè  minor  male 
vfar  có  le  dòn  e com  un  i ,che  có  lai  tr  u i,  tu 
fe  rno  fciocco;  e d’huomo  fe  quali  diuen 
fato  vna  bedia,  Ipogl  iidofi  di  rutta  la  di- 
gnità , & autorità  de  l'huomo.  Siatene 
orafpogliato,  perche  femina  tu  vuoi,  tu 


Diceret  h<ec  animus  ; quid,  vis  tibi  i nunquid 
ego  a te 

Magno  progmtnm  depofeo  confide  cunnum , 
Velatum  cjìftolajnea  cum  conferbuit  irai 
Quidrefyòdereti  magno  patrenatapuellaefl. 
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fti  interamentevnabedia.  Togata  toga- 
te propriamente  fi  chiamano  quelle.* 
donne  Romane,  che  erano  cacciate  via 
dal  marito  perefière  fiate  trouate  in  a- 
dulterio,  e perche  elle  fufleco  Tempre  co- 
nofeiute  per  adultere,  erano  sforzate  i 
portare  Tempre  la  toga  : accioche  da  o- 
gnuno,  fi  conofcedecne  di  cittadine  Ro- 
mane elle  erano  diuentate  meretrici  [Vii 
lius]ritomaa  ragionare  de  mali , che  in- 
. teruengono  agliadultcri,equantagran 
pazzia  fia  di  coloro, che  Teguitano  le  don 
ne,  non  per  là  lor  bellezza,  ma  per  la  fa- 
ma de  la  lor  nobiltà  [ Villius  ] Villiof  ge 
nerSyllx]  genero  di  Siila.  Quelli  fuL. 
Cornelio  Siila  Dittatore  ; «quale  per 
viuerquieto  rinunciò  la  Dittatura  al  po- 
polo Romano:  ri ferbandofi  folo -da po- 
ter viuere,  e Te  n’andò  a dare  in  villa  at- 
tendendo al’agricolcura  , & a la  caccia, 
chi  folle  quello  Vili  io,  che  Ora  no  chia- 
ma genero  di  Siila,  leggi  ATcenfìo,  il  qua 
leiMrratrediuerfeoninioni  , efa giudi- 
ciò,  quale  d’eflè  polliamo  accettare  per 
la  migliore [ In  Faufta]  in  Fauda.  cioè, 
eragcnerodi  Siila  , perche  haueua  per 
moglie Fauda  Tua  figliuola.  Dice  gene- 
ro . non  perche  fufle  genero , ma  perche 
era  innamorato  di  lei,  e diconrinouofi 
ilauacó  ella,  come  fèfu/lè  dato  Tuo  ma- 
rito, e forfè  fperaua  d'hauerlaper  mo- 
glie [mifer]  il  poueretto  meTchinof  dece 
ptus]  offendo  ingannato  [ hoc  vno  nomi 
ne]  da  quello  folo  nome,  cioè,  il  pouero 
pazzo , degnodi  compadìone,  s’impac- 
ciatia  con  Faufta  Tolamente;  perche  ella 
era  figliuola  di  Siila  : è però  dice,  cheque 
fio nomcPingannò. Guardate  dunque, 
quan  to  è gran  de  la  pazzia  de  hli  h uom  i- 
ni,chefi  Luciano  tirare  piu  da  la  fama  de 
la  nobiltà,  che  da  falere  cofe  in  tai  cali 
da  farne pm  conto  : ma  Villiopati  lepe- 
nc  de  la  Tua  Tciocchezza  [deditpenas  vT- 
que]  pati  molto  ben  lepeneffuperque^J 
e di  piu  [ quam  Taciseli  ] chenonbifo- 

fnaua;peiche  andando  vna  fera  a cafa 
auda,  per  forte  in  cadi  era  Lungareno , 
che  era  vn'altro  , che  s’impacciaua  con 
lei,  quale  Temendo  picchiare  Sporta, 


s’imaginò  Cubito, ahe Tuffi  Villio;  però 
mandogiùifuoi  Ipadaccini,  i quali  gli 
diedero  de  le  pugna,  e de  le  ferite  [pu- 
gnis effuseli  ] fu  pedo  di  pugna  [ fcr- 
roquepctitus]  e ferito  [exclufus  fore]  e 
cacciato  via  da  la  porta  [ cum  forct  in- 
cus ] eflendo  dentro  [Longarcnus]  Lun 

E;areno . e coli  imparò  ad  andar  dietro  a 
e matrone  [huicj  modra  Orario  quan- 
to pazzi  fieno  coloro  , che  Teguitano  le 
donne  per  la  lor  fama,  enon  pcrvoglia, 
che  habbiano  di  loro  [ buie  ]acoltui  [ fi 
animus]  Te  fan  imo  Tuo  [ diceret  ] diceflè 
[ hxc  ] quede  cofechc  Teguono  [ verbisj 
daparte[  mutonis]  di  mutone.doè,dd 
membro  virile, il  qual  f autor  de  la  Pria- 
pea  chiama  anche  Mutinum , eFafcinS. 
[video  tis]  vedendo, e confiderando[  tan 
ramala]  tanti  gran  mali  [quid]eccoquel 
lo, che  l'animo  gli  direbbe.Orillio[  quid 
vis  tibi  > ] che  vuoi  tu , pazzo , Cecropio, 
balordo,  che  tu  Tei?  [ num  quid  ] din** 
raivn  poco  [cum  ]quando[mea  ira)  la 
mia  ira, la  mia  colleraf  conferbuic]  fi  ri- 
Tcalda , s’infiamma . cioè , quando  in  me 
fi  della  l'appetitOjCfardor  Venereo  [ ego 
dcpoTcoa  te]chieggoti  io  [cunnum  ] vna 
fcmina  [proenarum]nata  [magno  Con- 
fule]  di  qualche  gran  barbaiforo  [ vcla- 
tum^ue  Itola]  e che  fia  velata,  e coperta 
con  la  dola>aoc,  vna  gentildonna  Roma 
na?  Scola  appredo  i Greci  lignifica  ogni 
forte  di  vedimcri;&èderta  drò ravvi \ 
M0«i-cioè,da  vedire . Appredo  Latini  li- 
gnina Colo  la  veda  de  le  donne  d’onore 
laqual  andaua  fino  a taJoni , con  vn  lem  - 
bq» o fafi:ia  intorno , la  qualeè  chiamata 
ludi tia,comc di  fòpra  s’e  detto . Alcuna 
volta  dola  fi  prende  figuratamente  p cfla 
donna  d’honore,  come  l’vTaStatio  ne  le 
Sclue . Appredo  Apuleo  fi  prende  ancora 
per  vede  da  Tacerdote  ne  l’vlt.Jib.  dela 
Metam.  pone  cunnum  niébro  de  la  dona 
per  tutu  la  donna,  comcanchchafatto 
di  fopra.e  dicela  verità: perche  la  natura, 
quando  ha  bifogno  di  quede  cofe;  ella 
non  ci  chiede  le  rcine , ma  fi  contenta 
d’ogni  coTa  [ quid  refponderct?  ] che  ri- 
Tpondcrcbbe  quedo  1 ciocco?  [magno} 

ecco 


COL  COMENTO  VV  LG.  LI  E.  Li  s ? 

ecco  quello  che  gli  nfponderebbe,.[puel-  re  Oratio , tu  Tei  vna  gran  beflia  a erede- 
la  eft  nata]  quella  fanciulla  è nata  [magno  re,chevna  nobile  ti  polla  meglio  fatiate, 
patrejd’vn  padre  grandc,nobile.  Vuoldi  che  vna  ignobile. 


• At  ] moflra 
che  queftoma 
le,  non  nafeea 
gli  huomini 
per  difetto  de 
la  natura  , ma 
per  difetto  de 
la  loco  fanta- 
sia : credendo 
eglino, che  Ira 
meglio  andar 
dietro  a le  no- 
bili , che  a le 
ignobili  ; e di 
ui  nafee , che 


oit  quantò  meliora  motiet , pugnantiaq;  iflis 
Liuti  opis  natura fu£  tu  fi  modo  reflex 
Difpenfare  velis  : ac  non  fugienda  petendis 
Immifcere.  tuo  vitio , rerum  ne  labores 
T^il  referre  putas  <*  quare  ne  pcrniteat  t(_j , 
De  fine  matronas  fetlarier  : vndelaboris 
Tlus  haurire  mali  efl:  queem  ex  re  decerpe- 
re  frati us . 

'Hec  magis  buie  inter  niueos , viridesque  la- 

pillos , 

Sirlicèt  hoc  Chxrinte  tuum , tenerum  efl  fe- 
mur,aittcrui 

a bor! diurno!  ^S^‘us:  at(lac  etiam  md"ts  perflepetoga- 

facciamo  vna  _ 

lAddebuc  , quod  mercemfmcfucisgefiat  : 

aperte 

Quod  venale  habet , oflendit  : nec  ,fi  quid  ho 
, nefliefl , 

laClut , habet  que  palàm  , qusrit  quo  turpia 
celet . 
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noi 
vna 
gran  carellia  ; 
perche,  fe  noi 
ci  contentam- 
mo, di  tutte  le 
donne,  che  noi 
polliamo  lia- 
uere,  noi  n’ha 


rei  Tuoi  appe- 
titi; e con  ha 
fatto  in  tutte 
l’altrecofe.  ma 
l’auidità,&  in- 
fatiabilità  de 
l'huomoèquel 
la  , che  egli  fa 
guerra  ; per- 
che ella  non 
permettendo  , 
che  fi  contenti 
delecofe  fàci- 
li : gli  propo- 
ne, eperfuade 
tutte  le  diffici- 
li. e però  ben 
dice,chcla  na- 
tura configlia 
l’huomo  me- 
glio,chenon  lo 
configlia  l'in- 
gordigia, &o- 
pinione'  Tua 
cartiua  [fi  mo- 


do ] pur  che 
tu  vogli[difpenfarere$e]  difptnfarbene 
lecofe[ac  non  immifccrejc  non  mefcola- 
re[fugitnda]lecofe,  che  fono  da  fuggire 
[petcndisjconlecofe,  chefi  debbono ccr 
car  d’haucre.  Dice  la  verità;  perche  fe 
noi  vogliamo  pigliare  il  frutto , £ lafcia- 


trari: 


iremmo  difu- 

1 cerchio  ; ma  perche  noi  vogliamo  quel- 
e,  che  non  fi  poffbno  hauere;  di  qui  è. 
che  l’abondantia  fi  conuerte  in  carellia 
[atjma  [natura]  la  natura  [diucs]ricca 
[opisfu.v]  de  Cuoi  beni  [quanto  meglio 
ra  ] quanto  miglior  configli  [ moncc]  ci 

di  ellafpugnant  ia  iflis  J e che  fono  con-  re  le  fpine , c non  cercare  dhauerquello , 
a cotefti  configli , che  ti  fon  dati  da  cheè  il  noflro  male,  e r fiutare  il  bene; 

1 ’ noi  non  troucremodithcultà  in  cofa  ve- 

runa [ putas ] tu penlì [ nihil referre]  che 
non  fia  differentia  veruna  [ ne  labores]  fe 
tu  t’affatichi , t’affliggi , ti  tnboli[tuo  vi- 
tio]pcr  tuo  mancamentofvitio  rerum]  o 
per  mancamento  delecofe.  per  manca- 
mento fuo  ha  malccolui , che  vuole  ado- 
perare il  male  per  bene  , & il  bene  per 
male  & lafciarc  le  cofe  facili , c cercare 
le  difficili,  per  mancamento  de  le  cofe 
habbiamo male, quando  lecofenecefli- 

rie 


la  tua  fantafia.  perche  la  natura  fempre 
ciperfuadelecofe  facili,  de  le  quali n’è 
abondaniiagrandiffima,enon  fi  cura  de 
le  cofe  difficili , de  lequali  n’è  carellia.  e 
però  Orano  la  chiama  ricca, & abbondan 
te  de  fuoi  beni  ; perche  per  mangiare 
ella  ha  prouedutu  a l’huomo  tante  co- 
fe,» he  faciliffimamenteegli  fi  può  caua- 
re  la  fame;  e coli  ne  le  cofe  de  la  libidi- 
ne ella  e tanto  ropiofa  di  foggetti , che 
fenza  fatica  nefTuna  l’huomo  può  sfin- 


ir 
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ne  ci  mancano.  Chi  ha  male  per  manca- 
mento luo,  I empi* ha  male;  chi  ha  ma- 
le per  mancamento  Jcle  coir,  ha  male 
(blamente,  quando  celi  mancano  le  cofe 
needìarìe,  che  aJ  vn  'huonto  temperato 
non  mancano  mai.  Importa  adunque 
nflai  haucr  male  per  luo  difetto,  o per 
d i letto  d e le  cole  [quare]perlaqunlco- 
la[nc  pa  niteat  tc]  acciochc  tu  non  t’hab- 
bi  a pentire  del  tuo  peccato  [ define  fe- 
tìancr]refta, rimanti  d’andar  die:ro[ma- 
tr<mas]ale  matrone,!  le  madri  de  fami- 
glia. Matrona < come. vuole  AuloGellio, 
nel  decimo  ottauo libro,  è quelladon- 
na,chelìc  congiunta  con  ITaomo  in  ma 
trtmonio,a  fine  di  diuent  r madre, quan 
tunque  ancora  madre  non  fia.  Che  difTe- 
rcntia  fiafra  Matrona,  j£  Madre  di  fa- 
miglia, leggi  Boctio  ne  la  Topica  diM. 
Tullio  [ vnde]  donde  [ cft  haurire]  fi  può 
cauare  [ plus  mali  laborcs  ] piu  fatica  in- 
uano[quàm]che[ex  re]  da  la  cofa,  dal  fat 
to  [ deccrperefruflus]  coglierne  frutto , 
trarne  vti!e[nec]  inoltra , che  le  matrone 
non  fono  piu  beile  de  le  meretrici  [ nec  ] 
nè[  huiccft  Jnccoftci  ha.cioè,la  matro- 
na[  imerniucoslapillos  ] tra  le  bianche 

E mie , come  fono  le  perlc[  virides  ] e tra 
: verdi, come  fono  glifmeraldi[fcmurj 

Regibus]  di 
ce,  che  i Re, 
quando  com- 
perano i caual- 
ii  , gli  voglio- 
no veder  ignu- 
di, acciochee- 
glino  veggano 
j difetti  loro  , 
fe  eglino  n’han 
no  alcuno,  co- 
fi  dice,  che  egli 
huomini  doue 
rebbeno  fare, 
quando  eglino 
pigliano  qual- 
che dona,  cioè 
veder  molto  bene  tucte  le  parti  del  fuo 
coppo  ; perche  molte  volte  accade  , che 


Iecofc[magis  tenerum  ] piu  cenere,  pi* 
morbide [aot eros  rectius]  nè  legambe 
piu  diritte  [ acque  melius  ]e  più  belle 
[cciam]ancora  [perfxpe. f.  eli]  il  piude 
le  voItcTha[  togata]  vna  meretrice  pu- 
blica[lia  t]bencbc[Cherin  te  ] o Cherm- 
to[  hoc  lìt  tuum  J l’haiier  quelle  parti 
fia  proprio  tuo.la  fenrenria  è,  che  le  don- 
ne maritate  tra  tante !or  gioie  non  hanno 
le  carni  nc  piu  tenere, ne  piu  morbide  de 
le  meretrici . Quello  Coerinto  era  vq 
fanciullo  di  perdura  oneili . Togata.  li 
meretrici , come  s'è  detto , portauano  la 
togafad  jprouapure,cheè  meglio  andare 
a le  meretrìci , che  (cguitarc  le  matrone 
fadde  huc]aggiugni  a quello  [quod]  che 
[gellat  mercemjla  meretrice  porta  la  fua 
mercanta  [ fine  fucis  ] fenza  ornamen- 
to, e fenza  inganni  [&  ollendit  aperte] 
c moftra  apertamente  a la  fcoperta[quod 
habetvcna'e]  quello,  che  ella  ha  da  ven 
dere  [ ncque  ia&at  ] nè  fi  vanta  [ habet- 
que  palam  ] ne  mollra  a la  feoperta  [ fi 
quidhondli  eli]  fc  ella  ha  qualche  cofa 
bella[q;ian't]e  ccrca[quo  ccletjdi  uafcca 
dere  le  cole  bouree, che  ella  ha.  Meglioè 
dunque  impacciarli  con  quelle,  che  con 
quelle, che  non  fi  lafciAio  vedere,  fe  no* 
vn  poco  la  faccia. 

vno  fi  muoue 
a torre  vna  per 
cfler  bella  di 
vifo  , che  poi 
l’altri  parti  del 
corpo  riefeo- 
no  di  mcftro 
[Iticmos]  qlta 
vfanzafcil  regi 
bus ] hano 1 Re 
f \ bi  ] quando 
[ mercanturf] 
comperano  [e- 
quos  ] caualli 
[apcrtos]  que- 
lla è l’vfanza. 
de  Re  [ infpi- 
cimit]gli  guardano  [apcrtos]apcrti,  ignu 
di» fenza coperta,  fenza  fella,e  fenzagli 

altri 


Regibus  hicmoseft:fbi  equo s mercantur , 
aperto s 

Infpiciunt  : ne  fi  facies  ( vtjfpe  decor/u. 

Molli  [ulta  pcdeefl  :emptorem  inducat  hiait 
tem^t 

Quòd pulchrs  cltmes , breue  quid  caput , ar- 
dua ceruix. 

Hoc  illi  redo  : ne  corporis  optima  Lynceis 

Coni  empier  e oculis  : Hypfea  epeior , il Ia-,  , 

Qux  mala  funi , fycttcs.  o crus , o brachiale 
rim 

Depygis , nafnta , breui  latere , ac  pedelon- 
goefl. 


Digitized  bvak 


Col  comento  vvlgars. 

enfi  lecce  & efnone  il 


altri  fornimenti,  con  legge &:  ein 
Lanùino.Acn  ne,  ilparcrdeltjualcèap- 
prointo  dt  Afeenfio  , legge  opertos,  clic 
vuol  dir  coperto,  perche  i causili,  che  fi 
vendono,  fi  fogliono  prima  veder  corre- 
re conia  coperta  fino  a piedi:  poi  leua- 
ta  la  coperta, 

fi, ve?pono , e Matron&.prxtcrfaciem  : nil cernere pojjìs 
co  »J«.r..no  le  exter  a, ni  Ostia  ejl, derni j}d  vefle  tegentis . 


parti  ignudo  c L "~  a iae"Ujja  vejte  tcgemn . 

[ne  j accioche  & interdilla. petes > vallo  circundata  (nam  te 
[ f>  facies  ]fc  ! a Hoc  feuit  infonum  ) multp  tibi  ti  ojjicient  rei  : 

Cttflodes.  U Ctica, cmiRor.es  parafiti, 

<Ad  talos Jlo!ademiJJà,& circundata  palla 
"Plurima:  qua  inuideant  pure  apporn  e tibi  rem 
altera  nil  obftat  Cois  tibi.  pene  valere  ejl 
Vt  nttdam  : ne  cure  malore  ftt  ped.:  turpi . 

Metiripojfis  oculo  lotta,  un  tibi  manti 
. lnfidias fieri,  pretiumque anelila',  mie , 

debole  [indù-  Oa.rm  tnecem  oflendtC  lepore  Venator,  vt  alta 
c j r]  aci  «a  em  j}}  }JjU£ fitflailfX . p0f,tlljn j'lc>  tangere  nolit  ; 

Cantal , & opponi t : metti  ejl  amor  buie  ftmi- 
linnam  u . • 

Tranfuolat  in  medio  poftto  : & fugientia  ca- 
ptai, 

~ n.iuerc  vici  Hijiene  vtrftculii j pera i tibi pojje  dolora , 
bcliiifima  fio  ^itque  xjìus,  curai  que  grana  èpe  fiore  pelli  t 

te  s’inuaghi-  jo0nne  cupidinibtn  Jlatuit  natura  modum  non  da  \ no  i- 
lcecatn,chce-  „ ncnnrr  Ar 

61  ir.ótito'.  S35ft£ 

ral 'altre  parte  <£fd  Mura  fi  bi,  quid  ftt  doli  tur  a negatimi,  no  |gnorStg 
del  corpo  del  Quxrcre  pitti  piodtfi  ; & inane  abfcindere  fimo";  perche 

raualln-rfis<-.s  rii1  1 


faccia  del  ca- 
ttallof  decora] 
eflendo  bella 
[vt  ffpe] co- 
me (pelle  vol- 
te accade  f cil 
fiilral  c appog 
gianfinollipe 
deli  fi/vn  pie 


ptoré  l il  cupe 

ratorcfhiité] 
pigro;  perche 
ìpcliè  volte  il 
cóperatorc  ve 
dédo  il  caual- 
lo  haucrcvna 


1 S4 

cattacara  la  tefla,  alto, e rileuato  filli] 
quelli  Re[redte.f.faciunr]  fanno  pruden 
temente!  hoc] a lar coli , di  /oler  vedere 
1 caualli  ignudtrne]auuertifce  l'huomo, 
che  (accia  anch'egli  coli  [ ne  contemple- 
re]non  guardare,  non  confidcrare  fepti- 
ma  corporis  ] 
le  belle  parti 
del-  corpo  de 
la  donna  foca 
listynceis]cò 
gli  occhi  acu- 
ti,e perfetti  di 
villa. dice  iyn 
ceis  , perche 
dicono, che  fu 
vno,chehaue 
ua  nome  Lin 
eeodi  si  acu* 
ta  villa , che 
vedeua  le  co- 
fe , che  erano 
tra  lui,  &vn 
muro,  e di  Si- 
cilia vedeua le 
naui,  c)»e  vfei 
uano  de!  por- 
to dt  Cartagjw 
ne. colà,  che 
non  può  clJèr 
Hata  detta , fe 


Joldo . 


«uallo,elocó 
pera, c rimane 
ingannato;  perche  fpeflo accade , che  v- 
na  bella  teda  ha  (otto  cartiuiflìmi  piedi 
fquòd]  dichiara,  comcdeeclTeri-  la  bella 
tdìa,&  il  bel  collo  del  caual'o  fquòd]pcr 
chef  cluncsjlegropne.Clunes  fono  le  na- 
tiche. Trouafi  ancneclunis  nelfìngula- 
re,  ma  rade  volte , & coli  del  -genere  ma- 
fchio,comcdela  femina  pulchrj.fi fune] 
perche  egli  ha  le  groppe  belle  [ciudd]  per 
thè  [breue caput. fieli]  egli  li.i  il  capo  pie 
colo  fetruix  ardua,  fieli  J & il  collo, doue 


fe  eglino  là- 
pellcrojcome 
fi  vede,  non  direbbono , ne  credcrcbbo- 
no  tale  firiocchc?za  j perche  dato,  che 
vnohauellc  vna  villa, che  fulle  perfet- 
ti (lima;  non  per  quello  potrebbe  pene- 
trare con  efia  vn  muro,  e vedere  quel, 
chefufTedi  li  ; perche  noi  non  veggia- 
mo  perche  la  nolìra  villa  vada  a la  co- 
là, che  fi  vede;  ma  perche  la  cofa  che 
fi  vede,  mandala  Tua  fpecie  a l'occhio, 
cheè  la  forma  di  le  ftell.i,checó  altro  ito- 
meli chiama  fantafina.  Nè  cofancfluna 

può 
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può  tficrc di  tal  natura,  che  gitti  fuori 
difesi  duro  fancalma,  che  polla  pene- 
trare vn  muro,  e per  venire  a l’occhio  de 
rhucmo;  li  ben  vero,  chetai  fancafma 
penetra  vn  vetro , come  mani  fellamente 
li  vede . ina  quello  è , perche  il  corpo  è 
diafono , e non  è di  quella  fortezza,  cliec 
il  muro . Chi  vuol  veder  ben  quello , jt 
minutamente,  legga  l’Aninud’Anlloti- 
le,  che  intenderà  ogni  cofa  ; nò  s’attacchi 
al’opintone  di  Piatone, che  dice,  chela 
villa  de  l'occhio  va  a la  cola,  cheli  vede; 
perche  in  quello  cglis’ingannó;  perche 
le  la  villa  alidade  a la  cola,  come d’vna 
pianura  invna  montagna  fiveggonogli 
alberi  grandii  coli  li  vederebbono  anco 
i piccoli  inficine  conl'erbe  j jt  comedi 
lontano  parecchi  miglia  fi  vede  vn  pi- 
no i coli  ancora  del  incdelinio  luogo  fi 
vederebbono  le  pine*  i e come  tu  vedi 
quattro,  o cinque  miglia  di  lontano  vii 
callcllo;  cofivederelli  ancorale  mofche 
che  vi  fono  fu . Si  che  Platone  s’inginnò, 
t ina  Oratio  non  ha  creduto, credo,  quella 
fcioccliczza , che  di  Linceo  fi  dice,  ma 
penfo, che  egli  habbia  feguitato  l’opinio- 
ne del  vuulgo  di  quel  tempo , chequido 
volcua  dire,  che  vno  era  di  villa  acutiflì- 
ma  , diceua,  che  egli  haueua  la  villa  di 
Linceo  [nefpeftes]enon  confidcrarefil- 
lajquelle parti  [qui  fune  mala]  che  fono 
brutte[cxcior]cllendopiucieco[NipfeaJ 
d’Iflèa.  Idea  era  vna  donna , che  vedeua 
pochifiìmo  lume  . non  vuole  adunque 
Oratio,  chegli  huominiconfiderino  ne 
le  donne  le  pani  belle  có  gli  occhi  di  Lin 
eco , c le  brutte  con  gli  occhi  d’lflca;ma 
iu  tollo  per  il  cótrario [ò crus] oche gi- 
a [ò  brachia]  o che  braccia.  Ili  bene,  el- 
la ha  belle  gambe,  e bete  braccia,  telo 
concedo  [verùm]  ma;  fe  bene  ella  ha  coli 
belle  braccia,  e coli  belle  gambe  [ cftdc- 
pygis]cllaè  lenza  natichc[nafutac]ha  vn 
nafo  lungo,  che  pare  vna  cicogna  | breui 
lacere]  è poi  llretta,  c corta  ne  fianchi  [ac 
pede  longo  ] & ha  vn  pie  longo , che  pare 
vn  pillòtto  da  mifurar  panni  [ matrona?  ] 
dice , che  l imonio  non  fi  dee  impaccia- 
re , nè  cercare  d'haucr  pratica  con  le  ma- 


trone[ nil  poflis  cernere  ] tu  non  puoi  ve 
der  nulla  [marroni]  d’vna  matrona  [prf 
ter  faciem] fuor  che  il  vifo[  tegentis]  per 
che  ella  cuopre[  citerà]  tutte  Ialite  par 
ti  del  corpo  [ delti  irta  v erte  ] con  la  verte 
lunga  intìno  in  fui  collo  del  piè  [ni  Ca 
tia  eli  ] fe  già  ella  nonfullè,  c ime  Ca- 
tia  ; la  oliale  per  cfler  tanto  vana  per 
lafua  bellezza,  n’andaua  sbracciata,  ji 
fpctrorata,cconlagamurra  alzata  inlin 
fu  le  ginocchia,  per  moflrarc  lefue  belle 
carni  [ fi  peics]  fe  tu  cerchi,  fe  tu  vuoi  ve 
derc  i_intcrJidla]lccofe,  che  fono  inter- 
dette, c vietate , che  non  fi  nolfono  vede-* 
re  in  vna  matrona  [circondata]  che  firn 
circondate  [ vallo  ] da  vno  {leccato! di  ve 
lle,cheella  porta  intorno,  diferue,  di 
feruitori , e di  fintili  genti, che  la  corteg- 
giano;nani]  perche  [hoc ]quefto[facic  te 
inlànum]  ti  la  impazzare,  c t’accende  di 
tanto  deliderio  di  vederla  [tum  ] allora 
[ multi  res]mo!tecofe  [ cibiofticicnt  } 
t’impediranno  [cuilodcs]  quello  è lo  lice 
caco, cheella  ha  intorno[cullodes]  colo 
ro,  che  fono  ala  fua  cura  [ letrica  ] la  let- 
tiga,in  cheella  fi  fa  portare  [ cini/ìones  1 

3 udii , clic  gli  fono  in  torno  con  ferri  ficai 
ati  l'otto  la  cenere  per  racconciarle^»  i 
capelli,  fc  per  forte  le  fi  guadano  [para- 
fiti ] le  bufibncrte,che  le  danno  intorno, 
quando  ella  mangia,  per  farla  ridere  [Ho 
la]  la  dola  [dcmiili jche  vainlino  [ ad  ta 
los]  ataloni  [&  palla  ] c la  verte  [ pluri- 
ma] lunga,  e larga  [circondata  ] elicgli  è 
intorno  | qui  ] )cquaicofe[  inuidcant] 
vietano,  no  lalciano  f apparere  libi  remj 
chela  colati  fi  mortri  [purejpuramente, 
fchiettamente, appunto,  come  ella  è [ al- 
tera] l’altra  [-Cois]  che  ha  indoilo  la  ve- 
fle[  Coa]  quella  era  vna  velie  fattajne 
l’ilòla  di  Coo , tanto  fiottile , e trafparen- 
te,  che  le  carn  i de  la  perfona , che  l'haue- 
ua  indoflò, fi  vedeuano,come  fe  ella  furti 
Hata  ignuda[alcera]  l'altra[Cois]  vellica 
d’vna  verte  fot  cibili  ma  [ nil  obliai  cibi  ] 
non  t’impcdifce  punto  [ pene  vidcre  eli  ] 
quali  tu  la  puoi  vedere  [ vt  nudam]  come 
ignuda  [poflis]  tu  puoi  [mairi  oculojmi 
furare,  confida  are  con  l’occhio  [ latus  ] 

il  fianco 
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il  fianco  [ne  fit]  che  non  fia  [ malo  crure  ] 
e che  ella  non  habbia  la  gamba  brutta 
[ nc  fit  pedc  turpi  ] e che  ella  non  habbia 
i piedi  brutti  [jin  ]dimmi[  mauis]  vuoi 
tu  piu  torto  Q beri  tibi  infidias]  chetifìa 
fatto  qualche  agguato , trappola,  tradi- 
mcnto[que]c  f&auellier]  echeti  fia 
cauaro  di  mano  [ pretium  ] il  prezzo , il 
danaio[  ante]  innàri  [quam]  chc[odé 
di]  che  ti  fia  mollrof  mcrccm  ] la  mcrca- 
tantia,  che  tu  vuoi  comperare  con  que’ 
danari  [ lcporem  ] dicela  canzone,  che 
canta  colui , che  va  dietro  a le  citta  ditto 
[cantar]  canta  colui,  che  va  dietro  ale 
cittadinef  Venator]  ecco  la  fua  canzone 
[venator  ] ilcatciatorc  [vt]  acciocho 
[fechtur]  egli  vada  cacciando[a!ta  in 
niue]ne  laneue'alta  [ leporem  ] la  lepre 
[nolit  tangere  ] non  vuol  toccare [ fiepo- 
fitum,fcilicctlcporcm  ] la  lepre,  chegli 
è innanzi,  e vi  può  metter  fu  la  mano  [& 
apponit  ] & aggiugne  a ciucila  fua  canzo- 
ne l’amatore  de  le  cittadinefmem  amor] 
il  mioamore[  eit  finitlis  ] è Cmile[huic] 
a quello  amore  del  cacciatore  [ nani]  ré- 
de  la  ragione,  perche  egli  è limile  a I'a- 
mor  del  cacciatore  [ nani  J perche[  trifi- 
uolat  ] pafla  via,  e non  fi  cura  [ pofita  ] de 
le  cofc,  chegli  fono  meffe  [ in  medio] 
innanzi , come  fono  le  libertine  [&  ca- 
ptai le  va  cercando  di  pigliare  [ fugien- 
ria  ]lc  cofe , che  lo  fuggono . come  fono 
le  matrone  [hifeene  ] parla  Orario  a l’a- 
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marorede  le  cittadine  [nedirami  rnpo 
co  pazzo  che  tu  fei[  fperas]  penfitu[hi 
fee  verficulis  ]con  quefte  canzoncine[  ti 
bipoffe  pelli]  cheti  poffanoeflcr  caua- 
ti  [ e peftore  ] de!  petto  [ dolorcs  ] i do- 
lori [ atque  ardus]  i trauagli  [ que]  e [cu- 
rasgraues»] le  grauecure^i  grandi  affan- 
ni» [nonne  plus  prodefl] non  gioua  egli 
piu  [ qiuercre]  andar  cercando[  qué  ino. 
dum]  clic  modo,  che  fine  [natura]  la  na- 

tura[iiatuir]haordmaro[ciipidinibus]a 
gli  appetitila  defideri,  a le  voglie  [quid] 
che  cofa  [latura  fit]  ellapoffa  lopportare 
[nega rum  libi  ] che  le  fia  negato  [quid]e 
diche  cofa[doliturafit  ]cila  fi  pofli  dole 
re[ncgatum]  cflcndole  negato[&non 
plusproded]enongioua  piu  [abfcmdc- 
re]diuiderc[folido]  da  I'vtile  [inane]  in 
vano.qucllo  che  non  è vrile.  La  fenren- 
tia  è,che  molto  farebbe  meglio  che  l'hu® 
nioandaflé  confiderando,comcniuage- 
uolmente  egli  polfa  fodisfareala  natu- 
ra ne  le  cofc  neccdàric,chc  andar  cercan- 
dolefuperfiue-perche  fe  egli  confiderafTe 

bene  d i clic. cofa  fi  può  doler  la  natura  cf- 


fendole  negato,  e che  cofa  dia  può  fop- 
portarc,  che  le  fia  negato,  egli  troucrcb- 
dc  , cheegli  è tanto  facile  il  contentarla. 


che  non  gli  bifogna  in  cofa  nefluna  aditi 
carfi  troppo,  perche  hauédo  fete,  le  bada 
de  l’acqua,  &haucndo  fame  le  bada  del 
pane,  però  feguitando  il  poeta  diccz . 


Nvm,]  dim 
mi[  cum]qua 
do  [fitis]lafe- 
te  [ vrit  tibi] 
t’arde  [ fau- 
ces  ] la  gola . 
cioè  , quan- 
do tu  lei  afle- 
tato  [quxtis] 


7\ lun:,tibi  cum  fauces  vritfìtis  : aurea  qupris 
TocuLit  num  ejuriens  faflidis  omnia  prxter. 
Tauonem.rbombitmq.  <*  tument  tibi  cum  in- 
guaia : num,  fi 

cincillà , aut  verna  efl praflo puer , impctus 
in  quem 

_ Continuò  fìat  ; malis  tentigine  rumpi  ? 

cerchi  ru  d ha  7 ego:  nana,  par abdem  amo  yenerem, 
nere  per  ber- 

ui  [pocuh  au-  ■*  ?" 

rea>]  i bicchieri  d’oro'-[mim]dimmi[efu  re . c Santo  Agodino  nel  libro  de  la  eie— 
riens  ] hauendo  famc[  faflidis]  hai  tu  in  ti  di  Dio  dice, che  la  carne  del  pauonenó 
fadidio[  omnia]  tutto  le  viuande[prx-  fi  corrompe  : c chetrouandofi  egli  vna 

Oratio.  A A volta 


ter  pauonem] 
fuor  chcilpa- 
uone  [ rom- 
bumq;>  3 & il 
rombo  > que- 
lle due  viuan- 
de  al  tempo 
de  Romani  , 
erano  tenu- 
te le  miglio- 
ri , che  fi  po- 
reffero  rroua- 
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voltain  Cartagine,  gli  fu  meflo  innanzi  ua,  clic  I'huomo  non  douefTe  cercare  le.» 
vn  pauone, del  cui  petto  egli  tolfe  due  poi  piu  belle,  e le  piu  nobili  matrone;  ma  per 
pe,  e fe  le  fece  fcrbare.ediquiui  a quarau  non  efler  tormentato  da  quello  ardore^», 
u giorni  gli  furono  mede  innanzi , che  coniungerfi  con  quella  donna,  che  pri- 
eranobuonc,  come  prima;  echeeglilefe  ma  rroualTe,egliconfentifle.OndeOra- 
ce riporre, eie lafciò  ilare vn’anno, Scie  rio, per  tor  vial’adultcrio,  introduccil 
trouò,che  era 

no  ottime,  fe  ltlam  poft  paulo  fedpluris  fi  exieritvir.  (gno 
non  che  el le-/  Qams  frfc  TfjHodemus  ait':  fibi,  qu<e  neq.ma- 
Stet  pretiomeq ; cùttetur,  clt  c/l  iu/Ja,  venire. 

Candida,re£laq . fit,  munda  hattenus,vt  neq. 
longa , (ri. 


Aerano  Pecche 
fenza  corrom- 
perli [ cum  ] 
quando  [ tu- 

qli™  dotlbtl  fi  det  natwra,vide- 

gonfiano  \ ti  Hec  vbi  fuppofuit  dextro  corpus  niihi  Unii  : ‘ 
llia , & teger  a e/l  : do  nomen  quodlibet  illi. 

T^ec  vereor  nefdumfutuo,vir  rure  reclinati 
Janua  frangatur  : latret  canis  : vndiq.  maglio 
Tulfa  domus/lrepitu  refonetivel  pallida  le&o 
Dcfiliat  mulier  : miferam  fe  con f eia  clamet  : 

Cruribus  hxc  metuat.doti  iprefa.egomet  mi. 
co  [ lì  pretto  Difcinfla  tunica fitgicndum  e/l,acpedenudo : 
eft  ] fe  ti  vie-  7{e  nummi pcreat^wt pyga,aut  deniq.  fama. 

ne  a le  mani  Deprendi  miferum  efliFauio  vel  indice  vinca. 

[ anelila  ] vna  * 

ferua  [ aut  puer  ] ò vn  fanciullo  [ verna  ] 
nato  in  cafa  di  qualche  tuoferuo,  e fer- 
ua [ in  quem  ] fopra  il  qua!e[  continuo] 
in  vn  tratto;  fenza  afpetrare  [ fiat  im- 
petus,  fcilicet  i tc]  fi  sfoghi  il  tuo  impeto 
[malisjvuoi  tu  piu  torto  [rumpi] crepa- 
re  [ tentigli]  di  voglia;  che  toccarlo  per 
non  efier  quella  perlona,  che  tu  defide- 

ri?  Oratio  fu  de  la  fetta  de  gli  Epicurei,  — w „„ - -, 

i quali  poneuanola  foinma  felicità  ne  la  Iona  fi  potdle  hauer  facilmente  [ illam.f. 
voluttà , e nel  piacere  ; «perche  il  piace-  fiigio  ] io  fuggo  quella  [pofl  paulo.  f.quj 


ti 

s’ingroflpino 
£ inguina  ] i 
membri  geni- 
tali, e chcde- 
fideri  di  sfo- 
gare le  tue  vo- 

5Iie  [ num  ] 
immi  vnpo- 


congiungime- 
to  de  fanciul- 
li , che  è colà 
molto  piu  ne- 
fanda. E però 
non  c da  efle- 
re  in  quello 
afcoltato.  Et 
quel  li, clic  con 
tra  la  libidine 
non  hanno  il 
remedio  delle 
girimo  matri- 
monio ; deb- 
bono , come 
Chri(liani,pr£ 
uenire,  conia 
fobrieta  , con 
l’allinétia,  con 
le  vigilie,  co* 
digiuni,  con  le 
fatiche , & con 
altri  virtuofi  rimedi].  Secoli  domare.  Se 
raffrenare  quello  impeto  naturile , [ non 
ego  ] io,io  non  farei  gii  cofi  [namq; per- 
che [amojio  amo,dcfidero  [Venere  para 
bile]  Venere  agiata,  cominoda  cioè  qua- 
do  mi  vien  voglia  di  quella  colà , io  vor- 
rei hauere  Tempre  in  ordine  qualche  per- 
fona  da  cattarmela  per  non  hauere  a cre- 
pare [faci! emù;  ] e vorrei  che  quella  per. 


re  non  fi  può  confeguire  fenzala  tran- 
quillità de  l'animo,  Epicuro  autorc'di 
quella  fetta , infegnaua,chegli  h uomini 
fi  doueua  contentare  di  poche  cofe,  j£ 
comuni,  e che  fi  portóno  hauere  facil- 
mente, & ciò  infegnaua  non  foto  co  pre- 
cetti, ma  con  l’eltempio  del  viuer  Tuo, 
che  fu  molto  fobrio , come  fi  caua  da  l’e- 
piflole  di  Seneca . Similmente,  quanto  a 


dicit]  che  dicedi  qui  ad  vn  poco,  cioè, io 
ti  fcruiró  [ fed  pluris  ] ma  veglio  piu  di 
quello, che  tu  mi  prometti , o vero  piu  di 
quello,  che  altre  volte  tu  m'hai  dato  [fi 
exierit  vir  ] fe  il  mio  marito  andrà  fuori; 
perche  altrimenti  io  non  poflò.  [Philode 
mus  ] Filodemo[ai  t]  dice  [lune.  f.  dandà 
elle  ] che  cortei , che  voi  fai  c afpettare , è 
buona  a dare  [Galli*]  a facerdoti  di  Cibe 


lo  sfogare  Tappetilo  Venereo,  comanda-  le,chepoflòuo  afpettare,  perche  fono  ca- 
brati 


Di 


COL  COMENTO 

fi rati[fibi]e  per  fe  vorrebbe  quella 
che  [neque  ltet  ] non  Cerne,  non  Ila  lotto 
{magno  pretio[per  gran  pretto , per  mol 
ti  danari[neque  cuncìctur]nc  bada',  .tar- 
da,indugia[cum]quando[ctt  iuiTa  veni- 
tela cchiamata[candidam]candida'di 
ce,  cometa  donna  vuol’clTere  [ candida 
fit]fiabianca[reftaque]e  dnt;a[raunda] 
netra[ha£lcnusj  unto  che  balli  [vt]  di 
tnodo,  [ neque  velitjcheclla  non  voglia 
[v  i deri]  parere[n  eq  «e*m  agi  s alba]ne  piu 
bianca  [ neque  m agi*  longa  ] nè  piu  lon- 
ga,nèpiugrande[quiin]  che  [dct  natu- 
ra]le  dia  la  natura  ; perche  ancora  a quel 
tempo  le  donne  fi  lifciauano,  e (ì  lact  us- 
uo bianche,  e Der  parer  piu  grandi  porta- 
uano’le  nianelle_y..Oratio  darebbe  volu- 
to vna,cnc  fi  fatte lifciata  appunto  tanto, 
c portato  pianelle,tanto  alte,  quanroap- 

Iiunto  folle,  ballato  a fapplirei  difetti  de 
a natura,  fe  inlcine-fuflero  flati,  e non 
che  ella  C lilciatte  tanto’,  chepareflè  vna 
mafchera fuori  de  l’ordinedcla  natura, 
e che  ella  portafle  tanto  granpianellta 
cheparcflevnofpiritcllo  in  fu  itrampo- 
lijfcomeellefannooggi  con  grand i filmo 
vituperio^  bisfimo quali  <U tutti  gllu- 
lianichelofopportano  loro;  perche  elle 
t'imbiancano  tan  to  ,je  tan  to  rollo  li  m et- 
tonoin  fu  il  moflaccio,!cheil]vilb  loro 
non  pare  naturale,  ma  vn  vifo  contra fat- 
to, e fuori  d’ogni  ordine  di  natura,  e por- 
tano tanto  gran  pianelle,  che  il  capo  loro 
bifognerebbca  quali , che  filile  la  metà 
maggiore,  e coli  le  braccia,  a voler,  che 
corri fpon dell'ero  proportionatamenre-» 
X l’altezza  de  la  perfona  loro,che  mottra- 
no  con  le  pianelle^.  Talciie  non  corpi  hu 
mani,  ma  piu  tolto  paiono  vii  capo  con- 
trafatto, e lìtto  in  fu  vna  lancia  con  due 
braccia  poflicce[h.rc]collei  coli  fatta  co- 
me io  ho  detto, che  ella  vuol’cllèrc  [ vbi] 
Albico  che  [ fuppofuit  mihi  dextro]ella 
hameflo  fòttome,  che  Ilo  di  fbpra  col 
braccio  dettro[lxuum  corpus!  il  finillro 
fianco.cioè,come  ella  mi  s’è  metti  lotto, 
cehiama  leiliniflra,  lui  deliro;  perche 
colui, che  è a giacere  lòpra  il  corpo  d’vna 
donna , Tempre  la  Tua  parte  delira  è fopra 
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la-  Ani  Ara  de  la  donna!  [Ilia  & Aegeria 
di]  allora  io  fo  conto  nel  miopenhero, 
che  ella  Ga  Ilia  madre  di  Romulo,  oucro 
la  ninfa  Egeria,  e la  godo  per  la  piu  nobi- 
le,c per  la  piu  bella  lem  ina,chclia  al  mò- 
do c le  dò[q  uodlibct  nomcn  ] che  nome 
mi  pare;  perche,  come  io  ho  detto,  io 
m’immagino,  che  ella  Ila  Ilia  ,&  Egeria; 
efequclto  non  mibatta,iofingo,chcel- 
la  (la  Calandra,  Paiita/ìlea , Poli/Tena , e 
quella,  che  piu  mi  piace;  perche  ettcndo 
al  buio  con  effa,  io  me  la  tìngo  a m io  mo- 
do [’.nec  vercor]  c non  ho  paura  allora 
[ne  vir]chc  il  fuo  marito  [recurrat  rute] 
ritorni  correndo  di  villa  [ dum  fatuo} 
mentre  che  io  mi  traftullo  con  etti  [ia- 
nua  frangatur  fcilicct  a viro]  c che  il  ma- 
rito con  luria  rompa  la  porta  di  cafa,  Ca- 
pendo che  io  fon  dentro  fiaterei  canis] 
il  caneabbai[domus]elacafa  [pulfa] 
ptrcofli[vndiquc]da  ogni  lato  [refonct] 
rimbombi  ] magno  llrepiru  ] dal  gtande 
ftrepito,chc  fa  il  marito, & il  cane, e i fer- 
uitori  de  cafa[vel]o  veramente  che[mu- 
licr]la  donna[  pallida]  pallida , efmorta 
per  la  paura  del  maritofdeGIiat]  Calti  fuo 
rieletto]  del  letto  [clam et]  chiamando 
fc  miferamjfe  mifera,&  infelice;dicen- 
0,0  infelice  me[harc]c  che  ella  [depren 
fa]cflcndo  (lata  trouata  in  adulterio  [me 
tuatj  habbia  paura  [cruribus  ] che  non  le 
fieno  tagl  iatc  le  gambe  [ doti  ] e che  non 
le  Ila  tolto  la  dotc[egomet]&  io  mcdeli  - 
mo[mi  mctuam]  habbi  paura  di  me[fa- 
giciidum  eli] bi fogna  fuggire  [tunica  di- 
ìcinèta]  (cinto  [ac  pede  nudo]  c col  pie 
ignuJo,fcal7o  [nc]accioche[pcrcant  nu 
mijnon  mi  fieno  tolti  idinari^autpyga] 
o che  non  mi  (ìa  tagliato  il  membro  [aut 
deniep  fama]  oche  io  non  perdala  fama 
[mifcrumeftjmifcracoficfdeprédifef- 
fer  colto , trouato  in  adulterio  [vincam] 
io  vinccrci,fe  io  difputafli , che  egli  èco- 
fa  mifera  eflèr  coirci  trouato  in  adulte- 
rio[vel  iudice  Fabio]  & aeiuditio  di  Fa- 
bio. Dice  a*giudicio.di  Fabio  ; perche 
cottili  doueua  clfere  ttaro trouato  alcuna 
volta  in  adulterio  ; e coll  deliramente  gli 
dàvnapunta. 

Orati*.  A A x SA- 
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SATIRA  TERTIA. 


O m n r- 
bus  ] biafima 
m quella  Sati- 
ra la  in  conlli- 
ria  de  gli  huo- 
m ini, e comin- 
cia da  l’inco- 
ftantiademu- 
fici , & fpecial- 
mcntc  di  Ti- 
gellio,  delqual 
s'è  ragionato 
ne  la  Satira  prc 
cedente/. 

ESPOSI- 

TIONE. 

Omkibvs 
càtoribtis]tut- 
tii  cantori  [eli 
hoc  vitium  ] 


cantare  , non 
voleua  inai  cl- 


Mnibus  hoc  vitium  e/l  cantori 

busjnter  amicos  ----- 

Vt  nunquam  inducant  annuii  Ccfare  [ qu] 

cantar  erogati:  poiTet  ] che  po- 

Iniujfi  nunquam  defflansSardus  babebat,  trebbi  [ co- 

lUe  T igelLtis  hoc.Ca/àr,qui  cogere  po/fet,  prelsforza  r- 

Sipeteret per amicitiam patris,  atque fuam;  ° - ' pmrct  ■* 


3* 


non 

Quidquamproficeret.fi  collibuìjjet ;ab  ouo 
yfque  ad  mala  citaret , lo  Bacche , modo 
fummo. 

V occ,modohac  refonans , qua  chordis  quat- 
. tuorhna. 

7fil  aquale  homini fuit  illi. f ape  velut  qui 
lunonisfacraferret.  habebat  fiepe  ducentos. 
Safe  decemferuos.modo  reges,  atque  tetr 
chas. 


fe  lo  pregai 
fc  [ per  amici- 
uam  patris  ] 
per  l'amicitia 
difuo  padre-/, 
cioè  , Giulio 
Ccfare,  padre 
di  Augullo , 
hebbe  con  lui 
[atque  fuam  ] 
e per  l'amici- 
tia  fua.  cioè, 
cflò  Augullo 
haucua  colui. 


noe  vitium  J . . . r haucua  colui, 

hanno  quello  Omma  magna  loquens  modo  yfitmihtmenfi  pcrche  fu  ,uol 

viri/-»  mio/)/»  tritirt.cfy  ^ !•.. 


vitio  , quello 
difetto  quello 
mancamento 
[ inter  ami- 
co»[fra  gitami 
ei[vt]che  [non 
quam]  mai[ro 
gati]fcndo  pre 
gati  [indurmi 
animum  ]non 
voltino  l'ani- 


tripes,& 

Coca falis  puri,  et  toga,que  defendere  frigus, 
Quamuis  eraffa.queat.decies  cetena  dediffes 
Huic parco  paucis  contento  : quinque  diebut 
Tfil  erat  in  loculi*  aioQes  pigilabat  ad  ipfum 
Mane:diem  totum fiertebat  .nel fuit  vnquam 
Sic  impar  fibi. moie  aliquis  dicat  mibi.qd  tu * 
Trulla  ne  bobe*  pitia*  mimo  alia , haudfor- 
tajfe  minora. 


mo  [ cantare] 
a cantare;  e pone  cantare  in  cambio  di 
adcanendum  a l’ufanza  de  Greci , che 
adoperano  l'infinito  per  il  eerundio[  in- 
iulli  ] non  lì  comandando  loro  ] nun- 
<]uam  dcfìliantjnui  non  rcflano[ilIeTi- 


volercantarc[eirarct]  egi 
ciato  recitare/  dire[  Io  B; 


to  caro  a l'u- 
no , & a l’al- 
tro [ non  pro- 
ficeret  quid- 
quam]  non  fa 
rebbe  profit- 
to alcuno,  non 
lo  potrebbe^ 
difporre1  [ fi 
coll  ìbuifTc  t ]fe 
gli  fuffe  venu- 
to Phumorc  di 
dihauria  comin 


gcllius  ] quel  Tipcllio  dice  quello,  come 
perfona  nota  ad  ognuno  [Sardus]  de  la 


.v- L .lacche 1 o Bacco 

Bacco[abouo]da  I'ouo.cioè,  da!  pricipio 
del  màgiare [ \fq; ad  malajinlìno a lente 
la,a  le  mire  .cioè , infino  ai  fine.  Dice  ab 
ouo  perche  i Romani  p ordinario  com in 
pcrlona  nota  ad  cgnuno[Sardu»]dcla  ciauanolc  lorccne  conrotia,efinìuano 
Sardigna[habcbat  noc.f. vitium]  haucua  con  lemcle[mó]dice  in  che  mó  egli  cita 
quello  vitto  di  cantare, quando  gli  pare-  ua  quella  canzone  di  Bacco  [modo]  ora 
Ua,c  né  reilar  mai,c  fe  egli  era  pregato  di  [relonans]:'onando[fumuu  voce]  con  la 

- corda 
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corda  di  fopra[modo]ora,[hac]conquel 
la[qux  iam.f.elt]  che  è di  fotte  [ quatuor 
cordisja  le  quatto  corde.cioè,  la  quinta, 
cioè , fonaua,ora  alto, ora  baffo.  Tal  che 
pareua  vna  cofa  moftruofa  procedédo  da 
eftremoaeftremo[  nil  homirfi  illi  fuitx- 
quale]egli  nó  hebbe  mediocrità  nefluna 
[fxpe]fprlfo[curTebat]egli  n'andaua  pie 
ftrade  corre  ndorve!utJcome[fugicns  ho 
lléjcome  fa  colui  , che  fugge dal  nimico, 
chegli  corre  dietro, fperfppeje  bene  fpef- 
fon'andaua[Vc!ut]come^qui  ferret]  vno 
che  portallè[l  licra  ] le  cofe  fàcre[Iunoni»] 
diGiunone|/ppcJfpclTo[habebat]egli  ha 
ueua  fico  al  Tuo  feruirio  [ducctos  feruos] 
dugento  ferui  [fxpe]  fncflb[decem]dieci. 
cioè, ora  n’haueua  vn  branco,  ora  nó  n’ha 
ueua  quali  ncjfuno[modo]ora  [loquens] 
parlandofreges , atq;  tetrarchas  ] di  Re, e 
di  Principi  gran di.Tetrarcha e proprio  co 
lui,  che poliicde la  quarta  parte d’vn  re- 

5no[loquen«]eparlando[omnia  magna] 
i tutte  le  cole  magnifiche, e pópofc[mo 
dojora[loquens.  1.  ] pai  landò,  e dicendo 
[fit  mihi  ] Dio  mi  diagratia,  che  io  hab- 
bia,chcnon  mi  manchi  mai[méfa]  vn  ta 
uollinof  tripes]  da  trepiedi.cio^vn  de- 
fthftto  dapotcrui  apparecchiar  fu  p defi- 
na rc[&  conca  fati»  puri]dt  vna  fcodella  di 
fale  puro[8t  toga  J & vna  ve(le[  q queat  J 
chepolfa[  defendere  frigus]  difendermi 
dal  lrcddo[quàuiscraflàJ  béche  fia  di  pi- 
no grollò,ella  nò  m’importa[dedif}ès]di- 


ce Oratio,chc  non  èvero,chefuffediqil« 
fi  'animo  cofi  compoflo[dedifses]  tu  hai» 
refti  datofdecies  centena.f.fefiertia  ] die- 
ci centinaia  di  feftertij.  cioè,  mille  feller- 
tij.  Vn  fcftcrtio  valeua  venticinque  feu- 
di[huic  parco ]a  quella  perfona  mafsaia, 
moderata,  quello  dice  per  ironia[conten 
to  paucisjche  fi  contenta  di  poco  [quinq; 
diebusjin  cinque  giorni  [nil  erat  in  locu- 
lisjnon  haueua  nulla  in  cafa,in  borfa,nel 
Tacchetto  [noétes  vigilabat]  vegghiaua 
tutta  lanotte[ad  ipfum  mane]  intano  a la 
mattina[flertebat]rompcua, come  fanno 
coloro, che  dormono  Jpfondamente.tioè, 
ilauaa  poltrirne!  letto,edormiua[  to- 
tum  diemjtuttoil  di  [niljnulla , niente» 
niuna  cofa[fuit]fu[vnquam]mai,peral- 
cun  tcpo[fic  imporjcofi  difpare,  difugua- 
le,  diflimilc[fibi]a  fc  Itefsa, quanto  tu  co 
tlui[nù  ] fa  vna  obbicrtione[altquis]qual 
cuno[dicat]mipotrcbbedire[numj  dim 
mi[quid  tu]e  tu  chi  fei[ncjdiinmi  vn  po 
co  [ fiabe»  nulla  vitia»]etuhai  nefsun  vi- 
tio,ncfsun  difetto?  [ immo]rifponde[im 
mo]  anzi  [ alia,  f.habco]  anch'io  n’ho  de 
gli  altri  [fortafscje  forfè  , pcrauentura 
[haiid  minora]non  minori. nè  dico  male 
d’altri  per  lodar  me , ne' perche  io  non  fia 
forfè  peggio  de  gli  altri,  ma  fb  per  dir  la 
verità  ; perche  neftuno  dee  reflare  di  bia- 
(imare  il  male,  febene  egli  faquello , e 
peggio;che chi  guardaliea  Te, mai  non  di 
rebbemalcdi  nefsuno. 


M e v i v s] 
rnoflra  Ora- 
no, chcniuno 
huomo  viue 
fenza  difetto 
[ Meutus  ] Me- 
ta io  [cum car- 
perei] dicendo 
male  [ Neuiù] 
di  Ncuio  [ab- 
fente]chenon 
era  prefente* 


Mcuius  s.bfentem  T^euiutn  cum  carpereti 
btus tu , 

Quida  ai  t, ignorai  tefan  vt  ignotu  dare  nobis 
Verbo,  putasfegomet  mi  ignofcoMeui9  ìquit: 
Stultus  & improbut  bic  amor  e/l , dignusque 
notori . 

Cu  tua peruideas  oculis  mala  lippus  inundìs, 
Cur  in  amicorum  pktjs  tam  cernii  acutum 
Quàm  aut  aquila , aUt  ferpern  Epidamiuifat 
t ibi  contro^. 


te»  ] conofci  tu 
teilefiodai  tu, 
tu  fei?  [an]  dt- 
mi  vn  poco 
[putas]pclitu 
[ dare  nobii 
rerba] di  darci 
parolc,di  frap- 
parci [ignorili  ] 
come  fé*  noi 
nòti  conofeef- 


fimo  [ Meuiu») 
* Meuio[iquir] 
rifpofe  [ egomet]io  proprio[mi  ignofeo] 
]hcu  tu]o  la,  o huomo  da  bene  pignorai  ho  rifpetro  a meilefso  [ ilulrus  ] dice  ora 

Orario.  A A | il  poeta 


[quidam  J vna 
certa  perfona , checraquiui[ait]gli  ditie 


k 
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il  porta  da  fé  [ hic  amor  Jqucrto  amore,' 
che  portiamo  a noi  fiefli  [Allietiseli]  è 
fciorco[&  improbusjè  cattiuofdignusq;] 
e dcgno[ norari  ] d’eHerbiafimato[cum] 
eonciofiacofà  chc[lippus](]iiali  cicco[per 
vidcas]guardando,e  có(idcrando[cua  ma 
Ja]i  tuoi  mancamentifoculis  inunètis]có 
gli  occhi  vnti.cioè,mcdicati;perehequan 
do  lu  male  a gli  occhi , c clic  feglt  medi- 
ca,ma!amétc  vedelume[curjperche  [cer 
nis  Jguardi  tu,cr>nfideri  tu  [in  yidjs  ami- 
corumji  difetti  de  gli  amici;clel  proflimo 
tuo[tam  acucum]  tanto  acutamente,;  fot 
dlmente.poneacutum  in  cambio  d'acute 
[<juim]quàtó[atjuilxl  vcdel'at|uila[aut 
fcrpés[ò  vero  la  ferpc[Epid:tur;u*>]d’Epi 
dauro-Iipidaii 
ro  era  già  vna 
città  nel  l’clo- 
pónefo,  chia- 
ra per  vn  fa- 
mofotempio, 
che  v’era  d’E- 
fcalapio,lacui 
intanine  fu  di 
quindi  códot 
n a R orna  al 
tòpo  de  la  pe- 
lle,da  <XVo- 
hmnio,  il  qua 
le  có  dicci  altri  v’era  flato  nudato  Amba 
frudoredaRomanijComefcriue  Liuio,c 
Plinio  Cecilio  nel  Jib.degli  huomini  illu 
flri , & ha  porto  la  fpecie  per  lo  genere. 
doè,rn  fcrpentc  per  tutti  i ferpencij  pche 
turrelc  ferpi  fono  di  villa  acuti  filma , co- 
me ancora  l’aquila  ; laquale  dicono,  che 
guarda  fido  ne  la  fpera  del  So!c,séza  offe- 
fa  de  la  Tua  v ifta. La  fnia è,che  Orario  di- 
ce,chc  noi  damo  grulli  in  conofccrc  i no- 
flri  difetti, & acuti  in  conofccrc  gli  altrui 
[at]moilra,  che  egli  è vna  pazzia  clfer  cofi 
pròto  in  notare  i peccati  d’altri  ; pche  noi 
prouochiamo  gli  ofTcfia  feoprir  inoltri; 
che  ncffunoèjcnc  viuafenza  difetto r atj 
ma[tibieuenit]t’accaJc,rcontra]p  il  con 
trario[vtJche[&  illijanch  eglino,  cioè, co 
loro, di  chi  tu  di  malc[rurfus]fimilmente 
[inquirant]  vadano  cetcando  [tua  vicia]i 


tuoi  difettigli  Idi  vnoeffempio,  che  non 
fi  dee rccellar  ntfluno  ; perche  molte  vol- 
teoccorre,  che  s’vctcila  qualcuno  p cuoi 
chegoffc77Z,chec  vna  perfonada  tene. 
[eft]è[.fialiquis]qualcuno[paulo  ineun- 
ti ior]vn  poco  piu  ilizzofo  del  doucre[mi 
nusaptus]non  atto,enòfodisfa  [naribu» 
acutisjeualì  acutifhorum  hominum  ] di 
qudla  gcnte,che  vogliono  vedere  troppo 
le  cofc  p il  fòttile[vr.f.]di  modo  che  [pof 
Ut  ri  dcri]egl  i può  tifa  e vccellato[eòjper 
quello  mancamentofq»  ] ptrclief  toga  la 
vcflc'deHunJgli  cafea  di  doflòftófojtfsé 
do  tofato[rufltcius]a  la  groflblana , come 
i contadini  lepecore>pcrchenóG  cura, co 
me  lì  vada[&  calceus]  c le  fcarpe  [ laxus] 
larghe  [ male 
liyet]  gli  flan 
no  male  [ in 
pede]  nel  pie- 
dei  perche  gli 
fono  troppo 
larghe,  fi  elic  i 
piede  vi  nuo- 
ta dentrofat] 
niafelt  bonus 
[ è buona  per 
fona  , c vn’- 
luiomo  da  be- 
ne [vt]in  mo- 
do che  [non  ali  us  quifquain  vir  ] neflun* 
altro  huomoèfmclior]  meliordi  lui  [ae 
nbiamicus]etuoamico[at]&  [ingens  in 
genium]vn  grande ingegno  [ laret]  c na- 
feofto  [fubhoccorporc]  in  quertocorpo 
di  co(lui[incu!ro]nó  bene  addobbato,  co 

megli  altrr.pcrche  dunque  vogliamo  noi 
er  vn  piccolo  difetto  perfeguitare  vno 
uomo  da  bene,  no!lroamico,edi  tanto 
ingegno?  certo,  ch’ella  è vna  cofa  mal  fot 
ta,e  degna  di  grandiflimo  bi.fi  ni  o-  [deni 
qnc]fin3lmente[cócmetejpfuml  fcuoti, 
& effamina  vn  poco  te  fteflc,  confiderà  be 
ne  i fatti  tuoi.  <.  metafora  tolta  dj  le  vedi, 
le  quali  eflendo  battute  e fcofie,moflrano 
la  poluere,e  le  maechic,che  vi  fono,  e pri 
nia  che  fi  feoteflèro,  non  appariuano  [nù] 
fe[qua]in  alcuna  parte[natura]  la  natura 
[infeuerit  tibijha  Geminato  in  te[vitioifi 

diali- 


Euemt , inquirant  vitto,  vt  tuo  rurfus  ó'illi. 
lracundior  ejlponlò , minusctptusacutis 
Tfaribusborum  bmtiinumxideripofflt  eh  quid 
J{uflitius  tonfo  toga  defluii  : & mole  laxus 
In  pede  calceus  h[ret.at  efl  bonus,  ut  ntclior  uìr 
7 'fon  ali  us  quifqudatt  tibi  amicus.at  ingeniù  in- 
Inculto  latet  hoc  fub  corpore.dcniq;  te  ipsu(%cs 
Concute  : num  qua  tibivitiorum  infeuerit  oittn 
Tratterà,  aut  etiam  confuetudo  malo.  nanquC-j 
Tfegleftis  vrenda fliix  mnafiitur  agris. 


rv- 
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.f.  al  iqd  ] qualche  vitio  qualche  difetto 
[a«tct]overaméte[mala  cól  tictudn]qual 
<hc  cattiua  vfanza,c  dice  bene;  pchc  i no 
Ari  difetti , o noi  (di  habbiamo  £ natura. 
cioè,pchcla  natura  n'inchina  a qlli,  c noi 
jtun  facciamo  rcfilléiia  có  la  prudentia;o 
-vero  gli  acquiamo  pqualchccattiuovfo, 
& édaaucrtireinqilo  luogo, che Oratio 
nó  vuol  dire, clic  noi  liabbiamo  LTttii  per 
natura, ma  che  fumo  bene  p natura  indi 
nati  ad  alcun  vicio,dal  quale  fecó  la  rario 
nc,ecó  laprudéna  nóci  guardiamo,  fac- 
■ciamoin  modol’abito  in  elio,  che  pare» 
chenoi  l’habbiamo  p natura;pche,  come 
pr.ioua  Ari  Iloti!  e;  nel  Etica,noip  natura 
no  habbiamo, nè  vicij,nè  virtù, ma  fìamo 
bene  atti  ad  apprédere  la  virtù, & il  vitio, 
fecódo  che  noi  fìanto  alleuati;  pciochc  fe 
noi  bandii mo  i viti]  p natura;noi  nó  po- 
tremo mai  acqui  ilare  virai  alcuna  jpche 
lttvepuer- 
• tamur  ] palfia 
moli  [quod  ] 
pche  [ ttirpia 
vitia]  i brutti 
difetti  [ arni- 
ca] de  l’amica, 
de  la  ir.amora 
ta[decipiunt] 
ing.inano  [ca> 
cù  amatore  ] il 
cicco  amato- 
re, innamora- 
to[aut  éc]o  vc- 
ramere  anco- 
rt[ipfahic]q- 
iHKcfTì  m.ica- 
tnenti  [ dcle- 
àat]g!i  dilet- 
tano , gli  pia- 
,ciono[  velini] 
come  [ poly- 

Iius]ilpo!po[  Agnx]d’Agr.a  [Jelcftat]  di 
età  [ Balbinu]  Inalbino. Agna  era  vna  me 
rctrice,  che  haucua  vn  polpo  nel  nafo,  de 
Jaqual  malattia  v’è  parlato  di  fopra,  che 
la  (arcua  molto fchifa,  epuz/o!cncc;non 
dimeno  a Balbino,  chcn'cra  innamorato 
piaccua  molto [vellem]  io  vorrei  [ficcr- 
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due  cótrari)  naturai  mete  nó  poiTono  ilare 
in  vn  medefimo  tcpo,i  vn  medefimo  fu* 
getto,  come  è la  virtù , & il  v ilio . Oltre  t 
ciò  cjlla  cofa,  clic  è naturale, nó  può  edere 
altrimenti,  come  fi  vede  ne  le  cofc  gratti, 
che  li  ino  da  la  natura  d'andar  sépre  ali'in 
gui, si  che  nó  fi  poffono  auuezzarein  mo 
do  alcuno  ad  andare  aH'insù,fe  bene  di  có 
tinouo,cllc  follino  gittate  in  cjlla  parte. la 
onde  feivith  fufferop  natura  ne l'huo- 
mo  ; egli  nófi  potrebbe  mai  iverù  modo 
auezzarc  a la  virai,  pò  fiabe  detto  Oratio 
che  rimonto  deecóliderare, inizi  che  bii 
fimi  al  trui,  fe  egli  ha  acrilato  p vna  catti 
ua  vfanzaqualche  vitio[nàq;]  rédela  ra 
gionc;  lidie  chi  nó  è ben  alleuato,  p forza 
c vitiofofniq;]  pclic[filix]lafelce[vréda] 
che  nó  è buona  ad  alerò , che  ad  efièrarfa 
[innafcit  ajris  ] nafee  ne  capi  [neglcdii] 
deprezzati, clienon  fono  ben  coltiuati . 

rarenius  ] che 
noi  errafli- 
mò  cofi  [ in 
amicata  ] ne 
l’amicitia  [ Se 
virtù*  ] e che 
lj  virtù  [ po- 
lii ifTet]  haucf- 
fe  pollo  [ no- 
me lioncftii  ] 
vn  nome  onc- 
flo  [ irti  erro- 
ri ] a cotelìo  er 
rore[ac]  e[vt 
pater]  come  il 
nu  de- 
idire ] 
nódee  fiauere 
in  odio  [ vi- 
ti uni  gnaci  ] il 
difetto  del  fi- 
gliuolo [ fiqd 
fitjfccgli  n’ha  qualcuno  [ fic]  cofi[nos] 
noifnon  debemus  faflidire]  non  dobbii 
mo  hauerc  in  odio[  virili  amici]  il  difet- 
to del  amico  noflro,  del  noflro  profilino 
[n  quòd.fit]s’cgli  n’fia  alcuno[parer]dice 
quello  che  fa  il  padre  ne  viti]  delfigliuo- 
lo[patcr}il  padre[appcilat]chiama  [ftra-; 

Oaacio.  Aa  4 bonem 


itine  prctuertamur  : amatorem  quòd  conici 
Turpia  decipiunt  cacum  pitiaiaut  etipfabxc 
Deleflant  : pelati  Ealbintim  polypus  Jlgtut. 
y cileni  in  omicida  fu  crr oremus  : & ifli 
incori  nomen  pirtus  pofuijfet  boueflum . 

<At  pater  ptgnati,fu  nos  debemus  amici , 

Si  quodfit  pitium  : non  faflidrre  .ftrabonem 
appellar  p^tum  pater  : et pnllù , male  pa: ms 
Si  cui fìlius  efl  : pt  ab  or  ti  un  s fuit  olirà . 
Sijypbus. butte  parum,diflortis  crurlbus,  Ulti 
Balbutii  fcaurum  ,prauis  fultum  malctalis. 
V or  citi  s bic  piuit  : flugi  dìcatur.  ineptus 
Et  iafiantior  bic  paulo  efl  : concinnus  amicis 
Tofinlat.pt  pideatur.  at  efl  truculctior , atq; 
Vlus  equo  liber  : flrnplex  ,fortisq.  babeatur. 
Cddiorefl  : acres  inter  numeretur.  opinor 
Hfc  res  & iun°it,iunflos  & feruat  amicos 


padre  [ 
bet  faft 
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bonetti. f.natti]il  fig!iuo!o,cheè  Arambo, 
guercio, che  ha  ia  guardatura  torta , [pe- 
tti ] pero,  cioè,  non  lo  chiama  Arabo , nè 
guercio, ma  peto,  cioè,  che  guarda  con  la 
coda  dell’occhio, la  qual  cola  piu  tolto  ag 
giugne gratta  al  vifojchcella  il  facciapiu 
brutto.  Peto  propriamete  vuol  dire  colui, 
che  ha  gli  occhi  preAi,8c  ageuoli  a volger 
(i  in  ogni  parte,  fi  come  gli  hanno  i Falco 
ni . & è detto  a pctendo.  ciac,  da  l’aflaiire 
ciafcuno  facilmente  con  gli  occhi  ,ouero 
perche  facilmente  riuolga  gli  occhi  a qua 
lunquecofa  defidera.  onde  Veneree  caia 
mata  Peca,  perche  fa  limili  effetti , & ere- 
deli, che  nella  dona, ciò  fia  légno  di  viua- 
cita  è che accrefca  belle7.7J,É)c  gli  Strabo 
ni, e de’Pcti , cognomi  di  fani  igìie  Roma 
ac.  Leggi  Celio  R odogico  neil’otvauo  li 
bro  al  dcciinonono  capo.Or  per  feguita- 
re  la  noAra  cfpofitione.  Orano  dice , che 
come  il  padre  chiama  il  vino  del  figliuo- 
lo col  nome  di  virtùjcofi  vorcbbe,cncnoi 
faccAìmo  cògli  amici , dicédo,  chei  loro 
viti)  fullcro  vìmifSc  fi  cui  eli  fìlius]  e fe  al 
cuno  ha  vn  figl  iuolo  [ male  paruus]di  pie 
cola  Aatura,(i  che  p ciò  paia  brutto[appel 
lat  [nullum]  dice, ch’egli  è vnpolednno, 
che  ha  poco  tépo,  8t  che  pciù  è piccolo , e 
col»  cerca  di  ricoprire  il  fuo  difettof  vtjco 
me[fuitolim]fugu  [Syfiphos]Silifo  [a- 
bortiuus]  come  vna  fcóciatura , quali  na 
to  innàri  il  debito  tépo  del  parto.  CoAui 
fu  figliuolo  di  Marc’Antonio  Ti  iunuiro; 
& era  tanto  piccolo,  che  patena  vn  ino- 
ltro,ma  fu  di  grandiffimo  ingegno.  [ bai 
butithunc]diìamaqftofciIingiiando,p- 
che  il  padre  p il  piacere , che  egl  i ha  de’fi- 
gliuoli,  dicendo  loro  qualche  cofa,fcilin- 
gua,  come  fanno  erti  p piaceuole7za  [va 
ìÀJ  varo,  cioè,  fcilinguàdo,  dicecheegliè 
varo,o  più  tolto  diri  vaio,  pronuntiando 


laLin  cibio  della  Rp  contrafare  il  figli- 
uolo. cioè, dirà, che  egli  ha  vn  pocoipie- 
di  corti  in  denno[dillorriscruribusJqui 
do  egli  harì  le  gambe  torte,coine  v n baie 
Aro  [balbutir]  e chiama  fcilinguando  [il 
lù]  quell'altro  [fcauru]  fcauro.  cioè,  dice, 
che  cpli  ha  i taloni  vn  poco  gonfiati  [ful- 
cu]  effe n do  fcndato[ma!e]  ntalc[talis  pra 
uisjin  fui  taloni  cattiui.  vari  fi  chiamano 
olii  che  hanno  i piedi,  e le  gambe  torte 
dalla  partedi  dcrro.  Scauti  fono  detti  ql- 
li, c’hanno  i taloni  gófiati,e  fporti  in  fuo- 
ri [hicjcoJlui  [viuitpartiusj  viue  parel- 
io enti[dicat  frugijdì, che  egli  è ni  affa  io, 
che  nò  gitta  via  larobba , chegouerna  be 
itela  fua  famiglia  : e nò  dire  ch’egli  è vno 
auaro r hic]que  A’altro  [eA  i nept  us]è  i ni  t- 
ro,coflb[&  paolo  ia£fami<;}8tliadcl  van 
ta  tot  e,  del  milsntatore,  alquanto  più  che 
nò  dourebbe  [poAulet]  di, clic  fa  coli  [vt 
videarur]acciochepaia[anticis]agliami 
ci[cócinus]gétil,  piaccuolc.di,chefa  coli 
per  trattenere  gli  amici,c  dar  loro  fpaflò  ; 
enó  dire,  ch’egli  c vn  vantatore  parabola 
no, bugiardo,  efimilcofe[ateA  truculeti 
tior[vn’altro  è d’vn’afpetto  fcroce[atq;  li 
ber]  è libero  nel  parlare  [ plus  acquo  ] piu 
del  douere  [habeatur  jhnbbiafi,  tendali, 
chiamili,  [fimplcxjperpcrfonafemplice* 
Abietta  , che  non  è adulatore  [formò;]  e 
che  nò  c vile;  e nò  dire,  che  fia  vna  beftia, 
vn  pa7.70,  e profbntuclbf cald  ior . i.  cal  i- 
dioreA  ]queA'altroè  collerico,  Aiz7ofb 
[ nunterctur  inter  acre*  ] mettilo  nel  mi 
mero  de  gli  huomini  feueri,cbuoni,enó 
di  re,  ch’egli  fia  vn’auuentato,fciamina- 
to,e  furitìondo  [ harc  rcs]  q ueila  cofa  coti 
offeruata,queAadircretionc,  erifpctto 
[opinor]penfo[iungitamicos]  congiu- 
gne inficine  gli  amici[&  iunftos  feruat]  e 
cógiunti  gli  cóferua  in  pace,  & in  amore. 


A t nos  } ms  pirtHtes  ipfas  inuertimus  : atquCJ  tiamo  l'otto 

che'  noPfic-  si»c”™  c«Pimus  ™ inerbare . probusqms 
ciamo  male;  Vobifcum  viuit,multum  dmijjus  homo  ilU  • virtii  ; pigliati 
eche  fianto  in  quello  come  coloro,  che  do  le  virtù  per  vitio.  Stiviti)  pervirtù 
vogliono  acconciare  vn  vafo,  chcnon  è [acque  cupimus]ccerehiamo[  incruAa- 
rotto [at]ma[nos]noi  [inuertimus  ] voi-  re]  ìncroAare  [ vas  fincerum  ] il  vaio 

che 
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che  non  ha  mancamento  neffuno,che  nó 
ha  bifogno,  clic  (la  incrodato  ; perche  c- 
glinonvcrfa  . lncrollare  è proprio  fare 
vna  corteccina , o vna eroda  di  cera , o di 
pece,  o di  qualche  cola  limile  [probus 
qui*  ] alcuno  huomo  da  bene  [viuitno- 
bifcuml  viue 
con  noi  [ ho- 
mo 1 perfona 
[mulcum  de- 
mi Ut- s]  molto 
dimeflò,  faci- 
le,cbc  fi  met- 
te a fare  ogni 
cofa  per  fua 
corteln,&  hu 
manità[illi]a 
ued'huomo 
a bene  ] da- 
mus  cogno- 
men  ] noi  gli 
diamo  nome 
[tardo]d’huo 
ino  godo  [ pin 
gui  ] egroffò  : 
perche  fubico 
lì  dice,  egli  è 
vn  minchio- 
ne , vn  goffo 
[hic]  qucll’al 
tro[fugit]fug 
ce  [omnis  in- 
fidias]tuttigli 
ingàni,eitra 
dimori;  oche 
non  vuole  far 
male  a neffu- 
no[q;]e[nulli 
malo]&  a nef 
fun  triftofobdit]  modra , volta, oppure 
flatus  aperti!  ] il  fuo  fianco  aperto . cioè, 
sVma  contro  i trilli,  e non  fi  fida  di  loro, 
quello  talcnoi  lo  chiamiamo  pa77.o[cù 
verferur]  viueudo  riiuomorintcr  hoc  ge 
nus'fraquedaforte[vit3e]di  vita,di  » iue 
re.  cioè,  viuendo  noi  traquedi  huomini 
c-ofi  fattirvbijdoue,traquali[vigetinui- 
diaacris]regna  la  crudele  inuidia  [acque 
vbi]  jtfdouc[  vigent  crimini  J regnano 


vitij  [vocamus]noi  chiamiamo  vno  [pio 
bene  fano]  in  vece  di  fauio  [ac  non  incau 
to  ] jé  per  cóliderato  [ fi  cium  ] lo  chiamia 
mo  finto , fimulatore  [aftutiìq;]  & aduto 
[ fi  quis  ] fi  alcuno  \ ed  fimplicior  ] c tan 
to  femplice,puro,nó  hauedo  rifpetro  coli 
ad  ogni  colà, 
come  douc- 
rebbe  [quale] 
queda  c vna 

Jiarétefi  [ qua 
é]  come[ix- 
pc]  fpeffevol 
te  [me  ob tuie 
rimtibijiomi 
ti  fono  fatto 
innàri,  io  mi 
ti  fono  mo- 
drato  [Mecoc 
nasJMeccnc- 
re[libéter]a!a 
libera,  fenra 
rifpctto  [vt£ 
finita  la  parca 
teli . rifponde 
oraaleparo’e 
di  fopra,  alcu 
noètico  lem 
plice[vt]che 
[ortejpcrfor 

te  [impellati 

egli  interpel- 
li, Srinterró- 
pacó  qualche 
Tua  dimanda 
[legai  rem]  al 
cuno,chclcg 
gafaut  tacitò] 
oche  race  dia 
fopra  di  fe,pcnfando  ad  alcuna cofa[mo- 
ledus]ellcndopli  moledo,  noiofo,  impor 
tuno[quovis  lermone]  con  qualunque 
ragionamento  [inquimus]  noi  fubitodi 
ci  tmo[plane]certo[caret  fendi  comuni] 
codui  è priuo  del  fentimcnto  comune, 
cioè,  del difeorfo naturale, chcè comu- 
ne a tutti  gli  huomini>&ècomevnabe- 
dia  [ cheu]efclamaOratio,edicr,cheil 
male,  che  noi  habbiamo,  noi  ce  lo  fac- 
ciamo 


T ardo  cognomen  pingui  damus . hic  fugit  om- 
neis 

lnfidias : nulliq.  malo  latus o'odit  apertura  : 

( Cum  genus  hoc  inter  vita  verfetur  : vbi  acris 
Inni  dia  atque  vigent  vbi  irimina)  prò  bene 
fano , 

•Ac non  incauto,  fiflum,  aflutumcj.  vocamus. 
Simplicior  fi  qttis  ( qualem  me  fxpelibenter 
Optulerim  tibi  Mecctnas)  vt forte  legentem^, 
Siut  tacitum  impellam,  quoti:  s fermone  mole- 
flus  : 

Communi  fenfu piane  caret,  inquimus . ebeti 
Quàm  temere  in  nofmetlegcm  fiaichnus  ini- 
qua'ru.. 

TAam  vitij s nemo  fine  nafeitur  .optimus  ille 

efiy 

Qui  minimis  vrgetur . amicus  ànici s , vt  a- 
quum  t fi , 

Cum  me  a comp  efet  vitijsbona : pluribus  bifee 
(Si  modo  plura  mibi  bona  fiunt  ) inclinet: 
amari 

Si  volet , baclege  in  tr utina  ponetitr  eadem. 
Qui , ne  tuberii  us  propnjs  ojfendat  ami  cum , 
Tofiulat  : ignofeat  verrncis  illius . fqitum  efi 
Teccatis  veniam  pofeentem , reddere  rurfus . 
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ciamoda  nei  ft<  ITI  : perche  volendo  Ibt- 
tcnctrcre  gli’altti  leggi  troppo  Orette-» 
fottcret ttiamo  ancora  noi  ftiflìf  heu] 
oirr  e [qu:  m temerei  qu.i  to  pa/7  anu  n te 
temerari:  mente  [ fancimus  ] facciamo 
■noi  [ legem  inicjuam  ] vna  legge  iniqua , 
«ngiuila,nori  ragionetiolc  [ in  nofmetjin 
noimcdelimi.  Legge  ingiufla  è quella, 
che  con  troppa  feuerità  aftringe  i’huo- 
moa  cole  troppo  rigide  [ nani  ] perche 
[nemo]ncfliino[nalcicur]  nafee  [line  vi- 
TÌjs]fenza  vitij[optimus  cft  ille]  otti  ino 
è adunque  colui  [qui  vrgeturminimis] 
cheèOietto,prcmt:to  daminoti,  e be- 
ne perche  fcl’huomo  non  può  efler  len- 
za vitij  ; biforna  tener  per  ottimo  colui , 
chen’ha  pochiflimi,clcpcrifl:.mi.  ere- 
rò  noi  facciamo  gran  male  a biafimarc 
vnod’ogni  minima cofa,  fenza  alcun  ri- 
fpetto  [amicusdulcis]  l’amico amorcuo 
lc[vtarquum  clt  j come  e ragioncuole 
[compcnfctjcompenli  paragoni  [mea  bo 
na  ] i miei  beni, le  mie  virtù  [cum  vitijs] 
co  vitij  [ inclmctpluribus  hifce]firicg,hi 
fi,&  inchinili  a quelle  virtù , che  fon  piu 
[li  modo]  fe pure  [funr  mihijio ho  [piu 
ra bona]piu  virtù, che  i vitij  [li  volct  ama 
ri]fc  egli  vuole  efler  amato . e dice  bene: 
perche  non  dobbiamo  noi  piu  toflo  ama 
re  vno  per  piu  virtù , che  haucrlo  in  odio 
per vnvitio? però  fe  noiconofciamo  in 


vno  piu  virtù, clic  mancamenti , linmote 
nuti  ad  amarlo  [hac  legejeen  quella  leg- 
ge in  queOo  modo  [penetro  egli  faripo 
ilo  da  me[in  eadem  rrutuu]nc  la  medefi 
mabilancia.cioè,  icpcfcrùluicon  quel- 
la  bilancia,  che  egli  pela  me  : feegli  Tara 
rigido  in  calligaie  i miei  vidi,  io  farò  il 
limile  verlò  di  lui  fe  egli  farà  amore» 
uo!e-> , come  dee , 8:  io  ùmilmente  [ qui 
pullular]  ehi  vuole-»,  o chi  deriderà  [ ne 
oflendat  ] non  ofl'cnderc[aniicuin]  il  fuo 
am  ico  [ propri  is  tube  ribus  ] ro  fuoi  gran 
vidi. cioè, chi  non  vuole,  cheil  fuo  ami- 
co h.ibbia  a dir  male  de  fuoi  gran  pecca- 
ti [ arquuum  eli  ] egli  è cofa  ragioncuole 
[ignofeat]  che  egli  habbia  per  ìfcufato 
[vcrrucis  illius  ] i peccati  piccoli  del  fu® 
amico  [xqua  eli]  & è cofa  onefta  [ po- 
feentem  vcniam]colui , che  dimanda  per 
dono.c  die  vuole , che  ria  perdonato[pec 
cads  ] a fuoi  peccati  [ rurfus  ] che  allon- 
contro  anch’egli  [reddereveniam  ] ren- 
da il  perdono,  perdoni [ pcccatis]a  pecca 
ti  d’altri  .Tuberà  fono  ciccioni , enfiatu- 
re-», bitorzoli,  che  fono  fu  per  la  pcr- 
fona  : Vcrrucae  fono  i porri . pone  i por- 
ri per  li  peccati  piccoli,  & i ciccioni  per 
li  pccccati  grandi . però  dice-»,  che  chi 
non  vuole , che  ria  detto  male  de  fuoi  pec 
cari  grandi  , non  dica  male  de  peccati  pie 
coli  d’altrui. 


Deniq;]  di 
ce  , che  non 
potendoli  in 
tutto  lcuar  de 
l'animo  degli 
li  liciti  ini  i di- 
fetti ; noi  dob- 
biamo fop — 
portargli  mo- 
deftamente-» 

[ denique  ] fi- 
nalmétc  ] qua 
dnus]  poi  che 
[ vitiuni  ii.T  ] 
il  peccato  dc_» 
l’ira  [itero]  e 


Denique  , quatinus , excidi  pcnitus  Tritimi 
ira , 

Cetera  item  nequeunt  fiultis  hxrentia  : etti • 
non 

Tondcribtts  , moduli sq.  fuis  ratio  vtìtur  i 
xeres 

yt  quxque  ejìyita  fitpplicijs  deli  8 a coeredi 
Si  quis  eim  feruum , patinarti  qui  t oliere  iuf- 
ftts , 

Seraefos pìfies,  tepidumq. ligurierit ius , 

;-j  ir  ttc  e fuffigat  : Labeone  ir.fanior  inter 
Sotto s dicatur . quanto  bocfurioftus>atquc~> 


Umilmente-» 
[cererà,  f.  vi- 
tia  Jgli  altri  vi 
tij  [nequeunt] 
non  lì  pollo- 
no  ] pcnitus  ] 
in  tutto  [ ex- 
cidi ] llirpare 
[ ihilris  ] da 
pazzi , da  gl’i- 
gnoranti,e tri- 
lli [hprenria] 
perthe  Han- 
no loro  appic- 
cati ne  1 ani- 
mo, ou  ero  fe- 
ro in- 
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no  incarnati  !oro  ne  l’animo,  in  modo 
che  non  fi  pofiòno  leuar  via  [ cur  ] perche 
[ratiojla  ragione  de  l‘huonio[non  \ t; tur] 
non  adopera[ponderibus]i  fnoi  pefi,'mo- 
dulisqucfuisji  Tuoi  modelli, e le  fue  rego 
le  1 modelli , e le  regole  de  la  ragione  lón 
quelli. far  quel,  che  h può , voler  quel  che 
fi  può,  non  deli 
derare  l’ipolli- 
bi!c,non  cercar 
d'haucre  d’vna 
cofa  q.uel , che 
non  fe  ne  può 
hauere.  operò; 
perche  niuno 
nafee , nè  viue 
perfetto,e  niu- 
no mai  fi  tro- 
vò perfetto;  nó 
è cofa  ragio- 
nevole' voler 
male  a colo- 
ro , che  non 
fono  intera- 
mente perfetti; 
perche  non  fi 
può  trouar  que 
ila  perfettione 
jn  neffuno  ; fi 
farebbe  necef- 
fario,  che  tutti 
gli  huomini  fi 
odiaflèro  l’vno 
l’altro,  e ciafcu 
no  fe  lleflòfac] 
e[cur]perche[vt]come  [quatque  res  eli  ] 
ciafcuna  cofa  t[ita]coG[non  coercec]non 
ca(liga[deli£ta>]i  peccatile  dice  la  verità; 
pchc ognuno  dee  cfi’er  cailigato,  o có  fa t- 
ti,o  con  parole,  fecondo  che  morirà  il  fuo 
cccato;  ne  vno  d’vn  peccato  piccolo  dee 
aucre  la  pena , che  merita  vno  d’vn  pec- 
cato grande;  nè  la  pena  dee  effer  maggio 
re  dei  peccato.  Ora  perche  è quali  a l'huo 
mocome  s’è  detto  , neccffimo  peccare; 
non  bifogna  per  ogni  peccato  defiderar- 
glila  morte;  perche  quello  farebbe  con- 
tro il  doucrc.  ma  vegliamo  vd  pocopcr- 


cheOralio  ha  detto,  che  i vitij  fono  in- 
carnati ne  l’animo  de  l’ignorantc,douc  e- 
gltha  detto.harremiafiultis.  Douttc fa- 
pere  , che nel'intcriora  de  l’huomo  fono 
luoghi,  doue  fono  gli  humori , che  fanno 
nafccrenc  l'huomo  tuttel’aherationi,  co 
me  c il  fiele, la  collera,la  libidine,  e fimi- 
li.  i quali  hu- 
mori la  natu- 
ra ha  dati  al- 
h uomo  per  ne-: 

ccfiita,  accio- 
chcquandogli 
fi  rapprefenta 
vna  cagione  d’ 
hauerfi  adira- 
re,o  rallegrare, 
odolerc,o  fa- 
re alcuna  altra 
fintile  operarlo 
ne;  quello  hu- 
morc_>  fubito 
gonfi.  Se  inci- 
ti l’animo  a 
far  produrre  al 
corpo  lafuao- 
cratione.  vcr- 
igratiavno  ve 
de  , che  gli  è 
farto  violemia 
a tol  to  di  fatti, 
odi  parole;  fu- 
bito l’hutnore 
de  l’ira  gon- 
fia, & accen- 
de il  lingue  , fi  fa  rjfentir  l’animo, e 
fucgliare  in  lui  la  virtù  de  la  fortezza, 
con  la  quale  muoue  il  corpo  a fare  re- 
fiP.cntia  a l’oltraggio  fattogli.  Se  il  me- 
defimodiccdc  gli  altri  affètti.  Sono  a- 
dunque,  come  s’è  detto  in  quello  modo 
incarnati  i vitij  ne  gli  animi  degli  huo-. 
mini  neceffariamcnte  per  ordine  de  lana 
tura.1  quali  dice  Orano,  che  non  fi  pofi- 
fono  in  tutto  leuare  de  glianimi  de  gli 
ignorantijondepare,  che  per  quelle  lue 
paiole  egli  voglia  inferire  , che  quefte 
pcrtutbationi  fi  pollano  moderare  affai - 


Maini  peccatum  efltp aulititi  deliqui s ami- 
ci! s : 

Quod nifi  concedas , habeare  iafitauit.accrb' 

Odifii  ; & fugis , vi  Drufotiem  debtiar  pris  : 

Qui , nifi  cum  trifies  mifero  cenere  Kalenda, 

Mercedem  aut  nummos  vnde  vnde  extrìcat : 
amarai , ' 

Torrrfìo  iugulo , bifiorias , captimi!  vt,  su- 
dit, 

Cominxti  leftumpotus  : menfime  catillum 

Filandri  manibus  tritum  deficit  : ob  bone  rè 

Mut pofitum  ante  mea  quia pnllum  in  parte 
catini 

Suflulit  ejuriens  ,minus  hoc  iucundus  «mì- 
cia 

Sit  inibì  {*  quid  fatiam , fi  furtum  fecerit  t 
aut  fi 

Trodiderit  ccmmijja  fide  ? fponfum'ue  ne- 
garti ? 
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nr  gli  animi  de  gl’igno  anti  ,&  in  tutto 
negli  animi  deprudcnri.VcggMmo  adun 
quc,fe  e vero  quello,  che  egli  J ice,  e pri- 
ma reggiamo  , fc  (i  pofiono  leuarvia  in 
tu:to.  Indile modi  s’intende  leuarlì via 
in  tutto  le  pei  turbationi  de  l'animo.  Ne 
l’vno,  che  non  vene  relli  punto,  in  modo 
che, quando  l’huomo  (i  volerti  adirare , o 
rallegratilo  commueuerii  in  qualche  al- 
tro modo,  egli  non  potefle  per  qual  fi  vo- 
glia cagione  farlo,  il  che  non  è podi  bile; 
effendo  l’huomo  vino,  però  non  ragionia 
modi quelto.  Neraltromodovintendc 
Icuatlc  in  tutto,quando  quelle  perturba- 
tioni  de  l’animo  fi  fono  ridotte  advna 
moderatone,  che  elle  pofiono  incitare' 
l’animo  ad  operare  inognicofa  medio- 
cremente, in  checonliltc  la  virtù  perfet- 
ta ; e non  pofiono  in  niuna  cofa  fargli  via 
re,  né  il  poco,nc  il  troppo , douc  confilfe 
ogni  difetto.  Diamo.vn’cflcmpio.  Vn 
prudente  col  continuo  operare  in  ogni 
cofa  temperatamente, ha  ridotto  l’ani- 
mo fuo ad  vna  mediocrità, che lepaflto- 
ni , oucro  pertutbationi  de  l’animo,  non 
pofibno  in  niuna  cofa  fare , clic  egli  non 
operi  mediocremente.  Vcrbigratia  ne  le 
cole  de  I a robba  egli  fi  rruoua  tanto  tem- 
perato,che  non  gitta  via  nulla,  non  Jefi- 
dcra  quel , che  non  dee  ; ("pende  quanto 
bifogna  ; dà , e dona  a chi  egli  dee, tanto, 
quanto , ji perche  egli  dee, non  offendo 
ite  prodigo , nè  auaro  in  fpefa  nefiuna.  e* 
chi  coli  fi , fi  chiama  liberale , e per  con- 
feguen  te  v irtuofòmerche  ha  moderati  in 
modo  gli  affetti,ele  pcrcurbationi  de  l’a- 
nimo,che  elle  non  pofiono  piu  fargli  prò 
durre  alctmaoperationevitiofa.  e quello 
è l’altro  modo,  nel  quale  i viti]  fi  pofiono 
in  tutto  leuare  de  l’animo  de  l’huomo, 
madel’huoinoprudente.  operò  ben  di- 
ce Orario, che  quelli  affetti  non  fi  porti- 
no in  modo  nefiuno  Ic-uare  de  gli  animi 
de  gl’ignorai  ti, perche  non  conolcono  la 
virtù,  c non  elici  citano  mai  l’animo  loro, 
fenon  nelecofevitiofe,  enegh  ellremi, 
fecondo  che  porge  loro  appetito,  onde^ 
fanno  rn’habtto  ne  l'operare  coli  v ino- 


ro, & vn  giuditio  cofi  peruerfó,  che  tu 
poi  non  puoi  in  modo  veruno , nè  con  al- 
cuna perfualìoneridurglia  le  mediocri  ti 
del  perfetto  operare,  nè  con  alcuna  ra- 
gione leuare  via  del  loro  intelletto  le  te- 
nebre de  1 i^norantia  , & illuminargli 
con  la  luce  de  la  verità,  e quello  balla 
in  quanto  a quella  dichiaratione;  con- 
cludendo , che  nel  modo  detto  le  per- 
turbationi  fi  pofiono  tor  via  in  tutto  de 
l’animo  del  prudente;  nude  l’ignoran- 
te nò  [ hxc  ics  ] ha  detto  Oratto  , che 
cialcheduno  peccato  dee  eflcr  caftiga- 
to,  fecondo  la  Tua  natura , & ha  detto 
bene;  perche  cofi  fi  dee  fare,  ma  per- 
che fono  alcuni,  che  dicono,  che  Ora- 
rio ha  voluto  parlare  contro  gli  Stoi- 
ci, eh  e dicono  , che  i peccati  fono  pa- 
ri, e che  tanto  cafligo  merita  vno  d’vn 
peccato , quanto  d’vn’altro;  a me  non  pa- 
re, cheOratioin  quelto  luogo  parli  con- 
tro gliStoici,  mancl  fello  feguenresì,do 
uedicc.  Quis  paria,  foprailqual  luogo  io 
dirò  quello  che  mi  pare  da  dire,  ne  me- 
no fo,  che  gli  Stoici  habbiano  mai  detto, 
chcnon fiadifferentia da  vn  peccato,ad 
vn’altro,  e che  tanto  calligo  meriti,  chi 
ha  rubato, due  celli  di  cau'oli, quanto  chi 
ha  ammazzato  vn  huomo,  comepare, 
chevogliano  inferir  codoro.  numi  pa- 
re, che  Oratio  habbia  voluto  dire, che 
ad  ogni  peccato  dee  edere  conflitulto  la 
fua  pena  , che  fe  vn  tuo  amico  man- 
giando tecoverfafle  vn  bicchier  di  vino 
in  fu  la  tauola,  ò mangiarti  vn  poco  trop- 
po, òvn  poco  troppo beuelfc, ò vn  ferui- 
toremnngiafiivn  pezzo  di  pollo,  che  ti 
fuflcauanzato  innanzi,  come  egli  nel  re- 
do feguente  dice , tu  non  lo  vogli  croci- 
fìggere , perche  tai  peccati  non  meritano 
d'effer  puniti  in  quedo  modo,  gli  Stoi- 
ci medefimamente,  nó  foche  mai  diccf- 
fino  tale  fciocchczza , che  eglino  voglia- 
no che  vno  fia  impiccato  per  hauere  im- 
branato vna  touag!ia,o  difauuedutamen 
rc,òapofla,  come  vno  affidino  di  dra- 
da.  E ben  vero,  che  eglino  hanno  detto, 
clic  i peccati  fon  pari,  e che  non  c differen 
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ria  da  vn  peccato  ad  vn’altro,  nè  a quello 
t'opporr  robe  Ari  fiorile,  nèfilofofo  alcu- 
no in  Quello  modo . Ducefconodicafa 
infiéme , c s’accordino  d’andare  a ruba- 
re,c  di  rubare  rutto  quello, che  la  ventu- 
ra menerà  loro  innan/.i.e  con  quello  ani 
ino  fi  partono.Vno  di  loro  s’abbatead  cn 
tra  re  in  vna  cala  , e non  troua  da  rubare, 
fenon  verbigratiavnpocodi  galline l’al 
rro  entra  in  vn’altra  cafa,  e ruba  argenta- 
na per  venticinque,  o trétamila  feudi,  di 
Co,  che  in  qucflo  cafo  tanto  male  ha  fat- 
to l’vno,quanto  l’altro, e che  l’vno,e  l’al- 
tro inerita  il  medefimo  cafligo.  perche 
febencl’vno  ha  rubato  piu  de  l’altro,  il 
ccato  nondimeno  è flato  pari:  perche 
voluntà  loro,  che  è l’operationc  de* 
T an  i mo  è fiata  la  medefi ma  ne  1’  vno,chc 
nel’altTo,  fecondo  laqual  voluntàlì  giu- 
dicano i peccati , per  che  l’animo  nò  può 
oberare  in  altro  modo,  che  con  la  volun- 
ta.Tal  che, come  la  voluntà  ha  voluto  fa- 
rcvna  cattiuità,  & ha  morto  il  corpo  a 
farla  fare.febcn  poi  il  difegno  non  le  ri- 
ufcito.il  peccato  è latto,  e l’animo  ha  pcc 
cato:  perche  ha  operato,  con  lafuaope- 
ratione  propria , cheè  la  voluntà  , come 

10  ho  detto,  fi  che  in  quefto  modo  gli 
Stoici  hanno  intefo,  che  peccati  fon  pari, 
e non  hanno  voluto  inferire',  che  tanto 
gran  peccato  fia  fpoliare  vno  , quanto 
ammazzarlo:  perche  chi  è tanto  goffo, 
che  non  vegga,  che  il  furto  èvnaì'pecie 
di  peccato,  e l’omicidio  vn’altra  fpecie, 
che  fono  differenti  tra  loro  per  fpecic  ? e 
perconfeguente,ft  folio diflfereiiti,'Chi c 
quella,'che  non  coriofca;  che  ancora  la  pe 
na ha  daeflèTediffcrente’cfe  bencl’vno, 
e l’altro  peccato  da  la  giuflitia  è punito 
con  li  medefima  pena;  ciò  non  importa: 
nè  dobbiamoguardarea  quello -.perche 

11  molti  peccati  fi  di  vn  cafligo, cne non 
mèritanb  per  ifpatiétar  gli  huomini , che 
ifon  s’vfinoa  far  quel  peccato,  che  fcvn 
ladro  non  hauefléal tro cafligo, che rdli 
tuire  la  robba , ò non  hauendo  la  robba, 
effere  fchiauo  tantoché  con  la  feruitù  e- 
gli  fodisfaceffeal  debito,  fa  rebbono  tan- 
uladri,chenon  fi  potrebbe  viuere:  ma  la 


paura  de  la  morte  fa,  che  moiri  nonfo*» 
no, che  ladri  farebbono[  fiquis  ] fequal- 
cunoffufhgat  in  cruce]crucifigeflè[  eum 
feruum]quel  feruo  f qui  iuffus  J al  quale 
eflendo  comandato  [ tollcre  narinanv] 
che  lcuaffc  di  tauola  vn  piattello , dque 
ralle  auanzatopefce,ó  alcuna  altra  cola 
da  mangiare’  [ ligurierit]  ha  ingoiato 
vn  boccone  [pifees]  dipefee  [femefos] 
mezzo  mangiato,  auanzato  nel  piattello 
[que]&  [tepidum  ius]  vn  pocadi  brodo 
tepido  [ dicatur  ] qucflo  tale  fi  debbe 
chiamare[inter  fanos]  fra  faui  [infanior  I 
piu  pa?zo[Labeone]di  Labeone.M.  An-  i 
Ilio  Labeone  fu  giurifconfulro.3qualeri 
cordandoli  de  la  libertà , ne  la  quale  era 
nato,  dille,  efeceoflinatamcnte  molte 
cofc  con  tra  Giulio  Ccfare , dannando  le 
leggi , egli  ordini  fuoi , e parlò  a la  libe- 
ra contra  Auguflo.  Onde  Orario  per  far 
piaceread  Ottauiano,lochiama  pazzo 
[quantò]quanto[hoc.f.pcccatum  ] que- 
llo peccato  [ eli  funofiusjc  piu  funofo 
[atquemaius]c  maggiore.cioè,  il  pecca- 
to, che  ha  fatto  il  padrone  d’hauer  da- 
to per  sì  piccola  cofa  si  crudel  cafligo 
al  fuo  feruo, e molto  maggiore,  che  non 
èilpeccatodclferuo[amicus]vn  tuoa- 
mico[dcliquitpaulum]  ha  fatto  vn  po- 
co d’errore[quòd]che  [nifi  concedas]  fé 
tu  non  glielo  perdoni  [habeare  in  fua- 
uis]tu  farai  tenuto  ftrano[acerbus]  & 
afpro  [ odi  (li  J tu  l’hai  in  odio  [&  fugis]e 
lo fuggi[yc]  come  [ debitor  jris  ] il  debi- 
tore , che  ha  a dare  i danari  [ R ufonem  J 
Rufbne.  collui  fu  v furato ? & illorico, 
ma  goffo  ; il  quale  era  folito  voler , che 
i fuoi  debitori,  quando  non  hatieuan  pa- 
gato a tempo,  fufit.ro  obligatiad  anda- 
re ad  vdtre  la  iftoria  , che  egli  hapeua 
comporto,  di  modo  che  come  vernila  il 
principio  del  meffe’,  chi  non  haueua  da 
rendergli  il  capitale,  o l’vfura  jbifogna- 
ua,cheegli  fi  erte  ad  vdir  le  lue  iftorie’; 
e per  non  lo  fare . lo  fuggfua  quantopo- 
teua[qui]il  qual  debitore  [nifi  vtìdevn- 
de]di  qualunque  luOgo[cxtricsr]  egli  nó 

caua  [mercede  J l’vfura,  [autnunuitos] 
ò il  capitale  [cum  venere]quando  fono 

venute 

i 
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▼cnuttf  mifcrojal  pouerettofmftes  cairn 
d*]le  malcontente  calendc.dicc  malcon 
tentc  da  l’eflètro;  perche  faccu.ino  malcó 
tento  il  debitore , ilqualc  a auel  tépo  ha- 
uea  da  pagare, ò vero  flaread  vdirc  la  ilio 
ria[  v t captiuusjcome  vn  fch  iauo  [ audir] 
gli  contila  ne  fiarc  ad  vdirc[hilloria&]  l’i- 
fiorief  porremo  iugulo]con  lago  la  dùlc- 
fa,comc  le  gli  ha  udì  ero  ad  cflcr  fcgate  le 
canne  de  la  gola  dal  coltello  de  le  fue  pril- 
limi illoritfpotusjqualchctuo  amico  ha 
urndobeuuto  vn  poco  troppo  [cóminxit 
kdumjha  pil'ciato  nel  letto  [ ve];  [dei  e- 
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ma?[aut]  à veramente  [ hoc  ]per  quell* 
conto  debbogli  io  voler  manco  bnf « juia] 


cofafpofìtum 
ante]ili)ualc  era  dato  meflb  innàzi  a me,’ 


[ in  mea  natte  catini  > ] nel  mio  piatto  ì 
cioe,pcrcnehauendofanie,  egli  ha  tolto 


citjha  gittate  in  terrafmcnla]  de  la  tauo 
Infcatillùjvn  pi  atc!lo[tritum]fatco  [ ma- 


nibusEuundri  J de  la  mani  d'Eiundio, 
chcEuandro  haueua  fatto  con  le  Tue  ma 
n(ob  hanc  rcm]pcrei<squeflo  conto  [fit 
tnihi]farammi  cgli[minus  iucùdus  ami- 
cuv>]mcn  caro  amico  ? debbogli  io  voler 
manco  bene  di  quel  che  io  gli  volati  pri- 


vn  boccone  del  mio  tondo?  [ quid  facii  ] 
chcgli  fiuti  io,  [ fi  furtum  fecerit]fecgli 
m'hara  rubaro,[aut  fi  ^diderit/d  fé  egli 
haueri  riueIato[commiflà]i  fccreu  com 
niefl[fidepro  fideirja  la  Tua  fede*  cioè,  fé 
cglihauerapalef’aro  ifecrcti,  che  io  gli 
ho  fidati>[  vcjò  veraniéu[negarit]  fe  «li 
m’haucra  ncgato[fponfum]Ta  prom  cibi» 
certo,  fe  noi  vogl  tamo  male  ad  vn  noftro 


amico,  p haucrci  pifciato  nel  letto,  o far- 
1601“  “ 


tovnafimil  cofa,  noi  doueremo  volerlo 
ammazzare,  qn  egli  ci  hard  tradito,  òci 
farà  venuto  meno  dela  fua  parola. 


Qv  t s pa- 
ria] qui  in  que 
fio  luogo  po- 
trebbe cffcre, 
cheOratio  di- 
ccflc  contro  gli 
Stoici;  penfan- 
dofi , che  dii 
haucflcro  det- 
to, che  i pecca- 
ti fufièro  pari 
nè  fuflè  diffe- 
rentia  tra  vna 
vn’ 
, perche  fi 


Quis  paria  effe  fere  placai t peccatajaborant, 
Cum  ventimi  ad  veruni  eflfenfus , mora  que 
repugnant, 

*Atq;  ipfa  vtilitas  }ittfl  iprope  mater,&  pqui. 
Cum  prorepferunt  primis  anhnalia  terris , 


eie  di  Beccato 
ad  vn’al tra  [il- 
li Iaboran  ^co- 
loro conofco- 
nod'hauerper 
duro  il  tempo 


Mutum,&  turpe pecusglandem , atipie  cubi 


fpecie , & 
altra , pere! 


liaproptert 
Fnguibus,&pugnis,deìn  fuflibus , atque  ita 
porrò 

Tugtutbat  armi > , qua  pofl  fabricauerat  vfits: 


Donec  verbo  quibus  voces,  fenfusq;  notorie. 

| ...  „ - w ' “ 

vede  che  epli  oppida  caperunt  munirei?  p onere  leget, 

b af,che  hanno  HH*S iur  tJJet>neu  ktro , neu  quis  adulter. 

'bigm fìat  ante  Helena  ciàius  deterrima  belli 


'hjominaque  rru  tot  ere.  debine  abpjl  ere  bello ; 


eoo 

ro,  chel 
* creduto  coli . 
ma  , come  io  Caufafed  ignotis pericrunt  moribus  illi , 
ho  {detto,  non 

credo,che  gli  Stole  dubbiano  dettoqlfa 
fciocchezzz.e  le  per  forte  Ora t io  dicccó 
troglt  Stoici, fi  vede chtaramétc.che  non 


to  , e paruro 
[peccata  dTe_* 
pana]  che  pec- 
cati fien  pari, 
cioè , che  no* 
fa  differenti  a, 
vcrbigratia  tra 
ilfurto.el'otni 
cidio[cum  ve* 
rume(l]quan- 
do  egli  s’eve- 
nuto [ad  vctùl 
a la  venta  dei 
fatto.  Dice  O ratio  coli,  perche  fi  penfaua, 
che  gli  Stoici  dtcdfcro.che  tra  fpé,cfpe- 
ic  di  peccati  non  fufle  dria  [fenfusjil  fca 


ha  intifo  Vii  l’opinion  loro  :j»ciochcegli  fofmoresquejl'vfanze,  t collumi  [repu- 
biafima,  che  eglino  hanno  detto,  come  fi  gnant]fon  cótrari  e qlla  opinione.  Dice, 
vale  nel  «Ho,  che  nòe  dria  daviufpc-  che  il  leiilo  repugna;  fchcnon  è nefllno, 

eh. 
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thepofla  indurii.!  credere, che  vno, che 
ruba  vn  pane, faccia  tanto  male , quanto, 
chi  abbruccia  vnachiefa.  Dice, che  l'vfan 
te  repugnano;perche  no  fi  calli  «a  nel  me 
defililo  modo  vn  bellémiatore,  che  vn  fa 
«rilego.parmi,  die  Orano  s'affatichi  qui 
in  quello  luo- 


go fuori  di  prò 
polito j perche 
s'ingegna  di  # 
uare  vna  cofa, 
che  c troppo 


da  le queflioni,  che  nafceuano  tra  primi 
huomini , innanzi  che  faneffero  parlare, 
e che  eglino  haueflèro  altri  cibi,  chele 
gliiande[cum]quandq[animalia]gli  ani 
mali. cioè-,  gli  huomini  , egli  chiama  ani 
mali  nó  perche  rhuomolìa  animale,  ma 
perche-»  cgli- 


Qhos  Venere  incerta  rapientes , more  fcrwriy 
Vtribus  editior  cxdebau,  vt  in  grege  taurus. 
lura  imenta  metu  iniufli  fàteare  ncccjjc  efl  : 
Tempora  fi,fàftosq . velis  euoluere  mundi  : 


chiara  pure  a fanciulli[atq;  ipfa  v ti!itas]e 
l'utilità  propria  repugna  a quella  opinio 
nef  ,ppc  mater]quafi  madre[iufli]del  giu 
fto[&  xqui]edel’equità;perche  noi  veg- 
^^giamojcne  non  è vnle  à gli  huomini, che 
peccati  fieno  tenuti  pari  nel  modo; ietto, 
perche  non  è vrile,  che  vno,che  ha  vina- 
to vn  feruo , habbiqlla  medelìma  pena, 
che  colui,  che  ha  tradito  la  patria . eperò 
dunque  l’vtilità  repugna  a quella  opinio 
ne . chiama  l’vtilita  quali  madre  del  giu- 
fto,e  de  l'equità,  e nò  veramente  madre*, 
pche,|febenelagiuiliua,ò  vero  il  giullo 
e figliuolo  de  la  natura  ; per  che  per  natu- 
ra fi  conofce  il  giufloj  nòdi  meno  egli  acq 
ila  le  forze  da  fvtiliti,perchep  l’vtilita, 
che  il  giullo  porta  a gli  huomini,  egli  è a- 
gumentato,e  cóferuato . Dice  madre  del 

Siuflo, e l’equitàjgiuflo  è qllo , che  è p in— 
o per  legge, e l’equità  è g natura  Verbi- 
gratia,  la  legge  vuole  chechiruba  fiaim 
piccato, talché  quando  il  giudicccondan 
navnladroa  la  morte,  lo  condanna  giu- 
ilamente  fecondo  la  legge  perche  cc  fi  la 
legge  comandai  ma  fecondo  l’equità  for- 
fè non  lo  códenncrebbc  giallamente  ala 
morte,perche  potrebbe  edere  dato  indot 
toafareil  furto  da  qualrhecagione,che 
fecondo  l’equità  non  mcritaffe  la  morte 
[cum]feguitaprouando,chcpeccati  non 
fon  pari,e  che  l'vtilita  e fiata  cagione  del 
naf  cimenro  de  la  giudi  tia , che  le  peccati 
fuflèro  pati,  nòli  fai  ebbe  fatto  diflintio- 
nc  di  peccati , ne  fi  farebbono  fatte  leggi 
particu!ari,ma  vnafola  generale,  che  ab- 
bracciane vna  pena  fola,  e có  vn  fol  nome 
tutti  i peccati,  c g prouar  qfto , comincia 


no  viueuano 
fenza  legge,  ci 
uilti,o  mora- 
lità alcuna,  )i 
fi  pafceuano 


d’erbe, edighiandi,edormiuano  perle 
tane,comegIi  animalif.prcpfcriitjcomin 
ciaronoacaminarcfprimistcrris.i.prima 
alalia  (prepferut  tcrrisjqri  adunq;  i primi 
huom  mi  cominciarono  a cambiare  per  la 
terra,dice  prorepfcriit,che  ,pprio  vuol  di 
re  andare  co  picdi,e  có  le  mani  brancc  li- 
do per  la  terra , perche  fccódo  Oratio  gli  . ; 
huomini  nafceuano  pie  caparne,  p li  bo^-  • 
fchi  come  gli  altri  aiali,&  andauar.o  bri- 
colido;comc  eglino  erano  nati,  come  fan 
no  i mucidi, e i cagnolini, di  fòrte  che  pa- 
re, che  voglia  che  gli  huomini  nafccflero 
di  corruttionedela  terra,  cornei  topi, le 
talpe , e molti  altri  aioli . Ariflotile  tiene 
altrimenti,  pchc  dice,eproua  p ragioni 
naturali,  che  il  mòdo  è (tato ab  eterno,  e 
che  nó  è flato  mai  creato , nè  ha  hauuto 
principio  in  modo  alcuno  inficine  có  tut-  „ 
te  le  fpecie  de  gli  animali, e che  nó  hauen 
do  hauuto  principio, non  ha  ancora  ad  ha 
uerfine.Torniamoadùqueal  tcflo[cum]  ^ 
q nido  [primis.i. prima  aialia]i  primi  ani 
mali  [,prepferiit]  cominciarono  a bricola 
re[tems]pla  terra]  pecus]  che  cravn  bc- 
ftiame[mutQ]chenó  fapeua  p:.rlarc[& 
turpi]  cfporco,  pche  era  lènza  alcuna  ci- 
miti , coperti  di  pelle  piu  toflo  da  beflir, 
che  dj  huomo  [pugnabant]  cóbatteuano 
fpropter  glande»  ] per  amor  de  le  ghian 
de,toglicndofene  l’vno  a l 'altro  nó  altri- 
menti, che  fanno  i porci  \ acque  pugna- 
bant ] e combatteuano  I pronicr  cubiJia] 
per  le  tane,  perche  quello  cne  era  fuori, 
voleua  entrar  dentro , c quel  ch’era  den- 
tro non  lo  voleua  lafciare  entrare  ; e così 
combatteuano  [vnguibus]  conl’vnghie 
grafhan- 


Dii 
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raffvuidofi,  f & pugnis]  ccon  le  pugna 
dein]  c dipoi  cominciarono  a combatte 
re  [CuUiL'us  ] coi  baffoni  [;atqt  ita  porrò] 
e coli  appreflòfarnm  ] con  Parme  [ qux] 
lcqua!i:yme[poft]Japoi[vfus]rvfo[fa- 
bricnueratjhaueuafacco[donecj  inlino  a 
tantoché  f inuenere  ] eglino  trouarono 
[verbale  parole.cioè,  cominciarono  a fa 
per  fauellare,  e pofero  nome  a tutte  le 
cofe;  perche  prima  non  fapciunodire  i 
fitti  loro,  nè  le  loro  ragioni,  fe  non  cò 
graffi , e co  morii . laiche  quando  vrid 
voleuavna  cola  davn’altro,  non  glie  le 
fapendo  chiedere  altrimenti,  gli  andaua 
adoffò  co  calci , co  morii,  e con  le  pugna, 
efepotcuipiudiluijglielctoglieuai  no- 
minaquc]c  i nomi  [ quibus  ]con  le  quali 
parole, e nomifno  tarine]  telino  noraflc- 
ro[vocesJk  loro  voci  [ fenfqsòue] e i fi.n- 
timcnci,  e concetti  loro;  perche  prima  le 
lor  voci , e i loro  deliderij  erano, come  le 
voci,  c i deliderij  degli  ammali  inanim- 
iate , lenza  nota  nelfuna , come  fono  ver 
bigratialc  voci  dei  bue,  che  per  deside- 
rio di  qualche  cofa  mugghia , medesima 
mente  le  voci  loro  erano  mugghi  ; ma 
dapoi , che  eglino  hebbono  trouato  le  pa 
role  ; quelle  lor  voci  erano  animiate 
in  modo  che  s’inrendcuano  l'vn  l’altro 
• eden  doli  conuenite  in  fauella.comeog- 
gi  c’intendiamo  fdehinccoeperunt]  Da 
indi  innanzi  cominciarono[abliflercbcl 
loja  rimanerli  di  far  guerra , perche  par- 
lando li  placauano  Ipefl'c  volte  l’un  l’al- 
tro [munire  oppidaj  a fortificare  le  cit- 
tà, [ & poncrc  leges  ] Se  a far  le  leggi  [ ne 


qujs  fur  eflét  ] che  neffuno  fufle  ladro 
[neu  latro  ]nè  ladrone,  aff'affino  ] nei» 
quis  adnlrcr]  e che  neffuno  fufle  adulte- 
ro. c quello  cofc  furono  fatte  tutte  per 
)’vtiliu[nam]pcrchc[antcHelenam]in- 
nanzi  ad  Elena[runnus]il  conno[  fuit  te 
terrima  caufa]  fu  crudeliflima  cagione 
[bellijdi  guerra. c pone,  come  ha  fatto  di 
ìbpra,Cunni,  prie  de  la  donna , per  ef- 
fa  donna . Vuole  inferire,  che  anco  in- 
nanzi aPati,  furono,  degli  adulteri  af- 
fli [fed]  ma  [illi]qucgli  adulteri  [ perie- 
runt]  morirono  [ mortibus  ignotis  ] e la 
morte  loro  non  è nota  ; perche  non  fu 
chi  fcriueflèdi  loro  [.quos]  i quali  adul- 
teri [ rauientes  ] che  rapiuano  per  forza 
[more  fera  rum]  come  fanno  le  beflie  [ve 
ncrem  incertani  J le  donne, che  erano  co- 
muni, non  elTendo  elleno  pi  u d’vno , che 
d’vn’altro[  vinbus  editior  ] quel  ch’era 
piu  forte  [cxdebat]  gli  percotcua  am- 
inazzaua  [ v t taurus  ] come  fa  il  toro  [ in 
gregejrra  il  gregge,  cheperhaucrelavac 
ca  fa  quiilioni  con  gli  altri  tori . Pon  e il 
gregge,che  fi  dice  de  le  pecore, e de  gli  al- 
tri minori  animali,  per  l’armento /die  fi 
dicedi  buoi,  e degli  altri  animali  mag- 
giori[ncccflè  cft]conclude  [ neccflc  eftjè 
ncceflario  adunquef  fatearc  ] che  tu  con- 
fefli[inuenta  iura]  che  fono  fiate  trouace 
le  leggi  [ metu]  pcrlapaura[iniufti]de 
l’ingiufta,  del  torto  cioè,  perche  non  ci 
fia  fatto  tortn[fi  velisjfe  tu  vuoifcuolue- 
re  tempora]  cólidcrarc  i tempi  [iaflosq;] 
c le  illoric,lc  croniche-». 


'Nec  mtura.  potefl  iuflo  fecerticre  iniquum. 
Dittidit  vt  bona  diuerfis  ,fugicndapetendis  : 
TJec  vince t ratio  hoc  ; tantundem  vt peccet , 
idemqut^j- 

Qui  tener os  caules  alieni  fregerit  borti: 

Et  qui  noElurnus  Diuum  facra  legerit.  adfit 
I\cgu!a:peccatis  qux  pcenas  irroget  xquas: 


N * c natu 
ra  ] ha  detto, 
che  lagiuftitia 
è nata  da  l’vti- 
lita,echel’vti- 
liti  c madre-» 
delgiuffo.  Tal 
che  egli  vuole 
inferire,  che  la 
giuflitia  none 
naturale,  e cheil  giufto  non  fi  conofee  p 
narura , come  fi  conofcono  le  cofc  buone 


da  le  cattine, 
cornee  il  dolce 
da  l’amaro,  e 
glialtri  contra 
ri  l’vno  da  l’al- 
tro, che  la  giu- 
flitia nò  fia  na- 
turale, c che  el 
la  fia  naca  da 
l’vtilità,  diq.fi 
può  vedere,  chelagiuflitiaprincipalmc- 
tecòfiflc  in  dare  ad  ognuno  il  fuo.  Lana 

tura 
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ha  fitto  cliuifione  di  cofa  alcuna,  in  mo- 
do che  fi  porta  d ire,  quello  è tuo,  e que- 
llo è mio  : ma  ha  prodotto  ogni  cofa  a 
comune vfo  degli  nuomini,  in  modo, 
che  le  diuifioni,  che  fi  fono  poi  fatte,  jt 
le  proprietà , che  fono  feguite  neleper- 
fone  partico- 
larmente de  be 
ni  di  fortuni, 
tono  nate-/  da 
le  leggi , con- 
ftitucioni,  or- 
dini , fatti  da 
dttierrt  in  di- 
uerfi  tempi  , 
che  hanno  con 
ceduto  , e che 
quanto  vno  fi 
appropria,  can- 
to fia  Tuo  , X 
non  è ragio- 
neuole , che  la 
natura  hab— 
bia  fatto  altri- 
méti  : perche 
efl'endo  ma- 
dre comune-» 
di  tutti , ella 
non  ha  potu- 
to attribuire-* 
piu  ad  vno , 
che  ad  vn’al- 
tro:  e però  el- 
la non  ha  fatto 
diuifione  nef- 
funa  de!  giu- 
fio  da  l’ingiurto;  perche  ogni  cofa  perna 
tura  è comune.  Bene  adunque  diceOra 
tio[nec  nacura]  nè  la  natura  [potcft  feccr 
nere]  può  diuidere,  fcpararcf  iniquum  ] 
l'ingiuftoLiufto]dalgiurto[vtJcome[di- 
uiditjella  diuide[bona]lccofcbuonc  [di 
tierfitjdale  diucrlc.cioe,da  !ecattiue[fu 
giendajele  cofe,che  fono  di  fuggire  [pc- 
tendis]  da  quelle,  che  fi  debbono  defidc- 
tare.  Veggiamo.ootne  la  natura  di uide le 
cofe  buone  da  leeattiue,  e comeognuno 
|>cr  natura  le  conosce.  Le  cofe  buone  ( ac- 
«iochc bene »’in tenda  quella  matcriajfo- 


no  tutte  quelle, che  giouano,/’  piacciono 
a la  natura}  c le  cole  cattiuc  fono  quel  le, 
che  nuocono , e dii  piacciono  a la  futura-, 
le  cofe  dolci,  che  fono  vna  di  quellecole, 
che  la  natura  ama,feellefi  mettono  in  fu 
le  labraadogni  piccolo  ani  male,  eh  e non 
habbia  cogni- 
tione  di  cofa 
alcuna , Cubi- 
to egli  la  Icc^ 
ca.  Se  vi  met- 
ti qualche  co- 
fa  amara  i lì 
sforza  quan- 
to egli  può  di 
leuarla  via  . 
quello  c faci- 
le a vedere  a 
chi  ntj  vuol 
far  la  proua. 
E quella  co- 

Enitione.»  del 
ene  , X del 
male , è non 
/blamente  ne_» 
gli  animali , 
ma  ancora 
ne  l’erbe , X 
ne  gli  alberi  ; 
che  vno  albe- 
ro , che  ha  le 
fue  barbe  in 
mezo  di  due-» 
terre  , l'vna 
buona , e l'al- 
tra cartiua  ; 
fempre  manda  le  barbe  da  la  banda  de  la 
terra  buona,  e fuggela  cartiua.  eqfto na- 
fte , perche  la  natura  ha  dato  tutte  le  co- 
le vn  defi Jerio  prandiflìmo,  & vna  cura 
incredibile  di  conleruar  (è  ilertè.  Tal  che 
sforzare  da  le  perfualìoni  de  la  natura, 
lempre  cercano  le  colè,  che  fono  buone 
per  loro, e fuggono  quelle, che  poflono  in 
alcun  modo  offendere  l'ellèr  loro,  e que- 
llo balla  circa  a quella  colà  [nec  ratio]  lè 
guitapure  diprouare  contro  gli  Stoici, 
che  i peccati  non  fono  pari;  e com  incian- 
do  da  due  verfi  di  /òpra , fa  quello  argu- 
Oratio.  BB  mento 


Tfefcutica  dignum,horribìli  federe flagello  : 
T^am  vt ferula  cfdas  meritum  maiorafubire 
V erber amori  vereor:  curri  dicas  effe  parer  res 
Furtalatrocinijs  : & magnis  parua,  mineris 
Falce  recifurum  fintili  te,  fi  tibi  regnum 
Tci7n:ttant  homines.fi  diues,qui fapiens  efl. 
Et  fut or  bonus,  & folus  formofus,&  efl  rex: 
Cur  optar, quod  habest  non  nofli,  quid  pater , 
inquit, 

Chryfippus  dicat  : fapiens  trepidar  fibi  nun- 
quam, 

T^ecfoleasfecit  : fia  or  tamen  efl  fapiens. quo? 
y t , quamuis  tacet  Hermogenes  : cantor  ta- 
men, atqu: . 

Optimus  efl  modulator  : vt  ^ilfenus  vafer, 
omni 

chiedo  inflrumento  artis  claufaq.  taberna, 
Sutor  crat  -.fapiens  operis fic  optimus  omnis 
Fft  opifex  ifitc  rex  folus.  velimi  tibi  bar  barn 
Lafciui  pueri,quos  tu  nififufte  coerces  ; 
Vrgcri sturba  circum  tefiante,  miferq. 
1\umperis  : et  latras  magnorii  maxime  regju . 
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mento  . Tutte  le  cofe  fi  conoflono  ,o- 
per  natura  , oper  ragione^.  La  natura 
non  conofce  la  differentta  del  giudo  da 
l’inguifto(come  s'/lprooato  di  Copra) 
adunque  ne  fcguita,  die  il  giu(lo,&  l’in- 
giuflo  fia  conofciuto  da  la  ragione,  fi  per 
che  i peccati  hanno  in  fc  piu , j£  meno 
d’ingiullttia,ncfeeuita,  che  Colo  la  ra- 
gione pqda  giudicare  de  peccarti  .poten- 
do adunque  Colo  la  ragione  giudicare  de 
peccati  ; non  farà  mai  po(Tibile_> , che  la 
ragione  giudichi,  che  tanto  male  fàccia, 
«hi  ruba  vnpanierd' infoiata  in  vn’orto, 
uan to,chi  ammazzerà  il  padre, eia  ma- 
rciò ruberà  le  cofc  facr«_>.  Dice  la  ve- 
rità , ne  altrimenti  direbbono  gli  Stoi- 
ci, come  io  ho  prouato  di  fupra,  ^pe- 
rò non  accade',  che  io  fopr.ì  quello  di- 
ca alno,  che  a quello  mr  rifcrifcq.Ma 
perche  Oratio  in  quello  luogo  tocca  vn’ 
altra  quii!  ione  tra  fe_i,  egli  Stoici , che  è, 
che  gli  Stoici  dicono,  chela  giuflitia  è na 
nimicai,  & egli  nò;  voglio  fopra  quello 
dir  l’animo  mio.  Se  noi  non  vogliamo 
confiderarc  il  principio  di  quella  cofa, 
jioi  diremo,  che  Oratio  habbia  ragione, 
perche  non  è dubio  nelfuno  , piglian- 
doli la  cofa  coli,  coinè  egli  dice*,  che  la 
natura  non  conofce  il  giull©  da  rincul- 
ilo, come  fi  è detto  di  foprn  , ma,  chi 
confiderara  il  principio  , dirà,  che  co- 
meta natura  conofce  il  dolce  dirama- 
to, coli  parimente  conofce  il  giullo  da 
.l’ingiuflo,  perche  la  natura  da  a l’ani- 
mo certi  femi , onero  principii  di  cogni- 
rione..»  . i quali  eflèndo  cuftodiri , & cf- 
fercirati  da  la  ragione»  ; nafee  di  loro  vn 
certo lume_>,mediantcilquale  la  ragio- 
ne», ouero  l'intelletto  humano  conofce 
le  cole  giu(lcdal'ingiuflc->.Tal  che  in 
quello  modo  ta  natura  viene  ad  cflerc  el- 
la quella;  che  dà  a l’huomo  ta  cognitio- 
ne  del  giullo.  j£  de l'ingiullo,nè  Ora- 
rio negherebbe  quello , nè  «fi  Stoici  oe- 
gherebbono  l’opinione  d’ Oratio  , per- 
che a l’vltimo  l'vna , jt  l’altra  cofà^d  vn 
termine  vanno[ncc  vincet  ratio]  nè  ta 
ragione  vincerà  [hoc]  quello  [vt  ] che 
£ tantundem  peccc  ] che  tanto  pecca- 


to faccia [idemque]8t  il  medelimo  [qui 
fregerit]  colui , che  haurà  rotto[  caule?) 
le  piante  de  l’erbc  | tcneros]  tenere  [alie- 
ni borri  ) de  l’altrui  ora  [&qui]e  co- 
lui che  [nofhimusjdi  notte  [ legerit] 
haurà  rubato  [ faera  Diuum  ] le  cofefa- 
credc  glilddii  [adlit]  fia  [regula  ] ta 
regola  [peccati?  ] a peccati,  [qux]  che 
[ irroget  ] dia  [ potna?  ] le  pene  [ xquas) 
giude.  cioè,  che  colui,  che  ha  facto  va 
peccato  leggi ere», ccn  leggicr  pena  fia  ca- 
iligato , iìa  punirò  con  grauepena  co- 
lui, che  ha  fatto  vn  peccato  grauc  [ ne  fi 
èlere  ] j£  non  battete  [ horribili  flagel- 
lo] con  vno  oribile  flagello  [dignum] 
colui , che  merita  di  edere  cilligato[fcu- 
tica]  con  vna  correggia  [nam  ] perche 
[non  vcreor  ] io  non  credo  [ carde?  J 
che  tu  caflighi  [ ferula  ] con  vna  bac- 
chetta [ mericum  ) coltirchcha  meri- 
tato [ fubire  ] d’entrar  fottp  [ maiora 
verbcra  ] a maggiori  fconsggtate’, batti- 
ture, percodc . cioè  , che  merita  mag- 
gior calligo  [cum  dica?]  ancorché  tu 
dica  [ fura  ] che  i furti  [ cflé  parcs  tre?) 
fien  cofe  pari  [latrocini?  [agli  a (là  dina- 
menti  [&  parua, fcilic«t,delrdka>  chepee 
cari  piccoli  [ cflè pare?  re?,  iddi  paria] 
fieno  pari  [magni?  ] a grandi  [ minem] 
c fe  bene  tu  minaci  [ re  rccifurum  ] che 
tu  taglierai  i peccati  piccoli  e grandi  [li- 
mili falcejcon  ta  medefima falce»,  cioè, 
che  tu  cadiglieli  ognuno  ad  vn  medefi 
mo , modo , febene  ì peccati  faranno  di- 
ucrfi  [ fi  homines]dice  quando  gli  Stoi- 
ci dicono  di  far  quello  [fihominc?  ] fe 
glihuominifpcrmittantribi  regnum’ti 
concedeflcro  il  regno  , e goticnno  dei 
mondo  ri  faceffino  Ke  de  gli  huoir.ini 
[fi  diues  ]da  la  baia  a *»li  Stoici,  che  deli 
derauano  d'cfièr  Re  e diceuano,  che  vnV 
huomo  buono  era  Re  c tutte  le  cofe.  ma 
Oratio(qua!e  fi  fia  ta  cagione  ) interpre- 
ta le  parole  ignude  de  gli  Stoici,  e non 
riferifccla  loro  opinione , e perche  que- 
llo ?’  intenda  Lene»,  dirò  prima  quell® 
che  dice  Orario,  e poi  dirò  quel  che  di- 
cono eli  Stoid.  Oratio  dice , che  gli  Stoi 
ci  dicono,  che  vn’huomobuono  c Re . Se 

che 
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gli  Stoici  hanno  detto,  che  il  fauio,  one- 
ro il  buono  è Hcje  tutte  le  cofe;  non  h.m- 


cheha  tutte  !t  dignità,  die  fi  pòflono  ha 
Ufte,  fe  line  Spopolo  acin  l'bàmeflTo  in 
p0ll’eilh}be,3c.cogni  ahra  co  fa.  cioè,  fab- 
Wo:  c alzolliisle^itiiuolo , ( irto,  e fini  ili  \ 
epcrchc  glt  Stoici , dicono , che  fé  eglino 
hjucfU'.to  l'imperio  fopra  gli  huomini, 
pure itlvn certo  modo,  che  defìderino  il 
segno.  La  onde  dice  Oratio,  ò Stoico 
viciiquMiou  fettu  buotio>fe  tu  Tei  buo- 
np,non  fetu Rf,recoudochccu  di > fea- 
dunquetufe  Re,  perche  defìderi  tu  d’ef- 
ùx  Re  ? tu  fe  pizzo  a defiderare  quel  che 
tp  hai.  il  che  edendo  culi,  Orario  haureb 
be  ragione,  nu  gli  Stoici  diceuano  coli, 
che  vn'huomo  di  perfetta  virtù , ebonti, 
epi  udentia,meritaua  tanto , che  egli  era 
degno  d’ogni reame, cd’ogni  imperio;  e 
chqfc  bene  attualmente  egli  non,  era  Rei 
nondimeno  conteneua  in  fc  ogni  reame, 
& ogni  im cerio , & ogni  grado , per  l’ec- 
bellentia.de  la  virtù,  la  qualein  vn  cer- 
to modo  è limile  a Dio,c  per  confegucn- 


no  voluto  inferire, che  lia  facch ino,  o bar 
bierc;mache  (ìa degno  d’vna  cofa,clie 
contenga  tutte  fecole  degne,  che  è l'ono- 
re. ma  io  douendo  fare  l’officio  del  co» 
mentitore  , efporrò  le  cofe,  fecondo  la 
fantalia  d'Oratto  [ li  fapiens  jfeilfauioé 
buono  [qui  eli  diues]  che  è ricco:  (per- 
che il  fauio  è ogni  cofa)  [&  futorloius) 
& vn  valente  fartorc,oucro  arrida  ; e pò-; 
nei!  fattore  per  tutti  gli  arditi  [8r  fola» 
formofus]  echeegliTolocbello  [ & eft 
rcx]&  è Re[  curoptas  ] perche  defìderi 
tu[ouod  habes  >]  quel  che  tu  hai  > cioè, 
perche  defìderi  tu  il  regno,  fc  tu  fei  Re? 
[non nodi J introduce  la  rifpofta  de  lo 
Stoico  [inquit]  rifpofe  [ non  nodi]  non 
fai  tu  Oratio  [quid  dicat]  che  cola  di- 
ce [ Chryfippus  pater?  ] il  padre  Cri- 
lìppo  > lo  chiama  padre , perche  Crifip- 
po  fu  quello,  che  rimife  inlìcme  la  fet- 


. • — c r } w . — — — — 

tc  degna  del  maggior  premio  che  fia:  JC  ta  Stotca[fapicns]  ecco  quel  che  dice  Cri 
pcrcheniun  premio  c maggior  del’ono-  fìppo[ fapiens]  il fauio[ nunquam] mai 


re.;  però  il  premio  de  la  virtù  è l'onore, 
(fa  riueremia  , il  qual  premio;  fé  bene 
none  dacoalvirruofb;  non  reda  per  que- 
llo, checgli  non  fia  lùo  : j£  che  egli  non 
fptRe,  & Imperadorede  gli  huomini  ;e 
che  egli  non  goda  da  fe  lledo  de  la  digni- 
tóse merita , come  fc  egli  lhauelTe.  & 
Àridotile  afferma  quedo  medefiino  ne 
l’Etica,neJ  capitolo  de  la  Magnanimità. 
& Oratio  medefimamente  affermi  que- 
llo ne  la  feconda  Ode  del  terzo  libro,  do- 
uc egli  dice. 

»{)(asib  . Muali-  sditi-  ui 

lntam'mitis  fulget  honoribns  : 

T^ec  fumit , aut  ponit  fecures 
Arbitrio  pop  alari s aura  . 

Virtus  recludens  immeriti s mori 
Ccelu,  negata  tcntat  iter  via,  &c. 

Ma  qui  in  quedo  luogo  ha  voluto  vfa- 
re  quelta  fonfticheria  ; perche  quando 


[ fecit  libi  creprdas  ] ;non  fi  fece  le  pia- 
nelle [ nec  foleas  ] nè  i fuoli  [ tamen  ] 
nondimeno  [ fapiens  ] il  (buio  [ ed  fu-* 
tor  ] è fatto  [ quo>  ] rifponde  Oratio 
[ quo  >]  cornee  egli  fatto  > èegli  farro  in 
quedo  mòdo  [ vt  ] come  [ Hermogenes} 
Lnnogenc  [quinuis  tacer  ] ancora  che 
taccia  , non  canti  [tamen  ] nondime- 
no [ed]  egli  è cantore  [ atqueoptimus 
mod  ulacor  ] & vno  ottimo  fonatorc.  per- 
che fe  benevn  limatore  non  (bona;  non 
redaperquedo,  chenonfia  lonatore*,  e 
Coli  vn  fartore,fc  bene  non  cuce[  vt  ] co- 
tne[Alfenus  vafer]l'adutoAlfeno  [ fu- 
torerat]era  fortore  [fapiens  operis  [ per- 
fetto ne  l’arte  fua  [ abietto  ] hauendo  po- 
llogiu[omni  indrumento]  tutti  gli  ftru- 
nienti[artis]de  l’arte  fua  [ que]  & [ clau- 
fa  tabema]  hauendo  ferrato  la  botte- 
ga [ fic  ] coli  [ fapiens  ] l'huomo  fauio 
[ folus]  folo  [ ed optimus  opifex  ] è ot- 
timo, e perfetto  artefice  [om  nis  operis  ] 
d’ogni  arte  , d’ogni  melliere.  coli  ci  è 
BB  a par  uro  * 
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parato  di  ordinare  qucile  paro!e,congiu- 
gnendoumnis  con  opcris , e non  confa* 
pieni, ouerooptimus, come  fa  Afcen(ìo,e 
male,chcio  non  m’inganno[fic]ecofi  [fa 
picns  J il  fauio]  folus ] foIo[eft  rex]è  Re 
[ vellunt]vccella  gli  Stoici , e d ice , che  fe 
flirtino  Rr,i  fanciulli  non  pclerebbonolo 
tela  barba, come  eglino  pclano.quefti  fan 
ciulli,oueraméte  erano  fanciulli,  che  firn 
rendo  che  gli  Stoici  diceuano , che  ifaui 
erano  Re;parendolorcolà  (frana  , erano 
loro  intorno  a far  loro  mille  bifchenchej 
ouerameatc  erano  gli  Epicurei,  che  repu- 
tando , che  il  fom  mo  bere  fullenel  (om- 
ino piacere,  dauano  la  baia  a gli  Stoici,  e 
gli  chiama  fanciulli  lafciuijpcne  le  pfone 

Ne] con- 
chiude [ ne  fa- 
ciani  longum  ] 
acciochc  ionó 
fia  piu  lungo 
[dum]  inenh-e 
che[ttt  rea]  tu 
Re , egli  da  la 
baia[tbu  laua- 
tù  ] t'andrai  a 
lauarejquadra 
te]pervn  qua- 
drante, che  era  vna  moneta , che  ordina- 
riamente ogni  pfona  priuata  daua  al  bar- 
biere per  lauarfi.  Dunque  mentre  che  tu 
t’andrai  a lauare  tu  Re,dando  al  barbiere 
quel  tanto  che  gli  da  vn  priuato[neq;]  nè 
ouifquà  rtiparor]neffuno  cortigiano,fol- 
aato[fcdabitur  tejt’accc  mpagnera,come 
fono  accompagnati  i Ri  [praterCrifpinù 
iaeptum]  fuorché  lo  fciocco  Crifpino. 


lafciuecredono  qfto , come  fanno  tutti  i 
fanciulli, che  nó  credono , che  fia  altro  be 
ne,chc  il  piacerefpueri  lafciui  ] i fanciulli 
lafciui[vellunt  cibi  barba] ti  pelano  la  bar 
ba[quos]i  quali[nifì  tu  coerces]fe  tu  non 
te  gli  leui  da  torno]fuft e ] con  vn  baffone 
[vrgeris]ru  farai  infranto[turba  ] da  vna 
turba, moltitudine  di  fànciullifcircum  te 
ftame]che  ti  daranno  intorno, fai tandott 
fu  per  il  corpo  co  picdi[&  rumperis]e  ere- 
perai[mifer]miferamente[&  latras]e  vai' 

S ridando, abbaiando  [ maxime ]o  gran- 
irti mo,  e maggiorefmagnorum  rtgumj 
de  gran  Re. cioè,  ancor  che  tu  fia  il  mag- 
gior de  Re,  non  ti  giouailtuo  abbaiare, 
che  i fanciulli  ti  fanno  guerra  gràdirtìma. 
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Crifpino  era 
quello,  di  chi 
noi  habbiamo 
parlato  ne  lo  vi 
timo  verfo  de 
la  prima  Sati- 
ra, [ & amici 
dulces]ei  miei 
dolci,  & carra- 
mici[mihiigno 
feent]  mi  per- 
doneranno [fi 
ftultusl  fc  iopa*7o[quid  peccauero]  pec- 
cherò, farò  alcun  peccato,  alcuno  errore, 
fe  io  errerò  in  alcuna  cofafque]e[libéter] 
vo!entieri]inuicem  illorum]in  vece, in  ca 
bio  loro, per  amor  loro[patiar]fopporterò 
[de!iaa]ipeccati[que]&[priuatus]efTeii 
do  io  priuato[viuam]viuerò[  magia  bea 
tu<]piu  beato, e felice  [te  rege  ] di  te,  cht 
dici  erter  Rea. 


Ve  longum  faciam  : dum  tu  quadrante  la- 
uaikmL, 

Hcx  ibis  : ncque  te  quifquam  fiipator,  ine - 
ptum^ 

Trater  Crifpinum:  fc8abitur:&  mihi  dnlces 
Ignofcent  .fi  quid  peccauero fluitili , amici: 
Inq;  vicem  illorum  patiar  delifta  libenter  : 
Triuatusquemagis  viuam  te  rege  beatus . 


SATIRA 
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Evpolis] 
difendei!  O- 
ratio  da  colo- 
ro, che effón- 
do ragione- 
uolmcnte  ri- 
prefi , nè  po- 
tendofi  altri- 
menti difen- 
dere, diccua- 
«o  , che  egli 
era  troppo 


VT0L1S*  atq;  Cratinus, 
riflopbanesq . poeu , 
xAtque  alij , quorù  comedia 
prifea  virorum  efl  : 

Si  quii  erat  dignus  deferiti, 
quod  malus , aut  fur , 
Quòd  mcechus foret  ,aut ficarius,aut  alioqui 
Famofus  : multa  cum  tibertate  notabant . 
irujipo  Hinc  omnis penda  Lucilius  bofcefecutus , 
mordace . on  Mutati! tantum  pedibus,  numerisq.  facetus, 
de  primiera-  Emunttx  naris,durus  componete  verfus. 

?h?%UC!nn  hoc vit ifsijnhora fxpe  ducentos 

yt  nugnum , verfus  dittabat , Jìans  pede  in 
vno , 

Cum  fluerct  lutulenta! . erat , quod  tollere 
velles . 

Carrulus  , atque  piger  fcribendi  ferre  lobo- 
rem  : 

Scribendi  rette  :namvt  multum , mimar  or. 
ecc(_^> 

Crijpinus  minimo  me  prouocat  : accipe  fi  vis , 
Recipe  iam  tabula!  .detur  nobis  locus,  borx^y 
Cuflodes  : videamus  vterplus  fcribere  pojfit . 


è poeta , e per 
quello  , che 
non  lì  dee  ha 
uer  paura  di 
lui . Oltre  di 
quello  dice-», 
che  egli  non 
dice  male  di 
nelTuno  per 
alcuna  mali- 

5;nita,ma  per 
inceriti  d'a- 
nimo , e per 
illitutinnepa 
terna,che  l’haueua  afTuefatto  a non  poter 
Apportare  molte  ribalderie  , cheli  fa 
ccuano . 


ESPOSITIONE. 


prendeuano  i 
viti]  de-,  gli 
huomini,  co- 
me s*c  detto 
nel  principio 
d«_»  la  pri- 
ma Satira  [ li 
quis]  fe  qual- 
cuno [erat  di 
gnus  ] merita 
ua  [ deferibi  ] 
d’clTcrc  Icrit— 
to  , notato  , 
buliniate  [ 
malus  foret] 
pchc  egli  era 
cattiuo  [ aue 
fur]  o ladro 
[ quod  foret 
maechus  ] e 
che  fulTe  adul 
tero  [aut fica 
rius  ]oaflàf- 
fino[  aut  alio 

J|uin  famo- 
us  ] ouero 
che  egli  ha- 
ueffe  qualche 
altro  infamia 
[notabant]  lo 
norauano  , nalcfauanole  lue-,  cattiuiti 
[multa  cum  liberiate]  con  vna  gran  iiber 
ta,  nè  diceuano  male  ala  libera',  fenza  ri 
fpetto  alcuno.  Sicarius  è detto  a fica,  che 
eia  daj>a  [ hinc ] di  qui . cioè , da  quello 
dir  male  fenza  rifper to  [pender]  dipe  nde 


.»^g!vPo!,.]Euro|i[a,,ueCr.  [o„,„i.Luciliu!yKttÌT«ìliJo";;;X 

II*  l*T*>  tpoc^diLual^conSE: 

P'^nesque] &Arillofane  chcmbiaiimareliberamenteivitiidepli 
$8  [poeti]  poeti,  oucfli  furo  huomini  [ fccutus  ] hauendo  feguitato , 
ZìrlrT  i a?  'Prin9Pah Jepoeti  co  immto[hofce]qt.enipoctideSifoprò 
mic.[atqueali|]eql. al tn  poet. [quorum  [facetus]eflindofaceto,burleuo  e aaoa 

hpmmi [cft]  er,prifc a far  ndc">  3SSSSS 

fti  furono  i rU,(ra;  P7che tlUC  Solamente  [ mutata  pedibus  ] 

^furono  i poeti,  che rcnirero  le  prime  hauendo  mutarii  piedi  [numerisóue]e 
comedie,  nclcqualiefii  hberamenteri-  i numeri  ; perche  egli  non  léce  le  fueco- 

Orauo.  BB  a medie 
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medie  di  yerfi  cpmici,ma  di  verfi  esàme- 
tri [ cm  unftx  nanismi  buon  nafo;  perche 
fenriua  bene  eh  odori  devitij  degli  huo- 
mioi.  cioè, gli conofceua.  Emungercna 
rc$,propriamente e nettari! i!  nafo,  echi 
ha  il  nafo  netto, odora  benifTtmoJdurus] 
ma  fu  duro  [componete]  in  comporre-» 
[verfus]  i verfi,  non  hebbe  il  verfo  facile, 
durò  faticaa  furciverfi.  dice  componete 
in  cambio  di  componendo  [n.tm]pcrche 
[fuitvttiofus  hoc]  fu  vitiofo  inqucflo, 
hebbe  quello  vino , che  1 fuoi  v crii  erano 
dun[fxpc]fpcflc>[in  hora]  in  vn’ora  [di- 
ftabat]componeua[ducentos  verfus]  du 
gento  verfi  [Hans]  flando  ritto  [ pede  in 
vnojin  fu  vn  piede  folof  vt  magnuni]  co 
me  vna  cofa  grande . cioè,  fi  péfaua  di  fa- 
re vna  cofa  grande  a comporre  in  vn’ora 
tanti  verfi . Fede  in  vno , nó  crediate, che 
egltflefle  ritto  in  fu  vn  piede  folo,  tenen- 
do l'aluo  in  aria,  come  fanno  coloro,  che 
Aannoapiè  zoppo*, ma  bifogna, chevoi 
intendiate,  che  egli  fteffe  con  amendue  i 
piedi , ma  che  tutta  la  pei  fona  fopra  vno 
s’aggrauaffe,  come  fi  fa,  quando  li  ila  rie— 
toreche  innanzi  che  egli  fi  moucflèmai, 
detraile  dugento  verfi.  [ cum  proquam- 


paiolc,manon  leggiadria;  o pur  come  fu 
nerflua;  pcrciothccra,  gariulus]  vn  ciar- 
Ione[attjuepiger  j e pigro, infingardo[fcr 
re.i. ferendo]a  (opporrà  re  f labòrem  fcri- 
bcndtjla  fatica  de  lo  fcriuur  [ fcribendi 
refle]  dico  de  lo  feri  uer  bene , e rettamen 
te.cioè,del  ri  u edere,  & emendare  le  cofe 
fcrittetche  ccofarara.^fcnzala  quale 
niuno  poema,  o qual  fi  voglia  componi- 
mento , può  gran  fatto  nufeir  perfetto 
[nam]pcrclir[nil  moior]  io  non  ncgofvt 
multù.f.fcribcret]  che  egli  feriuefk  mol- 
to. cioccio  concedo  , che  egli  feriuefle  af- 
fai,ma  non  gii  bcne;pcrchechifcriue 
molto,  il  piu  ferme  fenza  eleganti.!,  e fen 
za  bellezza  [eccc]vuol  dir  male  addio  di 
Crifpinojdie  era  vn  fiappatore,  che  ura- 
ua  giù  ogni  cofa  cóla  penna  : «finge , che 
l’inuiti  a fcriuerc,c  loprouochi  còl  fuo  di 
to  mignolo,  volendogli  tno(Ìrare,che  d in 

Sgno  piu  vale  celi  nel  dito  mignolo, che 
ratiointutta  iaperfona  [ecccCtifpi- 
nus]ccco  Crifpino[  me  prouocat]mi  pio 
uoca  a fcriucrc[minimo.f.dipito]col  mo 
Ararmi  il  dito  mignolo  [accipcjqucflclò 
no  le  parole  di  Crifpinofaccipcjpi^lia,» 
qui  [Horati]Oratio[fi  vivjfetu  vuoi  [ac- 


uis]qu.intunque[flueret  lutulcntus]  egli  cipe]  fu,to  qui  [iam  rabulas  ] le  tauolc,  le 
corrcffe  fangofo,  torbido,  pieno  di  foto,  carte  da' 


dafcriucrc  [Dice  tabulasi  peri  he 
a quel  tempo  fi  fcriueua  lucute  tauolet- 
tc  mgcflàte,o  inccratc,conic  fono  oggi  ql 
le, doue  s’impara  l’abaco,  o quelli  libretti 
d’aflicini[dctur  n^bis]  fiaci  dato  (locus] 
luogo  da  poter  firmerò  f cuftodesjc  guar 
die,  che  habbian  cura,  che  noi  non  ci  in- 
ganniamo l’vn  l’altro  [ v ideato  us  J guar- 
diamo [vter]  chi  di  noi  due  [ poflitplus 
fctibcrcj  polla  feri  uer  piu  cofo . 


fi  come  vn  fiume,  che  ha  la  piena  [ crac  } 
pure  era  ne  verfi  fuoif  qtiod  vellcstolle- 
te]  cofe  che  altri  voleflè  torte  per  imitar- 
lo. Coll  interpreta  Acrone.  onero , e me- 
glio cfporrcmo  cofi  [ cum  ] condola  cofa 
che  [Hucrct  lutulcntus  ] egli  corrcflepic- 
no  di  fango[erat]cra ne  fuoi  vcrfi[quod] 
alcuna  cofa  chc[vcllcs  tol!crc]ti  piaccreb 
bedi  tor  via, o come  non  polita,  & elcgan 
te:  pcrciochccglt  haueua  abondantiadi 

Di  ] ragio-  dì  bene  fecerwit  : mopis  me,  quodq.  pufilli 
■a  hora  di  fc,  j=jnxerniìt  animi  ; raro,  & perpauca  locjucntis 
eglf" è pèdo*-  tu  conclufas  hircinisfollibus auras 

na  di  poco  a-  yfque  laborantcs,dum  ferrum  molliat  ignis , 
nimo,cdipo  r..  j 

che  parole,  j£  chenon  fa  conte  Crifpino  [que]  e [pufilli]  piccolo  [&.  loqucntis]  e 
[Di]gli  Iddi)  [bene  fecetunt]  feceto  bc-  che  parla  [raro]  di  rado  [perpauca]  e po- 
ne[quòd]  perche  ] hnxcrunt  ine]  mifq-  co[Finxcru»c]Fingere  è lare  qualche  co- 

fa  di 


cero,  cioè , io 
ringratio  Id- 
dio, che  mi  fe 
<er:  ninujd’a 
nimo  [ mo- 
pis ] poucro 


— - 
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fa  ditcrrn,c  fingerla,  che  ella  paia  vn’aU 
tra.ondefon  detti  figuli  quelli,  che  fanno 
ivafidirerra,epcrconfcguentcfingere  fi 
piglia  pcrfare.cioè,creare[attu]dice,che 
Crifpinoè  vn  gran  ciarlone,  e che  egli  d 

S;agliardo  di  petto,& abondante  di  paro- 
e.aflimiglian 

Vt  mauis , imitare,  beatus  Fannius , vitro 
Dehtis  capfis  ,& imagi  ne  : cimi  me  a nemo 


dolo  a man» 
tict , che  fon 
fempre  pieni 
«li  vento,  che 
quito  piu  nc 
tnanJan  fuo- 
ri , tanto  piu 
n'hanno  , e" 
fempre  fono 
piu  gagliardi 
a mandarne’ 
del’altro  [ar] 
ma  [ tu  ] tu 
[imitare]  imi 
ta  [vt  mauis] 
come  piu  ti 
piacc[auras  ] 
il  vento  [con- 
clufas]  ferra- 
to, nnchiufo 
[ lollibushir- 
cinis]  ne  man 
tici  [laboran- 
tes  vfque]chc 
dura  afiaifiì- 
ma  fatica  per 
vfeire’  fuora 
[dum]infin  che[ignis]il  fuoco  [molliat] 


Script  a legai , vulgo  recitare  timentis , ob  bone 
rem-*: 

Quòd  funt , qnos  genus  hoc  minime  inuat:  vt po 
teplureis 

Culpari  dignos.  quem  vis  media  erue  turbx : 

*Aut  ob  auaritiam , ant  'mifera  ambitione  la- 
borat . 

Hic  nuptarum  mfanit  amorìbus  : hic  pueroru  : 

Hunc  capit  argenti  jplcndar  : flupet  ^ llbius 

Uicmutatmerces /urgente  d fole  ad  eum , quo 

Vefperlina  tepet  regio  : quin  per  mah  praueps 

Fertur  : vti  puluis  colìcBus  turbine , ncqui d 

Summo  deperdat  mctuens , aut  ampliet  vt  ri . 

Omnes  hi  metminl  verfus  : odcr e poetai . 

Fanumhabet  in  coma  : longefuge.  dura  modo 
rifum -, 

Excuùat  fibi , non  hic  cuiquam  parcet  amico . 
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i libri  , che  a quel  tempo  era  vh  grtrf» 
deonore_».  OraOratio  il  chiama  bea- 
to per  hauer  hiuuto  quello  onore  dal 
Senato  , jC  dal  Popolo  Romano  , fen» 
za  hauerlo  riducilo  , quali  perfuaden- 
dolo  ad  imitarlo,  fe  vuole  efler  beato; 

e che  niuno 
dee  imitare 
lui  ; perche 
le  fue  ferititi» 
re  fono  tan- 
to maledici  , 
che  non  ar- 
di fee  di  reci- 
tarle in  pu- 
blico  [ Fan- 
nius ] Fan- 
nio  [ bearus, 
f.  eli  ] è bea- 
to [delatis  ca- 
pfis  ] cll'en- 
dogli  Hate’ 
donate  le  caf- 
fè da  mette- 
re i libri , ef- 
fen dogli  fia- 
to latto  que- 
llo onore  [vi- 
tro ] fponta- 
neamente_>  , 
[cumj  concio 
fia  cofa  che 
[nemo  ] niu- 
no [ legai 
mea  fcripta  ] legga  le  Teniture  [timenus] 


iiitenerifcaffcrrum  j il  ferro,  lalénreuti.t  di  mc,cI>eceino  /ecitarc]  recitarle  [vul- 
è.ma  tu  imita , come  meglio  ci  torna  bc-  gòjin  publico  [ ob  hanc  rem  ] per  que- 


ne,  i mantici  peni  di  vaniti , che  fofliano 
Tempre  faria  vana  ; che  io  fono , come  io 
t’ho  detto,?  mi  bilògnapar)arpoco;per- 
che la  natura  m’ha  facto  coli,  f Follibus 
hircinis]  chiama  i mitici  cofimerche  fon 
fatti,o  erano  gii  fatti  di  pelle  di  capra , o 
di  becco[ beatus  Fannius]  tagionaora  d’- 
vn  certo  poetiche  hatieua  nome  Fannio, 
che  fu  vn  gran  cornacchione;  & il  popo- 
lo Romano  per  leuarfclo  dauanti , tanto 
gli  era  venuroa  fallidio,  lo  fece  poeta,  c 
gli  donò  l’imagine,e  Incarta  da  riporre 


fio  conto.  Notatequello  modo  di  parr 
lare  [ fcripta  mea  timentis  ] ha  detto  ti- 
mentis,accordandolocon  quel  mea, per- 
che mea  è in  cambio  di  met  ; perche  0- 
gni  poficfiiuo  fi  mette  in  gcnitiuo,  cccet- 
tochequefii  pronomi,  meus,  tuus,  fuus, 
nofter , & verter  , che  s’accordano  co* 
loro  fufianriui  ; nondimeno  i nomi  , 
che  riferilcono  quelli  pronomi , vanno 
in  gcnitiuo.  chi  vuole  intendere  bene 
quella  cofa,  guardi  ne  la  mia  Teorica 
dclalingua  nel  Gcnitiuo,  nel  Capitolo 
8B  4 del 
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tic)  pof!cfliuo[cjuod]dice,  perche  egli  ha 
paura  di  recirare  i Tuoi  vedi  [quod  ] pcr- 
chc[  funtjfono  alcuni  [quos]a  quali  [mi- 
nime iuuat]non piace,  non  diletta  [ hoc 
gemi?  ] quello  modo  di  fcriuerc  [ vtpote 
plures]  fi  come  coloro,  che  la  piu  parte 
[dienosjfono  degne,mcritano  [culpari] 
d’eìlirbiafimati  [ eli  gè  ] eleggi  [quem 
TÌs]chi  tu  vuoi  di  tutto  il  popolo  [ labo- 
ratjche  egli  è inuiluppato [aut  ob  auari- 
tiam  ] o ne  l’auaritia  [ aut  miferaambitio 
ne]o  ne  l’ambit ione , che  fa  l'huomo  mi- 
fero[hic]queft 'altro  [ tnfanit]  impazza 
[amoribusjne  gli  amori  [ nuptarum]  de 
U donne  maritate,  cioè , fa  pazzie  per  le 
donne  maritate[hic]que(l’altro  [ nuero- 
rum]fa  pazzie  per  amorde  fanciulli[fp!é 
dor  argenti  jlo  l’plendor  de  l'argento  [ca- 
pir hunc]  piglia  coltili , linnamora.  cioè, 
collui  è innamorato  de  danari  [ AlbiusJ 
& Albio  [llupet]fi  llupifccf  ire  ] per  le 
flatue  di  bronzo, è innamorato  de  le  (la- 
me di  brózo[hic]quell’altro  [mutat  mer 
ces  Jporta  le  mercatantic[vrgcnte a fole  ] 
dal  Sole, che  forgefad  cum  j ìnlìnoa  quel 
Sole[  quo]per  il  quale  [ regio  vefpernna  ] 
il  piile,doue  la  (era  tramonta  ilSole[tc- 
peijc  tepido,  cioè,  conduce  le  mercatan- 
*ie  d:  1 Leu  uue  al  Ponente.dice,  che  il  Po 
ner.t.  è tepido; perche  pare , che  il  Sole 


andando  li, lo  intepid  ifca[quin3  anzi[fer 
turjnevà  ]permala]pcr  tutti  i pericoli 
[ preces  ] precipitofamcnte  , infuriato 
[vti)come[puluis]  lapoluere[  colleftos] 
aggitata[turbine]  da  vn  groppodi  vento 
[metuens]dubitando[  ne  deperdat]di 
non  perdere  [ quid]  qualche  poco  di  co  fa 
[de  fumma]del  capitale  [aut  amplici  ]o 
dubitandodi nonlamplificare,  & accre- 
fccte[vt  rem  ] come  la  roba  [ omnes  hi  ] 
rutti  qucfli  tali[metuunt  verfus  ] hanno 
paura  di  quelli  mici  verfi[odcrr]&  han- 
no in  odio[poeta*[i  noeti  [ fanum]  que- 
lle fono  le  parole,  che  dicono  i vitiofi  , 
quando  veggono  me,  oucramente  i miei 
vcrliffueeTonge]  fuggi  di  lontano  , di- 
fcoftati[habet  fa-numjegli  ha  il  fieno  [in 
comu]legatoa lecorna.cioè, egli  cozza, 
come  fanno  i buoui;  perche  abuoi,  che 
cozzano, per  auuertir  la  gente,  chcfc  ne 
guardi,  fogliono  metter  per  Pegno  vn  fa- 
nello di  fieno  legato  in  fu  le  coma  [dum- 
modo]purche  [ excutiat  (ibi  rifiliti  ] egli 
habbia  di  che  ridere[hic]co(liii[non  par- 
ete ] non  perdonerà  , non  hard  tifpetto 
[cuiquam  amico]a  neflun»  am  irò.  cioè, 
quando  egli  vienea  propolito  dire  vn  bel 
detto  per  far  ridere  le,  o altri,  lo  dice,  # 
non  harifpetco  di  notare,  o d'infamare 
redimo. 


Etgefliet  ] £f  quodeunque [etnei  chartis illeucrit  : omnes  lj°“e  r'  Ycn‘: 

[ & omnes  Et pueros,  & anus.  agedu panca  accise  contra.  p q„odcun- 
pueros]  che  Trimurti  ego  me  illorttm , dederhn  quibuseffe  quel  quel  che 
tutti  i ragaz-  pottas%  [illeuerit]  e- 

zi  [ & . nusle  ‘ . , « _ eli  ha  fentto 

tut  e le  Véc-  ^xcerPa  numero,  ncque  cnim  concludere  ver  su  [ feni  ej  j vna 

chi:vredeun-  Dixeris  ej]e  fatis  : neque  fi  quii  fcribat,  vti  nos,  volta  [char- 
Sennoni propiora  : putes  hunc  effe  poetami . 
lngenium  cui ftt , cui  mcns  diuinior , acque  os 
Magna fonaturum  : des  nominis  huius  honore . 

Iccirco  quidam  comadia , nec  ne  poema-. 


tes  i fumo  ] 
che  tornano 
dal  forno  da 
comperare  il 
pane  , oucro 
da  far,  che  il 


fornaio  comandi, che  fi  fàccia  il  pane  [la-  ra  , che  ognuno  fappia  quello  , 

1 pozzo, doue  egli  ha  detto  [agedum  ] rifponde  a 
fi  vi  per  l’acqua  ; oucro  dal  magazino  > 


cuque  ] e da  la  foste , o dal 


tis  ] ne  le  car- 
te. cioè , non 
gli  balla  dir 
male  de  Puoi 
amici  , che 
vuole  anco- 
chc* 
co- 
loro, che  non  vogliono  lèggere  i fuoi 

verfi 
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verfi,e  che  n’hanno  coli  gran  paura  [age- 
dum]di  grafia [accipcpauca]  odi  quat- 
tro parole  [co  nera]  contro  a qu  erto,  che 
tu  hai  detto[primum]  dice,  che  egli  non 
è poeta  [primum  ] primieramente  [ego 
excerpam  me]iomicauerò  [ numero  tl- 
lorum  ] del 


numero  dico 
loro  [ quibus 
dederim  ] a 
quali  io  ho  da 
to,  ho  conce- 
dutofeflc  poca 
tas]  che  fien 
poeti  [enim] 
perche , [ ne- 
que  dixeris  ] 
nè  ancora  tu 
tu  diretti  [ef- 
fe fatis  ] che 
fatte  a baldan- 
za effei  poe- 
ta [conclude- 
re verfumjfa 
per  fare*  vn 
■verfo  ; per- 
che, come  di- 
ce di  fatto,  al- 
tro bifagna , 
che  faper  far 
vertt , ad  etter 


intteine  ouattro  piedi  latini,  o quattro 
(ìllabe  vulgarijfipenfa, vuole, efifa  chia- 
mar poeta,  tal  cne  pare  non  che  i poeti 
nafcano,machcpiouanoamigIiaia  [ id- 
ei reo]  peT  quetto  conto;  perche  i poeti 
hanno  bifogno  di  grandeingegno,  d’vno 
(pirico  diui- 
no,e  di  gran 
parole  [ qui- 
dam ] alcuni 


Ejjet , quafiuere  : quod  acer  fpirìtus , ac  vis 
Tqec  verbù , ntc  rebus  ine/l  : nifi  quod  fede 
certo 

Dijfert  fermoni fermo  meus.  at  pater  ardens 
Spùt  : quod  meretrice  nepos  infarti t arnica 
Filius  : vx  or  cm  grandi  cum  dote  recufet  : 
Ebrius , &magnum  quod  dedecus , ambulet 
ante ' 

Noftem  cum  facibns.  nunquid  Tomponius 
^ iflis 

U (udiret  leuiora , pater fi  viueret  t ergo 
T^onfatis  eflpurisverfim  perferibere  verbis: 
Quem fi  dijfoluas , quitti s ftomacbetur  eodem , 
Quo  perfonatus  , patto  pater . bis  , ego  qua 


nuncy 


Olim  qua  fcripfiit  Luciìlus , eripiasfi 
Tempora  certa.  modosque;&  quod prius  ordì - 
r.everbumeft: 

Tofieriusfacias  ,praponensvlthnaprimis  : 
pqcta[neque]  ^^ott , vt fi foluas , Toflquam  difeordia  tetra. ^ 
b.i t aia!"  Be®ferrat°s  poftes , portasq ; ref  egit  : 

no  fcriue[  vti  Jnuenias  etiam  defletti  membrapoeta . 
nos  j come»  Hattenus  bac  : alias  iufium  fic  necne , poemx^: 
facciamo  noi 
fpropiora]  co 

fe  vicine[  fermoni]  al  nortro  parlare  [ pu- 
ras]crcderc  [hunccttepoetam  ] che  co- 
flui  fia poeta  [ ingeniuin  ] d ice , chi  fi  dee 
chiamarpoeca  [cfes]dà[honorem]  Tono- 
re[huius  nomini*]  di  quetto  nome,  cioè, 
chiama  poeta  colui  [cui  fit  ingenium] 
che  ha  ingegno  [cuimens  diuinior  fit  ] 
che  ha  vna  mente  piena  di  diuinici.[  ac- 
que os]&  vna  bocca  [fonaturum]  da  fo- 
nare[magna]cofegrandi.  ma  oggi  dì  fi  fa 
il  coBtrariojchc  ognuno,  che  sà  accozzare 


[ queliuere  ] 
difpurarono 
[coma-dia  ]fe 
lacomcdia[ef 
(et  poema  ] 
fatte  poema 
[necnejonon 
[ quod  ] per 
chef  ncc  ver- 
bi j ] nòne  le 
parole  de  la 
comedia  [nec 
rebus  ] ne  ne 
le  cofe , ne  le 
materie  de  la 
comedia  [ in- 
eft]è  [acer  fpi 
ritus]vno  (pi- 
rito  lottile'  , 
vna  mente  di 
uina[acvis  ] 
& vna  forza 
[nifi  auod]fe 
non  cne  [ fer- 
mo merus]il 
parlar  puro, 
& ordinario, 
]C  corrente' , 
che  è introdotto  ne  la  comedia  [ differì] 
è differcn te [ fermoni  ] dal  parlare  ordi- 
nario [certo pede]  nepiediyacheegliè 
fottopofto.  cioè,  che  da  parlare  de  la  co- 
media al  parlare  ordinario  non  ci  è altra 
differenti  tra  loro  , che  i piedi  [ at  pater  ] 
nfpon  le  ad  vna  obieteione  ; perche  po- 
trebbe edere,  cne  alcuno  dictffe,  che  la 


comedia  èpoefia  ; perche  qualche  volta 
s’introduce  in  vna  comedia  vn  padre, che 
vfa  contra  vn  figliuolo  parole  maggiori 

de  l’or- 
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del’ordinario.al  quale  li  rifponde, che  an 
cora  il  vero  padre, effendo  adì  rato,  vfereb 
be  le  medelìme  parole  contro  il  figliuolo, 
piene  d'ardore,  c però  il  poeta  comico  nò 
dee  edere  numerato  tra  poeti;  poi  che  an- 
cora vn’altro  fuori  de  la  comedia  pare- 
rebbe nel  medefimo  modo  , che  ne  la  co- 
ìncdiacgli  introducea  parlate  le perfone 
[at]  ma  [ pater]  il  padre  [ardens  ] arden- 
do di  dizza[fxuit]  incrudelilce , è pieno 
di  rabbia  [quòd  ] perche  [filiusjil  fuo fi- 
gliuo!o[ncposjlulTurioro[infanus]  paz- 
zo,mattofmcretricc  amica]  de  la  mere- 
trice di  chi  egli  è imumorato[recufet]  re 
cufa[vxorem]la  moglie[grandi  cu  dote] 
con  gran  dote[&  quodje  pcrchefcbrius] 
vbbriaco  de  l’amore  de  la  meretrice[am- 
bulct]nc  va[cum  facibusjco  torchi,  colu 
mi[ance  nodem]  innanrichc  fiala  notte 
[magnum  dedecus]chec  vna  grande  in- 
famiafnunquid  Jrifpóde  a l’obbiertlone; 
dicendo, che  nó  egran  fatto, clic  vn  comi 
co  introducili  vno  a rapprefentar  la  perlò 
na  d’vn  padre, che  parli  có  gradi  di  mo  af- 
fetto, Se  ardore cótro  ve  fuo  figliuolo  dif- 
.foluto  poi  che  vn  padre  vero  direbbe  il 
medefimo  ad  vn  fuo  figliuolo, effendo  adi 
rato,&  in  queda  rifpolfa  dice  male  di  Pó 
ponio,chc  era  diflblutidimo  [ nunquid] 
dimmi  vn  poco[fi  viueret  pater]fe  viuef- 
fc  il  padre  di  Póponio[Pomponius]  Pom 
pon [o[aud i ret]v direbbe  egli  [leu iorajpa- 
role  piu  leggieri, c meno  afpre [ iftis  > ] di 
cotcltc  > cioè , non  che  egli  non  vdirebbe; 
perche  il  padre  gli  direbbe  lemcdefime 
villanicconlamedefima  efficacia,  c vc- 
ementia , che  le  fa  dire  il  còmico  al  padre 
finto[ergo  ] adunque]  non  fatis  eli  ] non 
bada  [perfcribcreverfus]  fermerei  verfi 
[purit  verbis]con  pure  parole [ quem  ] il 
qual  verfo[fidiffbluas]  fe  tu  lo  fciogli , c 
ne  fai  profa[quiuis]ciafcuno[ilomachc- 


tur] haràftomaco,collcra[eodé  pafto  ]nel 
medefimo  modo[quo]che[patcr  perfona 

tus] il padre immafeherato,  cioè,  colui, 
che  è introdotto  a parlare  in  per  fona  d’vn  - 
padre  dal  comico  [ his]  dice,  che  fé  fi  pi- 
gliano i Tuoi  verfi,  cqutlli  di  Lucilio,  e fi 
fciolgono  da  piedi,  mettendo  leprimcp» 
rolcjdoueiòn  l'vltime,e!’vltime,douefi» 
no  leprime;faranno  mezza  profa,c  non  fi 
conofctra,  che  fieno  dati  mai  verfi  di  poe 
ta.ma  nógià  interverrà  cofi  de  verfi  d’En 
mo;che  fe  bene  fi  disfarà  mio,fi  ccnorccr;i 
no  fempre,  che  fono  membri  di  verfi  di 
poeti,  his]a  quedi  verfi  [ qux]  che[nunc 
ego. f. feri bo] che  ora  io  fet  luofqiiat]  i qua 
h[olim]gia[fcripfìt  Luci!lius]  feriffe  Lu- 
cilliofft  ei ipiasjfe  cu  leui  via  [tepora  cer- 
taji  tempi  certi  de  le  fillabe[modo$que]i 
modi[& fi faciaspodenus  verbù ]efetu 
fai, che fia  l’vlcima  parola  [quodprius  ed 
ordine]quella,che  ne  l'ordine  è prima  [p 
poncns]inettendoinnanzù[vltima]rvlti 
mepqrole[non  inueniasjcu non  crouerai 
[etiamJancora[incmbra]lemcmbra[po€ 
ti]dcl  poeta  [ difiedli]  fmembrato.cioè, 
non  conofccrai  piu  y clic  noi  damo  poeti 
[vc]comc[inuenies]tu  trouerai[etiam  an 
cora[nienibra]IeTnembra[difietìi  poet^] 
deio  fmébrato  pocta.e  qui  intende  d’En- 
nio  poeta , come s’è  detto  di  fopra [ fi  fol- 
uasjfc  tu  fciogli,  e disfai  quello  fuo  ver- 
gelle fcgue_,. 

Podquam  difeordia  tetra 
Belli  ferratos  podes , poctasq;  refregit. 
lequali  parole  mettile  in  che  ordine'  tu 
vuoi, fempre  fi  conosceranno  , che  elle 
fono  parole  di  poeta[hadenus  hxc]  edi 
quelle  cofe  bada  haucr  detto  infin  qui. 
cioè,feilcotnicofi  denumerare  tra  poe- 
ti , o nò  [ alias  ] vn’altra  volta  parleremo 
[ iuflum  lit  poema  ] fe  fia  giuìlo  poema 
[nec  ne]o  no. 


Nunc]ora  ìlljid  tantum  quxram , merito  netibiftt  ragioneuolmc 

Suft'amgaw  bocfcribtadì.  Salem,  am 

ram ]iodifputerò[ne]fc[hoc genus feri-  deceflcrca  fbfpetto  [Sulcius  J comincia 
bendi] quella  fonc  di  fcriucre[iuericum]  oraa  difcorrere,(e egli  dee  hauere  in  odio 

quelli 
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quelli  ve  rii,  o nò  [ Sulcìus]  Sulcio  [acer]  non  Tono  nè  Caprio,  nè  Silicio  : c però  tu 
ofpro  [&Caprius]eCaprio(3mbuhu]ne  non  !iai  il'aucr  paura  di  me  : che  fc  be- 
va [maleraucus]  molto  fioco,  quelli  due  ne  io  perfeguito  i cattiui  collumi  ; non 
furono  duc)fpioni,che  andaiunoftm-  però  gli  publico  ne  libri  perle  librerie, 
pre  fpionando  fealcuno  ticeua  qualche  nè  glipalcfo,  fc  non  per  forza  a qualche 
male,  e l’accufauano,  egli  chiama  rochi,  mio  amico;  di  modo  chefc  bene  ru  fei  vn 


nerchev  par- 
iauano  aflai 
contro  a quel 
li  , che  egli- 
no accufaua- 
no[q;]e  [vter 


^mbulat,  & Capriu s,  rauci  male , cima,  libel 
lis , 

Magri9  vterq;  timor  latro» jbus:  at  bene  fiquis , 
Etviuattpuris  manìbusicontemnat  vtruque. 
èjO  e l’vno  ,4  ytfis  tu  fintili  Celi , Byrrbiquelatronum  : 
lalrro  di  lo-  7^5  eg0  fim  Capri  ncque  Salci  : chy  metuas  me? 

Trulla  taberna  meos  habeat , neque  pila  libel- 
los: 

Quis  manus  infude t valgi,  Hermogenisque  T i- 

'Non  recito  cuiquam,  nifi  amicis,  idq.  coaflas. 
Non  vbìais , cor  due  quibustibet . in  medio  qui 
de  fpauemo.  script  a foro  recitent,funt  multi  : quiq.lauates. 

a lattoni,  vuo  SuaHe  ^ocUS  voc‘  refonat  conclufus , inane s 

Hoc  iuuat,  band  illud  quxrentes , m fine  fenfu. 
Tempore  num fteiant  alieno.  Ledere gaudes 
Jnquis  : & hoc  ftudio praun s facis.  vnde  petitù 
Hoc  in  me  iacis  < efl  auClor  quis  deniq;  eorum ; 
Vixicnm  quibus?  abfentem  qui  rodit  amidi  : 
Qui  non  defendìtalio  culpante  : folutos 
Qui  captat  rifusbomintnn  ,famamq.dicacis  : 
Fingere  qui  non  vifa  potefl  : commiffa  tacere 
Qui  nequit  : hic  niger  efl  : hunc  tu  Romane  ca- 
ueto . 


rofeum  libel 
lù  ] co  lor  li- 
bretti , do- 
ue  not.ui.nlo 
i malfattori 
[ magnili  ti- 
mor. f.  crar] 
erano  vn  gran 


le  in  ferirei 
Oratio , che 
di  quelli  du% 
acculatoti  ha 
ueuano  pau- 
ra folamcnte 
i inalfattori.i 
buoni  non  fe 
nc  curammo; 
cerche-»  non 
mutuano  pa 
ura  d ilcro.  fi 
però  dice  [at’J 
ma[fiqui»]fealcuno[beneviuat]viuc  bc 
nc  [ puri-  manibusi]  con  le  mani  pure , fi 
nette  de  la  robba  d’altri  [ contemnet  v- 
trunque](ifari  befTcdcl’vno,  e de  "al- 
tro. Vuole  adunque  Orario  dire, che  gli 
huomini  buoni  non  hanno  paura  de  Tuoi 
verfi,  c i trilli  sì  . Talché  fe  fodero  buon  i 
coflorojchc  hanno  paura  de  verri  d’Ora- 
tio,fc  ne  farèbbono  beffe  [vt]  pone  ora 
vn  cafo,  dicendo , concediamole  tu  ria 
vn  ladrone,  come  era  Celio , fi  Bino , io 


trillo , tu  non 
hai  d’hauerc 
paura  di  me, 
che  non  fono 
nè  Sulcio,  nè 
Caprio  [vt.f. 
cóccdamus  ] 
concediamo, 
che  [ tu  rii  fi- 
milis]  tu  fiali 
milc  [Carli]» 
Celio  [Birri- 
q;  ] & a Bino 

flatronum  ] 
adroni[egoj 
io  [ non  firn 
Umilisi  ] non 
ria  limile  [Ca 
pti  ] a Ca- 
pro [ncq;  Sul-, 
ci  ] nè  a Sul- 
cio [ curme- 
tuas  ine']  per 
clie_i  hai  tu 
paura  di  me> 
[nulla  tabei- 
na ] ndluna 
hotteea  [ ha- 
bcat  [ha  [me- 
os libellos  ] 
mici  libri, 
che  ri  venda- 
no [ neque  pila  ] nè  s’attaccano  a ncflii- 
na  colonna  . però  non  dei  hauer  paura 
di  me[quis]  nequali  [manusvuigi]la 
mano  dei  vulgo  [ infudet]  fudi  a copiar- 
gli [q;  1 e [Ugelli  Hermogenis]  ediTi 

I^elIioErmogene.  cioè,  non  gli  tengo  per 
ebotteghe , acciochegl’ignoràti,  e maf- 
fimamente  Tigellio  ne  podi  far  copia 
[ nec  recito  cuiquam  ] nè  gli  leggo  ad  al-^ 
cuno  [ nifi  amicis  ]fenon  a mici  amici 
[ idq;  coa&usj  e quello  fo  per  forza  [non 

vbi- 


- m 
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vbiuis]  non  in  ogni  luogo  [coramvo 
«jnibustiber  ] ne  in  prcfentia  d'ognuno 
[ funt  ] fono  [ multi  J molti  [qui  recitét] 
che  recitano  [fcripta]  le  loro  compofi- 
tioni,  ne  le  quali  dicono  male  di  quello, 
«di  quello  [in  medio  foro]  in  mezzo  la 
piazza,  a pien  popolo,  fen/a  rifpetto al- 
cuno [que]c  [ funt  multi]  fono  molti 
[qui]  che  [recitent  fcripta]  recitano  lelo 
rocompofitioni  [ lauantes  ] mentre  fi  la- 
uano  ne  bagni  [quoniam.f.  ] perche  [lo- 
cusconcluius  ] il  luogo  chi  ufo,  ferrato 
intorno.  cioè,del  bagno  [ refonat]  rifuo  - 
na[  fuaue]fuauemcntc  [ voci]  ala  voce: 
però  gioualoro  cantare  i verfi  neba- 

fni  [ hoc  ] tal  cofa  [ iuuat]  diletta,  gioua 
inane*  jleperfonc  sfaccendate,  otiofe_/ 
[haud  quanentev]iion  cercando,  non  ha- 
uendo  cura,  nc  rifpetto  [ illud  ] a quello 
[num]  fe  [faciant]  eglino  fanno  tal  cofa 
[ fine  fenfu  ] in  prudentemente  [num]  o 
fèpur  lo  fanno  [alieno  tempore]  fuor  di 
tempo[lacdcrc]  quella  è vna  obbicttioue, 
oucramente  fono  le  parole  de  l'aucrfario 
[inquis]tu  mi  puoi  dire  [gaudes]ruti 
diletti  [ lardcre'J  d’oflendere[$:  facis]cfai 
f hoc]quello[ftudio]inproiia]a  bello  ftu 
diofprauuv]  perche  tu  fei  vn  tri(lo[  vn- 
de]rifpondcad  Oratio  [vnde]  donde,  da 
chi  [ petitum]  hatiendo  hauuto[hic]  que 
fio  itaci;  in  me?  ] lo  lanci  inme?cioè, 
chi  riha  detto  creilo , che  tu  dì  di  me, 
che  io  dico  per  malignita?  [ denique  ] fi- 
nalmente [ eftauclor  ] è autore  di  quella 
cofa  [qui*]  alcuno  [eorum]  di  coloro 
[ cumquibus  vixi3]  cum  chi  io  fon  vi- 
uuto?con  chi  io  ho  mangiato  in  com- 
pagnia, che  io  fono  sì  cattiuo?  cioè,  non 
che  non  c'è  fiato  detto  : e però  tu  non 


puoifaperlo,  e Tei  calunniatore  a dir  dì 
me  quel  che  tu  non  lai  [ abfenrcm  ] mo- 
li ra, chi  fi  dee  fuggire, e con  chi  non  fi  dee 
volere  fare  amicitia  [qui  rodit]  chi  ro- 
-de,dice  male[ amicù]  de  l'amico  f abfcn- 
tem]  che  non  è prefente  in  afienria  [ qui 
nondefendit]  chi  non  lo  difende  [alio 
culpantc]  quando  alcuno  altro  lobiafi- 
ma  [qui  caprat  rifu*  folutos  hominum  ] 
chi  cerca  di  far  ridere , oucro  fmafcellare 
de  la  rifa  le  perfone  col  dir  male  di  que- 
llo, o di  quellò,p  effer  tenuto  galant'huo- 
mo[  famanu)ue]dicacis]eperefl"er  tenu 
to  bel  dicitore , rodédogli  amici  [qui  nó 
potell  fingere  ] e chi  non  può  fingere  di 
non  hauer  veduto  [ vifa]  quel  che  egli  ha 
veduto  [ qui  nequit]  echi  uon  può  [ta- 
cere commiflà  ] tener  fecretc  le  cofe,  di 
chel'amicoconluis’è  fidato  [hic-jcofiui 
[ eli  niger  ] cncro , vclenofo,  huomo  da 
non  praticare  in  alcun  modo  con  cfTo[tu] 
tu  [Romane]  o popolo  Romano  [caueto 
hunc]  guardati  da  coilui , foggilo , non 
t'impacciar  con  elfo:  perche  coli, come 

Sii  facardui  portamenti, e tradìfee gli 
ti,  coli  ancora  tradirà  te  [RoJit]Ro 
dere  è proprio  rodere , come  fa  il  topo . e 
perche  colui, di  chi  fi  dice  male, in  vn  cer 
tomodo  èrofo  , diminuendoli  la  fama 
fuajlì piglia rodereperdir  male  [Rifu* 
folutos]  fono  proprio  rifi,  che  vulgarmé 
te  fi  chiamano  fmafcellamrnti , die  fono 
fatti  da  coloro, che  ridono  di  cuore  di 
qualche  cofa  , che  piace  loro  [ Niger] 
vuol  dire  vna  cofa  nera,  e per  confluen- 
te brutta  . percheil  nero  è il  contrario  del 
bianco , che  è la  purità  fìcflà.  per  quello 
fi  piglia  nero  per  vna  cofa  cattino,  veleno 
fa,  capelli  fera. 


Sspe  tribus  letti s yideas  optare  quatemos  : 
Equibus  vnus  auet,  Quatti s adergere  cunttos 
Trotter  etan^uipr/tbet,  aqua  : po/l , hunc  quo- 
que potus, 


S$pe  tribus] 
inoltro  quàto 

!;li  huomini 
bno  defid ero 
fi  di  dir  male 
del  profilino 
[ficpe]fpeflb[vides]tu  vediftribus  ledi*] 
in  tre  tauolc.cioè,  nel  triclinio.  Triclinio 


era  il  luogo, 
doue  fi  magia 
ua,  & è detto 
triclinio  da 
tre  letti  : per- 
che fi  faceua- 
no  tre  letti  nel  triclinio , fopra  quali  fi  mi 
giaua:  perche,  come  in  alcri  luoghi  io 

v'ho 


te  tutto 
molte 


o quel  che  fa.è però  (ì Tuoi  dire, che 
volte  la  tauola  fa  dire, quel  che  non 
farebbe  dire  la 
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vTiodecto , i Romani  non  mangia uano  cuorc[códiu]ri  porte, nafcorte-.perche qn 
in  fu  le  tauole,comenoi;ma  in  fu  letti,  po  vno  ha  bcuuto  bene,t  gli  djce  libtTamen- 
neadunque  itre  letti, per  il  tticlinio  [fz- 
pe]fpe(l'o[videas]tu  vedi[quatemos  ] che 
quattro[coena- 

Condita  cum  verax  aperti  procordia  Uber. 

Hic  tibi  coititi , & vrbanui , liberq ; videtur 
Infefto  nigrti.  ego  fi  rifi , quòd  ineptus 
Tdjlillos  fìUu  s olet , Gorgonius  hircum  : 

Liuidns , & mordax  videor  tibi  t mcntiofi 
qui-. 

De  Capitolini  furtis  inietta  Tettili 
Te  coram  fuerit  : difenda! > vt  tuuie/lmoi. 

Me  Capitolinus  conmttorevfm , amicoque 
» Apuero  ejhcaufaque  mea  permuti a rogatuc 
Fccti:&  incolumi  s Ut  or  quod  vinti  in  vrbe: 

Sed  tamen  admiror  ; quo  patto  iudiciù  iUnd 
F inserti,  hic  nigrx fuccus  Ulti  iati , hoc  e/l 
*Aerugo  mera  : quod  vitium  proculabjore  p Cgo  videor  ti 
charttiy 

„ Atque  animo  priusy  vtfi  quid  promtitere  de 


rejcenanojtri- 
busleftis]  nel 
triclinio,  ò ve- 
lò diremo  quat 
tro  per  letto  , 
che  tono  dode 
ci,  come  dlce-r 
Aerane  [è  qui- 
bus  ] de  quali 
[vnus]vno  [a- 
uet  ] deiidera 
[quauisaqua] 
conche  aqua, 
con  che  lorte' 
di  maledicen- 
tia,  calun- 
nie egli  può 
[ afpergere  ] 
bagnare  dir 
maìe[cunAos] 
di  tutti[prarrer 
eum]  fuorché 
colui  [quipro- 
bet  ] che  da  lo- 
ro da  céa[port] 
dipoi  [ potus] 
hauendo  ben 
btuuto  [ quo- 

?iie  ] ancora 
auetj  deiidera 
[aligere  hòc] 
di  bagnar  co- 
rtui  [ quauiv 
aqua'jcon  ogni 
forte  d'acqua, 
cioè  , dir  ma- 
le del  padro- 
ne ancora  in 
qualunque  mo 
do  egli 


corda[hic]  co- 
rtui  che  dice 
male  coli  d’o- 

2nuno[tibiin- 
'rto]a te,  che 
fei  nimico  Cnw 
gris]  de  cattiui 
[ videtur  co-, 
mis]  ti  par  che 
fia  vn  buon 
eompagnofvr- 
banus] e gen- 
tile, epiaceuo- 
le  [ liberque  ] 
jt  libero  non 
(imulatorc  , e 
pedona  reaio 


me_^> 

To/fum  aliud , vere promitto.liberiusfi 

Dixero  quid  ,/i  forte  iocofius  : hoc  mihi  iuris 

Cum  venia  dabis.  mfueuit  pater  optimus  hoc 

mC-j  1 

yt  fugerem , exemplis  vtiiorum  quoque  no- 
tando. 

Cum  me  hortaretur  parte , frugaliter , atq; 

yiueremvti  contentus  eo , quod  miipfepa - 
ra/fet: 

7/on  ne  vides , Jitbi  vt  male  viuat  filiusf 
vtquc_-d 

Barus  inopi  magnum  documentum , ne  pa- 
triamrem 

Ter  dere  quiivelti.  a turpi  meretrici!  amor « 

Cum  detenerci  : Settani  dijjìmilti  fu . 


bi  & io  percó- 
rranoti paio[  li 
uidusl  muidia 
fo  [ mordax  J 
mordace,  male 
dico  [ li  rifi  ] le 
io  mi  fon  rtfò 
[ quòd  ] per-? 
che  [ ineptus 
Ruffillus]  per- 
che lo  fciocco 
Rufhllo  | olet 
partillot  ]fa  di 
profumi  [Gor- 
gonius ] e per 
che*  Gorgo- 
nio  [ hircum] 
fa  di  becco,  di 
tanfo  che  opi- 
nione' adun- 
que è la  tua  a 
tenere  vno  huo 
maledico 


mo 


può 

[cum  J quando 

[liber  ]Bacco  il  vino[verax]  verace{ape-  perfona  piaceuole» , & vno  per  ridere 
rit]apre[pr*cordia]lecofe,  che  fono  nel  vn  poco  d’vna  fciocchezza  d’vn'altro  a 


■ 1 SERMONI  TtORATlO. 

chiamarlo  inuidiofn, c mordace?  tu  hai  ftopefcecolfuoinchioftro  in  torbida  l’ac 
vna  catti uaopinione[inemio]  inoltragli  qua;coli  l’inuidia  contamina  la  -virili df 
che  quella  cattiua  opinione  c in  lui, e che  buoni,  chiamala  ancora  ruggine  perche 
gli  emuidiofo,emordace;perche  egli  di-  ella  rode  il  bene , come  la  ruggine  il  fa-; 
ce<Tliauercafo,chcPetillo  ballato  arto-  ro[quod  vitium  ] il  qual,  vino,  [priu^] 
lufo.e  poi  dice , che  non  fa , come  egli  fia  principa!mtnte[fcilicet  promitto  ] io  prò 


AatoalToluto.il  chenafce  (blamente  da 
inuidia,  e fegli  ha  detto  bene  di  lui , l’ha 
fatto  perche  lì  creda  maggiormente  il  ina 
le,chccgli  ne  dice[  lì  qua  mencio futric] 
fé  li  Tara  fatto  melone  alcuna  f de  furcis] 
de furti[Petilli Capitolini]  di  Pctillo  Ca 
pieoi  ino.Petillo  fu  vno,che  faceua  la  guai- 
dia  al  Campidoglio,  e lo  rubò,  e fu  accu- 
rato,e fu  poi  artbluto  da.Cefai  eyc  per  que 
ilo  fu  chiamato  Capicolino[coram  te]  in 


metto[ab  fore]clie  farà  lontanofchartis] 
da  le  mie  fc'ri ttlire  [acque  animo]  e dal 
mio  animo[vt]5t  innSodo  Tara, lontano 
fvt]che(fi  quid  al iud]Tc  alcuna  altra  cor. 
lafpromittere  poflumj  io  polfo  promette 
[de  me]  di  me  [ veiepromittofcilicet. 


re 


hoc]io veramente  prometto  quello, cho 
io  non  farò  inai  inuidio(o[li  dixero]  efe 
io  dirò[quid]qualche  cola  [liberius]  li- 
beramente [ li  forte]  efe  per  forte[ioco- 


prefentiatua[defendas]tulo  difendi  [ve  fius]burlando[dabii  mini  ] turni  darai 
tuus  eli  mas] come  tu  fuoli  [quelle  fono  [ hociuris  ] quello  d’autofita  [ cum  ve- 


le parole, con  che  egli  difen  dena  Capito- 
iino[Capitolinus]  Capitolino  [apuero] 
inlin  dafanciullo[vfuse(t]ha  hauuto[me 
conui£lore]meper  fuo  compagno  a bere, 
fica  mangiare  [amicoque]eperamico. 
cioèjinfino  da  fanciullo  io  fon  flato  ami- 
co di  Capitolino,  cliamo  viuuti  inficme 
£que]&[rogatui]richiefto  da  me[fecic]fe 
ce]per  mulra]molte,  & molte  cofe  [ cau- 
fa  mca]per  amor  mio[&  lattor  ] e mi  ral- 
lcgr°[quod  viuit]cheegU(ia[incoIumis] 
fano,c  faluo[in  vrbc]in  Roma  [ fèd  ] nw 
[tamen]nondimeno[admirorj  io  mima 
rauiglio[q  uo  pafto  ] in  che  modo  [fuge- 
rie]egli  fia  fcampato[illud  iudicium  ] da 
quelgiudiciojcomeegli  fia  flato aflolu- 
todi  quelfurto[hic]  cioè,  quelle  vltime 
parole , che  tu  di  , che  ti  marauigli , 
come  egli  fia.’flato  aflólutò  di  quel  fur- 
to, non  fono  parole  d'anaico,  medavno 
huomo  cattiuo, e maledico  ,&  inuidiofo 

[hicfuccuseft]queftocvniugo  [ nigne 
oliginis]d’vna  nera  loligine[hxc cft  me 
raerugo]queftac  vnajura,  efehietta  rag 
gine,  con  che  tu  vuoi  rodere  l’amico , E 
perche  tu  non  fai  come  ti  fare  piu  onella- 
mente;tu  di  eheeglictuo  amico, e che 
tu  gli  vuoi  bene-».  Lo!igoevnpcfce,che 
haì’inchiollrodi  drento,  cometa  feppia , 
e l'aftimiglia  a l’inuidiajperche  come  que 


ma]  inlìemecon  la liccn ria.  cioè,  tu  mi 
darailifCntia,  & autorità  di  dire  alcuni 
cofa  1 ibcramen  tp, e per  burla  £ infueuit  } 
dice, perche  egli  l’hauri  per  ifeufato  [ pa- 
teroptimus]  mio  padre  perfona  ottima 
[infueuit me]  m'auuezzò[vt  fugerem 
hoc]che  io  fuggirti  quello  vitio  [notan- 
<k>]notando[quxqucvìtiorum]ciafche- 
dun  vitiofexemplisìconglieflcmpi  ;pcr- 
che  quando  egli  micónfortaua,cheio  mi 
guardarti  da  qualche  vitio, mi  diceua.  Ve 
di, che  cofa  è mteruenuto  al  tale  per  il  tal 
vitio;  non  far  coli  tu;  guardatene  [cum 
me  horrarecur  j quando  mi  confortaua 
[vti  viucrcmjche  io  viuertì  [ parce  J par- 
camente] atquefrugaliter]  econrilparr. 
raio[coiuenais]  contento  [eo]  di  quel- 
lo [quod  ] che  [ififeparartct  rnjhi  ] che 
egli  m’haueua  acquiirato,  / mi diceua 
[nonnevides]nonveditu  [vti]  come 
[filius  Albi  ] il  figliuolo  d’Albio  [ ma- 
le viuat[viua  male[vt  que]e  come  [ Bar- 
rai inopi  ] Barro  è poucro  per  trop- 
po fpendcre?[magnum  documentum] 
quello  è va  grande*  ammaertramen- 
to  [ ncquii  velie  che  nertuno  voglia 
[ perdere  rem  patriam  ] perdere , pittar 
via  la  roba  , che  gli  ha  lafciatoil  pa- 
dre [ cum  deterrcrct  ] / quando  egli 
mi  fpauenuua  [ a turpi  amore  ] dii 

brut- 
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bruno  amore  [ ito  entrici»  ] de  la  me- 
retrice, ini  dicco*  [fisdiflìroUis]  fi  a dil- 
fimile[  Sedani  ] Seccano, cioè, non  fa- 
migliare Scttano . quello  Seccano  doue- 
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ua  elfere  qualche  perfona,  che  non  doue- 
uaconfum.ire  il  tempo  in  altro  che  in  fe 
m ine,  fi  doueua  in  loro  hauer  confuma- 
to tutto  il  fuo,&  elfere  mendico. 


N b feque  jqefeqtterer  mcechas , conce/fa  cum  renere  vti 
tUche  ? pSre  Toffan  ; àeprehenfi  no  bella  e/l  fama  Treboni , 
daua  ad  Ora-  ^ tiebat.fapiens  vi  tatù , quid/,  peti  tu 
tio[nc  fci]ue-  Sic  melila,  caufas  reddet  tibi  : mi fatis  eft,fi 

iTnVlT  uitaf  T ****** ^ ant*Pl*s femore,  tuamqtv_j, 
fi  " moK]  Dum  CMfl°d's  W*y  vitam, famamq.  tueri 
lncolumen  pofjim  .fiumi  ac  dur atteri  t xtas 
Membra , animtmq.  tuum  : nabli  fine  cortice. 
fianca 

Formxbat ptterum  ditti s : &fìue  iubebat 
Vt  fkeerem  quid  : bobe!  auttorem , quo  fheias 
hoc: 

Vnum  ex  iudicibus  filetti  s obijciebat . 

Siite  vetabat  : an hoc inhoneflum , & inutile  fimi  [inculi! 
fatta 

T^ec  ne  fit,addubitcs,flagret  rumore  malo  cu 
Hic,  atque  ille  t auidos  vaimi  fiumis  vt . xgros 
Excmimat  : mortifq.  meta  fibi  par  cere  cogic  : 

Sic  tener os  animo s aliena  opprobriafiepe 
u ibflerrmt  vitijs.  ex  hoc  ego  fanus  ab  illis, 

Tcmiciem  quscunque  fuerunt  : mediocribus , 

, &queis 

lgnofcas,  vitijs  teneor.f  or taffis  &i(linc 
Largiter  abfiulerit  longa  xtas,  liber  amicus, 

Confiilium  proprium . neque  en  'tm  cum  lettu- 
lus,autmc^r 

Torti  cus  excepit  : defitm  nubi . rettiti  s hoc  t/l: 

Hoc  fheiens,  viuam  melius  : fic  didcis  arnicis 
Occuram  hoc  quidam  no  belle,  nunquid  ciò  illi 
ImprHdens  olimjhciam  fimiletbxc  ego  mecum  role  del  padre; 

C ompreffis  agito  labris . vbi  quid  datur  od  : ^ Orario  [ li- 

...  . mul  ac]  fubi-5 

tu]  a cercare  d hauertfmihi  fatis  eftja  me  to  che  [xtas]  la  tua  età  [durauerir]  hauc 
bafta  [ fi  pofii  m ] fc  io  porto  [fcruare]  ri  indurato  [mébra]  le  tue  membra  [ani 
mi  tenere  [morem]l  vlanza[tradicuj  la-  mumq;  tuum]  & il  tuo  amino. cioè  coni* 

tu  harai 


l’adultere , le 
donne  marita 
tedi  cacti  ua  vi 
ta  [ cum  pof> 
sé  } potédo  io 
[ vn  ] hauere 
[Venere  con- 
celfa]de  l’al- 
tre  dóne , che 
lecitamente  fi 
pofiòno  haue 
refaiebat]  mi 
diceiu[nóbel 
la  eli  fama]  la 
fama  nóèbuo 
na  [Treboni] 
di  Trebonio 
[ fapiens , vn 
fauio,  vn’huo 
mo  Jottofred 
dee  tibi  cau- 
fasjcircndcra 
conto,  le->ra 
gioni[quid  fic 
melius  ] che 
cola  fia  me- 
glio [vi  tatu]a 
fchifare,a  fug 
gire  [quidq; 
fit  melius]  e 
che  cofa  fia 
meglio  [peri 


fidatami , che 
io  ho  impara- 
ta [ ab  anti- 
quis]daglian 
tichi,  da  miei 
maggiori  [q] 
c[dumege>] 
inérre  che  tu 
hai  bifogno 
[Jculfadis  Jdi 
guardia  , di 
chi  ti  cullodi 
fca[tueri]  ina 
tenere  [tuàq; 
viti]  eia  tua 
vita[famam- 


mé]fana,efal 
ua  : perche  il 
padre  d’Ora- 
tio  nó  era  dot 
co , e nó  fape- 
ua  renJere  le 
ragioni  de  le 
cole,  che  egli 
infegnaua  ad 
Oratio  Tuo  fi- 
liuqlo,ma  i- 
cgn.iua  a lui 
quelle  medeQ 
mecofe,  che 
egli  luurua 
imparato  da 
Tuoi  antichi 
[lìmul  ac]  q- 
ilefon  purpa 


'jr 
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tn  barai  difcretione,  che  non  fi  può  haue 
re  fé  non  per  l’età  ; perche  I eri  di  l’efpe- 
rientia  a i'huomo,ia  quale  il  fa  difereto, 

& arto  a poterli  guardar  da  fé  dal  male,& 
ad  eleggere  il  bene  [nabisj  tu  nuotcraiffi 
ne  corticc]  Tema  la  feorza , fenza  l'altrui 
aiuto.cioè,nó 

Illudo  chartis.  hoc  e/l  mediocribus  illis 
Ex  vitijs  vnumicui  fi  concedere  nolis  ; 

Multa  poetarum  ventai  manus;auxilio  ejttx 
Sit  nubi:  nam  multo  plwres  fumus , oc  velati  te 
ludxi  cogemu s in  bone  concedere  turbata . 


harai  poi  bi 
fogno  di  che 
t’infegni.epo 
trai  rare  da  te. 

Ha  prefo  la 
metafora  da 
rotatori , che 
innanci  che  fappianoben  nuotare,  li  lega 
noin  Tuie  reni  vna  Teoria  di  fugherò  ,ò 
ima  zucca, òfimilcofaperillarc  agalla 
[lic]  coti  [fbrmabat  mepuerum  ] m’am- 
macllraua,  quando  io  era  fanciullo  [ di - 
tìis]co  Tuoi  detti, con  le  Tue  parole  co  Tuoi 
ricordi[&]e  [fiuejouero  [fe  lubebatjcgli 
micomandaua[vtfaccremquid  ]che  io 
faceflì  alcuna  cofa,  me  diceua , tu  la  puoi 
fareficuramentc.  perche  glihuomini  da 
benda  fanno,  dicendomi  [ habes  au&o- 
rem  ] tu  hai  autore  [ quo  ] per  lo  quale 
[fàcili  hoc  ]tu  puoi  far  quello,  cioè,  tu 
hai  de  gli  altri,  che  hanno  fatto  quefto  in 
nanzi  a te, e lo  puoi  fare  ficuramente  [obi 
cicbat]emi  moftraua[vnum]vno[ex  iu- 
dicibus  felc3is  ] decaualieri , dicendo- 
mi quefto  caualierel'ha  fatto  anch’egli, 
tu  lo  puoi  fare  anco  tu . chiamagli  giudi- 
ci , perche  decaualieri  fi  faccuano  i giu- 
dici [fiuevetabat]  oucro  fceglimivie- 
taua , mi  comandaua , che  io  non  facefti 
qualche  cofa,  egli  mi  diccua[anjdimmi 
vn  poco  [addubites]  dubiti  tu , uai  tu  in 
d ubbio  [ nec  ne]ò  no  [ hoc  ] che  quefto 
[inhoncftum  (ir]  fiadifoneftof&inu- 
tile,  ]e  non  vnlc1 , ma  dannofo[faftu  ] a 
fare  [ cum  ] .conciofiacofa  che  [ hic  a tque 
ille]  quefto,  ft  quello  [flagrar  rumore 
malo’jdubbianocatriuafamaperquefto 
cóto.cioè,  fetu  vedi  che  chi  ha  fattoque 
/la  cofa , ha  cattiuo  nome , che  vuoi  tu 
ftar  piu  a confidente',  fe  ella  è cattiua» 
baditi  hauer  veduto,  che  chi  l’ha  fatta, 
i infame  [auidos]  credo , che  quelle  fie- 


no parole  d‘Oratio.cioè,che egli  dice  fòt 
to  la  perfona  fui,  je  non  fono  la  perfona 
del  padre,  rendendo  ngione  di  quello 
che  egli  ha  fatto  dire  al  padre[vt] come 
[funus  vicinimi]  il  morto  vicino  [ exani- 
mat]perturbata[argro*auidoJgli  amma- 
lati defiderofi 
di  maugiare 
cofea  lor  mo 
do  [que]  £ 
[ cogit  ] gli 
sforza  [ parce 
re  (ibi  ] a ri- 
guardarli da 
cibi  cattiui  [metu  mortis]perpauradela 
morte,  ò ver  di  non  morirei  ficjcofi  alie- 
na opprobria ] gliobbrobni, i vituperi, 
l’infamia  altrui  [(arpejTpeftb  [abfterrcnt] 
fpauentano  [vitijs  ] da  vitti  [ tenero*  ani 
mos]  gli  animi  teneri  de  fanciulli,  cioè, 
comegli  ammalati  s’aftégono  da  cibi  no 
ci  u i,  quando  fratono,che  vn’alrro  amma 
lato  è morto,  per  non  s’efTer  voluto  ri- 
guardare, fi  guardano  da  le cofe  cartine; 
coli  i fanciulli  fi  guardano  daqucllecofè, 
che  fanno  hauer  dato  infamia  ad  altrui, 
e forfè  quefte  fono  pure  parole  del  pa- 
dre [ex  hoc  ] parla  hora  certamente  (ot- 
to la  fua  perfona  [ ex  hoc  ] per  quefto. 
cioè , perche  io  ho  confiderai©  cofi  „ co- 
me mio  padre  m’infègnaua  [fumfanns] 
io  fon  fano, libero  [ab  illis  feilieet  vitijs] 
da  quei  viti)  [ quxeunque  ] che  [ ferunt 
ptmiciem]  che  portano  la  rouina,  che 
poftònorou inare  vn’huomo  [ reneor  ] e 
fon  tenuto  [ mediocribus  vitijs  }de  viri) 
med’ocri  [ & quis  ignofeas  ] & a quali  tu 
dei  perdonare;  perchenon  eflendohuo- 
mo  lenza  difetto  , tu  mi  dei  auere  per 
ifeufato,  feioho  qualche  vitio  medio- 
cre[fora(Tis]  forfè  [ longa  xtas  ] la  lun- 
ga età[abftulerit]  milieuera,  mi  libere- 
rai illincjanche  da  quelli  viti)[largiter]li 
beta!  mente  [ libcr  aqiicus  ] & ancori  me 
ne  teucri  forfè  alcun  m io  amico , che  mi 
diràliberamentela  verità,’&  amoreuol- 
m ente  mi  correderà, ò vero  diremo  coli 
[liber]il  libro,  cioè,  il  leggere,  dal  quale 
io  imparerò  t viuerc.mi  libererà  da  que- 
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fti  vitii[c6filium  proprium  ] & il  proprio  fcfopra  alcuna  cofa,  par  die  fieno  piu  a rt 
confido,  perche  da  me  fteflomi  confi-  gionarconlui[vbi]qr'i[daturquidoci]io 
gliero.  vedetr,comeegliinfegna  bene,  co  ho  qualche  poco  di  rempof  illudo  char- 
me l'huomo  fi  dee  liberare  da  vitij[enim]  eis]io  giuoco  con  le  carte,  cioè, io  feri uo  p 
perclie[nequedefum  mihi]  iononmico  miopiacerefhoceft  vnum]equeftoè  vno 
a meftefTo[cum]quidq[lednkis]  il  mio  [exillismed»ocrib.vitijs]di  queimedio- 
letticiuolo  [me  excepit  ] m’ha  riceuuto  ai  vitij,che  innizi  io  ho  detto,  che  io  ho 
£aut  porticus]  ò il  pottico.cioè  , quando  [cui]al  qual  me[fi  concedere  noli*  ] fetu 
io  fono  nel  portico,  ne  l’andito,  che  io  non  vuoi  concedere, permettere,  perdona 
fpafleggio,c  quando  io  mi  fono  andato  a re.Qveniat] venga  qnafmulta  manta*]  voi 
letto  per  ripofare,  Tempre  voconfideran-  gran  moltitudine]  poetarum]dipoeti[^  " 
do,  come  io  mi  debbia  gouemare  in  eia-  la  qual  moltitudine[lic  mihiauxiliofm’- 
fcunacofa.edico  damc[redius  hoc  ed]  aiuti]  nam]perche[  fumus multo plures] 
quello  èmeglio[facieus  hocjfacendo  que  fumo  molto  piu,cioè,che  nino  penfi[ac] 
(to[melius  viuamjio  viuerò  mcglio[fic]  e[veluti]come  [ludati]  e come  Giudei 
co(i[occurrà  dulcisjio  fodisferò , piacerò  [cogemut  te]  ti  sforzeremo [ concedere] 
[amicis]a  miei  amici  [hoc]  qita  cofa[q-  entrare  [ in  hanc  turbam]  in  quella  mol- 
dam]vncerto[nonbelle,f.fecit]  nonlafc  titudine di  poeti . Lafcnrentiaè,  chefe 
ce,  n’hebbe  vagogna.  e dico  a me  Hello  qualcuno  non  vorri,che  io  fcriua,  verrai! 
[num  egofaciam]  farò  io  [imprudens]  nomolti  poeti  in  mioaiuto, e losterae- 
imprudentementef  olim]mai[quidfimi  ranno  a concedermi,  che  io  fcriua,  e ri- 
le]alcuna  cofa  fimiIe[tlli?]aquclla>[ego]  prenda  i vitij  altrui,  e dice,  che  i poeti  lo 
io[agito]difcorro[hxc]quellecofe[  me-  sforzeranno,  come  i Giudei  ; perche  al 
eum]dameHello[compre(fis  labri*]  cóle  tempo  d’Ottauiano  erano  unti  Giudei 
labbra  ferrate, con  la  bocca  chiufa.  e non  in  Roma,  che  eglino  sforzauano  moki 
fo  come  alcuni,  che  quido  dilcorronoda  ad  entrare  ne  la  loro  religione. 


SATIRA  QJ/  I N T A. 


Ikheisvm] 
hauendo  Ce- 
lare manda- 
to Mecenate 
per  ambafera- 
dore  a Mar- 
cantonio pet 
riconciliarli 
conluiiOra- 
tio.  Vergili© , 
• certi  altri 
dotti  l’accom- 

Enarono  in* 
i a Brindi 


GreJJìm  magnarne  excepit  +A ri- 
eia  Bpmju 

Hofliitio  modico  : rhetor  Comes 

ttcliodorus 

Gr aorum  longe  doftijjimus  : inde  forum 

>Appi 

Diffcrtum  nautis  , cauponibus  atque  mali- 

gnis. 

Hoc  iter  ignaui  diurfimus , altius  ac  nOs 
Tracin&is  pmL  minus  eflgrauis  jt ppiatardis . 


E SPOSI. 

TlONl. 

A*teti] 
la  Riccia  (ex- 
cepit me  J mi 
nccuette  [ e- 
greflum  ] of- 
fendo vfeito 
f magna  Ro- 
ma] de  la  gran 
Roma  [ fofpi- 
tio  modico  ] 
in  vn  piccolo 


in  vn  piccolo 

ci.Ora  Orario  ferme  ruttoqudlochcgl-  albergo,  in  vna  piccola  olleria.  la  (emea- 
interuenne  in  quello  viaggio*  e comincia  tia  è.  io  mi  parti  di  Roma, e la  prima  gioc 
fi  de  la  fua  partita  di  Roma.  nauarnuaialaRiccra,  & allogiai  in  vna 

Orario.  CC  piccola 
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j5lceotaofteria.LaRicciaè  vna  città notif 
lima , vicina  ad  A Uba!  unga , dieci  miglia 
difcollo  da  Roma[rhccor]  dice  chi  era  co 
lui[Hcliodorus]Eliodoro[comes  fcilicet 
.«rat]  era  in  mia  compagnia  f rhetor  do- 
tti (li  inus]il  piu  dotto  rettore[linguar]  de 
lalingua[Gr* 
cor uni  J che 
fu  tra  Greci, 
questo  era 
vn  grammati- 
co Greco  dot- 
tiamo [ in- 
de ] quella  è 
l’altra  giorna- 
ta [ inde  ] di 
quiui , da  la 
Riccia[forum 
Appi  , Icilicec 
deuenijio  ar- 
riuai  al  foro, 
al  mercato  di 
Appio  . que- 
llo era  vn 
luogo  predò 
a la  palude’ 

Pontina,  do- 
tte Appio  haueua  ordinato  a certi  tempi 
vn mcrcato.è  pcaòfidimàdaua  ilforo  di 
Appio,  come  anche  la  via  Appia.  Appiè 
detto  in  cambio  d'Appij,  figura  da  grama 
dei  chiamata  apocope  [ ditìwrtur  ] il  qual 
jfiercatoei-apit.no  [nautisj  di  marinari 
[atq;  canpontbus]e  d’ofti[malignii]Iadri 
traditoril_hoc]dice,ehc  quelle  due  gioma 
te  non  erano  le  non  vtia  giornata , ma  che 
efli  ne  fecero  duegiomate,  per  non  edere 
molto  atti  a far  viaggio[ignaui]noi  infin 
gardi,non  atti  a cammàrc^diuilìmus  hoc 
jccrjdiuidcmmo  quello  viaggio.cioc,noi 
facemmo  quello  viaggio  in  due  giornate 
[vnunajhocdoueua  edere  vna  giornata 
jò!a[prxcinttisja  chi  fufl&Jlato  cinto  [al- 
dus  Jpiu  alto[ac  nos]che  noi;  perche  chi  è 
cinto,&  hai  panni  piu  corti, è piu  fpedito 
sd  caulinare.  cioè , chi  fuflè  dato  piu  atto 
dinoi  a far  viaggi,queilo  viaggio, che  noi 
facemmo  in  due  dì,  egli  l’harebbe  fatto 
«a.va  di  folo[rainus]dkc,  pchecglifeoc 


quello  viaggio  perla  via  Appia  ; perche 
poteuaanuare ancora  d'a!troue[  Appia.] 
la  vuAppia[cll  rmnusgrauis]  emenuia 
ticofa[tard  is]a le'pcrfone  pigre  al  camina 
re,  come  erauamo  noi.  e però  andammo 
per  quella  via.  Era  meno  laticofa  perque 
Ho  ; pchc  era 
piena  d’allog- 
giamentijon- 
de*  /'pedo  fi 
porcuano  ri- 
polare. chia- 
mafi  via  Ap- 
pia . perche 
Appio  eden- 
do  Ccnfore, 
la  fece  tutta  la 
lineare  [lue] 
qui  al  merca- 
to d’Appio 
[ego]  io  [in- 
dico bellum  ] 
bandifeo  la 
guerra  [ ven- 
tri]al  mio  veti 
tre  [ proptep 
aquam  ] per 
amor  de  racqua[q]perchc  [ erat  deterri- 
majera  pcllima,catriiiiflima[cxpettans] 
afp«tando[haud  arquo  animo]nó  di  buo 
na  voglia[comites  ji  mici  cópagni  [canati 
teis]cnecenauano[iam]gi.i[nox]lanocte 
[parabat]>’apparecchiaua[ioduccre  vffl- 
bras]d’indurrel  ombre [tcrris  ] ala  terra, 
cioè, già  s'auuicinaua  la  nocte[&  parabat] 
es’apparecchiaua[didundere]di  fpargere 
[figna]le  llclle[co:lo]pcr  ilcie!o.cioè,gii 
llauanopcr  aprir  li  {celle  [tuin]  allora 
[pucri]i  ferui  [ingctcrepro  ingerebant] 
diceuano[conuida]vil!anie[nautis]ama 
iinari[nautr]e  i mai  inari  [ingcrerc  con- 
uicia]d iceuano  villanie  fpuens] a ferui to 
ri  [bue  appelle]  quelle  erano  parole  d« 
marinarcene  gridauano[huc  apgel!e]ar- 
riùa  qua[infcm]tu  metti  dentro^:: ccen- 
tov]  trecento  pione,  e quelle  erano  paro'e 
de  viandancijchegndauano  co  marinari, 
che  mettqpanodétro  troppo  gente  [ohe] 
ò la, col  maliuo^hp  Dio  ti  dia, che  il  d ia- 


tìlc  ego  ypropter  aquam , quòd  erat  deterrima, 
ventri 

Ìndico  bellum , cenanteis  baud  animo  xquo 
Expeftans  comites.  iam  nox  inducere  terris 
ymbras , & calo  diffondere  fignaporabat . 
Dutnpueri  nauti s ,pueris  conni  eia  nauti 
Ingerere.  huc  apdle.  trecentos  inferii  : obcs 
lam  fatisefl.  dum  as  exigitur  : dum  mulali- 
gatur : 

Tota abithora.mali  culices , ranx<f;  paluflres 
^tucrtunt fomnos.abfentem  cantal  amicarti^ 
Multa  prolut  us  vappa  nauta , atque  viator 
Certathn.  tandem  jefjus  dormire  viator 
Incipit  : ac  inijfe paflum  retinacula  mule 
Tqautapigerfaxo  religat  }ftertitq;fupimts . 
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uri  te  ne  porti,  Udrò,  poltrone, afino^iam  [abfcnré]chenóeraquiai[atq;  viator]  & 
fatijeltjballa  non  piu  [dum  ses  exigitur]  ancora  i viidiri  fcertatim]  agata,  c face- 
in  ranco  cheli  rifcuotonoi  danari  di  via  uanovnróbarzocòdtacòfulione,  pche 
dan  ci[dum]8f  in  tanto  che[lig.itur  mula}  ciafcuno  catana  a fuo  modo,  che  harcbbò 
fi  lega  la  mula  [tota  abitliorajfen’ando  no  rotto  Liceità  a chH'haudfehauma  di 
tutta  vn’ora,vn’ora  intera,(ì  con  fumò  tut  ferro[tandc]alVltimo[viator}il  ▼iidite' 
ta  vn’ora[mali  colicele  importune, ecac  [fcflus]eflcndo  (tracco  [incipit  dormire] 
tiue73nzare[que]e[ranjrpaluftrei]  i ra-  cominciò  a dormirete  nauta  pigcr]  & il 
nocchi  di  qui  i paludi[auerruntfomno*]  pigro  mnriiiaio[reIigat]lcgò[rcctnacuU} 
mi  Iettano  tl  Conno,  non  mi  lafciano  mai  Ucauezrafmuljfjdela  muia[miiT(]mà- 
dormire,  nèchiuderocchio[nauta]ilma  data  [partili  a pafcerc[  faxo  j ad  vn  Caffo 
rinaiof.plutmjedcndopitnofmultavap-  [ip]  e[fupir.#Jmeflbfiagiacererouefcio. 
pa]di  molto  vinaccio  fradicio,  & ibriaró  cioè.có  la  fchiena  in  terra,  jt  col  corpo  in 
[citat]  caca  [ami  càjlelodi  de  la  Tua  amica  fu[  (Urti  tjrófaua,ruflaua  come  vn  porco. 


Tàq;  ] egii  jamif.  diet  adei'at  : cum  nilproeedere lyntrem  fontana  di  Fe 

[aderat  d tea  ] sentirmi!  : donec  cerebrofns profili t vnus  : ronia,  corea» 

era  vicino  il  . , J f taaGumone. 

.Ac  mulo,  nauuque  taputjumbosque  Jaligno 

Fuji  e dolat.qnar  ta  pix  demu  exponimur  bora, 

Ora.mannsque  tiialauimm  Fcronia  lympba. 

Milita  nm  pranfi  tr'ia  repfimus  : atq.ftbimui 

Impofitori  faxis  late  candentibui  *Anxur  : 

Ulte  venturi!!  erat  Meccena!  optimus,atqu(_^ 

Cocceiu!,miffi  magni!  de  rebus  Pterquc^ 

Legati , auerfos  foli  ti  componete  conico! . 

Hic  oculi s ego  nigra  meis  collyria  lyppus 

lUintre.  mterea  Mecctnas  aduenit , atquCJ 

CocceiuSf  Capitole  fmrnl  Tonteir.s , ad  vnguc 

Fattus  ho,. Antoni,  non  pt  magis  alter,  amicus. 

F undos  .Aujìdio  Lufco  pretore  libenter 

Li nquimus, infuni  ridente! pronta  fcrib.t, 

Trxtextam,&  latum  clauunuprunxq.batillu. 

In  Mamurrarum  loffi  deinde  vrbe  manemus , 

Murenapriebente  domum, Capitone  culhtam. 

Tojì  era  lux  ori  tur  multo  gratiffima:  natnque 

Tlotius,&  V arius  Sinueffpyirgilimque 

li  ] a ia  mòia  Occurrunt  : animp,  quale!  neqtte  candidiorcr 

{ nautr^;]  & T ora  tulit  : ncque  quii  me fit  deuintiior  alter. 
al  marinaio 

[dernó]  finalmétc  fvix]  a pena  [exponi-  (la  [làxis]  in  fu  monti  fafibfi , maflì  [ can 
ma r] noi  lìamo  mcfti  in  terra  [quarta  ho-  dentibus]bianchi,  rivendenti  [ late  ] da 
ra.fdicija  quattro  ore  di  giorno,  Stani-  ogni  lato,  dice  bianchi,  non  che  quel  mó 
timo  ad  vrìa  fontana , che  Ci  dimandata  te, douc  era Terracina,fuffè  di  pietre  bii- 

CC  x che. 


giomofcùsé 
timus]qnnoi 
«accorgiamo 
[nil  .pcederc 
lyntrej  chela 
polirà  barca 
no  haucuafat 
ró  punto  di 
naggio  [do- 
nec j tato  che 
[vnus  ccrebro 
fus’J  vn  mat- 
tacchione-» , 
che  hauruail 
cernei  lo  fopra 
la  berretta  [o 
flit]fi  leuòlu 
[q;]e[do'at] 
(piana  [caput 
il  capo[  lóbof 
fojc  i lobi  [fu 
ite  faligno  ] 
có  vn  battone 
di  falcio[mu- 


epò  inaflen-, 
tia  la  chiama, 
fa  cèdo  la  figu 
ra  a poltro  fa 
[FcroniaJòsJ 
ta(>iunom[la 
uimus]  noi  d 
laudino  [ora} 
il  vilòfmani» 
q*,]e  le  mani 
[rualympha] 
có  la  tua  ac- 
qua[tù]dipoi 
[prili]  haucn 
do  defìnato 
[rep(ìm*]noi 
caminammo 
[cria  millia} 
tremigli*,  X 
cógràditficul 
t.i[arque  fu- 
bimus]&  en- 
trammo fot- 
to  [ Anxur  ] 
a Terracina 
[ impolitum] 
edificata,  po- 
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giunte  infierne,  che  non  vi  manca  nulla  , 
die  elle  non  paiano  vn  fol  pezzo  [Fùdos] 


no  col  corpo  p terra,  ma  ha  feguiradi  i accontale  il  vaggio[likenterj 
it  per  mori  rare,  che  hcbbo-  vo!entieri[!Hiquimus]noiìafcumo[Fun 
ultia  montar  quel  monte,  dosi  fundi  fAufìdio  Lufco  Pretore!  do- 


ehd,  mapcheSlleeranobuonea  far  calci 
nabiica  [Repfimus]  repcre  è ,p prio  de  le 
ferpt,  die  vanno  col 
detto  repfimui  per  r 

no  gran  difficili  ri  a montar  quel  monte,  dosj  fundi  [A ufidio  Lufco  Pretore]  do- 
che  quali  bifognaualorocaminarecopie  uc  era  Pretore  A ufidio  Lufco  [ ridentes] 
di, cenale  mani  carpare, e col  corpo,  co-  ridendoci[prftnia]depremi[infanifcri- 
me  fanno  le ferpi[huc]qui,  in  quedo  iuo  be]  del  pazzo  notaio.cioè , d’Aufidio  - il 
go,a  Terracina[venturus  «rari  haueua  a quale  di  notaio  fu  fatto  Pretore  [ prete- 
vcnirc[Mecurnas]Meccnate[atqueCoc-  su]  e ridendoci  de  la  veda  prenda,  di 
ceiuve  Cocceof  vterque]  l'vno,  e l'alrro  queda  vede  n’  habbiamo  parlato  ad  ie- 
[mi  demandati, legati  ambafciadcri[ma  tro(&latum  clauum  ] e de  la  Tua  giubba 
gnis  de  rebusjper  cofedi  grande  impor-  larga  da  Senatorc[que]&[battUum]e  del 
tanna  [foluijrche  erano  foliti[compo-  bacino  [prunai]  de  la  bragia  accefà  otte- 
nere] di  rappacificare  [amicosaucrfos]  do  era  vn  bacino  di  bragia  accefa,cne  fi 
gli  amici  venuti  tra  loro  i difcordia.Coc  portaua  dinanzi  a Pretori , douefi  fcalda 
ceius  , quedo  fu  Nertu  bifauolo  di  quel  uano  i ferri  per  fuggcliare  la  teda,  o altre 
Nerua,chcfupoiImperadore  diRoma  membiaarci;&  Oratio,egliaitnfinde- 
, chefonoammabto  uano  di  quedecofe,  nonper  iftranar  !o- 


[hic]qui  [lippus]  io,  che 

degli  occhi , che  mi  lacrimano  [illincTe  ro,nu  per  dar  la  baia  ad  À ufidio,  che  gli 
fina !— *— -=■*  — • - • * " 


icetcapi]  cominciai  a mettete  [nigra  pareua  edere  vna  gran  cola, ad  ederpo- 
collyria]  certi  vnguéti  neri  [oculis]  in  fu  dedà  di  Fondi  [dcinde]dapoi  [ladi]dfcn 


gli  occhi.  cioè,cominciai  co  i misi  vngué 
ti  a medicarmi  gliocchi  [intcrea]  in  qdo 
mentre  [ aduenit  Meca-nas  ] arriuò  Me- 
«enate[atqucCoccciu$]eCocceo  [Capi- 
t*que]e  Capitone  [fimul]  indeme  [Fon- 
ieiu»]Fonteo  [ fa&us  homo  ad  vnguem] 
huomo  perfetto  in  ogni  conto  [ amicus 
Antoni  j amico  d’Antonio  [ vt]  in  modo 
che  [ alter  non  magri]  neduno  altro  era 
piu  fuo  amico,  auuermc.che  quedo  Coc 
eco  non  era  dato  mandato  da  Cefare  ad 


Antonio , ma  Antonio  l’haueua  midato  _ _ o t 

a Cefare,  &ora  tomaua  indietro  ad  An-  cumini]  ci  fcontrarono[S 


do  dracchi  [ manemus]  ci  fermiamo  [ in 
vrbe]nelacitta  (Mamurrarum  ] de  Ma- 
ro uni.  queda  era  I ormia, donde  la  fami- 
glia de  Mamurrihebbe  nome  [Murena 
pr^bente  demum]dandoci.  Murena  la  ea 
fa  [ Capitoni  culinam  ] c Capitone  la  cu 
cina,  perche  eglino  alìopiarono  in  cafa 
Murena, e cenarono  in  cafa  Capitone[po 
deralux]  il  giorno  dipoi  [ ori  tur]  nalce 
[multo  graridima  ] molto  gratiflima]na 
que]c  perche  [Plocius,&  Variui]P!ocio> 
e Vario[  Virgiliusque]e  Vergifiof  oc- 
~Sinuc(fir]in  ! 


3ir]  in  Sin 


toniojinficmecon Mecenate, chcpcrcon  uefla  [ amm*]anime[ quale* ] de  qucli 

“il  i 


to  di  Cefare  andaua  ad  Antonio,  come  [terra  tulit]  il  mondo  non  ha  prodorro 
Indetto.  Colly  ria  fono  proprio  vnguen  [nequecandidiores]  nè  migliori,  nc  piu 
rida  occhi.  & è vocabol Greco . Fa&us  leali  [quis]dequali[neque alter] ncnef- 
homo  ad  vnguc.  metafora prefa da  mar-  fun’altro[fit  deuinctiorjc  pin  ilretto  ami 
mi,  à afsi  lauorate,  & in  modobcn  con-  co[me]di  m«->. 


O qui  com- 
pie* us]ò  che 
abbracciamè- 
ri  [ & quanta 
gaudia]equi 
te  gran  con- 


0 qui  contplexus,& gaudia  quanta  fuerunt. 

7 qil  ego  contulerim  iucundo  fanus  amico . 
Troxhna  Catnpano  Tonti  qux  » Ulula  : teElum 
Trxbuìt  : &parocbi  qtix  debetjigna/alerr.q. 


te,  e di  giudi- 
rio perfetto 
[ nil  contule- 
rim  ] io  non 


loiatiotu, & allegrezze [lucruntj  lurono  buona  quanto  li  voglia  [lucundoanu- 
tranoi?  [fanus  jiocflcndofanodimeo-  cojadvn  dolche  caro  amico  [proxima] 

vn’altro 

. 


xj  bv 


COL 


ci  diedero[li- 
gna  ] le  legno 
[ falemquc  ] 
& il  file  [qux 
debent  ] che 
eglino  erano 
obliasti  a dar 
ci  ; perche  e- 
rano  obligati 
tetti  in  quel 
luogo, che ha 
ucuano  que- 
llo vtfìcio  , 
per  il  quale  (i 
chiamauano 
parochi  , di 
dar  Pale,  e le- 

J;nea  l’araba- 
cerie,  che  di 
quiui  pafla- 
uano  ; e per 
quello  le  pa- 
recchie fi  di- 
mandano pa- 
recchie; per- 
che fono  o- 
blieat«_^  dare 
de  Te  loro  en- 
trate a quelli 
che  ne  han- 
no di  bifo- 
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care  a la  palla  [inimicumjècofa  nimica, 
contraria,nociua[lippis]a  coloro, a chi  co 
lanogli  occhi  [&  crudis]&  a coloro , che 
hanno  lo Homaco crudo.  Intendcdi  fe,e 
di  Vergil  io.  perche  Oratio,come  di  fopra 
c detto, haueua  gli  occhi  lagrimolì,  e Ver 
gilio  vnollo- 


vn’alrro  dloggiamen  to[villula  ] vna  vil- 
etca[qu2.f.dt]cheè[  proxiina]  vicina 
jjonci  Campano!  al  ponte  di  Campagna 
prxbuit  reètumjci  diede  il  coperto,  cioè 
a cafa.  cioè  allogt’iauammo  in  quella  vii 
la[  & parochi  J eì  proueditori  di  comune 
[prxbucrunt] 


Hinc  muli  Capup  clitellas  tempore  ponunt . 
Lufum  it  Mecanas  : dormitum  ego  , V'trgi- 
liusqu(_-J . 

T^anquepila  lippis  inmicum , & ludere  eru- 
dii. 

Hinc  noi  Cocceij  recipit  plenijjima  vilhu  : 

Qux  fuper  ejl  Canài  cauponas  . nunc  mibi 
paucis 

Sarmenti  fmrrf  ptignam , MeJJtq;  Cicerrì 
Mufa  velitn  memore s : & quo  patrenatusv - 
terqn'^j 

Contulerit  lites.  Mejfi  clarumgenus  Ofci: 
Santi.  n:i  domina  ex  taf.  ab  bis  maio  ribus  orti 
*Ad pugnam  venere. prior  Sarmentus , Equi  te 
Ejje  fèrifimilem  dico,  ridemus  : & ipfz.^> 
MeJJìus , lAccipio  : caput  & mouet.o  tua  comu 
jqiforet  cxcfto  frons , inquit:  quid  faceres* 
cum 

Sic  mut  lui  minitaris  ? at  illi [ceda  cicatrix 
Setofam  leui  frontem  turpaucrat  oris . 

Campa  utm  in  morbum  , in  faciem  per  multa 
iocatus, 

Taflorem  ftltaret  vti  Cyclopa  rogabat  : 

T^il  illi  larua.aut  tragicis  opus  effe  cothurnis . 


macaccio  che 
non  potetu 
digerire.  On- 
de.^ dicono, 
che  dado  Me- 
cenate tutto 
penfo(b  in 
meao  tra  O- 
ratio,  e Ver- 

5 ilio,  diman- 
ato da  vno 
di  loro,  doue 
egli  fuflè  ; con 
vngétil  mot- 
to rifpofe'. 
Tra  lagrime, 
efofpiri.  peio 
che  i lippi,co- 
me  era  Ora- 
no, lagrima- 
no  , e chi  ha 
Io  domaco 
crudo  , come 
Vcreilio,  rut- 
tando parche 
fofpiri  [hinc] 
diquedo  luo- 
i partitici 
vilia  Coc- 
cei]  la  villa  di 
Cocceo  [ re- 


F 


gno,&  fon  detto  Àtì  tou  veLpi^tr  che  in  cipit  no>]ci  da  ricctto[p!cnidima  ] abon- 
nollra  lingua  propi  io  lignine.!  ...ire.  que-  diti  di  ma  di  tutte  le  cofe  necedarie[qux] 


nunt  clitellas  pongono  giù  i balliftcpo- 
re  ] a tempo  [ Caput  ] in  Capua  [Mectr- 
nas]Mecrnare[ir  lulum]  va  a giocare  a la 
palla  [ ego,  Virgiliusque]  Vergilio,  & io 
[dormitum.f.imus  ] e n'andiamo  a dor- 
anre[nanquc]perche(]udercpilaj  il  giu- 


dei quale  eglino  andaronoad  alloggiare 
Caudio  è vna  città  di  Sannio[nunc]il 
porta  ora  inuora  la  mula  per  burla,  per 
poter  narrare  vn  bel  calo,  che  ineeruen- 
nein  quello  luogo  [nunc]  ora  [ mufa]  • 
mufa[vcLini  memore*  J io  vorrei , che  ni 
Orano.  CC  j mi 


T SPRJMONI  D'ORATIO. 


mi  ricordarti  [paucisjcon  poche  parole 
£pugnnm]vna  n(Ti,vn  bilhccionato[Sar- 
mcirt  fcurrxjfra  Sarmento  buflbne[q;]  e 
{Melfi  Cicerri]  eMcffio  Cieerro.  Scurra 
cvn  buflòne,che  Tempre  cerca  di  far  ride- 
re, lenza  hauer  rifpcrto  a tempo  luogo , o 
perfona.  Vrbano  (ì  chiama  quello, che  fa 
ridere  a luògo, e tempo,  fecondo  chebifo 
pia [ Si  veli m nicmores  mihi  ] e vorrei , 
che  tu  mi  ricordafli[quopatrc]  di  chepa 
dre,di  che  parentado[vtcrquenatus]  ef- 
fendo  nato  l‘vno,c  l'altrofcótulerit  lites] 
fieno  venuti  inficine  a lite  [ darti  genus] 
la  nobil  razza, fchiatta , progenie [ Mefli 
Ofci]di  Melfio  Ofco[extat]c[  domina  ] 
la  padrona[Sarmenct]di Sarmento,  vuo- 
le mferire,chc  l’vno,e  l’altro  fu  ignobilif- 
fimo.  Medio  fudegliOfchi.  gli  Ofchi 
erano  popoli  di  bruttiffimicollutni,  don 
dei  codumi  brutti  furon  detti  coilumi 
Grccni.cioéjOfcheni,  ouero  degni  d’O- 
fchi.  e Sarmento  era  fchiauoforti]  eflcn- 
do  nati  quelli  due  [ab  hU  maioribus  ] da 
•quelli  loro  maggiori  [ venere  ad  pugna] 
ne  vennero  a bilticciarfi  [prior  Sarmen- 
tus]il  primo  fu  Sarmento,  che  difféà  Mef 
fio[dico]iodico[ted}efimiléj  chetu  fo- 
m igli[equ  i feri  ]v  n ca  pai  lacciof  r i dem  us] 
noi  cominciamo  aridcre[&  ipfe  Mcffius] 
eMcffio[acc*pio]  io  intendo, da  bene  [Se 
mouet  caput  | e crolli  il  capo  per  duca 
[inquir]ediflè[ò  quid  faceres  ]o  che  fare 


ditu[ni  tua  fronvforecjfela  tua  teda  non 
fulfc[exafto  cornu  ] fenza  le  corna  fega- 
te.cicèjchefareditu,  fenon  ti  fuderta- 
gliato  lecoma[ct:m  minitarisfic]  mirac 
ciando  tato' mutilus?jren/a  le  corna? gli 
d ice  coli  i perche  egli  haueua  vna  ferita  a 
trauerfola  tefta.e però  dice Oratio  [at]  e 
[illi  leuija  quel  dapochello[f^da  cicatrix] 
vna  brutta  margine  di  ferita  nauti  ra[tur- 
pauerat  ] «li  haueua  guado[  frontem  fe- 
tofam]la  Tua  teda  pelofa  di  peli,  che  pire 
uano  fctole  di  po<-co[oris]  de  la  faccia  [io 
catus]  Se  Intuendolo  lira  dato  [in  morbii 
Cipanuni  ] de  la  malaria  di  Campagna 
[in  faciem  ] e de  la  fua  brutta  facciafper- 
multa  ] alla  idi  ni  o [ rogabat  ] lo  pregaua , 
cliiainandolofpadorcm  Cyclopam]  chia 
mandolopador  Ciclopa.  cioè,  Polifemo 
[vti  faltarct]che  faceflè \.na  danza,  dieen 
dogli[illi  nihil  opus  clTe]clK  egli  non  ha- 
ueùa  infogno  [laruaj  di  malchcra  [ aut] 
ouero,  cothurnis  tragici*]  di  diuali  tragi- 
ci; perche  egli  era  tanto  ccntraiatto , che 
non  gli  bifognaua  mafcherarli.  Morbum 
Campanum  quello  era  vn  difetto,  che 
haueuanogli  huominidi  Cipagna,d’rf- 
ferc  fporchì,c  parabolani,  chia  mali  anco- 
ra la  Cipagna  Ofca  da  Ofco,chc  fu  Duca 
di  qùel  paèfe.  Che  l’antica  Campagna  ila 
quella, cne  oggi  fi  chiamaTerra  di  liuoro, 
gii  piu  volte  s c detto. 


Cicem»  ] Multa  Cicerrus  ad  hfc  : donajjct  iam  nc  catc- 

Cicerto  f ad 

- 1 naan 


hxc.f.  dixit] 
tifpofea  que- 
dccofc  [mul- 
ta] molte  co- 
fe  [ quatre- 
batjgli  diman 
dauà  [ ne  do- 
naldr  iam]  fe 
egli  haueua 
ancora  dona- 
to [ catenam  ] 
la  catena  [ la-  . 

nbus]a  gli  lddi|  cafalinghi[«x  voto]  per 
roto . cioe/e  egli  eia  ancora  febiauo;  pcr- 


Ex  voto  laribus , quprebat.fcriba  qrtod  ejjet  : 
Dcterius  nihilo  domina  ius  effe,  rogabat 
Denique , cttr  mnquean  fugifjet  : atifatisvnx. _ 
Farris  libra foret , gracili  fu , tamque  pufiilo . 

‘ Trorfus  i tumide  caenam  produximus  Ulani . 
Tendimtahinc  retta.  Beneuentum:  vbifedu- 
lusbofpes 

Tene  macros  arfit , dum  tur  dot  verfat  in  igne. 


che  gli  fchia- 
ui  , quando 
erano  fatti  1:* 
beri  , confe- 
ctauano  le  ca- 
tene, che  por- 
tauano  a pie- 
di, come  og- 
gi ancora  fan- 
no gli  fcliia- 
ui  a gli  Iddi) 
Lari,  cioè , a 
pii  Iddi]  fami 
( ìlari  , e cafa- 

linghi,e  coli  gli  rifaccia, che  egli  era  fchij. 
uo  [dcterius  nihilo  ] e non  punto  meno 

[domine 


[domina  ius  e(Te]d’autoriti  haueua  la  pa 
diana  fopradi  lui  [quòd  foiba  e(Tet]per- 
chc  fufi’e  notiio[  deniq;  ] finalmenrefroga 
bar]  il  prcgaua,chc  dì  granagli  diedre 
[c«r]perche[nunqiiam  fugi(Tec]eelt  non 
fi  fulte  mai  fuggito [cuijalquile  [fatis  fo-i 
ree  ] bafiido- 


zli  C 


gracili 
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uas]  quelli chehaucuano  a cenare  [aui- 
Jos]  chehaucuano  fame  [ feruosq;  timé 
tcs]  e i ferui  paurofi,  e sbigomti[oés]  tut- 
ti.cioè,  ilerui,  cglialtri,  chchaueuanoa 
ceoarc[rapercJpigliar  có  grà  furia,  c por- 
tar ria  [eira  a]  la  cena£atqj  velie]  e volere 
[ refiinguere 

m vaga  per  vetcrem  iilapfo  fiamma  cu- 
limm 

Vulcano,  ftimmtm  properabat lambert  te  flit. 

Comi  uas  aiiidos  ccnam  ,feruosque  timentes 
Tum  rapere , atque  omnesrefiinguere  velie  vi- 
deres . 

Incipit  ertilo  monte s Apulia  notot 
Oftctare  mihi  : quos  torret  Atabulus  : & quos 
T^unquam  erepfemus  : nifi  nos  vicina  Trinici 
Villi  recepirci lacrymofo  non  fine  fimo , 

Vdos  cwn fbltjs  ramos  vrente  camino . 

Hic  ego  mendacem  fiultijfimus  vfquepuellam 
Admediam  noftem  expetlo . fiomnus  tamen 
atifert 

lntentmn  Veneri . tumimmundo  fomnia  vifu 
Klpfturnxm  vefiem  maculant , ventremq.fit- 
pinum . 

diTximus ilfam coenam]noi ccnàmo[pror  maio  -ntpet  tw thv &rvt (i&Khtit  cioè» 
fiis  iucunde]  allegrifsimaniéte  [hic]di  <].  dal  fare  iKKÌmcto,edàno[&  quos ]ei  qua 
[tendini  us]no  ice  n’andammo  [redi]  £ li  nióci[nùquam]mai  [erepfemus  prò  ere 
la  via  diritta  [ Beneucntù  Jaflencuento . plìlfemusjharemmo  paflati  [nifi  villa]f< 
Beneuencoèvna  citta  di  Sannia,cofi  dee-  la  villa [Triuici]di  Triuico [vicina], eh? 
la  per  cagione  di  buono  augurio  prima  fi  era  qui  \ icin  j [ recepi/Iet  nos  J non  ci  ha 
chiamata  iMa!cuenro[vbi]douepiofpcs]  uefle raccolto , dato  ricetto  [nonfinefu 
l’ofte[fedu!us ]di!igéte.  cioè,  Tolleriate  mo]nó  fbnza  fumo[lacry mofo]che  ci  far 


le  ] per  ellcr 
coli  grato  [ à 
qnatnpulillo] 
e per  offerta  n 
to  piccolino 
[ vna  libra  far 
ris  ] vna  libra 
di  farro,  c per 
eio  fi  doueua 
fuggire  ; per- 
che non  haue 
uà  kauer  pau 
ra  di  morirti 
di  fame  ; ba- 
llandogli tan 
topocco.eco 
fi  voleua  infe 
lire,  che  egli 
era  vn  ga- 
glioffo , & vn 
vigliacco  [,p- 


Vulcarui.f.  ] 
fpcgneril  fo- 
co[  Apulia]  la 
Puglia  [ex  U-. 
lo.  fi  loco]  da 
quel  luogo 
£ incipit] co- 
mincia [ollei^ 
tare  mihi  ] a 
inoltrarmi 
[ notos  mon- 
tes  ] i monti, 
che  mi  fono 
noti  i perche 
Orario  era  di 
Puglia  [quo$ 
i quai  monti 
[Atabulus]  il 
vento  Atabu- 
lo [ torret]  ab 
brucia . c óftq 
vèto  coti  chi'a 


ne]  quafi[arfit]arfe[dum  ] mentre  che 
[verfat  inigne]  egli  volgcua  al  fuoco  [tur 
dos  mneros]  tordi  magri  [nan>[  pche[Hì 
ma  vaga]  la  fiamma  vagabondai  dilapfa] 
fdruccalando,  auentandolì  [per  veterem 
culinam  | per  la  vecchia  cucina  [ propera- 
bat] s’aff'rettaua[hmbere]  d i leccare,  dar 
derc[fummum  tedtum]  il  tetto  alto  [ vul 
cano]col  fuoco.cioè,efìendofi  appiciato  il 
fuoco  al  camino, era  in  pericolo,  e pare ua 
chefijfTe  per  ardere  tuttala  cucina  [rum] 
allora[videresJ  tu  laureili  veduto  [cóui 


ceua  piagnere,  lacrimare  [ vréte  camino] 
ardendo  il  fuoco  [ramos  vdos]  legne  ver 
dt[cum  lolijsjcon  le  foglie .Caminus  ap- 
pròdo 1 Latini,  non  è il  luogo  per  onde 
efceil  fumo, die  noi  chiamiamo  camino, 
ma  il  fuoco  tlelfo.  e Focus  no  lignificò  ql 
lo, dio  noi  diciamofoco,  ma  il  focolare, 
douc  fi  fa  il  foco|  hic]  qui  in  quello  luogo 
[ ego  fluì  cifiimus]io  pazzi  fiimo  [ad  me- 
diani nodtcm  vfque]  tnfinoa  mezza  not- 
te[cxpedto  puellamjafpetto  vn.i  fanciulla 
[mendacem  ] che  mi  promifedi  venire, 
CC  4 e non 
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enon  venne  [tamen  nondimeno]  fom-  fioncfmaculat]  mi  marchia [noAumam 
nusauferr]  il  Tonno  leua  via,diitoglie[in  veleni]  Incamicia  da  la  notte  [ ventrécp 
tentum]nie,  checro  inrencof  Veneri]  a fupinuni]&  il  ventre,  «-he  era  volto  in  fu; 
Venere,  cioè,  venne  il fonno,  & addor-  perche  Orat io  clTendofi  addormentato 
mentendomi, mi  tolic  ii  penderò,  cheio  con  quella  fa  mafia,  fece  vn  fogno,  pa- 
haucuo  de  la  fanciulla[tum]allora,quan  rendogli  d’edere  con  la  fanciulla  afpctta- 
do  io  fui  addormentato  [fomnia]  vn  fo-  co,  fi  corruppe,  e deflatofi , fi  trouò  tutto 
gno  [im  mun  do  vifu]  con  vna  fporca  vi-  imbrattato . 


Hinc]  di 
quindi  , da 
queflo  luogo 
[ rapimur  ] 
noi  iiamo  ti- 
rati [ rhedis] 
da  carri  [ & 
quatruor  & 
vigìti  millia] 
ventiquattro 
miglia . cioè, 
montàmo  in 
carretta,  S fa 
cemmo  ven- 
tiquattro mi 
glia  [ manfu- 
ri]  per  pofar- 
ci,  fermarci 
[ oppidulo  J 
in  vna  terne 
nuota  [qd]la 
ouale  [ nó  eli 
«licere  ] non 
fi  può  dire 
[ verfu  ] in 
verfi  . quella 
era  vna  picco- 


Quattuor  bine  rapimur,  viginti & millia  rhe- 
dis, 

Manfuri  oppidulo,quod  uerfu  dicere  non  efl: 

Signis  perjacile  cfl  venie  mi  Uff  ma  rerum 
Hicaqua  fed  panis  longe  puUhenìmus.vltro 
Callidus  vtfoleat  bumeris  portare  viator.  r 

T^am  Canvfi  lapidofus , aqu$  non  ditiorvìTia, 

Qui  locus  àforti  Diomede  cfl  condittus  olim. 

Tlentibus  hinc  Vanus  difiedit  maflusamicis. 

Inde  Rubo;  fejft  peruenimus , vt  potè  longnm 
Carpentes  iter,&  fattum  corruptus  imbri. 

Toflera  tempeflas  melior.viapeior.adufque 
Bari  meenia  pifcofi.de  bine  Gnatia  lymphis 
lratis  ex  trutta  dedit  rifusquetiocosque: 

Dum  fiamma  fine  tura  liquefeere  limine  facro 
Terfuadere  cupit.  credat  ludxtts  appella: 

7qon  ego.nanque  deos  didici  fecurum  agerex- 
uum: 

7 yec  fi  quid  miri  faciat  natura:  Deos  id 
Trifles  ex  alto  efii  dimi t ter  e tetto . 

Brundufium  longe finis  chartxque^ifque. 

la  terra,  che  fecondo  Acronefichiatnaua  pulcherrimus]  fuor  di  modo  bclìilfimo 
F.quotutium,fecundoPorfirioEquuntu-  [vt]in  maniera  chef  vitro]  fpontancamé 
tium.fccódo  il  Landino, Entraclitiù,  fei  te,volétiei i [callidus viator]il  viandante, 
celli  non  fono  fcorrctti.  ma  qualunque  fi  che  ha  pratica  di  q nella  cofaffoleat  noria 
{offe  de  quelli  nomi,  non  li  poteua  mette  re]lo  fuol  portare  [humeris]a  le  fpalle.& 
rein  verfi  eflametri  ripugnado  le  qualità  aquelti  fegni  fi  conofce.checgli  e Equo- 
de le  fillabe,come può  cognofcere  chiùq;  tutiojpche  qui  c acqua  catriuiflima,  e bo 
s’intende  di  verli.  Ha  detto quod  verfu  niflìmo pane, echi  ne  vuolevnpoco  de 
dicerenonell  ponendo  dicere  in  cambio  labuona,  ne  cópera  da  coloro, che  p ven- 
di dicendo, che  proprio  vuol  dire,  nóè  at  d cria  d'altri  luoghi  laporrano,civiàdan 
to  ad  eflèr  detto  in  verfi.  di  quello  modo  ti,che  fanno  quella  cofa,  quando  fi  parto 
di  dire,  n'ho  parlato  aliai  ne  lanollraTco  no  d’Equotutio,  comperano  del  pane  per 
sica, nel  Daciuode  gl'infiniti , ouer  Gerii  portarlo  in  Canufio  [ni]  _pche£ 1 CanuGj 


di.  [ perfidie 
ell.f.  dicedo] 
è molto  faci- 
le a dirlo  [ fi- 
eri is  ] con  le 
circoilàtic,  fi 
fare  intéderéi 
che  luogo  ic* 
glie  co  legni 
[ venir  ] co- 
mincia adire 
i légni,  acc  io- 
che  s'intenda 
che  luogo  è 
quello  [hic] 
qui  in  quello 
luogo  [ ve- 
nir ] fi  vende 
[aqiu]  l’ac- 
qua [vililfi- 
ma  ] che  è la 
piu  vile  [ re- 
rii ] di  tutte  le 
cofeffed]  ma 
fpanis]  il  pa- 
ne [ venir]  li 
vende  [ longe 


in 
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In  Canufio  [ venie  ] fi  vende  [ lapidofus] 
vn  pane  duro,  che  par  faflo  [ non  dinor] 
non  piu  ricco,  non  migliore  [vma  aquf  ] 
d'vn  vafo  d’acqua,  cioè , quefio  pane  di 
Canufio  non  c migliore,che  l’acqua  d’E- 
quocutio.  Canufio  è vna  terra  de  la  Pu- 
glia [qui]  il  quale  luogo  [olimj  già  [có 
dicus  e fi  ] fu  edificato  [ a forti  Diomede] 
dal  forte  Diomede  [hinc]  di  qui  [ difee 
dir  ] fi  partì  [Varius]  Vario  [moeftus] 
malcontento  [flenribus  amicis]  piange 
do  ifuoi  amici . quello  Vario  c quello, 
che  trouaronoin  Sinuelfi  inficine-»  con 
Vcrgilio  [inde]  di  qui  [felli]  ellèndo 
llracchi  [pcruenimus]  armammo  [Ku 
bos  ] a Rubi . quello  è vn  callcllo  [ vt  po- 
tè carpente*] come. quelli,  che  haecua- 
no  fatto  [iter  longum  ] vna  lunga  firada 
[&  faflum  corruptiusjefattapiucatti- 
ua  [imbri  ]per  la  pioggia  [pollerà  tem- 
pelìat]  & il  giorno  doppo  [mclior]  fu 
migliore  [vmapeior]  la  via  peggiore-» 
[ad  vfque  mania  ] infino  a le  mura  [Ha 
ri  ] di  Barri  [ pifeofi  ]pieno  di  pefche-» . 
perche  vi  fono  molti  paludi , e llagni , ne 
quali  pefeando  fi  piglia  gran  copia  dipe- 
li deh  ine]  dipoi  [Gnatia]  quello  è vn* 
altro  luogo,  doue  egli  arriuò,&  è in  Cala 
bria  [Gnatia]  Gnatia  cxtruAa.]  edificata 
fopra  [ lymphi*  ] acque  [iratisj  non  Cane 
[ dedtt  rii  usque  J ci  diede  e da  ridere  [io 
cosq, ] c^i  burlare [dum] dice, perche 
diede  loro  da  ridere  c daburlarc[  dum] 
mentre  che  [cupit]  ella  fi  sforza,  cioè,  gli 
huomini  di  quella  terra  fi  sforzano  [ per- 
vadere] di  farci  credere  [rhura  jche  gl’in 
cenfi  [ liquefcere]  s’accendono  da  loro, fi 
dilli  uggono  [limine facro  ] nel  tepio  l'a- 
erato [fine  fiimaj  ftnza  fuoco . e di  que- 


i-^rl 


.10* 


flofiriceuano[credat]  diceora  Orario 
.da  fe  feri  Jat]freda  tali  cole  [ ludausj  il 
G iu  Jco  [appella  ] circuncifo . Dice  appel 
la , quali  lenza  pelle , doue  ef  li  e circun- 
cifo [ non  ego  ] non  lo  crederò  gii  io, 
[nanque]perche[didici]ioho  imparato, 
credo,  (o[Deos]cl,e  cl’ld  d q [ ager  ^uu  m J 
viuono  [fecurum  ] lenza  penlieri  : non  lì 
curido  de  le  cofe  mortali  ! nec]ne[Dcosl 
gl'iddi)  [ triftes]  affannati  per  le  cofe  del 
mondo  [demittere  id]  mandano  giu  que 
Ilo.  E fi  dee  leggere  dcmitrcre,  e nondi- 
mittere,comc  hannoqtiafi  tutti  i triti, 
che  vuol  duedeorfum  mietere,  cioè, nu- 
dar giù. come  habbiamo  cfpoflo  [txalto 
teftojde  l’alta  cafa[calijdel  cie!o[fi  natu 
ra]fela  natura  [fàciat]fa[quid  miri]qual 
che  miracolo,  la  fententiaè,cheegli  non 
crede,  chcgl’Iddij  fi  curino  del*  cofe  del 
mondo  : e però  non  crede  anche , clic  ac- 
cendino gl’incélidetti-cchedemiratoli, 
che  alcuna  volta  accalcano,  fatti  data  na- 
tura, gl’iddi]  non  fene  impacciano,  que- 
fla  è l'opinione,  che  haucuano gli  Epicu- 
rei * e la  ragione  di  quella  loro  opinione 
è quella, che  non  fi  può  ellère  beato,  e fe- 
lice , fe  altri  non  è fenza  péfieri  : e chee^» 
fen  do  d’iddi  j beati,  jt  felici, bifogna  che 
fieno  lenza  penfieri  : perche  i penfieri 
perturbano  l'animo;  & chic  beato  non 
ha  perturbationc  alcuna  . però  gl’lddij 
non  poflonohauere  pallierò  de  le  cofi*^ 
del  mondo,  molte  altre  ragioni  a' legaua- 
nodi  quella  lor  pazza  opinione,  chenòè 
a propoli to  allegarle  in  q nello  luogo  [ Bri 
dufium  ] Brindili,  elicè  il  luogo  doue-» 
egli  no  haucuano  andare  [ finis,  f.fuit]  fu 
fine  [ longje chartatq; ] de  lamia  lunga 
ferirai ra  [vixqjJ  e del  lungo  viaggio . 

SATIRA 
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SATIRA  SESTA- 


quidquid  tìetrufcos . 

Incoluit  fìneis , nomo  generojìor 
cfl  tc  : 

7v(f  c , qttòd  auus  tibi  maternus  futi , atque  pa- 
ternus 

Olim  qui  magnis  legionibus  imperi tarint  : 

Vt  plerique Jole > tufo  fujpendis  admco 
lgnotos  ; vt  me  libertino  f atre  natum . 

Orni  referre  negus , quali  ftt  quifq;  parente  1 

'Natus  dii  ingenuus  iperfuadcs  hoc  tibi  vere  : fl 
mìlite potejlatem  Tulli , atque  ignobile  regnu, 
Multo  s fape  viros  nulli  s maiorìbus  ortos, 

Et  vixijjc  probos , amplia  & bonoribus  au - 
a os.  » . J 


Non  parla 
in  quella  Sari 
ra  a Mecenate 
lodando  l.igc 
•eroica  de  Ta 
nimo  luojthc 
fellona  loia- 
utente  de  la 
virtù  , c non 
fa  differenti* 
davnu  ad  vn' 
altro  , ne  per 
parétado  , ne 
per  ricchez- 
za. e quella  è 
l'opinione  de 
gli  Stoici  che 
vogliono,  clic 
la  nobiltà  de 
l'animo  con- 
fitta folo  ne  la  virtù,e  nò  ncle ricchezze* 
o ne  parentadi;  perche  la  virai  è bene  de 
l’animo,e  ciucile  cofe  fono  beni  de  la  for- 
tuna , i quali  nó  hanno  potere  di  fare  vno 
nobile  : perche  ne  feguiterebbe,  ch<_> 
ogni  vii  perfona  , quando  egli  hauellé 
venticinque  , o trentamila  /cudi  fatte 
yobilc:  & clic  ogni  virtuofo  buono  fatte 
lgnobi!e,quando  egli  non  haueflè  i tren- 
ta mila  feudi,  comcil  vile,  e fardi  do  Ber- 
gamafeo . 

ESPOSITIONE. 

^Ecoina  *,]o  Mecenate 
( [ non  fufpendis]  tu  nó  di 

1 f fprezzi  [nafo  adunco]  col 
nafo  aguzzo  [vt  folét  plc- 

riq;]  come  fogliono  farla 

piu  parte  de  ricchi[ignotos]le  j>fone,che 


0 7^  quia  Mcecenas  Ly dorum  foadGcqè.p- 


pno  arricciar 
il  nafo,cguaB 
dare.vna  cofa 
có  fattidio  pa 
rcndo,chc  el- 
la glipu/ zi, co 
me  fanno  le  p 
fonc  ambitio 
fc,  Sccttemi- 
pateqa]  par- 
che fa  bene* 
[nenao  Ly4® 
rum]  nettuni» 
de_i  Tofcani 
[ quidquid  ] 
ciochc  deTo- 
fcani . cioè  , 
non  folamen 
te  i Tofcani  , 
ma  cioche  è deiTofcani[iocoluit]abitò[S 
neis  Hctrufcos]  i cófini  diTofcana[ett  ge 
nero  fior  te]cpiu  generalo  di  te.  La  fenté 
tiaefebene  neflunoTòTcano  fumai  piu 
gencrofodi  te,  non  per  quello  tu  t’infu- 
perbifei,  e d ilprezzi  le  perfonc  batte , co- 
me per  loro  l uperbia  frano  la  maggior 
parte  de  glihuomini:ftimàdo^idcmcn 
te  fe  ftellt,e  parédo  lo  ro,  che  gli  altri  puz. 
zino,rilpetco  a loro[ncc]nè.  cioè, non  di— 
[prezzi  le  perfone  balle[quòd]perche,  fe 
bene  [ auur  maternus]  il  padre  di  tua  ma 
dre,  [atq;  patemus]  & il  padre  di  tuo  pa- 
dre [firn  tibi]  tu  hauefti  [qui]che[olim] 

Ì>ia[impentarint]  corniciarono  [ magnis 
egionibus]  a grandi  eflerciti . La  fentcn- 
tia  è.  nè  t'infuperbifci,  nèdifprezzi  i baf- 
fi, febene  tu  fei  difeefo  dipadre,edi  ma- 
dre,che  fono  fiati  nobilifiimi.  Lydorum 
chiama  i tofcani  Lidi  : perche  vennero 


nó  fon  conofciute , )£  che  dal  vulgo  cicco  de  la  Lidia,  e Mecenate  nacque  di  padre, 
& ignorante  fono  tenute  ignobili  [vt  ] co  c di  madreTofcana.  certo  che  è grandifo 
me[menatum]  come  me,  che  fono  nato  fimapazziadi  coloro  , chepcrcflcr  nati 
[ patre  J d’vn  padre  [libertino]  figliuolo  di  padrtj,  e di  madrericchi,  fortunati,  e 
d'vuo  fchiauo  fatto  libcro.Sufpédcre  na-  nobil  i ancora,  vogliono  cflère  nobili,  ef- 

fendo 
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fendo  fcnzà  alcuna  v irtù , erinuo!  ti  ne  le 
fecce  di  tutti  i viti),  cofa  certo  vergogno- 
fa,  vedere  vn’afino  carico  d’oro , (enea  al- 
cuna virtù,  peggio  d’vn’animaleirratio- 
na!e  andar  ragghiando  tra  le  perfette, che 
egliènobile  t>  cflèrnatò  d’vna  famiglia, 
ricca  cfamo(a[cum]dice  l’opinione,  che 
muouc  Mecenate  a non  fare  piu  conto  de 
ricchi,  che  depoueri  ,o  per  dir  meglio  a 
(limare  la  virtù  e non  far  conto  de  beni 
delafortuna  [cuin  negas  referre]  dicen- 
do, chenòn  importa [ quali  parente]  di 
che  padre  [natiis  fitqmfque  J l’huom  fia 
nato  [dum  ingenuus  ] pur  che  lia  hnoino 
da  benefperfuades  cibijtu  ti  perfuadi , cu 
ricredi  [ hoc'J  quello  [vere]  bene  [ante 
potedatem  Tulhjchc  innanzi  a la  poterti 
di  Tulio,  cioè,  innanzi  che  Tulio  i urte  Re 


1 Con  tri  ] 
allo’ncontro  , 
da  l’altra  ban- 
dj  [perfupdej 
hoc  tibi  vere] 
tu  credi  que- 
llo bene  [gei 
nus  Lemmi  , 
prò  Leuinrii] 
la  famigliata 
uinia  [Valeri, 
prò  Valenj  ] 
di  Valerio, 
cioè,  eli ’heb- 
bc  origine  da 
Valerio  Publi 
cola  [ vnde  ] 
dal  qual  Vale 
rio  Publicola 
[ Tarquinius 
fupcrbusJTar 
quiniofuperbo  [pulfus  fuit]  fu  (cacciato 
[regno]del  regno[non  vnquam  J nó mai 
[licuiifejfu  apprezzar  >[pluris‘’pru  [ptio] 
del  pi  e77o[rnius  affi»  jd'vno  alle  , d’vn 
fbldo.qucrto  Valerio  Leuino  fu  di  canto 
brutti  coftumi,  che  no  potè  mai  acquirtar 
maggior  grado  delaqueilura,  & hebbe 
origine  da  Valerio  Publicola,chc  inficine 


[atqueregnum  ignobile]e  innanzi  al  rò* 

f;no  ignobile  di  Tulio.  Chiamalo  ignobi 
e , pecche  Tulio  ertlndo  figliuolo  d’vn 
feruo,fu  fatto  Re  de  Romani,comc  aper- 
camenta  narra  Tito  Liuio,ma  non  lo  chia 
ma  ignobile;  perche  egli  voglia  dire,  che 
Ha  ignobile  , ma  per  dire,  come  dice  il 
vulgo,  che  chiama  ignobili  coloro,  che 
non  fono  nati  di  padri  famofi  f Pepe  ] 
fpeflb[mulcos  viros]molti  huomini  [ or- 
tonnati  [ nullis  maioribus  ] di  famiglie, 
che  non  hanno  luuuto  alcuno  de  loro 
antichi  famofo,  [ «Se  vixillc  probo*  ] X 
fono  viuuti  da  huomini  da  bene  [&  au- 
ftosjefonortatiaccrefciuci  [ampiis  ho- 
noribus]  di  grandi  honori.cioè  , hanno 
perla  loro  virtù  ottenuto  graJi , etitoli 
grandi. 

eoo  Giunio 
firmo  caccia- 
rono via  Tar- 
q turno  Super- 
bo [notante] 
dice  , chi  fu 
nello, che  lo 
imo  coli  pe- 
ro per  l’igno- 
bilita  de  Puoi 
cortumi  [ iti- 
ti ite  popolo  ] 
ellèn clone  giu 
dice  il  popolò 
[notante]  che 
luueua  nota- 
to, e conlide- 
rato  da  coftu- 
mi la  viltà  de 
l’animo  fuO 
[quem  noftìj 
il  qual  popolo  tu  conofci  molto  bene  chi 
eglièchcl'peflé  volte  fuoledare  i gradi  a 
quelli,  che  non  limcrirano,mon'oda  vna 
fama  vananódimeno  anche  qualche  voi 
ta  giudica  bcne,comc  li  vede  in  quello  ca 
fo  di  Lcuino  [ qui llnltu*  ] il  qual  popolo 
pazzo, chiama  il  popojp pazzo , perche  il 
popolo  è vji  corpo  di  piu  corpi , che  p ef- 

fer  quali 


Contro.  Leuinum  Vederi genus , vnde fitperb  os 
Tarquinius  regno  pulfus  fuit , vnius  ojfis 
Tqon  vnquam  pretto  pluris  licuiJJ'e , notante^ 
ludice,quem  nofii.populo:  quijhdtushonores 
Sfpe  dot  indignis  : & famf  feriti t ineptus  : 

Qui  fìupet  in  tìtulis  , & imaginibus . quid 
oportet 

Tfps  facete  a vulgo  longe,lateq ; remot  os  ? 
74onq;tflo>populns  Leuino  mallet  honorem, 
Qttàm  Dee  io  mondare  nouo  : cenforq;moueret 
oppiti  s , ingenuo  fi  non  ejj'em  patte  natus . 
yel  merito,  quoniam  in  proprio  non  pellem  qui 
effem . 

Sed fulgente  traljit  confiriflos  gloria  curru 
Tqon  mimi  ignotosgenerofis  quo  tibiTitlli 
Sumere  depofitum  clouum  ? fieri  q;  tribunum  ? 
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ter  quafi  tutti  ignoranti,  è forra , che  le  lo 
ro opinioni  fopra  vna  medefima  cofa  fie- 
no diuerfe .perche  la  verità,  che  fola  è co 
nofcittta  dal  prudente,  condite  in  vn  pun 
to  folo,e  la  falliti  ha  diuerfi  luogh  i,doue 
glt  ignoranti  vanno  per  ttouarla.  e perche 
tuttele  fpecie  dela  falliti  hanno  non  fo 
che  di  fimtli- 


cu  na  perfona , che  le  fia  Dato  fatto  per 
onorarla  j reità  attonito,  e ftupefatto;e 
fipenfa,che  colui,  e tutti  quelli, che  fo- 
no de  la  Tua  famiglia,  me  ritmo  d’efiere 
adorati  per  Iddi  j;  e che  effi  fieno  obli- 
gati  aferuirloro  pcrcaualli  [quidopor- 
tet]che  bifogna  [ nos  facete  ] che  faccia- 
mo noi  [ re- 


flui ine  di  veti 
ti , ognuno  fi 
crtde  haucrla 
trottata;  e cia- 
fiuno  vuole, 
che  quello  , 
ch’egli  ha  ero 
nato,  lì  a vero, 
e di  qui  nafee 
nel  popolo  la 
confufione^» , 
di  qui  le  gri- 
daci qui  l'ar- 
me, e di  qui 
l’vcctfioni , e 
le  rifoluiioni 
temerariame- 
tefattc.a  que- 
llo s’aggiu- 

!»ncla  perucr- 
ita’,  e maligni 
ti  di  mofti, 
che  non  vo- 


J nitidi.  : accreuit  : priuato  qua,  minor  ejjèt . 
T^am  vt  quifque  infanus  nigris  medium  impe- 
àijt  cfus 

Tellibus  ;&latum  demi  fi  t pecore  clauum-.  : 
^Audit  continuò;  quis  bomohic 5*  autquopa- 
trenatus? 

yt  fi  qui  xgrotct , quo  morbo  Barrus , haberi 
Et  cupiatformofus , rat  qualunque , puellis 
Inijciat  cur am  quxrendi  fmgula  : quali 
Silfide  ,fur*  quali , pede , dente , capitlo : 

Sic  quipromitdt , ciuci s , 'prbem  fibi  cura , 


moto:  Ionge] 
che  fiamo  di 
gran  lunga  ri- 
moti, e lonta- 
ni [a  vulgo»  ] 
dal  vulgo  > la 
fentétia  è que 
fta.Se  il  popo- 
lo, che  per  or- 
dinario è coli 
ftolrojpure  al 
cuna  volta  giu 
dica  bene;  X 
nò  digliono- 


Imperìum  fare,  & Italiani  & delubra  Deo-  riachl  n6  |f* 
* menta  ; che 

runici  * dobbiamo  far 

Quo  patre  fit  natus , num  ignota  maire  mbo- 

neflos , 

Omneis  mortaleis  curare  > & quarere  co- 
ti* • 


che  Ha- 


noi , 
mo  prudenti» 
e coli  loda  Me 
cenate,  affer- 
mando , che 
la  fuaopinio- 


gliono,che  la  verità  fi  fappia;in  modo  che  ne,cheniuno  fia  degno  dTionore  perii 
ue  nel  popolo  fieno  alcuni  huo  femplici  titoli,  e per  lefemplici  imagini 


quantunqu 
mini  prudenti;  eglino  nondimeno  poco 
poflònogtouare  perche  fono  fuperaci  dal 
troppo  gran  numero  de  gli  imprudenti, 
c però  Òratiolo  chiama  ftolto.  Chi  vuol 
vedere  le  gran  pazzie  del  popolo,  legga 
Tito Liuio,&leirtorie  del  Macchiauel- 
lo  [ qui  ftul  tus  ] il  qual  popolo  pazzo  [fr 
pe  | fpclfo [ dat  honores  ] dagli  honori 


de  Puoi  anteceflbri , ma  folo  perla  virtù 
de  l’animo  Puo,è  ottima[nanqueefto  ] fa 
vn’obbiettior  e , e propone,  fc  il  popolo, 
quando  haueffè  voluto  piu  toftodare  gli 
onori  a Leuino, nato  di  paréti  nobili,  che 
aDecio  nato  di  parenti  ignobili,  haueflc 
fatto  bene,  o nò;  e dice  che  egli  harebbe 
fatto  bene,  non  perche  Leuino  meritai* 


[indignisi  gl’indegni,  a quelli,  chenon  Pequel  grado  piu  che  Decio;  ma  perche  a 
gli  meritano [ & ineprus ] e fcioccamen-  Decio  non  li  conuemua  quel  grado,  & 
te[Peruit'  Perue[famac  J a la  fama,  cioè,  ognuno  dee  flarene  Puoi  termini,  edi- 
feguita  vna  certa  ombra  di  bene  appa-  mandare  quelle  cofe,  che  a lui  ficon- 
rente[qui  ftupet]il  quale  ftupifee  [ in  ri-  uengono  [nanque]  perche  [ cfto]  ponia- 
tulisjnegli  epitaffi , [&  imaginibus"y  ne  mocafochefpopulus]  il  popolo  [mailer] 
le  imagini;  perche amando  egli  vede  al-  volefJe  piu  toftofmandare  honorem]  dar 
cuno  rpitajffio,  & alcuna  imagine  d’ai-  l’onote[  Leuino] a Leuino  natodiper- 
• r fona 
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fonc  nobile  [quatti  Derio  nono]  ch«_^a 
Decioperfona  ignobile  [qne]  & [ cen- 
forApptus]  Appio  cenlore  [ moueret, 
fcilicetme  ]inipriuall'e[.f.eScnjcii,finó 
eflrm  naius  ] Aon  effondo  nato  [patre  in- 
genuo] di  padre  nobilef  vel  merito  ] ha 
rebbe  fatto  bene,  cioè , il  popolo  a dar  l’o 
nore  a Leuino , & Appio  a leuarme  del  Se 
nato, Teme  n'haueflc  leuato,  non eflen- 
do  io  nato  di  padre  nobile  [ quoniam]  di 
ce,  perche  Appio  non  harebbe  fatto  ma- 
le [quoniam  Jpcrche[nonquiefl<fm]io 
non  farei  fiato  [ in  propria  pelle  ] ne  la 
mia  propria  pelle,  cioè,  perche  io  farei  v- 
fcito  de  l'ordine  mio  proprio , & entrato 
ne  l'ordine  d’altrui . Vuole  inferire  Ora- 
tiorbe  ognuno  dee  Ilare  nel  fuo  ordine, 
fi  che  i gradi , che  fono  in  quell’ordine', 
lì  debbono  darea  buoni  di  Quell’ordine', 
Xchenedunodee  cercare  d'entrare  ne-> 
l’ordine  de  gli  altri . Dice , che  Appio 
harebbe  fatto  bene'  : perche  Appio  fu 
quello,  checoncedette',  che  quelli,  che 
erano  nati  di  fchiaui  fatti  liberi,  potefie- 
ro  clTereTribuni  de  la  plebe',  e coli  come 
fece,  che  potertelo  edere  Tribuni;  coli  po 
teua  ancora  non  dar  loto  quella  autori- 
tà. Dice  , che  egli  farebbe  vfeito  fuori 
delafua  pelle  : alludendo  ad  viu  fauola 
d’Ifopo , ne  la  quale  introduce  vn’artno, 
che  hauendo  crouato  vna  peli  e di  lione' , 
felamife' , perdfore  iliinato  da  gli  al- 
tri animali  : ma  torto  fu  conofciuto,  fi 
tucro  fu  lacerato,  e perde  la  fua,  e quel- 
la del  Lione  inficine  [ fed]  moftra,  che  il 
defiJeno  de  la  gloria  accende  canto  o- 
nuno,  che  pocnifono  quelli,  che  non 
lafcino  ai  trafjx>rtare|da  lei,  che  non 
deiiderino  r gradi,  di  che  non  fon  degni 
[ fed  J ma  [ gloria  ] la  g!oria,difio  d’ono- 
re [trahit]  ora  [ curro  fulgente]  col  car- 
ro rilplcndente  [ ignotos  ] de  gl'ignoti, 
gl’ignobili  [ condri flos]  legatiui  su  [ nó 
minus]  non  menof  gcnenofis]  de  nobili 
[quo]  achefine  [Tulli]  à Tullio  [la- 
niere tibi  ] ripigliare  f deportami  cla- 
nura  ] il  grado  ,Ta  digniri , che  tu  haue- 
□ilafciau  [fierique  tribunum»  ] jédi- 
ucntat  Tribuno  > querto  fu  rn  certo Tul- 
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lib,  che  era  Senatore’,^  perche  haueua 
tenuto  da  Pompeo,  Giulio  lo  priuò  del 
Senato,  il  quale  morropoi  Cefare1,  egli 
riebbe  il  grado  [ Clauum  ] Latus  clauus 
è proprio  la  verte’,  che  portauano  i fona- 
tori [ inuidia  accreuic]mortra,chcegli 
fece  male',  a ripigliare  lavertc  Senato- 
ria' : perche^»  quando  egli  era  priuato, 
non  era  nertuno , che l'ìnuidiaflc,  come 
quando  egli  era  Senatore  [ inuidia  ac- 
crcuit]  l’inuidia  crebbe  [quar minor  ef» 
fet]  la  quale  farebbe  Hata  minore  [pri- 
uato ] le  tu  furti  dato  priuato . cioè,  len- 
za la  dignità  Senatoria  [nam  ] prouaper 
chel'inuidia  farebbe  data  minore  [ nam] 
perche  [vt]  come[  quifqueinfanus]  co- 
me alcun  pazzo  [ impediet  ] impedirà 
[medium  eros  ] la  gamba  infino  al  mez- 
zo [nigris  pcllibus  | con  pelli  nere,  cioè, 
fubito  che  alcuno  fccmpio  fi  menerà  le 
fcarpe  di  pelli  nere,  che  vadano  infino  a 
mezza  ga  mba , come  poriauano  i Sena- 
tori. e dice  impedirà  la  gamba  ; perche 
in  vn  certo  modo  le  fcarpe  fono  vno  im- 
pedimento [&]  e come  [demifitjcgli 
manda  gii!  f clauum  latum  ] la  larga  ve- 
[ pcftore]  dal  peto,  cioè,  come  egli  fi 
mette  la  velie  Senatoria . cioè , come  fi  ve 
/le  da  Senatore  [ continuò  ] Tubilo  [ au- 
dit]  cgliode  quelle  parole,  chefeguita- 
no  [ quis  homo  hic  ? ] chi  è coftui?  [ aut  ] 
ouero  [ quo  patre  natus  > ] di  che  padre 
è egli  nato,  di  chi  è egli  figliuolo?  e dice 
la  verità:  perche  comcvno  ignobile  di- 
uenta  Senatore,  o ha  qualche  altro  gra- 
do grande,  coficiafcuno  gli  guarda  die- 
tro, e ciafcuno  dimanda  chi  egli  è di  chi 
egiiè  figliuolo,  X non  tanto  per  faperlo, 
quanto  per  inuidia , fi  per  dargli  la  baia. 
fi  però  d ice,  che  Tuli  io  harebbe  fatto  be- 
ne a ftarfi  ne  luoi  panni,  e non  andar  ter 
cando  d'hauer  quei  gradi,  che  non  era- 
no da  lui  [Nigris  pelùbus]  tra  gli  anti- 
chi Romani  era  quello  cortume,  che  i 
nobili  foli  portauano  le  fcaipe  nere, come 
s’è  detto  e v’intagliauano  la  Luna , co- 
me afferma  Marnale  > e luuenale.  Plwrar 
co  dice, che penfa , che  i Romàni  fàcefler 
quello:  perche  eglino  haueua  no  hauuto 

origine 
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origine  da  Euandro,  che  fu  innanzi  a la 
Luna.  cioc,inn  anzi  die  fuflè  G iouc . e pe 
ròdiccOuidio. 

Antcloucm  natum  terra»habitafle  fe 
runtur 

Arcade*,  & Luna  gens  prior  illa  fuic. 
perche  Euandro  tu  d’Arcadia  oueraraen 
tc eglino  il  fecero  perauuemre  gli  huo- 
mini , che  non  iinfuperbilièro,  penfan- 
doJì  d’hauere  a (ìar  fcniprr  labilmente 
ne  la  felicità,  cól’cflèmpio  de  la  Luna, 
che  di  continuo  va  credendo, e fcem.idcs 
come  fi  vede:  e che  Tempre  c fottopoila 
ai  Sole,  come  Jono  gli  huomini , che  fo- 
no fottopofti  a maggiori  di  loro . Sono  al 
cunialtri,chc  dicono,  che  i Romani  inta 
glianano  ne  Ideartela  Luna,pei  moilra- 
reagli  huomini, clic  la  patria  loro  perpe- 
tua era  il  paradifo  terrdlre,  che prnfaua- 
no,  diefuflcnel  cielo  de  la  Luna  [ ve ]di 
vno  eflempiojdicendo,  che  inceruiene,  a 
qucft’huonvonuouo  detto  di  lopra,i!  me 
defimo , cheinteaieniua  ad  vno  certo  Bar 
ro,chefilifciaua  per  parer  bello,  di  for- 
ce, clic  tutte  le  fanciulle  il  guardamano, 
e dimandavano  di  lui , come  fc  ftiflc  fta- 
tD vn pazzo f vt]  come[fiquis]  fe  alcu- 
no [egrotet]  fufl'c  a m malato  [ morbo]  de 
la  malatia  [quo]  che[Barrus  ]Bano[& 
cupiat  ] e delidcralTe  [ haberi  lòrmofus  ] 


eflcr  tcn  u co  bel  Io  [ea  t quacunque  3 & pef 
qualunque  luogoandaife  [imjciar  curàj 
e delle  penfieto,  fatica  [ pucllisja  le  fan* 
riul'c[qup  rendi  jdi  dimandarci,  lìngula} 
ciafcunacofadi  fuofquali  fit  fàciejchcvi 
foeghhabbia[  quali  fura]  ecome  egli 
habbialegambeLpcdc]  ipiedif  dente  J 
i denti  j captilo  ] i capelli  : perche  quandi 
do  vn  ta le  fi  lifcia  per  parer  bello , J e fan* . 
ciullegli  datinola  baia,  eiàpuntanoin 
tutte  le  colè:  echi  gli  dice,  rhceglilia  vn 
mufo  dicane,  ceni  cheegliha  le  polpe 
de  le  gambe, chcpaiono  due  ventri,  que- 
lla dice  male  de  luoi  piedi:  quella  bufi» 
ma  i denti , e qtieii'aitrai capelli,  tal  che 
egli  c tauola  de  le  fanciulle^ ficjcoG  in- 
teruiene  a collii  [qui  promircit]  cht-pro 
mette  f forefibienrf  ] che  gli  farà  a coo- 
re, che  egli  hatacur»,e  difenderà  f ciuci] 
i cittadini  vrbem  ] la  città  [ imperium  ] 
l'imperio  [& Italiani]  e J'italta:  perche 
chi  era Scnatore,haueua  quella  cura  [co- 

Eit  ] fa  [ omnes  mortale*  ] die  tutti  gli 
uomini  [curare]  hanno  cura  [&quc- 
rcre  ] e dimandano  [ num  inhcneflia  [le 
egli  c ignobile  ( matte  ignota  J per  non 
fàperfichi  fiala  madre. cioè, per  dfcreji 
anch'dJa  ignobile  e quàdo  eglino  iniedo* 
no,  che  egli  è di  vile  condiuone,  dicono 
lcparole,che  feguono. 


Tu  ne  Syri,Damx,aut  Dionyfi  filius.audes 
Deijcereèfaxo  cinesi  aut  traderc  Cadmo  ? 

^Aut  "Xonitu  collega  grada  polirne  fedet  vno. 
jqanque  efl  ille , pater  quod  trai  meus . hoc  tir- 
bìTaultu 

Et  Medila  videris.  at  hicfiplojlra  ducenta, 

Conctanrdtq.  foro  tria  furierà : magna  jonabit 
Comua  quod , vincatque  tubas  Jaltem  tenet 
hoc  nos. 

Jgunc  ad  me  rodeo  libertino  patir  natimi , 

Qupn  rodunt  omnes  libertino  patte  natum  ; 

axKtaamuuD  - , peccato,  ligie 

mani  faor  radere  ]cucro  dargli  ne  tema-  tauancva  teixad’vn  luogo  precipitolo, 
ni  [ Cadmo  jal  boia»  Sup  Dama,  c Dio-  ch’era  nel  Campidoglio  [ at  ] nlponde 
nt£>,iuiono  pedone  vili  lume.  cCadmo  Ignobile»  c dice,  dieuonc  gran  fatto. 


Ne]  dimmi 
Vnpocof  tufi 
l<a*]tufigliuo 
lo[Syri]diSi 
eo  [ Damy  ] 
dtDamaJaut 
DifMiyli]  o di 
Dionigi  [au- 
<hs]hai  tuar 
dire]  dei  icere 
è faxo]  di  git- 
tate del  (aliò, 
efer  rópeteil 
eolio  [cium] 
acitndmiRo 


fu  vnhoia  cru 
deli  (limo.  Di 
ce  adùque,  tu 
ignobilifiìnio 
vuoi  metter 
mano  nel  fan 
gue-->  Rome- 
no,e darci  c C 
tadini  re  le-, 
mani  del  b<  • 
ia?  Era  coft  li- 
me, die  i R o- 
mani  conden 
nati  p alcun 

peccato,  fi  i 
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fche  egli chic^qa  quelli  gradi,  fc  bencegU 
«■  figliuolo  di  firruo  fatto  libero,  che  viene 
ad  eflcre  vn  grado  piu-  altro , che  il  fcruo 
fatto  libero,qn.  Nonio, che  c terno  fono 
libero,c  nò  figliuolo  di  fcruo  fatto  libero, 
e p cólèquente  vn  grado  lotto  lui, ha  qlto 

Bidojcheegli  chiede£atj  nia  [Nouius] 
ouio  [colle- 
ga] mio  copi- 
ano [ fedct  ] 

Sede  [vnc  gra 
du]  vn  grado 
l poli  me  } 
doppo  , me’. 

[nauquc]per- 
chc[i!!r]egli 
fertj  è LouoJ: 
erar]  quel  che 
era(pater  me- 
na ] mio  pa- 
dre. cioè  y è fcruo  fatto  libero , crune  era 
mio  padre, e non  figliuolo  di  fcruo  fatto  li 
bero,come  lbn  io.  che  vengo  ad  effere  vn 
gradopiu  alto  di  mr'hoc'Jrifpondea  qne 
ua  fui  ragione[hoc]p  qlto,  per  ellere  tu  fi 
gliuolo  di  fchiauo  fatto  libero, c piu  fu  vn 


T^unc , quia  Mac ous  tibi  fitm  conuiBor  : at 
olirne 

Quòd  inibì  pareretlegìo  Romana  tribuno . 
Dijfimìle  berilli sfl:quia notivi  f or  fan  honore 
luremìbì  inuideat  quiitis  : ita  te  quoque  ami- 


cum 


Trtfèrtim  cautum  digito;  affimere  ,praiu^ 
yAmbitioneprocul.  felle em  elicere  non  hoc 
Me  poffìini  capi  : quòd  te  Jortitus  .unicum  : 


le  pompe  funerali  fi  foonanof  fai  rem  ] a t-r 
mino  [ hoc  ] quella  fua  gagliardezza  di 
voce  [cenci  noj]  ci  piare,  che  in  renon 
è cofa  nelfuna  buona.  Magna  fonabit  in 
cambio  di  magne  fonabid  nuncjorafre- 
deo  ad  me]io  ritorno  a me[ naturo  ] nato 
[patre libertino] di  padre  libernno{qué] 
ilquale  [ om- 
nia }tiim  [ro- 
dune  ] rodo- 
no 5 al  quale 
tutti  portano 
inuidia  f na- 
timi ] ciicndo 
nato  [liberti- 
no patre  ] di 
vn  padre  fer- 
mi fatto  libe- 
ro quia]  pcr- 
che[mmc]o- 
ra  [ Mecxnas  ] Mccenate[fim  tibi  conui- 
ftorjio  (ìa  tuo  compagno  [ae]  come  Co- 
lini ]gia  m'haueuano  tnuidi*[quòd]pes 
cheflegio Romana  ] vna  legione  Roma- 
na[parcret]vbidiua[mihi  tribuno]  a me, 
che  eio  tribuno , coloncllo[  hoc]  quello. 


grado  di  Nooio[videris  tibi]  ci  par  d'effe  cioè , quella  inuiJ  ia , che  mi  portavano , 
re [Paulus]vn  Paolo  [aut  Muffala  ]ò  vn  pcrdTcr  io  tribuno  [eft  difìinule]  non  è 


Meflala.Paolo,eMeffala  furono  due  gran 
di  oratori[at]Dice  Oratio , che  fe  Nouio 
hcbbcqllt  gradi,  chel’ambitiofo  chiede,' 
cfu  fcruo  fattolibcro,  cheèdamenodcl 
figliuolo  d’vn  feruo  fatto  libero, come  era 
l’ambiciofoyche  p eflcr  da  piu,ò  vero  cre- 
dendoli efler  da  pi  u,gli  pareua  cofa  onefta, 
d haucr  hauuto  que’ gradi , che  haucua 
hauutoegli;nódimeno,  chein  Nouioera 
virtù,  che  lo  faccuadegno  di  quello  gra 
d®[ar]ma[hic]quelto  Nouio[fi]fe[foro  ] 
per  il  foro  giudicale,  doue  egli  oraua , 

Endo  egli  orauafi  ducenti  plaudrajfc 
eneo  carri  [ concurrant  ] correderò 
ime  [ tria  fonerà  e tré  mortori , doue 


l?m»le(»lli]a  quelIo.CToè,a  quella  inuidia, 
che  mi  portano , perche  io  fonocofi  tuo 
amico;  quia ]perche  fende  la  ragione, per- 
che la  inuidia, chelagétc  haucua  del foo 
tribunato  non  c limite  a l’mnidia,chc  ella 
ha,  perche  egli  è coli  amico  di  Mecenate 
[quia]percbe[quiuiv]ciafcuno  [non  inui 
dot  te]non  ha  inuidiaa  re[quoq;]ancora 

Jamicù]mioamico[iu]coli[vt]comc[fot 
àn]forferiure]  ragioneuolnicnte[  iuui* 
deat  mihi  honoréjha  inuidia  al  mìo  ho- 
ncrejpchefceglino  haucuano  inuidia  al 
tribunato, l’inmdia  poteua  edere  ragioni- 
nole, pcheqfto  fu  donodela  fortuna,cbe 
fpeflodà  igradiachinógli  mcrita;ma,fc 


fi  fa  vn  grandtflimo  (Irepito  [ magna  fo-  eglino  m’hanno  inuidia  p cflermi  tu  ami 
nabit  [ manderebbe  foor  de  la  fua  voce  co,  qlto  eglino  nò  fanno  ragioneudmen 
Unto  gran  Tuono  [quod  J 11  qual  Tuono  te,  perche  io  nò  fon  diuétato  tuo  amico  p 
[vincat]fopcrcrebbe[cornua  ] Io  lire-  fòrte,  ma  perche  prudenteméte  tu  m’hai 
pi»,  che  fanno  i corni  [^ue  ] & [ tu-  eletto[ófertim]mafiimaméte[cautii]efsé 
bas]  e lo  flreptcodcle  trombe,  che  no  do  tu foH»[afluaioej pigiare  per  am iw 

[dignos] 
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glia  fertili,  cheproduconobelliffimi  ca- 
ualli  [led  ncrrojma  ti  dico  appunto  [ qJ 
crani]  quel  che  io  era  [refpondes  ]tu  ri- 
fpondi  [pauca]  poche  parole  [ vt  tuui  eli 
moi]  fecondo chec  tuo coflume  f abeo] 
io  me  ne  vA  [ & nono  menfe  ] & il  nono 
mefe[pofl]  dapoi  [reuocas  ] tu  mi  fai  di 
nuouo  chiama  refiubesque]  evuoi  [effe] 
che  io  lia  [in  numero  amicorum]  nel  nu- 
mero de’tuoi  amici  ]hocJqueHo[«;odu- 
comagnum  ]io  reputocofa  grande,  e di 
grandi  (lima  importanza  [ quòd]  perche 
[placui  cibi]  io  piacquia  re[qui  fccernis] 
chefepari,  diuidi  [ honettum  ] 1 honerto 
[turpi]  dal  brutto . cioè,  che  pigli  le  cofe 
buone, e lafci  lecattine[non  parrepr^cla- 
rojnon  figliuolo d'vn  pare  nobile  [fed  fei 
licer  fum 'ma  io  lòno  [vita  & pcÀorepu 
rojdi  fatti, e d’animo  fincero[atqui]dicc, 
che  fe  egli  è macchialo  di  vitii  leggieri,  e 
non  graui,  di  quello  elTeme  flato  cagione 
fuo  padre,  che  gli  fu  guardia  fempre,  jt 
maeflro[atquiJma[fiìfe  [mea  natura]  la 
mia  natura;  efl  mendofa]è  mendofa]me 
diocribus  virijs]di  vitijmediocri[ac pau 
cit  ] e pochi  [ alioqui  ] c nel  retto  [refta] 
diritta,  onctta,  finta  [velut]  come  [fi  re- 
prchendas]tu  riprendefllì,ouer  tu  trouaf- 
fi[njftiqs]  nei  [infperfos]  fparfi  [corpore 
egregio  ] in  vn  bel  corpo  [ fi  ] fe  [ neque 
quifcjuam]eniuno[vere]  con  verità  [mi 
luobijcietjini  rinfaccerà[auaiitii]l’aua- 
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ritia[neque  fordes]  ne  neffiina  bruttezza 
[acmalaluftraijelalufluria  fporca  [ 
viuo infons]e  feioviuo  innocenreméte 
[ purus]  e puramente  [carus  amici*  Jearo 
agli  amici  [vt  me  eollaudem]  accioche 
io  ancora  rajgioneuolmente  mi  polla  loda 
re[cau  fa  firn  pater]  mio  padre  fu  cagione 
[his]di  quelle  colè  [qui]  il  qual  miopa- 
dre[pauperj  pouero  [macroagello]  non 
hautndo  altro,  chevnpoderetto  dipo- 
chiflima  rendita[noluit  me  mittere]non 
mi  volle  mandare  [in  luduni  ]a  la  [cuoia 
[magna  Flaui]  del  era  Flauio  quello  era 
rnojche  infernaua  abbaco,  perfona  gran 
de  in  quella  faculta  [quo]  doue[pueri]  i 
fanciulli  [orti] nati  [magniscCenturio- 
nibuf]  di  gran  Centurioni,  di  gran  Capi 
ani  [fulpenfi  loculo* , idett  Intente*  lo- 
culos  fufpcnfosjhauendo  le  talché,  oue- 
roifacchttti  attaccati  [Ixuo  lacero]  al 
braccio  finiilro[ tabulamele  la  auolada 
far  córo[ibam]andauano[refcrct«]  por- 
tando, ouero  pagando  [*n]  la  mercede 
foftonis  idibus]l'ottauo giorno  del  me» 
fe,  che  è innàzi  agl'idi , onero  a gl'idi  de 
l’ottauomefe.  ma  credo  piu  cotto  il  pri- 
mo . Soleuano  i fanciulli  andando  a la 
fcuola,portare,come  fanno  anche  a tem- 
pi nottri , ccrte-tafche , o facchette , ne  le 
quali  mcttcuano  i libri, che  adoperauano 
per  imparare. 


S e d ] ma  Sed  puerum  efl  aufut  pomam  portare,  docen - haueffe  vedu- 

dum  - to  [ vertein  ] 

egli  hebbe  ar  . , l,  vene  p a.  i 

dire  [ portare  *Attes,  quas  doceat  quiuii  eques  , atque  fi-  & [feruosfc- 
fcilicetmejdi,  tutor  qucntes  -,  ^ 

potar  mo , lenii,  che  mi 

condurmi  fufTmovenu- 

[puerum  ] fanciullo  [Romani  ] a Roma  ndietro  Tinmagno  populo]  frail  gran 
[ doeendum  arte*  ] a farmi  infegnar  far-  popolo,  cioè,  fe  io  hauctti  hauuto  t,ucl- 
ti,ad  imparar  quelle  arti  [quas]che[quis  le  belle  vette, che  hanno  i figliuoli  derie- 
eques]o«ni  cauahere  [atque fenator]  & chi,eferuitori,chemi  veniìlèrdietroTcre 
ogni  fenatore[docratJ  fà  infegnare  [prò-  deret]  chi  mi  haueflc  veduto,  haria  cre- 
gnatos]a  quei  che  fono  generati  [fernet]  duto[fumptoi  ilIo*]che  quelle  fpefe  [prò 
da lor propnj. cioè-,  alor figliuoli  [vt]  di  beri  mihi]  mi  fuflino  date  [ex  reauira  ] 
«odo  quu  vidiflct  J k qualcuno  de  la  tobba  lafciatami  dal  mio  auolos 

Oratio.  DO  perche 


t SERJM0N1  D‘ ORATI O.  ' ' '• 


tù[nec  timuit]nc  hcbbepaura  [ncqui! 
vino  verteret]che  alcuno  il  biafimafleffi] 
fe[prxco]iobiiditore[fequerci]rcguitaf- 
fi  [paruas  mercede*  ]i  piccoli  guadagni 
[aut  coaflor]  oucro  fe  io  rifcoritore.cioè, 
feguirafii  i 


Semet  prognato!  .reftem , feruosque  fequen- 
teis 


perche  facendomi  imparare  mio  padre 

Snelle  arti,  che  tanno  imparare  i gran- 
ii !or  figliuoli, in  che  va  vnagrandefpe 
fa  ; non  farebbe  Jlato  alcuno , che  non  fi 
fuflepenfaro , che  io  hauclfi  qualche  grà 
patrimonio 
[ jpfe  mihi 
cufios  ] efio 

mio  guardia-  , r 

no  [ incorro-  In  magno  vt populo  fi  qu‘>s  vidijfet : auita 
ptiffimus]  fin  £*•  re pr .uberi fumptusmibi creder et illos. 

ceri  filino  , £ , r m-j}- cl!jios  ìncorruptiffmus  omnes 
da  non  po-  *7  * r -u 

Circum  dottore!  aderat  .quid  multar  pudi- 

cum , 

Quìprimusvirtutis  hono!  ,feruauit  ab  omni 
lyon  folùm  fa  fio,  rerum  opprobrio  quoque 
turpi: 

T^ec  thnuit,fibi  ne  ritto  quis  ver  ter  et,  olim 
Siprxco  paruas,  aut, rt  fuit  ipfe , coattor 
Mercedes  fequerer ineque  ego  ejfem  qusfius. 
ob  hoc,nunc 

Laus  illi  debetur , & à me  gratta  maior.. 


Po- 
ter cflere  cor- 
rotto nè  da 
me,  nè  da  al- 
tri [ aderat 
mihi]  era  sc- 
pre  prcfentc-> 
[circuiti  om- 
nes dolo- 
re; ] intorno 
atutti  i mac- 
eri , che  m’in 
fegnauano 


^ 

vedere  quel  W°n , vt  magna  dolo  fatlum  negai  ejje  Juo  doluto  (■  ob 


piccoli  guada 
gni  [ vt  fuit 
ipfe]comefu 
egli  ; percio- 
che  fuo  pa- 
dre fu  ban- 
ditore, emi- 
niftro  d’vn 
banchiere,  jt 
guadagnaua 
poco,  a però 
dice, che  fuo 
padre  non  fii 
farebbe  ver- 
gopnaro,  (è_> 
egfi  gli  haucf 
fc  infegnato 
l’arte  fua  [ne 
que  ego  ] nè ' 
iofeflem  quat 
flus  ] mi  farei 


che  eglino  di 
C£uano,.efa- 
ceuano  [quid 
multa  > ] che 
m’allungo  io? 
che  piu  paro 


hoc  ] di  que- 
llo ; perche 
egli  harebbe 
fatto  quello  < 
che  poteui 
[illi]  a lui  per 
quello  conto 
[ debetur  ma-’ 
lor  laus]  gli  fi 
dee  maggior 
loda  [ & i 
meg-atia  ma 
ior]  & io  gli  • 
fono  obliga- 
to  maggior- 
mente. cioè, 
iu  che  non  doueua , 

1 io  doppia- 

...» , , gli  fono  vbligat^nilJdiceOtati©,. 

tjìdi  detti,efatti[primuihonos[il  primo  che  fe  bene  fuo  padre  c (lato  banditore, 
bonorcjilpiimo jrado[virtutis]delavir  «on  perdutilo  fi vtigq§**4>lui > '*-• 


pars, 

Quod  non  ingenua  babeat , c'arosque  paren- 
tesi 

Sic  me  defendam.longe  mea  diferepat  ifiis 
Et  rox,& ratio,  nam  fi  natura  iuberet 
M certis  anni s xuum  remeare  pera&um  : 

Mt que  alio!  legerc  ad  faftiim  quofeunque  pa- 
rentfis,  > ' _ 

- . — Optar  et fibi  quifque  meis  contenta!  hontflos 
fohim  Vnon  fafc*bus,& fellisnolim nubi fumere,  demens 
f9Lmcnten[ab  ludicio  rulgi, fimus Jortaffe  tuo , quòd 
omni  fleto] 
da  ogni  ope- 


le  ? [ firmarne 
(gilicet  me  ] 
egli  mi  con- 
fettiti [pudi- 
cum  ] pudi- 
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j*pehre[nil  mepaeniteat]  io  non  mi  deb  [demeus]  e fo  che  Io  farei  tenuto  parrò 
bo  pentir  mai  T fammi  ] eflèndo  in  cenici  [iudicio  volgi  jdalgiudicio  del  vulgo, ile 
lo,edifcorretulo  bene  le  cofe  [ hums  pa-  la  plebe [fonafle]  e l'orlè  [Tanus  ] farei  te- 
tris J di  quello  padrefque  jc[  co  ] perque-  nuto  fauiofjruo]  dalgiuditio  tuo.  perche 
iroconco  f non  lic  me  defendamj  io  non  conto  ì Confali,  e i Pretori  portaflèro  i 
mi  difenderò  coli  [vt  magna  pa»-J  conte  fafti,e!c  feUgit'c  detto  adietro  [ qtiòd] 


-, 

T^ollem  oms  band  vnquam  foli  tu  f fortore  mo 
lefìum. ^ , / 

7fom  mihi  [continuo  iunior  qusrcnda  forti 
res: 

<Atque  falutandi  plures  : ducendus  & vntts. 

Et  comes  alter , vti  ne  folus,  rus  ve,  pere- 

ircvc_j, 

Exirem  : flures  calones , atque  c aballi 
Tafcendi  : ducendo petorita.  nunc  mihi  curto 
Ire  licet  mulo , velji  libet , vfque  Tarentum  : 
Montica  cui  lumbos  onere  vUeret , atque  eques 
armos . 


Ja  maggior 

farte  de-  gli 
uomini,  co- 
me i piu  fan- 
no [ negar  ] 
jdic'  dicono 

Ìfacìnm  elle 
>!o  fuo  ] 
che  non  è fla- 
to per  loro 
cplpa  [quòd  ] 

.che  [ non  ha- 
beat  ] eglino 
non  habbia- 
.no  [ paremes 
ingenuos  ] i 
padri  , X le 
madri  nobili  • rv 

{ claros^uc  ] 

je  famoli  [ & mea  vox  ] e le  mie  pa- 
role [ & ratio  ] e la  mia  ragione  [ difete- 
pat  lonee  ] fono  di  gran  lunga  lontane 
,[illu]  da  le  ragioni,  e parole  di  colloro 
• .[nam]  rende  la  ragione,  perche  egli  non 
.fi  pente  d'hauere hauuro  vn  tal  padre,  di- 
.cendo,che  fefuflè  polfibile,  chci  tem- 
pi partati  ritomairero  indietro,  & ado- 

f;nuno  fufle  lecito  eleggerli  vn  padre  a 
uo  modo  ; egli  non  eleggerebbe  altro 
padre,  che  U fuo[  nam  ] perche  [ li  natu- 
ra iuberet  ] fe  la  natura  volerti,  conce- 
derti [zuum  peradum  ] che  l’età  pairara 
fi certis  an n ts  ] da  certi  anni  in  q uà  f at- 
gue]efquifque]  cufcuno  [optarci^  po- 
terti [legere  libi]  elèggerli  fquofcunquq 
alios  parentes]ciafcuno  altro  padrea  fuo 
modo  f ad  fafium  ] a pampa , fecondo  il 
fuoappetito,e  la  fua  fuperbia  [ honellos] 
onorato  [ fafei  bus-  & feliis]defafci,r  dele 
(èlle,  cioè , per  edere  fiato  Confule  , o 
Pretorefconcentus  meis]dlendo conten- 
to del  mio  f nolim  mihi  fumere,  fcilicec 
alium  ] non  vorrei  pigliar  ncrtuno  altro 


rende  la  ra- 
gione ; per- 
che egli  .noti 
pigltercbbc' 
altro  padre1, 
che  ili  fuo , 
[ quòd  ] per- 
che [noi  lem  j] 
io  non  ro- 
tei [ portare 
onus]  porra- 
re vn  pelo 
[ molefiunr] 
fallidiofo  , 

[ haud  Ioli— 
tus  ] che  io 
non  fuffi  fo- 
li to[  portare] 
a portarlo , 
[nam]  pcrchef  continuo Jdi  fubitof  fo- 
ret  mihi  quarrenda  ] mi  bifognerebbe 
proucdcre[resmaiòr]  maggior  facultà 
[atque falunndi  ]e  mi  bifognerebbe  fa - 
lutaref  plures  ] piu  perfone  [ ducendus] 
e mi  bifognerebbe  menar  meco  [ & vnus 
comcs]&  vn  compagno  [ & alter]  & vn - 
altro  [vri]  in  modo  chef  ne  exirem  ] io 
non  potrei  andar  mai  f folus  J folo  f ru* 
ve]  nè  in  villa  f pcregrc  ve  ] néfuori  in 
luogo alcunof  pjfcendi]  e mi  broglie- 
rebbe dar  le  fpefe  [ plures  calones  ] a 
piu  leruitonda  far  diuerli  feruigif  at- 

3uc  caballi  ] & a piucaualli  f ducea- 
a petorita  ] c mi  bifognerebbe  con- 
durmi dietro  la  carretta  fi  rune  ] doue 
ora  cllendo  in  quello  grado  f licer  mihi 
ire  ] io  me  ne  pollò  andare  a caualio 

Jmulo  curto]  in  fu  vn  muletto  f vel  fi 
ibctjefeio  voglio  f vfque  Taranrum  ] 
inlino  a Taranto  [ cui  ] al  qual  muletto 
fmantica  ]la  valigiafvlceretjprema  [ lum 
bos]  i lombif atque]  come  [ eques  ] il  ca- 
ualcatore.farmos ] le fpalle . f ioc , fc  io 
Di)  a * voglio. 
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Veglio,  egli  m’è  lecito  andarmene  fóto  in  d’vn  tal  padre  detto  di  Copra, mi bifòga*» 
fino  a Tarantoin  fu  vn  muletto  convna  rebbehauer  tutte  le  cofe  predette, 
valigia  in  groppa}  che  Ce  io  fufli  figli  uolo 

Obijcietnemo fiordes  mihi:  quas  tibiTulli : [ portante*  ] 

CumTiburte  via  prxtorem  quinque  fequuntur  iPorrand°ti 
| - dietro  [lafa- 

num]  la  pre- 
della da  farui 
iruoi  bifognt 
[oenophorutn 
que]  & il  fis- 
ico dal  vino 
da  poterui  be 
re  [ ego  ] io 


Obijciet  ] 
dice,  che  nef- 
funo  lo  po- 
trà biafima- 
re , andando 
a qucRo  mo- 
do fole  , co- 
me lari  b ia- 
lini.ito  Tul- 
lio detto  di 
Copra , quan- 
do egli  ande- 
xi  fuori  ac- 
compagnato 
!o!o  da  cin- 


Tepuerilafanum  portantes , cenopborumque . 

Hoc  ego  commodius,  quckm  tu  preclare fenator, 

MiUibusatque  alijsviuo.  quacunq;  libido  eflt 

Incedo  folus  : precontor  quanti  olus , ac  far: 

Falkcem  circum , ve(pertinumque  peroro 

Sxpe  forum  : ajfifio  diuinis  : inde  domum  mc^> 

^idporri y&ciceris  refero ylaganique  catìriu 

Cerna  mìniflratur  putrii  tribus:  & lapis  al-  [,C0m0(1'^] 
, * 1 piu  commo- 

, , . r n damente[hoc 

Toma  cum  cyatbo  duo fuflinet  : ajtat  ecbmus  in  queRo[qui 
Hue  ^er“iJo'  yilis:  cum  patera gut tus , Campana  fuppellex.  tu  ] che  tu 
fendo'  Sena-  Deinde eo  dormi  tum,  nonfolicitus , mibi quòd  ^^Senal 


crai 


tore,  gli  bifo- 
gnaua  a tal 
dignità  piu 
fcrui  dori  che 

Sii  per  non 
cr  ricco  , 
non  poteua 
tenere,  c coli 
biafima  colo- 
ro , che  cer- 
cano d’haue- 
re  quei  gra- 
di , che  non 
poRòno  Ib- 
II  ;n  tare  con 
le  lor  faciliti 
[nemo]  nef- 
funo  [ obij- 
cet  mihi  for- 
des] mi  darà 
quei  bufimi 
[quas]chr[ li- 
bi Tulli, fcilicet  obijciet]  ciafcheduno  da- 
rà a TulIio[cù]quando  [quinque  pueri  ] 
cinque  ferii itori  foli  [fcquun  tur  te  ] accó- 

Kno  te  [ Tyburte]  a Tiuoli  [ via  ] per 
da  £ p ri  totem  J eflciulo  Pretore 


tore  prede» 

Surgendum  fit  mane  ; obeundus Marfia  : qui fe  ro  [ millibui 

yultum ferrenegat  TqouiorumpoJJ'e  minoris.  atSue  3 

— & in  milleal- 

tri modi  vi- 
uo  piu  com- 
modamente^f 
[ quacunque 
libido  eR]  o- 
gni  volta,  che 
io  voglio  [ in- 
cedo folus  ] 
io  me  ne  vo 
Colo  [ p fr- 
eon tor]  e di- 
mando[quan 
ti,  fcilicct  va- 
ler ] quan- 
to vagliono 
[ olus  j Per- 
bene , la  fo- 
glia [ ac  far] 
& i)  farro  [ que]  Se  [ fxpe  ] fpeflò  [ vc- 
fptrtinus  ] la  fera  [ ptretro  ] io  me  ne 
vo  a fpalfo  pian  piano  [ circum  falla— 
ccm]pcr  il  fallace  cercluo[que]e[ forum] 
perlapuzza[afiiRo]eini  fermo  qual- 
che 


*Ad  quartam  iaceo  : pofl  bone  vagor  : aut  ego 
UttOy 

*Ant  fcriptOy  quo d me  tacitum  iuuet.  vttgor 
olino  : 

7^on  quo  jraudatis  hnmundus  T^aca  lucemis. 
sAfl  vbi  mejeffum  folacrior  ire  lauatum^. 

_ Admonuit  : fugio  rabiofi  temporafigni . 
Tronfiti  non  auidequantum  interpellai  inani 
yentrediem durare:  domefticus  otior. hxc  efi 
yita folutorum  mifiera  ambitione , grani  que: 
His  me  confolor , vitturum  fuauius  ;acft 
Quxflor  auus  ypater  atque  meuiy  patruusqup 
fuijjent . 


I 


COL  CQMENTO 

che  volta  ad  vdire  [diuinis]  i facrificij  pri 
uati, opublici,  gli  orfici)  diuini[inde]e  di 
qui  [refero  me]  io  me  ne  vò  [domum]  a 
cafa[ad  catinum]a  mangiare  vn  piatello 
[porrijdi  porr  i[&  cicensjediceci  [laga- 
nique]  e di  lagani.  [Circo]  quedo  era  vn 
luogo,  doue  i Romani  s’cflercitauano a 
tutti  gli  efferati)  militari,  chiamalo  falla 
ce  perche  al  tépo,  che  1 e Sabine  furono  ra 
piteda  Romani , fi  faceuanole  fede  nel 
Circo,doue  eflendo  andate  a vedere  fol- 
to la  fede  di  Romulo,  tutte  furono  per 
forza  rapite . e però  lo  chiama  fai  lace.  La 
nano  fono  certe  viuande  fatte  di  palladi 
legala [cjna]la  cena  [minili ratur]m  e fat 
ta,&  apparecchiata  [ tribus  feruis]  da  tre 
ferui  [&  lapis  albus]  & vna  tauola  di  pie- 
tra bianca  [Tuftinet]  regge [ pocula  duo] 
due  coppefole  cum  cyatno]  con  vn  bic- 
chiere. cioè , in  fu  la  mia  tauola  non  è al- 
tro,che  duccoppcjcó  vn  bicchiere[a(lat] 
v’è ancora  [ echinus  vili*  ] vn’ampolla  di 
vetro  vile [guttus]  & vn  vafo  d’vngucnto 
che  gita  a gocciola  a gocciola  [ cum  paté 
ra]convnaazza[fuppel!cx]  che  è quan- 
ta maflcri  tia  io  ho'  [Campana]  fata  ne  la 
Campagna  [deinde  J dapoi,  come  io  ho 
mangiato  [ co  dormitum  ] io  mene  vò  a 
dormire  [non  folicitus]  lenza  penlìeri 
[ quod  mihi  furgendum  fit  ] che  ini  bifo- 
gni  leuare[cras  mane]  domane  a buon’ 
ora[obeundus Madia]  e fenza  penderò, 
che  mibifogni  andare  a la  flatua  di  Mar- 
cia . Quella  llatua  era  in  piazza,  doue  era 
il  magiilrato,  di  chi  era  ci  tato  per  debito 
[quijla  qual  datua  di  Madia [negat  fer- 
rei dice  cne  non  può  lopporrar  divedere 
[vultum]il  vifo[minonsj  dcI  fratello  mi 
nore[Nouiorum]de  Nouij.Qucdi  furo- 
no fratellij&turti  vfurai  crudeli  ITimi,  ma 
il  minore  era  peggior  di  rutti . e dice,  che 
perla  fua  crudeltà  queda  ftatua  non  Io 

Eoreua  vedere  . & ha  detto  quedo  per 
iafimare  l'aurina  di  codoro[  iacco  ]io 
dormo, io  donel  letto  [ad  quarta m] in (i- 
■o  a quattro  ore  di  giorno  [ po Ubane]  jC 
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dopo  qued’ora  [ vagor]  io  me  ne  vói 
fpaflò  [aut]oiieramente[ego  Iefto]io  leg 
go  [aut  feripto]  io  fniuo  qualche  cola 
[ quod  iuuet]  chegioui  [me  tacitò]  .a  me 
dello  [ vngor  oliuo]  io  m i vngo  d’olio . I 
Romani  haucuano  quedo  codume  dV- 
gnerli  [ non  quo]  non  già  di  qued’olio, 
chelifuole  vgnere  [immundus  Nidi] 
quel  fporco  di  Nata , & auaro  [ lu cernii 
fraudatis]  che  caua  dcle  lucerne, che  eeli 
froda . cioè, non  m’vngo  con  olio  de  lelu 
cerne, come  fa  quel  porco.  Dice,chc!elu 
cerne  fon  fraudatela  lui  : perche  egli  per 
vgnerli  confumaua  quello,  che  doueua- 
no  cófumar  le  !ucernc[ad]ma[vbi]quan 
do[fol  acnor  il  lòie  cocente  [admonuit] 
ha  muitato[me  fedóni]  me  llracco  [ire  la 
uatum]ad  andare  a lauarmi[fugo]ìo  fu? 
go  [tempora]  i tempi  [ rabiofi  licni  ] del 
rabbiofo  legno,  de  la  rabbiofa  della  cioè, 
i di  Caniculari;  nel  qual  tempo  il  caldoè 
rp  aggiore  di  tutto  l'anno,  che  è,  quando 
il  Sole  è ne  la  C3nicula[pranfus  ] e man- 
ginoli auidcjnon  auidamente  [quanti 
mterpellet]ma  quanto  prohibifca,ouero 
quan  to  vaglia  [durare  diem  ] per  confu- 
mare il  giorno  [inani  ventre]  col  ventre 
voto,  cioè, màgio  lol  tanto , quanto  badi 
mantenermi,  mentre  che  dura  il  giorno, 
fenza  hauer  lo  llomaco  voto  [ domedi- 
cus  otior]edommi  in  cafaquieamcnte. 
otiorotiarisè  verlo  [hateed  via]  queda 
è la  via[  folutorum]  di  quelli , che  fono 
fcioltijcliberi  [ ambinone  mifera]  da  la 
mifera  ambinone  [grauió}]  e fadidiofa 
[confolor  me]io  mi  confolo  [vifiuru]fpe 
rando  di  viucrc  [fuauius]  piu  confolaa- 
mente[ac  fi]chefe[auus  ]il  mioauolo 
fata;  pater  meus]  e mio  padre  [ patruui- 
óuej&il  zio.  ciò,  il  fratello  di  mio  pa- 
dre [fuiflèt]  bidè  dato  [ quedor  ] quelto- 
re.I  Latini  chiamano  patruus  il  fratello 
del  padre.  Auunculus  il  fratello  de  la  ma 
drc.  Noi  chiamiamo  l’vno,  el‘alcro  con 
vn  lo  lo  nome,  cioè , zio. 

Orario.  DD  j SA - ' 
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SATIRA  SETTIMA 


Profcripti] 
Rupillo,  co- 
gnominato 
Re. j effendo 
flato  sbadito 
da  Augullo, 
fc  n’andò  da 
Bruto  ne  l’A- 
lìa:  il  quale  ve 
dendo  Ora- 
tio  effer  Tri- 
buno» e nó  gli 
parendo  colà 
ragioneuole  * 
cominciò  a 
.dirne  male,  e 
farfene  beffe, 
come  di  per- 
fona  ignobi- 
le. Orario  nó 
vuole  rifpon- 
dergli,nè  vi- 
tuperarlo, co 
me  doueua  > 
ma  il  mife  a 
le  mani  cóvn 
certo  Perdo, 
col  qua  le  egli 
attaccò  quc- 
fla  zuffa , che 
in  quella  Sa- 
tira Orario 
fcriue_>. 


ISPOSI- 

-■  Z10HB. 


1 \pfcripti  Hegis  Impili  pus  , 
atque  venenum _ 
Hybrida  quo  patto  fit  Ter- 
futs  vltus,opinor 
Omnibus  & lìppis  notum,et 
tonforibus  eflc_^> . 
Terfius  hic  permagna  negotia  diues  babcbat 
Chtipmems  : edam  lites  cum  rege  molejìas  ; 
Durus  homo,  atque  odio  qui  pojfet  vincerete 
gem: 

Confidensjtumidusqi  adeo  fermonis  amari  > 
Sifennas , Barros  vt  equis  prxcwret  albis . 

^ Ad  Regi  redeo.poflquam  nihil  inter  vtrunq; 
Conuenit  (hoc  etenim  funt  omnesiure  molefii, 
Quo  fortes , quibus  aduerfum  bellum  inciditi, 
inter 

HettoraTriamiden  ,’anhnofum  atque  inter 
tAchillem 

Irafuit  capitalis  : vtvltima  diuideret  morsi 
Tqon  aliam  ob  caujjam,  nifi  quò  virtus in  vtro - 
quz_j 

Somma fuit.  duo  fi  difcordia  vexat  inerteis  : 
Muffii  difparibus  bellum  incidativt  Diomedi 
Cum  Lycio  Glauco  : difiedat  pigrior,  vitro 
Mttneribusmiflis ) Bruto  pretore  tenente 
Ditem^ifiam , Bjtpili , & Terfi  par  pugnati  : 
vti  non 

Compofitus  melius  cum  Sito  Bacchius . inius 
jlcres  procurrunt , magnum  ftettaculum  v- 
texquc^>  - <■  • 


fit]  li  védicafi- 
fe  [pus]  de  la 
rabbia[atque 
venenum  ] jC 
del  veleno 
[ Rupih  ] di 
Rupi!io[pro- 
fcripti]sban- 
dito-,  e con  de 
nato  a mor- 
te, ribello  [re 
gis]  cognomi 
nato  Re.  Hy- 
brida .ppria- 
méte  è detto 
il  porco  nato 
di  padre,  edi 
madre  difu- 
uali.cioc,  de 
vno  fehiag- 
gio,edel’al- 
rro  do  me  di- 
co. Tuttauia 
quello  nome 
conuiene  an- 
che a gli  altri 
animali  , co- 
me dice  Por- 
firio , & 2 gli 
huomini  ilef- 
fi,  quando  lo 
no  nati  di  pa- 
dre, e di  ma- 
dre dilegua- 
li. & par  che 
quello  nome» 
ha  trattato  da 


Pino*}  iopeofb[no- 
tum]  clic  lìa  noto[  Si  om- 
nibus lippis}&  a tutti  icie 
chiC^c  tófonbus  ]&  a tut- 

rii  barbieri[quo patìo] co 

me,  in  che  modo  [Perii  us  ]Pcruo[vltua 


v/2fìe  voce  gre 
ca  , la  quale 
.tra  Tal  tre  colè  lignifica  adu!  ter  io.percio- 
chepare  vna  certafpecied'adulterio,  qui 
do  alcuno  animale  lì  ro  ditola  cóvn’altro 
auimaledi  diuerfa  fpecic->.  Orario ndun 

Sue  chiama  Perfio  Ibrida  iperciochc  era 
i padre  ArfiaticojX’  di  madre  Romana. 

fPeTfi* 


Dia 


/ 


COL  COMENTO 

[Fetfiusfcic]  queflo  Perfio  [diues]ricco 
£babtbat]haueua  [ Cla/omenis]  in  da- 
tomene . quella  era  vna  cittì  de  l'Afia 
[negocia]  faccnde  [pcrnugna  ] molto 
granditetiam]ancora  [lite*  motelhs  fedi 
cet  habebatjhaucua  liti  faftidiofc(cuni  re 
ge]con  quello  Re.  cioè, con  Rupilio  : e Io 
chiama  Re  per  ifchemo{dur  us  homo  ]-& 
era  perfona  dura , & afpra  [ atque  ] e tale 
f qui poflct  vincere]  che potcua fuperare 
[rcgemjil  Re  [odio  ] d’odio[  confidens  ] 
era  fuperbo[tumidusque]gonliato,  arro- 
gante [ adeo  fermonis  amari  ] e di  parla- 
re tanto  pungente  , fi  tanto  mordace 
£ vt  3 che  [ protrai rreret  ] egli  correua 
innanzi  [ Silcnnas  ] a Sifenni  [ Bar- 
ros]&  a Barri  [albis  equi*]  co  caualli  bian 
chi.  cioè,  nel  dir  male  auanzaua,  trapaf- 
Luia,  i Sifenni  ,ei  Barri , che  fecondo  il 
Landino  furono  popoli  , grandillìnia- 
mente  maledici, o^eto per  Silcnnas  Bar- 
tot  intcndeigli  huomini  piu  maledici, j>- 
ciò  chcSifeuna,  come  fcriueAcrone,  fu 
in  quelli  tempi  vn’huomo  di  peffi  ma  lin- 
gua, e mordaci  Hi  ino.  e dice,  die  gli  fu- 

Seraua  co  caualli  bianchi:  volendo  mo- 
lare,che  gli  fuperaua  di  grande  inter- 
uallo,ne  la  maledicentia;  perche  gli  anti- 
chi haueuano  opinione  , che  1 caualli 
bilchifufleromoltopiu  veloci  di  tutti  gli 
altri  caualli  [adregemredeo]  io  ritorno 
al  Rc.cioè, torno  a ragionar  del  R c [ poil- 
quam]  poi  che  [ intcr  vtninquc  ] fra 
l’rno,  e l’altro  di  colloro  [ nihil  conue- 
pit]  non  era  cofa  nefluna  concorde.doc, 
tra  loro  non  fi  potcua  allcttare  alcuna 
differenria  [ ctenim  ] perche  [ onmes  ] 
tutti  coloro  [ funt  morelli  ] fono  molelli , 
infcfti  nel  contraltare  [ hoc  iure  ] per 
quello  conto  £ quò]  pache  [funt  for- 
tes]  fono  forti , ardin  , animofì  [ qui- 
bui[tra quali [i nei d i t ] interuiene  £ bel- 
iumaduerfum] guarà  tra  loro.  La  Ten- 
tenna è,  che  non  fi  poteuano  accordare 
ueltedifferentie  tra  loro;  perche amen- 
ue  erano  animofì.  equandonafee  vna 
difTcrcntia  tra  huomini  cofi  facti,nó  è pof 
libile  d'accordarla;perche  l'vno  non  vuol 
«edere  a l’aitro.e  quello  proua  con  l'ef- 
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Tempio  d’Ettore, & d'Achille£intrr  He- 
£tora  ] fra  Etto  rrc  [Priamiden]  figliuolo 
di  Priamo£atque}e£iiiter  animosu  Achil- 
lcm]fra  l'animofo  Achille£fuic  ira]  fu  vna 
ira, vna  col lera,vna  guerra[capitalis] capi 
tale£vt]  alche  £ mot»  ] la  morte  ] vi  cima  ] 
cheè  l’vltima  di  tutte  lecofe£diuidcre]ro 
lo  la  poreua  finire  tra  loro  £ non  aliam  ob 
caufam]non  per  altra  cagionc£n  ili]  fc  noi» 
fqudd]  pcrche[in  vtroque]ne  l’vno , e ne 
Ì'altro[fuir  virtus  fumma]fu  vna  virtù 
grandi(Tmiad’animo£doco]mollra,  che 
era  gli  huomini  vili  la  difeordia  nó  dura 
[li  difcordia]fela  difeordia [ vexar]agica 
[duoprodnos  inerì  is]ducperfone  d’ani- 
mo vile,  cioè,  ferra  duepcrfonc  vili  nafee 
difeordia £aut]ò  veramente  £ fi  bcllum 
incidat]fe  nafee  guerra  [difparibus]  tra 
due, clic  non  fieno  pari  di  forze  d’animo 
£vt]come£inciditDiomedi]come  inter- 
uennea  Diomedefcum  Glauco  Lycio]c5 
Glauco  di  Licia£pigrior]  quello,  cheè 
meno  valente  d’animo  [difeedet]  lì  par- 
tir.i  da  la  quiflion* , lafccri  li  il  contra- 
ilo, [vitro]  voluntariamente  [ muneri- 
bus  miffis  ] mandando  preferiti  al  Tuo 
auerfario.  Glauco  eflendo  venuto  ale 
mani  con  Diomede, per  non  combattere, 
e far  la  pace  con  lui,  gli  mandò  le  Tue  ar- 
me, clic  tranod’oro,  & iti  càbiotolfequel 
le  di  Diomedc,cheerano  d’acciaio.Bruto 
fcriue  la  cótefa  tra  Perfio,e  Rupilio  [Bru- 
to Pnrtore  tenente  dìtem  Afiam]  eflendo 
Bruto gouematore  dcla ricca  Alia  [par 
Rupilij,&  Pcrfij]  vna  coppia  d’huomini. 
cioè,  Rupilio,e  Perito,  huomini  valorofi 
£pugnat]coinbattono  infieme  [vti]in  mo- 
do chc£non  molius]non  meglio,  non  cofi 
[Bacchi  us  fcilicet  pugnat]no  cofi  combat 
te  Baccliio[conipofitus]poilo  a fronte , al 
paragone[cumBitho]  con  Bito.  quelli 
erano  duegladiatori  valentifTuni,  efamo 
fiflimi[acres]fìeri , & valorofi.  cioè , Per- 
fia,e  R 11  pi I io[concurrun t]con  grande  itti 
peto  ne  vino  infieme  [imus]a  la  ragione 
in  iudicio  innanzi  al  magillrato[vtcrq;  ] 
l’vno, e l'altro  di  loro[magnum  fpeilacu 
lu  mjera  vn  grande fpcttacolo  a vedere, e* 
fi  faccua guardare  con  marauiglia. 

D D 4 Pcrfius] 


1 StRJtfONl  VORATIO. 


Pitm  s]Perfìo[cxponic  caufam] 
efponc  la  Tua  caufa, dice  le  Tue  ragion  i[ri- 
detu  r]gli  è dato  la  ba  ia[ab  om  ni  conuen- 
tujda  tutti  i circolanti  [ laudai  Brutum] 
loda  Bruto[que]e[laudat[loda  [cohorté] 
tutta  la  Tua  corte[appellat]  chiama  [Bru- 
tum ] Bruto 


[Solem  A fi*] 
il  Sole  de  l’A- 
fia[^ue]  e[ap 
pellat  ] chia- 
ma f comitcs 
ifuoi  compa- 

Sni  [ flellas] 
elle  [ falu- 
bres]faluti  fe- 
re [ excepto 
rege]  eccetto 
il  Re.  cioè, 
Rupilio  3 cioè 
loda  ciafcu- 
no,  da  Rupi- 
lio in  fuori[  il 
lum.f.aiebat] 
c diceua,che 


Terftus  exponit  caufam  : ridetur  ab  ornni 
Conucntu  : laudai  Brutum  : laudatque  cohor- 
tcm. 

Solem  Brutum  appellai  : ftellasque  falu- 
bres 

appellai  comitcs  , excepto  rege  : canem  il- 
lum , 

Inuifum  agricolis  fydus , venijjè.  ruebat 
Flumenvthybernum  , fertur  quo  rarafecu- 

risy 

Tum  Trpieflinusfalfo , multumque  fluenti 
Exprejfa  or  bufo  regerit  cornicia , durus 
Vindemator , & inuiftus , cui  ftpe  viator 
Cejfijfet , magna  compellans  voce  cucullum . 


egli. cioè, Ru-  sAt  Gracus , poftquam  eft  Italo  perfufus ace- 


to. 


Terfius  ; exclamat  : per  magno s Brute1  Deos  te 
Oro  : qui  reges  confueris  t oliere  : cuxnon 
tìuncregem  iugulas  ? opexum  hoc  (mihi  ere - 
de)tuorumcJh 


pillio  [ Cane 
fydus]  era  la 
nella  , che  fi 
chiama  Ca- 
ne [inuifum] 
che  è in  odio 
[agricolis]  a 
contadini  [ve 

niflcjchc era  venuto là.cioè,  diceua  , che 
Brutoerail  Sole, e ifuoi  compagni  delle 
faluti fere,  e che  Rupilio  era  quella  (Iella, 
che  fi  di  manda  Cane,  che  è tanioodiata 
da  contadini[ruebat]e  con  le  parole  n’an 
daua  con  tanto  impetofvt  flumen  ]come 


(la.  EflcnJo  vna  volta  vn  contadino 
lungo  vn  fiume  , e tagliare  delc  legne, 
per  difgratia  gli  caddela  (cure  nel  fiume, 
e fi  difperaua  di  non  la  poter  rihauero. 
Mercurio  vedendo  quello  pouero  into- 
rno, che  fi  difperaua  , difeefe  con  gran- 
didima  fret- 
ta del  mon- 
te, che  era  Co- 
pra le  fpalle 
del  contadi- 
no , & anda- 
to da  lui , ri- 
pcfcò  la  feu- 
re  al  con  radi- 
no,& in  cam- 
bio de  la  fua 
di  ferro,  glie 
ne  diede  vna 
d’oro,  il  con- 
tadino non 
la  voleua,  di- 
cendo,che  el- 
la non  era  la 
fua.  Mercu- 
rio con  fide- 
rata la  fimpli 
citi  fua  , gli 
lafciò  quella 
d’oro  , c gli 
diede  ancora 
quella  di  fer- 
ro. Tomofle 
ne  il  contadi- 
no a cala,  e narrò  quella  iftor  ia  a molti, 
de  quali  vno  penfandofi,che  il  niedefimo 
douefiè  intcruenireanche  a lui,  fe  n’andò 
li  al  medefimo  luogo;  e cominciò  a finger 
di  tagliarleene , & apporta  li  lafciò  cader 
la  feure  nel  nume.  Mercurio  fubitocorfe 


ra  vn  fiume[hybcmum]la  vemata[quo]  la  giu, e gli  ripefeo  la  feure , glie  la  rendè. 
doue[fertur]é  portata  [rara]  dirado  [fe-  Ucótadinonòla  volle,dicédo,chenóerx 
curis]la  feure.  cioè,  faceua  tanto  impeto  la  fua,echelafua  era  d oro.  Mercurio  ad  ì 
conleparole,quantoimpctofavnfiume  rato  pqfta bugia,  gli  tolfela  fcurc,eg!i 
la  vernati  per  quei  luoghi,  doue  egli  tro-  dille  vna  gri  villania  , e feloleuò  dinàzi. 
ua  intoppo  d’alberi, e di  llerpi.edice,  che  ecofil'auaro  contadino  volendo  guada- 
di  rado.  vivila  (cute  , perche  rare  volte  piare  la  feure  d’oro, perde  la  fua  di  ferro, 
vi  fi  vi  a tagliare  legna,  qui  in  quello  luo  [tù]allora[Pr*nellinus]  Rupilio  Prene- 
go tocca  v ua fauola dlfopo , che  c que-  llino,da Pelcftrina  [ regentjuuolge , re— 
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gitta[conuitia[villanie[expreflà]  canate  ciuettoncf.  chiamalo  cuculio  perla  gran 
[falfoarbufto]del  fuo'falfopetto[que]e  verte,  che  egli  ha  aJdofl'o,  cne  fi  chia- 
[ fluenti  multum]checolaua  pia  collera,  macocolIa[at]ma[PerfiusGrxcus  ]l’cr- 
evel!eno,di  che  egli  era  pieno[vindeina-  fioGreco  [poftquam  ]pot  che[pcifufus 
tor]vendcmiatore[durus]afpro  [&  inui-  eftjegli  s’è  fparfo ,‘  bagnato , [ aceto  Ira- 
&us]che  non  fi  può  vincere  , dice.,  che  Io]d’aceco Italiano,  cioè,  poi  chcegli  fi 
egli  era,  come  vn  vendemmiatore  in  ri-  vede  coli  tocco,  [exdamat]egli  erida;  qui 
fponderea  le  villanie  di  Pcrfio.  Soglio-  tomai  puodicendo[Brute]oBruto[oro 
no  i vendemmiatori  di  fu  d'albori  dire  te]ioti  prego  [per  magnos  Deos  ] perii 
grandiffima  villania , a quelli , che  parta-  grandi  Iddi)[qui]che  [confutili  ] fei  fta- 
no,e quelli  che  partano  rifpondono loro,  tofolito[  tolìere]d’ammazzare[reges]  i 
nondimeno  fono  sforzati  cedere  ; per-  Rr, perche  Bruto  ammazzò  Cefarc[  cur] 
che  è forza , che  feguitino  il  lor  viaggio , percheron  iugulasjnon  ifcanni  tu[hunc 
e però  dice  [cui]  al  qual  vendemmiatore  regem?]queftoRe?eperifcherno  ilchia- 
[firpe]fpellb[viator]il  viandante  [ certi  1-  ma  Re, e non  Rupiliofcredemihi]  credi- 
fet] ha  ceduto[compellans  ] chiamando-  mi  Bruto[hoc]che querta cofa  d’ammaz- 
lo[magna  voce  ] con  vna  voce  grandini-  zare  i Re[eft]  è [ operum  tuoruin  ] opera 
ma, con  quanto  fiato  egli  puo[cucullum]  degna  de  le  tue  mani* 

SATIRA  OTTAVA. 


Oli m in- 
troduce a par- 
lare Priapoj  fa 
cédogli  dire, 
che  egli  ha 

Eiuda  fare  ad 
auer  cura  de 
le  ftreghe,che 
de  gli  vccelli. 


Lim  truncuseramficnlnus , inutile 
Ugnimi. 

Cum faber  incertusfcamnum  ,facc 
retneTriapum : 

Maluit  ejj'e  Detm  : Deus  inde  egofurum , auiu- 
quc_^ 

Maxima  formido  : ria  fures  dextera  coercet , 


e de  ladri,  che  Obfccmoq;  ruber porrettus  ab  inguine  palus . 

non  mancino  importuna*  volucres  in  vertice  arando 
rubino  . . , -,  . , 


le  fru«e  eoli  ^ W**, fixa,vetatq; nouis confidere  in  hortis. 

• ' ’ * Huc  prius  angufiis  detta  cadauera  celli s 

Conferuus  vili portanda  locabat  in  arca . 
lloc  mifera  plebi  flabat  commune  fepulcrum , 
Tuntalabo [curro. , T^omentanoq;  nepoti . 
Mille  pedes  in  fronte , trecetos  cìppus  inagrum 
Hic  dabat.hpredes  monimentu  ne fequerentur . 


erbaggi.  &in 
quello  ragio- 
namento vitu 
pcracratidia, 
ftrega  Napo- 
lirana,fotto  il 
noniediCani 
dia , come  s'è 
detto  in  piu  luoghi  ne  l'Epodo. 


ESPOSITIONE. 

O l i m ] già  [ era  truncus  ] io  era 
•va  troncone , vn  ceppo  [ ficulnus  di  fica 


[ Ugnimi  ] le- 
gno [inutile] 
difucile,  non 
buono  a nulla 
[cum  ]quido 
[faber]  l'inta- 
gliatore, il  ic- 
gnaiuolo[in- 
ccrtusjera  in- 
certo, nòli  fa- 
peua  rifoluc- 
rc[faceretnc] 
fedoueu  a far- 
ne [ fcamnù] 
vno  fcabello 
da  fcdcrc[IYia 
pum  ] oucro 
Priapo.  pria- 
po  c lo  Dio 
degli  ortifma 
luit]  fi  rifol- 
uette[cflé  Deum]che  io  furti  Iddio,  cioè,  • 
Priapofinde.i.igitjaduqueiofono[formi 
domaxima]lo  fpauento  maggiore[furu] 
de  ladri[auiumque]e  degli  vccclli[nam] 
perche[dexcra  ] lamia  man  deflr.i[cocr- 
cet]  caccia.*  ia[furesjiladri{c]ue]e  [.palus 

rubec 


: 7 S.ERMONI  UORATIO. 


«Aerili  mio  membro  virile, fporco[por- 
reftus]ricto  fu[ab  inguineofeeno]  da  lor 
Ichifopcttignonefpauenra  i ladri  [all  ] e 
[arundo]  la  canna[fixa]che  io  ho  fìtta  [in 
vertice]in  fulcapo[terrcr]fpaucnta  [un- 
portunas  vo!ucres]gli  vccelli  importuni, 
eprofuntuofi.dice  quello;  perche  la  fa- 
tua di  Priano,fi  faceua,  che  teneua  vn  gri 
mazzafrudo  in  mano , con  chccgli  fpa- 
ucntaua  i ladri,  ccon  vna  canna  fitta  in 
fui  capo, con  die  faceua  paura  a gli  vccel 
liJe|uc]e[vcrarJ«on gli  lafcia.cioc,gli  ve 
eelli[confiderejfennarfi[nouisin  hortiv] 
nc  nuoui  orri,ne  gli  orti  nouelli  [huc]  di- 
ce die  quello  luogo,  diche  gli  ha  cura, 
era  la  fcpoltura  de  ferui,e  deplebeifhuc] 
in  quello  luogo, douc  io  Uù[confcruus]il 
feruo  compagno  viuo  del  feruo  morto[lo 
crbat]daua[cadauera]i  corpi  morti  de  fcr 
ui  Tuoi  corri  pagni[cicffo]cauati  fuori[an- 
gullis  cellis]de  le  piccole  celle , cameret- 
te, flantiuole,douemoriuano[portanda] 
da  dTer  portati  [vili  in  arca]  in  vna  barra 
di  poco  prezzo.perche  i fcru  i,che  rimane 
uano  viui,faceuano  portare  i fcrui  morti; 
loro  compagni  a fotterrare  qui  in  quello 
luogo, dato  in  guardia  a Priapo,  per  edere 
fato  fatto  gli  orti  di  Mccen are[hoc  fepul 
crumjquefa  ftpoltura[  Habanera  [ com- 


mune]comune[mifer*  plebi]  a la  miferS 
plebe  [ Pantolafco  feurrae  ] e tu  comune  a 
Pan  talabo  budonc[que]&[Nomenrano] 
a Nomentano[nepoti]golofo,  e luflùrio- 
fo.  biafima  Pantalabo , e Nomentano , t 
quali  hauendo  confumato  tutto  il  lor  pa- 
trimonio diuentarono  tanto  peneri , clr» 
non  fi  trouòdel  loro  tanto  che  fi  porefi- 
fero  fepellirc.  e però  furono  lotterrati  ne 
le  fepolture  de  l’Efquilie  dette,  che  erano 
fcpolture  de  fcrui,e  de  la  pltbe[luc  ] dice 
quàto  era  grande  qilo  luogo  [ hic  cippus] 
uefta  terraglie  fcruiua  per  fcpoltura  de 
etti[in  fronre]in  Iarghez/.a[dabat]cir- 
condaua[treccntospedcs]  trecento  piedi 
[in  agrum]&  in  lunghezza  [mille  pedes] 
mille  piedi [ne]acciochc[harredes]  gli  ere 
di[fequercntur]  non  feguitaflmoquefa 
fcpoltura. cioè, non  hauederoad  eder  fot- 
tcrrati  in  quella  fcpoltura. La  Tentenna  è, 
che  i Romani  notauano  quanto  quello 
luogo  fudedi  lunghezza,  c di  larghezza; 
acciothe  la  fuflé  fotterrato  aicuno;che  no 
vidouefic  edere  Ibttcrratojperchc  non  vo 
Ieuano,chele  perfone  ricche , che  eredia 
uano, vi  fullero  fcpelJite.  E però  vi  faceua 
no  fopra  quelle  lettere.  H.  M.  H.  N.S.che 
fignihcauano  hoc  monumentum  h screde* 
non  fequantur. 


NvNc]di-  licet  lAcfquilìjs  habitare falubribur.atque  al  Sole  [quo] 

uefefcpelliua  injoìmem fre&abant oflibus agrume . hes]  le  genti 

noi  morti, fo  Cum mihi non  tantum  furesq; fer&quefuet't  cófallidio[fpe 

no  diuentate  ]{unc  ’pexare  locum , cwré [untatane labori  : ftabant  [vede 

Quantum , cammibus  tptx verfant , atpen-  ^JEK2 

do  che  vi  lì  ncntS  ' forme]  malen 

può  per  piace-  Humanos  animo  s : bas  rutilo  per  dere  poffum , conico,  melìo 

re  Ipadeggia-  f oflìbus  at- 

re[nunc]ora[licet]fipuorhabìtare]  abita  bis]  per  le  buche  oda  de  morti,  che  quiui 
«[Aefquilijs]  nè  l’Efquilie[  folubribus  ] erano  fepcliri[cum  ] diceora  Priapo , che 
diuentate  luoghi  foni.  L’Efquilte  era  il  non  tanto  ha  da  fare  co  ladri , e con  le 
luogo, come s"c detto,  douefifepeliuano  fiere, quanto  egliha  da  fare  co» le  ftre- 
i mot  ti  ;& era  fuori  dcla  porta,  [atque]  ghc[cum]ma[non  tantum  mihi  funteu- 
e[licctl  fi  può  [ fpariari]  andare  a fpadb  ne  ] non  mi  danno  tanto  penfiero  [atque 
[aggere  in  aprico]  in  queiloluogo  volto  labori]efatica[fures^ue]  ciladn  [ferx- 


V 
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foie]èIebeftie(Tueta:]auuczze,vfc,  folite  fca Iza [ na defitte  opi I lo] f co  capelli  fparfi 
[vexajjc]  guaflaref  lume lotum  ]que(lo  ciùperlocollo[v!ulantem]ehiandauav* 
luogo,  quantum  fune,  f.mihi  curr]quito  Lindo  con  voci  l'paucnto(è[cum  SaganaJ 
farti  dio  mi  danno  [ acque  labori]  e fatica  con  Sagana  [maiorcjpiu  dotta  di  lei  nc  le 
certe  feinine  fque  1 leoualircarmimbu:  ’ 


rtrcglieric.Sagana  era  vn 'altra  ftrega,co- 
pagna  di  Canidia  fpallor  ] la  pallidezza) 
che  eranci  vifolorof  fccerat]haucua  facto 
[v  trasq;  ]amcndue  loro  [horrcdai]  fpaué 
tofefarpedu] 


luog, 

farti  dio  mi  danno  latque  labori  J cianca 
certe  femine  [qu^J  lequali  [carmìnibus] 
con  incanti[atque  vencnis]  e con  vcncni 
[verl'ant]  conuerrono,  trasformano  [ hu- 
nianos  ammosjgranimi  dcglihuomini, 
facédogli  di- 
uétarediuerli 
inoltri  [hai  ] 
quelle  (tre- 
ghefnullo  mo 
do  ] in  modo 
nefiuno  [pof- 
fum  perdere} 
io  non  lepof- 
fo  rouinaro 
[nec  prohibc 
re]  nè  far,  che 
elle  non  ven- 
gano qua  [;fi- 
mul  ac]  (ubi- 
lo che[Luna] 
la  Luna  [va- 

ga]vagabònda.ch  ramala  vagabóda:  per- 
che  eluvi  vagando  perii  Zodiaco  [,ptu 
lit]lu  iwoltrato[os  dccorumjla  fuabella 
facciaci  fuo  vago  appetto. cioè, fubito  che 
ella  fi  leua,io  non  pollò  fare  [quin  legane 
o(fa]che  elle  nó  vadano  raccogliédoVof- 
fa[herbasq;nocéteis]&l  erbeveleoofo 

[ego  met]ioproprio£vidiCanidiam]ho  lafofiaellcnogictauanoil  (àngucdiqucl 
veduto Canidiaffuccincam palla nigra  i.  Iaagnellanera,dondeper  forza  de  loro 

incanti  vfduano  l 'ani me  demorti, eri- 
fpondeuano  a tutte  le  loro  dimando. 


7icc probibcre  modo , fimul ac  vaga  Luna  de- 

coì  «m . 

Trotulit  os-.quin  offa  legant,  bcrbasquenocen- 
teis . 

yidiegomct  nigra  fuccinttamvadere  palla— 
Canidiam  pedi  bus  nudis,pjJJ'oq;  captilo , 

Cum  Sagom  mai  ore  vlulmtem.  ( pallorvtraf- 
qnc.a 

Fecerat  borrendo*  a(J>e  fin  ) fcalpere  terram 
ynguibus , & pulLzm  diuellere  mordicus  agno 
Caperunt . cruor  in  fojjam  confufns:  vtinde 
Manti*  elicerent  anima*  refponfa  datura* . 


avedere[cce- 
perùt]  corniti 
furono  [fcal- 
pere ttrram] 
a cauare  la  ter 
ra[vnguibus] 
con  l’vnghie 
[&  diuellere] 
& a (pianare 
[ mordicus  ] 
& co  morii, co 
denti  [agni  ] 
vna  agnelli 
[pullam  ] ne 
ra[cruor]&  il 
fungue  [cotv- 


fufus]gictato,rparft>[in  folTain  j ne  la  fof- 
tu  fa,chc  có  1'  /ngn  ie  elleno  haueuano  fatto 
[vt]  jccioche[inde]  diquiui,  di  qlla  fof- 
la  [elicerent]  elle  caua  (fino  [ anima»  ma 
nes]  l'anime  de  morti  [darurasrefponfa] 
chcrifpondellino  loro  a quello  ,chcelle 
diinandauano.  La  fentctiaè,che  in  quel- 


habentem  pallam  nigram  luccinftamjcó 
vna  gonncllancraalzaca[pcdibus  nudi»] 


laneajfcri  Linea  & effigie*  erat^altera  cerea  : maior  la  minoro, 

ue  il  modo,  Lviea.qux paenis  compefceret inferiorem— . cheera  quel- 

che  cileno  te-  _ ’i  . n l r i-t  » ✓ udì  cera  [ce- 
neuanoafare  Cerea  fuppliater  [jabot feruilibus,vtq.  (uam  rca]|  im.ipinc 

le  ftregheric  lam peritura  modi*,  Hecaten  vocat altera , fp-  dicera[rtibat 

Ìerar.f.illisjel  lupplieiter]  fi 

thaueuanofcfhgiesjvna  imagirveflanea]  raccomandatu  [ feruilibus  modis  ] tome 
di  lana[alrcrV)5t  vn’altra  imagine[cerea]  fanno  i fèrui,  quando  temon  d’etlercafti 
di  cera[maior]la  maggiore  [qua]  la  qua-  gati  dal  padrone[vtq-,]econie[iam  pericu 
Je  itnagine  maggiore, "cheera  quella  di  la  rateila  douelle  m ori  ré[al  t crai!  ' vn  a di  que 
»a[compcfcerepanis]conrtrmgeuacon  (le  due  imagini,ch’eraqueiL»diccra,o 
7«ne,  minacciando  di  daple[infcnorem]  vero  l’vna  de  le  due  flregbe  -cioè , oCa- 
- uidm 
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nidia,o$agana  [voear  ] chiama  [Hcca- 
tem]Proferpina.di  qucfla  fe  n’è  detto  piu 
Tolte  di  fopra[altera]l‘altra  imagine-,oue 
ro  l’altra  droga  [vocat  ] chiama  [ fjiiam 
Ti(ìphoné]la  crudel  Tififone.  di  quella, 
e de  l’altre  due  furie  infernali  fe  n’è  det- 
to adietro  [vidcresjtu  harcrti  veduto, 
fe  tu  furti  fla- 
to quiui  [fer- 
pemes  ] fcr- 
pcnti  [atq;ca 
ne?  ] e i cani 
£infcrnas]  in- 
fernali [erra- 
tc]  andar  va- 
gabódi  [q;]  & 

[vidercs  ] ha- 
refli  veduto 
[Lunam  rubc 
xeni  ] la  Luna 
Torta  p la  ver- 

nia.cheel- 
aucua  di 
nelle  cofe  co 
brutte,  che 
«jueftc  pertì- 
me  flreghe  fa 
<cuano[  late- 
re}  nafcódcrfì 
[ poft  magna 
fepulcra]  die- 
tro a le  gradi 
fcpolture  [ne 
foret  teftis  ] 
accioche  ella 
non  furti  tefti 
monio[his]a 
«uefte  ribalderie , accioche  ellanon  le  ve 
dertì[at]e[fiquid  mentior  feiomctoin 
cofa  alcuna,fc  io  dico  punto  di  bugia[in- 

Juiner]  porta  io  edere  imbratrato[caput] 
capo[nierdis  albis]  di  buco  ftcrco[cor 
uorum]dicorui.ciò, mi  portino  cacare  in 
cdpo  i corui[atq:]e[Iulius]Giulio[&  fra 
gili?  Pedana  ,& li  fragile  Pedatiaf  qj]  ji 
[fur  Voranut]equel  ladro  di  Voranofvc 
niat]venga[miftum]  a pifeiarmi  [ atque 
cacatum]&  a cacarmi  [in  me]adoflò.Giu 
lio , e Pcdacio  fumo  due  giouaoi  infami 


diqueltempo.eVoranofuvn  graladr* 
[quid  memorem  ] che  fio  io  a raccontare 
[lingula]  ciafcuna cofa , advna  advna 
[quo  pafto]  in  che  modo  [vmbrx]  quel- 
leanime[loqutntes[parlando[cum  Saga 
na]cóSagana[alterna]fcambieuolmétc. 
cioèjSagana  a loro,&  e’ieno  aSagana[re- 
fonarét]  faccf 
fero  rimbom- 
bare quel  pae 
fe[trifte]d’v- 
na  voce  me- 
da, dolente^ 
[&acutum?] 
& acuta  ? che 
penetraua  có 
grandirtimo 
laftidio,  e do- 
lore ne  gli  o- 
recchi  di  chi 
l’vdiua[vtq;] 
e come  [ fur- 
tim]  di  nafeo 
fio  [ addide- 
rint  terris]  el- 
le fottera  Al- 
no [barba  lu- 
pi ] la  barba 
d’vn  lupo  [có 
dente]  có  vn 
dente  [ colu- 
btf]  d'vnavi 
pera  [varie] 
di  vari)  colorì 
[vtq;]  e come 
[ignisj  il  fuo- 
co [ largior  ] 
rande, largo, fparfo  per  tutto  [arferit]ab 
ruciarte,ardcffe[imaginecerea]nel’ima 
ginedicera.  cioc,comel’imagine  di  cera 
arderti,  e fi  diftraggeflcf  & vt  ] e come  io 
[teJlis]reflimonio[non  inultus]  non  fen 
tx  vendetu  : perche  io  mi  védicai  di  loro 
[ horruerim  ] mi  fpauentartì , mis’arric- 
ciafferoi  capelli  [voces]delevoci  [ & fa- 
fta]e  de  fatti  [duarum  furiarunV]  di  oue 
fle  due  maladette furie’cioè,  di  Canidia, 
e di  Sagana[nà]dice,  in  che  modo  egli  fi 
vendicò[namjperche[nate  diffida  ]con  le 


.. Altera  T ifiphonem.ferpentes , atque  videres 
infermi  m are  canes:  Lummque  rubentem , 
'ì^cforet  bis  teftis . poft  magna  latere  fiepul- 
cra . 

Mentior  at fi  quid:  merdis  caput  inquiner  al- 
bis 

Coruorum.  atque  in  me  veniat  mittum , atque 
cacatum 

Julius, &fragilis  Tedatia,fùrque  Voranus  . 

S iugula  quid  memorem  ? quo  patto  ioltemo  lo - 
quentes 

ymbr$  cum  Sagana  reftmarent  trifte , & acu- 
tum ? 

ytque  lupi  baraam  varif  cum  dente  colubra 
yAbdiderintfurt'm  terris?  & imagine  cerea 
Largior  arferit  ignis  ? &rt  non  teftis  inultus 
Horruerim  vocesfuriarum , & fatta  duarum? 
TSlam,difplofa  fonai-  quantum  vefica,pepedi 
Diffiffa  mte ficus:  at  ULe  currere  in  -prbem. 
Canidia  dentei s,  altum  Sagana  caliendrum 
Excidere,  atq;  herbas^ztq;  incantata  lacertis 
yincula,cum  magno  rifuq;  iocoq;  videres . 
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Io  ne  le  portafle  [vigerci]  chi  filile  ftafo 
quiui,hartbbe  veduto  [dentei  excnlenfj 
cafcareidenti[Canidi*]aCanidià  [calré- 
drum[e  i crini  poflicci [Saganar]  a Saganà 
[altumjche  ella  haueua  infui  capo[aiqiie 
uando  vi  fi  folta  fu  co  herbav  ] &h irebbe  veduto  cafcar  loro  di 
grembo  l’erbe,  che  elle  haueuano  colte[& 
vincula  incanuta]  e ilegami  incantatila 
certisjda  le  braccia[cum  magno  rifu]  có 
gran  rtfa[iocoqu  e]c  con  grande  fpatìo 


noti  che, col  culo  aperto  [ ficus]  io  Priapo 
fatto  difico[pepedi]tirai  vna  loffa,vna  cor 
reggia  vn  petto  tanto  grande, che  fece  ta- 
to ltrepito[quantum  fonar  jciuanto  ftrepi 
to  fa[veflica  ] vna  vellica  di  bue  gonfiata 
[difplofa  ] rotta , quando  vi  li  folta  fu  co 
piedi, cha  ella  li  fa  feoppiare  [ at  illac  ] ma 
elleno  allora  vedendo  quello  llrepito[cur 
rere  prò  currcbant](i  rnilero  a fuggire  [in 
vrbem];n  R oma, che  pareua, che  il  Diauo 


SATIRA  NONA. 


jIltTaid 


<Ji>* 


la  am]  ri- 
préde  l’impru 
dentia,  c l’im- 
portun  ti  d'ù 
ciarlone. 


Barn  forte  via facra(ftcut  meus  efi  ne  ] per  nome 
mas) 

Vefcio  quid  mcditans  nugarum,  tro  f mi  vene 

totus  in illii . innan/i[q;]e 

Oceurrit  quidam  notus  mibi  nomine  tan - [««p»  ma- 

f«m_:  nu]  pigliando 

. , mi  per  mano. 

^ irreptaque  manu , quid  agii  duUiJfime  re-  Dice  arrepta, 

rum-,  ? volendo  tigni 

forte  £ ibi  ] io  $uauiter , vt  nunc  efi , inquam  : & cupio  otn-  ®fare,che  non 

andana  [via  fa  • ^ r gl»  àiede>  la 

— ma,quxvit.  mano  volét.e 


ESP  OS  L- 

TIONE. 

L*1 

Forti  ] per 
forte  £ ibi  jio 


era.  quella  via  Cum  ajfeflarctur . nunquid  vii?  occupo : at  ri,"maehcco- 
andauadali  illt-Jt  lui  glie  le  ófe 

porta  triofale  jqorii  nos  ? inquit.  dodi fumui.  hic  ego , piu-  <1U3(*  per  for- 


mlinoal  Capi 
doglio , li  co- 
me lubbiamo 
detto  in  piu 
luoghi  ne  l’- 
odi [mediti»] 
cóponcdo[  ne 
fcioqd  nuga- 
ru]non  sò  che 


rii 


zaprofuntuo- 
faméte,  e gof- 
famente’ con 
due  mani  ad 
vfodi  villano 


[quidagis  re- 
rum5] clie  co- 
fa  fai  tu5  come 
la  fai  > come 


Hoc  inquam , mibi  crii . miferere  difender  e 
qu&cns.  ~ •• 

Ire  modo  ocyui  : interdum  confiflere  : in  au - 
rem-. 

Dicere  nefeio  quid  puero  : cum  fitdor  ad  imos 
Manareetaloi.o  te  Bollane  cerebri 
die  idee,  di  ba-  fe^cem  aiebamtautus.  cum  quidlibetillcs  [dolci  Ifi 

me  [meus  eli  Camret  : vuoi , vrbem  laudaret  : vt  ilU  mio  d0|cifll. 

mosjcmiav-  7$  refyondebam  : miferere  cupii,  inquisire,  mo>[  fuaui- 

fanza  £ totu*  i jandudim video  : fed  nil  agii , vfqtte  tenebor . ter]  quello  e 

ili».  f.eram]  auclchenfpo 

& era  tutto  con  l'animo  occupato  inef-  feOrario[fuauitcrago]iolafoalfiù  be- 
fe  [quidamnotusmihi]  vnccrto  cono-  ne[inquam]  dicu[  vt  nunc  eli]  per  ora  [& 
feiutu  da me£tantum] folamentc£nomi-  cupio] edelìdcrodi farti  [omnia ]ogni 

piacere 


L#f 
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«iarerefaujruia  ] cheto  vuoi  f cuti»  a Oc-  balordi*  non  fe  nearotdeuafermAa 
aawvrq]^omPaSnindo,i  cortui  dor  manaret  )feamia>uta.m<  Arudoreie 

£c  fccuirandonut  occupo]  io  mi  fo  in-  la  ma  pctfona  per  I affanno, 
uaìwi, anticipo,  e comincio  a pari arepn-  ua  [ ad  ,mm  alo,] '"fioc  a ulon.  bafl.  de 


Cnor,W^ÌM8^ilW>  fat  tuch.  Uno  tea  huomo.cnc  in  vn 
io  na>idoft.  fumosi  io  fon  dotto,  io  fon  ua,  quando  vedeua , chevno  facelk  voa 
perioda Serali [hic ] Orario  rifponde  cocche nonfteffc  bene  Sr  ar^tarn^te 
[b.cjillora  [ego]  io  [i  n quam  ] dico  [ hoc  ] gl.  d.ccua  villana  in .fui  vifo  Oranoto 


_ _ 1/  IJUIU  4CU4HI  B - 

piuprreìo!Jdo"èTÌo'tHbmeró  piu , tarò  con  dirgli  vna  carta  djvUUnu  [cumiUe 

ffiSSSÌi!» 

* ^ . • T i li  I ^ A rtlTr» 


.dof ì» iter cf  fuor  di  modo  [decedere]  di  d'ognicoli.fc  entrando.,  vn  mard.ra 
-partirmi  da  lui , di  leuarmelo  da  doffo  e.onamcnci[  laudaret  vicos] lodando  le 

jÌio  ioloca  lire  pró  ibamìloandinito1-  ììrade[vrbein]lic.tti[vt]dapoi  che  [mi 
duS]pre!lo,rattSTnfrctta[inteTdum]al-  refpondebam ili. ] to non  R1' 
cuna voltaTconfiftcre  prò  conf.ftcbam].o  n lente  Linquit]m.  d.ffefv.deo ] io  veeg 


i® 

rete 


mi fermaua]dicere prò d.ccba ] e diceua , [.amiuaum  iene  . 

oueto  fineeua  di  dire[in  aure...  ]ne  t’orec  cupriche  tu  ha.  vna  gran  voghi  [ab  re] 

'mio  feruidore.  Tutte  quefte  cofc  faceua  fa.  nu  Ila , tu  perdi  il  tempo  [vfyue  tene 
JS:  u.,r fi  r„a,H  dinanzi. & atten  boi  io  pur  u tetro , e non  u lafcerò  parar 


bo]  io  pur  ù terrò  , e non  ti  lafcerò  partir 
Cercai  tuo  penderò:  mi  colui  era  tanto  dame-». 


^ U.  js  x;,  :c%*'3.U  . *<  -v>o»w  • v,. w -jr-— - v, 

Perfeouar]  'pp-fequxr.  bine  quo  mne  iter  ejl  tibi  f*  mi  opus 
io  verrò  die-  .fi  , 


io  verrò  die 


— r eflt(_-J 

cro[quo  rune 


[proprlóngel 
quali  accanto 
[ hortos  ] gli 
orti  T Caefa- 
ris  1 di  Cefare 
[niI]nfponde 
il  «rnacchio- 
ne[nil  habeo 


eft  Mbi  iter  ] Circum  agi  : quendam  volorifere , non  tibi  no- 

doue , ne  vai,  tlPtt—  : . , 

tu  [ hinc  ?]  di  Trans  Tiberini  longe  cubatisprope  Claris  nor 
qu.>  [n il  opus  fti{  neLn...i 

agi]chctut‘ag  'fcqnxrtCs  nulla,  T&  non 

gin  per  fuggir  Demuto  aurtculas  : yt  iniqua  mentis  afelius , fuir,  pigcr]  e 

da  me  [quen-  cm  ^raujus  dorfo  fubtjt  onus  incipit  . nó  fon  pigro, 

fellSr™  Si  bene  me  noui , non  yifeum  pluris  amicum , «mino  vola» 

lo  viferc  ] io  j^on  yarium facies,  nam  qrns  mefcribereplu-  «•««!>  J 

voglio  andare  rfJ,  accópaenero 
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[■aJcllas]  agnello  (iniqua  mentisi  di  ma  dimandai  [ fft -rbr  mater  ] hai  tu  xrMté 


Il  voglia  f cuna  quando!  dorfo  ] con  le 
fpalie (ibbuiencfa  fotto fornii] vanii una 
[ grauius  ] piu  grane  del  Polite . coli  Peti! 
io,  che  vedendomi  venireadofib  il  grane 


fcosnarifcilicerfnnrtibi  ] hai  ruptrert-' 
ti^quibefl  opus]  che  habbano  Jtbifc>-- 
gno  f tc  faluo>]che  tu  fin  faluo  3.t|o£ y 
che  tu  viui  Pano?  [haud]  riPpondc  il  ciar- 
pefo  di  quello  ciarlone,importuno,volé-  Ione  [haudmihi  quifquamfcilicecelt] 


tret-i  l’hauerer 
fchifaco  ; ma 
non  potendo 
fareaitrojala 
fine  mi  vi  mif: 
fi  (òtto, e m’ac 
commodai  a 
portarlo,  co-, 
me  fa  Palino 
quando  li  Pen 
te  porre  ad- 
dogo vna  fo- 
nia piu  grauc 
del  Polito  [il- 
le]  ilcornac- 


.Aut  citiu s poffit  verfus ? quis  membra  mouere 
Mollius  i inuideat  quoti  & Hcrmogenes , ego 
canto. 

Interpellanti  locus  hif  crai,  e/l  tibi  mater  i 

Cognati  quis  te  faluo  efl  opus  f band  mihi  qui f-  tc  • Dice  cópo 

1 fui.  pei  che  i fi 

gliuoli,ouero- 


io  non  honef 
funo  [compo 
fuiomnesj  io 
gli  ho  fottcr- 
rati  tutrirfeeli 
ecs]  felicemé 


quatti:  . A 

Omnes  compofui foclices.mmc  ego  re/lo. 
Ccnfice.  namque  ir/lat  fatum  mihi  trifle:Sa- 

Qtfodpuero  cecini t,  diurna  mota  anusvrna. 


i patenti  chiù 
deuanoglioc 
dii  a morti,  c 
glilauauano) 
& vgneuano 
egli  mettenti 


chione[mcipit]cominciòaparlarcolifli  • nonelabarra,  ecpfigli  compìoneuano  j 
benemenoui  ] feiomiconofcobene,  fe  Altri  vogliono,  cheli  faccia  punto  doppo' 
io  conofeo  bene  if  inio  valore,' Telò  hon  il  verbo  compofui  ;& che  la  parola  fylicet 
m’inginofnó facies pluris]tu  nó  Rimerai  fia  detta  da  Orario , ilquale chiami  Pelici 
piu, non  farai  piu  cótofVifcurn]  di  Vifco  coloro;  perche  eflendo  morti , fono  liberi 
[amicójtuo  amico  [nonVarium]  nófli-  da  la  noia  di  quel  Paftidiolo  ciarlatore,  io 
merai  ne  Parai  piu  conto  divario  quelli  lafcioaciafcuno libero  il  Può  parere,  coli 
due  erano  amici  Hretti  d’Oiàrrofoi]'^'  jn  quelli,  tome  in  molte  al  tre  parole  piu 
che[quis]chi[^>(fit  Pcnbere]chi  può  fare  a ballò,  le  quali  da  alluni  Ibno  attribuite- 
[pluresver(m]piuverfi]'auccrtiuii]  ©pur  ad  Orario,  & ale  unialtri  al  ri. '.tiene,  & 


ciaPcuno  ha  i Puoi  fenrimenn  ac  cramo-* 
dati,  [nr.ne]  dice  ora  Orario  f none]  ora 
[oi  che  tu  hai  fotterrato  tua  madre,  e tuo 
padre,  etutti  i tuoi  parenti  [ego  reflo] 
jo  Polo  rello  ad  cflèr  fotterrato  da  te . So- 
no alcuni,  che  Rimano, che  Orario  di- 


preflo[  me?Jdi  me?  [quii]  echi  è quello, 
chc[polIit  mouere]  polla  moucre[mcni- 
bra]Ic  membra, Pippia  Palare  [mollius?] 
piu gérilméte  di  me?  [&  Hermogcncs]  & 

Ermogtne,mulicogr3ndilTimp,dc!qua- 
le  s’c  parlato  di  Popra  piu  volte  [ inni- 
deat]ha  inuidia  a Quello  fquod  Cga  can-  -celle  quelle  parole  piano , e da  Pc  con  Iti 
to]  che  io  canto . cioè,  io  canto  tanto  be-  lèguenti;  maa  mepare,  chcfia  meglio 
ne,cheErmogcnemen’ha  inuidia.  e coli  intendere,  che  le dicclTe  forte  ai  cornac-1 
collui , che  doucu?  edere  vn’afino,  fi  face  chione  [ confice  feilieet  mcl  ammazza-' 
in  maggior  verlificatorc,  c maegior  balle  mi  ; poi  che  non  ti  rella  a fotterrare  al- 
lìno , & il  piu  dotto  mulìco,  che  allora  fi  tri  che  me  [ n.inque  ] perche  f inllat  mi- 
trouafTe  [ interpellandi  ] quelle  fono  le  hi]  ini  Popra  tt.i[fatumtriTle]vncattiuo 
paiole  d’Oratio[hic  ] qui  in  quella  fua  dettino  d'hanere  ad  diete-ammazzato' 
dimanda  [ etatlocus]craoccalìone[  in-  Ja  vn  ciarlone,  [ quod  ']  Inqual  mor- 
terptllandi]<|i  poterlo  interromperti-  te  [cecimt  mihi  puero  ] itfi'ptediflci,  * 
cioè,  quelli  Puoi  vantamenti  mi  diedero  quando  io  ero  fanciullino  f antisSabd- 
occafiónc  d’mtcrrqmpctloi  «però  togli;  La]  vna  vecchia  di  Sabioaf  torta  vrna]' 
; r *•  hauendo 


; 
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ta»i>do  metti  ;t  frodo  il  bofl-olo  r diui-  ben  bene-, ne  cantauano  » na,  da]  tener  de 
natindomno,  donde  fi  traggono  le  fot-  laqualc  faceuanogiudtcìo  de  la  ventura 
fi . perche  poneuano  certe  polit  e fcritte  de  la  difgratia  dicolui , per  cui  uli  forti 
« /a  vafo : e doPPo  l’haucrle  mcfcolate  fi  traeuano.  F '*ru 


H»Kc]q 

fono  le  pa 
ro!c  de  la  vec 
chia  Sabina, 
che  dille  la  vé 
tura  ad  Ora- 
no métte  che 


[ venni  erar, 
Icilicet  a no- 
bis]  noi  eraua 
mo  arriuati 
[ad  Vefbr.fci 
licer  téplu]al 
tempio  de  la 
Dea  Verta  [ii 
ira  parte 


Hunc ncque  dira  venata , tue  hofticut  auferet  * ladifcmio 

tufi**  .»  ne[venrfi]di 

Tqec  Uterum  dolor  %aut tujjis ,nec  tarda  po-  "’chcc6(lue 

davra.  /T  - 

_ , , metoegli  am 

Carrulus  hunc  quando  confianet  cunque  : lo-  uòalrcpiode 
era  piccolo, fe  t quaces  la  dea  Verta 

códo  che  egli  Si  fàpiat , w ut  : ftmtd ac  doleucrit atas, 

coS'Jol Sfi  yentumeratad Squarta  iam parte  dici 
fanciullo  [ ne  : & cafu  fune  refpondcrc  vadato 

que  dira  vene  Dtbcbat  : quod  ni  feciffet  : perdere  litem 

na]  Dèi  crude  Simeamas , inquit , paulutn  hicades:  inter - 
Uvdenifneq,  eam  fi 

enfia  ] ne  1 ar  M u in  ....  1X2 

mefhorticuv]  talco  ft  are  : aut  noni  ciuilta  itera  : *}u* 

de  ninna  [au  » propero , quo  Jcis . dttbius  Jum , quid  fa-  dic'Pr?t"ita] 
f«r.t]  torri  asm,  inquit:  * ' 

cioè  ^lo" fari  **  rdìnquatn , an  rem . me  fodes . non  fa-  parte  de!  gi» 

morire  [ nec  CIOJH , lUc , no[&  cafu  ] e 

ftjfcSy  ‘«pit.  w,  emenda-'  Imm  S^SESSSS’ 

aC.utiuffi’sl  v^ore  fttptor  * Mtcanai  tjuomodott-  <I«ku.  rìlp6 
òlatofcefncc  derc[vadato] 

BB  SS 

ma  le  cotte  '^Smo ^xtertusfortuna  e/l vftts.  Habcres  ci,  ad  vn,  dal 

tarde,  perche  Magnimi  adiutorem:  poffet  qui  [erre  fecun-  tlu^ccrafta- 
finotar  digli  • dati  toch.am.voa 

huominijcne  JJfone’^u 

«epatifeono.  cioè,  cortui  n6  morrà  nè  di  dato  è participio  da  Vador  vaÌimvcrt£ 
jjJir. nC  j .armr»"c‘*u,°& licdifiaconè  comune, che  vuol  dire,oefl*ercortretto,o 
d tolT,n  digotte  quandocunquef  ma  cortringcre altrui perficuttj.dicónarireil 
cicaloni  ^garrulu^,vn  fbiacchicrone,s  n giorno  rtatuito  in  giudicio[qnod]laqual 
eicalone,vn  cornacchionercofumctliùc]  cofa  [ni  fecilfcr]  fc  «li  nól’haurfTe  finta . 

C^faptatjfe  egli  cioè,  fe  non  £uflccom patito  [perdere] e 
auio  [ vitef]fugga[loquac«]  i parabo-  gli  perdeua  [ litem  ] la  lire[  inquit ]egli 
bn^imulacjfuliitoclie  adoitucritx-  mi  diflèr  fi  meamas]fe  tu  mi  vuoitene 
«**Jegla  f«ra  CTcfcruto  m ni  f farà  oc  l’età  [hicadajvienquaCpulumjVnp^ . 

[interem] 


COL  COMENTO 

[inteream]rifpofeOracio[inteream]pof 
fi  io  morire  [fi]  fe[a  ut  valeo  rtarc]io  pof- 
fo  rcftarc[aut  nouijofe  io  m’inccndc{ci- 
uilia  iurajdi  ragion  ciuile,di  lite  [&  pro- 
pero]St  ho  fretta  d’andarefquò  fcis  ] do- 
ue  tu  fai  [ inquit]rifpofc  il  ciarlone  [ du- 
bius  fu  in]  io  Ilo  in  dubbio  [quid  faciam] 

Siuel  che  io  debbia  farc[tc  ne  relinquam] 
e io  lafci  tc[an  rem]  ouer  la  mia  faccnda 
[me  fodesjlafcia  pur  me, gli  dirti  io'jllc] 
egli  rifpofefnon  faciam]  non  lo  voglio  fa 
re[& caepitje cominciò  [ precedere  ] ad 
andarmi  innanzi  [ego]  io[fcquor]fcguito 
il  mio  viaggio[cum  vittore]  col  mio  vin- 
ei:ore[vtdurum  eft]hauendo  conofciuto 
quanto  fia  dura  cofa[contcndcrc]a  com- 
batter con  lui.  Tal  che  cortui  per  andar 
con  Orario, lafciò  la  faccnda,checgli  ha- 
ueua  in  corte(hinc]poi[repetit]ripiglia  >1 
fuo  ragion  amento[quo  modo]in  che  mo 
do,come[tecum,fcilicetagit]  fi  porta  te- 
co[Mecoenas]Meccnate  [perpaucorfi  ho- 
minum]  dico  di  Mecenarc , nuomo , che 
ha  pochi  pari[&  mentis  bene  fanx>]e  die 
c di  ben  lana  niente,  cioè, molto  fauio’Al 

Si  vellcs] 
fe  tu  volerti 
[ dare]  racco 
nudare  [hunc 
hominem  ] 
quello  huo- 
mo,  e fi  tocca 
il  petto  [ di- 
fpere.i  ] polTa 
io  morire  co- 
me difpcrato 
[ni  fummof- 
fes[fctu  non 
metterti  fiot- 
to (opra  col 
mezzo  mio 
[omnes  ] tut- 
ta la  famiglia 
di  Mecenate;  ero : 
perche  io  tt 

infognerei  il  modo  da  far  dare  licentia  a 
tutti[no»]rifpondeOratio[non  viuimus 
illicjnoi  có  viuiamo  quiui  £ irto  moJoJa 

! . .1 
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tri  leggono  querte  parole,  paucorum  ho- 
minum,&  mentis  bene  fianx,fienza  inter- 
rogationc,come  dette  da  Oratio,  e ledi- 
chiaranocofi  [Meccenas  fiuppleell  pau- 
corum hominum  ] 'è  famigliarea  pochi 
huomini.cioc,accetra,pochihuomini  ne 
la  fua  famigliati  tj[nemo]Queftcfecódo 
il  Glareano non  fono  parole  del  ciarlone, 
come  intende  Afccnfio,&  altri;  ma  d’O- 
ratio,che  loda  la  virai  di  Mecenate, il  qua 
le  potendo  col  fauore  de  la  fortuna , che 
haueua, farli  molto  maggiorejper  mode- 
flia,&  téperamento  d’animo  nóvollefne 
mo]nelluno[eft  vfius]ha  vfiato[  fortuna] 
la  fortuna[dextcrius]piu  dertraméte,piu 
moderatamente  , piu  conueneuolmence 
[habcresjparla  il  ciarlone  ^haberes]tu  ha 
rerti[nugnum  adiuroréjvno  amico , che 
ti  darebbe  grandeaiuto[qui  pofTet]eche 
potrebbe[ferre]fiopportare[fiecundas  ] di 
eflernel  fecondo  luogo.cioè,vno,  chenó 
cercherebbe  d’en tratti  innanzi , ma  che  fi 
contenterebbe  d’ertereappreflo  Mecenate 
dopo  re,  cedendoti  il  primo  luogonc  la 
fua  famigliarità,  e dimertichezza. 

coterto  mo- 
do [ quo  ] co- 
me [ tu  rete  ] 
tutipenfi[nec 
vita  doni  ut 
eft]e  non  i al- 
cuna cafia[pu- 
rior]  piu  pura 
e (incera  [ hac 
diqu.-rta  [nec 
magis  aliena] 
nò  piu  contra- 
ria , nemica 
[hit  malis  ] 
di  querti  ma- 
li[nec  vnquà  ] 
né  mai  [hic  ] 
in  ouelìa  ca- 
fia  [dirior  ] vn 
che  fia  pia 
ricco  di  me[ofhcit  mi]m’afTende[  aut] a- 
ueramente[quia]perche[eft  doftior]  celi 
fia  piadotto  di  me.  cioè)  tonò  ho  frtut«fc 
Oratio.  E E anefi- 


Hunc  hominem  fi  pelles  traderc.  diffieream , ni 

SummoJJes  omnes.  non  i/io  piuimus  Mie , 

Quo  tu  rere , modo,  domus  hac  nec  purior  pila 
e fi: 

T^ecmagis  bis  aliena  malis.  nilmi  offici t pn- 
quam  : 

Dìtior  hic , aut  e/l  quia  doBior.  e/l  locus  vni . 

Tuiquefuus.  magnumnarras  , pix  credibile, 
atqui 

Sic  habet.  accendis , quare  cupiam  magis  illi 

Troximus  effe . pehs  tant ammodo  : qua  tua 
pirtus ? 

Expugnabis’  & e/l  qui  pinci poffit:  eoqut^j 

Difficilesaditusprimos  habet.  haud  mihi  de - 
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di  concedere  ad  ognuno  ogni  cofa.  Vuole 
perauer.tura  Orario  con  quelle  parole  ri 
prendere  la  troppa  facilitadi  Mecenate, 
ip credere,  & 


neiepcrò  ciÓTcuno  c contento  del  fuo  ila 
to[magnun,]rifponde  il  triflo[narras  ma 
gnum"  tu  mi  di  vna  gran  cofa  , vna  cefi 
molto  mara- 

uigliofa  [ vi*  Muneribus  feruos  corrumpam  : non  bodiefi 
SSSÈi*  Exclufis  fiero,  drfiflam  : tempora  fxram , 
Occurram  in  jriuijs , dedneam.  Tonfine  marno 
yita  labore  dedit  mort. dibus . hsc  dum  agit , 

ecces  . 

Tuftus  ^ Irijlius  occurrit  tnihi  charus  , C r il- 

lum 


na  li  può  cre- 
dere . neflun 
trillo  è , che 
polla  credere 
vn  bene  [ at 
sui  ] rifpon- 


in  concedere 
ciò  che  gli  e- 
ra  detto, e di 
mandato.  X 
forfè  quello 
gl'haueua  no 
ciuto  [haud  ] 
rifponde’  il 
parabolano 
[ haud  ni  hi 


Olii  J (HW  pi  I « * 

de  OratioCat-  ^ pH]chrt » nofjet.confijlimus:  yv.de  tieni s ? & 

<1“‘  W ff  tendishogat  : &reftondet.  veliere  capi  nuu:herò  a 
certo  L |>C  n - & prenfirc  ìnMU  Untifjuna  braci  la , mutane , 

Dijlorqnens  oculos  , vi  me  eriperet . male 
falfns 

pjdais  dijJimuLxre.meimi  iecur  prere bilis . 


ber.  f.  fe  re»  ] 
coli  Itala  co- 
fano l’ho  det- 
to la  verità 
£accendi»jre- 
plica  ilciarlo- 


mc  iterilo  , io 
mi  aiuterò  , 
[corrumpam] 
e corrompe- 
rti [ fcruo»  ] i 
fcrui  di  Me- 


!er.icccndis]tu  m’acccdi,  tu  m’infiammi  cenate  [ muncrtbus]  con  prefentt.  confi- 
dare] per  .1  quale  infiammamento,  X dente  la  natura  de  pani, olant,  che  vo- 
ddiderìormagis  cupiam  ] io  dclidero  p,u  ghono  corromper  co  prefentt  colmo , de 
[elle  iU,  proximusjai  Ilare  appellò  d.  fui,  qual,  vaghon  pule  fcarpcrottcchetun, 
•d'elferc  a fuo,  feruigi.  cioè,  tu  mi  d.  cofa  ora  non 

unto  grande.e  rara  di  Mecenate,  che  mi  bandonero  1 tmprefa[h]  fc  bene[  hod  e ] 
fai  creTcer  la  voglia  di  diuentargli  ferui-  oggi, vna  volta[exclufus  fucro]  io  faro  c- 
tore[untummodo]  alcuni  penano , che  fclufo.cioc/e  vna  vola  non  mi  fan  la  gn 
quelle  parole  fiano  dette  da  Orario,  ma  nachero  deriderò,  non  mi  «marra  per 

Eu5“Sr«SgSSS',“'”a“ml  io  vorrò  di  lui  rtcmpon  qttrnmlcCTth. 


?uade  vna  cofa[habec]  egli  ha[pni^>«a 
ditusìle  prime  entra te[dtfRcile»]di8icili. 
cioè , perche  egli  »i,  che  f. lafcia  ageuol- 

mcnteperfuadere  quello, che  gli  c richie- 

fto.  però  égli  non  pcrmette,chc  ognuno. 


tanca AJUClia c Wtiia  •••y 

to  celebrata  da  gli  antiehifcrittori,tr.a  dal 
ciarlone  male  accommodata.  la  qualec, 
che  in  quello  mondo  nò  li  può  acquetar 
niente  lenta  faticafdum  agir  h?c]métre 
che  dice  quelle  cofe  [ecce  j ecco  [c* curri» 

mihi] 


h 
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mihijmi  viene  incontro  [Fufcus]Pufco 
[Ari lliuslArilliorcharuslmio caro  ami- 
co^ qui]&  il  qua!e[pu!chré  noflct]cono 
fceua  bcni(Iìmo[illum  J ciucilo  ciarlone, 
quello  Fulco  era  vnocccellcncegrimati- 
co,  amico  d'Oratio  [confiflimuv  ] noi  ci 
fermiamo[rogar]mi  dimanda  [vnde  vc- 
nis-]  donde  vientu?[quò  rcndis»]  edoue 
ne  vai?[&rclpondcc]  e medefimamente 
mi  rifponde , hauendo  anche  io  doman- 
dato lui  donde veniua,  edoue andaun.  il 
che  latto  [ceppi  vellere]io  cominciai  a fru 
cario,  a punzecchiarlo, tnollrnndo  di  de- 
lidcrare  , che  milibcra.Tc  da  le  mani  di 
quel  ciarlone  [&  prenfarc]  alcuni  lcggo- 
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noprelTare  [&prenfare]  3r  a lìringergfi 
[manu]  conia  mano[brachia]  lebraccia 
[nutans]  accennandogli  [ dillorqucnt 
oculos]  torcendo  gli  occhi  [vtcripcret 
me]cheeglimi  libcraflc  dii  faltfdio  di 
colui  [male  falfus]ma  quello  amico  mio, 
malamente  piaccuole  per  me;  perche^ 
vsò  vna  bulloneria , che  non  mi  piacque 
[ridens]  ridendo  [ dilfìmulare]  s’infm- 
eeua  di  non  lì  auuedcre  di  quel  che  io  vo 
lcua  [bilisj  la  collera  [ vrcrej  ardeua 
[ meuin  iecur  ] il  mio  fegato . cioè , mi 
venne  tanta  Aizza,  che  io  auampaua, 
perche  non  mi  voleua  intendere./ . 


Certe  ] cer 
amente  [aie 
bat]  tu  dicc- 
ui  [te velie  lo 
qui  in  ecu  m ] 
cne  tu  vole- 
ui  fauellarej 
meco  [ nefeio 
ouid  ] non  so 
di  che  cofa 
[ fecretò  ] di 
fecretò  [ me- 
nu ni  bene^] 
io  me  ne  ri- 
cordo ben<o, 
mi  rifpofe  , 

[fed  dicain  ] 
ma  io  te  lo 
dirò  [ meiio- 
re  tempore  ] 
a miglior  té- 
po , con  piu 
commodita  , 

[ hodie]  oggi[tricefima  [abbaca,  feilieee 
funt]  oggi  e il  trentèlimo  giorno  del  mt- 
fe,Si  il  primo  di  de  la  Luna  nuoua;iI  qual 
dì  loleuano  i Giudei  Intiere  in  gran  riue 
rentia, erutti  i lor  giorni  chiamauanopri 
mo,  fecondo,  e terzo , &c.  & a ciafcuno 
aggiugneuano  queAa  parola fabbiri  ; di- 
cendo prima  labbati,  lcciida  [abbati,  &c. 


Sabbatum  ia 
lingua  He- 
brea , propria 
mente  vuoi 
dire  il  gior- 
no, nel  quale 
Iddio  li  ripo- 
sò. talché  pri 
ma  [abbati  , 
vuol  dire  il 
primo  dì  del 
fabbaro  . fe- 
cunda  (abba- 
ti , il  fecon- 
do dì  del  fab 
bato  , fi  co- 
li di  mano 
in  mano:  do- 
uc  oggi  noi 
diciamo  in 
cibio  di  [ab- 
baco Luiur , 
Martis , &c. 
cioè,  Lunedi,  Martedì,  & c.  I Latini  di- 
cono [abbaca  nel  numero  del  piu,  come 
gli  altri  nomi  di  giorni  di  fella.Diceadu- 
que  , che  non  voleua  afcoltare  Ora- 
rio-perche era  il  trentèlimo  fabbaro.cioè, 
il  primo  di  de  la  Luna,  il  quale  i Giu- 
dei haueuano  in  gran  veneratione . cpe- 
rò gli  dice  [ vin’,  ideft,  vis  ne]  vuoi  tu 
E E x [oppe- 


Certè  nefeio  quid  fecretò  velie  loqui 
ALiebas  mecunt.  memini  bene  : fed  meliori 
T empore  dicam  : hodie  tricefima  fabbata . vin' 
tu 

Curtis  ludfis  oppedere?  nulla  mibi  inquarti 
Religio  eft.  *At  mi  firn  potilo  infirmior  vnus 
Multorum,  ignofees  : alias  loquar  buccine  So- 
lem 

Tarn  nigrirn  furrexe  mibi  ? fugit  improbi"  : 
ac  mCs 

Sub  cultro  linquit . cafu  venit  obuius  illi 
lAduerftrius  : & qttò  tu  turpijfime  ? magri fu 
Exclamat  voce  : & licet  atteflari?  ego  vero 
Oppono  auriculam . rapii  in  ius . clamor  vtrin- 

qi* -p. 

Vndiq ; conatrfus  : fic  me feruauit  ^Apollo . 


’ò 


Dfcjitized  t 


s 


7 SERMONI  D'ORATIO ■ 


[bppedere]  beffare,  difpregiare  [Iudxis] 
1 Giudei, la  religione  de  Giudei.  Oppede 
re  c tirare  i petti  i difpregio  d’alcuno[cur 
tis’Jcircùcifo  chiamagli  corti?  perche  ef- 
fendo  tagliata  loro  la  pura  de  la  pelle  del 
membro, fono  in  vn  certo  modo  diminuì 
ti,epiucorti.  Di  fopra  ne  la  quinta  Sati- 
ra vii  ha  chiamati  appellacene  vale  il  me 
deìtmo  [ inquam]  togli  rifpondo  [ nulla 
mihi  religio  eli]  io  non  ho  religion  nef- 
funa,  j£  non  credo  quelle  tuebaie[at]m* 
egli  mi  rifpolè  tu ttauia burlando; perche 
anche  egli  non  credeua  nulla,  ma  hngeua 
di  ctcdere,ner burlarli  d’Oratio[mi  igno 
fces]  tu  m’harai  per  ifeufato  [fum]io  fo- 
no [paulo  inlìrmior]  vn  poco  piu  debole, 
e timido [multorum]che  non  fon  molti, 
eperò  per  quello  conto  io  ho  inriueren- 
tia  tuttele  religioni  [ alias  loquar]  vn’al- 
tra  vola  ti  diro  quello, che  ioti  voleua  di 
re  di  fecreto.  e coli  fi  và  con  Dio,  lardan- 
do Oratiocon  quella  febbre:  il  quale  da 
fé  comincia  a lamentarli  [ne]  è pofiibile 
[ folem  hunc]  che  quello  Sole  [ furrexe 
mihi]  fi  fialeuatoner  me[tam  nigrum?] 
tanto  nero,  & infelice?  [fugit  improbus] 
il  ribaldo  nefupge , fi  và  con  Dio  [ & lin- 
quit  me] e lafciamefubcultro]  fotto  il 
coltello,con l’accetta  in  fui  collo.  cioè,in 
ellreino  pericolo.  F.  metafora  prefi  da  le 
vittimcjchcfono  perefler  factificare[ca- 
fuj  ma  per  cafo,  per  forte  [ venit  illi  ob- 
uius]s’abbacté  in  lui , gli  venne  incótro. 
cioè,  a quel  ciar!one[aduerfarius  ] il  fuo 
auner lario, con  chi  egli  litigauaf &]  c co- 
me lo  vide[exclamat]  grida  [magna  vo- 
ce] ad  alu  voce , quanto  mai  egli  può 


[quo  tu  turpilfime?]  doue  vai  tu  gaglio- 
faccio  ? [&  licei]  e dimanda  fe  egli  òleci- 
to.cioè, fe  io  voglio [attellari?]  altri  leggo 
no  antelf  ari>  efier  tetti  monio  > Tra  Roma 
ni  era  quella  vfanxa,  clic  colui,  che  vole- 
ua,chc  vn  fuo  debitore  comparili  in  giu 
ditio,lopigliaua  per  vn  lembo  de  la  ve- 
lie, eglicomandaua,cheegliandaflcin 
giuditio;edi  quello  fuoatro  pigliaua  per 
rellimonio  qualcuno  ; e colutene  voleua 
ellcre  telltmonio  , gliporgeua  vn’orec- 
chiojcrattoregliclc  tiraua  tre  volte, ac- 
cioche  fe  ne  ricordalfe . però  J ice  Oratio 
[ ego  vero  ] & io  volcn  neri  [ oppono  ] gli 
porco  [auriculi]  l'orecchio, accioche  mi 
pigli  per  tclhmcnio  [rapitili  iusjcgli, 
cioè, l’attore  ttralTuaquello  ciarlone  in 
giuditio [clamor]  ilromore,  legrida  fu- 
rono prandi  [vtrinque]di  qua,  c di  là,  da 
l’vna , c da  l’altra  banda;  perche  amedue 
gridauano. quanto  poteuano,  dicendoli 
villania l’vn  l'altro  [vndique]da ogni  ba- 
da [concurfus,  fcilicctfit]  correi?  gente 
al  rumore  [fic] coli  [Apollo]  Apollo, ami 
co  de  poeti , e padre  de  le  mufe  [feruauit 
me]  mi  campò  la  vita,  liberandomi  da 
l’importunità  di  quella  fiera . Alcuni  qui 
per  Apollo  intendono  la  llatua  d’ApoI'o 
d’auorio,  cheerancl  foro  d’Augullo,  do- 
ue fi  rendctia  ragione, quali  per  fuo  bene- 
ficio Oratio  fulìè  fcampato  da  le  mani  di 
quel  cicalone-» . Altri  credono,che  Ora- 
no habbia  voluto  toccare  quel  luogo 
d’Omcro  nel  v.del’lliade , doue  Apollo 
libera  Enea  da  le  mani  d’Achille,  col  qua 
le  combatteua . 

SATIRA 


IL 


COL  COMENTO  VV LG.  LIB.  1.  >i» 
SATIRA  DECIMA. 


Nimpj] 
haueua  Ora- 
rio detto  inale 
de  vedi  di  Lu 
cillio,  eòe  voi 
hauete  vedu- 
to di  (opra  ne 
la  quarta  Sati 
«a.  Di  che  era 
flato  da  alcu- 
ni biafimato. 
però  in  que- 
lla Satira  fi  di 
fende  contro 
di  loro. 


Empe  in  comporto  dixi  ptde  cor- 
rere, ver  fus 

Lucilli.  qnis  tam  Dittili fanttr  m- 

epte  efl  > 

Vt  non  hoc  fateatur  } at  idem  quòd  fole 
multo 

Vrbem  defricuit:  chartxlaudatur  eadem. 

T^ec  tamen  hoc  tribuens,dederim  quoque  cfte 
ra,nam[ic 

Et  Laberi  mhnos , vtpulcbrapoemata , mbrer. 

Ergo  non  fatis  efl  rifu  diducere  ricium 
Auditori;:  & eflquxdam  tamenbic quoque 
virtù  s. 

Efl  breuitate  opus  : vt  currat fent  enfia  : neu fe 
Impedito  verbi s laffas  oner antibus  aures . 

Etfermone  opus  efl  modo  trifli  ,flpe  iocofo. 

Defendente  vicem  modo  retboris , atque  poe- 
to, 

Interdum  vrbani  par  cent  is  virib  us , atquc^/ 

Extenuantis  eas  confulto.  ridiculum  acri 
Fortius,  & melius  magnas  plerunque  fecat 

polito  [ con  res'  ì gono  ad  vn 

piedi  non  ben  comporti,  cioè , che  eglino  paeta[n.i]pchc{lìc]co(i,cioc,lodido  i vedi 
fono  mal  comporti  .perche  intiero  iverli  di  Lucili  io, come  vedi di  poeta  eccellente 
di  Lucilho  erano  gom[quis]chi[eft]é[fau  [m  irerjio  verrei  a lodare  [mimosji  vedi 
tor]fauorcuole[Lucilli  ]di  Luciìlio[  tam  lafciui  [ Laberi]di  Laberio[vt  pulchra  poe 
inepte]  tanto  goffamcnte[vt]che[  non  fa-  mata]  come  poemi  belli  [ ergo]adunque 
tcaturhoc»  ] non  confelli  quello]? [-at]ma  [noti  fatis  eft]non  balla  [diducere,  ] fare* 
[ idem  ] il  medelimo  egli  medefimamen-  fpalancare[riflum31a  bocca[aud  itoris]  de 
te[laudatur]  è lodato  [eadem  charta]  ne  l’vditore[rifu]col  nfo^ioc, non  bada  Colo 
lamedelìma  carta,  cioè,  in  quella  me-  far  ridere  Pvditore.  Rifiuti  è di  cenere 
.delìma  Satira, ne  la  quale  iol'hobiaiima-  incerto , e lignifica  propriamente  Paper- 
to  per  la  detta  cagione,  in  quella  m ed  eli-  tura,err.ifurade!abocca[&:  tamen]  man- 
ina l‘ho anche  lodato[quòd]perchc[defri  dimeno[quoque]ancora[hic  ] in  que- 
<uit[eglihallropiccia»  [ vrbem  Jlacit-  Ila  cofatcioe,  in  far  ridere  IVditorcìeft 
tumulto  Tale  ] con  molto  fate,  cioè , ha  quatdam  virtus]evnacerta  virtù,  cioè, 
biafimato  i vitij  de  la  citta,  e coilumicat-  il  far  ridere  l’vditorc  è cofa  lodeuole  , 
tiui,  con  molò  dpttipiaccuoli , & arguti,  ma  bifoena  far  ancora  altro,  che  farlo  ri- 
JtèTaatraflaùoncprefa  da  le  carni,  che  dcre  £eft]  dice  quel  che  bifognaaveti 

Oraci».  EK  3 buoni 


ESP  OS  I- 
TioNl. 

Nntpi] 

certo[dixt  ] io 
ho  detto.[ver- 
fus]  che  i vedi 
[Lucilli]di  Lu 
cillio  [curre- 
re  ] corrono 
£pedeincom 


•'infilano, che 
fi  ftropiccian» 
forte  -,  accio- 
cheelle  pigli- 
no bene  il  ta- 
le,e fi  con  ferui 
no[tamé]  non 
dimeno  [ nec 
dcderini]npm 

E ;lt  concederei 
quoq;]  anco- 
ra [ cctcra  ] il 
rerto  £ tribu- 
em]conceden 
doh[_l.oc]qu* 
ilo.cioè,  fe  bc 
nc  io  il  lodo 
come  poeta  fa 
ceto,  epiace- 
uole,  come  ita 
vero  egli  e i 
nódimcno  io 
nò  concederò 
mai  , ch'egli 
habbta  tutte 

3uelle  cofe, 
ae  fi  conuen 
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fcuoni  [eft  opus  breu  i tate]bi  fogna  la  bre- 
uità[vt]in  modocheffententia]  lafenten 
tia[currar]corra  al  fine[neu  impediatlé] 
e che  ella  non  s’impedifca[verbis]con  pa 
ro!e[onerantibus1cheaggrauino,faftidi- 
fchinofaurcslaflas]^li  orecchi  (tracchi. 
cior,bi(bgm,chc  la  fcntétia  fia  dcKa  bre- 
vemente con  parole  chiare , e non  fupcr- 
flue,in  modo  che  elle  non  diano  faftidio, 
agli  alcoItatori[8c  eltopuslebifognàfmo 
do]ora[fermonem]vn  parfarcftrifti  J fe- 
ticro[fipe]cfpefiò[iocofo1piaceuo!e  [ de 
fendere  vicem  ]cherapprefenti  la  perfona 
[niodo]ora[rhetoris]  del'Qratoref  aro; 
poete]&ora  del poeca  [interdum  ] &al- 
cuna  volta  egli  rapprefenu  l i perfona£  vr 


bani]d'vnbuon  cirradinofparcemhjehe 
perdon.ifviribusla  le  for/cJcio?,  die  non 
fi  vanta, e moliti  d’elTcr  delicato, e di  pic- 
cole for7.e[ati|ueextcmianris  easjchedi- 
minuifcequelle  fue  forre;  moftrandod’- 
hauerle  minori  , che  non  l’ha  [con l'ulto  ] 
improua,appofta[plerunque]  il  piu  de  le 
volte[ridiculum  jvn  motto  ridiculo,dcc- 
to  in  burla  per  biasimare  i viti]  di  qualcu- 
no[fortius']con  maggior  for/a[&  mclius] 
econ  miglior  niodofacr'i  ] che  non  fareb- 
be vn  dettograueffseat  J raglia  f magnai 
resjlecofegrandi.  cioè,  gli  huomini  alcu- 
na voltali  muouono  piu  perii  morii  dati 
loropiaceuolmcnccjchepcrli  morii  al’vv 
fanza  dicane. 


* ' Illi]  narra 
ora  che  i poe- 
ti antichi  piac 

Suerop  que- 
o,ches’èdet 
to  di  fopra 
rchedee  eflère 
«e  poeti  filli] 
. 'que’ poeti  [q- 
bus  viris  ] da 
quali  poeti 
■f  eft  fcripta  ] è 
•fiata  feruta  , 
'compofta  [ co 
tna*dia  pri- 
‘fca  ] la  come- 
dia  anticaffta 
banrl  piaccua 
no  [ hoc]  per 
-quello,  erano 
-lodati  p quel 
lo,  che  io  ho 
detto  di  fo- 
pra comienir 
-fi  a buoni  por 
ti. Quibus  vi- 
ris incambio 
Jdi  à quibus  vi 
'ris  [noe]  &in 


Mi , fcripta  quibus  comxiia  prifea  viris  e fi, 
Hoc  Jlabant:  hoc  ftmt  imbandii  quo:  ncque 
pulcher 

Hermogenes  vnquam  ìegit,  neqite  firnius  iflg  v 
Tfilprxter  Caluum  & doftus  cantare  Catti! tu, 
*At  magnumfetit  : quod  verbi:  grxca  latini: 
Mifcuit , o feruifiudiomm , qui  ne  putatis 
Difficile  y&mirum  Bf>od;o  quod  Titbolconti 
Contigit  at  fermo  lingua  concinni :s  vtraque 
Suauior  : vt  Chio  nota  fi  commifla  Falerni  efl . 
Ctmverfus  facias , teipfum  percontor  :an& 
cum — • 

Dura  tibì  per  agenda  rei  fi  t caufa  Tettili , 
Scilicet  obli t us  patrìxque , patrisque  Latini 
Cum  Tediu s canfts  exudet  Tubinola , atque 
Contimi s : patrtjs  httermìfee  petit. i-. 

Verba  fori : mali s , Canuftni  more  bilingui:, 
u Itq ; ego  cugrxcos ftcerem,natus  mare  citra , 
Perfidilo!  : vetuit  me  tali  voce  Quiriti us 
Toé  mediam  noElem  viftis , cumfomnia  vera  : 
Iti  filuam  non  Ugna  Jcras  infinìtts  :acft 
Magna s Grf  corion  Mali s implet  e cateruas . 


gene  [ ncque 

liìcfiruius'lji 
quello  feimi- 
•otto  [vnquij 
mai  [Icgit]  Icf 
fe  [mi  ìlo&us 
cantare  ] che 
non  si  cantar 
nulla  [prxtef 
ca*uum]fitor 
cheCaluo  [& 
Cuullum  J e 
Catullo.cioc, 
l’opcrcdi  Cai 
, uo,edi  Carni 
lo. Quello  Sci 
m lotto  fu  vn 
certo  Deme- 
trio poeta , il 
quale'  inlky 
ine  con  .Ernie 
gene  bialìnit 
nano  le  cópo- 
(itioni  d’Or* 
tkx  a Ortyip 
dice,  che  nop 
é gran  fjuo>, 
ehe  bisfiniaf. 
Jcralcfiieope 


qneftoffunt  imitandijfono  da  oliere  imi-  retperche  non  fèppcro  mai  qual  cufa  fulfe 
tati[quos]i  quali  poeti  antichi|’ncquc]nè  degna  di  loda,equal  dibiafimofarl.ppt»- 
[pulciier  Hcrmogenesjnc  il  bello  Ermo-  ae  vna  coli  fatta  da  Luciliio,  che  gl  i fc  ioc 

chi  fti- 
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chi  filmano  vm  gran  codi,  c moflra , che 
ella  e viu  fciocclie7.7a[a:]  ma  qualche 
l'ciocco  mi  diri  (Veci  t nugnum  Jcgli  fece 
vnagr.icofa[quò.l]pcrciiei  tnilcuicjcgli 
raeloolò  [Grxca]  le  parole  Greche  [ver- 
bi» Latini»]  con  le  parole  Latine  [òjper- 
chegli  pare  tanto  granile  fciocchezza,nó 
fi  può  tenere , che  non  efclarn  i [ o/cri  ] o 
tardi, c groflì  [dudiorumj  ne  gli  rtudi , o 
ignorali  cacci[.jui  (perche  [nepurcm]nó 
riptitatc  voi  [difficile]  che  lia  cofa  diffici- 
le [&  inirum  jc  colà  marauigliofa  [quod 
contig.t]  quello,  choc  accaduto[Pitho- 
leonti Ja  l’itoleontcfRhodio1]  Rodiano» 
cioè,  fe  voi  vi  marautgliate , c tenete  per 
vn  in iracolo , che  Lucillio  liabbia  mefeo 
lato  le  parole  Grecherò  le  Latine;  per- 
che non  tenete  voi  ancora,  che  Pitolcon- 
tcRodiano  habbia  fatto  il  meJetìmomi 
racolo’  perche  queito  Rodiano haueua 
ancor  egli  mefcolato  ncle  fuc  compoli- 
tioni  le  parole  Greche,  e le  Latine,  & era 
tenuto  vno  fciocco,  e nclfuno  era, che  per 
ueffo  conto  lo  lodaflè,  e nondimeno  lo- 
auano  Lucillio.e  però  era  vna  laoccliez 
lì  la  loro[at]  vn’aftra  obicttionc  [atjma 
[fermo  jilparlare[concinnuN]  mefcolato 
[vtraq;  lingua]con  fvna,  e l’altra  lingua, 
iioc.  Greca,  e Latina  [eli  fuauior]  épiu 
fuaue[vt]comc[nota  Falerni]  vna  botte 
di  /ino  Falerno  [eff  fuauior]  è piu  fuaue 
[ficommixtajfe  ella  ^ mcfcolara  [Chio] 
col  vino, che  vien  da  Chio.  Di  quelli  due 
vini  in  piu  Ino-  ’ii  parlato  ne  !’Odi[cii] 

rifponde  al’ubiertioiie  [cù  ficias  verfus 
percontor  teipfum]  lodomido.i  teilef- 
lò,e  nó  ad  altrui,  fe  tu  mefcolerai  le  paro 
le  Greche  có  le  Latine  [ cù  facili  verfus] 
quando  tu  fai  i ver  lì  [ an  ] ouera  mente.» 
[cum  pcragendalìtiibicaufa]  quando 
tu  hai  a difender  la  caufa  [ dura  ] Jiffici- 
Ie[rei  Pctilli?]  del  reo  Recido’ cioè,  non 
che  tu  non  mefcolerai  le  parole  Greche 
con  le  Latine,  quello  Petillo  è quello,  di 
che  noi  habbiimo  ragionato  di  lóprajche 
fuaccufatod  luuer  rubbaco  vna  corona 
d’oro  del  Campidoglio.  Pedio  Publicola, 
e Medila  Coruino  oratori  grandi , gli  c- 


rano  contro,  e non  potcuano  (opporrà re» 
die  in  modo  veruno  s’vfaflc  vna  parola 
Greca,  c per  non  hauerea  dire  vn  giorno 
Schenobatc  parola  Greca , che  lignifica, 
chi  vi, egioca  fu  per  il  canapo, quando  co 
Itoroci  caiuiaauano  fucongran  maraui 
glia  del  popo!o[diflc  funabulum.JSi  chè 
non  fi  potcuano  vfare  parole  Greche  con 
coftorojche  non  levoleuanovdire,  nè  di 
re[fcilicet]cioè[obliru<:]cflcndotidimé- 
ticaroftiatriarq;]  e de  lapatria  [patrisijue 
Larini]edcl  tuo  padre I.atiuo[mnlK]\or 
relli  tu  piu  predo  [inrermifeere]  mefeo- 
lare[verba  peri ta]le  parole, che  cu  hai  ac- 
recato[lòris]  di  fuori,  cioè,  le  parole  foie 
dir  re  [pacrijs  ] con  le  parole  de  la  patria. 
cioè,Romane[tnorcJa  l’vfanza  [Canufi- 
ni  ] del  Canu(ino[  bilinguis]  che  ha  due 
Iingue,chevfà  due  parlari  [cumjquand® 
[Pediur  Publicola]Pedio  PubIicola[atq; 
Coru  i u u»Je  Co  r u ino[ex  cl  u d ec]fuda[cau 
fas  jmétrechc  parla  (òpra  le  caufède  liioi 
clienti.  Vuole  in  ferire,  fè  tu  faceffi  cofi,tti 
perderedi  il  tempo  [Canufino]  ouero  fu 
alcuno , che hebbe  nome  coli , ouero  in- 
tende de  popoli  Canalini,  i quali  haueua 
no  i ntarlare  mefcolato  di  parole  Lati- 
ne, e Greche  fatò?  ego  natusjeflcrtdo  na- 
to [citra  mare]  di  qua  dal  piefc.cioè,  nel 
paele  Mcdicerrapo , e difeodo  da  la  Crea 
cia[cum  faccrem  verflculosGrxcos]  fa- 
cendo io  verfì  Greei[Quirinut]C^nin'nc) 
[vifut]apparitom/in  fogno  [poilmedu 
noidcmjdopo  mezza  rtocrefcum  formila 
vera.f.funfj -quando  i lògni  fon  veri  [ ve— 
tuitme]mi  proibì,  niì  vieró,cjicionógH 
facedì frali  vocefcon  quede  parole  [ non 
ferasjru  non  porteredifinfaniusjpiu  pan 
zamente[liena(legne[in  filua]  ala  fdua 
[ac  fi  ] che  ic[niafis  ] tu  piu  torto  volerti 
[imp!crejempiere[  magnascareruas  ] le 
gran  caraffe  [Grecorum]  de  Greci,  cioè, 
larclli  maggior  pazzia  a fcriuere  in  Gre» 
co,  per  accrcfccre  il  numero  degli  autori 
Grecijchc  fono  infiniti , c non  hanno  bn 
fogno  d oliere  accrefciuti,  che  fe  tu  por^ 
taflidelclegnealafelua.  , 

* HE  4 Tur-  , 
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Tbrgidus  Alpinus  ] Alpinogonfiato.  arguta.  [q;]e[p©tes]puoi  [Dauo]fingen.. 
quello  fu  vnpoetafiugulat]  fa  Ipafimare  do  Dauo,vn  fetuo[eludcte]che  beffeggi, 
fdum  diflfingit]menrre  che  egli  feriuédo  dialabaia[Chrcmctafènem]aI  vecchio 
ìfroppia[MemiK>na]  Ménone,  le  cofe  fac  Crcmetc[garrire  libe’.los]  fcriuere,e  fare 
te  da  Mennoncpernon  faperlefcriuere.  libretti,ne  quali  iferui,  eie  meretrici  ciar 
Ménone  fu  figliuolo  de  l'Aurora,  delcjua  lano , e cianciano . e pone  Dauo  per  tutti- 


les’è  dettone 
l'OJi  [ dum- 

Sic]  e métte 
e[diffingit] 
egli  ftroppia 
[caput]  il  ca- 
po [ Rheni  ] 
del  Reno  [lu 
Cium  ] pieno 
di  loro,nóche 
fia  pieno  di  lo 
to , nia  egli  il 
fa  parer  tale, 
fermandolo 
male,  il  Reno 
è vn  fiume  , 
che  diui  Jc  la 
Francia  da  la 
Germania[e- 
fo]  io. cioè, 
métre  che  Al 
pino  fcriue_r 
ciuefle  cofo 
(ludo]  fcher- 
rando  ferino 
[hec]  quefle 
«ofe[qux]Ie 
quali  f neq;  fo 
nentjnó  deb- 
bono rifona- 
re,nè  cfTerci- 

tate[cerantia]agara[in  atde]nel  tempio  _ . 

d’ApolIo  [iudice Tarpa  ] eflcndoTarpa  prctanoalcuni,nósòdache ragione mof- 
piudice.  Tarpaera  vno,che  infegnaua , & fi[fortejneruofo[vt]come[nemo]niun’- 
era  come cenfore  de  le  altru i compofìtio-  altrofcamoenx] le  mu  fé  [gau dentea]  che 


Turgidus  .Alpinus , iugulai  dutn  Mcmnona; 
dumquc^J 

Diffingit  Ffceni  luteum  caput  ; hdtc  ego  ludo  : 
Qu{  nec  in  xde fonent  certantia  iudice  T arp.t. _ : 
T^ec  redeant  iterum , atque  iterum  frettando 
theatris . 

^Arguta  meretrice  potei , Dauoq;  CbremetA _ 
Eludente  fenem,  comis  garrire  libellos 
Vnus  viuorvm  Fundani.Tollio  regunt-, 
fatta,  canit  pede  ter percujjo.  forte  epos  acer, 
Vt  nano , Varius  ducit.  molle  atque  facetum 
Virgilio  annuerunt  gau  dentei  rure  comande . 
Hoc  crat  ,experto  fluflra  Varrone  Starino, 
sAtque  quibufdam  alij , melius  quod  fcribcre 
pojjem , 

lnuentore  minor  : ncque  ego  illi  detrahere  au~ 
fim 

Hsrentem  capiti  multa  cum  laude  coronami . 
*At  dixi  fluire  hunc  lutulentum  tfxpe  fcrcn- 
fem_. 

Tiara  quide  tollcnda  relmquendis . age  quxfo , 
Tunihit  in  magno  dottus  reprendis  Homcro  f* 


i ferui,e  Cre- 
mete  per  tut- 
ti i padroni 
[Pollio]  que- 
llo è A (in  io 
rdl  ione  f Poi 
lio]  Poi! ione 
[canit]  canta 
[ fafta  regfi]  i 
fatti  de  Rt[pe 
de  ter  percuf- 
fo  ] in  vedi 
iambici . dice 
ter  ; perche  i 
verfì  iambici 
hanno  tre  ce- 
fure  [ Variui 
aceri  ilgagliaf 
do  Variofdu 
citjcompone 
[epos]  i vedi 
epici , effame 
tri,eroici,che 
quelli  vedi 
s’intendono 
qui  per  epos, 
come  appare 
chiaramente 


per  gli  eflèm- 
pi.chcfcguo- 

no  di  Vario, ’è 
di  Vergilio;  e non  gli  epodi,come  inter- 


ni [nec  redeant]  nè  compongo  quelle  co 
ft,accioche  elle  ritornino[theatris]ne  tea 
tririterum  atq;irenim]piu  volte  ffpcflà 
da]  ad  eflerevdite  recitare  [Fundani  Jo 
Fundanio[vnus]tu  fo!o[viuoruni]tra  tut 
àgli  huomini,  che  viuono  [comis]  piace 
Munente,  efuauemcnte[potes]puoi[ar- 
guta  mereuice]  formando  vaa  meretrice 


fi  rallegrano [rure]de  la  villa  [annuenti] 
hanno  dato  [Virgilio]  a Vergilio  [molle 
atque  facetum]  vno  flile  facile,  & el  egatt 
te. diremo  adunque,  che  Fundanio  fu 
atto  a fcriuere  le  comedie  , Pollione  le 
tragedie.  Vario,  e Virgilio i veniefii- 
metri;  donde  fi conofce,chenel  rempo, 
che  Orario  faiffe  quella  Ode,  Vergili» 

non 
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«on  haueua  ancora  fatto  l’F.neide[hoc 


» * f 


erat  ] dice  ora  quello,  chela  natura  ha  da- 
to a lui  [hoc  erat  ] quello  è quello  [ quod] 
che  [poflem  fcribcrc]  che  io  potrei  (criue 
re[melius]mcglio[  Vairone]  di  Vano- 
ile  [ Atacino]  Atacino  [experto]cheha 

Srouato[fruftrain  vano[acq;]e[quibuf- 
amalijs]  d’alcuni  altri  : perche  fi  fono 
prouati  d i fcriuere  le  Satire,  e mai  nó  è lo 
io  riufcito,  comead  Orario:  c però  dice 
ehcin  quefto  egli  è dapiu  di  loró[minor] 
nódimeno  ionn  tengo  ben  da  meno[  in- 
nentore]  de  l’inuentore  de  le  Satire,  cioè, 
di  Lucillio , che  fe  bene  io  l’ho  biafimato 
in  qualche  cofa  non  dico  per  quello,  che 
non  h abbia  moire  parti  degne  di  lode[ne 
queegoaufim]ne  mai  harei  ardirerdetra 
here  iUiJcauargli,  torgli  [coronami  laco- 
rona  [ hacrcntem  capii  ] cheegli  ha  in  ca- 
po [multa  cum  laude]  con  molta  lode 


[at]ma[dixi]  iodifii  [hunc)chccoftui . 
cioè,  Lucillio  [ fluere  ] correul  [ lutulcn 
rum  ] pieno  di  loto , e di  fango  [frpc]  e 
fpefló  [ ferentem  ] che  portaua , Hi  ne  la 
metafora  del  fiume  [ quidem  ] per  Dio 
[plura] piucofe[tollenda]  cheeranoda 
efTer  leuate  via  da  lefue opere  [ relinquen 
dis]  chequelle,  che  erano  da  edi-rut  la- 
fciare.&  in  quello  bialimauaOratio  Lu- 
cillio, che  egli  haueua  troppo  di  borra 
[ageqfo]deli  dimmi  di  grana  [tu  dofl*J 
tu  dotto  [nihil  reprendis]  nontroui  tu 
qualche  errore  [in  magno Homero?]  nel 
grande  Omero»  volendo  quali  inferire, 
che  non  è alcuno  fcrittore  tato  dotto,  al- 
quale  non  manchi  qualche  cola , jt  non 
faccia  de  gli  errori . e però  no  n è gran  fai 
to,fe  Lucillio  n’ha  fatto  ancor  egli . c pe- 
rò niuno  fi  dee  marauigliare,fc  egli  il  oia 
lima  de  la  troppa  borra, che  è in  lui. 


Nillfeguita 
motivando  , 
che  ciafcuno 
fa  degli  eno- 
ri,ecnci  poe- 
ti s'emenda- 
no l’vn  l’altro 
[Lucillius  co 
mis]  il  piace- 
uole  Lucillio 
[ nil  mutat  ] 
non  emenda, 
non  corregge 
nulla  [ Acci] 
d’Accio  poe- 


comis  tragici  mutat  Lucillius  Acci: 

Non  ridet  pcrfus  Ermi  grauitatc  minor  et 
Cum  de fe  loquitur  non  vt  madore  reprehenfu  ? 
Quid  pelat,&  nofmet  Lucillifcriptalcgcnteis 
Qricrere;num  HUus,num  rerum  dura  negar it 
Verficulos  natura  mogis  fattoi, <&  euntcis 
Mollimi  at  fi  quis  pedibus  quid  clauderefenis 
Hoc  tantum  contentus^vnet  fcripfiffe  ducentot 
Antecibum  vcrfiis  ; totide  cptatus  : Hetrufci 
Quale  fuit  Caffi  rapido  feruentius  amni 
Ingenium  : capfis  quem  fama  efl  effe,  librisq; 
Àmhiiflum.  proprijs.fuerit  Lucillius  inquanto 


do  egli  parla 
di  fe  dello  nó 
•f.  loquitur  ] 
non  parla  [vt 
maiore  ] co- 
me maggio- 
re, cioè  pche 
gli  paia  edere 
maggiore  , e 
dapiu  [reoré 
fis  j di  quelli, 
che  egli  ha  ri 
prefo.  cioè  nó 
riprende  que 
Ilo , nè  quel- 
lo; perche  gli 
paia  edere  da 
piudiluùma. 


pche  in  quel- 
lo,. ‘ 


ta  [ tragici  ? ] comis  & pr  bonus  ; fuerit  limatior  idem » 
riSerorreg-  ru^s » & Croci s intatti  carminis  auttor  : 

ge[nó  rider)  Quamq ; poetar um  feniorum turba  :fed ilk^j* 

« non  lì  rìde  si  foret  hoc  noflrumfato  dilatili  in  suum  ; che  egl  i lo 

de  verfi^r  Rn^  Eìetereret  fibi  multa  : recideret  omne , quod  r,Pren..e>  R 1 
ni  ) d’Ennio  PÌtrx~. 

poeta  furino-  Terfettum  traheretur  : & in  verfii  fnciendo 

re»  ) che  man  sxpe  caput fcaberet;  viuos  et  roder  et  vngueis . 
cano  [ graui- 

tate]  de  la  grauiti.  cioè,  che  fono  baP-  dire  di  feOratiorche  febene  egliripren- 
fi,  e leggieri  [cum  loquitur  de  fejqoan-  dediuerfi  poeti,  non  per  quefto  dice  d’efi- 

larda 


E 


ire  di  poter 
riprende- 
re ragioneuol 
mente,  il  me- 
defimo  vuole 
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fcr  da  frodi  loro;  ma  riprende  in  crii  ql-  uacompofio.  lafenrenriad,chefea!a»- 
lo,<che  gli  par  di  riprendere,  perù  dice  no  fi  dilettale  di  far  ranci  voli,  guanto 
[•quid  vetatjdie  corta  ci  vieta,  C!  prohibi  noi  riabbiamo  detto  di  fopra , come  fece 
fcrè  [81  nofmei)  che  ancora  no»[qujrrcre]  Caflio,  che  fece  unti  libri,  chcbafiaro»- 
andtamo  ricercando  [leggécis  ] leggédo  noad  ardetio,  quando  fu  morto  [inquà] 
['cripta]  h*  feri  tatref  Lucili  t]  dt  Lucillio  io  direi,  quando  fi  rrouafle  vn  rafo[Lu- 


[numjiqnatura  illisjlanatura  di  Iui[nfi] 
o lc[nltura  dina]  la  natura  dora[rcrum] 
dt  le  cofc , diche  egli  fcriflc  [negaiiit]  gli 
negò  [veri ìculoi'Ji  verli[fndos]cópofti[& 
Comes}? correnti,  fenza  afprezza  alcuna 
[ mollius]  piupianamente,piufacilmen 
tc.  U lèiucntiac,  che  fé  egli  e fiato  leci- 
to a Lucillio  d'effaminarei  verfi alani; 
ancona  Ini  è lecito  d’elfam inare i vedi 
di  f.  ucilliojcconlidcrarefc  fono  duri,  o 
per  natura d’cflb  Lucillio,  che  non  fuflè 
molto  atto  a far  verfi,  o per  natura  de  ie 
cofe_/,di  cheegli  trattaua,  chenon  ri- 
chiedertelo il  vecfo , e per  coufcguentc 
non  fi  poteflcro  facilmente  fcriuere  in 
terfifat  fi  quk]  ma  fe  alcuno  fcannlm]  fo 
lamento  [ cootentus]  contcnto[hocJdi 
quello[claudcre]di  fcrrare[quid  ] alcuna 
cjfa[fen:spedibus]  infoi  piedi  [amet]  è 
eago[  fcripiifle  ] d’hauer  compoftof  du- 
ccntos  verfus  ] dugento  verfi  [ ante  ci- 
bum  J innanzi  che  mangi  [ totidem]  & 


ciili'is  fuerit]  Lucillio  farà  [comisòt  vr- 
banus]  gentile, epiaceuofo[idem]  e me- 
defimamente  [fuerit]  fi  ri  [limatioi] 
piu  pul  ito  £ q rudis]  die  amido,  & alpro 
[&  autìor  j de  aurore [carminii] de  verfi 
[intridi  Jnon  tocchi  [ Gr.vcis  ] da  Greci, 
perchcniuno  tra  Greci  fu,  che  feriti  elfo 
Satire  in  \«rfì  diàmetri , effondo  fiato 
Lucillio  il  primo  trouatorc,  X fcrittore 
[quc]e[ .fi  inquam ] d irò  [ fuerit  ]che 
Sa  fiato  [ limatior]  piu  pulito  [turba] 
«fola  turba,  c moltitudine[poerarum  fe- 
ti iorum]  depocti  piu  antichi  [fed]  ma[£ 
ille  ] fe  Celi  [ fovet  dilapidi  Jfullc pertie- 
nuto  [in  hoc  nofirù  a?uum]in  quella  no- 
firaeti  .cioè,fc  ilfoofato  rhauefife  la- 
feiato  viuere  infino  a quello  tempo  [de-> 
rerreretfibi multa]  correggerebbe  mol- 
te cofc[  rocidereromne]  cleuerebbevia 
ogni  cofa  de  Tuoi  Jibri[quod]che  [rrahe- 
retur  ] che  fuflè  da  lcùar  via[  v Ieri  per fe- 
flum  ] di  là  da! perfetto,  ciò  leucrebbc 


altretanti[coenatus  ] doppo  cena.  cioè,fo  via  tutte  le  cofe  fuperflue  [ & in  verfu 
fi  aouaua  alcuno,  che  fi  contenti  folamé-  faciendo  ]je  nel  fare  de  «crii  [Lene]  fpeflò 
te  di  far  verfi  di  fei  piedi,  belli,  obrutti,  [fcaberer  caput]  fi  gratterebbe  il  capo[fic 
che  fi  fieno  , pur  che  ne  faccia  affa  ifTi  mi  roderete  fi  rodercbbe[viuosvngues]l’vn 
[quale  fuititigenium  Cafoijcomefu  l’in  ghieviue  rioè,confiderfrebbe  meglio,  & 

fegno  di  Cafiio . cioè , come  fu  Caffio  vferebbe  maggior  diligentia  , che  non 
Hetrufci]  Parmegiano  [feruentius]  che  ha  vfato  in  fare  i verfi  ; perche  coloro^ 
fupiu  rapido  [rapido  ainni]  d'vn  rapido  che  diligentemente  confiderano  vnaco- 
fiume  [quam  ] ilqual  Caffio[fama  eli  1 ò fa , trouandoui  difiiculri,  Cogliono,  con-^ 
publica  voce, e fama[dfo  ainb  uftumjche  fiderandofo,fpdTo  grata  rii  il  capo,  c ro- 
glifuarfo[capfij]conIecafre[lrbrisque  (ferii  l'vnghie-». 
propri}!  ] co  proprij  libri , che  egli  haue- 


Sxpe]  info  Sxpejlilum  vcrtas,  iteru  qux  digna  legi  [int 
fha  da°farea  Scr'Pturus  •"  ncque  te  vt  miretur  turba  labore s, 
foriuer  cofo,  Contentus  paucis  leftoribus.  antua  demens 
che  fieno  de-  Vilibus  in  luiis  diti  ari  carmina  mali  s ? 
gne  fot 

IcquaJi[fint  digna]fiano  degnc[legi]d’efr 
fer  lette  [neque  la  borea]  ne  bifogna , che 


te[fy’pe]  fpeflb  [vettas]  ri  bifogna  mutare 
[Udù]loàh]e[iteruni]dinuouo.eKfo,  t| 


bifogna  fpefr 
fomutarc,eri 
mutare  leco- 
fe[fi:ripturui] 
vofontlo  fcri- 
ucre  cofc  [ q ) 


ta 
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to  t’affaci  chi[vt  turbai*  la  corba,  il  vul  dicameli’  moucat]mi  moucrà  eglifParu. 
oo,il  popolo, e gl'ignoranti[miretus te]G  tiUinlPancilio^cimexOcimicepo/co.’Bn 
m ara m-hano  di  tcTconcentus]  ma  «i  dei  te,come  vna  cimic^c.oc, debb  » giarda 
cótcnurefpaocis  ledorib.]  di  pochi  letto  rea  Im.cheegl.  bufimi  letmecpfe[aut 
ri  cioè.non  ti  dei  eucarestie  i calzolai  e f»  crucici*)  mi  torineterà( Oemetrius]  De- 
tn’ili  lodino  le  tuecofe,  nè  chele  leggano;  metno[»plpchc[vellicct]  egh  mi  punzec 


matideicon-  . . t . . - . - 

tentare,  che  el  iqon  ego  : nam  fata  ejt  equitem  nubi  plaudere: 
le  fieri  lette,  e -ptaudax,  ’ 

SpS dimmi  contemplisi, exploit .** . 

[ inalò  J vuoi  Afte»’  moiteat  cimcXiTantiltus  ? aut.crmter, 
tu  piu  torto  quòd. 

fdtmés]  fcicc  yen;ce[  abfente  Demetrius  ?ant  quéi  meptus 
carmina]chei  ‘jww*  HermogenisUdat  conuiuaTigelh  ?. 
tuoi  verfi  r di-  Vlotius , & Vxrius , Mtctenat  yf^rgiliusq;  » 

tìari  ] -*-*  Ifcw J —a 

cantati 
bus 
ne 


chi(abfcnté  ] 
di  dietro,  cioè 
perche  egli  di 
ca  male  di  me 
ouanJo  io  nó 
fono  presétej* 
[aut  ] ouert- 
mentc  mi  cu- 
rerò io[quàd] 
clic  [ tnrptu* 
'Finius^i! 
ri  H rcO 


ri  ] fieno  rMgS%& probet  bfc  OSaumt  optimi*,  atq; 

SS  gWicbocLXfr 

nele  vili  fcuo  sAmbitìone  relegata  te  dicerepojjum^  pelli  Hertao- 

le>  [ non  ego  ] T>0llio , te  sMeJla'.a  tuo  curri  fi-atre  ,fimulquc_^  |CI’^  'J^j* 
non  io.  non  »».j  ./»  i/rrConiì  fènrulViittmniliArPiirni'  !..  h'  . 

vorrei 
miei 


n io  , non  ^ fìbule, & feriti, fmul  bis  te  candide  Fumi:  JJ  k^Sdac?] 
Compluresalios,  doftosegoquos  ,& amicos  m’offenda  ? 

mici  VClll  IllI-  I .1  « ai  1*  j I 

fero  cantati  Ttitdenspr£tereo:qHibusb(C,fint qiuhacttnq;  cioè,  nonché 
. , i . . i- ...  j.»:» a:  ..  n. ..  10  non  me  ne 


Itici  va  1 1 IU  va  A » fr*»».»-  r 4 ' I • 

per  le  fende  irrider  e velm , doliturus  , fi  placcanti  ioSbSdèb 

[nam  ]perchc  De[eril4S  „oJìfc Demetri ,t  eque  Tigelli  ho  curare,  di- 

barta  [ còu'i  Difcipularummter  iùbeè  plorare  cathedras.  canopurma- 

tem  1 che  gli  1 bucT , atqite  meo  citus becfubfcribe  Libello . le  d»  me  quan 

. * • to  fanno;  ncr- 

huomininobi  ......  11  -mi  ni: 

li  dotti, & ingegnofi  [mihi  plaudere]  mi  che  il  lor  dir  malee  onorar  ni[riouus]di 

facciano  fc<mo  dalle;:  rezza,  mi  lodinole  ceora  quelli,  che  egli  vorrebbe,  die  l 

* . . _ ® i*  /»•  » . t f 1 . ...  J ...  1 r«r/v  1 m ti  la»  /■rtfìpf  n > op  k un  rAllt  - 


: lodaf 


dixitlcome  diflef  Arbufculaaudix  ] l’au-  fero  le  fuc  cofe[probet h.tc]approui,  lodi 
dace  Arburcola[explof.i>ft'cndo  fcaccia-  quelle miecofefPIotius  ] Plotio  [&  Va- 
ia ebeffatada!  popolo[conté|.mali)s|  ha  nus]eVaiK>[Mcc<r:ias  Mecenate  vtrgi- 
uendodifprerzaticli altri.  Quella Arbu  liusq;]e Virgilio [& pèlauiusopnmoaj 
fcdTfu  vna  recitatrice de comed ie,la  qua  c l*otamo  0:tau.o  cicc,Ccfare  Augulto 
le  recitando  vn  giorno  vna  comedia, il  [acci; Fufcu>]eFu‘co.queftocqucl  Huko 
popolò  eli  fece  dietro  vna  gran  fifehia-  Arilli^del  quale liabbiamo parlato  nt  la 
taj'nrt  ffeOdcCodata  da  cauàlirri,  che  era  nona  tutira[&  vtinam]cDio  voglia  .vter 
ho  a vedere;  ella  pigliò  animo , dicendo,  queVifcorumlchclviw,  e l’altro  V.lco. 
chelebaftaua  dfer  lodata  da  cauallieri , quelli  erano  due  fateli i[lau det  h*c  lodi 
che  haueuano  giuditio , e che  de  gli  al-  no  quelle  cof  [Po!lio>Po!liont[}x.iru.n 
tri  ella  non  fi  curaua  piito.cofi  diceOfo,  dicere]io  poflo  noninureTtcltc  [ re.egita 
chefa  conto  fola  mente  de  lotti,  c de  gf-  ambttirne]shanJita)eme(ladacanroc- 
ienoriti,nó  fa  (lima alcuna,ne  fi  cura,che  gm  ambinone  [ te  Medila]  c teMrfah 
1 fuoi  libri  fieno  lodati  da  loro.  jH  però  pollò  nominare  [cura  tuo  fratte  ] col  tuo 
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*aiello[fimu!fyie]&  infiemc[vót  Bibuli]  fici , & infegnauano  di  cantare  a le  fan- 
cioè.  Bibuli  [ & fcrui  1 c voi  fèrui  [.  fimul  ciulle:  le  quali  a quel  tempo  attcndeuano 
hi*]&  inficine  co  quefti  [ tc candide  Fur-  moltoaquefla  difcip'.ina.  cperò  Orai  io 
ni]  te  candido  Furnio  [compiute»  aliot  dice,  che  vadano  a piangere  con  le  lorfao 
doftos]epoflo  nominareaflai  altri  dot-  ciulle, el’afcmo  Ilare  lapoefia.  Alcuni  te- 
ti,  a quali  delidcro , che  le  mie  cofe  piac-  Hi  hanno  Dircipulonim.mapi.-ice  piu  Dir 
ciano  [ficamicos]  e miei  amici  [quos]  i fcipularum,si  perelTerlettioncanticliif- 
quali  [prudens]  in  proua[prxtento]iola-  fima,&si  pefTere  approuata  da  Porfirio  e 
icioindietro'[qmbusaquali[velim]  io  da  molti  moderni  , volendo  Oratiopef 
vorrei[harc)chcque(tecofe[arridere]pu  ciò  dire,  che  quclti  tali, erano  apnroua- 
cc(Tero[qualiacunq;  firn]  chenti , equali  ti  non  da  gli  huomini.mafolo  da  le  Temi 
elle  fi  fieno  [doliturus]  & harei  molto  ne,o  chehaueuanodifcepolidifoneAi,Sc 
per  male  [fi  placeant  ] fe  elle  piaceflero  poco  malchi,  & che  per  auuentura  com- 
[deterius]meno[fpenoftra  ] de  lanoflra  piaceuano  a le  difondle  voglie  de  Ioni 
fperanza,di  quel, che  io  fpero  [iubeo  ] io  macitri,e  poi  fi  volta  al  fuo  fcrui  dorè,  e fi 
voglio  [ tu  Demetri]  che  tu  Demetrio  gli  dice,  come  fe  egli  hautfic  fatto  quelli 
[q;]e[teTigelli]  c tu Tigell io  [plorare  ] verfiall’improuifb,enon  pen  finamente 
andiate  a piangere  [inter  cathedrasjrra  [i  puer]vaviaferuitorefatq;dtus]e  pre- 
la moltitudine  [ difcipularum]deledi-  Ilo [fubfcribejfcriui[h£c]qucfte cole[me« 
(cepole.  Demetrio,  e Tigtllio  erano  mu-  libello]nel  mio  libretto. 


Jl  fine  del  prime  libro  de  Sermoni. 
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SvMT]fcri- 
uea  Trebacio 
giuufcófulco 
già  fcolaredi 
Occronejdi- 
inandàdogli, 
come  egli  nab 


fr  KIT,  quibus m fatyra vi- 
cinar nìmìs  acer  : &vltra 
Legem  tendere  opus. fine  ner 
uis  altera,  quidquid 
Compofù,  parsejfe  putat  : 
fimilesque  tneorum 


no , che  i Tuoi 
verlì  fono  fen 
«agraria,  fen 
t\  ncruo , fi 
ftnza  fapore. 

ESPOSI- 

T IOK  H. 


chefono^G  Mille  d:e  verfus  deduci  P°/Jè’ T rebati  > 

ni , che  dico-  Quid  faciam  ,prxfcribe.  quiefeas . ne  faciam , 
inquis 

Omnino  verfus  <?  aio.psream  male,  fi  non 
Optimum  erat  : verum  nequeo  dormire  . ter 
vntti 

Trapianto  Tiberim  , fomno  quibus  eft  opus 

alto: 

Jrriguumq;  mero  fub  noSlem  corpus  habento . 

qui]  fono  al-  ^Aut,fi  tanttts amor fcrioendi  te  rapit  : aud(_j 
cuni  [quibus  c.tjaris iìiuiiii res  dicere , multalaborum 
u'bpaiVfni-  Trxmia  laturus.  cupida  tu,  pater  optime,  vires 
m is  acerjttop  Deficinnt.  neq;etiim  quiuis  borrentia  pilis 
po  afpro  [ in  ^Agmina.ncc  fratta pereuntes  cufpide  Callos , 
Saty ra]  in  feri  ^u:  ^ e^u0  dejirjhat  vulnera  Tarthi. 

opus  ] e che  la  dittameli  & iufium  poterai , &fcribere  jor- 
miaopcra,q-  tern 


SvNT.f.ali- 


m’ho  da  go- 


ucrnare-/  in 
quello  cafo 
[quiefras]in- 
ducc  Trcba- 
tio,cfiegli  ri- 


fponde.]quie 

ics  ~~ 


fcas  ] liuti  in 
pace , non  ne 
farpiu,  lafcia 
Ilare  dicom- 


Ile  mie  Satire  Scipiada,vtfapics  LuciUius.  haud  mihi  deero , porne  de  al- 
rralpalhno'cfi  c,m. res  'pfafcret  • nif*  Afferò  tempore  Flacci 


E&em]  dà  y erba  per  attentam  non  ibunt  Cafaris  aurem . Tr*batio[  in- 
la legge.  cioè,  ...  , quisjtu  mi  dì 

pallino  i ternuni,egli  ordini  dati  ,conue  [nefaciam]che  io  non  faccia[omnino]in 
nienti  a leSarircTaltera  pars]  vn 'altra  par-  modonefluno[verfus?]verli,tu  vuoi,  che 
te,  altri  fono  [putat]  che  peniino  [ quid-  io  laici  andare  i verfi.c  non  nc  faccia  piu> 
quidcompofui  Jcheciòcheioho  ferino  [iio]ilpoeta  fadircquelta  parolaaTre- 
[efle  Gnc  ncruisifctua  nauo,fenza  Conta,  batio[aao]coli dico,dico, che  tu  nó  faccia 

piu 


-a» 


e virtù  [q;]  / 
[polle  ] che  li 
polli  [die-/  ] 
ogni  giorno 
[dedita]  fate 
[mille  verfus] 
mille  verlì  [u 
miles  m co- 
ni m ] limili  a 
mici  [Treba- 
ti]  oTrebatio 
[ prxfcribe  ] 
molìrami,  in' 
fegnami  [«J<i 
faciam]  quel 
che  io  debbia 
fare.conliglia 
mi , come  io 


\ 
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piuverfì  [pcrcam]rifpondc  Orario  [pe 
rcam  male]  porta  io  morire  di  mala  mor 
te  [fi  non  optimum  crat  ] fècotello  non 
era  il  meglio,  die  io  porcili  farefverum] 
ma[ncqucoJ  io  non  pollo  [dorili  ire]  do  r 
mire, io  non  pollo  ripofarmi  la  uotte[ter] 
tarifponderca  Trebariofofiflicamente  c 
burlando  con  qucflep.irole  [quibus  eli 
opur]queiri,chc  hàno  bifogno[  alro  fom 
no]  d' vn  profondo  fjnno,cioc, quelli, che 
vogliono  ben  dormile  [ vnfh]  efllndofi 
vntif  tradiamo]  paflìnoantioro[ter]trc 
\ olte  [Tiberini  ] i!  Teucre  ; pcrciochc ba- 
gnandoti, &.  affaticandoli  notando,  allet- 
teranno il  Tonno,  & dormiranno  a loro 
agio  factliflimamemc  [que]Sc  [liabento] 
habbiano[coiptis  I il  coipo  loro  [ fub no- 
vlem]la  (èra  innanzi  che  vadano  a dormi 
re[irriguti]bagnato[mcru]di  vino.cioè, 
beano  molto  bene,  innanzi  che  vadano 
a dormire,  di  qu.ilch^buon  vino;  fi  coli 
dormiranno.  Dice  tranfnanto, habento 
al’vfanzadcgiurifconfulti , chenelelcg 
gi  vfmo  il  furtivo  de  rimperariuo  in 
cambio  del  Subiuntiuo . quello  fa , per- 
che egli  parla  con  vii  giurifconfulto. 
Vgneuanli  i Romani , quando  eglino  an 
<l.i u a no  a notare;  perche  le  membra  fuf- 
fero  piu  agili , e meglio  fi  poreflero  difen 
dere  da  la  freddezza  de  l’acqua  [autfi] 
ma  fe  [ tantui  amor]  tiro  gran  defiderio 
[fenbendi  ] di  fcriuere  [ te  rapir]  ti  rapi- 
fcc,  ti  trafporta , fc  pur  tu  hai  tanta  vo- 
glia di  fcriuere[audedirerc]  metti  mano 
a fcriucre,fcriui  [ res]  i fatti[inuidi  Carfa 
rit]  del  inuitto  Celare,  perche  mai  non 
■fu  fuperato  da  nefluno,  nè  di  forze, nè  di 
grandezza  d’animo . c quello  è Occauia- 
no[laturus]eneharai  [prarmia multa] 
molti  prem  i , ne  farai  largamente  rillora 
to  f laborum  ] de  le  fatiche,  che  tu  dure- 
rai [ cupidum  ] rifpóde  Oratio[  pater  o- 
pmnc  ] padre  ottimo,  configger  fedele 
f vircs]  le  mieforze[dcliciunt]  abbido- 

Cui]dice, 
che  Ccfirc-/ 
nó  fi  diletta  d’ad ulatori,e  quando  alcuno 
l'adula,non  gl i porge g 1 1 orecchi [ cu i ] 


nano  [ cupidum.fi  me]  me,  che  fori® 
delidcrolb  di  far  queflo  , che  tu  dì . cioè, 
le  forze  non  rifpondono  a 1?  volótà  [.n.j 
perche  [ ncque  quid?]  né  ognuno  [de- 
fcribat]  puofenuere  [ horrentia  agmi- 
na]  le  terribili  fquadref  pilis]  dico  ter- 
ribili per  Palle  da  Ianciare[nec  deferibat] 
ne  può  fcriuere  ognuno  [G'allos]  iPran 
cefi  [ pere»  ntes]  che  rfiuoiono,fbnòam 
mazzati  ne  le  battaglie  da  Romani  [cu- 
fpide  fratta]  co  dardi  rotti,  dicela  veri- 
tà ; perche  Mario  trouò  certa  forte  d’ar- 
ine  da  lanciare,  che  prima  lerompeua- 
no,c  poi  coli  rotte  Iclanciauano  con  cer- 
ti finimenti,  in  modo  che  i Francefinon 
potemmo  rilanciare  contro  di  loro  [aut] 
oueramenrefnequequiuis  deferibat]  nè 
ognuno  può  fcriuere  [vulnera]  le  ferite 
[Partili  ] de  Parti  [labentis]  chefuggono 
[equo]  a causilo,  cdicelabencis;  perche 
fuggiuano,  come  il  vento  [ attamen  ] ri- 
fpoude  Trcbatio  [attamen  ] nondimeno, 
cioè,  fc  tu  non  potcui  fcriuere  le  guerre^ 
diCefare,ele  fue  vittorie  con  verfi  eroi- 
ci, alti, e rubliini  [ poteras]tu  potetti  [feri 
bere]  fcriuae[iuflum  & fortetnja  giudi 
tia,&  la  fòrtezzi  di  lui, con  vno  flile  me- 
diocre [vtl  come [fapiens Lucilliusjl  fa 
uio  Lucillio  fende  [ Scipiadam  ] Scipio- 
ne;perche  Lucillio  fcrifle  Scipione  per 
vn’huomo  forre,  e giudo  [haudjrifpon- 
deOratio[haud  nubi  deero]io  non  man 
eh  ero  a me  lleflo[cum]quatido  [res  ipfa] 
la  cofa  flcflà,  cioè,  l'occafìone,  l’opportu- 
niti[fcrret]il  porterà, il  confentirà  .cioè, 
io  nonlafciero  di  pigliarne  l’occafìone, 
fe  ella  (iprefentcrà  [non  ibunt]  ma  non 
anderanno  [ verbi  Flacci  ] le  parole  di 
Fiacco  [ per  aurem  attentam]  per  gli  orec 
chi  attenti,  cioè,  Cefare nó  mi  dara  vdié 
za  [ nifi  dextro  tempore  ] fe  non  quando 
faranno  tempi  piu  pacifichi,  cperò  non 
bifbgna,  che  io  inetta  manooraaferiuer 
cofa  alcuna  di  lui. 

il  qual  Cefa- 
rc  | fi  palpere] 
fetu  Io  rocchi[malc]malamentc.  cioè,fe 
cu  il  lufinchi,  gli  fai  le  moine,  il  vai  li- 
nciando 


Cui  male  fi palperc,rccalcitrat  y>ndiq;  tutus. 
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Quanto  rettiti!  hoc  : quarti  trifti  ledere  ver  fu 
Tantolabum  fcurram , 'Nomentanuttique  nepo 
tan  ? 

Cinti  fibiquifque  timet,  quoti  quam  r/lmtattus 
& odit . 

Quid  faciam  ffaltat  Milonius  : vt  femel  itto 
.Acceffit  {eruor  capiti , niimerusque  lucemis. 
Cafiorgaudet  equis  : ouo  prognatus  eodemt 
Tkgnis.  qnot  capitum  vimini,  totidemfludio- 


rum 


/riandò,  adulando,  palpare  è verbo  at- 
tiuo.ma  Orario  lo  fa  deponente,  & è 
propriamente  parlare  toccare  lem  ani,  o 
il  vifo  ad  alcuno  per  fargli  carezze , co- 
me li  fa  a piccoli  fanciulli  per  confe- 
guente  adulare,  locoftruifce  Orario  col 
datiuo.  [ tu- 
tta] egli  licu- 
ro  [ vndique] 
tutto , da  o- 
gnilato.  cioè, 
cflendo  otti- 
mo, e perfetto 
in  ogni  conto 
[ recalcitrat  ] 
fuggel’adula- 
tioni  ,cle  re- 
cufa , non  vo- 
lendo effer  lo- 
da to[rcca!ci- 
trat]  è meta- 
fora prefa  da 
caualli,cheti- 
rano  de  calci.  Quello  è vn  luogo  degno 
deconliderationc.  Chi  in  tutto  è perfet- 
to , e non  puodiuentar  migliore,  come 
vuole  inferire  Oratio,  che  fufTe  Otrauia- 
no-non  ha  bifogno  d’efler  Iodato  ; perche 
lalodedclebuoneoperationi  fi  dà  a co- 
loro, che  non  fono  ancora  perfetti;  aceio- 
ehediuentino  perfetti,  e di  qui  è,  che  Ari 
Dotile  ne  l’Htica  d ice  che  Iddio  non  lì  lo- 
da; perche  non  può  diuentar  migliaio  di 
quel  che  egli  é;niagli  luiomini  si  ; perche 
non  fono  perfetti. però  il  Petrarca  parlan- 
do di  Laura, eparcdogli, che  ella  fufl'e  piu 
che  mortale,  eche le  conucnilTc  altro  o- 
nor, che  lode,  dille. 

Od’ocmnucrcncin,  & honor  degna. 
Vuole  adunque  inferire,  che  Augufto  è 
tale, che  non  ha  bifogno  nc  di  lodi,  nè  d’a 
dulationifquanto  reftius]  quello  è confi 
glio  oeTrebatio , che  auuertilce Oratio, 
chenondica  maledinelfuno;  percheco- 
loro,che  leggono  i vetfi  maledici,  fc  bene 
non  dicono  male  di  loro,nondimeno,v- 
dtndo dir inalede viri], che  inlor  fono, 
hanno  in  odio  1 veri! , X chi  gli  ha  fcritti 


[quanto reftius]quanto è meglio  [ hoc] 
quello,  cioè  , fcriucre  le  lodi  di  Cefarc 
[qaam]chc[Ìxdere]  oflèndere[  verfn  tri— 
llijco  verli  maledicifPan  tolabum  ] Pan- 
tolabo  f fcurram]bufTone  faltidiolo[No- 
mentanumquejc  Nomcntanofncpotcm] 
prodi  go[cum] 


perche  [quil- 
que  ] ciafcu- 
no  [ timét  fi 
bi  ] ha  paura 
dì  Tc  [ quan- 
quam  ] ben- 
ché [cit  inta- 
fcus]cgli  non 
fia  tocco , non 
fifia  detto  per 
lui  [ & oditj  e 
ti  vuol  male, 
& ha  in  odio 

Milita . me  pedibus  delettat  clauderc  verbo-.  [ quid  facii  ? ] 

Lue  illi  ritu , noflrum  melioris  vtroqu(_-j.  rilponde  Ora 

tio  [quid  fa- 
cii?]che  vuoi  tu,cheiofaccia?[Milonius] 
Mi!onio[faltat](alta[vt]  fubitoche  [fer-, 
uorjil  calor  del  vino[acclTit]  gli  è andato 
[capiti  icloja  la  tdta,percolfagli  dal  vino 
[q;]e[acccflii[fubito  che  s'ò  agniunto[nu 
merusjil  numero[!ucetnis  ] a le  lucerne, 
cioè,  fubi coche  vna  lucerna  cominciai 
parer  due;  perche , come  vno  c vbbriaco, 
ogni  cola  glijpar  doppio  [Caiìor  ] Callo- 
re[gaudet  J fiiallegra  [equi»]  de caualli 
[piognatus]equclcheèna:o[codéouo] 
del  m cd  eli  m o ouo.  c i oè.Poll  uc  e [g  au  det] 
fi  godc[ptignis]  di  forca  ’epugna  [ quot 
millij]quanremigliaia[capitum  ]d  huo 
mini[viuunt]viuono[totidcm  milita]]  al- 
trettante m igl  iaia[llud  iorum . l.funt]  fo- 
no d’appetiti, di  dclidcrij,  perche  chi  fi  di 
letta  d'vnacofa,echi  d’vn’altra[me]Jice 
qualeè  il  fuopaflb[mede!cftat]  mi  dilet- 
taci gioirà,  il  mio pafiatcnipoc[  claude 
re]di  frrraie[vetbaJleparole(pedibus]cq 
pied,cioe,far  vetfi;  perche  1 verli  fon  fatti 
di  piedi[ritu]a  l'v(anza[  LucilliJ  di  LuciI 
lio[meliotiv]migliore[vtroquenoftrum] 
diamenduenoi. 

llle] 


K 
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KlTe.'noh  fcorrcffe  Taccheggiando  [ pcrtia 
cuu  m]  per  quelle  campagne  voce  [ Roma 
no] de l’eflèrcito Romano^  (ìue a]  oue- 
ramenceperclie[  geni  Appaia])  rughe/» 
[liucquòd]oueramenre  perche  [geni  Lu 
cania]i  Lucani  [violenta]  in  feda  al  popo- 
lo Romano[incurcrec  bellutn]  nó  potette 
far  guerra[fcd]  dice Oracioora, che  que- 
llo luo  Itile  non  offenderà  nefluno,  ma  di 
fenderà  lui[fed]ma[hicftylus]  quello  lèi 
le,  ouero  quello  modo  di  fcriuer  Satire^ 
[haud  petet  ] nó  offenderà  [vitro  ] apoda 
[quenquam  animante]  alcunna  perlona, 
niuno.Dice vitro,  pelle  >egli  pure  offen- 
derà qualcuno,  non  l’offenderà  per  voler 
looffendcre;  ma  per  quello  farà:  perche 
io  mi  diletto  di  fcriueicin  quella  forte  di 
ftile,chebialìma  i viti)  degli  huomini[& 
cullo  Jict  mc]e  cu(lodirà,e'difendera  me, 
[veluti]come  [enlis]la  fpada[tc&us  ] co- 
perta [vagina]con  laguaina[quem]la  qua 
le  fpada[cur]pcrche[conerj mi debb’io 
*foriare[d  ìtlri  ngere]  di  fkuaimrla,e  met 
tenti  mano[tutuj]  elfendo  io  (icuro  [ ab 
infedislatronibus]da  i ladroni  infcfli.La 


Tentennai, io  fermerò Satire,  e noiroffèif 
derò  neffuno  nomi  natamente , fe  io  non-, 
faròoffefb.  Talché  la  Satira  nn  Tara  come 
vna  fpada  ne  la  £>u.tma,chenan  vi  mette 
n>  mai  mano,  le  io  non  farò  prouocaco,  e 
disfidato,  e però  dice  [òIuppiter]oGio- 
ue[pater]  padrc[&  rexje  Re  [ va  pereatjl 
io  ti  priego,  che  pcril'ca[teluin]  quella  fpa 
da  [rubigine]  da  la  ruggine  [poltrii]  mef- 
fa  da  banda,  cioè,  io  □ prego*. che  quell» 
fpada  non  s'habbia  mai  da  adoperare , jè 
che  ella  fiaconfumaca  da  la  ruggine  [ne 
quifquam]nène(funo[nocear]nuoca[mi 
hicupido]a  me, che  fono  defidero(b[pa- 
cis]de  la  pace[ac]ma[ille]colui[tìebit]  pia- 
gnerà [&  cantabitur]  e farà  cantato [ tnfi- 
gnis]fegnalatamentc,notabilme«ite{tota. 
vtbe]per  tutta  lacitti.  cioè , farà  diuulg» 
to,  &infamatoper  tutta  la  città  [qui]  il 

1ua!e[comniorit  me]  m'harà  lèuz/.icato, 
aco impaccio , ingiuriato [ clamo]  però 
quanto  io  polfo  grido,efigli  dico,  e prore 
uo[melius]cheegli  è meglio  per  lut[noa 
tangerclnon  mi  toccare,  e laiciarai  ilare,, 
e fare  i fatti  miei  in  paco . 


- Seruius  ] p 
prouare , che 
egli  dirà  ma- 
le di  chi  dice 
mal  di  lui , 
inoltra  , che 
ognuno  naru 
ralnicnrcj  fi 
vendica  con 
quelle  anni , 
che  egli  può 
[Seruius]Ser 
uio[iratus]cf- 
fendo  adira- 
lo [minicat] 
minaccia  a co 
loro,  che  gli 


Seruius  iratus  leges  minitatur,  & vrnam  : 
Canidia  ^i.buti,  quibus  efl  inimica,  venenum  : 
Grande  malumTurius , fi  quis  fe  indice  certet . 
rt  quo  quifque  valetjufycftos  teircat  : vtq ; 
Imperet  hoc  natura potens  : ftc  collige  tnecum . 
Dcte  lupus, cornu  tauruf  petit,  vnde,  nifi  intus 
Monflratum?  Scxuf  viuacem  crede  nepoti 
Matrem  : nil  faciet  feeleris  pia  dextera . mi- 


rum 


V t neque  calce  lupus  quemquam , ncque  dente 
petit  bos. 

Sed  mala  tollet  anum  vitiato  mellc  cicuta-,. 


tore[&Cani 
dia  ] e Cani- 
dia , ouero 
Cratidia  Na 
politana[Al- 
buti]  figliuo- 
la d’Alburio 
[ minitatur] 
minaccia  [-ve 
nenfij  d’auue 
lenire  colo- 
ro [quibus  clV 
inimica  ] di 
ehi  ella  è ni- 
mica [Tu  nut] 
quello  era  vie 
giudice  [Tu- 


hanno  fatto  ingiuriapeget]dì  fargli  punì  rius]Turio[niinitatur]min»ccia[  grand» 
redcla  ingiuria,  fecondo  che le  leggi  co  maium]vn  gran  male,  dì  dare  vn  gran  c* 
«làdano  [& vrnam  ]e  fccódo  il  giuditio,  ftigo  [fi  ouisccrtct]fe  alcuno  contende, 
eia  fcntentia  altre  volte  data  plurtecon-  grfda,a  chiunque  contenderà  [ fe  iudice] 
tra  acoloro  chehaueuano  farro  lamedcfi  effèndo  dio  Turiogiudicedinanzi  al  Tuo 
sia  iniuria.Seruio,collui<ra-v  no  accula-  tribunale  [vcj  acciochc[  q u i fque]  ciaf ai» 
- ->  Orano.  FF  di 
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éiIoro,cioè)Scruif>,Canidi.i,clTurio  [ter  udencr.i  bene,  perche  egli  non  via  altro 
renrjfpauenti [fufoeflosjqudleperfon e,  arme, cheti  veleno . Quello Sccua  fu  vn 
che  eglino  hanno  fofpetto  [quo  valer]  có  mago,  incantatore  fce!<raro  [crede]  fida, 
quell  arme,  chepoflonofqucje[vt]come  metti  neIemani[Sc.riix]aSccua[ncpo- 
[naturapotensj la  natura  potente,chefu-  ti]  prodigo,  diflìpatore,cfcialaquattore 
pera  ogni  cofà[imperet  hoc]  comandi.  « [marrem  viuacem  ] fua  madre  vuu  [ pia 
uccia  far  quello,  cioè,  che  ognuno  fidi-  dextera]  tatua  man  delira  picrofa  [ fa- 
frndacon  quelle  arme,  che  egli  può  ( fic]  ciet]  non  fari  [ nil  federi*,  ] nefl'una  fce*. 
coii[colligejdi(corri[mecù]in(ieine  meco  Ieratrzza,  econ  le  inani  li  inoltrerà  picco 
gli  eilèmpi  infrafcritri.cioè,confidera gli  fo inuerfo  la  madre[mirumj  è vn  mira- 
eflerapi,  che  io  addunò  di  (òtto,  e cono-  colo.  cioc,pare  vn  miracolo, che  egli  có  le 
feenn,  come  naturalmente  la  natura  sfor  Tue  inani  non  animarvi  la  madre,  ma  nó 
2a  elafe  uno  a difènderli  con  quell'annc,  è marauiglia;  perche  non  gii  balla  l’ani-, 
che  puo()up  us]il  lupo  [petit  dente] aliale  ino  d ammazzarla  con  le  mani[vrJcoine 
«ol  dcnte,morde[taurus]il  toro[peticcor  [oeque  lupus]  nè  il  lupo  [ pcticquenqua 
nujaflàle  col  corno,  cozza  [vndej  donde  calci  ] non  tiradecalci  anedunof  ncque 
[tnol(ranini]c  flato  inlegnato  qudtomo  bos]ne  il  bue  [perir  quemquam  dente}’ 
do  di  difenderli  a quelli  animali  [nifi  in-  non  ferifee,  non  morde  alcuno  coi  dente* 
tuv}fc  non  mtrinfccanicre  da  la  !or  nana-  [fed  ]ma  quello  federato  di  Sceuaftoller}* 
taJc  dicebene,  perche nelluno  ha  infegna  torri, tenera  de!  módoi'antim  ila  fua  vec- 
t»nè  al  toro  cozzare, ne  al  lupo  mordere,  cidi  madre  [indie  vitiato  ]col  mele  cor-: 
fe  non  la  natura  [Scarox  ] propone  vn’al-  rotto, & auuelenato[  mala  cicuta]  con  la 
troellènri  pio;  meditando,  cheSceuagioua  cicuta  velenofa;  perche  non  ilcoltdlo,  o 
V hjflunolo  non  a tu  mazzeri  la  madre  la  fpada,  ma  il  veleno  erano  l’arme  clie_»  ' 
có  arnie,feella  farà  in  poter  fucsina  l’au-  Sceuaadoperaua. 


Ne]  con- 
clude quello, 
che  egli  vuol 
fitte  [nelon- 
g uni  fadarn] 

Snon  cflèr 
o,percó- 
ere[lèu] 
oueratncntej 
ft  [tranquilla 
(enedus  ] la 
vecchiaia  tri- 


T^e  longum  ficiamfeu  me  tranquilla fcneftns 
Expcftat  : feti  mors  atri*  circumuolat  alis: 
Diues.inops,Hpmje,fcu  fors  ita  iuffèrit , exul, 
QtfiJ'quis  erit  vita  feri  barn  color.  opueryvtfis 
Pitali*  metuo,&  maiorum  ncqui  s amicus 
Frigore  te feriat . quid,  cum  c/l  Lucillius  aufus 
Trimus  in  bunc  operis  componete  carmina  mo 
rem-.? 

Detr abere  & pellem , nitidus  qua  quifque  per 


inuecchi  [3i- 
ues]ricco[in*; 
ops  ] poue- 
ro  [ Roma  J 
1 Roma  [feu} 
cxul  ] oueroi 
s’io  farò  frac— 
ciato,  e sban- 
dito di  Ro- 
ma ] fors  ita 
iulTerit  ] fela 
forte,  z vorrà 


ora 


amila  [ expe- 
*ftatme]m’a- 
fretta.  cioè, 

(e— > 10  inuec- 
ehirrò  [leu} 
oueramente-» 

[ mors  } la 
morte  [ cir- 
CÓuolat  ] mi 
volaintorno[atris  al»] con  le  fcure,& 
«tale-  cioè , fe  io  mono  innanzi , che 


Cederei, introrfum  twpis?  nu  Ltlius , ani  qui 
Duxit  ab  oppreff'ameritum  Chctrtagine  nome , 
lngenio  off  enfi*  taut  Ufo  doluere  Metello  ? 
Famofisque  Lupo  cooperto  verfibus  ? at  qui 
Trimares  populiurripuit.populuque  tributimi 
Scilicet  vnixquus  oirtnti.atqueeius  conici  s . 


ne 

io 


cofì[fciibam} 
io  fcriuerò 
[ quifquw  e- 
rit  color]  che 
colore^  farà 
[ vite  ] de  la 
mia  vita,  cioè 
ò felice,  ù in- 
felice, che  li» 
lo  flato  de  la  vita  re  ia,io  fcriuerò  Satire[à 
puerj  queflefoo  parole  di  Trebaua,che 

chiaro» 


Col  comento  vvlg.  lib.  i.  **e 

chiama  Oratio  fanciullo, rifpetto,  chee-  biafimaflèi  coftum i de  trilli  fnum^dim- 
gli  era  di  molto  minor  età  dtlui  [ò  puer]  mi  vn  pocof  Lcliu*] Leliofaut]  oueramen 
• fanciullo[metuo]iohopaura[neiis  vi-  te[qui  duxitnomen]colui,che pfe  il  no- 
*al»]che  tu  nó  vi  ua,  clic  tu  nó  fia  a mmaa  me[mcntum]meritatopcr  le  Tue  virtù  [a 
iato,fc  tu  fcriui  le Satire[&]  Sebo  paura  Cartilagine  opprefla  ]da  Cartagine  op- 
[ncquu  am  icu  .]chc  alcuno  amico*  maro  prelia,  premuta  dal  giogo  de  la  feruirù, 
rum  J Jc  maggiori, de  potenti , oflFefi  da  te  che  egli  le  mife,facédola  tributaria  alpo- 
£feriat  te]ti  ferifea  [ frigorc  ] col  freddo.'  polo  Romano,  quello  fu  Scipione  mag- 
cioè,nont’ammazx»,eponeil  freddoper  giore,  il  quale  fu  chiamato  Affocano  per 
-la  morte; pelle  la  morte  fa  rauiinalcfrcd-  nauere,comc  lubbiam  detto, vinca  Carta 
doLquidJrifpondc  Oratio[quid]d!mmi  gine,e  foggiogarowttal'AffricafofTenli] 
vnpoco[cum  Lucillint]quando  Lucillio  furono  eglino  offeli,  os’adirarono[  inge» 
£elt  aufuijhebbc3rdirc[prnnu^jadcfier  nio>f.LucilIi]con  Lucillio>[aut  dolucre] 
Uprimo[componcrc  carminala  compor  ouero  li  lamentarono  mai(lxfo  Metello?:} 
*eivcrli£inhunc  nìorcm  operi??  ]inque  eflendooffefo  da  lui  Metello?  perchcbiafi 
ftomodo3cioe,  far  Satire,  come  fo  io  [ & mó  i Puoi  vitij[q;]3c  hebbero  eglino  p ma 
detrahere]ecauareciafcuno  r pellem  ]la  lc[Lupo]clic  Lupofcooperto]  fullccop* 
pelle['|ua]con  la  quale  [ quifq;]eiafcuno  to  da  Lucillio^famofis  verfìbus?  Idi  verfi 
[crederee[andaua[nitidùs]bclIo[pcrora]  pieni  d’fnfamia,edi  vituperio?  cioè,  non 
innà/i  al  cofpetto  d'ognuno  [ introrfum]  «ebbero  per  male , che  vituperale  quelli 
edi  dentro [turpit]bruttò.cioè,quidoLu  huomini,che  erano  deprimi  di  Romafar 
cilliohebbe  ardire  di  in  olirà  re  la  inalitia  ripuit]e  dille  male  [ primores]  deprimi 
.degli  huomini,  e di  (coprire  la  loro  ipo-  [populi]del  popolo[ó;]3c[populum]  H 
•criha;efarconofcere)c!ie  la  bontà,  diepa  popolo(tnbut  un]  tribù  per  tribù.  doè,Aó 
mia,chefuflcinloro,nóera  vera, ma  Hn-  folauientc  dille  male  de  principali, ma  aa 
ti  jcfarconofccr,  che  pareuano  belli  di  flora  di  tutto  il  popolo[icilioet]percheera 
fuora,ma  dentro  erano  brutti,  & bauciia  [xquuv]afl'cctioruto,paruale[vni  virtuti] 
no  l'aio  macchiato  di  tutte  le  macchie  de  folode  la  virtù[atque  ciusamicis]edegli 
aritij[num]dicc,che  Lclio,eSc»pioue  Af-  amici  de  la  virtù;perche  non  llimauaco- 
fricano  non  hebbero  p nule,  che  Lucillio  faalcuna,fe  non  là  virtù. 


: Quin  ] di 
fopra  ha  det- 
to, che  Lelio, 
«Scipione  nò 
■hebbero  per 
finanche  Lu- 
.cillio  d'cdfe 
-male  di  fo- 
-pradetti , ma 
Ipcflc  volte , 
-quando  lì  ri- 
tirauano  in 


Qjtin  yvbifeà  vulgo , & feena , in  fecreta  re - 

morànt 

Virtus  Scippale , & mais  Jàpientia  Lfli: 
'logori  am  ilio , & difeintti  ludere , donec 
Decoquerctm-  olur,  [oliti.  quidquid  fum  ego , 
qiurmitis 

Infra  Lue  illi  cenfum , ingeniumq ; , tamen  me 
Cttm  magms  vixijfe  inuita  fatebitur  vfquc^s 
ìnu  dia  : & fragili  quxrens  illidere  dentem , 


qualche  luo- 

sofecretopcr  palTa  tempo, eh iamauano 
Lucillio  in  compagnia  loro , e con  cfTo  ti 
flauano  a comporre  vcrli  per  (ollazzo 
£quin]anzi[vbi]quàdo qualche  volta  [re- 
morant  fc]cglino  li  ntirauano  [ a vulgo  ] 


dal  [vulgo  [Se 
feena  ] e dal 
tearrof  in  fo- 
<na  ] ne  le 
Ior  lbn7e  fe- 
crete  [ virtos 
Scipiadx  ] la 
virtù  di  Sci- 
pione . cioè  , 
Scipione  [ Se 
fapicntia  ]c!a 
fapientia[mi 


tic  Lxli  ] del 
piaccuolc  Lclio.ck>è,Lelio  ,&  èia  figura, 
;chc  li  chiama  peri frafi.diccdo.  virtù»  Sci- 
piadx,& fapientia  Lxl  i,c  fallì  ogni  volta, 
che  in  c.ibio  del  nomepprio,!? piglia  vna 
qualità  d 1 nome pprioje  fi  mette  nel  cafo 
F F i douc 


A 7 SSRjMOm  TfORÀTIO. 


mcnofmonitusJelTcnrfo  tu  ammonito  tf« 
me,ti  dico[necaueas]chetu  babbi  cura, 
che  tu  auuertifca[nc  forre]  che  per  forte, 
acafo[infcitialegum  fanftarum  J Tigno- 


ran 

tu 


ntiaiie  le  fante  leegi.cioè , nóhauendo 
cognttione  de  le  fante 


dotte  3oureEbeftare  il  nome  proprio,  & 
iì  nome  proprio  fi  mette  in  ccnitiuo[nu- 
*arit]cianeiò,burlò.cioc,Lclio,e  Scipione 
{cum  il!o]con  eflb.cioè,  con  Lucillio  [& 
di  fondi  jfenza  cintura,  cioè,  vertici  a h 
domcilica,e  porta  da  parte  la  grauiti[do- 
tiec  [ tato  che 

Ojfendet  folido.nìfiquid  tu  dofleTrebati 
DiJJentis.  equidemnibilhuic  diffingere  pcffum 
Srd  tamen  vt  monitus  cauteli , ne  forte  negoti 
Incuti  at  tibi  quid fanti arum  infitta  legum _ : 
Si  mala  codiderit  in  què  quii  carmina , ius  t fi , 
Judiciumqj  ejìo  ,fi  quii  mala  : fed  bona  fi  quii 
ludice  condiderit  laudatur  Cafare.fi  quii 
Opprobrys  dignum  latrauerit , mteger  ipfes  : 
Soluentur  rifu  tabulg.  tu  mi  fin  abibis . 


{ deioqucre- 
tnr]  fi  roreua 
( olus  J la  ce- 
na. e dice  o- 
lus  per  Tno- 
®rare , che  la 
•cena  loro  età 

K[  iodici 
e ì furo- 
no /olici  di 
giocare'  , di 
motteggiare 
có  erto  [quid- 

quid  fum  ego]io  ciò  che  io  mi  fia[quam- 
uis]benche[infracenfum.f.fim]iofìa  in- 
feriore di  cen fi»  fingeniuq;  ] e d’ingegno 
{Lucillija  Lucillio.cioc, ancor  che  io  non 
•Ai  nè  ricco , nè  ingegnofb , come  Lucili  io 
[tamen]nondimcno[inuidia]  la  inuidia 
[inuita]afuodifpetco[fatebitur]confelfe 
rifme  vixirtcjche  io  fon  viuuto  [ vfque  ] 


lec|"[incutiatti 
oi  ] quella  i- 
enorantia  nó 
ti  dia  [ quid 
negoti]  qual- 
che briga  , 

] uniche  di- 
:urbo  [ fi  ] 
rende  la  ra- 
gione, perche 
gli  potrebbe 
intcruenir  ma 
le,  non  rapen- 
dole lepgi  [fi 


quis]fea!cu- 
-no[condiderit]hara  comporto  [ in  quem] 
contro  ad  alcuno[mala  carmina]verfi  ma 
ledicifius  ertiudiciumq;]  ci  è la  ragione. 
Si  il  tribunale,  doue quelli  cotali  fi cafti- 
gano[fed]ma[fiquis]fealcuno[condide- 
rirbona]eli  harà  fatti buoniflaudat] egli 
è lodato [ìudice  Caefare  ] dal  giudicio  di 
Cefareffi  quis]fealcuno[latr‘auerit]  diri 
male[dignum]  d*vn  che  merita  [ oppro- 


di  continuo, e famigliarmcte[cfi  magnis]  „ . Il 

con  perfone  grandi  di  virtù, e d’ingegno  bri  js]  d’elfer  vituperato  [integcripfe]cf< 
[&  quxrensje  cercàdo  l'inuidiafilliderc]  fendo  egli  netto,e  fenza  macchia  di  vitio 
di  mettere  [ dentem  ]il  dcnte[fragi)i[in  alcuno[tabul9]letauole,doue  fono  ferie- 


ine fragile.cioè,  penfando,  che  io  Rabbia 
la  cime  tenera,e  fragilefoffendet  ] troue- 
rà[meert"efolido.f.dente]che  io  ho  vn  de 
te  fodo.cioèjfi  penferà , volendomi  mor- 
dere,che  io  non  Rabbia  denti  da  mordere 
come  ella,  & ella  mi  trouerà  d’vna  denta 
tura  piu  dura, e forre, che  ella  nó  ha[nifi] 


re  le  leggi , ouero , doueèfcrittol’accufii 
[foluent] faranno  confutatefrifu  ] dal  ri- 
foiperche  parrà  colà  tanto  ridicola  accu- 
far  colui,il  quale  cflendo  buono , giulla- 
menre  hara  biafimato  vn  viriofo  che  non 
fi  conyincerà  l’accufa  con  le  ragioni , m* 
con  le  rifaiperche  parrà  cofaftrana  accul- 


tura piu  dura,  e torre,  cneeua  no  naLninj  con  ic  pai. a .......  «nu- 

fegia[tudofteTrebati']tu  dotto  Treba-  fare  vn  buono, che  habbia  detto  ragione- 
tio  mio[quid  dirténtisjin  qualchecofà  di  uolmentemaled’vn  rrifto[tu'letu[mil- 


firordi  mecojfei  di  parerediuerlb  dal  mio 
[equidem]rifpondeTrebatio  [equidem  ] 
certo  per  Dio[nihil  portino]  io  non  porto 
punto[difhngerchuic.f.caulc]cótTariare 
a quella  tua  caufa[fed]ma[tamen]nondi 


fus]licentiato  & affoluto  [abibis]ren’an- 
derai  [larrauerit]  latrare  c proprio  de  ca- 
ni,&  lignifica  abbai are.e perche,  chi  dice 
male  d’vn 'altro, par  che  abbai,  la  mcflbla 
trarcperdir  male. 


SA-. 


COL  COMENTO  WLG.  LIB.II.  117 
SATIRA  SECONDA. 


- Q^a  e vir- 
tù* ] moftra 
in  quella  Sa- 
tira, lotto  la 
perfonad'O- 
fcl  lo , fecon- 
do l’opinio- 
ne de  gli  Scoi 
ci.quàtogran 
virtù  (ia  la 
parìimonia. 

ES  PO  SI- 

TIONI. 

Qva»  vir- 
tù* (ir  j che_j 
virtù  (ia  [ & 
qui  u]  e q mi- 
to gride  [bo- 
ni* ] a buoni 


Favittus,&  quanta  bonis 
fitDÌttere  porno: 
jqec  meus  hic  fermo  efl  :fed 
quempracepit  Ofellus 


ti , che  fon  fu 
per  le  tauole, 
ornici  abba- 
gliato nò  può 
lare  buon  giu 


Rifìicus,anormis fapies,  craf  dicio  C & cQ  ] 


ftque  Mmerua: 

Difcite  non  inter  lances,menfasq ; nìtentes  : 
Cumflupet  infimi s acies fulgor ibus  : & cum 
kAccIìhìs fhlfis  animus  ymehor a rccufat  : 

Verùm  hic  impranfi  mecum  difquirite  . tur 
borì  -r 

Dicam  fi  poterò . male  Derum  exominot  omnis 
Corruptus  index . leporem  fc&atus , equo  De 
Lajfus  ab  indomito,  Del  fi  Romana  fàtigat 
Militia,  affuetum  gr acari  : feu  pila  dcIox  , 
Molliter  anflerum  fludio  fallente  lab  arem , 

Seu  te  difeus  agit  : pece  cedentem  aera  difeo , 


[viuere  par- 
ilo ] viuerco 

poco [d licite] imparate,  cioè, imparate, 
quanto  gioui  a buoni  ti  viucr  parcamen- 
re[ncc]nè[hic  fermo]qucfto  ragiopame- 
to,  che  io  v’iio  da  fare  [crt  meu*  ] è mio 

[fcdjma  è vn  ragionamento  [quem]  che  JHI L- , 

[prxccpic]comandò{Ofrìlus]Ofello[ru  gli  ha  mangiato,  /che  non  ha  piu  fame, 
fticu*]rozzo[fapiens  I fauioanormislnó  rhuomos’appigliapiualccofcvanercur 


e quando , / 
doue  [ ani- 
musi  l'animo 
faccfiuisj  in- 
clinato a le_/ 
cofe,  che  non 
fono  vera- 
mente buo- 
ne [ reculàc 
mdiora  ] ri- 
fiuta le  cofe 
migliori  [fall- 
ii*] perle  fal- 
fe  verùm  J 
ma[difquiri- 
te  ] andate», 
decorrendo 
[hic]  qui  [mecum]  infieme  con  me  [ira 
pranfi  ] a digiuno , non  hauendo  ancora 
mangiato:  . perche  quando  vno  ha  fame, 
egli  s attacca  piu  torto  a le  cofe  neceflarie, 
e buone, che  a lecofe  vane, ma  quando  e- 


perfcttamcnte[crallàóiMinerua]ed’in-  hoc.  f.  accidie?]  perche  auuten  quello, che 
gegno non  molto  fòitilc.  Ofello fu  poc-  l'animoèingannatoda  ‘ 


ta,e  fu  il  pri  ino  che  fcrilfe  Popi pione  de  la 
fetta  Stoica  in  latino  .chiamalo enorme, 
cioè, fuori  de  la  regala;  perche  non  era  in 
tutto  perfetto  filosofo,  /'non  feppcpie- 
oaméte  fcriuere  le  cofe  de  la  filofoha  Scoi 
ca.  E per  dare  autorità  a quello  ragiona- 
meli to,  dice,  eh  e egli  è ragionamelo  d’O- 
fell  o , e non  fuo  [d  tfq  u i ri  te]  d 1 fcorrete[n  6 
inter] non  fra  [lance*]  lecoppe,i piatti 
[menfasque  nitentes  ] nè  fra  le  menferic 
che,  rifplendenti  [ cu  j quando,  douc[  a- 
cie*]l'occhio[rtupet]ftupifcc[infanisful 
gonbui]  de  grandi  fplédon  degliarìea- 


lecofe  apparenti 
buone[fi  potero]fe  iopotrò[dicam]io  lo 
dird[omni*]  comincila  contare  [omnis 
corrugali-  iudex]  ogni  giudice  corrotto 
[male  examinat]ma!c  disamina,  malarné 
teconofce[verii]la  veriti[leporem]  prò- 
ua  quello,  che  egli  ha  detto,  facendo  que- 
llo argomento, e moli rando, che  la  fragi- 
lità,ouero  parìimonia  è quella,  che  man- 
tiene l'huomo,e  che  i cibi  efquiliti  nó  fo- 
no delìderati  da  la  natura, ma  da  il  ludò^e 
da  l’vfo  corro  tto,perche,chi  s’è  affaticato 
aliai  in  qualche  cola , tato  che  lo  rtomaco 
habbia  digeritoli  cibo,  e nifca  in  lui  pii 
Orario.  FF  j bifo- 
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bifogno,defìderio  di  nouo  cibo,  non  an-  ccuo!mcr.te[rtudia]il  defìdtrio,  e piacet  e 
dera  cercando  cibi  cfquifiti , nè  rifiuterà  Che  tu  bai  di  giocate  [faltcnrf]  noti  ti  la- 
i vili  : ma  magnerà  quelle  Cofe , che  pfu  (ciati  do  fcnrirqlaborenfjla  Arici  [aurte- 
commodamentcegìi  potrà  haucrc[  fetta  rum]grande[fcu]oucramente  fe[difcus] 
•tus]colui,cheè  corfo  dictro[leporem}ad  il  diico[agitte]  t’-affàrica  [peteaera]  per- 
.vna  lepre,  cs’è  affaticato  affai  per  pigliar-  cuoci  raria[cedemem]clicccde,edi  luo 
la[ve]  oueramente  [Iaflus]rtracco  [ ab  e-  go[difco]al  difco.cioè , quando  tu  fet  be- 
quo  indom  ito]  da  qualche  poliedro,  o ca  ne  bracco  ,ò  per  caua!care,o  per  cacciare, 
uallo,  che  non  è aueiio  a portare,  che  vi  d per  giocare  lapalla,.ò  per  lanciare  il 
faltellone,edi  trotto[vcl]  oueramente  [fi  difeo, mettiti  di  nuouo  a giocare  al  difeo. 
Romana  militiate  gli  efferciti  de  la  mi-  Difcus  era  vna  palla  grande  di  piombo, 
litia  Romana'. cioè, che  vfano  igiouani  di  pietra, ó di  ferrò,  cnc]  giouani  lancia- 
Romani  in  effercitarfi  nell’arme  partile-  nino,  echi  piu  la  Iantina,  quello  era  piu 


• Cu  nt  labor]  cnm  labor  extùderit  frflidia  : ficcus,  inanis 
dtTdf'endono  sPe,’ne  c^,tm  'vdem  : nifi  Hymet  eia  mella  ra- 
di le  parole  Icmo  • 

di  fopra  [ cù  T^e.biberis  diluta  .foris  efl  promus  : & atrwm 
labor  ] quan-  Defendens  pifies  hyemat  mare,  cnm  falepanis 
Latrantem flomachum  bene  leniet . vnde  pu- 
tas  ? aut  ■>  /tfl’  ,*•£*!•  r >ci>  iStu&X' 

Qui parcum  ? non  in  caro  nidore  voluptas  ■ • 

Summa.fed  in  te ipfo  efl.  tu pulmentaria  mprt  ^ j? 

Sudando. pinguem  vitijs,albumque>nec  oflrea,  j-co  t^nro  che 
T^ec  fcarus  ,aut  poteri t peregrina  iuuare  la-  tu  farai  arte- 
goii.  tato,  Staffa- 

tanto  affatica  yix  (amen  eripiam,  pofito  pauone , vclis  qmn  a*° 

‘ ”•  Hoc pot ius,qnàm  gallina  tergere  palai um , nè  btre  ® f J 


do  la  fatica 
[ extuderit  ] 
‘bara  cacciato 
•"via,  econfu- 
•rnato  [ fafti- 
.dia  ] i fartidi 
de  lo  (toni?- 
•co.  cioè, quan 
do , tu  ti  farai 


monte  Imtt- 
to[diluta]  He 
perari  [Falcr 
no]  col  vino 
Falerno  . I.a 
fenrentia  è; 
poi  clic  t’ha- 
rai  cacciato,  « 
faraiciualca- 
to , : Zc  hiraj 
la 


rat 

■[  ficcus]  Se  ha 


non  cibi  , fi 
vini  pretiofi. 
Mella  Hymet 
ria.  Imcttoè 
vn  monte  del 
parfe  de  l’At- 
tica, eheproi 
duce  oriimo 

'difprezza,  fai  .....  i,r1^e  P°r  'a 

'ti  beffc[cibum  vile]dcle  viuade  vili. cioè,  -abondantiadcl  timo,  chcl  api  mangiano 
■ non  ne  mangiare  [ne  bibent]  e non  bere  volctieri  : il  qual  mele  fi  mefco.aua  coivi 
.[nifi  mella]  fc  non  meli  [Hymet  ria]  del  *not  e martini  amente  col  Falerno,  che  qra 

' ....  a quel 


^ j Corruptus  vanii  rerum  -.quia  veneat  auro 

• uen  do  fecco  Rara  auis  : & pi  Sla  pan  dot  fiedacula  cauda  : 

da  &°Ja  Pcr.  **  Tanquam  ad  rem  attinea:  quidquam . mim . 
•ftte[  inanis]  ' r ■ a 
ntm.  ve fcern  ifla , 

Quam  laudai , piuma  t cado  numadeft  honor 
idem  ? 


Se  hauendo 
voto  lo  (lo- 
co pia  fa- 
me [ fpeme  ] 


macoj 


Dlgitizod  I 
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atjud  tempo Tnacofaouima[fiiri$] prò-  pre.  eperà  lochumauano  làgoejpet'cfe 
duce  vn’altroeifempio  per  prouare  , che  Ugos  in  Greco  vuol  dir  lepte.Bene  adunai 
il  bifogno,ela  natura  non  vanno  dietro  a que  dice  Oratio, che  nefluoa  v manda  de- 
lecofcelquifite[  fori*  eli  promus]  iltuo  ltcata  piace  a chi  e troppo  ripieno.  &achi. 
canouaio.oucro  il  tuo  dipendere  .cheli*  baiarne, ogni  vilcé  làporita[umcn]non 
cura  de  le  cofc  da  mangiare,  e da  bere[ett  dinicno[yix]apcna[crjpiam]io  ti  rnno- 
foris  ] c fuori  uerò  , a farò- 

di  cara,  in  ino  Carne  tamctl  quattoni  s (lljlat  nihil  bac  tritìi*  attenere  [ po- 


lle il  mare  nero,  turba  to[hyemat] ha  fortu  velisjche  tu  non  voglia  [potius]piu  tolta 
na[dcfendenspifcc>JJ:fcniédo  i pefei,  p [tcrgere]vgnerti[pa!atuui]tl palato[hoc} 
cheqnil  mare  ha  fortuna,  non  fi  può  pe-  con  quello  pauonc[quim  gallina]  che  có 
fcart[panis]vn  pezzo  di  pane[cù  fiale  j có  vna  gallina^ orruptus  vani*  rerum. i. vani 
fale [bene leniet  ] acconterà , contenterà  tatercrum]da  lavarati  de  lecofe  f quia  J 
[ftomachumjlo  llomaco[lairantcm  JafFa-  pcrchefauù  ritraducilo  vccello, che  di  ra 
mato,clie p la  famcabbaia,enonti  chie-  ro(ìvede[vcneatjfi  véde[aino  j peroro* 
dcra  quelle  còfe  efljaifìfe.che  con  rata  fa-  eioè,'lì'vfdecaro[&  pandat]e  fpanda,  fpie 
cica  tu  vairercandó[vndeputas>]  donde  ghi[fpeittacula]orifpettacoli[caudapida} 
peni!  tu, che  venga  quella  fame,  ecjucfto  con  lacoda  dipinta. cioè,  mcntrefpande 
piacerc,ches’ha  de  le  cole  vili?  [ qui  par-  la  coda  per  eflcr  bella, muoue  icircollan- 
tunv]ecomepen(ì  tu,chcs'acquifti?  [nò]  tiariguardarla[tanquam]comefe[quic-a 
dichiara  ora  dondeli  acquiilaif-volnptaà  quamjfmnfo[at'tineat]itn|iorta(Iéquetto 
fu  in  ina]il  piacer  grande  del  iiungiatc[nó  [adrun]acjuclU  cola. cioè,  come  (begli 
eli]  non  è[m  caro  nidore  ]ac  le  care  viuan  ìmportallèa  la  bontà  del  cibo  hauere  la  co 
dcyouero  nel  caro  fapore  de  le  v ioide,che  da, e lepenne  d ip  in  tt[num]d  i m m i v n pò 
tanto  cofianoffed  eltjma c[in  tejpfo]  in  co[tj!ceris]manei  difilla  piuma]  cote-; 
te  p 1 oprio[tu]proua , che  la  fatica  genera  Ila  piu  ma[q  tuoi  laudas?]chc  tu  Iodiche 
la  fame,&  la  lame  il  piacere  del  mangia-  ri  par  bellai[ve]oucramente[coAo]elTfn-. 
re[tu  qrejacqmlla  tu,facti[pulmentarii]  do  cotto  quello  pauonc[num]dimmi  vn 
lcviuar.de  deli  cate[fudando]co!  fudore.  pocofadeli]  ti  mane  egli  [ idem  honor  ] la 
cioè , fe  tu.  vuoi , che  ogni  viuanda  vile  ri  medclìma  bellezzaftamen  3 nondimeno 
paia  buona, e faporita, affaticati  f pingue]  [quatti un]bcn<he[ìlla. f.caro]quella car- 
reridelaiagione[pingucm  vitijsja colui?  nefnihil magis dittar]  nonfiapunto  piu 
che  i-  giallo  di  viti],  colui  che  ha  lo  (toma  diflèrentc[!uccarne]da  quella  carne  [pa- 
co troppi'  ripi. no  di  cibi  lupetHui|  album  t«t]G  conofce ,fi  vedecerto[tedcceptum] 
qf]St  ép.tlliao  p il  troppo  cibofnec  oli  rea]  chetufci  ingannato  [ impanbus  formis] 
ne  l'oftrieha[nJC  fcaru*  ] nè  il  pefee  fcaro  da  le  grandezze  difuguali.La  fentcntia  è, 
[aut]lagois]nèrvcce!lolagoei  peregrina]  che  fe  bene  tra  carne  a carne  nò  fullc  dittò 
foreltierof  potent  tuuarejgli  potrà  dar  rentiaalcunaj  nondimeno  ella  gli  pareb- 
giouamcto,opiacercalcuno.l'ottriche,  e be  fecondo  la  grandezza,  verbigratia  gli 
gli  fcari  tra  tutti  gli  altri  pefei  erano  in  parrà  migliore  quel  pefee,  che  làiàmag- 
gràdiflimaripueationetra  Romani.  Si-  giore  di  quello , clic  è minore,  come  egli 
milmenceqllo  vccello  chiamato  lagoe.il  nel  tetto  feguéredafe  llctto  dichiara[elto] 
quale  haueua  la  carne  > che  pareua  di  le-  concediamo  quello. 


do che tu  non 
puoi  hauere 
da  mangiare 
[Remare  atri] 


pauoncfquin 


£ £ 
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■ Vnde3acHerffentis]t,aunedi  ro[datfi] 
ehenafca[hiclupus]che  quello  lupo, che 
tu  mangi[h»ec]sbadigli[capTus  ] effondo 
flato prcfo[Tiberinus] nel  Teucre]  anal- 
to>]ouero  in  mare?cioè,  come  conofci  tu, 
che  quello  lupo  , che  tu  mangi , fia  prefo 
nelTeuère,  o 


in  mare.Vuo- 
le  adunque 
inferire , che 
H gufto  non 
può  accorger* 
Tene,  .e  biafi- 
ma  coloro , 
che  vanno  die 
tro  cofi  fottil 
mente  a le  co- 


in  Roma;  e la  «fperientia  moflra  eflcre  ve- 
ra,  c (Tendo  fenza  comparatione  alcuna  • 
molto  migliori  le  Spigole,  che  fi  pigliano. 

nel  Tcuere  dentro  la  città, che  quelle, che' 

fi  pigliano  in  mare.[Jaudas]moftra  Ora-. 
tio,che  non  fi  va  dietro  a la  bontà  de  la  co 
fa, ma  dietro 


ynde  datttm , fentis , lupus  bic  Tibcrinus , an 
alto  . , 

Captus  hiet , pontes  ne  inter  iaftatus  , m 
amnis 

Ofiia Jub  T ufei  i laudas  in  fané  tr ili  brevi- 
Mulum  : in  fingala  quem  minuas  pulmenta  ne- 
cefcejl.  , 

Ducit  te  jpecies.  video,  quo pertinet  ergo 
Trocetos  odrffè  lupos * quìa  ftilicet  iltis 


Krao. 


la  difficul- 
tà;pcrche  tan- 
to jure  vna 
cofa  buona  y 

3uanto  egli  è[ 
ifticile*  ha- 
uerla  [ infa- 
ne'  ] pazzo 
[ laudas  ] tu 
lodi  [mulù]tl 
mulo  [ trili? 


fe  da  mangia 
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miffimamc°‘  Ma‘orem naturamoàpm dediti bis breuepón- 

dus . quel  pefee  co 

leiunus fìomacbus raro  vulgaria  temnìt . v - fi  buono,  eh? 

' ' aRoma,eflèn 


te , che  non 
fia  differentia 
molto  fenfi- 
bile  tra  vn  pe- 
fee d’vna  mcdtfima  fpecie , che  fia  prefi» 
in  vn  fiume,e  quell o, che  fia  prefo  in  ma- 
re . Lupo  è vna  fòrte  di  pefee  faporitifli- 
mo,  & molto  pregiato,  cofi  apprettò  gli 
antichi,come  apprettò  i moderni.  A Ro- 
ma il  chiamano  Spigola,  a Ver  etia  Varo- 
Io,  in  Rofcana Ragno,  a Genoua  Lupac- 
cio,in  Ifpagna  có  l’antico  nome  Romano 
Lupo.Diceliiec;perchequidoipefcifon 
fuori  deracqua,che  muoiono,  e boccheg 


do  mancato 
l’antico  nome  , con  voce  Greca  fi  chiama 
Triglia  & a Venena  Barbone  de  la  barba, 
che  ha  fono  H menrofquem  ] il  qua!c[ne 
ceflèeft}èneceflario[  minuas]  che  tu  lo 
fpe/zi,che  tu  ne  facci  [in  lìngula  pulmen 
ta]  molti  pezzi.quafi  volcdo  inferire,  che 
fi  va  cercando  vn  pefee grande,non  tanto 
per  la  fua  bontà, qua to  perche  è cof a dirti 
cileatrouarne  dcgranditperchcad  ogni 
modo,fe  egli  egrande  ,bifògna  fame  piu 


gianoparquafi,chesbadiglino[ne]ouc-  pezzi;  perche  non  fi  può  mangiare  inte- 
ra méte  come  puoi  tu  conofcerc[iaftarus]  ro.e  però  foggiugnc[video]io  vcggojTpe- 
che  quello  lupo, che  tu  màgi, fia  flato  agi-  cics]Iabdlez.za,lagrandezza  [ducit  tejti 
tato[ intcr pontes] tra  i ponti  [an  ] ouera-  guida, t’inganna[ergo]adunque  [quo  per 
menteffub  oflia]intorno  a la  foce  [amnis  tinet]a  che  ti  gioua[odi)Te]  hauer  in  odio 


Tufci]del  fiume  Tofcano  chiama  il  Teue- 
rcfiumeTofcano,  perche  nafte  inTofca- 
na.cioc , come  puoi  tu  conofcerc , che  fia 
flato  prefo  tra  due  ponti,  oucramentene 
la  foce,  cioè, a la  bocca  del  fiume  appun- 


[luposji  lupi  >[proceros>]grandi  ? la  fen- 
temiaèjfe  tu  vuoi  i pefei  grandi  ; perche 
non  togli  tu  delupi,che  fon  grandi,  eper 
che  vai  tu  dietttra  ninli,cheordinariamé 
te  fon  piccoli,echcdirticilmóttfénetro- 


to  doueegli  mette  in  mare;  perche  dice-  uadcgrtmdi’Cerraincntetu  non  fai  quel 
uano,  che  quando  egli  era  preforra  idue  cheiliti  vnoirquia]rifpondc[qi::a}peri 


ponti  di  Roma, era  molto  migliore,  che 
quando  era  prefo  a la  foce  del  fiume.  La 

quale  opinione  dura  anche  al  di  d’oggi 


che[fcilicet]ccrto[naturn]!a  natura  [de- 
dit  illis]ha  dato  a quelli. cioè, a Lupi  [ma 

totem  modum  ] vna  mifura  maggiore 


COL  CO  MENTO  WLQ.  LJB.II.  n* 

fhis]&  a quelli.  cioè,  amuli  [dedit]  ha  fcrictori,che  tariffi  mi  muli  (t  fono  troua* 
3 ato[brcue  pondu*  ]vn  picco!  pefo.  cioè,  ti, che  pallino  due  ltbrc[ieiunus]  rifppn- 
perche  la  natura  fece  i lupi  gridi, &imu  de  ora  Oro[rvo]rare  volte  [ftomacnusj 
h piccoli;  però  bi  fogna  cercare  d’hauere  lo  ftomacofieiunusjdigiuno  ,che  ha  fi- 
de muli  grandùpercne  de  piccoli,  e de  lu  me[tcmnitjdifprczza[vulgaria]icibivul 
pi  grandi  ognuno  fc  n’ha.  Dicono  alcuni  gari, vili, e plebei. 


Porrefbù  j 
dice, che  fe  be 
ne  i golofi  nó 
mangiano  tan 
to  quico  è mef 
fo  loro  innan 
zi;nódiineno 
rorrebbono 
fempre  haue- 
re  alhtflfimo 
innanzi  , & i 
piatdli  pieni, 
che  traboccar 
fero[  gula]la 
gola  [digna  ] 


Trxfentes  auflri  coquite  horum  ob fonia:  quam 


f rapacibus  ] 
rapaci  [aie]  di 
ce  [ velie]  io 
vorrei  [fpe&a 
re  ] vedere-» 
[ porre&um 
magnum]che 
mi  fuilè  por- 
to vna  cofa 


Torre flum  magno  magnum  frettare  catino  moftro  ncfsùo 

yellem , ait  harpyis  gula  digna  rapacibus.  at  fòro  ^pefte 

v0*  piu  crudele-». 

Hanno  la  fac- 

Ult  eia  di  dózella, 

il  vetre  fpor- 
chiflimo,  le 
mani  aguzzo, 
& ilvilofemp 
pallido  per  la 
fame.  La  fiuo 
la,  che  di  loro 
fi  narra, èque 
fla.  Fineo  R,e 
de  l’Arcadia, 
efsédogli  mor 
ta  vna  mo- 
glie, che  haue 
uà  , nc  tolfc 
vn'altra,a  con 
forti, e priegHi 
de  la  qualeca 
uò  gli  occhia 
figliuoli  de  la 

Etna  moglie. 

onde  eden 
do  gl’Iddija- 
dirari  di  tanta  feeleratezza,  fecero  acceca 
re  ancora  lutagli  mandarono  l’arpie.chc 
di  continuogli  iporcaflèrole  viuande,< 
glie  lctoglictlèro  dinanzi. Libcroilcnc  poi 
doppo  lungo  tempo  ; perche  hauendo  al- 
loggiai» incafa  gli  Argonauti,  eglino  per 
tale  cortebamandorono  con  tra  l'arpieZc 
to,e  Ca!ai,6gliuoli  d i Borea , e d’Onria1, 


Tutet  apcr  rhombusque  recens  : mala  copia 
quando 

^tegrum  folicitat  flomaebum  : cum  r apula  ple- 
nus, 

vitquc  acidas  mauu.lt  inulas.  nec  dumomnis 
abattx^ 

Tauperics  epulis  regnum.  nam  vilibus  ouis , 
?eSn* C jjùjg  7 yi'grisque  efi  oleìs  hodie  locus.  haud  ita  pri 
” J e rp,e  de>n^ 

Galloni  prxconis  erat  acipenfere  menft 
lnfamis.  quid  t tum  rhombos  m'mus  eequora 
alebant ? 

Tutus  erat  rhombus , tutoque  ciconia  nido  ; 
Donec  vos  auttor  docuit  pr$torius.  ergo 
Siquis  imnc  mergos  fransi  s edixerit  affos  : 
grande  chia-  Tavebit parili  docilis  Romana  iuucntus . 
ma  la  gola  de 

gna  d'efièr  diuorata  da  rarpie;perc!ic,co- 
meelladiuora  ogni  cofa  lènza  rifpctto, 
coli  merita  d'clTcr  diuorata  da  l'arpie,che 
fenza  rifpetto  diuorano,  e guadano  ogni 
cofa.L'arpie  furono  tre,  fecondo  che  fcri- 
ue  Senno, e furono  figliuole  diNcttunno, 
e de  la  terra.I  nomi  de  le  quali  lòno  Cele 
nojElloiOcipete.EfiododicCjchcellehi 


rOnodue,  el’vnafichiamò  Elio, d’altra  gtoinqi,clieìuiifuanoi’ali, pome  gli  vo- 
Ocliipet;  e dice,  che  furono  figliuoledi  celli,!  qiiali  volando  con  le  fpadc  ignude 
Taumite, e d’Elettra.  Apollonio  (imilmc-  dietro  al’arpie,le  cacciaronodel’Arta- 
tenel’ArgonauticadicCjcheelle  furono  dianel’lfbleStrofudi.  I. 'arpie non  figni 
due, come  ancor  pare,chetéga  Verg.  dice  ficano  altro,  che  gli  auari;  perche,  fi  co- 
do.Sono  due  pelludice  ancora,che  non  è me  gli  auari  hanno  buone  parole  , e fan- 
no 
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ito  cattici  fatti  per  inganar  gli  buoni  i- 
ni , e per  rubargli  con  mille  bugie,  e fa- 
eminenti  falli  ; ci  fi  ancora  l'arpie  han- 
-mo  il  vifo  di  donzella , chea  vedere  è pie- 
no di  modella, d’onclli,  e di  continen 
tia, & ilcorpo  fporchiffimo,  che  fono  i 
fatti  brutti  degli  auari.  Dicono , che  el- 
le hanno  le  inani  aguzze  j perche  gli  a- 
uari non  viuono  d’altro,  che  di  rapina  , 
togliendo  con  diuerfe  fràudij  & inganni 
la  robba altrui , ricoprendo  la  lor  rapa- 
titi con  loro  feufe  , & ragioni,  che  han- 
no alcuna  apparenza  di  verità,  dicono, 
thè  elle  non  fanno  altro,  che  mangiare, 
e che  Tempre  par,  che  fi  muoiano  di  fa- 
me, per  inoltrare  il  grande  appetito, e la 
sfrenata  ingordigia  de  l auaro,che  guan- 
to piu  accumula , tanto  piu  cerca  d’accu- 
tnulare,equantopiu  ha,  tanto  piu  dclide 
rad'hauerc,  fenza  mai  fatiarfi  [atvesì 
prega  Orario  i venti,  che  corrompano , e 
guailino  le  viuande  di  quelli’ golofi,  che 
non  cercano  mai  altro , che  mangiar,  co- 
fc,  che  con  difficoltà  fi  pofiòno  haucre 
-[at]  ma[  vos  Auliti  ] voi  venti  Aufirali 
£ prifentcs  lpotcnti[coquite]  corrompe 
te[ob(ònia]lc  viuande  e fquifite[borum  j , 
di  coftoro.  Venti  Aulitali  fono  venti 
■Meridionali , che  vengono  di  mezzodì  ? 
efonocaldi,8t  vmidi, legnali due  cjujli- 
ta.cioe,il caloie,  el’humore  fono  la  ca- 
gione , & il  principio  de  la  gencratio- 
ne,e  de  la  corruttionc,  come  inoltra  Ari- 
ilotilcf  quanquam]  dice,  che  non  accade, 
thè  fipreghino  i venti,  che  corrompano 
a gololi  le  viuande  ; perche  pappano  tan- 
to, che  non  mangiano  mai  con  appetito , 
enontrouano  buon  fapore  incofa  mu- 
lta,ina  par  loro,  cheogni  cola  puta[quan- 
<juam]bcnchc  non  accade,  cheio  preghi, 
che  le  viuandeficorrompauoloro;  per- 
chefaper  j il  porco  faluattco , oucro ogni 
Jeluaggina[rhombusf|ue]  & il  rombo, 
oueroògni  pelcerrccensjfirfco  [putet  ] 
pure  loro, quando  [malacopia  ] la  troppa 
abondàtia[folicitat]trauaglia,aftanna(lio 
machuin]  lo  ftomaco[.egrum]  troppo  ca- 
rico; perche  quando  vno  ha  mangiato 
troppo , ogni  cofa  gli  puce[cuis  j quando 
ce 


[plenusjeflendopicno,  fatollofmauulf) 
piutofio  vuole  [rapulajle  rape[atque] 
c [ inulas  ] le  inule  [accidas]  aceto- 
fe.  Inula  c vn'eiba  , che  alcuni  dico- 
no, chcelia  e accetofa,  e che  perquello, 
ha  virtù  di  proibire  il  vomito,  & il  fa  (li- 
dio de  lo  fiomaco,  come  hanno  tutte  le 
cofeacetolé.  Altri  dicono,  che  ella  non 
èacctofa,  ma  chcelia  fi  cuoce,  e fi  con- 
dtfee con  !'aceto[nec}  inoltra  , che  fi  do- 
urebbe  mangiare  le  cofe,  che  fono  facili, 
ad  haucre,  e dt poca  fpefa  ; perche  fono 
buone,  & viacc  ancora  da  Re  [ nec  dum  ] 
nc  ancora  [ oipnispauperiesjtutta  lapo- 
uertà  [ abafta.  f.cfi]e  fiata  sbandita  [ epu- 
lis  ] da  le  ra noie, da  le  viuande  j regum  } 
dcKe.cioè,iRe,  ancora  che  viuano  co- 
piofamentc,non perquello  deprezzano 
icvitiandcdcpouerir  nam  ] perche[ho- 
die]ahcoraoggi  [ eftìocus]  hanno  luogo 
[ vilibus  ouis  j l’oua  vili , che  vagliono 
poco,  che  fon  di  poco  prezzo  [nigrisque 
idei*  ] e le  nere  vliue  in  fu  le  tauolc  de 
Re.  cioè,  ancora  oggi  mangiano  del’o- 
ua,  c dcl’vliucfhaùd] dice, che  oggiè 
crcfciuto  tanto  la  lufiuria  del  viue- 
re,  che  lì  l'upera  la  iufluria  di  Gallono 
bandito  remile viueua  fontuofillimamcn 
te  [ l»ud  ita ^ non  tanto[pridie]  già  [era t 
infamis]era  limola,  cceltbrata  [ acci- 
penfere]pcr  l’accipenfefe  [menfa]  la  u- 
uola[Gal  Ioni  prxconisjdi  Gallono  ban- 
ditore.cìoè , non  tanto  fi  raggionaua  già 
delatauola  di  Gallone,  quanto  li  ragù» 
naoggi  de  le  rauole  del  nofiro  tempo, 
quello  Gallono  fu  banditore  , & il  pi  i- 
mo, clic  deliba  mangiare  l’accipenfcre, 
che  era  vnafortedipefee  rarifiimo  , che 
per  ciò  fu  vn  tempo  in  gran  prezzo , poi 
perde  la  riputatione[quidJdimmi  vn  po- 
co[tum]  infino  allora,  a quei  cempi[x- 
quoraji  mari[minusalebant]  non  nu- 
triuann  eglino  [ rhombos?]li  rombi , non 
Tiucriuano  eglino  i rombi 3 vuole  infe- 
rire, che  la  luffuria  de  la  gola  c molto  ere 
feiuta  5 poi  che  a tempi  palliti  non  fi  v- 
liuano  i rombi,  perche  era  troppo  gran 
fatica  ad  haucrgli,  ne  altre  forti  di  pe- 
fei , douc  fi  fpendeua  troppo e lì  durata 
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troppo  fatica,  /'pure il  mare  gli  faceua 
acjue'  tempi,  cohieora.eperò  dice[  rharo 
bus]il  rombo[cratturus]  era  ficuro[cico 
nia]  Iacicogna[erat]  lì  ftaui  [turo  nido] 
ficuramentè  mi  nido  jperche  a quei  tem- 
pi i Romani  nonnehaueuano  eoe n mo- 
ne, fi  come  quelli,  clic  viueuano  lobna- 
mente,enonatrendeuanoale  cofe  de  la 
gola[donec] infinoa  tanto. cioè, furo- 
no ficure  inlino  a unto  che  [auttorj  l’au- 
tore(prj»corius]pretorio[docuit  vo;]n‘m 
fegnò.  quello  fu  vn  certo  Afeli  io  preto- 
re, che  infegnò  a mangiare  a Romani  le 
cicogne,  altri  vogliono,  che fufl’c Sem- 
pronio pretore  [ergo]  adunque  [fi  quis] 
fe  alcuno  pretoref  nunc]  oggi[edixeric] 
manda'.fe  vn  bando  [ mergos  ] che  gli 

Sordiduv] 
moftri  , che 
eglièdilferen 
tu  da  vno 
ellrc.no  ad 
vn'altro,  anzi 
che  non  è dif- 
fercncia  nef- 
funa  f vn  cer- 
to modo;  per 
chetato  è par 
tirfi  di  vntna 
le,  & entrare 
nel fuo cótrario, quanto nò  fenepartire; 
perche  chi  d’auaro  diuentaffe  prodigo, 
farebbepoco  proficco  [fordidu?]  il  for- 
dido  l’auaro,il  in  itero,  lo  lpi!orco[  d fta- 
bit]  Tara  loncanufa  tenui  viftuj  dal  viuer 
pirco[iudiccOfcllo]pergiaditiod'Of* 
fello,  infegna  có  l’autorici  d’Oftello,  chel 
lo  fpiloreo ",  & il  parco  no  fono  vna  nie  le 
lima  cofa . O.folto  fu  ric.-hilfimo,  dvi« 
ueua  parcamente,  collui  effondo  <bin- 
diro,  d iceua,  che  non  fentiua  quali  la  ma 
ligniti  de  la  contraria  fortuna;  perdio 
etìendo  auuezzo  ai  poro  , febene  egli 
haueuaatfii,  nonglt  pareui  ditHcilc  il 
patir  qualcliccofa  [nani]  perche  [ fru- 
ilra  ] in  vano  [vitauerit]  tu  fuggirai  [ il- 
lud  vi  cium  ] quel  vitiode  la  fupcrtìuiti . 
■cioè , poco  ti  gioqera  attenerti  da  la  prò- 


fmerghi  [a(ros]lefli[fuaues]futlcro  filini] 
a mangiare  [ Romana  ìuucntasja  la gix 
uent  u Romana  [ praui  docili»  ] a la  quale 
facilmente  s’infegnano  le  cofe  catciuc 
[parebit  ] vbidiri,  e fobico  lira  pigliare 
gii  fmerghi,  eglifarileflàrc,  egli  min- 

!>eri.ecofifi  vede,  che  il  mondo  citato 
empre  ad  vn  modo,  che  come  egli  è in- 
trodotto vn’vfanza  da  pazzi , di  cento , i 
nouantanoue  la  feguitano,  /non  fa  ma 
rendere  ragione  alcuna  di  quella  loro 
fcio:h:zza , fe  non  che  fanno  coti . per- 
cheglialtri  ancora  fanno  il  medefimoy 
ragione  propriamente  da  pecore  r o da 
capre , lcquali  fe  fapetfcro  faucllarè , non 
direbbono  altrimenti  . j.  : 


digaliti  [ fi  ] 
fe  [ detorferis 
tcjfo  tu  ti  tor- 
cerai , ti  volto 
rai  [prauuin] 
effondo  tucat 
riuo[a!id.i.ad 
alimi]  ad  vn’- 
altro  vitio,  co 
me  è- Panaria 
tia.  pciò  non 
bifogna  guar- 
darli daì  vi- 
uer  fiipcrfluo,epoi viucrc  fordidamen- 
te[  Auidicnus]  AutJicno  moitral’aua» 
nria  di  coftùi  [cuijal quale  [ adhrrer]  è 
appoggia co[co?nomcn]il  cognome  [Ca- 
ni*] ili  Canc[divrtum  ] portogli  [ex  vero] 
da  la  verità . cioè , che  ragioneuolmcme 
è flato  chiamato  Cane . perche  era  ar- 
rabbiato, comrvn  cine  in  fare,  e molti- 
plicare la  fui  roba[e:l]mangij[olea<;]rli- 
ue[quinquennns]  dlcinqueanni  .cioè, 
fracide  [&  corna]  e corninole  [fi  luertria  j 
làluatichc.  e quello  faceua  per  fpcn  Jct 
minco[ac)  e[parcit]s'a:tienc]diflunde- 
re]d‘here[vinumj  vino  [nifi™  natii]  Ce 
non  è fracido[  nequeasperferre  ] tu  non 
potrerti  fopportarejodoré]  l'odore  [olei] 
del'olio[cuius]fuo  pchc  nò  mangia  olio, 
che  non  puzzi  [liccbic]  brache  [ilici  egli 


Sordida  t à tendivi  flit  difiabit , 0 fello 
Indice,  nam  fra/ira  vitium  vitaueris  illnd  ; 

Si  te  alio prauwn  detorferis.  ^Auiiienus, 

Cui  canisexvero  duftum  cojtmntn  adljxret  : 
Quinqnenneis  oleasefl,  & filueflria  corna  : 
^Ac, nifi  mutati  ,parcit  dijfunizre  vinumi  & 
Cnim  odorem  oleinequeas  perferre . licebit 
lUe  repotia,n.itaìes, alias  ve  diernm 
Feflosalbatus  celebret  : corna  ipjèbilibri 
Caulibas  inflilLit  veteris  non  parcus  aceti . 
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[celebret]ee)ebrir  repotia ] le  nozze, oue- 
to  i tonuiti, cheli  fanno,quando  le  fieli- 
noie  mandare  a marno,ilfcttimo,orot- 
uuo  giorno  ritornano  a cafa  il  padre.  )C 
quelli  conuitti  li  chiamano  repotia  àre- 

Crrando,fccondo  che  due  Landino,  al- 
iando Acrone,  onde  pare  , che  Acrone 
legga  rcportia.  ma  Fello  dice,  chclìchia- 
mano  repotii,non  reportiara  reputando: 
perche  di  nuouo  fi  bee . ma  il  poeta  vfa  q, 
quella  /oce per  ogni conuito  fplendido 
[ vc]oncramenre  [liccbit  ] benché  [ alba- 
tusjelfendo  vellico  di  bianco  [ celebre: ] 
egli  celebri  [natales]  il  di  de  la  Tua  natiuj 
ta  [ve]ouero  [alios  fello?  dierum  ] altri 
dì  di  fella.  Dice  vefluodi  bianco:  perche 


uando  facetuno  iconniti,  fi  vefliuano 
i quello  colore[  infilici]  in(hlla,mer- 
te  [cauiibùs  ] in  fu  i cauoli  de  l'olio[co< 
nu  bilibn  ] con  vn  vaio  di  due  libio. 
c ioè,me  t co  poco  ol  io  in  All  cauolo  per  i i- 
fparmiare.  vedi  dunque  quantoegli  era 
auaro  [ non  parcus  ] non  etìcndo  fcarfò 
[ aceti  veteris  ] de  faceto  vecchio  ; perche 
l’aceto  valcuapoco,  e non  li  curauadi 
metterueneadai.  cercaua  adunque  ne  le 
nozze , e ne  conuiti , doue  li  doucua  mo- 
ilrarc Iplendore , ji  magni  Scenda  di  ri- 
fparimare  vn  poco  d olio.  Dice  vafo  di 
due  libre,  per  molirare  l’auaritia  fua , j£ 
chiama  quello  vaio  corno  ^perche  era  fai 
to  decorno. 


Quali]  fin- 
ge, cKevhogli 
dimidi.come 
egli  ha  da  vi- 
uereanon  vo 
la  errare  [igi 
tur]  adunque 
[fapiens]  il  fa 
uio  [quali  vi- 
ftu  ] che  mo- 
do di  viucre 
[vtetur?]  vfe- 
ri>  terrà?  [& 
vtrum  horù] 


Quali  igìtur  viflu  fapiens  vtetur  ? & horkm 
Vtrum  hnitabitur  ? bacancget  lupus  : hoc  canis 
angit  . 

Mundus  triti  qui  non  offendat  fordibus  : atque 
In  neutram  partem  cultus  mifer  . bic  n eque 
feruisy  'a" 

lAlbuti  fenis  exemplo,dnm  mmiiadidit, 
Sxuus  erit  : net  fic  vt  fmiplex  TJeuius  vn- 
Barn 

Conutuis  prxbebit  aquam . vitium  hoc  quoque 
magnum . 


equali  dique 
ili  due  modi  di  viuere[imitabitur>]doue 
rà  egli  imitare  [hac]perche  da  quella  par 
te[!uppusj  il  lupo  [vrget  lo  moietta  [lue] 
edaqll’altraparte[caniv]  il  cane[angit] 
lo  tormenta,  cioè , perche  fe  egli  e auaro, 
egli  fa  m ale;fe egl i è prod ieo,medefima- 
mcntefa  male  [mundus]dice,  comes  ha 
dafareanonerrare[mundu*  erit]colui 
Ciri  mondo, e nettofqui]che[non  of&n- 
dat  lordibusjche  nó  offenderà  nell'uno  có 


fua  fordidez- 
za,c  mi  feria 
[atquc.f.erit] 
efjrà[cu!tus] 
ornato  [ mi-, 
lerjmifcramé 
te,  affannata- 
mente,  cioè, 
troppo  f in  ne 
utrà  partem] 
chi  nópédefà 
nè  nel;poco, 
nè  nel  troppo 
[hic]cottui, 
coli 


che  farà 

[ncque  faruus  erit]nó  farà  crudclefdumj 
mentre  che  [didir.i.diuidit]&cja  figura 
fincopa, mentre  dónde, e dittribuiflc[mii 
nia]  gli  vfhtij,  e le  facendo,  che  eglino 
hanno  a fare  [fcruis]  afettu  [neclimplex 
lk]nècoli  femplicementc[vt  Neuius]  co 
me  Neuio  [ pratbebit]  darà  [ conuiuis]  a 
conuitati  [aquam  vndam]  l’acqua  vnu 
[quoque]  ancora  [hoc  yitium  ] quello  ri 
UP[magnumJ  è grande-/. 


Recipe  nunc,  vìBus  tenuis  qua  quantaq;  fe- 
cum 


Acci  pe  nunc] 
moitra  ora 
quantavu'liti 
la  vitamediocreapporti  al  corpo[nunc] 
«ra[accipe]o  di[quejche  vtilua[quàtaq;j 


e quanto  gra 
di  [aft'erat  fe- 
cum  J arrechi 
fero  [ tenuis  vidus  ] il  mangiar  tempera- 
to, fobrio , e parco  [in  primis]  primiera- 


mente 
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mente,  innanzi  ad  o<;ni  altra  coTa[valeas 
bene]  tu  ti  Tenti  bcne[nam]  perche  [ cre- 
da* j tu  dei  crcdere[vt]che[  vanj  res]  che 
varie  cofe,  e vari)  cibi. cioè,  la  varietà, e la 
diuerfirà  de  cibi[noceant  hominifnuoco- 
no  a rhuomo[memor]ricordidoti  [ illius 
efef]  di  quell’ 
efca,di  quel  ci 
b°[u]i 
Je[olim  ] già 


.di^uelci  afferai,  in  primis  -paleo*  bene : nam  varif 


re s 

V t noccxnt  homini , creda* , memor  illius  efip, 
Qusfrmplex  olim  tibifederit.  at  fimulajjis 
Mifcurri r elixa  : fimul  conchylia  turdis  : 
Dulcia  fe  in  bilem  vertenti  flomachoq;  tumid- 
tum 

Lenta feret pituita,  vide s , vt  pallida*  omnis 
Ccena  defurgat  dubia  ? quin  corpus  onuflum 
Hejlernis  pitijs  , animum  quoque  pragrauat 
va*-.  : 

lAtque  ajfigit  humo  diurne  par  ti  culata  aurp . 
*Alter , vbi  dillo  citili* , curai fopori 
Membra  dedit  : vegetus  prtfcripta  ad  munia 
forgi  t • 


[fitnplex]  folo 
[federit  ] tibi 
[ri  fedette  ne 
lo  ftomaco  . 
cioè  , Te  tu  ri 
ricorderaiqui 
to  tu  ilai  be- 
ne,quando  tu 
hai  mangiato 
d’vn  cibo  fo- 
lojallora  tu  co 
noTcerai  quan 
to  (ìa  nociua 
•ladiuerltude 
ribi[at]  e[  fi- 
mul miTcue- 
ris  ] fe  tu  me- 
fcolerai  inficine  ne  Io  ftomaco[e!ixa]il  lef 
fo[aflis]con  I'aiTofto[fimul]tnficnv.[con- 
chyIia]l’oftriche,le  concole, e lecappe[tur 
dis]cotordi[dulcia]le  cofe  dolci  [ vertent 


dubbia. cioè, douc  fono  tante  viuidt-  buo- 
ne, che  l'huomo  non  (i  sa  rifbluere  quale 
egli  debbia  mangiarefquin]  oltre  di  que 
fto[quoque]ancora  [corpus  onulirum  ] il 
corpo  carico[heftemis  ritijs]  del  parto  To 
uerchio  mangiato  il  giorno  auanti  [ prae- 
grauat]aggra- 
ua  ancora  [ v- 
na  ] infieme 
[animùjl'ani- 
mo  [ atq;  affi- 
tte] e ficca , & 
attacca  [ hu- 
mo] a la  terra 
[particulam  ] 
vna  particella 
[diuinr  aur$] 
de  lo  fpirito 
diuino.  cioè, 
lena  l'aio  de 
la  contéplatio 
ne  de  le  cofe 
celefti , ft  Io 
fommerge  ne 
le  cofe  terre- 


ne, come  egli 
fommerge  Te 
rtefló[Alter]  quell’altro, che  mangia  fò- 
brumentefvbi  dedit  membrajfubi to  che 
egli  ha  dato  le  membraf  lepori  ] al  Tonno 
. „ „ [eitiusdifto]piuprefto, che  nòli  dice  vita 

fe]fi  cóuertiranno[in  bilemjin  colera  [q;]  parola[regetus]fcai  ico,gagliardo[Turgit] 
e [lentapituita]  il  catarro  lento  [feret  tu-  fileua[ad  munta  pneTcripta]  ai  fatiti  eT- 


multumjarrecherà  turbamento  [ rtoma- 
cho]a lo  ftomaco  [vides]proua  conl’eT- 
fèmpio,quanto  nuoca  la  diuerfita  decibi 
[vides]tu  vedi[vt]come[  defurgat]  fi  leui 
[pallidus]pallido|_coena  dubiajda  la  cena 


Tercitij.cioè, colui, che  ha  màgiaro  lobria- 
mente,Tene  va  a dormire,e s’addormen- 
ta tnvn  tratto,  e fi  leua  la  mattina  tutto 
gagliardo  Tenta  impedimento  neflunoa 
farei  Toliti  eflcrcitij. 


Hic  tamen  ad  melius  poterit  tranfeurrere 
quondam 

Sàie  diem  feflum  rediens  adduxerit  annus  ; 
Seu  recreare  volet  tenuatum  corpus  : vbique 


Hic]coftui, 
che  viue  fo- 
hriamente[ta 
men]nóJime 
tre  [ poterit  ] 
potrà  [quon- 
dam  jalcu  na  volta  ne  l’au  uenire[tran(cur 
eere]tTanTcorrere,trapaflatecoI  mangiare 


gradi.  cioè,po 
tri  alcuna  voi 
ta  màgiarpin 
de»  l’ordina- 
rio; oche  Tari 
Io  ftomaco, 
che  potrà  riceuere  il  cibo, per  nó  ell'er  pie- 
no di  Tuperchio,egIiparri  buon  quel. 


(ad  melius  ] a viuande  migliori,  e pia  che  egli  mangerà;  ìlche  nonpuointer- 
. . uenire 


* Pàs 
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Ae  eglino  nacquero  ile  la  terra  [ tuliflèt  retintcrhosheroasjfraciueflihemijfra 
we  natùj.n’luucire  prò  dotto , fatto  nafcc  qucui  huomiui  degni,  efeinidei . 


Du  ] ha 

maftro,clie  il 
mangiare  fo- 
nerei» io  c no- 
ciuo  al  corpo, 

Si  a l'anima, 
ora  moitra  , 
chelcn'acqui 
Ha  vergogna, 
le  odio  [ ilas] 
cócedi  tu,  dai 
«[aliquidjco 
fa  alcuna  [fa- 
in$ 5 ] a la  fa- 
ma, a l'onore? 
no  fai  tu  pun 
to  conto  de_z 
1 tenore  [quj 
gratior]  dici» 
do  piu  grato 
[carinincjd- 
ogni  mulica 
[gratior  ] piu 
gratamente-» 

[occupai]  oc- 
cupa'aurcm] 
li  orecchi 
humanam  ] 
e gli  huomi 
ni?  cioè  che 
diletta  piu  a 
gli  orecchi  degli  huomini,che  non  dilet- 
tano tutte  le  muliche,  e tutu  i canti3  [ gri 
des  rlioinbi  ] igran  rombi  [paiinxquc 
grandesjSt  igran  pianili  [tcrunc]  danno 
[grande  dedecus  ] vna  gran  vergogna 
£vna]infìeme[cuin  danmoj  cold.ino[ad 
de]  aggiugne  a quello  malf[  irarum  pa- 
truumj  il  tuo  zio  adirato  teco  per  le  ita— 
perfl ue  fpefr,  che  tu  fai  ; perche  non  vor- 
rrbbc,chetugittafli  riala  robba,che  t'ha 
laiiiacatuo  padre[vicinos]e  i vicini  anco 
ranche  ti  voglion  male,  c dicono  male  di 
te  [teiniquum  libi]  &aggiiigici  ancora, 
cbirai  hai  in  od»  te  Aedo  [ & cupido  ] & 


acgiugnici  , 
che  cu  dclìdc 
ri  [fruilr.i]in 
vano  f mor- 
ti!. ] la  morte 
[ cum  dccric 
tibi  egcuti'] 
mancando  a 
te  bifognofò, 
è venuto  io 
poucrtà  e'ire 
ma  per  le  fu- 
perflue  fpefe 
[ fs  ] danari 
[ preiiuin  ] 
prezzo  [ la— 
quei]  d’vn  ca 
peltro  da  im- 
piccarti. cioè, 
tu  dtlidererai 
morire,  £ ti 
mancherà  do 
nari  da  com- 
perare vn  ca- 
petto per  in» 
piccarti  [ in- 
qui,] tu  miti 
lpóderai[iur-* 
gatur  ] lia  ri- 
prefo  [ ììIìb- 
vcibis  ] con. 
corerte parole  [ iure  ] ragioncuolmente 
[Tralìus]Tralio  cioè,  fa  a Trafio  quell  e 
riprenlionijchc  ragioneuoIir.cn te  egli  me 
rita[ego]io  [habeo]  ho[ma*ana  vectiga- 
lia] grandi  entrate  diuicias  amplas] am- 
pie ricchezze  [ tr.bus  teg  bus  ] a rrc  Re . 
però  non  porto  confumare  tanto,  che  io- 
venga  incottila  neccflìcà:  maTtalìosì . 
Turno  doueua  elitre  qualche  pedona  , 
che  viueuapiu  lp!endidan<cnte>eface- 
ua  maggiori  fpele,  che  non  gli  li  conueni 
ua,  £ forfè  era  venutone  la  nriferia  det- 
ta dilòpra  [ergo]  adunque  [ qood  fupcr- 
cttjqud  che  auanzajuon  eli  tnclius  ] non 

egli» 


Das  di  quid  fama  i quf  carmino  gratior  ait- 
rrn_ 

Occupat  humanam . gran  des  rhombi,  patini * 
q-K.^ 

Grande  ferunt  vnà  cum  damilo  dedecus . adde 
Iratum patrunm , vicino:,  te  tibi  iniquHnC*, 
Ejì  fruflramortis  cupiduin,cttm  de  eri t esenti 
iAes,laqiiei preti wn  . iure,  inquit , Trajfius  i- 
ftis 

lurgatur  veibis . ego  vettigalia  magna-, , 
Diuitiasq;habeo  tribù s amplas  regibus  .ergo 
Quoi  Jiiperat , non  ejì  melius  quo  infumere 

pofjìst 

Cur  eget  indignus  quifq  uam  te  diuite  ? quare 
Tempio,  ruunt  antiqua  Deum  i cur , improbe, 
cara 

TJon  aliquid patria  tanto  emetiris  aceruo  ì 
Vninimirum  tibi  rette  Jeniper  erunt  res  ? 

O magnus pofih ac  inimici s rifu s . vtermm 
.Ad  cafits  cLubios  fida  (ibi  certiusi  hic , qui 
Tluribus  afjiterit  mentem , corpusque  fuper- 
bum—.  * 

*An,  qui  contentus  paruo , metuensq;  futuri. 

In  pace,  vt  fapiens , aptarit  idonea  bello  i 
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degli  meglio  [polli?  infume  re]  che  tu  lo 
j>oIÌi  impiegare,  fpendcrc[quo?j  in  qual- 
che cofa’  [cur]  rifponde  Orario  a quclta 
•bbirtcione[cur]ptrchc  f quifquain  j al- 
cuno [egee  ] ha  bifogno  de  le  cole  nccefi- 
farie  [indignus]indegnamente,ingiuili- 
mente;  perche  per  edere  huomo  da  bene, 
none  degno, enon  merita  di  ricrouarli 
in  ntceflita[rcdiuitej  cflendotu  tanto  rie 
co.  epone  indignasi  in  cabio  di  indigne. 
cibò,  il  nome  per  l'auuerbio[quare]  per- 
che [ anrinua  tempia  ] i tempi  antichi 
[Dcum  ] tiegl’IdJii[ruunt  ]rouinano, 
Tanno  per  terra  [cur]  perche  [non  eme- 
tirisj  non  nnfuri  tu, non  caui  tu  Tuoi  i[ali 
qui  J] (|ualchecofa  [ tanto aceruo]  di  tan 
to gran  mente  [ carx  patrix  > ] per  la  cara 
piUrii>cioc,  fetuvuoi  fpender  Ictuegri 
di  entrate; perche  non  fai  tu, die  gli  huo- 
mini  buoni  non  habbiano  bilbgnodelc 
cofc  neccflarie,  e le  chicle  non  rouini  no, 
nò  doni  tu  qualche  cofa  a la  parrta , e coli 
lo  biafima  -,  peli  e non  balta  fpéJere  le  fuc 
entrate, 1 chi  vuole  elfcr  liberale,  ma  bifo 
gnalpcndcrle  incofconcile.  cdicceme 
tiris,  volcndoperciò  lignificare  quel  rale 
clfere molto  riero, che  maneggia  i danari 
con  la  pala , migrandogli,  e non  contan- 
dogli. [nimiruinJccrcD penlì  tu, che[vni 


ribi]  a t e fo!o  [ fem  pet  ] ! c in  prem  a i [ re? 
lecolcfcmntrcdc-]  faranno  profpere? 
cioè,  penlì  tu  fcmpie,  che  le  cole  t'Iubbi 
no  a nule  ir  profperc , c che  tu  nó  habbia 
hancrc  auuctfiti  nclluna?  [ ò magnus  ri- 
fui] oche  gran  rilì  farai  tu  farerpo!thac]i 
per  l'auuenire  [inimicis]  aruoinimict 
[ num]dnnmi  vn  poco  [vter  jqual  di  que  : 
Iti  due  [fidet  libi  ccrtius]  fi  fiderà  piu  di 
fefteflu[adcafu?dub;o?]  ne  cali  dubbi 
[hic]  o coltui  [qui  afliicri  t]  che  ha  auuez 
zo  [ m crucili  ] la  mente  [ corpusquc  fu- 
perbum  ] & il  fuperbo  corpo [ plunbui]  » 
molte cole[an]  oucramcncc  colui  [ qui  ] 
che  [ contcntm  paruo  ] contentandoli 
Tempre  dei  poco  |_  metuensque  futuri  ]e 
dubitando  del  futuro, de  l’auuenne  [apra 
rit]i’èproueduto,  preparato[  in  pace]  al 
tempo  deli  pace  [ vt  lapidi*]  come  fa  il 
fauio  [idonea]  le  cole  buone  echebilo- 
gnano,  e fono  accomodate  [ bello  ] al  tò- 
po de  la  guerra . e dicela  verità  : perche 
molto  piu  nc  l'auucrfiti  li  porterà  bene 
colui , che c auuezzo  a poco,  e qualche 
volral'ha  piotiate,  & haprcparato  l’ani- 
mo a lòpportarle,  fec!levcngono,che  co 
lu  i,  che  non  ha  mai  nceuuto  neflun  col- 
po da  la  furtuna,e  non  ha  luuuto  fofpct- 
to  di  poterne  r iccucro . 


Quò]accio- 
<he  [ magi s ] 
piu  [ creda?] 
tu  credi  [hi? 

.1»  verbi?  ] a 
quelle  paro- 
le [puer]  nar- 
ra vna  illoria 
d’Ofello  , il- 

3uale  feguiti 
ola  fatnone 
di  Bruto,  Au- 
guro gli  con- 
hfcò  tutti  i 
fuoi  beni, egli 
diuifé  tra  fol- 
dati,  de  quali 

cglinetoife  affitto  vna  parte  daVmbre- 
no,  e da  fc  Aeflò  la  cui  uuaua  ; viueado  pa 


Quòtnagis  bic  credasi  puer  butte  evo  pormi 
Ofellum 

Integri s opibusnoui , nonlatius  vfian , 

Quàm  nunc  acci  fu.  v ideai  melato  in  agello 
Cum  pecore , &gnatis  fortem  mercede  colo- 
num , 

T^on  ego , non antem , temere  edi  in  bue  pro- 

uusp 

Quicquam  prfter  olus  fumoft  cum  fede  per - j5n“°  piccolo 

.nX\.  , n , ui  Ofellum] 

>At  mtbt  cumlongumpojt  tempusyeneratbo  

0>'s: 


non  temente 
ne  la  pouertà 
fenza  alcun 
crauaglio  di 
mente;  per- 
che^» elfcndo 
ricco,  s’autiez. 
7Ò  col  poco 
[ego]  io  [par- 
uuspuer]  ef- 


conobbi  Ofel 
lo[nó  vfum] 
che  non  liaue 
ua  vfato,  ado- 
perato [ latius  ]piulargamente[mtcgri* 
opibu?  ] lefue  ricchezze , mentre  che  elle 

erano 
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frano  inrere(quam)cht{vidcas]tulove- 
di[nunc  acems.f.vti  ] vfarle  ora , che  elle 
fono  diminuice.cioè,egh  non  viueua  con 
magg  ior  fpefa,  ipudo egli  era  ben  ricco, 
che  tu  lo  veggia  fare  ora , che  egli  è poue- 
ro[&  nouije  lo  conobbi^in  agtllo  ]nel  po 
dere,  che  gii 
era  (lato  fe- 
co  [metato  ] 
occupato,  pre 
fo,ctoc,  doue 
Vmbreno  , 
occupandolo, 
come  falda- 
to vi  s’era  co- 
me accampa- 
to . ouero  , 

[metato  ] da- 
togli a inifa- 
ti,  a Atto  da 
Vmbreno  per 
vn  tanto  l'anno  [cum  pecore]  col  beftia- 
me[&  gna  tir]e  co  figliuoli  [colonum  for- 
tem  Jlauoratore  valcnte[mercede]per  pa- 
gamento [narrantem]  chediceuaouefte 
parole, che  feguiuno[ego]io[non  eJiJnó 
mangiai  mai  [in  luce  profclla  ] il  giorno 
di  lauoro[ temere] fuor  di  propofito[quid 
quam]cofaalcuna[pr*terolus]  fuor  che 
infialata,  ouero  erbaggi[cutnpcde]con  vn 
piè[fumofar  perii*]  d’vna  affumicata  fpal 
la  di  porco,  dicefuori  di  propofito  ; per- 
che gli  pareua  fuori  di  propolito  oltre  a 
l’erba,e  l’infalau,  e la  carne  di  porco  sfu- 
mato, mangiare  altro  ; perche  gl  i pareua, 
chequelte  due  viuande  ba  (laifero;  c fepu 
re  alcuna  volta  egli  mangiò  altro, ciò  non 
fece  egli  fuor  di  propofitojpche  non  man 
giò  mai  al  tro,fe  non  quando  con  lui  man 
iaua  alcun  foreftierc  fuo  amico,  e però 
ice(at]ma[cùm] quando  [ venerar  ] per 
cafo  era  venuto  [ hofpes  ] alcun  foreftierc 
[longum  poli  tempus]  dopo  lungo  tem- 
po. cioè , che  fé  falle  (lato  vn  pezzo , che 
non  fu(Te  flato  a cafa  mia  [fiuevenerat] 
ouero  fe  era  venuto  a me  [ vicino*  ] alcun 
vicino[gratus]graco,amoreuolc  [ oonui- 
na]  per  mangiar  meco[  vacuo  opera m ] 
noanauendo  da  far  nulla  [ per  imbremj 


per  le  pioggie,chc  non  m : lafciauano  Imo 
rare  [ bene  erat]gli  pare ui  affai  [ ve  i fcili- 
cet]mangiare  meco(non  pifcibu*]nópe- 
fce[petitm]arrecati[vrbe]delacitta  [ fed 
pullojmavn  pollo  gradò  [atquehtrdo] 
ouero  vn  capretto  [tumjdapoi  che  noi  ha 
ueuamo  man 
giato  la  car- 
ne [vua  pen- 
di is  ] l’vua, 
che  io  haue- 
uo  appiccato 
[&  nux]e  le 
noci  [ oma- 
bat]  ornaua- 
noffccundu 
menfas  ] le  fe 
conde  menfe 
[ duplice  fi- 
cu  ]có  due  fi- 
chi.cioè,qui- 
do  noi  haueuamo  màgiaro  la  carne,  man 
giauamo  de  l’vue , de  le  noci , e de  fichi. 
Dice  feconda  menfa  in  cambio  di  diro  le 
feconde  vi uande,le frutre[poft  hoc]  dop- 
po quello,  ciò:, poi  che  noi  haueuamo 
mangiato  [ ludus  crat]  il  noftro gioco,  il 
noftro  fpadòera[potare]  fare  a bere  [ cul- 
pa magiftra  ] eìendo  maeftra  noftra  la 
colpa,  cioè , non  hauendoaltro  per  mae- 
ftra,che la  colpa,  la  quale  auuertendoci , 
che  noi  non  bcueilìmo  troppo , accioche 
non  fadimo  ripre(ì,&  incolpati , non  be- 
ueuamo  tanco,che  noi  meritalTimo  biafi 
mo[ac]e  [venerata  ] eden  do  honorata  da 
noi[Cercs]Cerere[  ita]pet  qiieftoconto 
[fargcretjche  ella  montade[  alto  culmo  ] 
ne  le  gran  biade,  cioè,  hauendo  pregato 
Cetete,  che  ci  faceffe  ricorre  affai  biada 
[explicuic]leuaua  via[vino)coi  vino[fe- 
ha]!a  teucri  ti, la  noia,  il  fa  (lidio  [ contra- 
ete frontiste  la  fronte  arricciaB.  La  fen 
lentia  è,che  innanzi, che  noi  migiaffimo 
noi  faceuamo  facnficioa  Cerere , e la  pre 

Sauamo,che  ella  ci  facedè  ricorre  adii  bit 
e,  ^ che  ella  fcaccuHc  da  noi  i faftidiofi 
penfìeri,& fatta  quella  preghiera, ci  met- 
teuamo  a mangiare,  & a bere  moderata- 
mente. 

Orati*.  GG  Sfuiat] 


Siue  operum  vacuo  gratus  continui  per  bn- 

bre  n— 

Vicinili  :bcnc  crat,  non  pifeibus  vrbe  petitis , 
Sed  pullo,  atquc  bado:  tum  penfilis  vua  fecon- 
da. 

Et  nux  ornabat  menfas , cum  duplice  jìcu. 

ToJÌ  hoc  ludus  erat  culpa  portare  magiftra—  : 
*Ac  venerata  Cerei , vt  Culmo  furgeret  alto , 
Explicuitvino  contratta  feria  frontis. 
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terprecandobene  qualche  pa/lo , e non  fi 
fapendo  difendere, perderà  quella  polle/— 
lionc[certe]ccrtamenre , e nfolutamencc 
fe  egli  nonlcpcrderi per  lecagioni  dette 
[poliremo  ] itnalmente[  h zres  ] qualche 
fuohcrede[viuacior  ]piu  vinate  [ expel- 
let }il  carceri 

Situiti , atq;nonos  moueat  fortuna  tumultui  : 

Quantum  bine  imminuet  ? quanto  aut  ego  por- 
cini, aut  vos 

Opuerinituiflis  ,>f  bue  nouus  incoia  venit  t 
T^am  propri f telluris  berum  natura , ncque  il - 
lum , 

T^ec  me , nec  quenquam  ftatuit . nos  expulit 
iU<_A  : 

illuni  aut  nequities , aut  vafri  infeitia  iuris , 

Toflremo  cxpellet  certe  viuatior  bxres . 

Tqunc  ager  Fmbreni  fub  nomine  ,nuperOfelli 
Diftus , erit  nulli  propri us  : fed  cedet  in  vfttm 
TSfunc mibi , nunc  ah],  quo chcaviuitefortes : 

Fortiaq ; aduerfis  opponile  pecora  rebus . 


Scaiirtquefte  fon  parole  d’Ofello,do- 
ue  motlra  non  hauer  paura  de  la  fortuna 
[fatuiat]incrudclifca  contro  di  m {(fortu- 
nata fortuna[atq;  moueat]/  muori  a , jt 
conciti  contro  di  me  [nouos  tumultui] 
nuoui  tumulti  [quantum  imminuct]qtu 
to  diminuirà 
efla[hinc?]di 
qui'cioè,  qui 
to  mi  torri 
diadi  quello 
mio  modo  di 
eiuerc?  cioè, 
niente  [aut  ] 
oueramente' 

[ vt  ] dapoi 
che  [ nouus 
incoia]  il  no- 
uo  padrone', 
cioè  , è Vin- 
breno  [ venit 
hucj  è venu- 
to qua.  cioè, 
diuentaro  pa- 
drone di  que- 
lle poflellio- 
ni  [ quantò 
parciusTquanto  piu  parcamente  [ ego]  io 
[aut  vos  pueri]ouero  voi  feruifnituiftis1] 
liamo  vi  uuci.  cioè,  non  pun  toni  u parca- 
mente. La  fentetiaè,  noi  non  (tanto  viuu 
ti  mai  piu  parramenre,dapoi  che  noi  per- 
demmo  quelle  pofl’clTion  i , che  noi  «fa- 
ce (limo  innanzi, che  le  perdclTtmo[nam] 


via.  forfè  in- 
tende' , che 

Sucflo  bere- 
c lia  fuo  , X 
non  d’Vmbre 
no, e che e«U 
voglia  vede- 
re la  cofa  piu 
lòtti!  niente’*, 
che  egli  non 
l'ha  veduta,  e 
coli  tolga  le 
polldlioni  ad 
Vmbrcno  . / 
Se  noi  vogliar 
i mo  intende- 
rete l’here- 
de  fia  d'Vm- 
breno,noi  di- 


remo, cheque 
Ilo  viuacior  voglia  dir  piu  prodigo , oche 
con  la  Tua  prodigalità  egli  manderà  male 
quella  poflcflÌonefacer]quefta  pofleflìo- 
nc[nunc]ora[diAu4jchiaman[fubnomi 
ne  Vmbreni]  (otto  il  nome  d’ Vmbrcno 
[nupcr]  e poco  fa  [ Olitili  J forco  i!  nome 
d’Ofc!Io[eritproprius]  non  fari  proprio 


perche[natura]la  natura[lèatuit  ] non  ha  [nullijaneiruno.cioè,quenapoflcflione, 
fattoi"  nccmeherum]ncmepadronc[ne-  che già  fichiamaua  d Ofcllo,&ora  d vm 
queillum]nèlui[ncc  quenquam]  nèalcu  treno,  non  hara  nellun  padrone  panieri- 
no proprie  telluri*]  «falcun  proprio  ter-  lare[fed]ma(ced«]cedera  [in  vfum  J in 

rcnojperchc  ella  ha  fatto  ogni  cofacontu  efo[ntincmihi]oramio[nucali)]onid’aI 
ne,  c quello, che  è oggi  mio , domani  ella  tri[quo  circa"  per  la  qual  cofa  [viuite  for 
vuole,che(iad'vn’altro;  e però  la  fortuna  — ">  inniwAmm»  fniMiìmnr» 


che  ha  in  potere  quelli  beni,  di  continuo 
toglie  ad  vno,edA  ad  vn’altro[illc]  egli, 
cioè,  V mbreno[expulit  nos  ] ci  ha  caccia- 
to de  le  noflrepoflcflioni,  ce  l’ha  to!tc[tl- 
lù]e  lui[ex pellet]  cacceri  [ aut  nequities  ] 
o qualche  fuo  errore,  che  fari  [ aut  infcl- 
tia]o  rignoritia[iuris]dc  la  legge  [ vafri] 
attuta, doppia, e cauiliofa;  perche  non  in- 


LUuTv 


tes]  viuetc  ammo&meme  fenza  timore 
di  fortuna  [que]c[opponite]vo!tare  [ pe- 
tìora  fonia  ) i veltri  forti  petti  [aduerljs 
rebus]ale  cofcauuerfcxioè,  fate  reli (len 
tta  a le  cofe  auuerfe  con  la  fortezza  de  l’a 
nimo  voftro  ; perche  la  fortuna  nò  vi  può 
far  male, fe  non  tanto  quanto  voi  y' imagi 
nate, che  far  male  v i podi. 

SA- 


v 


jOOQIC 
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SATIRA  TERZA. 


le  raro  fcribis , *t  tota  non 
qualar  anno 

Membrana m pofeat  J cripto- 
rum  quoque  retexens 
Iratus  tibi,  vini  ,fomnique 
benignus 

T^ii  dignum  Jertnene  canas . quid  fict  ? ab  ipfis 
Sqturnalibus  bucfugifli  .Jobrius  ergo 
Dicaliquid  dignum  promijjìs.  incipe.  nil  ejl. 
Cuipaiutfrufìra  calami  : immeritutq;  laborat 
lìatts'natus  paries  Dijs, acque poetis  . 
fonano  gli  aL  iniqui vultus  erat  multa ,&j>ractafà  minatis, 


Sic  raro] 
Itroduce  O- 
ratio  Dama- 
lippo  Stoico 
a parlare-»  m 
quella  Sati- 
ra, Se  a ripten 
derc  Orano 
che  effendi» 
otiofo  , non 
forma  cofa  al 
cuna,  & a mo 
ftraic , dicco 
Ioni,  chebù 


Srpaiuum  tepido  cepijjet  y Ulula  tetto . 


trai  peccati;» 
e non  cono- 
feono  1 loro, 

fono  pazzie  che  ogni  vitiofocpaxzo, 


ESPOSlTfONE. 

-1  . .1  1 ] IViV'J  V.*.'.  •'**•  ;tt  v 

Se  r 1 n 1 s]  tu  fcriui  [fiorato]  coli  di 
rado[vt]cheLnon  pofoasj  tu  non  chiedi, 
tu  non  ti  fai  arrecare  [tncmbrana]la  car- 
ta da  fcriuere[quater]quattr  j volce(toto 
anno]in  tutto  l’anno[rctexens]fciceUan 
do,  e racconciando[(]Uzque]ciafcuna  co 
fa  [[cripton!],  di  ciucile, clic  ty  hai  fcritro 
[iratus  nbijeflèrìaò'tu  adirato  reco  ( <j>  ] 
che  [benignus  vini]largodivino[fomni- 
èjucjc  di  ionno . cioè,  non  attendendo  ad 
altro, che  a bere,  8ca  dormire  [ntlcinas] 
tu  non  tenui  nu!!a[  dignum  J degno, che 
ineriti  d’eflcre  fcritto  [Sermone]  ne  le  Sa 
tirc[quid  iicc>Jche  fara?chefi  fata»  [fugi- 
fti  huc]tu  fuegilli  colli  doue  tu  lei.  cioè, 
tu  te  n’andalti  invilii  [ab  iplis  Saturnali- 
busjinfino  dal  tempo , che  (ì  cclebrauano 
le  felle  di  Saturno , che  erano  il  primo  di 
di  Decembre  ; perche  Orario  il  primo  dì 
di  Decembre,  che  li  celebrauauo  le  fcltc 
di  Saturno,  fe  n’andò  in  villa  p poter  far 
la  commodamente  fuoco  a fuo  modo  ; p 
che  temeua  aliai  (limo  il  freddo,  e perù 


Damalìpp* 
gli  dice,  che 
effondo  and* 
to  in  villa, jC 
non  hauendo 
che  fare  , & 
hauendo  le-» 
fue  ccnmio- 
dita,  egli  do 
ueua  fcriuer 
quello,  che.» 
egli  haueua 
proni  effo  [er 
go  ] adunque 
[fobrius]  ef- 
fondo ora  tu 
fobrio,cnon 
hauendo  peti 
fiero alcuno[dic]  fcriui[aliquid]qualche 
cofa[dignum]degna[promiflisJdeletue 
^meffe;  pche  Ora  tio  haueua  promeffo  di 
I cri uere[incipej com ine ia [n il  eli]  tu  non 
hai  feudi  neffuna[fruflra]in  vano,indar- 
no[calam  i]fo  penne  [culpantur]  fono  bi* 
limate  da  te[q;]&rparies]il  pariete,il  ma 
ro  d’aff.  [natusjche  tu  hai  fatto[immeri- 
tus  ] a torto  [ laborat  ] è affannato  [ iratis 
Dijijeffendo  ad  irati  gl‘Iddij[atq;  poetis] 
e i poeti  iiilieme  con  efiò , parendo  loro 
effereodiari  da  lui.  quertoparictecra  vn 
tauolato  incerato  tutto  da  potetti i fcriue- 
re,  che  i poeti  faceuano  a lato  il  lor  letto, 
acciothe  fcveniua  loro  ne  la  fantafial* 
notte  qualche  fuggetto  da  fcriucre,  ve  lo 

Citeffero  notar  detro,  acciochenó  vfcilfo 
rdi  niente, evi  fcriucuanocon  vn  ftilet 
to  di  ferro,come  fi  fa  in  fu  i libretti  d’afli 
cine  inuemicate[arqui]  c [cui  tm  crat]  la 
tua  facciaci  tuo  vifo  era,  quando  tu  pro- 
metterti di  fcriuer  qualche  cofa  [minan- 
ti* jfimile  al  vifo  d'vno,  che  promette  mi 
nacciando.  cioè,con  intcntionedi  màte- 
nere  la  premerti  ad  ogni  modo;  perche 
pare,chc  chi  promette  minacciando,  vo- 
glia fare  ad  ogni  modo  quel  che  promette 
GG  a [multa] 
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fmulta]eceoquel  chcprometteua[  mul- 
ta]mo1tc  cofe[&  pratdara]e  gridi[fi]dice 
quando  egli  promife  di  voler  fare[fi  villu 
la]fela  tua  villetta  [coepiflette]t’haueflé 
riceuuto  [vacuum  ]votod'ogni  penfiero 
[teSo  repidojn  e la  Tua  tepida  cafa . cioè  , 

Quot  funi  ] 
feguira  Da- 
mafippo  in  ri- 
prendere O- 
ratio  [ quor- 
fum  ptinuit] 
a che  ri  fer- 
ve, a che  t’im 
porta  [ Pipa- 
re] in  caliate, 
e portare  in 
villa  [ Pia  to- 
na Monan- 
dro5 ] Plato- 
ne có  Menan 
dro?  [ educe- 
re  ] e portar 
•eco  [ Eupo- 
lin  ] Eupoli 
[Archilochù] 

Archiloco  [ti 
tos  comite*5] 
tanto  gri  có- 
pagni,  & ferir 
tori  tanto  ec- 
celléti 5 quelli 
erano  tutti  li 
bri,  che  Ora- 
rio portò  fi- 
co in  villa  p Audiare,  e poi  nó  gli  ftudian 
do,  introduce  Damafippo  a riprenderlo 
[paras]cerchi  tu[placare]di  p!acare[inui- 
diam]  l’inuidia  [vinure  relitta5]  hauendo 
abbandonato  la  virriPcioè, abbandoni  tu 
forfè  la  virtù  per  nò  eficrc  inuidiato 5 [mi 
fer]  mefehino  re,  pouero  te  [con  temnere] 
tu  farai  deprezzato, e Aratiato,come  vna 

Celle  vcrminofa,fe tu  fai  colìfvitanda  eli] 
ifogna,che  tu  fuggi[difiidia]  l’infingar- 
daggine, e poltroneria^  non  la  virtù  [Si- 
ren]cl)eè  vna  Serena  [improba]  fraudo- 
lente, e carri  ua;  perche  con  la  Tua  dolcez- 


prometteAi  di  farlo  fubite,che  tufo  Ai  in 
villa . Dice  cafa  tepida  ,o  perche  ella  era 
volta  a mezztìdì  ,*e  coperta  da  le  bande 
fredde,  e difefa  da  venti . e battuta  tutto 
dì  dal  Sole;  ouero  perche  egli  larifcalda- 
ua  co  gran  fuochi,  che  vi  faceua . 

za  ella  alletta 
a fe  gli  huo- 
mini, egli  lei 
ga,  elettemi 
viuijche  non 
fé  n'auueego 
no,  non  altri 
mòti , che  fa- 
cia  la  Serena, 
che  col  fuor 
dolce,  e foa- 
ue_>  canto  fa 
addermenta- 
re  i marina- 
ri, & addor- 
métati,gli  pi- 
gi ia,e  sómer- 
ge  in  mare  ; 
[ aut  ] ouera- 
mentc  fe  tu 
non  vuoi  fug 
gir  la  poltro- 
neria[ponen- 
dum  eli]  bi  fo- 
gna , che  tu 
póghigiu[f- 
uo  animo] 
i buona  vo-. 
glia  [qdqutd 
paraAi]ciò  chetu  hai  acquiAato[melioie 
vita[quido  tu  viueui  meglio,  che  tu  non 
fai  ora.quafi  dicédo,  fe  tu  vuoi  giacerein 
titootio  ; nóficonuieneala  virtù,  che  tu 
hai  - pelle  la  virtù  è nimica  del’otio[Dij 
te]  rifpóde  Orario  Damafippo  [ Damafip 

Bo  Damafippo  [Dij]  gl’lddij[De*c|;]e 
)ec[verù  ob  còlili  uni]  per  quello  tuo 
fedtl  configlio, che  tu  m’hai  dato[doncnt 
te]ri  donino[tonfore]  vn  bon barbiere. 
Damafippo  era  mercatante,epcrfapcrfi 
mal  gouernare,ouero  per  ifcialacquare  la 
robba , di  ricco  diuentò  pouero , e fi  dic- 


Quorfum  ptinuit flipare  Tlatona  Menandro? 
Eupolin,  Archilochù,  comitei  educere  tantos  d 
Inuidiam  placare  parai  virtute  relitta  ? 
Contemnere  mifer . vitanda  ejl  improba  Siren 
Defidia  : aut  quidquid  vita  meliore  parafli , 
Tonendum  aquo  animo  . Dtj  te  Damafippe , 
Deaefuc^ 

Verum  ob  conftlium  donent  tonfore  .fed  vnde 
Ta  bene  me  nofli  ? pcflqua  omnis  rei  mea  lanu 
Ad  meium  fratta  efl  : aliena  negotia  curo , 
ExcuJJiu propriji . olim  namquarere  amata, 
Quo  vafer  ille pedes  lauiffet  Sifiphui  arc_^>  : 
Quid fcalptum  mfitbrc, quid  fufum  duriuiejjet. 
Callidiui  buie  frigno  ponebam  millia  centuno  : 
Hortos,  egregiasq;  domoi  mercariervnui 
Cum  lucro  nord  : vnde  frequenta  Mercuriale 
lmpofuere  mihi  cognomcn  compita,  noui  : 

Et  morbi  miror  purgatum  te  illiut . atqui 
Emouit  veterem  mire  tiouut  : vt  folet , in  cor 
T r aietto  laterit  miferi , capitisq;  dolore • 

Ft  lethargicus  hic  cum  fit  pugil , & medicum 
vrget. 
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dea  la  fiiofofia;e  per  parere  filofofo  gran- 
de, llaua  (porco , e fi  lafciaua  crefcere  la 
barba,quanro  la  natura  voleua.  Oro,  che 
fapeua,chein  lui  non  era  altro  legno  di  fi 
lolofia , che  la  Tua  longa  barba  ; burlando 
prega  Iddio,  che  gli  dia  vn  barbiere,  che 
glie  la  tofi,  accioche  non  efi'cndo  hlolofo, 
fa  barba  non  lo  faccia  narere[fcd]ma[vn] 
donde, oucr  come[nolti  me]  m’hai  tu  co- 
nofciuto:  cani  bene1] tanto  bene?  f poflq] 
rifponde  Damilìppo[pollquam  jpoi  che 
[omnis  res  mea]  tutta  la  miarobba[  fra- 
Àaelt](t  ruppe  [ad  medium  Ianum]  n lui 
mezzo  de  la  piazza  di  Iano.cioè , efiendo 
appunto  in  fui  bello  de  diuentirticco , io 
perdei  tutu  la  mia  robba[excufi'us pro- 
prijsjeflendoiofcolló,  epnuodcle  mie 
proprie  facende[curo]io  attendo  [nego- 
tia  alienaja  i fatt*  d’altri. dice  al  medium 
Ianum,volédo  inferire,  che  appunto  nel 
mezzo  de  le  faccende  era  fallito,  e dice  la 
no',pche  lano  era  il  Dio  de  mercatiti.  So 
no  alcuui,chc  vogliono, che  lano  haucf- 
fe  tre  tépi  nel  foro , l’vno  da  capo,  l’altro 
nel  mezzo,  c l’altro  nel  fine,  accioche i 
mercatanti  con(ìdera(Tero,che  bifognaua 
loro  eflere  diligenti,  c prudóri  ne!  princi- 
pio,nel  mezzo , e nel  fine  de  la  mercatura 
[nam]perchc[olim]già[amabam  j io  mi 
dilettaua[quxrere]di  cercare[quo  xrejdi 
che  mcrallo[illeSifyphus]qucl  Silìfo[va- 
fcr[alluro]bnifiét[hauefle!auato[pedcs] 
i piedi.cioè,io  andaua  cercàdo , che  i vali 
di  Corinto  antichi  piacclferoa  Sifìfo , il- 
quale  ne  facrua  di  metallo,  c per  intelli- 
gétia  di  quello  luogoc  da  faperc,cheegli 
pone  i piedi  per  i vali  e dice,  che  vali  egli 
iauaflc  edi  cne  meta  Ilo.  cioè, che  vali  era- 
no quelli, che  adopera naSilifo,&  allude  a 
la  fauola  diSififo,  detta  innanzi, la  quale 
è, che  tutti  i forelliert,  chegb  capi  tauano 
ale  mani,  oueramete  egli  gligittauagiù 
d’vn  monte,facédo  lor  róprre  u collo, oue 
tamente,  che  fi  lauaffero  i piedi  in  fu  vno 
fcoglio  a la  marina,  e mentre  che  fé  gli  la 
■auano,daualoeo  rn  calcio,  egli,gittaua 
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in  mare, e còfi  gli  affogaua  [ amabam  j€ 
mi  dilettauo[quirerc]di  fapere,  c d’haue 
re  [ quid  ] che  vaio  [ eflct  fcal  ptum]  fulfe 
intagliato[infabre]goflamente,e  fenz’ar- 
te[quid]e  che  vafo^eflét  fufum]  fulfe  gir 
tato[  duri  us]  goffamente [callidua  ]St  ef- 
fendodorto  in  quella  arte  « e molto  ben 
pratico  [ ponebam]jo  fpendeuo  [huic  fi- 
gno]in  vna  llatua  [millia  centum  J molte 
centinaia  di  feudi  [vnus  ] & io  folo  [ no- 
ta tn]f*peuo[:n  crear  ìer]  increata  re,  com- 
perarq_horto?]orti,giardini  [egregiasque 
domos]c  cafe  belle[cum  lucro  ] con  gua- 
dagno ;perchc gli  comperaua  quelle  co- 
Ce,e  poi  leriuendeua  £vnde]  perla  qual 
cola[compiu  frequentia]  tutu  la  molti- 
tudine de!  popolose  fi  ragiona  p le  (Ira 
de[impofuere  mihi  cognomen]  mi  pofe- 
ro  quello  nome  ^Mercuriale]  uercuria- 
le.perdie  io  fapeuo  guadagnar  unto  ben 
[acqui'  ] rifponde  Oratio  a Damafippo 
[nouijio  t’ho  molto  ben  conofciuto , la- 
peuo  molto  ben  chi  tu  eri,  & a ebe  tu  atte 
deui[&  miror]e  mi  marauiglio  [tepurga 
tum]che  tu  fia guarito  [ illius  morbi  ] di 
quella  ma'atia.cioè^mi  marauiglio,  che 
tu  habbi  mai  lafciato  quella  profeffìone 
[atqui]rifponde  Damafippo  [atqui]  ma 
[nouus  dolor  Ivnnuouo  dolore,  ouero 
vua  nuoua  mautia,chemi  venne  [ mire] 
di  grande  importanza  [emouit]  caccio 
via[veteré.f.doIorem]Ia  malaria  vecchia 
[vt  fo!cr]comefuole  interuenirc[rraicdo 
dolore  ]effèndofi  partito  il  dolore  [milèri 
larcrisjdel  ni  ifcro  fianco  [capitiq;]c  delca 
po[incor]&  andatocene  nel  cucre[vt]co- 
me[Iethargicushic]comcquella,cheha 
il  male  Ierargico[cum  fitfrugi]diuentan 
donemanefeo, farnetico, equaiipaz7o[& 
medicum  vrget]  coi  rendo  addofio  al  me 
dico  per  dargli  de  le  pugna.  Letargo  èvn 
male,che  viene  ne  la  reità,  & ind  uce  lòn- 
no,erfa  farneticare,  cauando  i'infcrmo  di 
concilo,  e lo  fa  tanto  infunato,,  che  con 
impeto  correrebbe,fe  potete  addofsoaA 
ognuno, egli  farebbe  male. 
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romandò]me  rufcerejche  io  pafceffi  , fa-1 
celli  cnefcert[iapientern  barbaro]  la  fauìi 
barba . per  burla  chiami  la  barba  fauia$ 
perche  molti  fi  reputano  d’dlcr  fsui,  qua 
do  eglino  haueuano  labarba  lunga  [ atq; 

iuilìc  ] e co- 

Dam  ne  quid fimile  buie  , t fio  vt  libet . ò bone 

netf__j 

Frujlrere  : inftmis  & tu  ifiultiq;  propc  omnes: 
SiquidStertimMS  veri  crepati  vnde  ego  mira 
Defcripfi  docilis  p-rpcepta  bac,  tempore , quo 

Solatus  iujffìt  fapientem  pafcere  barbar n— 
lAtqtie  a Fabricio  non  trifiem  ponte  reuerti . 

7^am  male  regefla  cu  velltm  mittere  operto 
Ale  capite  in  ffitmcn  i dexterfietit  i cane  fiixis 
Te  qmcquam  indignum.  pudor  inquit  te  malta 
vrgett 

Infuno  s qui  inter  vereare  infanta  haberi . 

Trim  um  nani  inquiram , quid fit  furere . hoc  fi 
eritintcs 

Solo  : nil  verbi , pereas  quin  forti  ter,  addarti 
j Quem  mala  fluì  tùia ,,  & qualunque  infcitia 

uendoilcapn 

Cfcù  agitàufiumm  Qrryfippi  portimi,  & grer  concrto,  e ria 
*Autumat . bxc populos ,hxc  magnos  formula  ,n  ”* 

reges, 

Excepto  Japiente , tenet.  mute  acc'tpe  quarc+j 
Defipiant  onnes,  <tque  ac  tu  : aui  txbi  nomai 
Infoilo  pofucre . vclui  finis,  vbi  paffim 
Talantes  error  certo  de  tramite pellit  : 

Ille  finiflrorfnm , hic  dextrorfimabit  ; vnur 
vtrique^ 

Errori  fedvarijs  illudi  t partibus . hoctC^> 

Crede  modo  infxnum;  nibilo  vt ftpientior  ille, 

Ohi  te  deridet,  caudata  tr ah ot.efi genia  v'iti 


Duro  ] rifponde  Orario  a Damalippw, 
motceggundofefto'  ha  tu  [vt  libet]come 
cu  vuoi,  fiatu  chili  pare  fdum]purcbe 
[ne.f.fii]  tu  non  fia[quid]quaIcheco6[fi 
milc]fimi!e  [huicjacoduixioe , aqucllo 
furiofo,vo!en 
do  inferirci; 

-pur  clic  non  ti 
venga  qual- 
che furia  di 
djitnii,  e fir- 
mi qualche' 
male;  fa  quel 
che  ru  vuoi 
[ òbone]  ri» 
fponde  Da- 
mafippo  [ <) 
bone  ] o Into- 
rno da  bene, 
che  ti  tieni  co 
fi  fauio  [ nc 
fruflrcre  re] 

«ccioche  tu 
i»»  c’inganni 
i£infanis&tu] 
anche  tu  fci 
pazzo  [q;]& 

{propejquafi 
{onancsj  tuc- 
pgli  huoini- 
’ni  £ ftuJti.f. 
dulie  ] fono 
pazzi  [fiSter- 
*inius]feStcr 
tinio[crepat] 
dice  [quid  ve 
zi 3 punto  di 
vena.  Sterti- 
fi  io  fu  Stoico, 
éediede  mol- 
ti pi  ececri,-fe- 
códoladilci- 
■plina  Sroica . 

•f-wide  ] dal 
aguale  Sterri 


midù[reuer- 
ti[che  io  ri- 
rorna.Ti  [non 
trillem  ] non 
mefio  , non 
mal  contento 
[a  ponte  Fa- 
bncio]  dalpó 
te->  Fabritio, 
[nam]  dice* 
quel  che  vo- 
lcua  fare  a ql 
ponte  [ nam] 
perche  [ curii 
veliero]  volé- 
do  io[  miete* 
remejgitcar- 
mi  di  ql  pon- 
tini huincu] 
nel  fiume,  nei 
Teuerefoper- 


uolto  in  vn 
panno,  pnon 
vederla  mor- 
te, che  io  v«. 
leua  fare  [ra 
male-»  geftaj 
hauendo  fit- 
to io  male  i 
fatti  miei, af 
perduto  tut- 
ta la  mia  fa- 
ceta [ftetit 
dextcrjmi  fu 
propina,  fa* 
uorruolCvpeì 


aguale  Morti-  uoreuoic»  pe* 

nio[cgo]io[ducJlis]docilf{defcripfi]f<rjf-  che  in  ritratto, come  ogli  liebbcuvedutc^ 
fifh.ee  mira  prxcepta]que!fi  marauigliofi  che  io  voleua  precipitarmi, &aflfbgarini, 
precetti  [tepore]  a quel  tempo  [quo] che  corfca  me,edifTc[caue  faxis]guardatidi 
[Tolatuilluuédomi  confortato  [iuflit]n»i  non  fatefquidqui  jcofa  alcuna  [in  dignB] 
■-.•5  i . t . . indegna 
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«degnale  non  lìa  degiu  di  te[iuquii]e  ui*]perlefo]ue[vbi]douc[pa(lim]  ptur-s 
diflc[maltls  pudor]  viu  fcmplice  vergo-  ta [CTror]l’crrorc[pdlii]fa  v (a* fuori [pa- 
goa[vrget  re]ti  fa  far  quella  pazzia  [qui]  lenns  ] quelli, che  vannoquiui  vagami» 

[certose  tram  i re  ] de  la  via  diritta . cioè, 
hauédo  fu»  tri  tu  lxlltada[i  1 1 c abjtjandà- 
do  quello  [lìniftrorfum  jda  mano  I ìndio. 

[ hic]  e que- 


goa[vrgec  te]ti  fa  far  quella  pazzia  [qui] 
perche[vereare]lui  tu  paura  ^liberi  infu- 
no*] eflèf  tenuto  pazzo  [ inter  infanta*  ? ] 
frapazzi>£namjpcrchc[i>ruuùjiu  prima 
[inquira  ] io 

diffinirò  Lqd  s toltiti*  nibiiom  munendo,  timentis  ; vii- 

£t  [ che  cola 
fiaff'urere]  ef- 
ur  pazzo  [ fi, 
hoc]  fc* que- 
ii*  pazzia  [e- 

|ir]farà[in  tcfolo]ìn  tc  folo[ni!  verbi  ad- 
dammo non  farò  piu  vna  parola  [quin  pc 
«fasjche  tu  non  ri  fcauezzi  il  collo]  forti- 
ter]  va  lorofamcnrt[quem  ] dichiara  ora, 

(ècondoCrilippo  la  pazzia, & i pazzi  [por 
ticus  Ciirylìppi  ] la  fcuoladi  Crilippo, 


gnen , 

Vt  rupes.,  JiuuÌQfquc  in  campo  obflarc  quc~ 

ratur . 


ilo]  dcxttor-; 
foni]d<ilahi-» 

di  delira  [v- 
nus  error  j il 
DiedefunocNt 
rore  f vtriquo 
•f.cK7farviio,e!,aIrro[fed]ma[illudit]gli 
fa  andare, beff'and'ogb[variispartibus  J,jr 
diaerlì  luoghi, chi  in  qui, echi  in  là[  hoc 
modo]  in  quello  modp  [ crede  te  infanti} 
cred  i, che  tn  fc  matto  [v  t]  d i modo  che]ih 

;-"/-rr* j lc}colui[  nihilo  fapientior}non  iflcnd* 

**oè  Cri(ippo[&  grex^jc tutta  la  fetta  Stoi  punto  piu  liuio,[  ca  Jam  tr aliai  ] li  tira  la 
ta[autumat]reputa,ttvnei  mfanum  ] paz.  codadierro(qm]che[deridette]ti  belle  g- 
XOeolui[quem]che[maIa  llultitia]la  cat  . già, fchcwilce, ridala  baia -cioè,  colui, 
tùia  pazzw[&  quxcunq;  infoi  tia]&  ogni  che  di  la  baia  ad  altri, lì  tira  anch’egli  di« 
ignoritia[verjjdelà  verità Jagic  arcuili  ] tro  lafua  pazzia,  clienóè  minore  di  qlì* 
fa  ciecOidoe, Crilippo  dice,  chcchinó  d’altri,  edicc,  che  egli  fi  tira  dietro  la  co- 
fpnofccil  vero,  è pazzo  [ lux  formula]  daancora  lui>comc  gir  animali,  volendo 
queltarcgola[tenct]abbraccia[populos]  mdlìrare, che  ancora  gli  h uomini,  inquji 
i popol i[nxc]è  quella  regola , ouer  paz-  ro  a la  pazzia,  fono  come  animali,  che  co, 
t«[renccjabbraccia  ] magno*  teges]  gri?  me  gli  animali  tutti  anno  la  codardi  rut> 
E.e[excepto  làpienrc]  eccetto, faluo.fuor  tigli  huomini  hanno  illor  ramo  di  paz-, 
<he  il  fauio.dal  fauio  in  fuori. cioè, niuno  zia[cll]  narra  le  forti  della  pazzia  [ eli  gc-7 
M nulla, fe  jió  il  fauiof n*mc]ora [accipe  ] dui  vnum]è  vna  forte[llultm*]di  pazzi» 
intendi,  odi[quarcJp«rche[omnes  ] tutu  [tioientislcheha  paura[nihilum  mctucKJ 
gli  buoni  ini] deli pi  jr  ]iìeno  pazzi  [zque]  da]di  quellccofe,  die  non  fono  punoo  da 

Eniente,oucr  t.into[  ac  tu]  quantorti  teuierc£vt]comefe  [queratur]  vno  grir 
i]che  i quali  [impoluere  cibi  nomcn  ] dalle  [ in  campo  }cJlcudoin  vna  campai 
eoo  pollo  nqme{in  fanojpazzo . Di-  gna,nctra,pulita[obilare]  vi  full'e  odeq- 
cefi,impono  tibi  nomcn  infanum,,Romé  ero, che  impediflero,  che  non  vi  li  portile! 
inlàni,6c  in  pono  tibi  nomcn  »lano[ve-  paflàre[i£jicis]fuocbi[rupcsJ.  ipe,  balze,; 
lurkomincu a narrare, perche  conto  tut  piecipm[!luuiOique]e&uini . 
cigli  huomini  fon  pazziLvdutjcotnc[fil- 


Alterum , 


[&  ni  Nilo  fa- 


xAltmtm , frbuicvjrium , & nihilo  fapicn-  pientius]  e nó 


d ’al  r - iiiu, ivncs . punto  piu  la^ 

ovn  altra  Ior~  j • />  • • ‘ , uia[  nienti*] 

te  di  pazzia.  Ter  medios  flutuosqucruentis  .clamet  amica,  c|lc  con  j1IV- 

C & varium  peto  và  , e fi. 

buie] e difierente  da  quella  detta  di  fopr*  nac«c[  per  medio*  igne*  ] nel  niczzo  d* 

G Ci  4 fuochi 
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fboehifftuuioe^uitf]  enei  mezzo  de  fiumi  dille  Fufio  i cantori.  Iliona  fu  figliuola  di 
grò  (Ti . ciò#,  è vna  Specie  di  pazzia,  che 
«afce  da  poco» animo,  come  è quella  di  co 
loro  che  temono  anche  di  qucllc>,chenó 
è da  temere.  & vn’altra  fpeciedi  pazzia  è, 

«he  nafee  da  tc  meriti,  ^come  è qlla  di  co- 
loro, che  fen- 

Mater > bonefla  foror , cum  cognati!,  pa  er , 
vx  or,  ' 

Hi*  f°jTa  $ ingerii  : hic  rupe!  maxima  : /èr- 


ta alcun  pro- 
posito fi  met- 
tono a mani- 
felli  pericoli 
di  morte  [da 
itiet  ] e ben- 
ché egli  gridi 
[ mater  ami- 
ca] Tua  madre 
amica , de  la 
quale  no  dee 
temere , che 
gli  dicabugie 


T^oti  magis  ou dieri t quam  Tufiui  ebrim  o - 
limi 

Cum  llionam  edormit  : Catienii  mille  ducenti! 
Mater  te  appello , clamantibm . buie  egovul- 
gum 

Errori  fimilem  cunGum  infanire  docebo . 
fhoneftaì£  ìnfanit  veteresfiatuas Damafippia  emendo. 
ror  ] e la  tua  jnteger  efi  mentii  Damafippi  creditor  <*  eflo  : 
Recipe,  quod  nunquam  reddas  mibi,fitibi 
gna  di  fede  dicam : 

[cum  cogna-  Tu  ne  injanui  crii , fi  accepern  f an  maga  ex- 
cori 

PgieGa  proda  , quam  prtfeni  Mercuriui 
fertf 


Sorci  ia  one- 
e peri*  de- 
lia di  fede 
[cum  co^na- 
•is  ] inlieme 
co  parenti  [pa 
ter  ] fuo  pa- 
dre [vxor]  la 
moglie  [hic] 

«croquet  chegridadoglidicono[hic  fof- 
faell  ingens  ] qui  e vna  folla  profonda 
[hic]qui[rupes  maxima]  vnaripagridif- 
fima, alti  lfima[ferua]habbiti  cura,  guar- 
da non  v’andare[  non  magis adieritjnon 
porgeri  loro  piu'gli  orecchi , non  vdiri 
piu[quàm]che  [oliiri]giA  vdì  [Fufiuse- 
brius]  Fufio  ebbro[cum  edormit  Iliona] 
quando  egli  fingendodi  dormire,  cotra- 
faceua  Iliona.  Quello  Fufio  fu  vn  recita- 
tore di  tragedie,  il  quale  in  vna  tragedia 
con  trafacendo  Iliona, che  dorm  iua,ef!en 
do  imbriaco, s’addormctà  da  vero,di  Sor 
teche  mille  dugento  cantori  non  hauria 
potuto  fueeliarlo . coli  collui  non  rdiua 

».  . 1°  «1  I ilU 


Priamo,  e mogliedi  rolinncflore.  Pria- 
mo vedendoli  aflèdiato,  edilpcrato  de 
la  fai ute  fua,  delidera ndo  d i fa I ua re  Poli- 
doro fuo  figliuolo,  lo  mandòa  Polinnc- 
florecon  griquantiti  d’oro,  ma  Polinne 
flore,  hauen- 
do  intefo  la 
mina  de  le  co 
fe  di  Troia  r 
perimpadro- 
nirfidel  tefo- 
ro , che  Pria- 
mo  haueua 
mandato  in- 
fieme  con  Po 
lidoro,  l' am- 
mazzo. l’ani- 
ma fua  appar 
ue  la  notte  in 
fogno  ad  Ilio 
na  fua  Sorel- 
la, dice  dogli, 
ò Sorella  mia, 
io  ti  chiamo 
madre,  e t’ho 
in  luogo  di 
madre  fottcr 
rami  ti  pre- 
go, accioche- 
io  non  vada 
vagabonda,ma  habbia  la  quiete,che  de- 
sidero. Hauendo  adunque  Fufio  a finge- 
redi  dormire,come  Iliona , s’craaddor- 
mentato  di  forte,  che  fe  mille  dugento  cl 
ton,gridando  forte,  quanto  mai  haueSfir 
potuto  le  parole,che  oiceua  colli  i, che  re- 
citaua  la  parte  di  Polidoro, che  fono, Io  ti 
chiamo  madre;non  hauria  fentito.eperò 
Orario  dice[non  magis]non  piu  [ audic- 
rit]  vdiri  [quam  Fufius  ebrius]  che  Fufio- 
ebbro[olim]gii  vdi  [cum  cdormit]quan 
do  dormencto  contrafàccua  [ llionam  ] 
Iliona  [mille  duccntis Catienis]  mille 
dugento  Catieni.  cioè,  cantori,  come 
era  Catieno  [ clamantibus  ] gridando 


piu  la  madre  il  padre, la  mogi  ic,laforella,  quanto  maihaueflero  potuto  [appello  te 
che  etidauano  Thabiti  cura , che  qui  c vna  mater]  ioti  chiamo  madre  ouellc  erano 
folià,&  vnprecipitiogràdilfimojchesV-  le  parole  diPolidoro  detto  di  Sopri;  tal 
r w che 
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•he  tornando  a proposto  , la  pazzia  è 
vnafola,  ma  fa  fare  a pii  huomint  diuer- 
fi  effètti,  perciò  die,  chic  pazzo  per  non 
haucr  paura  di  cola  nefluna,  quanto  fi  Ga 
pcricolofa,  echi  ha  paura  d’ogni  cofa, 
ancora  che  non  habbia  in  fé  pericolo  al- 
cuno [ huic  ] ruol  prouare , che  ognuno  è 
pazzo  in  qucfcto  moda  [ ego  docebo]io  ti 
rouerò[  cunttum  vulgum  ] che  tutti  gli 
uomini  vulgari  [fìmilem  ] fon  binili 
[huic errori  ]a  quello  more  [ infanire] 
infarlepazzie,  epone  infanire  in  cambio 
d’infanicndo  [ Damalippus  ] Damafip- 
po  [infanit]impazza[emcndo]comperan 
do[llataas  vetercs]  le llatue antiche,  eco 
fi<  Damalippo  dice  da  fé  Hello  de  la  l'uà 
pazzia [ creditor  Damafippi  ] il  creditore 
di  Damalippo,  colui,  che  crede,  da  in 
credenza  le  ftartie  a Damalippo  [ eli 
ùieeger  mentis  ? ] è egli  intero  de  la  men- 
te? non  è pazzo  ancor  cg  li  > cerco  sì , che 

- Scribe]  di- 
ce, che  colui, 
che  nò  vuole 
pagare,  nò  pa 
gherà  mai , & 
obligaio  i che 
forma  tu  vuoi 
[fcribe]  obli- 

Ea.  cioè,  il  de» 
itorc  [ dece 
Nerio.  i.lecù- 
dum  dece  ta- 
bulai mflitu- 
us  i Nerio  ] 
cioè,  obligaco 
fitcódo  la  for- 
ma de  l’obligationi  fatti  da  Nerio[  nò  eli 
latis  ] non  batla[adde]  & aggiungi  [ cen- 
trini tabulai  ] le  cento  tauolc.  cioè,  i ceto 
modi  d'obligare[Cicutx]  di  Cicuta  [no 
doli  ] lottile,  cauillofo . Nerio,  e Cicuta 
Girono  due  procuratori  o auuocati , che 
vogliam  dire,  molto  fonili  ; Nerio  fece-» 
vn  libro,  il  quale  egli  chiamò  letauole-» 
de  dieci  modi  d’obligare  i debitori,  & 
Cicuta  ne  fece  vn'altro , il  quale  chiamò 
le  cento , iouc  infcgnaua  in;  modo  obU- 


ancor  egli  è pazzo  a dare  a credenza  tan- 
ta roba  a Damalippo  [elio]  concediamo, 
che  il  creditore  di  Damalippo  non  lia 
pazzo  [ fi  tibi  d icam  ] fe  io  ti  dirò  [ acci- 
pe  ]ro  qui  quefta  cola  [quod  nunquam 
reddas  mihijche  io  non  voglio,  che  tu  la 
mi  renda  mai  [fi  acceperis  jfe  tu  l’accctte- 
rai  [ne] dimmi vupoco[tuinfanuseris] 
farai  tu  pazzo  [an]  o purc[magn  rxeors] 
ouero  pia  pazzo  [ reietta  prxda  ] hauen- 
do  rifiutatola  preda , elafciatoti  vfcirdt 
mano  la  preda  [ quam]  che  [ prjfens  Mer 
curitu  ] il  fauorruole  Mercurio  [ fert>  ] ti 
arreco , e ti  di  in  mano>  certo,  che  tu  fa- 
rai piupazzo,  fetunon  la  togli.  jtperò 
vuol  concludere,  che  febene  egli  è paz- 
zo, molto  piu  pazzo  è colui,  che  gli  fida 
il  Tuo  ; perche,  chi  fida  il  Tuo  ad  altri,  sà 
cerco , che  non  Diari  mai , fe  colui  non 
gliene  vorrà  rendere.» . 

gare  il  dtbito 
re,  che  nò  pa- 
rcua  pofiibi- 
le,  che  egli  po 
celle  far  di  nò 
pagare.»,  ma 
Orario  dice, 
che  fe-i  non 
vuol  pagare, 
òrto  nò  balla. 
Chiamalo  Ci 
cura  p la  Tua 
apprezza,  chia 
malo  nodofo 
per  gli  llretti 
oblighi , con 
che  egli  obligaua  il  debirore[a  Jde]&  ag- 
giugni  a òlle  tauole  di  colloro  [mille  ca- 
tenas]  mille  catene,  cioè,  mille  altri  obli- 
ghi  [tnjnondimeno  [fceleratus  Protcus] 
lo  federato  Proteo  cioè, il  debirore[dfù 
giet]fuggira[hacc  vincula]quefti  legami, 
chiama  il  debitore  Proteo:  perche  come 
Proteo  Iddio  marino  fi  trasfbrmaua.e  fpa 
riua  dinanzi  ad  ognuno, che  non  fen’au- 
uedeua,  coli  il  debitore  /ugge  da  le  ma- 
ni dd  aeditore , che  non  ile  n’auuede 

[cura 


Scribe  decer n T^erio  : non  c/l  fatis  : adde  Cicu- 
cutf 

T^odofi  tabulai  : centum , mille  adde  catenas  : 

Ejfugiet  tamen  hfc  fceleratus  rincula  Tro- 
teus. 

Cum  rapies  in  iura,  malis  ridentem  alieni s : 

Fiet  aper  : modo  auis  : modo  faxum  : & cum 
rolety  arbor. 

Si  male  rem  gerere  infarti  tjl  : cotrà,  bene  foni  : 

Tutidius  multo  cerebrum  e/l  (mihi  crede )Te- 
rUii 

Diflantis,  quod  tu  nunquam  referibere  po/Jìs . 
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[.coiti  rapisi]  flanella  ir  età  fora  di  Pro* 
tooi» parlando  de!  debitore  [rum  rapies] 
quando  tu  tirerai  per  forza  il  tuo  dcbi- 
toref  in  iuta  ]a  la  r*gtone(ridrmem]clie 
fi.' ride  [ malis  aliems  ] del  male  d’alrri 
{ lice  apcr]  diocntcrà  vn  porco  £ modo 
auii  ] ora  vn'vcceilo  [ modo  laxum  J ora 
vn  fa/IoJSc  cuoi  volet  ] equiduegli  vorrà 
[arborjvn  albero. cioc,quando  tu  il  ti- 
rerai. a la  ragione  , tu  penférai  tirami 
vn'htiomo,  die  (ubbia  a inarca  ragione, 
6c  Itabbia  il  modo  a pagarti  ; etu  vi  me- 
ra: vmbefiia,  che  non  liauràaltro,  fenó 
quel  die  egli  hard  a dodo  [li]  dice,  che 
colui  c pazzo,  che  fida  il  fuoa  chi  non 

Slie  lo  può  rendere  [fi  fe  male  Reterei 
gouci  nar  roaJc[rcm  j la  robba  l’uà  [ dt 

Audire[chie 
de  rdienza  p 
mollrir , che 
ognuno  ha 
qualche  ramo 
di  pazzia,  ma 
nefiuno  l’ha 
tanto  grande, 
quanto  l'aua- 
ro  [iubeo]io 
Comando  [’au 
direlche  fila- 
te ad  vdirc  at 
tcntimére  [at 
qnecompone 
te]  e che  s’acconci  [togam]la  vefie,cioè, 
che  fi  metta  a federe  comuiodamenre,& 
t'alletti  benei  panni  attorno, accioche  nó 
fi  muoua,  e mi  dia  diitarbo  mentre  ch'io 
ragiono[quÌfquispallct]rhiu^uec  palli- 
do [mala  ambitionc]per  la  cattiua  ambi- 
rione, chi  è ambitiofo[aut  pallet  amore]o 
vero  è pallido  per  l'ainote [argenti]  de 
'argento,  cioè,  ciafcuno,  che  c auaro 
qutfijuisj  e chiunque  [ pallet  luxqria]è 
uflu  riofi»  [ ve  ] oucramente  [pallet  trilli 
’»pcrfiirione]oueroè  fuperfiiriofo, ha- 
licndo piu  paura  di  Dio,chenon  dce,o 
[periodo  da  lui  piu,  che  non  dee  fperarc, 
o credendo  cette  cofe  vane,  e fcminili 
lue]  oucramente  [ calce  J scaldaci  io 
*■  i 


O 

tnfanijècofada  parzofconrraJtHoneon- 
tro,  per  il  con  tra  no , a l’oppoliro  [ gerer» 
hene)rl  gouemarla  bene  [ fatti  ] è colà  da 
fauiofeerebrum  Pfcnili]ilceruellodi  Pe- 
tillofdè]  e [ multo puridiua]  molto  piai 
pu7aokntr[mihi  credere  ] crediinhciod, 
credimi,'  che  Penilo  è molto  piu  pazzo,' 
che  non  cDaimfippoa  dareaDnnafip- 
po  in  credenza  tanto,  quanto  egli  no» 
gli  puorefiituire.  Quello  Penilo  è quel 
enandiflimo  vfuraio,  ilquale,  come  di 
(opra  babbuino  detto,  era  chiamato  Ci- 
cuta , perche  nel  predare  er»  amaro,e  ve- 
lenofo , come  la  Cicuta  [ diftan  tes  | pri- 
llando quello  [ quod  ] che[  tu  ] tu  [mm- 
quam]  non  raaa[poiIu  «fc  ribere  j.  gli 
puoi  relbtuire. 


morbo  }•  dt 
qualche  akr» 
malaria  [me»1 
tis]  di  mente. 
cj Oe, ha  qual- 
che altro  n\a-,- 
ledi  méte  [mi 
dite  vos  ordi- 
ne bue]  venite 

Iuavoi  por- 
ti 


nem 


indire , atque  togam  iubco  componere,  quif- 

quis 

Ambinone  maìa.aut  argenti  pallet  amore  : 

Quifquis  lux  aria  tri/li  »e  fuperflitionc , 

*Aut  alio  mentis  morbo  calct  ; bue  proprius 
me  , - - oy- 

Dum  docce  infanireomnes , >ot  ordine  audi- 

te  ' li.  - 

Danda  efl  ellebori  multò  pars  maxima  auaris  , <line  » «Jw  ha- 
Tiefcio  an*4ntic)ram  ratio  illis  dejlinet  om~ 

eamer»ti[pro- 
pimme]  piu 
accofioa  me[dum]mentrcthe  [docco]io 
vi  mofiro.fi pnouo, v’irTlcgno[oni nevin* 
lanirejche  ciafcuno  di  voi  c pazzo  [dada} 

dicc,chcchiunque  bi  qualche  micamen 

toé pazzo, ma  niunoc  tanto  pazzoquaa 
tal  aua>-o  [iiand.:  efi]  Infogna  dare  [ pira 
ellebori]  ina patted’eJcbrofmultò  maxi 
ma]moho  piu  graude[auaris]agliauarik 
che  a niuna  .il  tra  forte  di  pazzi.  L’ellebo- 
ro c i n erba,  che  purga  il  ceruello  , e per*, 
che  nelluna  Ione  di  pazzo  ha  bifogno 
di  maggior  medicatura,  che  Panaro,  pcc 
quello  dice , che  l’auaro  ha  bifbgno  di 
piu  elleboro , che  non  hanno  Val  tre  forti 
de  pazzi  [ncfciojha  detro,ebe  a gli  auari 
Infogna  dar  pi»  elleboro,  che  a numi, 

altra 


Dia 


(OL'COMENTO 

«lèni  forte  ili  piati,  ora  dice,  che  uon  si* 
fé  pio  torto  erti  foli  hanobifogno  di  mo- 
to relkboro,che  nafte  in  Antidra,  elici 
tm’ifola,  che  .pduccl'cUeboro  [nefetoj  io 
«on  sò[an]fc[racio]la  ragione  [deftinet] 
tuoi  die  fia  dato  [illi?]  loro[omnem  An  - 
ticyrani]  tutta  Amicira.  cioè, turco  Velie- 
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bftrojche  fa  Amicira , ouerottittelemei. 
dicine,  che  in  Anticira  fi  fanno, chcaflàif' 
fime  vi  fe  ne  fanno,  equelìo  dice  folo  per 
niollrare  la  grandezza  de  rinfenuitade1 
Pauaritia.  & e la  figura  metonimia , che 
pone  la  cofa, che  contiene  pcrlacofa,che 
i contenuta. 


Haredes  HfiredtsStabcrifummam  incidere  fepulcro.'  [dare]adare 

SSSSi  unmimtmtm  SSSyp 

di pa?zia:e  di  Damnati populoparu  ; atque  epulum  , arbi-  u{gladiato- 
ce,cheSube  trio ^irri , rum"]  di  glo- 


rio, che  fu  per  frumenti  quantùm  metit  ^Africa  . fine  ego 


fona  auari 
ma,  lai  ciò  per 
certamenco  , 
che  i fuoi  hc- 
eedi  intagliaf 
-lóro  ne  la  fui 
fepoltura  qui 
to  egli  ha  ne- 
lla lai  ciato  lo 
n>,  e (e  eglino 
■6  lo  facttoa- 
Jio,  voleua, 
che  tufi  ero  có 
dennati  dare 
.ad  popolo  cen 
to  paia  di  già 
d latori  inlie- 
me  con  vna 
.«eoa  di  canta 
fpefa,  quanto 
•pareua  ad  v- 
f»o,chc  haue- 
ua  nome  Ar- 
no [ hatrede? 
Staberi  .]  gli 
-harredi  di  Sta 
berio  [ inci- 
dere] intaglia 
-fono  ( 


prauc_j, 

Seu  retile, hocvolui  : ne  fis patruus  mibi.  credo 

Hoc  Staberi  prudentem  anhnum  >idiffè  - quid 
ergo 

Senfit  cum  fummam  patrimoni  infculpere faxo 

Hpredes  > oliti t {*  quo  ad  vixit , credidit  in- 
gem 

Tanperiem  vitium  : & cauitnibilacrius  ; w fi 

Forte  miais  locuples  vno  quadrante  perir  et  ; 

I pfe  videretur  fitti  nequior.  ornnii  entm  rcs , 

Virtm , firma,  demi , diurna,  bumanaque  pul- 
chrii 

Diuitqs parent  : quat  qui confiruxerit,  illc_y 

Clami  erit  ,jortii , iujlut  , Jàpiens  edam  , & 
rexy 

Et  quidqnid  volet , hoc  yveluti  nirtute  parar 
turn , 

Sperauit  magna  laudi  f ore . quid  fintile  ifii 

Crxcus  lArijìippus  ? qui  Jeruot  proijcere  alt- 
rum 

In  tu  edia  iujfit  Libya  : quia  tardius  irent 


raglia  ’Propter  onta  fegrtet . vter  efl  infimior  borimi  ? 
* \i}  agii  exempium , litem  quod lire rcfoluit . 


-ma  ] cucca  1 
fornirà  di 

quello,  die  haueuaiaftiatoloro  Sraberio 
[ fepulcro]  èie  la  fepoltura  di  Sraberio 
[mi  fecifiènt]  e fe  eglino  uon  l’ha  oc  fiero 

fatto  [daumati.f.aantjcrauo  có  dannati 


diatori[popu. 
lo  ] a!  popolo 
[ acque  epu- 
Ium]&  vn  pa- 
rto [ arbitrio 
Arri]  ad  arbi- 
trio d’Arrio* 
fecondo,  che 
pareuaad  Ar- 
rio  [fictrumé 
ti  .f.  tantum] 
e tanto  grano 
tallero  obligli 
ti  a dare  al  po 
polo  [ quan- 
ti! metitjquan 
to  produce-» 
[Africajl'Af- 
fnca.cioc.vna 
quamita  gri- 
de, c nóqui- 
to  produce-» 
l’Affrira. 
la  figura  iper- 
bole [fiuc]q- 
ftc  fono  paro’ 
ledi  Sraberio 
[ fiue  prauej 
.f.feci]  orna- 
le, che  io  m*w 
habbia  facto 
[ feu  redelo 
bene  [ hoc  volui  ] io  ho  voluto  far  quello 
[ nefi*]non  voler  edere  [ pjtruus]mihi 
rui07Ìo.cK>è,  mio  correttore , non  mi  ci-t 
prendere  . £ diccnon  m'cffcrc  zio  ; per- 
che 
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eli*  ili]  hanno  autorità  , come  padri,  & 
foglionopiu  che  i padri  riprendere  i ni- 
poti [credo]  quelle  fono  parole  di  Dama 
lippo[crcdo]io  credo  [ani munì  ] l'animo 
[prudentem  ] prudente  [Staberi  ] di  Sta- 
tene [ vidille hoc  J antiuedeflè  quello, 
ciocjd’hauere  ad  efler  riprefo  [quid]  che 
cofa[ergo]adunque[fenrit]lo  mode  [cum 
▼oluit]nauendo  voluto  [ hxredes]  chei 
Tuoi  hcredi[infculpcre]imagliaflero[fa- 
xo’nel  fallirne  la  pietra, nel  marmo, cioè, 
nel  monumento,  nell  Tepoltu^a  [ fum- 
mam]  lafomma[  patrimonij]  del  patri- 
monio [quo  ad  vixit]rifponde , che  co- 
fa  lo  molle  afar  intagliar  quella  cofa  ne 
la  fepoltura  [quo  ad  vixit  ] mentre  che  e- 
gli  ville  [credidit  ] Tempre  credette[pau- 
periem.l.cfic]che  la  pouertà  fuflc  [ingens 
vitium  ] vn  gran  vitio,  vn  gran  itiale[  & 
nihilcauit]  e di  nelluna  colà  li  guardò 
[acrius]piu  lorte, maggiormente [ vt]  in 
modo  che  [ fi  forte]  le  per  forte  [ perirei] 
eghmonfTe  [locuplexj  ricco[  minus]me' 
no[vuo quadrante ]vn  quadrante,  cioè , 
▼n  danaio[ipfe]  egli  [ viderctur  libi  ] pa- 
reflbafclleflò[  ncquior]da  pocofomnis] 
rende  ora  la  ragione  de  l’opinione  di 
Staberio,  dicendo  la  cagione, eliclo  mo- 
uenaanon  voler  efi’er  tenuto  poueto[e- 
HÌm]perche[omnis  rcs]ogni  cofa[virtus] 
lavirtu[faina  ]Ia  fama[  decus]  l'onore, 
l’ornamento  [ «liuina]le  cofcdiuine[hu- 
manjque]e le cofe  fiumane  [parent]ce- 
<lono[pulchris  diuicijs]a  le  belle,  ale  no- 
bili ricchezze  [ quas  ] le  quali  ricchezze 
[qui  con  llruxerit]  le  accumulerà,  le  ac- 
quillerà[illc]colui[erit  clariuv]fara  chia- 
ro,illullre,f.tmofo[fortivJforte,  animofo 
[ iulìus  ] giullo  [ fapiens  ] fauio[etiam  & 
rex]  Se  ancora  Kc[&  quidquid  voler]  £ 
ciùchergli  vorrà.  Ecco  che  il  mondo  è 
Tempre  flato  ad  vn  modo , che  la  ragione 
hacedutoala  forza,  & l'ignorantia po- 
tante ha  Tempre  dominato  la  feientia 
difiinita  da  le  ricchezze;  perche  Tempre 
chiunque  è (lato  ricco , ha  hauuto  quel- 
lo, che  egli  ha  voluto,  e s’è  fatto  temere, 
nutrire, Se  adorare,  e tutti  i poeti , filofo- 
fi,  & atirologi  grandiflimi  hanno  Tempre 


corteggiato  i ricchi, e fono  (lati  conio* 
ro  , x Te  pure  alcuna  volta  s’è  veduto  vn 
potente  rottomene  rii  ad  vn’huomo  dota- 
to, & valente,  o quello  è Hate  per  vna 
gran  difgratia  Tua , che  gli  ha  fatto  ha- 
uerbifognodi)ui,oueroper  vna  ottima 
non  comune  agli  altri  huomini , ma  (Ira 
ordinaria  & fola  Tua  dilpofitione  d’ani- 
mo. mafia  iiato  come  fi  voglia;  li  come 
ciòèfìatofuor  d’ogniflile,e  d’ognior- 
d ine, coli  c auuenuto  tanto  di  rado,  che  li 
può  dire, che  fia  llato  vn  miiacolo  di  na- 
tura; perche  la  porentia,che  è padrona 
de  danari , e per  cor.Tequentia  del’arme, 
vuol  ella  efler  la  regina  di  tutte  le  cofe 
[Tpcrauit]  fi  pensò  [noe]  che  quella  ric- 
chezza [ fore.f.fibi  ] gli  folle  [ magnar  lati 
di]  di  gran  lode[  veluti]comc[paratum] 
vna  cofa  acquillara[  virtute]  con  la  vir- 
tù. e dice  bene;  perche  niuna  cofaèlau- 
dcuo!e,e  gloriola,  Tedia  non  è acqui  fli 
tacon  la  virtù.  Le  ricchezze  tòno  beni 
di  fortuna , & il  ricco  merita  lode,  fe  vir- 
tuoTamenteegli  l'ha  acquetate,  fi  come 
per  contrario  merita  grandiflimo  biafi- 
mo.  quelli , che  Tono  ricchi  pcreredirà, 
meritano  lode  ancor  efli , Te  confeniano, 
& accrefcono  le  loro  fatuità  virtuoli- 
mente,  fi  come  per  contrario  meritano 
bialimo,felediminuifcono,peró  non  bi- 
fogna,  che  i ricchi  per  erediti  fi  gonfino 
tanto,  è paia  loro  eflère  degni  d'ogni  ho- 
norem i merenda;  perche  la  nuerentia, 
e l’onore  non  fi  fa,  le  non  ad  vna  virtù 
ecceflìua,  chcnonèin  loro, ma  lòlo  vn 
poco  di  Tauore  di  fortuna , che  non  fi  dee 
numerare  in  modo  alcuno  tra  lerofe 
lodeuolifquin  ] moflra  la  pazzia  d’vn’al- 
tro  tutta  contraria  a la  pazzia  di  Srabe- 
rio.  equello  fu  Ariftippo  Greco,  il  qua- 
le andando  non  sò  doue,&  hauendo  Teco 
i Tuoi  Terui  tutti  carichi  d’oro , perche  ca- 
minauano  malamente  per  amor  del  pe- 
lo, che  eglino  haucuanoadollb,  fece  lo- 
ro gittar  via  Toro , accioche  fuflero  efpe- 
ditì  al  caminare[  quid  ] quanro[fimtle.fi 
fuit ]quanto  fu  fimile[ifti]a  collui.  cioè, 
a Staberio[Ariftippus]Arrillippo  [Gras- 
cus?  ] Greco?  cioè,  non  punto ;.perchc 

quello 
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«nello  flimò  le  ricchezze  piu  di  cune  le 
eofe,  e quello  ne  tenne  manco  concodi 
tutte  le  cole . chiamalo  Greco , non  per- 
che fu  (Te  Greco,  perche  egli  fu  AfFrica- 
no,  de  la  cicca  di  Cirene;  ma  lo  chiama 
Greco;  perche  egli  anele  inGrecoale_# 
lettere  di  filofofia  [qui  ] il  quale  Ariftip- 
po[iullit]  comandò[feruos]  chei  ferui 
[proijcere]  gittaflèro  via[  aurum  ] l’oro , 
di  che  eglino  erano  carichi  [ in  media  Li- 
bya]  nel  mezzo  dela  Libia  [quia]perche 
[irent]  eglino  andauano  [tardius]p:ano, 
adagio  [ fegnes  ] elTendo  pigri  [ propeer 
onus]  per  lo  pelo,  che  eglino  haueuano  a 
dolio  [vter]  dimanda  ori,  dicendo  [vter 
horum]  qual  di  quelli  due.  cioè,  Stabe- 
rio.o  Ari(lippo[eil  infanior’  ] è piu  paz- 
zo? [nil]  riluonde,  che  non  lì  può  far  giu 
ditiojchi  di  Iordueliapiupazzo[exem- 
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plum]l’eirempio  [nilagit]  non  fa  nulla, 
non  proua[quod]  il  quale  elT*empio[rc- 
foluic]rifolue[lirem]  vna  lite[lite]có 
vn'altralite.  Vuole  inferire , che  amen- 
due  Ibno  pazzi,  e che  egli  è,  come  aggua- 
gliare vn  male  con  vn’altromale  , amen- 
due  tanto  grandi,  che  non  li  può  giudi- 
care qual  d’elfi  fia  maggiore . & e come 
voler  diuidere  vna  quillione  con  vn'al- 
tra  quillione . nondimeno , come  lì  vede 
di  fotto , pare,  che  Oratio  tenga , che  lia 
maggior  pazzia  quella  de  l'auaro  , che 
quella  di  chi  girra  via,  pure, chi  conTìde- 
rabene , tanta  c la  pazzia  de  l’vno  quan- 
ta de  l’altro:  perche,  chi  gitta  via  la  rob- 
ba,  non  la  può  adoperare,  perche  non 
l’ha;  e chi  l’ha , e non  l’adopera , è appun 
to,  come fe  egli  nonl'haueflè  , ecotnefe 
egli  l’hauefle  gi  nata  via . 


Si  quii]  prò 
uacon  diuer- 
fi  eflèmpi  la 
pazzia  del'a- 
uaro,  aggua- 
gliandolo ad 
monche  cópe 
ralle  tutte  le 
forti  di  lini- 
menti da  fona 
re,  e da  fare  le 


Siquìs  emat  citharas  , emptat  comportet  in 
vnum-. 

Tjec  fludio  cithara,  nec  muftì  deditus  vili  : 

Si  fcalpra , frformas  non  futor:  nautica  vela 
^Auerj'ut  mercatura  : deliriti , & ameni 
yndique  dicatur  merito,  quid  diferepat  iflis . 

Qui  nummoi,  aurumq;  recondit , nejciut  vti 
Compofttit  , metuensq ; velut  contingere  fa- 

fcar  e H da  crtm-? 

nauTgare.;,  £ St  *IU‘S  mgmtem  frumenti  femper  aceruum 

non  fe  n’inté-  Torre  ftui  vigilet  cum  longo fufle  : neq;  illinc 
^ ludeat  efuriem  dominut  contingere  grammi : 

^ic  potiu i foltji  par  cut  vefeatur  amarit  : 

Si  pofitit  intut  Cbu  ,veteriuj;  Falerni 
Mille  cadiiynibil  eft.tercentum  millibus , acre  egli  ragunafle 

Totetacetum  :age,fi & ftramentit  incubety  infame, ecó- 

■pni^  * P£ 

OQoginta  annoi  natus,  cui  ftragulaveflit , niencf[  & fori 

mas]  e le  fon- 

fi  l’auaro  è tenuto  pazzo,  nonadoperan-  meda  fare  le  fcarpe  [non  f utorl  non  efien 
do,  nè  fapendo,  nè  potédo,  adoperarci  da  do  calzolaio,  cioè,  nó  fa  pendo  face  le  fcar 
nari,cheegliha[fiquis]fealcuno[emat]  pc[fi  comporrei  in  vnum]  e fe  egli  ragù» 
comperafle [citharas]  le  cerere,  & pone  le  nalìc  in  vn  luogo[  vela  nautica]  le  vele  da 
cerere  per  gli  linimenti  da  fonai*  [em-  nauigare[aucrfus]  nimico  [mercaturis] 


delle  punto, 
che  come  que 
fio  tale  da  o- 

Euno  làrcb- 
tcnutopaz 
zo,  non  fapen 
do,  nè  poten- 
do adoperare 
quelle  còf«_z, 
che  egli  ha;co 


ptas]&  com- 
perate che  gli 
l'hauefir  [ cc- 
portctjcglile 
mettefie  tutte 
[in  vnum  ] in 
vn  luogo  [de- 
ditus] non  ef- 
fendo  dato 
[nec  Audio  ci 
tharx  ] nè  al 
fuono  de  la  ce 
tera[necmu- 
fx  vili  ] nè  a 
nelluna  forte 
di  fuono,  odi 
mufica  [fi]  le 
[comportet  1 


non 
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non  fapendo  far  mcrcancia  [vndiquc]  da 
ogni  v nofdicururjpuo  flTerchiamato[me 
rito]giullameiitc  [delirar]  che  fia  vfcito 
di  cetuello[8t  anicns]e  fmcmoraco,e  par 
Ko  [quid  difcrcpat  iltis]che  difcorditia, 
e diftcrcntia  c da  coiìui  a co!ui[qui  recó- 
dic  ] che  na- 
fconde[num 
moi  j i danari 
[aurumquc] 
fi  l'oro  [ ne- 
Icun  ] non  fa 
pendo  [vri] 
adoperargli 
[compolitis] 
quando  egli  gli  ha  medi  infieme,  e fatto- 
ne vn  montenc[nietucnsqj]  Se  hauendo 
paura  [contingereja  toccargli  [velutjco- 
me[ficrum'-]vna  cofa  fiera?  come  fe  luf- 
fe vn  calice  conficrato  [ lìquit  ] fe  alcuno 
[femper  vigtlet]  Tempre  vegghia  [ad  in- 
gente™ aceruumjad  v n gran  monte  [ fru 
mcnti]di  grano  [porredu*]  llando  ititeli 
to  con  rammo, con  gli  occlude  con  la  per- 
dona a far  la  guardia  [cum  longo  fude] 
con  vn  gran  battone  in  mano[  dominili] 
& cfl’cndo  padrone  [elunensj&  hanendo 
fame  [ncque  audcàr]&  non  habbia  ardi- 
re [contingercillint  ] di  toccarediquel 
monte  [granum  J vn  granello  fac  potius] 
ipa piu  torto [ parcus  ] miferamente  £ve- 


fcatur]  mangi  [folijs  amaris}  erba  amara 
[fi]  fc[polìtis  intuì]  fe  hauendo  cneflo  dé 
tionela  volta, ne  la  cannila  [mille  cadis] 
nulle  bottc[Chi)]di  vin  Chio  [q;]  e[ve- 
reris  Faleraijdi  vin  vecchio  Falerno  [rii- 
laii  clljma  quello  non  è nulla,  anzi  [ter- 
ccntum  nulli 
bus  ] trecen- 
to mila  botte 
[poter]  e bea 
[acerum]  l’a- 
ceto [age]  ma 
andiamo  piu 
innnan7.i[fi]e 
fe[natus]  vo 
che  fia  Rato  nato  [m  de  oftogin  ta  annos] 
vnoannomenod'ottanta.  cioè,fettanta- 
noue-ann  i . cioè , vn  che  fia  quali  vecchio 
decrepito[&  incubet]e  dorma  [ftramen- 
tis]in  fulo(lrame[cui.f.fit]  e quello  tale 
habbia  [dragala  vellis]  coperte  da  letto 
[epulx]per  viuande[blaptisjde  tarli[&  ti 
neis]  e de  le  tignole,  de  le  tarme  [putte- 
fcat]e  fi  diano  ad  infracidare[inarca]chiu 
fe  ne  la  ca(Ta[nimirum]certanicte  [videa 
tur]  douera  parere[paucis]  a pochi  [infi- 
nus]pazzo[ ©òjper  quello  conto  [ quòd  ] 
perche  [ magna  pars  hoipmum  ]la  rrrae[ 
giorpartede  le  perfonefiaftatur]  è agi- 
tata, inferma,  am  malata  [eodem  morbo] 
delamedcfiina  inala tia. 


Elattecrum , actinearutu  epule  , putrefeci  in 

arc.<^  : 

T^ipfirum  infami  paucisvidcatur  ; cò  quòd 
Maxima  pars  hominum  morbo  iaQatur  eo~ 
deiru». 


Filius]  vol- 
tali ora  a Fa- 
ti aro,  e lo  ri- 
prende , mo- 
llrando  che 
egli  dura  fati- 
ca p fare,  che  i 
Tuoi  heredi  fi 
pollano  me- 
glio imbriacx 
re  [fenex]  vec 
chio  paiio[i- 
aimice]  nimi 
co[  Dijs]  di 
Dio  [ cullo- 


F ili us,  aut  etiam  libertus  vt  ebibat  harcs . 
Disinimice  / ente  fenex  cuflodist  ne  tibi  defit? 
Quantulum  enhn  fiumma  curtabit  quijque 
dierum , 

Vngere  fi  caules  oleo  meliore , caput  que^ 
Ccepcris  impcxa fadum  porriginc  quar(_y , 

Si  quid  vis  fatis  efl  : periuras,furripis , aufers 
yndique  < tum  fanus  «*  populum  fi  cadere  fit- 


xis 


lncipias  ,feruos  ve  tuoi,  quos  are  paris  : 
lnfanum  te  omnespueri,  clamentqspuelln . 


bertus  ] il  tu* 
fchiauo  , che 
tu  hai  fittoli 
bero'[  harres  ] 
tuo  ercdt[e  bt 
bat’J  polla  me 
glio  bere  , & 
inibriacarfi  ? 
[collodis]  & 
hai  tu  cura  de 
la  roba  [ne  de 
fit  tibi]  accio- 
che  ella  no  ti 
michi  [cnim] 
p erche  [quan 


di»] hai  te  curade!aroba[vtfilius]accio-  tulum]quitopoc»[fummjr]del  tuo  capi 
cheil  tuofigliiiolo[aucetii]oueramctc[li  tale[curabii]<iiminuirà  [qui  fque  dierum 

ciafche- 
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Cum  laqueo  vxorem  inrerimis  : matremq;  ve- 
rterlo : 

Incolumi  capiteci?  quid  enim  ? ncque  tu  hoc 
facisiArgis 

ìqec  ferro  : vt  demens  genitricem  occidit  0- 
rejìes . 

*An  tu  reris  eum  occifa  infaniffe  parente. ^ ? 

» Ac  non  antemalis  dementem  aClurn  furijs, 
quàm  • 

In  matris  iugulo ferrum  tepefecitacuturn  ? 


«iafebedun  giorno  [fi  ccrpeiisjfetuco- 
miocera^vngere]  a condire[caulcs]  il 
caùolo  [ capu  t^u  c ] & il  capo  [ foedum  ] 
fporco  [ porrigine  ] per  il  fuccidume,  per 
lafcabbia[impexa]chev'è  appiccata  sù 
f oleo  meliore  ] con  miglior  olio.cioc, 
che  credi  tu 
fpender  piu  il 
giorno  ad  v- 
gnerti  il  capo, 
è condir  l’er- 
becùolio  buo 
no,  cheadope 
rare  ileattiuo 
[cauleslpone 
il  cauolo  per 
tutte  l’erbe,  p 
che  caulesp- 
priamente^» 
vuol  dir  vn 
cello  , ouero 

vn  gambo,o  vn  piè  d’erba [q tiare]  perche 
conto  [ fi  fijtis  cft]Te  egli  baila [quoduis] 
ogni  piccola  colà, a viuerc , come;  perche 
con  ogni  piccola  cola  tu  viui  [ pcriuras  ] 
giuri  tu  iliàlfo  perhauer  la  roba  d'altri 
£furripis]e  rubifaufers  ] etogli  l’altrui 
[ vndique?  ] da  ogni  parte,  & in  qualun- 
que modo  tn  vuoi  > [tuncf3nus’]fe  tu 
fauio>  fiaituinceruello’i  faui,  cquel- 
li,  che  Hanno  in  ceruello , fanno  colr'dd- 
uetroui  tu , che  vn  fauio  s’ingegni  d’ha- 
uer  quel  che  non  gli  bifogna,  con  tanto 
biafimo,  infamia , diionore,  epcricolo? 
[fi  incipias]fa  vn’argumento  dal  minore 
■I  maggiore,prouandogli,  che  egli  e paz- 
*zo[fi  incipiasjfetucominciam  [cadete 
faxisjr  rrar  de  fafiifpopulum]  al  populo, 
a la  gente(ve]&[feruos  tuo»]a  tuoi  fchia- 
UÌ[quos]iquali  [pararis]tuhai  compero 
farrejco  tuoi  danari  [ oinnes  pueri  ] tutti 
i fanciulli[que]e[puellat ] tutte  le  fan- 
ciulle [dament  te  infanum]  gridandoti 
chiamerebbono  pazzo  [ cum  interinai»] 
ammazzando  tu  poi  [vxorem  1 la  moglie 
[laqueo]  col  c.ipeflro[matremfjuc]ctua 
madre[vencno]  col  veleno.  cioè,  impic- 
cando tu  poi  tua  moglie,  & auuclenan- 
do  tua  madre  [es] parti  egli  dTcre[  inco- 


lumi capite?.]  fanodi  ceruello?  & inerte 
il  capo  per  il  ceruello.  cioè,  il  continen- 
te per  il  cpntenuto.  & c vero  ; perche 
fe  vno  è tenuto  pazzo  a trar  de  (affi  al 
popolo, quanto  fara  tenuto  pazzo,  feegli 
ammazzerà  la  madre, elamoglie?[qùid 
enim>]perche 
quello’ non  è 
forfè  vero  que 
fio , che  io  ho 
detto-[neq;  ] 
fa  vn’obbiet- 
tione,  dicédo 
quali,  io  po- 
trei dire[neq; 
tu  hoc  facis  ] 
tu  non  fai  que 
fio[Argis]  in 
Arpo[nec  fer- 
ro! nè  col  fer- 
ro [ vt]  come 
demés  Orcfiet]iI  pazzo  Orelle'occilif  I 
ammazzò[gcnitricem]la  madre.cioè,  fe 
bene  lo  fo  quello  d’ammazzar  la  mo- 

§lie , e mia  madre,  cometu  dì,  io  non  a- 
opero  però  il  ferro,  ma  fo  piu  cauta- 
mente^ però  non  fon  tantopazzo , quan 
to  Orefte[an]rifponde[an]ma  forfè  [ re- 
ris] tu  penfi[eum.  f.Oreftem  JcheOrefie 
[infaniflc]facefl’e  pazzie  [ occifa  paren- 
te ? ] dapoi  che  egl i hebbe  ammazzato' la 
madre?[ac]e[reris]pcnfi  [non  fiiilfe  [de- 
mentem] che  non  fuflèpazzof  aftuni  J 
elfen  Jo  agi  tato  [ malis  furijs  ] da  le  furie 
infernali  f antequam  ] innanzi  che[tepe- 
fecit]egli  intepidì,  Icaldò  [ferrum  acu- 
tum]il  ferro  aguzzo,  la  fpada  [in  iugulo 
matris?  ] ne  la  gola  de  la  madre?  cioè, 
innanzi  che  egli  fcanaflè  la  madre  ? fe 
tu  credi  coli,  tu  erri;  perche  Orefienon 
fece  pazzia  ne(Tuna,dopoi  chccgli  heb- 
be ammazzato  la  madre,  nè  ammazzò 
ne{Tun’altro,comc  fai  tu , chener  dana- 
ri ammazzi  chiunque  tu  puoi, le  non  con 
l’efTecto  , almeno  con  l'animo;  eperò  è 
maggior  pazzia  la  tua,  che  non  fu  quel- 
la dHDrelte.  Oltre  di  quello  Orcfte  am- 
mazzò la  madre  fenza  inganno  nefluno 
apertamente  con  l’arme;  perche  ella  ha-» 

ucua 
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wtua  morto  tao  padre,  e tu  per  marina 
ammazzi  cocapctlri,ecol  veleno.  Tepe- 
fccit.  vuol  proprio  dire  intepidire;  e per- 


che il  coltello  nel  (angue,  che  è calde  irte 
pidil'cr.però  egli  dice,  che  Orette intepi- 
dì il  ferro  ne  la  gola  Ut  la  madre. 


Quin]pro-  Qj,m  ex  quo  e/l  habìtatus  male  tuta  mentis  0- 

refter 

7qU  fanòfecit , quod  tu  reprendere  poffis  : 

7{on  Tyladen ferro  violare , aufos  ve  fororem 
Eie  Urani  : tantum  male  dicit  vtrique  vocando 
Hanc  furiamy  lume  aliud,  iu/fit  quod  fplcndida 
bilis , 

Tauper  Opimius  argenti  pofiti  intus,  & auri, 
Qui  Vcientxnum  fejlis  potare  diebus 
me  s’è  detto  Campana folitus  trulla , vappamq; profeftis  : 
di  fopra,am-  Quondam  lethargo  grandi  $ opprejj'us  : vt 
bare* 

lam  circum  loculo  s , & dalie  status , ouanque 
Curreret.bunc  medicus  multimi  celer , atque 
fidelis 

Excitatboc patto. menfam  poni  iubet: atque 
Effondi  faccos  nummorum  accedere  plures 
*Ad  numerandomi,  hominem  fu  erigit.  addit 

& illud  y 

7^1  tua  cu/lodi s-.auidus  iam  hoc  auferet  btt- 
res. 

Meri  viuo  ? vtviuas  igitur,  vigila,  hoc  age. 
quid  vis  i 

Dejìcient  inopem  vena  te  : ni  cibus , atquc^ 
lngens  ac  ceda t Jlomachofulturaruent . 

Quid  cejjas  i agedum  fumé  hoc  ptifanarium 
orhp. 

Quanti  empta  ? paruo.  quanti  ergo  f*  ottu/Ji- 
bus.  eheu 

Quid  refert  morbo , anfurtis , pcream  ne  rapi- 
riis. 


uà,  che  Ore- 
tte dapoi  che 
egli  hebbe  am 
mazzata  la 
madre, non  fc 
ce  altro  male; 
doue  egli  ol- 
tre a l'aìnmaz 
zareper  auari 
tiala  moglie, 
e la  madre,  co 


mazza  ancora 
qnanti  paréti 

gli  ha.  E fé 
rette  am- 
mazzò la  ma- 
dre, n 'hebbe  i 
vn  certo  mo- 
do giutta  ca- 

{ ;ione;  pchc  el 
a haucua  am 
mazzato  fuo 
padre  , doue 
egli  non  luca 
gione  nefluna 
che  habbia  pii 
codi  apparcn 
tiadi  ragione 
sole.  [ quin  ] 
oltre  di  oue- 
tto  [Orettes] 
Orette  [ ex 
<]uo]  da  ciual 
tepo,che  [Ha- 
bitus] egli  fu 
tenuto  [ men 


di  lui;  perche 
fpefle'  volte, 
quando  egli 
par  piu  que- 
to  allhora  è 
maggior  peri- 
colo ad  impac 
ciarfi  con  etto 
feco:  e però  lo 
chiama  di  mi 
te  non  iicura. 
oueraméte  lo 
chiama  di  mé 
te  non  Iìcura 
per  quello,  p- 
che  il  pazzo 
nò  ila  mai  ter 
mo  in  vnpro 
polito,  c di  co 
tinuo  mura 
fantalia,r  non 
fa  nettimi  de- 
liberationo , 
che  gli  paia  li 
cura  ; perché 
elle  nò  hanno 
fondaméto  al 
cuno  diragio 
ne  [fané  ] cer- 
taméte  [nihil 
fceit]non  fece 
cofa  alcuna 
[ quod  ] che 
[tu  pollic] tu 
petti  ragione- 
uolmcntc[  re- 
prendere ] ri- 
prendere[non 
aufus  ] nò  heb 


tu]  di  mente 
[male  turar  ]mal  hcura,cioè,  da  quel  tem- 
po,che  fu  tenuto  pazzo,chianu  di  mente 
non  ficura  vn  pazzo;percheil  pazzo,  non 
fi  può  appettare,  e niuno  li  può  aflicurarc 


bc  ardire  mai 
[violare  fcrro]di  viola  re  col  ferro,  di  fer- 
rire[Py  ladenjPilade.queito  fu  vn  fuo  có 
pagno,&  amico,  che  di  continuo  pratica- 
naconlui[ve]c[aufus]non  hebbe  ardue 

[vio- 


V 
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[violare  ferro] ({'ammazzare  [Eleflram  ] 
Elettra  fua  lbrclla[tintum]folamé:e[ina 
ledi c it  prò maiediccbac] diceua  male, vii 
lania[vrrique]a  l'vno,&  a l’altro  di  loro 
[vocido]cmamando[hanc]co(let.cioè,!a 
fua  forella[ furiant  ] vna  furia  infernale 
[ hunc]e  queft’altro . cioè , Pilade  [aliud] 
chiamando  vn'altra  limi!  cofa  [quod  ] la 
qual  cofa  iuffic Jgli  fece  fare[bilis]  la  ftiz 
za[fplen  didaj  nera,oucro  d i color gial  lo, 
come  è la  collera.  Tal  che  Orclle  fece  pie 
colo  male  ad  ammazzare  la  madre,rifpet 
co  a maliche  faceua  colini , che  noi  hab- 
biamo  detto  di  ibpra[paupOpimius]nar 
ra  la  pazzia  d’vn’alcrt),  il  quale  haueua  ti 
cooro, Scariento  , chegli  (irebbe ballato 
due  mila  anni,fe  tanto  luffe  viuuto.e  pia 
miferia  fua  Itmoriua  di  fame,  e di  fete 
[Opimiuj]Opirnio[pauper]  pouero[ar- 
géti,&  aun]d’atirnro,&  d’oro.  ck>e,di da 
nari[polici]pollo,  ch’egli  haucuaraguna 
to,e  ripollofintus], letto  ne  le  calTc.  chia- 
malo pouero  d'oro, «f  d’arien  ro,ch’egl  i ha 
ueua  ri  pollo;  pche  non  te  ne  fermila  a nul 
la[quijilquale[folitus]elf.ndofolito,vla 
to[potare]bere|  diebu*  feftis]il  di  de  le  fe 
fte[Veicntanù.f.vinum]vino  da  Vciéto. 
cioè,  vino  vile,cdi  poco  valore[trulla  Ci 
panajcon  la  trulla  di  terra  fatta  in  campa 
na.  quello  era  vn  vafo  tondo  di  corpo,  e 
retto  di  collo  con  du?  manichi,  ma  pic- 
rolo,ad  vfo  di  mefeiroba,  o di  boccale  da 
darl  acqua  a le  mani,  con  doe  manichi. 
Vuole infcrirepquellojche  oltre  che  be- 
ua  il  dì  delle  felle  quello  vino  vile,ne  be- 
ueua anche  poco,  acctoche  duralfepiu 
[^}e[profeltis.f.diebus]i  di  da  lauorare 
[loliru*]  eflèndo  lol  ito  [ potare]  di  bere 
[ vappam.f.vinumjvn  vino  fenza odore, 
e fenza  (àpore,sfumato,e  fuanito[oppref 
fusetljfiu  oppre(Tb,prefofquondamJ  già 
grandi  lethargoj  da  vna  graue  infermità' 
(vt]di  modo che]harres]il  fuo erede  [lar- 
tm]al!egro  ou.isij  ] e fallando,  ebaliido 
prallegrezza[iàcunerpt]giacomìnciaui 
a coererefciiru  iocu!oi]]in  torno  a le  calle 
de  Tuoi  dinari  [ & ciane*  ] &intomo.a  le  . 
chiaui.  Talché  la  malana  veniuaad  cllérc 
tanto  grido, ciac  il  ino  erede  [pera uà’,  che  . 
io; 


ne  potdfe  morire[hunc]dite  ora,rfw  ani- 
cora  che  collui  fuflèammalaro  coll  graue 
mente,  nóperquellocglivoleuancmah 
piar,  ne  bere,ma  fe  n’aucneua,per  no  co» 
fumar  il  fuojdi  forte  che  il  medico  r.óro 
uando  altro  rimedio  a farlo  màgiare  vsb 
quello[medicus]il  medico!  celcrjprello 
a guarirlofatque  fideli*]  e fedele  a trouar 
buoni  rimedi[excitat  huncjincita  quello 
ammalato  a farlo  miliare  [hoc  patto  i in 
quello  modo[iubet]  fa  [poni]cr.e  gli  iia 
raelfa  mnanzi[mellam]  vna  tauola  gran- 
de[atque]c[iubct]fa  feflundijche  vi  lìq» 
no  voti[(ìtccos]i  ficchi  [ nummorum^  de 
danari[iu’oet]elà[ accedere]  chiamar  là 
[plures]piuperfone[ad  numerandum]  à 
contargli  [fiele  cofi[eriPÌt]ifueglia[homi 
nemjrammaiato;  perche  come  fi  viddei 
fuoi  danari  innizi,  fubito  gli  fpiriti  gli  ri 
tornarono,  ecominciòa  guardargli  con 

!;randenttcntionc,ondcil  raedico[addir] 
óggiunfe  [&  illud]  c quello  che  leguita 
[m  cullodisjfctu  non  bai  cura  [tua]  deia 
tua  robba[iam}già  toilo,in  breuc[hatrei] 
A cuoerede[auidus]  delìderolo  di  metter 
■nano  in  fu  laercdjti[auferthoc]  ti  torri 
quello  tuo  tefofo.  fentiro  l’imalato  qlìe 
. parole,rifpofc[mén’viuo>]  piglierà  l’ere- 
dica  eflèndo  v rio  ioftllora  il  medico  mo 
llrandogli,chcbifbgnàua,  cheviuelTe,  f© 
volcuaefler  padrone  del  fuo, gli  dille  [igi 
rurladurrque  fe  tu  non  vuosche’l  tuo  ere 
de  ti  porti  via  la  robba  [ vigila] fa  ogni  dili 
gentia[vr  viuis]di  v iuetef  hoc  age]  atten- 
de a queftofquid  vii»]che  vai  tu  cerca  n- 
dorelle  vuoi  tu  fare  poueretco  a te  [ venir] 
le  vene  vote  di  l'angue [deficiér  te]  ti  lafce 
rannc[inopcm]pouero[ni  cibus]  fc  qual- 
che cibo[atq}ingens]&  grande  , di  gride 
1 mpor ranza[acccd Jtjnó  aggiugne  [ fulgn 
«[qualche  gran  reggiméco , qualchegrà 
rilìoro[llomacho]al  cuolk>inaco[ruentiJ 
chemanca.cioc.  tufei  fpedjto,fctu  nópi 
li  qualche  cibo, che  dia  qualche  gran  fu 
amia  a lo  (lomaco.  fui  turai  c accujatiua 
plurale  genere  neutro,  euitneda  fulcia 
fuicif,ciie  lignifica  lòlltnore, e reggerc.on; 
de  tutte  le  colè, che  reggono, come  fono  i 
crcfpoh. delle  tauole,t  pie  de  le  feggioje.do 
Orano  H H gli 
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glifcabelli,  e firail  cofc  generalmente  fi  to  foldi.quandol’ammalatofcntedireot 
chiamano  fulcri.  Ora, perche  l'ammala-  to  foIdi,grida  qu.'uo  inai  puo[eheu]oime 
.io  non  mangi.nia,efofpiratu, parendogli  oimefquid  rcfertlchc  importa,  che  diffe- 
purevna  cola  llrana  hauere  à confumarc  rentiaè  pereamjcheio  inuoia[moibo]di 
a t|ucl  modo  il  fuo,  il  medinogli  dice[ tu  ijfta  malattiafan  furti s]o  clic  io  ila  ruba- 
ceirisjtullaiavedere,enon mangi?  [age  to[nerapinisl]oclieiofaaflallinito,  & 
dum]orfu[fumejpig!ii[  hocptilanarió]  milìa  tolto  il  mio  per  fo'  za. forfè  qualcu- 
quellaviuàda[orizxJdirifo.  l’ammalato  no  crederà,  che  Oi  atiolubbia  finto  dare 
gli  domanda  quàto  ella  corta,  innizi che  quello  efTem  pio , parendogli  impofiibi- 
cgh  la  voglia  p>gliarc[qu.itiempce>]  qua  le,  che  fi  polla  trouarc  al  mondovn’huo- 
to  colla  dia  ?rilj>onde  il  medico [paruo]  mocon  dappoco,  che  pcrauaiitiafi  von 
poco'quami  ergo»  1 quanto  poco  ad  un-  glialafciar  morir  di  fame;  ma  il  Gambe- 
que’rifpondc ofluffibusjotto afli.cioe,ot  rcllo  non  fé  nc  fara  nuouo . 


[Quifn.i] 
dimàdajehi  fi 
dee  chiamare 
fenza  manca- 
melo [igitur] 
adùque  fquif 
ni  fanus]cbi 
(idee  chiama 
re  fano  fatuo 
fenza  manca 
mcto  di  cer- 
uello'  r/idelo 
Stoico[q  non 
ftultus,  fcili- 
cet  eli]  colui, 
chenó  è paz- 
zo. Rifpon- 
de  Damafip- 
po[quid?]bé, 
dimmi?[aua- 
rus»]l’auaro  come  fi  dee  chiamare, che  co 
fa  è 1’auaro^rifpóde  loScoicofftultus]  ftol 
to[&  infanuii[&  ifermo  di  ceruello,  rifpó 
deDamafippo[quid]bé[fiquis]fe  alcuno 
[nó  fic  auaruijnó  è auaro[conrinuo]fubi- 
toffanus  fcihcetelljècgli  fauio»  rifpódc 
lo  Stoico[miniine]nò.e  dice  bene;  pene  fe 
bene  vno  nó  è anaro  può  hauere  degli  a) 
tri  mica  meri,  e per  quello  nó  viene  ad  ef 
fer fauio.  rifpódeDamafippo  f cur]pche 
(StoicejStoico.  cioè,  perche  nóè  fauio  co 
lui, che  nó  cauaro.fr  chi  è auaroè  pazzo» 
[dica m]  io  te  lo  dirò  [ pu  taro  ]i  magma  ri 
[Cratcrum]  che  Cracero;_  dixilfe]habbia 
dettogli icarger]  quello  infermo  (.non  eli 


caidi.icus]  nó 
ha  aldi  male 
d’itcliini.Cra 
toro  fu  vn  me 
dico  famofo 
al  tòpo  d'Au- 
gullo.  Perfio- 
nc  fa  mctione 
[igitjadfique 
[eli  rcdc?]lla 
egli  beneflur 
<>itq.  leueraf 
ìiegii  dcllct-v 
to»  [negabit] 
dira  di  nò[q«] 
pche[latuijil 
fuofiico  [ aur 
rencs]  oucro 
lcreni[tcmen 
tur]  fono  tor- 
métate  [morbo  acuto]  da  vna  malattia  a- 
cuta.eperò  fc  bene  celi  nó  ha  male  d’inte 
ftini,eglihamaledifiico  ,ò  gli  dolgono 
le  reni  ; e p quello  nó  fi  dice,  elle  fia  fano 
[nò  eli  piurus]  cóqft'altro  cileni  pio  pro- 
ua,  chefebcncvnonóha  vn  micaméto, 
ne  può  hauere  vn’altro[nó  eli  piuriut] 
collui  nò  è pfona  che  giuri  il  fallo  [ncque 
lòrdidus]nemirero[liic]  collui  phauer 
qfte  due  buone  parti[immolet]facrifichi 
[ porchu }vn  porcofauribui"1  a gl’I  d d ij  fa- 
migliiri[xqs]chcgli  fono  ilari  benigni  a 
dirgli  quelle  virtii[verii]ma[ainbitiofu*, 
fciìicet,ell]eglicambitiofo  [Staulax]  &■ 
audace  [nauigct]  nauighi  ancora  coftui , 

poi 


Quifitam  igitur  fanti s ? qui  non flultus . quid 
auar  us  ? 

Stultus,& infima  . quid  fi  quii  non  fiit  attorta, 

Continuo  finus?minime:cur  Stoice?  ditoni . 

iqon  efl  cardiaaa,Craternm  di  riffe  pittato, 

Hic  £''er.  rette  efl  igitur? furgctque  ? negai  it  : 

Quòd  Utus,aut  renes  morbo  tem  t itur  acuto. 

Tqoneflperiurus . ncque  fordidus  .hnmoUta- 
quis 

Hic  porcum  laribus . -perum  ambitiofos,&  an- 
dar. - . V , , 

Tqauiget  Anticyram.qiùà  enitn  differì  ? bara - 
throne 

Dones  quidquid  babes . an  nwtquam  vtare  pa- 
rata? 


COL  COMENTO 

poi  che  egli  è con  quelli  màcaméti[An- 
dcyrjjin  Antichi  a farli  medicare,  e giu 
riredela  pazzia.  AnticiraèqueU’ifòIa, di 
che  noi  habbiamo  detto  di  (opra , doue  lì 
fanno  tutte  leforti  di  medicamenti[quid 
cn  i m]réde  la  ragione, perche  fe  bene  vno 
no  è fpergiuro,nèauaro,e  (ìa  poi  ambitio 
fo,&  audacejnó  p quello  è fauio  : perche 
al  liuto bifognaellcr  del  tuttofenza  mi- 
ca:nenti[en  mjperche  [quid  djlTcrt^chc' 
differétia  èLne  doncs]fe  tu  doni[quidqd 


WLG.  Liti.  II.  >4i 

habes]ciòchcru hai  [baratro]  a la  gri'a, 
cioè,  fetu  ti  inetti  giu  pia  gola,  edtuori 
ciò  chctuhai[an]ouero  [nunq  vtire]  fe 
tu  non  vlì,adoperi  ma  , e nò  ti  feriti  mai 
[paratisV]d  la  robba,chetu  hai  guadagna 
to?d"la  tua  facultà’e  dice  bene.pchcfenó 
è fauio  l'auaro,  pche  egli  nó  adopa  il  Tuo 
albilogno,  nò  pqftoè  fauio  chidilone- 
ftaniétefi  mettegiu  miagola  tutto  il  fuo 
j>chefe  vn  vitio  fal’huomocattiuo,  il  có 
erario  a qllo  ritto,  non  lo  può  far  buono. 


Seruius]  pro- 
ua,  che  tato  è 
pazzo  colui, 
cheha  rnvi- 
t io,  quito  co- 
lui, che  hirn’ 
altro  vitio.  e 
Ijllo  cól'cfsé- 


Seruius  Oppidius  Canufi  duo  pr (dia  diua 
i Antiquo  con  fu,  natis  diuijfc  duobus 
Fertur:&boc  moriftu pueris  dixijfe  voc.it is 
*Aà  Icftum . Toflquam  te  talos  ^iule,  nucesq; 
terre ftnu  Li^o,  donare , & ludere  vidi  : 
TeTiberi  numerare  : coiti s abfcondcrc  triftem 


pio  di  due  fra  Extimui,  ne  vos ageret  vtfrnia  difeors  : 


telli  figliuoli 
dtScruto  Op 
ptdto  [ Serui 
Oppidi’]Sir 
dio  Oppidto 
[ Canult  ] in 
Canufio[  di- 
tte*] ricco  [an 
ticocenfu]  di 
patrimonio 
antico  [ferì] 
fi  dicc[diuiffe 
prò  diuififlè] 
hauer  diui  fo 
[duo  predia] 
duepolTeflìo- 
ni[natis  duo- 


T u T^omentanum , tu  ne  fequerere  Cicutam. 
Qujrcper  diuos  oratus  vterque penateli , 

T u caue  ne  minuas  : tu  ne  nuius  facias  id , 
Quod  fatis  effe  putat pater , & natura  coercet. 
Trpereane  vos  titiìlct  gloria , iure- 
1 orando  obftringàambo  : uter  edili s fuerit,  uel 
Veflrumprster,  is  inteflabilisu&  facer  eflo, 
In  ciccre,atq ; faba,  bona  tu  perdasq;  lupini s> 
Lxtus,  vt  in  circo fpatiere,  aut  xnetts  vt fìes , 
T^udus  agris,  nttJus  nummi s infane paternis'f 
Scilicet  vt plaufus , quos  fert  ^grippa,  f eros  tu 
rifiuta  ingenuum  vulpes  imitata  leonem  * 
qsbumajji  velit  ^ iiace  .Atridavetas  cur ? 
bv J a d ue  fuoi  J\£X  funi . mi  vltra  quxro  plebeius.  & xquam 

figliuoli,  cioè  ì \em  imperito  : ac  fi  cui  videor  nò  iuflus,  inulto 
hiuerne^t  Ia- 


to [ta’ox]  t d* 
di[nuce*qtiè] 

elf  noci[d°~ 
narc]  e pef- 
che  io  viddi, 
che  tu  ilona- 
ui  [&  ludere] 
e che  tu  gio- 
ca ui  [TiberfJ 
oTiberio.que 
fio  è il  nome 
de  l’altro  fi- 
gliuolo[pofi- 
quam  ] peti 
clte [vidi]  io 
viddi[  tenu- 
merare]  che* 
tu  annoucra- 
ui  i tuoi  da- 
nari , [ & tri- 
llem]  e con 
affanno  [ab- 
feondere  ] tu 
gli  nafeon  - 
<leui[cauit  ] 
in  luoghi  (e- 
creti,  [exti- 
mui ] io  mi 
fpauentai  du- 


feiato  vna  p vno[&  fcrt]fidice[moricns]  bitando[tie  vefania  difeors  ]che  vnapar 
eflèndo  venuto  a mortt[dixifleJ  che  dille  zia  contraria  lVna  a l'altra  f ageret  vos] 
[pueris]a  detti  figliuoli  [vocatis] hauen-  non  vi  rapide,  cioè,  dubitai, che l’vno di 

voi  non  i inpazzafle  per  auari tia , e l’almJ 
perpiodigalita  [tu]  dichiara  la  lua  pao-i 
ra  [ne  tu]  che  tu.  cioè,  Aulo  [fequerere] 
non  imita fiì  [Noinentanum  j Nomcnta- 
no. cioè, che  tu  non  gettalfi  via  il  tuo,. 
» H H a come 


dofegli  fatti  venire[ad  leAu]al  letto  fpoft 
quamjecco  quel  che  dilTe  a figliuoli  Au- 
le]o  Aulo.qito  era  vno  de  figliuoli  Tpoft- 
quamjpoi  chcfvidilioviddi  [tereferre] 
che  tu  porta  ui  [finu  laxo]  nel  feno  apcr- 
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comefàccua  Nométano.Di  quello  fen’c  polo  ceci,f.iua,  e lupini>fecódo  che  ferine 


detto  piu  volte  innanzi  in  quella  Satira 
[tu]  e che  tu  Tiberio  [ne  fcquerere  ] non 
imitarti  [Cicuum]Cieuta . cioè,  nò  furti 
come  Cicuta,  troppo  intento  a la  robba . 

.Pi Cicuta  fen’è detto  poco  di  fopra  in 
.quella  Satira 

Dicercrfua fentitpermitto.maxime  reqttm 


[ qua  re]  per 
la  qual  cofa 
t£oratus  vtcr- 

3ue]  pregan- 
o l’vno  , fi 
..l’altro  di  voi 
[p  diuoipe- 
' nates  ] per  gli 
Iddi)  penati 
[tu]  tu  Aulo 
[cauc  ] babbi 
cura  [ ne  mi- 
nuas]  di  non 
diminuire  il 
tuo[tuTibe- 

ri]c  tu  Tiberio  [caue]  habbi  cura  [ ne  fa- 
cias  maina] cjie  tu  non  facci  maggiore , e 
che  tu  non  multiplichi[idjquello[quod] 
che[parer]tuo  padrc[putat]penfa,  crede, 
giudica[elfe  faris]fiaabaftanza  [ & natu 
ra]c chela  naturaf coercet  J tiene  tra  ter- 
mini di  neces li tà, che  naturai  mente  balla 


no [ ......... .. 

Plutarco  ne  la  vita  di  Catone* pchc  allora 
eflendo  m pre/ xo  1’agrn.oltura, erano  lo- 
dati molto  coloro, che  nelclorpoflcHìo.- 
ni  raccoelieuano  legumi, e biade  ; eprrò 
fccódo  clieracconta  Pliniojfu  il  primoad 
cfler  chiama- 
to Cicerone, 


che  ricolfe  ce 
dottimi, eco 

(■  i Habij  furo 
no  chiamati 
Fabij  da  le  fs- 
ue,  e da  le  leu 
ti  i LétulifvtJ 
accioche  [ fpa 
tiere]  cu  l'paf- 


Ditibi dent  capta  clajfem  dcducereTroia 
Ergo  confalere, &mox  r effondere  licebit  ; 

Confale . cur  ^Aiax  beros  ab  .Achille  fecundus 
Tutrefcit , toties  fcruatis  claius  .Achiuis  ? 

Caudeat  vt popnlus  Triami , Triamusque  in- 
humato , 

Ter  qui  tot  itatene s patrio  camere fepulcro? 

Mille  ouium  infanus  morti  dedit , inclytum  f- 

,,r  allegro  [in  cir 

ylyfjem  > .co  j nel  cer- 

Et Menelaumvnamccumfevccidcre clxmans . chio.  di  qfio 

cerchio,  doue 
fi  faceuano  le  fede  publiche,fe  n’è  detto  i 
piu  luoghi[aut]oueramctc[vt  flcs^ncus] 
accioche  tu  Aia  laritco  di  bronzo.cioè,ac 
ciocheti  fia  fatto  vnallatua  di  bronzo,  e 
polla  i pubi  ito,  nuduslcfsédopriuatofin 
fane]pazzo,che  tu  farelli  a farqfto[.igris] 
de  le  porti  flion  i,che  t'hauefle  lafciato  tuo 
[prfterea  ] oltre  di  quello  [ ne  ]accioche  padre[nuduv]e  priuo[mirniv]di  danari? 
[gloriala  gloria  [ titillet  vos]non  vi  lolle  [feilieet]  p quello  cóto[vt]accioche  [tu  fe 
tichi,  accioche  voi  nò  fiate  morti  da  vana  ras  plaufus]tu  habbia  ip!aufi,ti  ficn  fatte 


gloria[obltringam]io  v’allringerò  [im- 
Do]amendue[iureiur3ndo]  cot  facramen 
tOjiocollringcròamédue  voi  adobligar 
ili  con  giuramcco[vter  vellrum  ] che  chi 
di  voi[lucrit  xdilis]farà  cdilc[vcl  ptor]o 
uero  pretoref is]co(lm  [elio]  fia[intefla- 
bilis]diferedato,nó  habbia  nulla  del  mio 
[&  facer]  e fia  infame, e maledetto  [in  ci- 
cerc]rédc  la  ragione, pche  egli  vuole,  che 
chi  fard  di  loro  edile,o  pretore, nó  habbia 
nulla  del  fuo,c  fia  infame, e maledettoftu 

perdas]  vuoi  tu  cófunure.  quelle  parole  conoiciurada  eli  animali  l alluna  iu»,iu 
egli  le  dicevolcandofiafigliuoli[bona]la  piudispgiata,chcprima.cofivuoI  rtirqllo 
tua  robba[in  ciceris]  nececi  [atq;  faba  J e prudéte  padre  a figliuoli, ches’eglino  ac- 
nela  faiia[q;]  & lupinis?]nclupini  ? pche  cenerino  qlle  cofe,che  nò  s’appartégon® 
gli  edili  faceano  del  popolo  fpettacolima  loro  pambitióe,e  vanagloria, oltrea  che 
godici  di  gradirti  ma  fpela,donàdoalpo-  eglino  gitterino  viail  loioi nùtcncreqi 

gradi 


le  fellc[quos]che[fert  ÀgrippaJ]  fon  fatte 
ad  Agrippa.  cioc,accioche  quando  tu  vai 
fuordi  cala,il  popolo  ti  faccia  fc(la,gridi 
do  e,pcotendo  le  mani,mallridogrande 
allegrc773,come  fa  ouàdo  egli  vedeAgrip 

pa.  [Vulpes]  eflendo  cu  limile  a la  volpe 
[aUuta]alluta[imitatn]che  imitò  [ inge- 
nui! lconé?]il  nobile  leone?  E fcritto  ne  le 
fauole.che  la  volpe  efsédo  difpregiaca  da 
molti  animali  piu  nobili  di  lei:  p tifarono 
rata  da  loro  fi  v eli  i la  pelle  del  leone . ma 
conofciuta  da  eli  animali  l'aflutia  fua,fu 
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gradi  faranno  ancora  da  ognuno  vccella- 
ti, perche  il  popolo  è di  quella  naturatile 
■on  gli  par  mai,  che  nell'uno  polfa  comin 
ciare  a meritare  honore  alcuno  ; e pero  fi 
fa  beffe  di  tutti  coloro,  a quali  nouamete 
è dito  qualche  grado  [nequis]  introduce 
a parlare  vn  plebeo  có  AgamennoneRe; 
doue  il  plebeo  proua  adlAgamennone, 
che  cgl  i era  piu  pazzo , che  non  fu  Aiace, 
comincia  a parlare  il  plebeo  [oAtrida]o 
Agamcnone,  che  fei  dotto  figliuolo  d’A- 
treo[cur  \ euv]pche  non  vuoi  tu  [nequis 
relit  humafl'e.i.ne  quis  humet]  che  nelfu 
no  fotterri,fepel!fca[Aiaceni'JAiace -Di- 
cono i poetiche quàdo  Achille  fu  morto 
a tradimcto  da  Paride,  Aiace,  & VlifTe  vi 
nero  a quiltionc,di  qual  di  loro  doueflero 
eflere  Tarmi  dello  Achille,  allegando  eia 
fcuno  molte  ragioni  in  fauor  fuo;ma  efsc 
do  a la  fine  di  tal  comefa  rimafo  vincitore 
Vlille,  percioche  conia  fua  eloquenza 
perfuafe  Agamennone, e gl’altri  Greci  ca 
pi  tani  a dar  la  fententia  per  lui;  Aiace  fde 
guato  venne  in  tanta  rabbia,  e furore  con 
tra  i giudici, che  leuatofi  la  notte,  e crede 
doli  denteare  nele  tende  de  principali,  e 
quiui  ammazzare  Vlille,  Agamcnnone,e 
tutti  gli  altri  ; ammazzò  peccore,c  buoi, 
del  qual  errore  efTcndoli  accorto  il  dì  fc- 
gucnte,j>  vergogna, che  n’hebbe,ammaz 
zò  le  medefimo.UchehauendoAga  me- 
llone rifaputo,&  il  mal’animo,chc  Aiace 
haucua  hauuto  cétra  di  lui,comàdò,  che 
non  folle  fepellito[Rcx  fum]rifponde  A- 

famennone  al  plebeo  [ Rexfum]  io  fon 
e,e  pollò  far  quel,che  io  voglio[nil  qui 
rovltra  plebciusjreplica  il  plebeo  [plebe 
iu*]to, che  fono  vn  plebeo , vno  de  la  ple- 
bc^ml quatrojnon cerco[vltra]  piu ol tra; 
poi  che  tu  fc  Re,  e puoi  fare  quel  che  tu 
vuoi , io  non  debbo  cercar  piu  là*,  feguita 
il  Re;  perche  quelle  parole  vanno  infic- 
ine có  quelle  detre innanzi. Rex  funi. ma 
il  plebeo  rifpofe  tanto  prello,chc  Agame 
none  non  potè  finire  di  parlare  innanzi , 
che  il  plebeo  ripigliaffe[&  imperito]eco- 
midò(rem  cquamjcofa  giulla.ctoè,  quel 
che  ìocomandoègiulto  [at  fi]  male  [vi- 
dcorjio  paio[cuiJa qualcuno  [né  ìuAus] 


non  giu(lo[permitto]  io  gli  concedo  [di- 
cere]chedica[multo]  fenza  punii  ione  al 
cuna[qu*  fcntitjla  fua  open  ione,  torna  a 
dire  il  plebeo  [ maxime  regum  ]o  Re  piu 
grande, e piu  potcntcdi  tutti  i Re[Dij  tt- 
bident]gli  Iddi)  ti  diano  gracia  [capta 
Troia]haucnJo  prcfbTroia  [deducere]  di 
rimenare  a cala  tua[clafTcm]l  ‘armata  cioè 
Iddioti  du grana,  chetu  pigli  Troia, e 
che  tu  ritorni  a cafa  con  la  tua  armata  a 
faluamcnto, poi  che  tuffi  fi  benigno,che 
tu  cócedi,  che  ognuno  polla  dire  l'animo 
fuo.  Poi  feguitando  dice[ergo]adunque 
[ licebit]  io  potrò  [ confulcrc  J di  diman- 
darti conlilio  [&  inox]  c dipoi  [refponde 
re]  rifponderti, cerne  mi  parrà’  Equelle 
parole  bifogna  proferire  con  vna  certa  al- 
legrezza d’animo,  il  He dice,[confu!e]di 
fu, dimandami, di  quel  chetu  vuoi,  rilpó 
de  il  plebeo[cur]perche[Aiax]  Aiacc{he- 
rocjranto  gran  barone, e tanto  gran  capi- 
tano[lècundu>  ab  Achi!!e]fecondo  dopò 
Achille , che  dopo  Achille  non  è nell'uno 
ebe  folle  quanto  lu  i [ putrefeit  ] li  putrtfi 
in  terra,  come  vnabellia  fenza  eller  fotte 
rato[toties  clams]  effondo  flato  tante  voi 
te  vltcoriofo[fcruatis  Achiuis?]  hauendo 
faluato  i Greci!  fai  tu  quello  forfefvt]ac- 
ciochc[popuIus  Priami]il  popolo  di  Pria 
mo[gaudear]  li  rallegri  [ Priamusque]  c 
Priamo  ancora[inhumato]  perche nonè 
flato  fcpellito  colui  [perquem]  mediate 
il  (jua!e[tot  iuuenes , tanti  giouani  Troia 
ni[caru  crejmancarono  [patrio  fepulcroì] 
de  la  fèpoltura  de  la  patria!  cioè , non  fu- 
rono fcpelliti  ne  la  loro  patria . Dice  que- 
llo, perche  Aiace,  come  fcriuc  Virgilio 
nel  fecondo  libro,  ammazzò  molti  gio- 
uani Troiani  per  quellecampagne  intor- 
no aTroia, che  mai  non  furono  fepellitj . 
adunque  dice  il  plebeo,  tu  fai  quello  per 
fare  le  vendette  di  Priamo  tuo  nimico, 
controad  Aiace,  eh  e t c flato  ti  u>  fedele . 
Rifponde  Agamennone  , allegandola  ca 
gionc  perche  non  vuole , che  Aiacefia  fot 
tcrrato[infanus  jclìendo  Aiace  infuriato 
dedit  morti  ]diede  la  morte , ammazzò 
mille  ouiumjvn  migliaio  di  pecore, mil 
e pecore  [clamans]  gridando  forte,e  dir 
Orario  H H j ‘ cendo 
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rendo  [fe  occidere  ] che  celi  am  mazzaua  fcado  infuriato,  ìnquantoa  !a  volontl 

' * ' fua,egli ammazzò  me, V!ilfc;eMenc!ao:j 

perche  eflendofi  abbattuto  in  vn  branco 
di  ptcore,e  penfandofi , che  foflimo  noi,' 
fi  niife  tra  loro  con  la  fpada  ignuda,  gri-* 
dando,che  ammazzaua  noi . 


[incly  tuni  Vlyflem  ] l’inclito , & famofo 
VlifTe[&  Menelaumje  Menelao  [vna]  in- 
fieme[mecum]con  elfo  meco.eccoti  det- 
to In  cagione,  perche  io  non  voglio,  che 
quefto  federato  fia  fotterrato:  perche  ef- 


uandoal  Re, 
che  egli  fu 
piu  pazzo  a 
voler  facrifica 
re  Ifigenia  fua 
figliola  in  ca- 
blo d’vna  vi- 
tella , chenó 


Tu]rifpóde  Tu  cinti  profittila  ftatuis  dnlcem  .Aulide  nata 
il  plebeo,  prò  ^nU  aras  . jpargjSqHe  mola  caput  improbe 

jalfa: 

pe&um  animis  feruasl  quorftnn  infamisi  quid 
enim  <Aiax 

Fecit  ,cnmjl  ratti  t ferro  pecus  1 abjlinuit  firn 
pxore,  & guato , mala  multa  precatus  Stri- 
dii : 

fu  Aiace, am-  j^on  fte aut  Teucrum , aut  ipfum  -piolauit  ylyf  §tua'10 
mazzando  le  '‘fan  |’ra  ■ caP°  * 

Fandofi’  d’a'm  Verum  ego,vt  barentes  aduerfo  littore  naucis 
mazzare  Aga  Friperem:prndens placati i fangume  diuos. 
mennone  , '>qanpetuofuriofelmeo,fed  r.onfuriofus. 

Qui  fpecies  alias  vcriyfcelerisque  tumultu 
Termifìas  capiet,commotus  habebitttr , atque 
Stultitia  ne  erret,nihilion  difiabit,an  ira . 

liberi  r Auli  ^immeritos  dum  occiditydefipit  ,agnos?  haucm  detto 
de]  nel  porro  Cum prudensfielus ob  tttmsadmimt tnanets:  c|ienon  potè 
di  Ad  id:  [dui  Stas  animo  1 & purum  efl  Tritio  tibi , cum  tu-  ua  ritornare 
rem  natam  ] mid„m  eJl cor  1 ln  Grecia,>nf5 

S fiddiu  Siquisleaicanitidam  geflarc  ametagnam  ^rifica^  Vr 
fu  ammazza  Huic ve/lem vt guata, paretanaUas-.parctau  na  verginea 
•ta,e  fattone  rum:  Diana.eqfto 

facrificiorp  pHftm,aut Tuftllam appellet : fortique marito 

IoUd\na  vT  De^lTiet  VXOrem  1 interdia°  hMC  °mrìe  Ud,~  none  abe- 
tella [ante a-  matius  dutamcrcam 

ras]  innanzi  Trctor  : & ad  fanos  abeat  tutela  pr  opinquos , mazzaro  vn 
a l’altare  fat-  cet  uo  d i Dia- 

lo da  teper  far  facrificio  a gli  Iddi)  [que]  na,ella  p quello  adirata , non  lafcio  mai  j 
e[  improbe  ] crudele  [ fpargis  caput] gli  che  venti  tiraflero.perònon  potendo  na- 
fparge  il  capo  [ mola  falla  ] di  farro  infa-  uigaie , & eflendo  intrata  a pelle  nel  luo 
laro  [feruas]  conferui  tu  allora,  quando  effercito,  hauendo  dimandato  al  oracolo 
tu  fai quefto[retìó]la  dirittura  [ animi»]  quello, che doueua  fare, p potertene  ltbe- 
de  l’animo, cioè  quando  tu  vuoi  fare  am  rare,nfpofero,chcbirognaua  placa.eDu> 
mazzate  la  figliuola  net  farne  facrificio  na, facendole  facrificio  del  fangue  d Aga 
" J nicn- 


Vlilfe,  e Me- 
nelao, [ tu]  tu 
Agamennone 
[cum  ftatuis] 
quando  tu  de 


in  càbio  d’v- 
na  vitella,  par 
ti  egli  efTerfa 
uio-dice  mo- 
la falla  ; pche 
toglicuano  t 
del  farro  fcc- 
co,  e vi  mette, 
uano  fu  del 
falc,  c lo  l'pae 
fo- 

X) 

vittima  , 
che  s’Iiaueua 
da  facrifica- 
rc . volle  facri 
ficar  Agamcn 
none  la  fi- 
gliuola fualfi 
genia;  perche 
Pencolo  gli 
haucua  detto 
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menuone.Agaménone  adunque  p placa- 
re l'ira  di  Duua,hauédo  deliberata  d i far 
fiorire  la  fanciulla,finfc  di  darla  per  mo- 
glie ad  Vlillè,e  coli  la  códuflè dinizia Tal 
iarc,p  douer  edere  nó  (pelata,  come  i!  pa 
die  le  haueua  dato  ad  intendercela  (acri 
beata  a Dia- 

Quid  fi  qtùs  gnatam  prò  muta  deuouctagna: 
Integer  e fi  animi  ? ne  dixeris.  ergo  obi  praua 
Stultitia ; bic  eji  infama,  qui feeleratus , 
Etfuriofus  erit  : quem  cepit  vitrea  fama, 
Hunc  drcumtonuit  gaudens  Bellona  cruentis. 


na;  ma  Diana 
hauéJo  cam- 
pa diane  de  la 
innocécc  fan- 
ciulla, la  tolte 
loro  de  le  ma 


ali, che  non  fé 
ne  auuidero,  & in  càbio  d i lei  fece  appari 
re  vna  ceruia,per  far  il  facriticio,&  ella  fu 
nudata  al  Re  Toante,  c fu  fatta  monaca, 
ecófacrata a Diana.e  coli  proua,  che  Aga 
mennene  fu  pazzo, c piu  pazzo  di  Aiate; 
pcheAiaccfeccquella pazzia  per  ira,& 


nianita,giuditia,fortezza,tcperàtia,  Bea 
Oltre  di  qdobifbgna  notare, chepar  che 
Oratio  voglia  dire  fecondo  l'opinione  de 
gli  Stoici, cne  tutti  peccati  fono  pari  pq- 
uo;pche  efièndo  tutti  i viti)  vna  folapaz 
zia,&  opationi  di  pazzia,nc  feguita , clic 
colui  , che  ó 
ambitiofo,  fa 
queila  opcra- 
tionedi  paz- 
zia; pclic  allo 
ra  qua  Jo  egli 
c ambitiofo, 

!;li  torna  be- 
è gli  tornafl'e 

bene  fare  vn’altraopcratione  ai  pav ar  ia, e* 
gli  la  farebbe, pelle  elfendo  pazzo,  può  fa 
re  tutte l’opcrationi  di  pazzia, fecódo  che 

Sii  torna  bene.  Talché  tutti  i peccati  p q- 
:a  via  végonoaJ  eflercpari,perchefe£e- 


Agamcnnoncp  ambinone.  E pelle  L’im-  nc  eglino  paiono  «iiucrlT  tra  loro;  fono  nó 
perio  de  l’ira  è molto  piu  potete, c/uriofo  dimeno 


che  l’impeto  del’ambitione;pquello  chi 
faccdc  il  medefimo  errore  perirà,  che  per 
ambitione,farebbepiu  biafimato  de  l’er- 
rore,che  faccflep  ambitionc,  che  di  quel 
lo, che  facelfe  per  ira.Oltrc  di  quello  l’i- 
rad' Aiace  no  mode  Aiace  a far  tato  gran 
de  errore,volédo  ammazzare  i fuoi  nimi 
ci,qiù;o  l’ambitione  fece  fare  ad  Agame 
none,volédo  ammazzare  la  figli uofa.pe- 
fò  molto  maggior  fu  la  pazzia  d’ Agamé- 
nonc,ched’Aiace.  Etc da auuertire, che 
per  quello, che  fi  può  cóprenderc.  Orario 
vuole,  che  fia  vn  vitio  folo,  eque  Ilo  egli 
chiama  pazzia,  ma  gli  didiuerfi  nonii,fe 
condo  diuerfi  effetti, ouero  rami,  che  dcri 
inno  dala  pazzia; pche  fecondo  lui,  Tarn 
bilione,  l’ita,i  latrocini),  gli  homicidij,  c 
tutti  gli  altri  peccati  fono  tutti  effetti  de 
la  pazzia.ptro  dunquel’ambitione,  l’ira, 
i latrocini, & omicidi)  fono  pazzie,  coli  p 


tutti  opationi  dcla  pazzia  [quor 
fum  in  fan  us'  ] dimanda  ora  lo  Stoico  ad 
Agamennone, elfendo  molte  forti,  e fpc- 
cie  di  pazzie , come  s’c  detto , quale  fu  la 
pazzia  d’Aiace,v'eUa  fu  o Iuduria,  o auari 
tia,o  ambi  tion  c.e  dicc[fuit  infanus  quor 
fum.i.inquàpartem  verfuv  infanig  tédit 
Aiax]ache  forre  di  pazzia  tende  Aiace, 
cioè,  chcfortedipazz.ia  fu  cjlla  d’Aiace> 
che  meriti  maggior  ripréfion e che  la  tua? 
c però  dichiara,  che  la  pazzia  d’Aiacc  nó 
fu  maggior  dcla  pazzia d’Aeamennone 
[en  i m ] pch  e [q u i d fcc i c ] eh  c fece  [ A iax] 
Aiacc[cii  flramtjquidoegli  nudò,  gitrò, 
dillclc  p terra[ferro]col  lerro.cioè, quan- 
do egli  ammazzò  fpecus>]quel  belluine1 
cioè, òlle  pecore,  e quei  buoi,  che  nó  fono 
di  cófidcrationc  alcuna,  rilpctroa  la  figli 
uola,che  tu  volcui  far  morire  per  ambi- 
tionc  [abllinuit  vini  vxorc.  i.  non  intuii r 
vim  vxorijnó  fece  violétia  a la  moglie, fe 


(ótrarioaqilafimilitudinebifogna  dire,  bene  gli  ammazzò  vn  braco  dibuoi,epe 


chelafapicntia  fiala  vera  virtù,  nc  virtù 
alcuna  (ia,che  nó  fia  fapiccia,  e le  bene  lo 
ro  diuerfi  nomi  di  virtù , nondimeno  nó 
cfenonlafapicntia  fola  ,maha  diuerfi 
nomi, fecondo  di  ucrfe  fueopcrationi,co 
me  c liberalità, carità,  mifcricordia  ,hu» 


co  rc[&  gnato]iiè  al  figliuolo, come  hai  fac 
to  tu, che  hai  voluto  lacrificarc  la  figliola 
[pcai*jmaha  defideratchene[mulcama 
lajmolti  mali[Atrid  is]a figliuoli  d’Atreo. 
cioè, a rc,&  a MeneIao[illc]cgli[nó  viola- 
uiijnó  violò,  non  ofTcu[a  ut  Tcucrtim^nè 
H H 4 Teucto 


t 
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1 SERMONI 

Teucró  [autipfum  Vlixent]  neVlifiÌLz 
[veruni] rifponde  Againennon  e [ego]ìò 
[pruden*]prudcntemente[placauidiuos] 
placai  glIddij[fanguine]col  fangue.  cioè 
offerendo  lorolamiafigliuola[vt]accio- 
che[eriperem]ioliberafli,fpicafTi[naue$ 
hzrenresle  mienaui,!a  mia  armata,  che 
ftaua,quafi  legata  óc  appiccata  [ littore  ad 
uerfo]al  litio  nimico  mio  5 perche  per  vo 
]untidiDiana,lamia  armata  non  li  potè 
ua  partire  dal  lito  , fe  io  nòia  placaua  col 
farle  facrificio.onde  io  come  perfona  pie 
tofa,  per  libi  rare  unta  gente,  m’defii,  di 
perder  la  figliuola,  rilponde  lo  Stoico 
[nempe]ccrto,  ouero dimmi [fecilli  fei- 
liccthocjfacelli  tuqueflc[funofe]furio- 
famente[tuo>  ]col  tuo  fangue 5 rifponde 
Agamennone  [ meo.f.  fecijiolo  feci  col 
nno  fangue.  certo  tu  di  la  verità  [fed]  ma 
[non  furiofus]nonlo  fecifuricfamentc. 
rifponde  lo  Stoico;  dicendo,  che  chi  non 
conofce  il  falfo  dal  vero, e nafeaqueflo  er 
rote  da  pazzia,o  da  ira,  e pazzo  [qui]chi 
[capiet  alias  fpeciesjintendcra  l’vna  for- 
te per  vn’altra  [veri]  di  vero [federisque] 
e di  falfo[permillas]mefcol?te[  rumul- 
tu]tumultuariamentc , confufamenrcz. 
cioè, che  intenderà  il  vero,  & il  fallo  fon- 
za  le  diflfercntie,che  fono  traloro.ouero, 
chi  non  conofcerà  bene  il  vero  dal  falfo 
[habebitur]  farà  renuto[com  morus]per- 
turbato  pazzo[atquenihilum  dilfabit]  e 
non  farà  punto  dinerctia[ne  erret]fe  egli 
erra[ftultitia]per  nazzia[an  ira]  o per  ira 
[Aiax]proua  con  i’eflempio  ciucilo,  che» 
egli  ha  detto  [Aiax]  Aiace  [defipit]  im- 
pazza^ um]mcntrc  che[occidit]egl  i am- 
mazza,taglia  a pez-zi[immeritos]i  poue- 
ri  agnelli,chenon  haucuano  fatto  nulla, 
che  m eritaflino  d’eflère'  ammazzati  a 
quel  modo]quàdo[tu  prudens]tu  prudé- 
tem  en  te,appolfa  [ad  in  ittis]cóm  erti  [fee- 
lusjvna  feci  era  tez  za,  come  quella  d’accó 
fornir, chela  figliuola  fia  ammazzata  [ob 
ritulos  inanes]per  vani  titoli  pcrvn  poco 
difumod’óbitione,e  di  vanagloria  [lfas 
animo?  ]lfai  tu  con  l’animo»  le  tu  in  te? 
par  t’egli  efler  fauio?  cioè,  no,  che  tu  non 
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fc  fauio[&  cor]&  il  cuor  tuo,  l’animo  tuo 
[eli  purum]  èpuronetto[virio]di  vitio, 
dineccatofcuin] quamlo[tft  tumidum£ 
egli  è gonfiato  pieno  [vitio^J  di  viti),  di 
peccati»  [fiquis]  fe  alcuno  [ amet  ] fi  di let- 
tafiè  [geliate  ] di  portar  foco  [ lectica  ] in 
vna  lettica  [ nitidam  agnam  ] vna  bella 
agnellctta  [parer  ]cprouedcffe  [huic]  a 
quefla[vt  enatje]comead  vnafua  figli- 
uoLa[&  vcftem]Sc  la  vellc[ancillas]e  le 
fcrue,le  fanti, [aurum]  & l’oro, come  fo 
no  anella  ,&  catene  , & alrri  ornamenti 
[appellct]e  la  chiamaflè  con  piaccuolcz- 
ze,  ecarezzc[ruffam]la  mia  roflìna[par- 
uam]la  mia  bambina[que]&  [deftinet]  e 
la  deire[vxoreni]per  moglie  [forti  viro] 
ad  vn’huomo  fot  te,  e valorofo  [pnetor]  il 

Eiretorc[huic]acoftui[adimat]  terrebbe 
imerdido]cen  l’interdetto  [omne  ius] 
ogni  autorità  di  gouernarfi.  cioè,  il  pne- 
toregli  proibirebbe, non  fi  gouernafle  da 
fo  fteflò,[&  tutcla]e  che  la  tuf  eia , e cura 
fua[ abeat  ]n’andaflè[ ad  fanov  propin- 
quos]  a fuoi  parenti  ; che  fuffero  in  cer- 
ucllo.  cioè, il  pretoregli  darebbequalche 
tutore  per  parente, che  lo  gcuemalTè;  per- 
che fon7a  alcun  dubiocoltui  farebbe  paz 
zo[quod  fi]e  fe  [qu  is]alcuno  [deuouet] 
facrificalTe[gnatam]lafigliuola  [promu- 
ta[agna]in  cambio  d’vna  agnella  mutola, 
chcnonfa  parlare  [effinteger]  è egli  in- 
tero[animi»]d’animo?[ne  ^ixeris]non  lo 
dii  e.  cioè, non  dire, che  quello  tale  fia  fa- 
uio[ergo]adunque[vbi]  doue  [elè  fluiti- 
eia  praua]è  la  cartina  fciochezzaPiic]^ui 
[eft  fumma  infania]èvna  grand iflìma 

rizzia.cioc, colui, che  non  è in  gangheri; 

fominamentepazzo[qui]i!quaIeinede 
fitnamente[erit]fara[fceleratus]  federa- 
to^ furiofus]c  furiofo  [quem  j^chi 
[fama vitrea] la  debcl  fama , l’ambitione 
[ccrpit]ha  prefo.cioè,  colui , che  è ambi-* 
tiofo,&  vanagIoriofo[hunc]acoftui[cir- 
cumtonuit  ]gli  tuona  intorno,  gli  gira 
intorno  tonando  [Bellona] Bellona,  Dea 
de  la  guerra[gaudens]chc  fi  dilettai  va- 
ga [ crucntis]  dd  fangue,  c de  le  cofe  fan- 
guinofe. 

[NuncJ 
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COL  COMÈNTÓ  VVLG.  LIÈI!.  Mr 

N v N c]ragionaoraprouando,che  i to  borgo  folcano:  pchequiui abitarono i 
luduriolì, e prodighi  fon  pazzi  [nunc]ora  Tofcani,chela(ciò  Porfeiia  intorno  a R» 
[age]  ragiona  [lulfuriam]  de  lalufTuria,  ma  partendoli  da  l’alledio.  chiama  la  ca- 
rioc,deuprodigilità[&  mccum]  & inde  naglia  empia;  perche  erano  minidn  di 
me  ineco[arripejpigliaper  eflempio[No  tutte  le  poltronerie,  oueramrteglichia- 
mentanù]Nomcntano,cioc,  ragioniamo  ma  empiriche  erano  tutti  negotiatori  cru 
yo  pezzo  de  de 

prodighi, e pi  age  luxuriam,  & Njomentanum  arripe 

pic^Nométa-  ' , 
no[emmJ  per  Vmcit  enimflultos  ratio  infanire  nepotes. 

thè  [ratioj  la  Hic  fmul  accepit  patrimoni  mille  talenta  : 

ragione[yin-  Edicit,pifcatorvti,pomarius,auceps , 
titlvmce  con  ,,  v • Za , . , . r . . 

chiude,  vuole  Unguentarmi , ac  7 u/ci  turba  impia  vici , 

Cumfcurrisfartor , cum  velabro  omne  macel- 

lum , 

Mane  domum  veniant . quid  tum  ? venere  fre- 
quentes 


[nepotes]  che 
gli  fcialaqua- 
tori  [ llultosj 
feontìderati 
[infanire  ] fié 


dui, cioè,  No 
mentano  [li- 
mul  ] fubito 
che  [ accepit] 
egli  hebbcha 
uuto  , recò 
[mille  taléta] 
mille  talenti 


j>azzi[hicj  co  Perita  facit  leno.  quid  quid  mihi , quidquid  & 
horurru. 

Cuiq;  domi  efl  ;id  crede  (uum  : vel  nunc  pete, 
vel  crai . 

Mccipe,quod  contra  iuuenisrefpoderit  aquus, 
In  niue  Lucana  donni s ocreatus  : vt  aprum 
Carnè  ego : tupifees  hyberno  exaquore  vcllis  : 

[ patrimoni]  Segnis  ego , indigms  qui  tantum  poffideam , 
aufer  : 

Sume  tibi  decies  : tibi  tantundem  : tibitriplex , 
Vnde  vxor  media  currat  de  notte  vocata. 

Filius  Mefopi  detrattam  ex  aure  Metella , !1 

Scilicet  vt  decies  folidum  exorberct , aceto 
Dilui t infignem  baccam.  qui  fanior,acfi 
Illudidem  in  rapidum fiume , iaceret'ue  cloa- 
cami 


di  patrimo 
nio.cioèjfubi 
to  che  egli 
hebbe  hauu- 
tomilletaléri 
che  gli  lafciò 
fuo  padre,  vn 
talento  era  fe 
ceto  ducati  [e 
dicit]fa  inten 


dere.  coman 

da,  ordinanti]  che  [mine]  la  mattina  a 
buona  ofa[veniant  domum]  vadano  a ca 
fa  fua  a trouarlo[pifcator]i  pefeatori  [po- 
mariusji  fruttaruol i[auceps]^li  vccel lato 
ri[vnguentarius]i  profumieri[ac]e[im- 
pia  turba]tutra  la  canaglia[vici  Tufci]del  le[quicquid]quefle  fono  'e parole  del  ruf 
oorgo  Tofcano.  queito  borgo  prima  (I  fiano[qdquideft  mihi]ciòcheioho]do- 
ch  limò  borgo  Turar io,dapoi  fu  dilania-  raiji  cafa  & [&  qdquid  domi  eftcuiqjho 

rum} 


elidimi,  Icn 
za  alcuna  có- 
paflionr,nód 
mouendoper 
prieghi  d’alcu 
no  [lartor]  i 
pali  meri,  [cu 
fcurris]co  buf 
foni  [ omne 
macellum  ] X 
tutti  i trecco- 
ni; e quegli, 
che  vendono 
cofeda  magia 
rifai  ni  Veìv- 
brojcol  Vela 
bro.  quello  è- 
ravn  monte* 
fcparato , da 
gli  alto  per  le 
acque, cchia- 
mauali  Vcla- 
brum;  perche 
non  vi  li  potè 
ua  andare  fe 
nócó  le  vele; 
& in  quello 
monte  doue- 
uahò  abitate 
perfonc  tutte 
di  maraflaré, 
eponc  il  mò- 
te in  cibio  de 
le  pfone[  q.d 
tu? J che  poi? 
che  piu  bifognoè  di  paro!e?[vcncrc]ven- 
nrrocosì,  comec:>liordinò[frequentcs] 
tutti  infìemcquelli  detti  di  fopra,&  arri- 
uati  che  furono  a lui[leno]il  ruffiano  con 
vna  bella  riuerentia[fàcitveiba]fa  le  paro 
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tum]ccioch«ha  in  «afaciafeuno  di  corto  tore,&  al  pefcatore cento  mila  feudi  p vn 
roTctcdc]  credi  [ruù  eli  id]cheqftoè  tuo;  [cibi]voltafi  ora  ad  vn  altio,chea  fuapo- 
e le  tu  non  lo  crcilijfannelaprouaf  volpe  ftaclicoceJcunla  niojjlif)Cgli  dice  [ubi 
tele  chtcdilo[nùc}jra[vel  cras]o  domane  fume]e  tu  pigliatene  triplcx]  tre  volte  piu 
[accipe]odi  oia,  Ita  a vdirc [qdjche  cofa  cioè,  trecento  mila,  & così  daal  cornuto 
•[contra]illoncontto[rcfpondcritjhabbia  300  mila  feudi,  del  fellcrtio  piccolo, &;  di 
rifpoUo[iuucnis]il  giouanc[iquus]giu-  gride, eq!  che  1 uno.el  aitro  vo.tfle, leggi 
ftojrapioneuolejcortcfc.chiamalocosi.  o il  Budeo  deafle.[vnde]rcde  la  ragione;  p~ 
p ironta.uucro  perche  era  cofa  ragioneuo  che  vuol  dar  piu  a cqilui[vnde]dódf,d^l 
le, che  tulle  correfe  ancoregli  i rifiorire  quale[vxor]la  moglie  [vocata]efsct!ochia 
quelli  fuoi  ami  ci[domns]quefle  fonale  mata dam^curratj  nevengat  media  de 
parole  del  giounne[dormis]  tu  dormilo-  noèleja  mezza  notte. cioè,  perche  quido 
creatus]cólefcal7c,efcarpe  di  ferro  [i  ni  io  voglio  la  tua  moglie, tu  mela  midi,  le 
ue  Lacera ]nc  la  neue  Lucana,  cioè,  ne  bencfulTe  tnezza  nottcffilius,  racconta  la 
mòti  de  la  Lucania  tra  la  neut[vt  ego]  ac-  ;pd igalita,e  pazzia  d vn  altro[filius  Aefo 
cioche  io[cpné]ceni,migi[apiù]vn  porco  pt]il  figliolo  d’Ifopo]  diluit]inghiotti[in 
cignale. o crejuis  è detto  da  ocrea,  che  è (igne  bacca]  vna  bella  perla  di  valore  gra- 
vò] calza  di  ferro,  che  (bleuano  portare  i de[detraftà]leuata[ex  aure]da  1 orecchio 
cacciatori,  acciochc  le  fiere  mot  dédo  loro  ] Mctellx]  di  Metella  [aceto.f.  macerati] 
legambe,non  gli  poteflerooftendere.  Lu  haucdole  macerata  ben  nel  aceto [ fcili- 
caniaè  vna  .puinciatra  Puglia,  elaCala-  Cet]pquertacagione[vtexotberet]accio- 
briarde la  quale  piu  t oltele  n’è  detto  ini  che  egli  beucfle[dccics  fodii  . f.aur  fi  J die- 
li [tulvoltafi  ora  al  pefcatore[tu’Jpcfcato-  ce  volte oto  fchietto.  cioè,  per  poter  dire 
re[vellis]cauiperforza,cógridiflimafa  d’hauer  mangiato  in  vn  tratto  vna  gran 
eicapigli[pifcts]ipcfcr  ex  jquore]dcl  ma  quititi  d’oro.  Cecilia  IV'crelIacflènao  in 
re[hyberno]di  verno,  cioè,  pefchi  la  ver-  namorata  del  figliuolo  ci  Ifopo  poeta  Tra 
rata, acciochc  io  habbia  de  pèfei  [ego  fe-  gico,  li  laicità  fpiccarc  da  gli  orecchi  ypa 
gni>]&  ioinfingardo.poltrone,  chenófo  perla  di  gran  valore,  c fopporrò  patictim 
nulla,nefon  buono  a nulla, e mi  rto  inca  maméte,cheeglilartéperafiecó  l‘aceto,e 
fa  tuttodì  agiacere[indignus]chenólb-  Tela  bcueflc,comes’c  detto  [qui]  ilquale 
. no  degno,  no  merito  [qui  poflìdeam]  di  figliuo’o  dll'opo  [fanior.f.diccndus  eli] 
polledere [tantum]  tanto  gran  bene,  tata  debbefi  egli  chiamar  piu  fauiojac  fi]  che 
dirobba,quàtoioho[aufcr]queftovcrbo  fc[iaccret]egli  gitt3lfc[il!udidéjóftomc- 
è il  verbo  di  querti  due  tu  di  lòpra[aufcr]  defimo. croc,qucrta  perla,  che  egli  ighiot 
porta  via,  toqui[fumetibi[pighati[decic*  tì  [in  rapidù  ffumé]in  vn  fiume  lapido  ra 
f (iftcrriii]dieci  cétinaia  di  migliaia  fefler  pace [ ve]  ouei  aniente  [cloacam  > ] in  vna 
tii.cioèjC  n ornila  fcudi[tibi]c  tu  pigliati  fognaìcior,  non  fi  dee  tener  piu  lauio, 
[tiiundcjaltreti to,  e cos  ì dona  al  caccia-  che  fe  egli  hauefie  fatto  quella  pazzia. 

[Progenis]  Quinti  progenie!  tArri,  par  nobile fratrunit  [par  fratru  m] 

S6e”  elSii  &nUìlS  ’ frauorum  & ****  tellurio?»  che 

d "Atrio, i qua  W3f//KW  » furono  d u ej 

li  non  voleua  Lufc  mas  [oliti  impenfo  prendere  ccemptas.  fratelli  .qita 

no  migiarcar  Quorfumabeat  fanit  creta  un  carbone  no-  j^c™eobi£.rj 

fiynuoHjcdlfi  tandl'  m !»*,&  infa- 

ntili vccelli,  che  cantano  [progenie*]  i fi-  me.qftopaiodi  fratcd),  ncquitia]p trilli 
gliuoli  [ Quinti  Arni  ] di  Quinto  Arno  tie,&  ri  baldcrie[&  nuguje*  fiacchezze 
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4c  vn  paio  rii  frarclli[geniellum]  ojcro  na  lo  che  è fuperato,perche  il  cito  có  la  vita-,' 
ti  ad  vii  corpo,  ouero  del  medesimo  ani-  perche  piu  torto  crepa,  che  redi  di  càtare; 


mo  & votami^  d’accordo[amore]di  defi 
derio  ■ prauoru]di  cattiuiti.gemellum  in 
cambio  di  gemei loru  [fiditi.  f.funt  ] fono 
▼fate!  pranderejdi  màgiare  [lucinias]lufi 
gnuoli  [coem 


ptas]  comperi 
[impenlojcó 
grande  fpefa, 
vngran  dana 
io. [oliti, q.  s’i- 
téde  [funt]co 
me  s’è  detto 
di  foprio  ve- 
ramétc  noi  di 
remo,ches’ac 
cordi  có  quel 
par  figurata- 
méte  accordi 
doli  col  iignifi 
catodici  par, 
■c  nó  coniavo 
ce.cioè,  accor 
didofi  có  duo 


e fanno  molte  altre  coir,  che  non  è a pro- 
pofito  cerarle  in  quello  luogo[  liquide  ] fe 
alcuno  [ barbatum  ] che  hauefle  la  barba 
[deleftct  ]fi  dilettarti  [ edificare]  di  fare 
[ cafas  ] certe 


nidificare  cafas,  plcftillo  adtungere  mures , 
Ludn-e  par  impar.  equi  tare  in  arundine  longa , 
Siquidem  deleftet  barbatum  coment ia  verfit. 
Sic  puerilius  bis  ratio  ejje  euincet  amare : 

T^ec  qiiidquam  difenc , vtrumne  in  puluerc 
trimus 

Quale  prius  laudar  opus.an  meretricio  amore 
Solicitus  ploresiquxro  facias  ne , quod  olìm 
MutatusTolemo  [ ponas  inftgnia  morbi , 
Fafciolas, cubi  tal.  focalia:  potusvt  ille 
Dititur  eli  collo  furtim  capfijje  coronar  : 
Tofiquam  efl  impranfi  correptus  voce  magi- 
flri. 

Torrigis  irato puero  cum  poma  recujat . 


cafette,  come 
fanno  ifanci- 
ulli[adtunge- 
re]  e d’atraca- 
rc[mures]i  td 
pi  [ploftellof 
al  giogo  d'vn 
catruccioflu- 
dere]egiuoca 
re[par]  a pari 
[imp.rr]e  rif- 
fe [equi  tarile 
di  caualcirc[  ì 
arundine  loti 
ga]  in  fu  vira 
canna  lunga 
[ verfet]  co- 
llui  è pieno 


fratres]che  è il  lignificato  di  ql  par , come  [amctia]di  pazzia  è pazzo  affatto.[fic]co 
faancoraTerentio;quidodice.in  Eunuci  fi[rario]liragione[vincet]vinceta[ama- 


fui, accordando  quel  fui  con  quello, che 
. lignifica  Eunucus.cioc,  có  comedia, pche 
Eunucus  è vna  comedia  così  cliiamata[fa 
uijqrtifaui.  cioè,  quelli  due  fratelli  coli 
faui[quorsu  abeàtjin  verlò  doue  debbo- 
no eglino  andare  . cioè, in  che  numero  fi 
debbono  eglino  mettere*  dcbboli  eglino 
mettere  nel  numero  de  faui , o de  pazzi  ? 
[notidi]e  debbófi  eglino  notare[crcra]col 
gelici  [a  n carbone?]  oucramcte  col  carbo- 
ne?cioè  debbófi  eglino  mettere  ne!  nume 
ro  de  buoni,o  de  trilli?vuole  inferire,  che 
fi  debbono  m ette rtra pazzi, c tra  trilli,  e 
- nó  tra  faui, etra  buoni . dice  le  fi  debbon 
notare  col  ge(To,o  col  carbone-,  pene  le  co 
fe  buone  fi  notauano  col  gelló,e  le  catti  ue 
col  carbone.Lufinias  quello  è il  lufignuo 
lo,vccello  noto, dura  a c.itarequidici  di, e 

3ndici  notti,che  mai  nó  fi  rimane,  copre 
olì  có  le  fròdi  de  l'albero,  doue  egli  Ita . 
za  natura  del  lufienuoloè  di  farecó  vn’al 
trolufignuolo  a chi  piu  dura  a citare, e ql 


re]che  l'eflere  innamorateteife]  e [pueri- 
lius] vna  cofa  piu  da  fanciulli , e piu  paz- 
za[his]di  quelle  cofe  dettedifora.  cioè, 
cherclTcre  innamorato  cmaggiorpaz- 
zia,  cheil  caualcare  vna  canna  ad  vno, 
chehabbia  la  barba  , & far  le  cofe  det- 
te di fopra  [ nec  quidquam  differre]  e 
che  non  è punto  di  diflcrenria  [ vtrum  ] 
fc[ludas  opus]  tu  ti  e/ferciti  fanciulle- 
fcamente  a fare  a le  bracca  [ in  pulue- 
re]  interra  [trimus]  di  tre  anni  [qua-1 
le  prius  ] come  tu  faceui  prima  quan- 
do tueri  di  tre  anni  [ an  1 oueramen- 
te  [ folicitus  ] elTendo  afflitto  , traua- 
gliato  [amore  meretricis ] da  l’amor  d'v- 
na  meretrice  [ plores  ] tu  piangi  . La 
fent ernia  è,  che  non  è diffcrcnna  neflu- 
na  da  l'efler  innamorato , t piangere  per 
amore,  al  fare  di  tre  anni  a le  braccia 
in  fu  vna  piazza . e com  agguaglia  I’inna 
morato  ad  vn  bambino,  c per  con fegnen 
tead  vd  pazzo  [quatto]  io  ti  dimando 

[fa- 
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[faciasnelfetufarefli  [quod]  quel  che 
[olim.f.  lecir]  già  fece  [PoIemo[  Pole- 
mone  [ mutata»] clfendoli  murato.  Poie- 
mone  lu  vngiouancfcorrettiflìmoin  cut 
telecofe;  ilquale  eflcndo  imbriaco,  Se 
per  cafo  entrato  nella  fcuola  di  Senocra- 
te,  quando  appunto  egli  Ieggeua,e  ragio- 
nai de  la  eccellencia  della  terr  pcrantia  , 
e de  la  contincnria, e del’altre  virtù  mora 
lijgli  vditori  vdcndolo così  imbriaco,  fi 
leuaronofu  tutti  ritti  per  cacciarlo  via.fc 
non  che Senocrate  diflc  loro, che  lo  la- 
fciafTero  ilare-, e (ubico  voltò  il  fuo  parlare 
inuerfo  di  lui,  cominciò-a  vituperare  l’in 
continentia,erintemperantia , e dir  cofe 
grandi, lodando  la  te  mpcrantia,e  la  con- 
tincntia . Da  le  ragioni  del  qual  difeorfo 
efsedo  Polcmone aliai  incitato, cominciò 
a voltar  gli  orecchi  actcntiflìmamente  a 
le  parole  di  Scnocrate,  le  quali  penetraro- 
no ne  1 animo  fuo  con  tata  forza, che  egli 
fi  difpofe  di  voler  del  tutto  abbidonnre  la 
diflòluta  vita,e  fcclerata,che  infino  allora 
haueua  tenuta  & cóogni  fuo  innegno,  & 
potere  feguitare  la  vita  virtuosa  ho  ne- 
lla. Fa  cto  adunque  vditorc , & diicepolo 


no,  coli  fan- 
no gl'innamorati , che  vogl  iono  la  perfo- 
na,di  chimono  innamoraci  , quando  ella 
non  vuol  loro,  e quàdo  ella  gli  vuole,  dii 
ijon  vogliono  Iti  [ cum  rorrigis]  quan- 
do tu  porgi  [ noma  ] qualche  pomo  frut- 
to[pucro  iraco]id  vn  fanciullo  adirato  [re 
culàtj  lo  rifiuta, non  lo  vuole,  e li  bene  tu 


di  Senocrate,  diuétò  di  tanta  eccellenti!, 
che  morto  Senocrate,  egli  fucced ette  in 
fuo  luogo, e reflè  la  fcuola  con  fuogridif 
fimo  honorc.Et  per  quello  dimanda  Ora 
tioacoltui , feegli  fi  muterà,  come  fece 
Polentone [ ponas ]cioe,  fetu  vuoi  farei, 

comePoIemonc,pofa,mittigiu[infignia] 

I’infegne[morbi]dc  la  tua  malattia. cioè, 
il  viuerc  lafciuo,  c i lufiuriofi ornamenti 
del  corpo  [fafciolas]  quelli  fono  gli  orna 
menti  lafciui  del  corpo  [ fafciolas  J lega- 
le, le  fafeedi  feta ,'  cinte  in  diuerfe  parti 
del  corpo  per  adornamentofcubitale]  gli 
ornamenti  delle  braccia  [ focalia  ] gli  or- 
namenti del  collo,  del  capo oueramente 
gli  Itruméri  da  fare  i ricerche  fi  fcaldano 
al  fuoco . [vt]  come  ] dicitur^]  fi  dice  [fi- 
le porus]  che  egli  hauendo  mol  to  ben  be 
uuto , efiindo  imbriaco.cioè , Polemone 
[ carpfiflc  ] fi  /frappò  [ ex  collo  ] dal  collo 
[coronas]  le  carene.egli  ornamrnri  [ poli 
q uam  ] poiché  [ eli  correptus]  egli  fu  ri- 
pr.fo[voce  ] da  la  voce[  impranli  inagi- 
llrij  del  macllro , che  non  haueua  man- 
giato, fobrio.  cioè,  di  Senocrate, come 
s’c  detto  difopra. 

gli  di  [ fumé] 
toqui-  [ citel- 
le]citella  fne 
gat]nólo  vuo 
le[finódes] 
fetu  non  glie 
le  dai  [optar] 
egli  lo  defide 
ra  • le  chelle 
coll  fi  chiama 
anco  hoggi a 
Roma  vn  fan 
ciullo,  quido 
altri  le  vuol 
r carezze  i 

La  mator]l  amante[cxelufus]che  no  n è Ila 
to  accettato  in  cafa  da  la  fua  innamorata 
chenongti  ha  voluroaprirlaporta[qui 
dilLt  jdiedifTcrcntia  ha  egli  col  fanciul- 
lo.cu.'è,  che  dilTereiitiaèrraluij&vnfan 
ciullqPnelluna  differcntia.  Qui  in  cam- 
bio di  quid  [ vbi  ] quando[ait]  egli  dice 

[lèctm[ 


[PorrigisJ 
agguaglia  pu 
re  l’innamora 
toad  vn  fan- 
ciullo; perche 
come  ificiul 
li  elfèndo  adì 
rati  non  vo- 
gliono cofa, 
che  tu  dia  lo- 
ro, c quando 
tu  nò  fa  vuoi 
loro  dare , eC- 
fi  la  voglio- 


Sume  catelle  : negat . fi  non  des  : optat.amator 
Ex  clufus  qui  diflxttait  vbi Jècum,ext,an  non , 
Quo  redi  tur  hs  erat  non  arcejfitus : & hxret 
In  uifisforibus.nec  nunc  cum  me  vocet  vitro 
^Accedami dn  potius  mediter finire  dolores? 
Excluft:remcat.rtdeam?non  fi  obfecret  ecce 
S ermis  non  pernio  fapicntior . o hxre.quc  res 
modum  babet , ncque  confilium  catione , 
modoque 

Trattari  non  uult , in  amore  hxc  flint  mala,  bel 
lum 
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fi  obfecret]nó  fé  ella  me  ne  predarti , feti 
la  mi  fi  gittaflèginocchionca  niedi,  e mi 
pregarti, e fcógiurallc,  nó debbo  p modo 
nefiuno  ritomarui.&  imiti  qui  fonale  pa 
role  de  {'amante  adirato . ora  il  fuo  ferui*- 
dorè  configl ian dolo, ri (pon de  [eccelccco 
[feruusjjlfer 

Tax  rurfum . fi  qui s temperati s prope  ritu 
Mobilia,^  ceca  fluì  tonda  forte , laboret 
Hedderc  certa  ; fitti  nihìlo  pini  explicet  : ac  fi 
lnfan'nre  par  et  certa  rationc.modoque . 

Qui  d^cim  Ticenis  excerpens  fonino1  pomis 
Gaudei.fi  camera  percufliforteipenet  te  esì 
Quid  cum  balbo  [eros  annofo  verbo  palato  ; 
riedificante  cafas  quifanior  f*  ad  de  c ruorem 
Stultiti.t  : atque  ignem gladio  fcrutare . modo 
incjnam 

He'.lade  per  cuffia  Martin  cumpracipitat  fie , 

Ceritusfuit  ? a i commotf  crimine  mentii 
ribfiolnes  hominem , & fic eierii  damnabit  eun 
dem , 

Ex  more imponem  cognata  vocabula  rebus  i 
Ubertinus  erottiti  circitm  compita  ficcai 
Lauti s mane  fienex  m. inibii s currebat . & v- 
num, 

Quoddam  magntcn  addent , vnum  me  fiirpite 
morti, 

Dii  etenim  facile  efi,orabat  : fianui  vtrifique 
riitrìbus , atque  acuii i:  mentem , nifìlitigiofiui 
Exciperet  dominus ,cum  venderà . hoc  quoque 
vulgus 

andare  [nùc]  Chryfippusponitfcecundain  gente  Mcneni. 

•ra  [ cii  vocec  luppiter , ingentes  qui  das , odimi sque  dolora- 
man  la  a*  Mater  ait  puerimenfieis  iam  quinq ; cubantii , 

mare[vlno>]fpontaneaméte'[an]ouera- 
mente[porius]piii  torto  [mediter  ] penfo 


Jfecurfjda  fe  fteflb,  che  egli  è adirato  per 
'ingiuria  riceuu  radala  perlbnaamata.  e 

Sero  da  fe  rte(fo  parla  in  collera[eat]que- 
:e  fono  le  parole  de  l’amante  adirato,  rol 
te  quali  ad  vnaad  vnadela  prima  feena 
del  primo  atto  de  l’Eunuco  di  Tcrentio  : 
douemedefi- 
mamete  egli 
introduce  v- 
no  innamora 
ro  a parlare 
da  fe  ftelTo,  la 
menrandofi,e 
brauando  di 
nó  eflcr  rtato 
accettato  da 
la  fua  amica 
•fear]fe  deb- 
ba andare  a 
lei  [ an  non  ] 
o nò  [ quo] 
doue  [ reditu 
rus  crac]  egli 
doueua  ritor- 
nare[non'ac- 
ccrfitus  [ non 
rifendo  fiato 
richiamato  , 

[&]nondime 
no  [ hzret  ] 
fta  appiccato, 
non  fi  sà  fiuc- 
careTinuifisfo 
ribus]  da  l’v- 
feio,  cheegli 
ha  in  odio 
[nec  accedi] 
flè  vi  debbo 


io[finite  dolores’jfinire  i dolori  ’ vfcirdi 
trauagli  e di  peneMiberarmi  da  quefia  ar 
pia>[exclufit}ella  non  m’ha  voluto  accet- 
rare,né  fare  aprir  i’vfcio[reuocat]ora  mi 
richiamale  dei^dcbboui  io  andare?  [ nó 


uo  di  cofiui 
[ fapicntior] 
piu  fa u io  del 
padronesca 
paulo]nópo- 
co.cioc,moU 
to  piu  fauio 
del  padrone 
[o  hjre'o  pa- 
i-dm mio  [res] 
t-iqllacofa[non 
volt  <raftart  ] 
non  fi  può  go 
uernare , reg- 
gere, farei  ra- 
tione]  nè  con 
tagionejno- 
doq;  J nc  con 
regola  [quae] 
la  quale  [ nec 
habrt]  nóha 
[modù]rego- 
la[neq;  confi- 
Iiù]ncconfi- 

Ì>lio]  hzema 
a [ quefii  ma 
li,qfii  incóue 
nicntiffuntin 
amore]  fon# 
ne  l’amore 
[belló]  ecco  i 
mali,  che  fo- 
no ne  l'amore 
[bellumjguer 
re, ruflè,  qui- 
ftioni,diffcrentie[  pax  rurfum  ] e pace  di 
nuouo;  perche  come  gli  amanti  fono  (lari 
vn  pezzo  in  guerra  tra  loro,  fanno  pace 
infieme,e  di  nouo  fi  riadirauo , c di  nouo 
fan  pace; pche  tra  loro  non  è (labilità , ne 
amore  fondato  in  fu  l’vtilità,e  piacerede 
l’altro  ; oche  ciafcuno  di  loro  deli  Jera  di 

far  ■’ 
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far  piacere,  e dar  diletto  a féfleflocon  la 
perlbnadei'altro;c  fé  l’altro  non  vuole./ 
accon  fin  tire.  Cubito  nafeono  tra  loro  pa- 
ro!e,di  le  cju  il  i poi  facilmente  fi  viene  a 
fatti,  douc crucciati  fi  tengono  vn  pezzo 
la  (anelli,  ma  dimoiati  poi  da  l'appetito, 
che  eglino  hi 
no  l'i  no  de’ 
l'altro,  li  rap- 
pat  umano  in 
fie  ne,  x fan 
ace  [I19C  mo 
il  la  [quelle 
colecofi  mo- 
bili,&  inflabi 
li[propc]uuafì[ritu]fecon<lo  TvCoftempe 
Il  atisjde  là  fortuna  marina]  & HuritiaJ 
cchcdicontinuoondcggiano  [cxca  for- 
te]a  la  cicca,a  cafo,fenza  ordine, e rego- 
la,c  modo  alcuno[fì  quiijfe  alcùno[labo- 
rctJ.'afFaticaire,volcire[redderc]farle[cer 
ta]certe,flabili,ridurlerottoa  regola,  re- 
golarlc[lìbi  nilulo plus explicetjnoQ  fa- 
rebbe piu  profitto[ac  fìjchc  fe[paret]egl  i 
s’afFjticaf]é,voleflc]ii)fanireJ  fare  il  paz- 
zofeertaratione]  con  regola  certa  f mo- 
doq;  Jecon  modo,  cioè,  nó  farebbe  altro, 
che  far  pazzie  con  regola,  e modo,  che  è 
impoffìbile:  perche  non  hauendo  la  paz- 
zia nè  regol. i,nc  modo  a leuno , nó  fi  può 
far  pazzia  alcuna  nèordinacaméte,  nére 
golaramcntc, nè  moderatamele,  però  ha 
detto  bene, che  chi  volgile  regolare  le  co- 
fe  d’amore, che  fono  vna  mera  pazzia  nó 
hauendo  regola  alcuna  in  fe,  fi  perdereb- 
be il  tempo[quii>]dimmi  vn  ppco[cum 
gaudes]quando  tu  tì  rallegri  [excerpcns] 
C3iiando[femiiu]legr3ncila,  i fcmi  [po- 
nrnjdepomi,  de  le  mele,  de  le  pere,  e de 
leciriegeCIhccnis]  de  la  Marca,  e pone  la 
Marca  per  tutti  i luoghi,  doue  nafeono 
frutti  [fi  forte]  fe  per  forte  [percufu  prò 
percuflilli]tu  hai  percofl’o,  colto  [fcilicct 
feminibus  ] con  le  granella  [camcram.f. 
amic*]il  tauolato,ouero  raflìto,chc  c in 
torno  a lacamera  de  la  tua  amica.  Antica 
mente  i giouani toglicuano  denocciuoli 
de  le  ciliege,  o de  le  granella  de  le  pere,  o 
de  le  mele-,  odi  qualche  altro  frutto,  £ 


flringendolocon  ledue  prime  dira,  fé  Io 
lafciauanovfcirpcrforza,e  le  traeuano 
in  cala  de  la  lor  amica  p le  tìneflre,  c fep 
forte  pcoteuanoi!  tauolatodcla  fua  ca- 
meraj’haucuano  p buono  augurio.e  pe- 
rò diccOratio  qui,  quando  tu  ti  rallegri 
d'hauer  pcof- 
fo  il  tauolato, 
ouer  tallito 
de  la  camera 
de  la  tua  ami 
ca  có  vn  noc- 
ciuolo , o con 
vn  granello 
di  qualche^ 
frutto  imaginàdoti  da  cjflo  d hauerlaad 
hauere  [penes  teest  ] fe  tu  appreso  di  te» 
ic  tu  m ceruelloJcioc,  nó  che  tu  nó  fe  ap- 
preso di  te, nè  fe  in  c crucilo; pche  tu  fe  vn 
pazzo  a far  quelle  cofe[quid]  dimmi  vn 
poco  [cu  fetas  verba]quando  tu  fai  parole 
[balba]da  Icilinguato, piene  di  vezzi, con 
trafacendo  vno,cbe  non  sa  fauellare , per 
far  carezze  ad  vnafanciulletca[palaro)col 
tuo  palato.cioè,  có  la  tua  lingua  [annoiò] 
di  molti  anni,  vecchiorpcnes  tecx?]fé  tu 
in  ceruello>cioc,quido  tu  vecchio  parli 
vezzofaméte,  imitando  vno  fcilinguato, 

P far  carezze  ad  vnafanciulleta,  e p far- 
tela amica, che  fai,  che  non  ti  può  amare; 
non  ti  pare  egli  effere  vn  grà  pazzo  [qui] 
come,  faeendocofi  Jfanior.f.es]fctu  pia 
fauio[xdihcanteJdi  quel  fanciullo, che  fa 
[cafivjle capanole  dette  di  fòpra-[adde] 
aggiu;ni[miore,Ti]il  fangucrihilt';ix]a 
la  pazzia;  pche  fpcflo  quella  forte  d i paz- 
zia.cioè,  l‘inamoraincto,è  cagione  di  ho 
micidi,  e di  fparger  crudelmetcìl  sague, 
come  li  vedefatq;  fcrutare  ignem]  c che* 
lapazzia  va  difi.ido  il  fuoco[gladio]con 
l'ai  me[modo]ora[inquam]  io  ti  dimnde- 
rò  fc[MariusJ  Mario[fuit  centus]fu  paz- 
zo, cforiofo[Hcllad  e perniila]  hauendo 
ammazzato  clladtfcù  precipitar  fe]qua- 
do  fi  precipita,  c fi  fcauezza  il  collo1  cioè, 
ioti  dimando  fé  Mario,  eden  doli  gittato 
d’vn  luogo  altiflimo,  & hauendofi  fcauez 
zo  il  colio  perdifperationc,pcr  hauere* 
per  gel  olia  ammazzato  Ellade,di  chi  egli 

era 


Frigi  da  fi  puernm  quartana  reliquerit  ilio 
Mane  die , quo  tu  indie is  ieiunia  : iiudus 
In  Tibcrifiabit.  cafus,  mediciisue  levar  i t 
*Aegrum,cx  precipiti:  mater  delira  necabit 
In  gelida  fixum  ripa,febrimque  reducet . 

Quo  ne  malo  mentem  contufla  f*  timore  Deorii. 


oo 
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fra  innamorato, fu  pazzo?[an]oueramen 
tè[abfo!ues  hominem]  tu  l’afTolucrai  [cri 
|UHia:]del  pcccatofcommotx  mctisjdela 
mete  coni  molla, e pcrturbjra.cioc,oucro 
dirai, die  non  fulfepazzo  : perche  la  paz- 
zia è vna  perturbartene  di  mente l & dam 
nabiseundem  ] econdcnnerai  il  meddi- 
mopoi[fccleris]difceleratez«.cioè,di- 
rai  tu,  che  Mario,  effendoli  l'cauezzato  il 
collo  Culle  pazzo, ouero dirai , che  non 
fuflc  pazzo, e dirai,che  fulfe  vno  federa- 
to , hauendo  ammazzato  Eliade  [ nupo- 
nens,ponenilo, mettendo  dando  [voca- 
bulajnomi  [ cognata]  vicini,  non  pcrci— 
nt  nei, nè  proprijfrcbusja  le  cole  [ex  mo- 
re?] fecondo  l’vfanza  del  vulgo?  Se  tu 
vuoi  dire,cometunon  puoi  negare,  che 
egli  fufle  vno  federato  ad  ammazzare  El 
l#dc,  egli  è forza,che  tu  con  felli , chean- 
cora  egli  tulle  pazzo;  perche  la  Icclcra- 
tezza  e vno  effetto  di  pazzia,  come  noi 
babbiamo  detto  di  (opra  ciré  la  virtiì,ela 
pazzia  è vna  lòia , ma  gli  effetti  fono  di- 
uerfi.  Setuvuoidire,checgli  falle  paz- 
zo  ad  haucreammazzato  colici,  tu  di  be 
ne;  perche  l’homicidioè  vna  operatione 
delapazzia[ceritus]  ceriti  propriaméte 
li  chiamano  coloro, che  fono  infuriati  da 
Ccrere,quando  eglino  fanno  i Tuoi  facri- 
fici  ; quali  Ccteritus . ma  qui  gli  pone  in 
cambio  di  pazzi;  perche  la  pazzia  è vn 
certo  furore,  e come  noi  diciamo  da  Bac- 
co Baccàte,coli  da  Cerere  Cerito  [ Libcr- 
tinus  cratjmoftra  ora , chela  foperlfitio- 
ne  è vna  pazzia  có  dueelT:mpi,l’vno  d’vn 
libertino, e l’altro  d’vna  madre . [ liberti- 
na erat'Jera  vn  libertino. cioèjvn  figliuo-, 
lo  nato  d’vn  fcruo  fatto  libero  f qui  ] che 
[nianc]la  mattina[liccm]a  digiuno, non 
hauendo  beuutoffenex]  e vecchio[lautit 
manibus]hauendo  Innato  le  mani]curre- 
bat]correuafcircum  compita]pcr  le  Bra- 
de^ addem]&  oltre  al  correre  aggiugne 
un  ancora  [ villini  quoddam  magnum] 
vna  cera  cofa  grande. cioè, oltre  al  corre- 
te,]faccua  ancora  vna  cofa  grande,  cheè 
quella, che  feguita.  che  gridando  diceua 
[furpite  prò  lurripitc  ] liberate  [ me  vnù] 
<pefo!o£morti]dalain  orte]etcniinlpcr- 
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che[facile  ell]è  cofa  facile  [Di*]a  gli  Id- 
di), cioè,  o Di)  liberatimi  da  la  morte,che 
facilmente  lo  potete  farejorabat]  tof  pre 

{>aua  gl'l  JJij, corrèdo  in  qua  in  la  per 

e Brade, comes’c  detto  [ fanus  ] eflèndo 
fino  [ vtrifqueauribui>]daamendueglf 
orecchi[atqueoculis  ]e  de  gli  occhi  [do- 
minusjil  pjdroncfnifilitigiofus]  le  non 
fuifelitigiofo  [cum  venderci  jqundo  egli 
lovenddle[exciperct[nccauerehbe[mé- 
tcm]la  mente,  cioè , quando eg'.ilo  ven- 
dcflè,fcnon  volcflehauerealittgarc,egli 
direbbe,  vedi, io  ti  do  quello  fchiiuo,  fi- 
no d’orecchi.S:  d’occhi, ma  non  giàdi  ccr 
ucllo.però  fe  li  fa  per  te,e  tu  lo  cópcra , fe 
nò  ,lafcia!o  Ilare.  VuolcadunqueOrz- 
t io  moBrarc,rhe  la  Tua  pazzia  conliBeua 
ne  la  fupcrftitione . Hauete  da  aucrtirc, 
che  quando  I Romani  vendeuano  qual- 
che fchiauo,  erano  obligi  ti  dire  al  cópe- 
ratore  i difetti , che  egli  haucua  ; c fe  ncn 
lo  direnano,  eli i l’haucua  comperato , ' o 
potcua  render  loro  a fuo  piacere,  e però 
dice, che  le  il  padion  di  coilui  nò  hauefle 
voluto  litigategli  bifognaua  dire, chenó 
t ra  fino  di  ccruelto[Cry  lippa»  | Criiippo 
[quoquc]ancora[ponit  ] mette  [ hoc  vuk 
gui]t]uetla  forte  d’huomini  fuperlhtiulì, 
quella  moltitudine  di-pazzi[in  facundi 
gente, ne  la  fecunda  gente  nelgrà  nume 
ro  depaz.zi[Meneni  ]di  Menenio.  Mene- 
nio fu  vn  pazzo,  e unto  grande,  che  egli 
meritò  d’effer  capo  di  quella  fetca  de  paz 
zi.  [Iuppitcr]quefloeraltro  elfempiodi 
pazzia  per  fuperftitione,  douc  racconta  , 
che  vna  madrc,hauendo  tenuto  il  figliuo 
lo  parecchi  meli  con  la  quartana, fece  vo- 
to a Gioue,  fc  egli  faceu.i  andar  via  qfto 
male,  che  fubiro  haueria  pigliato  il  figli- 
uolo , e la  mattina  a buon’hora  l'hauet  ia 
meflonclTeueree  lafciarolo  Harem  pcz 
zoin  quell'acqua  fredda,  che  c vna  paz- 
zia grandecredere,chcGiouecampi  vno 
da  vn  pericolo  di  mone,  e voglia  poi  in 
q Ilo  Hate  farlo  morire  d’vna  mone  ]<eg- 
giore  f Mater]  vna  madrc[pucri  ji’vn 
fanciullo  [cubantis}cheera  flato  nel  let- 
to ammalato  [ uni  quinque  tnenfes  ] eià 
cinque  meli  [aitjdicc  [ludpitcr  ]o  Gio- 
ue 
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ne  [quid»  ] che  dai[q;adimis]e  togli 
[ ingente*  dolore*]  i gran  dolori  [li  quar- 
tana ] fé  la  quartana]  frigidaire  lda]re- 
liquerit] latterà  fano[puerum]!l  mio  li- 
gi iolo[  ilio  die  | quel  giorno  lleflo  [ma- 
ne]la  mattina , a buon’  ora[  quo]chc[  tu 
indicisjche  tu  comandi[ieiunia]i  digiu- 
ni[nudus]  ignudo  [ ftabit]egli  (tari  [ in 
Tyberi]ncl  Teuere  [ cafus  ] il  cafo  [ ve 
oueramcntc-[  mcdicus]il  medico[lcua- 
rkjidelllcuauerit]  hauria  libei  aro  [x- 
gru  m]  l'ammalato, rinfermofex  pr^cipi- 
thf.morbo]de  la  malattia  pcricolofa.ciod 
fe l'ammalato  per  forte,o  p v rtù  del  me- 
dico guarirà  [ mater]  la  madre]  delira] 
pazza[necabit]  rammazzeraLfixum]ha- 
uendolo  tuffiuo]in  frigida  ripa]nela  fred 
da  acqua.e  mette  la  ripa  per  i'acqua,c  ioè, 
ilcontinctiteperil  contenuto[qj]  c[re- 
ducer]  gli  fararitornare[f’ebrnn  ]latcb- 


bre[ne]dimi  vn  poco  [ quo  malo ]da  che 
malatriafconcufl'a. fieli  mulicr]c  percof- 
fa[mentemjlametefid'ft,  quo  malo  mu 
lierhabet  mcntem  concuiTarrP]  che  ma- 
lattia, óucramétcjchc pazzia  ha  cauaro  la 
donna  di  ceruello'-rilpondeora , che  for- 
te di  pazzia  e lbta  quella  de  ladonna[ti 
more]per  la  paura,ouerda  la  paura  è Ila-1 
ta  perni t ba ta  [ Deoru  m ] d e gl'I  d d i j.  e di 
ce  bene; perche  l’hauer  paura  degriddi;, 
come  hanno  i feruirori  del  padrone,  che 

{ter  paura  fan  no  loft  rio  loro,  e nó  per  di- 
ettionc , e vna  pazzia  perche  gl’Iddij  veg 
gono  gli  animi  de  gli  huomini,e  fanno, a 
che  line  eglino  fi  muouono  a fare  vna  co- 
fa^  conolcono,  fe  vnofa  vna  opcrat  ione 
buona  p paura, che  egli  ha  di  loro , oucro 
pdi!errione,come*  e detto.eperò  c paz- 
zia far  quelle  operationi  buone  p paura, 
che  per  foloamoredi  Dio  li  debbo  fare. 


ti 

HxcmihiStertitùus  fapientum  oft.mus  amico 
^irmadeditpofl  bac  ne  comp  elitre  inultus . 
Dixerit  infanum  qui  me, tot  idem  audiet : atque 
Pefpuere  ignoto  difeet pendenti* tergo . 

Stoice  .pofl  damnum  fu  vetidas  omnia  pluris  : 
Qua  me  fluititi*  (quoniam  no  eflgenus  vnum) 
Infamie  putasì  ego  namuideor  mibi  fanus . 
Quid  <*  caput  abfiijfmn  demens  cum  portat 
^igaue 

Gnati  infelicis  : flbi  tum  fwriofa  vide  tur  ? 
Stultum  me f*tcor(liceat  concedere  veris  ) 
.Atque  etiàmfanum-.t&ntu  hoc  cdiffere.quo  me 
^ tegrotareputes  animi  tritio,  acciprprimum 
riedificai  hoc  efl  longos  imitaris , ab  imo 
.Ad  fammi  uni  totus  moduli  biped.ilis  &idem 
Cordare  maiorem  rides  T urbonisin  armis 


[Hzcmihi] 
dice,  che  gli 
ha  infognato 
«Jfterofe[hxc 
arma  ] quelle 
arme  da  difen 
dermi  , e da 
chiamarpaz- 
zo  chi  pazzo 
diccfle,  ch’io 
fufli[Stertini- 
us  ] Sterrinio 
[ovhuua  j l’oc 
tauo]fapicn- 
tu]  de  Dui  de 
IaGrecia]de* 
ditmihi]  me 
le  diede  [ami 
co]chc!>ó  fllO 
ami.o.  Ancor 


quelli  fullero 
fette[ne]dice 
a che  fine  Ster 
timo  eli  die- 
de qrft  arme 
[ ne  compel- 
Iarcr  laccio- 
che  lottò  fedì 
offefo  [ poft- 
hac]  perlautf 
nire  inulruv} 
fenza  farne 
vendetta[au- 
diet  ] coluti 
vdira . e crue- 
flae  la  vender 
t.i  -,  che  vuol 
far  contri  co- 
lui , che  la 


cheluiopinio 
necommune,  che  i faui  delaGrccianon 
fulléro  fc  non  fette,  nondimeno  Laer- 
tio,  Scaltri  feri ttori  dicono,  chefurono 

Eiujthi  dieci, eciii  fedeci.Oiitiofcguita 
op  mone  comtiné,(]tcetido,chenei  nu- 
me«j  dc  faui  v’è  ancora  Stertinio,  che  fa 
L’otttuo . tal  epe  viene  a confidare,  che 


chiamerà  paz 
7.o[audiet)co 
lui  vd  ira[totidc]tante  volte  efler  chiama 
topaz7o,quante  volte  egli  chiamerà  me 
pazzo  fqui  dixeritjche  riirj  [me  rnfanu } 
die  io  fìa  pazzo  [acqucdifcet]  & Impa- 
rerà ( refpiccre]  a guardare  [ penden- 
tia  ]lecofe,  che  gli  icno  attaccate  [tergo 
ignoto]  a le  fue  fpalle,che  egli  nqn  vede, 

ne 
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nè conòfce.Finoe  lfopo,rhe  gli  h uomini 
habbianodue  facche,come  vn  paio  di  bi 
ficee  in  fu  le  (palle,  in  modo  che  l‘vna  bi 
faccia  peda  dinari  al  petto,ei  altri  oi  oìc 
tro  a lcfpalteje  che  ih  qlla  di  dietro  egli  vi 
metta  tutti  i Tuoi tnicamcti, e uògliguar 
di  mai, tal  che 
egli  non  ne 
habbi.i  cogni 
rione  neflu- 
na.  Operò  di- 
ce, chele  Tue 
fjnlleglifono 
ignote , e che 
iti  quella  che 
pende  dinan- 
zi , vi  merta 
tutti  i manca 
memi  de  gli 
altri , e di  còti 
nuo  gli  guar- 
di, gli  conlide 
ri,egli  éfiàmi 
ni.  e quello  è 
quello , che_» 

▼uol  dire  Da- 
ihafippo  ,che 
feri,  che  colo 
rocheochia- 
inan  pazzo,  e 
che  diranno 
mal  di  lui , 
guarderàno  qualche  volta  la  bifaccia,cho 


Sptritu,&  mcejjum  : qui  ridiculus  m'musillo? 
Sdn  quodcunqucfacit  Mecanas:  te  quoque  ve- 
rumejl , 

Tanto  diffitniletn , & tanto  certare  thmorem  t 
Mlbfentis  rana  pulii s vituli  pede prejjìs 
Vuus  vbi  ejfugit;  matti  denarrat , vt  ingente 
BeUua  cognato!  eliferit.  illa  rogare , 
Quartane*  num  tandem , fe  mflans , fic  ma- 
gna fuiflet . 

Mai  or  dimidio.num  tanta  t cum  magis , atque 
Sed  magis  mftaret : non,  fi  te  ruperis,mquit, 
Tars  eris.  bac  à te  non  multum  abludit  imago. 
lAddcpoemata  nuncihoc  ejl  oleum  adde  ca- 
mino : 

Qua  fiquis  fanusfecit  : fanusfacis  & tu  . 

'Non  dico  horreniam  rabiein , iam  defme  culti 
Maiorem  cenfu.  tencas  Damaftppe  tuiste  : 
Mille  pu'Usium.puerorum  mille  furores . 

0 maior  tandem  parcas  infane  minori . 


quale  è la  mia  pazzia  [nam]  perche  [ego 
vidcor  mihi  fanus]a  me  par  d’efler  fatuo 
[quid]rifpóde  egli  Damalippo,  prouado 

£ll  rò  !*f?rrp!C  * -’A  P3  Vc*  non  è era» 

fatto, che  non  gli  paia  ef.er  pazzo,  perche 
ntfluno  è, che  conofea  la  fua  pazziafqd3] 
dimmi  vn  p« 
co  [ciilquan- 
dnt/Yg.uiede- 
mcm}  Agaoe 
pazza  [ pot- 
tat  ] porta  t 
torno  [■ caput 
tteapo  [guati 
mfcl  icis]  del 
Aio  figliuolo 
infelice  [ ab* 
feifium  ]ch^ 
ella  gli  haura 
fiaccato  dal 
cóllo[tum}ai 
torà  | vi  leiuf 
fìbi  furiofa*] 
parie  efilr  fu— 
tiofa  > ciocr 
nò,  anzi  le  pi 
reua  eflerla 
piu  fauia  dori 
na  del  mòtto 
[ftulrum]  rl-à 
fponde  Ora^ 
tio  [(areorjto 
c6fefló[meftultum]d,e(rerpa7Zo[Iicckt] 


pédelor  daleollo  dietrolefpalle[Stoice]  poi  che  egli  è lecitofcóccdere]eedere[ve- 
dimida  Orano  ora  a Danulippo, poi  che  ris]a  lecofe  vere, a la  veriri,poi  che  egli  è 
egli  dice, che  oignun’è  pazzo,  quai'èla  fua  forza  dir  il  vero[atqueetiam]&arcoraio 
pa7zÌ3[Stoicc]oStoico.Chiamalo*it6ico:  confeflbfinfanumjd’eficrfuriofb^ntti] 

pche  contese  deita»Damaiippoera  de  la  folamcnte[ediflere]dtchiarami[hoc]que 
fetta  Sroicaf  poli  dànfiUlopo  i!  dino,  che  fìo[quovirio]dichevitio[animi]d’ani- 

mofputetlpenfi  tufmeargrotare]  che  io 


fia  am  m al  aro1  [acci  |ie]ri  l'pon  de  Da  m alip 
i,di  che  vitto  d’animo  tu  fei 


tu  hai  riceuuto,ela  pdita,che  tu  hai  fattò 
nelc  tucmcrcatantic[li  vcndas](èDio  ti 
diagraria  di  vendere[omnia]  tuttelerue  po[accipe]od 
mercarantiefplumjpiu  [qua  fiultitia]  in  ammalato[pnmum]primieraméte[*difi 
chepazzia[piirat]penf  tu  [meinfanirer]  castra  fabrichi[hoceft]cioè[imirari«]  tu 
ehe  io  impazzi5  cioè, che  pazzia  credi  tu,  imiti[(ongov]i  lunghi. cioè, i ricchi  mette 
che  fia  la  mia1[quoniam]perche[non  eftj  i lunghi  per  li  ricchi, peralludere  a la  per 
Rone[genu$  vnum]vna  forte  (oladipaz  fonad’Oratio,  cheera  piccola  [ab  imo}* 
ria.cioc, dimmi  ti  prego,  poi  che  fon  un  da  piedi[ad  fummumjinfino  al  capo[:o 
te  forti  di  pazzie,  celie  ciafnino  è pazzo;  tu*jfetutto[moduli]d’vna  mifura  [bipe 

Oratio.  1 i dalis] 
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4alis]di  due  piedi,  cioè , ecco  la  tua  paz- 
zia. tu  vuoi  far  quello, che  fanno  i ricchi, 
•& appena'hai da  mangiare [&  idem  ]etU/ 
•medcljtn2.Ticr.:c[riJc>jiu  ìmói  [fpiririij 
de  l’ardiref&  medium]  c de  la  brauura,  e 
de  raflalto[maiorcm]  maggiore,  cioè1,  tu 
ti  ridi  de  l'animo,  che  è maggiore  [corpo 
re]dcl  corpofT urbonisjdi  Turbone  fin  ar 
mis]quandoegli  era  armato,  e combatte 
ua.quedo  Turbone  fu  vn  gladiatore  di 
piccoliflìma  datura, ma  forte, c grande  di 
animo, cllendo  armato:  & Q ratio  fi  fe  ne 
rideua,quando  egli  vedeua  tanto  ardire 
in  sì  piccol  corpo,  e però  fi  doueua  anche 
ridere  di  fe  Hello,  v’olendo  con  ù piccole 
forze  far  cjilo, che  faceuano  i grandi[qui'J 
che[in  minus  rid  iculus?]fe  tu  manco  ridi 
culo,meriti manco  dclTerc vcceIlato?[il- 
lo]di  lui.cioe.di  Turbone,  cioè,  pchcdci 
tu  cfferc  meno  vccéHato  , vccellando  tu 
Turbonej  [an]  dimmi  vn  poco  [verùcfl] 
è egli  conuenientefeequoque]  che  ancor 
(u[  tantum  diflimQemjche  Tei  tantodiffe 
rente[&  unto  minoremje  fanto  minore 
Mecenate} cet  ucciejfaragaracó  lui, 
c vogli  foie [’quodeunque  facit  Mecanas] 
ciò  che  fa  Mecenate  [abfentis]  narra  vna 
fauola,moftrandoquàto  fi  difJica  ad  vn 
pOucro  far  quelle  cole,  che  fanno  i ricchi 
[pulii*  prefiisjcirendopedi  i figliuolifra- 
nafjd’vna  ranocchia[abfen  tis]  che  no  era 
infieme  co  figliuoli,  qu.ido  furono  pedi 
[pede]dal  pièfvituli]  d’vn  vitello  [vnus] 
vno  di  quelli  ranocchi[vbi  cfl'ugit]  Albi- 
co che  fu  fcampato,  e fuggito  di  (otto  il 
pie  del  vitello, & andato  doue  era  la  ma- 
dre[denarrat]  racconca[matri]  a la  madre 
[vt  jcomcjtngensbellua] vua gran  bedia 
[eliferit]  haueua  infranto  co  piedi[cogna 
tosjfuoi  fratelli[illa]ella.cioè,  la  ranoc- 
chiatro garello  domandaua[quanta  nc>] 
quanto  e ella  grande  [nuni]  dimmi  [lic 
magna  fuilleljle  ella  è grande  cofi  [tandé 
fufHaas]ecofi  s’andaua  gonfiando  cioè, 
mentre  che  diagli  domidaua , fe  ella  era 
cofi  grande,  ella  s’andaua  gonfiando  [ma 
ìor]rifpon«k  il  figliuolo [iuaior}ella  è piu 
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era  nde[di  midio]la  meti[nu«n]  rifponde 
la  ranocchia£nii]dimmi[tanto.  fieli  ma- 
ior]è  ella  tanto  maggiore-'  e cofi  t'and-v;» 
gonfiando [cum  magis,atq;irugis  fc  in* 
naretjandandofi  gonfiando  piu , cpiu,q 
dimandando  di  mano  in  manoal  fii  liuo 
lo,  fe  quella  bedia  era  cofi  gri de[inìjuit] 
rifpofeil  figl  iuolo[non  par  cris]tu  non  fa 
raifua  pan  [fi  tu  ruperis]  fe  tu  crepafli 
[hrcimagojquefta  eia  conclufionedela 
fauola[  ii.-ec  imago]  quella  fauola  [non 
abludit  mulcum]non  c molto  lonuna  [à 
te]da  te[adde]aggiugni  a queda  tuapaz 
zia[nùc]ora  poemataji  poemi,  che  tu  fai, 
che  tu  fai, che  chiunque  c poeta,  è pazzo 
[hoc ed]  cioè[Adde]  aggiugni  [oleum] 
l’olio[camino]al  camino,  che,  come  chi 
mette  de  l’olio  in  fui  fuoco  ,accrefce  il 
fuoco;  cofi,chi  aggiugne  la  potili  a la  paz 
zia, la  fa  maggioief  qui]i  quai  poemi  [fi 
quis  fanusjle  alcuno  di  fana  nutc[fccit] 
gl  i fece  mai  [&  tu]  c tu  ancora  [ facis  fa- 
nusjglifaidifanamentf  ; ma  perche  nò 
s’èmai  trouaronefl’un’pocta,  che  non  fin 
pazzo, ancora  tu  edendo  poeta, nrceilaria, 
mente  fe  pazzo[non  dicam]  io  non  toc- 
clicro[rabicmJ  la  rabbia, la  furia  [hom^ 
dain]piena  d’orrorc,piena  di  fpaucto , di 
che  fon  pieni  i ruoiVerfi[iam]oramai[dc 
fincjcdla  di  fare[cultum  maiorem]la  fpe. 
famaggiore[cenfu]ilela  tua  entrata  [re- 
neas]nfponde  Oratio  a Danulippo , ri- 
prendendolo,e diccdogli,  che  ancoregli 
s'adenga  da  lefucpazzie,  le  quali  fono 
maggiori  de  le  pazzie  di  mille  fanciulli, 
e di  nulle  fanciulle,  e che  egli  l'habbia 
perifeufato  de  le  Aie  pazzie,  poiché  ef- 
fo  c piu  pazzo  di  lui[Damafippc]o  Dama 
fippo[teneas  tc]adiemi  [_ruis.fl  furori  bus] 
da  le  tuepazzic[fcilicet  vinccntibusjche 
fuperano[furores]lepazzie  [millepuella 
ruinjdi  mille  fanciullej'm  iìle  pucrorum] 
e di  nulle  fanciul!i[tandcin]finalniemc[à 
infanejo  pa zzo[ m a 1 or jm a g gi o r che  non 
fono  iof  parca*  J babbi  per  ifcufato[mino 
ri, fc ilicet  nubi  infano]mc,chc  fono  mi* 
co  pazzo  di  tc_/. 

Bnuoì*d>*o»i,  I >mdbtioh.rti 

,os -.i  -onu.1  5ibjfW  ’. 

SA- 
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Vmdb]  Parla 
a Catio  Epi- 
cureo, il  qual 
haueua  fcrit- 
to  quattro  li- 
bri de  la  fetta 
Epicurea,  pre 
gandolo , che 
gli  in  legni  a 
conofcerc  la 


7 qde,&  quo  Catius  i non  c/l 
mibi  tentpus  auenti 
. Tonerc  ftgn<i  nouis  prxce- 
ptis.qualia  -pincunt 
Vythagoram , ^Anytiq;reu, 
dotttonque  Tlatona . 
Teccatum  fai  cor  : cum  te  fic  tempore  leu» 
Jnterpellarimfed  des  veniam  bonus,oro . 
boti  di  timer  Quod  fi  interciderti  tibi  nuric  aliquid:  repetes 

Sine  e/l  naturp  hocftue  artis , mirus  vtroque . 
Quin  id  crat  cur&quo  patto  cuntta  tener em: 
ytpote  res  tenues,  tenui fermone  perattas . „ 
Eie  bominis  nomen  ; ftmul  an  1 \pnumus,  an 
bojpes . 

gh  vogl  ia  n-  jp/j  memor  prxcepta  canam:  celabitur  autttr . 
derti  de  gli  or  r f 

dini,8cdecre-  1 n , 
ti  di  quellafetta,  o ingegnarli.  ’oì 

ESPOSITIONE. 

Nde.  A venit  ] donde  viene 
[8c  quo.f.it  Carius?]e  do- 
uevà  Cario?  e parla  a Ca- 
rio di  Catio  ftdlò,  come 
H • d’vna  terra  perfona . il  che 
fi  fa  per  nioflrar  maggior  familiarità.Ca 
tiorifponde[non  eft  mihi  rempus]  io  no 
ho  tempo  di  badar  reco [aucnti J deriderà 
do[ponere  figna]  di  mettere  i fcgni[no- 
uispraeceptis^  a noui  precetti,  cioè, di 
icriuere certi  precetti  ,cricordidi  gran- 
di filmi  importanra,  che  mi  fono  flati 


li  tuttauia  ra- 
giona con  lui 
«oli  forrilmé- 
te  , che  altri 
non  puoage- 
uol  mente  co- 
llari, ere,  fcc- 


pellarim]  h«- 
uendo  inter-r. 
rotto  [ tepore 
in  tempo  [rie 
Ia»uo]cofi  fjr. 
■Ubo.  cioè  , 
hauédoti  in- 
terrotto coli 
fuor  di  tòpo 
[fed]  ma  [ er- 
ra] io  ti  prego 
[bonui]  elica 
doni  cefi coy 
refe,  edijTorer: 
to  [des  venia] 
che  tu  mi  per 
doni  e m’nab 
bi  p ifeufato, 
[quòd  li  ] e fe 
[mìe  ] ora  [ in 
terciderit  ti- 
bi] t’è  vici to 
di  mente[aliquid]  qualche  co  fa  [mox]fi» 
bitofrepetcs]tu  lo  ridurrai  a la  memoria, 
te  ne  ricorderai;  perche  fi  facile  [ fiue  cft 
hoc]o  che  quefto  ria  in  tedono  [nature  ] 
di  natura, cne  f ha  dato  coli  buona  memo 
ria[fiue  artis  ] o che  tu  l’habbi  acquillaro 
per  arte[mirus]tu  fei  mirabile,  degno  di 
m ara  uigl  la  [ vtroq  u e}per  l’vna,.cper  l'al- 
tra cagione[quiri]rifponde  Catio[quin] 
an/.i[  id  etarcura][quefto  m'eraa  cuore 
[quo  pado]in  che  modo  [tene rem]  io  te- 
nerti a mente[cunfb]tuttequerte  cofe,  c 
querti  precetti  detti  di  fopra  [vtpote] co- 
me [res  tcnues]cofe  fonili,  & perciò  difh 
ciliad  apprendere  [peraftas]  e difputare 
[tenui  fermone  j fertilmente.  rifponde 


t[rcum]  . _ 

ti,&  d'Anito . cioè,  Socrate,  il  qual  era  ni 
mici  Ili  mo  di  Aniro  Ateniefe  [que]  e fu- 
perano[doflum  Platona]  il  dono  Plato- 
ne, rifponde  Omio[  farcor]  io  con  fello 
{pecca  tu]  di  hauer peccato  [cum  te  mtcf- 
gyfalyi 


[anholpes  ] o fbrafticre . riiponde  Catio 
[memor]ricordandoini[cnnam]  io  ti  di-, 
rò[ipfn  prxcepfa]  erti  preceui  [autorjl’au 
toro  [celabitur]  farà  tenuto  nafcollo. 

'ca: 


II 


ton- 


iii 
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Longe]dice,che  fona  lunghe  fory>  mi  bito,a^limprouiGD[v/elpcriinus]Jaferaal 
glioridcle  tonde,  echc  hanno  miglior  tardi,  m m§dt>eheti  bifogpa  ordinare  in 
tuorlo,  e cheli  mangi  di  quello[memen-  vn  tratto  da  cena  fé  tu  gli  vorrai  dar  dele 
to]ricordati  fponere]  di  mettere  innanzi  balli  ne,  tu  le  hai  d’atmna?  zar  celi  [negai 
a tuoi  amici, che  vengono  amangar  reco  hna]acciocbe  la  gallina  [dura]  dura  [re- 
[illa.f.  oua  ]quc!le  oua  [ quibus  ouis ] le  Tponfct  malumjnon  dia  impedirne to  [pa 
«ualiouafe-  1 (■■  latolal  pala>* 


quali  oua  [ i 
m]  haranno 
[fecies  lort£a] 
la  faccia  luga 
[ at  ] come 
[fucci  mello- 
ni ] come  di 
fugo  miglio- 
re,piu  fapori- 
to,c  pio  graf- 
fo [ &vt  ma- 


Longa  quibus  facies  ouis  erit  ; illa  memento , 
yt Jucci melioris  , &vtmagis  albarotundis 
Tonere-.namque  mari  cohibent  callofa  vi  teliti . 
Caule  Juburbano , quifuccis  creuit  in  agris. 

Dui  ci  or  , irriguo  nihil  ejl  elutius  horto 
Si  vefpertinus  fubito  te  opprejferit  hofpes, 

7qe  gallina  malum  rejjonjèt  dura  palato  ; 
Dotlus  erìs  viuatn  mijlo  merfàre  Falerno 


>]al  pala 
to;  pche  quan 
do  le  galline 
fon:)  du  remi- 
le danno  falli 
dio  a denti  ,& 
al  palato[do- 
6 us  eris  ] tu 
farai  auifato  , 
ouer  farai  co- 
li [merfare  vi 


Ila tener^fmitM-atentibus opfma fmp, 
chifrotumlis]  T^dtura  ejt  ; alqs  male  credit ur . illefalubrets  no  mirto]  nd 


de  le  tonde,  ^iefiates  peraget  ; qui  nigris  prandia  moris 


cioè  , perche  jJmui:  antegrauem  qux  legerit  arbore folem . 


vino  Faler- 
no, cioè,  nel 

fono  piu  fa-  «i  ""  I miglior  vino 

ponte,  e piu  che  tu  puoi 

DÌ.tndiedeletóde[namq;  Jpche  [callofa]  hauerc.e  pone  il  vino  Falerno  per  tutte  le 
eflendo  callofe,  dure,fode[cohìbent]ten-  forti  de  vini  buoni[hocjquerto[facitt  tc- 
gono  llretto[vitcllum]il  tuorlo,  che  non  neràjla  far.i  tenera, trina,  frolla  [ optiroa 
penetra  tra  la  chiara  [m3rem]mafdiio  . natura]vfta  tuona  natura  [eft]hàno[fun 
Chiama  il  tuorlo  mafchio;^pchenel  tuor  eis  pratenfibus  ] i funghi, che  nafeono  in 
locla  virnidel  generare,  & è il  firme  da  fuprari[alijs]aglialtriiunghi[malccre- 
tfTer  viuificato  da  lo  fperma  del  gallo[cau  diturjnialaniente  fi  ciede.cioè,i  fughi  de 
lisjil  calilo  [qui  creuit]  che  è nato, e ere-  prati  fono  buoni,  c nou  pericolo!!;  magli 


fciutofficcis  in  agris]  ne  campi  fccchi,& 
ktidi[eft  dulcior]è  piu  dolce, piu  laporito 
{caule  (Uburbano]che  il  cauolo,chc  na  fee 
ne  piani, è ne  gli  orti  intorno  a la  città  ; p 
ebe  il  terreno  grado  non  gli  fafaportti,co 
mel*arido[nihileft]oertunacofae  [ elu- 
tiusjpiu  infipida,&  fciocca[horto Jde  l'or 
lo, de  le  cofe,che  nafeono  nePorto  [ irri- 
guo ] chcs’anaftìa , celie  è gradò  [ fi  ho- 
fpcsjfc  alcun  foredicrc  tuo  amico[opprcf 


altri  fonopcticolofi[ille]colui[  peraget  ] 
viueràparrtates]  le  itati  [falubres]  fané, 
cioè, colui  viueri  femprefano  fquj]  che 
[!finietprandia]finirà  il  fuodtfinare,  il 
fuo  mangiare[nigris  moris  ]con  le  morie 
negre[qù^]che[legeritlcgli  haràcolto[ar 
bore]  del  niorof  ante  folem  grauem  ] in- 
nanzi che  il  Sole  fia  troppo  alto,  e troppo 
caldo.  Le  more  fi  didinano,  hoc  raoruiu 
mori, & il  moro,  hjec  inorus , fecondo  la 


feut  tc]ti  fopragiugocrà[fubito]in  vn  fii  regola  de  frutti,  ede  gli  alberi. 


Aufidius]di  ^Aufìdius forti mifcebat mella  Falerno * s [forti  Faler- 
ce gli  errori , Mendofe  : quoniam  vacui s commi ttere  venis , "0'<qI  v.'"  Fa 
chefaceuaAu  1 lerno  grado,  c 

fidiofAufidius]  A ufidio[mcndofe]mala  potente,elobeuea[quoniam]  icndelara 
métc[m  ifctbat]mefcolaua[mella]il  mele  gionc  di  quello  fuo  cuore  [ quoniam  ) 

perche 
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perche[drcet]non  conuiene  [committe- 
re]mectcrc[  vacui*  venis]  ne  le  vene  vote 
[nil]alcuna cofafnifi lene jfe non  leggie- 
re, e dilicaca[proÌueri»]ru  cotonerai  [me 
liuslmegl  io[pr.r corda J lo  ttomaco[Ìeni 
tnuflo]col  lcggicr  mulfo.  Mulfo  eravna 
bcuàda  com- 

110 Ila  di  nie- 
e,  edi  vino, 
che  i Roma- 
ni ccneuano 
per  vna  cola 
buona,  e lana 
[lì  aluus  du- 
rale il  ventre 
ftiticofmora- 
bitur]  ritardc 
rà.  cioè,  fe  tu 
feilitico,  enó 
hai  il  benefi- 
cio del  corpo 
[ mugilis  ] il 
mugile  .que- 
ftoc  vn  pefee 
[&  vile*  con- 
chat]  le  vili  có 
cole, e cappe[&  herba]e  l’erba  [breuit]pic 
cola[lapathi]di  lapato  ,ouero  rombiceli 
[fedJma[non  fine Coo]ma  non  lenza  vin 
CoOjchenafccncl  Ulula  di  Coo[a!bo] 
bianco [ pellcnt]  fcaccieranno  di  lotto, 
Igóbrerannodel  corpo  [«bilancia]  le  co- 
liche fanno  o.'laculo  , e che  impedifeo- 
no  có  la  lor  durer.za,che  nó  li  porta  anda- 
re del  corpo[Lunat]le  Lune[nafcétcs]qui 
do  acfcono[impléc]  empiono[cóchyliaJ 
leconcolc,i  nicchile  cappe[lubrica]  mor 
bide,humidc,e  che  fanno  andar  del  cor- 
po[fcd]ma[non  omnc  mare]  non  tutto  il 
mare[eil  fcrtile]c  fertile , produce  [eene- 
rolc  teilar]queftecochiglie  buone  [Pclo- 
ris]  la  Priori, che  è vn  pefee,  come  vn  nic- 
chio, ouercappa[Lucnna]che  nafee  nel  la 
*o  Lucrinofmelior] è migliore  [Murice 
Baiano]  di  Gl  Murice  cKe nafee  nel  mar 
di  Baia,i!(]uai  anch'egli  è facto  come  vna 
cappa[ortrca]rortriche  buone[oriunt]na- 
fcono(_Circ£is]a  Circeo'Echini]egli  Echi 
ni  na  Icone  ottimi[Miftno]a  Mileno.  ijlli 


Echini  fono  niedeliniamente  come  nie- 
ch  ifTaren  tumJTaran  to  [molle]  morbido 
[iaftat  fe]li  vanta[  Pcftinibu*]  de  pefei 
chiamati  Pettini;  patuhs]chc  Hanno  fem 
pre  aperti.  Chi  vuole  inceder  bene  di  que 
Ile  forti  di  pefei, legga  la  lilona  degli  ani 
mali  d’Arillo 
tile,&  d'Elia- 
no  [nec  qui- 
uis]nè  lia  alcu 
no,  che  [teme 
re]  feon  fiderà 
tamentc  f ar- 
roger libi]  s’at 
tnbuifea  di  fa 
pere  [arte  cae- 
narum]  rarte* 
di  far  le  cene 
[ni  prius]  fe 
primi  [exafta 
tenui  ratione] 
egli  nó  ha  ini 
parato  otti  - 
inamente  la 
ragione , e la 
differenti*  [fa 
porum]de  fapori[nec  fati*  eli]  nc  balla 
[aducrtcre]toirc[pifces]i  pefei  [cara  men 
fajda  vna  cara  banca  del  venditore.  cioè, 
non  balla  comprare  i pefei  pretiofi,  e di- 
licati,  che  li  vendono,  dice , che  egli  è ca 
ro,nó  perche  piu  lì  venda  il  pefee,  che  la 
carne, ma  perche  i pefei  rari,  & eccellenti 
li  vendono  gran  pre7.zo[ignarum]non  fa 
pendo  poi  [quibu*.  f.  pifcibus]ache  pefei 
[eli  aptiusjè  piu  apropoliro[ius]il  brodo 
[&  quibu*  allis]&  a quali  è piu  a propoli- 
to clfer  arrollo.cioc,  non  balla  fapertro- 
uare,  & comprarci  buon  pefei,  fe  tu  non 
gli  fai  poi  far  cucinare,  eie  non  fai  qual 
force  li  dee  lcflare,& quale  arrollire[con- 
uiua'Jpche  colui,  che  tu  hai  inuitarotcco 
a mangi  are^angiiiilusJclTendo  facio , ji 
llulfo  di  quelli  pefei  non  cotti  ,lceondo 
che  li  richiede[uJfubito,  come  egli  n'ha 
mangiato  due  bocconi[rcponct  le]  li  ri- 
porra,(i  ripofera  con  la  celta, come  brac- 
co [in cubicum]  in  fui  gomito,  cioè  » 
metter.!  il  braccio  in  fu  la  tauola , X vi 
Orario.  II  3 poieri 


nifi  lene  decet . leni  prxcordia  mulfo 
Trolueris  melius.fi  dura  morabitur  aluus  : 
Mutulns,  & -piles  pcllent  objlancia  conche , 
Ktlapathi  breuis  herba.fed  albo  non  fine  Coo. 
Lubrica  nafecntes  hnplent  comhylia  luna. 

Sed  non  omne  mare  e/l generofe fertile  tefl(. 
Murice  Baiano  melior  Uterina  Teloris. 

O/he  a Circxis,  Mifeno  ori  un  tur  Echini. 
Tettinibus  patulis  iaflat  fe  molle  T arentum . 
T^ec fibi  carnai  ù quitti s temere  arroget  artem  : 
TÌipriur  exafta  tenui  ratione  faporum. 

7s[ee  fatis  e/l  cara  pifees  aus  tere  menfa , 
Ignarum  qnibus  e/l  ìhs  aptins  : & quibus  a/Jìs 
Languidus  in  cubitum  iam fe  1 onuiua  reponet. 
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poferifu  il  capo, (meramente  metteràiil 
gomito  in  fu  la  tauola,&  appopgcrà  ìlca 
po  in  fu  la  mano,  e non  mangcra,ouero 
diremo  cofi[cóuiua]co!ui, che  tu  hai  me- 
nato teco  a mangiare,  vedendo  quefte  vi 
uandc  coli  ben  arrollitcpanguidus]  an- 

Vmber]  lo- 
da il  porco 
de  l’Vn.bria 
faper]  il  por- 
co Cignale-» 
f Vniber]  de 
ì’Vmbria  [nu 
tritusjalleua- 
to,  pafciuto, 

Icrallito  [gia- 
de iligna  j di 
ghiàdc  di  lec- 
cio [curuetj 
fa  piegare,  é 
torcere  col 
fuo  gran  pefo 
[làces]i  piat- 
telli [rotun- 
das]tondi[vi- 
tantis.f.cóui- 
ux]  del  conili 
rato,  che  fchi 
fa  [carnè  iner 
tem  ] la  carne 
inlipida  [ni] 

& [aper  lau- 
rens]  il  porco 
Laureare,  a 1- 
leuato,  e nu- 
trito ne  capi 
Lauréti  [ma- 
luseftjè  cat- 
tiuo[pinguis] 

■eflèndo  ingrallato  [vluis]  d’erbe  paluftri 
[&  arundmejedi  carnc[vinca]!a  vignai 
le  »iti[fummittit]producono  [capre») i 
’VÌticchi[non  fempercduleis]<he  non  fon 
Tempre  buoni  ad  efler  mangiati,  e dice  la 
veriti.chenon  fuonbuoni,fcnó  quaudo 
fon  tcneri[fapien*]colui,  cbec  fauio  [fc- 
flabitur]anderà  dietro[armos)  a le  fpalle 
[leporu  foccundijde  la  lepre  grafia,  cioè, 


cor  che  Ha  fi  uflo  del  mangiare  [iam]  pre- 
tto prtlio[reponct  fe]fi  remerterà  [in  cu- 
bitumjin  fai  gomito.  cioè,  lì  rimctteràa 
mangiare;pcrche  gli  antichi  Romani  mi 
giando  ttauano  a giacete  a boccone,  e fi 
reggeuano  in  fugomiti. 

chi  s’intende 
doucc  la  bon 
ti  de  la  lepre 
non  mangeri 
fenó  le  (pal- 
le. Chiamala 
lepre  fccùda  , 
ouero  perche 
fi  dice,che  el- 
la partorifee' 
parecchie  voi 
tc  l’anno,  oue 
ro  perche  el- 
la ingrauida 
in  vna  vol- 
ta (ola  [ante 
menni  pala- 
tura] innanzi 
al  mio  pala- 
to. cioè,  innan 
zi  a la  mia 
dottrina , c*. 
Icicnria  di  co 
nofccrc  i fa- 
pori  de  lecca 
fc  al  gufio. 
cioè^innanzi 
a me  [ nulli 
patuit]anef- 
funo  è fiato 
noto,manife- 
fio  , nefiuno 
ha  faputo  [ q 
natura] che  natura  r&quxxras]echecra 
{forct]liauefi’ero  [pifeibus,  atq;  auibus]  i 
pcfci,c gli  vccelli  [quelita]  ancora  die  ca- 
glino l'iianeflìno certa  funi]  fono  alcuni 
[quorum  ingcniuro)  l’ingegno  de  quali 
[tantùm]folamente[promiO»>’afiatica  in 
fare,&.ordinare[noua  crufiula]cofe  fatte 
di  patta  a qualche  foggia  noua.c  qtt  i non 
fanno  bene. crendela  ragienc [ncqua§ 

fatis 


Vmber,&  iligna  nutrititi  glande,  rotundus 
Curuet  aper  lanca  camem  pitantù  iner  tem. 
Tratti  Lamens  maltti  ejì  , vluis , & annidine 
. pinguis 

Vinea  fummittit  capreas  nonfemper  edulcis. 
Facimdi  leporis  fapiens  feftabitur  armos. 
Tifcibus,  atq;auibusq  matura,  &[oretftas  ; 
lAntc  nieum  nulli pat ni t qiufita  p alitimi. 
Sunt  quorum  ingeninm  nona  tantum  cruflula 
■ promit. 

F{equaquam  fatis  in  re  vna  confumere  curasi. 
Vt  fi  quis  folti  hoc, mola  ne  fmt  pina,  lab  or  et, 
Quali  peifundat  pifees fecurm  olino . 

Maffica  fi  calo  fupponas  pina  fei  eno  ; 

7\ loft  urna , fi  quid  craffi  efl , tenuabitur  aura  : 
Et  decede t odor  nentis  irtimicus  : at  illa 
Integrimi perdunt  lino  pitiatafaporem 
Surrentina  pafer  qui  rnifeet  fece  falerno, 

Fina,  columbino  limimi  bene  colligit  otto  : 
Quatenus  ima  petit , poluens  aliena  pitelltis. 
T oflis  mar  cent  em  fquillis  recreabis , & afra 
Totorem  coti  Ita.  nani  lafluca  innatat  acri 
Tofl  umù  fìomaco-.perna  magis,ac  magis  billis 
Flagitat  in  morfus  refici:  qnin  omnia  mcilit, 
Quxcunque  immundis  feruent  allato  popmis. 


ì 
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fitis.T.dl]  perche  non  bada  [ con  fu  mere 
curà]ccn  fumare,  eporre  mero  i!  fuopen 
(iero[in  r : vita]  in  vna  cofa  fola[vr]  pnou% 
con  vn  elTempio  tjuelioche  egli  indetto 
vt]comc[iii]uis]fequ.ilcunoifolum]ro- 
amenteflaboret  hoc]  s’atfirricaile  inque 
fio[mah  ne  line  vina  ] che  i vini  nó  (ieno 
tatiiui  [,1'ecurus]  iìcuro,  non  guardando 
poi  nèponédo  mcnte[qualiòiiuo]  inthe 
olio[proftmdac]  egli  metta  a cuoche  i pe 
fci[li fuppona?]lènt  meni  [calofereno] 
al  icrmo[vina  Mollica]  i vini  Malli  ria , i 
Mali  àcani,  detti  coti-dal  monte  Maflìco, 
oue  nafcono  [tenuabftur]  (ara  d immuta 
[nocìuma  aurea]  Ja!  vèto, che  tirerà  la  not 
te  [ li  quid  era  ili  cR]  le  e ;h  hard  punto  di 
grjllezz.i[&  odore]  e l’odore  [ inimicai  ] 
inim?co[nerois]a  ncrui[decedet]fe  nean 
der.t(  atjmajtlla.f. vini maflia]t|uei  vini 
Maliici  detri  di  fopra  [ petdam ] perdono 
[faporél  il  fajiore  [intcgruinjiptero,  del 
tutto,  afnitroLvitiata]colata[lhio]nel  tor- 
cifcccia.cioc,nel  lacco  doue  il  cola  i 1 vino 
[vafer]  rhnomd  alluto  per  ingannar  chi 
bcc,eperdarcad  intendere,  clic  vn  vino 
lia  vn’altrofqui  niifcetlchemefcola[vina 
Surremina]  t vini  di  Surremo,cheèvn 
luogo  nel  reame  di  Napolif  fece  Falema] 
con  la  feccia  del  vi»oFalcmo[co!ligit]rac 
coplief  benejfadlmcnre  [lumini]  tutu 

3uefta  feccia[ouo  colombino]  có  vn’ouo 
i colombo;  perche  quando  egli  ha  me- 
fcolatoil  vino  di  Surrcnto  conia  feccia 
del  vino  di  Falerno,  per  dargli  il  fapore 
del  vino  Falerno, e ch’egli  il  vuole  rilchia 
rare, pche  egli  e turto  torbido,  toglie  vn’ 
ouo  di  colomba,  & lo  rópe,  e lo  mette  ne 
labotte  di  quello  vino,  e con  vn  bilione 
lo  mcfcola  nel  vino  vn  pezzo,  e coli  lo  ri- 
fchiara  ; perche  l’ouo  ha  natura  di  tirar  al 
fondo  tutta  la  fcccia[quatenus]perche[vi 
tcllusjil  vitello, il  rodo,  il  tuorlo  del’ouo 
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[voluensjraccogl  tendo  inlieme  [ aliena  J 
tutte  le  cofe, che  non  fono  del  vino,  chee 
la  feccia  del  vino  Falerno,  detta  [ petit 
ima]  fe  ne  va  con  efla  a!  fondo.  Oggidì  fi 
vfa perrifchiarareil  vin  bianco,  di  torre 
quactro,ofeioua  di  gallina,  cpiu,  c me- 
no fecondo  le  quantità  del  vino,c  metter 
lcin  vnapenro!acolrurcioKc  cóvn  ballo 
oc, che  lia  da  vna  de  le  bande’  fpaccato  in 
audio  in  cinque  pai  ti,  fi  dibattono  ti  to^ 
enei  gufeio  è turto  flrirolato,ecofi  fi  met 
tono  in  fu  la  botte, con  vn  poco  di  falc,e  fi 
fa  il  medefimo,  che  ve  detto  di  fopra[rc- 
creabis]tu  ricreerai,  farai  ritornare  il  gu- 
lìo[maj  cctem]  ad  vno,  che  l’habbia  pet- 
duto]fquillis]con  lefquille  [toflis]iritte 
[&  potorem]e  colui, che  ha  perduto  il  gu 
Ilo  del  bere,,  tu  gli  farai  ritornale  il  gitilo 
[coclilea]con  la  cochiglia  [Afra]  che  vien 
d’Allrica[nam.]perche[lafluca]la  lattuga 
[innarat]nuotj[acri  floimchojnclollo- 
niaco  crudo[potl  vinuin]dopo  il  vino, da 
poi,che  tu  hai  beuuto  ; però  non  bifogna 
mangiamc[flagitat.r.llomaclius]  loito- 
macodefulera[refìci]d’cfl’crricrcato[im- 
morfusjche  quel  dì  non  ha  morlò.  cioè , 
non  ha  mangiato,  è detto  immorfus,  co- 
me dice impranfus,  ir.ca-natus.  cioè, lo 
flomaco  digiuno,  richiede d’elfer ricrea- 
to,[magispernaJ'.faliu]piu  col  pfeiutto 
fac  mngis  hillis]& piu  ancora  cólafalfic 
cia.£Ìoe,i!  peifciutco,  & la  falficcia  fanno 
tornare  ^appetito}  ma  la  falficcia  molto 

Iiiu  chc’l  perfeiutto . perna  fignifica  tanro 
afpalla,quantolacofciadel  porco  fala- 
to, laqualepcr  altro  nomefi  chiama  pera 
fo.[quin]in  modo  gl  i fa  ri  tornare  l appe- 
tito,che[  malie  omnia]  defideradi  man- 
giare ogni  cofa[quxcunqueferuent]e  tilt 
te  quelle, che boliono,(i  cuocono  [ aliata], 
portarc[immundis  propini*  ] ne  le  fpor- 
chctauerne,&  olterie. 


Eli 


opera: 
tretium  ] è 
a mercede 
le  la  fatica 


Ufi  operspretium  duplici s pemofeere  iuris 
T^at  urani  .fimplex  è dulci  confiat  olino  : 


do,  deh  pe- 
ucrata  [du- 
plici?] di  due 

II-  IX  lauta  , I (orti  f fim- 

mporta,cgiouaaflai[pernofcere]  Cono-  plcx]la  pcucrata  femplicc,fchierta  [con-, 
cere [nxturamjlanatura[iuriv]dclbro-  ilat]  ^ fatta  [ dulci  oliuo  ] dolio  dolce 

II  4 [quod] 


Digiti; 
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[qnod]laqualpeuerad3[decebit]bifogne  mlcofaporuii  frutti  di  Ti  uoli,d  e i Piet- 
rina chi  v uol  clic  la  (ia  boona  [ mifcerc]  ni[nà]ma[pnftit]auanzano,  precedono 
mefcolarla[mero  pingui]  col  vinograffo.  [faciejper  villa, in  afpctto  , in  apparenza, 
cioè,col  mulfo[q;]c[muria]con  la  muria.  cioè,  i frutti  pieni  fono  migliori  di  quelli 
Ilmulfocrafattodivino,edimele:el’a-  diTiuoli,inanon  fonocoli  belli. Ptcenu 
dopcrauano  i R omani  a mettere  in  fu  cer  è proprio  quella  prouincia , che  hoggi  fi 


te  viuande. 

Muria  è òlla, 
che  noi  dicia 
mofalamoia: 
ma  non  vole 
uano  tutte  le 
forti  delcfa- 
lamoie,maql 
la  fola,  doue 
ftauano  i Tò- 
ni. e però  di- 
ce [non  alia] 
e non  có  altra 
falamoia  vo- 
glio , che  tu 
mcfcoli  qfia 
peucrata  [ q 
f.  illa]  che  con 
qlla[quat]la 
quale  [ pu- 

truit]è  putrefatta  [orca]  ne  tonni , ouero 
pii  tonm[Bizantia]  che  fon  prefi  a Bifan 


Quod  pingui  mifeeremero , muriaq;  decebit: 
Klpn  alia  quam  qu$  By^antia putruit  orca . 
Hoc  vbiconfufum  Jettit  injerbuit  berbis  : 
Corycioq;  croco  frarfum  Jletit  : infuper  addes 
TrcJJayenafianXyquod  baccqrcmifit  oliuf. 
Ticenis  ccdunt pernii  T ihurtia fu  eco  ; 

'Klam  fatte  prefìant.Fen  ucula  conuenit  ollis . 
Rettila  u ilbanamfumo  duraueris  vuam . 

Hanc  ego  cum  ma!is , ego  faem  primus , & 
alce 

Trhnut,&  miteni piper  album , cum  fole  nigro 
lncretu7n,puris  circumpofuiffe  catillis . 
Immane  eft  vitium,dare  milite  terna  marcello : 
v Anguflaq;vagot pifeei  vrgere  catino  , 


chiama  Mar- 
ca d’Ancona; 
e cornicia  dal 
Tróto  fiume, 
e fi  diftende 
infino  al  fiu- 
me Ifauro, 
che  hoggi  fi 
chiama  Fo- 
glia; c termi- 
na da  l'vnabi 
da  có  l’Appé- 
nino,  e da  Val 
tra  col  mare 
Adriatico.  In 
queitaprouin 
eia  fon  quelle 
citta,  refaro, 
Fano,Siniga- 
glia,Vrbino , 
Ancona,  Cameriro,Fermo,  Afcoli,  [ Ve- 

nucula]ì’vua,che  fi  chiama  Vcnucula[có 
- • r. 


ti  a.cioè,voglio  che  tu  adoperi  fidamente  uen:t]li  cóuicne[ollis]a  lepcto!e.cioè,fi 
1-,  a#  mnm  rw(ì  a HifinnoTiinfl  cóferua  meglio  ne  le  pentole.  \ cnucula  e 

cofi  detta  dal  paefe, cuccila  fa  [vuà  Alba- 


la  falamoia  de  tonni  prefi  a Bifantio[hoc] 
quefta  pcuerata  [inferbuiq]  come  ella  ha 
bollito  [confufum]  mafcolataffetìisher 
bis]con  erbe  tagliate  minutamente  [q;]  e 
[ vbi  ftèt  ] quando  farà  fiato  cofi  vn  poco 
[fparfu m] fpa rfb[croco]d  ; zafferano [Co- 
rycio]  che  nafee  in  Coricio . quello  è vn 
monte  de  laSicilia,  che  fa  zafferano  per- 
fettillimo  [addes  infuper  ] mcttiui  di  piu 
[ f.aliquid  oliui]  vn  poco  d’olio  di  quello 


ni]i’vua,chc  nafccad  Alba  lunga.cioè,ad 
Albano, che  è il  luogo , che  fcriue  Vergli. 
Albaniq;  patres[reClius]mcglio,piufacil 
mctc[duraueris]tu  lafeccherai  [fumo]al 
fumojchealfole  [ego]  io  [primus]  fui  il 
primo, che  diedi[hanc]quella.cioc,  l’vua 
amangiare[cum  malisjco frutti  [egopri 
mus]&io  fui  il  primo,  chedicdcaman- 


[quod]che[bacca]  le  coccole [ preffa  ] in-  |iarc[fàrcem  ] lafcccia[&alec]el’alici. 
frante[o!iuac  Vencfrani]de  l’vliua  di  Ve  Quelle  erano  due  viuàde , come  farebbe 
nafro[remifit]ci manda,  cioè, nicttiui  vn  v n’in cingolo, o vn  guazzetto  fatto  d’in- 
poco  di  quell’olio, che  viene  da  Venafro.  teftini  di  pefei,  ouero  erano  fecondo  che 
cófiderate  che  mododidire,equitofpef  pare  aCatone  nel  libro  de  Rerurtica.car. 
fo  egli  metta  il  fingulare  pii  pluralefFice  pS-certi  pefciolini , che  fi  pigliauanotra 
nis]ragionaora’dcle  frutte [Tiburtiapo-  faflì,efi  metteuanom  falamoia,  chea  ql 
ma]i  pomi,i  frutti>chc  fanno  a Tiuo1i[ce  tempo  fi  chiamauanoalcci[&  primus  in- 
dùt[cedono[fucco]di  fugo, di  faporc  [po-  uen  i]c  fui  il  primo  a trouare  [piper  albQ  ] 
mis  Picca isl  a i frutti  Piceni . cioè , fono  il  pepe  bianco[incrctum]mdcolato[eutn 

fale 
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file  nigro] col  fai  nero  [ circumpofuifle  ] 
e fu  il  primo , che  lo  mifea  mangiare  in- 
nanzi incorno  a la  tauola , in  piarci  necci, 
e palici,  [ immane  eli  vicium  ] è vn  gran 
difetto  [dare  cerna  trillia  macello,  idell 
emere,quam  maximo pifen  in  macello] 


comperaci  i pefet  cariflTimi  [ fji]  c[vrgerc] 
llringere,mcttcrpoi  [pilccsj  i pelei  [va- 
go* ] vagabondi,  che  fono  auezzi  a an- 
dar per  mare  in  qui , & in  la-[augullo  ca- 
tinojin  un  piatto  piccolo  . 


Magnaldice 
che  coloro , 
che  feruono  a 
cauola,  e le  co 
uaglie,  e fal- 
ere cofe  chea 
la  cauola  fer- 
uono, voglio- 
no efler  pulite 
[ magna  falli 


Magna  mouet  flomacho  fa/lidia  : feu  pucr  vn- 
ttis 

T r all aui t calicem  manibus,  di  mi  [urta  liguri t ; 

Siue  grauis  ve t eri  cratere  limus  adheflt . 

Vilibus  in  fcopis,in  mappis,ih  fcobe,quantus 
Confiftit fumptustneglettis , flagitium  ingens . 

Tal  lapidei  uarios  lutulenta  radere  palma: 

. „ . EtTyriasdarccircumillotatoraliavefles:  — j 

diafgran  filli  quanto  curavi  ,fnmptumq;  minorem  .tol-crLater- 1 f1 

d.  [mouet  Ho  sbendi  iJiu<  illi,  : bicchiere.a  la 


qlla  è l’altra 
cofa,che  fa  Ilo 
maco[fiue]o- 
ucramenre  le 
[limusjla  roc 
eia  il  lotto 
[grauisjfaili- 
diofo  ftoma- 
clicuole[adh^ 
attacca 


Ha  c habeant;  tanto  reprebendi  influii  illis  : 
Que  nifi  diuitibus  nequeunt  contingere  menfls. 
Dotte  Coti  per  amicitiam , diuosq;  rogatili 
Ducere  me  auditum,pcrges  quocunq ; memeto. 
jqam  quamuis  referas  memori  mibi  pettore 
citntta; 

Hpn  tamen  interpres  tantundem  iuueris . adde 
yultum,babitumque  bominis:  quem  tu  vidiffe 
beatus 

Hpn  tnagnipendis-.jtiia  contingit : at  mibi  cura 
T^on  mediocri  s ine fl  fonte  s vt  adire  remotos, 
Mtque  baurire  queam  vita  prxccpta  beata. 


macho  ]dino 
alollomaco  . 
cioè,  q He  co- 
fe fanno  mol 
to  (lomacha- 
re[  feu]  dice, 
che  cofe  fan- 
no tlomacare 
[fcu]oiieramé 
te  fe  [ pucr] 
il  feruidore 
[ tra  flauit  cali 
cé]  hamancg 
giaco  il  bie- 
chi crefvn  fi  is 
manib*]  có  le 

mani  vnte:  pche vi  lafcia  fu  l’vnto,  che  fa 
flomachar  chi  lo  vcdc[dù]mctrc  che  [ li- 
gurit]egli  tran  gugia[furta'jle  cofe, ch'egli 
ha  rubate:  pche  vfanza  de  feruidorié,mé 
tre  che  feruono  a tauola.o  ancia  do  in  cuci 


tazza  [vet  cri] 
vccchioipche 
alcuna  volta  fi 
vede  qualche 
bicchiere  tan 
to  fporco , e 
coperto  coli 
diroccia,  che 
par  che  Ha  Ila 
to  incrollato  ; 
& alcuno  al- 
tro , fe  bene 
non  c tato  in- 
crollato-,nòdi 
meno  ha  gli 
or!i,c!c  collo 
le  tato  pienedi  roccia,che  fallomaco.[Vi 
1 ibus]bia(i  ma  coloro-,  che  nó  comperano 
certe  mafTeritie,che  giouano  aliai,  ccolta 
no  poco  [quantus  fumptusjquanta  fpcla 
[con(illitjCra,quafi  dicédo  nelfuna  [i  vili 


na  p qualche  cola  oleuidode  la  tauola  i bus  fcopnjne  levili  feope  granare  dafpaz. 
piatti.fe  veggono  qualche  buó  boccone,  zarclacafa[imappis]negTi  afeiugatoida 
di  tuorlo, e cacciartelo  i bocca,  e ritornar  metterli  d inizi,  per  nó  s imbrattare  leve 
pilo  a la  tauola,  e nó  hauédo  répo  di  pò-  Hc,nuidoli  mangia  a tauola  [in  fcobe?]e 
tcrli  nettarlcmani,bifognaelTédo!icnie  negli  llroniìnaccioli  pncttaregliammat 
fio  dabeer,  che  tocchino  il  bicchiere  con  tonati,e  i candelieri , e llagni  [negletta] 
lemani  vn  te, e che  p cófeguéte  l’ùganoiil  nòie  ne  tenendocótofflagirium  ingens] 
quale  vnto  vedu:o,chi  bee,l’ha  a fchifo,e  è vn  grande  errore.  La  fcnrentiaè,cneco 
bcecótraftomaco,eglifailnialpro[lìbc]  lui,  che  non  compera  quelle  cole  chegio 


uauo 
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unno  affai,  e cedano  poco,  fanno  grande 
errore5  [fcopc]le  feope  fono  certi  virgul- 
ti,che  nafeono  ne  bofeh  i,  e ne  fono  affai  f 
Tofcana,e  fene  fanno  le  fcope,o  granate, 
che  vogliami  dire,  da  fnastMr  la  cafa,ben 
che  ft  facciano  anche  d’altra  materia,  & 
inTofcana,&  in  altre  parti  d’Italia, & maf 
lim  ameotea  Vcnctia,  otte  fene  fanno  de 
piu  forcuMappaera  vno  feiugatoio , ouc- 
ro  vn  tcuagliolino,  vn  grembiule , che  fi 
rr.erwnano  innanzi  colora,  che  manga- 
nano,acciochc  non  s’irnbratt altero  le  vc- 
ili-, perche,  come  s’c  detto,  flauano boc- 
cone a mangiare  in  fu  i lem  [ rcn’,  prò  ce 
ncjdicCjchc  bifogna  lauarfì  le  manigol- 
do li  va  atauola;  perche  non  e lecito  con 
1 emani  fporch  Crociar  cofani  fili  n a in  fu 
la  tauola  [nc]dimmi  vn  poco[tc.f.dccet] 
parsegli, che  egli  ti  diabenerradcre]toc- 
carpùre  vn  poco,  e quali  difauuedutamé 
te.epcrò  dice, radere;  perche  chi  coli  toc 
casarche  egli  rada?  perche  comcilbar- 
bicrclegpcriflimamcntetocca[lapideiva 
rios] piarelli vari j, cioè,  ornati  divarie 
gioicflutulenta  palma]  con  le  mani  fpor- 
che,pone  la  parte  per  lo  tutto.  [&  dare  cir 
cum]ccingerti[vellcsTyrias ] le  vede  di 
porporati  ilota  toralia^jcon  vn  grembiule 
fporco[ob!itum]non  ri  riccrdandofquà- 
tojchc  quanto[lirc]qucllccofe  [lulét] 
hanno[turam  minorem]  minor  penderò 
c fatica  [ifumptumque  ] c minore  fpefa  a 
prouederlc  [ tanto  iuflius.f.cfljtanto  piu 
giudo  c[reprchcndi]che  tu  fia  riprtf<j[fci 
Ficee  bis]  per  qucdecofc,  clic  facilmente 
fi  poffono  proucdcic  [fciìicet  quam  illis] 
chenoncgiudo,  che  rufia  riprclòdiqlte 
[q  ui]  le  qual  i[-ncq  ucun  t con  ri  ngc  re  ] nó 
rodono  accafcare , non  fi  poffono  hauerc 
[nifi meofi-i  diuitibtis[fc non  a Ier<chc 
tauòle?cioc,  tu  meriti  piud’clìcrriprefò 
di  non  haucttqucfte  cote,  eheognuno 


può  haue.  e , che  fc  tu  non  hai  quelle, che 
non  poflòno  hauer  fe  non  i ricchi  [dorìe] 
haueiuloCatiofinitodi  dire,  Oratio  lo 
prega,  ( nudandogli  la  baia)  che  operi 
tanto, clic  egli  polla  vdire  vn  pococoitui, 
chccglihadato  quelli  precetti,  [doète 
CatijCatio  m:o  dotto,  ilice  dotto  perirò 
nia,ridendofi  di  Iui[roga:us  ] eden  do  tu 
pregato  da  mc[perainicitiam  j pcrl’ami- 
citia  che  etra  noi  [diuovque  ] e per  tutti 
gli  lddij[incmcnto]ricordati  ducere  me] 
di  inenarmi[auditum  fciìicet  hunc  ] ad 
vdire  quella  petfona  tanto  dotta  [ quocu 
que  perges]  douunque  tu  anderai . cioè , 
fc  bene  tu  andarti  in  capo  del  mondo,me 
nami  tcco  ad  vdrrl.t[nam]perchc[quam- 
iiii]brncht[rcfcras]tu  riferifea,  racconti 
[milii]a  mc[mcmori  pedore]a  n vane  [cu 
fla]ogni  cofa  detta  da  Ini  [tnmen]  nondi 
m enc[in  tcrprev]eflèn  d o t u interprete  [nó 
iuueris]tn  non  mi  gioucrai  mai  [tantun- 
dem] tanto  quanto  mi  giouctiegli,  che  è 
il  proprio  .Tutore£addc]aggiiingi  quello , 
[vultumjla  fhccia[hahri!umque]e  l’habi- 
to]hominis.](fe  la  perfona;peiclie  fcla  vo 
ce  viua  gioua,gioua  ancor  la  prefentia,  & 
l’abito  dell  a pedona,  che  parla  [ quem  ]la 
qualepafonaftubcatusitu',  che  fei  bea- 
to , per  luiicrla  veduta  [ non  nvapnipen- 
dis]  non  nefai mdtoconto [ quia  con ti- 
it  [ perche  la  fortuna  t’ha  fatto  grana  [vi 
iflct  [d’hauerla  veduta.  [at]nva[mihi] 
io  [indi  ] ho  [non  mediocris  cura  [ non 
piccolo  pen(icro,vnde(idcriogrande[  vt 
queam  ] di  potere  fadire]andare[rcmo- 
tosfontcsja  quelli  fonti, che  fono  lonta- 
ni dame.cioc.ad  imparareda quello  tuo 
maeftro[atq;luurire]edlattingcredaq- 
fti  fontiiprcccpraji  precettala  regolari- 
tà1 beaucjde  la  vita  beata,e  felice,  cioè,  io 
defidero  imparare  da  coftui  di  viucr  feli- 
cemente. 
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Hoc 

9.\ 


quo- 
c , che 
Vfiflc  doppo 
l'hauerperdu 
to  tutte  le  fue 
ficui u , Tene 
andallea  l'in- 
ferno^ crouaf 

fe  Tirella,  egli 
dlmidafie,  in 
che  modo  c- 
gli  poteflerac 
q (lare  la  rob- 
ba  pJuta.Tire 
(uglirifpóde, 
come  fi  vedrà 
ne  la  Satira,  e 
così  fa  nafeer 
tra  lorovn  dia 
logo,bialìmà 
dogli  auari. 


1 0 C quoque  Tirefia,prxter 
Turrita, petenti 
l{ effonde  : quibus  amijfas 
r epurare  qneam  rcs 
^trnbus,  atqncinodis.qnid 
ridet:  iam  ne  iolofo 
'Non Juu's  efi  lt bacani  re  vehi  : patriosquepe 
notes 

^ Ijpicere ? nulli  quidquam  mentite yidesvt 
'Nudusjnopsq;  domu  redea  te  vate  : neq;  Ulte > 
<Aut  apotheca  procis  intarla  ejl,  autpems. 
atqui 

Etgenus,  & vìrtivr,  nifi  cù  re,  vilior  alga  cfl. 
Quando  pauperiem  mijfts  amb  agibili  borres: 
Recipe, qua  ratione  queas  ditefeere.  turdiis , 
Sine  aliud primo»  dubitar  tibi.  deuolet  illue  : 


fà'Jefacultà, 
che  io  ho  pdù 
te.&|*the  mé 
tre  che  Vlifle 
coli  parlaua. 
Tirella  fe  ne 
ndeua.  Vlif- 
fe  fogginone 
[quòd  ride»? 
di  clic  ridi  tu? 
[iam]  rifpóde 
Tirelìa  [ nej 
dimmi  vii  po 
co  Vlifllfnor» 
fari* eli]  nó  è 
egli  affai,  non 
ti  balìa  [ dolo 
fo]cflendotu 
iàroalìuto[re 


espositione. 

Ttl  k e s 1 a]  oTirefìa 
[refpóde]  rifpódi  [pe 
téti]i  me,  che  ti  di— 
màdofquoqfjincora 
Lhocjqlìa  cefo]  prx’- 
ter  narrata]  oltre  a 
_______  l’altre  cole,  che  tu 

m’hai  narrato’,  pche  finge,  che  inna/.i  che 
cominciaficro  qllo  ragionamelo , eglino 
luueflero  ragionato  d'altre  cofe  [TirclìaJ 
Tirella  fuTebano,  e fu  indouino. fuo  pa- 
dre hebbe  nome  Penero, & celi,  fedo  che 
dicono  i poeti,  d huomo  fu  fatto  dona,  e 
doppo  fette  anni  tornò  ad  eflerc  huomo. 
Omero  fìnge,  che  l’anima  fua  nel’ifcrno 
andalfe  intótroad  Vlifle,  e gli  prediceUc 
molte  cofe  future.e  quello  nel  fecondo  li 
bro  de  l'Odiflea;  dóde  forfè  Orario  baca 
uaraqlla  materia  [quibus  J feguita  pure 
VlilT<quibus  modis]  in  che  modo[quei] 
iopolfa  [reparare]riacquiilarc[r«amif- 

M jfl  • 


uchijelfcr  ri- 
CÓdottO  [Itili 
ca]ad  Itaca. cioè, ne  la  città  d’Itaca,rua  pa 
tria[q;]c[arpiccre]vedcre[patrioj  pena- 
tcs-]«lUddi)  penati  de  la  tua  patria5  rifpó 
de  Vliflc[o  quidquà  métite  Jo  tu,che  mai 
nódicelli  alcuna  bugia  rnulli]andiuno 
[vidc;]tu  vcdi[  vtrcdcà]comc  io  ritorni 
[domù]a  cafa[nudus]  ignudo  [inopsq;]e 
mèdico, fenza  aiuto!  neq;]nè[illic]  quiu  i 
acafa  miafaut  apothccajne  magamnoal 
cuno[ell  intaótajc  rcllato,cht  nó  fialìato 
tocco,facche9,iato[procis]darroci[autpe 
cus]ntbelliame[inratìù.f.elt]v’c  rimalo 
che  nó  fia  flato  rubato  da  loro  [ & gemis] 
e la  nobiltà, la  progenie, e la  ftirpef & vir- 
tus]ela  virtù  [eli  vilior]è  piu  vile, fere  fa 
minor  conto,èmenolltmata[a!ga]dera 
Iiga[nifi  cum  re.f.coniunèfa  fic]  le ella  nó 
è compagnata  con  la  robba  [te  vatc]e(Ten 
do  tu  indouino,  volendo  quali  inferire 
non  accade, che  io  dica  a re  quelle  cofe, 
che  fci  indouino;  perche  le  lai  meglio 
di  me;cfai,fe  io  ti  dico  il  vero,  Procus.fi 
chiama  proprio  colui,  che  defìdera  di  tor 
per  moglie  vna  donna.  PcrùOuidio.  In 

me 
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me  ruunt  turba  lufluriofa  proci.  Vlirté  vo 
Irai  ancora  inferire,che  oltre  a che  i pro- 
ci gli  haueuano  tolta  tutta  la robba  di  ca- 
fa,?l  i volcano  torre  ancora  la  moglie;  (ol 
levitandola  di  cótino  uo.cheella  pigliarti 
vno  di  loro  p marito;prouidole,che  Vlif 
feera  morrò. 

Rcs  vbi  magna  nitet  domino  fene  : dulcia  po- 
ma, 

Et  quofeunque  feret  cultus  tibi  fundus  irono- 
rer, 

r 3r°  lAnte  Lnemgvflct  vcncrabilior  Lare  diues. 
ambaJibus  ] % quaxnuk  periurus  erti, fine , gente  cruen 
' tur 

Sanguinefraterno,  fugitiuus : nc  tamen  illi 
T u corner  extcrior , fi  poflulet,  ire  rccufes. 


rifpondcTirc 
fia[ quando] 
poi  cne[hor- 
res]tu  haitan 
ta  paura  [p; 
pcrJL’jdcia 


mettendo  da 
canto,  porte* 
da  parte  le  ba 
ie,cnouclle,e 
gli  aggirameli  deleparolc,  e venendo  a-'a 
cóc  1 u I ion  c [acc  ipc]ód  i [qua  ra  tionejconi  e 
[queas]  tu  porti  [ditcfccrc]diucntar  nc- 
co,arrichirt{turdus]grinlègna,comec- 
gli  ha  da  fare,ad  acquiHarrobba[dabicur 
tibi.f.fijfe  t'c  dato , o fe  ti  capitai  le  ma- 
ni[turdus]qualchebuó  tordo  [(iue]oucra 
mente[aliud  primi!  ^qualche  corti  prima 
riccia,  laquale  quell'anno  non  fì  fia  anco- 
ra veduta  piu  [ dcuolet  ] voli  querto  tor- 
do, o quella  tal  cofa[illuc]cola.cioè,  man 
dalocola,[vbi]doiie[nitct]rifpltdc,é[ma 
gnares]vnagran  faculta  [domino  fene] 
crtendoil  padró  vecchio.cioc,  midaque 
fli  buoni  bocconi,  e dertdcrati  quando  ti 
capitano  a le  mani,  a qualche  vecchione 
cofgullct]  e fa,  che  querto  vccchiogu- 
rti,mangi[dulciapoma]  i dolci, e fuaui 
frutti,  [&  quolcunque  honorcs]  X eia— 
fcheduno  frutto  raro  [ feret  fundus  libi 
cultus]chcti  farà  la  tua  portertìone.  [ante 
laré.]cioc,  donagli  qftccofcprimaticcie, 
inna/.i  che  tu  ne  faccia  facritìcio a gl'Id- 
dii  Lari: perche  era  vna  vfanza  (['offe- 
rire Tempre  leprimitie  a gl’iddi;  Lari . 

f diues] perche  vn  ricco  [vencrabiliorfci 
icet  eli  ] c piu  venerabile* , X degno  di 


maggior  onore , e riuerentia[Lare]  ch«_o 
non  fono  gl'iddi;  Lari.  Gl'Iddi;  Lari, 
& i Geni;  alcuni , penfano,  che  fieno  i 
medertmi;  c quelli  fono  di  due  forti, 
cioè  , buoni , e cattiui . i buoni  fecon- 
do Platone  lì  chiamano  Calodcmoni  ;i 
cattiui  Cacho 
demoni,  è rta 
ta  opinione-» 
amichili!  ma, 
ecomcin  niol 
ti  luoghi  li  ve 
de  in  Piatone, 
cheaciafchc- 
dunocomcc- 
gliè  nato, ne 
heno  dati 
due, vnobuo 
no,&vnocat 
tiuo.  il  buono , che  ha  cura  cullodirlo,  Se 
deliberarlo  da  tutti  pericoli,  e configliar- 
lo  al  bene;  l’alno  per  contrario,  non  fa  al- 
trojche  pervaderlo  al  male.  Oggi  i chri- 
rtiani  gli  chiamano  angioli.l’vno  buono, 
& l’altro  catti uo,fecódo  cheriferiflè  Lat- 
tantio  Firmiano.  Erano adunqucgli  anti 
chi  gentili  lòliti  d’offerire  tutte  le  prime 
cofe,chenafceuano,aqucrtoIddio  Lare, 
ma  TircfiaionfortaVlifle,checglilt  do- 
ni a qualche  vecchio  ricco , acciochc  egli 
lo  faccia  fuo  erede  [qui]  ilqual  vecchio 
[quamuisjfe  bene[eri t periurus]  egli  fa- 
rà vn  falfario[finegente]ignobiIc[cruen- 
tus]&  infanguinato  [languinc  fraterno] 
del  fanguc  del  fratello,  cioè,  fc  bene  egli 
harà  ammazzato  il  fratello  [fu?itiuus]e 
faràfutgitoda  la  fua patria  per  qualche 
ribalderia , tlfcndone  llato  sbandito  [ta- 
men nondimcno[ne  rccufes tu]non  ri- 
fiutar tu  [ire  illi  Comes  ] d’andar  ad  ac-, 
compagnarloa  fargli  compagnia  f fi  po- 
flulctjlc  egli  te  nc  ricchiede[exterior]ma 
vadala  mano  manca,  & a lui  da  la  man 
diritta,  per  onorarlo,  ecolì  vn  parto  addie 
tro,  che  non  parerti,  clic  tu  ti  volerti  far 
fuo  compagne. 


Vis] 
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Vis]fifponde  VhlTe[ne]dimmi  vn  po- 
•oTircfia[vis]vooi  tufccgam  ] che  io  co- 
pra[latus]la  fpalla,  ouerovnlato  [ Da- 
mx  ] ad  vn  dapoco  [ fpurco?]lporco?cioè 
vuoi  tu,  che  io  vada  dietro  ad  un  huomo 
coll  vile, come  tu  di?non  lo  farò  mai;  per 
thè  non  lì  có- 


2 5 5 

[ die  protinus]di  pure[  vndeJdonde[rua 
prò  eruam]  io  debbia  cauarc[ditiitias]  le 
ncchc/.ze[è|ue]e[aceruos]i  monn[xrij] 
de  danari,  che  io  fono  deliberato  di  far 
tutto c|uello,che  tu  mtdirai.rifponde  Ti 
retta  [dixi  equi dem]io  te  l’ho  detto, &;  di- 
co, jt  di  nuo- 


Vis  ne  tegam  (parco  Danne  latus  baud  ita 
Troia 

Megeffì  certans  fempermelioribus . ergo 
Tauper  eris  .fortem  hoc  animimi  to  erareiu- 
bebo. 

Et  quondam  maiora  tuli.tu protinus,vnde 
Diuitias,£risquc  ruamjic  augur , aceruos 
Dixi  equidem:&  dico;captes  afiutus  vbique 

gereUtuj]  in  7 'eft amenta  fenum  : neu  fi  vafirr  vnus , & al-  tf»  ' afcr  ,vn.u*J 
cambiò  dan-  1 J 1 fevno  diqlh 

vecchi  attuto, 
[ & alter  ] o 
due[  fugerit] 
fcipcra,  fuggi 
ri  de  le  inani 
[ mediatore  | 
dicolui,  che 


uìenea  me.  e 
dice  tegerela 
tus  : pene  chi 
accópaena  v- 
no,egii  va  a 
lato  vn  pattò 
indietro,  par 
che  copra  vna 
partedi  lui  ; c 
però  dice[te- 


uo  re  lo  dirò 
[attutus  | che 
tuattutaniéte 
[ vbiq;  j in  o- 
gni  luogo  [ca 
ptes  ] tigoni 
d’hauerc  [te- 
ttaméta  fenù] 
i tettameli  de 
vecchi  [neu]e 


ter 


Infidiatorem  prxrofo  fugerit  homo  i 
*Aut  fpem  deponas,aut  artem  illujus  omittas. 
Magna  minor  ve  foro  fi  res  certabitur  oUm : 
yiuet  vter  locuplex  fine  gnatis  , improba* 
vitro 


Qui  meliorem  audax  vocet  ni  ias  : illius  eflo 
Defenfor.  fama  ciuemxauffaque priorem 
Sperne.domi  fignatus  eritfcuunda  ve  coniux. 
Quinte puta , aut  Tubli  (gaudent  pranomine 
molles 

„ Auriculp  ( tibi  me  virtus  tua  fecit  amianti . 


dargli  dietro, 
acato.  Dama 
è genere  ma- 
fculir.o,  & è 
nome  proprio 
d'vn’huómo  , 
ma  fporco; 
che  era  inRo 
ma  al  tempo 
di  Oratio. 

[haud  ita  me 
gettijionómi 
portai  coli,  io 
jpó  feci  quelle 
cofe  [Troia? }a 
Troia. cioè  nò 

ibn  vfoa  farqueftecofe[femp]fcmpmai 
'fcertis]combattédof  meltoribus]  co  mi- 

!;liori,ingegnadomi  di  fuperargli  in  tutte 
ecorebuon*.rifpondeTirelia[ergoJ  adii 
mie  fe  tu  nó  vuoi  far  quello,che  io  ti  cóli 
glio[paupereris]tu  farai  femprepouero  , 
ftaratti  nella  tuapouertlrilpondeVliflè 
"[iubebo}io  farò[animum  fortcm]che  l’a- 
nimo mio  fòrte  [tolerare]  fopporti  [ hoc] 
fitto. cioè,d’elTere  adulatore,e l’accomo- 
‘derò  a l’adularioni  contra  fua  voglia [& 
quodam  ] e gii[tuli]  io  fopportai  ] maio- 
ra] cole  maggiori,  piirdifhcili,che  non  è 
Teffere  adulatore  [tu]tu[augur]indouiiK> 


gli  tede  1 lacot 
[prxrofo  ha- 
mojhauend» 
rolò  l'hamo, 
[aut fpem  de 
ponat ] non 
por  giu  la  fpe 
ranza,  non  la 
perdere  [ aut 
illufus’]  oueramente  rimatto  colto  , e 
nonhauendoil  difegno  tuo  hauuto  ef- 
fetto [artem  ommmas]  non  abbando- 
nar però  l'arte;  feguira  pur d’vccellare, 
chele  bene  vn  tordo , o due  ti  fuggono 
de  la  ragna;  non  fuggiranno  tutti.  Neu 
uacon  quelli  verbi  deponas,  & omit- 
tas , & il  primo  aut,  è piu  pretto  per 
ornamento  , per  amor  de  l’altro  aut , 
che  feguira  , che  per  alcuna  uccelli- 
ti . Vedete,  come  egli  agguaglia  bene 
gli  adulatori  a’  peccatori  ; che  come  i 
pefeatori  danno  a pelei  l'efca  fitta  ne 
l’amo,  acciochc  eglino  vengano  in  pote- 
tti 
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ftl  fui'.cofi  gli  adulatori, con  le  lor  buone  co, io  ti  voglio  bene  per  la  tua  vii  tu,e  non 
parole, contentidofi  d’ogni  cofa , cauano  per  la  tua  ròbba  il  che  fe  farai  tu  1 aura;  da 
5,  mano  a gli  huom  ini  la  robba , e poi  di  lui  ogni  piacere  [molle*  auricul*[perchew 
nolorlabau[magna]infegnag!ivn'alrro  glioreccni  vlànad  vdir  Tempre  cofe,  che 
modod'arricchire[dcertabitur]  (elìco-  piacciono[gauJcnt]drallegrano[pnomi 
batte [forojin corte. cioè, fed litigi ] rcs  nc]di  qualche  pnomefnoui]  ioconofeo 
magna  ] vna 

cofa  grande  lus  ance fs  nouixaufas  defendere pojjttm. 

[vejoucramé  £rjpjet  qui  ni s oiulos  citius  mihi , quarti  te 

Cometnp  tirm  cajja  mi  ce  paupcrct . hxc  me  a 
cura  efl , 

T^e  quid  tu  perdasi  nei*  fiiocus . ire  domum 
atque 

Telliculam  curare  tube  < fis  cognitoripfe. 

Terfia^atq;  obdura  j'eu  rubra  Cxniculafindet 
lnfanteis  Jìatuas. feti  pingui  tentus  omafo 
Furius  hibemas  calumine  confpuet  ^ ilpes . 
rNpn  ne  vides,aliqu:s  cubito, Jiantem  prope  tan 
gens 


tefminor]  pie 
cola  , e pone 
minor  in  cam 
biodi  parua, 
cioè , fe  in  cor 
tedueletiga- 
noqualcheco 
•la  eridc,o  pie 
cora[vter]chi 
di  lor  due[vi- 
net]fari[locu 
plexj  ricco  [lì 
negnam]fen 
zatìglioh[im 
prob‘‘[febene 
egli  ha  torto 
[qui]eche[vl 


[ iu>  anceps  ] 
chela  tuacju 
fa  è dubiofa 
[pudujiopof 
lo  [ defende- 
re]  difendere 
[caufis]letue 
caufc  [citius] 
piupreilo[<j- 
uis  ] ognuno 
[enpietmihi 
oculos]mica 
uerà  gli  occhi 
[quam  ] che 
[ paupcret  te] 
egli  t’impoue 


Inquietare patiens , pt amici s aptus y v taceri 
Tlures  annabunt  tbunni:&  cetana  crejcent . v<jc  vna  noce 

jcnicL*!  _ vota[hfc  me* 

cro[fpontaneamcte[audax]  audaceinéte  cura  eli]  io  ho  fol  qoeflo  penderò  [ ne  q,4 
[vocet  in  iu*]  egli  chiami  a la  ragione,fac  tu  pdas]chc  tu  no  perdi  cofa  nefluna[neu 
eia  citare  [mel torcila  parte  auuerfa,  che  ds  iocus]e  che  tu  nó  da  il  gioco, che  tu  nó 
ha  ragionr,&  è pecioni  buon  afelio  defeu  da  vccellato  da  nefluno[iube]  e digli  [ire 
for]dadefcnfore[illiusjfuo.cioc, defendi  domumjche  fe  ne  vada  a cala[atq;curare 
coltui, enó  guardarle  egli  è buono  ocat  | pelliculamjc  che  egli  d gouerni  la  pellici 
tiuo,nc  le  egli  ha  ragione, o tortojpur  che  na.cioè,che  egli  d ftia  al  fuoco,e  mangi,c 
egli  nò  haboia  figlioli[fpeme  ciucm]e  nó  bea , e faccia  turte  l’altre  cofe  neccflarie  al 


far  conto  del  luo  auuerlario , fe  bene  egli 
è cittadino  buono(fama]per  fama  [ljiie]e 
{priorein]primo[caufapcr  la  caufa-cioè , 
febeneeg!iharigione[domi  d gnatus  e- 
rit]e  quello  tu  farai,  fe  egli  bara  figliuoli 
iocafa[  ve]  oueramcnte(eoniux]la  mo- 


irpo[ipfe]e  tu[ds  cognitor]da  conofcito 
re  de  la  caufa,da  filo  procuratore , e liti- 
ghi per  lui[  preda] Ili  la  di  continuo  [ at- 

S|ueobdura]epcrfcuera[fcu  ]oueramétc 
efCanicula  rubra]  la  Canicularofla]fin 

in  caia  L d«]s  fenderà  col  Aio  calorcfftatuas  infan 

glie  [fcrconda  ] grauidaf  pura]  dice  ora,  xes]leftatue,chenon  parlano,cioè,febe- 
chc  parole  egli  dee  vfare  adulacrici  per  ne  il  Sole  fara  tanto  caldo,  che  egli  fenda 
ìdefcarlo  ben«[puta]pcfa,  daccrto[Quin  le  pietre, e le  Aatue,  che  fonopcr  le  vie , e 
te]o  Quincof  aut  Publi]  ouer  Publio . o per  lcpia27.e[feu]oucramétc]fe[Furius] 
uero  diremo  co d [pura  ] penfaquando  tu  Furio  [ tentusf  pieno  [ pingui]omafo]di 
gli  parli  di  d irgli  fcmprequelfi  prenomi  grafie  budella, e ventre,  cólpuei]  fputac- 
dtccndogli  [Quinte]  oQuinro[autPu-  chiera[alpeshibcrnas]ralpefredde[cana 
Ui  ]ouer  Publioftua  virtù*]  la  tui  virtù  niue]di  bianca  neuc.  cioè, (è  bene  eplifa- 
[mefecit  cibi  unicum]  oii  t’ha  fatto  ami  rivn  freddo  infopportabile . per  inselli- 

gcntia 
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lentia  di  quello  luogo  mi  vibifognadi- 
u'  . tuie,  ^amcula  évm  (Iella  ne! 


rk 


me/ 7.0  del  cétro  del  cielo,  la  quale  li  chia- 
ma Sirio,  doue  quando  il  Sole  peruiene, 
il  caldo  li  raddoppia , e tutte  le  cole  inani 
mate,coincanimate  par  che  li  dogliano 
del  troppo  calore.chiamalaOntio  rubra; 
perche  parche  il  Sole  l'infochi  tanto,  che 
ella  diuenti  rolla. elfendo  adunq;  in  que- 
llo tépo  i maggior  caldi,  che  in  tutto  l’an 
no,diceTireiia  ad  Vliflè,chegli  bifogna 
fopportar  il  caldo  per  amor  de  ricchi, per 
acquillar  dela  robba;  fé  bene  la  Canicula 
sfende  le  pietre . cioè , fe  bene  fono  caldi 
infop portabili. Furio  fu  vn  poeta,  che  fe- 
condoOrationc  le  traslationi era  molto 
goffo, e volendo  dire,  chel’alpi  erano  pie 
ne  di  neue, dille,  che  Gioue  iiaueua  fpu- 
tacchiato  l’alpi  di  neue  bianca, chiaman- 
do fputi  i bioccoli  de  la  neue, che  cafcano 
da  l’aria  in  tetra , che  paiono  bioccoli  di 
bambagia.  OraOratio  per  dar  la  baiaa 
Furio,  e volendo  dire  fot»  la  perfona  di 
Tirella,  che  l’adulator  perla  cagion  detta 
dee  fopportar  freddi  integrabili,  rifcri- 
Sicuifvn’al 

Si  cui  procrea  validus  male filius  in  re 
Tr aliar  a fubbtus  detur. ne  manìfiflum 
Calibi s obfequium  nudet  tejeniter  in  fpem 
Strepe  offici  ofus:vt  & fcribare  fecundus 
Hpres:  & ,ft  quii  caftts  pnerum  egerit  Orco: 

In  : pacttum  venias  .perra.ro  hac  alea  fdlit. 

Qui  teftamentum  rradet  tibi  cunquelegendum : 
iAb  ne  ere  & tabulai  à te  remouere  memento  : 
Sic  tamenTPt  limisrapias , quid  prima  fecundo 
Cera  uelit  verfu . folus , multi s ne  cobpres , 
Veloci  percuotere  oculo  ; plerunque  reco  fin* 
Scriba  ex  quinq;  viro  coruum  delude t hiantS  : 
Captatorque  dabit  rifui  Trofica  Corano. 

T^um furis  <*  an prudens  ludis  me , obfcura  ca- 
nendot 


tro  precetto 
da  dinentar 
ricco  [ prete - 
rea]  oltre  di 

J|uefto[fi  cui] 
ea  qualcuno 
[alecur]gli  fi 
alleila  [ filius 
fublarus  ] vn 
figliuolo  nato 
[m  re  precla- 
ra] in  vira  fa- 
culti  grande 
[:  male  vali- 
duslmal  lìmo 
cioè,  fe  qual- 
che liceo  ha 
vn  figliuolo 
mal  fimo  [ nc 


fee  0,..r.~ 

. ... — .humu  Tenoni  burro,  edite, 
che  Furio  era  pieno  d » grafli  ventri , oue- 
raméee,chcegli  era  vn  porconc,ouei  anró 
te , che  egli  era  vn  goffo , e grollb  d ‘i  nge- 
gnt*[nù  ne  vidcVJnó  vedi  tu , che  face  ndo 
coti  come  io  ti  configli»  [aliqub  j.de  liner 
[tangens]roccando,ìrucando  coli  [cubi- 
to]col  gomito[ftantem]que(lo  ricco, che 
tu  difendi , che  è quiui[prope]  appreso 
[inquietagli  dirà  [vtpatiens]ocome  egli 
è paticnte  quello  voli»  amico , che  vi  di 
fende  [ v t aptus]  co  me  è egli  Irniente , & 
amoreuole[amicis]per  li  amici[vt  acer] 
e come  è egli  accorto  [ plures  th  unni]  piu 
tonni  [annabunt]  notando  verranno  nel 
tuo  viuaio,  fe  tu  làprai  bene  vfare  ciucila 
efea.  cioè.molti  altri  molli  da  quella  tua 
fama,c  ricchi  ti  verranno  a trouarc[&  ce 
taria]e  i tuoi  viuai[crefctnt]crefccranno, 
multiplicandoui  di  continuo  détro  i pe- 
lei, crollila  fu  la  prima  translatione di 
fopra.Viuai  fono  i luoghi, doue  fi  metto- 
no i pefei , come  fono  le  valli  per  poterli 
pigliare  a fua  polla , detti  altrimenti  pe- 
fchiere,&  in  alcuni  luoghi  pefeaie . 

fcnzamoglic. 


manifellum 
obfequium]accioche  il  manifello  andare 
a verh[  nudet.f.mimam  tufi]  non  mollri 
Tintentione  tua[c$libis]a  quelli,che  fono 


efigliuoli[of- 
ficiofm]  mo- 
ftràdoti  amo 
reuolc,  e pie- 
no di  carità, 
facendo  di  có 
tinuoqualche 
fcruieio,&of 
ferédoti  atj-' 
fiopadre.che 
ailfigliuoio 
ammalatic- 
cio, [ leniter] 
a poco  a poco 
[ arripae  in 
fpem]  tirati, 
vieni  in  fpe- 
ranza  [&vt- 
feribarejedi 


effore  ferir» 
[fecundus  hrres]fecondo  hpredcf  & ve- 
nias]edi  venire  ancora  [in  vacuum]  nel 
luogo  vo».cioè , d’cHcre  fenttop primo 

herede 
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v*.0A, r£auijcafu*]fe  per  forre  qualche  £0  egli  t‘ha  meflof  memento]  ricordaci 

calo.alcuna  dilgratia  [egerit  puerujman 
«Ieri  il  fanciullo  [Orco]nc  l’altro  mòdo. 

«ioè,  fe  p forte  morra.  Vuole  Tirella,  che 
VlifTc  corteggi  ancora  coloro,  chehanno 
vn  figliuolo, ma  mal  fanoracciochc  i vec- 
chi, che' non 

0 Laertiade  qnidquìd  dicam,aut erit,  autnort. 

Diumare  etenim  magnai  tnibi  donat  apollo. 

Quid  tamen  ifta  velit  ftbi  fabula,  fi  licet , ede. 

Tempore  quo  muenis  Tartbis  borrendus  ab 
alto 

Demiffumgems  Aenea,  tellure,  marique 
Magmi  erit  .forti  nubetproccra  Coramo 
Filia  T{afic£  metuentis  redderefolidum. 

Tum  getter  hoc  faciet  : tabulai  focero  dabit  : 
atquc 

Vtlegat,orabit.  multum  Trofica  negatas 
Accipiet  tandem,  & tacitusleget  : imenietq; 

Tlflfibi  legatimi  .prxter  plorare,  futsque 


hino  mogli  c, 
ncfigliuoli,vc 
denilo,  che  e- 
tjli  nó  corteg 

!'ia  altroché’ 
oro,  non  s’a- 
ueggano, che 
la  fua  amore- 
uolczza  non 
nafce_»da  al- 
tro , che  da  la 
Qitranza,  che 
egli  ha  di  di- 
uentar  erede 
de  la  roba  lo- 
ro. e vuoici, 


che  egli  cor- 
reggi quelli , 

che  (unno  il  figliuolo  infermo,  accioche* 
fcp  forte  egli  muore,  elTodiuenti  erede,  je  lo  porge  có  la  mano,fpingiloin  là,e  fin 
perche  ogni  huomo,  nóhaucndofigliuo  gidinonlovolervedere.Chiama  ilttfta 


n<>oare.di  non  lo  voler  vede- 

L^L/I.Uv.j  -,  - 

rc,dicendo.chetu  non  tene  curi, e che  nó 
è cofa,che  s’appartenga  a te,  perche  tu  nó 
v’hai  che  fare,  modràdo  Tempre  di  nó  ha 
uer  punto  difpcranza  d’efler  fuo  crede, 
e di  nò  hauer 
pelo  , che  vi 
peduccio  che 
eghcreda,che 
l’amoreuolez 
ze,  che  tu  gli 
vfi , nafeano 
(blamente  da 
l’amore, che-» 
tu  gli  porti,  e 
non  da  dife- 
gno,  o fperan 
za, che  tu  hab 
bia  d’hauer 
del  fuo[&  me 
métojericot- 
dati[rcmoue- 
rc  a te]  di  ri* 
muoutr  da  te 

[tabula*:]  il  tedamento.cioc,c 


Li  a chi  labiate  il  fuo;  volentieri  il  lafciaa 
coloro, da  chi  fono  (Lati  in  qualche  modo 
bcnefinati.Dicefecódoercde,  pchequafi 
in  turri  i tedamenti  fi  lafcuno  piu  eredi. 
I primi  fon  quelli,  a chi  immedia camere 
pcruienela  erediti  p voluti  del  teftato- 
re.  i fecódi  fono  qlli,  che  morédo  i primi 
seza  figliuoli, fono  indiatiti  credi  dal  me 
defimo  tcllatore.e coli  i terzi,  & i quarti 
di  mano  in  mano.  Pone  venire  in  vacuò  i 
cambio  del  primo  erede  ; perche  eficndo 
mortoil  primoercde,  viuendo  ancora  il 
teilatore,il  luogo,  doue  era  ilprimo  cre- 
dediuéta  voto.Colui  poi,  dice  ferino  in 

SI  luogOjdoueeta  il  primo  eredemorro, 
iucnta  primo  crede egli[h*c  alea] que- 
llo giuoco,quelL’jrchimia  1 ptrraro]  mol 
io  di  radoTillit]in"ina[quic»'iq;  jchiun- 
quefrradetribi}ti  dar.r[teilamctò]il  teda 
mcto[legcndfi]a  leggere,  accioche  tu  veg 
ghi  che  egli  t’ha  fatto  crede,  & in  chcluo 


mento  tabulas;pcrchr  a quel  tempo,  non 
effendo  ancora  trouato  l’ufo  de  lararta,fa 
ceuano  certi  libri  di  cenò  n (beine  fonili 
incerate.c  vi  fcriueuano  fu  cò  vno  diletto 
come  oggi  fono  quelli  libretti,  che  fi  por 
tano  ne  la  tafca.per  fcriuerui  fu  diuerfe  ri 
cordanze[tamcn]nódimtno[fic.f.a  re  re 
mouero]fpignilo  in  la  in  modofvtlimis] 
chea  trauerlo  con  la  coda  de  l’occhiof  ra- 
nias]tu  tiri  a te,vegghi[quid]checofa[i  • 
lir]voglta[prima  c.rra]la  prima  tauola[fe 
cundo  ver(u]nel  fecondo  verfo.cioc,  che 
cofa  fia  ferina  nel  fecondo  verfo  de  la  pri 
macarta-cquedodiceperchcnel  feròdo 
verfo  de  la  prima  carta  fi  fcriHeuanoi  no 
mi  degli  eredi  fpercuiTe] e va  feo-rcndo 
óltof  veloci  oculo]con  l’occhio  vclocefre 
l.fis]  (e  tu  (V[folus]fo!o  eredefne  i onero 
fe  tu  (è  [cohfres  j crede  [multi*  ] infieme 
có  moltifpleriiq;]  gli  dici,  pchrcgii'vuol 
chefaccia  co(i,ditendo.cgli  accade  molte 

volte 
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volre.che  i tedatori,conofccdo  la  malitia  hauer  la  lor  robba,  fono  vcc ella  ti  da  erti . 


«le  lor  cortegiani,  fingono  di  fargli  loro 
•redi,enónefannonulla;e  per  farlo  lor 
ben  credere,  porgono  alcuna  volta  loro  il 
tedamenro,acciocliepiu  facilmente  egli 
no  credano,  qued  i rifiuti  do  di  vederlo, 
perlacagiondcttadi  fopra  ,itellatori  gli 
ripongono, lafciidogli  con  quella  fperan 
za,  accioche  di  continuo  eglino  fieno  piu 
amaci, e fcruiu  da  loro.  Morti  poi  i celta- 
tori  , i cortigtan  i corrono, e veggono , che 
nel  ceilameto  non  fon  in  luogo  ncffuno,e 
conofcono  allora,  che  có  la  malicia  è fiata 
inginaca  la  lor  malitia.  Tirefìa  nó  vuole, 
cheViifTe  faccia  co  fi;  ma  ch’egli  vegga  di 
vedere  in  ogni  modo,feegli  e cragh  altri 
eredi  nel  fecondo  verfo.e  fe  v’i  che  fegui 
ti  ne  la  medefima  bencuolécia;  fe  nò,  che 
volti  bandiera, 6t  acceda  ad  alcr  [plerun- 
quejil  piu  dele  voltc[fcnba]il  cancellie- 
re, il  notaio,  diuécato  notaio[ex  quinque 
virojdc  cinque  huomint[rccoduj]p  rati- 
co.chiama  cancelliere  pratico  colui , che 

Eiu  volte  ha  lafciato  l’ofhcio  dela  cieel- 
iria , e piu  volte  l’Iia  riprefo , donde  na- 
fte,che  eglino  fono  pratichi[p!erunqt]  il 
piu  dele  volre[fcriba]il  cancelliere[reco- 
tìutjpraticofex  quinque  viroj  lacco  cicel 
liere  di  cinque  huomini.cioè,haucdola- 
feiato  il  magillratò  de  cinque  huonuni, 
die  era  vn  magiilrato,  che  andana  la  not- 
te attorno, pigliando  mal  fattori,  e diuen 
atocancelliere[deludet]»befrera  [coruù, 
Hcoruo{hianrem]gof}ò,che  Ila  col  becco 
aperto,  cancelliere  pratico  chiama  il  refla 
ture, che  conofce  la  malitia  di  colui  chelo 
fogniti  con  l’adu  licioni  [&coruum]chii 
ma  l'adulatore;  perche  giuntemene  ouel 
lo  ,che  interuenne  al  coruo , lodato  aa  la 
Volpe.  Vedédo  vn  giorno  la  Volpe  il  Cor 
no  in  fuvn'albero,chehaueua  vn  pezzo 
di  cucio  in  bocca,  e dclìderando  la  Volpe 
d’hauerlo  dla,diflèal  coruo.  òfe  tu  ci  taf 
fi  cofi  bene,  come  tu  fe  bello , no  farebbe 
al  mondo  il  piu  bello  vccellodi  te.  il  Cor 
uo  fcempio  cominciò  a citare, il  cacio  gli 
cafeò  di  bocca,  la  volpe  fe  lo  migiò,  & e- 
|li  redò  fenza.  cofi  fpefló  interuiene,  che 
qllijChe  vcccllano,c  cortegiano  i vecchi^ 


lafcii doti  corre  il  répo,e  la  fatica,  che  du- 
rano  per  lorof q;]é[Na(ica]  Nafica  [capta 
tor]vccdlatored'heredità[dabtt  riluij  la 
ri  ndere[Corano]Corano.  Vliflc  veden- 
do,  che  Tirella  gli  parlaua  canto  fcuro,gli 
dice, che  parli  piu  chiaro  (nùj  dimmi  va 
poco,  fe  tu  infuriaco[an]oucramèrej  pra 
dés]a  pollajudis  mcjvccellimi  tubane» 
do]dicédomi[obfcura]cofeofcure,  dilfi- 
cili  ad  intcndere’rifponde  Tirefia[o  Laer 
tiade]  o Vlifle  lìgliuolodi  Lactre  [quic- 
quid  dicam]ciò  che  io  adirò  [auteritja 
egli  fari[autnonJo  non  farafetciiiin]per 
che  [rnagnm  Apollo]ilgride  Apolio[d» 
nat  mihijmi  fa  gratiaftliuinareìd'indoui 
nare.rìfponde  VIifl'e  [tandem  j hnalincte 
[fcilicetede)dichiara[quidfibi  vditj  che 
colà  lignifichi  ida  fabula]  coteda  fauola 
rifpódféTirefia[téporeJ  nel  tempo  [quo] 
che[iuuents]vngiouanc.quedo  è Otti-' 
uiano[horrendus  J fpauéreuole  [Parchi*], 
aParti[genus  AeneaJdifccfodaEnca[de 
mifl'umàbaltojnùdwo  di  cic!o[magnus 
cri  t]farà  gran  de  [tei  lu  re] p terra  [mariq;] 
epcr  mare[filia]  vna  figliuola^  N allea:  ]-di 
Nafica[metuenns]che  ha  paura  [redde- 
re]di  darc[fòtidù]del  Tuo  capitale, dando- 
la dota  a la  figliuola,  e però  nólavolcdo 
dare  [nubet]  farimaritata  cjda  figliuoli 
[procerajbella, gride,  fdi ietta, fenza  mi 
cimcncoalcuno[fòrti  Corano]  al  forte-» 
Corano[tu]al!ora  [gener]  il  genero,  cioè 
Corano  vedédol'auidiri  del  luoccro[hoc 
facietj,farà  tjuedo  [dabitj  dara  [tabula*] 
il  tedamento  [forerò  ] al  fuocero  [acque 
orabic]e  lo  preghera[vt  legar]  che  egli  lo- 
lcgga[tandem]finalmemc[Nafica]Nafi- 
ca[accipiet]piglierà[abula*]  il  tedamen' 
tofmuì  tu  negata*]  che  egli  haueua  rifiu- 
tato molto[&  leget]elo  leggera[tacitus] 
dafe  tacitamente[ó;]e[inueniet]  troueri 
[nil  (ibi  legatum  ] cne  non  è dato  lafciato 
cofa  nefluna  nè  a lui[fuisq;]nè  afuoi[prg 
terplorare]fuorche  il  piagncre.Ecco.che 
Tirefìa  ha  dichiarato  la  cofi  di  fopra, & il 
poeta  per  mordere  l’auaritiadi  Na(ica,ha 
detto  fiocco  la  perfona  di  Tirefìa,  che  fari 
audio, che  già  era  dato. 

Oracio.  XX  Illud] 
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Elud  vn’a'no  precetto  [ad  hxc]  oltre  digli, che  fon  buoni, che  tu  nó  hai  mal  ve 

• - - duro  i piu  belli,c  digli  fimili  cofeda  farlo 

vfeir  de  gangheri  affatto  [feortator  etir]  e 
fe  egli  farà  fem iniere  [vitro  J fponcanea- 
mente[facilis]&araoreuolmente[trade] 
dà[potiori]a  lui, che  Jefidera  godere  [Fe 
nelopcjPenc* 


^ CClio 

e quello  [illud  iubeolio  ti  comando  tjue 
fto,io  voglio,  che  tu  f: 


gouerna  [ fe- 
né  dclirum] 
qualche  vec- 
chio feemo, 
feepio.  Deli- 
ra* proprio  fi 
chiama  colui 
che  efee  del 
folco;  pche  il 
folco  fi  chia- 
ma liraje  per- 
che, chi  efee 
del  folco , pe- 
ftalc  biade  fe 
minate,  e fa 
vna  cofa  da 
feempio  ; per 
confcguente' 
vno  fcépio  fi 
chiama  deli- 
ro [ accedas 
loci  usi  acco- 
llati alorocó 
io  , fatti 


lupe  tua  mo- 
glie T caue]  e 
guardati  [ r«_# 
roget  ] ch’egli 
— t'habbia 


non 


110,10  voShu,  ime  m faccia  quello  [fi  for- 
te]fc  per  cafo[do!ofa  mulierjqualche  fcal 
trita,fagacc,e  malitiofa  ftruafvc^oucra- 
mctc[IÌDertus]<jua!chc  fchiauo  latto  libe 

ro  [tempori]  ^ iubeoimulier fi  forte  dolofa , 

Libertus’ue  frnem  delirumtemperet  ;illis 
Accedas  focius : laudes, lauder isvt  ab  fem . 

^Adiuuat  hoc  quoque:  fed  vincit  toge prius,ipsù  — 

Expugnare  caput . fcribet  mala  carmina  yc~  a pregare,  che 

cors  * , , perche  penfe- 

Landato.  feortator  erit  : caue  te  roga  : yltro  rebbe , che  tu 

Tenelopenfiicilis  potiori  trade , putaa  ne , gli  volcfli  po- 

Terducipoterit,  tamfrugfit  amane  pudica,  «’  bjn«-  r'fpó 

Qttam  nequiere proci  redo  depellere  cnrfu  ì m ^ “g 

yenit  enim  magnum  donar.di parca  iuuenttu , lu  [ poteri tp- 
T^ec  tantum  yeneris, quanti! fludiofa  culins. 

Sic  tibi  Tenelopefrugi  rfi.  qui  f e firme!  vno 
De  fene gujìarit, team  partita  lucelbm ; 
yt  carda,  à corio  nunqua  abflerrebitur  vnflo  : 

Mefiene  quod  dicam  jfaftum  (fi.  amia  hnpro- 
baTbebif . . 

Ex  teflamento  fic  efl  elata  ìcadauer 
ynftum  oìeo  largo  nudis  bumeris  tulit  h presi 
Scilicet  elabi fi poffitmor tua:  credo  , 

Qttod  ni  ni  inni  infliterat  viuenti , cautus  adito: 
jqe  defis  operai:  ne’ue  immoderatits  abundes. 

Difficile,  & morofium  offendei  garrulità  ultro. 

T^on  et  uni  filerà.  Dattus  fis  comicità ••  atque 
Stet  capite  obflipo , multum  fimilis  mementi. 

£a  lodato  ancor  tu  da  loro  al  padrona  hanno  mai  lanuto  fona idi  violare  la  fua 

[quoque]ancora[hoc]qllo[adiuuat]gio-  uft.u?rifpoBdeTirel1a,dicendogli!aca-. 


lor  compagno 
[laudes  ] lo- 
dagli al  padro 
ne[vt]acc  io- 
che  [ abfcns  ] 
nó  attendo  cu 
poi  prefente' 
lauda ir  ] tu 


duci]  che  gli 
li  potette  con 
durre[mulitf 
.f.  tam  fjugij 
vna  dona  c?n 
to  fufficicnte 
[tqmq;  pudi- 
cam  ] e tanto 
honefla,  e ca- 
lta [qui]  che* 
[proci]»  proci 
[ ncquierc-'} 
nó  bino  mai 
potuto  [depel 
lcre.  f.  illam  ] 
ciuarla[re£to 
curfu  > ] de  la 
via  buon  a'-1  nó 


ua.  eroe,  lodare  i feruitori.per  ctter  lodato 
[fed  ] nia[v  incit]gioua[!ongc  p!  us]  molto 

Eiiu[cxpugnare]vÌDccre , e farli  fuo  amico 
ipfum  caput]il  propriocapo,  il  padrone 
[fcribekli  infegna,  come  egli  ha  da  fare1 
afarglili  amico[vccorsJil  mattacchione, 
fenza  ceruello  [fenbet  ] feri  uerà[  mala 
carmina]  verfi  da  nulla[laudato] lodalo. 


gione,perche  i Proc  i non  corruppero  Pe- 
nelope,e ci  s’intende,  fai  tu,  perche  no» 
la  corruppcro>[eniq»]  perche  [ tuuentus] 
la  gioutnui[parca]parca,  auara  [donandi 
magnum]di  farle  tanto  gran  prefcnte[ye 
nitJvcnne[Bec  ftudiofajn.'  fu  deliderofa 
[tantum  Vencris]tanto  di  Vencre[quan 
tutu  culi»*]  quante  de  la  cucina,  cioè, 

perche 
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fiche  qlla  riouétù  nó  andaua  da  lei  tinto 
par  hauerla  lei  .quinto  per  mangiare,  e p 
rubare, e però  nò  le  fece  mai  alcu  gri  prc- 
fcme.che  fc  eglino  rhaueffere  fatto,  ella 
fi  farebbe  data  in  pda  al  uoler  loro  ; pche 
i prefenti  «forzano  ognuno  a far  la  voglia 
del  prefen latore.  L'Ariofto  nel  canto  qua 
dragclimo  terzo  in  due,  o in  tre  faiiole, 


m rltra  bcneqlto, ch’io  ho  detto[lic  ] co- 
fi  p oól’oflér  Maro  donate  nulIa[l’ene!ope 
ert  tibi  frugi  J tu  hai  litui  Penelope  per 
cara,epbuona[quxMaquale[(ì  femcl]  fe 
vna  v o.ta[tecum]inlicme  reco  [partita  lu 
cellù  jhauendo  diiufo  il  guadagnuzzo[de 
vno  leneJJ’vn  vecchio[gullarit]  jllahari 
gullatoq(toguadagnu?zo[nuiiqabller- 
rebitur]clla  mai  non  Tene  potrà  leuare 
[v  tjcomefcanis  ] nó  fi  può  leuare  vn  cane 
[a corio  vnttolda  uncuoic 


agoni  _ ^ 

altra  bcneqfto, ch’io  ho  detto[lic  ]co- 


i cuoio  onto  ; oche  il 
cane,coniecgli  a cominciato  adaflàe 


re  un  cuoio  vnto.nó  (égli  puoletiar  i*in- 
torno[Me  fenejraccóta  vna  fauoli  (dica  ] 
io  ti  dirò[quod  faftum  cft]ql  che  anemie 
[ThebisJinTcbe[mefene]dìendo  io  vec 
chio[anu«  improba]vna  vecchia  miledct 
ia[ex  tcffamento]pervigordel  teftamen- 
to,che  ella  tèce[fic  eli  dira  ] coli  fu  porrà 
a a (epe!!  ire;  perche  coli  laicità  nel  reita- 
mcntOjchelì  face(Tefhrte»]il  fuoherede 
(tulit  cadauer]  portò  il  corpo  morto  de  la 
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vecchia  a fot tcrrare,  perche  coli  haueuà 
lafciato  per  te(laméto[nudis  humeris]  in 
fu  le  [palle  ign  iidc[vnètum  ] vnto  [ oleo 
laegojd»  moitiffiinoolio[credo]io  credo 
[fcilicet]  certo.che  dia  facdle  coli, per  ve 
dere  [fi poflètdabi]feella gli  potine  vfei 
re  de  le  mani[mortua]morta  poi, che  ella 
non  haueua  potuto  vfeirne  uiua.e  quello 
defideraua  fart[quòd]pcrcbe[  ninuum  ] 
troppo  il fuo  hcrede  [inftiterat]  era  fiato 
faftidiofo[uiuenti]mentreche  ella  viue-, 
ua.  però[cautusadico]tuanderai cauta- 
mente [ne dcfisjaccioche ru  non micht,* 
e non  abbandoni[opcrx]a  l’opera  tua[ne 
ucabundas  immoderacus]  Aaccioche  tu 
non  fia  troppo  immodrra  romice, bifogna 
che  tu  auuertifca  di  nóeffer  nc  troppo  pi 
grò,  nè  troppo  importuno  [garrulus]  vn 
cicalòe,  vn  chiacchierone,  vn  cornaceli  10 
ne  [ vitro]  nó  efièndo  riducilo  di  parlare 
[offènder]  verrà  a noia[dilhcileiii]ad  vna 
perfona  ftrana  [ & morofum]  e fallidiofi» 
[etiam]anrora[non  filmjionnn  voglio, 
che  tu  paia  fenza lingua,  nuche  ru  parli 
a tempo, albi  fogno[ln  Dauus]imiu  Da? 
uo[comicus]comico,  introdotto  ne  le  co- 
medi e [a  tq;  debellagli  innanzi  [capite] 
col  capo  [ oblìi  po  ] bado,  chino  a terra 
[ multum]molto[fimilis]ltmile  [mctuen- 
tijad  vno, che  d ubi  ta.che  ha  pa  ura . 


Graffare  ob- 
fequ  io]  com- 
piacilo i ogni 
cofa,  non  gli 
difdir  nulla, 
fagli  tutte  le 
carezze,  e mo 
firati  con  elfo 
in  ogni  conto 
amoreuolc  , 
[mone]  digli 
( fi  incrcbuir 
aora]  fetu  ve 


Obfequio  graffare  .mone,  fi  increbuit  aura , ualo  [turba] 

Cautus  vti velet  canna  caput:  extrahe  turba  dc  calfa  * 

Oppofitis  humeris . aurem  fubfirmgc  loquaci . 3èin  tro°  [ 'oJ. 

lrnportunus  amat  laudar itdonec  ohe  iam  pofitis  fiume 

^4d  ccelum  man  bus  fublatis  dixerit,vrgc:  & ria]  porgédo- 

Crefcenrem  tumiiis  infia fii-monibus  vtrem  . F1'  ,e.  tuc  JW 

Cum tefamtio longo , atraque levar it : 

Etcertum  >igilans , quarta  fu  partis  Vliffcs  giar  fu,accio- 

^ tudieris  hpres,ergo  mine  Dama fodalis  chc  nó  gli  Ila 

Tfufquacfltvndcmibi tafortem,tamq;  fidetet  -3Co  tl-3-che 


(pinta  [ fub 
ftri 


di,  che  tragga  ftrinee  aurei 

ventofvti  vdctjcheegli  ficonra[cautus  ] firigni  gliorecchi  ruoi[loquaci]quid’cgIi 
cauumcnte.haucndo  curane  la  fua  fimi-  ti  parla,  cioè , a'epji  ti  parla  troppo,  habbi 
U , & guariandofi  da  l’ingiurudcl  ciclo  paticza,e  Hallo  ad  vdirefìportunusjpche 
tearurn  caputjil  caro  capo  [extrah.tjca-  l’huomo  boriofo[amar’ha  caroflaudaril 

HX  1 d’cflér 
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tfeUér  lodato  [ donec  dixerit  ] e lodarlo  tateft]perche  gioua,importa  molto  [cela 
tanto, fin  che  diràfmanibus  fublarisj  ha-  re  vultumjche  tu  nafcódi  il  vifo[proden- 
uendo  alzato  le  mani[ad  calumai  cielq,  tem]che  nunifefta[gaudu]  l'allegrezza  , 
come  fe,chi  è allegro, cringratiaDio[ohe  che  tu  hai  dentro  nel  cuore,  cioè , perche 
iamlorf  u.non  piu, balla  [vrge]e  tu  allora  bifogna  fingere  di  non  haucr  allegrezza, 
ftrignilopiu  eoa  le  lode[&  infla]  e gonfia  &hauerdolore[extrue]Ug  i[ferulcnim] 

[vtrtmjl’v-  ..  ...  , hr 

«ro  [aefeen-  Sparve  fubinde  : & fi  paululum  potei, tllachry-  [ permiflu® 

lem]  che  ere-  ' mare. cfl  “SjS5Ì£ 

Ice  [ tumidi*  caudiaprodentem  vultum  celare  .fepulchrum  che  tu  gli 

•eri  Sgonfiati  CommiJJum  arbitrio  fitte Jbr  dibus  extuc.  funus  faccia,  fecódo 

? Cifhiyr)  1 siti  Jet  nirini.1  Cltluìs  che  tu  VUOI 


ragionameti 
agguaglia  lo 
ambinolo  ad 
vn’otro  j per- 
che come  l’o 
tro 
lo 


gonfia  per 
fiato  , che 


Egregie fattum  laudet  vicinìa  .ficjuis  che  tu  vuoi 

forte  coharedum fenior  male  tujfiet  : buie  tu  £ 

Die, ex  parte  tua  feti  fimdi , fitte  dottiti*  fit  ft,armio.  cioè 

Emptorgaudentetnnummoteaddicere.fedme  fallo  onella- 

Imperiofa  trahit  Troferpma . viue,valeque. 

Ji  fi'mette'dentrotcofi  l’ambitiofo  gonfia  che  la  vicinanza  [laudet]  Iodi  [ funus  ] il 
quando  fi  fentelodirc[cum>]uan]o[le-  mortono[faftiiinjfatto  da  te,  egregi c]ho 
uaric  teVhauraallepgerito,fk;rauato[fer  noratamente[fi  forte] fé  a ca.ojcjuis  tonar 
uitioloneo]  dela  lunga  feruttù  [curaf)-,]  rcdumjalcuno  de  gli  altri  hcrediffeniocj 
ti  penfiero.  cioè, quando  farà  morto  ,[&  eflèndo  vecchio[male  tuflier  ]touirj  ma 
«umTequando[certum  vigilans]non  fo-  le, hauti  qualche  mal  a,e  per  icololatoDe, 
mando, ma  ftandotu  per  ceno  vigilante  inoltrando  d’efler  tifico,  edi  viuer  poco 
a vedere , come  la  cofa  c pallata  nel  tefla-  [huic]a  queflo  tale,  acciochc  egli  ti  pon- 
mcnto[audieris]  tu  harai  vdito  [ Vlifles]  ga  amore,e  u lafci  il  luo  [tu  dicj  digli  [fit 
che  Vlifle fit  hxres]è fatto hxrede [quar-  emptor]che  fia  comperami e[feu  fundi ] 
txpartisTde  la  quarta  parte  de  la  fuafacul  oucramentediqualchepofltflione  [bue 
ti.cioè,che egli  t’ha  lafciato  la  quarta  par  domusjo  di  qualche caf3[tcgaudentem] 
te  del  fuo  [Ergo  nunc  Dama  fodalis]cofi  e che  tu  hai  caro  [ addicele  j di  dargliele 
dirai  con  voce  dolente,  dementeuole . O [nummo]  per  vn  prezzo  vile,  per  fa  rgl 
Dama,  eli iamafi  con  quello  vile  nome,p  piacere.  cioè,digli,ches  egli  ha  voglia  i 
Biofi  rare  la  fummirtione  de  l’vccellatore.  qualche  cola  di  tuo,  che  tu  per  fargli  pia- 
Et  è di  legger  Dama,  e non  clama , come  cere,  glie  le  darai  perche  prezzo  egli  vor- 
vuole  il  ronfine, il  quale  nò  s’auuide.che  ra.  Non  ha  detto  di  donarghele  -,  perche 
clama  ha  l’vltima  per  natura  lunga, e qui  m vna  legge, che  non  vo  eua.  che  neju- 
vuole  eflerbreue,come  ha  moflrato  Afre  ropoteffe  clonam  quello, che  egli  era  fta- 
fio,&  dopo  lui  il  Glareanojche  l’approua,  to  afoato  in  tettamelo  .-e  pero  qlli , che 
& il  Lambino  [Ergo  ] adunque  [ lodali*]  voleuano  donare  v na  cofa  ad  v no , glie  le 
il  mio  coniPagno[nufquam  eli  ] non  è in  vendeuano  vn  nummo,  cheera  il  medclt 
nc(Tun  luogo.c ioè,è  mono?  [ vnde.  f.  ha-  mo,cht  donargliele  : perche  vn  nummo 
beo alium  ] dondeharò  io  vn’altro  [tam  valeua  mero  groflo[fed ] chiedelicentia 
fortetnltanto forte[timó;  fidclem]etàto  Tirefiaad  Vldfe[fed]  ma  [Profrrp.na] 
fedele  [fubindc]e  di  continuo[fparget]và  Proferpma,deade  1 inferno  [unpcriofa] 
dicendo  quelle  medefime  parole  , donde  c’ha  imperile  fignoru  fopra  no., che  ha- 
harò  io,  8tc.[&  fi  potcsìe  fe  tu  puoi  [ ìlla-  mo  qua  giu[trahit]mi  tira, eh  io  vad  a lei 
cry mare paulum]gitu qualche lagrimet-  [viue]attédia  viuere  [valeqi]elUr  «o. 
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SATIRA  SESTA. 


Hoc]  par- 
la in  quella 
Satira  del  pia 
cere,  che  egli 
ha  di  llarfi  in 
Sabina  a la 
fua  poflertìo- 
nc,edi  difa- 


OC  erat  in 'ootis  : modus 
agri  non  ita  magnws 
Hortus  -pbi , & teélo  vici- 
nus  iugis  aquafons , 

Et  paulum  film  fuper  bis 
[or et.  auttius,  atque 


gi,  die  egli  pa  Di  tneliusfecere . bene  e fi.  nikil  ampli  us  oro 
tifee,  llando  Maia  nate: nifi  vt  propria  hoc  nubi  munera 
fin  is  : 

Si  ncque  maiorem  fiecit  rationemala  rem  : 


in  Roma  per 
far  piacere'  a 
Mecenate-». 


ESPOSITIONE. 


Oc  erat  in  voti?]  quello  era 
il  m io  dclìdeno,  io  nó  deli 
derai  mai  altro,  che[mod* 


[lì]fe[ma!a  ra 
tione]  con  cac 
tiui  cótratti , 
e còmodi  il- 
leciti [ncque* 
feci  rem  ma- 
lorcm]  io  non 
ho  accrefciu- 
to  la  mia  rob- 
ba  [ ncq;  fum 
fadurus  mi- 
norem  J nè  io 
fon  per  farla 
minore  [ vi- 
miodi- 
]fe[llul- 


fctto[culpave]nè  j>  mia  co®.  - . 
tus  j 11  ol  tam cn te  piZ7a  m é te  [v cneror] io 
nó  lionoro,  o come  vuole  il  La m bino,  io 
non  deli  Jero,  ouero  non  prego  d’hauere 
[nihil  horum]alcuna  di  quelle  cofe.Que 


agri]  vna  mifuradicipo,  ile  cofe.chc  feguono  fon  quelle, che  dice,* 
ipotìef-  che  egli  non  defiderafó  li  angui  us  illc]  i 


diterreno.cioèjvna 

fioncdla  modcrata[non  ita  magnus]  non 
molto  grande, e mette  modus  agri  ìncà- 
biodi  aeermenfurf  modelli  [vbijdoue 
[foret]  uiflè  [hortus]  vn’orto[&fons]& 
vnafontana-[aqux  iugis]d’acqua  viua  [vi 
cinus]che  fulle  vicina  [redo  ] a la  cafa  [& 
fuper  his]&  oltre  a quelle  colè[ foret]  vor 
rei  ancora, che  vi  fulle  [paulum  fyluj]  vn 
pocodibo(chctto,&  quello  c quello,  che 
Tempre  io  ho  deliderato.Ora  dice, ch’egli 
è llatoelfaudito  da  gl’Iddij,  6c  hariceuu- 
topiu  che  egli  nó  vo!eua[Dij]gllddij[fe 
cere  audiu?]hanno  fatto  piu  abondante- 
incnte[atq;  melius]e  meglio.cioè,  gl'Id- 
dij  m’hanodato  piu,efatto  meglio  di ql 
lo,  che  io  volcua [bene eli] ora  li  voiti  a 
Mercurio,  fingendo  di  parlar  con  lui[Ma 
ia  nate]  o figliuolo  di  Maia  [bene  eli]  io 
ilobenefmhilampliusoro]  ionó  dclide 
ro  piu  nullafnifì  vt]fe  non  che[lallìs  mi- 
hi]tu  mi  facci  [hjc  munera] quelli  doni  cheÉrcolego  fu amico;perche Ercole  era 
[propria]pcrpetui.  cioè,  fa  che  io  in  perpe  l'opra  i teioi  i,e  lo  lece  trouare  a coilui;p- 
U»  polla  godere  quello  mio  patrimonio  che  egli  l’adoraua.  e però  Perlio  diife'- 

" Oratio.  K K j O li 


. . o 

fequel  cantonc[proximus]chc  m’èaccan 
todclapoifellionedel  miovicino  [acce- 
dat]s 'aggi ugnelle  a la  mia  polTefiìontt^] 
il  qual  caroncino[nunc]ora[  deformarla 
brutto,  gualla . 11  Lambino  inficine  con 
Porfirio,  & con  Acronc  legge  denormat, 
che  vuol  dir  quali  il  medelìmo . Leggi  il 
fuo eomcnto[agcIIu m]  1 a mia  pollcllio- 
nc[ofiquafors]  o Tela  forte  fnuhimon- 
flret]tni  moli  rade,  mi  faccflc  trouare  in 
queila  mia  podcllìone[vrn*m  argétei]vn 
gran  vafo  d’ariento  pieno  di  feudi  [vt]co 
mc[Uli  moftrauitjclla  fece  trouare  a colui 
[qui]il  qiialc[thefauroinuentoJcol  tefo- 
ro  trouato  [mercenario?  ] lauorando  ad 
opera  in  quel  campo[mcrcarus]haucnd© 
comperato  [illuni  ipfum  agrum  J quella 
poflrflione  llclfa  (arauitj  la  lauoròf  di- 
ues]ciiendo  diuentato  ricco  [am  ico  Her- 
culc]ef!endogli  Ercole  Paro  amico,  dice. 
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O fi  lub  ratino  crepet  argenti  mihi  feria  cias]chc  tu  facci  [pingue] graffò  [pecu*] 
dextroHercule.però  dice  Orario,  che  gli  , il  bcihamctdominola!  padrone,  cioè,  a 
Iddi)  gli  facciano  gratiadi  cófer  uarfcm-  -tne^ioc,  io  ti  ptero,chc  tu  facci  mgrafla- 


prc  il  ìuo,  poi 
che  egli  non 
i’accrefce , jl 
non  lo  dnni- 
nuifee  p ma- 
la  via, nè  defi- 
dera  quel  d'ai 
tri,  ne  cofe  fu 
perflue.  Maia 
fu  figliuola  di 
Adite,  &heb 
be  Mercurio 
fuo  figliuolo 
diGioue.»  [fi 


7 qec  furti  fattami  vitio,cnlpaue  minor  em. 

Si  vener  or  fluitici  nihil  borii.  0 fi  angulu*  ille 
Vrox'ttMU  atte  dot  : qui  nuc  dej ormai  agellìi : 

0 fi  vrna  argenti  fori  qua  mihi  moflret:  ut  illi 
Thefauro  inuento,  qui  mercenaria*  agrum 
Illuni  ipfum  menata i arauit  diues  amico 
Herculeifl  quod  adesi, gratuiti  iuuati  bac  pre- 
ce te  oro 

Tingue  pecu*  domino  faci.is,&  cxtera.prater 
JngeniiÌ:vtq;foles,  cuflos  rnibi  maxima i adfis. 


re,  & ingrof- 
faril  mio  be- 
lluine [&  es- 
tera ] e tutte-» 
le  altre  cofe-» 
mie  [ prxtee 
ingeniùlfuor 
che  lo  inge- 
gno [que'J  fi 
[ adlis  mihi 
maximus  cu- 
flos ] e fiami 
cuilode-» , K 


ai vjioue-»  |.n  « » - guardiano 

quodadell]feadunque  Mercurio  quello  grandifiìmo, e vigilantiflimo,  Benabbia 
che  io  ho[gratum  iuuat]  mi  cótenta[oro  curadime[vt  folesjcome  tu  fuoli. 
te]io  ti  prego  [ hac  prcces  ] d i quello  [ fà- 

Ergo  vbi  me  in  montò* , & in  arcem  ex  -prie 
remoui  : 

Quid  pria*  illuflrem  fatyri*,mufaq;pedeflri  * 
tremala  me  ambino  perditi  nec  plumbeus 
lAufler,  >> 

^4 utumnmq;grauis,libitmp  queflns  acerbf. 

Mutatine  pater,  feu  lane  libentia*  audis, 
ynde homines  operumprimos, vitxq-,labores 
lnlìituunt(fl  Dijs placitum ) tu  carmini*  eflo 
Trincipium.  Fgmp  fponforem  me  rapi*:  eia 
T^eprior  officio  quifqam  refpondeat,vrge  : 

Sme  aquilo  radit  terra * ,fea  bruma  niualem 
Interiore  diimgyro  trabit : ireneccjjè  cft. 

Tofl  modo, quod  mi  obfitclare : certuq;  locato, 

Luttandum  in  turba:  facienda  iniurix  tardi*.  p 

ftrémjdebbò io  illullrare,  celebrare,  glo-  nè  l’autùno  pericolofo[óllUs]cht  è il  gua 
rificare[prius]in  prima  [fatyris]  che  le  fa  dagno[Libitmz  acerbtfde  la  niella  Libi- 
tirefmu faque pedeltri]  celie  la  mufa  pe-  iina[meperdn]miperturba.  la  fententu 
dellre,umile de verfi.cioc,  checofa  deb-  èX^uiiopoflo  attenderei  far  Satire;  per- 
bo  io  piu  pretto  fare,  che  ingrandire  leSa  che  non  ho  (limolo  alcuno  d’ambittone. 


Ergo}  adun- 
que [vbi]  poi 
che  [ remoui 
^me  io  mi  ri- 
mofiì,  mi  par 
tl  [ ex  vriig»] 
de  la  città  di 
Roma  [ in 
mótes  ] e fon 
venuto  in  q- 
fle  montagne 
[ & in  arcem] 
e ne  la  forn- 
ai ita  di  qflo 
mòre  , onero 
ne  la  ficurer- 
7a  di  quella 
mia  villa  [qd 
cheeofà[iìlu- 


chel’iinpcdl- 
fca[necmala 
ambitio  ] nè 
la  nula  ambi 
rione[necAu 
lìcr]neil  ven- 
to Auflrale-» 
[ plumbeus  ] 
che  pare_»  di 
piombo,  per- 
che quando 
egli  fa  rannu-' 
uolare  il  cic- 
lo, par  tinto 
di  pióbo:  per 
che  i nuuoli 
fono  di  ql  co- 
lore [ nurun- 
nusq;  grauis] 


tire,c  i v cricchia  mala  mufa  pedeltreiper 
che  lamufa.cioè,  i verfi  fon  fatti  di  pie— 
di[nec]  dice  perche  egli  dee  farquello: 
moflrando,  che  egli  non  ha  cofa  alcuna, 


come  in  Roma, nè  ho  paura,che  il  vento 
Aullrale  mi  tolga  le  mie  ricolte, nè  mi  di 
failidio  l’autunno , come  a gli  altri  ; per- 
che miallengo  da  mangiare  le  frutterie 

cofe 
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cofe  catti uc, che  fanno  ammalare, e morì* 
gli  altri . Tal  che  molto  bene  io  po/To  at- 
tendere a compor  Satire. Chiama  l'autua 
no  guadagno  de  la  Libitina;  o perche  Li- 
burna era  la  Dea  de  mortori,  c de  le  fepol 
turc,operchecome  dice  Aerane,  Libiti- 
na  era  vn  luogo  nc  la  citta  di  Roma,doue 
abitanano  tutti  coloro  , che  fotterrauano 
ì morti,  & haueuanocuradi  prouedertuc 
tc  lecofe,chcbifognaumoal  mortotio}.e 
perche quelli  tali  non  attendeuano  ad  al 
tra, che  a quello,  nè  d'altro  guadagnaua- 
no-.per  quello  dice,che  l'autunno  c il  gua 
digito  de  la  Liburna,  e non  l’altre  Cagio- 
ni de  l’anno:  perche  le  frutte , che  in  quel 
tempo  per  tutto  abondano , non  ellen- 
do molto  fané  in  Roma,  mangiate ge- 
nerauano , come  ancora  elle  fanno , (eb- 
bri pellilentiofe,  donde  affaldimi cade- 
uano  infermi,  e marmano.  Chiama  la 
Libitina  acerba , cioè , meda;  perche  ge- 
tteraua  mcilitia  nc  l’animo  di  colóro 
quando  eglino  vedeuano  in  quel  luogo 
torri  gli  linimenti  da  mortorio,  ridu- 
cendo loro  ne  la  mente  la  morte  di  loro 
Redi  [ maturine  pater  ] voltali  ora  a Ia- 
no  principio  de  l'anno,  dicendogli  tutte 
l’incomoditi , che  egli  ha  ne  la  cutifpa- 
termitutinc  jo  padre  maturino  [feu  la- 
ne 1 oueramente  lanc*^  libentiur]  piu  vo 
lentieri[audis  ] tu  ridi . cioè,Iano  volen- 
do tu eder  chiamato  o padre  maturino, 
o Imo,  in  che  modo  tu  ti  vogli  eder  eh ia 
maro, coli  ti  chiamo  [vndej  donde,  da 
chi[homines]g!i  huomini[indituunt]co 
mincianofprimos  labore*]  le  prime  faci— 
che[operum]de  l'operc  loro  [ vitjq;]  e de 
la  vita . cioè, da  tegli  huomini  niellano  il 

frincipiodele  lor  opere,  e de  la  lor  vita 
lic  Dijv  placitum  ] perche  coli  è piaciuto 
a gl’iddi  j, che  t’hann  a voluto  dare  queda 
au  rarità  [tu  ] ecco  quello,chcegli  dicea 
Ianotperche  quello  tu,  vi  congiunto  con 
quello, pater  maturine,  8c  lane  ; dunque 
ftu]tu[  maturine  pater,  feu  lane  elio] 
firai[principium]principiofcarminis]de 
miei  verli,de  le  mie  compolitioni , e ben 
idice;  perche  edendolanoi!  principio  de 
l’opere  de  gli  huomini , viene  ancora  .ad 
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edere  il  principio  de  l’opere  d'Oratio  la- 
ro fu  vnantichifliroo  Re  d’Italia, e Satur 
no  lo  tolfe  per  compagno  in  gouemodd 
regno.  Dicono, che  egli  fu  il  primo,ch’ia 
Italia  facedètempiagli  Iddi),  etheordi 
na  (Te  loro  i facnficij;e  che  per  quello  con- 
to egli  meirtò  ne  facrificij,  che  prima  li 
faccllc  mentranc  di  lui . Mactobio  nel  fet 
timo  capitolo  del  primo  libro,  ne  dice af 
falchi  lo  vuol  uedere,  uada  la . Cicero- 
ne ne  parla  nel  fecondo  de  la  natura  de 
gli  Iddi),  echi  anchcuuol uedere  perche 
egli  li  chiama.lano , guardi  nel  Tcforoa 
la  di  (rione  Ian  us,che  ve  drà  quello, e mol 
re  altre  cofe.[Romar]dice  quello,  che  gli 
bifngna  fare,  dando  in  Roma  [Romxjef 
fendo  io  in  Romaf rapii  me]cu  mi  etri  ad 
edere  fponforem]ficurta,cioc , cótramia 
voglia  tu  mi  fai  edere  Gcurci  ; perche  v* 
mio  amico  mi  richiede,  & io  non  pollò 
fare,per  non  eder  cenu»  villano,  di  non 
lo  feruire[  eia]  orfu  quello  è vnoauuer- 
bio,che  perfuadc[eia]orfu]  vrge]  folleci- 
tami[ne  quifquam  ] che  nefluno  [prior-] 
fia  il  primo  [relpondeat  ] che  fodisfacci 
[officio]  a l'officio  de  l’amico.cioè, folle- 
citami,  accioche  quando  io  fon  richiedo 
da  qualche  amico  a fargli  qualche  pia-! 
cere  , nefluno  lia  piu  predo  a farglielo  di 
me , accioche  io  non  lia  tenuto  villano  da 
nefluno  [ire  ]quedaè  vo'altra  incommo- 
diuicheegli  hain  Roma  [necdfe  eli  ire] 
egli  è necelfario,che  io  vada  a farferuitù 
[due]  oueramente  fc  [ Aquilo  ] il  vento 
Aquilone [radit]rade,  fpazza  [ terra*  ]la 
terrarieu]oueramcnte  (Imbruma  la  ver- 
nata [trahit  dicm]  tira  il  giorno  [n  ua- 
lem  ] pieno  di  neue  [ interiori  gyro  ] col 
piu  piccolo  giro  , che  faccia  il  Sole  in 
tutto  l’anno.  La  fententia  è,  mi  bifo- 
gna  andare, o ciri  vento, o pioua , o neui- 
chi  ,elienghiacci,efrcddi  grandi quan 
to  li  uoglia , accioche  il  mio  amico  non  lì 
hibbia  a lamentar  di  me.  Aquilo,qucdo 
è vn  vento  Settentrionale  freddo  ; genera 
pioggia, ncue,  gragnuola,  fa  calcar  le 
fietie,  c tremar  la  terra.  Ouidionel  feq 
Ilo  de  la  Mcramorfo(i,e  nel  tento  de  Tri-i 
lhbus,nc  la  decima  elegia^  ag.oiu  lavgari 
K K 4 mente 
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«rente  de  la  Aia forza, e natura.  Bruma  è 
proprio  il  giorno  dd  folflitio  iemale,  che 
e il  piu  breue  giorno  di  tutto  l'anno:  & è 
detta  da  la  Ir  euiti , cortezza  de  giorni , e 
però  ben  dice  Orario , che  la  bruma  con- 
duce il  giorno  co!  piu  corto  fpatio,che  fac 
eia  il  Sole  in  tutto  l’anno  : perche  eflendo 
il  Sol  (litio  iemale,  il  Sole  fa  piu  piccolo 
(patio  del  Zodiaco,  che  faccia  tutt’il  redo 
de  fanno;  e per  confeguen  te  da  manco  lo 

frodi  noi  ; e però  il  giorno  è piu  breue 
podmodo  ] dapoi  che  io  ho  fattoqueda 
he  urta  con  unto  mio  danno,  [fcilicet  ne- 
rette eli  facere]m'e  neceflario,  che  io  fac- 
cia qu«rlIo[qiod]che[  oblit  mi  prò  mihi  ] 
che  mi  n uoca  [ locuto  ] hauendo parlato 

Quid  vis 
infanc?]  que- 
dc  fono  le  pa- 
role , e he  era- 
no dette  ad 
Oratio  da  co- 
loro, che  egli 
(pigneua[  tjd 
vis  mfane  ? ] 
che  vuoi  tu 
matto?  [ quas 
res  agis?].’ che 
vuoi  tu  fare 
[ improbus] 
e coli  il  mali- 
gno , ouero 
malignante  , 

[vrget]mi  di 
vn'vrtone  [ira 
tis  precibusj 
con  preghi 
pieni  d'ira; 
perche  parte 
prega  ua  Ora- 
tio, che  nò  lo 
▼rude,  e par- 
te il  minacciaua  [ tu  pulfes.f.neceflèeA  ] 
egli  è neceflario  finalmente,  chetu  fpin- 

fhi,&  vrti  [omne  ]ogni  cola , & ognuno 
quod  obdàt]chet‘impedifce[  lì  recur- 
ras]fetu  vuoi  andarefad  Mecenate]*  fa- 
ticar Mecenate, e fargli  motto  [mete  me 


[clara] chiaramente  [certamq;  ] & affer- 
matiuamente. cioè, al  fine  mi  bifogna  pa- 
gar poi  queIlo,che  aperta  ni  en  te  io  ho  prò 
meflo  per  il  mio  amico  di  pagare,  feegli 
non  paghcra[ludandumj  mi  bifogna  per 
andare  a far  quedo  piacereal  mio  amico, 
vrtare  or  quello,  or  quello  [ in  turba  ] tra 
la  moltitudine  del  popolo,  perche  cami- 
nandoOratio  in  fretta,  per  edera  tempo 
a fare  la  flcurta  al  Tuo  amico,  vrrauaor 
quello. & or  quell’altrodifaueduramente 
[ferienda  ini  uria  ] e mi  bifogna  far  ingiù 
tia  [tardis]a  quegli,  che  caminano  ada- 
gio : perche  egli  gli  fpigneua  tra  la  calca, 
talché  gl’tnterucniua  quello, che  egli  nar 
« nel  tedo  feguente . 

morijsforzi- 
dotila  mente 
tua  ,the  li  ri- 
corda de  be- 
neficij,che  tu 
hai  riccuuto 
da  lui.  Lafen 
tencia  è,  feru 
ti  ricordi  de 
benefici  j,  che 
t’ha  fatto  Me 
cenate,  e che 
per  quello  tu 
vuoi  andar  a 
falutarlo,eve 
der  s’cgli  vuo 
le  nulla  da  te, 
celi  è forza, 
chetu  fpighi 
ognuno  , che 
t’mipcdifce  , 
chetu  nò  pof 
lì  patti  re, c nò 
guardi  a far 
difpiacer,  nè 
a quello,  nè  a 
quello , nè  a le  villanie , che  ti  fon  dette  ; 
pchenela  fua  corte  & innàzi  a la  corte  p 
tutto  la  calca  è cotanta,  che  fé  tu  voltili 
afpettare,chc  ella  feemaflè , tu  non  v’an- 
derelli  mai[  hoc  iuuat]queda  cofa  mi  pia 
ce,  c non  mi  curo  di  quello  difagio’1  & ed 

incili 


Quid  ria  infine , & quas  res  agit  ? improbus 
>rget 

Iratis  precibus . tu  pulfes,omne,  quod  obftat , 
iAd  Aleccenatem  memori  fi  mente  reetmas. 
Hoc  iuuat  : & melli  efl:  non  mentiar . at  fimul 
atras 

yentum  efl  ^ Aefquilias  : aliena  negotia  centum 
Ter  caput , & circa  faliunt  la  t ics . ante  fecun- 
dam 

Hpfcius  orabat  fibì  adejjès  ad  Tuteal  eros. 

De  re  communi  fcribjt  magna,  atque  nona  te 
Orabant  omnia  meminijjes  Quinte  Tenerti . 
Imprimat  bis  cura  Mecpnas  flgna  tabellis . 
Dixeris  experiartfi  uis  potes , addit , & inflat 
Septimus  ottano  propior  iam  fugerit  annua  : 
Ex  quo  Mecccntrs  mecfpit  hoberefiorum 
In  numero  dutoxat  ad  hocyquem  tollere,  rheda 
yellety  iter  faciens : & cui  concredere  nugas  ' 
Hoc  genus . bora  quota  efl  f Thrax  efl  Gallina 
Scopar 
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» 

[iam]gia[fuggeritè  fuggito  è p..  Ila  coffe 
ptimusannus]  ilfettimoanno[propior] 
& vicino[otìauo‘jarottauo.cioc,fi  n paf- 
fatigià  (ette  anni,  e già  c vicino  l’nttauo 
[ex  quo]che[Mcccena.]Mccena'c[  capi  t 
haberc  me] mi  cominciò hauerc[  i nume 
. ro  fuoruni  ] 

Matutma  parum  cauto s iam fiigorarnordent  : 

Es  qux  rimofa  bene  deponuntur  in  aur(_j . 

Ter  totum  hoc  tempii*  fubiefiiorin  diem  , & 
bora-n-. 

Inuidixinofter  ludos  (peftaucrat 
Luferat  in  campo,  fortume  filiti*  omnes. 

dettano  olla  di  morti,  chequiui  (i  Cotter- 
rauano,  come  innanzi  s’cdetto  [ centum 


incili. f.fimile]e  m’è  limile  al  mele,  cioè, 
mi  dolce,^  carafnon  mentiar]io  non  vo 
gliodirle  bugie[ac]ma[fimul]fubitoche 
{vétumcft.l.a  mcj  io  fonoarriuatofAe- 
fqu  il  iaajaPElquilie.queftoè  vno  de  fette 
colli, fu  quali  c pollo  Koma,  nel  qual  col 
leabitaua  Me 
Cenate  [ atras] 
dice, che  qnc- 
fto  monte  de 
l'Efqutlie  era 
pieno  dime- 
lima;  pctche 
per  tutto  quel 
mente  li  ve- 


ro 

nel  numero 
de  Tuoi  amici 
[duntaxatjló 
lamente't  ad 
hoc]  a quello 
eTetto  [quem 
.f.mc  vcllet  ] 


aliena  negotia]ccnto  facendealtrui.pone 
il  numero  finito  per  l’infinito  [laliuntjtni 
falcano  [per  caput]per  lo  capo[&  latus]  jC 
perii  fimchi[antc]  quelle  fono  le  facéde, 
chel’allàltano.  cioè,  coloro,  chegli  fono 
incorno,tirandok>chidavnabanda,echi 
da  vn'altra  per  li  pannùraccomandando 


.pche  egli  mi 
voleua[rollcrc]menarerrheda]  in  carret- 
ca,in  cocchio[iterfacien?]faccndo  qual- 
cheriaggio[&cui]&  acciodicegli  hauef 
fecon  chi[ concrcdcre]  confidare*,  & ra- 
gionare[nugas]le  fue  ciacic,  e puceuolez 
7.e[hocgenus]di  quella  forte[hora]que- 
fti  fono  1 ragionamenti, che  dice,  che  Me 
cenate  voleua  far  có  lui  [hora  quota  ell>J 
qua'teore  fon<»[Thrax  gallina]  fe  Galli- 


{;li  fe,  & altri  [Rofciuv]Rof-  io[orabat  fci  na  di  Thraciafell  par]è  pari[  Syro]i  Siro . 
jcet  tejri  pregaua[ade/Te?.  lìbiche  tu  fuf-  cioè  fe  Gallina  è tanto  valente , quanto  è 


£ a di  fenderlo, ad  aiutarlo!' cras]dcmanc 
[ad  Puteal  ] al  tribunale  del  Pretorcfante 
lécundam ] innanzi  a la  feconda  hora  del 
giorno  . Altri  dicono,  che  quello  Puteal 
era  il  luogo,  douefiragunauanogli  vfu- 


Siro  a cuba  ttcre, quelli  erano  due  gladia- 
tori[frigora  niatutina]e  che  i freddi  de  la 
mattina  [morder] offendono  [parum  cau 
tos]i  poco  auueduti, quegli  che  nó  li  fan- 
no ben  guardare,  c che  nó  fanno  fare  i ri- 


cadde repudio  è vn’altroferuigio,che_/  medij  cétra  il  freddo[  & fcilicet  dicebae 
gli  era  chieflo[fcribx]i  notaiforàbant  re]  niihijemidiceua  qlIecofc[qux]chc[be- 


ti  ptepauano[Quinte]oQuinto[memi- 
niifesjche  tu  ti  ricordalTi[  reuertij  di  ri- 
tornare[hodic]oggi[de  rccómumjp  con 
to  de  la  faccnda  comunc[magna]gràde, 
imporrantc[atque  noua]cnuoua  [impri 
mat]ccco  vn’al  tro  fcru  igio,che  gl’cra  chic 
flofcura  ] & habbi  cura[Mec*nas]che_^ 
Mecenate  [ imnrimac  ligna  ] inetta  il  fe- 
gno,fuggelli[  nis  rabellii  quelle  tauolet- 
te,(crirturc,  mandati  [dixcris.f.fi]fe  tu  di 
rai,e  rifpóderaifexpcri  arjio  prouerò,ve- 
derò  le  egli  il  vuo  I fai  e [ addir]  rifponde 


ne  dcponunrur]fì  pongono,  fi  commetto 
no  benef  in  aure  rimofa]  in  orecchie  pie- 
ne di  ftflure.cioc,  in  orecchie  non  fedeli, 
d huoroini, che  ridicono  i fecreti.cioè,mi 
diccua  tutte  quelle  cofc  ,ch  e fi  pollón  d ire 
ad  ogni  perfona,  che  non  Ila  ftcreta.  c pe- 
rò Terent  io  introducendo  Tralòne aTai 
de, che  egl  i ridirebbe  le  cofe , che  ella  gli 
dicefli  per  vere, che  nó  fullèro  vere,  gli  fa 
dire.  Plenusrimarum  fum,hacatq;illac 
pcrHuo  [ per  totum  hoc  tempu*  ] in  tutto 
quello  tempo[in  diem  ] ogni  giorno [& 


[poccsjtu  puoi  [fi  vis ] fetu  voi[& inlìat]x  horam]&  ad  ogniora[fubieèliòr.f  fucri] 
e fa  inilaiitia[iam]fi  feufa  Oratio  c dice,  io  fui  fottopollopiu  d ogni  altro[iuidiy] 
che  non  può  tanto  con  Mecenate,  quito  al’inuidia[nolltr]dicepercheegli  fufot 
collui  fi  pepfa,e gli  dice  qucllq,che polla,  .topolìo  a l'inuidia[onmcs.f.  duebant] 
_ Oratio.  K K j tgnur.o 
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ognuno  diccua  [noller]ecco  quello,  che-»  lius  fortuii£]figliuo!o  de  la  fortuna.cicè, 
ognuno  diceualnorterlil  nollro,  e diccua  certo  egli  è figliuolo  dela  fortuna,  egliè 
no  di  mef^peftauera^è  llato  a vedere[lu  fortunatillimodicetia ognuno,  poi  che-» 
dos]Ie  felle,  i giuochi, gli  fpect.icoli[vni]  egli  può  tanto  con  Mecenate, che  ìnl'cme 
infieme  con  Meeenatejìlulerat]&  ha  gio-  con  lui  egli  Ha  a vedere  gli  (peccaceli , & 
tato  in  campo  Marcio  inlieme  con  elio]  fi  in  campo  Martio  gioca  con  dio. 


Frigida  ] 
rarra  ora  O- 
ratio , cornea 
molti  andaua 
no  a lui  a cer- 
tificarli de  l<e 
nuoue-»  [ ru- 
mor] vna  no- 
ria [ frigidus] 
fpauentofa  , 
cne  cóla  pau- 
ra, che  ella  .fa 
ceua,  agghiac 
ciaua  nel  pet- 
to il  fangue  a 
le  pione]  ma- 
nat](i  pane-», 

• efee  [à  roftris 
da  le  ringhie 

■ re[  per  compi 
ta]Z  lifpargc 
per  tutte  le-» 
vic[  quicunq*, 
obuius  eli  ] 
chiunque  mi 
feontra  [ me 

• confulit]mi  dimanda[o  bone]o  hnomo 
dabene[numquiddeDacisaudiAi}]hai 
tu  intefo  nulla  de  Daci,  di  que’popoli  bel 
licoli5&nnam]perche[oportet]  £ conuie 
ne  [ te  feire  ] che  tu  lo  fappia  [quou  iam  ] 
perche[contigisDeos]  tu  tocchi  gi’Iddij, 
tu  ftai  accanto  a gli  Iddi]  [propiuslpiu  vi 
cino,chcnelTuno  altro . cioè , tu  conuerfi 
tantofamiliarmentecon  Mecenate, con 
Agrippa , £ con  Augullo , & con  gli  altri 
grandi, che  egli  è forza, che  tu  lo  lappi*  / 
chiama  i grandi  Iddij;  perche  i potenti  ri 
(netto  a gli  humili, fono  come  Iddij.rifpó 
de  Oratiofnil  cquidem  .f.audiui]  io  non 
hointefonulla . Replica  collui[vtJcomc 
[tu  fcmpcr]fempremai[eris]  farai  ] deri- 


foradomnes] 
vccellator  di 
tutti,  tu  vcccl 
li  coli  femprc 
ognuno  . ri- 
fponde  O ra- 
tio [Di  j exagi 
tent  me]  gli 
Iddi)  mi  rolli 
ninojliquid- 
qtiam  .f.  feio] 
le  ionefonul 
la.  colhii  gli 
dimandj  vn’- 
altra  ntioua 
[quid]  dim- 
mi [ Catfar  ] 
Cefarc[datu* 
rus  eli  ] darà 
egli  [ militi- 
bus  J a fuoi 
foldati[  pro- 
milìà  prjdia] 
le  pofiellio- 
ni, che  egli  ha 
preme  Ilei  lo- 
ro [Triquetra]  in  Sicilia  fan  Italia1]  cucio 
in  Italia?  chiama  la  SiciliaTnquetra,colì 
denominata  da  tre  promontori,  cioè,  da 
Pachinno,  da  Lilibeo,  £ Peloro;  perche* 
Triquetra  e vna  figura  trigona[  miritur] 
quelli  tali  fi  marauigliano  [ iurantem  | 
quando  io  giuro[mc  feire  nihil]chc  io  r.ó 
sò  niéte[vt]  come[fcilicet]ctrto[  vnum] 
che  io  foto  [m «rtalé  ] t ra  gl  i h uom  i n i lìa 
[filentijd’vn  filentio[cgrcgi]\nico[&al 
ti]egrande.cioè,  fi  marauTgliano,  che  io 
foloìia  coli  fcdtl  fecretanoìintcr  bare]  in 

3uello  me/o[lux]ilgiomo[perditur  ] fi 
ilegua[  mifero.hmihi  ]a  me  mefchir.o 
[non  fine  votis  ] non  fenza  mio  gran  eg- 
uaglio j ouero  non  lenza  che  io  defiderà 

pec 


Frigidi is  à roftris  memat  per  compite  rumor . 
Quicunq;  obuius  eft,  me  confulit-.o  bone  (nate 
S ciré, De o quonia  propine  contingis,  oportet  ) 
T^unquid  de  Dacis  audijli  ? nil eqttidem.  vt  tu 
Semper  eris  derifar,  at  omnes  Di  exagi tìt  me  : 
Si quidquam  . quid  ? militibus  promiffa  ,Tri- 
quetra 

Tr$dia  Cafar , an  eft  Itala  tellure  daturus  f 
Iurantem  me  feire  nihil.  mirantur,vt  vniirtL-. 
Scilicet  egregij  mortalem.altiq;  filenti. 

Ter  ditur  hxc  inter  mifero  lux , non  ftnevotis . 
0 rus, quando  ego  te  afpicia  ? quandoq;licebit, 
'Nunc  veterum  libris , nunc  fomno , & inerti- 
bus  boris 

Ducere folicitx  iucunda  obliuia  vite  ? 

0 quando  faba  Tytbagorf  cognata  ,fnnulq; 
yntta  fatis  pingui  ponentur  olufcula  Indo? 

0 noftesycanxq;  Deum  : quibus  ipfe,  meiq; 
lAnte  lari propriu  vefeor  ,vemasq;  procaces 
Tafco  libatis  dapibus, prout  cuiq ; libido  eft. 
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per  molte  cagioni, perche  da  me  ti  dicen 
do[o  rui]o  villa  mia[qu.indo  ego  te  afpi- 
cizm»]quan do  ti  risederò  io»  [quandoq-, 
liceb  i t]c  quando  potrò  io,quandomi  Ci- 
ti conccduco[nuncjora[librii  J-col  legge 
rei  libri  [vctcrumjde  gli  antichi  [nunc] 
ora[fomno]coI  dormire[&  mcrtibus  bo- 
riile con  lo  1 tarmi  quietamente  fenza  al- 
cun fallidio, al  tempodi  ripofarnii  [dice- 
re iucùdaobliuia]giocondanicntcdimcn 
ticarmi[foliicitx  viti]  de  la  vita  afflitta# 
cioè , dar  bando  a fallidi  > [ o quando]  o 
quando  [ponentur]  mi  faranno  mede  in- 
nanzi in  tauola  a mangiare  [faba]  le  faue 
[cogntra]parenti[Pythagorc]  di  Pitago- 
ra[iìmul]&  inlieme  con  elle  [olufcula]  le 
erbucce[fati<  vn&a]aflai  unte  [pingui  lar 
do»]col  lardo»  Chiamale  fauc parenti  di 
PitagoratpercheefTcndoelle  ventole,  egli 
j’altencuada  loro,  come  un  parentela 
vna  parente,  & i cognati  da  le  cognate  ; e 

E creile  la  plebe  fé  ne  allentile  anch'ella, le 
aucua  dato  ad  intendere,  chefetcoquel 

* Siccat]  di- 
ce quanto  lìa 
rande  la  li- 
erta  del  vi- 
uere  ne  la  vii 
la  ( conuiua] 
colui,  die  vie 
ne  a mangiar 
meco[liccat] 
fecca , ralcm- 
ga[calices  ine 
qualcis]  leali 
ci,  ibiccìiicri 
di  viro  pieni 
chi  piu,  echi 
manco  [folu- 
tus]  fciolto, 
non  fotcopolloflegibus  infanis  ] a le  leg- 
gi fallidiofe.  cioè,  bec  poco,  o aliai,  i 
bicchieri  pieni , mezzi , come  egli  vuole: 

Fa-che  in  villa  non  c legge,  che  allringa 
Intorno  a bere  altrimenti  di  quello  che 
vuolc[feu]oucrainente  [iiuisfortis]qual 
che  perfona  forie,gagliarda,di  buon  ncr- 
uo[capit]  bce[  pocula  acria]  bicchieri 
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ciglietto,  che  è da  vno  decapi  deie  faue,- 
vi  itauano  l'anime  de’  morti  [o  noCles]  o 
notti  [ornili;  Daini]  e cene  de  gli  Iddij, 
quello  dice  ae  le  cene  Tue  di  villa  [qui-» 
bus]lcquai  ccnc(ipfe]io[meió;]&  i miti 
feruitori  [vefeor]  godo  [ante  larem  pie-» 
prium]iuaan7Ì  al  proprio  fuoco[q,]  epa 
fco,enutrifco[vernas]  iferui  nati  inc^fa 
mia!  procace»] procaci,  fallili  ioti  [libati* 
dapibusfhauendo  gallato  le  v iuaude[  p- 
ut]come[cuiquelibidoell  ] cialcheilui-q 
vuole  .Vuole  infenre,che  delc viuande , 
che  gli  vendono  in  tauola,  toglie  di  tutte 
due  bocconi  & il  redo  da  a quelli  Tuoi  b.t 
llardclli,nati  di  fmii,|c  fcruc  in  cafa  fua , 
egli  laftia  mangiar  a lor  modo;  perdici 
Ro'mani  teneuano  piuferui , e ftrue,e 
concedeuano , che  vfaflino  inlieme  a lor 
piacere,  & i figliuoli, cIienafccuano,rella 
uano  in  potella  dd  padrone, che  ne  face-* 
ua  quel  che  egli  volcua,  come  io  aedo  ha 
uer  detto  innanzi. 


di  vino  gran» 
de[feu  ]oue- 
ramente  fé 
[ lxtus  j piu 
allegramente 

[ humtfeit  ] 
egli  fi  inhu- 
niedifa[mo» 
dicis,  feilieet 
p cutis]4i  vi- 
pt  le?  'ieri , e 
gentili,  cioè, 
o bcua  vini 
grandi,  opic» 
coli,  può  be- 
re quàto  vuo 
le  , che  egli 
non  c (ottopoflo  a legge  alcuna . e dicp 
humelcitin  cambiodi  bcrc;  perche  chi 
bee,s’inhumidifce[  ergo]  adunque  da 
quello  noltro  bere , die  noi  facciamo 
moderatamente  [ oritur  ] ncmfceffer- 
mo  ]un  ragionamento, [ non  de  villi*  J 
non  de  le  ville  ve] nè  [domibui alieni»] 
ac  de  le  cafc altrui  [ nec  ] nè  fe  [ Leposl 
K K 6 - lepore 


ficcai  intqualeis  calice  s conuiua, folutus 
Legibus  infànis.feu  quis  capit  acria fortis 
Toculafeu  modicis  bumefeit Utius . ergo 
fermo  oritur,non  de  villis,domibusve  alienisi 
Tremale  nec  ne  Lepos  fai  tei:  fed  quòdmagis 
adnos 

Tertinet  & nefeire  malum  ejl , agitamus 
vtrumns 

Diuitifs  bomines.an  fmt  virtute  beati  : 
iluid’uead  amicitias , vfus,  re ttumne  trafjat 
nos: 

Et  qua  fit  natura  boni,  fummumqitt  quid  eius . 
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leporc[inale  faltet]fa!ti  male,o  bcne.quc- 
fto  era  vn  bufone  d-Augulto[ied]  ma  na- 
fcc  % n ragionamento  di  quello  [quod  per 
tiner]  che  s’appartiene  [magis  ] piu  [ ad 
nos]i  noi[&  quod  eft  malum]echcècofa 
camua  [nefrite]  che  noi  non  Tappiamo 
[agitamus  ]e  ragioniamo  [ vtrumne  ] fe 
[ homincs]gli  huomini[funrbeati]fono 
beati  [ diuitijs]per  conto  delle  ricchezze 
[an  \ irrutibus]o  per  cèto  de  le  virtù  [ve] 
e[ag  tamus]  difeorriamo  [quid]checofa 


[trahatnos]ci  tiri[ad  amicitias]  a ramici 
tic, ci  faccia  fareamicitic[vfus Jl’vtilitare 
ftumvejo  Tone(là[&  agitamus]  e difpu- 
tiamo[qux  fu  natura  boni]  qual  lìa  la  na- 
tura del  bene , che  «(Tetto  produca  il  bene 
[qucl&[agitamus  ] andiamo  cercando 
[quid  fit]qual  fia  [ fummum  eius]  il  fuo 
fummo,  cioè,  il  fommo,  & principali  (Ti- 
mo benc.cioèjfc  egl  i e il  piacerr, fecondo 
gli  Epicureijofeeglièlavirtù , fecondo 

gli  Stoici. 


Hzc inter] in  Cerriiis h$c inter •pìcinusgarrit aniles  re]  nel  fuo po 

t° urti 

rius  ] Gerrio  Solidi  OS  ignorai  opes  : Jic  mnpit . Ohm  loggiaua  [vr- 

tvicinus]no-  puflicui vrbanum  murem mui paupere  fertur  banù  mure] 
Uro  vicino,  ^ccepijje cauo,veterem  vetta hofpes amicum,  vn  topo  citta 

do  ^(ì,er>&  attenui  qupfttis,vt  tomai  or  Cium  h^f”‘  JJ 

[garntj  raccó  Solueret  hojpitijs  anhnum  : quid  multa  t ncque 
ta  cicalando  Me 

[fabcllas] no-  sepoftti ciceris,nec  longp  muidit  auenje  : 
ìes  ] che  fò-  *Aeiiim&  ore  ferens  acinunu  femefaque  lardi 

Sliono  edere  Trufira  deditycupiens  varia faftidia  caria 
ette  da  le  y incere  ,tangentis  male  fingula  dente  fuper- 
vecchierelle  , . 

r naml  pc he  „ 1 cererai  j et* 

[fiqs  ignarus]  Cu pater  ipfe  d omus  palea  porre  fluì  in  bontà  vn  poco  a- 

fc  alcun’igno  tfjet  ador , loliumque  , dapìi  meliore  relin-  fpro,  c tiretto 
tante,  che nó  quens . queflo  topo 

bène  Tandm  bonus  ad  hunc , quid  te  iuuat , in-  sT&in 
f laudar  ] loda  quii,  amico  - . . tento  a mante 

[opcs  J le  rie-  Trprupti  nemoris patitntem  viuere  dorjo  r nere  [ qnris ] 
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eie  ] come  (a 
vno  vecchio 
ofpite  amico, 
quàdo  riceue 
[vcterc  ami- 
cum ] vn  fuo 
vecchio  ami- 
co [afper  fcili 
ceterat  ] era 


chezze  fÀrei-  tubomines,  vrbcq;feris  preponete  fluii  ? ,c  c(ofc  » 

li  1 d’ArelIo  S^lU;  rvmAc  \ mmet  • tn-rr'fìrii  ® 


che 
haucua 


[fo]ichas]Cpie  Carpeviam  (miki  crede  ) comesi  tarejlria  atljU1|iate[ta 
Siedi  noia  , di  quando  < men]nondi- 

trauaglio  [fic  Mortales  animai  viuunt  fortita  : neque  vlla  mcno[ ita]m 
inciptjcofi  co  (J1j  m0eia"robbà 

ue'lie'èta  a que  ^Ht  aUt  ParU0  Vi0  circa  [v  t]  che  [ Col* 

fto  pronobto  Dian  licei ,in  rebus  iucundis  viue  beanti  : ueret  animi 

[olito  ]qftoè  . . aratimi  ] egli 

ilprincipiodc'anouella[olim]già[mus  fcioglieuaranimodretto,  allargala . a- 
rulli  cus]vn  rrpocótadiro[fcrtur]ndice  nimodretto[  hofpitijs  ) ne  gliofpitij* 
[acccp  iCc]cl:e  egli  ticcuete  [cauo  paupe-  ne  l’alloggiaiei  fuoi amici . cioè  Jt  lune 


V 
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tS  t 

(esportando  [viuere]di  uiuere]dorfc>Ji(* 
pn  il  dorfo, Copra  le  (palle , fopra  Icb..  l/.ff 
[nrmorijjdu|ueftaleIua[prjErup!isJ  al- 
ta afpra,e  difficile  [vis  tu]  vuoi  tu[propo- 
nerejproporre[homines]gli  huenuni [ vr 
berne);] e la  circi  [ feria  liluis]  al'alpre 
lclue  > [ carpe 

f'iuemcmor,quamfisfUÌbreuis.h<£Cvbiditta  viam  ] piglia 
lAgreftem  pepulere  : domo  leuisexilit . inde  Ia  v'aLcumcs3 
lAmbopropofitum  peragunt  iter , vrbis  anètes 
Mania  notturni  fubrepere . ìainque  tenebat 
7^px  med  ttm  calilpatiim  ; etnn  ponit  vterque 
In  Iccuplete  domo  uefligia  : rubro  vbi  cocco 
T intta  fnper  letto  $ canderet  veflis  ebumos  : 

Multaque  de  magnafupereffent  feriuU  corna: 


per  natura  egli  era  riftrerto;  nondimeno 
agli  era  largo,  & amorcuolein  ritenergli 
amici  [ quid  multa  ? ] che  mal  lungo  io? 
chebilògtudir  piu>  [ille]  egli,  il  rogo 
conudino[  inuidic]  non  risparmia!- net]; 
accris.f.aliquid]  nè  qualche  poco  di  ccci 
[fe politi]  che 
egli  haueuati 
pollo  per  ma- 
giare a btlo- 
gmjnec  long£ 
auenz]neri- 

S ir nua  qual 
e poco  di 
vena  lùga, che 
egli  fìaueua 
naftoli©  per 
fuovfo.  cioè, 
vn  pocodieecij&vnpocodi  vena, che  e- 


in  mia  copa-' 
gnia.doè,fe 
tu  credi, che 
fieno  da  piu 
^l'huominije 
c cicca,  chele 
felue,  vie  me- 


co [mihi  cre- 
de] e credimi 
que1Io,che  io  ti  dicofauar  do]poiche[rer 


gli  iuueua  ripollo , caua  fuori,  eie  mette  iellria]cutci  gli  animali  de  ia  rerra[fòrti- 
tnnizi  al  topo  cittadino.  qilu  gcnicmoci  tajl  auédop  forte  hauuro[animas  morta 


cer is,&  auenx,fi  regge  da  paru,o  ali  <jd,o 
vna  limile  dittione,chc  vi  »’intende[&  fe 
rem]e  portando  il  topo  cótadino  [ore]  in 
bocca[acinfijvn'acinod’vua[aridum]fec 
co[óuc]c  [dedic]dicdc  al  topo  cittadino 


Iesjjl’animc  mortali.cioc,  poiché  tutti  gli 
animali  hino  l’animc  loro, che  muoiono 
inficine  col  corpo,  e dopò  quella  vita  no 
hanno  altra  vita  [neque  vllaeft  fuga]  nè 
alcuna  fuga[lcti]de  la  morte,ne  in  modo 

ma 


con  varia  cena  fatta  di  varie  vmande[tan 
gentis]  del  topo  cittadino , che  toccaua,e 
mangiaua|_male]  a mal’in  corpo[fingula] 
ciafcuna  cofa,  che  egli  gli  metteuainnan 
zi[dcnte  fuperbo]  col  luo  dente  fuperbo, 
auczro a mangiar cofc  piu  nobili  [ cum] 
quando[ipfe]rgli,i!  topo  contadino  [pa- 
ter domus]padronedi  cafa  [ porreètus  ] 
ftandofiagiacere[in]fopra[palea]  vn  po- 
co di  paglia  [horna]  di  quei  l’anno  [eflet] 
mangiaua[ador]farro  [lolui  mq;  ] e loglio 
[rclinqucnsjlafciandoal  topo  cittadino 


medefimo  dice  ne  la  quarta  Ode  dei  pri- 
mo libro  Pallida  mon  Sic.  [quo  circa]per 
la  qua!  cofifbene]  compagno  mio  da  be- 
ne [duin  licer]  mentre  che  tu  puoi  [viue 
beatus]  viui  beatamentefin  rebus iucun- 
dis]  ne  piaceri  del  mondo[viiie  mcmor]e 
men  tre, che  tu  v iut, ricordati  [ q uam  fisj 
q uàto  tu  fia[zui  brcuis]di  breue  eta,qui 
to  corta  fia  la  tua  vita[hzc]queile  ragioni 
[vbi  diètajcomcelle  furono  dcttc[pepule 
re]pcrfuafcro  il  topo  cótadino  andare  ad 
habitarealacittà  [ leuts]&  egli  leggiere 


[me!iora]!ecofcHiigliori[dapis]delevi-  [exi!it]falta  ,fguizza[domo]fuor  di  cala 


uide.rtoc,le  metteua  innizi  al  topo  citta 
dino  per  fargli  onore,epc  r rallegrarlo,  & 
egli  mangiaua  Pai  tre  cofe  piu  vili  [tan- 
dem] al  fine  [vrbanus]il  topo  cittadino 
[ad  hunc.f.cóuerfus]  effendo  volto  a co- 
lluiLinqtiir]gli  di(Ié[amice]o  amico  mio 
[quid  te  iuuat]  che  ti  jioua  [paticntcm  J 


[indc]&  dopo[ambo]amendue[peTagfirJ 
fanno[  iter]  il  viaggio[propofitùJche  sera 
no  difpofli  di  fare[anétes] defiderofi[vr- 
bis]de  la  citu[no<ffurni]di  nottef  fubrepe 
re]mórarono[marnia]lcmura.  fubrepere 
è proprio  l'andare  di  quegli  animab , che 
vanno  per  terra  col  corpo,  come  le  ferpi  , 

donde 
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dondefi  dicereptilia[q;]e:  iamlgii,qui  co[\bi]doue[veflis]coperte[tinfta]  tinte 
do  eglino  armarono' nox]  la  notu[tene-  [cocco]in  porpora[rubojrolla  [tandem] 
lutjrcneua  [medium  fpatium  ] il  mez?o  rifp’édeuano[fupcrleflos  eburnos]  dille 
fpatio[  t^lijdel  cielo.cioè,era  già  mezza  fe  l'opra  letti  d’auorio[que]e[vbi  J doue 
M>tte[cum]quando[vtcique]l'vno,el’al  [fuperelScTu]cranoauanzate[multafcrcu 
trodi  lorofponit  velligia  j mette  i piedi  lajmolrcviuande[dc magna  cjnajd’vna 
[in  domo  locupletc]  in  vna  cala  d'vn  rie-  gran  cena, che  in  quella  tafaa’cra  fetu . 


Qu*  ] le 
quai  viuande 
[hcftetna]a- 
liàzate  il  gior 
noinnÌ7i[in- 
crancj  erano 
[proculjdifco 
lioda  lorcv[ci 
mllri'.jin  pa- 
nieri [ exeru- 
fìisjmdli  per 
ordine  [ergo] 
ad£c]ue[\bi  ] 
quando  [loca 


Qux  fati  extrufiis  inerat  hejìerna  caniftris. 
Ergo  vbi  purpurea  porr  e fluiti  in  uefte  locauit 
^Agrcfem.velutifuccinBus  cmft.it  bojpes 
C ontinuatque  dapcs  net  non  vernali  ter  ipfs 
Fungi  tur  offcus,prxlàbens  omne , quodajfert. 
llle  aibans  gattde.  mutata  forte:  bonisque 
]\ebua  agit  Iptum  conuiuam-xum  fubito  ingens 
Valuarum  flrepitus  leflis  excujft  vtrnnqne . 
Curro- e per  totum  pallidi  conciane  ; magisque 
Exanimes  trepidare  : fmul  domus  alta  Mo~ 

..  v Loffi* . 

uit J egli  heb-  •perJònuit  canìbus.tu  ruflii  ics , baud  mibi  vita 
^meflò  °PHS  L,ac  ùt'.&  valeas.me  fitta, cautesq; 


[° pò  reftùj  a T utus  ab  infdijs  tenui folabitur  ertto . 
ciacert[agre- 

ftcjil  topo  contadino  [in  vcPe purpurea] 
in  vnacopcrta  di  porpora  [hofpcs]i’ofpi- 
te.  cioè,  il  topo  cittadino  padrone  di  cafa 
[ve!uri]com  [fuccintusjferuitore  pulito, 
epre<bi(<urlitat]rotrein  qua,&  in  la,pro 
nededo  qmllo  chebilognaua.  Succintus 
proprio  lignifica  vno , che  li  mandili  pini 


me  v no, che  è 
inumato  [ eli 
fubito  | quan 
do  in  vn  trat- 
to [ ingés  lire 
pituijvn  gran 
de  llrepito 
[ valuarù  ]de 
caccili, e de  le 
porte  di  cafey 
| excuflìt]fcof 
fe  fuori , fece 
faltar  fuori[le 
dii  ] de  letti 
[vtrunq;]l’v- 
no,c  l’altro  di 
loro  [ curre- 


re]e  correua- 
no  [ pauidi  ] 
fpauentati[per  totfi  conclauem]  p tutta  la 
lìan/j  ferrata  intorno,  per  tutta  la  came- 
ra[magisque  exanimes]  & ad  ognora  di 
uditati  piufmorti,efmarriti  [trepidare] 
trematiano  di  paura  [ limul]  emtdclimi- 
menterdomusalta]lagran  cala  [ peHo- 
nuit]  tutta  ribombo  [cambusMoloflis] 
dietro,elìcignevngieinbiui'c  pfarqual-  perl'abbaiaredccani  molollì.  Quellica 
chccofafé|;*,e[cominuat]  va  continuido  ni  vengono  dcla  Mo’oflìa  partede  I'JBpi- 
di  pormr,ouer  di  continuo  poru[dapes]  ro  [(tim]  allora, rrullicus]ii  topo  contadi 
deìe  viuandeJe panieri detti[necnófun  nofaicj  dtflèalcittadino[haud  mihi  eft 

fitur, e fe[ip(isotfìci|s [quegli ofiìcij Udii  op,jionliobifi>gno[bacvita]  dicjlla  vi 
vemtlitci]da  fcruidorc.  cioè,  fetjuegli  ta[& ait]ediflè  m vn  trattofvaleasjlla  fe 
mcdelìmi  ofiìrii,che  fanno  i lcruidon[p-  no,aDio[liiuaJla  fclu.i[ca'iusq;J&  vn  bu 


lambensomnc  1 alleggiando d egni  cofa 
[quod  affcrc  ] die  egli  porta  [ilicj  i I topo 
contadino,  tbtidoa  giacere  mila  beila 
<cperrafgaudct]fi  ralle*;  «[mutata  fotte] 
de  lo  Dato  Ino.  che  egli  haueua  murato 
(t|t]e{bonis  «bus  jin  quelle  lelicitafagit 
Lctum  conuiuamj  gode  allegramente, co 


co[cut«]licuro  [ab  ifidns]da  ld  lidie,  lac- 
ci,& inganm[  folabitur  mc]mi  confederi 
[tenui  eruo] con  vn  poco  di  vile  legume, 
fcruo  c vna  (pene  di  legume,  e credo  che 
Ila  quella , che  oggi  in  Toicanaluhuina 
un ighc, die  fono  limili  a pifelh . 


SATI- 


Di 
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, Ianovdvm 
.aufculto]  vo- 
lendo Orario 
riprender  co- 
.loro, che  di- 
cono bene,  ,£ 
fanno  malev, 

■Jodàdolebua 
ine  opcratio- 
,ni,  ^facendo 
-le  cacti  uejin- 
,troduc<Lv  vn 
.fuo  fcruito- 
re* , che  lori- 
prède  di  que- 
llo, che  io  ho 
detto,  moilrà 
dqg!i,chcipa 
droni,che  fo- 
no vitioii,  nó 
fono  manco 
fchiaui  degli 
fchiaui  loro  . 

E quello  fin- 
ge, che  li  fa 
accaduto  n«_> 
le  felle  Satur 
tuli,  che  gli  fchiaui  haueuano  libertà  di 
dire  tutto  quello,  che  voleuano  a pad  ro- 
ni.Quefie  fefiefi  celebrauanodiDecera 
bre  in  onore  di  Saturno, nel  qual  tempo  i 
ferui  racqmilauano,  &-vfiiuano  la  lor  per 
dutalibcrta.equello,  perchcal  tempodi 
Saturno  era  l’età  aurea, doue  ognuno  era 
libero  da  tutte  le  forti  di  feruicù. 

ESPOSITIONE. 

• Iandtdvm  aufculto  ]è  vn  pezzo  , 
che  ioafeoteo,  flòad  vdirefenza  parlare* 
[feruus]  io  feruo[8c  cupicnsje  dehdcran- 
doftibi  dicerepauca  ]d irti  quattro  parole 
[reformido]mi  ritengo  per  lo  rifletto, 
che  io  t’hofleruus]cfi>èdoio  tuo  (chiauo. 

< Rifpóde  Qracio£Dauus  ne'  }fe  tu  Dau  o> 


rifpódc  Daut» 
[ita  Dauus  J 
si  chc_>  io  fon 
Dau  o,  fon  Da 
uo,  melfersì 
[ micipium] 
feruo,  fcliia- 
uoQuuicum  ] 
amico[  donu 
no  1 al  padro- 
ne, cioè,  a t<_> 
[&.  fru:>i]e  p- 
fona  valente, 
facccme,cd’- 
aliài  per  il  pa- 
drone[  quod 
lìt  fa  cis  ] la 
qualcofacba 
ltàtc.ciocjfon 
tanro  valente* 
[hoc  eli]  cioè 
£vt  putesjche 
tu  penfi  deli- 
dei  i[vitalej] 
chea  io  polla 
viuer  molto, 
cioè,  io  fon  ù 
to  da  bene, che  tu  dei  dcfidcrare,ihc  io  vi 
un  molco.RifpondeOrat:o[age]orfupar 
la,di  ciò  clic  tu  vuoi(vterc]godi[  liberia- 
te Decébri]la libertà  diDccébrc  [ narra] 
di  ciò  che  tu  vuoi[quódo]poi  i ht[inaio- 
rcs'ji  noflri  maegwri[volucrót  ]hino  vo- 
JutofitaTcosijjche  i ferui  habbiano  autori 
tà  di  dire  a lor  padroni,  ciò  che  eglino  vo 
gliomi, e fìé  liberi  come  pax  loro. Dee  t bri 
e nomeadiettiuo. Leggi  di  (òpra,  e vede- 
rai,pchc  i ferui  in  qftotepo  erano  liberi . 
Comincia  ilferuoa  nairare,e  biafima  piu 
colloro,che  no  tono  collanti  ne  tot  viti] , 
dieqllijche  fono  colti tifpars  hoininólv- 
na  parte  de  gli  huominifgaudet]  fi  ralle- 
gra,gode[vitijs]di  flar  nc  viti)  [ cólliter] 
pertinacemente’ , ot!  ina tamcnce  , ouero 
egualmètc,elTendo  I ciò  fempcóllite.  Se 

fittile 


*4ndudum  aufculto:  & cu 
pìenstibi  dicere  feruus 
Tanca , reformido  . Dauus 
lievita  Dauus, amìcum 
Mancipiù  domino, & fìngi, 
quod  fit  fatù  ; hoc  e/l, 
Ft  vitale  putes.agejibcrtate  Decembri , 
(Quando  it amarne  s voluerunt )»t  ere, narra. 
Tars  borni  nani  vitijsgaudet  conftantcr:  & 
vrget 

Tropoftum:pars  multa  natat , modo  reftffa- 
pejjensy 

lnterditmprauis  obnoxia  .fxpenotatns 
Cum  tribus  annellis  ,modo  lena  Trifcus  inani 
y/xit  ìnxqual/s:  dammi  vt  mutar  et  in  boras  : 
lAedilms  ex  magnisfubito  fe  conderet , vnde 
Mundior  exiret  vix  libertmus  bonetti . 
lam  moechus  Fpmx,  iam  maltet  do£lus  vitbe- 
tus 

yiuere  : yertumnis,  quotquot  Jùnt,  natus  ini- 
quis. 


-ir 
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limile  afe  mcdefimo[&  vrgent propofi- 
tum]ftafaldo  ncla  prefa  deliberatione' , 
non  irparre  mai  dal  proposto, non  muta 
fanrafia,viuc  Tempre  ne  vicii[pars  multa] 
♦n’altra  gran  parte  [ natat  ] nuota  nc  vitij 
[modo]ora[capefl"ens]pigliando  [ refta  ] 
le  cofe  buone, appigliandoli  al  bene[inter 
dumjalcuna  volta,ora]obnoxiaJ  le  fopet 
te  [ prauii  ] a le  cofe  cattiue.  cioè,vn’altra 
gran  parte  de  uh  huomini  cattiui  , che-» 
non  fanno  afliduaméte  ne  viti],  ora  s’ap 
pigliano  al  male,&oraaIbene,  facendo 
come  coloro, che  nuotano,  cheora  tuflàn 
doli  ne  gran  fondi  fi  fummergono,&:  ora 
venendo  a galla, fian  fuotide  l'acqua  co- 
mezzala  perfona.Sono  alcuni,  che  leggo 
no  parai;  obnoxia,  volendo  inferire,  che 
quellitali  fanno, comechi  nuota,cheora 
s'attaccano  in  qualche  cofa  diritea  gran- 
de,& ora  a qualche  cofa  piccola.  [ fame  ] 
fpc(To[Prifcus]Prifco^notatus]fu  biafima 
to; perche  fu  veduto[tribits  anne!lis]con 
treanella[modo]ora[vixit]vifre[]nequa- 
lisjinequale, incollante, & non  limile  a Te 
medefimo . cioè,  ora  in  vn  modo , & ora 
in  vn’altro[leua  inanijeflendo  la  Tua  man 
lini(lravota.cioè,nonhauendoin  dito 
anello  alcuno  [vt]dimodoche[inho- 
ras]  ad  ogni  hora  [ mutaret  ]egli  mutaua 
[dammi  ] il  timore,  il  modo  ili  viuere . e 
pone  il  timore  per  il  modo  di  viuere. So- 
noalcuni,ehevogIiono,checlauum  Ila  la 
velie  Senatoria  come  in  vero  è;  ma  a me 
pare, che  fia  meglio  interpretarla  perii 
modo  di  viuere" f.epe]clpelP>[fubito]  in 
vn  tratto, fenza  mceruallo  di  tempo[a?di- 
busex  magni*]  partendoli  di  cale  gradi, 


doueegli  habitaua[códeret  fe]fi mettetif 
a Ilare  in  vna  caTupola,in  vnbuco  [vnde] 
donde[vix]appeua[libertinus]  vn  liberti 
no,vn  figliuolo  d’vn  feruo  fattolibcto 
[mudiorjpiu  pulito  di  lui[exiret]vfcireb 
be[honel!e]con  fuo  onore.cioè,  nó  fareb- 
be fiato  onore  ad  vno  fchiauoefiervedu 
to vfeire di  qlla cafa , doueegli habiraua 
[iam]ora[malle]voleua  [ viuere]  ftare^» 
[Rome  machu;]a  vagheggiare, a folleci 
tare  le  donne  altrui[iam]di  quiui  a vn  po 
co[mallet]voleua[viucre  Atnenis]  Ilare* 
in  Atene;  doèlus]^  fare  il  dottore,  & il  lì 
lofofo]naru:>]ralche  pareua  nato  [Vertuti 
nisimquis]degli  iniqui  Vernini  [quot- 
quotjluntquàti  ci  fi  licno.cioc,  parendo 
naroadifpettodi  tutti»  Vertùni , quanti 
eglino  fi  fieno.  Vtrtunnoera  vn’Iddio, 
che  apprcllòi  Romani  era  Ibprafiiteale 
méti  degli  huomini;e eh iamauilo  Verni 
no  per  qucfto;perche  faceua  mutar  propo 
fito  agli  huomini  ; £ fi  diceua,  checolui 
era  nato  a difpctto  diVertfmo  che  nó  fi  fa 
peua  reggerete  gouernare,fecódoche  bi 
fognaua.Dicequotquot  fu  nt  Vertunni  p 
queftojperche  quello  Iddio  haueua  la  Ila 
tua  fua  in  molti  luoghi  de  la  cittàjperche 
quali  in  tutte  le  città  d’Italia, egli  haueua 
lafua  llatua  eófecrata.  la  quale  faceuano 
di  diuerli  vifi,&  ambigui;^  moftrare,che 
coloro, che  nóeranoamati  da  Vcrtunno, 
erano  d'ora  inora  da  lui  mutati  i diuerfe 
fantafic.Talchenon  potcuano  Ilare  vn’o- 
ra  in  vn  propolito  di  vira.  E perche  Prifco 
d’ora  in  ora  mutaua  modo  di  viuere . per 
quello  dicc,cheegli  è nato  contro  la  vo- 
glia diquanti  Vertunni  fono  al  mondo. 


S curva  yolaneriuspoflqua  illi  iufla  chiragra 
Contudit  articulos.qui  prò  fe  tolleret,atq; 
Mitteret  in  pyrgum  t ala, mercede  diurna 
Conduflum  pauit.  quanto  conftantior  idem— 
In  vitifs,tant(kleuins  mifer,  ac  prior  illc_^>  : 
Quiiam  contento,  uni  laxo fune  laborat. 


Scurral  rac 
cóta  l’cfitpio 
d’vn’  alito  , 
che  perfeuera 
ut  nc  vitij[Vo 
lanerim]  Vo- 
lanerio]fcur- 
Ta]bufRnr,  £ 
p.ir.ihrof  i oli 

quam  poi  che[  chiragra  ] le  gotte  [iurta] 
chegiufatmmeglivcniuanonelc  mani 


[contuditjgli 
guaftò,ll  lop- 
pio [ attira- 
lo;] le  dirupa 
uit]  dette  le-» 
(peie  ad  vrto 
[condutìuro] 
che  egli  hane 
ua  condotto 
[mercede  diurna]  pagandolo  giomoper 
giorno[qBÌ  tollcrct  jcjie  pigliarti: ,[  prò 

fc] 
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fè]pcrlui[calos]i  dadi  [acque  mitrerei  ] e ferjtu  non  fornirai  di  dir  oggi  boia[i]uor 
gli  gl  tulle  , tradfe[inpyrgum]  nel  vaiò.  fum}a  che  fine  [hpctam  putrida  ] quelle 


La  le ni ernia e , che  non  potendo  collui 
giocare  a dadi  per  hauere  llroppiato  le  di 
ta,  faccua , che  vno  gli  gioraflc  per  lui , e 
gli  dauj le  fpefcjc lo  pagaua; pchc  era  pfe 
uerantc  nevi 
tij . Chiragra 
fono  le  gotte, 
che  vengono 
ne  le  mani, 
dette  ab  agro 
che  vuol  Jire 
andare  , Si 
chir,  che  vuol 
dir  inanmco- 
me  podagra , 
che  vuol  dir 
le  gotte,  che 
danno  ne  pie 
di,detre  ab  a- 
gro , & pede. 

Dice  ,chegiullamentelcgotte  gli  flrop- 
piaiono  le  dita;  perche  quello  fu  per  ca- 
gione dela  Tua  vita, lenza  mifura,c  lenza 
regola[quantò]quito£conllantior.f.luit] 
fu  piu  colticefidé]coftui[in  virj*]ne  vnij 
[tanto  leuiut.f.fuit]tàto  fu  piu  volubile. 
Si  inconllantefille  mifer](iuel  mifero  [ac 

frior]equel  primo  detto  di  fopra . cioè , 
rifco.Diceleuius  in  cambio  di  leuior. 
cioè, fu  cofa  tato  piu  volubile[qui]il  qual 
Prifco[iam]ora[laborat]s’alfànna , & tor 
menu  [ fune  contento  ] per  hauer  tirato 
troppo  la  fune[iam]ora[laborat]  s’afflig- 


de  [quo  patto 
pellìme>]  per- 
che conto  di 
me  fciagura- 
to  ? dipende 
il  feruo  f lau- 
dai ] cu  lodi 
[ fortunam] 
la  fortuna] Se 
niorei]  ci  co- 
fiumi  [ anti- 
ouz  plcbis  ] 


cole  unto  «facciate , e puzzolenti  [tetv- 
damjlieno  da  te  dette-cioe,  contro  di  chi 
di  tutte  quelle  cofe>Rifpondc  il  feruo  [in 
quam]dico[ad  tejfono  dette  con  tra  di  te. 

Oratiorifpó- 

T^on  dices  hodie , quorfim  hxc  torti  putrida 

tendane 

Furcifer  ? ad  te  inquarti . quo  patto  pejjìme  i 

laudai 

Fortunam, & mora  antiqup  plebis:<&  idem 
Si  quis  illa  Deus  fubito  te  agat:  vfque  recufa  : 

*Aut  quia  non  fentis , quod  clamai  retti us  effe: 
iAut  quia  non  firmili  rettum  defendii  : & 
bares  y 

7 ^e  quidquam  corno  cupiens  euellei  e plantam . 3égìi*anticht 

[Se  idem]etu 
propriof  vfq; 
tccufes]conle  manteco  piedi  gli  nlìute- 
relli[(i  quis  Deus]fe  alcuno  Iddiot[  fubi- 
to] in  vn  fubito[agat  te]  ti  conducc(Ié[ad 
illa]aquellecofe.cioè,  fe  alcuno  Iddio 
facelTe  ritornar  que  tempi,  tu  gli  rifiutere 
lli[aut]oueramente  [quia]perche  [ non 
fentisjtu  nó  credi  [elle  retti  us]  che  lìa  b©- 
ne[quod  clamas]quello , die  cu  vai  gridi 
doper  tutto,  cheè  bene[autjoueramen- 
te[qu  ia]perche[non  firn»  u»  Jnon  con  It  an 
temente[defcndes]tu  difendi  [rettum  J il 
licito,il  bene,il  giullo[8chxrcs3e  dubiti, 
fe  il  bene  c bcnc,o  nò[nc  quicquam]in va 
no  [ cupiens  ] dcliderando[  euellere  ] di 
cauare  [ plantam]la  pianta,il  piè  [coenol 
del  fango,  cioè,  deliderando  Tifar  del 
fango  de  viti] . 


ce[tune  laxo]per  hauere  allentato  troppo 
la  fune.La  fententu  è,  che  ora  era  afflitto 
da  vno  diremo . cioè , dal  troppo , 8t  ora 
da  l’altro  diremo,  cioè,  dal  poco.  Rifpon 
de  Oratio  al  feruo  [non  dices  hodie  furci 


T{om{  rus  optai  : ahfentem  ruftictts  vrbem 
Tolti s ad  afira  leuis  .fi  nufquam  eft forte  voca- 
tus 


Romx]nar- 
ra  Dauo  i vi- 
tij  d’Oratio. 

[Rom.T]dIèn 
do  tu  in  Ro- 
ma[optas]cu  ddiderifrus  ]?a  v illa.e  que- 
llo è vitio  d’incóllantia  [rullicus]&elfen 
do  poi  in  villajdcuis]  leggiamctc, temerà 


riamente  [to! 
lis  ad  altrajcu 
innalzi  infine» 
a le  Ilei  le,  mec 
ti  incielo,lo- 
di  fuor  di  modo,piu  del  douere[  vrbem  ] 
la  citta  [ fin  ] e fc[  forte]per  forte  [ es  vo- 
cat us]tu  fe  chiamato,  inui  tato  [v  fq  uam] 

in 
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in  qualche  luogo  [ad  cgnam  ] a rena[lau-  na  di  !auarfi,e  d’vgncrfi.Dimadaua  addii 
dasjcu  lodi  fubito[olus]  vn  |>oco  d’infala  queOraco  Tolto, col  quale  vncofi,porelTc 
tuccia[fecurum]chc  cu  mangi  lenza  ciri-  andare  a cena  con  Mecenate,  [ecquisau- 
monte,  e fenza  nfpetto  alcuno,  cioè,  cu  dici*  [chi  è quello,  che  mai  mode?  cioè, 
di , che  ci  fa  piu  prò  mangiare  vn  poco  de  none  nrifuno  de  miei,che  m'oda,  q uido 
infalau  in  cala  cua,  fenza  rifpecco  alcuno  io  il  chiamo5’ [fugisq;  J ccene  vai  fuor  di 


che  nc  falerni 
có  rilpecco, o- 
gni  force  d’ef 
quiliceviuàde 
[ ac  eas  ] e cu 
vaiacenafuor 
dicafa[  veluc 
diA’Jchcqua 
fi  pare,  die  cu 
vi  fia  rirato,  e 
ft radica to  có 
vna  fune;  caco 
vivai  malvolé 
tieri[icadimo 
do  che  [dicis 
ce  felice]  cu  ci 
chiami  felice 
amasq;]  cci 
odi , ci  glorij 
quòd  ] j>chc 
nufqui  lic  ti 
>i  pocidum] 
perche  nó  c’è 
neceflàrio  an- 
dare a magia 
reinaua,&m 
là  in  luoeoal 


Ad  caenam  ; laudai  fecurum  olus  : ac  velut 
vfqkam 

V infitte  cas , ita  tefalicem  dicis  : amasque  : 
Quod  nufquam  tibifit potandum . iujjèrit  ad fi 
Mcccataa  firum  fub  lumina  prima  venire 
Conuiitam  : nemon  ‘ oleum  jeret  ocyus  ? ecquie 
Audithum  magno  blatn-as  clamore  : fugisq;. 
Miluius , & fiume  tibi  non  referenda  precoci 
Difcedunt . etenim  faÌeor,me  diyerit  ille 
Duci  ventre  leuern  : nafum  nidore  fupinor 
lmbecillns,iners,quidvis,addepopino  ’ 

Tu  cum  fìs , quo  ego  , & fortajfis  nequior, 
vitro 

Infetterò  velut  tnelior  t verbisque  decoris 
Obuoluas  vitium  * quid  fi  me  Jlultior  ipfo 
Quingentis  empio  drachmis  deprenderis  f*  au- 
fer 

Me  vultu  tenere  : manum , ftomacbumquc ^ 
teneto : 

Dum , qua,  Crifpini  docuit  me  ianitor,edo. 

li  in  luogo  al 

cuno[iu!Ìerit]proua  pure  I’incoflàtia  d’O 
racio[iu(Ièrir.f.fi]reharàordinaco[Mecoe 
nas]Mecenate  [ venire,  f.  ce  ad  fe]che  cu 
vada  da  lui  [conuiuam]acena.cioc,a  cc- 
• nar  con  lui[ìèrum]tardi.[  fub  prima  lumi 
na  ] in  fu  l’accendere  i primi  lumi  [blate 
ras]  rugridi[cum  magnoclamore]  con 

5-ande  ièridore[nemon’j  ecco  quello, che 
iccyche  Orario  grida  [nemon']  nettano 
[fcret]mi  porterà  mai[ocyusJpreilamcn- 
ce[oleum?  ]tl  lume5  cioè,c  posfibilc , che 
nelfuno  mi  faccia  mai  lume,fenzache  io 
-glie  lechiegga'-oueramente  inccrpretare- 
■ me  oleum , non  per  lo  lume,  ma  per  l’ol  io 
da  vgnerfi  ; percioche  era  vfanza  appretta 
i. i Romani, quando  erano  per  andarca  co- 


cala  , che  par 
che  tu  fugga, 
come  le  tu  ha 
uefli  i minici 
dietro . e coli 
inoltra  ad  O- 
raciola  fuain 
cóilantia,  che 
loda'l  màgiar 
a cala  Tua, e co 
mecglicinui 
tato  da  Mece- 
nate, egli  non 
può  afpcttar 
per  la  fretta,  e 
corre,  che  par 
pazzo[Mtlui- 
us]Miluio.  q- 
ilo  era  vn  fuo 
feruicore.  [ & 
feurra]  c gli  al 
tri  tuoi  buffo 
ni , e parafiti 
[pcatijhauea 
do  pregato  Id 
dio,chetiven 
gano  cofe  [nó 
refereda  tibijche  nó  fono  da  riderti,  cioè, 
hauédotibelècmiato  molto  bene  pia  tua 
frecta[difcedunt]lì  partono  date, è ti  la- 
fciano,dapoi  chet’ino  Jccópagnato  [cte- 
nim]  moltra  ora  Dauoad  Orano,  che, le 
ben’ egli  e cattiuo, Orario  è peggtor  di  lui 
[ilìe.i.ahquis]qualcuno[dmt.f.tibi]forfe 
t’ha  detto[leuc.  finte]  che  io  lcggierméte 
[ duci  ] fia  guidato  [ ventre]  daT  ventre, 
cioè,  che  io  fiago!o(ò[ctenim]certo[far 
teorjio  il  confefTo[fupinornalum  nidore 
• i.nafus  mihi  nidore  fupinator]  il  nalò  li 
niente,  fi  della.  Alcuni  telài  hanno  lupi- 
no ; ma  come  dice  il  Lambino,  lai  eia, & 
diritta  letiioncc  lupinor( nidore] al  odo 
re  de  le  viuande  [ imbecillii*]  fon  debole 

[inerì]] 
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itftf 

Giuli*, Marcelli  d’argéro.  La  dracma  d’A' 
tene  valeua  quàto  i Roma  il  danaio  d’ar 
gemo , il  quale  valeua  quattro  Sellerei) 
piccioli, cioè,  quattro  mezzi  prodi , che 


[iners]infingardo,poltrone(fis]e  fa  con- 
to.che  io  fia  final  menre[quid  vis]checo- 
fa  tu  vuoi[adde]&  aggiugni  ancora  [po- 
pino]che io  da  vn  taucrniere,cheio  mi 
diletti  di  dar  fu  per  le  raueme  a pappare, 
eleccare[tu]  tu  [cum  fis]  rifondo  [ quod 
egojcome  fono  io,go!ofo,da  poco, poltro 
nejvn  pappone[&  forca  dis  nequior]  c for 
fe  peggiore,  che  nó  fono  io[vltro  infede 
re]mi dei  tuandar  perfeguitàdo biafimà 
do[velutmeliot']comefetu  fudi  miglior 
di  me?[que]e[obuoIuas]  dei  tu  andar  ri- 
coprendo[virium]i  tuoi  mancamend[de 
coris  verbis?  ] con  belle  parole' [quid  fi] 
e che  si  che  [ipfe]tu[dcprehendcm]farai 
conofciuto,  e tenuto  [ftultior]piu  pazzo 
[empto  me]di  me, che  fono  dato  compe- 
rato [qui  n^entis  drachmis]  cinquecento 

Te  comux]  coniux  aliena  capit  : meretricula  Dauum 
modra  quali  „r  , 

fieno  i pecca-  Teuat  vter  noilrum  cruce  dignità  r 

■pbi  me 

Tintura  incendit,fub  cifra  nuda  lucerna 
Quxcunque  excepit  tirrgentis  nerberà  caude , 
Clunibus  aut  agitauit  equum  lafciua fupiiiu  ; 
Diini  ttit  neque  famofum,  ncque  folicitum,  ne 
Ditior,  aut  forma  meli  ori*  meiat  eodem. 

Tu  am  proisfl is  itiftgnibics , annulo  equeflri, 
pomaneque  habitu , prodi s ex  indice  Dama 
Turpi*  odoratum  caput  obfcurante  lacerna  : 
jqon  es  quod  finitila * ? metuer.s  inducer is  : 
atque 

altere ante  libidinibuf  t remia  offa pauore . 
Quid  rtfert  vri  virgi*,  feiroq;  necari  ? 
viuClorxtus  eas,  an  turpi  clan  fu  in  arca. 

Quo  te  demifit  peccati  confi  ia  berilis 
ContraCiumgenibu*  tango*  caput f e fi  ne  ma- 
rito 

Matrona  peccanti*  in  amhos  iufla  pòteftas? 

In  corruptorem  vel  iuflior  t ilio  tamen  fc_j 


tid’Oratio,e 
aitali  fieno  i 
(Tuoi,  e coli 
proua  , che* 
Orario  è peg- 
giordiluifcó 
lux  aliena  ]la 
donna  d'altri 
{capite]  ti  pi- 
glia^ ti  en  le- 
gato, cioè,  tu 
vai  dietro  ale 
mogli  d’altri 
[meretrirula] 
ti  vna  putta- 
nella [ capir 
Dauii  tiene  le 
garo  Dauo. 
cioè  , Dauo 
va  dietro  a 
qualche  put- 
tanella [ vtcr 
noftrum]chi 
di  noi  duc*> 


[peccar]  favn 
peccaro[dignius]piu  degno , che  piu  me- 
riti [o uce  > ] le  forche , d’efler  crucififlo? 
acrisjDauo  dice  quello,  che  egli,  fa,qui- 


fjnno  duegrodijche  è il  medefimo,  che* 
vn  Paolo  a Roma,  & vn  Marcello  d'argen 
ro  a Vcnetla. cioè, che  dirai  tu,  fe  fi  cono- 
fcera,che  tu  fia  piu  pazzo  di  me, che  fono 
tuo  fchiauo  > finge  ora  quedo  ftruo , che 
Orario  alzade  la  mano  per  volergli  dare; 
e però  gli  dice  [aufer]  lieua  via,  ceda,  la- 
fcia[me  terrete]  di  fpaucn tarmi , non  mi 
fpaucntarc[vultu]col mal  vifo[tencto]e 
tieni  a te[manumjic  mani  [q;]e[fioma- 
chu]&  la  dizza, la  co!era[dum]  tanto  che 
[edo]io  ri  fpiego,racconto[quat]quel  che 
[docuit  me]meinfegnò[ianitor]il  porti- 
naio[Crilpini]diCnfpino. 

dogli  vie  vo- 
glia di  donne 
acri S [vbi]quando 

Iacris  natura] 
a natura  potè 
re,  il  naturale 
appetito  [in- 
cendi! me  ] 
m'infiamma, 
mi  rifcalda 
[qurcunqne] 
qualunque  fi 
ha  colei,  che 
[exccpic  ] pi- 

flia  nceue_» 
verbera]  le 
battiture^  col 
pi,  le  fiocca-» 
te  [caudzj  de 
la  mia  coda 
[turgétivlgó- 
fiata,  ritta  [nu 
da  ] eficndo 
ella  ignuda 
[fub  claralu- 
cerna]fotto  la 
chiara  lucer- 
na. cioè  , al 
lume  dilucerna  chiaro,  tato  ch’tlla  fi  può 
mol  to  ben  vede  re,  e confidcrarefaut  lafci 
ua]oucranicn  te  rifondo  lafciua;e  dilctù- 

do,e 
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\!t>,  e piacendo  molto[cltinibus]perlefue 
bellegroppe,  che  ella  ha[ agi  tauit]dadTer 
citato  vn  pezzo[cquum  fiipinum]  il  ca- 
uallo  fupino,che  Ha  a giacere  col  corpo  i 
fu  poi  che  ella  iti 'è  mòuta  adoflb,&  ha  ad 
delirato , & eilèrcitato  vn  pezzo  il  mio  ca 
uallo  [ncq;  di 
mittic  quella 
tale  nómi  mi 
da  via  di  cafa 
fua  [ famosù  ] 
perche  io  hab 
oia  cattiua  fa 
ma;  dubitan- 
do,che  io  non 
lia  veduto  in 
cafa, come  fa- 
rebbe vnagé- 
tildonna,  che 
nó  vorebbe', 
ch’io  gli  fulTi  veduto  i cafa  [neq;  felicitò] 
nè  che  io  habbia  paura  cioè,quàdo  io  me 
ne  vo, io  non  hopaura[neditior]  che  vn 
piu  ricco  di  me[aut  meliom  formx]o  piu 
be!lo[me  iat  eodé]vada  da  lei,&  ottenga, 
che  io  nó  vi  polla  andar  piu.  f tu  ] cétra  o- 
rai  peccati  d’Oratio,  peófiderare,  quali 
fono  maggiori[tu]tu[cum]  quando  pro- 
di$[tu  vai[t  urpis  dama]diuentato  vn  fur 
fantello  [ex  iudice]  di  giudice  [proiefti- 
bus  infignibus]  hauendo  pollo  giu  gli  or 
namenti  [ annuloequellri]  e l’anello  da 
caualiere[Romanoó;  habitu]  & l’habito- 
Romano  [lacerna]  fa  velie  vile,  c da  po- 
uer’huomo,  che  tu  ti  fe  mclfa[obfcuran- 
te]che  tiene  coperto  [caput  odorai  um  ] il 
tuo  capo  profumato  [non  es]non  fe  tu 
[quod  fimulas  >]quel  che  tu  fingi  d'elTe- 
re5cioè,  quando  tu  ti  tranelli  p andare  in 
cala  de  le  matrone  incognito,  nópar’egli 
che  tu  lia  vn  furfante,  & vn  pazzo , come 
tu  fingi d’eflère''[metuens]econ  grà  pau 
ia[indureris]tufecondotto  alci  [ tre- 
ni isolfa.i.tubev  olii  trementia  [ri  trema- 
no l’ofla[al tercan  re  pa uore  | córra llan  do, 
combattendola  paura[libidinibuvj  có  la 
libidine,có  Infrenata  voglia,  che  tu  hai. 
percioche  da  vn  lato  la  "libidine  ti  fe- 
fpingea  commettere  l’adu!  ter  to;da  vn’al 


tro il  timore  de  la  pena  tene  rirrahe  .& 
coli  la  paura  combatte  con  la  concupifcé- 
tia,&  có  la  lulTuria.  [quid  refert]  che  im- 
porra,che  difierétia  è [vri  v irgis]da  l’eflè 
re  feorreggiato  ,c  battuto  con  le  verghe 
[ferroq;  necari]  a l’efTere  ammazzato  con 
armi,  cioè  nó 
è diflcrentia 
nefiuna  da  te 
ad  vn  gladia- 
tore ;pche  l'u- 
no,& l'altro  fi 
mette  a pen- 
colo d’eflcrc* 
ammazzato  . 
il  gladiatore* 
mettcfia  peri 
colo  d’cflcre* 
ammazzato 
có  l’arme, qui 
do  fi  mette  in  illeccato  a Combattere;  e tu 
d'tlfere  ammazato,come  adultero  ; pche 
gli  adulteri  poteuano  eflere  ammazzati 
fenza  punitionealcuna,o  veraméte  erano 
védun  per  ifchiaui  a l'inciro,  a chi  piu  ne 
daua[eas]vuoi  tu  andare, e diuenrare[au- 
èlorat’Jfchiauo.Si  chiamauano  gli  fchia- 
ui  auftorati;pche  erano  veduti  a l’incito 
dóde  auftoratio  vuol  dir  la  védita  de  già-', 
diatori.  Dice  adunque,  vuoi  tu  diuentar 
fchiauo?perche  fe  il  marito  lo  truoua  con 
la  moglie,lo  può  vedere  per  ifchiauo[au] 
oucro  vuoi  tu  eflérr[claufuj]ferrato[tur- 

fii  inarca  ] in  vnarala  vcrgogiiofameme 
quo]doue[demifir, te,  fupple  anelila] 
t’na  mcflola  fante  [confina]  confapeuole 
[peccati  herilis]del  peccato  de  la  padro- 
na [tangas]  e vuoi  tu  toccare  [ genibus] 
con  le  ginocchia  [ caput  contraèlum] 
il  capo,  che  tu  hai  raccolto  inlieme  in 
modo,  che  con  le  ginocchia  tu  lo  toc- 
chi: perche  leadultc re,  quando  Temono, 
che  il  marito  viene  a cafa,  fnhito  piene 
di  paura,  fanno  entrare  il  loro  aman- 
te ne  la  prima  calli,  che  vien  loro  a le 
mani, e ouiui  il  fcrranoa  chiatte,  dotte 
effondo  il  luogo  piccolo,  vi  Hanno  rannic 
eh iati,e raccolti,  in  modo  cheli  toccano 
la  bocca  tonlcginocchia[cllnc  marito] 

non 


T^on  habitu,mutatue  loco  : peccatuefuperne , 
Curri  te  formidet  mulier:  neq;  credat  amanti . 
lbityfub  furcatn  prudens:  dominoq;.  furenti 
Committes  rem  omnem,  & vitam,&  cum  cor 
pore  famam . 

Euafli?  credo  metues:  doftusq.  cauebì* . 
Quxres,  quando  iterum  paueas  : i t erutti  que  pe 
rire 

Tojjis.  o toties feruti*,  qua  bellua  rupti* , 

Cum  femel  effugit : redditfcpraua  catenis  ? 
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non  ha  il  mai  ito  [mattonar  peccami*]  de 
la  matrona,  che  pecca  [mila  porci  laggiù 
ila  potefla  [ in  ambo*  ■?  ] contro  amendue 
voi  ? e dice  giuda;  perche  non  vi  era  feu- 
fa  nclfuna  in  fauore  de  l'adultero  [vel  i li- 
ft io  r]  c non  ha  egli  porelia  piu  giuda  [ in 
corruptorem?  ] contro  l 'adultero , che  ha 
corrotto  la  moglie,  che  contro  la  moglie  ? 
Adùque  maggior  pazzia  è la  tua  Oratio, 
che  la  mia;  perche  io  non  mi  metto  a’  pe 
ticoli,  cheti  metti  tu  [ illa]  feufa  il  pecca 
to  de  la  donna  [ tamen  nondimeno  [illa] 
ella,  fé  bene  ella  merita  tanto  gran  cafti- 

§o[non  mutar  fehabitu]  non  fi  muta 
‘abito,  non  li  trauefle  per  non  effer  cono 
fciutafve]  e [non  mutatfeloco]  non  li 
muta  di  luogo , non  ri  viene  a rrouare  a 
cala  tua, a lubomarti  [ ve  peccat]e  nò  pec 
ca  [ fupcrne  ] dandoti  Ibpra  [cum  te  for- 
midetjhaucndo paura  di  te^  cioè,  ticom 
piace  per  paura  , e non  perche  ella  ti  vo- 
glia bene  [ncque  ctedat]  ne  percheella 
creda  [amanti]  a te,che  l'ami.  La  fen  len- 
tia c.  fe  ella  merita  la  morte  per  hauerci  có 
piaciuto  per  paura, e non  peramore,  enó 
elTéJo  venutaa  trouarti  traueftita , come 
tu  hai  facto  tu,  chefeandatotraueflitoa 
trouar  lei, e t'hai  facto  aprir  con  le  braua- 
te,che  pena  do u redi  tu  hauere’f  pru- 
dem  ] tu,  vo!cndo,S(  Capendo  [ibi*  ] an- 
derai[fub  furcam  ] forco  la  forca.cioè,fot 
to  l’alla,  perche  farai  venduto  a l'incan- 
to, come  vno fchiauo; perche i Romani 
hccauano  vn’alla , e tutte  le cofe , che  vo 
leuano  vendere  a l'incan  co,  coli  animate. 
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come  inanimare  le  metteuano  fotto  quel 
l'afta.  Dice  adunque,  che  egh,  che  non 
pecca  per  ignoranria,ma  volendo,  e fapé 
do  quel,  che  fa,  fari  venduto  a l'incanto 
[^;  I e[commitces]edaraiinpotere[do 
mino  furétijad  vn  padrone  pieno  di  furo 
re  e pazzo  [ rem  omnem  ] tutta  la  robba 
[&  viumj  eia  uita[&famam]  eia  fama 
[cumcorporc]  infìcme  col  corpo  [euafti 
prò  eualilti?]  fe  tu  fcampato  una  uolra  di 
qflo  pericolo)  [metues]  haurai  paura  da 
qui  innanzi  [credo]  io  lo  credo  [ que  ] e 
[dofhis]hauendoimparato[  cauebis]  ti 
guarderai , t’haurai  cura. quello  c detto 
per  ironia;  perche  uuol  dire,  fe  bene  tu  ri 
le  trouato  alcre  uolte  in  quelli  pericolano 
pcrqueflotirimaraidi  arrifehiaruiti,  & 
mette  riniti  di  nuouo . Io  credo,  che  que 
ilo  interueniire  ad  alcuno , il  quale  Ora- 
fio  talli  in  quello  modo  [queres  ]ru  an- 
derai cercando prello[ quando]  quando 
litcrom]  di  nuouo  [paucasjmhabbiaad 
hauerelemcde(imepaure[q;]e[iceruui] 
comedi  nuouo[po(lis  perire]tupoflì  mo 
rire.  [ototies]  cfclamaDauo, parendo- 
gli una  gran  pazzia  di  coloio,  cheufciti 
d’uti  pericolo,  di  nuouo  vi  tornano}o  lo- 
tici]© tante  volce[fèruus]  feruo]uux  bel- 
lua]quale  è quella  beftia  [praua  ] bell  iale 
[ruptis  catenis]chc  hauendo  ro  tto  le  ca- 
tenc,doueclIa  era lepn[rcdditfe]vi  ri- 
torni piu  [cum  Temei  efTuglt  ] poi  che  n’é 
fuggiti  vna  uolta?  Alcuni  celli  hanno 
[rcddet]e  l'vna  lettione  & l'alna  ita  bene. 


T^on  firn  moecbu s , càs . ncque  ego  hercule  furi 
vbiuaft 

Tratereo  Jipiens  argentea,  toìle  periculum , 

lam  uagaprofiliet  frani  snatura  remot  is. 

Tunemibi  iomims  , rerum  hnpcrijsy  homi- 
nwnqut 

Tot , tanti  sque  minori  quem  ter  vindiBa  qua- 
terquc^i 


Nò  su  moe 
chusJDauo  fa 
vnaobbieteio 
nead  Oratio; 
dicendoli,  tu 
mi  dirai  for- 
fè, ionólòn® 
adultero  , io 
non  cornetto 
adulterio  nef 
funo.  a la  qua 
le  obbiettione  egli  coli  rifpódejie  io  rubo 
colà  ncfi'una.n6dim  cao  nó  bafta  il  do  tu- 


ba re,&  il  non 
cómettere.a- 
dulreriop  pan 
rav'pchechi  li 
alitene  da  vn 
maltp  quella 
cagionr,haué 
do  l'animo  in 
clinato  a far- 


, lo  ogni  uolta, 
che  potefle  sé 
r*pericolo,parben  buono  a gli  nuomini 
che  giudicano  la  bota  da  l'opcrationi  buo 

ne. 
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ut,e  cattiue,e  non  da  l’intétionc  [ouer  vo  nó  rubo[rafa  argrtea]i  rafi  J'aricnto  [tol 
lanca.  Ma  Iddio,che  giudica  l’huomo  da  le  periculu]lieua  via  il  pericolo, fa  ch’egli 
la  volontà  fua,oonofcc  la  cattiuità  di  que  non  vi  lìa  pericolo  aIcuno[iam]già,aUor4 


mali  per  pau- 
ra di  nó  eflèr  jmpofita  haud  vnqtia  miferaformidine priuet  : 

lorSelitti  c!  ^dde fupr aditti i,q:wd  non  leuitts  valeat.  rum 
Soni  fanno  Sme Marita  efiyquiferuo  pareteti mos 
bene  per  (o-  Vejler  ait;feu  conferuus  ; t ibi  quid  fum  ego  ? 
— rv:„  riempe 

Tu  mìhi  qui  imperi tas, alijs  feruti  mifer , atque 
Duuriypt  neruis  alien  i s mobile  lignum , 
Quifnam  iguur  libn  ì fapiens  : fibiqui  impe- 
riojits 

Quem  ncque pauperiesyneque  mors,neque  rin- 
cula terreni: 

Uefyonfare  lupidmibusycontemnere  honores 
Fortis,&  in fcipfo  totui  teres , atque  rotttndus : 
voioma  C I O-  ^xUmi  ne  quid  valeatperleue  morari  : 
peratìone  de  In  quem  manca  ruitfemperfortuna  .potei  ne 
l’animo.  La  £X hii  vt proprium  quid nofeere t quinque  ta- 

<]ualetfièndo  jgnU 

Tofcit  te  mulierycxat  ,foribusque  repidfmn 
Terfundit  gelida  : truffiti  vocat . eripe  turpi 
Colla  iugo . liber  fum,dic  age.  non  quii. 

Vrget  enim  domimi  mentem  non  lenii  , & 
acreis 

S obiettai  laffo fi  mula , verjàt  que  negantem . 


disfare  a Dio, 
e compiacer- 
gli in  tutte  le 
cote,  chepof- 
fbno . Coli  di 
<e  D.itio , che 
fi  dee  confide 
rareda  lavo- 
loncijla  bon- 
tà, eia  catturi 
' tùdeglihuo- 
mini:  pchela 
volontà  è l’o- 


buona,necef- 
fariamcce  l’a- 
nimo è buo- 
no;&cflcndo 
'cattila,  di  ne 
cefi  ita  l’ani- 
mo c cattino, 
chccome  vn’ 
occhio  ntti- 


campo,ct  „ 
fare  quel  che 
ella  vuole.  Se 
appetì  fee  [re- 
moti tieni*] 
eflèn  do  rimof 
fi , e tolti  via  i 
freni  delapaa 
ra,chelaco- 
ftringonoper 
forTaad  atte- 
nerti dal  rna- 
le.[ne]dimm» 
vn  poco  f tu  ] 
tu[mihidomè 
nus.f.e*]  fetta 
ni  io  padrone, 
mio  (ignote, 
mio  fuperio- 
re,  piu  libero 
di  me  f mi- 
nor ] eflendo 
minore  di 
me,  e fottopo 
fto[tot]a  tanti 
[ tanmq;  ]& 
atanto  gridi 
£imperijs]  co- 
mandamenti 
[rerum]  di  co 
rc[hominum 
que5]  ed’huo 
femiofuperio- 


, rl  i h uomini  ri 

trcnucrarc  vna  coia  cani ua . cncuoadiiq;  fanno  tarea  Jor  modo  [quem]  il  qual  tu, 
la  volontà  opcratione  de  Panimo;  bé  dice  cflèndotancofuggettoa  glihuomini,&a 
Dauo,chenófideegiudicarcvn'huomo.  lecofedcl  mondq[viniiittaTla  bacchetta, 
fceglifiabuono,ocattiuo,  da  certe  opera  concheglihuominifi  fanno  li  ben[impo 
rioni  del  corpo, ma  da  la  voléri,  ch’cope  . fitajeflendoti  mefià  in  fui  capo  [ter, qua- 
rarió de l’animo[ais]ra mi  di  forfe,outro  terq,]tre,oquartro  voi  ce,  infi  ni  te  volte.po 
tu  mi  dirai[non  fum  morchus]io  non  to-  nei! numero  finitoper  l’infinito. [haud 
no  adultero  [ncque  ego]  nè  io  [crcle]  per  priuct  vnquam]non  libererebbe  mai  (for 
Dio[fur.f.ftint]nó  foni  ladro[vbi]febene  ■midinejde  la  paura[mifcra]mi  fera,rnfcji 
[fapiem]apo(la]prrterco] io latcìo fiate,  ce, e pcrcoufegucntc  v.eniad  cfltre  piu 

fuggeto 
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Tuggertodime,che'vna  volta,  che  mi  Ciz  èquello(cheèlibero>rifponde  [fipimtfi 
«nello  labacchetta  in  capo  dal  pretore , e U»jco!ui,cheè  fauiopfe,&c  padrone  di 
miliadecto[liberctto]  io  farò  tono  libc-  feiUflò[qui  impcriofufjil  quale  comi  da 
roda  la  feruitir.e  tu  in  modo  nellunopo-  a felieflò[quem]e  che  [ncque  pauperierj 
trai  eflèr  liberato  da  la  paura  di  qtla  Ciri-  nèlapoucrcà[neque  morsane  la  mortt[ne 
monia  di  liberarci  ferui  fe  n’cdctto  alerò  que  vincolarne  le  prigiom[terrent]lo  fpa 
■e[adde]allega  vn’altra  ragionc,prouàdo  uenuno[fortis]edie<  Ione  [refponfaie} 
gli  che  egli  nòe  libero[adde3.iggiugni[lu  a reliflcrc[cupidinibuc]  a defideri  cattiti! 
pradiftitja  le  cole  date  di  l'opra  quella  [contcmnere}&  a difprez*are,e  non  fi  tu 
ragionc[quod]che[non  valeat  leuius]  nò  rare  [honorcsjdeglinonori]&  rocus  te» 
è manco  buona  de  l’altie  [ nàjquellac  la  rc  ]c  tutto  confiflc[in  le  ipfoj  in  fc  Aedo, 
ragionedicédo le  vn  padrone, che  hapiu  non  ita bi fogno d'alcuno,  che  ogni  cofa, 
ferui,favno  di  quelli  fopra  gli  altri,  e gli  di  che  egli  ha  bifogno,  derma  da  lui  flef 
da  autorirà  di  comandar  loro , tifando  e-  fo  [atquc  rotundus]  e tutto  tondo,  cioè, 
gli  medelimamente  fottupoftoalpadro-  pieno  di  quel  che  gli  bifogna,  hauédo  io 
re^ome  gli  altri  ferui;  qucltocal  lento,  Tc  il  princtpio,il  mezzore  tifine, non  di- 
che comanda  a gli  altri,  dlcndu  a lui  co-  pendédo  da  nefluno,  neda  cofa  nefluna. 
midatodal  padrone, deeli  egli  chiamar  li  [ne  quid  eftcrpi]tal  che  uefliina  cofacfter 
bero,oferuo, come  gli  alcri:cócludc,  che  na.  cioè, punto  di  vi cio[va!eat]pu<>[mo- 
fi  dee  chiamar  femo,corhe  gli  altri,  ccolì  rari]fermarfi[perlarue}cioè,  fopra  di  lui, 
conclude, cheOratio(ìafcruo,comelui;  elice  tondo, è pulito, elifcio, in  modo 
pfrthe  fe  bene  Orario  comanda  a Dauo;  che  non  vi  li  può  attaccar  cofa  neffuna.co 
alni  fono  poidi  maggiore  aucoritid  Ora  fi  fono  i buoni , che  fe  bene  i vinjgli  toc- 
tio.cliecomàdano  ad  Orario,  equeflifo  cano  non  li  pollòno  ferma  i*ein  loro,  co» 
nogliadultcrij,ràbitionc,l'iniiidia,etut  me  nòli  può  fermare  cofa  neffuna  in  vna 
tel'alcrc  volunti  sfrenate,  namjpercbe[fi  cofa  condire  pulita, come  s'è  detto.  Efter 
uc  vicarius  eft]o  (ia  vicai  io  colui,  cioè, lo  ni  chiama  i vmj  ertemi,  foteflicrijperche 
pra  gli  altri  ferui[quijche  [pater  ] vbidi-  non  è colà  nefluna , che  manco  ti  couuen 
fce[fcruo]al  feruofvri mos verter ait ] co-  ga  ranimodel'huomo[inquem]  fopra 
medice  ilvoftrocoftume  [feu  conlcruus  il  qual  lauio[feinper]fempre  mai  | fortu 
,f.ell}o  fla  cópagno  de  gli  altri  ferui[ego]  na]  la  fortuna[ruir]  ne  viene  manca  con 
io[quid  fu  iti  cibi  jchc  cola  fonoioatc-fo  forze  debole;  perche  la  fortuna  non  può 
no  io  tuo  vicario.o  tuo  confermi  cioè,  fe  nuocere  al  fauio;  perche  fe  beneella  co- 
io fono  tuo  cófcruo,  tu  fe  feruo  anche  tu,  glie, la  robba,ronor,  c i fig!  i uol  i;  egl  i non 
fé  io  fono  fopraflàteagiialtri  tuoi  ferui,  lene  cura;nó  reputando  cofa  nefluna  cac- 
ancora  tu  Ièferuo(nempe}rende]a  ragio-  tiua,fcnon  quei  mali  cbegì'interurngo- 
ne,perche  Orario  c fer  jo[neinpc]  perche  no  per  colpa  fua;epcrche  nefluna  cofa  gli 
[tu]tu[quijche[imperitas  mihi]  di  conti  può  interuenireperfuo  difetto;  la  fortu- 
nouomicomandi  ( miferj  meramente  nanongli  puofarnocumétoalcunofne] 
[ferui  s ali|*]ferui  ad  altrui  [acque  duce-  dimmi  vn  poco  [potes  coenofcere]  puoi 
m]efei  guidato,  aggirato  [ve  mobile  li-  tuconofcere[quid]cofa  alcuna[ex  his) 
gnumjcome  vn  legno  mobi!e,cioè,  come  di  quefle  cofe  [ ve  proprium  ] come  cofa 
vna  trottola,  &vn  paleo  [neruts  alieni*]  tua  propria  cioè,  conofciuto  ha  uerneflu- 
da  le  corregge  d'altri, e fai  quefto,c  quel-  na  parte  di  quelle, cheiodico, che  ha  il  fa 
lo,fecódo  la  voglia  altrui,  comegira  il  pa  uto- A voler  cflère  adunque  libero  bifo- 
leoin  qua, & in  la  fecondo  chevuole,cni  gna  hauerletutte.ru  nò  n’hai  nefluna;  co 
Io  percote  [qui  fnam]o  quefle  parole  lo-  me  dunq;fe  libero5  [cjuinque]  proua  ora 
no  d Orario  ,V>c!l  aè  vna  obbiectione'di  quanto  egli  è contrario  a!  fauio[  mulier] 
Dauo[igiturJadunq;  [quifnam  liberj  chi  ù tua  iniumorata[pofcit  te]  ti  chiede  con 


k 
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fuperbia  [cjuinque  talenra]cinque  talenti  libcro[non  quis]ma  tu  non  puoi  dird'ef 
[v«*at}e’affliggc(c)ue]e[rcpulfum  fori-  fer  libero  [enim]perche[dommn*]  vnpa 
bus]haurndoci  cacciato  fuori  di  cafa  [per  drone[nonlenis] non  facile,  ma  fuper- 
funditgelidafclicet aquari gitcavncati  bo.cior,  la  congiuradituttiivitij[vr- 
no  d’acqua  adoflo  per  (arri  maggiore  feor  getmentem]  tiene  in  prigione  l'animo 
no[rurfui]dinuouo  [vocat]  ella  ti  chia-  tuorfubic£lat  aerei*  llimulos]&ti  da  fot 
rra[eripe]libcra vn poco[collaj  il  tuocol  to il  corpo  fpronatecnjdeli[qucJever- 
lo,fottragilovn  pocofturpi  iugojda  que-  fat]ti  fagirare,  & andare  innanzi  « & io* 
ilo  vergognofo  giogo  di  quella  viliflima  dietrofnegantem]  febentu  non  vuoilo 
fcruitu[age]orlu[dic,fum  libcr]dì,io  fon  tuo  difpctto. 


Vel  ] fegui 
ta  Dauo  mo- 
flrando,  che  i 
ricchi  fono  te 


yd  cum  Taufiaca  torpes  in  fané  tabella: 

Qui  pecca*  minus,  acque  ego  ? cum  Fului , J^h- 
tubsque , 

nutifaun  ól-  <Aut Tlacidciani  contento poplite  miror 
le  cofe,  in  che  ’prdia  rubrica  pitta,  aut  carbone  : relut  fi 

I neui^pf  Irtnn  f*  • • m * . 

He  vera  pugnent,fenant,pitetq;  mouentes , 
^Arrna  pòri,  nequam , & ce  fiat  or  Dmms  : al 
ipfCA 

Subtilis  peterum  index , & callidus  alidi s. 
TqU  ego,  fi  du  cor  libo  fumante  : tibi  ingens 
y ictus  acque  animus  canis  refponfat  opimìs. 
Obfequium  pentii ’s  mibi pemiciofius  efi  curi 
Tergo  p ettor  enim.  qui  tu  impunitior , illa. 
Qua  paruofuminequeunt  cu  oh fonia  captasi 
TJempe  inamar  efeunt  epuLs  fine  fine  petit  a : 
ìllnfiq;  pedes  pitiofumferre  recufant 
Corpus . anhic  peccai  ,fub  nottem  qui  puer 
puam-. 

Tartina  mutai  flrigilii  qui pr sdia  pendit  : 
feritile  guls  pareri s babetj  adde,  quòd 
idem-. 

'FJon  horam  tecum  effe  poies  : non  oda  rette 
Tonerei  teq;ipfum  vita*  fugitiuus,pt  erro, 
lam  pino  quprens , iam Jomno  filiere  curam, 
Fruflra  : nam  cornei  atra premit ,fequiturque 
Jugacem. 


ipoucri  fono 
tenuti  pazzi 
[vtl]e  [infa- 
ne]pazzo,che 
tuie  [curntor 
pcs  ] quando 
tu  ftupifei  di 
tnarauig!ia[ta 
bella]  p guar- 
dar vna  tauo- 
ladiptta  [l’au 
fiacajdi  Pau- 
fia  dipintore, 
c che_a  tu  la 
guardi  cótan 
ta  ammitatio 
re,  che  tu  pa- 
ri intronato 
[ qui  peccar 
minus]  come 
pecchi  tu  me 
no,  come  fai 
tu  minoreer- 
roie  [atque-» 
ego>]  che  io  ? 

[cum  miror] 
quando  con 
marauiglia  io 
guardo[pixlia]gli  afialtiji  duelli [pi- 
tìa]difegnat:  [rubrica]  col  lapis  [ aut  car 
bonejocol  carboiie[Fului]di  FuluiojRu 
tubxquej  e di  Rutuba  [aut  ] oucranien te 


[Piacideiani] 
di  Placidiano 
[contento  po 
plite]  hauédo 
do  diflefo  be- 
ne la  gamba; 
perche  i glar 
dia  tori , quan 
do  combatto- 
no difendo- 
no le  gambe  t 
e tirano  i net 
ui  fotte  le  gi- 
nocchia, per 
far  qualche-* 
colpo  per  dar 
qualche  feri- 
ta,© per  ripa- 
rarne [ ve  iut] 
come,  cioè  , 
guardo  quefi 
abbati  menti  ' 
dipinti,  come 
[ li]  fe[virij 
eli  huemini 
[pugnent  ]có 
batttflcto[fc- 
nant]fcrillc- 
ro[  vitentó;] 
e come  egli-* 
no  riparailc- 
roicolpi[mo 
uenter  arma], 
nianeggiàdo  i 
l’armare vcra]da  vero,  flando  io  adunq; 
a vedere  gli  abbatiméci  dipinti  di  Fuluio- 
e di  R utuba gladiatori  detti  difopraffcdi  . 
cet  audiojio  odo,  che  ognù  dice  [Da  uu*] 

Dauo 
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Dauo[nequam.  fidi]  è-vn  poltrone', vnò  ma  pecca  in  m certo  modo  per  nrceffitl. 


buomodanollafifceflàtbr]  Si  vno fcio- 
peratojvnosfaccédato,  vn  balocco ne[ar] 
e[ipre]co[  audis]  odi  dire  quando  tu  Hai 
a guardare  le  tauole  di  Paufia[.f.  Oratili! 
eltjOratio  è[iudexfi»btilis;]vn  giudico 
fottile  [ vere-  ‘ | 1 • 
rum  ]dele  co 


fe  antiche  [& 
cali  idus[e  pra 
tico  [ egoj  k> 
[ nihil.fifum] 
ft 


Si  in  vna  cofa  piccioliffima  j perche  liaué 
do  voglia  de  l’vua,  e non  ne  potédo  haue 
repnon  haucr  danari  da  comperarne,™ 
badela  ftalla  vna  ilriglia,  eia  baratta  in 
vua.  fé  adunque  coHui  pecca  [qui  vendit] 
cni  vede  [prie 

Vnde  pubi  lapidati  t quorfum  efi  opus  t vnde  j!  “ ] ,e 
^ fallitasi  ’ . , 

*Aut  infanti  homo  : aut  verfus  facit . ocyus 

'•bmctt 


fieni  [ patena 
culc]pe 
distar  a I 


di' nuli  a^fi  NìraP‘s  • dcctdts  opera  agro  nona  Sabino  . 

ducor](e  io  fono  tirato  [ libo  fumante]da 
vna  fchiacciata  calda,  che  fumica,  cioè,' 
s*io  magio  vna  fchiacciata  calda,  che  fu- 


per  fo- 
a ^go- 
la [nil  (crude 
habet?]  nò  ha 
nulla  di  ferui 
le  in  fe’quafi  dicendo,anzi  è tutto  fcroile 
[addc]a<*giugni  a queftofquod]che[idé] 
tu  medeiimainentej[non  potei  efle  tecù  J 
michi , ogipuno'djce,  di’ io  fono  va’huo-j  tu  non  puoi  ilarteco[horam]  vn’orajper- 
mo da  niMufcibija  tetroipófnjrifpodejre-  chrbifò gifi’jche tu  facci qllo,  eie  voglio 
falta[ingés  virtusjvnagri  virtù[atq;  ani  no  le  paglioni  de  lamino  tuo.  onde  tu  nó 
nius]Sc  vn  grande  auifno[cgnisopunif  J'.'puoi  puncoattcnderea  tcrtcflo,nc  cóGde 
de  le  cene  abondanti, e grandi,  cioè,  fe  io  rare, nè  fare  quellecofe,che  fi  co'nuengo- 
mangio  vna  cofa  di  poco  prezzo,ognuno  noal'huomo:  ma  ti  conuiene  imitarele 
dice, che  io  nó  vaglio  nii!la;e  tu  fe  chiama  beilie,  che  vanno  folo  douc  l’appetito  le 
so  virtuofo.egran  Je,  quando  tu  fa i qual t i ra [non  poter J c non  puoi  [ponete ] por- 
. che  cena  funtuofa[cur]perche[obl<quiù  re, mettere, collocare, impiegare  [rcftcu] 
ven  tris]  l’vbidientia  del  ventrc.cioè,  tifa  bene  [otia]  gli  agi  eia  quiete,  che  tubai: 
tiare  il  ventre, quando  mi  chiededa  man  perche  tu  fe  iè  mpre  pieno  di  trauagli,on 
ciircfcilmihi  pemiciofui]mièdannofò  defebenetunon  hai  negotio  alcuno,  e 
[enimjpchequan  doiomangio[pleftor]  puoi  flar  quietamente;  i f'alb'di,  di  chetu 
ir»  fon  cailigato,e  ba(lonato[rergo]lc fpal  lui  l’animo  ripieno  , ti  danno  tanto  da  fa 
le[quis]epcrche[tu  impunitior]nondei  re,  chetunóhai  pùtodi  tempo  a pigliare 
din-punito  tu[cum  captas]quido  tu  vai  vn 
cercido[illaobfonia]qlle  viuandefqux] 
chc[nequeunt  fuini]nonfi  poflbno  com- 
perarC|  paruojpoco  [ népej  certo  [tpulx  ] 
lcviuande[petitxjdefidnate[  linehnc_v] 

Lenza  fine[immarclcunt]  diucntano  ama 
re, fanno  limai  pro[q;]c[pedes]i  piedi[il 
lifijoffeli  da  le  gotte, che  pio  troppo  man 
giare  vengono  loro[recufancferre]nó  vo 
gliono  follenere, fopporure,  rcggcre[cor 
pus]  il  corpo[vitiofum]  pieno  di  difetti . 
cioè  d i mala  t le  p lo  troppo  pacchiarc[an] 
dimmi  vn  poco  /è[hir  pucr  ] alcun  ragaz 
zo[peccar]fia  peccato  [qui]  che[fub noìte] 
che  di  notte  [ mutai  vuam  ]cambial'vue 


da  conlidcrare,c  fare  quelle cofe, che «’ap 
partengono  a te, t'hanno  sbandito  i vitij, 
che  t’hanno  ramo  fottomdTo,che  bilb- 
gna,cheadifpetto  tuo  tu  facci  q!lo,che  ef 
lì  vogliono, e vada  in  qui,  & in  là  [vter- 
rojcome  vna  per  fona  vagabóda,  che  non 
ci  doue  fi  vada, nè  quel  che  fi  faccia.  Erro 
vuol  dire  vno, che  vi  vagido,  & errando. 
& fono  molti  nomi  ne  la  lingua  Latina  fi 
mili  a'verbi,  come  erro, niiduco,  mido, 
comedo, lurco, palpo, & altri  coli  fatti. De 
clinalì , H ic  erro crronis.  fono  chiamaci 


[furtiua  ilrigili>Jcon  vna  llriglia,chc  egli  crroni  i pianeti , ancora  che  fecondo  PI  i- 
ha  rubata,  vuole  iferire,si  che  egli  pecca,  nio,niuna  cofa  erri  meno  di  loro[qrcm  j 

Orario.  LL  cercaa- 
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cercando , «forzandoli  £ fruftra  ] in  vano  rc>  Oratiopiu  adirato  dice  [ vnde  fàgli* 
*Tfallerecurain]ingannare  i pcnlicri,c  i fa  ras  >]doude  barò  io  jefcetir,  le  frecce^  , 
ftidi,e tacciargli  dafe£iamJora[>ino]col  i dardPRifponde Dauo,  da  fe  ftenb  par- 
,vino,beuendo[iam  joraffomno Jcol  fon-  landò ,haucndo  conofciuto  l’ira  del  pa- 
no,dormédo[nam]  rende  la  ragione  per  drone[aut]o[homu]coftui[infanit]ein 
che  egli  non  può  fcacciarda  fe  i falhdi  furiato  [aut  ] onero  [ facu  verfusjegli  fa 
[nam]pcrche[cura  atra]  i fofchi  penfieri  verfijperche  Dauo  fi  penfaua,chcpoteflc 
[contes]cbe per  tutto  doue  tu  vai , t'accó  eflcr  ancora,che  nó  fuflfe  adirato,  ma  che 
pagnanof  premit]  ti  tormentano  [ fequi-  d’hauefTe  prefo  lofpirito  poeti  co,  che  lo  fo 
tuìq;]c  ti  corrono  dictro[fugaccmJmen-  leua  far  v edificare.  Oratio  lo  minaccia 
tre  che  tu  ti  ftudidifug?ir  quanto  fai [ni  tapis  hinc  te]fc  tu  non  ti  parti  di  qui, 
puoi[  vnde  ] fentendo  Òratio  dirli  la  ve-  fe  non  mi  ti  lcuidmanzi[ocyus]ptetta- 
riti, s’adira,  / dicc[  vnde  tnihi  lapidem.  mente  [ accedes ] tu  anderai [ agio Sabi- 
f. fumam^Jonde harò io vn faflò’rif^on  no]alamia  pollèffionein  Sabinaf  nona 
de*l  feruo[quorfum  di  opus?  ]a  che  vi  bi  opera  ] e qdiui  lauorew  noue  ih  dicon- 
fogna  quefto  faflo  > che  ne  volete  voi  fa-  tinouo, 

SATIRA  OTTAVA 


- Vt  Nafi- 
dieni]  ferme* 
a Fundanio 
Tuo  amico  , 
dimandando 
eli  come  fuf- 
fe  pallata  la 
cena,  cheNa 
fidicno  Epi- 
cureo fece  a 
Mecenate1,  & 

.a  certi  altri , 

•ridendoli  de 
la  fordidez- 
23,  / poco  or 
dine,  che  fu  in  quella  cena. 


T 'Nafidienì  ittuit  te  cerna 
beati? 

7^am  tnihi  quxrenti  conta- 
ttimi , dittile  hereillic 
De  medio  potare  di  e Sic,  vt 
mihinunquam—. 

In  vita  fuerit  meline,  elafi  grane  n on  e fi: 

Qiut  prima  rratum  ventrem  placauerit  efea  . 
in prhnie  Lucana*  aper,lenifuit  auftro 
CaptttSyVt  aiebat  can*  pater . acria  circuì tu- 
Copula, lattucXy  radices,  quali  a hjjum 
TnueUuntftomachim,/ifir,alec,f(cula  Co*-. . 


detto  [ te.  f.po 
tare  illic]che* 
tu cenaui  qui 
ui[  liete]  ieri 
[ de_s  medio 
die  ja  mezzo 
giorno./ que 
ito  era  contro 
la  modeftia 
Romanajper- 
chc  i Roma- 
ni non  magia 
uano  fe  non  a 
le  noue  oro 
'di  giorno  . jt 
quota 


espositione. 

! I c m ihi  Fundani.f.]  di  m 
mi  di  gratin  Fódanio  mio 
[vt]comc[iuuittc]ti  piac 
que[co:na]lacena[  Nafi- 

dieni  beati’]  del  ricco  Na 

fidtoio?[nà]dice  in  che  modo  reli  sa, che 
egli  fi  trouó  a qlla  ccna[nam]pchc[  mihi 

qrentijcercido  io  ditc[cóuiui]  che  tu  ve  

nifli  acena  meco  [ di&utf.  cs  }eglt  mi  fu  pchcfore  deRomanide  giorni  de  la  ita 


cena 

fu  fatta  a Tei.  IRomini  diuideuano  il 
giorno  in  dodici  ore,e  lanette  medefinta 
niente, coli  la  (tate,  come  il  verno, & al  le 
uar  del  Solecominciaua  la  prima  ora  del 
di,&  al  tramontatela  prima  de  la  notte1, 
quegli, che  vennono  poi  dopo  loro,  vollo 
no,  che  la  prima  ora  cominciafle  al  tra- 
montar dei  Sole,  & mimo  a l’alno  tramò 
tar  del  Sole  tutto  quello  fpatio  fulfe  diu» 
fo  in  ventiquattro  ore.  E quello  accioche 
sépre  l’ore  del  £<orno,e  de  la  notte  di  tut- 
te IcliagionifulTerograndiadvn  modo. 
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ce  ven'fuatio  ad  efler  piu  gride  de  l’ore  de 
la  notte  de  la  fiate, e del  giorno  del  remo 
& vguali  a l'ore  de  la  notte  de  la  vernata . 
Nó  era  aduque  lecito  apprefl®  i Romani 
màgiare  innizi  a la  nouaora  del  giorno  , 
che  veuiua  adcflere  tre  ore  innizi  notte, 
cioè.la  ventunaora  fecondo  l'vfo  ardirò 
[fic]rifpódeFunJinio[lic.f.meiuuit]ella 
mi  piacque  canro[vt]che  [mihinunqua 
inritifuerit  melius]che  mai  al  tépodela 
rita  mia  cofa  alcuna  mi  piacque  canto 
.(da]  dimanda  Orario  (da]  dimmi  [fi 
graue  non  eft.f.tibi  ] fé  non  c’è  graue , Ce 
non  ti  par  fatica[quz  prima  efcajqual  fu 
la  pnma  viuanda;  che  [ phcuerit  ] placò 
[ventre  iracù]  il  ventre  affamato,  cioè, 
qual  fu  la  prima  viuanda,  che  venne  in  ta 
uola.  Fondanio  rifponde  [in  primis]  pri- 
mieraméte  venne  in  tauola[aper  ] vn  por 
co  cignale[Lucanus]de  la  Lucania[qui.f. 
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captu*  fuit]chefu  prefo  [leni  Auftro]tt- 
rando  il  vento  d’Oflro  leggiermente,  Se 
dice,  che  fu  prefo  fofhando  Olirò  piace-* 
uolméte, pene  allora  lecami  fi  fanno  pi» 
tenere[vt  aiebat]fecondo  che  diceua  [pa-* 
ter  il  padre, o padrone  [cornar]  de  la  cena 
[circum]8c  intorno  a lui  v ‘erano  [amara 
pula]cerre  capette  faporite[laftucat]  latra 
ghe[radicc*]e  radici  [qual  ia]  di  tal  natu- 
ra,* unto  faporite,che  [pcruelluntjinci- 
tano[ftomachuni]o«niflomaco[hfluml 
ripieno , che  ha  perduto  il  gu(lo(firer]  Se 
r’era  intorno  il  fifcro[aIcc]Talece  [fattila 
Coa]vini  de  l'ifola  di  Coo,  ouero  có  vno 
intingolo, & guazzetto,  coli  detto  [Sifer] 
cvn’trrba,  che  oggidì  fi  chiama  fermonta 
na,che  molto  piacque  aTiberio  Impera- 
dorè. altri  dicono,  che  è vna  fpecie  di  pa- 
Amaca.  Aleceèvna  viuanda  fatta  d'inte- 
Aini  di  pefei  ad  vfo  di  guazzetto. 


Vbi]quan- 
do[his  (ubia- 
moli tono  Ie- 
llate di  tavo- 
la «uefte  vi- 
uande,  dette 
Xpueralrecin 
' ftus  acerni] 
il  feruo  haué- 
dofi  alzata,  & 
cinta  la  veAe 
[nterfit]  net- 
to [menfam] 
tata  noia  [gau 
fape]  convn 

rinno  di  lino 
purpureo  ] 
tifone  la  por- 
pora. cioè,tol 
feqllo  pino , 


Fìia  vbi fublatia,puer  alte  tin8ua,acemam  N" 
Gaufape purpureo  menfam  perterfit  : & alter 
Sublegit  quodeunque  tacere  t inutile. quodque 
Tojjct  ccmantes  offender e:vt  * Attica  virgo 
Cum  furia  Cercrisjptocedit  fufcua  Hydaffes 
C acuba  vaia  ferens^ilcon  Chiù  maria  exjpers: 
Hic  herua^Albanum,Mecanas  ,fme  Falernum 
Te  magia  appoftis  deleftat  : habemita  vtrunq; 
Dittiti as  mifer as . Si  quii  ccenantibua  vna 
F un  doni  pulchre fuerit  tibi  noffe  lab  oro . 

S urna  tua  ego,& prope  me  yifcua  T untata , & 
infra 

Si  memini  Varius,  cuniSeruìlio  Balatronc^ 
yibidins,quos  Meccmas  adduxerat  vmbr.ta . 
T^tmentanus  erat  fitper  tpfum , Trotina  infra, 
Hìdiculua  tota  fmul  abforbere  placentaa . 


eco  efib  net- 
tò tutta  la  touag!ia[&  alter]&  vn'altrofer 
-uo[lubIegic]lcuò via[quodcumn  i.iceret] 
ciò  clic  era  in  fu  la  tauola  [ inuriiejche  nó 
feruiua  a null.i[quodffue]eciòche[  pof- 
fet offendercjpoteua  offendere,  dar  fafli- 
dio[cornan  tes]a  quelli, che  cenatiano  fat- 
to qucllo[Hydalpes]Hidafpo  feruo [ fu- 


ftuijdi  color 
fofeo,  bruno, 
moretto  [ pi» 
cedit]  elee  di 
cucina, e vie- 
ne inuerlo  la 
tauola  innan- 
zi a rii  altri 
fcruifvr  Arti 
ca  virgo  j che 
pareua  vna 
vergin?  Are- 
niefe  [cuin  fa 
ai*  Cereri*] 
quando  ella 
porta  le  cofe 
(acre  di  Cere 
re[fcrtm]ec- 
coql!o,chefa 
ceua  il  feruo , 
che  andaua 
innanzi  a gli  alni  [fercnt]  porr  ando[v  ina 
C*cuba  [vini  Cccubi-[Alcon  ] c dopò  dà 
lui  veniua  Alcone[feren*]portido[  vini 
Chium]vino  di  Chio[exper*  mari*]  che 
nó  haprouato  il  marc.cioé,  nó  nauicaro, 
ouero  doue  nó  era  acqua  marina  : perche 
ànGreciafoleuanp  metrercin  fui  vino  de 
I.  L a l'acqua 
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l*acnua  marina, acrioche  nó  col»  faciline*  perche  fi.  conforma  còft  1 irlo  diCirew* 
te  d tuccaflero ceieoni.Hydafpes  detto  da  ne.ouenaKnw  fuper,p«>  fupcra^uenfa 
Idaìnefiume.Fufcus.  chiamalo  fofcojtxr  pra.  Vedi  il  Latnbino  [Urei*»]*  Pprcìo 
«he  eli  huomini,  che  nafeono  £u  qftohu-  [in fragra  di  foKo[rtdKUÌus]facendori- 
fne,tutti  fon  colora  ti[hic]allora[herui.f,  dere  ognuno [ abforbereproabforbédo] 
^ixit]il  padrone  dicafa  dille  a Mecenate  inghiottendoli  [iota*  fimnJ  placentas]tut 


(Meccenas]  o 
Mecenateffi- 
uc  Alban  fi]  fe 
ilvino  Alba- 
no [fiueFaler 
aum  l o fe  ti 
vino  Falerno 
[re  deleftat] 
ti  piace  [ mi- 


Hpmentanus  ad  boc,quifiquid forte  lateret , 
Indice  moflrarct  digit  o:nam  catera  turba  ; 
T^os  inquam  cccnamua,aueù  cocbylia,pifceù 
Longe  diffmnlem  noto  celantia  factum 
ytvel  continuo  patui t:cum  paffèris,  atqùc^j 
lngujlat  mihiporrexerit  ilia  rbombi . 


te  le  tòrte  in 
vn  boccone. 
Placco  tar  fon 
detteaplaccn 
do;  percheel 
le  piacciono  » 

Si  antichi  le 
ceuano  dì 
farina  di  Tega 


la,  di  caciosi 

Timidi  quèfthche  ti  fon  flati  tnefli  innan  mele, e d'oua.  oggi  i cÓtadini  lo  chiaroa- 
nfhabernus  vminque]noi  habbiamo  l’v-  no  polente.  [Nonicnranusj  Nomentano 
i»,e  faltro  da  datti . Il  poeta  folcendoci  [ad  hoc.f.eratjv'era  flato  menato  pine- 
ta fuperHuiti,non  fi  può  tenere , che  non  flo[oui  moftraret  digiro]  «cioche 
efclami  e dicafdiuitm  miferas]o  mifere  to  egli  mqftrairc[ldice]col  diradico  chia 
t infelici  ricch czae. eh iama I e mifere;per  maro  iodiche è quello»  che  accanto  al 
che  elle  (ano  miferi,8t  infelici  i ricchi,  fa  dito  groffo[fi  quid  forte]  fe  per  forte  qual 
indoli  incorrere  in  tanti  dilordini , c far  chebuonboc,onc[latwet]fofie  «fcolto  ; 
unti  errori. altri  vogliono,  che  quelle  fie  perche  Nomentano  situendeua  bene  de 
no  parole  di  Nafid  ieno  fignor  del  conui-  buon  bocconi,  e col  ditto  mottraua  qiiah 
to  le  coneiongono  con  le  parole  di  fo-  erano  in  cialcuna  viua^a.  Chiamali  indi 

Sfvedi  d Laml.no  [fed  quis]  rifpóde  «il  dkoaccanto  il  graffo  ab  indicendo: 
Oratio[Fùdani]o  Ffidajiiòicupio  noffe]  perche  con  elfo  fi  polirà, e manifc(h[na] 
io  defidero  fapere  [quii  ccenantibu»]qua  rende  la  ragione, perche  vi  fu  menato  No 
H fur  quelli  con  chi  tu  cenando[vna]infie  menta  no,  e mollra,  che  vi  fu  menate»  ne- 
me,  incomnapnià  [fuerk  cibi  puichre]  ccffariamente[namjperche  [ «cera  u - 
TuazzanT^  buina  cera.  rifpondcFi  ba]il  reito  de  la  turba,  dela  compagnia, 

d.  tauola[&  Lo  SebES  boccon.[c?namus]  mangia 

fcus  Turinu»]Vifcq Tur  L • J , moraucs]Vccdli[conchjlia]concOle,cap- 

£rlWÌ^[^bS£s^Sdio  [ c l pe,oftriche,e  fintili  cofe[pifce*]epefce[ce 
KlS^SSltraS]  lamia  [che  haueuano  nafeoflo  [fuccum] 

Seruilio] <on;*  rnnosli  auali[Mecae-  vn fapore[longediirimilem]  molto  difle 

i Srna  oueda  cena  rvmbras]comevm-  me  fi  viddc[vel  cotmuo]di  lubito[  cum] 
bre  d'huominiVmbrj  erano  detti  quelli,  q«»nd° 

,he^r“^<ó0“irr:^.'T. 

alcuno  de  gli  uiuiori  oa  uu.  L , nefl-umuM)n  RUft0  ma» 


(òpra  lui.  cioè,lbpra  di  Vibidio.  altri leg-  lamighorc. 

jpottfopra.il  chepiupiaccalUmbinoi  Poft 


cemau  quanto  ella  puofru  crolli,  di  gran  pofl'anza[exlurdantjalfor- 
fle  [quid  interfit]  che  cofa  dano,ingrollano[palatum] il  palato[fub. 

tile]fotnle,  il 


ub- 

quale  diuen- 
taao  groflò, 
non  può  di- 
fccmere  coll 
bene  i fai 


i laport 
da  l'al- 


l'vno 
tro.cpcrque 
Ho  impallidì 
Nalidieno  { 
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Poli  hoc]oltre  a quefto[me  docuit]  mi  ledicunt  tibeciu*]  dicono  male,fparlano 
infegnò,che[mclimc!ajle  meIc.Mi.lime-  troppo  a la  libera  ; e per  quello  dubita  ua 
Ja  fono  le  mele , che  hanno Tapor  di  mele  [vel]oueramcntc  impallidì  nel  vifo  [a  J 
[dele«fla]colteLad  lunam  ininorein]qui-  perche|  vina  feruidaj  i vini  gran  Ji,caldi, 
dola  Luna  è fermata  quanto  ella  può  [ru  gradi,  di  gran  poiTanzarexlur 
bere]  fono  ro 
importi  que- 
llo, che  le  me 
le  lieno  rode 

faudieris  me 
ius]  tu  l'àacé 
derai  meglio 

(ab ipfo]  da 
ui[tum]allo 
ia[Vibidius] 

Vibidio[Bala 
troni.f.inqt] 
dille  a Bala- 
trone  [ nifi 
novbibtmus] 
fenoi  nonbe 
uiamo  [ dino 
*è]  con  gran 
danno  del  pa 
drone  [ mo- 
riemur  ] noi 
morrcmo[in- 
ulti]  fenza  far 
vendetta  , & 
per  bere  con 
danno  del  pa 
drone  [ po- 
feunt]  chieg- 
gono [calice* 
maiorcs]  bic- 
chieri 


Toft  boeme  docuit  melimela  rubere  minorem 
iAd  lunam  deleda . quid  hoc  interfit;  ab  ipfò 
lAudìcris  melitts . tum  Vibidius  Balatroni . 

? 'Jon  nifi  damnofe  bibimua:  moriemur  inulti . 

Et  calices  pojcunt  maiorcs. -verter  e pallor 
T um  parocbi  fàciem  nil ftc  mutuentis  ,vt  acreis 
Totores.vel  quod  maledicunt  liberila,  vel 

feruida  quòd  fubtile  exfurdant  vina  palatimi . perche  d ubi- 

h taua,  che  il 
troppo  bere 
non  hauefiè 
a far  ingrofla 
re  il  palato, 
in  modo  che 
nò  conofcef- 
fcrola  fuaui- 
tà  de  c bi  ; e 
p quello  bia- 
dili afferò  , jC 
fprczza  fièro 
le  viuande  a 
torto  , e non 
le  lodadeto  fe 
condola  bon 
ti  loro  a ra- 

S ione*,  perche 
maggior 
piacere,  che 
,v  ha  vno  , che 

di  da  mangiare*  ad  vn'altro  , oucro  a 
piu  perfonc  è.chc  le  viuande  fodisfaccia- 
no  loro  [inuertunt]  eflendo  venuto  in  ta- 
nuggiori.il  padrone  diuétù  tutto  pallido  uolabicchieri  maggiori,  dice  quel  lo,  che 
in  uifo[nilficmetucnti*]nótemédopun  fece  Vibidio, e Balatrone[Vibidius]Vibi 
tocoli  colloro  [ vtacre*  potores  ]come  dio[Baiatroque]e dalatrone [inuertunt] 
gran  bcuuot  i. cioè,  non  s’imagmido  mai  voltano  fottolbpra , verfano  [ vinaria  to- 
che colloro  fulferocofi  gran  beuitori.c  pe  ta]i  boccali  grandi, e vali  tutti  interi,  pie- 
rò, veduto  il  contrario  impallidì  [veljo  nidi  vino  [ Aliphani*  J in  quei  bicchieri 
neramente  impallidì[quod]pcrchc,qui-  grandi,  che  erano  {lati  portati  loro  ; per- 
doglihuomim  bino  beuuio  troppo  [uu  che  quell  (bicchieri  erano  grandi,  come 

Oratior  LL  j boc- 


Inuertunt  ^Altphanis  vinaria  tota 
yibidius,Balatroq;  ,fecutis  omnibus  imis . 
Conuiux  ledi  nibilum  noeti  ere  lagenis . 
lAflertur  fquilUs  inter  murena  natanteis 
In  patina  porreda . fub  hoc  hertts , hoc graui- 
da.inquit , 

Capta  ejt , deterior  pofl  par  tum  carne  futura . 
His  miftum  ius  efi  oleo , quod  prima  yenafri 
TreJJit  cella  :garo  de  fuccis  pifeis  iberi , 

Vino  quinqnpini,verum  citra  mare  nato , 
Dumcoquitur -.cado  Chiumfic  conuenit,vt 
non 

Hoc  magie  vllum  aliud ’.pipere  albo,  non  fme 
aceto  , 

Quod  Mctbymneam  vitio  mutauerat  vnam . 


. . maS_ 

f’iorif  pallor] 
a pallidezza 

S vertere]  voltò  [ facic  la  faccia  [ parochi  ] 
el  padrone  di  cafa . cioè , di  Nalidieno. 
cioè,  quando  colloro  chiesero  bicchieri 
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boccali, di  modo  che  ogni  volta,  che  egli 
no  mefceuanoil  vino,metteuano  dentro 
vn  boccale  intero,  e coli  voltauano  i boc- 
cali fottofbpra , e faceuano  vedere  loro  il 
fondo[fecutis  omnibus  imis]feguitando 
di  farceli.  cioè,  di  bere  inbicchieri  tanto 
gradi, tutti  gli  altri, che  erano  fotto  di  lo- 
ro[conuiu.r]i  conuiuati[Ieèli[eletti,mo- 
dcih[nihilum  nocuere  ]ncn  fecero  dàno 
alcuno[lagenis]  a le  botti;  perche  hebbe- 
ro  modella  mente,  chi  erano  quelli, oltre 
a Vibidio, eBalatrone , non  fisi, perche 
fotto  Vibidio  non  fa  mentione  il  poeta, 
che  vi  fulTe  altro,  che  Porcio  ; perche  non 
ha  fatto  men rione, fe  nó  di  piu  noti,  quel 
li,  chehebbero  modedamente,  fecondo 
me, fu  Mecenate, & alcun’altro,  di  chi  nó 
ha  fatto  mentione  [ affertur  ] è recato  da- 
poi  in  tauola  [ murcena  ] vna  morena  [ in 
patina]  in  vn  piattellofporrefta]  grande, 
largo[interfquillas]frafquille[natantes] 
che  nota  uano.cioc, che  erano  nel  guazzct 
to,doue  era  la  murena[fub  hocjotto  que 
fto.cioè,  elle ndo  venuto  in  cauola  la  mu- 
rena [hcrus  ] il  padrone  [ inquit  ] dille 
[hxc]  ciucila  murena  [ capta enj[fu  prefa 
[grauidas  grauida, pregna  [ futura  dete- 
nor]  che  farebbe  (lata  men  buona  [ poli 
partum  ] dopo  il  parto  5 perche  dicono , 
che  le  murene  fono  migliori, quando  elle 
fono  grauide,  che  quando  elle  hanno  par 
tonto , e che  partorifeono  d'ogni  tempo, 
& il  padrone  il  diceua  loro , accioche  ella 


>arelTe  migliore  fius]queflo  brodetto , o 
;uarzetto,doue  e quella  murenafelt  mi- 
lum]è  fatta[his]di  quedecofe[olco]d’o 
io[quod]che[prrma  cella]  la  prima  cella 
Venafri]di  Venafrof  preflit]  habbiape- 
lo.eioè,  1)  primo  olio,  & il  piu  perfetto, 
che  liain  Venafro , donde  viene  l’olio ot- 
timo[garo]&  è fatta  d’vn  liquore  [de  fuc- 
cis]cauato  del  fngo.[pifcis]de!  pefce[7be 
n]  Ibero.  cioè , prefo  nel  m are  ibero  [vi- 
no^ è fatta  di  vino[quinquenni]dtcin 
queanni[venim]  e [nato]fatto[citra  ma 
re]  di  qua  dal  mare , che  fi  chiama  vino 
Chio[Chium]il  qu al  vino  Chiofdutn  co 
quitur]quandolicuoce[fic  cóuenitCoo] 
tanto  fi  confi  col  vin  Coo[  vt]che[non 
vlluin  aliud  ] nelTun’altro[magis  conue- 
niat]  piu  lì  confà  [hoc]  di  quello  [pipere 
albo]  col  pepe  bianco  [ non  fine  aceto  ] e 
quello  intingolo  detto  di  fopra,non  è far 
to  fenza  aceto.  cioè,v'è  mcfcolato  dentro 
vn  poco  d’aceto[quod]il  qual  aceto[  vi- 
tiojcum  vitio[mutaucrat]haueua  mutato 
[vuam]l’vua[Methynneam  ] Mctinnea . 
cioè, in  Metinna,che  è vna  citta  de  l'ifola 
di  Lesbo,  nel  territorio  della  quale  na- 
fee  vino  ottimo . cpcrconfegucnte  vi  fo- 
no ottimi  aceti;  perche  l’aceto,  quàtoè  fat 
to  di  miglior  vino, tanto  è piu  perfetto.E 
dice,  che  l’aceto  muta  il  vino  convitio*, 
perche  altro  non  è l’aceto,  che  vino  vina- 
to,ecauato  de  la  fua  prima  forma, e ridoe 
to  in  forma  d’aceco  . 


noi . 


Ego  primus  ] JLrucas  virideis , inulas  ego  primus  canaras 
monche  que-  Monftraui  incoquere , illuto s Curtilltu  echi- 

fte  fono  paro- 
le del  padro- 
ne di  cafa , 

[ mondi aui  ] 
infegnai  [ in- 
coqucrc]  cuo 
cerc[erucas] 

la  ruchetta . queda  è vn'erba  nota  [inulas 
amaras]&  l’inula  amara  queda  è vn’alrra 
èrba, che  per  la  fua  amarezza  nuoce  mol- 
to a lo  dornaco,  ma  temperata  gioia  mol 
to^Curtillus]  Curiillo[  monllruit]  mo- 


Vt  meliu s muria  quam  tefla  marina  remittat . 
lnterea  fufpenfagraua  auUa  ruinas 
In  patinam  facete , trahentiapulneris  atri , 
Quantum  non  acquilo  Campania  excitat  agri s . 


llrò  [ vt  ]co- 
me  [melius] 
meglio  [ mo- 
ria] la  falamo 
ia  [remittat] 
rimandi  [echi 
nos]  ghcchia 
ni  . queda  è 
vna  forte  di 
pefei  [illutos] 
Iauati[quim  teda  marina]  che  la  falamo 
ìj  marina.  cioè,infegnò,  come  meglio  fi 
mantcneuanogli  echini  ne  lafalamoia  , 
che  facciamo  noi,  che  ne  la  falamoia,  che 
viene  di  li  dal  mare . cioc,in  vafi[interea] 
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in  quello  mezzo , che  cofi  Nafidieno par  gnerefvt fi]  come refcbifTet]  eli fulTe  mor 
iauaCaufxa] . panni  d arazzo , onero  tap-  to  [filini]  vn  figliuolo!  immaturus ] non 
pc:i[lufpenla]  che  erano  attaccati  al  pai-  maturo,giouane, innanzi  tempo  [qui*  ef 
co , accioche  la  poluere  non  cafcafTc  in  fu  fet  finis]oual  farebbe  fiato  il  fineequan- 
Iatauola  [ feccre ruma*] fecero vnaroui-  do  harebbeegli  mai  finitodi  piagnere» 
nagrande  [in patinarti  jfopra  a piatelli,  cioè, non farebbe  finito maifml f<|fanin> 

rh<*  Èrano  fu  J V*  1 


die  erano  fu 
la  tauola.cioè, 
caddero,  jt  fe 
cero  vn  fracaf 
fo  grande  di 
piatti  in  fu  la 
uuola[trahé- 
tialcirando  fe 
co[pulueris.f. 
tantum]  tan- 
ta poluere  la- 
tri ] nera  co- 
me fuliggine, 
piena  «li  ra- 
gnc[  quantii] 
quàto[Àqui- 
lo  ] il  vèto  A- 
qui!one[  non 
pjtcitat]  nó  fa 


T^os  maius  *eriti,poftquam  nihil  effe  perieli 
Senfimus  : erighnur.  Fpfuspofito  capite ,vt fi 
Filius  immaturus  obi/Jèt: fiere. quis  ejfet 
Finis?  ni  fapiens ftc  T^omentanus  arnuum— 

T olleret.heu  fortuna, quis  e/l  crudelior  in  nos 
1 e deus  ? vt  femper  gaudes  illudere  rebus 
Humanis.V arius  mappa  compefcere  rifurru. 
Fixpoterat . Balatbrofufpendens  omnia  nafo, 
Hsc  cft co nditio  viuendi,  aiebat.eoq; 
ftefponfura  tuo  nunquam  efl  par  fama  labori . 

T e ne,vt  ego  accipiar  laute, torquerìer  omni 
Solicitudine  diflriftumtne  panisadufhis, 
male  conditum  ius  apponaturtvt  omnes 
TracmClireElepueri,  comptiq;  minifirent  ? 

Ci  anf*  T^cr  ^^bos pratcrea  cafus:auLearuent fi  ; ' 
la' Cipagnà"  Vt  modo:flPaiinam  pedè  lapfus  fiangat  agafo . 
che  e vna  prò  Sed  conuiuatoris  ,vt  ducis , ingenium  res 

uincia  dìa-  Merfi nuda- e folent, celare fecunda. 
lu, oggi  deca 
Terra  di  lauo 

ro  , doue  queflo  vento  può  aflài . Quelli 
panni, che  caddero,  fecondo  nie,fiauano 


Nométanus] 
il  fauio, l'ac- 
corto Nomé- 
tano[  tolleret 
fic]  nó  hauef- 
fe  confolato 
cofi  con  que- 
lle parole  [ a- 
micujlamico 
[heu]  quefle 
fono  le  paro- 
le di  Nomen- 
tano[heu]oi- 
mc[  fortuna] 
fortuna  mala 
detta  [ quis 
Deus  ]quale_/ 
Iddio  [cft  cru 
dclior  ] è piu 
crudele^  [in 
nos  ] córro  di 
noi[te?]di  te? 
che  tu?[vt]co 
me  [femper] 
fempremai. 
[gaudes  ]tu  ti 


gunara,i  anali  calcilo,  fecero  fuggir  tut 
tida  tauola,penfando,  cheruinaìlt  tutta 
la  cafa.^  però  dicc[nos]noi,cheerauamo 
atauola[  veri  ti]  hauendo  hauuto  paura 
fmaius]di  pcggio[poftquam]poi  chc[fen 
fimus]ci  accorgenimo[dlè]  clic  nó  vera 
[ nihil  perieli  ] pùnto  di  pericolo  [erigi- 
jnurjci  rihauemo  tutti,  e cacciammo  via 
Ja  paura,  ouéro  ci  rizzamo  fu;perche  fqr-s 
feeran  cafcati  in  terra[Rufus]Ruiù.cioè. 
JNalid  ieno  padrone  d i ca  f t[poiito  capi  cej 
abballando  il  capt^Htfrejcoininciò  a pia- 


riccr.ere,  rifilinole  rifa]  mappa]col  toua- 
gliolo,  clic  fi  ttncua  a fa  bocca  pnó  rid$- 

rt[Balathro]Balattoni.-fTufpédcs]rhemi- 
furafomniajtuttelecofefnafo]  col  nafo. 
cioè, che  dà  la  quadra  ad  ognuno,  ouero 
la  haia.diccua  le  parole, clic  feguitanc[aie 
bat]diceua  [lifcffieóditiojqflaèla  forte 
[viuédi]dcl  noflro  viutrcj  ioqf]epcrq»ie 
lfo[nùquain]mai[fau>a]la  faina[(  ar]pa- 
r;[rc[pó -ura  efi]  può  tifponderef»  o labq- 
rijala  tua  fatica,  cioè,  fa  ciòcl.c  tu  vuoi, 
tu  nòne caucraj  uui  tatuerà  lodc,quan- 
11  4 CO 
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to  grande  è la  tua  fatica  [ne]è  pofiibilc 
[te  J che  tu[diftrittum]ftretro , trauagha- 
to , jt  occupato  ila  ogni  lato[torqucrier  ] 
Ha  tormentato  [omni  lolicitudine*]  da 
ogni  forte  d’affanno1  cioè,  è poflibi!e,che 
a te  interuengano  tutti  i mal i [ vt  ] accio- 
che[egoaccipiar]iofia  pafciuto  [laute] 
pulitamente  da  te.  cioè,  acciochc  tu  mi 
dia  mangiare  lautamente, come  tu  fai[ne 
apponatur]{tacciocheitonmi  fiameflo 
innanzi  a mangiate [panis  adauftus]pane 
abbruciato , che  fia  troppo  cotto[nec  ius] 
ne  mincltraf  male  condi  tum]  mal  códita 
[vt]5c  acciochc  [otunespueri]  che  tutti  i 
ferui,  chcferuonoatauolaf  miniftrent] 
feruano[prxcintti  rette] ben  vediti,  e be- 
ne  addobbati  f compttq;  rette]  e puliti, e 
ben  pettinati  [ prxterea  ] oltre  a quello, 
cioè , oltre  a le  tue  fatiche,  & occupationi 
acciochc  noi  altri  d’ogni  cofa  damo  ben 
ferui  ti  : adde]aggiungi  [hos  cafus]quefte 
Uifgratie[(ì]  fe[aulxa]  i tappeti  [ ruent] 


ruineranno[vt  modojcome  ora  [fi  agafò] 
feti  feruo,chc  porta  innanzi , & indietro 
le  viu.mde,e  comenoi  oggi  diciamo  [ Ia- 
pfus]cflendocaduto[frangat]rompa[pe- 
de]co  i piedi  [pati  nam  ] qualche  piattello 
[fed]ma[res  aduerfxj  l’auuerfita  [folent] 
fogliono[nudare]f3re  apparire, conofccre 
[ingenium]  l’ingegno  [ conui  uatoris  ] di 
colui, che  fa  il  conuito[  vtij  come[ducis] 
d’vn  Capitano  d’effèrcico  [ics  fccundxje 
le  profperita  [ folent  ] fogliono]celare]te 
ncrlo  nafcollo  non  lo  lafciar  conofcere' . 
La  fer  tenda  è, fé  bene  Nafidieno  t’c  inter 
uenute  quella  difgratia,  ella  cfìatacagio 
ne  di  far  conofcere  la  fortezza  de  l’an  i mo 
tuo  a tutti  noi, che  non  te  ne  fe  punto  per 
turbato,&  è incerucnuto,comcad  vn  capi 
tanovalorolò,  che  ne  l’auucrtìta  ni  olirà 
la  prodezza  del  Tuo  animo  j perche  la  na- 
tura de l’au uerfi tà  è far  palcle  1 ‘ i ngegno , 
eia  fortezza  de  l’huomo:  ede  le  prolpe- 
ritatenerloocculto. 


[Nalidienus 
ad  hxc.  f.  ait] 
rifpondea  q>- 
ile  parole  dee 
te  na  Balatro- 
ne[Dij  dentri 
bi]  gli  Iddi)  ti 
dieno  [qux- 
cunq, comma 
da]tutteleca 
moditi,che[p 
ceris]  tu  chie- 
di loro  [ ita  ] 
tanto  , ouer 
perche  [ vir 
bonus  cs]  tu 
fe  vn’huomo 
da  bene  [fyie] 
•■£  [ con'ijua 
coroif  ] buon 
compagno , e 
piaceuoleata 


T^afidienus  ad  hxc  ; tibiDij,  quxeunque  pr e- 
ceris , 

Commoda  dent  : ita  vir  bonus  es , conuiuaque 
comis 

Et  foleaspofeit . tum  m letto  quoquevideris 
Stridere  fecreta  diuifos  aurejufurros. 

Tqtillos  bis  mallem  ludos  fpcttajjhfed  illa 
Reddea?e,qu£  deinceps  rifìfìi.  yibidius  cium 
Quxrit  de  pueris , num  fu  quoque  f atta  la-  ^ 

nifi  fa  nrrl  ni 


dires  ] tu  ha- 
ureihvditoin 
vn  tratto[quo 
que  in  Ietto] 
inciafchedun 
letto, douemà 
giauanofllri- 
dere]  ftride- 
re[fufum)s] 
non  (behebif 


$0UI\ 

Quod  fibi  pofeenti  non  denturpocula  : dumque 
Ride  tur fittis  rerum  Balatronefecundo 
jqaftdiene  redìs  mutatxfiontisfvt  arte 
Emendaturusfortunam . deinde  fecuti 
Magonomopueri  magno  difeerpta  ferente  s 
Membra  grauis  ffarfi  fale  multo,  no  fme forre , 


uifì[aure]ne 
gli  orecchi]  fe 
creta  ] fccreta 
mente  acioè, 
futi  ito,  che-» 
egli  fi  fu  le- 
uato  del  let- 
togli luogo 
fuo,  da  man- 
giare^ fi  fa- 


uola.&  hauédo  detto  fi  Ile  parole  [pofeit]  - pendo,  doueegli  s andafle  ; aafeuno  co- 
chiefe,  fi  fece  portare  [ foleas  ] le  pianel-  mincò  a bisbigliare , e parlarti  di  fegre- 
le[tum]allora,  eficndofi  metto  lcpianel-  to  ne  l’orecchio  Doueuano  (farc  i man- 
ie, partitoli  da  mangiare  [vidcres  prò  au-  giare  xn  fu  quei  letu  a laTurchefca:  poi 
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theMalidienoli  fecè  portar  le  pianelle-/,  de]appr«flò[feCTiti.f.lun<]vcniuanodie-; 
chevi  doueuano  ftar  fu  fenza  , per  non  troaiui[pueri]feruiton  [ferente*  ] che 
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f hisl  ptu  di  quello . cioè,  io  harei  hauuto  crii . cioè,vna  gru  fquartata[fparfijfparfa 
piu  caro  ve-  [ multo  falc] 

der  quella  fe-  Tinguibu*  & fidi pafltm  iecur  anferis  albi , di  molto  fale. 

r.t  Et  leporum  auulfos , vt  multo  fuauiu*  , ar-  falata°[ti6 

TKOS.  Gncfarrejnó 

Quàm  fi  ciim  limbi*  qui*  edat . tum peflorc^>  fenz.»  farro 

adujìo  v„  fr  ato[  * 

Vidimi* ,& merulas  poni, & fine  clune  palum  fl"m 

bes.  to  , pafciuco 

Suauis  res  fi  non  cauffas  narrare  e.trum,  & [ &is  pingui- 

jqatura*  domimi*  : quem  nos  fic  fugimus  g^ì![&^erni 
>ltl»  # t«]echepor- 

Vt  nihil  omnino guflaremu*  : velut  illi*  tauano  [ ar» 

Canidia  afflajfet peior ferpentibus  oifrit* 

pre[  auulfos) 


fia,chcne(Tii- 
na  altra  [fed  j 
ma  f age]  di 

5 rana  [ red- 
e]dimmi[il 
la]  queU’altre 
cofc(qu{]  che 
[dcinceps]da 
poi  di  mano 
in  tnano[rili- 
Ai]tu  riderti. 
Rifpóda  Fun 
danio,enarra 
[Vibidius]Vi 
bidio  [ duna 


fpiccate  da  l’altra  parte  de  la  lcpre[vt]co- 
mefmulto  fuauius]:ndto  piu  foauc(qui) 
che[li<js]fealcuno[cdat]lcmÌ£Ìaflè[cii 


quxrit]men- 

tre che  dimandale  pueris]  a feruifnó] 
fe[r|uoque]  ancora[fit  fra£la]fia  rotta  [la-  _ _ 

ginalla  botte, Dimanda  ancora,  fe  i tap-  che[liqs]fealcuno[edat]l — u„ 

peti, che  erano  caduti  dal  palco  haueuano  lumbis]colombi[rum]ortrcaquello[vi- 
rotto i fiafchiie i boccali, coinè  ipiatelli:  dimuspont]noi  vedemmo  cflcrctmeflè 

perche hauendo  piu  uolte  dimandato  da  Linanzi[mcrulas]merle [adulto  pcAore] 
bere,  non  gliene  era  (lato  dato  [quod]  col  petto  arroilito.  cioc,arroftite.epone 
perche [ non  denturpocula]  nonglifon  ilpettopcrturtalamerla[&palumbi*]e 
dati  i bicchieri , non  li  è dato  dabere[libi  vedemmo  porci  innàri  colombi  [fine  citi 
pofcenti]domandandone  egli  [dumque]  nejlcnza  la  parte  di  dietro[fuaues  res]  vi 
e mentreche[ridetur]fi  ridèua [ fiftis  re-  uande  tutte  fuauif  li  dominus]fe  il  padro 
rum]  de  le  fintioni  délecofe,  dèlenouel  ne  [ non  narraret]  non  hauellè  narrato 
lctrouate,efacetie[Balatronc]  daBala-  [caufasjre  cagioni  [earurn  ] diquelle[& 
trone.  Fiftis  rerum  .quello  è vn  modo  di  naturas]  e le  nature  loro.  Ma  perche  vote 
parlarefimileaquelUalrritabditarerù,  ua narrare fiGcamente la  natura  di  tutte 
amara  curarum,  opaca  domorum.JVibi-  quelle  cofe,e  le  cagioni,  perche  coli  elle 
dio  vedendo  ritornare  Nalidicno,  dille  erano,emo(lrargradottrinain  filofofia* 
[Nalidiene]o  Nalidieno  [mutati  frótis]  epche  egli  voleua,che  noi  ftelTimoad  vdi 
di  fronte, e faccia  murata  [redisjtu  ritor-  re,chegià  c’era  venutoa  noiaco  Tuoi  falli 
ni[fecundo]lafecódavoltafvtemédatu»  diofi  ragionamenti fàttiiunanri;quellevi 
rus.f.fis]acciochetuemédi,corrcga[ar-  uàde  coli  fuaui  ci  pareuanocactiue.  onde 
te]con  la  tua  artc[  fommam  ] l’errore  de  per  nó  efTcrpm  molcflati  da  fuoi  ragiona, 
la  fortuna . quello  diceua:  perche  egli  vid  méti,ci  partimo  tutti  lènza  voler  inàgiar 
de  ritornare  tutto  allegro,e  con  feruitori  piu, e enfi  col  non  mangiare  ci  véd  icamo. 
dietro  eoa  alcrcrobbe  da  mangiare[dcio  delibo  faftidiofo  ragionare  [qué]  il  quali 

padro* 
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pjdrone[nos]noi[ficfugimus  ]co(i  fug-  tstrice[p€Ìor'pcggiore,piu  velenofafTer 
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LE  PISTOLE  DO  RATIO 

COL  CO MENTO  V V,L  CARE. 
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LIBRO  PRIMO. 


A M 

Tm  ma 
diète  mihijha 
uendoOratio 
lafrùto  lo 
fcriuere  le  co 
febaffe,  &a- 
morofe  Mece 
nate  il  richie- 
de,elicgli  Ieri 
ua  qualche 
cofa.  Orario 
hauendo  gii 
deliberato  di 
non  volerò 
fcriuer  piuta 
li  cofe,  ma  co 
fc,chehauef- 
feroagiouare 

a fé,  & a tutti  coloro , che  defiderano  vi- 
uere  ciuilmenre;  comes’è  detto, prega 
Mecenate , che  non  lo  cottringa  piu  a feri 
ucre;  perche  hauendo  gii  fatto  affai,  e 
tanto , che  gli  balla  per  moftrar  la  fua  fuf 
ficientia , come  egli  ha  fatto  ; ora  porreb- 
be facilmente  eflendogii  vecchio , e non 


E C E N A T E. 

coli  atto  a Io 

i \1Mv4  ditte  inibi , fannia  di-  fcriuere , co- 
cende  c am  cena , m e peri  1 paf- 

Speflatumfatis , & donatum iam  dico  fcrqual- 
rude  quarta  che  cofa  inet- 

iterum  antiquo  me  includere^  *a, goffi,  e ma 

le  accommo- 
data,  con  che 
egli  deffe  da 
ridere  al  00- 
polo,c  coli  pa 
delle  tutta  la 
fama  acqui- 
ftata  inlino  al 
Iota.  Eco  l’ef 
fempio  di  Ve 
• ianio  gladia- 

tore gli  prona , che  ancora  a lui  è lecito  ef 
fendo  vecchio, ceffare  da’  foliti  effcrcicij $ 
nondimeno  per  fod rifare  a Mecenate, 
egli  feriuequetto  libro,  ma  non  limilea 
libri  partati  ; ma  pieno  di  documentile 
di  fìlolbfìa  morale,  come  li  ricercaua  a 
l’età,  di  che  egli  era. 


Mecanas 
ludo. 

T^on  eadem  ejì  Atos, no  mens.  Veianius.camis 
Herculis ad poflem fixis , latet  abdit magro  : 
l&populum  ex  trema  t otiti  exore  t arena  . 
tflì  mihi purgatam  crebro  qui  perfonet  aurem: 
Soluefenefcentem  mature  Jhnus  equumjic_^> 
Tette t ad  extremum  ridendo*,  & illa  ducat. 


ESPOSITIONE. 


Ecoinas]  oMe 
cenate  [diète]  lo- 
dato [ mihi]  da  me 
[ prima  camcena  ] 
ne  la  mia  prima 
poelia  . cioè , ne 
l’Odi,ene’Sermo- 
ni , che  egli  dedicò 
*lui  [ dicende]  e che  dei  effer  lodato  [mi 
hi  J da  me[fummacamoena]  in  quella  vi 
rima  poelia,  ouero  in  quella  fcritrura  Ibm 
ma.  cioè,  douc  io  ho  da  trattare  di  co- 


fe necefliriiffime,  &importanrilfim<_/, 
appartenenti  a l'acquilio  de  la  beatitu- 
dine, e felicità  humana.  JE  quelle  co- 
fe fono  la  filofofia  morale  , douc  conc- 
ile la  feliciti  de  l'huomo,  come  ampia- 
mente li  vede  ne  l’Etica  d'Arillotilr, per- 
che la  filofofia  morale  non  confitte  nel 
faper  lòto,  ma  ne  le  buone  operationi, 
donde  ne  rilutta  la  tranquilliti  de  l'ani- 
mo , come  piu  di  fono  al  fuo  luogo 
fi  dira  [ qiurris  ] tu  cerchi , t’ingegni 
ft  vuoi  [ includere  me  j rinchiudermi 

[antiquo 
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f antiquo  ludo  [ nc  1’anrico  giuoco,  cioè , 
che  io  ritorni  di  nuouo  a fcriuerele  cofe 
amorofc,comeio  ho  fatto  per  Io  paflato 
[fpeftatum  Jchc  fono  flato  ueduto[fatis] 
aliai. cioè, che  fono  flato  conofciuto  aliai 
[&  iam  ] cgii[  Jonatum]  fono  flato  fatto 
libero  [ rude] 


appetiti, e le  volontà , che  ella  da'  a tutti  i / 
giouani  :&  ora  quell’età  fenile.mt  fadi- 
fpiacerc  lecofeleggieri,  e piace  re  le  graui 
[Veianius]  prouacon  refiempio  di  Veia 
nio  gladiatore, eh’  egli  è lecito  ritirarli  da 
gli  circrcitijpaf]àti.[  Veianius  ] Veianio. 

òrto  fu  vn  già 


có  la  bacchet 
ta.cioè' già  ho 
fatto  tàte  ope 
re,ch’  io  fono 
flato  conofciu 
to  inolia  for- 
te di  fcriuere, 
e già  fecondo 
l’vfb  debbo  ef 
fer  liberato  da 
quella  fatica, 
pigliala  meta 
fora  dagladia 
tori , i quali, 


Trutte  itaq ; & verfus,&  estera  litdrica  pono'- 
Quidverum,atque  decens,cura>&  rogo:&  om 
nis  in  hoc  fum  : 

Cu  oy& rompono , qu&mox  depromere  pofftm 
<Ac  ne  forte  roges,quo  me  duce, quo  loie  tuter  : 
Tqullius  addiftus  turare  in  verba  magi  tiri , 
Quo  me  cunq;  rapit  tempejìas,  deferor  hofpes . 
T^tmc  agilie  fioy&  merfor  ciuilibus  vndis 
Virtuùs  -verdi,  cuftos,rigidusq;fatelles  : 

T^unc  in  ^iriftippifurthn  pnUepta  relabort 
Et  inibì  res,non  me  rebut  fubmittere  conor . 


d latore  , che 
hauédo hauu 
to  piu  volte 
vittoria,  fufàt 
to  libero,  co- 
me se  d erodi 
fopra:  e fi  fla- 
ua  in  villa,  go 
dédofila  qete 
che  egli  s“ha- 
ueua  acqui  Ila 
ta  [Veianius] 
Veianio  [fixis 
armisi  hauen 


quando  haueuano  dibattuto  piu  volte, & do  appiccato  l’arme[ad  poflemlala  porta 
hauuto  vittoria,  eil  popolo  Romano  piu  del  tempio[Herculis]d’Ercole[fatet]  fi  (li 
voltagli  haueua  ueduti  vittoriofijdi  ferui  [abduus]nafcoflo,feparato  da  gl’altri[a- 
pli  faceuano  liberi, onde  non  era  nefluno,  gro]ne  la  fua  poirdlìont[ne  exoretjaccio 
che  gli  poteffe  piu  coflrignerc  a combatte  che  egli  nò  habbia  a pregare[roties]  tante 
re,&  in  fargli  liberi,  vfauano  di  torre  vna  voi refe  x trema  arena]  ne  l’orlo  def capo, 
bacchettai  có  efia  dare  loro  i capo, e dire  douecgli  combattcua  [populu]  il  popolo 
liberello.  porò  dice  Orario,  io  fono  (lato  Romano, ch’egli  dia  aiuto.Dice,chcV eia 
già  veduto  affai,  e fono  flato  conofciuco  nio  appiccò  Tarme  fuc,ef]cJo  flato  libero 
per  perfetto  gladiatore.cioè,pfetto  ferir-  da  l’arte  gladiatoria,  al  tempio  d’Èrcole; 
tore  ne  Iecofe  amorofe,&  hauédone  ferir  perche  egli  era  vnavfanza, che  chi  lab  ia- 
to aliai, fono  fatto libero.però non  vorrei  ua  vn’cflercitio, appiccategli  flruméti di 
Mecenate, che  di  nuouo  tu  mi  metterti  in  ouello  a le  porte  del  tempio  di  quello  Id- 
capo, perche  affai  vi  fono  flato,  cioè,  adii  dio,ch’era  fopra  quell’arte-, e perche  l’arte 
ho  fcritto  [non] rende  la  ragione,  perche  gladiatoria  era  fotto  la  ^tettionea’trco 
non  può  piu  fcriuere  cofe  firn  ili  a quelle,  le  ; i gladiatori  finito  il  loro  eflèrcitio,ap- 

. >■>  • — r. j — piccauanoleloroarinealc  porte  del  fuo 

tépio.dice,che  Veianio  fi  llaua  ne  la  pof- 
feflióea  lauorare,  accioche eglino  hauef 
le  nc  lefhemiu  de  lofpatiodcl  campo  a 
chiedere  tàte  volteaiuto  al  popoloRoma 
noverche  nel  mettere  in  campo  i gladia- 
tori,elegge  ua  no  due,pa  ri  d ’eta,d  i de  llrez 
za, e d'ar.iaiofità.  Onde  fpeflò  inrerueni- 
ua,che amédue  rimaneuano  moro;  e fej? 
forte  interueniua.che  vno  fuflc  ferito, o fi 
rinculafl'e  indietro  tanto,  clic  egli  veniflè 


che  egli  ha  fcritto  [non  eadem  eflxtasjio 
nó  fono  ora  della  medefima  etd,ch'iocra 
allora, eper confeguente non  ficóuiene, 
che  vn  uecchio  faccia  quello,  che  fanno 
i giouanijpercheogni  età  ha  eflèrcitij  ap- 
propriati a fe.ondefi  difdice,  che  vn’huo 
mo  in  vu'età  faccia  quel  le  cofe,  che  cóuc 
ono  ad  vn’altra[nó  mensefl  eadem]  nó 
io  ancora  la  medefima  volontà, clic  io  ha 
ticua  quando  ioeragiouane . però  io  non 

potrei  mai  fcriuere  ora,  come  allora  io  _ 

ferirti;  perche  l’cci  giouanile  mi  dauagli  ne  leflremità  del  cipo,dó de  nó  era  lecito 

vfeire 


S 
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Wcire» cche  l'auuerfariodi  continuo  il 
fertile,  e che  il  ferito  cominciaffe  a racco* 
mandarli  al  popolo  Romanoji!  popolo  fa 
ceua  tirare  indietro  il  vincitore,e  (campa 
ua  da  morte  il  vinco.Diceadùque  Oratio 
che  non  vorrebbe  rimetterli  tace  volte  in 
campo,  ch’egli  liauefli  a chieder  poi  mife 
bcordia  al  popoloRomano.cioè,nó  (ivor 
aebbe  timettertàtevoltea  fcriucrlccofe 
d’amore,  che  hauendone  fcrittegii  tante 
volte  bene, nel  tempo  della  fuagiouentù, 
che  gli  daual’inclinatione,  lcparolc,e  Io 
ftilr,non  vorrebbe dtco ora  ne  la  fua  vec- 
chiaia fcriueme  ; perche  facilmente  fcri- 
■crebbe tanto  inettamente, e goffamere, 
che  eden  do  vccclla  co  da  ognuno  egli  ba- 
tterebbe có  vergogna  perduto  tutto  fono 
ce  acqu illato  |>er  lo  tempo  paflaro  [eli  mi 
hijdiccla  cagione,  perche  egli  non  vuole 
fenuer  piu  fopra  le  materie, di  che  egli  ha 
(cricco  imunzi[cil  mihijdicc , che  la  co- 
feientia  iniieme  có  la  ragione  fi  sforzano 
d i per  fuadcrlo a lafciare  le  colè  vane,&  at 
tendere  a lecofegraui  di  filofo6a,8c  egli, 
comepfonagia  matura,  e difpolla  a leco- 
fe  ragioneuoli,  aecetta  l'ammonitioni,& 
vbbidifcea  precelti,  che  la  ragione  gli  dà 
[eli  mihi]  io  ho[qui ]chi  f crèbro ] Ipeflò 
[perfonct]mi  Tuona  [aure]  ne  l’orecchio 
[purgatane]  purga  to.cioc,chi  mi  parlane 
l’orecchio  purgato . e quella  c la  ragione, 
che  io  ho  detto  d i fopra . e dice  ne  1 orec- 
chio purgato  in  càbio  de  l'intelletto  pur- 

5ato,e  netto  di  tutte  l’opinioni  vane.on- 
’egli  può  incedere  la  ragione,&  accettar 
i Tuoi  precetti,  crilbluerfia  lare  quello  , 
che  ella  gli  perfuadc  ; perche  l'intelletto 
noflro  non  può  conofccre  interamente  il 
ver  dal  falfo , s’egli  non  è ben  purga  to,  e 
ridotto  ad  vna  certa  perfertione,  che  egli 
non  li  polla  ingannare  nel  conofccre , co- 
medìce  Orauo  eflèril  Tuo,  che  purgato 
tene  è ridotto  a termine  di  potere  intéde 
re, e conofccre  quello^he  è veramente  be 
ne.e  per  quello  non  li  potere  ingannare. 
E quello  dice,accioclie  Mecenate  non  gli 
po Uà  dire , che  egli  auuertifca  di  non  li 
pofuadcre il  falfo  , come  interuicneala 
maggior  parte  degli  h uomini)  che  crede 
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doli  far  bene,  fanno  malej  perche  li  fon® 
rifoluti  a far  quelle  cocche  egli  no  bau 
no  giudicato  ) che  veramente  ficn  buone, 
e poi  nel  piouarlo , li  fono  auueduti , che 
die  fono  cattiue.  Ma  Oratio  dice,  che 
non  fi  può  ingannare^  perche  ha  in  mo- 
do il  fuo  intelletto  purgato , che  non  gli 
può  dare  a conofcere  il  male  per  bene. So- 
no alcuni,  che  dicono , che  quelli  auucr- 
timeati , che  ci  pare,  che  fpefib  odormé- 
doo  vegghiando  ci  fieno  fatti,  d fono 
fatti  da  nodri  Geni),  cioè,  davn  ceno 
angiolo,  che  non  foto  i gentili,  ma  an- 
cora i Chndiani  hanno  detto  eflèr  dato  a 
cialcheduno  huomo  per  guardia  dia;*  di 
cono  , che  a ciafcun  ne  fono  dati  due , vi» 
buono,evncattiuo.  ilbuonopcrfuadeil 
bene,  il  oatciuopcrfuadeil  male,  i Chri- 
diani  chiamano  il  buon  l'angiolo  buono, 
& i Gemili  chiamano  Calodcmone;  U 
cattiuo,  l'angiolo  catriuo,  & i Gentili 
Cacodcmonc:  eper  quello  i Gentili  fpcf 
fogiurauano  per  quelli  geni).  Dicono, 
che  la  bontà  di  Socrate  nacque  da  la  gran 
cudodta,  che  di  lui  debbeilfuogcnio, 
cbedicontinouol'auifaua  di  tutte  icco- 
fe , che  doueua  fare,  cornando  adunque 
a propolito  dice  Oratio,  che  fpdTo  gli  pa- 
re, elicgli  fia parlato  ne  gli  orecchi  da 
vno,  chegli  dica  le  parole,  che  feguitano 
[fbluel  fittogli  [ mature]  predamente[fa- 
nus]  fetu  vuoi  (.fière  tenuto fauio[equu 
fenefeentem  ] il  cauallo , che  inueccnia 
[ ne  peccet  ] acciocheegii  non  pecchi  [ri- 
detnlus  } in  modo , die  egli  faccia  ridere 
[ad  extremum  ]ne l’ultimo  della  fua  età 
[&  ducat  ] e che  non  paia,  che  egli  fi  liraf 
fichi  dietro[illa]legambc,  et  fianchi, 
c pigi  ia  la  metafora  dal  cauallo . Sono  al- 
cuni, che  hanno  hauuto  vnbuoniflìmo 
cauallo,  mentre  che  egli  è flato giouane, 
& ha  hauutofemprevittoriain  tutte  leco 
fe,doue  egl  i l’ha  adoperato . tal  che  il  pa- 
drone c dimoiato  dimoiò  per  la  uirni  dd 
cauallo.  ma  nò  hanedo  uolucopoi  celiare 
d'adoperarlo  ancora  ne  la  vccchiaia,il  ca- 
uallo indebolito  da  l’età  né  ha  potuto  far 
qlle  opt  rationi,  ch'egli  facctia , qua  Joeii 
giouancJ}oudeadouc  prima  era  foli  tede 
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far  vitroriafo  il  padrone,  poi  lo  fa  perde- 
re,e lo  fa  mancare  di  riputatione,  e ride- 
re tutti  coloniche  fono  intorno  a veder- 
io.Dice  adunque  Oratrcqche  colini , cl.e 
gli  fauella  ne  l’orecchio, gli  dire,  che  non 
adoperi  piu  il  cauaMo,cneègia  vecchio, 
cioè, non  com  ponga  piu  verfi  Gin  ili  a qlh, 
che  componeuanelafuagioucntù , per- 
che allora  gli  focaia  perfètti , eflendo  aiu 
tato  da  (‘appetito,  e dal  fèmore  gioueni- 
lc,chclifumminiflraua  le  parole,  appar- 
tencti  a le  cofe  amorofr,*  ora  per  l’età  cf 
fcndogli  mancato  quello  fèruoreció  che 
egli  facefTe  d'amore,parrebbe  vna  cofa  ri- 
dicula,chc  farebbe, che  ognuno  gli  dareb 
be  la  baia . Dice  folue.  cioè,  fciogli  da  la 
can-etta;  perche  a quel  tempo  fi  pioli  ra— 
ua,cfi  corretta  con  le  carrette  tirate  data 
. valli[nuc]dice,cheoranonglificonuè- 
redo  piu  le  cofe  leggieri  ,&  amatorie, egli 
l'ha  mtflc  da  canto, & attende  folo  a la  h- 
lofofia  naturale, e morale[itaq;  ] per  tan- 
to [ nunc]  oca  [ pono  ] io  metto  da  canto 
pongo  da  partef  verfus  ] i verfi  amatorij 
f & ludrica]  e le  cofe  leggieri  [ curo]&  ho 
cura,  e folovo  cercando  [ quid  veruni 
fit.f.  ]che  cofa  fia  il  vero.ctoè,  vo cercan- 
do de  la  verità  di  tutte  le  cofe  [atq;  dece» 
Arili  cet  curo]e  vo  cercando,e  doniandan 
do  di  quelle  cofe, che  fi  cóuengono  a la  vi 
a de  l'nuomofii  rogo]  & prego  chi  lefa, 
che  me  le  infegni,  quando  da  me  io  nó  le 
trouo.perquefta  verità  egli  intende  la  fr. 
lofofia  natu tale, clic  cólme  in  faperela  ca 
gionc  de  le  cofe , cioè , perche  vna  cofa  è 
latra  in  vn  modo, e non  in  vn'altro,  e per- 
che ella  ha  quelle  qualiri,ched]a  ha,e  nó 
altra  qualità;  perche  l’offitiodc  la  filolo- 
gi naturale  è qfio,che  io  ho  detto . l‘er  le 
cofe  che  fi  conuengono  a i'huomo  inten- 
de la  fìlofofia  morale,  che  non  (blamente 
cóli (le  in  conolcercilbenc,ma  ancora  in 
farlo  di  continolo  fciétemcte , come  ben 
proua  A riftotile  ne  l’Etica . pche  come  il 
fine  del  fìlofofb  naruralec  la  (empi ire  co- 
cnitione  delecagioni  de  le  cofe;  coli  del 
filofofoinoraleil  fine  c & iacognitionc 
del  bene , & l’afiidua  opera  rione;  perche 
i'huomo  no*  fi  domanda  buono,  cioè, fi- 
ni ’ 


lofofo  morale  (olo  per  fapere il  bene,  tuie 
roqudln,chea  I'huomo  fi  cóuiene;  ma€ 
chiama  buono, quàdo egli  fa  le  buoneope 
rationi  a luogo,*  a tempo,  & per  chicco 
me, & a clic  hne,e  perche  cagione  gli  fi  có 
uiere, come  apertamente  moflraArifiod 
le  ne  l'Etica . Dice  adunque  Orario , che 
egli  va  d i còti nouo  cercando,com e fìlof® 
fo  narurale,la  verità  de  le  cagioni  de  le  co 
fe;e come  fìlofofb  morale  s‘ingegna,qui- 
to  egl  i può, di  nó  fi  partire  da  1'operationf 
virtù  jlc[&.  otnnisinhocfunfjefonotuc 
to  in  quello  col  corpo, c có  la  mére,ne  at- 
tendo ad  altro . E dice  omnis , che  mate- 
ria!méte,c  formai  méte  egli  attéde  a que 
fio, materialmente  col  corpo  affaticidofi, 
uamocgli  puo,per  acqui  (lare  la  feientia 
elecoiè,e  l'habito  de  l'opcrar  bcne.for- 
malir.étc  per  mofirare,  che  nó  meno  ope 
ra  in  quello  col  corpo, che  con  le  potenrie 
de  l'am  mo,ou<m  <6  l’ani  mo;  perche  que 
fte  d ue  (cicli  tic, e malli  inamente  la  mora 
le  ha  bifbgno  de  Pope  catione  del  corpo,  e 
del'animo;  perche  chi  fblamenre  fapeffe, 
che  è officio  de  l’a  n imo;c  nó  opcra(Je,che 
èoffi  t io  del  cnrpo;n6  farebbe  nlofbfb  mo 
rale:e  però  dice , che  egli  è tutto  atten  to  a 
quefio.cioè,ron  l’animo , ecol  corpo  per 
acquifiar  ledette  due  difcip!ine[códo]io 
raguno  [ & cópono]  e metto  inficine  per 
ordine  quelle  cofe[quat]che[mox]di  qui 
ad  vn  poco(  pofiìm  denromere  ] io  poflà 
cauar  fuori  p adoperarle,  e fcriuermene . 
Condereè  propriamente  riporre , come  è 
vino  ne  le  canoue.c  grano  nel  granaio, e li 
mili  altre  colè.  & cóponere  è proprio  mrt 
tere  le  cofe  ripolle  per  ordine  al  fuo  luo- 
go. De  prò  mere  ècau  a rie  poi  fuoriabifo- 
gniplmiirlène.  vfaper  trarlatione que- 
lli vocaboli,pigliido  condcre  per  ifcriue 
r e,&  cóponere  per  ifcriuer  per  ordine,  e 
depromere  pJeggerepoi,&  adoperate, 
quando  gli  bifogna.  Dice adique, ch'egli 
attende  ora  a ragunare,e  mettere  in  ordì- 
nequcllccofe,che gli  Infogneranno  pif* 
cnucre.c  p imparare,  acciocheal  fci  fogno 
egli  fc  ne  poflà  feruite  [ ac]  diceota , che 
egli  c Acadcmico;perchc  come  fanno  gli 
Acadcmipi , egli  non  s'è  voluto  obligare 
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modo  il  fei  uirmi  d'vn’alcra[nuc]cra  [ fi»- 
agilisjio  diuemoagtle.cioè,  diucnto  at— 
to.id  operare  virroofainen  te  f£<  verfor]e 


rafetta alcuna  di  filofofi ; ma  dituttelefet 
.te  piglia  quelle  cofe, clic  gli  paiono  verc,e 
ragioneuoli,é  quello  tcnédoboone,l'ado 
.pera  a Tuoi  Infogni  ; perche  fc  egli  lì  tulle 
i'volutoobligarea  qualche  ferragli  cóue- 
niuadifcndcrequelle  cofe,che  fono  obli* 
j»ati  a difendere  colore* , che  fono  in  quel 
la  fetta,  H perche  egli  accade,  ouer  può  ac 
cadere,  che  in  ciafcuila  (erta  lì  difendette 
[per  buona  alcuna  cofa , che  ad  Oratio  nó 
[parrebbe,  né  buona  ,nc ragione uolc, egli 
jd&ha  voluto  dlcr  di  nefluna  fetta, per  nó 
hauere  a prouar  per  vero  quello,,  che  non 
gli  par  \ erode  fette  furono  parecchi,  c fu 
.rono comedire ordinidi  fratidi  San  Fra 
cefco,c  diSa n Domenico,  non  però , che 
.eglino  andattero  vediti  con  babiti  ditte  té 
ti  i’vno  da  l’altro,, tna  dico  ordini;perche 
erano  differenti  d'opinione  in  certe  colè, 
perche  chi  voleua,enela  feliciti  confìftef 
,fe  nel  piaccichi  ne  la  cótéplatione,chi 
ne  l’opcratione.La  differtn  ria,  che  era  tra 
l’vnac  l’altra,  eie  forti  loro,  e numero  io 
lafcio  indietro  per  breuiti  ; perche  nó  im 
porta  a l’intelligentia  di  quello  luogo.Di 
ce  adùque  Orario , che  nó  s'i  obligato  ad 
ordine  ncttiino  di  filofofo,ma  folo  a la  ve 
riti  [ ac  ] ma  [ne  fotte  rogcs]accioche  per 
cafo  tu  non  m’habbia  a domandare  [quo 
,duce].p  virtù  di  che  capitano  [ quo  lare]e 
$ virtù  di  che  famiglia,  c fetta  [tuter  me] 
io  mi  difenda,  cioè,  che  fetta  io  feguiti 
[ad  difìusjio  non  mi  fono  obligato , e nó 
ho  voluta[iurare  in  verba>,iurar  fopra  le 
parole, giurar  di  màteneTeropinioni[nul 
iius  ntagidr  i]  di  nefluno  macilro , o capo 
di  fetta;perchc  tutte  le  Tetti  hane uano  vn 
principale,  la  Peripatetica haueuaAriflo 
tiIc,l’Academ  ica  Platone,  la  Stoica  Zeno 
ne[quocunq;]douunque  [ tempeftas]  la 
tempella, e fortuna  marina  [rapir  me]mi 
porta  [ hofpes]  io  fbreftiere  [deferor]no 
vo.cioc,io  che  fono  fore(liere,e  non  fono 
di  ntfiuna  famiglia  di  filofofi , mettevo 
ad  alloggiare  in  ciafchedu  porto , doue  il 
vèto  mi  códuce.cioè,ini  feruo  di  tutte  le 
famiglie  de  filofofi, fecondo  che  ruibifo- 
gna  perche  io  non  voglio  etter  obligato  a 
fermimi  dina,  quando  mi  coma  piu  có- 


fon  traurgliatqfciuilibus  vndis]  da  fon- 
de ciufli.cioè,  fono  ora  nel  mezzo  de 
perturba  rioni,  & affetti  de  l’animo,  c mi 

Gno  di  rclìllerea  l'impero  loro  chiama 
. n turbationi  de  l'animo  ondr, perche, 
comcl’onde  marine  perturbano  le  naui, 
coli  le  perturbatioui  h uni  arie  perturbano 
l‘animo[cuftov.f.fum]fònocuflode,guar 
diano[queJc[  fatelles  rigidus  jfoldato,  / 
difenfore  ngido,&  incurruptibile[  virtUf 
tis  verande  la  vera  virtù  [ mine  ] ora  pro- 
ua,chc  egli  non  li  fottomctte  a fetta  alcu- 
na [nune]ora[furtim  dinafeofto]  rela- 
borjio  ritorno[  in  praecepta  ] ne  precetti . 
cioè,  di  n uouo  olferuo  i precetti  [ Ari  llip- 

f>f)d’ArìllippoquelloAriftippo  fu qud- 
o,chc  fu  chiamato  Ariflippo  Cirenaico, 
rape  de  la  fetta  Cirenaica;  il  quale  dicc- 
ua, che  i piaceri  non  lì  doueuano  cercare, 
come  la  virtù;  perche  nó  fono  ad  yngran 
pezzo  pari  a la  bontà  de  la  virtù;  ne  fi  do- 
ueuano fuggire,  come  i viti);  perche  non 
fono  cofa  cuttiua;  ma  quando  da  per  loro 
linous’offeriuanojche  tu  gli  doueui  pi 


ee 


gTiare,&  abbracciare  come  cofa  buona;  p 
che  in  vero  il  piacere  è cofa  buona,  / la 
virtù  no  fareb(>ebuona,  fé  ella  nó  luffe  có 
giunta  col  piacere . Diccua  ancoraché  bi 
fognaua.chc  l’huomo  Tutte  difpollo  i ino 
doaque(lipiaceri,chenon  gli  hauendo, 
potette, fenza  pattìon  d’animo,  darne  fen 
zaieqncfta  era  l'opinione  d'Antlippo. 
Oratio,  per  quel  che  li  vede  in  quello  ver 
fo,fu  già  de  l'opinione  d’Atillippq,diccn 
do  qui  di  ritornare  a Tuoi  precetti,  e volé 
do  inferire,che  egli  va  imitado  Arili ipro 
in  quelle  cofe, che  gl  i pa  iono  buone,le  be 
ne  egli  non  l’imita  ìn  tu  no, come  già  egli 
faceùa  [&]dicc  ora;  perche  egli  imita  in 
parte  Arili ippo,fe  bene  egii  nó  l’imita  in 
tutto[&  colo  J e pereh  e io  m i sforzof  fub- 
mi tetre  ree  mihi  ] di  fopportare  le  cofei 
me[non  fubmitrere  me  Je  non  fotto  me* 
ter  me[rebu»]a  le  cofe . e diccbene;  per- 
che bifogna,che  le  cofe  Ceno  approuate^ 
per  buone,c  per  cattiue, fecondo  la  rag» 

nc-. 
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chenó  ci  paiono  buone, p edere fiate  prò 
Hate  per  buont  da  qualche  pfona  gride. 


ne,  e nó-che  l’autoriti  muoua  il  giiiditio 
noftro  ad  approuar  p buone  quelle  cofe  , 


Vtnox  lon 
gaj  primiera- 
mente' Ora- 
t io,  come  hab 
biamo  vedo- 
tos'è  tifoluto 
di  lafciare  an 
dare  tutte  le-» 


Vt  tiox  longa,  quibus  mentitur  amica;diesq; 

Longa  vide  tur  opus  debetibus^t  piger  annuo 
TupiUis,quos  dura  premit  cuflodia  matrum ; 

Sic  mibi  tarda  fluunt,ingrataq ; tempora,  qua 
{perù  *'  ‘ V 

Conflliumq;  mordtur  agcndigtiauiter , id  quod 
cofe , che  s’ap  *Aequè  pauperibus  prodefl , locupletibus  pquè  : 
lAcquè  neglettumpueris,  fenibusq;  nocebit. 
fteflatvt  bis  ego  me  ipfe  regam , folerque 
elementis. 

jqon  poffis  oculo  quantìi  contendere  Lynceus , 

T^on  tomai  ideino  contemnas  lippus  inimgi . 

Ncc  quia  defperes  inutili  membra  Clyconist 
TJodofa  corpus  nolis probibere  cbiragriu  : 

Efl  quoddam prodire  tema, fi  rio  datur  vltrà.  tane1,  che  gli 

Feruet  auoritiaymiferaq;  cupidine  peClus:  chiede  verbi- 

Sunt  verba  & voces,  quibus  bue  lenire  dolore  ^nfma 

«n’òT  a trouar  Tofis,  & magnxm  morbi  deponcre portemi . mia  dà  notte* 
la  vetiti,d’vn’  Laudis amore tumesjùnt celta  piacula,quf  te  '.io  non  pollò 
Ter  pure  letto  poter unt  recreare  libello , 
Inuidiisjracundusyinersyvinofus,  amator , na  a ora 
7 Verno  adeòferus  e(l>vt  non  mitefeere  pojjit , tu  vuoi,  che-» 

Si  modo  cultura patientem  commodet  aurem  . io  farò  al  co- 
Virtus  efl  vitiumfugere,  &fapiètia prima 
S tulli Ha  caruifle: vide s, qua  maxima  credis  mai,  che  o ucl 

Effe  mala , exiguum  cenfum,turpemque  repul-  la  notte  fin  t- 
fam,  ' fca;  perche  o- 

Quanto  deuites  animi,  capitisq;  labore. j . f grandma 


nartengono  a 
la  giouentù  . 
Dipoi  s‘è  di- 
f pollo  di  vo- 
ler cercar  tan 
to , che  ad  ti- 
gni modoegli 
troui  le  cofe* , 
che  tapparti 
sono  al  viuer 
bene,  fi  beata 
méte-,  ma  ha- 
uendo  bifo- 


d’ ottenete  11 
této  loro  [vt] 
come]nox]Ia 
notte-»]  vide- 
tur]nare[  lon- 
ga] lunga  aco 
forof  quibus] 
«quali  [ami- 
ca ] l' amica 
[ mentitur  ] 
méte.cioc,  dif 
dice, e ^met- 
te loro  di  dar 
ricapito  vrt'al 
tra  n otte: per1 
che-»  quando 
vna  giouane* 
dice  ad  vn  gio 


ottima  guida) 
di  tutte  le  fa- 
miglie defilo 
fon  *fè  eletto 
per  guida  la 
famiglia  Scoi 
ca,  come  gui- 
da migliore-» 
di  tutte  l’altre 
famiglie.  Ora 
non  badando 

feiare  andare  le  fanciullezze,  nè  difporfi  neflunoc  maggioredi  godere  la  cofa  ama 
di  volere  ad  ogni  modo  trouar  laveria',  ta,cquedoèilprimodefiderio,cheOra- 
fe  a queda  deTibcrarione  non  ci  s’aggiu-  rio  dice  nò  efler  fuperiore  al  fuo[q,]e[vt] 
gne  vna  arJctiflima  voluti  di  volerla  ac-  come[dres  ] il  giorno  [ viderur  longa]  par 
quidarc;Òrario  adùq;  volendo  far  cono-  lungo[debétibus]a  coloro, che  fon  debito 
fcere,cheegli  i ri  rato,, empito  da  vna  in-  n[opus]di  lauorare  tutu  la  giornata, ico 
credibile  cupidità  di  voler  trouar  la  veri  ra  a qdi , che  lauorano  a giornate,  nó  par 
tàjcomeglihadcrtojdice,  chela  volumi  mai, che  il  giorno  finifca,efe  fono  ne  le  ca 
fui  di  far  odo  acqui  do  nó  c minore,  che  pagne  a lauorare,  fpefiò  aliano  il  capo  a 
la  « oluti  di  òdi  trc,che  difetto  egli  allega  guardare  il  Sole,  ;>  veder  quàto  mica  a fr- 
uire 
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pireil  di,  di  eh’  eglino  ddiderano  il  fine,p 
hauer  la  .pmeiTa  mercede, e la  quiete,  che 
fi  fon  propoli  i;il  qual  deliderio  è gràdiilì— 
mo,  ma  non  fupera  >1  deliderio  d’Omtio 
[vr]ccome[annus]l'anno  [.videnirpiger 
piipilliijpar  pigro  a pupilli. cioè,  che  vada 
tardi[quos]i  quali  pupilli  [dura  cullodia] 
Tafpra  guardia[matrutn]  de  le  madri[pre 
mitjgli  tien  lot  tocche  i pupilli, che  bino 
le  madri  ftrane,non  fanno  altroché  cóta 
re  gli  anni,i  meli, le  fettimane,i  giorni,  & 
loie,  di  continouo  facendo  conio  quanti 
anni  eglino  hannoa  ilare  ancora  lotto  la 
tutela  de  la  madre->&  è tato  grande  il  defi- 
derio,che  eglino  hanno, chepaftì  il  tépo, 
che  ogni  anno  par  loro  mille[(ic]co!i  [te- 
pori]! tòpi,  che  io  deiidero , che  vengano 
[tìuuntmihi]  ne  vengono  [«tarda  ] tardi 
[ ingrani);  ]&  ingratamemeiperche  deli- 
dcrandogli  io,  douerebbono  venr  pretto 
[cjujc  ; i quai  tempi,  che  tardamente  ven- 
gono[morantur]ntardano[(pem]  la  fpe- 
ranza[conliliumó;]ela  mia  deliberattone 
[agendi  pnauiter]di  operare  virtuofamen 
tef id  quod]&  operar  cofa , che[  prodeft ] 
gioua[jrque]parimeme[pauperibus]a  po 
ueri  [eque]  e parimente[|ocupletibus]  a 
.ricchi. noe, unto  a poucri, quanto  a ricchi 
[qi]e[negleèlum]  rflendo  diprc/7ata , e 
non  ne  eflendo  fatto  conto[noccbir]nocc 
ri[^que]parimcnte[puerisjagiouani  f le— 
nibu*que]&  a vecchi  [rellat]  f»  quali  vna 
obiettionc;  perche  alcuno  gli  harebbe  po- 
tuto  dire,  che  vuoi  ru  fare  Orano  a per- 
der tempo  in  quelli  ftudij,  chefegia  vec- 
chio,douc  tu  non  potrai  far  molto  profit- 
to? & egli  dice,  die  fe  bene  egli  non  verrà 
a la  perfettione  di  quelle  fcicntie  ; nondi- 
meno n'acqui  Itera  alcuna  par  te  ; e fe  non 
fari  nel  primo  luogo,  fari  nel  fecondo  ; fe 
non  nel  fecondo,nel  terzo, egli  batta,  che 
fari  in  miglior  termine ,che  fe  fufl'e in  tut 
toignudo di  quelle  feienrie  [reila  t ] retta 
[vt  ego  ipfe]  che  io  proprio  [regi  me]  mi 
jpgga Firn  elementi*]  con  quelli  principi) 
j[lblttq;]e  mi  confoli.cioè,cheio  mi  con- 
tenti folo  di  quetti  principi)  dcla  virtù  p 
ora, che  foto  io  fodifegno  d’.irquillare, 
cheacquiftatt  forfè  faranno  poi  cagione, 
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che  io  acquitterò  interamente  la  virtù, 
[non]  prouaconpiueflempi,  che  egli  è 
meglio  etter  mediocre  filofofo,&acquitta 
re  vna  mediocre  parte  de  lattlofrfia  mo- 
rale,che  non  ne  acquittar  punto  [ non  pof 
fis]ractt  iamojche  tu  nó  pofti[con  tendere 
oculo]veder  col  tuo  octhio[quantù  Lyn- 
ceus.f  .concendebat]  quanto  vedeua  Lin- 
ceo[tamen]nondimcno[idcirco]  perque 
ftoconto[lippui]eflendo  tu  ammalato  de 
gli  occhi, e uedendo  mal  lume  [ non  con- 
temnasjnon  dei  difprezzare,e  non  dei  vo 
lere[inungi  j che  non  ti  fieno  vnri,  e medi 
caci,  e dice  la  veriti,che  fe  vno,  perche  nó 
vede  bene, quanto  vn'altro,  che  ni  la  villa 
acuti  Ili  nia,hauelfe  male  a gli  occhi.c  non 
fiuoleflc  medicare,  farebbe  tenuto  paz- 
zo; perche  egli  è meglid  hauere  vna  villa 
mediocre, e micoche  mediocre , die  efler 
cieco  attacco.  Linceo  era  vno,  fecondo  che 
dicono  alcun  i ,che  vedeua  di  là  da  monti, 
e de  Sicilia  vedeua  le  naui,cbe  ufciuano 
del  porto  di  Cartagine,  e vedeua  il  Sole 
dagliAntipodi,innanzi,cheuenitteropra 
il  noliro  emifpcrio , donde  fon  chiamati 
poi  lincei  coloro, che hino  la  uitta  acuta. 
Arittotilcachi  elicette quella  cofa  direb- 
be, clic  fullc  un  gran  godo  a dir  coli  gran 
bugie  , clic  non  poflòno  effer credute,  fe 
non  dacolorojdie  credono  i mii  acoli,che 
(idiccelfcr  flati  al  tempo  de  pennati,  che 
gli  ammali  parlauanotpcrche  il  ueder  di- 
feotto  non  nafte  in  tutto  da  l’occhio , ma 
nafee ancoia  da  la  feecic.o  fan tafma , che 
produce  la  cofa  uinbile  ; perche  ogni  colà 
vilìbile  produce  vna  fua  ombra  molto  fpi 
rituale, ia  quale  li  difeotta  da  lei  piu,  e me 
no  fecondo  la  fua  grandezza,  laquale  per 
uenendoa  l'occhio  4c  l’animale,  c cagio- 
ne, chel’animale  vede  la  cofa  da  checllaè 
prodotta,  perche  l’occhio  non  può  vedere 
cofa  ne.Tuna,fe  il  fancafma  de  la  cofa,  che 
egli  vede  non  tocca  l'occhio . chi  vuole  be 
ne  in  tenJer  quella  cofa,  legga  A ritto  t ile 
ne  l’Anima,  doue  egli  tratta  del  fenfo  del 
veder  .Che  ciafruna  cofa  gitti  fuori  di  fe 
quello  fancafma;Io  fpecchio  celo  rr.  olirà, 
doue  li  veggono  tutte  le  cofc,  de  le  quali  i 
.Éinulhii  (onoarriuati  dentro;  equàdola 
Orario.  M M cofa 
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<bfii  è tinredifcofld,  cl’fc  il  ftio  fintala 
jion  pii©  peruenire  ne  Io  fpecehio  ; dia  nò 
fi  uedv.e  quetto  vi  fa  p tri  Tempio.  Pigliate 
vn  fj>ecchio,8c  andate  ih  uriacampagna^» 
la  qtial'fia  uicina  lina  montagna, e uoltate 
ló  fpecehio  inuerfo  la  montagna,  voi  ui 
vederete  dentro  la  montagna , ma  non  gli 
alberane  l'erbe,  perche  non  fon  tanto  grà 
di,  che  pollano  pródurrcilor  fantafmi, 
cheperuengononc  lo  fpecehio, ma  fev’ac 
enfierete  piu  ala  montagna  con  fcr  fpec- 
chio,vi  uéderete  poi  gli  àlberijefepiu  an- 
nota l’erfje1, e raltrecofe  piu  minute,  don- 
de è chiarojche  i fantafmi^erlicngono  da 
lecofeagItocchi,eperuenuteagli  cechi , 
noileàeggiamo  ;e  non  è perche  la  uifta 
notòri  penetri  infino  a la  cofa  vifibile;  che 
fe  quefto  fufle,  come  di  difcoflo  noi  ucg- 
giamola  montagnajcofi  ancora  dal  mede 
fimo  luogo  vedremmo  gli  alberi, e l'erbe , 
che  fono  ne  la  montagna.Non  c adunque 
vero, che  Linceo  di  Sicilia  potette  veder  le 
naui,  chevfciuano  del  porta  di  Carragi- 
nejperche  vnanauenonè  tanto  grande*, 
che  ella  polla  produrre  ratto  lungo  fan- 
tafma.ne,chc  egli  vedette  il  Sole  da  gli  An 
ttpodi  ; perche  fa  noftrauitta  non  fi  parte 
da  noi, nè  può  penetrare  cofa  alcuna.  La 
onde  colui,  chefihfe quetta  fauola,  haue- 
ua  piccoliffimacognitionedelecofe  natu 
ralrv  Potrebbe  alcuno  dubitare,  che  non 
fuflè  uero  quello,che  io  ho  detto;  ueden- 
dofi , che  dt  duo  ugualmente  dittanti  ad 
vna  cofa  , l’vno  la  vede , e l’altro  no , eper 
quello  credere, che  la  uifta  uada  a la  cofa  ; 
e nò  il  fantafma  de  la  cofa  a la  uifl a;  ech  e 
colui, che  lanette, ha  lauifia  piuacuta  ,e 

Fiiupcnetratiua,  echepiu  fi  diftende  in 
ungo,  che  non  ha  colui,  che  non  la  uedé. 
A quello  dubbio  iocofi  rlfpondo,  che-i 
quetto  non  nafee  da  alrro,  che, perche  Co- 
lui che  non  uede  la  cofà,  che  il  compagno 
vede  ; non  ha  l’occhio  bene  organirato , 
nè  farro  perfetto  da  la  natura  , in  modo, 
che  egli  poffa  riceuerc  perfettamente  la 
fpccie  , oucro  la  fantafma , che  fuor  di  fe* 
gieta  la  cofa,  che  da  l'alrro , che  ha  buòna 
viìlajeueduto.Sc  p effempio  ne  fieno  due 
fpecchi,dc  quali  l’vno  ne  ua  pulito,  e l’al- 


tro fporco,  ohafcbia  qualche  altro  manca 
mon  co, che  noi  uddorcWo , che  nel  tetto  fi 
veggono  le  cofe  efpVeflp  mente,  conield 
natura  l'ha  fatte, e ne  l’altro  confilfampni 
tr.pcrrhenon  le  pi»  interamente' riceut-r 
temerlo  mancamento  artificiale,  chee  irt 
etto,  e per  ora  uogl  io,  che  quetto  ci  batti 
perrifolutionedi  quello  dnbbio[nec]que 
fio  è vn’altrocfTempio,  con  che  Orario 
proua , che  fi?  un  bene  non  fi  può  hauere1 
interamente, non  fi  deee  deprezzare  quel 
la  parte , che  fe  ne  può  hauere  [ nec  nolis 
prohibere.i.velisprohibete]  perche  due» 
negatiuc  fanno  un’aflèrmamia.uogli  prol 
bire.cioè,  liberare  [corpus  ] il  corpo  tuo 
[chiragra]dalagotta[  nodofa]  piena  di 
nodi,e che  fa  il  corpo  nodofò  f quia  ] per-» 
che[defperes]m  ti  defperi  [ membra  ] di 
poter  acquittar  le  membra.  cioè,l’agiliti| 
eia  forza  de  le  membratGlvconis'Jdi  Gli 
cone(muifti]che  neffuuo  mai  potè  vince- 
re.cioèjfebene  cu  uedi  di  non  poter  acqui 
Ilare  l’agilità , e la  fortezza  de  le  membra 
diGlicone;  dei  tu  perquetto  non  uoler 
curare  il  tuo  corno,  elafciarti  ttroppiare* 
da  le  gotte»  nò  che  tu  non  lo  dei  fare  ; ma 
'dei  cercare  di  mantenerti  piu  fatto , & piti 
deliro,  che  tu  puoi;  perche  è molto  me- 
glio effer  mediocremente  agile  di  corpo, 
cheftroppiato.  Gliconefuvn  famoftfl?» 
mo  lottatore, efaltatore , oucro  atteggia- 
tote, che  non  trouò  nefluno,che  il  vincef- 
fe,nc  a le  braci  ia,nè  a co rrcre , ne  a fai  ta- 
rerò a far  neflhna  cofa, che có  deftrez2a  , 
e forza  di  corpo  fiporefle  fare  [etti  fi  può, 
è lecito  f prodire ] andare  [ temi*  ] infino 
[qeoddi]ad  vn  certo  legnoffi  non  datur] 
fe  non  c'è  dato,concedutof  prod  ire  1 patta 
re(vltra]piu  là  ,e  dice  bene;  perche  ognu- 
no può  d’ogni  cofa  quali  ac quitta:  e vn  po 
co,fe  nò  tutta  la  cofa  . però  nò  dee  difprefc 
tare d’acquiftar quel  poco, che  egli  può. 
Tcnus  è una  prepolitione , che  s’adopera, 
come  vfquc,  eccetto  che  tt  nus  nó  fi  rroua 
conomideleeittà , nedelecaftella  [fer- 
uet] proua, dicchi  nonpuoacquiftarela 
uirtu  interamente,  nepuoarquittir  par- 
te[peflns]  il  tuo  petto . cioè,  l'animo  tuo. 
pone  il  continente  per  il  contenuto  [ fer» 
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nrt^erifcildato,  agita  ro,tormen  tanfata 
»itia]da  l'aunricia  [que3  cfcupidme  J dal 
dcfideNo[niifera]chefa  limonio  mi  (ero 
f -.un  t uei  ba]  ci  fono  de  le  parole , ci  fono 
de  libri  fc ritti  da  Intorniai  dotti[&YOces] 
e de  ricordi  di  peritine  viue[  quibus]  per 
tirtu  dequali  [pofiis]tu  puoi  [lenire]  mi 
tigare[huncdoiorem]qucfto  dolore , che 
da  a l'animo  tuo  rroppo.t  frenato  del i de- 
riod'hauere . però  leggi  quelli  libri,  afeo  1 
ra  quelli  huomio  screderai,  che  tu  gua- 
ritili in  parte  di  quella niaiaua[  & depo- 
ncrt]  e puoi  mettere  giu[magnain  parte] 
vru  gran  parte[morbi]  de  la  malatia  [ tu? 
utesjinfcgna  rime  diare  al  mal  de  l’ambi- 
tiont{rumes]  cu  lei  pófiaco,e  pienofamo 
re]di  delìderio[laudts]  d’efler  laudato,  e 
non  hai  mai  bene  per  la  tua  ambicionot  ; 
£fum]fonu[wacula]precctti[ca;ta]dati  a 
polla  per  liberare  gli  huómfni  da  que- 
lla malatia  [quz]  i quali  precetti  [ potc- 
rum]  potranno [recrearc ce]  recrearti,  c 
diminuirti  il  fartidi|i»£||.^4>]ltaucndolet- 
to[purè  puramente  [ter]  tre  volte  £ libel- 
li»] illibretto , douc  quelli  precetti  fono 
feruti,  piacula  lignificali©  proprio!  lacci 
fica  i maquiOratio  gli  ba  rneHì  per  li  prc 
cetti  de  la  (liofoba , clic  infognano  rime- 
diare a tutti  i*itij  de  l'animo , & ha  detto 
torperrifponderea  piacula;  perche,  chi 
faceua  i facrificii  lì  purgami  prima  treuol 
te[nemo]nefluno[ell  adco  inuidus]è  tan- 
to inuidiofo,c  maligno  [ racundusj  colle 
ricofmeis ] infingardo,  poltrone [ vino- 
fin]  imbriaco[amatofi‘c  tanto  lafciuiolo 
[fcrus]ficro , 1 eli  ale  ,cciude!e[vt]  che 
[ non  poflìt]  egli  non  polla  [ iniccfccre'  ] 
addolcire,  ètinpartediminuirei  fuovi- 
rii[fi  niodo]pi;r  cht[comniodtt]  egli  vo- 
glia accomniodare,e  porgere  [aureni  ]gli 
orecchi[paticnrem]patientcmeme[cul- 
turatja  la  cultura . cioè , a colui . che  gl’in 
fegna  bene,  egli  da  buoni  configli;  per- 
che la  ragione pno  tantonel'huomo,  che 
facilmentcciafcuno,quantovitiofofifia, 
porgendo  gli  orecchi  a chi  bene  il  confi, 

Jlia,diucnt2 molto  meno catriuo  di  quel 
>,che  egli  è.  [ virtut  ] mollra  quale  (ia  il 
principio  de  la  virtù,  c che  è facil  cofail 
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diuentar  vii  tuofo,a  chi  fi  difpone  [prima 
vi  rtus]ia  prima  virtù,  ouero  il  principi* 
de  la  virtù  [ eli  è [fugete  vi  tram  jfuggire 
il  peccato  [&  prima  fapientia'j  eia  prima 
(àpi ernia  [eft]e[claniiUe]  mancare  [ftul- 
titia]  de  lapaazia . cioè , de  vitii  ; perche 
la  pazzia  è principio  di  tutti  i uiti>  Eda 
Papere , che  propriamente  la  virtù  è vno 
habito  fermo, citabile,  cioè,  vno  vforaa 
tocontmotuto  ne  le  buone  operationri 
che  non  parchefi  tìaacquirtato  perdei - 
tione,  ma  che  fin  dato  da  la  natura,  ma 
perche  la  virtù  non  può  entrar  ne  l’anl- 
mo,fc  prima  non  fc  ne  fcaccia  il  vitio,che 
è il  contrario  de  la  virtù  ;percheduccon 
trarii  non  pofl'ono ilare  invn  medefimo 
tempo, in  vn  medefimo  fubietto;  p que- 
llo .pai  c,clic  il pnne  ipio  de  la  virtù, comfc 
dice Or.ttio,fì.i .lo  Scacciare  i uitij . & è da 
-la  pere,  che  virtù,  cfapicntia  appresogli 
Stoici,  i quali  pare, clic'Oratio  uniti  in 
quello  luogo,  c vna  medefima  cofal'vna 
con  l'altra;  perche  il  fauio,  & il  buono  è 
il  medefimo  j perche  poi  diciamo,  checò 
lui  c f;uio,chc  dillinguc  il  bene  dal  male^ 
& elegge  il  bene,  cheè  proprio  Impera- 
tione  de  l'huomo  buono . Diremo  adun- 
que, che  la  fapicntia,  e la  bontà  fialapri 
ma  virtù.  Dice  adunque,  che  la  prima 
virtù  è fuggir  il  vitio,e  mancar  de  la  paz- 
zia,cioè, de  virrj.  e quello,  pchela  pazzia 
èmadrcdi  tutti  i viiii:&  il  farequelledue 
cofe, cioè, fuggirei  vitti, & eflerfen za paz 
zia, non  è tantocran  colà,  che  ogni  huo«r 
mo  non  la  potefle  Fare  , fc  uoiclìe  durare* 
vn  poco  di  fatica  arcartele  a cattiui  delu- 
derti, & a fopportar  qualche  cofa  contro 
a l'animo  fuo  per  amor  de  la  nobiltà  de  la 
virtù  ,fenza  la  quale  nell'uno  fi  può  do- 
mandare h nonio  ; perche  veramente  egli 
è vno  animale  irrationale , e malli  marne 
te  che)  noi  reggiamo,  che  ogni  huomo 
pcrgcruenireal  finedt  qualche  fuo  dile- 
gno, dura  vna  fatica  incredibile,  t'alliene 
dal  mangiare, c dal  bere,  non  ficaia  vnrt 
voglia d'vn quattrino pàccumulare,  ep 
falire  a qualche  grado,?!  fintomene  come 
fchiauo.idogni  pfona;  le  quii  colè  tutte 
fono  molto  magiori,e  piu  difficili  che  nó 
MM  a èia 
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è la  fatica  del  fuggire  i vici;;  perche , da- 

E}i  che  tu  hai  acqmlhtto  qilc  cole,che  tu 
ai  difegnati',tu  ri  troui  in  maggior,  tra- 
uaglioe  péfieri,e  duri  maggior  tanca, che 
nò  era  quelle,  che  tu  duraui  pperuenire* 
alecofe,che  cu  defiderauudoue  le  tu  fug 
giilvitio,enemichi,tutitroui  hauerac 

Siuiftjto  la  fantifiimaVirtù,cheti  veftedi 
apiétia,  ti  fa  vbidiente  a la  ragione , ti  li- 
bera datuttelepturbationi  àe l’anima, 
ti  fa  ammirando, e venerabile  appreflb 
d’ognuno, t’empie  di  fama,e  di  gloria  im 
mortale, e ti  fa  felice, e beato.e  pò  bc  dice 
[vides]  vedi  vn  poco,  j£  confiderà , fe  tu 
puoi  fuggir  il  vitio>quando  con  tanta  grà 
fatica  d’animo, e di  corpo  tu  cerchi  di  fug 


gir  quelle  cofe,  die  tu  pentì, che  fieno  cat 
tiue,che  per  natura  non  fono  cattine  [ vi- 
des]tu  vedi[  quanto  labore]  con  quanto 
gran  fatica[animi]delanimo,  capitiiq;]e 
dd  corpofdeuiteijtu  fchifi,&  fuggi  quel- 
lecofe[qux credis]che tu  penfi  [diè  ma- 
xima mala]chc  fien  gran  di  (Ti  mi  inalveai 
guùjecco quello  che  dice, che  fugge[exi- 
guù  cenfum]l’ hauer  piccola  deci  ma, oucr 
piccola  encrata.cioc,  non  efler  ncco[q;]c 
[turpem  repulfam]  la  vergognofa  repul- 
sa, cioè  , il  non  ottenére  qualche  magi  lira 
to , che  tu  chiedi , che  è tenuta  dal  v ulgo 
cofa  vergognose  dice  bene  Orario;  per- 
che l’huomo  fa  ogni  cofa  per  elfer  ricco , 

& hauer  degli  honori;epò  dice  di  fotto . 


Impiger]  prò 
ua  quàra  fati 
enduri  limo- 


nio, & a quan 
ti  pericoli  fi 
metta  p acqui 
ftar  le  ricchez 


zo  loro  per  ha 
ucr  qualche*; 
altra  cofa;  co- 
me fono  i be- 
ni del  corpo, 
cioè  la  famea. 


Impiger  extremos  curri*  mercztor  ad  Indos , 

Ter  mare  pauperiem  jugiens , per  faxa  , per 
ignei*.  .[ 

cures  ea,’quc  fluite  mirar  is,&  opta*  : i 

Difcere,&  audire,  & metiori  credere  non  vis . 

«,Vhènòfo-  Qy** circumpagos , & c'trcum copitapugnax, 
no  nè  buone-.  Magna  coronari  contemnat  Olympia?  cui Jpes,  -l’agilità  del 
Cuifit  conditio  dulcis  fme  puluere  palmf  f*  corpo,  leqnal 

Vilium  argentimi  cH  auro,  vrrtutibus  aurum . cofc  1 huomo 
0 citte s , quxrcnda  pecunia  primum  efl , 

Virtus  poft  nùmos . hxc  lanus fummus  ab  imo 
Terdocet.b(c  recinunt  i mene s dittata, fencsq; 

Laiofujpenfi  loculos,tabulamq;  lacerto. 

Si  quadringenti* fex  feptem  millia  defunt , 

Ef\ animus  tibifuntmores,&  lingua, fide sq; 

Tlebs  eris.atpueri  ludentes,  rex  eris,aiunt , 

Si  rette  facies,  bic  murus  aheneus  eflo  : 

TqH  confdre  ftbi, nulla  paliefeere  culpa^  . 
defiderabili  fono  di  ire  forti,  l’vna,  che  fi  cofe;  e fe  bene  egli  col  mezo  loro  nó  acq. 
dehdera  nó  p hauer  lei, ma  • hauere  vn’-  Ralle  nulla , fi  dtfidercrebbe  ad  ogni  mo 


nè  defiderabi 
li  ploroftef- 
fe  ; ma  só  buo 
ne,efidefide- 
rano  p vn’al- 
tra  cofa  ;e  per 
nó  efièr  poue 
ro , che  non  è 
male  pfuana 
tura.  E taccio 
che  meglio  q 
fta  cofa  s’intè 
da;  c da  fape- 
re,che  le  cofe* 


dcfidcra  pha 
uer  loro  * & 
ancora  per  ha 
uer  qualche*; 
altra  cofa;pe* 
che  mediante 
la  deprezza  , 
l’agilità, la  bel 
lezza,;é  la  fa- 
llica del  cor- 
po , l’huomo 
acquifia  piu 


altra  cofa,come  fono  le  ricchezze,  e gli  al 
tri  beni  di  fortuna,chenó  fi  defiderano  p 
hauer  loro;  pche  » loro  nó  è cofa  alcuna, 
che  l’huomodefidcri;ma  l’huomo  le  defi 
dera  p acquiftare  qualche  altracofa  col 
mezo  loro.  La  fecóda  fune  lono qllecofe 
cheli  defiderano p hauer  loro,  e col  sie- 


do: doue  i beni  di  fortuna  nógli  dciìderc 
rebbe  p lor  ppri,  fe  col  mezo  loro  egli  nó 
poteffe  acquare  qualchealtra  cofa.  La  ter 
za  forte  c la  virtù, e felicità  de  l'animo,  la 
quale  efsédo  afloluta,  e piètra  p fua  natu 
ra,di  force  che  chi  ha  lei,  ha  tutte  le  cofe, 
che  gl  ih  ifognano,nó  fi  defui  era  p al  tra  ca 

gionex 


ik 
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gionc,  che  per  lei  propria;  e però  ellaa- 
uanza  d'eccellentia,  e nobiltà  tutte  falere 
forte  di  benge  però  qui  l'huomo  doucrcb 
beporreògnt  induftna , con  fumare  curro 
il  tempo , a fareogni  fpefa,  durerò  ogni 
forte  di  fatica  per  acqtiifiaria , e non  per 
acqmfiarlcvanc  ricchezze  fuperfiue,che 
fono  l’ infimo  di  tutti  i beni:  anzi  non 
hanno  di  far  nulla  con  gli  altri;  e però 
Oratio  fi  marauiglia  , che  la  maggior 
parte  de  gli  huomini  facciano il  contra- 
ri» diquelio,  che doucrebòono  fare;  met 
condoli  a fi  manifelti  pericoli  per  acqui* 
ftare  vna  cofj,che  acqui  fiata,  empie  loro 
l'animo  de  trauagli . [ Impiger]  cufolle- 
(itofmercator]  mercatanrefcurrios]  cor 
ti  (ajlnjos^agi’lndi,  in  India  [ extre* 
mosjche  fono,  che  è ne  feftrema  parte 
de!  mondo  [ fugicns  ] fuggendo [paupe- 
reui]  la  pouertà  * che  per  fu.i  natura  non 
è mala  [ per  faxa  ] e per  le  montagne,  per 
gli  fcoglif  per  ignea]  per  lo  fuoco[non 
xi*]e  non  vuoi[difcere]imparare  [&au- 
dire  ]&  vdire  [ & credere  meliori  ] e dar 
fede  ad  vno  miglior  di  ce, credere  ad  vno, 
che  sa  piu  di  re,  echeti  configlia  beota 
[ne  cures  ex  ] acci  oche  tu  non  làcci  conto 
di  quelle  cofe  . cioè  , de  le  ricchezze^ 
fqu.T]che[ftulte]pazzamencef  miraris] 
tu  am m iri  [8t  optar] e defidcri.  Lafcn- 
tencia è.  tu  non  vuoi  imparare,  nè  vdire 
nècrederea  chi  ti  configlia  bene,  chele 
tu  lo  facefli  , tu  non  farefti  capitale  di 
n nelle  cofe,  che  tanto  tu  apprezzi , e de- 
fidcri ; perche  fe  tu  non  folli  ignormto, 
econofcefli  il  inale  dal  bene,  tucono- 
fcercfii  in  quanto  errore  tu  fulli;  c che_> 
«Marni  lecofe,  chenon  fono  amabili, nel 
modo,  che  tu  lami  tu,  che  ami  le  ric- 
chezze fopra  tutte  le  cofe,  e non  fai  con- 
to de  la  virtù , che  è ladignifiìmadi  tut- 
te le  cofe , e folo  amabile  per  fua  natura  ■ 
Quarda  adunque  in  quanto  errortufei, 
maflinumcnte  meteendoua  tanti  peri-; 
coli,  andando  per  mar  , e per  terra  per 
afquifiarle,pot  ndo quittamente  ne  la  i 
tua  patria  in  cafa  tua  , acqùillàre  la  vir- 
tù , teforo  uero , e ricchezza  perfetta»; 
che  in  modo  alcuno  non  li  può  perdere  ; 
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anzi  è di  tal  natura,  chequanropius’ado 
pwa , tanto  piu  trefte,  e però  feguitan- 
dodice  [ quii  pugtiax ] qual  pugnace^ , 

Sua I combattitore,  e dimoftratore dele 
te  forze,  evalore  [circum  pagos]  in- 
romoaleville[&  circum  compita  ]flt 
intornoa  le  piazze  de  plebeif  contem- 
nat[ difprezzi  f coronari  ] elfere  incoro- 
nato[magna  0.jrmpia]ne  gridi  Olimpi»  ‘ 
nc grandi  fnetcacoli , & onoreuoli  f cut 
fpes  fit  ] che  habbia  fperanza  [ cui  Ih 
con  di  rio]  che  egli  fia  farro  patto  [ dulcia 
palina:  ] de  la  dolce  vittoria  [ finepulue» 
re?]  fenzapolueie>  La  fenteniiac,  non 
fari  nefluno  , che  fi  proui  nc  gli  fpet* 
tacoli  vili , & plebei , che  ricufi  poi  d'ef- 
fcre  incoronato  negli  fpettacoli  Olimpi 
ci, nobilifiìmi, e dignifli ni i fopra  ruttigli 
altri fpcrracoli,  fepuo  eflere  incoronato 
lenza  impoluerarli,  e fenza  combattere'  ; 
per  la  qual  cofa  tu  , che  duri  tanta  litica  » 
per  acquifiar  beni  minori,  péfa  che  tu  du 
rerefii  la  meddima  fatica  per  acquifiar*  i 
maggiori,fetu  non  folli  coli  ignorante,  e 
voltili  crederea  chi  ti  conlig!iabene[ar- 
gentum  ll’argento  [ efi  vilius  ] e piu  vile* 

[ auro  ] de  l’oro  ] aurato  ] & l’oroj  cft  vi*; 
liusO  è piu  vile  [ virtutibus  ] dele  virtù. 
Muchi  fa  piu  conto  de  Toro , £ de  l’a- 
riento,chede  la  virtù  ; fa  quello,  non 
perche  nefiuna  ragione  il  muoua  , ma 
perche  c tirato  da  l’openione  del  vul- 
go,  che  amando  piu  le  ricchezze,  chela 
virtù. di  continouo  fi  /ente  tra  il  vulgo  ci 
ut  quefta  canzona  [ ò ciues  ciues]  ecco  la 
canzona  dei  vulgofò  ciues  ciues  ] o citta* 
dinì , cittadini f prirtiùm  ] primi  era  méte 
[qurrendaefi  pecunia]  bifogna  acquifiar 
danari, e ricchezze[pofi  numnios]e  dojd 
i danari, ricchezzc.c  fàcultifvirtus  qu^ré 
da  eU[bilogna  cercare  d’acquifiarla  uir- 
tù[Janus]lano[ab  imo]da  piè  [fùmmus] 
a capof perdocet  hjtc  ] infegnaófte  cofe, 
dice,  chelano  da  capo  a pie  tnlegna  qufe 
ftecofe,  volendo  inferire,  che  ilfòro  de 
njercarunrijcheera  gradi  (Timo , c doift  lì 
ragunauano tutti  i cittadini  Romani, e 
douecrail  tépiodi  Iano,  era  piena  di  que 
ila  canzona  ; perche  da  capo  a pie  de  la 
Orano  MM  j piaz- 
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in  ciafchedun  modo, che  tu  puoi,o  ho  ne 
fto,o  difonefto?  certo,  che  ognuno  dira, 
che  fìa  meglio  attenerli  a le  perfualioni 
de  la  rizona  de  fanciulli  detti,  che  a Tarn 
birioGi  per  fu  alio  ne  de  la  legge  di  Rofcioj 
perche  non  c huomo  nefluno  tanto  catti- 
uo  , che  non 


legge  diRofcio,  cheperfuadeglihuomi 
ni  far  robb.i  in  ciafchedu  modo , che  pof 
fa,foIop  poter  edere nel  numero  deeaua 
Iierijo  vero  la  canzona  detta  innanzi,can 
uu  da  fanciulli,  che  promettono  vn  re- 
gno perpetuo  a coloro , che  operano  bene 
[ die  fodes  ] 


dimmi  di  era 
ria  [ lex  Ro- 
feia  1 la  legge* 
fatta  da  Ro- 
feio  Otone-» 
[ melior.f.  ne 
eft]è  dia  mi- 
gliore* [an]o 
vero  [ ngnia  ] 
la  canzona 
[ puerorum  ] 
de*  fanciulli, 
cantata  in  lo- 
de de  la  virtù 
[qiur]la  qual 
canzona  [ of- 
fert]olferifce, 
promettef  re- 
gnum]  vnrea 
me]  re&e  fa- 
cientibus  ]a 
chifabene[& 
decantata]  jt 
citata  non  fo 
lamé  te  da  fan 
dalli,  ma  an- 
cora [ mari- 
bus  Curijs  ] 
da  mafehi , fi 
forti  Curi][& 
Camillis]eda 
forti  Camilli 


7 y$nia,aua  regum  rette fadentibtis  ojfert. 

Et  maribus  Curijs , &.  decantata  Camillù  ? 
ls  ne  tibi  melina  juadet,  qui  rem  facias,  rem^i 
Sipoffts  rette; ftnon,  quocunq;modo  rem-a 
yt  proprius  jpettes  lacrymofa  poemata  Tappi: 
*An  qui  fortuna  te  refponfare  fuperba 
Liberum , cr  erettimi  prafens  hortatur , & 
optati 

Quod  fi  me popidua  Hpmanua  forte  roget , cur 
'Hon,vt  porticibus,fic  iudicqs  fiuai-  tjfdem, 
T^ec  fequar , aut  fugiam , qua  diligi  t ipfe , vel 
oditi 

Olim  quod  vulpes  xgroto  canta  leoni 
Hefpondit,referam:  quia  me  valigia  terrene 
Omnia  te  aduerfum  (pettoruta , nulla  retror- 
fum. 

Bellua  multorum  es  capitum.nam  quid  fequar? 
aut  quemt 

Tars hominu  gefiit  coducere publica  funt  qui. 
Crufiis.  &pomis  viduaa  venenturauaras; 
Excipiantq;fenes,  quo  in  vinaria  mittant. 
Multis  occulto  aefeit  resf amore. verùm 
Etto  alijs  alias  rebus,  Jludijsque  teneri  : 

Idem  cadem  pojjunt  horam  durare  probantes  ? 


amipiuleco- 
feonefte,  che 
le  difonelte  , 
ma  peritola 
da  1‘auaritia, 
fuggon  il  be- 
ne, jt  vanno 
dietro  lima- 
le : perche  la 
virai  per  fua 
natura  è ano 
bile,&  il  vi  rio 
odiofo  ad  o- 
gnuno[vr]ec- 
co  il  premio, 
che  da  la  leg- 
ge Rofcia  , 
premio  di  nef 
fun  momen- 
to ,rifpettoal 
premio  de  la 
virtù,  che  prò 
mette  reami  a 
buoni  [vt  fpe- 
ftes  ] accio- 
che  tu  guardi 
[ propius  ] pio 
dappiedi),  ac- 
cioche  tu  dia 
piu  appredba 
vedere  [ poe- 
mata ] i poe- 


[nejdimmi, replicaci  medelìmo, che  egli  mi,lecomedie[lacry  mofa  ]mefte,  piene* 
ha  detto  di  fopra[ne]dimmi  [ fuadet  cibi  di  lagrime,  e di  fadidio[  Puppi  ] di  Pup- 
melius]perfuadetimeglio[is]colui  [qui  pio,  guarda,  che  gran  premio  è quello. 


fuadet  ttbi]che  ti  perfuade[vt  rem  facias] 
che  cu  (accia  la  robba[rem]eche  tu  faccia 
la  robba[reélc]giu(lametice , con  modi  le 
citi,&  onelli[lì  potlivjfe  tu  puoi[!i  non]  e 
fc  tu  non  puoi  farla  con  modi  ondi  i [fua 
det  tibi  ti  perfuade,configlia[rem  facias] 
che  ta  faccia  la  robbaf  quocunq;  modo3] 


che  tu  t'habbia  unto  ad  a(Taticare,per  ve- 
dere vn  pocopmdappreflo  vna cofa  ma- 
li neon  olà,  die  è lecito  ad  ognuno  a vede 
re,  ma  non  coli  d'appreflo,  e fatta  da  Pup 
pio, poeta  ignobi!iflimo[an]oueramente 
[fuadet  tibi  melius]ti  perfuade  meglio  co 
lui[quijche[prxfcns]potcntemtnte[hor 
MM  4 


utur 
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tat or  ] ti  perfuadc,  e conforta  [&  optar]  e fi[quid  fequarr]qual  rda  opinione  debbo 
defidera[te refponfare]che tunfpodi,re-'  i©fcgtiitare?chequellO,chepiacea  l’vno, 

r.iXi  U^UWìi  muro  I fni-nmr  4 l’nlrrn  Aifrunrri  oiirnnp  f ft»r.  norVU  »US 


a Tal  ero  di fpiace[au t qué.f.fequar'/Jo chi 
di  voi  debbo  io  imitare5  che  fece  fommer 
fi  ne  le  tenebre,  & nel’ofcuriu  de  Tigno-r 
rantu[pars]proua  J’ignorantia,  & l’àuati 
tia  del  popolo  Romano,  e la  bertialitifua 
ipfieme,  con  b fua  incoilantia , che  non 
il  ini  raBi  le  [pars  hominum]  vna  partedi 
vói[gcHitj<ìefidcra  [ conducere]  di  torre 


fidi, non  cedi, non  riabbia  pauraj.  fortuna? 
fupcrbat]de  la  fuperba  fortuna  [liberum  ] 
cene  deriderà, che  tu  riaribero[&  erettulj 
«forte,  colbnrc,  e che  tu  non  ci  fpaucntt 
de  Tanuerfiu>certo  non  fari  nefluno,che 
non  dica,chenon  ria  meglio  quelta  fecó-  : 
daperJuafione,che  laprima[quod  fi  ]cle 
Qfort*}perforte[popufusRomanus]ìl  po 
polo  Romano[[ogcc  me]  midomandatfc  -affitto  [ publica]  lccofepubliche.cioe,le 
[curjperchefnon  fruar.]  ipnou.vri  [f\c.J  ,,^ib^l!p  [ fune]  fono  alcunLaltri  di  voi 
cofi[iifdcm  iudiciis]  lemederimeopinio  £qui]  squali  [ycncntur]  vanno.vcrellan- 
rii[vt  fruar]  come  io  vfo,e  fre(juènto[iif- 
dem  porticibusji  moderimi  portici. cioè, 
perche  io  non  ria  de  la  medelima  opinio- 
ne,chee egli,  cóucrfandofempre leeone  _ 
moderimi  luoghi[nec  fequorje  perche  io  che  cercano  di  pigliar  top  i rigano [fenes’J 
non  vada  dietro, rtòn  ami, non  ni  ipraccia  '1,1  vecchi  ricchif  t|uos)i  qualtf  mittantje- 
noquellecofe[qux  diligitiple  j cric  egli  gUnometuno  flnuiuària]  ne  umai  egli 
ama,  c gli  piaccionp[ac?ugiam]t  perche  agguaglia  a periti  : perche  i periti  fi  pigha- 
ionon  frigga  ,e  nó  riabbia  in  odio  quelle  no,  e rimettono  ne  uiùai,per  potergli  ha- 
cofc[quxipfeodit]cheegliha  in  odio[re  uere  a bifogni,cofi  anche  colloro  vccella- 
fcramjio  referirei,  erifpondereial  popo-  noa  vecchi , accioche  eglino  gli  lafciauo 


do  |Vid  uà*  auaras  ] le  v edoue  auare  [ fru- 
flis]con  pezzi  di  carne , che  màdano  loro 
a urcfentare£S(  pom  is]c  conffmtti  [quc]e 
[luntjfono  mplti  dLuoi[quiexcipiint] 


Io  Romano[qd]quelche[olim]già[cau- 
ta  vulpes]b  afiuta  vo!pe[refpondit  ] ri- 
fpofe[leoniaegroto]  al  leoneammalato . 
((Tendo  ih  leone  ammalare  , chiama  la 
volpe,  cheandafTe  vri  pocóaftaHi  da  lui*, 
c non  volédo  ella  andarui , il  leone  le  di- 
mandò perche, & elb  nfpofe  quello , che 
feguita  [quia]  perche[omniave(ligia] 
tutte  lepedate,  ch'io  ueggio  qui  di  diuer 
fi  an  irnali[fpefiitia]che  guardano , e ven 
gono[aduerfum  te  ] uerlo  di  te[nulla]e 
refTuna]fpeftantia]che  ria  volu[  retror- 
fumjindictro , verfo  di  mc[  me  terrene] 
mifpauentano.  II  medefimo  uuol  dire* 
Oratio  al  popolo  Romano, che  egli  è vna 
gran  beflia,  e chechi  s’impaccia  con  eflb, 
& entra  ne  le  fue  opinioni,  noti  fi  può  piu 
liberare  da  Tuoi  artigli , eri  trasferifeene 
lamedeiìmabeftia,  che  è egli,  e peròfe- 
euita, egli  dichiara  la  fauoia[esbcllua]tu 
fe  una  beilia[mulrorum  capitum]di  moi 
ti  capi.cioè,non  fe  collante,  ma  di  diuer- 
feopinioni,enon  fai  tu  lledò  quello,  che 
tu  ti  voglia  ; perche  fe  pieno  d’inconltan 
tia,c  di  tunorc[nam]perchc  dTcndo  tu  co 


neredi  nel  lor  teihmcto[mu!tis]&  a mol 
ti  diuoi[crefcitres]cicfcebrobba,  la  fa- 
cult.^  foenore]per  l’vfure  focculto]chcoc 
cui  taniéte  fi  fanno'verujfa  vna  obbietrio 
ne, che  nefTuno  debbia  biari mare  il  popo- 
lo Romano  per  queftpjpche  egli  è vfanza 
naturale,  che  vno  fi  diletta  d’vna  enfa , & 
vn’altro  d’vn’altra . a la  quale obicttione 
cori rifponde.che conceduto  ,chequcflo 
ria  uero,  non  per  quello  rcfla,che  il  popo« 
loRomanonon  ria  degnodi  gran  biafi- 
re.o,ecricnon  ria  vna  bcllia  di  molti  capi; 
perche  perl'ignorantia  fua  egli  è incolli- 
ti (Timo, eflendo  chequelio,  che  terie  egli 
s'elegge  per  cofa  ottima , di  qui  ad  un  po 
co  poco  egli  la  nfiuta,comecofii  pedi  ma. 
e però  è incollante  per  la  fua  ignorar) tia 
[veruin]mafefllconcedtarno  [ariosi  che 
vno  r teneri]  fi  diletti  [ alris  rebus]  d’altre 
rofe[ftudÌ!sf]ue  ] & efiercirii , che  non  ri 
diletta  vn'alno.  cioè,chevno  fi  diletti  di 
vnacofa,&  vn’altro  dWaltnTidenflque 
fti  mcdefimi[pofliint]poflbno  durare  ho- 
ra  mulinare  v n’ora[prob a ntcs  ] eh  c appro 
uino  J[  eadcnv  r ]!e  medefune  cofe  > cioè, 

poflono 
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fkiflìmo Ilare  vo'ora  in  vn  prOpoiito  ? non 
che  non  poifono  ilare;pcrchc  come  vuoi 
tu,che  vno  ignorante,  che  non  conoTce  il 
Nullusj  prò 
tu  l’incoftan- 
tia  Jel  popolo 
Romano , e p 
confeguéte  di 
tutti  gl'igno- 
riti  [li  diues] 
feil  ricco[di- 
xit]  ha  detto 
[nullusfinui] 
nclìimo  feno, 

£to,luogo[in 
orbe]  in  tutto 
il.  mondo  [pr{ 
lucci  ] è piu 
lucido  , piu 
bello  [ B31H 
aniumis  ] del 
luogo  di  Ba- 
ia ameno,  di 
Raia  fio  n é 
detto  piu  voi 
te  innazi  ] la- 
cuali lacoLu 
ermo, elicè  in 
quel  di  Baia 
[ & mare  ] & 
il  mare,  che_z 
è pur  in  quel 
di  Baia[  Cen- 
ti tjfé  te  Cubico 
[amoréj  il  de(iderio[heri  ] del  padroneffe 
llinantis]che  affretta  d’andar  (à , & edifi- 
carmi] ualche  palazzo;  perche  come  il  rie 
co  accenna  pur  di  uolerfareun  palazzo 
a Baia,  o in  qualche  altro  luogo,  Cubito 
ti  da  ordine  d i,farlo[cui]al  quale  [li  libi- 
do vitiofa]lè  la  Cua  uoglia  Ccnza  regola, vi 
tiofa  [Ceceri t aufpiciù  j gli  farà  venire  vn' 
altra  uoglia,e  Cariche  il  luogo  di  Baia  gli 
diCpiaccia,Cubito  dirà  [ fabre  ] tu  fabbri, 
muratori, legnaiuoli  [tolletis  ferramela  ] 
togliete  i voleri  fcrramétidaJauorar[Thea 
num , & andare  in  Teano[cras]domane, 
ch’io  voglio  farla  vn  palazzo.Teanoc  vn 
Cartello  v iciuo  Sora,  & a Nola  [eft  3 egli 


male  dal  bcne,(ì  porta  eleggere  il  bene  pei 
bene,  fenonnchacognitioiicakuna? 

ha  [ in  aula] 
in  cafa  fua[le- 
ftus  ] il  letto 
[genialivjma 
trimonialcz. 
cioè,  egli  ha 
mogliefait]  e 
dice  [mi  effe* 
prius  ] nertu- 
na  cofa  eflér 
iu  defidcra- 
ile,  piu  cara 
[nilmelius]e 
chtz  nefCuna 
colai-  miglio 
re[ca-libevi- 
ta]  de  lavica 
di  coloro,  che 
nó  hanno  mo 

S'iicfii  nòtti] 
itegli  non  ha 
moglie  [ iu-, 
rat]giura  [Co- 
lia maritis] 
chefolainétei 
mariti  [bene* 
ertc]hannobe 
ne  in  ijllo  mó 
do[quo]  qua- 
li cfclamaOra 
tio,  molli  an- 
dò,che  è imponibile  appoflir  le  voglie  di 
colloro.e  gli  agguaglia  a Proteo  Jctto  in- 
nanzi, che  com  e Proteo  non  (i  può  tenere 
i modo  ncrtuno  lcg»to,che,come  tu  l'hai 
prclo,  Cubicoli  trasforma i vn’altra cofa , 
eti  fuggedel:  mani,  che  tu  nótcn’auue 
di;co(icolforo,  quando  tu  penfi  ,che fieli 
contenti,hauédo  hiuuto  quello,  che  deli 
derano;fubito  mutano  fantafia,  c defide- 
rano  vn’altra  cofa[quo  nodo]con  che  no- 
d a[teneam } potrò  io  tenere  [Protea]  Pio 
teo[  mutancem  ] che  muta  [ vultus?  ] 
l’tfKgie  > ouero  , che  fi  trafmuta  in 
vn’aftra  cofa  > [ quid  pauper  ] ha  mo- 
ftrato  l'inconilancia  de  ricchi  [quii]. 

pauper 


TfitUus  in  orbe  finus  Bau  spr ducei  anurnit , 
Si  di  xit  dines  lacus , & mare  fentit  amorem 
Feflinantis  beri,  cui  fi  uitiofa  libido 
Fccerit  aufpicium  : cras  feramenta  Tbea- 
num 

Tolletis  fabri . IcElus  genialis  in  aula  eft  : 

7^1  cùt  effe  prius , melius  nil  calibe  vita. 

Si  r.on  efi  iurat  bene  folis  ejjè  maritis . 

Quo  teneam  vultus  mutantem  Trotea  nodo  ? 
C>uid  pauper  t ridet , mutai  canacula  , le- 
ftos , 

Balnea , tonfores  : condurlo  nauigio  arpie 
J^àufeat , ac  locuples , quem  ducit  priua  tri, 
remis. 

Si  cur tatui  inaquali  tonfore  capillos 
Occhiti, ridet. fi  forte  fiibucula  pera 
Trita  fubejl  tunice  vel fi  toga  dijfidet  impar , 
Ftìdes . Qtiid  mea  cum  pugnai Jent enfia fteum. 
i>twd petqt , (per.iit  : repetit , quod  nuper  o- 
mifit  : 

^ieUuat , & vita  difionuenit  ordine  toto: 
Dirute, adifìcat -.mutai  quadrata  rotundis. 
lnfanire  putas  folennia  me  : ncque  rides  : 
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pauper  .f.  facit  ? ] che  fa  il  pouero»  [ridcs]  te  ne  ridi,  fubucula  è vna  fottana , che  fi 


tu  ridi , che  credi,  eh  e anche  egli  non  vo 
glia  far  del  grande»  perche  fc  non  può 
andare  oggi  in  vn  luogo, e domane  in 
vn’alcro  ; fa  quello  , cne  può  [ mutai] 
muta [ «macula ]icenaculi . cioè, le  ta- 
uolc,&  i letti; 

T^ec  medici  credis , nec  curatori*  egcr(__j 
pretore  dati:  rerum  tutela  mearum 
Cum  fis , & praue  fcftutn  flomaeberit  ob  vn- 
guem 

De  te  pcndentis,  te  recidenti*  amici 
*Ad  J'ummam  yfapiens  vnommorefi  louc^y 
diues , 

Libcr , honoratu* , pukher , rex  denique  re- 
gum, 

Tracipue fanti* , nifi  cum  pituita  molefia  eft. 


doue  egli  ce- 
na, cattando- 
gli d’vnaftan 
7 a,  emetten- 
dogli invn’al 
trai  p non  ce- 
nar femp  nel 
inedeiimoluo 
go  [mutar  le- 
dos  ] muta  i 
letti , [ mutat 
tonfores]m  ti- 
ra barbieri 


[xque  naufe- 

at]&vfa tanta fuperbia [conduco  naui- 
gio]ne  la  barca,  che  egli  ha  tolto  a nolo 
per  andare  in  qualche  luogo  [ac  locu- 
plex  ] quanto  il  ricco  [ quem]cht[trire- 
mis  ] la  barca[  priua]  fua  propria  [ ducit] 
il  conduce  : perche  il  ricco  ha  la  gondola 
da  fe, nondimeno  il  pouero  fa  tanto  fati- 
ilo  no  la  gondola,  che  tiene  a nolo,  co- 
me con  le  tappezzerie,  e con  gli  agi  fa 
il  ricco  ne  la  gondola  fua . [ fi  curtatus  ] 
dice,  chegli  nuomini  confederano  piu 
qualchepiccol  mancamento,  chel'huo- 
moha  fu  per  la  perfona,ofu  per  le  ve- 
lie , che  egli  non  confiderà  i viti;  del’a- 
nimo  [ fi  occurri  ] fe  io  ti  fono  venuto 
innanzi  Mecenate  mio[ curtatus  capil- 
lis,idefl,habens  capilloscurtatos]  na- 
uendoi  capelli  tagliati  [tonfore  inequa-  facciaifatti  mici  [ dati  ] datomi  f à pir- 
li [per  colpa  del  baibiere,  che  non  sa  ton-  torc]dal  pretore,  «lice  quello,  perche  era 


tien  fono  tutte  l'altre  velli . Tunica  è v- 
na  velie  lunga  infino  a piedi,  ma  fenza 
maniche,  che  fi  portaua  fopra  la  fottana . 
toga  era  vna  velie , che  oggi  fi  chiamare!» 
be  il  mantello , che  fiaua  fopra  tutte  l'al- 
tre  velli,  det- 
ta à tegendo, 
pche  copriua 
Faltre  velli  , 
[quid]  ma[cii 
mea  fenten- 
tia]fe  l'animo 
mio  [ pugnar 
fecù  ] cóbatte 
feco , feco  di- 
fcorda[  fper- 
nit]  difprer- 
za,  non  vuole 
[ quod  perijt] 
qllOjcne  po- 
co fit  defideraua[reperit]e  cerca  d'hauere 
[quod]quel  che[nuper  ]pocofa  [ omifit  ] 
egli  rifiutò[zfluat]&  c pieno  di  cótrarie- 
ta[&  difeonuenit]  & è difcordanre[  toro 
ordine] in  tutto l'ordine[viutJde la  vita» 
cioè,  non  offerita,  nè  regola,  nè  modo  in 
viutre  [ diruit]  rouina  quello , che  egli 
ha  edificato  [zdificat]  e di  nuouo  edifi- 
ca[murat]  fcambia  [ quadrata  ]i  quadri 
del  pauimento  [ rotundis  ] co  tondi[  pu- 
tas]  tu  penfi,che  facendo  quelle  cofe  [me 
infanirejcheio  impazzi  [ fo!ennia]fo- 
lennemente.  cioè,  che  io  faccia  vna  fo- 
lenne  pazzia  [ ncque  ridcs]  e non  tene 
ridi  [ ncque  credis]e  non  credi[meege- 
rc  medici] che  io  habbia  bifognodi  me- 
dico [ nec  curatori»  ] nè  di  curatore-,  che 


fare  vgualmenre[ridcs]tutencridi[fi 
forte]lc  per  forte [ fubuncula]  la  fottana 
[trita  ] logora , fpelata  [ fu  bell  ] Ha  fotto 
[tunicae  ] a la  tonaca  [pexat]noua,  pie- 
na di  pelo[  vel  ] oueramente[fi  toga  ] 
fc  la  roga [ impar] non  pari  , non  vg>uale 

(dirtidet]  difeorda.  cioè,fe  vn  Ubo  è piu 
ungo  de  l'altro:  sì  che  parche  la  toga 
non  s’accordi  con  fe  medefima[  ride»  ] tu 


vna  vfan7a,che  quando  vuohaueua  qual 
che  mancamento  di  ceruello,  il  pretore 
gli  daua  vn  curatore  , che  hatieDe  cu- 
ra di  lui,e  che  facdfe  i fatti  fuoi,&  a qur- 
fto  ofHtio  eleggtua  vno  de  piu  11  rem  pa- 
renti, che  haueffe  (infermo.  Infanire 
folennia . vuol  dire  far  pazzie  grandif- 
lore, è tratta  la  metafora  da  lefelle  fo- 
lenni , che  fono  molto  maggiori  de  le 

felle. 
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fede,  che  non  fonofolenni  [cum  fis]  & che  fi»  padrone  de!  fuo  animo,  e per  con 
«.Tendo  tu  Mecenate[tutcla  ] il  tutore,  ji  fegpente  fano;  perche,  come  colui,  che  è 
curatore[  rerum  mearum]  de  le  mie  colè  fano  del  corpo,c  padrone  di  quello,  pcr- 
[Sccum  (lomacheris]e  lloinacando[  ob  che  egli  ne  difpone  cornea  lui  piace, e ne 
rnguein  ] d’vn’vnghiaf  praue  feétum]  fa  a (uo  modo, cofi  colui, cheè fauio  d’a- 
che  non  fia  ben  tagliata  [amici]  d’vn  tuo  nimo,è  padrone  d’eflo  animo  ; perche  ne 
amico.cioè,di  metuoamico[  pendentis  fa  a fuo  modo,  e lo  rottomene  a la  ragion 
dece]chedipendedate[refiiiciend$re]  ne:  di  corpo;  perche  il  fauio  non  fa  mai 
e che  non  guarda , non  dendera , e non  difbrdine  alcuno,  donde  egli  ne  polla  có 
ama.fenon  te.Lalèntentiaè.  fe  a te,  che  trarre  malattia,perche  egli  magia, e bee, 
fé  mio  tutore , e curatore , viene  Roma-  e fa  ogni  colà  temperatamente,  di  forte 
co,fetumi  vedi  vn'vnghiamal  tagliata,  chenon  può  mai,  per  quantoèin  poter 
quanto  maggiormente  ti  dourebbeveni  - fuo,  far  cofa,per  la  quale  egli  s'habbia  ad 
re,  quando  lofo  pazzie  (blenni?  ma  tu  ammalare  ; onde  non  s’ammala,  fe  non 
non  faique(lo;perche  gli  huomini  fanno  per  qualche  cattiua  difpofitione  natura- 
piu  conto, e piu  riguardano  a piccoli  mi-  le , contea  la  quale  non  li  può  vfare  rime» 
camenci  de  la  perfona,ede  le  velli,  che  dio  humano,  che  vaglia, cTendo  tutti  noi 
non  fanno  deviti)  de  l’animo[ad  funi-  fortopoftiatali  infermità. epetòegli  fog 
mam]condude[adfummam]  infom-  giugne[nifijfegià . cioè,  fempreèfano, 
ma[làpiera]il  fauio,  il  prudente  [eli  di-  fe  non  [cum  quando  [pituita]  la  flem- 
ues] è ricco[liber] libero, non  è fotto-  ma. ciò.-, q ualche cattiuo  vmore,caufa- 
pofto  a feruitù  alcuna  [ honoratus  ]ono-  to  in  lui  per  difetto  di  natura  [ moietta 
rato  [ pulcherjbello , puro,  e netto  d'o-  cftjgli  è molefto , gli  dà  noia , che  allora 
gni  vitiodel'animo[denique]finalmen-  non  può  fare  altro;  che  tanto  farebbet 
te[rexregum]R.edeRe[  minor]emr-  quanto  il  rimediare  al  voler  d’iddio,  ha 
nor  [ vno  Ioue]  fittamente  di  Gioue.  pollo  pituita, che  proprio  vuol  dire  la 
adunqueil  fauio,  da  Gioue  in  fuori, è nem  ma,  per  tuttii  cattiui  vmori  .Sono al 
maggiore,  e piu  degno  d’ognuno,  io  non  cuni,  che  dicono,  che  egli  ha  voluto  dare 
dicola  ragione  : perche  poco  di  fopra  s’è  la  baia  a gli  Stoici,  che  dicono , che  il  fa- 
detta. [precipue]  eprincipalmentc[fa-  uioc  fano,fe  bene  egli  è nel  letto  amma- 
nus]  fano.  cioè,  oltrea  Phauere  le  nobi-  lato; ma  non  mi  pare, che  in  vna  cofa  tata 
liTtme  qualità  dette,  è ancora  principal-  graue,  egli  poTa  burlare  ; ma  credo  , cha 
mente  fiuto  d’animo,  e di  corpo . d’ani-  egli  habbia  detto  da  vero  ,&  intefo  nel 
mo;  perche  ciTendo  egli  fauto,  bifogna  modo, che  io  l'ho  efpofto. 
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Tuoi an i 
belli]Haueua 
il  poeta  deli- 
berato di  far 
diuentar  gli 
h uomini  beo 
ni  cofuoiprc 
certi,  & inna- 
nimtrgli  a la 
virtù,  che  fo- 
la fa  gli  buo- 
ni ini  beati,  jt 
voleua  dimo 
Arare,comc  p 
la  pazzia  l’ho 
moè  irtfelicif 
fimo,dond<-> 
nafeono  tutte 
le  {felicità  de 
Hi  uomo,  & i 
far  ófto,  fcri- 
ndo  fcriue 


belli fcriptorem,  ma 

xime  Lolli, 

Dum  tu  declamai  Bgmp,  "Prone  - 
fterelegi: 

Quii, quid  fit  pulebr  imi, quid  turpe,quid  ytile, 
quid  non  : 

Tienimele  meliui  Chr)fippo,&  Cratore  dkit. 
Cur  ita  crediderhn,nifi  quid  te  detinet,  ondi 
Fabula , qua  Taridii  propter  narratur  amo- 
rem. 

Crocia  barbari $ lento  collifa  duello  : 
Stultorum  regum  , & populorum  continet 
ofìui. 

.Antenor  cenfet  belli  precidere  caufam. 

Quid  Torti  f*  yt  faluui  regnet , yiuotque  bea - 

tUi «* 

Cogl  pojje  negot.VeJlor  componere  lites 
lnter  Teliden  feHinat , & inter  . Atriden. 


ucn 

con  tanto  arri 
lìtio, che,  ben 
che  egli  muti  l’argomento;  nódimeno  di 
ce  il  niedefimojChe celi  ha  detto  ne  lapri 
macpiflola.  Scritte  adfiq;  in  quella  a Lol 
lio  grand  i (Timo  Retori:o,oueroOratore, 
egli  moflra,  che  la  poefia  d’Omero  cótie 
ne  vn’eflcmpio  di  vera  virtù,?  nel’Iliade,. 

3uantodanno  riceuano  gli  animi  nollri 
a le  perni  rbarioni,e  ne  F Odiflèa,q  uà  ta 
forza  habbia  la  virtù  a far  l’huomo  beato. 

espositione. 

Lolli  maxime}) 
Lollio  gridifTìmo, 
e dottilfimo[relcgi] 
io  horilctto[  Prpne 
flarjin  Prenclle.quc 
ftae  vna città  nobi 
le  già  p il  tepio  dela 
fortuna,  che  nera, 
coli  detta  oV»  t ®r  Tpìvwi  cioè  , da  i lcc* 


ci-,  di  che  ella 
abondaua , j£ 
dicefrelegij 
io  ho  riletto; 
perche  Ome- 
ro è cito  pro- 
fondo, che-» 
non  fe.  ne  pof 
fono  cauarei 
fenfi  recondi 
«[feviptoré] 
lo  fcrictore-». 
cioè.  Omero 
[Troiani  bel- 
li] de  la  guer- 
ra Troiana, 
chiama  Ome 
ro  fcrittore-» 
de  la  guerra 
Troiana,  per 
antonoma—  , 
fia-,  perche  fe. 
bene-»  molti 


altri  hanno, 
fcritto  le  cofedi  Troia,  nondimeno  neflu 
no  ha  meritato  d’efTerne  chiamato  fcrit- 
tore,fenon  egli.eperò,  quàdo  fi  diceche 

10  fcrittore  de  la  guerra  Troiana,s’m  ten- 
de Omero ;come  quàdo  ancora  fi  dice  il 
poeta,s’intendeVcrgilioin  Latino,  Se  in. 
vulgare  Dante,  e quandofi  dice  l'Ora- 
tore ,in  Latino  s’intende  Cicerone*,  Se 
in  Greco  Demollenefdum]  dice  quando 
egli  rilefic  Omero  in  Prendi c(dum]men 
tre  chef  tu  dedamas]  tu  declami  [Ro- 
ma ] in  Roma . Declamare  è proprio fa- 
rtorarioni , per  imparare  ad  orare,  oue- 
rn  fame  farea  gli  fcolari,  per  che  eglino 
imparino.  SeLollio  era  giouane_»»noi 
diremo,  che  egli  impanile-;.  Sceglie- 
rà atto,c  ('ufficiente  ad  infegnarc* , di- 
remo, che  egli  infegnafiead  altri  [ qui  ] 

11  quale  Omero[dicit  melius]dicc  me- 
glio [plcnius]  e piu  abondanccnicnte*, 
piu  ampiamcnce^Chryfippo]  di  Crifip- 

po 


C OL.COMENTO  VFGL.  LIBAI. 

po  [&  CrantOrc>  di  Cxantore[  quid]cc-  pad  ronde  le  pcrcurbationi,  forte  ardi  (le 
co  quello,  che  dice  meglio  di  colloro  Jqd  readogmauueilit/t.?l  corpo, perche  con 
fu  pulchrii]  che  cofa  fia  oneftofqutd  tur-  laprudentia , che  è vn  frutto  de  la  vinùì 
pcjc  che  cofa  fia  diioncdo[  quid  rtile]  X rhuomohaquedavtiliti,chefi  tempera 
che  cola  Ita  vttle  [ quid  non  ] X che  cofa  in  tutte  le  cofe,X  fi  regola  in  modo,  cn<_r 
non  ha  vtile  .Crifippo  fu  Stoico,  e fcrUTe*  nó incotte, nè  in  malatie,nè  in  difgratte, 


Hunc  amor, ir  a quidè  cornuti  ter  vrit  vtrìiq;. 
Qujdcjuid  delirant  reges,ple£luntur  Echini. 
S editione,dolis,fcelere,atq:  libidine , & ira 
1 liacos  intra  muros  peccatur , & extra . 


piucofe  tntor 
noaJa  Diale- 
tica,  a l'Etica, 
ficaia  ['dica. 

Cran  core  fu 
Acadcmico,e 
fcrilTej  com- 
mentari; di  trentamila  verlìlequali  ope- 
re luronó  conceneuano  altro,  fenon  ladi 
molli  adone  de  londio,  e del  difonefto; 
ma  non  ne  fenderò  tanto  abondantemen 
te^e  chiaramente  quanto  ne  fcrilfe  Ome- 
ro. Et  edaauuemre,  che  egli  è vnaprepo 
htione, che  dice,  che  ogni  cofa  vtilcè  one 
fta.eco(i,cheognicouonedaèvtile.  la 
qual  propolmone  è vera,  e conceduta  da 
tutti  i filolofi; nondimeno  par  che  Oratio 
fepan  qui  in  quello  luogo  Tonello  da  Tv- 
ule.diccndo,  che  Omero  infegnò,  che_> 
colà  folle  l oti  elio,  c che  cofa  folle  i’ v tile*. 
Dicli  iatcremo  adunque  prima,  accioche 

J ucila  cofa  «'intenda  bene , come  Tono-. 

oè  v tile, e coli, per  il  córra  rio,  come  l’v- 
tile  2 oncHo;  e poi  renderemo  ragione  de 
l'opinione  d’Oratio , X la  concederemo 
conlaopinionedefilofofi.Hauete  adun- 
que a fapere,che  Tonedo,non  2 altro,che 
lavimi,  la  quale  per  fua  natura  fempre2 
vtile, come  piu  volte  per  quelli  contenta 
ri  io  homodro,  e principalmente  ne  la 
precedente  epillola,doue  io  hoprouato, 
che  la  vinti  ha  unta  forza , che  ella  fa 

Ìlihuominidi  poueriflimi Re,  padroni 
ifededi,X  di  tutti  gli  altri, efelict  ino- 
eni  conto.fe  adunque  la  vinti, che  è liltef 
la  oncftàjè  vale;  ne  feguiu  ancora,  che.» 
ogni  vtilita,  chefitroua,  fia  frutto  de  la 
rimi, e per  confeguente  cofa  oneda;  per- 
che nonfi  chiama  vtilita  quella  vtiliri, 
che  non  ciouaa  laauiete,  a la  tranquilli- 
ti,fic  a lalelicità  de  Vani  mo.l’vt  ilici , che 
viene  da  la  vinti , gioua  al’animo , 8e  al 
corpo. a l'animo , perche  ella  il  fa  inumo 


donde  h con- 
chiudc,chej 
la  vera  vtilita 
nafea  da  l’ope 
rationi  de  la 
vinti , X per- 
che lavimi  è 
Tideflà  oneda, ne  fegu  ita, che  ogni  voliti 
ule  fia  one(là;e  pero  fi  verifica  la  propofi- 
tione  detta , che  ogni  onello c vtilcè,  & 
ogni  vtile  è onedo.  Circa  l’opinióe  d'O- 
ratio,che  parche  egli  diuida  l'vtile  da 
Tonclto;dico,chenó  lo  diuide;  ma  dice, 
che  Omero  infegna  audio, che  veramen 
tc2vcile;perchctl  vulgo  tiene,  chefiavti 
le  quella  coliche  gli  da  commodo,  ver- 
bi gratia  l'am  mazzate  v no, che  gl  i lafci  le 
fue  facultà  il  vulgo  lo  chiamerà  vtile,  ha- 
uendo fidamente  rifpettoa  qucllavrili- 
tà  , che  gli  par  conlcguire  de  la  robba  del 
morco;non  confiderando,  di  quanto  tra- 
uaglio  ella  2 cagione  di  dare  a l'animo 
fuo;e  diquito  a danno;  dado  lempre  con 
timore,  che  la  cofa  non  fi  fappia  ; hauen- 
do  paura  d’ogni  bisbigi  io,e  d’ogni  ceno  , 
che  gli  par  che  mamfetli  il  Tuo  delitto,  il- 
chc  gli  è di  tata  pena,che  fe  egli  poteflfc  re 
dituire  due  volte  tato  robba,  & vfeir  di  q 
gli  affannilo  farebbe  voIentieri.Fabula^ 
natta  come  Omero  Tenue  ne  la  Iliade^  f 
chegli  huomini  fono  infelici  per  il  vitio, 
e per  cófeguéte  perla  pazzia, che  e madre 
de  vitij[labula]  la  fauola.  quella  fattola  è 
la  Iliade  f qua ] ne  la  quale  [ narraturUi 
racconn[Gntccia]che  la  Grecia  [ codila] 
è data  percoflà , e dannificara  affai  [ lento 
duellojper  la  lunga  guem,che  ella  fero 
[barbari*]  a la  gente  barbara,  cioè,  a 
Troiani;chiamati  t Troiani  barbari;  pche 
i Greci  chiamauano  barbari  tutti  quegli, 
che  non  erano  de  la  nation  loro . Dice 
guerra  !enta;perche  la  guerra  di  Troia  da 
rò  dieci  anni, e dieci  meli  [propter  amo- 

rem] 
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rem  ] per  l'amore  f Paridis]  di  Paride.; , Peleo,cioè,  Achille  [ & Atrìdem  ] & il  fi- 
che fu  cagione  de  la  guerra,  non  volen-  gliuolo  d’Àtreo  , cioè*  Agamennone*, 
doreftituirc  Siena,  cheegli  haueuatol-  [amor]l'amorc{vrit]arde[nunc3coftui. 
co  a Menelao[continet]  ecco  quello,  che  cioè.  Achilie  [ira]e  l'ira  [quidem  ] certo 
lafauoladelal!iadeconciene[conrinet]  [vrit]arde  [ communiter]  parimente* 
contiene^  ftusjleperturbadom , lepaz-  [vcrunque]Tvno,e  l’altro,  doc,  Achillei 
zic[ftultorumregum]de  pazzi  Re  [&  & Agamennone. 
populorum]ede  popoli:  quefliReera-  Laquiilionetra  Agamennone,  &A- 
noAgait»ennone,&  Achille,  tra  quali  era  chille,  fu  quella.  Eden  dollaro  forza  ad- 
guerra  grandini  ma  per  conto  di  Grifeide  Agamennone  di  rellituire  ChnTeida  a 
rapita; pcrcheognuno di  lorola  voleua,  'Cnrife  facerdoted’ApoIlo,accio  che  cefi- 
come  innanzi  s'èdecto[Antenor]  Ante-  falle  la  peflc,che  era  ne  l’dlercito  Greco  , 
note,  quello  ancora  li  contiene  ne  la  1 ha-  midato  da  Apollo,  pchc  teneua  la  figlino 
de[cenfet]giudica,cheliabene[przcide-  ladel  fuo  facerdorc:  nópotcdo  dar  lenza 
re]  di  troncar  e[caufam  belli] la  cagione  innamorata, tolfead  Achille  Brifeida, che 
de  la  guerra. cioè , vuole , che  Paride  re-  p forte  gli  era  tocca  nel  partire  de  la  pre- 
ftituiicaElcnamcreheAnccnorceraTro-  da. Donde  nacq;  tiro  fdegno  ne  l'animo 
iano,eveducol’eflèrcitodcGreci  imor-  d'Achille,  che  non  vi  fu  mai  ordine,  che- 
no  aTroia  per  conto  d’fclena,  enond’al-  voledc  cóbattcrecoTroiani,nèpprieghi 
tro,  configliaua,  che  Paride  rellituific^  nèperminacce,  nc  perfperanze,  che  gli 
Elena.  Paridepcril  fauoredi  PriamoRe  folkr  date,  nè  rappacificarli  mai  co  Aga-‘ 
di  Troia, eh  c era  fuo  padre,  non  la  voleua  ménone,nè  h irebbe  cóba t turo,  fe  nò  ha- 
rendere,X  nonla  rendè  maife  non  per  nelle  intefola  morte  di  Parrolo , che  fu 
forza, dipoi  cheTroia  fu  defolata  da  Gre  ammarato  da  EttorTe.Cercaua  adunque 
cionde  là  pazzia  di  Paride*,  vcniuaadef  Nello  re  di  cóporre  quella  diflerctia  traq. 
fcrecagioncde  tntuagli  di  rutti  iTroia-  Hi  due  guerrieri. Manon  poteua,  c neror 
ni,ela  pazzia  d'Agamcnnone,&  d'Achil  naua  gran  danno  alui,  & al  rrlìo  de  Gre- 
le  era  cagioncdc  trauagli  di  tutti  i Gt'eei.  ci.  [Achiui]i  Greci[plefturaur]for.o  cafij 
[quid  Paris fcilicct cenfec?  Ijchepenfa-Pa  gati,e  puniri[quidquid]di ciòchc,di  tue 
ride,  che  fi  debbia  fare>  [ negar  polle  ] di-  di  peccati,  che[regcs  ] i lor  capitani,  i kir 
omelie  noncpoflìbilef  copi  ] cheli  polla  principali[delirant]fanno.Deiirare,èpro 
arrecare,  nè  effere:,  forzato  [ vt  regnet  lo-  priovfcire  del  folco,  e perche  chi  efee  del 
lus]di  ùar  folo[viuató;  beatusje  di  viucr  folco,  erra;  delirare  fi  piglia  per  peccare* 
bearo.perchc  diceua,  clic  non  era  poffibi-  [peccatur]  fi  pecca  [intra  muro-,  Iliacos] 
le, che  egli  potcllc  mai  dfer  contento  Icn-  détto  a le  mura  Troiane, cioè,  in  Troia[Sc 
«aElena;  però  non  nopeua  flar  fenza  lei , ex  trajc  di  fuori  nel  campo  de  grcci[  fedU 
& efler  beato  ; e pero  non  la  voleua  rende  tioneJperIadifcordia,chenalcctraloro 
re  [Nelloc]  quello  era  vn  RedeGreci,  [ doli»]  per  gl’inganni,  elicli  fanno  l’vn 
dieancor  egli  fi  sforzauadi  comportela  l’altro[lcelere]perlcfceleraggini[arq;li 
dilTcremia^cheera  tra  Agamennone',  8:  bidine]e  perlevoglie  sfrenate, che  regna 

Achille" Neflor]  Nellore[  fellinat  ] saf-  no  traIoro(&  irajcperl’irej&odi),  che  fi 
fatica  [componete  lites]  di  comportele  poruuo  l’vn  l'aluo,- de  le  quali  cofc,  tutte 
differcntie,  che  erano  per  cagione  di  Bri»  ne  è cagione  la  pazzia , oucro  l'ignoran- 
feidc’[iucci  Pclidem]  fra  il  figliuol  di  ttx  madre  di  tuoi  1 vi  tij.  , 
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• lo  Rurfur  tjcid  virtù»  1 narri  ora  quello-, 

[chef!  contiene  ne  l'Odillèa  d’Ohiero,  dt- 
! cendojchewi  li  cótiene,che  la  v irtiì,c  la  fa 
piemia  è fòla  quella, che  gioua  a l’h  uomo 
e ci  da  per  eflémpio  V liflè,il  quale  có  la  fa 
fua,  & có  lelfue  virtù  luperò  infini 


piemia  firn 
.te  difticulta, 
che  egli  heb- 
ibcpcr  mare,e 
per  terra  in  ri 
tornare  da 
Troia  in  Gre 
cia[rurfus]ol 
tre  di  quello 
(propofuit  no 
bis]  ci  prepo- 
ne, cmife  in- 
nanzi a gli  oc 
chifVlyxeml 
‘Vlifle  [ veile* 
exemplar]ef- 
iempio  vtile 
perdimoftrar 
ci  [ quid  pof- 
fitjquanto  va 
glia  , e pofià 
[virtus]la  vir 
tù[&quid  pof 
fir]  e quanto 
pofla[fapien- 
tia]Ia  fapien- 
tia[q]il  quale 
Vlifle  [domi- 
tor  Troia]  do 
marordi  Tro 
ia  , hauendo 
domata  Tro- 
ia [prouidu»} 


2 8 4 

mn.I  I tutte  da/apere,  cheOmero-fa  pri- 
lli ierainc  ncc,che  Vii  Ile  v incc  infinite  diffi 
culti,ifpu»na  molte  citta,  e lupcra  tutti  i 
pericoli, cnegli  corfe  in  mare,  etjfto  non 
fa  ad  altro  fine,  fe  non  per  mollrare,  che 
l'huomo  virtuofi>,e  fitpicntc,  nò  può  mai 


Pur/ìu  quid  urrtHS,&  quid Capienti.! poffit , 
Vtile  propofuit  nobis  exemplar  Vlyxem  : 

Qui  domitorT rou,multorum  prouidus  vrbeis, 
Et  mora  bominum  infpexitdatùq;  per  xquor , 
Dum  fibi.da  focqs  reditHpar.it,  ajpera  multa 
Tertùlit,adaeifis  rerum  'mmerfabilis  vndis, 
Sirentm  uoces,&  Circes  poetila  nofli : 

Q»<fi  tum  focijs  ftultus,cupidusque  bibijfet : 
SUb  domina  meretrice  fuijfet  turpi s , & ex- 
cors . 

Vixiffst  sanis  immundns,ud  amica  lutofus . 
'bfos  numeriti fumu$,&  fiuges  confumere  nati, 
Sponfi  Tenelopes,nebulones,  ^ftcinoiq; 

Incute  curanda  plus  ( quo  operata  iuuentus ; 
Cuipulcrumfuit  in  mediai  dormire  dies,& 

. Adftrepitnm  citharx  cejjhtum  ducere  cttram . 
Vt  iugident  bominesfurgut  de  no&elatrones  : 
Vt  te  ipfitm  ferues,non  expergifeerisf  atqui 
Si  nolis foniti,  curres  hydropicus:&  ni 
Tofces  ante  diem  librum  cum  lamine,  fi  non 
Intenda  animumflndijs,& rebus  honefiis. 
Inni  dia  -pel  amore  pigil  torquebere . nam  tur 
Qux  ledunt  oculosfejlinas  demere.fi  quod 


capitar  male, 
e feipa  di  rut- 
ti i pericoli,  e 
fupera  tutte 
l'auuerfiti  de 
la  fortuna.  11 
contrario  fa  il 
pazzo,  come* 
s’è  detto  in- 
nanzi, Fa  poi, 
che  egli  fi  par- 
te da  Troia,  e 
ritorna  in  lu- 
ca fua  patria, 
per  inoltra- 
re, che  l’huo- 
rno  virtuofò 
mediante-»  la 
fua  virtù  fi 
fpoplia  di  cuc- 
ii gli  aflètti  de 
l’animo,  e (ili 
beta  da  tutte* 
lo  perturba- 
tioni,  che  fo- 
no dtuoucc-r 
da  Omero  per 
Troia,  efene* 
va  >,*  la  «ita 
beata, che  da 


£/? itnìmum , difers curìdi  tempus  in anninr.  «finora» 

eflendoprudeote{infpexit]  vide,  conobbe  d'VIiflè,  pcrchecome  ne  la  pttru  fi  palfa- 


[vrbes]Iecirti[&  morcs]eico(lumi[mul 
forum  hominumjdi  molti huomini  f qc] 
C [immifcrabilis  ] che  non  fi  poceua  fum- 
■merqere[vndis]nè fonde f aduerfis]  au- 
uerfe*,  contrarie  [ rerum  ] de  le  cofefper 
atquor  lacum]pcr  lo  mare  fpaciofo[dum  ] 
mentre  chc[paret  reditum  libi  legli  cerea 
di  poter  ritornare  ne  la  patria  (ua[dum]e 
mentre  che[parat  reditum  fociis]egli  cer- 
ea di  far  ritornare  i fuoi  cópagni  ne  la  pia- 


no hauere  tytte  le  commod  i ti , cofi  tutte 
lecoQtentezze  fi  trouano  ne  la  felicitano 
ftijtu  hai  conofciuto  [voce*]  le  voci,i  can 
ti  £Sirenum]4ele  Sirene  [ * pocula  ] c lp 
bcuande  [ Circe?]  di  Circe , però  non  ao 
cade , che  io  te  le  dica,e  co^Oratio  le  la- 
feia  indiente  non  le  conta  a Loti  io  : fapé 
do,  che  egli  fa,  quanto  pericolo  portaflc 
VlilTeappreflo  IeSirene, &a  Circe. 

Le  Sirene  dice  Scruto  fccódo  la  fattole, 

che 
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che  furono  parte  vergini  ,eparrevccelb,e 
furono  figliuole  d’Acheloo  fiume,  e di 
Calliope  mufa.&  vna  di  qfle ciraua  ,'e Pai 
tra  fonaua  il  flauto,  & vn’altra  la  Iira^epri 
mieramenteabitauano  vicino  al  mòte  Pe 
loro,  dapoi  ncl’ifole  Caferee, e v’ingegna 
uanocol  loro  canto, e Tuono  d’allcttare  gli 
h uomini  a loro, e fattigli  addorméraregli 
fommergeuano  in  mare,  la  verità  è , che 
elle  furono  meretrici  ; con  le  quali , le  lo- 
ro piaceuolezze  faceuano  innamorare  gli 
htiomini , li  quali  innamorati  in  vn  trat- 
to fi  ritrouauano  in  vnagrandiflima  mife 
ria-,  perche  elle  faceuano  confumar  loro 
tutto  il  loro  hauerc,  & in  quello  modo 
gli  fummergeuano.  Vliffe  fi  fece  beffe  di 
colìorojc l’ammazzò,  quefto  dice Seruio 
nel  fine  del  quinto  libro  de  l’Eneidatdoue 
Vergilio  dice. 

Iamque  adeo  fcopuloa.  &c. 

Circe, come  dice  Cicerone  nel  terzolibro 
de  la  natura  de  gli  Iddi), fu  figliuola  delSo 
le,  e di  Perfide  figliuola  de  l’Oceano  ; c fu 
vna  gran  maliarda,etrouò  varie  , e mira- 
bili forre  di  molte  erbe,  e radici,  oltre  a 
la  feientia , che  in  quello  gli  lafciòla  ma- 
dre. Tolfe per  marito  il  Re  de  Sarmati* 
e lo  fece  morire  di  veleno , & ella  diuentò 
Regina . ma  effondo  troppo  crudele  con- 
tro i Ridditi,  la  cacciarono  del  regno,  & 
dia  fife  ne  venne  in  Italia  in  vn  mòte  di 
Latio,  che  dal  fuo  nome  fi  chiama  Cir- 
ceio.equiuiftando  conuertiuain  beflie 
gli  huominijche  andauano  da  lei,con  in- 
canti,e con  malie,  freon  do  eh  e dice  Ver- 
gilio nel  Tetti  mode  l’Enei  de  . 

Quos  hominum  ex  facie&c. 

Seruio  in  quefto  luogo  dice,  che  Circe  fu 
chiamata  figliuola  del  Sole;  perche  ella  fu 
vna  faroofiffima  meretrice , come  è fa- 
mofoil  Sole  perla  fua  luce,  cortei  con  la 
fui  libidine,  e con  le  Tue  amoreuolczz.e  fa 
cena, che  glihuomini  lafciauano  la  vita 
humana  ; Se  fi  dauano  ala  vita  ferina, non 
attendendo  ad  altroché  a lai  ibidine,  & a 
'piaceri  difoneftl.  ma  effondo  Vliffoarriua 
to  da  lei,  non  fi  lafciò  \ incere  da  le  Rie  pia 
ccuolezzei  perche  la  iirtù  Ria  il  fic«ua 
coartante , e forte  a refiftere  a tutte  le  cofe 
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pericolofe.  [quar]  lequaibeuandeffi  flui- 
reste egli  fconfidcratamente[cupidrus^j] 
& ingordamente , auidamente  [ bibiffet  ] 
egli  nauc(fcbeuuto[cumfociis]  co  cópa- 
gni  [fuiffoc]  egli  farebbe  reftato  [turpis] 
difonoratamente  [&  exeors  ] epoltronc- 
fcamente[fub  domina  meretrice]  fotrola 
fignoriad’vna  meretrice,  cioè , fe egli  fi 
fofle  lafciato  indurre  da  lei  al  Tuo  amore 
con  le  lufinghc , egli  farebbe  flato  in  fa- 
lliti! di  lei , con  vituperio , e biafimo[  vi- 
vifici] e farebbe  viuuto[canis  immùdus] 
come  vn  cane  fporco  [vel  fusjoueramen- 
te,  come  vna  troia  [amica  luto]  ragadi 
ftar  nel  fango -,  perche  dicono , che  Circe 
conuertiua  glihuomini  in  beflie  ; e però 
fe  Vliffo  fi  Riffe  impacciato  con  cfla,  fareb 
bediuentatn  cane,  o porco,  cioè,  vnoada 
latore,  che  Tempre  egli  farebbe  flato  intor 
no  a Circe, con  ogni  forte  d'adularione  p 
acqui  fiat  la  fua  gratia,  come  fa  il  canein- 
torno  al  padrone, & vn  luffiiriofo  diletta* 
doli  di  far  con  cfla  ogni  fporcitia,ebrurtu 
ra.come  fi  diletta  la  troia  delfango[nos] 
conclude, cheVIiffofu  virtuofo,  mache 
noi  altri  Ramo  il  contrario , e non  buoni 
ad  altro,  che  a far  numero,  econfumare 
[nos]noi[fumusnumerui  ] fiamovnnu- 
mero.cioè, buoni  folo  ad  accrefcere  il  nu- 
mero de  gli  huomini,  e non  veramente 
huomini;  perche  quelli  che  non  hanno  in 
feparte alcuna  di  ragione,  non  fi  cono- 
feonoeffere huomini,  fe  non  percheegli- 
no  accre  Irono  in  numero . Achille  fu  co- 
nofeiuro  ne  Peffercito  de’  Greci  per  molti 
fatti  gloriofi , che  fece,e  cofi ancora  molti 
altri  Capitani  Greci, eTroiani , ma  quel- 
li, che  non  fecero  nulla,non  furono  cono 
feiuri  mai  per  altrove  non  perche  faceuan 
numero.  Dice  adunque,  che  noi  altri  fil- 
mo gente  folo  da  far  numero  [ & natiq  e 
nati  fo!o[  confumere'1  per  confumare,e  di 
uorare[fruges]i  frutti  de  la  natura, e lefa- 
tichc  altruirfponfijc  pieni  di  luffiiria,  co- 
me erano i proci, che defidcrauano  effore 
fpofifPcnclopesjdi  Penelope  [ q-,]  & [ ne- 
bulones  ] liimo  huomini  pieni  di  vaniti 
[ Alcinoi]  & adulatori  limili  a gl’adulato 
ri  di  Alcinoo  Re[iuuentus  operata  ] gio-. 

uentii 
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oervu , che  t'c  allineata IòIq  [ in  curanda 
cute]ne  le  delicatezze  del  corpo  , & in  cu 
radi  lapelle[  plus jcijuòJ  piu  del  douere 
[ cui } a la  (]ual  gioucnrù  di' Alcinoo  Re 
[pulchró  fuitjparuecofa  onorcuole[dor- 
mirejdi  dornure[iu  medio*  dies  ] inlino 
a mezzo  di  [Se  ducere]^  condurre  [ ccllà- 
tum]a caliarcfcuram ji penlicri  [ad ftre- 
pitu.n  ]al  fuono[  cytharx  }dcla  cererà . 
cioè,pcnlàrono,  che  fullc  cofa  onoreuòlc 
cacciarviaifaitidi  del'animo  col  Tuono 
de  la  cererà  . e dicecellàcum  quafi  cafla- 
tum & c fupino. epone  ducere,  in  cam- 
bio di  ducere  fe,  idei!  ducere  le  ad  ftrepi- 
tum  lirx[cellàcum  cura,  ideft  vt  cura  cef- 
faret[vt]marauiglia(i,  che  i malfattori  fic 
tanto  vigilanti  ne  leloro  cattiue  opcra- 
tioni,echegli  huomini  fieno  tanto  ne- 
gligenti in  far  (juellecofe, che  fono  faluti 
fere  al  corpo, & a l’animo  loro,  [latrones] 
iladronijgliaflallìni  [ furguntde  noàe] 
fi  leuanodi  norte[  vt  lugulent  hoinines] 
per  ìfcanarc, ammazzare  gli  huomini[nò 
expergifeer»  ]etu  non  tifuegli[  vtfer- 
ucs]  per  faluare[  re  ipfum  ? ] te  proprio  > 
[atquijma  lèi  tu  quello,  che  t’intcruer-  * 
ra[linolis]fetu  non  vuoi  hauer  cura, 
che  i 1 male  non  t’alfalti  [fanus]  mentre^ 
che  tu  lèi  fano[hydropicus]quando  tu  fa 
rai  poi  idropico,o  come  il  vulgo  dice , ri- 
truopico,&  infermo[cures]fara  forza,che 
cuti  medichi. però  e meglio  procurarci, 
che  il  male  nó  venga,  che  hauerlo  a medi 
care, quandoegli  è venuto;  maflimnmen 
te  non  fi  potendo  fare, che  quello  inaici, 
che  dice  Orano  non  venga,  le  innanzi  a 
la  fua  venuta  non  fi  fa  de  nparij’perchc  fe 
ni  non  hai  l’animu  pieno  di  buoni  pende 
xi  introdotti  inda  la  virtù, è forza, cheli 
vitio  vintroduca  i Tuoi-,  che  di  cótinouo 
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t’afHigano , & allora  ;i  bilbgna  ricorre- 
re a rimedi! , fetu  non  vuoi  Ilare  in  quel 
continouo  tormento,  però  molto  meglio 
ccon  poca  fatica  riparare, che  il  mal  non 
venga,  che  haueme  a durar  poi  aliai  p cac 
ciarlo, cllcndo  venuto.e  però  egli  dice  [de 
nipofcesjc  fetu  non  chiedi,  ctifatarrec 
care[antedicinjinnanzidi[librumjil  li- 
bro da  Icggere[cum  luminej  con  la  lucer 
na[ll  non  intendes]efetu  non  volti[ani- 
mum]Panimo[ftudrjsJa  gli  lludij[  òcre- 
bus  hone(lis]òc  a le  cole  ondleftorqucbe 
re]cu  farai  tormentato  di  continouo  [in- 
uidi.i]darinuidia[vcl  amores]o  ver  amen 
te  da  l’amore,  cioè,  da  qualche  perturbi- 
none d’animo.e  pone  l’muidia,  & l'amo- 
re per  tutte  leperturbationi.e  quello  tor- 
mento ti  lira  dato[vigil  ]quando  tu  veg- 

Shicrai.VeJetCjComesV  dichiarato  bene 
a le  lidio,  vuole,  chefichieggail  libro 
innanzidi  coMumc.acciocbecgli  fiftu- 
di>e  s’impari  a rimediare  a mali,  innanzi 
che  vengono, come  s’e  detto  difopra;  per- 
che qua  do  non  fi  fari  quella  preparation 
di  rimedi), noi  faremo  tormécati  da  qual 
che  pcrturbatione.come  s'c  detto  [ namj 
feguitapure  in  moilrarela  negligcntiade 
gli  huomini[nam]  c[cur]percfie  [ fèfti- 
nas  ['folleciti  tu  taitró[  demere  ] a leuar 
via, e medicare  quegli  impedimenti  [qup 
Ixdunt  oculos  ] che  offendono  gli  occni , 
il  corpo  [ fi]  fe  [diflers  tcmnusjtu  allun- 
ghi il  tempo  [in  annumjinhno  advn’al- 
tr’anno[  curandi]di  medicarqucl  male_z 
[qiiod  eli  animuoi}cbe  ti  rode  l’animo, 
none  dunque  vna pazzia efièrtancodili 
gente  ne  le  cofedi  piccola  importanza, 
e canto  negligente  in  vna  colà , che  im- 
porta  canto  ? 


Dimidin fatti,  quicapit,  babet.fapereaude 
Inctp: ottundi  qui  rette  prorogai  horam 
I\ujliius expettat  dum  defluat  omnia : al 
Labi  tur,  V labetur  m omne  volubili*  pmm . 


Dimidiu  ] 

* Inoltra, 'dio 

nòli  dèci du- 
cine, ncfpa- 
m orarli  dola 
dirficulta,che 
moftrano  l'imprefe[qui  capir]  chi  ha  co 
mine  iato  vna  cofa  [habet j ha  [d  mi  idiù]la 


metà  [ fidi  ] 
del  fatto . e di 
ce  bene,  pche 
è tanca  la  fati 
cancl  princi- 
piare vna  co- 
fa.e  rito  tépo  vi  fi cófuma,chcquàdo  ella 
*'e  cominciata, par  che  ella  fia  nieza  fatta 
Cucio  N N [aude] 


tSTlSTOLE  TiORATiO.  ' 

[audejperò  babbi  ardire[fipere]  di  Tape-  dis]  p far  de  figliuoli[iy  lux]  eie  feluc  [ in 
" ' “ ' 1 - cult£>fpre[pac5tur>’srano[vomere]  có 

l’aracro. vomere  c il  bòberale  di  ferro,chc 
Ha  ne  la  punta  dcl’arat!o,che  entra  ne  la 


ref  incipe]e  comincia;perche  cominciato 
«he  tu  barai, non  ti  parra  piu  fatica[viué- 
dij  notate  chcbella  fentcntia  è quella  [q. 
prorogatjchi  proroga, e diftcrifce  [ hotà  ] 
vn’ora[retìc  viuendijdi  viuerfannmen- 
te,  dicedo  da 


terra, e la  taglit.ma  mette  il  bòberale  per 
tutto  l’aratro  [cuicontigit]  colui  che  ha 
[qif  fatiseli] 

fc.ila  fera,do  Qujritur  argentum , pueriq;beata creandi  fluito  gli  bi- 
mane, di  qui  yXor.  & incolta oacantnr  vomere  folti*.  «afnihii, 


am* 


f-'xor,  & inculupacantnr  vomere  fylua. 

Quoti fati  efi  cui  contigit}nihil  amplili  optet . 
domtis,&  fundus,no  ari  aceruus,  & altri 
egroto  domino  deduxit  corpore  febres: 

J^on  animo  curai. voltai  poffefjor  oportet , 

Si  comportati  rebus  bene  cogitai  vti . 

Qui  cupit , aut  metuit , iuuat  ilium  ftc  domus , 
aut  res, 

Vt  lippum  pitta  tabule , fomenta  podagrxm  : 
tAuriculas  citbarc  colletta  forde  dolente s . 

SyncevU  efi  nifi  v.ts,  quodeuq ; infundis  acefcit . 

Spne  voluptates  noeet  empta  dolore  voluptas. 

Sernper  auarus  eget-.certum  voto  petefnem. 
lnuidus  alterius  marufeìt  rebus  opimi . 
lnuidia  Siculi  non  inuentretyr anni  t . 

Maiws  tormentum,qui  non  moderabitur'irp , 

Infettò  volet  eJfe,dolor  quod fuaferit , & mentì  „è  gìH'.Vcaua 
Dum  panas  odio  per  vimfeflinat  inulto.  m i penfieri 

Ira  furor  breuis  eli  anirnù  rege , qui  nifi  pareti  [an'mo]  de_> 
lmperat.hunc  frani,  bunc  tu  copcfce  catena,  p™1™? 

fiume[iabitur]corre,enon  fi  fecca  [&  vo-  gnachecolui  [ pottettór] che c poflciTòrc' 
luhihsjedi  continouo  voltandoli,  c corre  di  ricchezze[valeat]lia  Pano  di  corpo, e di 


ad  vno  anno 
io  voglio  co- 
minciare avi 
uerbene,  che 
io  mi  farò  fui 
luppato  da  ci- 
tte occupano 
ni,  in  che  ora 
mi  ritrouo  , 
[ expettat]  c- 
gli  Ita  afpetta 
re[  ruliicus  ] 
come  fa  il  có- 

tadino,  clic » 

vuoi  pattare-! 
▼n  fiume  , jé 
non  lo  palla, 
fi  .in  do  ad  a- 
ipettare  [dù] 
nn  che->  [am- 
nis]il  fiume-> 
[ defluii  ] fi 
lecchi  affatto 
[at]ma[ille.fi 
amnis  ] quel 


pliuj  optet  J 
non  defideri 
piu  nulla[nó] 
rédclaragio- 
ne[  nó  doni*] 
non  cala  , nè 
palazzo  [ & 
furulus]  epof 
fi  11  ioni  £ non 
aceruus]  non 
monte  [^ris] 
di  moneta  [& 
aurt  ]c  doro 
[fcbnrs]  lafe- 
b ro  [corpo- 
re]  del  corpo 
[argrotojam- 
malatn[doiTii 
ni  ] del  padro 
ne[nó  curai] 


do[labctur  ] correrà  [ in  omnc£Uum]in 
ogni  tempo,  tanto  quanto  durerà  il  mon 
do;e  coli  il  contadino  non  lo  patterà,  cofi 
a ncora,  chi  afpetta  a far  bene  tato  che  fia 
fuori  di  tutte  le  Tue  occupationi , non  lo 
farà  mai;perche  di  continouo  noi  ce  nc-i 
andiamo  d’vna  occupatone  in  vn’altra 
[quicrirur  argentò] dice  ora,che  fi  dee  ccr 
care  d’hauer  tàto,cne  batti;penfando,che 
le  ricchezze  non  poffono  in  modo  alcuno 
liberarci  da  le  malate  [quacriturargétu] 
fi  cerca  d ’hauer  danari  [ & vxor  beata  ] & 
ma  donna  pdiueutar  beato  [pueris  crei 


animo[fi  cogitatvti]  fe  egli  vuol  potera- 
dopcrarc , e goder  benef  rebus  comporta 
tisjle  ricchezze,ch’eglihaguadagnrtc,  e 
portate  di  quà,  edili,  pchc  le  r.ó  folle  fa 
no  d’animo,e  di  corpo,  elle  non  gli  giouc 
rebbono  nulla;  eperò  dicc£qui  cupit  }chi 
è tormento  dal  dcfidcrio  de  l'haucr  miei 
lo, che  non  ha[aut  mctmr]oucto  hi  pau- 
ra di  nó  perder  l’acquiftato,o  t affilerò  da 
qualche  paflione  d’animo, irafcibile,o  có 
cupifcibilt[fic]cofi[illum  j quello  taleliu 
uat  dom usigli  fa  prò  lacafa[am  res]o  Tal 
uefue  facuiu[v*J  comc[tabul$piftc]le 

uuolc 
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tauolcdipince[inuant]piacciono[Iippù] 
ad  vn  cieco[vtfomcnca]ecome  i pànica! 
di[iuuant]giouano[podagram]alc  gotte 
[vt]e  comef  ciritarr]le  cctcref iuuan  t]  gio 
uanofauriculas]  a gli  orecchi  [dolente*  ] 
che  (i  dolgono  rfordcjp  la  poltroneria , e 
fudiciume[colleffa]chcdétro  v’c  raguna 
ta'.  e dice  bene,  pche  chi  è afflitto,  nó  può 
godere  cofa  ne/luna . e però  dice  [va»]  vn 
Tafo,vna  botte  [nifi  eft  lynccnijfèegli  nó 
£buona[quodcùqi  infundis]  tuttoql  vi- 
no,cheto  ui  metti  den tro[ace(cit] d i ué ta 
aceto, o cercone . coli  ancora , chi  non  ha 
l’animo  tranquillo, tutti  gli  fpaffi , r le  có 
fola  rioni  gli  fi  cóuertono-in  fallidio,  8c  in 
doloriffpeme]  caccia  via  da  te[  volupta- 
res]i  piaceri difonefti[voluptas  ]pchc tal 
piacercfempta]che  s'i  comperato  [dolo- 
re]có  dolorc[nocetjnuoce[auarus]l'aua- 
ro[fem  pi  Tempre  nui[^etj  ha  bi fogno  ; 
perche  il  bifbgno  durajnnto,  quanto  du 
ra  il  detìderioic  perche  il  defiderio  de  Fa- 
tta ro  ì perpetuo , perpetuamente  l’auaro 
habifogno.eperò,  pecetinem  certuni]  po 
fie  vn  fine  determinato, vn  terminefvoto] 
a tuoi  defiderii,  e come  tu  vi  fearriuato, 
non  pafl'ar  piu  la;  perche  i defiderii  fono 
infiniti  ne  gli  animi  intcperati,epconfc- 


ma  lib.ii.  its 

guente  infinita  (irebbe  la  tua  palfione  [i* 
uidusfl’inuidiolòfmarcefcicjdi  magra | re  , 
bu*optmis]per!eprofperiti[alferiu*  ] di 
altrui  [Siculi]iSiciliani[tyranni]  tiranni 
[non  inuenere]nu  trouarono[maius  tor- 
mcntumjil  maggior  tormento  [inuidia] 
derinuidia[qui)chi[non  uiodcrabitur  J 
non  tcpercra[irat]l'ira(volet]  vorra,defi-  , 
demàinvano[etfeinfetf  umiche  nontìt 
fatto  quel  male[quòd]che[dolor]  l'irafat 
inensjc  la  voglia  sfrenata [fuaferit]glth* 
fatto  farc[dum]métreche(fcllinat]egltiì 
affretta  di  dare  [per  vim]  per  forza[  pcr- 
nas]Iepene[odio  inulto'jnon  hauéJo  an- 
cora vendicatol'odio.  cio^,  mentre  che* 
cerca  di  védicarfi  fenza  ragionerò  cflén- 
dofi  vendurttofirajl'irafdl  furoi  breut*] 
è vn  furor  breue,che  dura  poco  [ rege  ani 
mumjgouema  l'animo  [qui]  il  qual  ani- 
mo[imperat]comanda[nifi  parer  ] fe  cgl  i 
non  vbidifceqierchechi  hó  tien  fotrora- 
n i inojl'an  uno  ti  cn  fotto  lu  i[tu]tu[compe 
fec  hunc  ficnixlmodcra  quello  animo  co 
freni, mctt'gli  il  freno  in  bocca[cópefcc]e 
co(lrigni!o[catena]cou  la  catena, incate- 
na lo^>^  he  fe  tu  non  incateni  lui,  e non 

Eli  metti  la  briglia,  egli  incatenerà,  & in 
righerà  te* 


Kngit]  di- 
ce , che  bifo- 

ria  auuezzar 
al  bene  ne* 
Feti  tenera  ; 
pche  quandi 
i'huoniocdti 
ro,  difficilmé 
to'  egli  vi  fi 
può  accomo- 
dare { magi- 
fier]  il  cozzo 


Fmgit  equum  tenera  dotilem  c a nice  magifler, 
Ire  \>i<m , quam  rnonftrat  eques . uenatìcnt  ex 
quo 

Tempore  cerumam  peUem  latranti  in  aula  , 
Militai  in  filuis  catulus . nuncadbibe  puro 
Tcttore  verba  puer,nunc  temelioribus  offer . 
Q*to  ferael  efl  unbuta  rccens.Jèrnabit  odorem 
Tefla  diu . quòd  fi  cejj'as>autfirenuus  anteis  : 
T{ec  tardum  opperiorjicc  prxcedcntibus  infio . 


ne  di  estuili 
[fingit]forma)*a,ati<rr7a[equti]  il  cantilo 
[tenera  ceruice]giouane,  di  poco  tempo 
[docilemjad  vbfdireal  freno  [ire  viamj 
andar  per  qutlla  via  [ quàm  ] che  [nion- 
(lrat]gli  moftrafeques]  quello  che  v’efo- 


tempo,  che./ 
[larrauic  ] ha 
abbaiato  [pel- 
lem  ceruina  ] 
a le  pelle  di 
ceruo  [ in  nu- 
la]incafa[«ni 
licat]  combat 
te,  va  caccian- 
do da  perf<^ 
[infvluis  ]nc 
le  felue;  per- 


che i cagnolt, 
quando  in  cafafi  moilra  loro  vm  nelle  di 
lepre, odi  ceruo.imparano aconofccrc,  e 
quando  fono  ne  le  («lue,  vanno  cercando 
da  per  loro  le  fiere  [ puer]  tu  che  feiora 

— I» — j-i gjouane[minc]ora[adhibe  verba]  piglia 

pra,che  lo  caualca  [ catuius  venaticus  ]tl  le  parole . cioc,i  precetti  di  fi'ofoha  [ pu- 
cane  da  caccia  [ex  quo  tempore]  da  quel  ropeftore]con  l’animo  tuo  puro , netto,' 
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L'BPI STOLE  VOSMWO. : 

& immaculato;perche  piu  facilmente  ein  fcguirare[aurJoijeraineute[llrcnuus]ga- 
pjerai  l’animotuo  de  precetti  di  filofofia.  gliardamence^anteisjtu  vai  inniii-fappi 
ora  che  egli  c voto, e puro,  che  quàdo  egli  di  quello, che  iofnec  opcrior  ] non  afpct- 
fari  pieno, e macchiato  di  qualche  vitio  to[tardum]neffun  pigro,  clentojperche 
[ntic]&  ora[ofTert  te]  datti[raeIioribus  ] a io  non  voglio  perder  tempo  per  lui  [ nec 
le  cofe  migliori;perchc  fc  tu  empi  ora  l’a-  iufto]  ne  fo  inilantia  alcuna[pricedenti- 
n imo  tuo  di  cofe  buone, Tempre  farai  buo  busja  quelli,  che  mi  vanno  innanzi , che 
no[  cella  recens]  vna  vaiò  nuouo  f;ferua-  fono  ingegno  lì:  pche  come  io  non  voglio 
bit  odorem]  mirerrà  Tempre  quelioodo-  elfere impedito  io;  coli  non  voglio impe- 
ratilo] di  che[Tcmel]  vna  volta  [ eli  im-  direaltri.eperòTe  cu  mi  vpoi  Teguicarr,Te 
buta]è  llato  pieno . [quodli  J malè]cef-  guitami;fe  anche  tu  vuoi  andare  innizi . 
fas]  tu  celli,  refti  indietro,  e non  mi  vuoi  cioè,  leggere, & impararpiu  di  me,  fallo. 


AD  IVLIVM  FLORVM. 

y LI  Flore, quibus terraxum nu- 
li t et  oris 

j Chiuditi s ^Inguflì p riuignus,  [ciré 
I laboro. 

Thraca'ne  vos,Hebrusqueniuali  compete  -vin- 
tili! . 

iAn  ficea  vicinas  inter  currentia  turreis  , 
yln  pingue s <Aft£  campi , collesque  morantur ? 

Quid  fiudiofa  cohors  operum  Hruit <*  Hec  quo- 
que curo . 

Quis  [ibi  resgeflas  Augufii  fcriberefumìt? 

Beli i quis,&  paces  longkin  diftimdit  in  £uum  t [uinctus]cin- 
Quid  TitiusjBpmana  breui  uenturus in  ora  : to[copcde  m- 

Tindarici  fonti s qui  non  expalluìt  baufiu , m i d i n eutTdi 

Faftidire  lactts , & triuos  aufus  apertos . ce  coli . per- 

aiocjre  quello 
fiumeTbi'o,  per  cfTer  TottoScrtcncrione’ , 
di  continouo  c pieno  di  ghiaccio, c di  ne- 
lle^ dicervindus  compedc  niua!i]co  cep 
pi  di  ncue  a picdi,come  Tr  Tulle  alcunopri 


gullo,iI  quale 
Augullo  s'ad 
dottò  per  fi- 
gliuolo, e per 
quello  gli  l ue 
ccffc  nc  l'im- 
pcno[fcire  la- 
boro  ]delide- 
roTapere  [nc] 
fe[  Tracapro 
Tracia  ] Te  la 
Tracia  [ He- 
brusque]  o Tc 
l’Ebro  fiume* 


Iuli]fcriue 
a Giulio  Flo- 
roTuo  amico; 

&vfavtu  mi 
rabilc  inlinua 
tigne;  perche 
hauédoli  prò 
polito  di  vo- 
lerlo ripréder 
delafuaaua- 
ritiain  prima 
illoda,accio- 
che  piupatié- 
tementeeglili 
lafcitiprende 
re.  e nel  prin- 
cipio del  Tuo 
ragionamelo 
eli  dimida  di 
diuerfecofe', 

come  facilmente  fi  vede  ne  l’epillola. 

n.  . espositione.  ! 

V L I Flore]  o Giu- 
lio Floro  [Iaboro]io 
delìdet  ò, bramo, a- 
uampodi  defideno 
[fcirejdi  fapcrc[q.- 
bu$  oris  terraruj  jn 
che  parte  del  mòdo 
[militrcClaodius] 
guerreggi  Clau  diofpriuignus  Augu(li]fi 
gliallro  d’Auguflo.ijlìocraTiberio  Clau 
dio  Nei  onc,Sgliuol  o de  la  moglie  d’Au-  campi  graffi  [Alixjde  I\Afia[coÌlcsquo3, 

&l 


gionencccppi[an]oucrTe[frcta]  il  mare 
[currentia]checorre[inrcrtnrres  vicinas] 
fi  a le  torri  vicine.cioc, tra  Sello, & Abido. 
c d ice  t orrt  v ic  i ne.  c ioè,v  io  nc  T v n a a Tal- 
ti  a ; perche  tra  l’vna,  c l’altra  Tono  trenta 
lladiyche  lòno  intorno  a quattro  miglia , 
nel  quale fpatip  già  Serfc  fece  vn  ponte* 
tanto  lungo,  cheandauada  Abido  a Se- 
do [an]o  veramente  Te[campi  pingues]i 
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Romi[qui]  che  [nò  expalluit]  ni  s’è  inri- 


Se  i colii,i  monti[moràtur  vosjritardano 
voi.cioé,defidero  di  fapere , fe  voi  fere  ne 
la  T racia,o  in  quedi  altri  luoghi, e là  la  fi 
gura  zeuir.i,che  accorda  il  verbo  col  no- 
me piu  vicino,  cheècoiles.  concludendo 
folto  il  verbo  morantux  vos  Hebrus,  Irc- 
ta,  campi,  & 

Vt  valetevi  menimi t noftrtffubfidiufne  Latini s 
Thcbanosaptaremodos  ftudet  aujpice  Mufa  t 
sAn  tragica  difituit,& amp'iilatur  in  artclrt 
Quid  nubi  Celfits  agii  ? montine , multumque 
monendus 

Trinata*  vt  querat  opes  , & tangere  vitet 
Scripta,  Talàtinu*  quxcunq ; recepii  „ Apollo  : 
7^e , fi  forte  fica*  repctitum  venerit  ohm 
Grexauium piuma*.  moueat  cornicula  rifum 
Furtiuis  nudata  colorii)  us  ipfe  quid  audes  ? 
Qitx  circumuolutas  agili*  tbymaf  non  tibi par 
uum 

Ingenium , non  incultum  efl , nec  turpiter  h'tr- 

m.i ccliina,  e-  tum  • 

difica,  compo  Seu  lingitam  caufis  acuì * , feu  cinica  iura 
ne, fa  ; perche  j^efpondere  para* , feu  condì*  amabile  cameni 
u«  fSo  moì  Trima  M*  edcre  w arici* prpnia.qnòd fi 


coìles  [ quo- 
que ] ancora 
[curo  J io  de- 
luderò di  Tape 
rc[  hxcl  que- 
lle co  fe[  quid 
operum  Jchc 
cofa[  cohors] 
lacorte.cioè, 
li  compagnia 
de  litterari  , 
che  erano  có 
Tiberio  [ llu- 
diofa]  deride- 
rò là  , iSc  affet- 


ti litterati,  che  Ibuano  io  Tua  compagnia 
[quisje  chi[fuui  it  (ibi  jfi  piglia  quefiaim 
prefa  fcriberc]di  fcriucre  [ res  gellas  ] le 
cofefattefAugalliJjd'Augufto^  quis]& 
chi[diffùnditlnxuum]dilìendein  lùga 
cta.c»è,fcriut£bella]le  guerreL  & paces] 
e le  paci,acciochelunghiflìmo  tempo fia 
memoria  d i lorofqd]  fi  ride  di  Titio  poe 
ta,che  voleua  tradurre  Pindaro  in  lingua 
Latina.cofidice  Acrone,  ma  a menò  pia- 
ce, anzi  parm!, che  voglia  lodarlo  Comma 
mente,  h come  colui,  che  sè  volto  ad  vna 
rande  imprefa,che  niuno  altro  ha  vlato 
’inrerprédere,&a  lui  col  fauor  delemu 
Ce  riefee  fclicemente-pur  ognuno  intéda 
a fuo  modo[curo  feire]  delidero  fapere-» 
[quid]:be  cofa  facciifTyriujJTitio  (veti 


turuv'Jchc  verri  [breuijm  breue,  tofto[in 
a]nc  le  bocch 

che  di  lui  in  breue  fi  ragionerà  per  enea 


ora  Komanalnc  le  bocche  Romane.ciod, 


i]  che  [nò 

palli  Jico,n«n  ha  hauuto  paura  [hauftus} 
de  linquori  [Pindarici  fonti*  ] dela  fonte 
di  Pindaro, chenó ha  dubitato  di  berea 
la  fonte  di  Pindare.e  dice  òlio,  pene  egli 
s'era  melTo  a tradurre  Pmaaroin  lingua 
Latina,  il  che 
nò  hauea  vo- 
luto fare  nef- 
fun'altro[au- 
fus  Jiclu  ha- 
uuto ardirei 
[faltidircl  dì 
hauerin  filli 
dio.cioè,  di  ri 
fiutarc[lacut] 
l'acqua  de  la- 
ghi [ & riuoe 
apertoj]e  de- 
riui  aperti , fa 
cili  a cauanie 
de  l'acqua  . 
Sta  ne  la  me- 
tafora, hauea 
do  chiamato 
Pindaro  fon- 
te , come  co- 
lui, dal  quale 
par  che  deri- 
ui  ogni  forza,  & vinti  de  la  linea  poefii. 
chiamagli  altri  laghi,&riui,chcdiquia 
di  efcono.cioe,  ha  rifiutatogli  altri  auto- 
ri,che  fon  facili  ad  imitare  [vt  valer»]  co- 
me lìàegli»è  egli  fano?  [vt  rnemin  it  nri?J 
come  G ricorda  egli  di  noi»[nejdimmi  vn 
poco[lludet]afF.irKai(i  egli[aptarc  ]d’ac- 
comodaref  modosThtbano*  ]imodiTe 
bani.cicc,i  verfi  di  PindaroTcbaro[Laó 
nis]aLatini[aufpicemufa»]có  l'aiuto  de 
la  mufa  »[an]  oueramemefdefxui  tjincru 
delifcc. Defluire  vuol  dire  grandemente 
incrudelire; paoche  la  panicella.De  in  có 
pofitione  alcuna  volta  accrelce  . F.qu.Ro 
dice,  pche  per  lo  piu  ne  le  rragedicogni 
cofa  fuole  eller  piena  di  cnidelu,e  di  colè 
difpcia  te,&  horribili  [&  ampullatur]e  li 

f;onfia[in  arte  tragica]  in  far  tragedie,  vo 
eua  Oratio,che  Floro  gli  dicefife,fe  Titio 
traduceua  i verfi  di  Pindaro  io  Latino, 
Orario.  NN  3 oue- 


T?;  * mVlSTOLE  D'ORJTTÒ.'^ 


pueramète  fé  faccua  tra«cdit[qui<l  agit?] 
clic  coCi  fa[Celfus]Cclfo.qt*eltoera  vn'- 
altro  feri  ctore[moni  tus  inibì]  tiprefo , & 
ammonito  da  me  [multumq;  monédus] 
C degno  d’etTereammonitofvt]che[quae- 
rat  priuatas  opes]  che  ti  procacci  da  le  rie 
chezzc  proprie , e cerchi  d’hauer  da  fe_a . 
cioè,  che  non  vada  togliendole  fetiteure 
di  quello  e di  quell’altro.  e Tele  ùccia  tue 
come  egli  fa  [ & vitet  tingere  ] e fi  guardi 
diro;iare[qurcunqucfeiipra  ] eri  icona 
ferite  ura,&  opera,che[rccepit]ha  riceuu- 
*o[ Apollo  Palatinu's ] Apollo  Palatino, 
chiama  Apollo  Palatino,  perche  Auguro 
in  fui  monte Palatinogli  fece  vii  tempio, 
e i poeti  gli  facrificauano  tutte  le  lor  ope- 
re, & il  buon  Cclfo  andaua  iquadenvàdo 
tutti  quei  hbri,e  di, pi u libri  laccua  vn  li- 
bro , e fel’attribuiuaa  fc  lleflb  [nc]Jic«_> 
perche  debbia  eflcr  ammonito , che  non 
(accia  cofi[ne]acciochc[li  forte]  le  per  fot 
tc[grex  auium]il  branco  degli  vccclli[ve 
nerit]  v errà[oltm J v na  volpa  [repetitum  ] 
araddimandareffuas  plum«?]!clor  pcn- 
oe.ci«é,fc  verranno  poi  i poeti,  che  hàno 
ferino  quello, che  egli  ha  copiato  di  loro, 
c a’e  attribuito  a lèltriJo,e  lo  riuorranno 
£cornicula]lacoriucchiuola.cioc,  Cello, 
come  cornacch  mola  [nudata]  fpogliata 
[coloribus  furimi?  ]de  le  penne  colorate* 
fmoueac  rifum]clla  faccia  ndere.Si  dice, 
che  la  cornacchia  vna  volta  guardadopa 
uoni , papagalli , & altri  vccelli  vediti  di 
bellillime  néne,e  poi  voltali  a guardar  fe 
Beila,!!  vide  ramo  nera. e brutta,  che  ella 
vennea  dilperto  a le  ridia,  e deliberò  di 
pelarli  tutta,  & empierli  il  dodo  de  le  pen 
oc  degl’vccelli  dettile  coli  fece.  Ora  auc 


ne, che  parendole  «ITer  molto  bella,  e diefl 
derofa  d’eflèr  veduta, < lodata , fe  n’andò 
tra  quelli  vccelli , a cui  ella  hauea  rubata 
lapiuma,eftidofi  tra  loro,  e volendo  &c 
Li  atti,i  grill,  c cariche  faccuano  dii,  fu 
ilo  ? accorino, ch’ella  era  la  cornacchia, 
celie  le  penne  erano  le  loro.  La  ondecia- 
fcheduno  gli  ridi  i eden»!  e fue.  eli  a non  le 
volendo  dare,  fi  nrilc  a fuggire;  tua  iit  vi> 
trattogli  furono  tutti  addogò,  c la  pelarci 
notutta,  chenon  gli  redo  vna  penna  ad- 
ilollo,.m  modo  che  da  ua  da  ridere  a ehm 
quela  vedala.  Coli  vuol  dire  Orario,! 
che  interuerra  a Cello, che  ùta uno  cono 
/ciuci  i fuoi  furti , X farà  ridere  il  popolo 
[iple Idimanda oraa Floro  quello,  che«r 
egli  faccua  [ipfc]tu  Horofquid  audev]rhe 
faij[circum  quethyrmaj,  in  tornea  che  ti 
mi,  a che  erbcf  volita?]  vai  tu  volàdo  [agi 
li?  ? J agilmente.  cioè,  che cofa componi 
tu, e piglia  1* metaiora.de  leapi,chean.iu 
giano  fl  timo  perfarc  ottimo.mde[  ciba 
nouclljtu  uoahai  [ paruum  ingcnium  ]■ 
piccolo  ingegno^non  incultura  ]nó  male 
coltiuaro[ncc  irtlim]nè  grofiò,  oc  rozzo,; 
& un  poh  tofturp  i t er  ]v  er^og  nolani  eneo 
[leu  acui?]ouero  fetuagu/.zi[  tingitani] 
la  lingua[caufis]  p orarc[feu  para»  ] ouet 
fe  tu  t’apparecchi,  ti  metti  in  ordinari  di 
fponi[rel[;ondene]nlponderc.  ciò.-, legge 
re,X  dichiarare[iuraciuica]le  leggi  ciutli 
[feu]ouer  lè[conrlù]  tu  componi ] cainiq 
amabile]  \ crii  d’iinore[fercs  ]tu  p onerai 
[ prima  proemia  ] i primi  premi  [ riar- 
dere vitìrici*  ] ile  Veliera  virtnrioù  « 
cioè , to-h alierai  la  vittoria;  perche  farai 
quelle  cofc  meglio  d’ogni  aldo  [quod  li] 
fi  lo. 


Frigida  cur caviti fomenta  reliruptere  poffès, 
Quò  tc  calejlis  fapientia  ducer  et, bes. 

Hoc  opus, hoc  jludinm  ,paruiproperemns , & 
• ampli. 


t Comincia 
•ra  a ripren- 
derlo del  vi- 
rio  de  l’iuari- 
ria,  inoltran- 
dogli, fenon 
ftifl'c  auato,  thefarebbe  tenuto  jrvna  co- 
fu  di  uina|_quòd  li]cft(  polTcs  rehnquere] 


cumulare  1* 
robba.  Chia- 
magli confon 
ri  freddi;  per- 
che il  pende- 
rò del  far  rota 

ba,fa  freddo  l'animo,  el’inuilifce,&  Io 
pigro  a la  fapiétia[ire<>]tu  andcrefli  [quò] 


tu  potellì  aban donarci  frigida  fomenta]  i douc[fapiencta  calrili*]la  tuacclelle  fa- 
freddi  cQuforri[curaruiu]de  penficnd’ac  pienua[ducerct  te]u  condurrebbe,  cioè. 


6et 
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per  virtù  de  la  tua  fapientia,  eheè  venuta 
dal  ciclo  in  np  tu  anderefa  doueellat’in- 
clina,che  t’iridina  a coferrurauigliofei,  & 
a farti  tenere  vn'oracolo  diuino.ma  tu  nó 
vuoi  ubidire  alci;  pclie  ru  hai  uoltol’ani 
ino  apenfieri  vili[properemus]affict*ia- 
fno,inpegna- 

inoc»  d«  far  sì  patrie  uohtmus  ft  nobis  t>ìucre  cari . 
pm  tolto, che*  Debeshocctiamrtfcriberefi  tibi  curici 
{ hoc  opus  ] <ltam  te  conuemat  Munattus  .anmilc Jarta 
Gratta  nec  fjiadqnam  coitiet  rcfcmditurtat  uos 
Seu r alida s fìmgttirifèti renna  inflitta  ucxaf, 
Indomita  ceruiceferosiubkunqae  locoram 
Fiuitis,  indigni (ratemum  ntmpcrefxdus: 

Tafcitur  in  ucflrum  reditum  votiua  ittuenca. 


c u.  A’opera 
qA.i  tela  [hoc 
.iiuJui  ] &:  at- 
tendiamo a ó 
ito  f t«dio  di 
Xapientia  [par 
ui  ]opoueri» 


ili 

falle  durabile.?  perù  glidimada,  franco 
ra  ella  dura.ouero  tè  ella  I»  fan cgu,efTf  fi- 
do (lata  mal  cucita  » e piglia  la  metafora 
de  le  velli  malcucite.edi  cattino  panno  « 
che  predo  li  (tracciano, e lì  fdrucono.  Coi 
reè  ,pprumétrconuenire,&d]èr  d’accoe 
do  [ at  ] ma 
[feti  }ofe]sl 

Sub  calidus] 
fangue  cal- 
do, l’ira,  e lo 
fdegno,  che* 
voi  portate* 
l’uno  a l’altro 
[ feujouerfe 
[ mlcitta  re- 
ni m ] la  poca 


pranca  , che* 

che  noi  fiamo[&  ampli] o ricchi[fì  vota-  voihauete,  eia  poca  cfperirnTadelcco- 
mus  viuere  cari  J fenoi  uogliamo clferca  fefvexac  vosjvi  tormentarvi  fa[feros]fe 
ti[patrue]la  patria  [nobis  ]&anoi  .dice*  rocifindomitaceruicejper  l’alterigia  vo- 
cari  a noi;perche  quàdo  In  uomo  è pieno  Ara, e voftra  fuperbia  indomita, per  laqua 
di  fapientia  egli  cunplce  la  gràdeav.a  fua , lenonuolete  cederui  l’vn  l’altrojybicun- 


■8t  allora  li  comi  ncia  ad  amare  oeraméte, 
& hauer  li  caro  [debqfj  entrain  vn’altro 
cagionamen»[etiamTantora  [ debes  re- 
fcriberchoc]tumidcinfcriucre  qilo[fì 
Numatius]  le  Numatio(ribi  cune.f.eAJct 
è a ruore[quam  teconueniaof.  elle  tibi  ] 

?|  uanto  egli  è conueniente,che  ti  fia.r  ioè, 
e tu  l’ami  quanto  tu  lo  dei  amare[an]e  fa 
[nec  quidquam  coit]nó  c tra  voifm-atia]' 
gratia,&  amore[&  réfeinditur]  e le  ella  fi 
faaccia  r male  farta]  efiendo  (lata  mal  cu- 
cita. La  fententia  è,  fc  hauédo  fatto  la  pa- 
c«,&e(Tendo ritornati  ingrana,  (agraria 
ancora  fi  mantiene,  o nò  ; perche  N urna- 
rio, e Floro  era  no  (tari  nemiche  poi  s'era- 
oo  riconciliati  mfiemeper  mero  d’Ora- 
tio,e  d'ai  tri  comuni  amiciima  Orano  fa- 
peua,che  non  era  troppo  amore  tra  loro  : 
«però  dubitaua , che  la  ricócilia rione  nò 


quelocorum]3ouiique  voi  fìate[indigm] 
non  douendo[rumpcre]rompere  [fa-du*. 
fnfemum]ì’Smor  fraterno,  che  dee  eflèr 
fra  uoi;pche  come  fratelli  ri  doueteama 
re[iuuenca]una  giouenca,vna  vitella[vo 
tiua  ] che  io  mi  fon  uotato  di  facrificare* 
[in  ueftrtun  tediti  [acciochc  voi  toniate 
in  gratia  Pvno  de  l’al  tro,oueramétc,qui- 
dovoi  farete  tornati  In  grariil’vno  de  l’al 
trofpalcfTur.f.d  me]èpafciura,  & ingraffa 
ta  da  me . calidus  fangtiis  intende  la  colle 
ra,  e lo  fdegno;  perclìc la  Aizza  nafee  dal 
calordel  fangue.Vbicunquelocorum.  di 
cevbicunque  loconim,cóAruédol’auuer 
bio,comelc falle  nume,  in  uellrumrcdl 
tum,  fono  alcuni, che  interpretano  la  tor 
nata  a Roma , e non  la  tot  nata  de  la  gra- 
tta ; ma  a me  quadra  piu  la  tornata  del* 
gratia. 
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V SP 1ST OLE  V0RAT10 

AD  ALBIO  TIBVLLO. 


ALBI  no 

Arorum]  feri- 
ne ad  Albio 
Tibullo  fuo 
amico  feri- 
tore d’elegie, 
il  quale  haue- 
uà  molto  lo- 
dato i Sermo- 
ni d’Oratio;  e 
gli  ferme-»  it 
mede  fimo  , 
chea  Floro,  e 
nel  medefi- 
mo  modo , 
chealui;  per- 
che prima  lo. 
lodadelefue* 


fuo  ferigno  ró 
molti  funi  11—, 


LBl,  nofirorum fermonum 
candide  index , 

Quid  nunc  te  dicant  fecere 
inregioneTedana? 

Scribere  qttod  Caffi  Tarmen 
fu  opufcula  vincati 
*An  tacitum Jyluas  mterre- 
ptare  falubrefs . 

Cur antem  quidquid  dignum  fapientc,  bonoque 

T^on  tu  corpus  eros  fme  pe  fiore.  Dijtibifor- 
mam , 

Dij  tibi  dmitìas  dederant,  artemque  fruendi . 

Quiduoueat  dulcinutricula  maius  alumno  ; 

virtù,  epoi  il  Quàm  faperey  & fari poffìtt  qua  fentiat  j & eno[fapieme] 
conforta  a nó  cw/  d*vn  fauio 

JofoàTquina  yfama^aletuda  coatmgat  aiundey 


bri,  eloportò 
aCefarefanJ 
oueramente^ 
[intcrreprare] 
tu  vai  (paflég- 
giàdo  fraffjrl- 
uas  falubrcrsj 
fé  feloe  fàtue  a 
fere[tacitu  ] ta 
ci  tameme,  da 
tefolof  curati 
remfatrendé- 
do  [quidquid 
dtanum  eft  J 
Ailamcnto  a 
quello  chè  de 


re  , ma  goda 
facquiliatomodeAamente  «. 

a S P O S I T I O N I. 

LBI]  o Albio  [iudex]giudiee 
[candide]perfetto,  feàzama 
cula  alcuna  , com  c è vn  pan- 
no  canili  doxc  pera  puoi  giu- 
dicare perfetramenre[nollroruin  frrmo- 
uuin]  de  noftri  fermoni;  percheTibullo 
haueua  lodato  motto  i fermoni  d'Oratio 
[quid  dicam]che«Cròio[tenunc  facete]  no  dato  r.Dij]griIddijf  diuitim]le  ric- 
che ora  tu  facci[in  regione  Pedana»-]  nef  he7.2ef<]ue]e[artem]l’arte[fruendi]digo 
contadodiPedo»[dicam]debt>oiocrcde  derele  ricchezze  f quid  maius] checofa 
«[teferibere]  che  tu  fcriui  qualche  opera  maggior  e,  o migliore  [ voueatjdeeeglt 
[quod  TÌncatJchcfup«ri[opufcu!a]l’òpe-  chiederea  glrlddij  [ nutricula]  labalì» 
re[Ca(Iì  Parrr.enfì»]di  Caffo  Parmigia-  [dulcia!umno]per  il fuodolce figlioccio- 
Bo’Caflio  fu  tribuno  de  foldaridiBtuto,.  [quam]che  [poflìt  (spere]  elle  polfa  fape 
e di  Caflìo  ; i quali  e(Tendoflàtivinri  da  re£&  fari]e  direfqux  fentiac]  la  fuaopi- 
Cefarc,egli  fe  n’andò  in  Atene, e Cefare'  nionefa  cui  conringatJA  che  egli  habbi* 
mandò  li  Varo  ad  ammazzarlo, e troua-  [abunde]  abundanremente  [grntiajgra— 
telo, che AudiauaTammazzò ,,  e tolfeva  tia[fama}fama[yaletudojfaniti[&  mun- 


ne.rjucftc  fel- 
ue  falutifere  fono  forici  libri  di  filofofia  r 
che  arrecano  falutea  chi  efr  £udia;e  ferie 
intcndeua  ancora, che  cgh  fpaflcggiafTe  p- 
lefelue,efpaflegeiando  con  rem  pia  (Te  le* 
cofe  diuine,che  fi  appartengono  al  fauio, 
& al  buono  [tu  norrena]  ru  non  eri{  cor- 
pua]Vn  corpo] (Ine pecore  ] lènza  petto, 
cio^,  io  sò,  cheta  eri  v n’fi uomo  pieno  di 

prudentia[Di]7gli  I<Klq[quoque]anco— 
ra[dederant  tifar]  c’haueuano  dato  [ for- 
mamjraforina[dcderanrtibij  t’haucua— 
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dusviflus]  echeeglihabbiada  viuerci- 
niImcntc[non  defìcientecrumena>]non 

f>li  mancando  la  borfa  piena  ? [ intcr 
pem]qudìoc  vn ricordo  [inter  fpem] 
tra  le  vollre  fperanze  [curamque]e  fra 
voliti  fili  idi  [ inter  timores  ] fra  le  paure 
f &iras]efra 

1 ne/  cfedc->]  Et  munduo  uiftus  non  deficiente  crumena  ? 

credi  | omne  _ . „ . . J .. 


lnterff>em,curamq; . timores  inter , & bras 
Omnem  crede  diem  tibi  diluxijje  fupremum . 
Grata  fnperum'et,qua  non  (berabitur,  bora. 
Me  pinguem , & nitidtm  bene  curata  cute, 
wfieti 

Cum  rider euolesEpicp.ri  de  grege  ponto* . 


dié]cheogni 
giorno]  dilu- 
ii (Te  tibi]  r'è 
ncnutoffupre 
muinjpcrl’ul 
limo  . perche 
fe  tu  farai  co- 
cche tu  peni! 
che  ogni  gior 

no  fia  i'vlumo,  tu  non  t'adirerai,  e non  r , , _ 

barar  paura  di  rulla , non  fpererai  tiop-  d’effere,  ma  perche  nondaua  penlitro  de 
po,  non  ticoniìderai  nel  futuro,  e gode-  le  cofede!  mondo,  e forfè  era  ingraflato, 
eaiil  prefente[  fuperueniet]  diverrà  a roflb,erilucente,comevnoEpùureo,che 
rimprouirta  [hon  grata]  vn’horagrata  non  attende  ad  altro,  chea  darli  piacere, 
[quz]che[nonlperaoicur]  tu  nonfpere-  e bel  tempo,  & a fodisfarca  gli  appetiti 
ni . cioè,  doppo  ileattiuo  tempo  verri  il  del  corpo. 


buono,quand  o tu  meno  Io  fpererai  [cum 
ridere  volc*]quido  tu  ti  vuoi  ridere  [ por 
cum  [d'vn  porco  [ de  grege  Epicuri  [ del 
braco  del’Epicureofvife» ]cuvifitcrai[me 
pinguem]mc  graifo[bene  nindum  curata 
cute]  che  ha  la  pelle  morbida , ri  i ucen  te  » 
bene  accoda. 
Chiama  por- 
ci gli  Epicu- 
rei ; perche  a 
guifadi  porci 
non  haueua- 
no  altro  dilet 
to,chcdi  mà- 
giare ,c  di  luf 
furiare,  chia- 
mali porco 
del  branco  de 
gli  Epicurei,  non  percheegli  voglia  dire 


A T O R QJ/  A T O* 


Si  potes]eó 
forra  Torcjtra 
*o,perfona  di 
gridiflìmaric 
chez7.a,che_i 
goda  larobba 
che  egli  ha  far 
io, c che  non 
fiatato  auaro. 


1 potes  archaicisconuiuarere 
cumbere  le&is , 

7^rc  modica  cxnaretònes  olus 
orme  patella  : 

Supremo  te  fole  domi  T or  (pia, 
temambo . 


> A -1  ÌH 

■f  i-  Jf*  i oD 

[ omne  olut  J 
tutte  Terbo  , 
tutte  levman 
d<_>  [ patella 
modica]inpia 
telletti  picco- 
h.eioè,(e  ti  dà 
il  cuore  di  mi 
giar  rcmpcra- 


E SPOSITI  ONE. 


Si  Po  r e s]  le  tu  puoi  [conuiua]ve- 
■endoa  cena  mecofrecumbere]  giacere, 
mangiare[ledlis]in  lu  i letti  [archatcis]fac 
ua  rantic.t,&  rozzam  ente,  per  che,  come 
piu  volte  s’é  detto,!»  metteuano  a mangia 
«in  fu  Ietti  apparecchiati[nec  mnes]  ne 


tam 


cntejTornuate]  Torquato  mio[  mi- 
ncbote]iot'alf>cttcrò[ilonn]in  cafa  [ fu- 
prerno  lole]inlinoa  l'vlriino  Sole.cioè,iit 
fino  a tantoché  il  Sole  anderi  lòtto.  [ vi- 
najgli  dice  quello, che  bcrà[bibes]tu  be- 
rai[vina]  vino  [ diffufa  ] fatto,  e pigiato 
[Tauro.f.confule]  elfendoTauro  co  «fole 
[iterum]la  feconda  volta  [ in  ter  pai  u Urea 
Minturnas)nato  trale  palultri  Mimurne; 
hai  paura  [ornare}  di  cenare,  mangiare  perche  Mia  turno  è vna  città  oe  cófini  di 

Cam- 
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Caponi,  ippreflo  ilCarioliino  fiumr,  & 
c polla  tra  paludi . Onde  il  vino,  che  qui 
nai’ce  nó  è molto  gcnerofo.nc  di  grà  pre- 
gio , come  nato  in  terreno  paludofiv . ma 
Oracio  glielo  dice,  acciochenó  s’habbii 
da  lamentare[q;]e  fatto  quello  vino  [in- 
ter Sinudlà- 
nfi  Petrinù  ] a 
Pe  trino  terra 
del  cótado  di 
SefTì . SdTa  è 
città  non  mol 
to  lontana  de' 

Minturno,do 
ue  anco  nòna 
(cono  molto 
buoni  vini 
[ (in  ] ma  fc-» 

[habes]  tu  hai 
[quid  mehus] 
qualche  vino 
miglior»  fac- 
cette ] manda 
tchiamarme, 
che  io  ucrrò . 
oucramente-/ 
come  dichia- 
ra il  Lambi- 
rò, & meglio 
[accerfe  vel] 
oueramcnte 
[fcr.f.vinum, 
quoti  habes 
melius  meo] 
fa  venire  il  vi 
no,  che  tu  hai 
migliore  del 
mio.  [impe- 
rium  ] foppor 
ta  il  mio  impe 
rio.cioè,  vbbi 
difeimi,  con- 
fenti , che  ti 
(ì  melcia  del 
mio . cioè,  bei 
di  quel  vino, 
phe  io  ti  darò 

rianludumjcgiàvn  perzo,chcf  focus] 
U cala  mia  tutta  [ fplendct  ubi]  rifpléde; 


perche  è netta  tutta , erutta  fp.i*Mta  T & 
munda  fuppellcx  ] e tutte  le  maflcritie  fo 
no  ftatenerte,  cpulite.nl  inlhntia  tua  : 
perche  io  t’afpetto . Quali  vuole  infierire 
Orario, tu  non  trouerai  qui  molto  bene, 
ne  da  mangiare,  né  da  bere;  ma  ci  treme- 
rai ogni  cofi 


pulita,  e net- 
ta [ mitre]  il 
conforta  ora 
a darli  piace- 
re cneftamen 
tefmitte]  la- 
feia  andare[le 
ucs  fpes]  le* 
leggieri  fpe- 
ranze[  & cer- 
ta mina  ] & i 
combattilo  en 
ti  [ diuitiarii] 
de  le  ricchez- 
ze [ & cau- 
fam  ] e la  lite 
[Mofchi]&  di 
Mofco.  Mo- 


yina  bibesitcrum  Tauro  di f ufi  paluflreìt 
lnta ■ Minturnas , SinueJJànumq;  Tetriuum 
Sinmelius,quid habes  accerfe,  vel imperiti fer. 
landudum  fplendet  focus  , &tibi  munda  fu- 
pcilcx . . . , . • . . 

Mitteleues  fpes,&  certamina  diuitiayum , c 
Et  Mefcbi.  caufim.  trae  nato  Cafiyefefhts  o 
Dat  veniam  ,fomnumq;  dicoàmpune  licebit 
lAcsìiiuxm fermonc  benigno  tendere  nottem . 

Quo  mihi , fortuna fi  non  concediti • vti ? 

Tarati  oh  hxredis  curam , nimiump; feuerus, 

^ffidet  infino,  potare, & fioriere  flores , 

Incipiam  : patiarq; , vel  inconfultus  haberi . 

Quid  non  eb  r ictus  defignat  ? operta  recludit  : 

Spct  iubet  effe  ratas.in  prplia  trudit  inermem  : fi»  fu  un  gran 

de  oratore,  & 
eden  do  dato 
accufato  d'ha 
ucr  fatto  non 
foche  malie' , 
fudifefodaaf 
faiflimi  Ora- 
tori: de’ quali 
vnodoueaef- 
fcr  Torquato, 
che  fe  la  pi- 

5 liana  piucal 
a degli  altri 
[feflus]  la  fe- 
da [nato  Car- 
fare]  per  la  na 
tiuiùdi  Cela 
re[  cras]  do-, 
mane[dat  ve- 
niam ] dx  li— 


Solicitis  anhnis  onta  ex'miuaddocet  arteis . 
Factmdicalices  quem  non  fecere  difertum  ? 
Contraila,  quèm  non  in  paupertate  folutum? 
Hxc  ego  procurare  & idoneus  imperor , & non 
Inuit  usine  turpe  toral , ne  fordida  mappa 
Corruget  nareis  : ne  non  & cantharus  & lanx 
Oflendat  tibi  te  : ne fidos  inter  amicos 
Sit,qui  dilla  fores  eliminet . vt  coca t par , 
lungaturq; pari  : Brutum  tiaiySepticiumq ; 

Et  nifi  cana prior , potiorq; puclla  Sabinum 
Detinet , afjitmam . Lotus  eft  & pluribus  vm- 
bris  : . ' 

Sed  nimis  arflapremunt  oli  da  conuiuia  capra , 
Tu  quotus  effe  velis,rèfcribet : & rebus  omiffis . 
*Atria feruantem  pofiico  falle  clientem . 


eentia[q;  ] e 
[dies]il  giomo[fomnum.f.dat]  concede, 
cjicli  dorma:  pche  il  giorno,  che  nacque 

Augii 
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Augiifld,  chefu  i mezzo Luglio, i H.o,na 
ni  faceuano  fella [ lirebic]noi  potremo 
(impune]  lenza peni.ilcutu.cioi  , fcnza 
«he  nettino  ci  polli  riprenderef  tenderei 
procxtenderc]  Il  end  ere . allungare  [ no- 
&em]!a  notte  ‘ xfttu  un] di  Hate  ; perche' 
era  a mezzo  Lugliof  fertoone  benigno]ra 
granando  di cofepiaceuoii[(|uo]a  chefa 
w[conceditur  mini  fortuna  }da  gl’iddi) 
m'c  llato  conceduto  de  la  robba[(inó  con 
qediturjfe  non  m'è  coaceduto[  vti»  ]vfor 
la, adopera  rla5che  yoglio  far  de  la  robba, 
tfliouoii la  polfj  adoperare5  parcus  1 co- 
lui, che  risparmia  troppo  [ob  curamlner 

10  penderò, che  egli  fi  da[hxrcdi*]Jel  fuo 
eredefnimiunn'iueleurrus.f.  eièjccolui, 

che  è troppo  fcuero^lie  fempre  attende  a 
le  cofegraui,  e maliAcflnid»e[allìdet](ìew 
de  accanto[infano]ad  vn  pazzo.cioe,  chi 
è auaro, c troppo  feruo, per lafciar ricco 

11  tuo  erede, (pmipUa  vn  pazzo[inctp»atn] 
io  comincierò  f potare]  abcrejperche  io 
non  voglio  patire  per  lafciar  ricchi  i miei 
eredi  [ Se  fparge  feeres  J e fpargere  fiori . 
cioè, mangiar  piu  rplcndidamrnte[qitr]e 
[pati  ar)e  idppoiterO  [lubeti  1 d'tifer  tenu 
^o[vel]ancora(inconrultuj<]rcpn(idcrato. 
epazzo  [quidjloda  Orano  in  quello  luo 

C'  ’imbruchezza . e'dtce  di  vorer  arten- 
ea bere, « mangiare piu  delicatamen 
tfyche  nóha  fatto  par  il  pattato,  non  per 
che  egli  il  voglia  &re,nc  perche  Timbria^ 
«he  zza  gli  piaccia  ^ tm  per  tirar  Tcftqvuto 
da  l’auaritia,ouer  pidocchieria  a la  mc- 
diocntàie  perchcsa,cheegli  i tanto  difeo 
fio  da  termini  de  la  mediocrità , che  a vo 
leru*lo  condurre, bifogua,  cheegli  il  per 
fuadaa  l'altro  diremo,  che  è l 'imbria- 
chezza; perche  mentre  che  egli  x’mge- 
gnerà  d'andare  a l'iinb:  iachezza , la  iua 
■atura  il  tirerà  a bere  pochi  (Timo,  talché 
tirato  da  l’rno,e  da  l'altro  diremo, fi  pofe 
rància  mediocri ta[ quid  che cofa  [ non 
defignat]non  difegnaf  ebrietà»  1 fimbria 
che// a recludit]apre,manife(la[  operra] 
le  colè  fegrete(iubct]e  vuoleffpes]  chele 
fperanzeieflé ] fi  enofrazas]  (labili  .etnèj 
lpera,  che  ogni  cofa  fucceda  ben  cftru  diti 
fpangc[in  prxli  a]nc  le  inifchic , ne  lcqui 


feloni  [ inermcm]gli  h uomini  di  firmari 
reximit]!eua[onu»)il  carico  de  peti  lieti 
[animisfolicmsjdegliantmi  afflitti  [ad 
docet  artcis]mfegna  l’artif  calice*  ] i bic- 
chieri," fare  un  di  ] ben  pieni  ( q tieni  ] chi 
[ non  fecercjnon  hanno  eglino  fatto  [fo- 
luruni]  (ciotto  da  ogni  pcnlicro  [ inpau- 
pet  tate  contratta]  inpoueru  gride,  mite 
rabile.[hec]dicc  ora,  che  egli  nel  conuita 
non  defederà  gride  abondanda  di  robba, 
ma  pulitezza' ego]io[idoneus]  attua  far 
quello  [ Se  non  inuitusjc  non  mal  volen- 
tieri! imperar]  fono  comandalo.  cioò,da 
me  llcflo  per  natura  io  mi  comando  [ prò- 
curatejad  hauer  curafhxc]  di  quefte  cofe 
[ne]eccoqueIlo,dicheper  natura  egli  ha 
curaf  aie  turai]  che  li  touaglia[  turpe  .fi 
fat  ]non  fea  brutta,  fenicia  [ ne  mappa]  e 
che  il  mantile[fordida]fchifo  [corrugcr] 
non  tàccia  increfpare[nare*]tl  nafo.cioc, 
no  h ebbra  cattino  odore,  omc  di  fudidrti 
me, e di  tanfo, chequando  fi  fente  quello-' 
odore,  li  ferra  la  bocca-,  & arriccia  tl  nafoi 
per  lo  làfeidiOjche  d.i  [nc  r.ójechc.  cioè, 
m'ingegno  chef  cantharucjil  boccaledal 
vino  [ & lanx  ]e  i piateli  i , oue  li  portano 
le  viuande[oflendac te]mollrino  tc  [tibr} 
3tcxioè,chei  vali  fimo  tanto  puliti, che 
ril'plendanocome  vnofpecehto,  e eh  e tu’ 
vi  ti  veggia  dcntro.Nc  non  fonoduene- 
gut  i ue  ,che  fanno  vn  a aflc  r mariua,  & a u - 
ucrti fco[ne  fic  ]chc n'or»  fea  alcuno  f irtrer 
ffdosainicofjfea  i fedeli  amicifqui  climi- 
net]che  riporti[foras]fuori[dttta]qud!e 
cofe  , che  tra  loro  li  fonòdeuc,  ciò.  t che 
non  vi  liaqualchecpriucchionc,  il  quale 
vada  a ridire  ogni  cofa  , cheVe  «letto , Se 
autiertifcof  vt  ] chefcocut  jv’accoinpagni 
[ que  ] & [ Mingstur]  s’accozzi  [par]  vn 
pari  ad  vn  ftx>  pari»  cioè , veggo  d’accop- 
piare infeeme  due,  che  firn  puri  [nbi]a  te.  - 
volendo  Oratio  per  «piede  paroledimo- 
ftrare , che  è officio  del  Signor  di  ) conui- 
to, di  farcirei  conuitatlfienvguali,  one- 
ro non  molto  difugualt.fad  funimam]i<y 
prederò, io  ri  darò ptr  cópagnia,  farò  ve-1 
nirc  Brututn  J Bruto  [Sepriniiumèpidje' 
Sennnio[  & Sabinum  ]eSabinoanrora; 
queiii  erano  trea  nucìdi  Torquato  (nifi 

cerna 
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«una  prior]fe  vna  cena  migliore[  porior- 
quepuella]&  vna  fanciulla  piu bella[deti 
nct]non  lo  lafcia  vcnirc[.locusell]il  luo- 
go ctanto,chc batteri  a loro  f & pluribus 
vmbris  ] & a piu  conuitari.e  chiama  i 
colluttati  ombre,  cheè  vn  prouerbio  no- 
tato da  Erafmo  nel  prouerbio  «le  l'om- 
bra . [ fed  ] ha  detto , che  v’è  luogo  an- 
cora per  piu;  ma  che  non  inulta  piu  per 
quello nfpctto [ fed ] ma[capnr  olidx] 
lecapre  puzzolenti . cioè,  quelle  perfo- 
ne,  a le  quali  puzzono  i piedifpremunt  ] 
premono,o<fcndono  [conuiua  ] i conuiti 
[nimia  arda]Jouc  fono  i conuiuti  trop- 


po firetti  [ tu  ] tu  [ referibe]  riferiuimi 
[quotus  eflc  vel  is  ] quanti  voi  volete  efle- 
rr, perche  fe  tu  vuoi,che  ne  inuiti,piu  piu 
ne  inuiterd[  & rebus  omiflis  ] e me(To  da 
canto  tutte  le  tue  faccende  [falle  ]ingan- 
nafpoft  ico  ] per  la  porta  «li  d ietro  [ ci  ien- 
tem]i  tuoi  clientoli  [fcruanrem] che  fan» 
no  la  guardia[atria]a  la  tuacafa;perche_» 
danno  ne  la  corte  ad  afpetarti.cioè , fe  tu 
hai  qualche  tuo  cliente,  che  ne  la  tua  cor 
te  di  cafa  t'afpetti , piglia  il  mantello,  Se 
efei  fuori  di  cafa  per  la  porta  di  dietro.» 
che  non  ti  v eggano , e vientene  viaafol- 
lazzare  con  elfo  meco. 


A NVMICIO 


N i t admi 
rariìln  quella 
«pillola  fcri- 
ue  a Numi- 
ciò  ,che  lep- 
turbatiomfan 
nomifero  l’a- 
nimo ; X che 
l’animo  di  co 
lui  è felice-», 
e beato, eh  e_j 
n’e  lènza;  ma 
accioche  que 
fta  cofa  s’tn- 
tenda  bene», 
X fèrua  per 
dichiaratione 
d’  altri  luo- 
ghi pallini  , 
X da  palfare1  ; 
raccóterò  bre 
ueméte  quau 
te  fieno  l«-> 
pafìioni  del'a 
nimo,jÉ  co- 


1 L admrrari , prof  e res  ejì 
ynaT^trmici, 

Solaijtte  ytjuxpoflit  faccrct 
& ferirn  e beatum 
Hutic  Solerne  & Hello* , & 
decedenti a certi s 

Tempora  moment  is , funt  qui  formidme  nuL- 

iL 

Imbuti Jpefilent.  quid  cenfes  munera  terra  t 

Quid  mari ’s  extremos  *A robot  ditantis , & 
Jndos  f* 

Ludrica  quid , plaufus , & amici  dona  Quiri- 
tki 

Qyo  fpe  filanda  modo , quo  fenfu  credi s,  & ore  ? 

Qui  t'rmct  hisadtterfa , fere  miratur  eodem , 

Quo  cupiens  ,pafilo.  pauor  efil  vtrique  mole- 
flus: 

lmprouifa  fnnul  fpccies  exterret  vtrunq ; 

Gau  deat , an  doleat  : cupiat , metuatue  quid  ad 
rem? 


me  elle-»  il 
perturbino.Dicoadóque,che l'animo  no 
Aro,  oltre  a l’altre  fue  potenrie,  che  fo- 
no molte , «li  che  in  quello  luogo  non  fa- 


medieri  ra- 
gionare' » ha 
vna  potenria, 
che  fi  chiama 
appetito  fenlà 
tiuo,  l’ogget- 
to de  la  quale, 
ouero  la  cofa 
defiderata  da 
lei , che  fono 
tutte  le  coft^ 
conofciute  J> 
buone  da  la 
fantafia,  X da 
lacogiratiua, 
ouero  efiima 
t ma, che  fo- 
no altre  potc- 
tie  de  l’ani- 
mo, de  le  qua 
li  come  io  ho 
detto, non  mi 
bifogna  al  p- 
fente  ragiona 
re.  quello  ap- 
fenfi- 


petito 

tiuo  fi  di  uidein  due,in  appetito  irascibi- 
le*, & in  appetito  concupifcibile . L’og- 
getto de  l’appetito  ccncupifcibile,  che  ò 


come 
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come  io  ho  dettola  cofaconofciutndala 
fancalia  per  buona, da  paZionc a l’appeti- 
to concupifcibile  in  queZo  modo,  prima 
il  uolca  a fé,  e gli  da  vn  dclidct  io  d andar 
a lui , e fa , che  egli  l’ama  ; il  quale  amore 
i vai  pafTione,  cne  l’afdigge , e come  egli 
ha  caufato  cj- 
fto  amore  in 
lui,  i^lidavu 
delìdério  ar- 
déce  di  conte 
guire  la  cola 
amaraj  il  qual 
deliderioè  vn’altra  partìone . efep  forte' 
qZo  bene  dcfdcrato  s’acqui  ila,  nafte  in 
luivna  dilettai  ione  in  fruirlo,  che  cvn’al 
trapazione . e perche  tutte  tre  quelle  paf 
foni  hanno  il  lor  córrano;  l'amore  de  l'o- 
dio,il  dctidcrio  la  fuga, e la  dilettatone  il 
dolore;di  qui  nafce,che  ne  l'appetito  con 
cupifcibilefono  leipallioni,tredcl  bene, 
e tre  del  male.  Le  prime  fono  del  bene, le 
(ècódcdel  male. L'appetito  ira Icibile  è p- 
rurbato  da  cinqjpadioui  principali , dico 
pnncipali;pcheciafcunaha  fotto  da  feal 
tre  paflìom,di  che  pota  io  non  parlo.  Ha 
adunque  dico  cinque  palTicniilafperàaa, 
ladtfpcratione,il  timore,  l'audacia , & la 
ira.  La  fpcranza  nafte  in  lui,quando  deli 


dera  una  cofa  d ifficile  ad  hauer,&ha  qua! 
che  attacco  di  poterla  hauerc;  c fe  non  ha 
ut  (Te  attacco  ncZunc,  Cubito  nafceladifpe 
ratione,cheè  il  contrario  de  la  fperanza . 
L’audacia  il  genera  ne  l'irafcibile , in  que 
fio  modo . fe  l’appetito  cócupifcibile  vuo 
lefchifarqual 
che  male,  dif 
ficile  ad  .dfere 
fchi  fato, e ve- 
dédo  qualche 
mezzo  da  fu g 
girlo,  fe  p for 
te  egli  è iiripcdico,fubito  neì’irafcibile  na 
fee  quella  paZìone  de  l'audacia, che  muo 
ue  l'iiuomo  a far  proua  di  liberarli  dal 
detto  male:  e fenonui  fuZc  via  da  po- 
tetene liberare, allhora  nafcevn'altra  paf 
fané, che  li  chiama  timore.  L'ira  frene- 
rà coli. Cene  l’appcricoconcupifcibile  na- 
fte qualche  malinconia  di  qualche  ingiù 
ria  nceuuta  ; allhora  ne  f irafcibile  nafee' 
l'ira, che  e \ n moto  di  vendicar  l’ingiuri» 
riceuuta.ccoli  babbiamo  vndici  principi 
li  paZìoni  de  l'animo  Acquali  del  conti- 
nouo  il  perturbano,afHig£ono,c  tormen- 
tano. e quello  balli  per  intender  quello 
pallia,  ora  vengo  a l’elpofuQne,  & a ladi- 
chiaratione  del  teZs. 


Si , quidquid  uidit  nielius  ,peius  ve  fua  fpc_^> , 
Dcfixìs  octtlis}animoquc,&  corporetorpet. 
lnjani  fipicnt  nomenferatyxquus  iniqui , 
yltro  quarti  fati  i eft,vir  tu  tetti  fi  petat  ipftm. 


ESPOSITIONE. 


I L admirarijdice Orario, 
che  il  nò  f marauigliarcdi 
colà  alcuna  è quella  cofa  al 
cuna,c  quella  lòia  colà, che 
tal'animo  felice, c beata  La 
qual  cola  c vera*,  efe  noi  applicheremo  le 
cole  a quefto  ptopofito  detto  di  fopr.i,roi 
intenderemo  beuilHmoqlla  verità. la  ina 
rauiglia  nò  nafte  da  altroché  dal  vedere 
vna  colà  inafpctcata,'c  fuori  de  l’intendo 
ne,  che  muouea  marauiglia l'animo  no- 
li ro, e pchc  tutte  le  cofe,che  fono,fono  o 
buone,  o cattiuetfela  marauiglia  e ptodut 
ta  da  co  fe  cattiue, difficili, e pcricolofejfu 
biro  ella  ptutba  l’appetito irafcibile,  e ge 
iterai  lui  vnadelepaZioni  dette difopra. 
fe  ella  è de  le  cofe  buone,  ella  genera,  nei 


cócupifcibile  le  paZioni  dette  di  fopra,Te 
quali  il  perturbano, 3taffligono.Sc  adun- 
que la  marauiglia  i cagione  de  la  pturba- 
tióc  de  l’animo  nel  modo  dentane  fepue, 
che  il  non  li  tmrainglur  di  nulla  lìa  la 
quiete , e la  tranquillità  de  l’animojper- 
cìiechi  non  f marauiglia;  non  fcmecofa 
nclTuna,che  egli  non  afpetialTe',  cque- 
Zo nafee dala lua  lapiendac bontà;  per- 
che la  fapientia  fa , che  ogni  cofa  ,eU 
bontà  generata  da  la  fapientia  non  lola- 
fcia  in  modo  nell'uno  perturbare,  la  on- 
de noi  diremo>cheilfauionon  li  mari- 
nigli, c per  confegucnte  non  faappaZio- 
nato,e  che  l’ignorante  fa  pieno  di  paZio- 
ne,  e'  di  marauiglia  . jt  però  bene'  ha 
detto  Orario,  che  il  ntmlv  raarauigliare 

di 
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di  nulla  è quella  fola  cofa  , che  fa  l’huo- 
mobeato.[nitadmirari]  il  non  fi  mara- 
uigliar  di  nulla  [Nomici  [ Numicio  mio 
[piope]quafi[clf  re*  vna]è  vna  eofa[fo- 
laqtte]e  Iola[qua?]la  quale  [polli c facere  ] 
può  fare,  [&  leruare]emantenerc[bea- 
tumjlliuomo  beato  ffunt]  parla  defaui 
[funt]fono  alcun i[qui  ]i  quali  [nulla  for- 
midmcimbuti]voti  ,priui  d’ogni  paura, 
e marauiglia[fpedent]guardano , coufi- 
dcranofhunc  Soleni  ] quello  Sole , che  fa 
manuigliartutti  gli  (ciocchi  [&  AcUas]e 
le  Aelle(&  tempora]  e i tempi  [ deccden- 
tiijche  trapalano  [certi*,  momenti*  ] con 
ceni  momenti,  con  certe  mifure  di  tem- 
po determinate;  perche  fanno  la  caufa  de 
lc<ófe,enófimarauiglianodi  nulla[qd 
cenfc  s]che  penfi  tu , che  marauiglia  egli- 
no fi  facciamo  [tn  unera  terra»  > ] de  don  i , 
defrurtiùela  terra?  quando  eglino,  non 
fi  fanno  marauiglia  de  le  cole  de  cieli? 
[quid  cen  fisiche  marauiglia  penfi  (u  ciac 
fi  facciano[  Araba*  extremos]  de  gli  Ara- 
bi,che  habitanoneU’vltimeparti  del  mò- 
do [&  Indo*  ]e  degl  Indiani  [mari*  diti 
risedei  mare,cheglifa  ricchi?  cioè  nó  fe 
nemamuigliano  pnnto  [quideenfes^  e 
che  marauiglia  penfi  tu,  che  fi  facciano 
eche  Aima, cene  rouEo(ludrica]degli 
fpettacoli , de  giuochi  [plaufiis]  delefe- 
Ae,  c de  trionfi , che  fon  fatti  per  onorar 
qualchenerfona[&  dona]  ede  prefènri 
[amici  Quiriti*?  ] del  polo  Romano  a- 
mico>eponcilfingulave  per  lo  plurale* 
[quo  modo]mche  modo  [crcdis]crcJi  tn 
[fpeftmda  jchelì  debbano  guardar  que- 
Àceore[quo  fcrtfu  ]con  che  l'entimcnto , 
con  che  fodisfatrioneLquaore1^  con  cile 
bocca  lodarlcquafi  dtcendo,n6  penlano, 
che  elle  fi  debbiano  guardare  con  maraui 
glia  alcuna;perche  il  fauio  non  Airra  eofa 
neAuna  piu  grande  di  fe,  nè  miracolo  al- 
cuno il  muoue  a maranigliarfi,re  nóil  mi 
racolo  de  la  virtù  fua,  la  auale  il  fa  beato; 
e però  difpretra  tuttel’altte  cofe,  cono- 
fcendo,che  tutto  il  mondo  infieme  nò  va 
le  vna  minima  ombra  dela  virtù  fuajpcr- 
che  il  maggior  miracolorchefia,è  trama- 
tare  vna  cofa  viua  in  vn'-lua , cometa  la 
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virtù, che  fa  gl’huomini,d’huomini  Iddi] 
la  plebe  fi  marauiglia  d gliArchimiti,che 
trafmutanoun  metallo  in  un  altro;  pche 
nó  conofcono,che  la  marauiglia  c foto  de 
la  virtù  pgli  etTett^ch'iohodettOjch’ella 
produce  fupremi,  e mirabili  [qui  timet  ] 
moAraora,chetantoèappaflìonato  co- 
lui, (come  bene  di  (opra  nel  principio  di 
quella  epiAola  s emoilraro,doue  io  ho  di 
chiarato  le  paAtoni  de  l'animo)  che  ha 
paura, chenon  gli  inceruenga  un  male, 
quanto  colui,  che  deddera  liauere  un  bo- 
ne ; perche  come  colui, che  fi  vede  fopra- 
Aare  un  male.ha  paura,  che  nó  gli  cafchi 
adoflò , coti  colui,  che  defidera  hauer’va 
betie,e  che  ha  qualche  attacco  di  poterlo 
hauere’,  Tempre  ha  paura,  chcnon  nafta 
qualche  impedimento, che  gliele  Colgate 
però  l'uno , e l'altro  tòno  nel  medefimo 
modo  dal  timore  appa  Aionati, e però  bé 
dice  Oratio[qoi  timet}chi  ha  paura]  ad- 
uerfa]de  le  cofe  auuerfe,cócrarie,che  fo- 
no le  cofe,  che  fono  conofciutepcattiue 
da  la  fantafia,e  da  la  cogitathia,  come  s’è 
detto  d i (opra  [hi*  ] a queAe  cole  dette  di 
fopra,  che  fono  tuttecofeconofciuteper 
buone  da  la  fitti  fi  a , e dala  ccgitatiua  det 
te  difopra  [fcrè  qnafi[miratur]  fi  mara- 
uiglia,èappa*fionaK>[eodempafìo]  nel 
medelimo  mode[quo]chc[cupiens]  co- 
lui, die  defidera  la  cofa  buona,  e che  ha 
paura  , chcelli  non  gli  fiatolta[fcilicet 
uia]  perche[vtrique]a  l'uno,  & a l*al  ero 
i lorofpauor]  la  paura  [ cA  moleAus  ] è 
molcita,dafaAidio,pche  chi  teme,  & ha 
paura  d’un  male, vorrebbe,  che  egli  non 
gli  Hucruenifre,ó:ha  paura,  chenon  gli 
interuenga.  chi  defidera  vn  bene,ha  fem 
pre  paura  di  non  l hauerc,  euorrebbolo. 
talché  la  paura  mdeda  l’uno,c  l’altro  [fi 
mul  fimilmente[fpccics)lafpecie  ,'la 
impresone  de  la  paura  , che  *'ha,  che 
il  m-alenó  uenga,o.che  il  benenon  scab- 
bia , la  quale  impresfione  ène  la  fantafia 
[inìprouili  ] c che  ne  la  fàntafia  è entrata 
«rimprouifo  [cxtcrret  vmmque]fpaticn 
ta  l'uno, & l'altro  coli  quello , che  defide- 
ra il  bene,  come  quello,  cheha  paura  dol 
mole,  diceimprauifa  ;perche  ènata  que- 
lla 


r 
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fta  impresone  nc  la  fan  taliaall’improui 
Il  j,  onde  non  \’c  bauu  to  tempo  di  confi- 
derare  ,le  cjuefta  iinpre  filone  c vera,  o fai 
fa.  Inchemodoquellcfpecie,impreA 
fiondo  fanufini , s’imprimano  ne  la  fan- 
tafias'é  detto  largamente  innanzi . lata- 
uola  v 'infognerà  il  !uogo[gaudeat]  ralle- 
grili adunque  11iuomo[an  doleat  Jo  ve- 
ro dolgafi[cupia  t]defideri  ] metuat  ve  J o 
vcrohabbiapaura[quidadrem>]  che  ini 
pora?che  diflèrcntia  c’è5cioè,  non  c’c  dif 
fercncia  netlfuna  in  fpecir,  perche  tutte  fo 
no  perturbationi,  X paffiont  d'.in i mo[ fi] 
ptoua,chetantoè  pj  filone  il  rallegrarli 
& il  defiderare  quato  il  dolerli,  & il  teme 
rc.  [fi]fe  qualcuno [vidit]  ha  veduto 
[quidquidjqualchccofa  [mclius  miglio 
rc[ve]  o veramente [peius]  peggiore-» 
[fua  fpe  ] de  la  fua  fpcran  za  [ torpet  ] egli 

0,  cnepare-» 


Iperanza  di  chi  rafpettaua,equeftointe» 
uicne  feinprea  chi  non  è fauio; perche 
non  ha  mai  preparato  l'animo  ariceue- 
re  le  colè  come  elle  polfono  accadere,  ma 
come  egli  vorrebbe,  X perche  il  piu  de  le 
volte  elle  non  vengono  il  piu  de  le  volte 
ancora  egli  è appallionato  [ infani]dice’ 
ora , che  la  virtù  fi  dee  cercare  infino  ad 
vn  certo  termine, chechi  ne  voledcpiu 
di  quello, che  bilogna , farebbe  degno  di 
bialimo.  verbi  gratta , lacontincntia  c a- 
llenerfi  da  cibi  infino  ad  vn  certo  tcrmi- 
ne.chi  poi  volelli  fare  vnavitaauflera,  X 
mangiar  tèmpre  pane,  bere  acqua,  e 
tanto  mance  di  quello,  che  gli  bifogne- 
rebbc,che  perdette  le  forze  del  corpo, que 
Ho  tale  meriterebbe  biafimo[fi]fe[la- 
picns]il  fauio[petat  ipfam  virtutem  ]cer 
calfedacquillar la  virtù [vltraauam fa- 
lci 


ila  attonito, llupcfatro, intero,  cheparc-»  tis  eli  ] piu  che  non  bifogna  [ fcrat  no- 
vn  legno  tutto  d vnpczzo[oculis  dehxis]  mcn]habbia  nome  [infani]  di  pazzo  [j- 


có  gli  occhi  filli  a guardar  quella  cola  [a- 


quu*]&  il  giullo , che  facefli  quello  mc- 
dcfimo[ferat  nomen]habbia  nome  f ini— 
quijd'ingiullo.  cioè , il  fauio  meritereb- 
be d'eflcr  chiamato  pazzo,  & il  giufto  in- 
giullo. 


nimoqut  ] ji  con  l'anima  [ & corpore  J X 
col  corpo  , douc  fi  vede,  che  tanto  nafee 
la  perturbai  ione,  da  le  colè  buone, quan- 
to da  le  cattiue1 , quando  elle  fuperano  la 
I nunc]poi 

1 nmc,argentum>&  marmar  vetus , teraque , 

& arteis 

Sufpice.cum  gemmi*  Tyrios  mirare  colora: 

Gaude , quod  Jpettant  oculi  te  mille  lonuen- 
ttm: 

Omnia  mane  forum , & vefpertintt*  pete  te- 

lÌhìu: 

T^eplta  frumenti  dot  ali  bua  emetat  agri* 

Mucius  indignum,quòd  fit  peioribut  orliti, 

Hic  t ibi  fu  potiui.quam  tu  mirabili*  illi. 
to  le  fue  gio-  Quidquid  yfub  terra  e/l , in  apricum  profere t 
ie . volédo  ife  ; 

perdevi  'rem-  ^ef0<^iet  condetq;  nitentia.cum  bene  notum 
po  [ i nunc  ] va  ora  [ fufpicc  ] guarda  marauiglia , quando  tu  paSi  [ tnane]U 
con  marauiglia,  / fa  con  to[argentum]  manina  [gnauus]folecito[  pere  forum] 
de l’ariento[&  marmorvetus]ede  mar-  vaincone[&  vcfpertinu*]ela  firaaltar 
mi  vecchi  de  le  figure  antiche  di  marmo  di[petc  te&um]ntoma  a cafa  [ne]  accio- 
[f  «que]  X de  fatue  fatte  di  bronzo,  [&  che£Mucius]Mucio  £ e mcot  ] non  mie- 


che*  Oratio 
ha  conci  ufo, 
che  non  èco- 
fa  al  mondo 
de  la  quale  fi 
debbia  far  có 
to  fe  non  de 
la  virtù  ; li 
volta  a Nu- 
roicioegli  di 
ce,  che  li  tega 
il  fiioteioto, 
& habbia  ca 


arteis]e  de  gli 
artifiuofi  la- 
uori[  mirare] 
e marauigha- 
ti  [ colores 
Tyriov  ]de  le 
porpore  fu- 
perbe  [ cuin 
gemmis  ] ri- 
camare di  gé 
me  [ gaude  ] 
e railegran 
[quòd  ] per- 
che [ mille' 
oculi  ] mil- 
1 cocchi  [fpe- 
6ant  te'  ] ti 
guardano  có 
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dret]finifca[actruum]  il  monte,cio^, at- 
tendi pure  a ragunar  quanto  tu  poi,ac- 
cioché  il  monte  fia  colmo  [ fcilicet]  dice. 


tuttodì  predicano  altrui  allo , che  li  dee 
fire,nó  facédoeffi  mai  nulla^ però  lavir 
tù  non  fonofèmplici  parole[caue]gh  di- 
ce ora. che  egli  attéda  ad  accu  m u lare, e ve 
der  di  nó  paere  l'acqu  illato,  pésido,che 
come  pazzo,  egli  nól’vbidira  in  cercarla 
virtù, ma  in  quello  lìfcaue]  guarda  babbi 
cura[alter]che  un’altro  [ncoccupetpor- 
tus]non  arriui  in  porto  piu  tollo  «li  ce;per 
che  chi  prima  amua  in  vnnortocólcrob 
br, le  vede  meglio[caue]&  babbi  cura  [ne 
gotia]chelefacéde[Cybiratica]Cibirati- 
che[nc  Byrhinaje  che  le  facédc  di  Bitinia 
[perdas]  tu  non  le  perda.c  ioc^uertilci pu 
re  di  nó  perdere  le robbe, che  tu  códuci  di 
Bitinia^  d’Afia.Cibiraè  vna  cirri  del’A 
fia  fecondo  che  feri ueScrabontf  mille  tale 
ta]e  mille  talenti  [rotundentur  Jfien  ra- 
pinati inlieme  da  tc[totidem  alteraje  poi 
miiraltri[poirò]dopoi'fuccedam]fucce 
dano[tertia  talea  ta]miliealtri  ulenti|[& 
pan  j & vna  parte  [ quz  ] la  quale  [ qua- 

Mancipiis] 

Ih  pure  iti  fu 
il  dar  la  baia 
aNumicio,di 
cendogli,  che 
gli  auuertifca 


perche  uuole.che  egli  raguni  dinari[fci- 
Iicet]lenza  dubbio[pccuniam]la  pecunia 
[rcgma]che  è la  regina  di  tutte  le  cofefdo 
natjdafvxoremjla  moglie  [ cum[dote  J 
con  gran  dote  [hdemq-,  donar]  e fa  cheli 
da  fede,  e che  fi  crede  a colui,  che  l’ha, 
[&  donar  amico;]  egli  faacquillare  ami 
ci[&donatgenus]  eia fadiuéar nobile 
[&  donatformam]elofadiuentatbello  j 
perche  quido  vno  è ricco, ognuno  gli  cor 
re  dietro  con  le  fig!  i uole . le  lue  bugie  fon 
veriti.ognunogli  «liuéta  amico,  ognuno 
l’onora  come  nubile,  e lo  chiama  bello 
[at]e[fuadelalla  perfuafionc,  & eloquen- 
z a[  V enusq;]e  la  gratia  [ decorar  ] adorna 
[benenummatum]  colui,  cheèbé pieno 
di  danari;perchf  come  egli  è ricco , ogni 
dice, che  egli  è vn  bel  parlatore,  & unbd 
lo  oratore,  & g ra  tiofo . 


Mancìpijs  locuples>eget  fris  Cappadocitm  rex . 
TV le  fueri*  bitta . Clamydcs  LucuUusptaiunt, 
Sipoffct  centumfcenx pubere  rogata* , 
Quipoflitm  tot ? aitjamen  & quxramiet  quod 
habebo 

non  ha  nere  di  Mittam  pofl  potilo fcribityfibi  m'iUa  quinque 
fuperchio  t-  Effe  domi  cUmydum;partemy  vel  tollera  oh . 

na  cofa  fola , Exilis  domus  efi.vbi  non  & multa  Jùperfunt : 

Creile  farcb-  — - > — r rn — . r 


vna  comedi* 
[fi  pofiet]fe  fi- 
gli potdlcfcc- 
lii  clamydcs] 
cento  vede 
[ ait  ] rifpofe 
[qui  pofiàm  ] 
come  pollò  io 
[totfcilicetp 
bert]pr*ftar- 


: vna 


«gpne-,  . 
che  uegga  di 
ogni  forte  ha- 
uerae  di  Co- 
perchio [ rex 
CappadocQ  ] 
il  Re  di  Cap- 
padocia  [ lo- 


fareb-  ^ dommutu fallunt:& projunt furibus . ergo  ne  tln  (per- 

SCT  Siresfolopotefifacm&fermrcbeotum ? £ 


Hoc  prima*  repetas  op^Jjocpoflrem9  omittas. 
Sifortumtum  faeciest&gratia  prf/lat, 
Mercemur  feruum^ai  ditte  nominadeuum 
Qmfodiat  latuspir  cogat  tras pondera  dextra 


men]  nondi- 
meno [ ait } 
dille  [&  qur- 
ram  ] io  ne- 
cercherò  f & 
mittam  ] e vi 
manderò  [ <* 


i — v,. — nunuciv[  cp 

cuples  feilieet eft]è  ricco  [raancipiir]  di  habebo  ] quante  io  nTiarò  [paulopoil] 
fcuui[egct]maèpouem[zris]  di  danari-  di  qui  ad  vn  poco  dapoi  [ fcribtt  ]e- 
[nefuerishic  tujguarda bene, che  ru  non  gli  fcriue  [ fibi  effe  domi]  che  egli  ha— 
Ita  come co(lui(Liicnl]u;}LuculIo[roga-  ueua  trouato  incafa  [millia  quinque  cla- 
tusjcfiendo  dato  richicfto[vt  aiuntjcome  m ydumjcinque  mila  vefle[tolleret]eche 
dkono[prebereJchcprettafle  [fitto*  ]ad  ne toghcfTcfpartem] parte  [vclomnes]ò 
■«  Orario  O O tutte 
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*utte[domuseflexilis]quei]acafaèdrbo  nrada,eci  dica[hoc]coftui-[  multum  r*è 


le,pouera[vbi]doue  [non  fupcrl  unt  ] non 
viauanzano  ,nonfonodi  foperchiof  & 
multa]  molte  cofe  [ & fall  unt  dominò} 
& ingannano  il  padrone;  percheegli  noi} 

^ r “ 


let]puo  molto  [ in  Fabia]  con  la  famigli^ 
de  Fabi[ille]equello[valet  multum  in  Ve 
lina  ] può  molto  con  la  familia  Velina 
[hic]coflui[d.ibit  fafce»]darà  i fafci,le  ifet 
gne  confolari  [ cuilibct]  a chi  egli  vorrà . 

cioè,  farà  con 


*id  nauerle[flt  prolunt  furibuj]egioua- 

chc  le  poflon  Torrigerebic  multu  in  Fabia  valet,  ille  Vtlina 
torre , che  il  cailibet  kicfafceis  dabit , pripietqi  cttrule 

Cuivolet  importuna*  ebur  .fiater , pater  adde 
yt  cinque  eft  ata*,ita quenq; faceta*  adopta .. 

Si  baie, qui  ccenat,  bene  vtuìtjucet, camus 
Quo  ducìt guUpìfcannr,venemuTo>t  olim 
Gargiliu*,qui  mane  plaga*,  vaiabula,feruos , 

Differtum  t ranfirefarnrn  p opulum q ; iubebat , frego 
Vnns  vt  è multi s popolo  frettante  refirret  p1,  C « « v°p 

Emptù  mula*  aprii . crudi,  tumidi laiiemur , et  ■*  * ,c^- 
Qtfid  deceat,quid  non  obliti, cer ite  cera 
Dignumremigiumvitiofum  ltacenfis  ylyflei., 

CMpotior  patria  fuiti  inter  ditta  volupeas . 

Si,Mhnnermus,vti  cenfet,fine  amore,iocisq; 

Vjlefl  ÌHCuniumorniaain  amore, iocisq; 
yiue;vàlefi  quidnouifli  rettiusifiU, 
nerri  Qrcjrctaa  mperti.fi non,  bis  Mere  mecum  « 

pnmum  j f»  t • t _ . - «j.  -, 

«he  tu  fiali  primo  a metter  mano  [ hoc  tua qudto poi  quelli  nomi[frater]fratcl- 
epus  ] a quello  lauoro[  poftremus  omit-  lo[pater]padre[ita]e  cofiffacetus  ] piace- 
tasle  fa  che  tir  fia  Ivltimoadafriarlo  [hoc  uolniente[adopta  quenquejadotnti  c»~ 
"■  - feu  no,  o per  padre,  o per  fratello  r chia— 

o fratello  [ vt]  fecondi» 
eu  [cuique  ] a ciafcun» 
die  vpq  pó/Ta  effer  tuo  fra. 
tello, chiamalo  fratello:  lèpadrc, chiama- 


padrone  non 
fene  auuede 
[ergo]  adun- 
que [lì  res  fo- 
la]  fe  vna  co- 
fa  fola,  frnza 
haueme  a,p- 
ueder  tante,, 
che  poi  cu  nò 
te  neferui,  jtf" 
che  non  fon- 
buone,fe  non 
amquareala 
dxi[potelt  la- 
cere beatum] 
ti  può  far  bea 
n>  [ & ferua- 
re]  c mante^ 


folo  chi  egli 
rorrà  [que] 
& cripict]  X 
vorrà  [impor 
tunusjimpor 
runa  mete  C* 
ebur  curu  le-*  ] 
&la  Tedia  d'a 
uorìo,  doue’ 
ono  i có- 


vo rrà,  cioè, fa 
uà,  che  colui 
non  faci  coir 
lo  lo,  che  egli 
ni>  vorrà,  che' 
fia  j e pone  f 
falci,  elafe*- 
dia  per  li  ma- 

£’  llrati  f ad- 
r].aigiugni 


cittadini, acciodie  p qome  noi  gli  pofiia- 
mo-falutarcj  e toccar  Foro  là  maqp,  e far 
pratica  tpn-  eflì,  p hauerc  rvoti  loro  ne  la; 
creatane  dèmagillrati  [ qui  foefiat  latus 
lituuinj  eche-punzecchi  il  fianco  finiftro. 
aquefto,  & a quel  lo’jd  icendogl  i Ci  largo  „ 
UrapaflanHl  mio  padrone [ 8tcogat]t 
ecforti,.  farcia  [ porrigere  ddlra-]  por- 
ger la  man  deftnua  noi-  [ trans  pondera] 
quando  noi  vogliamo paiTar  di  là  daqual 
(lic  faflo  alto  * che  fi»  attrauerfato  ne.  la. 
unir:  QQ  ir 


lo  padre  [ fe  ] ha  detto , die  fr  la  feliciti  è 
nel'ambitione,  che  npidiuemiamo  ambi 


tiofi  . ora  dice,chr  fe  ella  è ne  piaceri  de  1» 
gda,che  noi  imen  diamo  a pù<eri[  fi  be- 
ne viuir](t«>lui;VÌu«b<iie,virtuofameii^ 
te[qui  bene  canatjrhi  cena  bene,  e man- 
gia bene,fg uazza,teionfa[lucet]  egli  è aa 
corgiorno , 8t  habbiamo  tempo  [camu*|; 
andiamo  [quo]  doue  [gula]  la  gola  f du- 
cit]ci  conduce Jacciamo  quello,  che  la  g* 
la  ci  comonda  [pifeemur  J>efchiamo[ve^ 
ncnaiu}  cacciamo  [ vt  olim]  come  gii^ 

Car6*- 
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[Gargilius.  f.  faciebat]  faceua  Gargilio  rano  cittadini  Romani  follerò  priui  di  fa 
[qui]ilquale(iubebat]comandaua,vole-  requcllla,chea  tutti  gl  Lai  tri  era  cócedu- 
ua,faceua[tranfirc]paflare[manc]la  mat-  to,di  qui  nacq,  vn  prouerbio,  che  quido 
Irina  a buon’ora^  piagasse  reti  da  cacciare  fi  volcua  in  filmare  vno,  gli  fi  diceua,tu  lei 
[vcnJbula]  le  frecce  , i dardi  [ feruoi  ]J  i degno  de  la  muoia  de  Ceriti  [Remigium 
ferui£forumlperlapiazza[diflertum  ]pie  vitiofutn)  e dilatiamo  limili  arinoli  có 
na[populumq;]etrailptìpulo[vt  [accio-  pagni[VJiflciIthacenfis]  d’VlilTedalti- 
ehe[vnus  imiluij  Vhmulo  fo!o[è  multit]  ca£ciy]al  qual  rcmigio.cioc,  a la  qual  có- 
,di  molti  > chfcepli  hlhaueua]referret]por  pagnia  d’VliUe.Pcme  per  metonimia  jl  re 
zaffe  à tafa[fne$antrpopulo]  vedendolo  tnigio  per  la  compagnia  [fuic  fpotior  ] fu 
tutta)  il  popolo  [aprum]vh  porco  cignale  piu  cara [voluptasjl  piacere  [ interdica] 
{ethprum  [ che  egli  luueua  cóperaro  per  vietata  loro  da  Vlifiè  {patria]  che  non  fu 
ffloftrarctThaurrloprcfoala  caccia  Jcru-  la  patria;  perche  non  hauendo  voluto  vb- 
di] non  hauendo  aficora  digH*ito£ turni-  bidireVliflé,che  dille loro, che  non  cre- 
dique]&  clfendo  ancora  pieni  di  vino  gli  deflero  a |e  lufinghe  di  Circe , perche  ella 
ftomàchipauemur  ] lauiamoci  ne  bagni,  gli l'avrcbe tutti  diueritarbeftie,  fila'fcià- 
& andiamo  di  nuouo  a màgiare,  tforche  rono  vincere  da  le  carezze,  chcclla  facie- 
i Romani  prima  lì  bagnavano  ne  bagni,  ua  loro,  c coli  furono  tutti  uniformati  in 
**’ugneuano,epoiandauanoacena{obli  diuerfi  animali, enó poterono  ritornare 
ti]e(Tèndòci  dimenticati  in  tutto[qui«l  de  a Ja  patria.  Tutta  quella  illoria  di  Circe 
vcèrt]di'que!lo,chenon  ci  fi  conuienef  di  t è narrata  poco  innanzi.  Il  Lambino  ad- 

Eiije  d mentiamo  degni  [certjde  la  tauo  .ducevn’altra  cagione  dcladifubidientia 
incerata[Cerite3deCeriu;cioè,  d’eflè-  de  compagni  d’VJilfo,  & interpreta  coti 
re  nouti perinfami»  Ccrite  fu  la  Cittì  £remigiuinlthàceulis]ì remigatori, c có- 
chinuta  gii  Agitlina,  X fatta  da  Grt-  pagnid'Vlilfo,  huomini  llcpcrati  ,&  dati 
ei , ma  fu  poi  daTofcani  per  quello  chia-  apiaceri,  i quali  vogliono  piu  toflofodif 
mata  Gerite;  perche!  pafiando  i Tofca-  farea  pii  appetì  ti,&  voglie  loro  ,<he  ritoe 
ni  da  Ceriteli  demandarono  a quelli  nareala patria.  Effondo  Vlilfo  andato  a 
■di  Cerite  cornea  quella  città  fi  chimi-  l'inferno,  fu  quitti  auuértito  da  Tirella, 
ua  ; i Ceriti  non  intendendo  la  lìngua  che  fedelideraua  di  ritornar  fano,  e faluo 
Tofcana  , jt  penfandofi  d’efi'ere  fallita-  a la  patria,  fi  guarda  De  con  ogni  diligen- 
ti , rifalutarono  loro,  dicendo  in  Greco  ria  di  non  toccare  in  Sicilia]  buoi  del  So 
Tofcani  medelìma mente  non  le.Del  quale  auucrtimcto  ricordidofi  e- 
inrendendo  la  lingua  Greca , fi  penfa-  gli, pregò  i Tuoi  compagni , che  hauendo 
tono  , chelinurfforo  lorrifpolto,  che  d-  efii  abondanz.a  di  tuttele  cofc  neceilàrie 
la  li  chiamaua  Chcrice,e  da  qumimnizi  ài  vhiere, wficneflèro  dagli  armenti, c da 
fu  poi  chiamata  Cerile, lcuata  l’afpiratio  lecreggidelSole;maeflia]bfine,  sì  peT 
nc,econuertito1’edi  mezzo  in  i.Hauen-  rifor  loro  mancato  da  mangiare,  & dabe- 
doadunque  quelli  Ceri tani  fedelmente  re, & si  perche  Elirilóco  a ciò  gli  fpinlè, 
conferuato  certe  verginali  vertali,  ecerte  mentre  che  Virile  dormiùa  , rubbarono 
- cofcfacre,  ché  i Romani  raccolti andard-  i piu  eccellenti  buoi  del  Sole,  & pii  un- 
no loro  ne  la  guèrra  dè Fnncioli,  furono  mazzarono.Di  che  frinendoli  il  Solegra 
-fiuti  citra rimi  Romani, ma  có  quello  pat  uifli  marni  hte*>fTcfo  ; fi  lamentò  apprdlò 
to,che  no  haue fièro  autorità  di  dare  fuf-  gllddiiimmòrtali  del'atrocitadi quello 
fragri,  cioè,  di  nonpotere  ritroiurfia  la  icelerato  latto,  & minacciò  d'abbandona 
crescione  di  nclTunomagillratoiCiofi  fu-  re  il  ciclo,  & d'andare  a linfe mo,  & di 
rono  fatti  tra  loro  pani , e furono  fai  ti  & portare  il  fuo  lume  da  gl’Iddii , e da  gli 
attaccati  in  publico.  Ora  perche  pareua  nuora  inial)lntonei&  arooibre,fe  eglino 
; Vlttcofaienominiofa,  che  coloro,  elice-  laCriaflèrt»  fenza  vendetta  & alligo  vna 

OO  i coli 


gitiz 


L 
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eoli  legnatati  ingiuria  fattagh,&  vna  coli 
grand;  impieti.  La  qual  cola  hauendo 
Gioue  vdita , gli  promife  di  diftruggere* 
lenaui  d’Vlilleion  le  farne-».  Vedi  cflo 
Lambino,  che  cirtando  Omero, narra  di 
ttefamente  tutt  o quello  fucceflb.  [ Indi- 
ce ora,  che  fi  crede* , che  la  felicità  confi- 
tta nepiaceri  diVencre’.&inaltredilet- 
tationifimili,cornecredeuaMimnerno  , 
attendi  a tal  cofa  [ fi]  fe  [ nihil  eli  iucun- 
dum  jnefliinacoft  è gioconda  [ vti  cen- 
ici] come  penfa  £ Mimuernus]  Mimner- 


no,  che  fu  vnoferittore*,  che  poneuai! 
fommo  beneintai  piaceri  [ Gne  amore  j] 
fenza  amore[iocisqv]e  fenza  giuochi,fpaf 
fi,edi!cttationi[viua»]viuiti  [in  amore] 
inamore[jocisq;]&ingiuochi[viue]  vi- 
ui[vale]e  Hi  fano[lì  quid  nouitti  ] e fe  tu 
fai  qualche cofa[mehus]che  fia  migliore 
[ iftis  ] di  quelli  ricordi , che  io  t’ho  dato 
[candidus]hberamenci[impertijfaiiunc 
ne  parte  [ fi  non  ] fe  tu  non  hai  cofa  mi- 
gl  iorc  di.  q uelli[v  tere]adopera[his]  quelli 
[raccum] infi eme  con  meco . 


A MECENATE. 


Qjr  i w qy«. 

In  quella  epi 
fio! a Orano 
di  molti  pre- 
cetti falurìfer 
ri;;?  priorie- 

ram ente  mo- 
li ra  , che  noi 
non  liamo  o- 
bligati  a man 
tener  le  pro- 
tri elTÌ-,  che  fo- 
no contro  a 
l’onedi,  dico 
quelle  (pmef- 
fe,  che  mante 
nute  noccrtb 
bonoanoijjC 
nó  giouereb- 
bonoacolui , 
a chi  noi  hab 
biamo  promeflcsoltTe  di  quello,  che  non 
i cofa  da  vero  amico  richiedere  a l’amico 
quello,  che  gli  porta  danno,  vltimamen- 
tc  conclude*, che  non  c cofa  dahuomo 
buono  voler co’fuoi  benefitij  ccmpcrare* 
la  libertà  alti  ui , jt  che  egli  è cofa  vergo- 
gnofi  \ enderla,/  Cambiarla  con  forte-» 
alcuna  di  benefitij,*' che  egli  è molto  me 
glio  viuer  poucro  oneftamente,  che  met- 
terli ad  opere  feticofc  contro  la  fui  na- 
tura. 


ESPOSI- 
"tio»».. 

POLLICI 
tusfum]  ioti 
promifi  fMe- 
ctrnac]Mece 
rarefine  funi 
rum  ] di  Ilare 
[ rute  prò  ru- 
ri  ] in  villa 
[quinqtdies] 
cinque  gior- 
ni . Quello 
nome-»  rus» 
quando  ligni 
fica  darò  in 
luogo,  fi  met 
te  in  dariuo  . 
Quinquc  di- 
es  l’ha  mefib 
ne  l’accufatiuo;  percheèla  quantità  del 
tempo,  vedete  ne  la  mia  Teorica  de  la 
lingua  { delìderor  q io  llò  lontano  , & 
pone  delìderor  prò  abfum  ; perche  noi 
dcfidenamolecofe* ,checi  fono  lonta- 
ne.f  menda»  ] bugiardo,  cioè,  io  bugiar- 
do fon  defiderato  da  tef  totum  fextilem  ] 
tutto  A gotto  .cioè,  fono  listo  poi  ratto 
Agofìo  eontrolcmiepromelTejtalcbepa 
re,  che  io  fia  Itato  bugiardo,  e micator  di 
fcde.  Dite  fextilem  totum  sperche  è la 

quantità 


ymque  dies  tìbi  pollicini* 
merure  fatunm_t 
Sextilem  totum  mendax  de 
fideror  : atqui 
57  me  vìvere  vis forum , re- 
flcq;valentem-  : 

Qmm  mi!»  das agro,dabis agrotare  timoni 
Meccenas  veniam  :dum  fìat* prima,  color q; 
Deftgnatorem  decorai  hftorìbu s atri*  : 

Turni  pueris  omnis  poteri  & mot er culo  pallet  t 
Officiofoq; fedulitas , & optila forenfu 
jidducit  febresy  & tejlamentarefignat. 

Quod  fi  bruma  nìues  jtibanis  illinet  agri*  : 
*Ad  mare  defeendet  vates  tutu , & J ibi  par- 
ceti 

Corttratfmq;  leget.te  dulcis  amice  reuifit 
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quantità  del  tempo,  come  ho  detto  hot* 
bora  [atqui]fi  feufa  d’hauer mancato  de 
le  promefle  [ arqui  ] ma  [li  vis  ] fé  tu  vuoi 
[me  viuere]che  io  viua  [que]  & [ fi  vis]  fé 
tu  vuoi  [me  uideref  vedermi  [ re«fle  uàlen 
tem]ben  fano  [dabis  miliijtu  mi  darai[ti 
menti]temé 
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nato,  fpianandoquel  luogo  diTcrcntio 
negli  Adelfi.  Modo  quid  delis(nauir,c  pe 
tò  ibn  detti  Delignatores  quelli , che  era- 
no fopra  i mortori  ; percioche  in  quelle-» 
pompe  funebre  fi  foleuano  far  molte  eofe 
nuoue,&  riguardeuoli[dum]  c métre  che 
[ omnis  pa- 


d°i  \ fSrota"  Cum  •gephyris,ft  concedei, & h ir  tendine  prima.  »•  [ ogni  pa 
larmi]ÌS,um  quo  more  pyrU  vefei  Calaber  iubet  ho- 

macine- 


.f.eandcm]  ql  ffes 

la  m ede  fi  m a Tu  me  fecifli  locupletem . Veliere  fodes. 


*,cenrt'j  lam  fati*  efl . at  tu  qumtumuis  lolle  benigne . 

hi  ] tu  mi  dai  W°tt  inuifaferes pueris  manufiulaparuts. 
xgro]  quan-  Tarn  tene  or  dono.quam  fi  dimittar  onufìu*. 

■i  ytltbet:  hoc  porci*  bodie  comedcnda  relin- 

ques. 

Trodigus , & fluititi  don.it  qiu  fpernit  , & 
odit. 

H[c  fe?cs  ingrata  tulit , & feret  omnibus 
anni* , 

Vi r bonus , & fapiens  dìgnis  alt  effe paratum : 
Klee  tamen  ignorat , quid  diflent  ara  lupini* . 
Dignum  prxftabo  me  etiam  prò  laude  mar  en- 
ti*. 

Qnod  fi  me  noia  vfquam  difeeder  e : reddes 
Forte  latu*,  nigros  angufla  fronte  capillos  : 
Reddes  dulce  loquiireddes  ridere  decorum,& 
lnter  vina  fugam  Cynare  mar  ere  proterua. 


do  io  fon'.im- 
malato[duni] 
dice.»  quanto 
egli  vuole.» 
ch'egli  gli  dia 
liccntia  di  (la 
re  in  vnlla[dù] 
mentre  che-» 
[prima  ficusji 
primi  fichi,  e 
jionc  il  fingu- 


ire  per  lo  piu 
rale.  c'dice-» 
primi  fichi; 
perche  i fichi 
d’Agofto  co- 
minciano pri 
ma  a matu- 


rarli [ calor-  m 

que]  & il  caldo  grande  [decorat]ador- 
na  [ defignatorem  ] il  fopra  dante  dc-> 
morton[  liftoribus  atti»]  di  littori  tut- 
ti uediti  a bruno,  cioè , lafciami  dar  qui 
tinto,  che  palli  noi  primi  fichi,ele  ma- 
lattie, che  oggi  foro  in  Roma , chefan- 
no  morir  tanti . e dice,  che  il  caldo  ador- 
nai! difegnarore.  quedodifegnature,co  le,facilmcntcs’ammaIauano.epcròOra 
melubbiamo  inteipretato,  crail  fopra-  tio,fapcndoegliilpericolofoaere,chelo 

autunno  vi  era,  non  ltarebbe  voluto  in 
quel  tempo  andare  a Roma,accioche  non 
gli  fuifcnecdrario  ammalarli  perqualeo 
na  di  quelle  cagioni . Opella  e il  diminu 
duo  de  opus,  che  vuol  dir  facendctta  pic- 
Oratio.  OO  $ cola 


gni 

ciuo!a[palletJ 
ha  paura[pue- 
ris  ] de  fuoi  fi- 
gliuoli , che.» 
non  s’amma- 
lino, e moia- 
no;prrchefcm 
prenci  tempo 
de  l'autunno 
l’aria  di  Ro- 
ma è pericolo 
fa[que]&[du] 
mentre  che* 
[ fedulicas,  fei 
licer  orti  tiofa] 
la  diligentia 
alfidua,  cpie- 
na  di  amore* 
uolerza  verfo 
gli  amici  [ & 
opella  foren- 
fis]  e le  facen- 
duole  de  la 
cortefadducit 
febres]  conducono,  fan  no  *ert  irl  e febbri 
(&  refignat]&  fanno  aprire  [ tellamenta  ] 
nellamcnti.  Quello  auueniua  il  tempo 
delàutunno  in  Roma;  perche  gli  huo- 
mini  ; i quali  s’affaticauano , erifcaldaua- 
no  in  làr  qualche  feruigio  per  qualche^ 
amico fuo,o  inlitigare,!o  i altra cofa fimi 


dante  de  mortori,  Se  de  le  pompe, & giuo- 
chi funebri.  Et  era  detto  Dilègnatore  , 
dadelìgnare,che  antichiflimamenteli- 
fignificàua  fare  al  cuna  cofa  nuoua,  in  buo 
aà  , & in  mala  parte  , come  infegna  Do- 


i^bogle 
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:l  spistols 

«ola;perrheil  tempo  de  l'autunno  i gran- 
di auuocati  non  voleuauo  far  nulla, e par- 
te fé  n’àndauano  i n villa , onde  le  face»  Je 
d’importanza  rellauano  indietro;  perche' 
in  palazzo  non  rellauano, fé  non  certi  prò 
curatortlli.e  dottorelli  di  poca  importan 
za  [ rcfignac  tellamenra  ] fa  aprire  i tella- 
menri  ; ptrche  come  vik»  è morto, fi  legge 
il fuo  «(lamento,  [quod  fi  ] ma  quan- 
do. la  particella  fé,  in  quello  luogo  fi- 
gnifica tempo,  e nonccnditione,  come* 
4ppre(lo  Vcrgilio. 

. l'rarterca  lì  nona  die  mortaiibusalmu . 

- Aurora  exrulcric,  radijsq;  retexerit  or- 
berei,&c. 

fi,idcft,cùin.& apprefioTerentio  nel  For- 
ni ione1. 

Nam  fi redillèc  pater, ei  veniarn  darct? 
Il  che  nota  anco(Donato  in  quel  luogo . 8c 
Catullo  a C.  Liei  ilio  caluo.  Nam , fi  luxe- 
rir,ad  librariorum  curam  fcrinia  Catfios , 
Aquinos,&c.  & piu  altri  autori  l’vfano  in 
ue(lomodo,finoa  Cicerone  llefiò . Ve- 
iilLambino,dachihoprefo  tutto  que- 
llo [bruma  ] la  vernata  [illinet  ]arrecherà 
[agris  A!banii]ne  paefi  d’Alba,nel  Latio, 
vicino  a Roma[niuesJneue[tuus  vates]  il 
toopoeta[defcendet]  defccnderà,  calerà , 
fette  .iriderà  , & bene  ha  detto  deicendct; 
perche  le  riuierc  del  mare  fono  piu  balle' 
de  raltrc,fi  come  quelle,  oue  i fiumi  van- 
no correndo all’ingiù [ai  mare]  al  mare, 
& forfè  al  golfo  di  Taranto;c  quiui  fi  (lari 
& (ibi  parcecje  fi  rilparmieri,s’li2uri  cura 
di  mantenerli  fano[que]&  contratìus]ri- 
tiratofi  da  fe  folo  [leget  Jleggeràqiialche' 
icofa  fruttifera  [ & rcuifet te] e viliterà  tr 
[dulcis  amice]  dolce  amico  mioffi  conce 
des]fe  tu  però  me  lo  concederai  [cum  ze- 
phyris]  infiemeco  venti  zefiri  [ & prima 
OÌrundinc]c  con  la  prima  rondine,  cioè, a 
la  primauera,  quando  comincia  a tirare  il 
vento  zefiro,  e le  rondini  ritornano  [non] 
diceora,chedi  quello,  che  egli  ha  hauuto 
daMecenate,gli  è vbligato  grandemente, 
(perche  Mecenate  haucua  donato  ad  Ora 
tio  tutto  quello,  che  egli  ha  ueua  ) perche 
■lie  l’haueua  donato, e quando  bifognaua 
«folo  per  fargli  beneficio,  e non  come  il 


D'ORATIO  ' , 

Calabreft  denò  le  pere  al  fuo  amico  f e» 
fccilli  me  locupleti  m ] tu  mi  facci! i ricco 
[non  more]non  a quel  modo  [quo]  come 
[iubtt]dicé[hc>fpcs  Calaber]  l’ofpite  Ca- 
labrcfea  l’amicn, elicgli  era  alloggiare  m 
cafa[vefc  i]che  màgialfcfpir  ìv  ] le  pere  [ve- 
fcercjquellc  erano  le  paiole  del  Calabre- 
’ fc[vefctrcodeS]tofu  , mangia  colui  che 
nnauca  mangiate  affai, ,iifpondc[ii  fatis 
cft[bu(la,non  piu. n'ho  mangiate  affai . òc 
il  Calabrie  rifponde[at]e  fi  [tollc  tu  ] to- 
. gline,piglianc[benicne]a  la  liberai  quicu 
uis]quantotu  vuoi[ferqs]tu  porteraifpue 
rii  paruivja  cuoi  piccioli  fanciullmi  [imi- 
nufcula[prefentuzzi[nó  inuifa]che  faran 
no  lor grati  i tuoi  bàbini  l’haranno  molto 
caro. inuife,  vuol  dir  colè  odiate,nóinuifa 
non  odiate, adunque  cari. rifpondel'ami- 
co[tam  ceoeojtito  ci  fono  io  obligato[do- 
no]per  quello  dono , che  tu  mi  uu»>i  dare 
[q  (ì]quanto  fe[dimittar]io  ne  fu  IH  ini- 
dai  (onultui. [carico,  ionó  ne  voglio  piu) 
&.  fappi  che  io  re  n'ho  cant'obligo,  quanto 
fetu  iuen’hauefficarico.rirpondeilCzla 
brefr[vt  libet]fà  come  tu  puoi  [ relinques 
hxc]ru  lafceiai  quelle  prrc[cointdenda  ] 
che  faranno  mangiate[hodic]  oggi  [ por- 
cis]da  porci.cioè,fè  tu  non  le  togli,*  porci 
ad  ogni  modo  le  manderanno,  tu  Mece- 
nate hai  fartoal  cótrario,  che  tu  nó  m'hai 
dato  quello, che  tu  non  appiezzaui,  e non 
fapcui  che  tene  fare,  c che  forfè  t’eta  in 
odiojma  delle  piu  carecolè,chc  tu  hauefiì 
[prddigus]il  prodigo[&  llultus]  & igno-r 
rante[donar  jdà  quelle  coft[qu*  fpemir] 
ch’egli  difprCzza  L&  odit]&  ha  in  odio  . e 
ditela  venta;  perche  il  prodigo,  febene 
egli  gitta  via,eglièauaro,c  non  dona  mai 
cofanefluna.che  nò  gli  fa  venuta  a noia'; 
chefeconofcelle  lu’lo.ucro  ,el’onella  co* 
modici  dela  robba,  nòia  pitterebbe  via? 
ma  l'ignorantia  fua  è cagione  . che  egli  Iz 
gitta, e clic  la  di  a chi  nò  la  merita,  e quan 
do  ella  non  eli  bi fogna f h^c  feges  ]quc(la 
fcmenza[tulit]produce[iiigratos]  ingrati 
[ &feret] e produrrà  [ omnibus  annis] 
ogni  anno,fempre.e  dice  bene,  pche  i prò 
dighi  non  hanno  mai  intorno  ncflun’huo 
mo  da  bene^na  bufoni, parafi  ti, ruffiani, 

plebei. 
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-plebei,  ignoranti,  egenti  tuttedi  mal’affa 
re,e  piene  d’adulationi,i  quali  riccuendo 
dal  prodigo  lecofe, che  gitta  via,  & ch’e- 
gii  come  dice Plauto,  tiene  per  ilicrco,  p 
edere  eglino  di  quella  natura, nó  fi  ricor- 
dano mai  de  benefìci), e (empie  fon  ingra 
ti  a colui, clic  gli  ha  fatti  loro  [vir  bonus] 
ma  vn’huomo  buouo[&  (apitns] c fauio 
come  fece  voi  Meccnarejjaitjdicéi  clic  pa 
ramni}  chefèmpree  pararoa  bemhcare-» 
[dignitjglihuomini  degni,  i buoni,  che-» 
menano  i benditi)  [nec  tuncn  ignorar] 
ni  è ignorante,  si  molto benc[quid]qiii 
to[fra}lc  cofe  pretiofe  j’dillen  t J fieno  dif- 
£rrrnti[lupinù]da  lupini.eperò,  equido 
egli  dona  vna  cofa,non  la  dona  acofa,  co 
me  fa  il  prodigo[etiam]S:  ancora  io  [pra; 
ffabo  me  dienu  ] nji  moftrerò  d'efler  de- 
gno[laude]de  la  lode[  promcrétis]d‘vho 
che  meri rad’eflèrbenihrato.  cioè,  ti  mo- 
ilrer.j*  che  tu  hai  collocato  bene  i tuoi  bc 
nefici),perche  io  non  ti  farò  inai  ingrato, 
e non  ti  difdiròincofa  nelluna,  (e  già  tu 
non  volc(li,cheper  libtneficii.che  tu  mi 
hai  fattoio  ti  deffi  la  mia  libertà , il  chcs 
nòe  cola  dahuomo  fauio;  pche  la  libertà 
■ i cola  troppo  cara,  & chi  l'ha  perduta,  la 
dee  comperare  con  la  vita,  nonché  veder 
la  altrui. e però  gli  diccfquod  (ì]ma  fefnol 
le>]tu  non  volelfì  per  forte-»  - Vedi  come 
cautamente,  8t  come  modeflamente',  Se 
•come  liberamente  Orario  parla  in  fauor 
duo . Primieramente  ricorda , & amplifi- 
ca con  le  parole  i benefìci)  di  Mecenate-» 
verfodi  lui.  poi  gli  promette  d’eflèreli 
grato,  & ricordeuole  de  benefici)  da  lui 
riceuuti , & quelle  fono  le  parti  de  la  fui 


Fortéjdice, 
che  egli  non 
vuol  vendere 
la  libertà  per 
benefici)  ; le 
«arra  vna  fa- 
uolaf  quello 
tpropoliro[for 
tè  ]a  cafo,  per 
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modcflia,  & vergogna.  A Ialine  liberar 
mente,  Se  inliemepiaccuolmenteefpone 
quelle  cofe,  che  Mecenate  ha  riceutite  Ja 
lui. ciò  ■, quelle  cofe,  ch’egli  haucua,  qua 
doprefe  l’amici  eia  fua  . cioè,  le  forre  dcj 
corpo, & la  gagliardia,la  forma, & la  gio- 
uentù,la  dolcezza,  & la  piaccuolezza  del 
parlare,  ai  rifi,  a gli  amori,  lequai  cofe 
tutte  ( d icc  Oratio  ) fé  tu  mi  v uoi  tenere 
legato, /(fretto  approdò  te, come  vnq 
felli 2 uo  ; rendetemi , & rendimi  gli  anni 
migliori, cbeiohoconfumatotecof  me 
difcederc  ] che  io  andalTì  mai  [ vfquam] 
in  luogo  nefliino,  e che  Tempre  io  t’ha* 
urlìi  ad  eflèra  le coflole-[  reddas  ] rendi* 
mif forte latus]i!  fianco  forte,  gagliardo, 
cioè,  le  forze,  che  io  haucua , quando  io 
diuentai  tuo  amico  c(ae  neleruigi  tuoi 
io  l’ho  confumate[reddes]e  rcndunt[ca- 

Kill  is  nigros]  i capelli  neri  j che  allora  io 
aueui[angutla  fronte]  nela  fronte  lire} 
ta, perche  v'era no  de  capelli,  & ora  è bo- 
ga pereflercalua[redJesJ  crendimi[lo- 
qui]il  parlarerdulrc]do1cemente,  che  al? 
loraiohaueua[reddes]erendimi[ridere] 
il  riderefdecofum]gratiofo,chc  era  in  me 
r&rcddeje rendimi  [ m<erere]il  lamen- 
tarmi, il  gridar  ,che  io  fàceuo  f inter  vi- 
na]  quando  io  haueuo  beuuto bene  [ fu- 
gamjde la fuga[ Cynar$  ] di  Cinata  mia 
innamoraa[proteruje]empu,  e crudele. 
Rendimi  tutte  quelle  cole , che  io  ho.có- 
fumatone’tuoi  (eruigi,&  ioti  fiatò  fem- 
pre  accanto,  e non  mi  partirò  mai  date, 
-ma  poiché  al  feruitio  tuo  iole  hoconfu- 
mate  tutte, (opporrà patien temente  , che 
iomigodaorab  mia  libertà.  : 

ot  srfiUlktnai  X j..  .ìt'u",  a-!  jio»?.ii 


Forti  per  anguflam  tenui*  vilipenda  rimami  1 ,nr  .vrw 

Hepferat  in  rumerai»  frumenti  : paflaà;  rurfus 
Ire  foras  pieno  tcidcbat  corpore  frujlra . ai  grano  [ ri- 
Cui  mujìella  procul, fi  vis  ait  eff'ugere  iftinc  : rn  am  angu- 

Macra  cauum  repetes  ar£lum  ,quem  macrafu-  Per  *n  b* 

, 1 - - 1 ( i colino  Ittet* 

b»U‘  -wi  to,  che  era  n< 

] la  bugnuoU 

-forte[vulpccula]vna  volpicina  [ tennis]  {pafliq;’j&  eden  doli  btn  pafeiuta,  hauen 
;Biagra[repfcrat]erawentrata[in  cuuve-  .doh  ben  pieno  la  pancia  ^ruri’uxjdapoi 
; " * OO  4 [tende- 


ùiqitizc 


by 
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non  foche  cauallitnonlqueilaèlarifpo- 
ftadi  Telemaco  [locu?  lthac$]il  paeio 
d’Itacafnon  eilaptus]nóèbuono[equis] 

Crrcaualli[vt]come[neq;  porre<ftus]non 
rgo  [ plani?  fpanis]  dt  fpatij  piani. cioè , 
perche  non  c in  pianura . Loca  porrefta  ] 
appreflò  Giulio  Ccfare  nel  fecondo  libro 
de  la  guerra  di  Fricia,fono  detti  i luoghi, 
che  nò  fono  intorniati  di  mótagne,  nè  fo 


no  impediti  dabofchi.[nec  proci igus]  nè 
proti  igo, liberale  produttori  multa»  her- 
bxjdi  molraerba[  Atride]pe*ód  Mene- 


lao ti^uolod’ Atrcofrcl.ipq*  ti]  io  Jafcerò 
[tua  donaji  cuoi  doni , che  tu  m'hai  dato 
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[aptatibi]chefon  buoni  per  re[parua]c* 
fe piccolefdccenc] fi  con uengonof  par uù] 
ad  vn  piccolo.quefto  ha  detto  Orario  per 
fir,ehce(lendo pfona piccola,  enódi  trop 
po grado;  non  gli  Infognano  troppo  gran 
cole . e però  qn  Mecenate  voglia  quello , 
che  egli  a dato,  egli  gliele  rederivolctie 
ri[ii]oramai[nó  mihi  placcano  mi  piace 
piu[regia  Romaja  gran  Roma,Rcina  di 
tutte  le  città, doue  di  continuo  fi  ragiona 
di  guerre, d’arme, e vi  fono  diuerfi  tumul 
ti{Ted]ma[mihi  piaceteli  piace[Tibur]ri 
uo!i[pur]o  vcramemctTaremn  imbelle  ] 
Taréto  doue  nó  fi  ragiona  mai  di  guerra . 


Strenuo?  ] 
in  quella  fa- 
uci.1,  che  qui 
egli  narra  . 
moflra,  che  fi 
dccfarpiu  có 
tod'vna  one- 
flaquictr,che 
d’vna  ambi- 


Strenuus&fortis , caitfaq;  Tbilipptts  agedis 
Clarus  ab  offre s oftaium  circiter  b orante 
Dt'.iH  redit,  atq;  foro  nimium  diflare  carina s 
lem  gr.trJis  natte  'queritwrxonjbexit  vt  aiunt, 
dr affini  quend.im  vacua  tonforia  in  vmbra , 
Cultello proprio  purgati  tem  leniter  vitgueis . 
Demetri  ( pnerhic  non  Leuè  tuffa  Thilippi 

tiofa  occupa-  u (ccipiebat  ) abi  rtusxe  & refer , vnde  domo , 
«one[Philip-  J- 
pus]  fil  ppo  r 

—■  Ckius  fortunf,quo  fitpatrequouc  patrono . 

lt, redit.  &r.arrat  ffulteium  nomine  Menam, 
Trxconem  tenui  cenjit  .fine  crimine  noturru,. 
Et  pr  operar  e loco , V c ejjare , & quxrere , & 
vti, 

Qaudentm  pamttq;  fodalibua,  & lare  certo , 
Et  ludis,& pcjl  deci  fa  negotia, campo . 

Sci  tari  libet  ex  ipfo  quodeunque  refers.dic 
.Ad  canaan  veniat.  non  fané  credere  Mena  : 
jrad  tetro  ap  Mjrarifecum  taciuta. quid  multa?  benigne^ 
fo'!  & Anto-  Hrffrondet. negai  ille  mibiynegat  improbua , & 
nio.  [ Philip- 

pus]Filippo[llrenuus]valente(  & forti?] 
e forte  Acauli?  a^édis]  nel  difender  le  ca  u 
fe,nel  litigare[claru?]nobilc,famofo  [ab 
officijs}perg!i\lhtij,  eperlcproue,che 
egli  haucua  fattofcircitcr  otta  uà  horam] 
intorno  ad  otto  ore  di  giorno,  de  rorefo 
»'è parlato  innanzi,  vedete  nell  cauola 


Li  Filippo  per 
eloquenua  & 
pgrauirà  vno 
de  piu  fioriti 
Oratori  , & 
Auuocad,che 
foifero  in  Ro 
ma  alino  trm 
po,&  come  di 
ce  M.  Tullio 
nclBru  resegli 


[ duna  redit  ] 
mentre  che  r* 
toma  dal  pa- 
lazzo! atquej 
& [ iam  gran- 
di? natu  ]eA> 
fendo  già  vcc 
chio  [qritur] 
fi  lamét.i[Ca- 
rina?]  che  le»» 
Carine^ . Lo 
Carine  erano 
vna  contrada 
in  Roma,do- 
ueoggiè  San 
Piero  in  Vin- 
cola, coli  eh  ia 
mata  per  clfer 
fatta  a vfo  di 
carina  di  na- 
uc  [queritur] 
filamela  [Ca 
rinas]che  que 
ila  contrada 
[ di  ilare  ni- 
miujè  troppo 
lontana  [ io- 
ro]dal  pala7zofvt  aiunt]  frcódo  che  fi  di 
cefconfpex  it'jgli  véneveduto,  vide[  qué 
dam]vn  cerro[adrafum]che  era  rafo[in 
vmbra  vacua  ] a l’ombra  [ tonforis  ] d’vn  * 
barb  ierc , innanzi  a la  bottega  d’vn  bar-  T 
bicre  al  meriggio  dice[  vacuajvora  : per- 
che doueua  clfcr  qualche  tctto,o  qualche 

volta 
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volt  J fttinolato,  innàri  a quella  bottega, 
che  faceua  ombraf  purgante]  e che  fi  net 
caua[lemrer]leg»termente[  proprio  rul- 
tello  ] con  vn  fuo  coltellino  [vnguesjl'vn 
ghie. vedendo  Filippo  (brcoltui  cofiquie 
to, chiamò  Demetrio  fuo  feruo  dicendo- 
gli [ Deme- 


ro cerca  bene  il  guadagno;ma  non  vla,nè 
gode  mai  il  guadagnaro[q;]e[gaudenté] 
echelìgodeua[fodalibus]certi  Tuoi  cupa 
gni.con  chi  celi  rnigiaua[paruis]piccoU , 
di  poche  facuira.  come  era  egli  ; perche  fi 


trij  ]o  Deme- 
trio [ abi  ] va 
ti  da  colma- 
re] dimanda- 
gli [&  refer] 
j£  riferifei mi 
poi  [vnde do- 
ni o]di  che  fa- 
miglia, X po- 
ne vnde  do- 
mo in  cablo 


7fegligit,Mt  horrct.yulteiu  ntanè  Tbilippus 
yHiavendentem  tunicato  feruta  popello, 
Occupat„&  faluere  iubetprior.  llle  Thilìppo 
Excufare  lab o rem , & mercenaria  pineta , 
Quòd  non  matte  domum  petti ffet  : deniq;  $>  non 
Trote  idi Jfet  eum  .ftc  ignouijje  putato ; * 
Metibifi  cornai  hodie  mecum.pt  libct.ergo 
ToH  nonam  penies.  nunc  i rem  firenuus  auge . 


dilcttaua  d’andar  co' fuoi  pari[&  lare  cer 
to]  X quello 
faceua  in  cafa 
Tua  ; perche^ 
non  fi  diletta 
ua  d'andare  a 
mangiare  in 
qui  , & in  li  ^ 
come  i para-* 
fiti[&  gaudé- 
té  ludi-;]  e che 
godcuade  gli 

• H ìpettacolijp- 

diqua  Jotna(quis]echieglié[cuimfor  cheildìdele  felle, quando  nonhaurua 
tunfjdi  che  conditione,di  che  l'acuità, fe  che  fare  egli  andauaa  veder  fare  igiuo- 
egl»  c ricco, o fe  egli  è pouero  [quo  fitpa-  chi[&  gaudente  ci  po]e  chegodeuaìlcà- 
trejdichepadre  egli  fianato[ue]ovc-  poMartio.ciòd  andauaincàmpoMartio 
ramente[qtio  patrono]  e da  quale  Auuo-  avedercgiuochi,chevi  fi  faceuano  [ poil 
cato  egli  fiadifefo , chi  fia  il  fuo  Auuoca-  decifanegotia]  equcllo  faceua  dapoi,che 
to , che  lo  defenda  ne  fuoi  bifogni  f hic  egli  haueua  finito  le  fue  facendo',  perche 

Euer]  quello  feruo  Demetrio  [ accipie-  non  gli  piaceua  andarea  fpalfo  fuordi  té 
at]accettaua[iu(Ti  ] i comandamenti  di  po.lequaicofe  fono  tutte  da  vn  vero  huo 
Filippo,  jt gli efieguiuarf  non  lacue]non  modabene.  rifpofeFilippoalfmio  [li- 
paria  mente*  , non  lloltamente[  it  ] va  il  bet]ioharei  caro[  feitari  ex  ipfb]  intende 
feruitorc*,  &cfpone  l’ambafciara  delpa-  re  da  lui  proprio[quodcunque  referc]tut 
drone[  redi  t ] e ritorna  [&  narrac]^  rac-  to  cj(lo,cne  tu  mi  riferifei  [ die]  però  va  , 
cóta[  Vulteium  nomine  Meni  ]che  egli  c)digli[ad  corna  veniat]che  venga  a cena 
hanomcVulteioMena[prxconem]ban-  meco.il feruitoreandò,  e fecel’imbafcu 


ditore.Ofhcio  del  bàditore  eraneja  crea 
tiene  de  Magillrati  chiamare  le  tnbu,pu 
blicarc  gli  officiali, che  erano  Itati  creaci, 
& di  bandire  le  leggi,  cheli  faceuano, & 
negiudicij  citare  i giudici,!  celli  moni  e i 
; e nel  venderea  l’incanto  dichiarare  i 


rei 


prezzi  de  le  robbe[tenui  confidili  piccola 
entrata , pouero[  nòtum  ] conofciuto]fi- 
Hecriminc]fenza  peccato, e fenza  difetto 


ta[Mena]Menavedcdofi  inuicare  datoli 
grandehuomo[lànc]certo  f non  credere] 
non  lo credeua[tacitu»T  ji  fi-creramente* 
[mirari  fccù]fi  marauiglu  fcco  lldlo.po- 
necrederec  mirari , in  fcanibio  di  crede 
bat,&  mjrabaturfquid  multa?  }che  bifor 
gna,cheio  ti  dica  m oleico  le,  e che  io  fia 
piu  lango?  toma  il  feruo,enlpondea  Fi- 
lippocli  gli  dice[refpondetbcnigne]egli 


cioè,pouero,mabuono[&gaudencemje  vi  rifjxmde  benignamente,  vi  ringrada 
che s‘allcgraua,egqdeua[prqperare  loco]  [negar  il!emihi]ma  egli  mi  ncga,«fice  di 
d'eflerquiuifollccico[&cell'arelc'diflar  non  voler  venirefnega'c  improbusjàf  ne- 
fenza  far  nulla  [&quxrere  ] & diguada-  ga  l’oihnaco  di  vcnire[&  negltgit  te]c  nó 
gnnre.aflattcandofi  enó llàdofi cò  le  ma-  fa  comodi  voi[  aurborret  J overamen- 
ni  a <intola(&  vrijjg  di  goderli  il  guada-  te  egli  ha  lòfpettodtvoi.  Filippo  fen’an- 
gnato,pcrche  nò  era  auaro;  perche  f aua- . doacala[mane]  lanuttioa[  Philippus  J 
• r Filippo’ 
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Filippo  [i  occupar]  troua  d l'nnprouilla 
[vendentenvicilrcct  Metani  ] Mena , che 
Vendeua  a l’incanio[v  ilia  feruta]  certe  co 
fe  vili,  di  poco  prezzo  [ popcllo  J al  popo- 
la7.zo,a  la  plebe[tunicaco]cheper  pouer- 
ti  hauca  in  dodo  folo  la  tonaca,  e non  la 
toga[&  prior  iubec  fai  uere  ]&  Filippo  è il 
pri  nio a falutarlo . Perche . tarmato  quiui 
Filippo  a lhmprouilo , Mena  non  lo  vid- 
de ; e però  Filippo  Talutò  prima  Mena, 
che  Mena  falutallc  luì.  Scrutali  declina 
feruta  fcruuiunl , c fono  proprio cofe, 
che  vendono  i ferra  ucci  ni,  c rigaticri,co 
me  fono  velli  vecchie,  Itriglicionl'uma- 
te,ferri  vecchi  da ca'ualli,  aguri  adopera- 
tije  limili  altre  cofe, & è vocabulo  genera 
le[ille.T.  McnaJMena  riputandoti  a vergo 

J;na , che  Filippo  Tulle  (lato  il  primo  a u- 
ucarlo[exculare]li  fculaua  [rhilippo]cò 
|Filippo[laborcm]de  la  fatica[&  mercena 
ria  vincla]e  de  le  faccende,che  lo  teneua- 
no  quali  legato, ciie  non  li  poteua  partire; 
- e però  gli  diceua , che  ricucile  per  ii'cu  la 
to,e  che  gli  perdonatici  le  il  giorno  palla- 
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to  non  era  andato  a cena  con  Iti)  [quòd  J. 
percheron  YcnilTeij  egli  non  era  andato 
[mani  ])a  matrina[  domum  j à cala  Tua  a 
croiuiio[Jcniq>]  hnalmentc[  quod]  pchc 
[non  prouididet  euin  j non  luueua  vcdtt 
to  lui  innanzi,  che  egli  da  lui  Tulle  vedu- 
to.Prouidere  lignifica  antiuederc,  vedere 
innanzi.  11  Lambino  legge  prouifitict, 
dichiarando  il  doppio  lignificato  di  que- 
llo verbo, & allegandone  rautoncà.  Vedi 
lui . Rilpofè Filippo  [ putato]inuginati 
[me  ignouilfet  nbi]ch’io  r’habbia  perdo- 
nato ticjcon  quello  patto  [fi  cornasse  tu 

ceniLhodicJoggi[mecu]i.iecn  [vtlubccj 

farò  quello, clic  voi  volete, rifpoTe  Mena. 
Filippo  a lui[ergo]adunque[  vcnics  ] tu 
verrai  i cafa  mia  [poli  nonam  ] doppo  la 
nonaora  del  giorno. cioè  treoreauanti 
che  il  Soletrainonti[nunci  ) va  via  ora, 
& attendi  àie  tuefacéde]llrenuus]e  vale 
teméte(auge]védi[rem  ] la  robba,  e pone 
auge  in  cambio  di  vende; perche  védt  do,, 
Icmpte  il  prezzo  crelceua,cle  robbe  fi  da 
uano  Tempre à chi  piu n’haueua  offèrto. 


yt  Tantum  ad  cornata  e si,  dicenda,  tacenda  lo- 
catila, , , 

Tandem  dormitum  dimittiturhic  vbiffpCv 
Occultimi  vif.us  decorrere pigiti  ad  bamum. 
Mane  cliens , etiam  certa  s tonnina  : iabetur 
Rjira ftiburbana  indiflis  comes  ire  Latinis . 
lmpofuus  tuonai f^vcu u tu, calumq  ; Sobillimi 
T^on  cejjat  Liudare.videt,ridetq;  TbUippus  ; 
Et  fibi  dum  requiem , dum  rifus  vndiq;  quxi  it  : 
Dimfeptem  donatfesìertia.  mutuafeptem 
Tromtitit:  pofuadet  vti  merce  tur  agellum. 
Mercatur . ne  te  longti  ambagibua  vltrx^ , 
Quota  faci  s efl.morer : ex  nitido  fit  rufiic9:  atq; 
Sulcos,&  vineta  crepat  mera:prxparat  vlmos: 
immoritur  ftudijs,  & amore  fenejiit  babendi . 
yerum  vbi  oues  furto , morbo  periere  capelU  : 


1 Vt  ventò] 
ìVulteioandò 
a cena  con  Fi 
-ljppo[vt]poi 
che[  vencum 
«Il  ] egli  Tu 
venuto  [ ad 
c<rnam]a  ce- 
na , e che  egli 
ihebiie  et  na- 
to [locutus] 
hauendo  det- 
to [dicenda  ] 
cofe  che  e- 
i rano  da  dire 
•[&  tacenda  ] 
e che  coli 
erano  da  ta- 
cere’ , come 
fanno  colo- 
niche hanno 
ben  inangiaco,ebébcuuto,e  però  li  dice, 


neè  mandato 
[dormitum] 
à dormire[v- 
bi  ] quando 
[hic]coltuiy 
cioè,  Mcna[l£ 
pe]Tpcllo[vi- 
fus  | gli  par- 
uc[pilus]  vn 
pelce[decur- 
rerc]chc  cor- 
reli [ ad  oc- 
cultò haniò  ] 
ad  vn’arao  ni 
fccllo  Totto 
Icfca  [ mi- 
nerigni  mat- 
tina [cliens] 
effondo  di- 
uencato  clien 


te  di  Filip— 
po[etiam]ancora[certus  conuiua]  conui 
che  la  cena  è vna  mezza  corda  da  farcóTef  ua,cópagnoa  cauola  ordinario [iubc tur  ^ 
fare  i fegreti[candem]  al  fine[  dnnuucur]  fu  riducilo  da  Filippo  £ ire  comes  ] che 
, egli 
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egli  andate  in  fua  compagnia[rura  fubur  pellarjc  le  capre[periere]morirono  [mor 
bana]ad  vna  fua  villa,che  egli  Kaueua  qui  bo]di  malattia,  che  venne  loro , cioè , po 
ui  fuordi  Roma[indiais  Latin  s]cfiendo 
fiate  comandate  le  feriale  Ielle  Latine,le 
quali  durando  non  lì  faceua  facemjanef- 
funa[impofitus  mannisjelfcndo  mcfi'o  in 
fu  la  carretta 

Spem  mentita  fcgesibos  eli  enettus  arando  : 

Offaifus  damnis, media  de  notte  caballum  * 

^ trripit : iratuaej;  Tbilippi  tenditoi xdeis . 

Quem  fimul  afpexit  fcabrum  , intonfumque 
Vhilippus  , 

Durnaa.it  Vulteinimis , attentusq;videris 
tj]e  in  ibi.  poi  me  miferum  patrone  votar es: 

Si  velici,  mqmt,verum  nubi  dicere  nomea  . 

Quod  tepergenium , de xtr am que,deosque pe- 
nata. 

Obfecro,  & obtejlor  : vita  me  jredde  priori . 

Qui  fumi  aftexit , quantum  demi  fa  petitis 
Trxjìent  ; mature  redeat  : repetatq;  relitta . 

Metrri  fe  quenque  fuo  modulo , ac  pede  ve- 
rumefi . j,  , 


tirata  darózi 
ni,cheilatino 
fi  chiamano 
mini  [nò  cef- 
far  laudare^] 
nó  redima  di 
lodare  [arufi] 
la  cipagna[cp 
Ifiq;  Sabini] 
e l’aria  de  la 
Sabina  [ Phi- 
lippus]  Fiìip- 
po[vidct]vr- 
dc  [ridctq;]e 
ride[&  dfi]c 
métre  chc|  q- 
rit  libi  ] egli  li 
vi  .pcaccìido 
[requie]  di  ri 


pofo  [dùqua: 
xdc  libi  rifus]  e mentre  che  va  cercando  di 
ridete d'o^ni  cofa[dum]  mentre che[do- 
natjgli  duna[feptem  (eftertia]fette  fefter- 
ti,che  fono  cento  fctcàracinquc  feudi;  per 
cheogni  fellertio  vai  vinticinque[promic 


. H ■ por 

che  le  pecore  gli  furono  rubate,  c le  capre* 
morirono[fege>]echelebiadc  [ mentita] 
ingannarono  [fpem]la  fperanza , che  non 
ricolfe  unte  biade, quàto  fi  credeua[bo*l 
& il  bue  [ eft 
eneflus]fi  feor 
ticò[  arando] 
per  troppo  ara 
re  [oflcnfuj] 
etendo  olfefo 
[damnis  ] da 
quelli  danni, 
hauendorice- 
uuto  tanto  di 
no  [ media  de 
node]  di  mez 
za  notte  [am- 
pie caballum  1 
prefe  il  ca  tul- 
io, evi  mon- 
tò sii  [ iratuf- 
que]&  adira- 
to , pieno  di 
ftizza[tendit] 
fe  n'andò  [ ad 
zdes]a  cafa[Philippl]di  Filippo[quem  ]il 
quale[fimul  ]fubitochè[Pbi!ippus]Filip- 
pci[afpexit]il  vidde[fcabrum]fporco,  ma 
gro,macilente[  intonfumque]  lenza  efier 
tofato  e rafo  co  capelli,  e con  la  barba  lun 
" ^ ^ - Vul- 


vnpoderctto .[  mercatur]mcnailcòpcra 
[nemorcrte]e  per  non  ti  tenere  a bada 
[longis  ambagibux]có  lunghe  nouclle  [vi 
tra]piu  [ quam  fati*  eft]  che  non  bilogna 
[ex  nifi  do]di  bello,  e pulito,  che  egli  era 
[fitrufticus]diucnurullico[atq;  crepati 
e non  parla  d'altro, che  [fulcos]di  farefol 
chi,ed'arare[&vinetamera]  & di  piantar 
vignc[przparat]prepau[vlmos]olmi , da 
farui  andar  fu  le  vitif  immontur]fi  confu 
ma[ftudij]nelde(ìderio  [&fenefcit]  & 
inuecchia[amore]ne  l’amore  d’acqftare,e 


cu 

inucrlo  di 

te[attentusq;  ] e troppo  attero  a far  la  rob 
ba.  Vultco  rifponde.  Poi  per  Polluce  [pa- 
trone]patron  mio,  difenfor  mio[inqutc  ] 
dite[vocaresme]  tu  michiamerelti[mi- 
ferumjmifero, mefehino  [ fi uclles mihi 
dicere]fetu  mi  volerti  dire  [ vcrum  no- 
men]il  vero  nome , fe  tu  mi  uolefli  chia- 
mare per  il  mio  uero  nome  [ quod  ] per 
la  qual  cofa  [ obfecro  tc  [ ioti  prego  [& 
obtefloi  ] e ci  feongiuro  [ per  genium  ] 
per  quel  Dio, che  ha  cura  di  te  [ deflram- 
que]& per  quella  tua  man  deftra[  Deca- 


di diuentarericco[verum]ma[vbi]qiian-  óue  penate*  ]c  per  gli  Itfdij  penati  [ red- 
do[oi.et]lepecjre.  [furto ]perfurto[ca-  de  me ] rimettimi  [ uitat  priori ] nelavi- 


]« 


i [ uicat  priori  ] 


ta 
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tad i prima , nei  mio  primo  ftato[qui]  banditote.  cefi  vuoldireOratio  aMeee- 
queffac  laronchlfionedeJafauolaf  qui]  nate  di  fc  Arilo,  che  egli  è meglio,  cheri- 
<hi[  fimul]  Tubi tofafpcxit]  hi  eonofciuto  torn  i nel  Tuo  pooero  italo  di  prima»  done 
pcrprooifquantiimiqujnto  [ diinifla]Je  egli  viueua  quietamente1  » che  ilare  in 
/foie  Ufciate£pr*flcm  ifienomiglion[pf-  queflocon  tanti  fa(Hdi[verum  eil  ]ccofa 
titisjdi  quelle  chcegli  ha prefe  [mature]  ragioneuolefqucnquejche  ciafchcduno 
preH^C credat]  ritorni [óue]  /[repetat  [metmft]lìmiiuri  [ Aio  modulo ]con  la 
vada  a rtpigliarfi[reliftaj]e  cole,  che  egli  Aia  forma[ac  pede  ] / con  la  Tua  mifura . 
ha lafciato,cc  me  fece  Mena  ;il  quale  co-  cioè  , ognuno  faccia  quello,  che  può,  X 
hofciuToper  nroua,che  perlui  era  me-  non  abbracci  piu, che  egl  i può  llrignere’ , 
g 1 io dlér banditore,  che lauorator dica-  fcnonvuole',chcognìcofaglicaggiadi 
pi,  lafciò  il  campo  j & fi  rimife  a fare  il  mano. 

A CELSO  ALBINO  VANO. 


CELSO] 
ftriuc  a celio 
cortigiano,^ 
eanci'cllicredi 
Nerone,  che 
egli  nó  itaua 
bene,  n6  per- 
che egli  fia 
ammalato  ,o 
habbia  hauu- 
to  danno  in 
cofa  alcuna  i 
ma  perche  e- 
gli  ha  l'ani- 
mo afflitto  p 
diuerfe  caglo 
ni,  & è inoo- 
flanteJ,&in- 
ftabilrjX’non 
dimeno,  che* 
egli  non  vuol 
far  a modo, 
nè  d'ani ici,nè 
di  filofofi  in 
cofa  neifiina  , 


ELSO  gaudere , & bene 
rem  gerere  ^ 4lb  inouano 
Mufa  rogai  refer,  contiti » 
fcribaq;  Tqeronis. 

Si  quarti , quid  agam  : die 
multa , & pulchra  mi - 

nantem  , 

yiuere,  nec  rette  y nec  fuauiter:  haud  quia 
grondo 

Contuderitvites , oleamq;  momorderit  afìus, 
7iec  quia  longinquis  armentum  agrotet  in 
aruis  : 

Sed  quia  niente  minar  validtuy  quàm  corpore 

tOtOy 

7 yU  audire  velim , nil  difeere , quod  leuet  agri: 
Fidis  offendar  medie ù,  rrafear  amici*  : 

Cur  me funeflroproperent  or  cere  ve  terno  : 

Qua  nocuerefequar  .[ugiam  qua  profere  ere- 
dam—.  > 

Forno,  Tiburamem  ventofus  iTibure  J{omam. 


che  gli  confi- 
gli b cne.queilo,  cheOratio  dice  di  fé*, 
era  in  Celfo,jiinoninOratio  ; ma  per- 
che Cclfo  era  perfona  altiera, non  daua  il 
cuore  ad  Oratio,che  egli  accettate  le  Aie 
ammonii  ioni;  edefideràdo  puredi  ridur 
reil  Aio  amico  ne  la  buona  (trada,biafi- 
■u  io  fc  quello , che  era  in  Cclfo- 


ESPOSI. 

TIONI. 

MVS  Alar- 
la a la  mula 
[mufajomu- 
fa[rogat]pga 
cada  eclfo[rc 
fc r 3 nfcrilcì 
[CelfoJaCel 
io  £ Albino- 
nano  ] Albi— 
nouano  [ co- 
rniti] compa- 
gno ] fcribae- 
que]  ccancel 
ljere[  N cro- 
ni j]  di  Nero- 
ne [gaudere} 
che  egli  Aia 
di  buona  vo- 
glia [ & bene 
rem  per  ere]  e 
che  faccia  be 
ne  i fatti  fuoi. 
cioè,  fatua  Io 


da  pane  mia,e  digli,  che  egli  Aia  allegro» 
& che  attéda.t  guadagnar  bcne.eq fio  eia 
vn  modo  di  Tatuare  a l’vfanza  Greca[fi 
quxrct]fe  egli  ti  dimada[  quid  aga]quel 
lo,che  iofficcia[dic]rifpódegIi[  minante] 
che  ancora  che  io  prom  ecta£multa]  di  ùr 
molte  cofc£&  pulchra]  e belle  [ nec  reSe 

viuere] 


t 
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viùere]  che  nondimeno  io  non  viuobene  ro[  Romani  ] Roma  ; perche  fono  incò- 
{necfuauiter]nèfuaueinenre,comelì  có  dante,;?  non  sóquel  ohe  io  mi  voglia.de 
uerria  ad.vn  buon  filofofo  morale [ haud  lidefoquello,<he  io  nò  ho;  come  io  l’ho, 
quia]non  perche  ( gran  do  ]la  gragnuola  • delìderoquello , che  io  ho  lafciato.  tuoi 
[contuderìcjhabbia  pedo , e fràcaiutofvi  • quelli  vitijerano  in  Celio;  maOratiodi 
tcs]le  mie  viti[qj]  e [ haudqitiarmn  per-  «tua  , eh  e erano  i afe',  per  corregger  lui 
che  [ fitus  ] il  I poilhfc]  fe- 

TJXZ:  Tonhfc*»d'XWoWoTmz™,&ji> 

.tof  momor-  rtpUceat  iuucni,percontjresitq;coborti  » , reufa . dapoi 
> dentj  habbia  SÌ  (Ucet,refi£:pritnùtfi  gaudere , fubinde s che  ni  gli  hit* 

morlicato,  di  q>rXceptum  auri  cui  ù hoc  mflillare  memento  : *** dcrto 

ffsi  cc,K"'mu'  zzi s 

[ o!eam']d«r>-_  f i J I Q ) C vJ  rondagli  [vt 


laro[inaruislcnginquis]itii — . „ _ „ » t , — » 

rane[fed]ma [quid] perche (mmlis  vali-  ‘aperfoiia[vc]e  comefplaceatjegli  fodifr 
dus.f.fumjto  fono  manco  fano[mére]di  faccia[iuutni]alEiouane.cioi>a  Tiberio 
mente[quàm  roto  corporc(chedituttoil  ClaudioNcront[atquecohorti]  & a tuo- 
corpo[velim]  ionon  voglio  [alidi  re  nil]  alacorte  [fi  dicec]  le  egli  ri  diràfrede] 
tdircofa  ndluna,che  mi  polli giouare  cheeg)icfanta,dieeg1iflibene[primum] 
[nil  difcere]c  non  voglio  imparar  cofa  al  primieramente[meméto]ricordati[gau- 


mè]di  folleuarm  i,  e I iberarmi  [ vfctemo  ] 
da  la  lunga  malatia[fimelb[cbe  mi  con* 
ducealamorte[fequar]eperche  invò- 


glio fcruitare[qujrìociiere]queIle  cofe> 
che  m'hanno  nocitito[fugiam]epcrche  io 
fugpo  quelle  cofcfau;  credam Jclie  io  ere 
dof  profore]  mi  pollano gionarej  venKa^ 
fuj]epereheclTcndò  iòturropitno  dive 
to,di  vanita[Roniaf]dTeii(k>  in  Roma  [i 
Meni  [io  defidcro[Tybnr]Tiuoli  ]T)  bu- 
re, dcclTcndo  in  TiuoL[a«cm  ] io  deli  de- 


fuppor faremo  riè  [vt]  come  [tu  fers  ]tu 
fopporci[fortunam[la  fortuna,  cioè,  fe  cu 
per  la  buona  fortuna,  che  Hai, farai  fupcr 
do  con  noi , ebbi  teco  fuperbi  faremo, 
tioè  non  foppOrtaremÓ  la  tua  in/ò.'entia. 
ma  fe  tu  farai  gratiofo,c  gentile,ne  la  gra 
tia,cgcntileaatat>on  ti  cederemo,  ecco, 
'che  qndfihederEpiflola  egli  ha  dichia 
rato  tono  quello,  chedi  fopr a o fcuEun* 
teba  detto. 


tt 


T*r-* 

T 


■j:  : fi 


!-tt  43 


tiO  rrt  tu  : i f ol  ! i D tu  pr* 
;5ÌiÌ£.'foì-aq*ta  CrzO  ari* 
""  ‘ itjr»ou> 


;naa 


•’.j 


iq ofcL’A:  - "H 
«toiid  alvbnaftnt 
r J ili  r,  ; 


A CLAV* 


• .'TI 
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A CLAVDIO  NERONE. 


Eptimius  Claudi  rtmirurrt-'. 

intelligit  vnus  * 

Qjtanti  me  facias, , turni  me 
vogatyér  prece  cogit, 
fcilicet.  pt  tibife  lardare  % 
& tradire  coner, 
Dignum  mente,  damoej; legcmis honefla  7$e- 
rorif  : 

Munti  e curri  fungi prqprìorif  cenfet  amici . 
Quidpojfm  uidet  : ac  nouit  me  v aldine  ipfo . 
Multa  quidern  dixi , cur  excufatua  abirevy-  \ 
Sed  t imiti, mea  ne  finllijjc  minora  put  arar , 
DiJJbnulator  opis  propria  : mibi  commodus 


flrTtMIVsJ 

feri  ut  a Clau 
dio  Nerone, fi* 
gjiaftro  d'Ao 
gulto,  in  rac- 
comàdatkrar 
df  Serri  mo  ca 
ualicre  Roma; 
no,  fuo ami- 
ci (Timo  , ai 
quale  fcriflè-» 

E‘  *.  nel  fecoit 
libro  quel  i 
k-  Ode  , che  ! 

Cominica.  Sco- 
primi Cade* 
adirare  me- 
fum 11 

arili  i'L.  :: 

.sujJ4s  positi  o*i  i. 


. L A V 01 


Jo  Claudio  Nerone  [ Se- 


•j  [ ubo::  & 1 

i raccomanda- 
tionc[  videi] 
egli  si  [ quid 
poffimjquan 
tn»  io  polla  te-  . 
ooj  e però  io  1 
non  mi  fono 
potuto  feufa- 
re,códir,  che 
io  non  polla, 
che  per  nó  ti 
dar  faftidio 
volétieii  l’ha 
- rei  fatto,  feto , 
glielo  liauef- 
& potuto  ne- 
gàref  ac]e[no 
Uit]&  il  cono 
Ice,  il  sa  [yal- 
dfus]nieglfo[me  ipf ó]  che  nó  lo  conafco 
io»  quali  d ica . io  non  penfo  di  valer  tanto 
appi  diodi  te  , che  io  mi  debbia  sforzare 
d l raccomanda  tti  alcu  no.  ; ma  cgl  i nondi- 


pt  innus  qnus  ] ScrtinK^folarf  inrdligir]  meno  mi  prega,  che  io  H faccia  ; perfua- 
V[nrmirUnifmolw.bcne^qoanti'mefa-,  dcddfi;che io  fi« per  Impettarlb  db  te.  Val 
ciasjquantocontotu  Elidi  me, quanto  io  «Jiusvakil  medelimo, che  Magic.  li  come 
paflò teco [ nana } perche  [merlatimi;  eglivsòanchenerEpiftolaaPifbnUui- 
priegi]&fcalicet  cogit  precede  nu  colli  in  do'  dilfe. 

gecopri^h,  [vt  concrj  che  10  mi  sforzi , Val.dius  oblc&mt  populum  dimifTa  per 
m’  1 n gogru  fi  e laudare  tibi  [di  lódarteloje;  ari  rem. &c. 

mettertelo  ingrana  [&  tntdtreje  dartelo, 
che  tu  l’acetti  per  uno  de  tuoi  [dignum  ] 

«lfendodegno[  mence  ]del’a  more,  de  la, 
grana , e fauore  [ & domo  Jc  de  lacafa,  c 
*amiglia[Neionit]di  Nerone  [legencis]  il 
quale elegge[honefta ] folocofe  onefte, 
perfone  da  bene,  e uirruofc[cum  cenfet], 
penfando  [fungi  murerejchc  io  facciala- 
cendo  quello  J’ofhtio  [ ppioris amicijdcl 
piu  ftrctro,&  congiunto  amico, pcrcioche: 
niuno  raccomandi  alcuno  ad  alcuno  po- 
tente,& grande  huomo,  fe  non  colui,  che 
ha  molta  grana  fcco,  che  gli  è famigliare, 
ócdimellico  [quid]fi  fculacon  Nerone  di 
fbo  hauer  potuto  nculàre  di  far  quella 


[qukléjccrto  vfe  bene  io  non.gJie  la  pote- 
uanegarefdixi  multa]  ió  gli  laòdctto  mol 
¥ cerfef  cur  ] per  le  quali  [ abirem  ] io  me 
n’andiftì  da  luifcxcufarus  ] ifeufaro , per 
le  quali  egli  mi  naueflè  p-ifeufato,  s’ip  nó. 
faceua  reco;  quello  olfitio  di  raccomandar, 
telojCome  celi  mi  ricchiedcuaffed  timui] 
rag  io  ho  dubitato  , oueramairemi  fono 


feufa to- tanto,  che  ho  dubitato  [ ne  pura-, 
ret]  che  egli  non  pen  fa  fle{  me  finx  i lfe]cHc 
io  hauefu  fintole  fftto;[  mea  minora  ] le 


mie  colè  minori. cioc,che  eglinócredeflc 
che  io  haueili  finto  di  poter  teco  manco, 
che  io  non  pof!ò,per  non  lo  feruire]  dilfi- 
imjlarorjgarendog!  i,chc  io  filili  dilli  raife 

‘ latore 
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latort'opis'propM*  1 Jtlir-oIKbiliipro-  mito  d J lui  poco] humano.e  fcoptefe,*'» 
pria.cÌoè,pcnfai,cheegli  con  credete*!-  Tn^qgrapd./rimo,  ho  mete  da  bada 
che , ch’io  ni’infint-ete  di  rdrtr  poco  teca  il  rifpmo5Jla  vergognaci  molto  im- 
r commodus]  e che  io  cercate  l’vtilità  nor  male  de  la  fcortefia,&  te  loraccoma- 
rmihi  vni  ] per  me  folo.cioè,  cheiovolef  do.  Dice  frontis  vrbanae;  perchequelli, 
fi  adoperare  il  fauor , che  io  ho  ceco,  fola-  che  habitano  ne  la  città,per  lo  connnouo 
méte  macco-  _ , . , a°  V™™ 

modare  mc,e  si  e?0  malori*  fugictlS  opprobna  culpx,  rare>  '°n°  "le 

f’eÌOChrCrf.  Frontis “dTrrbaiut defcendi  premia.  quòdft  S^onVono 
tH  che  tu  vuoi  Depofitum  lauda*  ob  amici  iujjapudorem;  qlli,cheabi*a 

fare  per  amor  Scribe  tuigregis  bunc , &fortem  crede , bo-  no  in  Villa  [ y 

aasfc 

lo . La  qual  cofa  parendomi  vergognofa , defaudd  G>  feCUudaaJtu  lodi[Pudorein 
volfipiu  torto  raccomapdartelo  contro  la  depofitu]  cheto  habbtapoftoda  canto  il 
mia  uolontà,che  dargli  cagiÓ , ch’egli  ere  rifpetto[ob  .ufTaJpcrli  comandameli  Ca- 
dete (inerto  di  me[fic]cofi[ego]io  Ifugi-  mici]d’vn  mio  amico*  fargli  piacete»  co 
ensl  fuggendo  [ opprobna  ] gli  obbrobri  mcdeefarevnamicoper  l’altro  neleco- 
rmaiomculpx]di maggior  biafimo,d  V fconefti{fcribehunc]lcnuic<jftui  p uno 
na  maggior  vergogna . cioè , d*  vn’animo  [tui  gregts]  de  la  tua  gregge,  de  la  tua  <à- 
fcarfojriftretto,&  maligno  nel  fare  l’offi-  mielia,eleggilo  p uno  de  tuoi,  e mettilo 
ciò  debito  pl’amico[defcédi]  io  ne  venni  nelnumerodetuoiamici[&ciede]e  cre- 
fad  premiala  premi!  frontis  vrbanz^dela.  dimi[fortem]che  farà  vna  perfona  falda, 
Wce  cittadinefca.cioc,per  nou  eflcr  te-  e coflance[bonum^]&  huomo  da  bene . 

A FVSCO  ARISTIO. 


HJÌ1S  ematorem  Tufcum 
faluereiubemu* 
furi*  amatore s , hac  m re, 
fcilicet  vna 

Multum  di fjìmilestad  estera 
pene  gemelli, 
fraterni*  animi*  tjnidqd  negai  alter , & alter  : 
'nnuimu*  pariter  vetulì,notìej;  columbi. 

Tu  nidum  feruas.ego  laudo  rurisamemi 


VRBIS] 
mortrachegli 
huomini  pof- 
fono  fenza 
dubbio  efl'ere 
d’acordonela 
bota  de  la  vi- 
ta^ nclavir- 
tù;enódime- 
no  poter  ete- 
re , che  vno 
fidiletti  divi 
uere  i vn  mo- 
do c l’altro  in  vn’alrro',  & accozza  ilieme 


ESPOSI- 

T I ON  E. 

Not]  noi 
f amatore*  ni 
ris]  amatori 
delauilla  [lei 
lieet  ] certo 
[multò  di  fil- 
mile* ] molto 
ditemili  [hac 
in  re  vna]  in 


ir.  - qfta  cofa  fola 

do  e l'altro  in  vn  amo , « [iubemTdefideriamo.e  pghiamo[FufcG] 

due  racionaméti,rvno  dela  vita  vrbana,  che  Fufco[amarorem]amatore[vrbi*]  de 
c l’altro  de  la  vita  ruftica,  ma  ppone  la  ru  la  città, ch’ama  lacittif  faluere]  ftia  unoj 
ftica  a l’vtbana  ; perche  ella  ha  piu  conio-  *che  erano  in  ogni  cola  d’accordo,cccet- 
dità  al  viuer  triquillamcte,&  habifogno  to  in  quello , che  a Furto  piaceua  la  citta 

di  minori, e molto  mi  co  numerodi  mezL  & ad  Orati©  la  villa  [ad  estera  J e ne  al- 

ere 
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«re 


. 3 « f 

cofe(pene]qiiafi[gemelli.f.rumus]  fu  fertis]port3te[ad  calum  Jnfino  al deloV 
■io  quali  gemelli , nati  ad  vn  pano  ; per-  cioè,  che  voi  lodatealtamétef  fecundo  rii 
«he  quel  che  vuol  l’vno,  vuoleanchel'al  more]có  fauoreuole  remore,  egridodel 


ter  negar]  Val  cerdotù  ] del 

ero  no  vuole  piuos  & mufeo  ctrcumhta faxa , nemusq;  face rdote  [ vt 

nuiinus]  hab 

biamo  sépre  Quxvos  ad  ceelum  effertis  rumore fecundo . 
accettato  le  ytqifacerdotti fugitiuus,  liba  recufo  : 

fc'l  vno 'che  Tane  eSeo>ia™  meUitti  potiore placentis  : 

Paltro[co’lum  V'uure  naturf  fi  conuenienter  oportet  ; 
bi  ] come  co-  Tonendsq ; domo  quxrenda  efi  area primum. 
lombi  [ vetu-  7 qotiijli  ne  locum potiorem  rure  beato  ' 


feru  us]  corno 
vn  leruo  Aig- 
gitiuo , che  fi 
fuggeda  lui , 
amado  piu  p 
fio  b liberta, 
che  le  dolci  vi 
uidc.Soleuafi 


lomoi  l ve™-  jqomjti  ne  locum  potiorem  rure  beato  ? anticamere  p 

Sfiemer^  Efi  vbi  plus  tepeant  hyemes  f*  vbi  grattar  aura 
ti  q;]& amici:  Lemat  & rabiem  cants,  & m menta  Leoni t ; facèrdotimol 

oerche  i co-  Cum fernet accepit folem  furibundus  acutum?  te  torte, polo- 

lombi,  quan-  Efi  vbi  diuellatfomnos  minus  htuida  cura?  re,  & altre  vi- 

paenia0°«u  Deterius Libycis olet,autnitetberbalapiliis?  SkScSepI 
volta  infieme  Turior  in  vieti  aqua  tendit  rumpere  plumbu , che  ne  auan- 
fcinpre  fono  Quàm  quaperpronum  trepidai  cum  murmurc  zauano  aliai, 
compagni  , e riuum  ? * ferui  fe  le* 

md  voKnu-  m^pe  inter  varia s nutritur  fylua  colma s : Sm  qua“wn 

riamente, co-  Laudai  urq;  domwsjLongos  qua  profittiti:  agros  que  quelle  vi 
me  può  vede  jqaturam  expellas fur cattarne vfq;recurrct,  uande  fulTe- 

Zt'caC*  [tù  a malapeirumpet furthnfafiidia  viOrix . r”  buone  » « 

feeuas]  eccoladiflTerentia , che  è tra  loro 
[tu  fcruas]  tu  hai  cura,cguradi  [nidum] 

U nido , la  cafa  propria , doue  tu  fe  nato 
[ego  laudo]3t  io  lodo[riuos]i  riai  [jruris 


amcnijdc  la  mia  dolce  villa[&  faxa]e  i faf 
fi»che  lòno  p li  rini[circumlita]attomia- 
ti[mufco]di  mufeo.  mufeo  è vna  certa  co 
£tverde,che  nafee  fuper  li  falli 1 , che  ftan 
ao  nc  l’acqua, che  pare  quali  vna  pelle 
rqup]3c[laudo]iolodo[neinus  ]le  felue , 
la  vcrdura[quid  quzrù?]che  vuoi  turche 


buono  fulTe* 
lo  dare  con  un  facerdote;  nondimeno  ae 
cadeua  a le  volte, che  qualche  feruo  fi  fug 
giua  da  lui:  fàcedofi  pm  conto  de  la  libe» 
ti,che  di  quelle  buone  uiuande.  Coli  di-* 
ce  Orario,  che  egli  riculà  le  viuidc  dolci 
del  facerdote , come  un  ftruo  fuggitiuo 
[egeo]&  ho  bilbgno,defidero[ià]  oramai 
[panejdcl  pane.cioè,de  la  liberti  ’ potio- 
re]migliore[mcllitis  placétis  ]de  e torte, 
polente  im  melate, & inzuccheratef  Viue 


...  . re]  «lice , che  non  fi  troua  danza  m iglior 

piu>[viuo]io  viuo[&  regno]e  regno  [fi-  dela  uilla,achi  vuol  uiuer  fecondo  la 


na 


mal  prò  fimulaclda  iodi  in  qua,  dapoi  tura[fi  oportet]leegliè  neceflario  [ uiue 
clic[  reliqui  J io  falciai  [illa  jcotelle  cofc  re]uiuere[conuenienter]comcfi  conuie- 
Équ*JJw[jfOjJvoi amaton  delecitcàfcf-  «^naturar  ]alanatura.quedaèopinion* 
f i Orario.  P P de 


4 
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E evi  STO  LE  D'ORATIO. 


de gli  antichi  Acadcmici,  arprouara  an- 
cora ila  Penparerici.Perciocne  diceuano, 
che  il  fine  ile  beni  era  il  vuere  fecondo  la 
natura, cioè, meditili  la  virtù, fruire,  & go 
dere  Ir  prime  cofe  date  da  la  natura.  Il 
che  poi  gli  Stoici  diflfcro.  Viuete , come  fi 
cóuienea  lanatura, appigliandofi&  vfan 
do  quelle  cofe,  che  fono  fecódo  ella  n.itu 
ra,e  l’altre,cioè,  quelle,  che  le  fono  córra 
TÌe,fchifando,X  rifìutando[que]e[  fi  pri- 
mùm  feprirnieramentefqujrendaeft  a- 
tea]  hi  fogna  trouarc  vna  piazza  in  » n Ilio 
goatto[poncndaedomo]afabncarui  vna 
cafa[ne]dimmi  vn  poco  f nouifti]  hai  tu 
conofciu.o,/  trouato  mai[locum  luogo 
[potir  rem]  mici  fare  a fabricarui[rure 
beato?  ] de  la  villa  beata } cioè,  de  la  villa 
abondante,ecopiofadi  tutti  i beni,  edo- 
uc  nó  mica  nulla;sì  che  da  l’effetto  fi  può 
chiamar  bcara;perchc  fa  beati  co!oro,che 
v’abitano.[eft]è  luogo  alcuno[vbi]  doue 
£ hyemes  ] le  vernate  [ plus  tepeanr  ] fien 
piu  tepide,  piu  temperate,  doue  Ga  mica 
freddo[vbi  ] douc[aura]l'aria  [ gratior] 
piu  graramente,e  fu3uemcntr[lcnianmi 
tighi,addolcifca[&  rabiem  Canis]  jC  la 
rabbia  de  la  Cani<ula,de  caldi  rtempera- 
tiflìmi,che  fono  al  tempo  de  la  Canicula 
[&  moméra]e  il  furorc[leonis]del  leone. 
cioè,del  caldo, che  èal  tempo,  che  il  Sole 
è in  leone[cum]quando  [ furibundus]  il 
leone  pieno  di  furia  [ accepit]  è entrato 
nel  cocete  Soleteli  è luogoa!cuno[  vbi  ] 
dourfinuidia  curaji  penfieri  fallidiofi[mi 
nus]manco[diuellat]caccin  via . Alcuni 
tedi  hanno  Depcllat.  & quella  lettfane' 
approua  il  L3mbino[famnos>  jil  forino? 
[neibaje  l’erba  de  la  villaf  folet  deteiius] 
ha  piu  cattiuoodore[aut]ouero  [ nitcf.fi. 
detcrius',rifp!endemeBo,  dico  l’erba  [Li 
hycis  lapillisjde  le  pietre  » che  végono  de 
la  Libia  ? cioè  , de  marmi  Numicidi , de 
quali  G fagliono  fare  i pauimepti  [ aqua] 
X l’acqua[  purior]  piu  pura , piu  chiara 
{•tenditrumpere]  6 sforza  di  romperci 

Non]dice, 
che  chi  no  si 
«moiette  il  > ero  dal  fallo, ha  \ n dàno  ma 


[plumbum]il  piombo[in  vlcislper  le  co* 
trade  di  Roma.cioè, l’acqua  ,che  viene  in 
Roma  per  li  condotti  di  piombo,  è piu 
chiara[quim]che  quel!a[qux]che  [crcpi- 
dat]ncvien  tremolandofcum  murmurc] 
con  vn  dolce  mormorio  [ per  pronu  ri- 
uum]pervnriuo,  chccorrc  a la  china,  p 
vna  nianura.dice  rumpere  plumbum,per 
che  l'acqua  femprc  va  al  badò  con  impe- 
ro,e quando  le  canne  di  piombo  fon  trop 
po  fottillc,ella  le  fa  crepare  [nepe]  fa  vna 
obbietrione[nempe  ] certo  egli  è ben  ve- 
ro,chc[inter  varias  coluinnasjtra  vario» 
colonsc.cioèjtra  logge  porte  in  fu  colon- 
ne fatte  di  varie  pietre  [nutritur]fi  nutri- 
fcono[fyIua]bolchia  meni,  X diletteuoli 
[q;]e[  laudatur]fi  loda,è  lodata[domus  ] 
quella  cafa[qux]laquale  ( profpicit] ved  e 
[ lonrosagros} patii  larghi, che  fcooprc-r 

gran  patfe[naturam]drce,che ancora  che 
fieno  quelle  belle  felue  in  Roma , X que- 
lle belle  cafe , che  hanno  quelle  belle  ve- 
dute coli  fatte, perche  famiglino  piu  la 
villa, che  fia  pofhbile , nondimeno  non  6 
po  imitar  la  natura,  Xcondnrrenelacit- 
tala  natura  de  la  villa  [espella*]  fpingr 
pure  quanto  tu  vuoi  [naturam  ]lanatu- 
ra[furca]co!  forcone[ramcn]  ad  ogni  m» 
do[vfcjue]  di  ccntìnuo[rccurret}ella  ri- 
correrà, ritornerà  a te[&  vitìrtx  ]e  vinci- 
trice[perumpet]vincerà[furtim]dinafco 
fio, che  tu  non  ten'auuedrai[  mahafartr- 
dia]  ifartidicattiui.chctu  hai  di  voler 
vincer  leùperchcla  natura  non  fi  può  fu- 
perare.La  fententia  è , che  chi  con  l’arte  * 
vuol , non  dico  fuperare , ma  pur  pareg- 
giare la  natura;  fa  come  colui, che  dal  era 
no,  che  egli  ha  fu  per  l’aia , ne  vuol  fat  e.» 
vn  monte  con  la  forca,  che  quanto  piu 
con  la  forra  s’ingegna,  e fi  sforza  di  man 
darlo  in  fu;tamopin perii  dratidelafor 
«a, egl i ritoi na  in d ittro .efacomcfaco- 
lui, clic  con  vn  vaglio,©  crinelle,  che  vo» 
gl  iam  dire,  penfa  di  votare  v n pozzo  » 


nifeflo;  pchff 
penfa  d’atrae 
cardai  benché  s’attacca  al  malt[  né  certi'1] 

MS 


7Jon,qui  fi  domo  contendere  calli  iti  s offre 


COL  CQMENTO  VVLG.  L1S.  J.  Je, 


nópiucerTo[damnu]Janno[  ue]&  [pro- 
pius]  nc elicgli  tocchi,  egli  s'auuicini 
[medull i sia  le  m i dol le  de  Po 


tx]dfondo  mutate, e diuetitate  auuerfè 
[quatient  illuni  ] tormenteranno  colui 
[ queni  ] alquale[  delcttauere  ] diletta  ro- 


pielicr.ì  co!ui[qui  callidtu]  che  ilitnàdoh  no[plusnimio]piudeldouere.  e quell» 
alfutornefcit]  non  sà  [veliera  portantia]  in  teruienet  Pignorare,  il  qual  pone  tutta 
chele!ane,ipini,chebeono[fucuin]ilco  lafua  felicità  ne  le  cofe  della  fortuna, non 

penfando,che 

Jiefcit lAquinatem  potantiaveUera  fucum. — ; 

Certius  acciperc  dinum , proprius'uc  m editili  s ; 

Quarti  qui  rio poterit  vero  diflinguere  falfunt . 

Quem  resplutnimio  dclettatterefccutuLt,' 

Mutate  quatient . fi  quid  mix  abere , ponet 

flror,°cóTa  por  lnUÌtHS  'fa'  *•>*&* ; ticttjbb  PMPere  ^tto 
pora  [ Sido-  I\eges,  &rcgumvitaprAcurrercamicos. 

Ceruus  equum  pugna  melior  comunibus  berbis 
Tellebat:  doncc  minor  in  cer Limine  longo 
Implorauit  opes  horninis  : frxnumq ; recepit . 

Sedpojlquam  iti  fior  violens  difcejjìtab  ho/le : 
jqon  cquitem  dorfo , non  frxnum  deputi t ore . 

Sic  qui paupericm  veritus  ,potiore  metalli* 

Liberiate  corei  ;dominituehet  improbità  :atq ; 

Seroiet  atemum : quia  par uo  nefeiet  >ti . 

Cui  non  conuenietfua  res:vt  calcene  oline—, 

Sipcde  maior  erit  jubuertet  ; fi  minor,  uret . 

Lftus  forte  tua  viites fapicnter  u irifli  : 

T^cc  me  dimittcs  incafligatum,vbiplura  • 

Cogcre,quam  fatis  cH,  ac  non  cejjàre  videbor . 

Imperai, aut  Jeruit  colletta  pecunia  citique , 

T ortum  digna  fequipotius,  que  ducere  fitnem . 

Hoc  tibi  dittabampofl  fanum  putre  Vociai*, 

Excepto  q::od  non  fintiti  effes, attera  Iptus.  ^ precorrere  ] 

quino , che  di  colorela  forni  pii  a tato,  che  andare  innanzi , paflare[reges  ] i Re  [ & 
par  che  contenda  del  principato  con  efli,  amicos  Regum  J e gli  amici  de  re.  cioè, 
tiraue  vn  gran  danno;  perche  la  vera  por-  quelli,  clic  fono  grandi  appreflo  i Re,  & 


lore[Aquina- 
tcm]  d'Aqui- 
no]contende- 
re]  contende- 
re, contrada- 
re,  combit  te- 
k»  gareggiare 
foltrolcó  To- 


nio] di  Sido- 
ne. cioè,a  pan 
ni  tinci  in  ve- 
ra porpora  ; 
perche  la  ve- 
ra porpora 
veniua  di  Si- 
done , che  era 
vna  città  d«t-> 
la  Fenicia  , 
che  di  nobil- 
tà contédeua 
con  Tiro,  per 
che  colui,  che 
non  a'mtcniie 
di  quafla  ar- 
te, & che  non 
twhofce  la  dif 
ferentia,  chs^» 
è da  la  porpo- 
ra Sidonia  a 
quella  d’A- 


mai  elle  li  deb 
biano  mu  ti- 
ro ; ma  poi 
mutate'  , fi 
muor  di  dolo 
re[liquidmi 
«bere]  fetu 
amerai  alcu- 
na cofa  con 
marauiglia,fn 
qualche  cola 
tt  diletteti 
fuor  di  modo 
[inuitus]  mal 
volétieri[po- 
nes]  la  porrai 
giù,  la  Ulce- 
rai , ilche  fa 
pur  l’igno- 
rante per  b 
ragion  detta 
[foge]  fuggi 
adunque [ma 
gna  ] le  cofo 
grandi  [licer  J 
perche  li  può, 
ti  lì  concede-/ 
[ fub  paupcre 
tetto  ] in  vna 
cafa  pouera 


pora, che  è quella  , cheviendi  Sidone,  e 
di  Tiro , come  cofa  pretiofa , vale  alTai  ;e 
quella  d’Aquino,comecontrafatra,  & 
non  vera, valepochiflìmo.  dice, che  que- 
llo tale  non  riceue  tanto  gran  danno, qui 
to  colui , che  non  conofce  il  falfo  dal  ve- 
rofquemjproua  quello,  clic  egli  ha  det- 
tare* fcc  un  dr]  lecofeprofpere  [ muta- 


in  gratia  deRe[vita]viuendo.  e però  non 
bifogna  metter  tanta  affottione  a le  cofe 
grandi, non  effondo malTimamére (labili, 
ma  piene  di  fallidi,  edi  trauaeli  [ceruus  ] 
narra  a quello  propolito  vna  fauola,  che 
la  rozza  libertà  è da  edere  ppodaad  vna 
ornata  feruitù[ceruus  ] il  ccruo[  melior] 
migliore, e piu  gagl iardo[pugna]a la zuf- 
PP  x fa, a 


t 
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fe a labatuglia,  al  combattere  [pcllebat] 
caceìauafuori[communibus  herbis]dele 
erbe  comuni  d’vn  prato[equum]il  causi- 
lo,e non  Io  Iafciauapafcere  [donec]tanto 
chef  minor]  il  cauallo.chepoteua  meno  di 
lui, che  egli  era  inferrar  di  forze  [in  longo 
certamine]dopo  lungo  con  traftofimplo- 
rauitopcs  hominis]richiefc,  & impetrò 
l'aiuto  de  l'huomo , ottenne  che  l’huomo 
gli  delle  l’aiuto  dimandato  [frenumq;  re- 
cepire perche  l’huomo  l’aiuta  (Te , fi  lafciò 
metter  la  briglia[fed]ma-[poftquamJ)  poi 
che[  violem]violentemente  [difeelm  ] fi 
parti  [viftorjvittoriofofab  hode]  dal  fuo 
nimicofnon  depulit  dorfo  ] non  potè  mai 
piu  leuarfi  da  doflo[equitem]il  caualiere, 
f’huomojcheuna  volta  il  caualcò[non  de 
pulit]enonfipotemaipiu!euare[ore]  di 
bocca[frxnum]il  freno, il  morfo[fic]cofi 
[caret  liberate  ] ha  perduro  laliberta  fua 
[potiore  mctallis  ] miglior  di  tutti  i metal 
u[qui  veri  tur  pauperiem]colui  che  hauen 
dohauuto  paura  de  la  pouera  [ impro- 
busjcontinuamente,  e con  gran  fuo  difa- 
ffio[vehet]porterà  addollo  [ dominum]il 
fuo  padrone  [atque  feruiet  ] e lo  fcruiri 
[xtemum]in  etcmo,etemamente  [quia] 
pcrchcfnefciet]  egli  non  fapcri  [ vti  ] fcr- 
uirfi,e  llarcontéto[paruo]del  poco  [ cui  ] 
a chi[non  conuenict  fua  res  ] non  fi  si  ac- 
comodare a le  cofe  fue , e far  che  il  fuo  gl  i 
bafti[vt]come[olim]già[calceus]la  fcar- 
p a, fari  come  fi  la  fcarpa[fi  erit]fe  ella  fa- 
ra[m.iior]  maggiorc[pede]del  piede  f fub 
uerut]ella  fata  cader  in  terra  colui,  che  la 
porta[fi  minor]  fc  ella  fari  minore  del  piè 
£vretjgl’mcendera,fari  male, e drappieri 


V'ORJTIO 

il  pie  a eh  i le  porta,  coli  interuiene  a chi 
nò  fi  si  accomodare  a le  fue  facultaf  Ari 
di  ]o  Arido  [ viues  fapienter  ] tu  uiuerai 
dafauio  [Ixtusjfe  tu  ti  contenterai, fc  fav 
raicontento[tua  forte]  de  la  tua  forte,  de 
la  tua  conditone,  del  tuo  dato[  neclnè 
[dimittesme]  e non  mi  lafcerai  andare 
[incadigatum]fenzaefler  cadigato,  tu 
mi  correggerai  [ vbividcborj  quandoti 

(>am[cogere  plura  ] che  io  vada  accurnu- 
andopiufquamfatised]  chenóbifogna 
[ac  non  ceflarej  che  io  non  ceffi  mai  di 
accumulare  [ imperai  ] conclude  con  via 
bella  fentctia[pecunia]i  danari[colIeda  ] 
ragunati[imperat]comandano[aut  feo- 
uit]o  feruono  [cuique]a  ciafcuno;  perche 
i danari  hanno  queda  natura, o di  coman 
dare  achi  non  gli  si  adoperare,  o di  fenù 
rea  chi  gli  adopera  bene,  comandanaa 
gli  auari,  che  danno  co  danari,  & hanno 
paura  di  loro; feruono  a liberal  i,che  come 
fi  conuiene  fenza  rifpetto  gli  adoperano 
[digna]i  quali  dinari  fon  degni  [ potius] 
piu  todo[fequi]difeguitare[funem  tor- 
ninola fune  torta[quam]che  [d  ucere  fu- 
nem]  che  tirare  la  fune . cioè , c megl  io  ài 
fine, che  tu  gli  tiri  dietro  ate,  che  tu  vada 
dietro  a loro[diftabam]  io  dettaua,  coto- 
poneua[tibi]per  te  [harej  quede  cofe , che 
io  ho  fcritto[pod  fanum  ] dietro  al  tem- 
pio [putre]vecchio, mezzo  rouinato  [Va- 
cunx]delaDeaVacuna.cioè,de  la  Dea 
Vittoria,fccondo  Varrone[lartus]eflt  ndo 
alleero,e  contento  [ extera]  in  tutto  il  re- 
do [ exccpto  quòd  ] eccetto  che , fuor  che 
[ non  efles  fimul  ] tu  non  eri  infieme  con 
meco . quedo  tempio  era  in  Sabina. 
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yiD  tibivijà  Cbios Bulla 
ti,notaq;  Lesbos? 

Quid  concinna  Samos?  quid 
Crtfi  regia  Sardis  ? 
Smyrna  quid,&  Colophon? 
malora,  minorane  faìna  ? 
Cuncla  ne pr£  campo  t & Tyberino  fumine^ 
fordent  ? 

>An  venti  in  volttm  Jltt alici s ex  prbibus  vna? 
,An  Lebednm  landas  odio  maris,atq;  viarimi ? 
Sci*  Lebcdus  quàm  ftt  Cabijs  deJèrtior,atqi 


Qui  djbù- 
fi  ma  coloro, 
chenó  lì  cjuie 
tano  mai  per 
lo  troppo  de- 
fidcrio.  X di- 
ce, che nefiu- 
*10  può  cfltT 
beato,  che  nó 
moderi  gl'ap 
pctici.  Ciuc- 
ilo fa  ferro 
Acme  di  Bul- 
latiofuo  ami 
£uj  ilnuate  p 
acquetate  andaua  ccrcandodiuerli  paefi. 

ESPOSI  TIONE- 

V L L A T l]oBulh 
rio  [quid  Jchecofa 
[ vifa  tibil  t’c  egli 
p.iruto[Chios]  di 
Chic»,  qfla  e vn’ifo 
la  nel  mare  Egeo 
abódante  d ottimo 
vinofqdtibi  vifa]e 


rano,  n paio- 
no brutte,  / 
fporchc  f prj] 
nfpetto,  a pct 
to,a  parago- 
ne,a  lato  [ca- 
pocci campo 
Maitio'acTp 
bcrino  fiumi 
ne?]cdel  fiu- 
me del  Tene- 
re? [an]  dim- 
mi vii  poco 
fc  [ venir  in 
votuni]t’eve 
n uro  in  defidcrio[vnaex  Attalicisvrbi^ 
bus’]vna  de  le  città,  che  gii  furono  fotto 
il  Re  Atalo.cioè,  fe  t'è  mai  venuto  voglia 
d’vna  di  qucllecitta[an]  onero  [laudai  ] 
pur  lodi  [Lebedum]U  citta  di  Lebedo 
[ od  i o m aris]per  l’od  io  del  m are. cioè, per 
Èodio, che  tu  porti  al  mare  [atq;  viarum] 
e per  l'odio  de  viaggi  fatti  perterra.cioè, 
vorrei  lapere" , («tu  defideri  di  fermarti 
ne  la  città  di  Lebedo,  o in  ma  de  lecittà 
d'Attalo,per  climi  venuti  m odio  i viag- 
gi per  mare,  e per  terra.  Lebedo  era  vna 
citta  dela  Ionia[lcisJtufai[quim  ]quaco 
[ I.cbed  u s]  Lebedo  [fi  c Jfia[vicus]vtu  vii— 
lcra[dcfertior]piu  diferra,  piu  difabitata, 
mcnopopolata[Gabijs,atq;Fidenis.f.vi- 


cuecolà  t’è  paruto[Lcsbos  nota]di  Les- 
bo.qfia  è vn’altra  ilota,  fàmofa  per  amor 
d’Alceo,è  di  Snfio,  poeti  famofiffimi  [ qd 
♦ifa  tibijcthecofa  t’c  paruto[Samos]ri(o 
b di  Samo[cócinna?]pulita?  qfio  dice  pii 
belli  edifici, che  v erano,  de  quali  Erodo-  rfc>7dele  villcte’di  Gabio,c  di  Fidcne,  le 
to  fcriue  molte  colè . Quella  fu,  patria  di  qualifurono  già  città  ricclie  ,cpotéti  nel 
Pitagora , / fu  cònfagrara  aGiunonc,è  territoriodi  Roma[tàmen  ]nondimcno 
vicina  a l’ifole  I carie  [quid  tibivifa]/  [vcllem  viuerelio  vorrei  viucrc,  abitare^ 
<hecofat’èparuto[Saniis]  di  Sardi  [re-  dimorare,  fiarmi[illic]quiui[^;]&[obli- 
gia]nttà  reale[Cra-(ì?]di  Crelb  Redi  Li  tus]e  dimcnticatomi[mcorum  3 de  miei 
dia?[quid  vifstibi]  chet’cparutòfSmyr  [V$:ob!iuifcendus]c  douèdoefler  dimen- 
n^delacittà  di  Smirna,  patria  d’Omero  ticato[ìlliS]da  loro..cioè,  mi  vorrei  dime 
[& Colophon  >]e  di  Colofone5  [ msiora]  tienredemiei , evorrei,checglinofidi- 
fono  elleno  quelleìfolc,  e città  [maiora]  memieaflèto  di  meffpeflarc]  vorrei  guaf 
maggiori[ne]ouero[minora]minori{fa-  dare[écerra]di  tma^procul]  di  lontanò 
ma'-jdelafama?cioè,(onocllcnomeglio,  ^NeptunumjNettimo,il  mart[  furente] 
e peggio  di  quello, che  lì  diccene  ]ouero  tutto  •nftinato.Dice  quello,  perche  è dol 
ItunciaLtutte  quelle coftffordent  Iti  pur  ce  agallando  in  terra  in  luogo  licuro,  rè 
- Orario.  PP  3 derc 
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dert  il  mareturbato, & tcnipeSofo.ei  tra  uerefin  caupona]  nel'ofteriadi  con  tiri  o- 
uagl i d’altri  fenza fuo  pericolo  coi»  diflc  uo[nec]nc[qui]chi[coUegic  frigus]ha  col 
Lucretio  atei  fecondo  libro.  to,h.i  nrefo  freddo, chi  ha  <reddo[iaudat} 

Suaue  mari  magnocurbantibus  {quo-  loda[fumos]i  forni[&  balnea]e  i bagni,  e 
ra  ventis  le  ftufe  [vt]  come[pracltamia]  quelli,  che 

Et  terra  magnii  altcrius  fpeftarc  labore,  dicno  [piene]  a pieno  [viri  forrunaram] 
Veili  il  Lam-  la  vita  felice, 

Fidenìs  -piatti  tamen  iìlic  vìuere  yellem-a 
Oblitnsq;meorum , obliuifeendua  &iUisy 
Tfcptunum  procttl  è terra  frettare  fitrentem. 

Sed ncq-, , qui  Capita  l\omà petit, imbre,  lutoq; 

^Ajperfus,volet  in  caupona  filiere  ? me  qui 
Frigur  collegit,furnos  & balnea  landat, 

Vtfortunatam piene  prtftantia  vitanu 
'l^ec  fi  te  validus  iattauerit  attsler  in  alto: 

Ideino  nauem  trans  slegami  mare  vendas . 

Incolumi  Ffiodos,&  Mi ty  lene  pulcbrafacit.qi 
Temila  foljlitio , cxmpeflre  ni  tuli  bus  auria , 

Ter  bnanam  Tiberis,fextih  menfe  camiims. 

Dumlieet , & wiltuferuat fortuna  benignitm  : 

RomxLwdetur  Samosy&  Chiosi  & Ffiodos 
abjèns . 

Tu  quancùquc  De  ut  tibi fortunauerit  horam 
Grata  fané  manu  : nee  dnlcia  dijfei-  m annusa  : 

Vt  quocunquc  loco fueris}  pixijfehbenter 
T e die as.  nam  fi  ratio,  &prudentia  curar , 

Tfon  locus  ejfifi  Lite  maria  arbiter  aufert  : 

C celimi  non  animimi  mutanti  qui  trans  mare 

CWTTHOt . dagnarc." on- 

Strenua  nos  exercet  inertìa  : manibus,  atque 
Quadrigìs  petimua  bene  viuere . quod  petis 
bic  ef  : 

ifi  vlubris  : animus  fi  te  non  deficit  xquus. 


bino,  che  alle 
ga  Menandro 
Oppiano  , 

Merco  Tul- 
lio, & Seno- 
cratenc  l’ Af- 
foco ne  la  me 
deiloia  fentc- 
tixSed  ncque 
qui  Cap.  Ro» 
pcr.&c.  Mali 
come  colui, 
che  al  tempo 
del  verno  vi 
da  Capita  a 
Roma,  fe  egli 
bagnato  da  la 
cótinua  piog- 
gia, & imbr.it 
tato  cmto  di 
fingo,  entra 
in  qualche*» 

©Scria  ; non 
però  di  viue- 
t C in  quella 
perpetua  mcn 
te;  nè  chi  ha 

Erefo  freddo, 
ida  coli  il  fo- 
co, & le  Su— 
fe, coiti efe  in 
ellè  folle  po- 
lla la  vita  bea 
ta  scoline  an- 
che cu,perche  tu  habbia  alcuna  volta  na- 
uigacolìnillramentc,  & habbia  hauuto 
fortuna  in  mare , dei  perciò  preporre  co- 
te Si  luoghi  d’olrre  mare  a la  patria,  [fed] 
ma[necju<]  nc  [qui]  chi  [afperfus]  bagna- 
to, ibrattato{  imbre,  lutoq;]  d'acqua,  edi 


c beata. e dice 
bene  ; perche* 
fe  colui  va  a 
l'oSeria,eq- 
So  altro  ncle 
iiufe,quando 
egli  ha  fred- 
dò, non  vaia; 
perche  penli , 
che  vi  fu  la 
vita  bea  ta,ma 
per  rimedia- 
re al  Infogno, 
che  allora  e- 
gli  ha  di  foro. 
Coli  ancora 
quelli  che  v.T- 
noora  in  va 
luogo  ; & ora 
invn’altro,  e 
non  vi  S {cr*t 
mano  di  con- 
tinuo^© que 
ilo  ; pchc  non 
vino  in  quel 


de  finito  il 
guadagno , li 
partono, e và- 
noin  vn’altro. 
che  fe  eglino 
andaflero  per 
fermar6,eper  Ilare  in  quel  luogo,  vi  fi  ac 
comnioderebbono , c la  flàza piacerebbe 
loro.eperò  feguita[tiec  li]fe  [validos  Au- 
fltr]  il  gagliardoico  Aulitale  [iaftaueril 
te]t'harà  agi  tato, percolTofin  alto]  in  alto 
roarc[idcirco}pcr  quello  conio[non  ven- 


fango [petit] ne  vi  [ Capua  Romam]da  das]tu  non  vendi  [naucm]lanaue  [tran* 
Capua  a Rouia[volct]  v urrà  [viuerej  vi-  mare  Acgeum  Jdi  là  dal  mare  Egeo>dout 

tu 
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tu  ti  troui , per  non  hauere  a tornar  piu 
indtecro , « rimetterci  ne  pericoli  pallini  ; 
perche  non  an dadi  la  pertftarui,  ma  per 
guaJagnare[Incolumi  Rhodos,&  Myti- 

lcne,&c.  ] Bullano  liauria  potuto  rifpon-  # w 

dere,  che  egli  cri  per  viuere  piu  beata-  do]  eRodi  [abfms]cnefonodanoilon- 
mente  in  Rodi,in  Miritene  ,&  in  altre  no  uni  [tu]  lo  confora  a godere  il  bene,, 
bili  ritti, che  ne  la  patria  < a la  quale  obice 
tionc  Orario  li  fa  incontro  in  quello  ino- 
lilo. che  ad  vno,  che  Ha  bene  de  l’animo, 
lo  llar  fuori, e l’andar  peregrinan  do,  è fu- 
perlluo.e  fuor  di  propolito, non  altrimen- 
ti che  il  gabbano,  & il  cabarro  nel  folfti- 
tio,quand<>  fanno  i maggior  caldi  j ouero 
le  mutande, & le  brache  al  tempo  del  ver- 
no,quando  foiba  la  tramontana,  8c  fi  ne- 
lle* perciocheil  tabarro  s’adopcraua  per 
difenderli  da  lepioggie  , & lebrachepcr 
ricopritele  parti  vetgognofe del  corpo  a 
coloro , clic  li  ellcrcitauano  in  campo 
Martio  a la  lotta,  Se  niuno  l’vfaua  mai  per 
cacciar  ma  il  freddo.  &il  notarencl  Te- 
ucre li  faceua  di  (lare,  c non  di  verno.  & 
finalmente  d’A  godo  non  fi  dà  al  fuoco, 
il  quale  in  quel  tcmpolcruepoco,onicn- 
te.[Rhodos]Rodi  [&  Mytilenepulchra] 
e la  bella  Mitileneffacit  incolumi  ] in  que 


e la  fortuna  [ feruat  ] mantiene  [vulturi 
benignum  ]il  vifodolcc,epiiceuo!e,ci  fa 
buon  rifo[laudetur  fcilicet  i nobis]!odia- 
ino  [Romr]  dando  noi  in  Roma  [Sa- 
mos]  Samo[ & Chios]  e Chio[  & Rho- 


chedinuno  in  mano  gli  viene  [ tu]  tu 
[fume]piglia[grata  manu  ]con  gnu  m* 
no.  cioè, allegramente,  e vo!enneri[qui- 
cunque  horatn]ciafcuna  hora,che[Deus] 
Iddio[tibi  fortunauerit]  t'hauerà  fatto  fe 
lice[necdilVer]e non  differii^  dulcia]le 
cofc dolci  [in  annum  ] ad  vn’altro  anno . 
piglia  oggi  quel  bene,  chetii  puoihaue- 
re,enon  indugiare  a pigliarlo  ad  vn’al- 
tropiorno[vtdicas  ]acciochetu  dica  [re 
vixiirelibentcr]dictufei  viuuto  uolen- 
tieri  [ quocunque  loco  fueris  ] in  ciafcun 
luogo , doue  tu  fe  dato  ; perche  in  ogni 
luogotu  darai  volentieri  , fe  volentieri 
accetterai i doni,  che  Iddio  ti  mandai 
[ nam  ] perche  [ fi  ratio  ] fe  la  ragione 
{ & prudentia]elaprudcntia[aufert]ca- 
uadel’animo[curas]ipen(ieri  [non  lo- 
cusarbiter]enon  vn  luogo  grande,  ri- 
leuato[maris]del  mare,  cioè  vicino  al 


lliluogi  ( dice)  l'aria  c perfetta , e gioua  mare  [cffufilate]  didefopcr  tutto  [qui] 
molto  a gli  am  malati,  maa  gli  altri  nò;  coloroche  [ currunt]  ne  vanno  corren- 
perchelon  fani,  cnon  poflonoper  l’aria  do[trans  marc]dilàdal  mare  [ mutane 


diuenur  pia  fani  di  quel  che  fono.  Di- 
ce adunque,  chcMitilene,eRodi[fa  cit  in 
colutili  jfa  al  fanofquod]quel  che  fa  [ pe- 
nula il  tabarro  [ lòlditio  ']  al  tempo  de’ 
gran  caldi  [campeflre  ]c  le  mutande[au- 
ris]a  uentifniualibus]  freddi,  che  vengo- 
no da  le  neui  de  le  montagne^  [Tybe- 
riije  quello , che  gioua  l’acqua  del  Teuc- 
re T per brumaio  'j  di  Decembre , quando 
fonofreddi  grandi  [camnus]8c il  fuoco 
[inenfc  fenili]  del  mefe  d’Agòdo  . cioè, 
come  Rodi , & Minime  non  giouano  al 
fano,nè  il  tabarro  difende  dal  caldo,  nè 
le  brache  dal  freddo,  nè  il  Teucre  la  ver- 
nata rilcalda,  nè  il  foco  fa  freddo  d'Ago- 
flo,colì  le  belle  danze , i luoghi  piaceuoli 
non  fannol’huomo  beato,  ma  la  virtù , X 
la  temperantia  de  gii appetiti[dum]men- 


ooelum  ] m utano  cielo . cioè , luogo, aria  , 
paefe  [&  non  animum  ] ma  non  murano 
animo,  e dice  bene;  perche  la  ragione,  e 
laprudcntia  fa  l’animo  quieto, e non  la 
mutinone  de  luoghi  [ftrenua  ] conclu- 
de, e molìra,  chcglihuomini  vanno  cer- 
cando altroucquello, che  eglino  hanno  in 
felle  (li  [llrenua  incrtia  ]vna  gran  pol- 
troneria [exercet  nos  ] ci  trauaglia,ci  tor- 
mentafpetimus]  noiandiamo  cercando 
[bencuiuereri  del bcnuiuere.cioè,dela 
tranquillità  de  l'animo  [nauibus]  con  le 
naui[atque  quadrigli]  e con  le  carrette; 
perche  ora  andiamo  in  vn  luogo,8t  orlili 
vn’altro  per  fatiate  i noftri  appetiri[quoi 
pctis]  quello,  che  tu  uni  cercando,  cioè, 
la  quiete  de  l’animo[  eli  hic]èqui  in  Ro- 
ma [ eli  Vlubrii]&èin  Vlubre,chcè  vn 


ve  chc£licet]  noi  polliamo  [ & fortuna]  luogofpiaccuole,cmalinconico,douefu 

P P 4 allcuato 
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alleuato  Augullo  [fianimusatquus]  fc_-, 
l'animo  ragioneuole,  giullo  [non  te  defi- 
li cjnon  ti  manca  . cioè,  le  tu  fc  giulb,^ 


buono  come  tu  dei,  cu  trouerai  la  quiete* 
de  l’animo  coli  nel  piu  brutto  luogo  del 
moudo , come  nel  ptu  bello . 

- I**.  /’,<■ H i, ir»  ! r nIV.it  '-SkbM.-? 
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* R V C T I- 
bus  ] loda  la 
yira  d’Iccio, 
le  egli  u fa  be- 
ne l’entrata, 
che  gli  danno 
le  polkflìoni , 
che  egli  ha  in 
Sicilia,  lequa 
li  fono  tante* , 
che  gli  debbono  ballare-» 


Ru  Elibus  ^grippe  S iddìi , 
quóscoltbù\  Ica',  1 1 
S l rpEle  frucris , non  ejl  j >t 
b i topìamaior 
„4b  Ione  dottori  poffit  tibi . 
toìle  querelai 
Tauper  enìrn  non  $,cui  rerumjuppetit  ttfus. 


re[enim}per- 
che  [non  eli 
pauperj  non* 
pouero  colui 
t cui  ] a chi 
'£  Aippctit  v- 
fiisjballa  IV- 
fo[  rerum  ] de* 
le  colè  nectP" 


ESPOSITIONI. 


Cc  i ]Iccio  [ fi  re- 
tìefrueris[fetudi- 
fpenlì  bene  [ thifti- 
bus  Siculi^]  l’entra- 
te, che  tu  hai  ne  la  Si 
cilia  [A  grippar]  do- 
nateti da  Arippa 


WBBI  farie  [ fi  ven- 
tri bene  eft]lc  tu  Hai  bene  del  corpo[fi  la- 
ceri bene  eftjfe  tu  (lai  bene  de  fianchi,  fe* 
non  ci  dolgono  i Bachi  [que]&[fi  pedibus 
tms  bene  eli Jfe  tu  (lai  bene  de  piedi , non 
hailcgotte[diuitixjlericche2ze(rera/'es] 
de  Re[non  poterunrjnon  pocranno~[ad- 
dere] darti [maiusjcofa  maggiore.  & è 
vero,  perche  chi  ha  tanto,  che  gli  balla, 
e fe  lo  gode  oneftamen  te , & è fano  ; non 
gli  manca  cola  ncfTuna  . Tal  che  fe  egli  ha 
uefli  le  ricchezze,  che  ha  vn  potentiliimo 


1 [quoscolligisjchc-»  Re, non  potrebbe hauere  da  quelle  piu 
tu  ri  coglionò  eli  copia  maiorjnó  e abódan  di  quello , che  egli  ha  per  viucre  beata 


«a  tàtogride,  ouero  non  è entrata  tanto 
gridcfvt  polli t maior]che  maggior  polli 
[donari  tibijelferti  donata  [ab  Ioue]  da 
Gioue.Lafentétiaè,  (è  tu  vii  bene  Icrue-» 
entrate, che  t’ha  dato  Agrippai  Sicilia,  fap 
pi  certo,che  Gioue  nó  ti  può  dar  maggio- 
»e  entrata,  che  darri  nacura  d'eller  libe- 


incnte  [li  fortc]di  l’opra  ha  detto,  che  egli 
è ricco  hauendo  tanto,  che  gli  balla,le 
egli logodeoncltamence.ora gli  dice-»; 
chefe  egli  s’allcnelfe  per  forte  da  gode- 
re quelli  fuoi  beni  non  perauaririà,  ma 
per  conrinentia,  che  egli  diuenteria  mol- 
to piuricco  di  quello,  checgliè[fi  forte] 


tale, e di  goderei  beni  de  la  fortuna,  c di-  fcperfortc  [abtlcmius  ] eflendo  tu  ab- 
ce  la  verità  ; perche  ci  fono  alcuni  tanto  Ucmio , e continente . abllemio  propria- 
llretti  di  natura,  chefe  bene  eglino  han-  mente  fi  dimanda  colui  ,che  bee  vino, 
■ogrande  entrata;  nondimeno  dentano,  ma  qui  li  piglia  in  vn  lignificato  piu  lar- 
comefe  non  hauelTin  nulla;  & alcuni  al-  go.  cioè,  per  colui,  che  qualunque  be- 
tri  fono  ranto  larghi,  che  fe  bene  eglino  ne  gli  Ha  pollo  innanzi , di  fua  volontà, 
hanno  grandiflore  entrate,  nondimeno  e perelettione  fc  ne  alliene,  e nonL’u- 
flentano;  perche  in  due  meli  hannocon-  fa.  [ in  medio  pofitorum  ] de  le  cofe_>, 
fumare  l’entrare  d’vno  anno;  cperò  Gio-  chetifon  melfe  innanzi  [ viuis  herbis] 
»e  non  può  dare  la  maggiore  entrata  ad  tu  viui  d’erbe  [&  vrtica]  e d'ortica  ,non 
▼no,  che  fare,  che  egli  nonellamente  go-  per  rifparmiare,  ma  per  continenza  [ vi- 
de  il  fuo£tollc  querelai  ] non  ci  lamenta-  ucs  ] tu  viuerai  [Gc]  in  modo  [ vt  ] chef 

[con- 
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[ ronfellim  ] fubito[liquidusriuue]  il  li- 
quido hume  i fortunxjde  la  fortuna]pro- 
tmus  ] continuamente  dipoi  [inaurct  tc] 
t’indorerà. cioè,  cimenterai  tuteauiapiu 
ricco , che  cu  non  fe , fc  tu  vii  quella  con- 
tinentia[velJoucramcntc  [quia]  perche' 
pecunia]  i da- 


nari [ neicit] 
non  poilono 
[ mutare  naru 
ri  ] murar  la 
natura  ; pche 
eden do  tuaf- 
fuefarco  a la 
concinentia  , 
quicunque  tu 
ita  ricco  piu 
vndì , che  Val 
tro , tu  non 
puoi  mutar 
naturale  ti  bi- 


3°  5 

vero,  ocheegli  foflcauaro  . cpcrò  Ora- 
no feguiu^miramur] dice,  che  noi  non 
ci  dobbiamo  marauigl  lare  di  Den  ocrito, 
che  lafciò  andar  male  tutto  il  luo,  per  at- 
tendava le  virtmpoichc  lecio  fa  il  mede- 
mo  [mirainur  ] noi  ci  marauigliamo  [ li 
pecus]feil  be- 


Si  ventri  bene, fi  Uteri  efl,pedibusq;  tuis;nil 
DiHitif  poterunt  regale  adder  e maini . 

Si  forte  in  medio  pofitoru  ab/lemius  berbis 
rinis,&  vrtiiafic  uiues.protinus  , vtte 
Confesìim  liquiditi  fortunxriuus  inaure  t. 
yel  quia  naturarti  mutare  pecunia  nefeit  : 
rei  quia  ranfia  pittai  vna  virtute  minora . 

Miramttrfi  Democriti  peate  editagellos, 
Cultaque , dum  per  egre  ejl  animus  fine  corpo- 
re  tielox  : 

Curii  tu  inter fcabiem  tantam,&  cotagia  lucri, 
fogna  p forza  jqilparuum  fapias  : & adhuc  frtblimia  cures  i 


edere  cócincn 
tc[vel]ouera- 
mente  [quia] 
j>che  [ putas] 
rullimi,  e re- 
puti [cun^a] 
che  tutte  le  co 
feinlieme[mi 
nora.f.cflc-»  ] 
fieno  minori 
[vna  virtute] 
de  la  fola  vir- 
tù. la  fenretia 
è,  o tu  fe  cóti- 
ncntc  p natu- 
ra, oucropcr 
Tiriù  . forilo 
che  coll  ui  era 
auaro,  & Ora 
tio  lo  lodaua  dicontinentiaper  farloco- 
fi  gentilmente auucderedel  fuo  errore-»; 
perche  conofceua  forfè  l’amico  di  na- 
tura di  non  accettar  le  buone  ammoni- 
rioni  coli  ala  (coperta  , oueranicnte  egli 
era  vno  fcialat|uatore  , /£  io  lodaua  di 
continentia,acciochc  egli  non  fcialaquaf- 
fe  ; ma  io  credo,  o che  fuflc  continente  da 


iliame[edit] 
mangiò[agcl- 
los  ]ìe  poflef- 
lìoni  [ culta- 
que]/i  colti 
[ Democnti  ] 
di  Democri- 
to . Dicono, 
che  Democri 
to  fi  cauó  gli 
occhi  ; accio- 
chcl’aimo  pa- 
la villa  nófuf 
fedifuiaro  da 
fuoi  penlieri. 
non  fi  curò 
de  la  robba  la 
fciatagli  dal 


Qua  mare  copefcat  cauft  : quid  teperet  annuiti 
Stella  {ponte  frta,iu/fx  ne  vagai  tur , & errent  : 

Quid prsmat objcurii  Lunx,qd  proferii orberai  padre , & 

J Quid  ueli t,&  pqffit  rerum  concordia  dìfeors  : <c'°  i«d>°f- 

Empedocles , an  Stertinij  deliret  acttmen . 
rerìan  feti  pifees  feu  porrù,&  cape  trucidai  : 
rtere  Vompeio  Grofpho:& fiqttid  pctet , nitro 
Defermil  Grofpbus  nifi  ueru  orabit,  & xquum. 
rilis  amiconi  e/l  annona,  bonis  ubi  quid  dee  fi. 

7{e  t. mieti  ignora  quo  fit  Romana  loco  res  : 

Cantaber  .^grippa, Claudi  virtute  Tjeronis 
^dimeniti  cecidi  t . ius , hnperiumq ; Tbraates 
Cafaris  accepit  zetùbus  minor . aurea  fruga 
Italia  pieno  diffudit  copia  corna . 

uer  midato  a 
male  il  fuo  patrimonio . maegli  recluto 
loro  quel  fuo  libro,  che  egli  haueua  in- 
tito- irroriti-  vn’altro  dele 

cole  de  1 micino  , a. ile  hautre  fpefo  la 
robba  fua  in  quélle  cofc  ; & coli  fu  a do- 
luto. [dum]  mentre  che  [ animus  ] Io 
animo  fuo  [velox]vc!oce  [eli  pcregre]  var 
in  pellegrinaggio  [fine  corpore]!enza  io 

po. 


chire  i fuoi 
campi  , folo 
per  cercarti, 
& acquillare 
la  vita  beata . 
Sicomcdùe-» 
Atene  ne  lo 
quarto  libro 
fu  citato  pu- 
nicamente & 
condannato 
da  gli  Abdc- 
riti  , per  ha- 
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po  . cioè,  mentre  che  egli  attendata  a có- 
semplare  Iccofc  diuine;  perche  allora  l’a- 
nimoandaua  vagabondo  lenza  il  corpo 
[cuoi  tu]  quando  tu  [in  ter  tanta  in  fca- 
bievn.]Con  due  fcelte,&  accomodate  pa- 
ro’.echtanu  l'amore  del  danaio,&  del  gua 
dagno . cioè, rogna  . perche  li  come  la  ro- 
gna dclcórinuo  rode  & fa  grattare  altrui; 
coli  l’amore  del  guadagno  filinola  l'ani- 
mo có  vn  con  tin  uo  desiderio  d'hauer  fem 
prc  piu. chiamalo  poi  contagio, cioè,  infet 
tionc,c  male.che  s'appica  ; perche  quella 
infermità  va  femprecrcfcendo,  & allar- 
gandoli,& come  la  pelle  fi  gittaanco  a gli 
aderititi  cantina  fcabietri]in  tanta  gran  ro 
na, [& contagia ] & infettione [ lucri] 
el  guadagno  [nil  parum  fapiasjdi  niuna 
cofa  fai  poco,  d’ognicolà  t’intendi  affai 
[ & adhucl  & ancora  [ cures]  confiJeri 
[fublima  ] lecofc  alte  ; perche  non  fc  fla- 
to infettato  del  guadagno  [ qux  marecó- 
pefeant  caufx.]Quefie  cofe  defideraua  di 
Capere  Vereilio  nel  fecondo  de  la  Geor- 
gica,quandodiflè. 

Me  vero  primu  dulces  ante  omnia  Mufx , 
Quarù  facra  fero  ingenti  pcrculfusamo- 

Accipiant,  caelique  vias,  & fiderà  mon- 
ftrent, 

Dcfoflus  Polis  varios,lunxque  labore* , 
Vndccremortcrris,qua  vi  maria  alta  lu- 
me fcanr. 

e vai  cercando  quali  fieno  le  cofe, che[có- 
pefeant  mare[raffreninoil  mare[quid  ] e 
checofa]tcmperatannum]tcmpcri  l’an- 
no [ftcllxjcfc  le  flclle  [vagentur  &er- 
rent]  vadano  uagando,& errando  in  qua, 
& in  U [ fua  fponte  ] da  pérloro,  di  loro 
fpontanea  volontà  [tulli  ne  ] oueramen- 
teefsédo  comidato  loro  dal  primo  moto 
re[quid]echecofa[prcmat]  occulti,na- 
fconda[orbcm]tl  tondo  [lurx]  de  la  lu- 
na [obfcurum]  non  illuminato,  cnmea- 
uienc.quandola  Luna  è piena  [quid]  fi 
che  cola  [ profcrat]cc  lo  (copra,  & inoltri 
i51uminato,comc2uuicncnelalunanuo- 
ua[quiduelit}chccofauoglia  [ & pof- 
fìt  J e che  polla] concordia  dil’cors]b  con- 
cardia difcordaiue[rerum]dc  lecofc.dicc 


D'ORATÌO 

Li  concordia  d ifcnrdan  te.perche  hauere  a 
Papere , che  tra  gli  altri  principi)  de  la  na- 
tura fono  principalmctc  i quattro  clemé- 
ti. terra, acqua,  aria,e  fuoco,  i quali  eterne 
ti  fono  tra  loro  difeordanti;  pche  fono  di- 
uerfi  tra  loro  di  qualità  ; perche  la  terra  è 
fredda , e Pecca  ; l’acqua  vm  ida , e fredda  ; 
l'aria  vmida,ecalda;  il  Cuoco  caldo, e Cec- 
co, e coli  in  quanto  la  terra  c arida,  ella  è 
con  traria  a l'acqua  ; l'acqua  in  q uan  to  el- 
laèfrcdda,è  contrariaa  l’aria;  l’aria  in 
quantoellac  muda,  c contraria  al  fuoco, 
c coli  quelli  quattro  principij  per  forza  de 
le  qualità  predette  fono  fèmpretra  loto 
difeordanti . ma  fono  appreflò  in  concor- 
dia tra  loro,  in  quanroa  Paine  quattro 
qualità  ; perche  la  terra,  e l'acqua  per  for- 
za de  la  fi  igiditàjchec  tra  loro,  fi  concor- 
dano;cofi  [acqua, c l’aria  per  virtù  de  l’u- 
midità; il  fuoco  s’vnifcecon  Pamperi» 
caldezza , che  è i n amen  d uè.  e cofi  quelli 
principi)  concordano,  c difeordano  infie- 
me  tra  loro,  c perciò  Orario  eli  chiama 
la  concordia  difeordante.  Andaua  adun- 
que cercando  Iccioqucllo,  dirgli  elcmé 
ti  potelln  o fare  [ feilieet  nc]  e fe  [ Empe- 
docle:.] Empedocle[an  ]ouero  [Stcrtinij 
acumen]l’ingcgno  diStcrtinio.cioc , elfo 
StCrtinio[dcìirct]fia  fuor  del  folco  , fia 
impazzito . ciocjdefideraua  Papere,  chi  di 
qfiiduecrraficnel  porre  i principi)  de  la 
natura:  pche  Empedocle  poneua  fei  prin- 
cipi,! quattro  clcmenti,e  la  cócordia,ela 
difcordia . & Stercinio gli  difpucaua  con- 
tro [ vcrum  ] raccomanda  ora  Pompeo 
Grosfo  [rcrùm] ma  [feti  jouero  le  [tru- 
cida] tu  togli , tu  mangi[piTces]pclci[feu 
porrum]ouer  fc  tu  mangi  porri  [&  crepe] 
c cipol!e[vtere  Pompeio  Grofpho]  ferui- 
ti  di  Pompeio  Grosfo . chiama  a mangiar 
tccoPompto  Grosfo,  quando  tu  mangi 
qualche  cofa  d i poco  prezzo . C.cpc  gene 
re  neutro, &.  indeclinabile . nondimeno  R 
diclinaancorahxc  c.rpacocpe  [&  delirr]e 
da  a Pompeio  [vitro]  volentieri  [fi  quid 
petet]  feti  chiederà  qualche  cofa  [Gro- 
fpliusj  perche  Grosfo[  nilorabit]  nomi 
chiederà  cola  alcuna  [nifi  vcrum] (e non 
gioita  [&  rquumjeiagioneuolc.ctu  noa 
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hai  ad  hauer  nfpcttod'inuitarlo  a quelle  te]per  virtù  [Claudi  NeronisldiCIau- 
Tii  uande  vili  ; perche  [annona  ] la  vetto-  dio  Nerone,  cioè  Agrippa  ha  vinto  la  CI 

tabria,e  Claudio  d’Armenia  [rhr.iato] 
Fraate[minor]minorerpemlvit  l A* 
nocchie[C.efatÌ5 
ceuuto[ius]!c  ‘ 


uaplta  f amicorum^degli  ainiciTvilisJvi- 
le[érì]ba(la[  bonis  ] a buoni  amici  [ vbi  ] 
quando  [id  eli  ] manca  loro  qualche  co- 
la.cioè,  quando gli  amici  fon  peneri 
buoni, ogni  cofa  balla  loro  [ ne  ] gli  auifa 
«le  le  cole  Ji  Roma[tamcn  ] nondimeno 
[ne  ignorcsjaccioche  cu  fippi[quo  loco] 
a che  tcrmine[lìr]fieno  [ res  Romana  ]le 
cole  di  Roma  , Ili  ad  vdire[  Cantaber] 
La  Nauarra,ela  Cifraia, [cecidit]ècadu- 
ta, ha  ceduto,  s'c  data  [ vircute  ] per  virtù 
[Agrippacjdi  AgrippafArniemu»  cecidit] 
c l'Armenia  c caduca,  & ha  ccduco[  virtù 


peno . cioe,hraate  inginocchiandoli  in- 
nanzi a Ieeinocchiadi  Cefare’,  haprefo 
!«■  leggi  da  lui,  & ha  giurato  d'ofkruar'e../ 
[copia  aureajla  copia  d oro  [ dirtuditj  ha 
fparlò[frugcs]lebiade[Ialia]  ne  l’Italia , 
ingrébo  Je  l’Italiafcornu  pieno]  col  cor 
nopicno.cioè,  la  copia  ha  voto  il  corno 
de  I'abondantia,e  de  la  felicità  nel  grem- 
bo d'Italia.  6 


AD  VINNIVM  ASELLAM, 


V T profi- 
CiTcenrc]man 
dando  Ora- 
rio ad  Augn- 
ilo certe  fuo 
opere  per  vn 
fcruo  chiama 
to  Vinnio,  da 
poi  che  il  dee 


T proficifccntem  do  cui  te  fepe, 
diu.jue  ; 

^Attguflo  reddes  fiatata  volumi- 

naVimi. 

S i validus,  fi  Iftus  erit : fi  deniquepofeet  : 

T^efitidio  nafiri  pecces,odiumq;  libellis 
. - . .... ..  . Sedulus importes,  opera  »eh  emerite  minifler. 

'arde""'0  fi  S't,e f0rt^me!Srauis  vretfitrcina  clrartp 
fcnirria’pre-  '^bifdtopotìusyqttàm  quà  perferreiuberis.  ^ 

frn  te  epillola;  per  la  quale , l'auuertifccj  lieenre  [importes  odium]ni  ^on^r 
di  tutto  qucllo,cheegli  ha  da  far«j . ti , lecchi  odio  [ libelli,  ]a  |,|,rj , tu  non 


rio  , chera 
hai  di  fcruir- 
mi[  pccces  ] 
tu  non  facci 
qualche  erro- 
re[opere  ve- 
hemente]con 
l’ elfer  trop- 
po importu- 
nofq;}&  f iè- 
dulus]  efièn- 
do  troppo  di 


ESPOSITIONE. 

T]€  omc[fipe]fpeflb{  do- 
cili te]  io  t’in  legnai  [ proli 
cilccnrem]  in  fui  tuo  parti 
re[d  iuque]  è lungamente 

[reddes]  tu  darai  [Vinni] 

0 Vinnio  [Aug  uilo  1 ad  Augullo[  volu- 
mina]i  miei  libri  [ (ignara  ] fugellati;  ma 


W’  non , tu  non 

faccia  odiarci  libri . la  fonemnié  piglia 
il  tempo  commodo  a premurargli  i li- 
bri , & auuertilci  di  non  ellére  troppo 
fa  Ili  dio  lo  , & importuno;  accioche  per 
farmi  piacere,  tu  non  facci  dannoa  me, 
«calibri  [ fi  te  Jdice,  chcfe  il  pefo  gli 
pareffe  tropo  graue  , piu  rollo  il  voglia 
gittar  via, che  quando  egli  (ara  nrriua- 
todinanzi  ad  Auguflo,  èglidc  dia  con 

tanta  fretta , 

rà  paia  rollo 


"lma> libri [ ficnara  ] fugellati;  ma  tanta  fretta , per  elTere  linceo , che  pa 
gliele  darai  [ fi  validus]  fc  darà  bene  [ fi  ri  paia  rollo  che  egli  gli  ritti  addoflo  il 
Ictus  fnt]fc  fan  al!egro,e  di  buona  vo-  libroelui.cheglièlepnroamcrche  tutte 
gha[demquclefinj]mente[fipoffcr]fe  lecofefidcbonnodar  con  gratia  [fi]fe 
figlili  chiedcri[  ni]  accioche[  mimflcr]  [ forte]  per  forte  [ farcinagrauis]  il  pe- 
ni nainillro[(lud  « noflti]  perlodefide-  Co  graue  £ me*  chartx  ]dele  mia  car- 
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to  de!  nriolibro[vrct  ce]  ti  peferà  troppo»  derc,co  quali  auucrtifce  V innio,che  por 


ti  i libri  occultarne  te,  o che  gli  cóferui  in 
calà,mtin  che  venga  il  tempo  còmodo  di 
prese  fargli  ad  Augufto[vtruftirus]come 
ilcótadinofportatagnà] porta  l’agnello, 
qllo  è il  primo  eflèmpio[vt]e  come  Pyr  - 
, rhia]Pirra[vi 

Clitcllasferus  hnpingas , patemunL-.  nofa] piena  di 

Cognomen,v  erteli  in  rifum,& fabula fiat.  vino,  imbria- 

yiribus  vterisper  cliuos,  fiumivai  amai, 
yiftor  propofiti  firniil  ac  peruenerìs  illue  : 

Sic  pofiticm  feruabis  musmè forti  fub  alx^ 

Fafcicultrm  por  teslibr  orti:  vt  riijìiiu*  agnum . 
yt  vìnofaglobos  furtiuxTyrrbia lana.  : 
yt  ium  pilcolo  foleaj  connina  tribulis. 

T^e  vulgo  nana  te  finivi  iffe  fnendo 
Carmina ; qukpbjfunt  oculos , aureisq;  morari- 
Ctfaris.  oratili  multa  prece  niterc  porrò. 
yade>v  alenane  ne  tituba wadataq: fraga* , 


sì  thè  tu  nó  lo  polla  porr.ire[poti9lpiu  to- 
fto[abijcito]pirtalo  vintquam]che{ferus] 
imprudétenu-tct  impingas  cl  i tei  la  s]com  e 
alino  opprcllò  dal  pefo  tu  gitti  giòia  Toma 
& ilballo.cioè,  il  libro  non  lo  potedopiu 
reggere  [ q-  ] 
ladoue[utbe- 
risVc  coman 
datof  rfetre] 
che  tu  lo  porti 
[que>  [ver- 
ta* e clic  tu  có 
uerti[cogno* 
me  paternù-] 
il  coglion  e^, 
che  t’ha  lafcia 
to  tuo  padre* 

[ A!:nx]d’Afi- 
na[in  rifornì 
ri  lo  f & fabula 
fiasj  cdtL-cmi 


la  fattola  di  tutti; perche  ognun  dirtb 
be  a l’alino  è caduto  il  ballo,  & ogniu- 
po  lì  riderebbe  di  quello  rno  fatto.c  que- 
llo dice  Orario,  pcheil  Tuo  cognome  era 
Aftl’.a,che  vuol  dite  alinclla  [ viribus  vte 
ris]odt'pt  rerai  tutte  le  tue  fot7.e. Pone  vte 
ris  futuro  de  l’indica  ciuo  per  lo  futuro  de 
l’imperatiuo , chec  vtitor . lì  come  infr- 
ena Prifciano  nel  decimo  otrauo  libro  & 
lìmedcfimoè  da  dire  di  qucllotcddes, 
chec  nel  fccon  doverlo  di  quellacpiflo- 
la  ; perche  x ale  il  mcdelimo  che  reddito 
[!pc  r cliuos  ] ptrlcpiagge  [ ptr  domina  ] 
fu  perii  fiumi  [ per  lama*]  perle  lagu- 
ne, cioè,  vfa  ogni  diligentia,  che  non 
ti  cafchi[fintul  àcjfubitò  cl.c[  vièlor  prò 
politi  jhauendo  ottenuto  il  tuo  dilidc- 
rio[  perueneris]  farai  amicato  [ illue  ] 
la,doue  tu  hai  arriuarefTeruabis-  ]fetbciai 
[onus  ] il  pcfo[  fic]cofi[  politimi  J ripo- 
flo . c ioc , tu  riportale  fetberai  i mici  li- 
bri in  qualche  luogo,  infino  a tato  ciré  po 
trai  picsctatgliad  Augullo,  qu.ido  tc  oli 
dimanderà [ np  forte  ] accioche  nó  per  (or 
terportCNltu  portaflìl/afciculù  librqiù  jil 
fafcctto,l‘iuoglio,  il  fardello  dclibii[lub 
a la  j lotto  il  braccio,  fi  che  ognuno  li  veg- 
ga[  vtiullicus  ] Propone  tre  cfscpij  da  n- 


ca  [ globos  X. 
fcrt  J porta  r 
mar7Ìtoigo- 
mitoli.ll  li- 
bino leggo 
glomos,  mo- 
li ràdo  che  gin 
mus , & gio- 
rnee y che  va- 
glioncril  mt- 
defimo  , è il 
gomitolo  de 
unisce  de!  filo. 


[furtiuxlanacjde  la  lana,  che  ella  ha  ruba 
ta.qilo  c il  fccódoefsépio.[vtjQucllo  è il 
terzo  efscpio[vt]comt(cóuiua]  quel  com 
pegno,  ihe  viene  fpeflò  a mangiar  meco 
[tnbulisjjde  la  nolha  tribu[foleas.f.fert] 
porta  le  fraqicfcii  pi!colo]col  capello  lòt- 
to il  braccio, pdie  cedui, quàdo  fi  partiua 
da  màgiare, era  rato  rifcaldato  dal  troppo 
màgiare, e dal  ttoppo  bere,  che  nó  potcua 
tcncrc,nclcfcarpctrcin  piede,  nè  il  capei 
lo  in  capo;  e però  p i^rada  fi  mcttcua  l’v- 
na  c l’altra cofa  fotto  il  braccio.  Ora  Ora 
tio  ron  xolcua , che  Aitila  facdTccefi  de 
fuoi  librane  ] qUo è un’altro  ricordo  [ ne 
narcs  vu!po]r.ódirc  a n<.l!uno[tefudauif 
lejchc  tu  habbia  fud.ito[ferédc]a  portare 
[carnir.a]verf  [quxJchefpofTunrmora- 
riJroHc  no  inttrtencre  [oculos] gli  occhi 
[ aureu');]c  gli  orecch  i[C^faris]di  ccfare, 
die  Celare  può  leggere, Se  vdirecó  dilet- 
tationef  porrò]  finaTmérc  [ort  atus]  prcpa 
todamc[multaprecc]  con  molti  priegni 
[nitcrc]sfcT7.3n,  igegnati  di  nó  fare  erro 
re[vadc]va  via[vale]ila  fano[caue]guar- 
da[nc  titubes]  che  tu  non  inciampi , rcn 
facci  errore.è  metafora  [ q;  franga*]  e che 
tu  nó  rompi  [mandatale  cofe,  che  io  ho 
commcdba  la  tua  fede,  cioè,  i miei  libri. 

A D 
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AL  SVO  FATTOR  DI  VILLA. 


IL  LI  CE  fyluarum , & 
mihi  me  reddentis  ugel- 
li, 

Qnem  tu  faflidis , habitatu 
quinquc  focis,  & 
Quinque  bonosfolitum  Ba- 
riittn  dimi t ter  e parres  ,* 

Cer tennis  : {pinot  animo  ne  ego  fortius,an  tu 
Euellas  agro  : & melior  fit  Horatiu s,  an  res. 
Me  quamuis  Lamia  pietas,  & cura  moratur 
Fratrem  mcercntis  ,rapto  de  fi-atre  dolentis 
Infolabiliter ; tamen  ifluc  mens,  animus  q; 

Fert:  & amai  jpattjs  obflantia  rumpere  class- 

ntaiopra  tur  ftra.  . . . , 

,ti  gli  altri  Ter  fyfre  ego  viuentcm , tu  dicis  m vrbe  beatum  , 

ui,  che  ftaua-  cui  placet  alterino  Jita  nhnirum  e fi  odio , fors. 
no  in  villa  a 
lauorare. 


Villici] 
; fcriue  al  fuo 
-fattor  di  vil- 
la, cheglipia 
ce  la  fobrietà 
de  la  villa,  p 
eflérgli  dimi- 
nuite le  vo- 
glie immodc 
-rate  de  ram- 
ino. Villice-». 
chianuuano 
•i  Romani  vii 
•lico  colui,  che 
haueua  cura 
de  la  villa,  & 
haueua  auto- 
rità fopra  tut 


pulata , & fa- 
mofa.  ma  co- 
me dice  il  Li 
bino  , i teiti 
ferirti  a péna 
quali  tutti  hi 
no  Variato, £ 
non  Bariain . 
Ma  conte  egli 
afferma.  Va* 
ria, che  fi  chi* 
ma  di  Puglia, 
è molto  lonta 
nada  la  Sabi- 
na. [certcm*  ] 
qfto  è il  ver- 
bo di  Vili  ice, 
difputiamo  i 
[ne]fe[ego] 
io[forti9]  pii> 


«SPOS1TIONE. 


I l n c i]o  fatto- 
re ouero  gouerna- 
tore,o  cauaIdo[fyl 
uaru]  de  le  mie  (èl- 


[reddétis  me  ] che 
reflituifce  me  [mi 
hi]amr,  pchequido  Orario  era  in  villa, 
era  ignudo  di  tutti  i pé(ieri,8t  attédeua  fo 
•lo  a fe  fteflò[quéj  la  qual  po(Teflìócella[tu 
fallidis]tu  hai  in  faftidiofhabitatù'lcheè 


fortemente-* 

[animo.f.cuellam]cauodc  l’animo  [ fpi- 
ras]le  fpine*,  ipnini,gli  (lecchi.  Leggia- 
dramente riferifee  le  fpine  a la  poflemo- 
ne,  & a l’animo . ma  le  fpine  dcia  poflef- 
fionefon  dette  propriamente} le fpino 
de  l'animo  per  li  penfieri,  & trauagli,  fon 
dette  metaforicamente.Catullo  ne  l'cpi* 

u„,Jut talamiodi  Pelco,& di  Tetide  chiamò i 

ue[&  agelli  ]e  de  la  penetri  fpino(ì,quido  dilTc.Spinofas  Ery 
mia  pouelfioncella  cina  ferens  in  peftore curar.  [ an  tu  ]ouer 


tu  [euellas  agro]gli  caui  del  campo  [&  cer 
temus]cdifputiamo[nc]fe(Horatius(ìt] 
Oratio  c [ melior] migliore* , piu  purga- 
to , piu  netto  [ an  res  ] óucro  la  pofleflto- 
ne. /coli  incita  il  fuo  fattore  ad  hauer 
miglior  cura  de  la  villa, che  non  Ita  ; e de- 
liramente gli  fa  vedere.  Che  egli  non  go- 
Ila 

di  non  (là 


*8“ 

Berna  bené  la  villa.[inc ]dicc la  cagioni 
idi 


abitatafquinq}  focis  ] da  cinq;  fuochi,  da 

cinque  famiglie,  pone  il  fuoco  piatami-  

glia,  come  anche  oggi  fi  fa  in  vulgare[&  perche  eck. 
Jolitójechefufolnaquefhmiapofleflìó  come  egli  vorrebbe},*’  che  fe  beneegli 
cella[dimittcrt]mandare[quinq;bonos  non  v’è  col  corpo,  nondimeno  egli  v'c  có 
patres]cinque buoni  padri , Senatori  giu-  l*animo[quamuis]benche[pietas  Lamini 
Ili, e reali  di  ciafcuna  delle  dette  famiglie  fa  pietiche  io  ho  di  Lamia  [&  cura]&  il 
vno[Barum]a  Baria.  quella  Bar  ia  dicono  penderò, e faflidio,che  io  mnn 

chefugià  vna  atta  Jc  la  Sabina, uiol  topo  tur  mejmi  ritiene, chcio 


nepiglio[mora 
non  (lo  in  villa 
[ma- 
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£ tTimrentis]  il  quale  Ila  con  grandi  filmo 
difpiaccre[fracrcm]del  fratcIlo[dolcris] 
chef! duole, c (I  lamenta [inlblabi! iteri  in 
confolabilmente;  coli  amaramente , thè' 
non  riccueconrolationeaIcuna[de  fratre' 
rapto]d?l  fratello , chcgliè  fiato  rapito , e 
tolto  da  la 


morteftamé] 
nondimeno 
[rnens]  lamé 
tc  [animu*]  e 
lamino  [ fert 
f.mc]  mi  l'ot- 
ta] illue]  co- 
fta[&amat]e 
defidera[rum 
pere]  di  rópe- 
re,e  fperzare 
f daullra  ] * 


noi[iìul  tu  s]pa7.za  mente  [iniquè  ] contri 
ragionefcauiaturjdiamo,  la  colpa [locù]al 
luogo.[immeritum]che  noi  merita,  cioè, 
noi  diciamo,  cheli  luogo  è cagione  dela 
noftra  fcontenrczza;&  habbiamo  il  torto; 
perche  non  il  Iuogo[aninmJ  ma  l’animo 
[eli  in  culpa] 

Stultus  uterq;  locu  immeri  tu  caufatur  iniquè . ha  colpa,  è ca- 
Jn  culpa  efl  animus -.qui  fe  non  ejjugit  unquam . 

Cu  media  Hinus  tacita  prece  rurapetebas:  quale*?  nó  v n- 

T^unc  vrbe,&  ludos,&  bàlnea  villicus  optas. 

Me  coti  (lare  mibifcis:  & difeedere  triflem, 

Quandocunque  trabunt  inuifa  negocia  ì{omam. 

Tgon  eademmiramur  : eò  di  feonuenit  inter 
Meque  ,&te.  nam  qua  deferta , & inbojpita 

daullra  i 

ferragli  ] ob-  Credisi amoma vocatjnecu  qui fentìt:  & odit 
ftantia  ]cho  Qua  tupulchravocas  .fornix  tibi , &vnCi 
impedifeono  propina^, 

kioghiVpado  lncut'unt  vr^ls  dcftderium , uìdeo:  &quòd 
C. cioè, cò  tue-  lAngulusjJìe  feret  piper , & tutta  ocyus  vua . 
co  il  difpiace-  T^ec  vicina  fubeH , vinum prsbere  tabern*-, 

Quppofjtt  tibi  : nec  meretrix  tibicina,cuius 
Mdflrepitum  /alias  terra  grauis . & tamcnt 

*r&'*  l V'':‘  * « 

Jampridem  non  tafta  ligonibus  anta  :bouem - 
que 

DiJìunBum  curas.&  Jlriflisfrondibus  exples. 
lAddit  opus  pigro  riuusft  decidit  imber  : 

Multa  mole  docendus  aprico  parcetx  prato . 

7 yunc  age  quid  nofìrum  conccntum  diuidat, 

nimo[ego. f.  Sudi»  taciti , tacita- 

dico]  io  chia- 
mo [beatum  ] beato  colui  [ viuentem] 
che  viuc[  rute  ] in  villa  [tu  dicis]  e tu 
chiami  [beatum  ] beato  colui  [ viuen- 
tem [che  viue,  abita  [ in  vrbe  ] ne  la 
città [ cui]  colui,  alt]ualc[ placet]  pia- 
ce [fors  altcrius]  lo  fiato  d’altri  [nimi- 
ruin  ] certo  [eil  odio  [ egli  ha  in  odio 
f fu»  fors]  la  l'uà  folte,  la  Tua  conditionc, 
ij  fuo  fiato  [ vtercjue]  i’vno , d'altro  di 


re, che  io  pre- 
do di  Lahiia  , 
ródimeno  io 
defidero  di 
fuilupparmi 
di  qua,  e veni 
re  in  cotcfti 
luoghi  aperti 
& ameni,  do- 
tte fono  tutta 
uiacon  lamé 
tc,  e con  l’a 


quale  [nò  ' 
qua m ] non 
mai  [ efiùgit 
fe]  li  fugge-»; 
perche  fe->  tu 
fe  mal  cóten- 
to,e  vai  inv- 
n’altro  luogo 
per  contentar 
ti , tu  t’ingan- 
ni ; perche  il 
dolore  è ne-» 
l’animo, ilqua 
le  vien  Tem- 
pre reco  , do- 
ufique  tu  vai . 
nero  bifogna 
leuare  i falli- 
di  de->  l’ani- 
mo, che  allo- 
ra ogni  luo- 
go piaceri  [ru] 
tu  [ meJiafit- 
nus  ] quan- 
do cu  fiaui  in 
mezo  la  diti 


mente  ne  1 a- 
nimotuo  [ petebat  rura  ] tu  delìderaui 
la  villa . cioè , non  facrui  mai  altro,  che^ 
pregar  Iddio,  che  cu  porcili  andare  ad 
abicarein  villa  [ nunc  ]ora  [ villicus]ef- 
fendo  ru  padron  d’una  uilla-[opcas]tu  de- 
fideri  [ vrbem  ] la  città  [ & ludo*  ] eie 
felle,  gli  fpettacoli  [ & balnea]  e i bagni. 
cioc,ipiaccri,eledclicatezze  de  la  at- 
ti. adunque  tu  fe  lodabile,  eie  pano , e 

peggio 


to  rivi  di  villa,  fc  non  per  forza  e quando 
io  non  vi  fono  col  corpo  \ i fono  có  l’ani- 
mo[fci»]ru  fai  [ mcconrtarc  mihi]che  io 
fio  in  vn  propolìro,  ne  la  mia  opinione  di 
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peggiodi  me.chevedijcheionon  mipar  gotium.  Vedi  il  Lambirò.  Tvrbisjde  la 

città[  & quòd]  &.  quella  al  tra  colà  ti  fa  re 
nir  voglia  de  la  città  [ & quòd  j^ftrche 
[anpuI(ijifte]cotefio  terreno.  Ani. ultu, 
Latinamctcfi  pone  per  vn  luogo  Tòtano  • 
rimoto,ripoflo,  nò  frequetaroda  le  gen- 
ti; come  ne  la 

Quem  tenue s dccuere  togi,nitidiq;  captili: 

Quemfcta  immtmem  Cynare  placuijje  rapaci: 

Qtum  biiulum  liquidi  media  de  Ime  Falerni  : 

C^ria  breuis  iuuatet  fpe  riuìt ftmnu-s  i herba. 

V?c  lufijjepudet  :fed  non  incidere ludton^. 

Tip  islic  obliquo  oculomea  commoda  quifqua 
Lmiat.non  odio  obfcuro,  moifuq;  venenat . 
mdent  vicini  gleba*  & monetitene . 

Cum  feruis  vrbana  d iaria  rodere  mania . 

Horum  tu  in  ntimerù  voto  ruta,  inuidet  vfune 
Lignorù,  & pecoris  tibi  i alo  agutua,  & horti  : 

Optat  ephipia  bos  piger:  optat  arare  caballus. 

L>nam  feit  vterque,libens>cenJebo  exerceat  ar~ 
terre. 


Tempre  rcporte  la  iliza,&  la  vita  contadi 
raa  la  cittadi 
ra[&  difeede 
re]  X che  mi 

Ì «arto  di  villa 
iride  i din  a 
a voglia  - qui 
docunq;]  qua 
lunque  volta 
che  fnegocia] 
lefaccnde  [in 
una  ] che  io 
ho  in  odio 
[ rrahunr. f. 
me]mi  tirano 
Romam  ] a 
Roma  per 
forza,[  nómi 
raniur]noi  nò 
ci  marauiglia 
mo  tu , & io 

feadi  m]de  le  medefime  cole. ciò', nò  pia 
cea  te  queIlo,chepiaceame[& eójeper 
quello  conto[difconuenit]poi  non  ci  con 
Mcciamo[intermc,&  tejinlicmc  tra  me, 
e te, tra  noi  none  concordanza  di  volere, 
fiamodi  pareri  diuerfifnà]  perche  [ quar] 
Quelle  cofe,che[credic]tu  peni!  [ deferta] 
che  fieno  diferte[inhofpit3]non  ha bitari , 
folitariftefqua  difficili,  &afpri[quifen- 
titmecu]co!ui,cheedela  mia  opinione. 


felfa.Odenel 
a.Iib. 

Illc  terrarum 
mihi  praetcr 
omnes 
Angulos  ri- 
der. &M.Tul 
Ito  ne  la  i.Ca 
tei.  Homo  nó 
modo  Ro- 
mfjlcdnecv! 
lo  in  angulo 
roti  us  Italiae 
onprerti»  ^rc 
alieno  fuit  , 
quéròad in- 
credibile fee- 
Icris  fceduc  . 

. afiiuerit . [o- 

cyus]piu  tofio[feiet'1produrr.i[piper  pe- 
pe[&  tutu$]&  mcéfo[v  ua]  che  vua.  che  fi 
tu  liauclfi  colli  qualche  amica, Xqual 
chebuonataucrna,  e che  coreAo  terreno 
produceflè  qualche  buon  vino,  tu  non  ti 
curerelli  di  *oma[ ncc  fubeil]nè  v’èamo 
raco'lì  operò  vi  Hai  ma!  volt  mieti  [ ta« 
bema]vna  tanerna  [vicina}- irinaf  prabe 

re]chc  porta  darti  [ vinoni  ]d:J  vino  [nec 

meremxjnè  vna  putaneìla[  tibicinal  che 


che  ama  la  folitudine,ibofchi,ei  luoghi  fappia  fonare[ad  llrepitum  cuitisjal  iuon 
remoti  da  gli  arbitri  f vocat  amuenajgli  de  le  q naie;  grauisjcu,  che  fc  grane, efeó 


go,conofcocerto,che[fotnix  che  il  Iuo-  la[vrc«]tu  lauorifarua  J campi  [non  ta* 
go  pubi  ico  de  le  merctrici.il I chiafo]&  vn  tìa]che  non  fono  Ilari  tocchi  [ligombus] 


da  lezappefiam  pridem]fiì  vngran  pei 


(X  a popina]  St  le  grafie  oflerie . Topina  li- 
gnifica vn  luogo",  doue  fi  curcono  tutte  20  fa[  & curai  ] & hai  cuia  f boueni  ^dè 
forti  di  viuide.come  fifa  a Porteria  [ incu  buo<[difitm.dum]quando  fi  no  per  li  pra 
tiùttibi  defidcrium  ri  fanno  venir  voglia  ti  a p.ifcerc[&  exlpcs  'egli  empi,  eia  olii 
è metafora,  cofi  fi  dice,  incutere  timoté  , [flnflis  frondibu*]di  faYci  di  fronde,,  he 
dolorem,tremoré,morbum,bcllum,  ne-  tu  fai  lltetti^er  gli  dai  loto  a mangiare  ne 

la  dal- 
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kftalla[riuus]&  vnriuo[additopus]ag-  cini]  i vicini  [ndent.f.  me]  fi  ridono  di 
riugne  vn’opera[pigro]a  tepigro  [fi  im-  me[  mouentem  ] quando  egli  veggono, 
berffe  la  piog®ia[decidit]cafcà[doceduS]  che  io  muouo  da  vn  luogo  ad  vn’altro,  jt 


berjfe  la  pioggia[dccidi  t]cafca[doccduS] 
daelfergli  infegnacoaqueftoriuò[mul- 
ta  molejcó  molte  macchine  [ par cere  ] di 

Eerdonare[  prato  aprico]al  prato  folatio. 

i fententia  cjperchc  tu  attendi  a lauora- 
re,e eouemare  i buoi, e far  forti  per  doue 
corra  l'acqua, che  pioue,accioche  ella  nò 
allaghi  il  terreno,  tu  non  ftai  mai  in  otio 
[nunc  age](la  ora  da  vdire[quid  diuidat] 
che  cofadiuida[noftrum  concentum  ]la 
noli  ra  concordanza,  cioè,  che  cofa  fa,che 
noi  (iaino  di  diiierfì  pareri,  e coli  hauédo 
detto  quale  è il  defiderio  del  Tuo  fattore, 
•ra  dice  il  fuo[quem]parla  di  felteflòO- 
ratio'coenabreuis  ]vua  piccola  cena  [iu- 
uat[dilrtta[illum]colui.cioè,me[&  fom 
nus]St  il  dormire[in  hcrba]ne  l'erba  [prò 
pe  riuum]accantoad  vn  riuo  d’acqua  , Iù 
go  vn  rufcello  [nepudet  ] e non  fi  vergo. 
gna[lufifle ] hauercattefoalecofcd'amo 
»e[fed]mal  pudctlli  vergogna  [non  inci- 
dere]nonfinire[fudum  ] quello  giuoco 
Equem]al  qual  colui.cioè,a  mc[dccuere] 


volto  fottofopra[g!ebas]le  zolle[&  faxa] 
ei  farti  [mauisjdiceoral’animodelfuo 
fattore[mauis]e  tu  vorrefti  piu  tofto[  ro- 
dere] rodere,  mangiare  in  Roma[diaria 
vrbana]il  vitto  cotidiano,  come  fi  dà- ne 
lacitti[cum  feruis]con  gli  altri  ferui. 
Era  vfanza,  che  i ferui  in  Roma  ogni  dì 
rendeflero  conto  al  padrone,  e egli  dertè- 
ro  tutto  quello, che  eglino  haueuano  gua 
dagnato.  I padroni  poi dauano  ogni  dì 
vn  tanto  a ciafcheduno  de  loro  ferui  per 
lofuo  viuere;  e quello  fi  chiamaua  dia- 
rio, cioè,giornalc,perche,  come  habbiam 
detto,  fi aaua  ogni  di.  efeil  feruoauan- 
zaua  qualche  cola  di  quello,  era  fuo,  & il 
padrone  non  glie  le  toglieua  ; ma  il  lènto 
felo  rifparmiaua,  e mètteua  da  canto  per 
la  dote  de  la  vecchiaia[tu]tu[voto]  col  de 
fiderio[  ruis  ] ne  vai  con  ruina , furiofa- 
mente[in  numerum  horum  ]nel  nume- 
ro di  colloro, di  quelli  ferui  cittadini[ca 
lo  argutus]  colui , che  ha  cura  in  Roma 


già  llettcro  bene,c  nò  fi  difdiflero[tenues  de  le  ìegne , che  molte  volte  non  ne  ha  , 
toglie  fonili, e delicate  vclte[  nitidifjue  quando  gli  bifognanofihuidet  tibi  J tln 
capirti  ],e  i capelli  netti , la  pulita  zazzera  uidia[vlum]  l’vlo[lignorum]de  le  legna; 
[quem]il  quale[fcis]tu  fai[placuiflè_/]  perche  vede*  , che  tanto  facilmente  tu 
energia  piaciuto[Cynara:  rapaci]a  Cina  n'haif&pecoris]  e del  belliame  [ & hor- 
ra  rapace,auara  cioè, del  quale  tu  fai,  che  ti]  e de  J’orro[bos  piger]  quello  è vn  prd 
l'auara  Cynara  fu  gii  innamorata[immu  uerbio,  che  conuiene  a coloro,  c’hanno  a 
ne]e  nò  gli  coito  mai  vnquattrinof  qué]  noia  ilmelliere,ereflercicio,  cheftalof 
il  qua!e[fcis]tu  fai[bibu!uin.f.fuifle]cbc 
beuca[liquidi  Falerni] vino  di  Falerno 
[media  deluce]a  mezzo  dì, fuor  di  tem  • 
po[non]dice, perche  egli  Ha  volentieri  in 
villa[itlic]colli[qiiifquam]ncirimo  [non 
limat]non  guarda,  obliquo  oculo  ]có  gli 
occhi  biechi, llorti[mca  commoda]i  miei 


bene,&  defiderano  di  fare  l’altrui,  al  qua 
le  erti  non  fono  atri[bos  piger]  il  bue  pi- 
gro[optat] defiderà [ep)ubia]la  fella , jt  i 
fornimenti  del  cauallo[caballus]&  il  ca- 
uallo[optat]defidcra[arare]d’arare  [qui 
fcitvterq;libens]cócludecon  vnprouer- 
bio  vulgarirtimo , il  quale  dice,  che  eia- 


agi  [non  vcnenat]enógliauuellena,  gua  fcunofaccia  l’arte,  che  egli  ha  imparai» 
fta,corrópe,per metafora [ odio obfcuro]  difarc[vrerq;]  l’vno,  el’altrodi  noi[li- 
con  odio  occulto,fegreto[morfusq;]e  col  bens]volentieri[exerceat]faccia[artem  ] 
mordcrmijdiccndo  mal  di  ine.cioè, colli  l’arte  [ quam  fcit]  che  egli  si  farc[cenfe- 
non  è nell'uno, che  m’habbia  inuidia,che  bo]che  io  penfcrò,chc  facendo  coli , egli 
m’habbia  in  odio, e che  dica  mal  di  ine[vi  faccia  beno. 


A SCE- 
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A V AH]  Baia 
■è  vna  terra  di 
campagna,  a- 
menilìtma,  e 
dtletteuolillì- 
ma,  alccuiac 
que , & altre 
Jucdciitiecó- 
corrcuano  in 


ftt  hyems  Veli$,  quòd  eoe 
lum  l'ala  Salerai 
Quorum  borninum  regio, & 
quali s uia:  ria  m ibi  Baiar 
Mufa  fuperuacuas  ^Anto- 
nina & tamen  illis 

Me  fecit  inuifunngelida  cum  perluor  vada 
gran  numero  Ter  medium  frigna  .fané  myrteta  relinqui , 
gli  li  uomini  niflaque  cefjanttm  neruis  elidere  morbmn 
Ic'me-  Slifitra còntcmni,uicus gcmit,imidus  egris , 
del’imc;  perciò  Qni  caput,  & siomaebum  fupponere fontious 
checran  mol-  audent 

*°  fa!  ut>fere , clufmis , Cabiosque petunt,& frigida  rura. 

Mutandus  locus  efl  : & diuerforia  nota 
Trfter agendus equus . quò  tendisi  non  mibi 
Cumas 

Efl  iter, aut  Baias . leuaflomachofus  habena 
Dicet  eques  :fid  equi  frenato  eH  auris  in  ore . 


.ncorreuano 
anche  gl’infer 
mi  di  diuerfc 
malarie.  Ora 
hauendo  Ora 
tio  faputo  da 
-Antonio  Mu- 
la, medico  di 

Augufto,  chiariamo , & eccellcntiflT.chc 
quella  terra  di  Baia  nógli  era  plico  necef 
•faria , ne  v tile  per  la  (ani  ci  ; pensò  d i voler 
andare  ad  inuernarea  Velia, &.a  Salerno, 
però  richiede  aVala, elicgli  ferma  qual  Ha 
la  vernata,e  l’aria  di  qucìuoghi,i  collumi 


coflumi  fieno 
la  le  genti  [& 
quatta  via  ] e 
come  lìa  il 
viaggio,  s’egli 
è buono, ocat 
tiuo.  Oratip 
voleua  andare 
a Baia  sbagli!* 
ma  come  Itab 
biamo  detto  } 
fu  configliato 
da  Antonio 
Mula , medi- 
co di  Augu- 
ro, che  nò  gli 
bifognaua  an- 
dar là  ; perche 
non  erano  al 
propoli  co  per 
lui;  ma  clic  fé 


ne  poteua  an- 

riare  a bagni 

• di  Chiufi  in 

Tofeana,&  a bagni  di  Gabio  nel  Latto 
[nam]perche[  Antonius  Muli]  Antonio 
Mufa[mihi,fctlicctdixit]m’ha  dctto[Ba- 
ia']chei  bagni  di  Baia  [fuperuacuas  ] fo- 
no lupet  (lui,  non  bifognano,  che  io  pollò 
far  fcnaa[&  tamen]  e nondimeno  [facit 
deglihuomini,e  le  qualità  del  viaggio.  mcinuifum]mi  mette  in  odio  [i!lis]a  ba- 

gni di  Bau[cum  peluor]bagnandomi,  la- 
ESPOSITIONE.  uandomi[pcr medium friguijnel  mezzo 

de  la  vernata[vnda  gelida  ne  i bagni  Irei 
I L fine  d i quella  cpilìola  è il  principio,  d i;p  che  i bagni  di  Baia  erano  cal  Ji,  c que 
però  bifognaordinarcofi  il  tello[Vala  Jo  (li  altri  erano freddi.efingc,cheBaiahab 


Vaia  [par  eli]  è cofa ragtoneuole  [ te  fcri- 
bcre  nobisjche  tu  fcriut  a noi  [nos  ac  cre- 
dere tibijeche  noi  crediamo  a te  [quf  fit] 
qual  fia,come  fia[hyeins]  la  vernata  [ Ve- 
Itarfin  Velia.Quclla  è \ na  terra  ne  la  Lu- 
<ania,non  molto  difcolla  dal  monte  Pali 
-nuroj  quod  ccelum  [chearia[fit]fia  quel- 


bia  per  male, che  laici  loro,  che  fon  caldi, 
per  andarli  a bagnare  di  verno  in  altri  ba- 
gni freddi [fanèjcerto  [vicus  J il  borgo  di 
Baia[inuidus]inuidiofofxgris]agrinfer- 
mi[quiaudent]che  hanno  ardire,  che  ofa 
no[  fupponere  caput]  dimettere  il  capo 
(otto[&llomachum]e!ollomaco[fonii- 
lafSalerm]  di  Salerno  [ quorum  (tornimi  ] bus  Clulinisja  bagni  di  Chiufi  [q;  ] e[pe- 
t di  che  perfone,e  di  che  qualità  d’huomt  tutte ]che  vanno[Gabios]a  Gabio  £ & fri— 
ni[rcgio.f.tìc]  Ita  quel  paefe.  cioè,  di  che  gidarura  ] &alc  ville  frcdde[gemit]li 
, . Orario.  duole 
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duole  prelinqui  ] che  fieno  abbandonati 
[myrteta]que(li  luoghi  pieni  di  mirti[q;] 
eTcótcmniJfi  duole,  che  non  fia  facto  cóco 
ffu!fura]dela  zolforaia , che  fon  purba- 

f;nidi  Baia  [di&ajchc  hanno  fama  per  la 
unga  efperienza , die  s’ha  di  loro  [ elide* 
re]  diaccia- 
re [ neruis]  da 
nerui  [ mor- 
bum]le  infer- 
mità [ ceflàn- 
tem  ] o che  è 
)unga,&  fa  re- 
fìffentia  a ri- 
medi), &cdif 
‘ fàcile  a guari- 
re , o pur  da 
l’effetto;  per- 
cioche  otar- 
da coloro,  che 
la  patifeono, 
coftringendo- 
gli  a Ilare  for- 
za far  nulla. 

{ mutanduslo 
cus  efl  ] bi  le- 
gna adunque 
murar  luogo,  cioè,  miconuicneandar’al 
troue,chca  Baia[&equusagendus.f.  cft] 
ebifogna  fpignere  il  cauallof  priter  diuer 
foria  norajfuora  degli  alloggiamoti, doue 
egli  è auezzo  ad  alloggiare, perche  quan- 
do egli  è in  fu  la  via , che  va  a Cuma, & a 
Baia, egli  fi  vuol  voltare verfo  Cuma,  jt 
verfoBaia,&  iogli  dico[quò  tcdis?]doue 
vaitu[non  eftmihiiterjiononhoadan 
dare[Cumas]aCuma[autBaias  ] oa  Ba- 
ia . e cofi  cerco  di  far  intendere  al  mio  ca- 
rni lo  con  le  parole[eques  ftomacofus]  vn 
caualcatore  faftidiofo,fdegnofo  [dicet]gli 
diràqucfteparole,  che  io  gli  dico  conia 
lingua  [ Ixua  habena]  con  la  briglia,che  fi 
tien  con  la  man  (ànidra;  perche  gli  dareb- 
be due  buone  sbrigliate, efpronate,  e Io  fa 
rebbe  voltare  [ fed]moltra,chc  meglio  fa 
rebbe  collui, che  non  fa  e?li  a parlare  al  ca 
ualIo[clè  in  ore  frxnato]?inc  la  bocca  ini- 
bì igliata,che  ha  il  freno;  perche  il  cauallo 
nò  intende  con  gli  orecchi,  ma  con  la  boc 


ca.La  fentcntia  è, che  il  cauallo  obedifeea 
la  volontà  del  caualcatore , nó  perche  egli 
odada  fua  voce,o  pche  inteda;  ma  perche 
col  freno  gli  c infegnato  verfo  doue  deb- 
bia andare. l’ercioche  il  cauallo  nó  có  l’o- 
recchio, ma  con  la  bocca,  ne  la  quale  ha 
il  freno,  fente 
doue  egli  ha 
ad  andare.  In 
damo  adun- 
que il  caualca 
tore  adopera 
la  voce,  & in- 
darno fi  fde- 
na , e fi  tur- 
aci che  fa- 
lò col  freno 
può  fptngcre* 
il  cauallo  do- 
uunque  egli 
vuole . & per 
auucmura  oc- 
cultamente fi 
gnifica,  cheti 
caualca  torej, 
feben  fa  eflctv 
glivtileil  ba- 
gnarli ne  Tacque  fredde;cgli  nódimenowi 
a lecalde.prcponeilpiaccrea  Tutili:à,&  a 
la  fanici.ll  che  fé  alcuno  fa  buono;ci  con- 
uerrà  intendere,  che  quello  caualcatore, 
comechc  a parole  dica  di  non  hauer  ani- 
mo d’andarea  Baia;  nondimenoi  fatti. 
cioc,col  cófielio,  ccol  freno  inoltra  al  ca- 
uallo la  via  di  Baia.Maior  vtrum  prop.  fru . 
cop.palc.Ripiglia  Ititi  mo  verfo  [Scribere 
te  nobis,&c.]  tu  mi  dei  fcriuere , perche-* 
defiderodi  fapere  ancor  quello,  in  qual 
di  quelli  due  luoghi.cioè,in  Velia,o  in  Sa 
lerno, ancora  che  Porfirio  intéda  di  Baia  , 
e di  Cunu.fiapiu  abondantia  di  viucrc>e 
dicofe  migliori, epiu  fané [ vtrum popu- 
lum]e  qual  di  quelli  due  popoli  Velino,* 
Salemitano'p.i(cat]pafca,nutrifc3[rraÌQr 
copiafmaggiorquitità[frumcnti}digra- 
no[ne]efe[bibant]beono[  imbris  colle- 
ftos]  piogge  ragunate  infiemc.ctoè,acqua 
di  citcrna[ne]oueramente  febeono  [ pu- 
tcos  percnes] pozzi  perpetui  [tugis  aqux  ] 

d’acqua 


Minor  vtrum  populum  frumenti  copia  pafeat  : 
Colletto*  ne  bibant  hnbres,puteos  ne  peretmeis 
Jugis  aqux-.nam  vìna  nihil  mìror  illius  ora . 
I\urc  mcopojjum  quiduis perferre , patique 
Jld  mare  cum  veni  : generojim , & lene  re- 
quiro  : 

Quod  curas  abigat-.quod  cum  fpe  dìuitie  manet 
in  vena s , animuq ; meii:quod  verba  miniflret  : 
Quod  me  Lucana  iuucntm  commendet  amica . 
Tr attua  vter  plttreis  lepore s vter  educct 
apro s : 

Vtra  magi*  pijces , & achinos  aquora  celent  : 
Tinguis  vt  inde  domum pofjim , Tbpaxq ; t e- 
nerti : 

Scribere  te  nobìs>tibi  nos  accedere  par  eft. 
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4’acqua  viua , feeglino  hanno  citane', o 
pozzi:  leciterncfono  d’acqua  piouana,  i 
pozzi  d’acqua  vjua.  alcuni  ccitii  hino  dui 
cis  in  luogo  di  iugis.la  qual  leccione  il  Li 
bino  approua, allegandone  La  ragione4.  Il 
che  piace  anco  a in  e.Vedi  lui.Oracio  vo- 
leua  faper  quello;  perche  a Velia,  & à Sa- 
lerno non  voleua  ber  vino  [ vina  ] de  vini 
[illius  orar]ii  quel  paefe[nihil  moror  ] io 
con  ne  fo  conto, non  gli  {limo,  nò  gli  deli 
dcro[rure  meo  poffmn  Sic.  ]ne  la  mia  vil- 
la[poffuin]io  pollofpcrferre]  fopporrare./ 
[patiq;]e  patirc[quid  vis  ] ogni  forte  di  vi 
Bofcum  veni  ad  inare  ]e(Tendo  venuto  al 
mare  [ requiro]  iovocercando[genero- 
fum.f.vinum]  vn  vino  grande[&lcne]  X 
fuaue[quod]chc  [abigat  curas  ] cacci  via  i 
penfieri[quod  mancrje  che  Tene  vada  , fi 
ijarga, penetri 'in  vcnasjnelc  vene[que 
animimi  msum]e  ne  l’animo  ni io[cùfpe 
diuite  J con  vnafperjnza  ricca,  grande^ 
[quodje  che[inini(lre:  verba]  m’infegni 

{tarlare,  mi  faccia  eloquente  rquodje  che 
commendetmejraccomandi  me[  iuue- 
nemjcomc  le  io  ludi  vn  giouane  [ amica: 


Lucanx]ad  vna  amica,  che  io  trotterei  ne- 
la  Lucania,  ciocfacciache  iolepaiagio- 
uane.e  fcriuimi  ancoraf  vter  traditi  ]qual. 
de  due  paefi,di  Velia,  X di  Salem ^edu- 
cer]alleui[plurcs  leporei  ]piu  lepri[v  ter} 
X qual  de  due  paefi[educet]  alierai  [ p!u- 
res  aproi]  piu  cinghiali  [vtraxquora  ] X 

qual  de  due  mari,  pur  di  Velia,  e di  Saler 
no[celcut]nafcondino[niagispifces]piu 
pefci[&  echinos]e]piu  echini.  quella  è 
vna  forte  di  pefei , che  hanno  la  coperta 
fpinofa,comc  i ricci  di  tcrra.cioè,  voglio 
cnctu  mi  ferini  qual  de  due  paefi  ha  piu 
lepri, ^ piu  cinghiali,  e qual  de  lor  mari 
ha  piu  pefee,  perche  io  anderò  doue  è 
maggior  abondantia[vr]acciochc[  inde] 

indi,  quindi, di  lafpoflàm  rcucrti  ]io  pof 
fa  ritornare[domum]acafl[pinguis]graf 
{òfPhxaxrpJc  gradò, e rilucente,  perche4, 
chi  è gradò,  riluce;ouero  gradò, e grollò  fi 
m ile  ad  vn  Feace , che  fono  popoli , che^» 
viuono molto  delicatamente, e non  ac- 
cendono ad  altroché  a piaceri,  mangia- 
re,& bere4, cantare, fonare,  ballare, c luf- 
furiare^. 


AL  MEDESIMO. 


Menivi] 
vt  rebus &c.] 
Alcuni  con- 
giùgono  ijlla 
cpiltola  con 
là  preceden- 
te, come  par- 
te di  unella, 
de  quali  vno 
è il  Libino  , 


E 7^1  V S,  vt  rebus  mater- . giuoco;diuen 
nisy  a:q;paternis  buffone , X 

Fort  iter  abfumptis,vrbanus 
ccepit  b uberi 

S curva  vagii* , non  qui  certi* 
prxfepc  tcwet  : 

Impranfus  non  qui  ciuem  dignofeeret  hoFìc^: 


parali  tote  con 
quell'arte  fi 
andaua  inter 
tenendo, e vi- 
uendo,  &era 
tanto  gran  di 
uoratore,ecl 
co  ben  lape- 


mollrando, che  quella, & quella  è vna  eoi  ua  perfuadere , che  con  le  fbcadulationi 
0^1-  c. u t...  - Pi—ui  \.r  . ggjj  jnduffe  molti  a fare  il  medcfimo,che 

haueua  fatto, c faceuacgli;  perche  in  pap 
pare, leccare, giocare,  e lufl'uriarc,  fece  lo- 
ro confumarc  tutto  il  lorohaucre.  Chia- 
, mauafi  collui  MenioPantaboIo, coli  det 
to, perche  mangi  aua  tutto  quello, che  eli 
cramedò  innanzi.  Narraqucda  cola» 
Vaia,  per  riprender  coloro,  che  tengono 
. quella v ita, accioche  eglino  conofcanoU 
a vergo- 


ilola  (òla.Tuccauia  noi  l'habbiamolafcia 
ta  diuifaiH  due, come  riiabbiamocroua- 
ra,non  parendoci , che  importi  molto. 
Ciafcuno,  conte  piu  voice  habbiamo  det 
to,la  intenda  aTuo  modo . Meni^fu  cit- 
tadino Romano, il  quale  hauendo  confu 
rnato  tutu  la  robba,  che  il  padre,  e la  ma 
dre  gli  haueano  lafciato,  coli  {labile,  co- 
me mobiline  la  gol e ne  la  luduri  j,e  nel 
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vergogna, 8t  il  danno  loro,  e daqucfl’ope 
re  vergognofe  fi  ritirono  al  viuere  hone- 
fo,  c temperatamente.  Alcuni  Tcriuono 

E S P O S I T 

Meni  v s]Menìo[vr]poiche[abTum 
ptis  rebus  marernis,atq;  paternis]hauen- 
do  cófiunato  la  robba  lafciacagli  da  la  ma 
dre , e dal  pa- 
dre [ fortiter] 
generoTamen 
te, e valarofa- 
mence'.  dice 
fortiter  in  dt- 
fpregio  del 
vuolgo  igno- 
rante, perche 
quando  vno 
cóluma  il  fuo 
e lo  nuda  ma 
le,  non  dice, 
che  egli  è vn 
pazzo, & vna 
bedia,mache 
egli  è vn’huo 
mo  genero  - 
fo,  liberale,  e 
fplendido . e 
quando  egli 
viue  modera- 
tamente, non 
dice  , che  fia 
vno  hiiorna 
da  bene,  eté- 
perato,  e fa- 
uio,  ma  che  egli  è vno  ignorante,  vna  be- 
lila, vn  miferò,vno  fpilorc  io[caepir]  que 
fto  c il  verbo  di  quello  vr.cioc  , dipoi  che 
[ca*pit]cominciò[haberi]ad  cfler  tenuto 
[fcurra]v  n buffone , feonfiderato  [ v rba- 
nus[vrbano.cioè,p tuttalacittà  [ vagus] 
andando  vagabondo.  Vrbanusè  proprio, 
il  contrario  difeurra  ,o  dir  per  meglio, la 
mediocrità  tra  la  Tcurrilità,eru(licita,  co 
me  dice  Arift.neTF.ti.doue  ragiona  de  le 
virtù  morali.E  adùque  feurra  quello, che 
fi  dimanda  buffone  faftidiofo,  che  non  fa 
al  tronche  vccellare  a le  tauole  altrui,  e li- 


quefo nomecoldittógonela  prima  cofi 
Mznius,&  il  Lambinodice  cofi  tiouarfi 
ferir  to  ne  marmi  antichi . 


dere,e  cercar  d i far  ridere  altri  có  ogni  lòr 
te  di  facetia,  onella , o difcofla  che  ella  fi 
fia.il  rulheo  è quello, che  fìa  Tempre  in  fu 
la  feueriti  , 
nó  ride  mai, 
ne  vuole,  che 
altri  rida,non 
folo  fuor  di 
tepo,  ina  ne 
anche  a tem- 
po, e fogge  o- 
gni  forte'  di 
piaceri.  Vrb* 
no  è tra  que- 
lli due  eltre- 
mi.  ride  de  le 
cofe  , che  fi 
dee  ridere,  & 
có  oneile  fa- 
^ cecie  cerca  di 
far  ridere  al- 
trui, offeruan 
do  Tempre  il 
decoro  de  le 
perfone  , de 
luoghi,  & de 
tòpi, ma  O ra- 
tio il  chiama, 
(curra  vrba- 
n e»>  pche  egli 
era  vn  buffbnaccio  fporco,difonefo,  che 
andaua  vagabundo,come(ppriamctc  fan 
oggi  alcuni  de  noftri  a Vcnctia[qui]  réde 
la  ragione  pchc  egli  andaua  vagabódo  p 
la  dtti,pcioche  egli  non  miglatia  iti  cala 
Tua, ma  a le  tauole  altrui,&nó  Tempre  ad. 
vna  tauo!a,ma  ora  a ijfta , & ora  a óll’al- 
tra[qui  nó  tenerer]chc  no  haueua  [ prxTe 
pe]iwa,hab;ratione.è  metafora  tolta  da 
caualli,có  laqualefifignifica  cheglihuo 
mini,cheTon  dati  al  vitiode  la  gola, e del 
'ventre,fono  fìmili  a lebeftie[certum]  fer 
ma, per  che  ailoggiaua  ora  in  vn  luogo,  Se 

óra 


Qttflibet  in  quemnis  opprobria  fìngere  ftuus . 
T emide  st&  tepefias,  barathrunufue  macelli > 
Quicquid  quffierat,  ventri  donabat  onoro. 

Hic  vbi  nequidf  fautoribnsl&  timiiis  nil , 
.Aut  pattiti  abflulerat , patinai  canabat  omaft 
Vili*  & agnini jtribtto  vrfis  quod  fatis  ejfet. 
SciUcet  vt  ventres  lanino  candente  nepotum 
Diceret  vrendoi  correéJus.Menius  idem 
Quidqnid  erat  nafluspred£  maioris,vbi  omne 
yerterat  in  jumum , & cinerem , non  bercule 
miror 

^iìebat  fìquì  comendunt  bene^cwn  fìt  obefo 
JJH  melino  tur  do  t nil  vuluo  pulcbvius  ampia. 
Tinnir utn  hic  ego  Jum,nam  tuta , &paruuU 
lauda 

Cumret  deficiuntfatìs  interviliafortìs. 
rerum  vbi  quid  melius  contingit , & vnflius, 
idem 

rosfaptre,&  folo  saio  bene  viuere,quorum 
Conjpicitur  nitidis fundatapecunia  villi s . 


IONE. 


"V 
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óra  in  vn'altvo.Prariepcvuol  .ppriamente 
«lire  la  (bilia  debelltc-.perche,  comchab- 
biamo  dccto,  vna  perfona  di  tal  natura  c fi 
milc  ad  vna  belila,  però  Oratio  chiama  il 
fuo alloggiamento  prxfepe[qui]il  quale* 
[impranlus]non  hauendo  mangiato,  & p 
emettendo  in  collera[nódignoìceret  ] nó 
conofceua[ciuem]ilcittadino[l»olle]dal 
forelliere,ouero  l’amico  dal  nemico;  per- 
chequando egli haueua  fame,  andauaa 
mangiare  doue  egli  poteua,  e non  guarda 
ua  fé  colui  gli  era  amico, o nimico, o s'egli 
era  terrazzano,o  foieliiere  ; pche  a lui  ba- 
llaua  col  fuo  dir  male  d’ognuno  sfacciata 
mente, £ fenza  i ifpt  t:o , aprirli  la  porta  a 
le  tauole  de  ricchi  : i quali  temendo  de  la 
Tua  lingua  il  chiamauano,  &reneuanoa 
mangiar  con  cflì,  & coli  egli  s’cmpieua  la 
pancia-a-le  fpcfeloro,  che  era  61  folo , che 
egli  cerca ua[feuus]crudele,  c lenza  rifpet 
toLfingere]fingeua.ediceua[quilibet  op- 
probna]ogni  uituperjo[m  quenui>]dj  eia 
lcuna  perfona;perchetfomogli  ueniua  vo 
glia  di  dir  male  dì  qualche  perfona  , non 
guardaua  fé  diceua  le  bugie, o la  vcriti,nè 
le  la  perfona  era  giouane,  o vecchia, o ma 
(eh  io, o lem  ina  ;o  donna  inaiitata,  o nò, 
«hediccuaciò  che  egli  veruna  a la  bocca 
fpernicicsjla  ruina[&  tcmpeltasjela  gra- 
gnuola[barathrumq;]&  il  baratro,il  gur- 
ite, la  voragine  [macelli  ] di  tutte  le  cofc 
a. mangiare.  Macellum  è proprio  il  luogo 
douc.fi  yen  dono  le  cofe  da  mangiarle  po 
ne  il  macello  per  le  cofr,che  vi  h vendono 
dentro.cioè,  il  continente per  il  contenu- 
to. Bara  th  rumerà  vn  luogo  in  Athenepro 
fonti  i Ili mo,  nel  _ quale  fi  foleuano  pittare 
gli  huomini  federati, e di mal’alfare. Vedi 
llL.imbno,  cJie  dicepiu  a)  tre  cole  degne 
dbtv)utu,in  dichi^rationedi  quella  voce 
Baratte  rum[quicquid]ciò  chef  quplìerat  ] 
queltoèil  verbo  di  Menio[qu£fieratj  egli 
haueua  guadagna» , con  l'opera,&;  fatica . 
(ua haueua acquiila:o[donabat]egli  il  do 
naua[vcntri]al  fuo  ventre  [auaro  jauaro, 
in  (atubt  le.  Lifcntencia  e,ciòcheegli  po- 
tè ua  fare, e redi  mere,  tuttofi  metteuagù) 
per  la  gola[hic]coilui  [chi  ablluleratjco- 
meegU  non  haueua  cauato  [f-tuconbusj 


de  le  mani  di  coloro,  che  il  fanorinano[& 
tumidis]c  pieni  di  vento  de  le  lue  adula» 
tioniftumidu]  coli  leggono]  & interpreta 
noalcum^ma  meglio  c legger  tunidis,  lì 
comehannoi  celti  migliori,  & apprnua 
il  Lambino , allegando  anco  Pietro  Vit- 
torio, che  dichiara  quello  luogo  coli. che 
i medefimi  buffoni  erano  anco  calunnia- 
tori;ondci  ricchi  hauendo  paura  del  loro 
dir  male,(ludiofamente,  & fpcfib  gli  inui 
tauano  a mangiar  con  dio  !oro,&  gii  trac- 
teneuanocon  buone, & delicate  vi  uandei 
[niljmcntc  [ aut  pauium]o  poco  [ nequt- 
tixjpcrlafua  nequma.  cioè, come  egli  nó 
haueua  canato  da  fuoi  amici,fenon  poco 
o niente[ccmabat]  egli  cenaua,.(i  mangia 
uaacena[patina[]piatclli[vilisomali]di 
budella  vili  [&  agnini]  d'agnello, le  quali 
budella  come  cola  vile  non  erano  limia- 
te. & ha  detto  Agnini  a differenza  de k> 
budella  del  bue , le  quali  erano  molto  ap- 

firczzateappreflo gli  antichi  ,comefcrtue 
Mimo  nerotrauoiib.acap.4f  .[quod]che 
[f..ris  dfetjfaria  ballatoci  ibus  vtfis]  a tre 
orli.moflra.l’mgarJigia  dcl'huomo  col 
modo  del  parlar  li  iperbol ico[  correptus  , 
liuc  correfluv  J chenel’vno  & ne  l’altro 
modo  legge  Alccnfio, & interpreta  riprc- 
fodi  fordidczza,ouero  comcpéfail  Lana 
bir  o,i  tedi  fono  (correrti, Se  in  vece  d i cor 
reptus,o  di  rorrrdlus , è da  leggere  corre- 
ètor.  in  maniera  che,  come  egli  djce,  Ita 
una  ironia  in  quello  modo.  Come  egli  nó 
poteua  cauar  njentc  da  gli  huomini  ric- 
chi,& da  larghi fpenditori,&  non  haucu* 
nulla  di  buono  da  mangiare , quali  come 
vn  correttore  & macllro  di  collumi , dice 
ua,  elici  conili  ma  tori , & d cuora  tpri, c luf 
furiofi  erano  da  ejfcr  calligatj,  e punici  có 
graui  pcne[fcilicet]nevcniuaatale[yt  ] 
che[dicer'ct]dtccua[vrchdqsvcntres]  che 
fi  doueuano  ardere  i-ucn  tri  [ ncpotumjdf 
gli  fcialacquaton  [ lamina  candente]  con 
vna  piatirà  di  ferro,  rouenre  > infocato  t 
cioè,  metter  loro  giù  per  la,  gola  un  ferra 
roucnte^chcardeirclpro  i ucntri  [ ideai 
Meniti*]  il meJelì/no Menio  [ vbi  verte» 
ratjpoi  che  egli  haueua  fonucrtit,o[in,fu4 

jP.WWfr  cinereinl5t:ui.f.e4Wfl» 
Oratio.  W<4Q’  3 cioè. 


nsnsTOLB  uoratio. 


eioè,comeeglihaùeua  trangugiato,  ctìn- 
fumato,ediuorato[omne]qgnicofa[qd- 
quidjciò  che[eratna£lus)epli  s'era  adat- 
tato ad  hauerc[prxdx  maioris]  di  qual- 
che prarda  maggiore.cioè, quando  egli  ha 
ueua  hauuto  pi  u da  pappare , e che  egli  lo 
haueua  pappa:o[aiebat]diccua  [Hercule] 
perloDtoHercole[non  mirar  J io  nó  mi 
*narauigho[(ìqui]fc  alcuni  foro,  che  [co- 
mcduntbencjmangiono  bene,  oucro,& 
*ncglk>[comcdunt  bcna]lì  mangiano  ilor 
beni.  Vedi  il  Lambino , che  mollracó  piu 
autorità, che  quello  modo  di  parlare,  co- 
lutile buona , è v (itati  Hitno  apprettai  buo 
ni  fcrittori . [cum  nil  lit  melius  J non  ef- 
frndocolà  nefluna  meglioref  turdoobe- 
fojd’vn  tordo;  rado  [nil  nulchrius  ] c niu 
na  cola  piu  fplendida[vulua  amp!a]d'vna 
gran  poppa  d’ vna  troia  piena  di  latte  [ ni- 
mirumja  data  quella  fauola  a fc  Hello  [ni 


mirumjcerto  [ hic  ego  fum  ] io  fon  cotto» 
[nam]perche[laudo]  io  lodt^tuta^ecofc* 
ìicurt[&  patuula]elepieco!e[fati»  fottis] 
c fendo  affai  forte, affai  valente  huomo,ar 
faipaticnte[intcrvilia]fralccofe  vili.cicè 
fapendomi  bene  accomodare  al  poco  [ cu 
r a dcficiuntjquando  le  cole  mi  mancano 
[verùm]ma[vbi]quandofquideontiPÌt] 
egli  m’accafcahaucre[quid  melius]  alcu- 
na cofa  mig!iore[&  vnitiusjepiu  unra,& 
piu  grafla[  idem]  io  mede  (imamente [aio] 
dico[vosfapere]che  \oi  lapete  > (ète  faui 
f & folos  bene  viucre]c  che  voi  foli  viuete 
bene, che  viuete  fplcndi  Jamentefquoru  ] 
dequali  fconfpicitur]li  vede  [ pecunia]  i 
danari  [lundata]fondau[villis]in  ville, in 
po(Tcirioni[nitidis]fplendidc,ample,  bel- 
le^ fcrtilc.cioé,  dico,  che  voi  rintcndere’ 
bene, e fete  faui, che  hauctc  a. dio  aliai  «la 
nari  in  poflclliom  « 


NE  perconte 
risj  riprende 
la  ftolcitia,eva 
mtà  di  Quin- 
tio,  cheeffen- 
docgli  inuol- 


I N T I V M. 

£ ptrconteris,fmdiu  meta  de  la  fua  pof- 
optìme  Quinti , fettone;  ?f- 

r ri  » cioche  pian 

^ ruopafeat  berum  : an  ba~  pnno  ej,\\ 

cis  opulentet  oliuf  : (ponga  la  mé- 

Tomisne , & praticati  ami  K d»  Qumtio 

età  vitibus  Unto  : 


tone  vitifere 

tori  f che*1  gli  Scrtbetur  tibi  forma  loqtuciter  , & fitus 


danno  ad  in- 
tendere, che-» 
£a  buono;  per 
che  pazzo  uè 
«mente  è co- 
lui,che  nó  co- 
nosce, fe  mo- 
nta lode  o bia 
lìmo . conclu- 
de poi,  chenó 
fi  debbon  cre- 
dere quel  le  co 


ad  vdirci  Tuoi 
vitij  paticntc» 
mente-'. 


agri, 

Continui  montet,  nifi  difjocientur  opaca 
yale  fed  vt  venie s dqxtrum  latus  ajpiciat  Sol  : 
Le/turn  difeedens  curru  fugìentevaporet . 
Temperiem  laude  sanici  fi  rubinotela  benignò 
Conta  veprest&prunafcrant? fi  quercust  & 
ilext 

Multa  finge  pectts, multa  dominion  iuuetvm - 
brat 


ESPOSI- 

T IONI. 

NE  perconte 
ris]acciochc-» 
tn  non  m’hab 
bia  a diman- 
dare [ opti— 
Quinti] 


me  _ 
Quintio  mio 

fe , che  di  noi  dice  il  popolo  ; nè  ci  dobb*a  da  bene[fundus.f.ne]fe  la  peficflìone[me 
mo  rallegrare  de  le  falfe  lodi,  nèdolerde  us]mia[pafcatherum]  pafea  il  padrone’, 
l’infamia,  e nel  principio  de  l’epiftolavfa  cioè,mci  aruo]  del  campo  di  biade.cioc,fe 
t sa  ifiouattonc;  pchc  eclifcriuc  la  natura  dia  produce  biade  [anjouero  [ opulentet 

hcrum] 


mo 
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heram>rricchifca  i!  padione.cioè.rae.o  monres.f.cingunt  agrum]m6ri  contino* 
puIenti,come  dice  Fello,  fono  detti  colo-  ti  l’vno  appreflb  l’altro  cingono  ófloluo 
io, che  hanno  gran  copia  debem,  che  p-  go.cioè, quello  luogo  ècircódato  daogwi 
duce  la  terra,  [baca*]  di  coccole  [ oliur  ] bada  da  mòti  cótinoui[nililfiior  che  [dif 
d’vliuo.cwx'jfe  ella  produca  oliue,  e fac-  foderar]  eglino  fono  dittili  [opaca  valle] 
eia  de  l’olio.  Aruum  fi  chiama  proprio  il  da  ma  valle  ombrofa , /C  frefea  [ fed]ma 

[vt]  in  modo 

Dicas  adduttum propine fondere  Tarentum  £ ch<t$ol]il  So- 


terreno, che  è 
difoolto  folo 
a far  biade^ 
[ nc]cfe[op- 
lét  herii  ] ella 
arricchifca  il 


Tom  etiam  riuo  dare  nome n idoncia  yt  nec 
Fr  igidior  Thraca,nec  purior  ambiai  llcbrue. 
Infirmo  capiti  fluii  vtilis,  ptilie  alito  : 
padrone  [po-  Ut  latebra  dnlces, etiam  ( fi  credit )amcma 

TLulTL  lncolumcn  tl\*  meprtflant  S eptèbribus  borie. 
prati*  J jc  di  Tu  rette  piuif fi  cu  ras  effe , quoi  audis 

r rati, e d’erbe  lattamusiam pridem  omnis  tcTgmabeatuM . 

lvhno]°dS-  ^ f ^ vereorjie  cui  de  te  plus,qua  tibi  credas  : 

mi  [ ami&a ] 
coperta[  viti- 
b”  di  vite.cioè 
feella  ,pduce 
frati,  &erbe, 
ouero  vino  . 

Dice  vlmo  a- 
micta  vitto*  ; 
pclie  fi  piitano  de  gli  olmi 


T^eve  putes  alium  flap  i ente , bonoq;  beatum 
T^it  fi  te  populus  fannm , retteq;  valentem^. 
Ditti tei;  occultamfcbrem  fub  t empita  eienii 
Difflmules:  donec  manibus  tremor  incida  -pu- 
tti*. 

S tultorum  incurata  pudor  malus  vlcera  celai . 


lefveniens]!e 
uandofi  [alpi 
ciat  ] guarda 
[ delirimi  la- 
ta*] il  lato  de 
Aro,  la  delira 
colla,  la  bida 
delira,  cioè, 
quando  il  So- 
le fi  leua  per- 
cuoter que- 
lla; villa  da 
man  delira 
[ difeedens 
vaporct  ] tu 
mótando  ein 
pie  di  vapo- 
ri , intepidì- 
fce,,rifcaldai 

► ------ 1 ------- n nl  comefi  vedep  pche  vaporefignificacalore.[Leuum.f.la 

tutto  il  paefe  di  Lóbardia,  & a piè  di  eia-  tus]labida  finillra[curru]coì  carroffugié 
feuno  fi  pii  ta  vna  vite,  chevafu i pgli  ol-  te]chefugge.  cioè,quido  il  Sol  vafotro, 
mi, ctucti  gli  coprcf  ferì betur tibi]  ti  fi  feri  egli  pcotc  il  lato  finiftro.  Fingono  i Poeti* 
uera,arcioche  tu  nò  mcn’habbiaa  domi  che  iiSolc,iI  quale  girddo  il  di  eia  notte, 
darc[loquaciter]a  lungo , con  gran  dice-  fa  il  volgimelo  de  l’anno,  fia  portato  i vn 
ria, [formamjla  forma, [ & (ira*  ] & ilfito  carro  ,tirato  da  quattro  caualli, come  feri 
[agri  ] delapofliflione. qui  poneagrum  ueOuidio  nel fecòdode la Metamorfofi, 
per  la  pofTellione [continui  monte*  &c.]  e Plauto  ne  l'Anfitrione, ouero  come  dice 
comincia  a defcriucre,& dice,  che  i mòti  l’iterprete  di  Sofocle  ne  l’ Aiace,  da  due  ca 
.fono  congiunti,  & cótinuati  l’vno  doppo  ualii  biichi,  l’vno  detto  CaropÒte,  e l’al- 
•1  al  tro,fc  non  che  è polla  in  mezzo  tra  lo-  tro  Fetóre. Vedi  il  Libino  ne  la  fclla-Ode 
ro  * na  valle,  da  la  quale  fono  diuifi . Ma  del  terzo  libro  a qlle  parole  abcuntecur- 
chebi  fognala  fire  quella  cccettionejcon  ru.oue  dice  molte  altre  cole  degne  in  que 
ciofiacofachcnon  li  polla  intendete  mó  fto propo(ito.[téperic lau Jes.i.  oportet vt 
•te  lenza  valle.  Quelli  mòti  erano  bé  con  laude*  téperiéjcgli  c forza, che  tu  lodi  q- 
tmuatij&ciafcuno  era  diilinto  da  lafua  Ilo  luogo  per  luogo  temperato,  egli  din 
.valle;  ma  òlla  valle,  ne  la  quale  era  pollo  quelle  lode, che  vn  luogo  temperato  me- 
il  podere  a Orario , era  maggior  de  Tal-  rita.  la  ragione  è quella,  perche  bilbgna- 
trc,piu  diftefa, piu  lunga, cpiu  larga,  per  ua,  che  quello  luogo  ftelTe  coli,  chefofTe 
laqualc  quelli  monti,  che  nel  rcllo  erano  volto  verfo  mezzo  di, & intorno  intorno 
continui, veniuano  a fepararfi.  [continui  da  la  banda  di  Settentrione,  egli  fufie  eia 
‘ 4 to 


è 


k 


< > r 
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to  tir  mòri,” chèla  remata  ibdifendrifcro 
dal,ftéddo,e  dalla  bada  di  verfo  mezzodì 
fuljè  Icóperro.  la  valle,  che ‘egli  dice , per 
dduela  ilare  entra  Acro  eventi  trefehi,  jt 
ferii, e la  vernata  il  Sole , che  fnceua  cépe- 
rato  quel  luogc[quid.f.dices]  che  ditelli 
tù[£]fe[veprcs]lelicpi[ferant]producef- 
fero[benignè]largamente,  coptofaméte , 
abondantementc  [ corna rubicunda?]  le 
corniuolerofle?[&  pruna?]  ei  pruni  ,ìe 
furine5  [&  fi]efe[quercus]  le  querce-»  [ & 
ilex]ei  lecd[|iuuet]giouallìro[mu!ca  fru 
gè"] con  gran  quantica  di  ghiandi.ma per 
chè,dice  il  Libinola chiamatole  ehian 
di  frumento,concioria  cofa  che  la  ghian- 
da, & il  frumentopaianoadvn  certo  mo 
do  contraporfì  tra  loro  l’vna  a l’al  tra  ? di- 
cendo MancoTuIlionel  perfetto  Orato- 
re. Ma  cornee  tanta  pcruerrità  negli  huo 
mini, che  eflendo  ritrouatoil  frumento  , 
ancora  mangino  le  ghiandi>  fpecuc]  & il 
mio  beiliame[dominum]  & il  padrone' . 
cioè,mc{multa  vmbraTcon  molta  ombra 
efrefeo.  cioè,  che  direni  tu , fe  tu  veddfi 
le  he  pi  largamente  pi  odurre  le  cornino- 
le,e lefu(ine,elequcrcc,  & i lecci  carichi 
di  ghiadi  pcringrafTarilbtftiame/efpar 
ger  per  lo  terreno  vna  grande, e fuaue  om 
bra-deue  io  mi  riduca  al  frefco[dicas]nó 
ditelli  tufTarentumJcheTarantofaddu- 
£him]dlcndoui  flato  condotto  [ fronde^ 
re]frondeggiallc  [propius?  ]piu  vicino  ? 
cioè,  non  direfli  tu, che  vi  fuflè  flato  con- 
dotto Taranto  con  lafua  verdura,  jt  col 
Tuo  rezzo?  vuol  moftrare , che  la  fua  villa 
è coli  amena, Jc  feTtile^henò  folo  d’ame- 
nità,e di  fertilità  contende  con  Taranto  , 
città  per  quelle  códitioni  Ipcflo  lodata  da 
lui;  ma  pare,cheeflp  Tarantola  flato  tra 
/portato  ne  la  fua  villa  [Ibn  etiam]euui 
ancora  vn  fonte  tato  buono, puro, frefeo, 
& abonda  me  [idoneus  dare  ] che  è atto  a 
dare[nomen]nome[riuolal  ru  (cello,  che 
»’efce,e  farlo  chiamare  dal  nome  fuo.&è 
di  tal  narura[vt]chc[Hebrus]il  fiumeE- 
brofnec  frigi dor]nè  piu  freddo  [ neepu- 
rior]nc  piu  chiaro[ambiat]circódi,cingx 
[Thracam]la  Thrac  ia, cioè  è tato  freddo, 
cranio  chiaro, che  liburne  Ebronóé  piu 


[fluir]  e l’acqua  di  queflofiumccorrefvtl 
lis]vtile[ capiti  infirmo  ] al  capo  infermo 
[yrilisaluo  j&  vtilea)  ventre,  cioè,  gioua 
a chi  ha  maleal  capo, & al  vcntrc[hxcla» 
rtbrx]qucflegrotte,  dieci  fono[dulces] 
diletteuoltfctiamjancora  [amamx]ame 
ne,piaccuoli,fuaui[lìcredis]  fetu  melo 
credi[prxflant  me]confentano  me[  libi] 
a te[incolumcn]fano,cfaluo.cioè,fanno 
che  io  mi  ti  conferuo  fono  ad  ogni  tua  vo 
gliaf  Septembnbushoris  ] il  mtfc  di  Set- 
tembre pericolofo  ad  ammalarfif  rujvie- 
ncota  a ragionare  di  Quintio;^  Io  per- 
fuadeanon  credere  a gli  adulatori,  oue«* 
road  ingegnarli  diete  quello,  che  ognun 
d ice, che  egli  é[tu]tu[redeviuis>]ru  viui 
bene, giuliani  ente, e fcntamcnte[  lì  cura* 
elìcjfc  t»j  t’ingegni, c sforzi  d’dlcrcf  quod 
audis}i|ucllo,cne  cu  odi  dire , che  tu  fè-> 

[ omnis Roma  ] tutta  Roma  .cioè , rutti 
noi, che  riamo  in  Koma.pone  il  contincn 
te  per  il  eontenuto[iampridfm]ciàvn 
gran  pezzo  è[  iaftamus  ce]  che  noi  ti  pre- 
dichiamo, tilodiamo  [bcatum  ] perbca- 
to,ognunodice,chetu  fei  beato  [fed]ma 
[vere or]  io  ho  paura[ntcui  credas  ] che^ 
tu  non  credi  a qualcunofde  te]di  tefplus 
-quam  tibijchea  te.  Doueuacoftuihauc- 
re  molti  adulatori,  che  di  ccntinouo  ilio 
.dauano  falfamente.  echi  dà  gli  orecchi  a 
coftorojcredepiu  ad  altroché  a fe;perche 
refluno  è,  che  in  conofcerlè  Arilo  deb- 
bia creder  piu  ad  altri,  che  afe  Arilo  [ve- 
reor]e  temo[ncu  putes  ]che  tu  non  pem- 
ri[beatum  Jcliefià  Deato,fclicc[a!ium  fà- 
picnte,bonoque.i.alium  à fapiéte,&'àbo 
no]altro  che  il  fauio,  & il  buono;  perche* 
fetu  credi/he altroché  il  fauio,  & il  buo 
no  ria  felice;tu  t’inganni;  c perche  io  ere- 
-do,chc  tu  non  lappi  qucflo.però  dubito, 
•che  tu  non  ti  creda  d 'edere  felice,  quid* 
egli  t’è  dettotconciori a cofa  che  io  nó  ere 
da, che  tu  ria  nè  fauio, nè  buono,  però  nó 
li  lafciar  ingannare,  c fegià  tu  fe  flato  in 
gannato,conridera  benc,e  liberati  da  l’iti 
ganno.Vedi  il  Lambino  in  quriloluogo, 
& ne  la  terza  Satira  del  fecondo  libro  de‘ 
Sermoni, a quelle  parole* . Qn.i  fpecie?  a- 
lias  veri^  &c.  oue  oltreai  corregger  quel 
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ìùogo  che  prima  leggeua.  Qui  fpecies  la febrca mangiare, enótilcuafli da mi- 


• alias  verio.  dichiara  quello  modo  di  par- 
lare aHud  vero,aut  aliud  a vero,eflere  vii 
tato  apprefld  i Latini,  come  egli  d ice  Iu- 
tiere iniegnato  nel  primo  libro  di  Morali 
d'Ari  Itoti  le  a N icomaco,  & dóde  ep  I i tra 
•(porta  molti  eflempi , & autorità  da  pro- 
varlo. [vereor]&  ho  paura[  fi  ] fe  [ popu- 
lus]il  popolo  di  Roma[  di&itct]an  dalle* 
dicédo,e  predicandole  fanù]  che  tu  filili 
fano[reéteq;  valentejeche  tu  Furti  gabbar 
do,  c prolperofo,  e che  tu  hauerti  la  febre 
[neu  diflimtiles]chc  tu  non  difliinulafli, 
e tìngerti  d'hauerc[rub  tempusedédi  Jap 
'punto  in  fu  l’ora  del  mangiare  [occultam 
febrcm]la  febre  occulra.  cioè , che  tu  oo- 
cultererti,  perparerdi  non  l’hauerc  ;poi 
cheli  popolo  telo  dà  ad  incèdere  [doncc] 

•tanto  che[tremor]il  tremitodcl  freddo, 
di  qual  Tuoi  precederai  caldo[incidat]en 

tri[manibusvnv‘ài,]nclcmanevntc.cioe,  . 

quido  tu  hauerti  mangiato  vii  pezzo.  La  rie  del  vulgo,&  del  popolazzo , doue  nel 
•fcnttntiaè.Io  ho  paura,  che  tu  nò  fingef  modo  del  viucre,enccortumi,enelenia 
fi  di  non  hauer  la  febre , c ti  metterti  con  nicre,e  ne  l’ope  n6  ci  accordiamo  có  lui  ? 


giar  mai  infitto  a tanto,  che  il  freddo  non 
t’aflàltarte,  e ti  faceflè  tremare  le  braccia  » 
le  mani  e tutte  le  membra, di  forte,  che-* 
•tu  furti  sforzato  leuarti  datauola,  & an- 
dartene a letto*,  perche  il -popolo  andarti; 
predicàdo,che  tu  furti  fano[pudor  inalai 
qllaè  ma  bellirtìma  Tentenna  [pudor  ma 
lusjla  vergogna  cattiua,  clic  è quella,che 
s’ha , quando  dia  non  fi  dee  hauerc,  c ql- 
. la,  che  nó  s’iia  quando  fi  donerebbe  hauc 
re[celat]nafconde[vlcera  le  piaghc(ftul- 
torum]de  pazzi  [ incurat  ]non  med  icate. 
cioè , i pazzi  per  vergogna  nafeondono  il 
male , X non  fi  medicano . e però  Hanno 
Tempre  infermi.qucfto  interuiene  a chi  fi 
diletta  d’eflcrc  tenuto  quello, che  nó  c • e 
per  Dio,quanrc  vohe , Se  in  quante cofe* 
pecchiamo  noi  perquefta  vitiolàvcrgo- 
gna?quanteoperevirtuofelafciainodi  fa 

re.  mentre  che  habbiamo  paura  de  le  dice 


Si  quis  bella  tibi  terra  pugnata,  mariq ; 
Dicat,&  bis  ver  bis  vacua*  permulceat  attres: 
Te  nemagis  faluùpopulus  velit , an  populu  tu  ; 
Seruet  in  ambiguo  ,qui  cofuluit,et  tibi,&  vrbi, 
luppiter:  .AuguFìi  laudes  agnofeere  pojfis  ? 
Cum  pater  is J*piens,emendatusq;  vocari: 
Uefpondcs  ne  tuo, die  fodes, nomine?  riempe-/ 
yir  bonus, &prudens  dici  delettor  ego , ac  tu. 
Qyi  dedit  hoc  bodie>cras  fi  volct,'auferct:  vt  fi 
Detuleritjafces  indigno ; detrai) et  idem-. . 
Tons.meum  efiànquit.pono:  tri(iisq;recedo. 
Idem  fi  clamet  furem,neget  eJJ'epudicim-n 
Contcndat  laqueo  collum  preffijjepatemum _ : 
Mordear  opprobrijs fa’.fts,  muttmq;colorcs  ? 
Falfus  honor  imiat , er  medax  infamiaterret , 


Siquis  bel 
la]  infegna  a 
<5“intio  di  n 
fi  lafciareigà 
tiare  da  gli  a- 
dularori  [ li» 
quis[fc  alcu- 
no[dicatcibi] 
ti  di  certe  [bel 
la  pugnata  ] 
che  tu  hauef- 
ft  fatto  guer- 
ra. M.  Tullio 
dille  anche-* 
pugnare  pu- 

5ni.&  prima 
i lui  Plauto, 

& doppo  lui 
Tito  Lituo  . 

Vedi  il  Libi- 
no ne  la  feda 

ode  nel  Tecódo  libro  ini  & regnata  peti  la 
coni,  [terraq;]  e per  mare[  & permulceat 
tibi  ] X t’addolcifca[ aurea]  gli  orecchi 


[vacuas  ]che 
Tono  sepre  vo 
te  & aperte* 
riceuercl’ada 
Iacinti i [ hit 
yetbis  ] con 
qucitc  paro- 
le-.-Tene  ma*, 
gis  faluii  &c. 
quello  parla» 
tc  not\  con- 
uiene  accon- 
ciamele nè  a 
Quintio,nca 
veruno  altro, 
che  ad Augu 
Ho.  & è vetifi 
milccoroe  di 
ce  il  Libino, 
che  òrto  ver- 
fo  forte  d’aW 

cù  poeta  di  quel  tòpo,  che  adu'.aua  ad  Au 
gufto  fe  aduq;  alcuno(  dice  egliWrla  re- 
co cosi  .Te  tu  fia  piu  delidcroló  delalàlutc 

del 
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ddpopolo,o  il  popolo  ile  litua;ccofadub  méda[rcfpódesne]rifpóditu  [tuo  nomi 
bia,&  iccra;e  piaccia  aDio,  che  nó  Tene  1 

fàccia  la  proua.cioc,  che  tu  viua  lùghifli- 
wamétc;acciochecrsédo  tu  morto, dal  de 
fiderio,clie  il  popolo  hauriadi  te, è dal  do 
Jorc,die  egli  prédena  de  la  tua  morte,  nó 
fi  fappia,eco- 

Qum,nift  mendofum , & mendacem  ?*ir  bo- 
nus eft  quis  t 

Qui  confulta  patrum^ui  leges,iuraq;  feruat  : 

Quo  mnltx  magnxq  ; fccantur  indice  lites  : 

Quo  refponfore,&  quo  confa  tejle  ttnentur. 

Scd  videt  himc  omtiis  domns,&  vicinia  tottu 
lntrorjum  turpcrH,jpecioJim  pelle  decora. 


nofea , nitido 
tu  fàa  caro  al 
popolo;  fe  di- 
co,alcuno  par 
la  tcco  inailo 
modo; tu  puoi 
facilmente  co 
oofcerc’,  che 
cotali  lode  uó 


quadrano  a ce 
ma  ad  Auguilo,&  però  Tubilo  le  dei  rihu 
tare,  ma  torniamo  a Pefpofitione  del  tello 
[Iupiter]c.iouc[q.cófulit]  che  ha  cura  [ & 
tibijedi  te[&vrbi]edelacitta[  fcruetin 
ambiguo]ferbi,&  tèga  i dubbio,  nó  lafci 
conolcerc[ne]fe[populus]il  popolofvelit] 
dcfidcra[magis]piu[tefaluù]lafaluretui 


nc>]da  parte  tua’rifpódi  tu,  come  ti  paia 
c fiere  qlio,  che  tu  fé  chiamato?  tu  dei  pur 
cono(cere,fe  tu  fe  ca!c,o  nò[népc]  rifpon 
de  Quintio[nepe]ccrto[ego  de!edor]mi 
diletta,  mi  piace[dici]cfl"er  chiamato[  vir 
bon*]huomo 
da  bene’ , [ & 
pruder]  e pru 
déte,fauio[ac 
tu  ] come  tu 
[qui  ] rifpóde 
Orano  mo- 
li rando  , che 
noi  nó  ci  dob 
biamo  curare 
de  le  falfe  lo» 
de, che  ci  da  il  popolo  ; perche  non  fi  muo 
ue  a lodare , & a biafi  mare  vno  p la  ver i- 
ta;pclicoggi  lo  loda,domanelo  vitupera; 
TecóJo  che  meglio  gli  torna[qlcolui,che 
[hodie]oggi[dcdir ]ci  ha  dato[  hoc  ] fjfta 
lode[crasJdomane{fi  volet]fe  vorrà  [ au- 
ferctlce  la  torri,  però  nó  è da  far  conto  di 
quello, che  ci  di  vno,cheafua  portacelo 


[an  tu  populujo  le  tu  defideri  piu  la  falute 

ìlei  popolo(pbrtis]porrefti  tu  agnofeere]  può  rorrc[vt  fijcomc  fe[  detulerit  fafces  ] 
riconofccre[laudcs  Augufti?  che  querte  egli  darà  i fafci,il  confidato,  la  ptura,  o fi 


fon  le  lode, che  merita  Augufto?  perche^» 
Augufto  era,fccódo  il  fenlo  de  l’autore  di 
quel  vcrfo,in  quello  termine, che  nó  fico 
nofceua,fe  il  popolo  dcfidcraua  piu  la  fa- 
Jute  d’Aogulìo,  o Augufto  la  fallite  del 
popolo. La  fernetta  c.fe  vno  grattidoti  gli 
orecchi  ti  ven idèa  dire»,  che  tu  hai  vinto 
molte  battaglie  per  terra,ep  mare,  /"che 
non  fi  può  conolcere,fe  il  popolo  ama  piu 
te,o  tu  pio  il  popolo;  tu  doucreflipurco- 
nofcerc,  che  quelle  lode  non  lì  conuengo 
no  a te,  ma  ad  Augufto.  xr  nero  ancora 
dourclli  conofccre,che  le  lodc,che  ti  fon 
date,non  fon  tutfdic  foder]dimmi  di  era 
tiafeum  pateris]quandotu  pa  tifici, cólcn 
tt[vocari]d’eflcr  chiamato  [ fapiens](a- 
uio  fecondo  l’vfo  Latino  doueua  dirc,cù 
pareris  te  fapientem,  emendatùq;  vocari. 
ma  egli  hi  parlato  al  modo  de  greci. Vedi 
Il  Làb  no  quì,&  ne  la  fccóda  Òde  del  pfi 
molibro  iui  paticns  vocari  Cffaris  vltor. 
[cmendatusq;  ] huomo  da  bene,  & lènza 


milealtro  magiftrato[idigno]ad  vno, che 
nó  lo  merita[idé]il  medelimo[  detrahet] 
gliel  torri;  pche  l’honore,come  fcriue  Art 
fiorile  nel  primo  del’Erica,par  che  (ìa  in 
quelli, che  il  danno  & non  in  quelli, che  il 
riccuono.cioè,  che  fia  porto  ne  la  poterti 
di  quelli,&  non  di  qucfti.[inqiiit.f.  popu 
lusjdicc  il  popolo[pone]pon  giu  il  magi- 
ftrato[  nicum  elt  j egli  c mio  pono  [ io  il 
pongo  giu^hel1io[trifti$q;  recedo]emi 
parto  mefto,e  mal  contento  [idem  fi  cla- 
mct,&c.]fignifica,  che  la  noftra  buona  ri 
putatioue  non  dipende  daleparole,o  dal 
giudicio  del  vulgo, & chenó  li  dee  temere 
di  cjlla  infamia,chenafcc  da  la  leggicrez- 
za,o  da  la  maleuogliéza  del  popolo,8c  nó 
da  noftra  colpa.Comeadóq;(  dice  egli) 
fe  alcuno  dicelTe,che  io  furti  vn’huomo  va 
lorofbjfauio,  giufto,  & téperato,  douc  io 
fia  di  grande  (patio  lontano  da  quelle  vir 
tù,  io  nó  debbo  riconofccre,  rotai  falla  p- 
dicationr,&  falla  teftimoniàza  di  me,nè 

ap- 


s 
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ipprouarln;  cufi  fe  alcun  m’incolperi,  che  ta,chc  non  fife  oprane,  i Tuoi  peccati.  [ tir 
io  (ia  vn  ladro, vn  micidiale  di  mio  padre,  bonus  cfl  qui»  >]chi  e huomoda  benefe- 
& vno  impudico, non  è badante  cagione,  tondo  l’opinione  del  vulgo’rifpondeOra 
che  io  per  quella  male.  Jiccnza  mi  debbia  tio,&  dice  chi  egli  r,  dichiarando  però  co 
cómouere,&  prendere  di  (piacere.  [idem]  due  teriache  feguono,  Sed  videe  nùcom 


il  medelìmo  [li  damet  ] fc  ander-i  gridan- 
do[furem]che  io  fono  vn!adro[neget]e 
negherà  [ elle  pudicum]  che  iofia  pudico. 
Pudico  è colui,  che  non  ha  patito  l'al- 
trui libidine  , nè  ha  foltenuco  quello, 
che  follengono  le  donne.  Impudico 
contrario 


ni?,&c.  che  quello  non  è in  fatti  vetamé- 
te  huomo  da  bene . [qui  feruat]  colui, che 
offerua  [ confulra patrum]tScnatus  con- 
fusi,le  delibcracioni  deSenatori, gli  qual» 
chiamapadri^hecoli  lichiamauano  i Se- 
leneono  le  donne.  Impudico  per  natori,qui  feruat  leges]  che  non  facontro 
ioècoluijchehacópiaciutoai’al  le!eggi[q-,]&[feruat)olTèriia  [iura]  la 


tra- 


trui  libidine,  &ha  fattola  voglia altrui,o 
mafchio,o  fem  ina, che  fio.  è noto  quel  det 
to  tonerà  no  fo  chi.Tu  dinanzi, e di  dietro 
fe  impudico.  & che  quella  fi  a la  figrfifica- 
tióedi  pudico  & impudico,  teflimoni  ne 
lono  Plauto, Catullo,&  MarcoTuIlio.  Ve 
di  il  Lambino,che  ne  adduce  l’ autorità  di 
tutti  tre  i preallegati  autori.  [ contenda! ] 
e fi  fTorzeri  di  nrouare  [ prjfcilfc  laqueo  ] 
che  io  habbia  llretto,  oppreflb  con  vn  lac- 
cio,con  vn  capeflro[collum  paternum  ] il 
collo  di  mio  padre.cioè,chc  io  habbia  lira 
golaro  mio  padre  [mordcar  ] dourò  io  ef- 


g ione, la  giu(Ìitia[quo  indice]  & il  qual  ef 
lcndogiudice[mult.Tlitcs]niolte  liti, qui 
flioni[magniq;]cgrandi  [ fecanturjfi  ta- 
gliano.fi  finifeonof quo  refponfore]&  il- 
I|  uale  c (Tendo  confultorc, datore  di  confi- 

51io,coinegiurifconfultoT&  quo  tede]  Se 
quale  cfrendoteflimonio[tenemur]s’oc 
tengono,  fi  vincono[niu!tx  caufz]  molte* 
caule, molteliti[maqn*q,]egràdj[fed]di 
ce  ora  chi  è il  tri(lo[fed  videe  liunc  omni* 
&c.]lìgnifica,  che  molti  fono  tenuti  huo- 
mini  da bene,cafti,interi  incorrotti , reli 
giofijiquali  fe  s’anderà  bcncfpiando,&  in 


iermorfo,punto,of!ero[opprobnjs  fallì»]  teramente  riguardando  & confiderando 
da  qlli  vituperi]  (alfi[mutcq;  colore»’  ] do  nc  l’intnnfèco  ; fi  ritrouer.anno  nuluagi  , 
uro  io  mucarcoiore,impa!liJirc,Sc  vergo  corrotti,fceIerati,fpcrgiuii, perfidi,  ed»f- 
gnarmi?cioè,nóche  io  me  ne  debbo  cura  leali[fèdJtna[ois  domus]  tutta  lacafa[v» 
re; pche  fapendo,chenó  fono  inme, non  dctintrorlum]  il  vededentionel’animo 
ho  d'hauerne  faflidio.  [ Falfus  honor  iu-  [turpé]brutto,pieno  di  nùcaméu)&  tota 
uar,&c.]fi  come  chi  fi  diletta  d’vn  fallo  ho  vicinia}e  tuttalavicinàzail  vede  coli  pie 
nore, è huomo  leggiero,»  ano,e  bugiar  do;  no  di  diferti  di  dcntro[&  fpecicfumjc  bel 
coli  parimenteè  tale  chi  fi  turba,&  Ipaué-  lo[pclle]ne  la  fuperficic,nc  l'apparenza  e- 
ta  J’vnafalfaifamia[falfushonor]Tonor  fleriorr[dccora]chefìmollrabella,  & vir 
fatfo[iuuac]gioiJ3,piace,dilma[&  medax  tuofa.  Perche  quelli,  che  nenfono  vera- 
infamia]e  la  mendace, bugiarda  infamia,  mentebuoni, ma  folo  appaiono^  fi  mo- 
la calunma[quéjc!ii[ttrret]fpauena  [nifi  flranobuoni  in  villane  benrper  tal  villa, 
mendofum’  |fenon  vn*huomocauiuo,e  & apparenza ,a la gente,che non  fapiuol- 
fce!erato,r  pieno  di  mende,d»p;:ccari>[&  tredi  loro),  che  quel , che  ncueggionodr 
tncdacem  ]e  bugiardo,  e fra  u. lu  c te.  Se  bé  fiior  paiono  buonimondi  meno  da  la  fua 
dicela  verità  ;cne  vno  huomo  cattiuoha  familia,&  da  la  vicinanza,  che  fannoin- 
caro  d’cllèr  onorato, pelandoli,  che  Tono-  trinfcca  notitta  di  loro.  Se  che  hanno, che 
re  fia  vna  coperta  de  la  fua  catti  u>tà;&  ha  l’animo  non  èconformea  Tafpctto,fona 
per  male  d’efitr  bulinato  j perche  dubi-  conofciuti,&  tenuti  pcrcatnui. 

inoltra [cho  Wec fiMum fennec fugifmibi  dicat  ^ SSTfcffi» 

non  è buono  Serttus ,bubes pretium .lorìs nonvxtnsjùo . fperanzadip- 

«oluijches’aAitae  dal  maie  n paura  dela  Rumina  buono  è quello,  che  fa  bene  pct 

amor 


rcggiato,  bat- 
tuto, che  era 
il  premto,de-> 
forni,  che  non 
fubauano  , £ 
non  fi  fuggi- 
uano , perche' 
quegli,  che  ru 
bauano,  e che 

fi 

erano 
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amor  «JeTa  Y’rnìjè  non.fpere,e  non  teme-»  li*  rubatofrenuit , nega  t arqucSabeUut  J 
[fif.ruus miln  dicac]  f*  vn mio  feruo mi  io Oratio Sabello[rcnuoacnego]focen- 
dice  padrone  [nec  feci  furtum]  io  non  ho  no  col  capo  di  nò , c niego  dicendo , che 
mai  rubbato[neG  fugi]nó  mi-fon  fuggito;  perche  tu  non  hai  ammazzato,  ne  hai  fu- 
a collui  io  ri(pondo[  habes  pretuì ] tu  hai  rato,non  perciò  dei  t (Ter  chiamato  huo- 
iiprezzo,la  mcrccdedi  non  hauer  opera-  mo  da  bene  ; pcrct oche  tu  ti  fei  alienato 
tomaie  [non  . % dal  cómetter 

yteris  loris]  Tlpn  b ornine  occidi.non pafees  in  cruce  coruos . quelli malefi- 
ci non  fe  fior  bonus, &frugi:rmuit, negai  atq;  Sabellus . cij  non  per  a- 

Cantus  mira  metuitfouen  lupus  : accìpiterque 
Sujpeftos  laqueos:  & opertù  miluius  barnum . 

Odeiunt  peccare  boni  virtutis  amore 
Tu  nihil  admittes  in  te  fomidine pan* . 

Sit jpesfallendi:  mifcebis  facra  profani*. 

T^am  de  mille  fabx  modip  cura  furripis  vnum: 

Dammi  e/l,  non  facinuamihi  patto  leniusifto. 
fuegiano  yn  Jj0ntts,oeforu  otte fbeffat , & oe  tribunal  : nufi"°  • P“~ 

erano  lcor-  , ' -L  V , ciocheractu- 

reggiati,  ebat  Qpandocunq;Deos,vel  porco, velboue  placati 

tuti.c  fc  mi  di  lane  pater  da:re,clare  dum  dixit  apollo: 
ce  [non  hom  i-  i^bra  mouet  metnes  audiri:pulchra  Lauema 

ìonon'hoam  Da  f^T:de  iufìum,Janftumq ; videri : 

«uzzato  nef-  - 'HpClem  peccatis , & fiaudibus  obijce  nubem . 

funo,»o  gli  ri-  Quò  melior  feruo, qui  liberiorft  auarus  ; 

In  triuijs fixum  cum  fe  demittit  ob  ajfem: 

Klon  itidco.nà  qui  cupiet,  ractuet  quoq;  porrò  : 

Qui  metuens  uiuixjiber  mihi  non  erit  vnquam. 

Terdidit  ai  ma.locum  uirtutis  deferuit  r qui 

Setr.per  in  augen  dafefl  inat,  & obruittnr  re. 

yendexe  cum  pojjis  captiuum,occidere  noli  * 

Seruiet  ut  il  iter . fnc  pa/cat  dm  us  : aretq;  : 

T^auigef.ac  medtjs  hirnet  menatoi • in  vndis  : 

\Annonxprcfit.portet  fi  umtvta  penusq; . 

yir  bonus, & fapiens  audebit  dii  ere , Tentbeu 

Rpflor  7 bebxrum,qutd  me  perferre,  patique 

Indignimi  cogesladimà  bona.  ncmpepecus , re 

LeClosiargentitm  tollas  licetJn  manicis,  & 

Compcdibw  fino  te  fub  cuftode  tenebo. . 

gi  ] io  fon  buo  jpfe  deusftmulatq;  volata  me  fobie  t.  opinar t 

no  , e volta..  Hoc fentit,moriar.  tnors  ultima  lìnea  reru  efi. 
buono  per-  J 


(pondo  [ non 
pafees  cor- 
uos] tu  nò  pa- 
lerai i corni  y 
non  farai  pa- 
tto da  comi 
fin  truce]  in 
fu  la  croce-», 
ehe  è il  tuo 
premio;  che-» 
fe  tu  l’hauefli 
ammazzato  , 
farei!  i fiato 
crucifilTo  , ji 
Infoiato  in  ero 
«e  per  palio 
decorni  [foni 
bonus  & fru- 


r« 

ritto,  ma  per 

Saura  del  ca- 
rgo, cheto 
ne  douea  fe- 
guire . Sabella 
vale  il  mede- 
fimo,  che  Ve- 
nufino . pèr- 
cioche  caccia- 
ti via  i Sabel- 
li,  chev’habi- 
tauano  pri- 
ma, i Roma- 
ni mandaro- 
no ad  (ubica- 
re in  que  luo- 
ghi vna  colo- 
nia di  Venufr- 
ni.  fi  come  cf- 
fo  Oratio  te» 
flifica  ne  la 
prima  Sar.  del 
fecódo  libro. 

NamVcnufì  * 
nus  arac  fine 
fubutuncurq; 
colonus. 
Millusad  hoc 
pulfis  vetua 
eft  vt  fama  , 
Sabinis  [ Sa- 
bellus] Sabcl- 
lo[renuit]  ac- 
cenna, chenó 
è verofatquo 
negat]  & a la 
libera  fi  nie- 


«he  non. ho  ammazzato.  vulc>pcrchc  non  ga;  pecche;  altao bifognaa  volccetter.  buo- 


no 
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eò,che  no  fuggire,  non  ammazzare,en& 
rubare*,  perche  la  virai  confitte  in  operar 
bene, e non  in  afterrerfi  dal  male;efcbe- 
ncl’aflenerfidalmaleè  il  principio  de  la 
vircù,comenoi  habbiamo  dichiarato  in- 
nanzi in  que  verfi. 

Virtus  eli  viciù  fugere,  & fapiécia  prima. 
Stultitiaciruille; 

nondimeno  non  fi  dirà  mai,  checolui  lìa 
buono, clic  nó fa  malc,ma  foto  colui,  che 
fa  bene*,  perche  dal  ben  fare  èdcuomtna- 
toil  buono,&  la  bontà,  ouero  virnièvna 
operation  buon'afcauruj] rende  la  ragio- 
ne,perche  non  e buono  colui, che  non  fa 
male  per  paura  de  la  pena  [enim]  perche1 
[cautus  lupusjil  lupo  cauto, accorro,  ailu 
to,malitiofo,  e che  fi  « guardarti  mctuit] 
ha paura[foueairt]de  la  lolla;  perche  alcu 
na  volta  vede  vna  pecora,  e non  va  a pi- 
gliarla;pcrche dubita,  che  tra  lui,  e lei  nó 
vi  fia  qualche  trabocco, che  come  le  s’ac- 
colli gli  manchi  il  terreno  fortore  refi  i pri 
gione(q;]&[accipiter]lo  fparuitre  I me- 
tuitjha  paura  [laqueos  fufptftos]de!acci 
che  egli  ha  fofpecto.e  però  s’aihtne  d'an- 
dare à pigliare  i polli[&  miluiuvJSt  «1  nib 
bio[metuit}teme[opertum  hamum]  de 
l’amo  coperto, enafcollo  invn  pezzo  di 
carne,  e però  non  vi  a pigi  tar  la  rame, eh  e 
gliègirtacain  terra; perche  dubita, che 
non  vi  lia  détro  qualche  molletta, che  Pu- 
bico lo  firango!i[noni]  i buoni  [oderunt] 
hanno  in  od tof  peccare]  di  peccare,  di  far 
ma!c[amore  vnritis]pcrl’imore,chcptr 
eano a la  virtù,  coli  fi  dee  lare:  e quella  e 
la  vera  buona  operatione,  operar  bene  p 
amor  de  la  virtù,  e non  per  paura  de  la  pe 
na.e  quello  è il  precetto  de  gl  i antichi  filo 
•lòfi;  pcrcheogm  buona  operatione  vuole 
eflèrvoluntarìa,lcmplicemente;  ma  ac- 
cioehequefta  cola  s’incenda  bene;  dico, 
che  fono  di  tre  forti  operationi,volQcaria 
tnuolùtaria,e  m illa.  La  voluntariac  quel 
la;  che  noi  facciamo  voluntariamente  da 
noi,  lenza  paura  di  cofa  alcuna  catciua,e 
lènza  fperanza,o  difegno  alcuno  di  bene. 
L’inuoluncarìa  opcrationec  in  tutto  con- 
traria aquella;percioche  in  efià  nó  cócor 
re  in  alcun  modo  la  nofira  volanti  ; anzi 
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fc  noi  potefiìmo  fare  di  nòia  fare,  noinó 
la  faremmo  in  modonelfnno;  fe  bcnece 
ne  andaflè la  robba,e la  vira>&  c,  come  fe 
vn  veto  pigliaflè  vno,&  portafi'elo  in  qual 
che  luogo,  ouero,  fe  vno  pigliaflè  vn  pu- 
gnale^ per  lorza  il  mettelìè  in  mano  ad 
vno,  e gli  pigliaflè  il  braccio,  e ftringclTe 
la  mano, e per  forza  f£ceflè,che  fcriflè  v n’ 
aIrro;perthc  aqueltc  operationi  non  ac- 
contante in  modo  alcuno  la  volonra.  La 
mifiaècompoltade  la  volùtaria,  & «Jcla 
inuoluncaria.De  la  volontaria;  perche  co 
lui, che  opera;  opera  volendo.  De  l’inuo- 
1 unrarta,  perche  opera  anche  non  volen- 
do.&  è talc.fe  vn  Principe  hauctlè  prigio- 
ne II  padre, & il  figliuolo,ediccflc  al  tìgli 
uolo.  Io  voglio,  che  con  le  tue  inani  tu 
ammazzi  tuo  padre, fe  non  io  ammazze- 
rò te,elui,  feil  figliuoloammazzaflè  il 
padre, l’opcratione  farebbe  nulla,  cioè, 
parte  vo!untaria,e  parte  inuoluntaria.vo 
lucana,  perche  egli  Tarn  mazza,  perche  il 
vuole  ammazzare,  che  fc  non  volefTe,  nè 
il  Prìncipe, nè  tuttofi  mondo  faria  battati 
tea  farglielo  fari  jperchc  prima  fi  lafcercb 
be  ammazzar feilellb.  Inuoiuntaria al- 
lo’nconao, perche  fa  qllo,che  nó  vorreb- 
be, & è in  vn  certo  modo  sforzato  per  ca- 
pare la  vita . Il  buono  adunquefa  le  lue 
operationi  roluntarìamente,  Tempi  ice- 
mente,  nel  modo,  che  io  ho  detto,  però, 
chifa  bene  per  paura  de  la  pena, none  vir 
cuoio,  perche  l’operatione  non  è volon- 
taria, ma  rfiifta;  perche  fe  fi  leuaflc  la  pe- 
na,& il  premio,  egli  volunuriamete  ope 
rerebbe  male.epcrò  (èguita,edice[tu]tu 
[nihil  admittes]  non  farai  peccato  nell'u- 
no fin  te]  contro  di  «[formuline  porne] 
perla  paura, che  ru  hai  d’elTer  callieato 
( fit  fpet]facciamovn  poco,che  tu  habbia 
fperanz.a[fallendi] d’ingannare  gli  huo- 
mmi.cioè,  di  commetterei  malefici,  e i 
peccati  di  nafcofio,sì  che  nòli  fappiano: 
e per  confeguente,  tu  nó  habbia  da  temer 
ne  c ili  igo(  m tfcebis]  ru  mefcolerai[facra] 
lecofe  lacrc[profanis]con  le  profane,  fa- 
rai vnfafciod’ognicofa,  non  harai  piu  ri 
fpctto  a Dio , che  a gli  huo  m ini  [ni]  pcr- 
chc[cuni  furripis  vnu}  non  rubando  piu 

che 
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che  vrio[  de  mille  modi  jt]  di  mille  mog- 
gia[fabx]di  faua  [dinum  eli  leniti*  ] coli 
hanno  tutti  i cclli,tuteauia  il  Lambino  di 
■cehauer  trouato  produtto  quello  verfo 
da  vno  antico  c nob ile  fcrittore  in  quello 
altro stodo.  cioè,  Eli  damnum  leuius; 
fed  non  faci n us  rarnen  edo.&che  il  coftu 
me  del  parlare  Latino  richiede,  che  coli 
dobbiamo  dire,leue  damnum, -leiic  faci- 
nut,  d non  lcne[  Damnum  eli  lenius  ] il 
dannoeben  piu  leggieri[milu]che  tu  mi 
hai  fatto[tllo  padoja  roteilo  modo[  faci» 
ntis]&  il  peccato [ non  lenius.f.ed]non  è 
piu  leggiere;  perche  fe  tu  non  gli  hai  ruba 
-ti  tutti  mille, è rcftato,che  tu  non  hai  po- 
tuto,e nò,  che  tu  nó  h abbia  voluto , pche 
co  me  li  vuolfure  vn  male,  cheli  rena, 
jt  fi  mette  in  proua  di  farlo,  febene  egli 
non  ricfce,fidice,  cheli  male  è feguito; 
perche  l'animo  ha  fatto  quello , che  egli 
ha  potuto,  haucodolocon  la  volutiti  deli 
derato , che  è l’operation  fua  come  voi  ve 
dete.Oratio  acconfcnre  có  gli  Stoici,  che 
i peccati  (ìen  pari,  comcio  ho  prouato  lar 
gamentenei  fermoni,doue  Orario  difpu 
ta  contra  quella  oninionefvir  bonusjmo 
Rea  come  fanno  gripocriti[vir  bonus]  p 
ironia.cioè,l’ipoCTÌto[qucm]il  qualcffpe 
Alt]  è veduto  [omne  forum]  da  tutta  la 
cortc[&omnetribunal  Je  da  tutti  i tribù 
«ali, da  rutti  imagidratifquandocunq;] 
ogni  volta  chefplacat  Deosjplacagli  ld- 
tlij[vel  porco]o  con  vn  porco  [ vcl  boue] 
onero  con  vn  bue.  cioè,  alcuna  volta  fa- 
crihcaaglilddij  vn  porco,  & alcuna  vol- 
ta facrihca  loro  vn  bue[cum  dixit]quan- 
do  egli  ha  dctto,e  chiamatotela  rè  J forte, 
q uan  to  egl  i puo,ad  ai  a voce,  accioche  e- 
gli  (iajfcntito  da  ognuno[  Ianepater]o  la 
no  padrc[cum  dixu  ] equido  egli  ha  gri- 
dato [cl  arèjch  iaram  ente,  8c  al  t am  étc  qui 
to  piu  puofpatcr  Apollo  ]o  padre  Apollo 
[mouet  labri  ] muotie  le  labbra  poi  pian 
piano[metucnsaudiri]tcmende,  hauen- 
do  paura  d'dfcie  vdiro,  quidoegli  fi  vol- 
ta.! la  Dea  de  ladri, e dice[  pulchra  Laucr 
na]o bel la,o finta  Lauerna[da  mihi  falle 
rcjfammi grati a,che  io  polfa  inginareo- 
gnuno[da  mihi  àultù  vidcri  ] fammi  gra- 
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tia , che  io  paia , che  iofia  tenuto  giudo 
[fanètumqje  fanto[obijce  noftéjoppcni 
la  notte  buia^  jCtenebrofa  [peccatisjai 
peccati  [&.Lobijce]&opponi[  nube]  vna 
nuuola[fraudibus]a  le  fraudi,!  gl’ingini, 
accioche  iopoflà  far  quanti  peccati,  quan 
te  ruberie  io  voglio,  sì  che  l’ipocrito  fin-, 

Sedi  pregareiddio  Ji  cuore;  epoi  prega 
Diauolo,  elicgli  dia  commoditi  di  ur 
malc.Lauerna.quclti  dicono  edere  la  Dea 
de  ladri,e  di  coloro*  che  vogliono  nafró 
derei  cordìgli,  e leateioni loro . e da  leni 
ladri  furon  chiamati  da  gli  antichi  Laucr 
•ioni,  come  dice  Fello  ; percioche  erano 
fottola  fua  tutela, e protettione [quòldi- 
cc,che  l’auaro  non  c migliore,  nè  piulibe 
rod’vnferuof  non  video]  io  non  veggio 
(qtiò]rome,  inchecofa[auarus]  l'auaro 
[ht  melior]lia  migliore  [ feruo]  d’vn  fcr- 
uo[quò]e  come,&  in  che cofa  [ liberior  ] 
egli  ila  piu  libero,qua(ì  dica  in  niuna  cofa 
è migliore, nè  piu  hberofeum  fedimittit] 
ei  ttandolì  in  terra  [in  rriuiis  ] per  le  ftra- 
de[obadèm]pervn  foldo[fixum  ] fittoin 
terra  da  qualche  fanciullo  per  ingannare 
qualcun  o[namJ  rende  la  ragione  [ nam  ] 
perche  [ qui  cupict  ] chi  delidereri  vna 
cofa , e ramerà  [quoque  porrò  ] ancora 
[metuet]  haurà  paura  di  perder  quello, 
che  egli  d:lidcra.Lafemétiaè,cheèvna 
medclìina  natura  deliderare  quel  bene-f, 
chetunonhai,  & temere  quel  male,  che 
tu  non  vorredi  hauerc  [ qui  viuit  me- 
tuens]chi  viuecon  paura[hber  mihi  non 
erit  vnqnamja  me  non  parrà  mai  libero* 
io  non  lo  riputerò, nc  hauró  mai  per  libe- 
ro[perdiditarma]coluiha  perduto  l’ar- 
me [ deferuit  locum  ] & ha  abbandonato 
il|luogo[  virtutis]  de  la  virtù,  è metafora 
prefa  da  foldati,  a’quali  è cofa  vitupero- 
fa  abbandonare  il  luogo,  a la  difefa  del 

!|ualcfon  podi.[qui]che[  femp  fedinat] 
empre  s’alfrctta[  & obruitur]  e s'affoga 
[in  augenda  re  (in  far  la  robba  [vendere  ] 
nioilra,cheglt  .mari  non  lì  debbono  am- 
mazzare, perche  per  forza  fono  alcuna 
volravtilial  mondo,eg!ialfoi|iigliaa  gli 
felli  a ni  in  quello  modo;  perche  sì  come 
noi  npn  fogliamo  ammazzare  i prigioni, 

ma 
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ma  gli  faluiamo , perche  ci  Ternano  ; cofi 
l'Jiuomoauarojchenon  c punto  differen- 
te da  vn  prigione,  fi  come  colui  , ch&s’c 
c^to  a legare , & a far  prigione,  è fchiauo 
de  danari, & de  la  robba;noi  nó  lo  debbia  < 
mo  difuiaredal  fuo  fludio,  nè  ammazza- 
re,ma  conienti  re,  che  pafea , ari,nauighi, 
& faccia  tutti  gli  altri  ofhtij,  chcaferuo 
conuengono  per  tutto  il  tempo  de  la  fua 
vica.St  Platone  nel  fecondo  libro  de  JaRe 
publica,chiama  i mercatanti,  che  non  fo- 
no altro,  che  gli  auari,^mxof>3rri9Mtf 
cioè,  feruij&Iciauidelacicti.  [noliocci- 
dere]non  ammazzare  [captiuum  ]il  pri- 
gione.cioè,  l’auaro  [ cum  pofits  vendere  J 
potédolo  vedere  ; perche  era  vlàuza , che* 

1 prigioni  non  .sammazzauano,  ma  fi  fer- 
bauano,  e s’adoperauano  per  femi . e però 
i ferui  fon  detti  à feruando[feruiec]fcrui- 
rà[vtiliter]vtilmente[finc]!afcia[pafcat] 
cheegli  attenda  a pafccre  il  beitiame[du- 
rus]affoticandofi  come  un  facchino  [a- 
retipl  e cheegli  ari  la  terra  per  feminar- 
ui  le  biade  [ nairiget]  e che  egli  nauighi 
[ac  mercator]8t  e lìen  do  mercatante[hye- 
met]fuemi[rnedm  vndis]nel  mezzo  da' 
l 'onde  del  mare  [ profit  ] e che  gioui[an- 
nonar]a  la  vettouaglia,al’abondan7j,por 
tando  del  frumento, del  vino, & de  l altrc’ 
cofede  altri  paefi  [portet  frumema  ]echc* 
porti  de  le  biade  [ penusque]  jt  dcl’altre 
vettouaglie. alcuni  vogliono, che  quelli 
quattro  verfi  di  fopra  fieno  parole, che  di- 
ce l’auarojconfortando,  che  non  fi  debbia 
no  ammazzare  i femi  ; perche  fon  buoni 
a tutti  gli  efièrcitij  detti . ji  che  Orario 
habbia  voluto  dire,  che  gli  auari  hanno 
fol  quella  virtù  d'cfièr  conipaflìoneuoli 
degli  huomini,  quando  pollbnocauar  da 
loro  qualche  vtilita  [ vir  bon  us]  conclude 
ora  quale  fial’huomo  veramente  da  bone 
[vir  bonus]l’huomo  da  bene  [&  fapiens  1 
e fauio  [audebit  dicere]  haura  ardire  di 
dire[  Pentheu  reèlor  Thebarum]  quelle 
cofe1,  che  feguonoapprdlo , ha  prefe  Ora- 
rio da  Euripide,  fattoui  alcuna  picciola 
muracione  . Sforzali  in  quelli  verfi  di 
rapnrefcmarci  , c di  metterci  auanti  gli 
occhi  la  liberti,  Scia  grandezza  d’animo, 
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& la  cofianria  de  l’huomo  da  bene , c ve- 
ramente fauio;  de  le- quali  virtù  efièndo 
cinto , & sforzato  , tutte  le  cofe  del  mon- 
do liima  inferiori  a la  virtù  ; difprezza  la 
pemerri,  l'infermità,  l’eflìlio,  le  catene,  e 
tormenti  del  corpo , & finalmente  la  mor 
te  (Iella.  pone  il  fummo  bette  ne  l’onclli , 
& nc  la  virtù  ;&  (lima,  che  Tornino  male 
fia  la  difonclti , & il  vitio . Vedi  il  Murc- 
to,  Se  il  Lambino,  de’  quali  l’vno  allegai 
verfi  d’Euripide,  Se  l’altro  ctiidio  mollra 
le  muutioni  fatteui  da  Orario,  ora  a quel 
lileuando,Seora  aggiugnendoui  del  Tuo 
[Pentheu]o  Pentco[rcftor  ] goueniitore_> 
[Thcbarum]diTebcfu  Penteo  nipote  di 
CadmOjchecdificùTebr  [quid  ] che  cofa 
[indignum]  che  nó  fia  degno  [cogcstne] 
mi  farai  tu(perferre  patiq;]  fopportarc , )& 
patirc?rilponde  Penceo[adimam  bonajio 
ti  torrò  tutti  i tuoi  bcni[ncinpe pccuc  ] il 
beHiame[retn]la  robba[lcflos]le  m alteri- 
tie  [ argentuni  ] i dinari,  rifponde  il  fauio 
[licet]  tu  puoi[  tollas]toi  ciò  che  ti  place, 
che  io  non  me  nccuro  . tu  mi  minarci  di 
tornii  i beni  ; ma  quai  beni  > per  certo  i 
beni  de  la  fortuna,  t quali  non  iitimo,  nc 
chiamo  beni . Penteo  dice[tencbo  tc]io  ti 
terrò  in  prigione [ lub  cullodc fcuo  ] eri 
farò  guardare  da  vn  guardiano  crudclcfin 
mantcisjcon  le  manette  a le  mani[Sc  coiti 
pcdibus]  ecoccpiapiedi.  rifponde  il  fa- 
uio[Ipfe  De  ut  [Iddio  proprio , efio  Iddio  ' 
[ fiinulatque  volam  ] fubuo  che  io  vorrò 
[foluct  me]mi  fciorra[opinor]  penfo>crc- 
do  anchc,cbeIddio[hoc  fencic]fenteque 
flo,e  vuole[moriar]che  io  muoia , io  non 
me  ne  curo,  fé  cofi  piace  a lui,  c perche' 
[mors]la  morre[elt  vlcima linea  jèl’vlti- 
mo  fcgnojè  il  fine[rcrum]  di  tutte  lccofe , 
e come  dice  il  Petrarca , 

La  morte  è fin  d’vna  prigioneofeura 
A gli  animi  gentili,  agli  altri  è noia , 
C'hanno  pollo  nel  fangoogni  lorcura. 
Vedi  bellifiime  cofe  dette  dal  Lambmo,c 
fopra  quelle  parole  [ opinor  hoc  fcntit}^ 
lopra  quelle  altre.  [Mors  vlcima  linea  re- 
rum eli ] lequalinoi  lafciamodi  riferir 
qui,  non  per  stenderci  in  croppa  lun- 
ghezza . 
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V<AMriS  Sexua  fati s 
pei ■ te  tibi  cofulis:&  fcis , 
tandem  patio  deceat 
maioribus  vti  : 

Difce  docendns  adhuc , qtu 
cenfet  amiculus.vt  fi 
Cxcus  iter  monfirare  velie  : tamen  ajpice  fi 
quid 

Et  nos,quod  curespropriUm  fecijfe , loqumur : 
Si  te  grata  quies , & primctm  fomnus  in  bora 
Delettat  : fi  te  puluis  jìrepitusque  rotarum 
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nèT  principio 
di  quella  lette 
naSceua , gli 
infogna, come 
egli  fi  deefor- 
uire  de  l’ami- 
citiade  gran- 
di, e loda  colo 
ro,  che  fanno 
fare  col  poco, 
jt  con  l’aflii. 

Apprclfo  di- 
ce,che  meglio 
fece  Ariftippo 
ad  andare  a 
verlì  a principi  > che  Diogcne,che  di  tutti 
li  fece  bello»  • 

ESPOSITIONE. 

Qv  a m v i s ] ben  che  [ Scfua]  Sceua , 
amicomiocaro[fatis  còfulis  tibijtu  ti  fai 
cófigliare[  p te]da  te,fenra  hauer  bifogno 
d'altrui  ammaeliramenro,o  conligi  io  [ & 
fcis]&fai  molto  bene  [ tandem]finalmen 
tefquo  paélolin  che  modo  fdcceat]  egli  li 
debDÌa[vti]leruirfi[maioribu»1dclepfo- 
ne grandi, maggiori  di  noi[dilce] impara 
[docendus]adhuc]che  puofancora  impa 
rare[qux]quel!ecofo,  che  [cenfet]  penfa 
[amicu!u»]il  tuo  amichetto,  il  tuo  picco- 
loamico. cioè,  io; perchcfobtne  io  non 
fono  coli  pratico,  non  fono  però  in  tutto 
ignorante[vt  fi  ] come  fo . cioè  impaia  da 
me  , come  fe  [ cxcus]  vn  ciccofvelit  mon 
Arare ] tu  voglia  infognare  [i?er]la  ftrada. 
[tamen]nondimeno[alpiceigiiarda,tupo 
trai  imparar  qual  cofa[fi  & nos  ] fe  ancora 
noi[quid  loquamur]dician)o  alcuna  cofa 
[quocures  ] laqualetu  poi  attendi  [fc- 
ciilèptoptium]afarla  propria  tua, ad  ap- 
propriarla a te  Hello  , c tenerla  tra  l’altro 
tue  care  cefo  [fi  cc]comincia  a narrare]  fi 
te  dclcilat  J fe  ti  diletta  , ti  piace  [ grata 


quies]la  quie- 
te grata,  il  gra 
roripofo  [&fi 
te  dele&at  só- 
nus]e  feti  di- 
letta, e piace* 
il  fonno , ti 
dormire  [ in 
primam  horà] 
infiiTO  al  leuar 
del  Sole.  Seti 
diletta  (dico 
egli  ) la  vita 
quieta,  tran- 
quilla, c lon- 
tana da  ogni 
flrepito,  & romore' de  la  cittn.[  li  telf- 
dit  ] c fe  t’offende  [puluis]  la  polueto 
[flrepirusó;  rotarum]  e Io  flrepito  de  le* 
carrette  [fi  lxdit]fe t'offende  [ caupona] 
Polleria, la  tauema,loftrepito,  che  fanno 
gli  ho(li,e  i tauernari[iubebo  ire]  io  dirò, 
che  tu  ne  vada[Ferentinu]a  Ferenrino,do 
ue  nclfuna  di  qftecofe  ti  darà  noia,  perche 
Ferentino  era  vna  tcrra,&  è ancora  vn  ca- 
fiello  in  quel  di  Roma,diferto,&  pocoa- 
bitato  [n jm]pcrchc[neq;  diuitibus  foli*  ] 
nè  foto  a ricchi[contingunt  gaudia]  tocca 
ad  hauere  tutti  i piaceri  ; perche  ancora  i 
poueri  huomini  hanno i loropiaceri[  nec 
vixitmale]  né^iuuto  mal  colui  [ qui 
natus  ]il  quale  efiendo  nato[moriensq;  ] 
c morto [ fcfollit  ] ha  ingannato.cioè,co- 
lui  di  chi  nós’c  faputo,nc  il  nafeimento, 
nc  la  morte, oueramente  diremo  coli  [nec 
vixit  male  ] n’c  viuuto  infoliceméte  colui 
[qui]  ilquale[natus]  efiendo  nato  [ mo- 
riensquc]&  efiendo  morto[fcfellit]  ha  in- 
gannato. cioè,  fu  biro  che  egli  fu  nato,  mo 
ri;  e coli  non  fu  infelice.  Perche  il  princi 
pai  bene,  che  poflà  hauer  I huomo,fi  è non 
nafccre,&  il  fecondo  è , nato  morir  pretto 
[fi  voles]  fe  tu  vorrai  [prodeflé  tuisj  gio- 
uare  a tuoi  non  bifogna,  chetu  te  ne  vada 
a fiate  in  luoghi  folitan  [que]  e [fi  voles] 

fe  tu 
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fetu  vorrai[ trattare]  trattare,  gouemare  Orario  a Sceua,egli  dimanda  qual  fìa  mi 
l te  ipfum]  te  (Uflòfpaulo benignili* ]vn  glioropinione,o  quella  di  Diogene',  che 
poco  piu  ben  ignamente,liberaméte,pia-  giudicò,cberhuomonódcucrtt.  fcruirea 
ceuolmentt[hccus]  efl'endotu  feeco[ac-  niuno,epiu  torto  mangiare  erbe,  &bcre 
cedcs  ad  v rótti  in]  ['accoderai  ad  vno,che  acqua  ;oueramente  quella  d’Anrtippo  , 
fia  vnco,graflo.ouero[vndij.i.  vngucnto  ilqualeper  hauer  daviuerepiu  delicata- 


delibutùj  ad 
vno  profuma 
to,e  per  còfe- 
guente  ricco. 
cioè,fe  tufe* 

Eauero,enon 
ai  del  bene' 
da  te,  taamir 
citta  có  alcun 
ricco  , che  tt 
ne  porta  fare* 
£jfi  pranderet 
olus  pattéter 
&c-  ] quelle-» 
parole  diccua 
Diogene  con 
tro  ad  Ari- 
ftippo , che-» 
pallaua  p (Ira 
da[fi  Anrtip- 
pus  ] fe  Ari- 
ltippo  (idi— 


Si  Udit  caupona,Fertntinum  ire  iubebo. 

Teatri  neq;  ditti tibua  contingunt  gaudia  folta  : 
jjec  pixit  male, qui  natua,morienaq; fefellit , 

S 1 prodejje  tuia,  palilo  q ; benigniua  ipfitm 
T e trattare  •polca:  accedes  ftccua  ad  pnttum-.. 
Si  pranderet  olita  patienter  ; regibua  pti 
Fajlidirct  olua. qui  me  notat.p trina  borum-. 
yerba probea ,Ò"  fatta, do  ce:  pel  iunior , audi , 
Cur  fit  sArìflippipotior  fententia.nanque_^> 
Alordacem  Cynicum  ftc  cludebat,  ( pt  aiunt ) 
Scunor  ego  ipfe  mihi.p optilo  tu  .rettiua  hoc,& 
Splèdidiua  multo  dì.  equità  pt  me portet,  alat 
rex, 

Officium  facio.tu poffia  pilla  : perum  ea 
Dante  minor:  quamuia  fera  te  nuliiua  egentem. 
Omnia  jtrittippu  detuit  color, et flatua,&  rea: 


mete,  (limò, 
che  ti  doueflc 
andare  a ver» 
foa  ricchi.  fC 
conchiude  in 
fauored’Ari- 
rtippo,  facen- 
do quel  lo, che 
ne  la  prima 
epirtola  ha» 
uca  promefl 
fo  , dicendo . 
Nunc  ad  Ari 
rtippi  furtim 
nrarcepta  rc- 
iabor. 

Ora  Arirtip- 
nofu  vn  filo- 
fofo  Cireneo 
& difccpolo 
di  Socrate , il 


«Diogene*;  TentantemmSiorafereprffentibua  cquurn^.  ^ Pal™ 
fpranróreto-  Contra,quem  duplici  panno patientia  pelai:  traflé  g 


lus]  màgiarte 
de  l’eroe  [pa- 
tienter] patié 
temente,  cioè 
fe  fapeflè  vi- 
uere  fobria- 
mcte[nollet] 
non  vorrebbe 


guada- 


gno de  la  dot 
trina  Socrati- 
ca. Hebberin 
gegno  facile, 
& predo  ad 
ogni  colà.ek> 
dò  il  piacere’. 
Fer  lo  quale' 


Mirabor,  pitf  pia fi  conuerjà  decebit. 

^tlter putpureum  non  expettabit  amittum-,  : 

Quidlibet  indù  tua  celeberrima  per  loca  padet  : 

Terjònamq;  ftret  non  inconcinnua  Ptranque. 
lAltcr  Mileti  textam  cane  peius  & angucs 
yitabit  tlamydcm:  morietur / rigore , fi  non 
[vii  iegiróil]  tuieria  pannum . refer  : & fine  p'tuat  ine-  PhmncTgU 
vfare  co’Rc',  ptua.  fcrifle  còtto; 

corteggiare  i e Diogene  il 

Re[(( Icircc]  quertaèlaTirpoRad’Ariftip  chiamò  cane  di  Re[doce]ifegnanti[vtriuj 
po[  qui  me  notar]  chi  nti  bia!ima.  cioè,  horù]diquaIdicoltorò[  probes]  tu  lodi 
Diogene, che  mi  biafimaffilciret]  feegli  [verbale  parolef&fafta  ]e  i fatti . cioè* 
Ctpellè[vti regibui]vfarecoRe,  corte»-  dimmi,chi dicoiforotipare,  cbedicefle, 
giare  rRe.cioc, fc  nò  forte  tato  grortTo,cne  e facefle  mcglio[vel]  oueraméte  [iunior] 
nò  falle  deprezzato  da  tutti[falhdircto-  efsédo  tuplugiouane[audi  ] Ila  ad  vdir 
luajhaiebbe  in  faftidio,  a noia,  difprezze  mc[cur]nerchef  fententia  Anilippi  ]l’o- 
rebbe  lerbc [ vtrius  horuui die. ] voltali  fintone d’ Arili ippo[fit pocior](ia miglio 

Oratio  R R.  re 


jOOS 


L'SPJ  STOLE 

ref  n anq;]perch  ef  v t a i u nt]  fecondo  chefi 
dicicffic  eludebat]  coti  ridendo, & giocan- 
do befieggiaua[  mordaccm  Cinicum  ]il 
Cinico  mordace.  Lacrtio  ne  la  vita  di 
Diogene  ferme, clu  elìcndo  egli  dimida- 
to  quel  che  facellé,&  peri  he  conto  folle-» 
chiamato  Cane,rifpofe,che  a quelli,  che 
gl  i donauano.ficeua  carezze-, ajquelli, eh  t 
non  gli  donauano,abbaiaua;acattiui,&  a 
maluagi  mordeua  [fcutror'Jquellefonle 

tarole  d’Arillippo[egoipfe]  io  proprio 
feurror  mihi]  fo  il  buffone  per  me  ; pche 
facendo  ce,n  le  mie  bullonerie  ridere  i rie 
chijiogiouoa  me  medelìmo,  e viuo  alle- 
gramente, riceuendo  da  loro  molti  bene- 
nci;[tu.f.  fcurraris]e  tu  fai  il  bufTone  f po- 
jmlojal  popolo;  perche  tu  con  le  tuebuf- 
foncrie  dai  fpa  (Tò , e piacere  al  popolo , & 
non  ne  eaui  vtile*  ,ogiouamemo  alcuno 
[hoc]  quello  modo  eli  viuere  [ eli  multo 
revtiusjé  molto  piu  regolato  [&  fplendì- 
dius]e  molto  piu  fplendido,  e magnifico 
[ vt  ] che  [ceiuus  me  portet]  il  cauallo  m i 
porti  [Rex  alat]&  vn  Re  mi  dia  da  viue- 
re, mi  facciale  fpefe.  1 Latini  chiamano 
Reancora  colui , che  di  da  màgiare  a buf 
foni,&etiandio  a le perfone onclle.  Vedi 
il  Lambinofofficiura  facio]iofol’vfficia 
mio  a cercare  le  miecommodità[tupo- 
fcis)e  tu  chiedi[vilb]cofe  vili  a quello, & 
a quell’alrrojverum  es]e  vieni  ad  cflcrc\ 
Il  Lambino legge vilia rerum  . efccondo 
irebcne.Vedi  lui[minor]  minore, epiu 
vile,eda  meno[dante]di chi  ridi, perche 
tu  hai  bifogno  di  lui[  cjnamuis  J ben  che 
[fers  te]tu  ti  vai  vitando,  tu  fai  profeflìo 
•ne[eeemem]di  non  hauerbifogoo[nul- 
lius}di  niuna  cofa[omnis]narra  la  natura 
d’AriHippo,elanaturadiDiogcnc[om- 
nis  celorjogni  colore,  o il  modo  del  velli 

Res  ]dìee, 
chela  princi- 
pal  gloria  è 
goucrnare  la 
Republica,  8t 
il  piacere  a 
Principe  non  è l’vltima  lode[ res  gerere ] 
il  gouernare  Rati  [&  oUcdercjc  molliate 


T>'0  RATIO 

re,o  del  viuere[&  flatus]  & ogni  ft.it « [éfc 
res  ]ecofa  [decuit]fodisfaceua[Ari/lip- 
pum]ad  Arillippo  [rentantem  ]che  tenta 
ua.cercaua  d'hauere[  maiora]cofe  mag- 
gWH, piu  grand  i[fere]quafi  [xquù]li  con- 
tctaua[prjefcntibus]di  quelle,  ch’egli  ha 
ueua[contra  ]percontrario[mirabor]  io 
mi  marauiglierò[G  viacóuetfa]  feil  mo- 
do di  viucreal  con  tra  rio  [vira:  ]dela  vita 
[ decebit]fi  conuerrà  .efodisfaràacolui 
[quem]che[parienria]la  patitn  ria  [velar] 
il  coprcpduplici  panno]  di  doppio  pano, 
d’vna  fchiauina , che  doppia  fi  mene  ad- 
dollb.cioèjio  mi  farò  gran  marauiglia,  fé 
Diogene  fi  potrà  mai  accommodaread  al 
tro  modo  di  viuere,  eótrario  al  folieo,  co 
mefaAriftippo[alter]l’vno.cioè,Ariftip- 
pornonexpcftabit3mivtum]non  afpetce 
ri lavcfterpurpureum]di porpora,  cioè, 
non  guarderà  di  che  cofa  fi  fia  rcllito  [ in 
dutusquidlibet]  vedilo  di  chefi  voglia 
[vadct]anderà[pcr  loca]perluoghi[celc» 
berrima]pieni  di  pcrfonc,frequctatiflimi 
[non  inconcinnus]c  no  come  golfo,  fgar 
batc[feret]ranprcfentera[  vtranq;  perfó- 
nam[Pvna, e l’altra  perfona. cioè, ora  an- 
dai vel^itoornalamente,or^villuente, 
[alter]l’altro,Diogcne[  vinbit  ] fuggirà 
[chlainydem]!a  vede[textà]telfuta  [Mi 
Ieri]  in  Milero.  cioè, ne l’Alia,doue nafte 
ua,efi  tingeua  lana  fini  di  ma,  eperfettiflì 
nia[peius]peggk>,epiu[  cane]  chcfeclla 
fulfe  vn  cane[&  angue] & vn  ferpe,  chcdì 
doucflc  mettere  adclofTo  [ fi  non  reruleris 
pannum  ]fctunon  gli  riporterai  la  fua 
fchiauinaccia[morieturfrit>ore]fi  morrà 
di  freddc[refcrr]  riportagliele',  accicclie 
non  fi  muoia  di  frcddo[  fine  viuat]e  la- 
fcialo  vincre[incptus]da  vn  godo,  da  v- 
no  feem pio, come  egli  è. 

[ eiuibus  ] a* 
fuoi  cittadini 
[ hofpes  ca- 
ptos]»nimici 
prefi,  &haue 
re  hauuto  la 
vittoria  [ attingit]  tocca[folium  Ioui»]h 
fedia  reale  di  Gioue[  & tornar]  e penetra 

[ ccrlc- 


T\esgerere,  & capto s offendere  eiuibus  h off  ex . 
* Attingit folium  louis , & cceleffia  tentata 
Trmcipibus  placiti jje  vtrù,  non  -plt ima:  latta 
cfl. 
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[calerti*]  lecofe celefti , fa  glihuomini 
diuini,c  gli  códncea  federe  a canto  al  feg 
gio  regio  diGioue.eheèlaprincipal  lode 
cheli  porta  haucre[placuirte]refler  piaciti 
to,hauer  fodisfatto  [ viri»  principiati*  ]a 
rincipi[noneft  vltiroa  laus]  feelb  non 
lode  gride» 
come  quella 
di  coloro , die 

Suernano , c 
tortati  vit- 
toriofi  , db 
nóèl'vlcinia. 

Nó  cuiuisho 
mini  contin- 
git  adire  Co- 
rintlium.  que 
fto  è rn  pro- 
uerbio  Gre- 
co, il  quale  ha 
luogo  quando 
noi  uogliamo 
lignificare  ef- 
lér  difficile,  j£ 
faticofo  il  per 
ucnirad  alcu- 
na cofa  mol- 
to defiderabi- 
lc  . & come* 
vuole  Strabo- 
nc,è  nato  da 
le  delitie,  jd 
morbidezze  , 
e luifuria  de 
Corintii.  dice 
che  fe  non  fi 
può  hauer  la 
prima  lode, 
non  p quello 
l imonio  fi  de- 
lie rimanere 
di  cercar  d'ha 
uerne  alcuna  ; perche  tutti  non  portiamo 
ertTer  Principi , ne  Itqperadori  d’eflerciti 
[nó  cu  iu  i s homin  i]  nó  a d ogn’huo  mo,ad 
ogni  pfona[cótigit[auuien  c, tocca  a ven- 
tura[adire]d’andare[Corinthum]aCo- 
rinto-ognuno  nópuohaueretl  primo  gra 
do.  V cui  qllo,  chea  u aerei  Ice  il  chiolacòrc 


d'Arirtofane  nel  Piu  to,de  lecortipianedi 
Corinto , & quello, che  dice  Aulo  Gellio 
nel  primo  libro,*  cap.8.  di  Laide  nieretri 
ce, e di  DemortencKettore,& quello, clic 
Eurtatio  nel  iJib.  de  l’Iliade,  oucroJe  la 
uobil  ù,e  bellezza  de  la  cittì,b  quale  Ci- 
cerone chia- 
ma fplendore 
di  tutta  la 
Grecia,  o for- 
fè anco  da  la 
gloriofa  vit- 
toria che  heb 
be  Mummio 
diquella  citta, 
sì  che  non  bi- 
fogna  rertar 
d’andare  in 
qualche  altro 
luogo , fc  tu 
nó  puoi anda 
re  a Corinto 
[ciui  timuit] 
colui  che  heb 
bc  paura  [ ne 
non  fucccdc- 
ret]  cheilfuo 
di  legno  non 
gli  fuccedellc 
[fedir]  fi  lice 
te  a federe,^ 
nó  fece  nulla: 
perche  molti 
fpauentati  da 
la  difficultà , 
che  conofeo- 
no  ne  la  cofa, 
che  defidera- 
no;  nòli  met- 
tono a prouar 
d‘hauerla[eT 
fto]  parta  piu 
innanzi[(jd]dimmi  vnpoco[quipucnit] 
colui  che  e puenutoal  fin  del  luo  di  degno 
[fecit  ne  virilitcr>]ha  egli  fatto  virilroct^ 
o nò?[atqui]ma  pur[qa  qrimus]  qllo  che 
noi  cerchiamole  comoditi, che  noi  defir 
deriamo  d'haucrc  faut]oueramente]  hic 
ertagli  equi  [aut]  onerarne  te  [nusq  eli] 
R R a non 


jqon  emuì s Uomini  cont'igit  adire  Corinthum . 
Scditrfui  timuit,ne  non  fuccederet ; e/lo . 

Quid?  qui  pcruenit, fecit  ne  virili  ter?  atqui 
lite  e/l, aut  nufquam,quod  quxrhnus . hic  onus 
honet , 

yt  paruis  attimi s,&  paruo  corp  ore  maius: 

Hic fitbit  : & perfert . aut  uirtus  nomen  inane 
cfl: 

^Aiit  decus,&  pr  etiti  r ette  petit  experiens  vir. 
Cor  am  rege  fuo  de  paupertate  tacentes, 

Tlus  pofeente ferent.di/lat,fumas  ne  pudenter  : 
jlnrapias . atqui  rerum  caput  hoc  eraty  hic 
fons . 

lndotata  mihi foror  e/l,paupercula  mater , 
Etfundus  nec  uendibilis , nec  pafeere firmus  , 
Qui  dicit:  clamai  uiflum  date . fuccmit  alter  : 
Et  mihi  diu  iduo  fundetur  munere  quadra. 

Sed  tacituspafci  fi  po/jet  coruus  : h aber  et 
Tlus  dapis,&  rixa  multo  minus,  inuidixq; 
Brundufmm  comes , aut  Surrentumduftusa- 
maenum , 

Qui  quxritur filebrtu, &acerbum  frigus , & 
mtbres 

<Aut  ci/lam  tfiira3am , & fubduffa  uiatica 
plorat  : 

T^ota  refert  meretricis  acumina, /epe  cateUam , 


E STI  STO  LE  D'OKATIO. 


non  è in  vminluogorioè,giiagi,iecoin- 
moditi,che  noi  defideriamo,oelle  fi  tro- 
uano  ne  l’am  icitie  de  Prencipi,o  nó  fi  tro- 
uanoal  mondo.e però, chi  le  vuole,  bifo- 
gna,che  s’ingegni  d'eflere  in  gratia  d'effi 
Prencipijchc  pofiòno  ogni  cola,  e chi  ha 
acquetato  la 
gratia  loro  , 
merita  piu  lo- 
de, che  colui, 
che  per  iftarfi 
a federe,  non 
l’ha  acquiRa- 
ta.  [hiconus 
horret]  coRui 
che  fi  Ri  a fe- 
dere^ che  non  cerca  d'acquiRar  la  gratia 
del  Prenci pe ; non  fi  Ri  cofi , perche  egli 
nondefideri  le  commodira,  ma  perche-» 
[horret]lo  fpaucnra[onus]il  pefo,e  la  fati- 
ca,che  vede  d'haucra  durare  [ vt  maius] 
come  maggiore  [paruis  animi*]  del  Rio 
piccolo  animo  [ & paruo  corpore  }e  delle 
fue  piccole  forzc[hic  fubitjc  queRo  altro 
fi  mette  fottoal  pefò[&  perfertj&pfeuera 
infino  a la  finè,porrando!o  infino  al  luo- 
go, doue  egl  i il  dee portarc-cioè,  fa  tanto, 
che  ottiene  dal  principe  quello , che  egli 
defidera[aut  uirtus  nome  inane  eR]  cioè, 
o egli  £ da  dire,che  la  virtù  nófia  fenópa 
role,e  vani  fingimenti , e (ógni  de  filofofi 
Stoiche  cofi  nó  s’appartenga  punto  a la  vi 
ta bea tajouero  fe ella  è pu r di  q ualchc tm 
portanza  a la  vita  b cara; con  ueneuole  cofi 
è,che  vn'huomo  da  bene,  & pratico,deb- 
bia  defiderarel’honore,ervtiliti,come-r 
premij  delafuauirtù[virrus]Iavirtù[aut] 
•ueraméte  [ eR  nomen  inane]  è vn  nome 
vano[autjOueraméte[vir  experiés]  l’huo 
moprudéte,e  pratico,  che  ha  fatto  proua 
di  peruenire  in  gratia  del  principe  [ refte 
petitjgiufiamétt-  chiede[decus]Thonore  , 
l’ornaméto[&  pretium]  &il  prezzo  de  le 
fue  fatiche.  La  fententia  è,colui,che  s'è  af 
faticato  per  acquiRare  vn  gradojmerita  Io 
dc;ouero  la  virtù  è vna  cofa  uana  ; perche 
non  è alcuno,  che  pofla  dire,  che  lavimi 
confidane  lo  Rarba  fèdere  [coram  rege 
fuoJlnRituifce  vn’amico  inferiore,  e Tarn 


macRra.in  che  modo  egli  s’ha  a gouema- 
reconvn  amico  potente;  di  inoltrando, 
che  la  modeRia,Ia  vergcgna,&  la  paciétia 
a l'amico  minore  farà  molto  piu  v ale,  Se 
profitteuole,chcla  prefuntione,  la  fretta  , 
e l’importuni  ta  ; come  d 'alcune  cofe  tali  ri 
prède  M.  Tul 
lio  Trcbatio 
nel  7.  lib.  [ ta- 
centes  ] quelli 
che  nó  ragio- 
nano [coram 
rege  fuo]  in- 
nanzi al  loro 
Re  [ de  patt- 
pertace]  de  la 
poucrti  loro[fèrent  p!us]haràno  piu  [ po- 
fccnte]di  colui, che  chiede  [ diflat]dice, 
che  è differenza  da  hauerele  corri  modi  ti 
dal  principe  in  vn  modo  ,&  da  hauerle  in 
vn’altro[diRat]èdiffereiKia[ne]fe[fumasJ 
tu  accetti  i prefenci  da  principi  [pudéter} 
có  rifpctto[an  rapias]ouer  tu  gli  toglta,co 
me  la  gatta,  clic  ruba  la  carne;  pche  fono 
alcuni  rato  defiderofi  dliauercyC  tiro  im- 
portuni nel  chiedere,checól'animorapi 
ficono  tutto  quello , che  rapire  nópollono 
có  le  maDÌ[arqut]maput[hoceratcaput} 
queRo  era  la  fomuia[rerum]de  nollri  ra- 
gionarne ti[hic  fons]&  queRo  era  il  fonte, 
cioè,  il  principio,  edicebene;  perche  nel 
principio  di  quella  lettera  ha  detto  a Sce- 
uadi  uolergli  infegnare,come  fi  deeferui 
re  deprincipif  indotara]  riferirceli  modo 
del  chiedere  degli  importuni,!  quali  non 
dimidano  cóinRiriaaperaméte;  rnapre 
fente  iilor  Signore  fanno  fpeiìo  métione 
de  lalor  poticrtà,ecó  chiara  voce,  & afcol 
tandoaltri  huom ini  de  la  medefima  codi 
tione, e famiglia. In  che,diceegli,peccano 
due  volte,pnmieraméte,  perche  T’ efporre 
ad  vnricco,eporcte  amico  la  fua  pouerta» 
è vn  dimàdare.poi,pche, mentre  allegano 
il  cópagno  per  tefiimonio  ne  la  liberalità’, 
e correla  del  lor  Signore,  non  ne  portano 
il  dono  intero  ma  menomato, e comunica 
tocó  altri.  [eR  mi  h;  foror]  io  ho  vna  forel 
la[indotata]  fenza  dotc[mater  paupcula] 
emù  madre poucrcrta[&fuadus]&  vna 
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pofleflioiie[nec  vendibilis]che  non  fi  tro 
U3  da  védere[nec  firmus]nè  c btiono[pa- 
fcerc]j  tcncrui  bell iaine  a pafccrc,  cuora 
mente  non  frutta  tato,  che  noi  polliamo 
viucre  de  le  lue  entrate  [ quidicit]colui , 
che  dice  colì[claniat]comc  le  egli  gridaf 
fc[datc  vidum]datemi  ila  viuere.  non  fi 
dee  far  coli;  ma  lì  dee  chieder  con  m ode- 
fi  ia, da  fblo  a (o!o,a  luogo,e  tcmpo[fucci 
mt  alter]  l’altro,  che  e quiui  inprefentia 
xlclprincipe,che  (ente  dir  coli  il  cópagno 
[fuccinitjcomincia  a cantate  anch'egli, e 
«ire[fìndetiir  quadrarla  diuifo  quello  pa 
ne[dmiduo  muncrejfacédolèncduepar 
ti[mtln  ]&  tua  ne  Ha  data  a me;  pclic  ve- 
dendo, die  il  principe  vuol  dare  vna  cofa 
a colui, che  chiede,  l’altro  ne  vuole  anche 
egli  la  parte  fua.  Quadra  proprio  era  vn 
panr, perche  anticamente  i Romani  face- 
vano i pani  quadri , ouero  era  vn  mezzo 
panediuifo  pmezzoarrauerfo,  doueta 
glntuno  fu  la  carne, e fe  ne  fcruiuano  ad 
Vfo  di  tagliere.  Nel  libro  di  Donato  eferit 
*o  quadrami,  non  quadra[fed]narra  vna 
fauoladel  coruo  a quello  propolìte  [ fed] 
rna[(i  coruus]  fe  il  coruo  [ pellet  palei  ] li 
potelfe  pafeere,  quando  egli  troua  vna  ca 
rogna[tncitus]tacitamen  rc,fcnza  corbac- 
chiare£haberct]egli  harebbe[  plus  dapis] 
piu  da  mangiatei_&  multo  minus]  e mol 
co  mcno]rixar]di  quillione  cògli  altri  ve 
celli[inuiilijtq;]ed’inuidiaj  perche  gli  ve 
celli  fen ten dolo  corbacchiare, volano  là  a 
mangiare,  doue  egli  mangia, elio  nó  vuo 
le,  e perd  ira  lor  u afee  quiltione;  e perche 
non  può  piu  dio  folo  di  tutti  loro;c  forza 
che  ceda  parte  de  la  predi  [ Brundulium] 
dice,chequando  il  principe  mena  vno  le 
co  in  qualche  luogo, colui  non  li  dee  mai 
lamentare  di  cofa  a lcuna,nè  a ragione, nè 
a torto[comesdudus]colui,  chcc  mena 
to  percompagnia[Brunduliuni]a  Brindi 
lifau'Surrcn curri  anvenum  ]o  a Sorren- 
to. Quelle  fono  duccittà,c  luoghi  ameni 
edilcrteuoli,  Surrcro  di  Terra  di  latioro, 
eBrindifidi  Calabriafqui  querirtir]chi  li 
lanientaffalebr.tsjdcla  via  alta,^  balla, 
mal  fitta,e  difficile, che  nó  lì può  camma 
re, le  non  fàltaadq[&  acerbum  frigus  J £ 


vrLG.  LiB.r.  j,, 

del  freddo acuto[&  imbres]c  delepioggè 
[autciflam  diradi  ]od’haucrrottoquil 
che  fcarola  [&  plorar]  e piagne  [ fub  du- 
da  ]c  he  gli  lònoflati  cola  i danari[  viati- 
ca]  che  egli  haueua  portato  per  ('pendere* 
in  quel  viaggio . [ Nota  refert  mcretricis 
acumina] imita  le  .illune,  e malitie  di  q! 
la  meretrice , che  fingeua  ora  eflcrle  fiat* 
rubbata  la  catena,  oralatrauerfa,l’circm 
pio  di  quella  meretrice  è pollo  da  Plauto 
nel  Truculcnto[rcfert]rilcrifce  [ acumina 
noujlcmanifcltcaftutie  [mcretricis]  di 
vna  puttana[ficcu  £cpe]che  fpdTo  piagne 
[catcllam  raptam]  che  l’c  Hata  rubbata  la 
catenella,che  ella  porraua  al  collofflentii 
£àrpc]eche  fpelTopiagiie  [perifeelidem  ra 
ptam]  cheglièflata  tolta  la  trauerfa,  oil 
grembiulc£vt]efain  modo,  chefmoxjdi 
quiuiavnpoco,quàdocllapiag»eda  ve- 
ro,che  da  vero  la  cofcgli  fono  Ilare  tolte, 
hauendo  ingannato  it  Tuo  amante  [nulla 
fides]nelTunaléde[adlit]fi  troua  [dinis] 
a danni  veri  [ verisq;  doloribus]&  a veri 
dolori,piann;perche  l’amante, cne  è flato 
ingannato  yna  volta  da  lei,  non  le  crede 
poi  quando  ella  piagne  da  doucro  ,£  che 
dadoueroc  Hata  rubbata  [necj  nè[irri- 
lus]co!ui,chcè  flato  vccellato[fenic!]vna 
volta[triuijs]ncla  ftrada[ncccurat]e  nó 
li  cura[attollcre  Planum]  aiutare, rizzare 
Plano  [frado  crure  ] hauendo  rotto  vna 
gamba;  perche  quello  Piano  li  gittaua  in 
terra, e fingeua  d hau  r rotto  vna  gamba, 
e chiamaua  qualcuno, che  l’aiurafle  lcuar 
di  terra,  e lo  mctreflene  la  fua  carretta  ; 
perche  non  poteua  carni  ture,  il  quale  lia- 
uend»  piu  volte  ingannato  molti  coli  ,& 
elfcndo  fparfo  per  tutto  la  fama  de  la  fua 
alluna;  accade,  che  vna  volta  da  vero  lì 
ruppe  vn  ginocchio, e llaua  nel  mezzo  de 
lallrada,e  gridami  aiuto,  ma  non  fu  mai 
neflimo,  che  gli  vole/fè  porgere  la  mano, 
ouero  infederano  quella  voce  Planum  , 
come  la  efponeil  Lambino, cioè, per vn- 
huomo  fallace,  c che  inganna,  c froda  al- 
trui. Vedi  lui[licèt]bc  clicfmanct  illi]  gli 
cafcaflerogiuper  il  vifo[  plurima  lacry- 
nu]molte lagrimc[iuratus]  e febenegiu 
rando[dicat]  dici. He  [ cred  ite] credetemi 
Oratio.  RR.  3 [per 


CS'PISTQLE  D’ORjÌTIO. 


fprr  fan<5um0firim'perfanto01iri[nó 
ludo]io  non  burlo,iotÌicoda  verofcrude 
lev  jcrudcli,  che  voi  fece[toIlire]riz.zattj 
fu[claudum]il  poucro  zoppo[vicinia]la 
VÌcinanza[rauca]fioca  per  il  molto  grida 
re[reclamat]gri dando  gli  rifpondeua[  q- 
rejcercati  purc[peregrmum]di  qualche-» 
forcftiere,che  non  ti  conofca,il  quale  t’a- 
iuti,che  noi,  che  conofcisnr.oletuemali 
tie,non  tnogliainoaiurarc.  Ofiri  gli  an 
tichiflimi  de  gli  Egicij  marauigliandofì 


del  mondo,  de  la  fua  natura,  (ì  credet- 
tero,che  furierò  due  Iddijfempiterni,  & 
Principal  i . cioè , il  Sole , fi  la  Luna  ; & il 
Sole  chiamarono  Ofiri  ,c  la  Luna!  fide, 
chiamarono  il  Sole  Olili,  pei  che  Olìri 
lignifica  \ no,  cheha  molti  occhi  ; perche 
il  Sole  con  molti  raggi  vede  tutta  larer- 
ra.quefto  dice  Diodoro  Siculo.  Plutarco 
anch’egli  ne  dice  molte  cole  nel  libro 
d’Ilidcj&d’Oliri. 


AD  LOLLIVM- 


Si  bene'] 
cflorta  Mar- 
co Lollio  arò 
effer  ne  adula 
tote, nè  farii- 
diofo,  e dith- 
cile,  e mole- 
ilo, che  è il  có 
trario  de  l’a- 
dula tore;  ma 
che  con  ognu 
nofiavirtuo- 
famete,  & a- 
michcuolmc 
tcaffabilc , )£ 

•iaccuoleche 
lamediocriti  di  quelli  due  cilrcmi. 

ESPOSI  T’ IONE. 

BO  l r i]oLollio[li 
berti  me]  d’animo 
libcririinio[profef 
fu*  ] che  hai  fatto 

I [ani icù]d’e(ìèr  vero 
amico[(itcbener»o 
ui]fe  io  bé  ti  cono- 
fco[nietues]tu  haurai  paura  [prarbcrefpe 
cié  leurràtij Jdi  nò  moflrare  vna fenibià- 
z.a  d’adulatore, fcurra,come di  fopra  hab 
biani  detto, è colui,  che  perche  li  Ha  dato 
da  mangia  re, lui  tinga,  & adula  alcfi  gran 
mietilo,  e con  fue  faceric,  ebuffòocne,  il 
tnuoue  a rifo.Ma  O ratio  in  quello  luogo 


il  riprede, co- 
me habbiam’ 
cfpollo , per 
adulatore.  La 
fentcntiaè,  io 
fo  , che  tu  fai 
profellioncdi 
cflèr  vero  a- 
ìnico,  ma  nié 
tre  tu  cerchi 
di  morirà:  ti 
talc,dubiti  di 
non  parere  a- 
du  latore,  no- 
tate, che  que- 
lla mediocri- 
tà,© virtù,  che  Orario  dice,chc  Lollio  an 
dauacercandotnon  ha  nome,  fccódoche 
niollra  Aridotilc  nel  qtiai  to  de  l'Etica  al 
fedo  capitolo;  ma  è ben  vero,  che  ella  è 
molto  rimile  a Vaiti icttia,  come  morirà 
Aridotilc  nel  niedefimo  luogo;  pchel’v- 
na  virtù,  e l’altra  ha  p fine  la  verità,  ma  è 
queda  didcrétia  tra  loro,  clic  Vani  icitia  è 
congiunta  con  vn  certo  aderto , e ciucila 
virtù , la  quale  Aridotilc  dice  non  haucr 
nome,  non  è congiunta,  nè  có  afTctto,  nè 
có  amore . nódimcnopcr  dargli  qualche 
nome  è data  chiamata  affabilità.  L’ino 
de  Tuoi  edrcroi  fi  chiama  fariidiofó , liti— 

Siofo,  cótétiufo , pchc non  ha  rifpetto  di 
ardifpiacere,  córra ponédofi  ad  ognuno 
iognicofa.  L’altro edremo fi  chiamalu- 
finghicrcjadulatorcjcliccqllc,  che  p nó 

dar 


1 bene  te  noui-,  mctues  liber 
rime  Lolli 

Scurrantis  fpeciem  prfberc, 
profejfus  'Unicum-., 
yt  matrona  meretrici  di- 
fiiarcrit,  atquc^j 
Difcolor;  infido  feurrx  difiabit  amie us . 
hfl  buie  diuerfum  vitio  vitium  propè  maina 
^ijperitks  geflis,  & inconcmnagrauis  tfue  : 
Qusfe  commendai  tonfa  cute , dentibus  atris , 
Dum  vult  liberta a mera  dici  yerafvirttts . 
yirttts  efi  mediti  viti oru , & vtrinq;  reduftu . 
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dardifpiacerea  nefluno,fauda  i dettaci  tarfaftidiofo,&infolente>perche  Tuoi  fa» 


fatti  d’ognuno,  non  fi  contraponcndo  a 
nefluno  in  ne(tanacofa,iquali  due  vitijfo 
no  degni  dibiafimo.Coluipoi,cheficon 
trapone  a le  cofe, come  egli  dee,  3t  che  ac 
confentc  a quellc,ch’egli  dee  accófentire, 
c il  mezzo,  & 
il  virtuofo  di 
auclli  due  e- 
ltremijil  qua- 
le non  ha  no- 
me , nè  tra 
Greci,  nè  tra 
Latini,  nè  tra 
Vulgari  ,[vtj 
ditele  dift'eré 
tie , che  fono 
tra  l’amico . 
cioc,qilo  uir- 
tuofo,c  l'adu- 
latore [ ami- 
cusl]  l’amico, 
cioè,  qlto  vir 
tuofo[  di  Ila- 
bit]  fari  diflc 
réte[fcutT*]da  l'adulatoref  infido]  infede 
le,traditore[vt]come[matrona]vnadóna 
da  bcne[erit  difpar]farà  diflcréce  di  collu 
mi[atq;  dilcolor]  c d'aria  di  uifo  diuerfa 
{meretrici*  j da  una  meretrice. vedi  quito 
bella  cóparationc  e quella , che  agguaglia 
l'amico  ad  una  dona  one(la,e  l'adulatore 
ad  vna  feinina  sfacciata;perche  come  vna 
dona  onefla  nó  sa  fingere,  nc  dimollrarfi 
altrimenti  di  qucllochcella  creoli  ancora 
quello  tale  uirtuofo  non  si  dir. le  cofe  al- 
trimcnti,cliecomeegli  l’intcdc,  nefinge 
re  una  cofa  per  un’altra.  E come  la  mere- 
trice si  fingere  cóla  mutationedcla  fac- 
cia,con  le  lagrime,  e con  le  parole  ciò  che 
ella  uuoìe-,cofi  l’adulatore  fa  il  medefimo 


lAlter  in  obfequium  plus aquo  pronti*,  &imi 
Derifot  letti.fic  mitum  diuitijs  horret , 

Sic  ite  rat  uoceis,&  uerba  cadentia  tollit , 
p't  piierum  fìtto  creda. s dittata  magijlro 
I\cddercrpclpartcis  m'tmu  trattare  fecundas . 

tAlter  rixatur  de  lana  fìtpe  caprina : 
Tropugnat  mtgis  armatile  jcilicet,  ut  non 
Scilicet  mi  hi  prima fides  .&verequod  placet, 
ut  non 

^ ieri  ter  elatrem:  pretium  Mas  altera fordet. 

. Ambigitur  quid  enim  ? cafìor  feiat , an  Doci- 
lis plus  : 

Bmidufiu  Tramici  meline  uia  ducat , an  *Appi 


diméte  intcrucnire,  che  métte  che  l’huo 
mo  uuol  fuggire  l’un'cllremo , incorra  ne 
l’altro  lènza  Ìuucdcrfcne[c(l]  è [vitium] 
vn  uitiof  diuerfum ] diuerfo,  contrario 
[huic  uitioja  quello  vitio  [ propè  maius  ] 
quali  maggio 
re.ll  Limiamo 
feguendo  i te 
111  antichi , vi 
aggiugne  un’ 
& leggendo 
[&  prope  ma- 
ius ] fi  quali 
maggiore,  A- 
riftotile  nel 
fecondo  libro 
de  l’Etica,  po- 
ne l’amico  in 
mezzo  tra  ql- 
lo , che  parla 
ogni  cofa  a vo 
lond  , e mai 
non  riprende, 
ne  ribatte  il 
parlare  altrui  ; e tra  quello,  che  è nel  par 
lare,  e nc  l’andare  fempre  fi  moltra  acer- 
bo, e fpiaceuole[afperitas]dice,comcegli 
fi  chiama , vedete,  che  ancora  Órationon 
ha  hauuto  proprio  uocabolo  di  nominar 
lo, e lo  nomina  per  circonlocutione  [afpe 
ritas  agrellis]afprezza  rullici  [ & incon- 
cinna]fgarbata,egofta[grauisq;]c  graue, 
c fallidiofa[qux]Ta  qual  afprezza[comea 
dar  fe]fi  loda , cerca  d’elfer  lodata[tonfa 
cutc]pcr  andar  col  capo  tolàtod)icc  tonfi 
cute, intendendo  perciò  vna  certa  aftra , 
& horrida  umidezza  di  tuttala  jjerlona; 
pcrcioche  le  cofe, che  fi  tofa  no , conuicne 
di  nccefiità  che  lien  afpre,ruuidc,&  irfu- 
tefdentibus  atris]&  co  denti  neri  pieni  di 
ruggine[dum]mentrc  chc{uul  t dici]  ella 
uuol  cllcr  chiamatafmera  libcrtxs]pura  li 


con  le  fue  dolci  parole, co  fuoi  gelh  hnti,e 
col  fuo  uifo  mutatocócro  naturateli  huic 
jdiuerfum  uitio]diccoradcluitiocótrario  berta[veraq;  uirtus]euera  uirtu[uirtus] 
al’adulatiòne,iIqualcnoidifopraliabbia  dice  quato  collui  s’inganna  pelandoli  di 
mochiamatoun  fallidio,  una  difticulu,  clfer  uirtuolo  a Ilare  fporco,  cflcr  rullico, 
una  faticuolezza  ; c ricorda  a Lollio,  che  & ineflbrabile.e  però  dichiara  che  cofa  iìa 
egli  auucrtifca  molto  bene,  mctrcch'egli  la  uirtù[uirtus]  lauirtù[eft  medium  ]è 
cerca  di  non  parcr’adulacorc,  di  nó  diucn  vn  mezzo[viiiorum]di  uitij.c  dice  bene  j 
_ RK  4 perche 
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perche  la  virtù, come  noi  habbiani  deno, 
Tempre  da  in  mezzo  di  due  vitij;  & edlm 
pio  ne  lia  quella  virtù  gi.i  detea , la  quale 
per  da  ’c  qualche  nome  habbiamo  chia- 
mata affabili  tà,chec  tra  il  f.ididic,e  l’adu 
Iationc;enon  fellamente  è nel  mezzo  de’ 
vitij, maè  cauata, formata , egeneraradi 
parte  de’  Tuoi  vitij . perche  il  viituofo  tra 
l'adulatore, '&  il  failidiofoparticipadcl’v 
ro,&  del’altro  di  loro.Del  falliJiofo,per 
che  lì  contranonc,quàdo,e  doue,  ccome 
bifogna.  De  rad  ulatore,  perche  acconfcn 
tc,quido,come,quanto,pcrche,  doue,  & 
a che fn. bifogna.  e pero  ben  foggiugne 
Oratio[&  rcJuttum]e  quello  mezzo é ri 
dono, ritirato, & remoto  [vtrinq;] da  l’v- 
ro,e  da  l'altro  ellremo.cioè,  da  l’vno,e  da 
l’altro  vitio,  nel  mezzo  de  quali  ella  c col 
locaca[alter]ragiona  dela  natura  del  buf- 
fone,&  de  l'adulatore  [aher]l'vno  dique 
lli.cioe,il  buffone , l’adulatore  [ pronus  ] 
inclinato[m  obfcquiù]a  fecondare, & an- 
dare a verfo[plus  xquo]piu  del  douere[& 
derifor]e  che  li  fa  beflefimi  Ietti  ] del  let- 
to baflb.cioè,dcI  luogo  vltimo,  e men’ho 
noreuole  de  la  tauola,  doue  li  màgia.dice 
bado;  perche  l’adulatore  mangiaua  a piè 
la  tauola.  dice, che  li  fa  beffe  i perche  è co- 
ll urne  de  buffoni, e degli  adulatori, parli 
do  di  fe  Aeffi,d’abbaflaifi , e d’auuilirC  il 
pi  u che  pedono,  cd  ernia  do  fe , e le  cole  lo 
ro,&  limimele  ridcrli,e  burlarli  di  fe  me- 
dclimi,elodare,magnilicarf,&  cdàltarr  il 
ricco,a  la  tauola  del  quale  mangiono,e  lui 
hauerein  riucrcntta,  & in  m ara uiglia, co- 
me huorno  dignidimo  fòpra  nini  gl'altri 
[fic]coli[horret]trema  [nutù  diuitiis  ] al 
cenno  del  ricco[fic  itcrat]colì  replica  [vo- 
ces]levoci,leparole,chcdiceil  ricco, qua 
fi  niarauigliandofi  f & tollit  ] e raccoglie' 
[vcrbacadentia]le  parole,  che  gli  cafcano 
di  bocca . cioè,  accoufentea  tutte  le  paro- 
lc,chcincon!ìderatamenteegli  li  latcia  ca 
der  di  bocca,  e perù  dtcecadentia,perche 
felelafciavfcirdi  bocca  lenza  cóliderar 
le[vtcredas]in  modo  che  fe  tu’l  vedelTi , 
crederdli  [pucrum]chefuffc  vn  fanciullo 
[reddere]che  rendéde[ditta]le  cofe,  che' 
gli  fono  fiate  infegnace>c  dcctccioc,  che1 


egli  recitade  lalettioneinfegnatagli  flpue 
niagillro]  dal  maellro»fpio,je  crudele* 
perche  i fa  nei  ull  i, quando  hanno  a fare  co 
vn  maellro.che  mena  le  mani.  Hanno  có 
maggior  timore  innanzi  a lui[  Vel  parte» 
ni im uni  trattare  fecundas]  ha  Orano  lin 
quiaflbmigliato  l’dulatoread  vn  fanciul 
lo,che  fcguc,&  ripiglia  le  parole  del  mie 
Uro, che  gli  infegna,'&  gli  legge,  facendo 
gli  il  medefimo  col  ricco . Óra  l’adbmi- 
glia  ad  vn’idnonc,&  recitatore  di  coroe- 
d e ; pcrciochc  egli  è da  fapcre,chedcgl’i- 
ilrioni  alcuni  haueuano  la  prima  parte,  al 
tri  la  fecnnda,&  altri  la  tcrza,c  coli  di  ma 
no  in  niano.Ora  colui  che  haueua  la  pri  - 
ma  parte,conueniua,chc  c di  voce,e  di  ge 
Ai  fude piu  eccellente  di  tutti  gir  altri  per 
li  fata  maniera,  che  fe  per  auucntura  co- 
lui a eh  i era  cocco  la  fccóda  parte , potcua 
dire  alquanto  nieglio,epiu  chiaramente, 
checoluijchc  faeeua  lapi  ima;  fc  neguar- 
dauadi  farlo, per  nó agguagliarli, o anche 
ridare  innanzi  a lui, eli’  era  il  principale. 
Tale  adunqucèl’adula tote, & il  bullone, 
quale  è vn  recitatore  de  la  fecóda , oucro 
terza  patte  in  qAo,che  va  quantopiu  può 
eflenuando  Ir  forze, e’Ipoter  fuo.  l’ercio- 
che  fe  per  cagione  d’edcnipio,  egli  c a ra- 
gionamétocon  vn  ricco  ignorante,  & che 
non  si  parlare,  edciido  efb  dotto , & elo- 
uentr,  egli  quantopi u potrà,  li  sforzeri 
ielltnuare,&dinafcondere lafua  elo- 
uentia,&  dottrinai  a bello  Audio  mo- 
rcri  di  d ubi  tare, edi  balbettare,  perche' 
il  ricco  paiadottifTim©,&  cloquétiflimo. 
[veljouerotucredcreHijchcfuflef  ami- 
mum]vno  recitatorc[traftare]  che  facede 
[partes  fecundas]  la  parte  feconda.  Pare 
adunque  l’adulatore  vr.o  fcolare,che  reci 
a lalettioneal  maeAro,  ouero  vn  recita- 
tore  di  comedia,che  faccia  la  feconda  par 
te.Mimo  qui  li  piglia  p©r  iArione,  alerone 
A piglia  p vna  fauola  piu  fporca,e  Iicentio 
fa, che  la  comedia,come  erano  i Mimi  di 
labi  rio, detto  Mimi  +tì  zou 
perche  tal  fauola  imita  i parlari  lporchi,e 
i fatti  laidi, e brurti  [ alter  ] dice  la  natura 
del  faftidiofo[alter]l’altro , cheètuito 
cont^rioa  l’adulatore  [ fxpej  fpelfo  [ri- 

uw] 
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*atur]fa  quillionc[de  lana  caprina  ] dela 
lana  de  le  capre.cioc,fe  ella  è !ana,o  fe  Ibn 
peli,ovellil_armatus]5catmato[nugis]di 
ciancicai  nouellc[propugnat]combute, 
come  fe  folle  vna  colà  di  gride  importan- 
za. [fcilicet]e  dice  coli  | Icilicct]  farà  mai 
veiof  vt  non  tic  milii  prima  fides]  che  non 
fiacredutopiu  a me, che  ad  altri  f & vt  nò 
elatreni]  cche  io  non  dica  [ acriterjfenza 
rilpetto  alcuno  [ quod  placet]  quello  che 
mi  pare,fccondola  mia  opinione?  [ artas 
altera  l'altra  eti[lordet] ha  in  odio  f pre- 
tium]il  pre7zo.cioè,dice,io  rifiuterei  per 
prezzo  di  uiuete  dopo  morte,  fe  io  nòpo 
telfi  dire  liberamente  l’animo  mio  Qquid 
enim  ambiguitur»]  be,  ecci  altro  dubbio, 
di  che  coftui  difputi  > rifpondeal  dubbio 
[Callor  fciat]fc  Caflore  sà  [plus]  meglio 
maneggiar  l’arme[an  Docilis]  o Docile, 
queltieranoduegladiatori  [via  Numici] 
tfela  via  fatta  da  Numico.  Numici  me- 
lius  via. coli  bino  tutti  i tedi . Ma  di  ijfta 
via  Numida  nó  fi  troua  métione  alcuna , 
nè  apprefiò  Publio  Vittore,  nè  apprellb  al 
tro  fcrittore , lenza  che  anche  la  fillaba  di 
mezo,che  qui  è breue,p  ragione  doureb- 


VE' LG.  LJB.T.  jit 

be  efler  lunga, come  nota  il  Gfareano . Il 
Lambino  dice,  che  in  vn  libro  del  Tome 
Ilo llampitore  in  Lione,  efenza  alcuna 
radatura  fcritte Minuci,nó  Numici, e che 
de  la  via  Minucia  parla  M.  Tullio  nel  no- 
no lib.  in  qlla  epiliola  che  comincia. Na- 
tali dictuo,&c.cohonesq;  fex,  qu*  Albr 
fuifltnr,  ad  Curtiù  Minucia  rranfifie,&c. 
in  modo,ch?alui  pareveri(imi!e,cheq. 
fia  da  leggere  Minucia, faluoftperauétu- 
ra  nóparelléchelafecódafillaba  folle  lun 
ga,fecondoche  laragione  richiede.  Ma 
foggiugne,che  forfè  1 Minucii  erano  i me 
definii, che  i Minidi,oucro  cheli  può  di- 
renile qftauia  tra  nominata  Minicia  da 
Minicio,&  cheapprcllb  Cicerone  è da  leg 
gereMinicia  via.pciochcapprefIo  P.  Vit- 
tore egli  fufpiea,  che  nel  nome  Cimimi 
fieno  Hate  trafpolle  le  lettere,  emclfeari 
uerfo,&che  in  luogo  di  Cini  mia  fia  con 
altrtttàte  lettere  da  leggere  Minicia.  Nò- 
dimcnone  lafcia  ilgiudicio  al  lettore,  li 
come  facciamo  ancora  noi,nferédo  lafua 
opinione.[ducat  melius]  códuca  meglio, 
liapiu  facile  ad  andare  [Brundufium]  a 
Brindili  [an  Appijoucrola  via  «l’Appio. 


Quem  damnofa  Ferini  , quem  prxceps  alea 
nudat  : 

Gloria  quem  fupra  vireis  & >ejìit,&  >ngit  : 
Quem  tenet  argenti fitis  importuna  ,famesque 
Que  paupertatis  pudor,& fuga,  diues  amicai 
Sxpe  decori  vitijs  inflruflior,oditt  & bortet: 
*Aut  fi  non  odit,regit:ac  ueluti  pia  mater 
Tlui  quarti  fe  fapere , & virtutibui  effe  priore 
Fult.&aitprope  uera:  mibi  contendere  noli, 
Stultitiampatiuntur  opes.tibi  par  nula  rei  e/l . 
<Artta  decet  fanum  cernite  toga  .define  mccum 
Certare  Eutrapdus  ctàcmujue nocerevolebat , 
Feflimenta  dabatpretiofa.beatux  enim  iarn 
Cu  pultbris  turucis  fumet  nona  confilia.et  fyes  : 


Quem  ] mo- 
lla l’arropan- 
tia  de  ricchi 
contro!  poue 
ri  [diues  ami- 
cus  ] l’amico 
ricco  [ lirpc  ] 
fpefic  uoltc-» 

[ inftruftior] 
piu  i n (frutto 
[ dece  viti»  ] 
cioè, che  fpef- 
fe  volte  ha 
piu  di  dieci  vi 
ti)[odit]ha  in 
odio  [&  hor- 
rctj  & aborri- 
fee,  frigge  co- 
lui f quem]  il 
qualc[Venus  dannofajla  dannofii,nociua 


ogni  colà  per 
fatiarelcfue-» 
libidinofe  vo- 
glie^ quem] 
colui  ancora, 
il  quale  [ alea 
pceps]  ilgiuo 
co  precipitol® 
[nudar]  fpo- 
glia,  efanma 
nere  ignudo, 
giuocidofi  fi- 
no a la  cami- 
cia [quc]&  c- 
t iddio  colai, 
clic[gloria]la 
vanagloria  , 
ì’ibitionc  [ve 
Aiti]  il  fa  vedi 
re[&  vngit]&  andar  profumato[fupra  vi- 


libidinc,lufluriirnudat]fpoglia,f3rima-  reis]  piuchenon  fopporta  la  lua  entrata 
ner’ignudod  ogni  bene. cioè, che  cófuma  [quéjepariméte  colui,che  [lìtis  imporci» 

tu] 
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na]l'fmportuhafcte[fjmcsque]  eia  fame  non  voler  contraffar  meco[ope«  ] le  rie» 
[argéti]dei  aricto,  del  danaro  [tenet]  lo  chezzcfpatiuntur  ] fopportano  [ llulti- 
ticnc  torméta,  pche  è auaro[qué]&  final-  tiam  ] la  pazzia . cioè , chi  è ricco, può  a- 
mcntcha  inodio  & aborifee  colui, che[pu  gcuolmenteclfer  pazzo  [ cibi  paruularet 
dor]lavergogna[&  tuga]  e la  fuga[  pau-  eli  J tu  hai  piccola  faculri,  fei  pouero[ar- 
pcrtamjdela  poueru[tenct]il  tormenta,  dat  toga]  vna  velie  Uretra,  vile,  di  poco  p 

giofdecet]  Ila 
bcne[fanù  co- 
ni irem]  ad  vn 
fauio  compa- 
gno,che  fla  in 
cópagnia  d’ai 
tri[definc  mecum  certare]  nó  uoler  córra 


Domiet  in  litcem , feorto  poflponet  boneflum 
Officium , nummo s alienos  pafeet  ad  imam 
Tbrax  eritiaut  olitoris  aget  mercede  cabaliti . 


la  qual  vergo- 
gna de  la  po- 
uerti  M.  Pbr- 
tio  Catone 
nclhb.  34.  de 
gli  Annali  ap 
predò  Liuio,diccel!crcofapelfim3, epcr 
nitiofì  filma.  La  fententia  è,  che  fpefle  voi 
te  accadc,chc  vn  ricco, che  ha  piu  di  dieci 
viti),  vededo  vn  fuo  amico  chehabbia  lo 
lo  vn  de  viti)  narrati.  cioè, che  fia, ololfu- 
riofo,o  ambitiofo,o  giocatore  ,0  auaro,o 
habbia  paura  de  la  virtù:l’ha  <n  odio,  e la 
borifee  in  modo,  che  non  lo  può  uedere'. 
Equcllo  è,  pche  le  ricchezze  ne  gli  igno- 
ranti generano  profuntione,&arrogitia , 
e fanno  sì,che  par  loro,  che  ogni  cofallia 
lor bene,&  a gli  altri  nó[aut]ouero  il  ric- 
co[lìnóodit]  feeglinon  odia  quello  fuo 
amico, chehavn  di  quelli  vitij  detti  di  fo 
pra[regir]il  corregge, e regola , & aramo- 
nifee  (ecco  pur  l’ arroga  tu)  [ac  veluti  pia 
mater]ecome  una  tenera  madre,  che  am 
maeflra  un  fuo  figliuolo  [vult]  vuole[  fa- 

Krepluslchefappia  piu[quàm  fe]di  quel 
, che  egli  si[&  elle  priore]  & vuol , che' 
egli  fÌ3  ìlprimo  [ virtutibus  ] di  mrtù,che 
fia  piu  uirtuofo  di  lui . il  chenafceda arra 
gantiajperche  vuol  che  egli  habbia  man- 
co uitii,&  piu  uirtu  di  lui , e non  fapcndo 
egli, che  cola  fia  virtù , la  vuole  infegnare 
altrui, ouero  pelle  gli  pare  ch’effcn do  egli 
ricco, la  virtù  nò  li  a neccflària  a lui,  come 
al  pouero,[&  ait]c  dice  quelle  cofc, che  fé 
guitano  [propeucra]  che  quali  fon  uere; 
ma  non  però  uere.pcrciochc  non  meno  il 
ricco  dee  dfer  fauio , che  il  poucro  [ noli 
conrendere  mccum]qrte  fono  fé  parole^» 
del  ricco,  quando  il  pouemgli  ficótrapo 
ne  in  qualche  modo,  per  le  quali  Oratio 
vuol  lignificare, che  i ricchi  (limano  , che 
a loro  (icn  lecite  tutte  le  cole,  o certo  mol 
te  piu  che  al  pouero  [noli  cótcdere  milii  ] 


flar  meco[EurrapeIus]gli conta  una  face 
tia  d’Eutrapelo  : Da  ad  un  ricco  fciocco , 
e cat  tiuo  vn  parlar  fauio, e ueto  ; affìn  che 
tanto  piu  apertamente  dimolln,  che  a 
l’huomo,  fpecialmóte  eflcndoniaJuagio, 
& ignorante, le  ricchezze  piu  torto  noccio 
no,chegiouino,&oltrca  ciò  principal- 
mente infegna  quello , che  ad  vno  amico 
minore  non  fono  lecite  le  medefime  colè, 
che  al  maggiore.  & credo  infieme  col  Là 
bino,  che  Orario  incèda  <j  di  quel  Voluti 
nio  Eutrapelo,  alqualc  fono  le  due  vltime 
epillole  di  M. Tullio  nel  7.1ib.del  quale  an 
che  fa  mentionei  vna  certa  cpillola  aPa- 
pirio  Peto  nel  libare  ne  la  Filippica  1 3.  il 
qualcfu  intrinfeco  d’Antonio  [ Eutrape- 
lus  cuicunque  nocere  volebat ] a chiùque 
egli  uoleua  nuocere, far  qualche  male  [da 
baragli  daua[vellimenu  ptiofa]veftimen 
ti  di  gran  prczzo[.cnim]pcrche  f iam  bca- 
tus]colui,chehaueua  riceuuti  i prefetti , 
parendogli  gii  dlèr  diuentato  ricco  per- 
che chi  muta  (lato,  muta  fantafia[fumet] 
piglicri[noua  conlìlia]  nuoue  deliberano 
ni  [&  fpcs]c  fperize[  cii  pulchris  runici;  ] 
infieme  co  belli  vcllimcti.cioè,fari  nuoui 
propofiti,&  entrerà  in  nuoue  fperanze  co 
bei  ueftimcti[dormietin  lucé]dormira  la 
mattina  ilìno ad  vn  pezzo  di  di,  douepri 
ma  fi  leuaua  due,o  tre  ore  innanzi  giorno 
[pollponet]pofporrà[ofhciù  honeliij]lVf 
ficio  on  dlo[  feorto]  al  difonello  lattiera  il 
bette, & attenderà  al  male  [pafcet  ] pafce- 
ri,accrcfceri  [nummut  alienos]  1 J anari 
d’altrijpche  torri  ad  vfura  dieci,  e róderà 
dodici,phaucrda  fpcnderejecofi  multi-: 

phcherà 
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plieherà  i denari d’altrifad  inni  ]a  l 'viti-  diatorr [autaget)oucromerràarnano  p 
irto  (ìu.iflo  egli  hard  fpefociò  che  egli  ha,  la  cauez7.a[caballuin]d  cauallo[  olirorij] 
phaucrfattò  fpcfefupfluc  in  volere,  che  d’vn'ortolano,  quando  egli  vi  vendendo 
lefpcre  fieno  vguali,  a l 'ornamelo  del  cor  l'erbe  p lacitta[  mercede]prc7JLOiatait)cn 
po[Thrax  erit]diuenteràTracc.cioc,  già-  te,  & a /àiario,  che  colui  perciò  gli  darà» 

Arca  n Dm]  ^ rcanum  neej;  tu  firn  t ab  eri*  vllius  vnattam  : ^ 

Commiflumq ; teges,&vino  tortus,&ir.i_.  diflimjH^'tra 
J^ec  tua  laudabis fludia.aut  aliena  rcprcndes  : loro  ; pcioche 
7 qec  cum  venarivolet  iUeypoemata panges.  Anhone  fu  fi- 

Cratia ftc fiatrum  geminoru  » Amphionis , atq;  {o"&  Zeto  c- 
Zethi  diffiluit:  donec  fufyefta  ftiiero 
Conticuit  lyra.  fiateoiis  ceffifje  putatur 
Moribus . Ampbion . tu  cede  potenti*  amici 
Lenibns  imperijs:  quoticsq;  e due  et  in  agro: 

Setoli*  onerata  p'agis  inmenta , canesque. 

Sarge,  & inbumanx  ft  ninni  depone  conicene  : 

Cannes  vt  paritsr pnlm  enta  laboribm  empe  te- 
Homanis  folcane  viri s opus,  vtile famx, 
yit.uj;.&  membri*  prxfirtim  cum  valeas,& 
yel  curfu fiiperarc  canon, vel  viribus  aprum-, 

ToJJìs.  adde  virili a qnòd  fpeciofns  arma-. 

Tqon  eft  qui  traftet.fiis  quo  clamore  corone 
Tedia,  fuflineaa  campe  fina  .deniq;  fptetm—. 

MÌlitiampner , & Cantabricabellatulifti 
Sub  dnce:qni  templi*  Tarthorum  fvjna  refixit : 

Et  nane,  fi  quid  obesi  Itali*  aiindi cat  armi s. 

[nec]nè[Iaudabis  ] loderai  [ tua  (ludia  j i nelafciò  la  cererà  p rappacificarli  col  fra- 
tuoi  (ludi)  [aut  «prenderlo  riprenderai  tello.cofi  dei  far  tu, & credere  a tuoi  mag 
[alienagli  (ludi  d’alrn[nec]riè  [ cu  ille ] gioì  i[putatle  fi pcfifAmphion  ] che  An- 
quandoegli,cioè  iltuoniagg»ore[vo!et]  fionefceflìdelcedefTèffniternis  monbu*] 
torri  [venati]  andare  a caccia  [ panges  ] a coltumi , a le  voglie  del  fratello  [ tu  jtu 


gli  ricorda 
molte  cofc' , 
clic  dee  fare*, 
jttra  l’altre-* 
non  palefar 
mai  i fccreti 
d'altri  nc  cer- 
ca rgl  ir  tu  ne- 
que  fcrurabe 
ris]tu  nó  cer- 
cherai [ vn- 
qu51mai[  ar- 
canfi]il  fccre- 
to[v!lius]  d’ai 
cuno[que]& 
[teges  ] terrai 
fccretofcom- 
mi(Tum]ciuel 
chc->  aljri  ha 
cófìdato  tcco 
[&tortus]  an 
cora  che  tu 
folli  tormcca 
to  [vino  idal 
vino[&ira]tf 
da  la  collera 


ra  pallore , fi 
da  le  M dtyti 
da  la  Hlofofu 
molto  lonta- 
no.Qncgli  e» 
ra  dolca,  pia- 
ceuo!e,&  hu- 
iruno.  Que- 
lli fpiaceuo- 
lc,  ruui.io , Se 
inhumano  p 
quella  diuer- 
(nae  dillbmi 
rlianza  di  co 
numi,  ed’ef- 
fcrcitij,  femó 
fu  tra  loro  df 
feordiajlaqui 
Je  poi  crfsò, 
quàdo  Anfio- 


comporrai  [poem.na]pocmi,  perche  c co- 
fa  fattidiolaa  maggiori,  hauerea  feguita 
re  le  voglie  de  minori, onero  (lare  a^di li- 
gio perle  voglielorol  fìc]  coli  [ didiluir] 
micdreratiàlla  gratial-  Amphioni,]d’An 
fionc[&  7e:jhi]e  di  7ero[fratrum  gemmo 
ni  ] fratelli  n.it i ad  vn  • orpo . tra q III  due 


[cede]cedi[lenibusiinpcnji]a’piaccuoIi 
comandamenti'amici  potei  is]del  tuoa- 
micopotéreffylcfquories  j cìafcuna  vol- 
ta che  fedii  retali  metterà,  caueri  fuori 
fin  agros]in  c.ipagna  [iti  méta  onerata  ]be 
ftiecaricheiplagis  diret  dacacciarfAc- 
tolis'  quali  furqllc  de  l’F.tolia,  cólequali 


fratelli  fu  Tempre  difrordia[ donec] fin  fuprcfoilporroCinchralefqiJ&fcanes 
cheflyra  da  lira[comicuit]tacque[ fufpe-  & i c.ini[furgeHeuati  fu|  & depone>  pon 
fìa]c(Tendo  venuta  in  fi*fpetto[  Teucro] a più[fèniuni]la  feuerità  fenile,  la  mediria 
Zero  feuero.  Anfione,e7ero  furono  fi-  [cameni  thnmana:]de  la  ninfa yrlicfarcb 

glioli  di  oioue  e J’Anùope,e  di  natura,di  be  inbuniana,e  difvortcfe,  fcella  vietafie 
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il  có piacere  a ramk»[vt]accioche[  pari- 
tcrpsrimentc[canes  ] ni  ceni  [ pulm en- 
ea] le  viuide,le  cacciaggionif  cmpcajrcq 
ftate[Iaboribus]  có  le  'ottre  fatiche;  opus 
folennejcfièrcitio  (bienne,  & vlitato[  vi- 
ri* Romanis]a  cittadini  Romani  [ vttlc’] 
& vtile[fattue]a  la  fama;  perche  da  oue  • 
fto  fi  conofcono  gli huomini  valorofi  [vi 
tf]&ala  vita;  perche  l’eflcrcitio  è fano 
[&  membris]&  a le  membra  [ praefertim] 
maffimamenic[cum  valeas]cflcndotu  la 
Ho  c gagliardo[&  pofci*]epotcndo[(upe- 
rare  canoni ]vinccrevncantf  curfu]  a cor 
rere  [ vel  aprum  ] e vincere  vn  porco  cin- 
ghiale, c fupcrarlo[viribus]di  loi7c;  per- 
che tu  corri  piu  chevn  cane,  & hai  piu 
forza,che  vn  cinghiale[adde]  aggiugni  a 
<)fio[quòd]chc[non  elì]nó  e nefiuno  [ <} 
rr%5tet]che  mancgpi[fpeciolius  Jpiu  gra- 
tiofamente , piu  valorofamcncc  di  te[ar- 
ina  virilia]l’arme  virili[fcis  ] tu  fai[  quo 
clamore]  con  che  grida,  applaufo  [ corro 
nxjil  cerchio  de  circondanti, che  liino  a 


vedere’,  quando  tu  federati  in  campo 
Marcio[fuftineas]tu  foflenghi  [piglia]  le 
battaglie[campcftTÌa]chefi  fanno  in  cam 
po  Marno  per  c flercitarci  [ den  ique]  final 
mente[puerlcflin  Jo  iu  fanciullo  [tubili] 
tu  [opporrà  lti[  fa:uxm  tnilitiam  j l’afpra 
miliciaf  &.  bella  Canrabricae]  le  guerre^» 
fatte  a Can  rubri  da  Romani , come  (òpra 
ne  l’ode  ortaua  del  terrò  libro. 
SeruitHifpanas  i ctus hoftis  orar. 
Cantabcr  fera  domitus  catena . 

[ fub  duce]  (orto  quel  Capitano  [qui]  il 
quale  [ refixit]  [piccò  f tempii]  de  tempi 
[Parthorùjde  Partif  fignajl’inlcgne,  cne 
innanzi  eglino  haucuano  tolto  a Marco 
Craflò.qllo  capitano  fuaugufto^ome  di 
fopra  ne  l’Ode  dccimaqumra  del.  4.  liU. 
Etfignanoftroreftitttit  lotti 
Dircpta  Parthorum  fuperbis 
Poli  ib  us 

[&  nunc]&  ora[fiquidabeft]fe  egli  mie» 
cola  alcuna  a l’imperio  Ro.  [adiudirac]!a 
racquilta[annis  Italis]có  l'arme  Italiane. 

numero,  piu 
diquello  che 
fi  cóuiene[q;] 
&[  extra  mo- 
dum]fuori  di 
modó[  inter- 
dù]a!cunavoI 
ta[nugaris]tu 
t ’t  fiere  iti[  ru- 
te paterno  ] 
in  villa  di  tuo 
padre . La  fen 
tétiac.egli  nó 
t’hara  mai 
ifcufato,qui 
do  tiricchie- 
dcrà  , chej 
per  ifpaflb 
tu  t’cflèrcitt 
con  lui,o  in 
arme,on  cor- 
rere,o a falla- 
re,con  dire  di 
non  fapcre,odinon  potere;  perche  fpdlò 
tu  cianciando  t’tfièrcui  in  villa  di  tuo  pi 

drr. 


Ac  ne  ] gli  ne  te  retrahasì&  inexcufabilis  abfis: 

jvSpuo  dVcal  ^onuis rii extm numerimi fecifje, modrmq; 
fuo  lignote’ , Curas;  intcr  diati  nugaris  ture  paterno . 
cjuàdo  egli  il  Tartitvr  lintres  exercitus  : <ACii a pugnai 
Te  duce  per  pucros  hoflili  more  refertur. 
lAduerfaritts  eflfìaterJacus^Adria  : doncc 
lAlterutrum  velox  vittorii  fronde  coronet. 
Consentire fuisfìudus  quicrediderit  t(_^>  > 
Fautor  vtroq;  timm  laudabit pollice  ludiaru, . 
Trotinus  vt  monea,fi  quid  monitoria  eges  tu  : 
dietro,qtiido  Quid  de  qitcq;  viro>&  cuidicas , ftpe  videto  : 
egli  ti  nchic-  Tercontatorem  fugito:  namgarruhts  idc  efi  : 
T^ec  retinent  patùlscommijja  fi deli  ter  attres  : 
Et  fmel cvvfjiati  volat  in  euocabileverbim . 
J<lpn  ondila  tttum  iecur  vlcertt  vlla , pitene , 
Intra  marmoreitm  venerandi  limcn  amici , 
deminuspueri,  eh  ara  ve  puellcc  pulchri 
Miniere  te  porno  beet , artt  incommodus  angat. 
Chefcuraajrj  attedi,  & haicura[nit  fecifi- 
fcjdi  nò  far  nulla  [extra  numerò]  fuor  di 


ricerca,  cheli 
eflèrciri  infie- 
mecó  cflb  in 
qualche  giuo 
co  d’armèfac] 
e[ne]acciochc 
[ rcrrahas  ce  ] 
tu  nó  ti  ritiri  i 


de  di  qualche 
eofa[&  ablis] 
&acciochetu 
nó  fiialótano 
dalut[inexeu 
fabilis  ]nó  de 
cno  di  fiufa 
[quàuisjhen- 
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«frcjbenche  tu  faiqflomodèflaniè»efccó-  licer  oportct  me]  mi  bifognafut  monca  m 
docheficóuiene[parrKur]narraigiuochi  nrotinus]  che  ad  ogni  modo  io  ti  diaque 
in  clic  egli  s’ esercita  in  mila  [eflcrcirus]  Ilo  ricordo  [ fi  egea  tu  ] fé  tu  hai  bilbgno 
l’efTercito  partttur]diuide[Hntm]  le  bar  [quidjpuntof  monitori!  ] dichi  tiricordi 
chcttc.Linter  lintris  del  genere  feminino  ól  che  hai  da  fare[fepe  u»df  to  JconfuUra 
c proprio  vna  barchetta, che  è fatta  d’vn'al  fpeflo[qd  dicas]che  cofa  tu  dichi[de  quo 
bero  grollo  icauaco;  che  anticamere! ’ado  q;  uiro]di  ciafcuno  huom o[&  cui] & a eli t 
peraiu  per  li  fiumi. cioè,  tu  metti  parte  del  tu  lo  di  [fugito]fuggi[pcontitorc]colui , 
tuo  efTercito  in  alcuna  di  quefle  nauicellc,  che  ti  dimanda  de  fatti  tuoi[nàpche[idc] 
e parte  in  alcune  altre,  e fai  una  guerra  tu  qflomeJefìmoefl  garrulusjcvn  ciarlo- 
uale.&  il  tuo  efTercito  fono  i tuoi  Cernitori  ne,  vn  comacchionejjiche  tutti  quelli  tali 
[refertur.Cabs  te]crapprefenri  f pugna]la  phauerda  ciarlare,  ecomacchiared’ognu 
battaglia  nauale  [ Aftia]  che  fu  fatta  al  ,p-  no  in  quà,&  in  la,vino  cercido  i fatti  d’ai 
molitorio  Attio.cioè, a la  Preuefa,tra  Au-  tri[necaures]nègli  orecchi  fuoi[pat«i!r] 
gullo.e  Marcammo:  ne  la  qualeMarcàto-  che  fono  fempre  aperti.  id  vdire  i fatti  d’al 
nio  fu  uinto,&  fj  fuggì  cóCleopatra  i Egit  tri[rctinent]ritengono[fidelrter]fedeImé 
to  [ te  duce]e  tu  fc  capitano  di  qfla  batta-  te[commi(fa]i  fecrctiyclic  fon  detti,  e cèfi 
glia  [ p pueiot]  & è rapprefentata  da  teco  dati  loro[&  uerbQJe  la  parolla[femel  emif 
tuoi  feruitori  [hoftili  more  ] come  fi  fa,  fumjchc  una  uolta  è ufeita  di  bocca[uolat 
quàdoncòbatteconemici[aduerfarius]iÌ  irreuocabile]uohuia,come  una  freccia, e 
tuo  nimico[efl  frarer]e  il  tuofratello;  pclic  nonfìpuopiu  far  tornare  indietro;  perdo 
il  fratclloera  in  alcune barchcttccó molti  che  quel  che  una  uoltaedetco,nólipuofa 
feruitori, c Lollio  in  alcune  altre  có  altri, e re,chc  nò  fia  dettaDice  uolata  dimoflra- 
cóbatteuanoinficme[Adria]il  mar  Adria  tela  uelociti  dcla  parola.  PerquelloO- 
no[e(t  lacusjèillago,  douevoi  vicflèrci-  meroquali  fempre  chiama  leparolepen- 
tate;  perche  i Romani,  quando  s'eilcrcita  nate.o  alate.cioc,con  le  penne, e con  l’ale, 
uano  ne  le  battaglie  nauali,  faccuanoque  [nóullaancilla}efàchendrunafcrua[pu- 
floaCcrchiin  Roma,  douecraungran  erue]eneiTur»o fanciullo  [uìceret  ] fenfea 
lago d'aqua.  evi effercitate tanto coft [do  [tuum  tccurJiltuocUore.enon  ti  mnjma 
nec]infìnche[vifloria]Iavittorta[vcloxl  rare  nè  di  fanciulla,  nè  difanciullofintr* 
veloce, che prello  uiene,come  veqnequel  limen  mannorem  ] nelacafa  di  marmo, 
lad’Augulto,  laquale,  come fcriue Piu-  nelbelpalazxo,dentrolemura[ucneran- 
tarco, Lutto  Floro, & altri, fu  prelliflìma.  di  amicijdel  tuo  amico, degno  d eller  nuc 
[coronet]incoroni[fronde]di  fronde[al-  rito  da  re[ne]acciochc[dommui  j egli  pa 
terutrum]ol’uno,o  l’altro  di  uoi  due[con  drone[pueri  pu'chri]  del  bel  fanctullo[ca 
fentirc]ritornaoraaragionare,comeegIt  rame  puellx  ] e de  la  fui  cara  fanciulla 
fi  dee  portare  col  fuo  maggiore,  e che  uri-  [beet  te]  non  ti  faccia  beato  [paruomune 
leghe  ne torneri[  qui  crediderit]  colui,  re]cóqueflopiccolprefente;  perche  forfè 
che  crederà  te  [confcntire]  chetuaccon-  ilpadrone,conofcendohauertiobligo,  & 
fenti  f fuisiludiis]  a le  lue  uoglie,  e che  increfcédoglidirillorarti,  ti  «fiorerebbe 
tu  t’cflèrciti  per  far  piacere  a lui, e non  per  donandoti  il  fanciullo,o  la  fanciulla,  che 
voglia,chetun'habbi[fauto>r]fauore(K>l-  a quello,  che  tu  meriti  farebbedono  pie— 
mente  Jaudabit]  loderà[tuum  ludum  ] il  colifIìmo,e  tu  rimarrelli  priuo  del  premio 
tuo  giuoco  [ utroque  poli  ice]  con  l'una, e de  la  tua  fcdel  fcruitù,  & egli  libero  da  l’o 
con  fai  tra  mano , alzido  ambe  le  mani  al  bligo  di  riflorarri  in  cofa  maggiore  [ aut] 
cielo, fi  farà  marauiglia  deramoreuolez-  oueramente  cheQincómoduslelfendori  c- 
za  tua  ,e  ti  darà  lode  immortale  [ stinusì  gli  incomodo . cioè,  non  ti  donando  nè  il 
gli  di  vn'altro  ricordo,  & dandoglielo,  U fanciullo,nè  la  fanciulla  [angat  te]  non  ti 
icufà  per  no  nparer  troppo  arrogante[fci-  tormenti,& affligga  Minimo» 

[Qua- 
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Qualem]vn 'altro  ricordo  (edam  arq, 
etiatu  afpicc]conlidera,ericonlidera  mol 
to  benc[qualécommcnJes]chi  tu  racco- 
mandi ad  vh’altro(tie]accioche  [inox]  di 
quiui  ad  anpt-roialicna  peccata]  i pecca- 
ti d’altri[non  incuciane  cibi  pudoecmjnon 
ti  facciano  ver 
gogna, tu  non 
t'habbiaa  ver 
gognare  de.» 
peccati  d'altri 
[fall  iruir]  noi 
ci  iaginianio 
fprflo  [ & tra- 
dì m usurato 
nudiamo  [qn 
dam  non  di- 
gnum  ] qual- 
cuno,che  non 
è degno , non 
menta  di  ef- 
fcre  racco  man 
dato,  perche 
noi  ci  pcn(iamo,chefiabuono,&  egli  è vn 
trilio[ergt»]adunque[dcceptus  ] eifendoti 
tu  ingannato  in  raccomandare  vno , pen- 
fando  cu, che  fu(Te  buono , & egli  è nufei- 
tocattiuo  [omitre  meri  ] non  lo  difen- 
der piu  [quem]il  quale  [fua  culpa]la  fu» 
colpa  [ premetti  preme,  & aggraua , che* 
meritamele  è degno  di  caligo,  c di  riprc- 
, (ione  [vt  fcrues  ] come  tu  conofci , che  tu 
dei  difendere[pcnitus  nocù]co!ui , che  in 
tutto  t'è  noto,  e che  veraméte  tu  conofci, 
che  c buono  [ li  eliminacele  calunnie[té 
tentj  l'afHiggono.  La  fententia  è fe  cu  hai 
raccomàdato  vno  per  buono , e che  riefee 
trillo  [non  lo  difender  mai  , fc  cu  vedi, 
rheragioneuolmcnteegli  fia  accufato;ma 
fe  m vedi,  che  ad  vno , che  è veramente' 

Du!cix]dice, 
chel’amicitia 
degrandi  epe 
ncolofa,e  clic 
nel'amicitiac 
ncceflariolafomiglianza  de  coAumi  (cui 
tura]l‘amicitia (j  otenrit  amici  ] d’vn  po- 
centeamico,  che  lì  ha  con  una  perfoiu 


buonohadato  qualche  calunnia,  difendi 
!o[que]&  [tuter:s.i.  tucani*  ]edifcndi[fi- 
dcnté]co!ui,chc  li  fida  [ tuo  prarlidio ] nel 
tuo  aiuto[qui]il  quale  [ciim  circumrodi- 
tur[  quando  egli  è rollo  intorno  intorno 
[•dente Teonino]  dal  dente  di  Teono. 

cioè,  da  denti 
de  calunniato 
ti.  Tconc  fu 
vii  poeta  mor 
dacilTinio,  j£ 
sfacciati  (lìmo 
che  fcriueua 
male  d'ognu- 
no. Onde  ne* 
nacque  il  pro- 
ucrbio  del 
dente  diTco- 
ne  , il  quale* 
fi  piglia 'per  la 
malediccnza , 

& perla  calun 
nia  [ ecquid 
fentis]  non  Tenti  tu , non  conolci  tu,[pau 
lo  poft]  che  di  quiui  ad  vn  poco  [perico- 
la]! medelimi  pericoli  [ventura]  verran- 
no[adtc>]atc?perchc  Tei  buoni  non  li 
difendeflero  da  i calunniatori,!  calunnia 
tori  ardirebbouo  d i calunniar  noi , come* 
eglino  calunniano  gli  altri  [ nam  ] perche 
[agicur]va  a pericolo  [ tua  rcsjla  tua  rob- 
ba[cuni]quando]  panesproximus]ìl  mu 
ro,  la  cala,  che  accanto  a la  tua  [ ardec] 
arde . però  Infogna  aiutare  il  ujcino;accio 
cheli  l'uodannonon  venga  fopra  re  [ Se 
incendia]  e gl'incendi;,  1 fuochi  appic- 
cati [ nfgle«a  ] deprezzati , de  quali  nó 
s'è  tenuto  conto [ folent ] fogliono[ fumé 
re  vires]  pigliar  forza,  e diuentar  mag-v 
gioii. 

grande[dulcis 
•fieli]  e dolce 
[incxpcrtisja 
coloro, che  nó 
l'hanno  proua. 
tn  [ expertus]  co!ui,che  l’ha  proua ta  [mc- 
tuitjiic  teine,  nc  ha  paura , gli  pare  amara 
[tu] tu  Ldum]uieutreche£tuanauis]  la 

tua 


Qualem  contende s , etiamatqueetiam  office  : 
nemox 

Incutiant  aliena  tibi  peccata pudorem-, . 
Fallimurt&  quondam , non  dignum  traiimus  : 
ergo 

Qucm  fua  culpa  premei, deceptus  ornine  tueri: 
yt  penitus  notumfi  tcntent  elimina ferues, 

T uterisq;  tuo  fìdentem  prxfidio.qui 
DenteTbeonino  cumcircumroditur , ecquid 
„4d  te pojlpaulo  ventura pericula  fentis  ? 
7^am  tua  res  agi  tur, par  ics  cu  fximus  or  dei  : 
Et  negletta  folent  incendia  fumere  vires. 


Dulcis  inexpertis  cultura  potentis  amici . 
Expertus  me t ni t. tu  inm  tua  n.vtis  in  alto  efì: 
Hoc  ageme  mutata, retrorfum  teferat  aura. 


V 
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«us  nauc  [eft  in  alto]à  il  alto  mar? , & ha  bene heTiure;]tu  giurarti  [ te  formidarc}- 
il  vento  |>rofpero,e  fauorcuole[hoc  agc] 
auuertifct  aquefto[ncaura  mutata  ] che 
mutandoliil  vento[referatte]non  ti  n- 
fofpinga[retrorfum  ]indietro  habbia  cu 
ra,che  mentre  che  tu  fe  in  gratta  a!  tuo  Si 
norej  tu  non 

Oderunt  hilarem  triftes , trifl  ern  tf  ; iocoft, 

Sedatum  celeres,  agìlem  gnauumd  ; remifji  : 

Totores  bibuli  media  de  notte  Falerni 
Oderunt  porretta  neganUm  poetila  : qttamuis 
T^otturnos  iures  te  formidare  vapore  s. 

Dente  {upercilio  nubem . plerunq;modtflu s 
Ocutpat  obfcuri  (pe  tieni,  taciturnus  acerbi. 

Inter  cuntta  leges , & percontabere  dottor. 

Qua  ratione  queas  traducere  leni  ter  xuirm^,  : 

7^e  te  fentper  inops  agitetivexetq;  cupido  : 

Tqepauor , & rerum  mediocriter  vtilium  jpes . 
yirtutem  dottrina paret, natura  ne  donet: 

Quidminuat  curasi  quid  te  tibi  reddat amici: 

Quid  pure  t ràquillet.honos,  an  dulce  lucellum  , 

^tn  fecretum  iter,  &f.illentis femita  vitf . 

Mequoties  refict  geli  dui  Digentia  riuus, 

Quem  Mandela  bìbit  rugofus  {rigore pagus, 

Quid  fentire  putasìquid  aedi*  amico  precari? 

Sit  mìni  quod  nane  efl,etiam  minusrvt  miht  vi 

UX'TV  .. 

Qttod fupcrcfl  xuì  ft  quodfìtpercjfe  voltai t Di. 

Sit  bona  librortou , & proiufx  frugis  in  annum 
Copia:  nett  fhtrtem  dubix  {pe  penduta*  borie . 
tìxc  fitti  e fi  orare  loutm, qui  donai,  & aifert: 

Det  vitam , det  opes , xquum  mi  animttin  ipjè 
parabo.  . 

fingardi,epi-  . x 

gri  hanno  ni  od»  [ agrlem  gnauumque] 
colufjche  è pronto  , & appare cchiaro  ,& 
atto  a fa  r facetvd  e [ potore  s b ibul  i ] » beo- 
ni,! beuitori  [ Falerni  ] del  vino  Falerno 
[media de nov lei  di  ertezza notre [ ode- 
runt] hanno  in  odio  [ negameli»  1 colui, 
che  rifiuta  [pocula]  i bicchieri  di  vino 
[ porreda]chc  glifon  porti  [ quamuis  ] 


e 

facci  qualche 
cofa , che  l’a- 
mor  , che  ti 
porta  fi  con- 
uerta  in  odio 
[oderunt]mo 
Ara,  chea  chi 
ftà  co  grandi, 
bi fogna,  che 
s’accómodi  a 
le  voglie  loro 
[triftes]  t ma- 
'ìinconici[ode 
runt  ] hanno 
in  od  io  [hila- 
rem] chi  è al- 
loro [qu«]e 
fiocofijq  ud- 
ii, che  fono  al 
legri,  hanno 
•in  odio  [ tri— 
ftem  ] chi  é 
malinconico 
Tcelcresjqud 
li,  che  fono  p 
fti, e frettoio- 
fi,  hinoino- 
du>[  fcdaaù] 
colui  che  vi 
-polito,  & ada 
pio  a far  qual 
che  cofa  [ Te- 
midi] gli  in- 


die tu  haipaura[vaporei]dc  vapor» , che 
vanno  a la  tefta  [ nofturn;*  ] per  bere  di 
notte,  cioè.fc  bene  tu  giuri , che  la  notte* 
il  vino  ci  fa  male[deme]leua  via^nubcm] 
lanuuola  [fupercilio  ]dal  ciglio, da  la 
fronte  .cioè, 
togli  ria  la 
noia  de  Tant- 
ino cho  tu 
moftri  nel 
volto  ,ftan<ÌQ 
malinconico, 
c di  mala  vo- 
glia.cioè,  mo 
lirati  in  fac- 
cia d'efière  al 
legro  [plerun 
quc]ilpiude 
le  volte[  mo- 
deftus  ]colui, 
che  è mode- 
fto  [ occupar 
fpeciem  ] pi- 
glia la  fpecie; 
lafimilitudb- 
nc  [ obfcuri  •] 
d’vna  perfo- 
na  ofeura. co- 
perta, cupa, 
che  non  fi  l.>- 
fda  intende- 
re , acqui  ila 
nome  di  per1- 
fona  doppia; 
percheornun 
dice,  che  egli 
finge  d’eflèr 
modello , ma 
«he  c vnaper 
fona  doppia 
[taciturnus]ecoltr,chenon  parla[oe- 
cupat  fpecicm  ] acqutfta  nome  [ acerbi] 
di  ntfttco[  inter  onda  } tra  l’altre  co- 
fe  [ lepes]  leggerai  [ & percontabere* 
dotìos  ] je  dimanderai  a dotti  configlio 
[ qua  ratione  1 come  [ queasjtu polli  [le- 
niter]quietamcnte[  traduce  re]tradurrc, 
conduuc  da  va  tempo  ad  vn’altro , paf- 

£ue 


Di 
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fare  [cupido  inops  ]chela  cupidità,  che  ineDiecntia  ,che  dà  l’acqua  a la  villa  di 


ftre[*uum]l'ecicioc,comc  tu  podi  viue  la[pagus]villa[  rugofus  ] crefpa  grinz.ofa 
re[lcniter]quietaméte,e  tranquillamen-  [frigore]per  lo  freddo  [bibit  ] beecioè  , 
re  j qua  ratione  ] & in  che  modo  tu  hai  da  quando  io  fon  in  villa  vicino  a quello  fiu 


la  villa  di 


mai  non  fi  fatia,che vepre deli dera,  lem p Mandela, doue  fono  perfone  tutte crefpe, 
habifogno[a>>itet  te]non  ti  trauaglifve-  egrinzofe  per  lofreddoj.  edàal’innani- 
xctqfjenon  tafHigga,  non  titempefti,  e mato quello,  cheèdel’animatofamice] 
come  tu  hai  a fare[ne]che[pauor  jla  pau-  amico  mio[quid  fcntireputas>]cheopi- 
ra[&  fpes]ela  f'peranza  [rcrum  vtilium  ] nionc  credi  tu,  clic  io  habbia[quid  cre- 


na  [ paret  ]proucde|_i  irtutcni  J la  virtù  . [etiam  minui]&cheiohabbiaancorme 
cioè,  fcla  virtù  s’acquifta  per  dottrina  no[vt]echc[mihiviuam]ioviuaamc^ 
[nc]o  fe[natura  doiiet]la  natura  la  dona,  dello, a mia  lòdisfattione[quod  fupercft] 
c dimàdaa  dotti[quid]che  cola[minuat]  quello, che  mi  retta  [xui]d'eti, di  vita  [ li 
diminuifca,fcemi.faccia  m inori [ curar  i Dijjfegriddij[volunt]vogliono[quid  fu 
péfieri[quid]e  che  cofa  [ reddat  te]  notti  pertflcjche  mene  foprauanzi  punto[fit]  e 
far  te[amicum]  amico[tibi]  a tefleflb  cheio  habbia[bonacopia]!grandeafcon- 
[quid]c  che  cofa  [tranquilletpure]  può  dantia[librorum]di  libri  f & frugis  ]edi 
veramentefar  tranquillala  mente  tua.  biade[prouifx]che midialaprouifione’ 
Tranquille!,  quello  verbo  vfa  M.Tullio  [inannum]pervn’anno,  che  mi  badino 
nelpnmo  libro  de  Fini.  & nc  la  Topica.  vn'anno[neu  fluitem]echeio  non  vada  , 
vfafo  Cumelionipotene  la  Vitad’Atti-  ondcggiando[pendulus]fofpefo[lpc]da 
co.&  Plauto  ne  Cattiui.  Vediil  Libino,  la  fperanra[dubi.r  honr  ]d'vn’ora,(cneè 
chccitai  luoghi  di  tutti  e tre  quetti  auto  dubia^enoilagoderemoonò.'cioèyche 
rifhonos]o  l’onore.cioè, l’onore,  le  digni  io  non  habbia  l'animo  fofpefo  da  la  fperà 
tà,i  magittrati[an  dulcc  luccllójo  il  dol-  za  di  cofa  alcuna[lixc]quettc  cofe[  fari* 
ce  guadagno . cioè,  l’accrefcimcnto,  e la  eft]bafiano[orare  Ioué]  chiedere  a Gio- 
mùltiplicationede  la  robba,  edelefacul  uc[qui  donat]ilqualedi[&  aufert]eto- 
ta,  l’acquifto  de  le  ricchezze  [ an  fecretu  glicogni  colafdet]  ecco  quello,  checgli 
iterjola  fecreta  (Irida  de  la  fi  lo  fo  ha,  che  vuole, che(ichieggaaGiouc[detvit]cne 
fecretamente  s’acquilla[& femira3&  il  cidia  viia[detopes]e  checidiafaculti, 
fentiero[virx]dela  vitafilofofìcaffàllcn-  con  che  noici  polliamo  foflentaref  ipfe] 
tis]che  inganna  il  vulgo,  che  con  la  fua  io[parabo]prouederòfmi  ]a  mefxquum 
ignorar  tia  non  può  perfuadcrli,che  Ufi-  animumjl’animogiuflc»,  e ragion  cuoio’, 
lofofia  dia  la  vi  ta  beau,oueraméte  p que  moderato  e con  tento  di  quel  che  ho , ro- 
tta via  lècrcta  intende  la  vita  lblitaria,ri-  lendodirela  vita,  e la  ricchezza  necefla- 
mota  da  le  corti  de  Principi , da  lo  ftrepi  ria,Jnonèin  man  noilra,  & in  niun  mo- 
to de  tribunali , e da  l’aura populare,vn  do  polliamo  fare,  ne  di  viuer  molto,  nè 
modo  di  viuerenarcottamente,&ofcura  d’acquiilar  ricchezze;  ma  pofliamo  bene 
mente, & fenzaeflèrconofciuto[me]dice  acquittare  la  moderatione  de  l’animo, 
quello,chechiedea  Dio,e  quello,  che  gli  ogni  volta  che  noi  vogliamo,  perrheè  in 
fi  dee  chiedere  [ quoties]ciafcuria  volta  poter  noltro , quali  noi  vogliamo eflerc', 
rhe[Digenrìa]Digentia[nuusgdidus  ] . perche  habbiamo- il  libero  arbitnojnel 
riuo  freddo  [reficitmejmi  ricrea  fquem]  qua  le  muno.ha  potetti,  come  ne  la  vita, c 
il  qual  fiume  Digentia[Mandcla]Mande  ne  la  robba. 
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A MECENATE. 


PRISCO] 
feritici  Mece 
nate , che  fo- 
no molti  poe- 
ti degni  di  bia 
fimo,  i quali 
s'ingannano 
ne  nmitare  i 
poeti  grandi; 


mi 


8 RJ  SCO  fi  credis  Mecaenas 
dotile  Cratino  : 

Trulla  piacere  din,  nec  viue- 
re  carmina  poffunt  : 

Qua  fcribuntur  aqua  poto - 
ribus  lift  male  fanos. 
tAdJcrihit  LibcrSatyris , Fauni que  poetas. 


perche  penfa-  Vinafcrè  dulces  olucrunt  mane  camxnf  : 
imitan  Jo  Lau  dibus  arguitur  vini  vinofus  Homerus . 

Ennios  ipfe  pater  nunquam  , nifi  potus  ad 
arma 

Troftluit  dicenda  : forum, putealque  Libonis 
Mundabo  ftccis.adimam  cantare feueris . 

Hoc  fimul  edixit,non  ceflducrepoetf 
JJotilurno  certxre  mero, put ere  diurno . 

Quid  fi  quisvultu  tomo fcrus,  & pede  nudo  , 
Exigu^q;  togsftmulet  textore  Catonem , 
yirtutem  nerepr(fentet,moresq ; Catoni si 
Rupit  H yarbitam  T imagenis  smula  lingua, 
Dumfludet  vrbanus , tendi  teine  difertus  ha- 
beri. 

Decipit  exemplar  vitijs  imitabile . quod fi 
Tallerem  cafu.biberent  exangue  cuminum. 

imitato  nelTu 

no, ma  ha  fatto  in  modo, 'che  merita  d’ef- 
fcic  imitato  da  altri . 

ESPOSITIONE. 


F.ccrnas  dodejo  dot 
to  Mecenate  [fi  cre- 
dale tu  credi, fé  dai 
tede  [ prifeo  Crati- 
no] a l’antico  Crati 
• no.  eh  lamalo  anti- 
co, oche  fenile  la  co 


no 

i loro  viti), ha 
uere  ancora 
imitato  le  vir 
tù . c però  fo- 
no flati  alcu- 
ni, che  elfin- 
dolì  penfati, 
che  Omero 
fulfe  vn  gran 
bcuitore  fi  fo- 
no medi  a b: 
re  il  dì  , e la 
notte;  pen  lan- 
dò, facédoco 
fi , d'elìcr  vn* 
altro  Ome- 
ro. diccdapoi 
ch'egli  non  ha 


SD«n 

tdiai 


media  antica  [nulla 
carimi  a]nciTun  uerfo;polfunc]puo  [pla- 
cerejp  ucere[nec  viu.-tcjnc  durare  [diu  ] 


lungo  tempo 
[quat  fcribun 
rurjquei  verfi 
dico, che  fono 
fcritti[potori- 
bus aquari  da 
quelli,  che-* 
bcono  l'acqua 
[vt]poi  cht^ 
[Liber]  Bac- 
co[adfcripfit] 
afcrille,  mi  fé, 
elelfe  [ poetas 
male  fanos  ] 
poeti  mal  fi- 
ni , capti  dal 
furor  poetico, 
però  li  chia- 
ma nul  fini 
[Saryris]  tra 
fatiri[Faunif- 
que]  e tra  Fau 
ni  [dulces  ca- 
momille do 
cimufc[fere_ 
quali  [mane^ 
la  mattina  [o 
uerunt]puti- 
rono , puzza- 
rono, vinajdi 
vino  [Vt  male  fanos  ] quelle  parole  co. 
due  verfi  di  fotto,  fono  dette  dal  poeta 

E er  ironia  .vuoi  tu  vedere  (dice  egli)  o 
leccnate,  le  Cratino  ha  ragione  a dire, 
che  non  può  efiérbuon  poeta  colui , che 
non  c beuitore  ? perche  fubito , che  Bac- 
co riceuette  i poeti  buoni  (otto  la  fua  prò 
tettione,  gli  mcfcolò  co  Satiri,  eco  Fau- 
ni, c con  le  Mufe  ; la  mattina  vegnente  le 
Mufe  ptitiuan  di  vino , che  pareuano  ar- 
loue.  sì  che  Cratino  ha  ragione  a dire.*» 
che  poeti  fieno  beoni . I poeti  li  danno  in 
protettionc  di  Bacco,  per  amore  del  furor 
diuino,cheèin  loro  infido  daBacco  [lau- 
dibusjquefli  fimo  gli  cflempi,chcindulle 
Orario.  SS  ro 
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ro  Cratino  in  quella  opinione, ch'i  poeti, 
che  beuelfero  acqua , non  potefferoeffere 
buoni[arguic](ì  fa  argomento,e  lì  cóchiu 
de  [Homerus  uinofu*]che  Omero, che  fu 
il  primo  de  poeti  filile  vn  beone[laudibu$ 
vini  iper  le  lodi, che  diede  al  uino;pcrche 
lì  faceua  queil’argumcto . chiloda  vna  co 
fa  , la  loda , perche  ella  gli  piac  c;  Omero 
loduua  il  umo,  adunquead  Omero  piace 
uj  iluino  ,e  per  confcguente  ne  beueua 
fuor  drmodojma  omero  ( equi  collui  s’- 
ingàna)lodaua  il  uino,come  lodano  i me 
dici  l’agarico , il  reubarbaro,  e l’altre cofe 
medicinali, per  la  uirtu,chcc  in  lui,  c per 
1 i buoni  effetti,  che  egli  produce  i chi  ino 
deratamente  il  bce.  Galeno,  che  appiedo 
Ippocrateéil  primo  de  medici, nò  lo  loda 
quali  fopra  tutte  le  cofe  ? Orni  ro  loda  il 
vmoinperfona  diEcuba.poi  inperfona 
di  Ettorrc  il  vitupera,  cqme  ch’a  quello  lì 
polla  rifpondere,  che  il  vinoc  vituperato 
da  Ettorre,non  limplicemente,  ma  in  ql 
tempo, che  i nemici  erano  ributtatile  cac 
cuti  da  le  mura  de  la  città,  itornoalaqua 
le  erano  accampati.  [Ennius  ipfc  pater] 
quello  anche  lì  legge  per  ironia,  maper- 
chcchiania  Ennio  padre,  chiamalo  forfè 
eofi,pcrcheé  il  primo  poetaLatino>come 
dille  Lucretio. 

Ennius  vt  noflercecinit,  quiprimus  a- 
moeno 

Dctulirex  Helicone  perenni  fronde  co- 
ronain 

Pergentcsltalas. 

o uero  per  l’antichità  > e coli  quello  nome 
padre c comune  a tutti  i poeti  antichi. 
[Ennius  ìpfe]Ennio proprio  ancora  [ pa- 
ter 1 padre  de  poeti  Latini[nunquam  pio 
filuitjmainó  iìleuò  l'u[adamiadiccdoJa 
gridare  a l’arme,  cioè, a fcriuere,  e cópor- 
re  in  ucrli  eroici  i libri  de  gli  Annali , che 
conreneuano  i fatti  ,e  le  guerre  de  Roma 
ni  [n:lipotus}feeglinonhaueua  molto 
ben  beuuto.e  quello  dice  il  poeta  dafep 
isbarter  la  pazzi  a d icoll  ui,  che  s’era  per- 
fuafo  una  tale  fciocchez7a[fonim]dice  ei- 
ra, che  Tubi  to, che  fu  intefo,che Ennio  ha 
ueua  detto  quelle  parole,  che  feguitano  $ 
tutti  i poeti  corniciarono  a berciato,  che 


D'OKjìTIO.  "■> 

puzzauano di  uino.penfandofi, chef! bei- 
re  gli  facelfe  poe ti[m andàbo]  quelle  fono 
le  parole  d’Enniofmandabo],!©  cómerte- 
ròjdarò  a frequencare[forum]il  foro. cioè 
atrattar  lecaufcfficcisja  fobnjfq;]  &[pn 
tcal]il  tribuna!e[Libonis]di  Libone.  cioè 
la  ledia  del  pretore  io  lo  darò  a fobri.  cioè 
non  uorrò,che  lia  pretore, ne  auuocato,o 
eaulìdico,fe  egl  i non  è fobrio . e coli  bur- 
lido  par  che  uoglia  lìgnificare,chr  gl’huo 
mini  lobrij,&  chcnó  beono,nò  fieno  atti 
a la  poe(ìa,ma  a leliti,egiuditii  del  pretO 
re.[adimà]leucrd,torrò  uiafcatarejil  can 
tare, il  far  uerlì[(eueris]  a gli  li  uomini  fe 
ueri,rigoro(i,chcs’alltngono  dal  umo , e 
nó  uorrò,chc  facciano  piu  uerli.  dice, che 
il  tribunale  fu  di  Libone  ; perche  fcribo- 
nio  Libone , elfendo  órore,ordinò,e  fab:  i 
cò  nel  foroRomano  il  tribunale, eia  Tedia 
al  pretore,  vicino  a l’arco  Fabiano,  nò  lu- 
tano dal  tempio  di  Giano.il  qual  tribuna 
!e,c  luogo  de!  pretore  fu  chiamato  l’utcal 
Libonis  da  eflo  Libone,clie il  fece  fabrica 
re,e  da  un  pozzo , ch’era  quiui  apprcftò . 
Putealpropriamétec  il  tetto  col  quale  li 
copre  il  pozzo,  benché  per  metafora  lì  trai 
porti  ad  altre  cofe[limuI]fubito  che  [edi- 
xit  hoc}Enniohcbbe  detto  quello,  celie 
egli  fu  interpretato  coli  [ poetar  non  cella 
ucrej nota  il  pazzo  lludio,  che  ufanogli 
h uomini n?  i’imirarei  iquali  imitanoi  vi 
tii , non  le  uirtu , che  hanno  gli  huomini 
eccellenti  > lì  come  quelli , cheli  pcn (ano 
di  douer  riufeire ottimi  poeti, lc,perchc  li 
dice, che  ad  Omero,  & ad  Ennio  piacque 
il  vino,eglino  dopò  l’haucr  molto  bebe- 
uuio,  fi  metreano  a coperte,  oucro  fc  per 
che  alcuni  filolofi  dicono,  chea  poeti  con 
uieneeHèrcomtnoffi  da  certo  impeto  d’a 
nimo;  perciò  eplino,  quanto  piu  pofib- 
no , debbiano  far  femhianre  d'elTereprcli 
dal  furore, e da  la  pazzia  [poeti  non  cedi 
uere[i  poeti  no  ceffarono  [certarc]  di  com 
battcrc[meronoélumo]col  vino  di  not- 
tedi  fare  a chi  piu  bcuea  [putere]  & a puri 
re, a puzzare(diurno.f.mera]del  vino  che 
haueuanobeuuto  il  di;  perche  becnano  il 
di, e la  notte  [quid]  ,pua,  che  per  imitare 
vnovn’al  uoin  unacofa,  feegli  non  limi  • 

um 
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fa  in  tutto , non  fi  chiama  Tuo  imitatore 
[quid]dinimi  vn  poco[fiquis]  fe alcuno 
[ferus]  fiero,  fcrocefvultu  tomo]  col  vol- 
to bizzarro  [&  pede  nudo]  e col  piede-» 
ignudomer  andare  (caIzo[  textorc  ] eper 
cffertcrtitorefexiguxtogx]  d’vna  verte-» 
corta, c liretta.  cioè,  perportare  vna  verte 
corta, e ftretta[lìmuletjfingeire,  moftraf- 
fe  in  viltà  di  lomigliare[Catonem]Cato 
ne[ne  reprarfentet  jr  apprefenterebbe  egli, 
imiterebbe  egli[virtutem]la  virtù  [ mo- 
resq;]ei  coltumi[Catonir>]di  Catone'? 
nò, che  egli  non  lomiglicrcbbc  perque- 
fto  Catone  ; pchca  chi  vuole  famigliare 
vnojnon  gli  balta  l’andar  veftito,  come-» 
ini,ma  bilogna  ancora, che  operi, come-» 
lui.Dtcono.che  Catone andaua  fpeflb  in 
Senato  fca!/.o , / co  la  tonaca  fenza  toga 
[rupit]moltraora,  che  nò  fipuoimitarc 
vnoin  tutto;  pelle  la  natura  dàaciafcu- 
no  vna  difpolìtió  particolare , e chi  fegui 
ta  ciucila, c la  va  coltiuido  còl’altre.diué 
ta  di  qualche  valore, ma  chi  vuole  accom 
modarela  natura  propria  a l’altrui. & an- 
dar córro  la  fua;nó  po  far  mai  gride  effet 
,to[xmula  linguajla  lingua  emula,  & imi 
O imitato 
res]  nòti  può 
tenere  Ora- 
.tio , che  non 
|;ridi,&ertla 
mi  contro  a 
-gl’imitatori  , 
nò  perche  vo- 
glia biafima- 
rele  imitano 
ni,  ne  Templi 
cernete  riprc- 
deie  gl  imita 
tori  ; concio 
ita  cola , che' 
e*  M.  Tullio 
ha  imitato 
Demollene' , 

& I focrate  ; / 

Virgilio  ha 
imitato  Omero,  Teocrito,Efiodo,  & erti» 
/ie defililo  ha  miicato  Pindaro,  Alceo,  Ar 
chdoco, Saffo, Sirnoiiidc,Steficoro,&  Alia 
-A 


tatrice[Timagenii]diTimagene[rùpit] 
fece crepare[lìyarbi tain]  Iarbita.larbita 
fu  Mauro, e {‘ingegnò, qui  topo  tè, d'imi- 
tare reloquctia,c  la  grazia  di  Timagenc; 
e sforzandoli  vna  volta  d’imitarlo,  crepò 
£dum]  mentre  che [■ftudet]s’ingegna[ten 
ditq;]e  con  tende, e li  sforza[haben  ]d’ef- 
fertenuto[vrbanus]ciuile[  difertusq;]& 
eloouenteLexempIar]l’cflempio[imitabt 
le]oic  li  può  imitare£vitijs]  nc’fuoi  vitii 
[decipit]mganna.  cioè,  la  cofa , che  altri 

C rende  ad  imitare,  come  per  elfempi», 
auendoinfe  alcuni  viti)  congiunti  con 
le  virtù  ; il  piu  de  le  voi  te  induce  l’imita- 
tore, lafciate  da  parte  le  virtù,  ad  imitare 
i viti), perche  molti  s’ingannano.  [ quod 
li]efe(cafu]pcrcafo,per  ventura, per  Por 
tc[  pallerem  J io  impallidirti  [ bibcrcnt] 
eglino  berebbono  quelli  fciocchi  [cumi- 
num]il  comino[exangue]cheleua  il  fan 

Ì>ue  dela  faccia, c fa  impallidire;  perche* 
a natura  del  cornino  c di  lcuare  il  Torto- 
re de  la  faccia;  e però  dice,  che  mange- 
rebbono  il  cornino  perdiuentar  pallidi» 
fe  vedeflero  pallido  lui . eli  crcderebbo- 
no  per  quello  t Aere  vn’altro  Orano. 

creontc.  ma 
danna,  e ri- 
prende certi 
imÌMtori,che 
attédono  tto 
po  a l’imita- 
tione,  & che 
non  ofan  pun 
to  di  frollarli 
da  le  vertigia 
di  colui, che  fi 
hanno  propo 
rto  ad  i in  ita- 
re,  & che  c^pef 
(ima cofa  uni 
tar  tutte  (eco 
fe,  che  fono  f 
lui  men  buo- 
ne, c piu  vitio 
fe.  Sodo  ad  un 
quedue  difetti  ,-checommcttonoi  goffi 
imitatori, i quali  due  difetti,  fecódo  che 
pela  il  Libino,!!  lignificano  con  qtle  due 
SS  a parole 


0 imitatore s fhnoim  peca* , >i  mihi  f<spc_j 
Bilemjitpe  beton  veflri  moitere  tumultua . 
Libera  per  vacuum  pofui  vefiigiaprinceps  : 
T^on  alieno  meo  prejjipede , qttifibi  fidit 
Dax,regit  examen.Tarios  ego  prima*  lambos 
Oflendi  Litio , numero s,  animosq;  fecuta* 
Jtrchilochiino  res,& aghia  nerba  Lycaben . 
^it  ne  me  folli s ideo  breuioribaa  ornes , 

Quòd  timui  mutare  modos,&  carmini * artem: 
Temperai  ^ircbilocbi  Mufam  pede  mafaila^ 
Sappilo  : 

Temperai  ^ilcxusfed  rebus , & ordine  difpar. 
T^ec  foceru  qiurit , que  verfibas  oblinat  atri*  : 
Tfec fponft  laqticumfamofo  tarmine  ncflit\. 
T^unc  ego  non  alio  dittura  pritts  ore , Latinus 
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parole  Seruum  pecus.L’vnoè,  che  imita 
no  quali  troppo  fuperftitiofaméte,  e dirò 
quali  feruilmenre.  L’altro  è, che  fono  coli 
grofli,  e di  coli  puerfogiudicio,che  i luo 
code  le  virtù  di  coloro,  a quali  vogliono 
farli, o eflcr  tenuti  limili  ; imitano  1 vitij , 
che  fon  in  lo 
ro.  In  che  pa- 
re, che  lieno 
limili  a lebe- 
fte.  cioè,  pri- 
ui  del  fenfo,e 
del  giudicio, 
che  comune- 
mère  foglion’ 
haucrglihuo 
mini , i quali 
lono  notati 
etiàdiodaM. 

Tul.ncl  a.lib. 
de  l’Orat.con 
quelle  paro- 
le. Tu  accedat 
exerciratio  , 
qua  ititi , qué 
antea  delege- 
rit,  imitando 
aftingat,  atq; 
itaexprimar, 
non  vt  mul- 
tox  imitatorcs  f.rpe  cognuui,  quiautea 
qua?  facilia  font, autetiam  illa,  qua?  inti- 
gniate pene  vi ciofa,con  treèian tur  imiti 
do[  o i m i tatores  ] o i m itatori  [pecus  fer- 
uum]belliame  feruile,  che  nó  hauete  ani 
pio  d’huomo,ma  di  pecora,&  in  tutto  fcr 
uile[  vt  fjpc  ]come  Ireflóf  veliti  tumul- 
tua] i voltri  tumulti,le  voftre  paure, le  p- 
turbationi,  chenclimitare  vi  tolgon  l’ar 
dire[mihi  mouerebilem]  m’hanno  fatto 
venir  collera,ftizza[vt  farpe  iocuni  ]e  co- 
me fpeflb  m’hanno  fatto  ridere  [ libera  p 
uacuum]d  ire  quel  che  egli  ha  fatto.il  mo 
do,che  egli  ha  tenuto  ne  l’imitare  [ prin- 
ceps]io  primo  di  tutti  ipoeri  Latini  [po- 
tili Ipolif  v ertigia]  le  piante  [ libera  1 libe- 
re.rifpondono  quelle  parole  a quelle  Ser 
uum  pecusrperuacuum  ]per  vn  terreno, 
che  noti  era  di  nelTuno.  cioè , io  fono  fla- 


to il  primo  de  Latini, che  cominciai  a ferf 
uert  veri!  Iirici[non  preflijc  nó  ho  pefto, 
calcato[meo  pede]eol  mio  piedefa! iena] 
le  cofe  d’altri  [qui  libi  fiditjchi  lì  fida  di  fe 
fteflo,  edelefueforze,comehofartoio 
[dux]elTendocódutcore[regir]  gouema  , 
ouero,  come* 
legge  il  Libi- 
nofregerjreg- 
gera,  guiderà 
[ examen  ] è 
traila  rione  ti- 
fa da  l’api.cni 
licótiderà  (di 
ce  egli  ) ne  la 
Tua  virtù,  j£ 
nel  fuo  inge- 
gnoso dubi- 
terà d’andare 
innanzi  a gli 
altri,  maofe- 
ridi  farli  gui 
da,cfcorta  di 
rutti  [exame] 
l’ell'ercito.  pe- 
rò io,  che  mi 
fon  fidato  di 
me  Aedo  fon 
diuctato  capi 
tano,  eguido 
altrui[ego  primus  ] io  fon  flato  il  primo, 
chefoflédijho  moftrato[Latio]al  Latina 
Latini[iambov  Parios]  i veri!  iambici,de 
quali  fu  inuétore  Archiloco,chefu  de  l’i- 
lola’di  Paro[fccutus]hauéio  io  fegiiitaio 
imiuto[numeros]i  piedi  [animotè|;]elo 
fpinto.e  la  viuezza  de  lodile  [Archilo- 
chi]d‘Archiloco[non  res]enon  lemarc- 
rie[&  verba  ] eie parole[agentia ]limilia 
òlle, che  pùfcro,e  Ili  molarono  [Ly  càbcn  ] 
Licabe,  il  quale  mello  in  furore  daverfi 
d’Archiloco,s’impicco.DiceaduqucOni 
tio,  comelì  dee  imitare  ,come  na  fatto 
egli  in  imitare  Archiloco , che  nó  haplò 
altro,che  la  forma  de  verlì,  e la  veemetia 
del  dire:  perche,  chi  volelfe  imitare  verbi 
gratia  il  Petrarca  ne  Sonetti, dee  folo  fare 
quattordici  verlì  d’vndici  lìllabe  p verfo, 
con  quel  mcdcliino  ordine, eli  egli  vfa.pi 


yulg.uù  fidicen.iuuat  immemorata. ferentem—. 
Ingeniti  oculisq;  legi,manibusq;  teneri. 

Scire  velis,  mea  cur  ingrata*  opufcula  lettor 
Laudet,ametque  domi:  premat  extra  limen  ini 
quus. 

Tfon  ego  ventofe  plebi*  fuffragiavenor 
lmpenfis canarum , & tritfmunereveflis. 
T^on  ego  nobiliumfcriptoruauditoì , & vltor , 
Grdmaticcts  ambire  tributa &pu!pìta  dignor. 
Hinc  ULe  lacrymx.fpifjìs  indigna  theatris 
S cripta  pudet  recitare,  & nugis  addere  podas, 
Si  dixi;  rides  ait,  & loia ’s  auribus  ifla 
Sema s .fidisenim  manxrepoeticamella 
T e fohm.tibipulcher.ad  b.tc  ego  naribus  vti 
Tormido : & luttantìs  acuto  ne  fecer  vngui, 
Difplicet  ifle  locus  clamo  : & diludia  pofeo. 
Ludus  enimgenuit  trepida  certamen , & iram: 
Ira  trnccs  inimici t io*, & funebre  bellu'V—>. 
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gliandofaleggi adrii  del  dire, e quelle  co 
le, che  fono  coniuni.c  nó  proprie  ; perche 
chi  piglufl'e  le  lue  parole,  e la  Tua  materia 
farebbe  copi  arare,  o rubatore , e non  imi- 
tatordel  l’etrarea.epcrò  li  uede,  chcque- 
Ai, che  oggi  li  chiamano  PetrarchiAi,che 
«A  penlauo  imitare  il  Pccrarca  in  quello 
cateiuo  modo , non  fanno  cola, clic  fra  da 
vedere,  & in  quello  errore  ci  fono . e fo- 
no flati  molti,  chcfonoAati  ellaltati  da 
i.i  fortuna,  e fono  Aati  tenuti  dotti, e non 
hanno  hauutofegno alcuno  di  dottrina, 
ma  credo  bene , che  cfli  ne  la  lor  mente-» 
A Acno  dati  an  intendere  d’eflercpcrfone' 
Angolari  ne  le  lettere  ; perche  non  hanno 
hauuto  tanto  lume  di  dottrina , che  hab- 
bianopoturo  conoscere  la  debolezza  lo- 
ro; egli  adulatori, che  come  auoltori  ctor 
ui  Tempre  fono  andati  Juoìazzàdo , e van 
no  intorno  a le  graffe  cucine  loro,  gli  han 
no  cenuri  ne  la  int  deli  ma  cecità  Scofeuri- 
ti,e  piu  collo  ucgli  hanno  fepellui , e fe- 
psilifccno  piu  di  quello,  che  v 'erano, e fo 
0o[at]nu  [ncornes  me]  acciochc  tu  non 
credi  d’h.iucrmi  ad  ornare  [ folijv  bre- 
uionbus]  di  faglie  piu  piccole,  tu  non  ere 
di  din  uenru  a far  meno  onore  .dice  co- 
ìli  , perche  i poeti  k’onorauano  con  le  gliir 
lande  di  Lauro,dimirto,e  d’cllcra,  Aaron 
do  la  quali  al  de  poemi  da  loro  comi)  odi. 
[ideo]  per  qucAo  coiuo[quòdjperche[ci- 
muijio  ho  hauuto paurn[muare]  di  nau- 
{are[modos]lenunierc[6c.artcin]  e l’arte 
[caro  lini  5]. le  uerlì  [Sàpho]  Saffo  poctcffa 
[ma  A ula  ] clic  hel> oc  ingegno  d’huomo , 
e non  ùfdonna , ouero  pcrdicamaua  le_> 
dorme . come  fanno  gli  huomin  i,&  v.faua 
con  tllòJoro, come  fe ella  folle  Aaca  ma- 
rchia,e nó  femina£pede]  co  piedi  de  verfi 
[remperar]tépera£mufam]  la  inufa[  Ar- 
chilorhiJd’Archilocoffed]  ma  [difpar]  e 
poi  diflereiue£rcbua]nc  le  materie  [&  or- 
li ine^eneTordinoLncc^uollra  pure,  che 
Alccouólpa  imitato  Tacci  bici  d’ Archilo 
co, come  ancora  nóìia  voliltòimicar  Ora 
tiofricc  quf  rit]ne  v.i  cercando  Alceo  [ fo- 
cerum]Jcl  fnoccro [quem  oblinat]  che_» 
gli  macchi, cfporchi  [vcrlibus atri s] con 
vcrA  uicupcroli, acciochc  egli  s’impicchi, 
a ' 


come  t’impiccò  Licamhc  per  la  rabbia  de 
fuoi  ucrA  , fatti  da  Arcliiloco , contro  lui 
[nec  ntftitjnè  lcga,anuoda£laquciim]i| 
capeAro al  col!o[lponfxja  la  moglie [ car 
mine  famofo]  con  uerlì  uitupcrolì;  non 
cerca  di  fare  impiccar  la  moglic.e  però  lu 
ucndo  facto  Saffo,&  Alceo,  il  tnedclimo, 
chcho fattoio,  òcellcndonc  erti  lodati; 
merito  lode  ancor  io , come  loro£hunc  J 
dice,  lui  edere  Aato  il  primo  a mettere  in 
vfo  era  Latini  quelli  uerlì  lambì  ufati  da 
Arrhiloco.&  intende  d’Archiloco,comc* 
bcneefpone  Porfirio,  & vicinamente  il 
Lambmo , & non  d’Alcco , come  dichùr 
ra  Afcenfto , & il  Glareano , che  l’appro- 
ua.  [ego  fidiceli  Latinus]  iofonnordu^ 
U lira  Latina,  io  poeta  lirico  Latino,  co- 
me egli  dille  anche  ncla  terza  Ode  dei 
quarto  libro. 

Quòd  nionAror  digito  pnctcrcuiuiu. 

Romaintìdiccnlyr.v. 

[vulgauijho  diuulgato , manifcilato , j( 
niello  in  ulb  tra  Latini[hunc. A cambum] 
quelli  uerlì  cambici[non  di&um]chc  nó 
lono  mai  (lati  detti  [pi  ius]inn^izi[alio 
ore]  da  altra  boccaglio  da  la  mia,  Ja  altro 
poeta  Latino , chedamc[iuuat5jora  ha? 
uendomelli  in  nfoqucftì  uerlì [iuuar.f. 
mcjamcgioua,  dilcttaffcrcntc.il]  men- 
tre io  porto [immemoraca  ] cofe  non  mai 
ricordate, nc dcttc[legi]  d’clTcr letto f in- 
geniis]d*  l'ingegno  [oculisqQe  da  gli  oc 
clu[q;]  & [teneri]  c d’eilèr  tenuto  [ mani? 
bus] da  le  mani  di  quello,  c ,di  quello^ 
cioè,  ho  caro’  d’andar  per  piu  mani, e d’cl-. 
ler  ietto  ; ouero  meglio  leggeremo  coj 
Lambino,  i ngenu  is,  i a uecc  J i j ngen  iitySf 
interprctereino£iu'jac  ;n.]au  giouajJmm 
immemoraca  profero]  mentre  io portoa 
c dico[immein  arata,]  cofe  piu  non  ricorT 
darefleggi]d  eflcr  letta  [ociihs]dagli  oc 
chi  | & teucri]  ed’cllec tenuto, [nianibutj 
da  le  mani  [ingenui*  prò  ingenuorum  ] 
degli  huoinmi  ingenui,  e ben  nati.  [Ai- 
re,] dicchi  cagione  ^perche  i fuej  uctf 
non  fonóTòcUtiX  Aircueli!»]  vuoi  tu  fa- 
peri  [ cur]  perche [ ingratua  fedo r]  il  let- 
tore ingrato  [lauder]  lodi[  q;] & [ amec ] 
ami , c tenga  caro[domi]in  cala  fua[mca 
Orario.  SS  3 opufeu 


L'EPl  STOLE 

©pufcula]le  mie  operetre[iniquus]  & per 
magliuolenza  , ingiuffamentefextra  li- 
mcn]fuori  dela  foglia, fuori  di  cafa[pre- 
matjnedica  male  tperchc  in  cafa  da  loro 
foli  erano  sforzati  lodargli,  perche  fono 
lodeuolL  ma  fuor  di  cafa  non  le  voleuano 
lodare  per  inuidia,eper  malruolentia;per 
lacagion  chefeeuita.egolio[non  venor] 
non  uo  cacciando, come  le  leprr,cercando. 
[fuffragia]  i fuffragi,il  fauore  [ plebi*  uen 
tofx]de  la  plebe  piena  di  uento,  vana[im 
penfìscanarum]  col  fare  fpefe  de  le  ce- 
ne, cioè,  con  lo  (pendere  per  dar  loro  da 
cena[&  munere]  eco  doni,piefcnti[ve- 
ftis  tritx]di  qualcheueffe  logra,rcon  fu- 
mata,che  io  nonadopero  pio  [egojio  [nó 
auditor.f.(um]nonuoaa  udire[fcrrpto- 
rumnobiIium]!ecompoficioni  de  nobili, 
dericchi[&  vltro]ne  fpontan  cani  ère]  di- 
cnor]mi  degnorambire]di  farprariche,e 
brogli, come  uolgarmenrefì  diceaVene- 
óa,per acquisirmi  la  bcuiuoJcncia  el  (a 
Uore(tribus]dc  le  tribù  [grammatica*  . f. 
granimacicorum]de  g ramatici. cioè, io  nó 
mi curodi farmi  amici  granatici,  nè  di 
corteggiarli  [&  pulpiti]  ne  d'andare  a lor 
luoghi, & a le  loto  (cuole,  accioclie  metta 
no  innanzi  a loro  Jifcepolrad  imparare, e 
ftudiare  i miei  libri [hinc]diqui,da que- 
llo , che  io  non  fo  cene,  non  dono  uetfe, 
non  corteggio  ndTuno[illxlacrymx]na- 
feono  quel  le  lagrime, qucKemaledicétie, 
& inuidic.QueSoè  vnprouerbio  notif- 
fimo  de  l’Andria  diTerentio,  il  quale  vfa 
anche  M .Tullio  ne  b Orinone , che  fece 
in  fauore  diCelio . Hinc  illx  bcrymx  ni 
minini,8chxceftcaufa  horum-omnium 
ftcleruro, atq; criminum  [Tpirtis indigna 
theatris]  dice,  che  quando  alcuno  il  riccr 
ca , chegli  dia  qualche  compofitio  ne  per 
recinrene  teatri;  egli  fa  quella  rifpoffa 
[pudet]io  mi  uergogno[recitare]di  rcci- 
tare[rcripta]re  mie  (Vritture[indigna]che 
fono indegne,che non  fono  degned’efler 
«citate  [ipiilis  theatris  ] ne  teatri  fpeCTi , 


TtORATIO. 

pieni,eealcati  d i gente[  & pudet]c  mi  uer 
gogno[addere]d’aggiugnere,  di  dare[pó 
du*]pc(b,autortti[migìs]a  le  ciancie,  per 
chemolti  poeti  ( perche  le  cofe  loro  pi- 
gi iafféro  credito  ) le  faceuanorecitarene 
teatri . ma  Oratio  non  ui  uoleua  far  reci- 
tare le  fuejperche  uoleua  ,che  prerrdefle- 
ro  l'autorità  da  la  fua  uirtù,  e non  da  tea- 
tri [li  dixijfèiohorifpoffocofifaic]  egli 
replica  a me[rides]m  ridi, tu  burli, tu  r’in 
fingi[&  ferita*]  e tu  Terbi  [Hla]coteffctue 
fcritture]aunbus}igliorecchi  [Ioni*]  di 
Gioue.  cioè,  tu  le  uhoì  recitare  ad  Augu- 
flo  folo  : uuoi  che  da  A ugnilo  fido  fieno 
lette, & afcolrare  [ emm]  percioche[puI- 
cherribij  tu,  che  agiudicioruo  le  buon 
poeta, ouero  che  cerchi  di  dilettare  te  fo- 
le^ a te  folo  piacere,  non  ci  curando  de 
gli  altri,  fidis]ti  confidi  [te folum  ] che  tu 
lolo[manare]puoi  Siilare  [poerrca niel- 
la] r dolci  liquori  poetici[ego]io[ad  hxc  ] 
a queSecoSfcbmo',grido , gridando  ri- 
fpondo[formido]io  ho  paura[vti]di  pro- 
uare  [ naribus]t  nafi  acuti,  dubiro , che  le  . 
cofe  mie  non  fieno  confiderarc  troppo^ 
fotriJmemc  [ nefeccr]accioche  io  non  (ia 
fègatOjlacerato,  graffiato  f acuto  ingui"] 
da  l'vaghKracute,aguz7e{  htòamisjìh  co 
lui,checombatteflc  con  elio  meco  [iSe  lo 
cusJcoteSo  luogo,)!  teatro  [difplicet]  mi 
difpiacef  clamo  inquani]iogrido,dico[6c 
po(co]echieggo[ddudia]che  giuochi  s'i- 
termettino,fi tralafcino . Porfirio  ferine; 
che  Diludiafi  chiama  quello  fpariodi  té 
po,che  fi  foleua  darea  gladiatori  a:  trala- 
feiare  il  combattere,  aceiochcpoi  tra  cin- 
quediconibatreflèrofenim]  perche  [lu- 
dus]il  guoco[genuit]  ha  generato  [ceita- 
men ]contefe[trepidum]paurofe, da  l’ef- 
fetto, pereliecotbrojche  vengono  a le  coni 
tcfe,in  effe  contefchanno  paura[&  irarn] 
& ira[ira]&  l’ira  ha  gcnerato[inimicitia*. 
troces]inimicitie  crudeli[&  bellii]3c  guer 
ra[funcbre]afpra , e mortale-»  - 


AL 


■ 
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AL  SYO  LIBRO. 


punite  mundus, 

Odifii  c lauda,  & grata  figli 
la  pudico: 

Tancia  oflendigemia : V communia  laudai , 
'Hpn  ita  mtrilux.fiuge,  qnò  difiederegeflis 
T^on  erit  emiflo  redi  tua  t ibi.  quid  mifitr  egi  ? 
Qjiid  voluti  ditesi  vbi  quis  te  lxfierit.&  Jiis 
In  breue  te  cogi  : cum  plenus  languetamator. 
Quod  fi  non  odio  peccanti  s defipit  augur  : 

Carus  eris  Pronta:  donec  te  dejèrat  stai. 
Contreflatua  vbi  tnanibua  fior  defi  ere  vulgi 


t "Vertunum] 

Jcriue  al  fuo 
libro,  che  dell 
deraua  d'an- 
dar in  publi- 
<o  a /ari»  ve- 
dere,che  egli 
non  lo  faccia; 
perche  egli  j> 
dcrail  credi- 
to, egl’inter- 
ucriiivo  mol- 
ti altri  maliy 
ch’egli  raccó- 
ta,  e che  il  li- 
bro né  gh  pe- 
la . e parla  al 
libro,  cornea 
fèparlaflead  vna  perfona,  fecondo l’vlo 
poetico,  c come  le  fuflc  vn  fuo  figliuolo. 

I S PO  S1TIONE. 

Ibcr]  o libro  mio  [ vide- 
ris]eglimi  pare  [ fpcfta- 
re  J cnetu  guardi  molto, 
che  tu  non  faccia  altro  clic 
guardare[  Vertumnum] 
Vertumno  [ Ianumque  ] X diano.  Ver- 
tunno  èdettoi  vertendo,  perche  fi  con- 
nettiti;! in  varie  forme';  ouero  perche^» 
voltoli  Iago  Curdo  nel  Teucre' jouero 
perche  voltò  il  letto  Ikllò  del  Teucre'  ; 
& era  il  Dio  del  vendere,  X del  tempera 
re.xGiano  era  mfu  la  piazza,  òoue  fi 
vendeua  ,X  comperala , eòouc partico- 
larmente fi  vendcuaroi  l;bn,  & llauano 
i librai, che  gli  copiauano,  Icgauano.puli 
vano,  e vendeuano . Di  quelli  due  Iddi; 
fé  n’e  dctioa  balìan/a  di  fopra  in  piu  luo 
phi.diccadunq; al  Aiolibro;  io veego li- 
bi o mio , che  tu  hai  defiderio  d’andarca 
in  publuo  a vederti, p farti  conofcere  ad 
ognuno(fcilicet]ccrto  Riguardi  Vertùno 
eGuno^vtjaccioche  £ i 


Ertumnum,  ianumque  liber  netto , e puli- 
tore videris:  t0  C Pun»«] 

S cilicet  vt  profies  S ofiorum  j-  Vfimu T] 


mundus]  cllcndo 


deSofij  [pro- 
fìes  ] tu  fia 
niello  a ven- 
dere, tu  ttfot- 
tomettaaque 
fio,  & a ciuci- 
lo, tu  fia  Ietto 
dachiti  vor- 
rà leggere' . I 
Sofij  erano 
valenti  frate! 
li , che  fiaua- 
no  in  fu  la 
piazza  di  Già 
no  a copiar  libri,  de  quali  Oratio  parla 
anche  ne  la  Poetica. 

Hic  tneret  atre  libcrSofqs. 

Proftare  epropriodele  meretrici,che  ré 
dono  il  corpo  lorojlortomcttédolo  al  pia 
<èrt  degli  nuomini[odiHi]iI  riprt  defodi 
ltijtuhaigiàrnodiofclaucs"  . eh iaii imp- 
elle egli  il  tcneua  ferratoa  chiane  in  vna 
ca(la[&  figilla  ] ei  fuggelli  ; perche  anche 
il  teneua  fuegellato(gma]che  piacciono 
[pudicojad  vna  perfona  pudica.  Sta  tut- 
tauia  nc  la  metafora,& ne  l’allegoria,  fin 
gendo  che  il  libro  fia  vn’huomo,  & hauc 
do  dettoptoiiesjchc  vuol dire, fottomet- 
tcic  il  corpo  fuo  a le  voglie  altrui  per  da» 
nari,comehabbizmodtthia rato,  dice  ora 
pudico, c!  c lignifica, chi  nenfifottopone 
a l’altrui  libidine, comeliabbiam  dato  di 
fopra  ne  l’epiflola  a Quintio.[  gemi*]  tu 
piagni  tujtai  per  malt[oficdi]d’cfl'er  mo 
Aro,  perche  fei  rcofìrof  paucn]apochi[St 
laudasjc  !odi[  cc  mmunia  ] le  cofc  comu 
ni,e  publiche.  cioè,  vorrelli  diuentar  co- 
mune, pub  beo,  verterti  eflc  r puhlicato.e 
non  llar  piu  nafeofto . [non  nutritu$]tu 
non  fei  fiato  nutrito,alleuato  [ ita]  cofi, 
per  quello,  cioè , tu  non  fe  fiato  compo- 
SS  4 fio 
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perduto  il  creditori»,  è trafiitioned.i  le 
cofe  an  imaie,e  che  vfàno  la  ragione , a le 
inanimate, e lenza  fentiméio.f  monitor] 
coIui,chet'ammonifcc[nonexauditus] 
non  elfendo  velico -da  te,  non  volendo  tu 
accertare  i buoni  configli,che  ri  d.ì,che  tu 
nó  cllhi  in  publico[ridebit]i'e  ne  riderà  i 
cioè,  io  me  ne  riderò  ; perche  tu  non  mi 
viioi  credere[vt  illcj  come  fececolui  [qui 
detrufit]chefpinge[tnrupcs]giu  pvnà 
ripa,  per  vn  précepitio,fcce  fcàuezzarc  il 
eòlló[  afellù]  ad  vn  afincllo  [ male paren-t 
tem  [ che  malamente  vbbidtua,chc  nó  vb 
bidiua,  che  non  volena  andare  per  la  via 


res]piu  orecchi, cioè,  piu  pfonead  vdirti 
ragionart[loqueris]:u  diraifme  na  tùjche 
io  nato[  patre  libertino]  di  padre  liberri— > 
ho,  che  fu  figliuolo  d’vno fchiauo  fatto  li 
bero,comc  dille  ne  laSat.prima  del  a.lib. 

Hunc  ad  me  redeo  Libertino  patte  na 
tu.  [Se  in  tenui  re]&  i piccola  facilita, poue 
ro[extendi(re]dilldi[nido]dalnido[pcn- 
nas  maiorcs]penne  maggiori;cioc,  volai 
dal  mio  ntdopiu  la,  che  io  nó  poteua.cioé' 
béche  io  folli  nato  in  badò  llato&inpc- 
uera  fortuna,  pure  con  la  virtù,  econ  ree 
cel  lentia  de  l’ingegno  ho  tllu(lraro,&  eP 
falcato  la  ba(fe7/a,&  l’ofcurità  del  mio  le 


buona,  che  egli  gl’infcgnaua  [ iratuslefa  gnaggio.  è metafora  pfadagli  vcccllctti,- 
tendo  adiraco  contro  di  Ipi.  Quello  det-  che  crelcendo  a poco  a pocolc  péneefeo 


to  ha  fìmil itudine di  prouerbio  e con- 
fitene in  colui,  clic  nè  per  fe  sa,  ne  vuol 
farefenno  di  chi  bene  il  . configlia , e be-1 
ne  Pammaeftra.  [cninv]  perche  ■[  qiMs 
Ltborct]  chi  è quello,  che  ii  voglia  affaci-. 

«are  [ ftruare  ]a  tonferuarere  laluarfc[in- 
nitum>]  vno,  che  hó  voglia  efler  faluaro? 

[quoque]  ancora[harc  te  manet]tufci  fot 
topo  (lo  a quello  pericolo  ,-t’auuerraqlto 

!Vt]che[balba  fencftus]la  balbettante,  / , a 

cilinguata  vecchiaia. cioè,i  vecchi balbct  dilìune,eg.igliardi(lime;mapcrcoIpa  de 
titi,cfcilinguati  [occupcc.f.te]occupino  la  loro  poltroneria  quanto  piu  credono, 
te[ extremis  in  vicisjnleilradc  piu  difeo  tato  piu  pdonodc  le  loro  forze.viniperio 


no  foor  del  ni Jo  [vc]acciochc  [ quantùm 
deirmjquanto  tu  togli  [generi]  al  ndfei-' 
mento' addjs.f.tancùni  ]tantt>  aggiungili! 
[virtutibusja  l<  virttl , acciochequella  lo- 
de, chemi  toglie  relfcrnato  d'vn  padre*J 
di  balla  códitione,  le  virtù  me  la'  redimi- 
fcano . eqlla  era  la  gioiti  grande  (l'Ora-- 
tio>che  nato  lenza  ale,  le  lì  fece  lato  gran' 
dijchevolò  miino  al  cielo  e qllo  a grò  ver-* 
gogna  de  ricchi. i quali  nafeono  có  ale  grà 


fio  da  luoghi  comuni, che  fono  nelfiric  de 
la  città[docété]ad  ifcpnare[pueios.]a  fan 
ciulli  [eleméta]i  principi  j,  aconofccrc  le 
lettere, rileuaie  le  (illabe, e le  parole,  pche 


cèrtDj&infamiafopra  ogni  vituperio, & 
infaniia.chc  coloro,  che  hanno  tutti  gli 
lltumétijlc  forze,gli  argan  i^lc  fi:ni,!e  fca 
le  da  vici}  de  l'abifiò  de  l'ignorantia  da  (è 


i vccchi;perguad.ignare,compcraWnbdr"  llefllvTfl  ^fondano  detro  in  modo,  & in 
quelli  libri, quàdo  eglino  erano  vecchi,  e modo  vi  fi  riuoltano,chc  nó  fi  conofce,fe 


valeuano  poco,  e fi  lìauano  i certi  luoghi 
difcolio  da  la  frequétia  de  la  citta,  equi- 
ui  ifegnauano  leggerea  fanciulli. vuole i 
ferire,  che  vn  di  verrà  in  tato  poca  riputa 
tione , che  i fanciulli  1’adopereriro  ad  im 
parve ajeogerui  fu, vedere, che  careflia 
doùeu'afftfreaól  tépodi  libri; che  tutti 
gli  fcriueuano  i librai, e poi  gli  vedeuano 
fcó]poi  che  Oratiti  vede,  che  il  fuo  libro  è 
pur  deliberato  d’andare  a farli  vederc>gl’I 
ponequelto[cum  ]qui  do[  ' fol  t epi  d us  ] il 
fot  tcpido,&  olio  e la  mattina  (libito  dop 


fono  huomini,obcllie[!oqucris]  e dirai 
[me]che  io  [placuiflè]  fono  (lato  (cinprc 
ben  voluto, Si  3ccare/.zaro[prinm]da  pri 
ni i, da  maggiori  dcla  città  coli  ne!a  pri- 
ma Sat.del fecondo  lib.  tamcnme 
Cu  magnis  vixifle  in  viraTaubit  vfq; 
Inuidia.[belli]al  tòpo  de  la  guerra  [domi 
que]&  al  tepo  de  la  pace[corporis  exìgui} 
e che  io  fono  di  piccola  datura,  come  ne 
la  terza  Sat.del  fecondo  lib.  Ab  imo 
Adfumum  moduli  b'pcd.tlis. 
[prseeanum]canuto  innanzi  il  tcinpo.fuo 


po  il  lcuardclSole,chenóè  rouéte  [ad-  le  quella  canutezza  innanzi  il  tcrnpoa 


uenue 


L'SPI  STOLE  VORATJO 


venire  a quel  li,  che  fono  da  natura  colle- 
rici, & a calam  itoli,  & a eli  afflitti  di  liiga 
malinconia  di  mente, [ folibus  apcum]  e 
che  volentieri  Ila  a la  fpcra  del  Sole',  che 
gode  de  luoghi  aprichi .[  cclcrem  irafci  ] 
Xc he  io  fon  preftoad  adirarmi,facile  ad 
entrare  in  coIleia[tamen]nódimeno[vti] 
in  modoche[placat}iliseilèmjio  facilmé 
te  mi  placo.G!ihuomini  da  natura  colle 
ricijcome  facilmente  s’adirano,  coli  facil 
mente  lì  placano,  e fonpreftialafciarela 
collera. lidie  è in  loro  ottima  cofa,come 
(crine  Arillotilencl  quarto  de  l'Etica,  e 
M.  Tullio  nel  primo  libro  dcl’epiilolead 
Attico , benché  fcriua  alquan to  d iuerfa- 
menrenel  primolib.del'cpiUolea  Quin 
to  fuo  fratello.Omcro,&  Euripide  dico- 
nojcheè  piu  facile  il  guardarfida  di  huo 
mini,  e da  le  donne  collerici,  che  da  quel 
li, che  fimo  coperti,  & cupi.  [ fìquis  ] e fe 
alcuno  [forte]  per  fotte,  j>cr  ventura  [te 
percontabirur]'  i dimanderà  [ meii  *uù  ] 
de  la  miaetà,quiti  anni  iohabbiaffciat] 
fappiacoftui  [mcimpleuillè]  che  io  ho 
pieno[quatcr]quattro  voltefvnde  nos  De 
«embiesjvndici  Dicébri . cioè , ihe  io  ho 


quarantaquattro  anni  finiti  a punto[  an- 
no]l*anno[quò]cbe[Lolhus]Lol>io  [du- 
xit,non  fortitus  di]  come  vuol  Porfirio» 
Alccnfio;maconiuètumhabuit.  come  in 
terpreta  il  Lambino,perche  i magiara  ti , 
come  egli  ben  dice,  non  fi  dauano  per  fot 
te,  ma  pervoti.[Lepidutn]Lepido[col!e- 
gamjper  compagno,  cioè,  che  Lollio,e  Le 
pido  ottennero  ilcófolato,chefuDCC 
XXXIII  anni  dopo  la  edificatione  di 
Roma.  Or  effóndo  Ora  rio  nato  al  tempo 
di  Manlio  Torquato, & L.  Aurelio.  Cotta 
Con  fol  i,comc  egli  (Itili  aftèrma  ne  iaO- 
de  v ip  clima  prima  dd  terzo  libro, 

O nata  mecum  Con  fule  Manlio, 

& ne  la  decimaterza  de  l’Epodo. 

T u vina  Torquato  mouc  Confule  pref 
fa  incoi 

& eflendo  cofloro  fiati  Có  foli,  non  eia» 
no687.comediceil  Lambino, ne  l’anno 
C88.  comcfcriueilMarliano;mal’anno 
689-ìi  voler  che  tomi  il  contoine  fegue*, 
che  Orario  l'anno  del  Confolatodi  Q. 
Emilio  Lepido, e di  M.  Lollio  Ccnfoli 
haueua  compiuto  44-anni . Tuttauia  mi 
ziporto  a la  verità  de  Moria. 
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L'EPISTOLE  D’ORATIO* 

COL  COMENTO  VVLGARE.  j 

LIBRO  SECONDO. 

'•  i ■ 1 

AD  AVGVSTO. 


CV  M] Ce- 
lare AuguRo 
sera  doluto 
con  Orario, 
c he  nò  gliha- 
ueua  mai  ferie 
to  co  fa  alcu- 
»a,però  Ora- 
cioghfcriuc^ 

Sila  Ietterai 
andolr , e 
dicendo  laca 


V M tot  fuWneas  ,&  tan- 
ta negociajòlus  : 

I\es  itala*  armi*  tuteris , 
moribus  ornes , 

Legibuscmend.es:  inpubli- 
ca  commoda  peccem , 

S i longoformone  morer  tua  tempora  Cajar . 

Ppmulus . & li  ber  pater , cum  caflore 

Tollux 

dicendo  Ja  ca  n . . . _ 

gionc , perche  °l£entlafactatDeorum  in  tempia  recepti  : 

non  gli  haue-  Dutn  terra s bommumque  colunt  zenus,  albera 
tiafcritto,  che  bella  * 

crani»  i publi»  *v  l141  *4,,t  u* 

cht  n«*o<ii,  ConjPonu»t . agros ajftgnant oppili  condunt:  Piu  perfone^ 

a le  fiere  oc-  T’ioratterefìiis  non  rejpond&'ejauorem-*  Percioche  egli 

™ È u"' \t ’J  Spe*atum mtxuii ' dir>on iui ^ntudit llydra,  JThnSliJ^ 

foi  s’ingegna  deilramente,  quanto  pia  iiranjo.macohhabbiamod^fe-ram  ^ 
f«o,di  mettergli  ingrata  iPoen.  ' ■ - - oc,,,Kr:,ro> 


ad  ogni  cofk 
prouedr,  niu- 
na  cofa  lafcia 
Indietro, niu- 
nane  difprez 
•/a . Solitene./ 
adunque  celi 
Polo,  & coniu! 
racon  piu.  Se 
quella  èia ca- 

fionc , che  il 
rincipe  par- 
lando di  fe,nc 
parla  ,cotnej 
fé  parlallè  di 


lì  comandiamo,  fidicc  fnRinere  nego- 
ctum,come  fuflinerconut.Sal.  ne  la  con- 
giura di  Cantina . Forte  libuic arrendere; 
quf  ret  maxime  rata  ncgotia  fuftinuifler 

, r,  r — - feum mteria]e difenden do tufres Itala»] 

tu  folo  f tot  ncgotia]  tante  l’IaIia[armis]con  larmefornes]  & ador- 
tacende,  hauendo  fopra  le  nandola{moribus]dicoRumi  [emcdes]6 

soiitggèjoladiduccdola  al  buon  viuere, 
purgandola  da  uitijQcgibus]  con  leleggi 
(j>eccc.i. peccare  mihi  viderer]  mi  pareb- 
bedi  peccare, di  fare  erroref  fijfc  [morer] 
io  ritarda fli  occupafle[  ma  tépora]  i!  tern- 
po,che  tu  haialgouernodéla  Rrpublica 
[CarfarjCefàre  inuitti(Tìmo[I6go  fenno- 


ESPOSITIONE. 

VM  fuftineas]foRencndo 
tu  folo  f totnegotia]  tante 
facende,  hauendo  fopra  le 
tue  fpallefolcilpcfo  di  tan 
te  ficcdc,  e di  tantaimpor- 
tanza  . Dice  fuftincas  folus  . volendo 
lodare  altamente  Augufto . perche  il 
principe  buono  non  fi  configlia  da  fé  fo- 
io ; ma  fa  clettione  d’huomini  conofciud 
da  lui  per  pmdentia , & per  fede  eccellen- 
ti coquali  fi  coniglia;  ma  egli  folo  fo-  ne]in  lunghi  ragionamenti  [ Komu!ui& 
flieneil  pefo del gouerno ; percioche non  Liberpater]cópera  Auguflocó Bacco  ,có 
eómette  mai  cofa  alcuna  ad  alcuno,  ch’e-  CaRore,con  Poliuce,eon Ercole, e cò  R© 
eli  pan  méte , quito  la  cofa  fortiene  nó  ne  mo!o,c  moftra  che  egli  è ftatopiu  felice  e 
«ubbia  la  cura.  Ha  l’occhio  ad  ogni  cofa,  piu  Rimato  di  tutù  loro;  percioche  effi  fo 

lamcnce 


/ 


c ■ r L’SPl STOLS  p'OKATip. 

dóppola  jAortc'licbbejro'i  diurni  ogni  un  [affatali  labore]  tó  vna  fatica  gri 
honorijdóùe  A'tigufiò,ttscdo  viuo,eveg  diflìlba  nó  acquetata  cóopereliumane  , 

f;cn  t e,gl  i h a cófcpi i n .[fro r«u Inveii o rrto  j ma  dntoglj^a  pio.acciucficlacefleqll 
o[Sc  Liber p'.ilcr  j Sfif pad rc’TfnccoJ' & Poi  buone  òperationi.  di  tutte  qilecofe  s’èc 


èdec 


lux]ePo'lucc[cum  Cadore  ] in  berne  con  tpdifonra  ne  l'iftoria  d'Èrcole,  vedete  ne 
Cadore.  Di  quelli  Iddij  de  Gentili  fe  n’£  la  tauola[cópetit] 


detto  adietro  ' l'  D ' ’ ì " »,  f — 

I piu  luoghi  af  • 'bQt.ijj;  fatali  porteti*  labore  fahegit  ,^-L 

(ài  Lpo(t  mgc-  compiiti  inni  dia/ n fupremo  fine  domaci . 

prtt  enim  fulgurc  fttò , qurpragcaitat  or  tei* 
Infia  fepbjttas  : extinftu*  amabtiuc  idem 
Trxfenti  tibi  mxtnros  larghriur  botare*  : , 
lurandasq;  tunm  per  nomen  po  nimus  ara* , 
Tgil  oriturum  alias  ,tiil  ortian  i ale fat  ente  s . 

Sed  tutti  bicpopnh:rf.ipics,et  iuflits  in  uno, 
Tcvosìris  ducibus,te  GràijsatitefrcEndo  : 
Cxteca  mqr.uqtiamfim'di -catione,  modoq;  ; 
^4eflimat:&  nifi  qua  tenie  fmotafuiisq;' 
Temporibus  dejhnfta  videtfafìidit,& odit. 
Sic [autor  ueteruyttt  tabula s peccare  uetateis , 
Qua*  bis  quinci;  viri fan,xerunt  : feeder  a regum 
Vel  GnbijsTpel  cum  rigidis  annata  Sabini* , 
Tontificum  libro*,  anno  fa  uófumbìa  vatum, 

Di  flit  et  olibano  Mufts  in  monte  locutas.  ° V 


Hcia  faÈcaJdOp- 
polc  loco  gri 
di  prodezze-, 
doppo  i gene- 
ro lì  factij&o- 
pere  fantc{re- 
ccp  ti]furono 
riceuutt  [in  ri- 
fila Deorii3i»c 
tepide  gl’ld- 
dn,  furono far 
te  eh  iefei  no- 
nor loro , & 
ad  orati  p fan- 
ti, ma  quello 
interuéne  lo- 
jo  dopo  mor- 
te che[eo!unc 
cerras  ] eglino 


trouò  p efpcriétia  [inui 
p dia  domati  ] 
x chela  inuidia 
fi  domaua  fo- 
la mele  ffu^e 
nio  fine]  neJ 
l'vltiino  fine. 
eioè,clie  gl’ili 
uidiofi  noia  lì 
•rimancuano.» 
mai  d’inuidis 
re  rno  infino 
a tanto  che_> 
non  era  mor- 
to[eni3diccp- 
chegli  huomi 
ni  gridi,  &ec 
cellétitin  qual 
che  uirtu,oar 
te  fono  inuia 
diati  da  gli  al 
tri,  che  fanno 
nfeflione  de* 
la  mcdcftmà 


■habiuuano  la 

terra,&  erano  viui  al  mondo[q-,  ] c[dum  arte,o  virtù  [enim]  pchc  [q]chi  [prpgraf 
eolunt]  mentre  che  benifkauano  [ ge-  uat]aggraiiaaflài[arteis  politas]l’artepo* 
nus  honiinum  ] la  generaeione  buina-  fte[infra  fe]fottodi  te.cioè,  chi  có  la  vir- 
ila, riducendola  al  viucr  morale,  c fatuo  tiì,&  ingegno  fuo  fupefa,  e peófegùentc 
[Uum  cóponunt]  c mentre  che  accordaua  aggraua  aliai  la  virtù  & l’igeeno  d'altri,  (i 
no[afperabella]leafpreguerre  [afiìgair  che  tutti  gli  paiano  inferiori  fvrit.f.inui- 
agros  j e mentre  che  dauano  a ciafcuno  diam]ófto  r.ilcacct'dcl’inmdi.iffuo  fu/go 


il  filo  campofdum  condunt3c  mentre  che 
eglino  cdiiicauano,[oppida]lccittà[plor.a 
>uere]pufcro,(i  dollcro,[fauorcjcheilfa- 
uoref  fpcratùjchecflì  fperauano  d’hauere 
tla  gli  huomini  per  le  lor  fante  opera  rioni 
[non  rt (podere Jnó  rifpódcua,nó  era  pari 
[fuis  meriti*]*  meriti  loro. lì  dolfero’vcg- 
gcdo,chcgli  huomini  nó  gli  riconofceua 
no,come  mcritauano[qui}colui  che[con 
tu  d i t]a  m m a 7.zò[h  y d r a ut  diràjiidra  cru- 
delc.q  Ili  fu  Creole,  del  quale n’habbia  mo 
detto  .altrouc[q;]t[fubegic  3 fotte  m effe*, 
domò  [por  teuta  nota]  i moliti  oofii^oooie 


rejcui  luo  fplèdorr  [extinétds]fpéto.cioè, 
morto,  pche  come  laluce  fi  piglia  piavi» 
eofi  la  notte  le  tenebre  fi  pigliano  per  la 
morte  appiedo  gli  feri  non  [idéjqflo  me* 
d efimu[a  niabit  j fari  amatojpche  griniii-f 
diofinòfi  veggedopiu  innanzi  colimeli* 
col  l uo  gride  iplédore  (pegneua  il  loro,da 
fe  fi  dii  cominciano  a conolccrc  la  gride» 
/a  de  la  virtù  del  morto, &ad  amarlo  . Si 
chendfiinogràdec  (lato  innanzi  a te, die 
p ben  elido,  chcegli  habbia  fatto  al  mòdo 
lia  fiato, come  egli  dcucua,rimcntato,op 
fiinuegliojchenò  iìaiiatooduio,iuidig 
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to, efuill  meggiato,igrataméte,in  diuerfi 
modi [pfenti  ubi  ]ma  a te,  efsédo  tu  pfen 
te,e  viuo,e  veggéte[largimur]noi  diamo, 
e facci  amo  [ honorcs  ] nonori  [maturos  ] 
maturi, a cépo,nó  afpettàdo  la  morref^j;] 
efponimus  aras]  e rizziamo  altari[  iuran 
das]  da  giuranti  fu  [ p tufi  nornéjp  il  tuo 
nome[fatéces]cófefsàdo[nihil]che  ncf- 
fun'huomo[oricurfi]nafcera[aIus]giamai 
tale, che  Tornigli  te [nihil  orni  J e cne  non 
nacq;mai.  La  onde  tu  Polo  ri  puoi  chia- 
mare niu  felice  di  tutti  gli  altri  ; pche  le 
gcti  t’iiino  pvno.fddioilchenó  interuc 
nemai,nèmai  interuerrà a nelTun'altro 
ffcd  ] palla  ora  a moliture, come  il  popolo 
Ro  n.-habuoniUimo  giudicio  in  onorar 
debitamétc  Augullo  co  diuini  onori;  ma 
che  s'ingana  poi  in  qflo,a  credere,  che  nó 
fi  polla  trouarmai  nefluno  fcrittor  buo- 
no,eo.ne  gli  antichi. e qllo  dice  pfe  IlelTo 
perche  Orario  nó.folamétc  li  faccu.i  fimi 
le  a gli  antichi,m a fi  tentua  da  piu  [ fed  | 
ma[hicrun  populus]qrto  tuo  popolo  [fa 
piés]Guinf&  iuiius]egiuflo[  in  vno]in 
qlla  cofa  fola  [anteferédo  te  ] in  metterti 
innàzifnollris  ducibus  ja  noltri  capitani 
Romani  ( anteferédo  te  ].&  in  tenerti  da 
piu[Grai;*ducibus^dccapitani  Grecifce 
tera]l’altrecofe  neqttaqui  rlìimat  Inori 
legiiidxiffimili  róac  1 con  fimil  giuditio 
[modoq;lemodo[&  fa  (lidie]  haìn  fafti- 
dio[&odit]&  hai  in  odio  ogni  feri  mira 
fnifi.f.ealeccettocjlle[qJche[videt]vede 
[femora]feparate[terris]  da  la  terra,  dal 
módo.cioc, tolte  dal  colpetto  de  gli  li  uo- 
mini,e dirò  quali  morte,  cioè,  gli  autori 
delequali  fono  morti  molte  cétinaia  da 
anni  adietro.f  q;]e’[defiinfla  fuistpibus] 
ec'  e biro  finito  i loro  tépi.difprezza  tur 
ti  gli  fcrittori, eccetto  ql li, che  gii  só  mor 
ti,  che  nó  fono  flati  al  tépo  fuo.  & in  òlio 
*’.n gàna;pche chi  produllè  buoni  quelli, 
ne  può  pdurre  anco  de  gli  altri,  e de  mi- 
gliente fautorjcofi  fauorifee,  & è tanto 
partialef  veterum]  de  le  cofc  antiche[vt] 
chef  diélitet]egli  vi  dicédo  p tutto  [mu- 
fas]che  le  mule[locutas]parlarono,cópo- 
fero[in  mòte  Albano]ncl  monte  Albano 
[tabulasse  dodici  tauole  de  le  leggi  [veti 


3*  » 

tei]  che  vietano[peccare]il  peccarefqiias] 
le  quali  dodici  ta  uole[  fan  xeni  t]cópofera 
[bit.  quinq;  viri]  dicci  h uomini  Romani, 
& cm  vogliono, che  fulfero  le  mufe.e  qui 
flonó  dicono  p altro, fé  nó  pche  fono  piu 
partiali  de  gli  fet  inori  antichi,  che  nó  do 
uercbbono(diciitet  ] e vai  pur  dicendo  al 
pop.Ro.  che  le  mufe  nel  mòte  Albano  có 
pofero[foedera]i  pattile  còuentioni  [re- 
gum]che  fecero  i Re  Romani  [ acquata-] 
ragioneuol  mente  f ve!  Gabijs]e  co  G abq 
[vel]e[cù  rigidisSabinisjco  rigidi  Sabini 
[libro*  Pontificù]echce!le  cópofero  anco 
ra  i libri  dePótenci[voluminaannofa|e  i 
volumi  pieni  d'anni,  libri  antichiilimi 
[vatft]de  profeti,  de  gl’indouini.  Si  che  il 
popolo  Ro.giudica  a paflionc . E per  non 
lafciare  alcuna  cofa  i Jietro,dico,  che  Ro 
mulo,  qua  do  egli  hebbe  diuilo  il  popolo 
in  tréta  parti,  le  quali  egli  chiamò  curie; 
fece  cerre  leggile  quali  egli  daqllccurie 
chiamò  leggrcuriate.gli  altri  Re,  che  vé 
nero  dopo  lui  ancora  ne  fecero  t le  quali 
tutte  Papirio  ridurti  p ordine  in  vn  volu- 
me Colo,  e p quello  ql  libro  fu  chiamato 
lui  Papirianù.  Ertèndo  flati  poi  cacciati  i 
Re , i tribuni  con  vna  legge  annullarono 
tutte  le  leggi, ch’erano  Hate  fatte  tnnizi.e 
dopoqllo  fatto  il  pop.Rom. vide  créta an 
ni.gouemidofi  piu  collocò  vna  certa  có- 
fuccudine,checó  leggi . p quello  furono 
creati  dieci  huomigi  .il  che  fu  trecento 
dueanni  dopo  l'edificatione  di  Roma, 
che  andartèro  in  Grecia, e vedertero  d’ha- 
uer  le  leggi  da  Greci. le  quali  hauntc* , le 
fenderò  in  dieci  tauole , X leatraccarono 
ne  la  ringhiera , accioche  còrno  dame  te  el 
le  fi  potefl'ero  vedere,  i quali  dieci  huomi 
ni  qU’anno  hebbero  i Roma  autorità  fup 
ma,  che  nó  fi  porcile  cótrapoi  rea  nertuna 
lor  deliberatione,  accioche  corrcggeflcro 
le  leppi, leuido&  aggiugnendo  qllo,  che 
parerti  loro,  e pò  l'anno  feguétev'aggiii 
fero  due  altre  tauole,  sì  che  in  tutto  furo 
no  dodici. Gli  huomini  ad fique,  che  an- 
darono per  le  leggi,  furono  quelli;  Appio 
Claudio, Tito  Genutio,P.SelliIe,L.Vetu 
lio,C.  Iulio,  A. Manilio,  C.  Sulpitio,  P. 
Curiatio,T.  Romuleio.Spu.Pottumio. 
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Si]dicc,<hcgli  fcTitrori  incieli i fono  in  -rilafcoTza?fNtl  duri  eft  ] nulla  Hi  duro  i 
unta  ripucationeappreflò  ilpopoloRo-  [incraoleam]dencrorvliua.cioè,fidicr, 
mano,  che  non  fi  può  ragionar  có  cllò  de  die  dentro  ne  l’t  Iiua  none  oflò[&  mldu 
la  virtù  de  moderni  [fi]  fc[quia]perche_/  ri]enientc  di  durez?a,di  fcorza,di  guferà 
[quxq;  fcripta''ciafcuna  fenttura  [ Crac-  [eli  extra ]è  di  fi:ori[in  nuce]  ne  la  noce  , 
corum]dc(»rrci  [antiqui filma] perche*  Infogna  cedergli,^ dire,  come  diceegli 


era  an  cicli  ifit 
nu{  fune  vel 
opti  ina  ] farà 
ancora  otti- 
ou[  Romani 
fcriptoreOper 
gli  fcrittori 
Romani  [pcn 


Si,  quia  Gracorum  funt  antiquiffima  qufqu(_^> 
S cripta,  -pel  ottima  : "Rimani  pai  Jan  tur  eadem 
Scriptorestrutina-.noneft  quoti  multa  loqua- 
mur. 

T^il  intra  ejl  oleum,  nil extra  ejl  in  nuce  duri. 
fàntur  ] li  pc-  Vcnimus  ad fummum fortunp . pingimus  ; atq ; 
fano  [ eadem  Tfallrmus  ;&  btfiamur  ^icbiuis  doCliusvn- 
flis. 

Si  meliora  dies,pt  pina  poemata  reddit  ; 

Se  ire  pelim.pretium  ihartis  quotus  arroget  an 
nus. 

Scrtptor  abbine  annos  centum  qui  deci  dit,  inter 
Ttr]e8os,peteresq;  referri  debet  , an  inter 
yilcs,atque  nouos excludat  iurgia finis . 
ifi  petus-Atq; probus,  cètii  qui perficit  annos  . 
Quid?  qui  depenit  minor  pno  menfe,  pel  anno : 
Jntei • quos  rejerendus  erit  ? petcres  ne  poeta 6? 
*An  quos  & pr*fens,&  pofìera  rejpuet  ftas  ì 
ifle  quidem  veteres  intcr  ponetur  boneflo  : 
Qui  vel  menfe  breui,  pel  toto  t fi  iunior  anno . 
Vtor  permiffo,  caudfq; pilos  pt  equinp 
Taulatim  pello  : & demo  pnum  : demo  ctiam 
pnuirL^ 

Dum  cadat  elufits  ratione  ruentis  acerui , 
Qyiredit  ad  faflos , <&  pirtutem  efiimatan 
nis: 


tracina  ] con 
la  medefima 
bilancia,  con 
la  quale  fi  pe- 
fano  gli  fcrit- 
tori Greci  • 
cioè,  fefidtb 
bono  lodare-» 
i Romani  per 
le  medefime* 
cagioni , per 
le  quali  fi  lo- 
dano i Greci 
[non  eft]non 
c’è  cagione  ve 
runa  [ quod] 
pia  qua!c[lo- 
quamur  mul 
ta]noi  dicia- 
mo molte  pa- 
role'. non  In- 
fogna,chenoi 
disputiamo 
molto  col  po 


polo;  perche./ 
vuo!e,chc  lecofe  fieno  a fuo  modo,  eche 
il  vero  non  fia  veto[nil  intra  oleam  , nil, 
&c.  1 qucltoè  vn  prouetbio,chcconuie- 
ne  in  coloro,  che  o niegano  lecofc1,  che 
manifcflamcrc  fono  vere  ; onero  afferma 
no  Iecofe,che  manifeffaméte  fono  falfe . 
pcrcioche,checofa  èp!ucerra,epiu  mani 
fetta,  thè  dentro  l'vliua  v’c  follò,  c di  fuo 


[ Venimus  J 
mottra,  thè  d 
popolo  s’in- 
ganna,/ che 
il  tempo  non 
opera  ne  le-» 
fcritture  quel 
lo , che  opera 
nel  vino  ; il- 
quale  è fatto 
buono  dal  té 
po  ; perciò* 
che  il  vino  è 
molto  me- 
glio, quando 
egli  ha  fei,o 
otto  meli, che 
quando  egli 
n’ha  vno  , o 
due;  ma  le-» 
fcritture' , o 
buone,  ocat- 
tiue , che  fie- 
no, femprefi 
flànonel  mc- 
defimo  termi 
ne;percioche 
il  tempo  non 
fa  loro  né  be- 
ne,nè  male,  e 
coli  morde  la 
fciotchezza 
del  pop. Ro- 
mano fVeni- 
mus  ] noi  fia- 
mo  venuti[ad  fummum  fortunx  ]al  fona 
mo  de  la  fortuna[pingimus]noi  dipignia 
mo  [ acque  pfallimus  j e balliamo  [ & lu- 
fìamurje  facciamo  a la  lotta,  a le  braccia 
(do^iu»]mci»lio,crn  piu  arte,  e maeftria 
[vnflis  Achiuis]de  Greci  vnti.dice  vnélis 

Etrche,  come  habbiamo  detto  al  rroue' , i 
> tutori, dotando  lottare  ignudi,  s’vgne 

tu  no. 
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■ano.  Sé  adunque  ilpopolo  Romano  ili  nuoui?[ finis] il  fine,  cioè,  il  tcmpoderer- 
ce  di  fuperare  i Greci  net  dipingere,  nel  minaro[excludat]  fia  quello,  thefinifc» 
lai  carc,e  n e l’eflcrci  tarli,  il  che  non  èvcro,  [iurgia]que:li  conrralli.cioé,  poicheil  té 
perche  i Grea  fuperano  in  quelle  cofe*  i po  ha  da  fare  gli  fcnrrori  loJeuoli, metti* 
Romani;non  ci  dobbiamo  marauigliare,  movn  tempo  determinato,  che  partori- 
re ancora  loda  coli  fcioccamente  i poeti  fca  le  lodi  a lofcrinore.e  coti  determina, 
per  effer  an-  e dice,  [eli  ve- 

Miratur4; nìhiljùft quod Libitina facrauit . *“  1 ‘lucll° 

?e  Vcnimus  Enniws,cr  Jixpiens,&  forti*, & alter  Homerus, 

yt  critici dicuntjeuiter  curarevidetur , bus  ] c buono 

Quo  promijja  cadane ,&fomniaTyebagorea.  [qui  ] »1  quale 

'Nmiu-s  in  metmbus  non  e/l  : & mentibus  he-  £ Pt™™  J con 
^ , • pielcenuian- 

ret 

Tene  recensì  adeo  fanttum  e/l uetus omnes 
poema . 

lAmbìgitur  quotiesvter  utro  fit  priori  aufert 
Tacimi  ut  dotti  famam  feni-s  i piccine  alti  i 
Dicitur  otjranitoja  contieni j]e  Monandro  : 


ad  fuinmum 
fono  parole^» 
del  popo.  Ro- 
mano [ fi  ] 
muoue  vn  du 
bio,  che  èque 
flo[  ladi- 
es ] il  tempo 
[reddit  me- 
liora]  fa  mi- 
gliori [poema 
ta  ] i poemi 
[vtvina  1 co- 
m e egli  fa  i vini;  perche  la  bontà  del  vino 
nafee  dal  tempotpcrche  il  vino,  come  ie- 
lle habbiamo  detto, c migliore,quido  ha 
fei,o  otto  me(i,chc  quàdo  n’ha  due.e  que 
Ho  popolo  è tato  fcioccojchc  fi  crede,  che 
in  teruega  de  i poemi  quello,chedc!  vino. 
Pindaro  ancora  loda  il  viuvecchiopna  nó 
vuole, che  coli  conucnga  lodare  i poemi;  i 
quali  dice  tanto  piu  edere  lodeuolimum 
to  piu  fon  nuoui . nel  nono  ucrfo  de  l’O- 
limp.  [velini  feirej  io  vorrei  fapere  [ quo- 
rum anni»  ] quanti  anni  [ arroger } diano 
[precium] il  pre/.zo[cIiarris]  a le  charter 
libri, a le  fcritrure.cioe,quantianni  vuole 
hauere  una  fcrittura  a meritar  lode[  Si  ve 
lim  fcire]e  uorrei  fapcre[lcriptor.  f.  ne]  fe 
lo  fcrittore[q.  decidit Jclie  mori  [ abhinc 
anno?  centum]cento  anni  fono,cento  an 
ni  ad  Jietro[debet  referri]  fi  dee  mettere 
[inter  perielio*  jrra  i perfetti,  nel  numero 
dcperfetti[vcteresq;]ctra  vecchi,  nel  ni» 
mero  de  vecchi[an]ouero  [ debet  referri  ] 
fi  dee  mettere  jnter  vi!es]tra  vi!i,r»c!  nu- 
mero deuili , dipocoprezzo.  pcrcioche 
poco  di  fopra  ba  vfato  il  nome  di  prezzo, 
ti  »i  verbo  adlimat^atque  nouos  > ] ji  uà 


pie[centu  an- 
nos]cento  an- 
ni.[quid]  an- 
diamoora  vn 
palio  piu  in- 
nanzi. Tu  di- 
ci, che  quello 
fenttore,  che 
ha  compiuto 
cento  anni,  è 
da  cflfer  tenuto  vecchio . Ma  le  gli  man- 
calfe  a compiere  ceco  anni  un  tnefe,o  uno 
anno;  tra  quali  fari  egli  da  elfer  meflb 
tra  vecchi  > o tra  nuoui , ecatciui  ? [quid  ] 
dimmi  vnpoco[qui  depenitjquelìofcrit 
torc  . che  mori  [ minor]  minore  [ vno 
menfe]  vno  mrfe[vclanno]oueramenre 
vn‘anno[  inter  quos]  tra  quali  firittori 
[eritreferenduv? jfiru  da ellcr  mefló»  f ve- 
re resile  poetas'-]rra  u cechi  poeti5[an]oue-- 
ro]m terquos]fra coloro,cbc[  Si prarfens 
attas]elaprefenteeta:_refpuit]rifiuta  [ Se 
polletajc  l’età, che  uerra  [refpuet5  ] rifiu- 
terà è cioè,  fe  un'altro  moriflc  il  medelì- 
mogiorno, die  quello  di  fopra,ma  hauef 
fe  rnico  di  lui  un'anno,oun  inde, fra  qua 
lifcritcorilidourcbbeegli  mettere1  fra  co 
loro,che  fono  rifiutar!  da  quella  prefcntc 
età , & faranno  rifiutati  da  poderi  » o pa- 
re tra  poeti  buoni  & amichi»  [ille]nfpoo 
de  a quello  dubbio[ule]que.lo[  quidem? 
certo[honc(le]onellamcnre[ponetur]  fi 
doucrà  porre,mettere[  interucteres  ] fra 
gli  antichi[qui]ilquale[cll  iunior]c  pio 
giouancfvd  méfebreui  j oucro un piccol 
mefe[vu  totoannojouero  tutto  un’anno 

[vtor] 
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{vtofjdice  Orario,  che  efléndogli  fatta 
quella  nfporta , egli  l’accetta,  &a  poco 
apoco  diminuendo,  e dimandando,  fe 
quello, clicha nouanta anni, farà  poeta 
vecchio, e buono,  o nò  eflendogli  rilpoilo 
che  egli  è vecchio, e buono,  va  dimandati 
do, e diminuendo  in  mano  in  mano  il  tc- 
po  ; tanto  che  a poco  a poco  egli  condu- 
ce a vn’anno, e gii  fi  confclfire.che  il  tem 
po  non  fa  l’autor  buono  [vtorpermiflò] 
io  mi  (eruo  di  quello,  clic  tu  mi  concedi 
[que]  &[paulatim]a  poco  a poco[  vello] 
vope!ando[vt  pilos  j come  peli , come  fe 
fo(l.ropeli[caudxcquin^]d’vna coda  di 
cauallo;  pchc  chi  la  volefle  pelare  tutu  in 
vn  tratto, mai  fi  potrebbe.fi  come  in  poco 
tepo/arà  pelidolaapeloapclo.  Allude  al 
tratto, che  fece  Sertorio,  il  quale  eflendo 
perlaprofcrittione  di  Siila  liato  corret- 
to a farli  capitano  di  Torniglieli , non  po 
tcndocol  parlare  pervadergli,  che  non 
volellèro  combattere  con  Romani  cótut 
to  l'eflercito  ; con  una  bella  alluna  gli 
tradcnelafua  opinione.  Fece  venire  al 
cofpettoloro  duccaualli,  l'uno  fano,e  ga 
gliardo.l’altro  debo!c,&  infermo . Allora 
comandò  ad  vn  vecchio  infei  mo , eh 'a  po 
co  a poco  pelatre  la  coda  al  cauallo  cagliar 
do;  & ad  un  giovane  robullo , e di  gran 
forze  che  pelartela  coda  del  cauallo  [infer 
mo  tutta  inlieme.Fu  obedito,ma  mentre 
che  il  giouane  con  una  fatica  li  sforza  di 
carpir  la  coda  del  fuocauallo;il  uecchio 
debole  a pelo  a pelo  carpì  la  coda  del  fuo . 
Allora  dcliderido  i Portugheii  d'intendc 
re,chencrciò  volcllè  lignificare;  eclidif- 
fe,che  l’cflérciioRomano  era  limile  ad  v- 
aa  coda  di  ca uallo  ; del  q vale  parte  li  potè 
uà  oprimere;  ma  chi  tentafled’attcrrarlo 
tutto,  piu  torto  faria  per  dare  la  uittoria  al 
nimico, che  p acq  untarla.  Coli  qlla  gente 
dura , & difficile  ad  elTer  governata , uide 
con  gli  occhi  quella  vtiliu,  che  prima  ha 
ncua  rifiutato  con  gli  orecchi.'  & demo]  e 
uo  cariando  di  quelli  cento  anni  [unum  ] 
vno[&  demum  etiam  unum]&  ancora  ne 
cauo  un’altrofdumjtantoche'elufusjef* 
sedo  il  popolo  Romano>btffaco,&  uccel 
lato[cadc.  jcafclieu[rauone3  per  cagione 


[acerui  ruentis]  del  monte,  che  mini 
cioè,iniin  che  colui,  chemifurala  bontà 
del  poema  con  la  vecchiezza, econ  glian 
ni , ìnliemecolfuo  mòte  a poco  a poco  ca 
duro,  caggia  egli  ancora . Quello  modo 
d’argométareolquale  i Grec  i il  chiamano 
fòritin,  e M.  Tullio  nel  a. de  la  Diuina- 
tione,dice  che  fe  Tulle  ncceflàrio  darglivn 
nome  Latino,  li  potria  chi  amare  acerua» 
tacófille  neTinterrogationc,  e fecódo  gli 
Stoici, allora  li  fa  quando  minutamente, e 
di  parto  i palli)  s’aggiuene,o  fi  leua  alcuna 
cofa  a quello , che  è (tato  conceduto  da 
l'auuerfario.e  una  fpecied’argométo  mol 
to  uitiofa , e piena  d’ioganm.Vfolla  Cice 
rone  ne  la  Frumentaria.  Deinde  Iudicis 
vidctis,quain inimitate  fitis  hominibug 
licen  tiam  pccuniarum  cripiendarù  datu- 
ri  .Si,  cernos  denarios,quicoegir,  cric  ab 
lolutus;  quaterna  , denos,  denique,auc 
vi.ccnos,  cogit  alius; qux erit  reprehen- 
fio>  in  quo  primum  imurixgradu  refifte 
reincipietfeueritas  iudicis?.  quotus  erit 
ilte  denarius , qui  non  fit  deferendus  ? Se 
in  quo  primum  xrtitnationis  iniquità*  » 
atq;  improbitas  re  p rehen  d et  u r>  [ q]col  u i, 
cheLreditJ  ritorna  [ ad  fartos  ] al  numero, 
degli  anni  [&xllimat  ] e ua  (limando 
[ virtutcm  ] la  virtù  [ annis  ] da  gl’anni,e 
non  confiderà  la  virtù  perla  virtù[  mira-, 
turq;  nihilje  nò  fi  marauiglia  di  nulla, nó 
apprezza  cofa  alcuna  [ nili  quod  ] fe  non 
quella , che[libicina  ] la  morte  [ làcrauit] 
ha  facrato.cioè,qucl,chcè  morto, e fcpelli 
to[Ennius]Enmo.  dicono,  che  Ennio  nel 
principio  del  fuo  poema  Icrirtèeflcrfi  fo- 
gnato d'eflcr  (lato  auuertito,  che  fecódo  i 
documenti  di  Pitagora  l’anima  d’Omcr» 
gli  era  entrata  addotto.  Ucheegli  dille; 
volendo  mollrare  d edere  atto  a compor- 
re ver  lì  tali , quali  gli  cópofe  Omero  ; ma 
poi  haucndoli  fatti  di  gran  lunga  infurio 
ri  a quelli;  rnortrò  di  non  fi  curar  de  le 
pronìtlfe  [ EnniusJEnn'ofvt]  come  [ di- 
cunt]dicono[critici]icen lori, che  Teucra- 
mente giudicano[&  ftpiens]fauio  [&  fot 
tis]e  force  [&  alter  Homerus]  & vn’altro 
O mero^vtdet]  pare  [ curare  leuiter]  che 
poco  f cui  i[quòjdoue[  cadane]  riefeana 
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[pTomifIà]IefuepromefIè,chei»ar  ch’egli  ripuifli.[non  e/l  in  manibus]  non  ine!# 
habbia  farto,hauendo  de tto,ch«  l’anima  noftre  man:, non  li  Iegge,è  perico[  & hat- 
«TOmerogliera  entrata  addoffof  Afoni  ret]&  è[meiiubuj  ]nclenoflre  menti[pe 
niaPythagorea]ei  fogni  di  Pitagora} nó  nè  rccens]quiG come  vn’autornuouo,  jt 
par  che  facciaconto  de  le  fue  proni  eflc,  jt  frefeofadeo  eli  jtanto  è [ fanétum  J fanto 
de  fogni  di  Pitagora,  cioè,  di  quello,  che  [omnc  poema  verus]ogni  poema  vecchio 
Pitagora  dice, che  l’anime degli  huomini  [quoties]  e quite  volre[ambigitur  ] egli 
efeono  d’vn  corno,  e padano  in  vn'altro,  fi  dubita  [ \ter]  qual  ile  due  faitton(f»c 
«chela  Tua  era  fiata  in  molti  corpi,  come  prior]fiamigliore[vtro] de  l'alrrQ[  Pacu- 
innàzi*’èdetto.e  però  gli  chiama  fogni,  uius]Pacoujofaufert]ottiene[faniam]fa 
«ciance,edice,  chenon  fi  cura  de  le  fòt-»  ma  [doftifejm]  di  doto  vecchio,  cioè,  è 
pròmeflc;  perche  non  fcttflc  nel  fuo  poe-  riputato  dotto[Acc:us]Acciootricnc  fa- 
ma de  le  cofedi*fiIofòfi.i,  come  Omero  ma[alti]d'alto(edigrande[dicitur]cfìdi 
[NamiusJNeuio.  Neuiofu  vn  poeta  co-  ce[  toga!  A frani]  che  la  toga  d’Afranw 
mico,piu  antico  d'Ennio;fì  come  dichia-  [conucnilfètjfaria  fiata  bene  [Menidto  ] 
ranoquefle  parole  di  M.  Tullio  nel  Bru-  aMenandro.cioè,  che  Afranioeralimile 
to,con  le  quali  parlaad  Ennio.  Nec  vero  a Malandrò;  perche  Afranio  feriuendo 
ribialircr  vider:  debet,quià  N^uiovel  letogate,iinitolofttlediMenandro,elo 
fumpfiOi  multa,  fi  fàteris,vel  fi  negas,  fur  fomigliò. 


Plautus  ] 

« che  Plauto 
[propera  re  ad 
«xemplar  ] fi 
affretti  d'arri 
uar’a  l’eflèm- 
pio[ Siculi  E- 
picharmi  } di 
Epicarmo  Si- 
ciliano. cioè, 
pareggiar'  E- 
picarmo.  oue 
ro  come  in- 
terpreta Afcé 
fio  [ propera- 
re.f.  interflue 
re]andar  dol- 
cemente [ ad 
excmplar]ad 
effem  pio  [ Si- 
culi Epichar- 
mi]  d' Epicar- 
mo Siciliano, 
potate  modo 

di  dire,  che  doppiamente  fi  può  vfare.Di 
citur  Plautus  profetare,  & dicitur  Plauti 
properare.la  ragione  fi  dichiara  nela  mia 
Teorica  de  la  lingua,negl’Infìniti[  Catci 
»u*]e  cheCccilio[vincerc]  vince[graui- 


Tlautus  ad  exemplar  Sìculi  propcrare  Epi- 
ebarmi: 

Vincere  C{cilius  grauitatc : Terentius  art(_j  ; 
Hosedifcit , & hos  arttoflipata  tbeatro 
Spettai  I\oma  potcns:  bah  et  hos , numerai  que 
poetas 

<Ad  noSìrum  tempus  Uuifcriptoris  ab  tuo. 
lnterdum  vulgm  rettimi  videt  : efl  vbi peccat. 
Si  veteres  ita  mira  tur, laudar  q;  poetas , 

Vt  nihil  anteferat,nibil  illis  compare  t;  errat. 
Si  qufdam  nimis  antiquefì  pleraque  durerà 
Dicne  credit  eos:  igraue  multa,  fatetur: 
Etfapit : & mecirn  fatiti &loueiudicat  {quo. 
'Hon  equidem  infettar:  delendaq ; carmina  Liui 
Effe  reor  : memini  quf  plagofum  mihi porno 
Orbilium  dittare : fed  emendata  vi  deri, 
Tulcbraque , & exattis  minimum  dijlantia, 
mix  or. 


rate]  digraui 
ti , e piu  pra- 
ue*.  Coilui, 
fcriue  Cicero 
ne  nel  7.  libi 
de  l’Epifl.  ad 
Attico  ,eflère 
cattiuo  aurto 
re  del  parlare* 
Latino.  & al- 
troue  dice*  , 
che  Cecili», 
Pacuuio  par- 
larono male*. 
Fu  Cecilie  j» 
natione  I ran 
cefc[  Teren- 
tius c che  Te 
rentio[  vince 
re]  vincen- 
te] d’arte',  di 
macitria  , i 
piu  arrificio- 


fof  Roma  po 

ten  s]Roma  po  ten  tefed  i fcj  t ho*  ] i mpa  raa 

niente  quelli  poetì[&  fHpataJccalcatajar 
tìotheairojnel  teatro  filetto  ffpedat]  gli 
llaa  vedere.il  teatro  chiama  Gretto,  nop 
chefia,ma  oche  pare  d la  eri  molti  tudi- 
Oratio.  fT  del 


?d  bijdpBì 


L' STI  STO  LE  HOKJTTO. 


mo  di  chi  in 
Rema  fi  reci- 
ta fiero  come* 
die,  intino  a 


e fe  egli  credcfdiceftjche  dicano[  pferaf 
tjue]ìa  piu  parte delecofc[nimisdurè]| 
troppe  duratnént<[faietur]econfcflà(  dt 
ccte]che  dicano[  multa]  molte  cofe  [igna 
uc]gofTamente , e rra  (curatamente  [ 3cfa* 
pit]e  l’intende  bcne[&  mccum  facit]&è 
da  la  mia  [ Se 


ne  dcTpopoIojdie  cóeortc  ad  vdirefhabet 
hos]e  quefti  ticne[mi  merat^-,  ]e  gli  annu 
metalli  cósa[poetas]per  poeti  (abituo] 
dal’eta[Liui  (criptoris]di  Liuio  fcrittore 
[ad  nofirum  tcpu:>]in(inoaiam>llra  età  . 
ìa  tentenna  è,  che  da  Liuio  Andronico, 
che  fa  il  pri- 

jnter  quxverbum  erhicuit fi far  tè  decorniti,  & 

Sì  vetfHS  pendo  concinni  or  vnus,  & alterx 
jninflè  totum  ducit.venditq;  poenta^ . i 
soliti  tempi  Jndignor  quicqnam  reprehèdi:  non  quia craffe 
fole  fjfti  no-  compofitù  illepideiie  pntetur:  fed  quianuper: 
pra'^fonó  re-  ven^am  antiqui, fed  honorem , & pronta 

? ■ “ pofei. 

"Rette,  net  ne  erottati,  fior es q; perdi ttlet  ^tttx 
Fabula  fi  dubìtem , clóment  periijjè  pudorem— 

Cunttipenè  patres , ea  cum  reprehendere  coner 
i^ux  granii  *Aejopus,  qnx  dottiti  l\o(ìitts  cgjt  : 
yelquìa  nil  rettnm , nifi  qnod  placuitfibi , du- 
;•  eunt,'.  \ .v  v 
yel  quia  turpe  putant  parere  minoribm , & 
qux 

Imber bes  didicere/enes  perpendafateri.  <; 

ro  confenfo,e  fauore,tuttc  le  cofe  riefeo-* 
no,S:al  connario,fc  fonoadirati[non]di 


nut» poeti,  ti 
uio  Androni 
fco,  efsédofcr 
uo,  fu  fatto  li 
bero  da  Li- 
uio Silinaw- 
re,pcrcheha- 
ueua  infogna 
to  a le  figl  i uo 
le.  egli  fu  il 
primo,  che  fe 
ce  recitar  vna 
fua  fauola,  ef 
fendo  cófoiiC. Godio  figliuolo  del  Cie- 
co,& M.Tuditano,l’aimo  dcl'edificarion 
di  Roma  CCCCX.  vno  anno  auanti 
che  nafccffc  EnnioftnterdG]  alcuna  volta 
[vulgus]il  vulgo[reftù  videt]vedcildrit 
to,il  giuitoygiudica  bene[etl]&  è[vbi  pec 
cat]doueeglrerra.cioè, alcuna  volta  giudi 


iudicatjegiu 
dica[  Ione  Jt- 
quo]  giuda* 
mente,  vera* 
méte;  perche 
Gioucdi  fe- 
ci uita  del  giu 
ditio,ele  ra- 
gioni,e leggi, 
ouero  perche 
è propino  a 
cotoro,  che-t 
giudicano  ve 
ramente'  , Se 
e contrario,Sc 
irato  a quelli, 
che  (anno  al- 
trimenti. oue 
ro  pche  quan 
do  gli  Iddi) 
diano  il  lo 


cc,chc  non  vuole, che  Liuio  non  li  legga  ^ 
ma  che  fi  marauiglia  bene, ch'egli  habbia 


ad  eflcr  lodata  tuttala  fua  opera  mal  coir» 
podafolo  p alcuna  coletta  di  buono,  che 
v’è:  e che»  moderni  nonhabbianoad  effe 


ta  bene, & alcuna  volta  malesi]  dice  do-  re  apprezzati,  folo  perche  fono  moderni 
ne  egli  erra  [ fi  miratur  } fe  fi  marauiglia  [equidcm]ioueriti[non  infcélor]ionon 
[ veteres  poeras]de  Vecchi  poeti  [ laudar-  perfeguitof  fy]&[non  reor  ]nè  pcnro[effe 
<jue]egli  lóda[ita]t5to,in  mode[vt]che  delédajchef»  Jebbianca(Tare[carmina  Li 
[nihil  anteferat]  non  metta  loro  nulla  da  uij]i  poemi  di  Liuio(meroinifiue)e  mi  ri 
uanti,chenon  voglia,  cheneflimo  dada  cordQ[Orbilium}thc  Orbiliomtomae- 

C'u  di  loro[nihil  illis  comparet]e  che  nul  llro[plagofum]crudc!eperlebailonate'; 

alìòmigli  loro , non  vuole,  che  lì  tremi  che  daua[diftare  mihi  paruo[me  lo  detta 
niunopoeta  nuono,che  pur  glifomigli  in,infe°naua,leggeua,quanJoioerafan 
[erra^e«h  errarti}  dicetìradoue  giudica  riullo[fed]ma[  miror]io  mimarauiglio 
bent[(i  credit] fecgli crede[  eos  cficere^]  [viden]chepaiano  [ emendata  ] corretti 
che  edi  dicano[  quatdam  ] certe  cofe[ni-  [pulchraq;]ebcUif&d»llantiamintmfi]e 
mis  anrique]tronpoa  l’anrica.cioc,poco,  pochi  (Timo  lontani, vicmi[exafìit]  a poe 
pollitaméte,efenzaleggiadru[ùcreUit]  mi  perfettLOrbilio  fu  da Bcneuento , j£ 
’i  » fiori 
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Opti  ai  tempo  di  Cicerone, e ffi  gramolati 
eo,e  maeliro  d Orario.  Orario  il  chiama' 
plagofo,nó  che  fuflepieno  di  piaghe,  ma 
pache  egli  ne  faceua  pieni  ifuoi°fcolari , 

San  le  molte  balenate,  che  daua  loro  & è 
i auuertire,che  i nomi,  chetinifeono  in 
r^fignificauo  efl'er  pieni  del  lignificato 

del  pri miriuoloro%  verbi  grilli  faxofMs.i. 

plenus  faxorii  montuoflu.i.  p!Cnus  mon- 
WW£Ìn*f  quc]fra  i quali  poemi  [ fi  for- 
K]feper  fi»rte[emkuitj  hagittato  fuori 
il  luo  Iplendore  [ verbum  dccorum  ] vna 
bella  parola,  le  vi  fi  troua  una  parola  vfa- 
* 1 bene[&  fi Je  fe  [ v n u s ver/ui  ] v n ucrlb 
£&  alterj&  yn’alcro.cioc.vno,  o due  verfi 
[paulo  coneinniorjvn  poco  piu  aflettati, e 
pdiu  4fgh  altri  [iniultej  ingiuftameiuc 
yiucit]  penfa, filma  [totuntjche  tutto  il 
Ufo  poema  ha  co  fi  ouero  come  interpreta 
U X.ambino(ducit]producein  mezzo,  dà 
tuo;!  fak  moflra  di  tuttofi  poema  fven- 
vende  p buono  [indienorldice 
<?ra,checofa egli  habbia  p male'  idiguorl 
mi  vien  collera, (lizza  [ quicquam  felice 
qualche  cofafrcprendl  ] li  a riprefa,  biali- 
“ qu‘3]n®  ptre  he  [compofituml. 

C£h  Ga  llaio  compollòfcrafiè]  groflblana 
niéte[ue]&[putct uriche  fia  tenuto  fcom 
|»fituin]fatto[illepideJfenzaaÌcuna  éra- 
ua,e  leggiadria [lèd  ) ma [ quia  nuper.  fi 
compohtumeft]  perche  è ilato  compollo 
da  poco  tempo  m qua[indignor]emi  vie 
»c  coll  tra, (lizza  [ nec  politi  ] chenon  fia 
cmelto,  dimandato[vrniam]perdon:nT7i 
[aiKiqui^pcrgiiantichi[fedjma[pofci] 
ClucJci  !i,  dimandarli, andarfi  cerca  do[  ho 
Boremjl  oRorcf& prjmiaje  i premi . cioè 
p® per  male,  non  cht  fi  feufinó  gli  anti- 
chi! ma  misi  male,  che  io  uegpio , che  in 
cambio  di  cercare,  che  fieno  hauuci  per 
ilcufati;  fi  vàccrcandodi  dar  loro  quello 

onore,equei  putì, che  meritano  gli  ferit- 
toriottimi,eperfctti[rette]dice,cheha 

tanta  la  paura  d’cller  tenuto  pazzo,  che^< 
pon  ardifeedi  biafimarc  cola  alcuna  de-» 


r— — — v.  U/J4  4UUIU  ac. 

gl  i antichi[G  dubitcm]fe  io  dubinflijfa 
buia] fch comedia [ Atrrld’Arta  poct 
[pcrambulat]camina[rcfle]  bcne[ 

Ui  pei  jo  7.itferAno,&  altri  fiori , d: 

4 w w- 


poeta 
.croci.] 
che  fi  fo- 


-OUUJ 


WLG.  UB.Il.  J34 

leuano  fpargerc  fu  per  la  leena  .cioè, firio 
dubitarli  punto,  fclafauola  d’Aaafulfc. 
degna defler recitata  da  gli  ifliioni  ,che 
terminano  fu  per  la  fccnafparfadi  zaflè- 
ranq,  c di  fiori  [ penccuntti  patres  1 qua  fi; 
tutti  i padri  tutti  i Senatori^ claincrw Jgri- 
dcrebbono  quanto  mai  poteflerorperìjlfe 
pudorcmjeller  morta  la  uetgogna , che^ 
non  fi  troualTe  piu  ucrgógnj  nel  mondo, 
[cum  concr]conciofia  cefi, che  io  mi  *fot 
ti[rcprchendere]di  riprender  quelle  cofe 
[q  ux]Ie  q ual  i [grauis  Aefopus]il  graue^ 
Efopotquxjc  le  quali£  doètus  Rofcius  ] il 
dotto  Rofcio  [ egit  ] ha  recitato  pubica- 
mente nel  teatro.  Atta  fu  feritore  di  tra- 
gedie,o di  comedie, fecondo  Acrone.o  di 
Togate , fecondo  Porfirio;  ij  qualcdice' , 
che  vna  de  le  fuc  fauole  era  intitolata  Ma 
<ertira.cioc;laZia.cioè,la  Torcila  de  la  nv| 
dre.  Rofcio  anch’egli  fu  ifirionc,  e coli  ec 
celiente,  e perfetto , che  quando  fi  voleua 
lignificare, chealcuno  fupcraua  gl’altri  in 
alcuna  arte  il  chiamauano  Rofcio.  e Fe- 
llo dice, che  quelli , che  erano  perfetti-in 
tutte  learti,s  appellauano  Rofcij;  percio- 
clie  vn  certo  R ofcio  fu  giudicato  perfetti^ 
ne  la  comedia. Rofcio  fu  il  primo,chcyx4 
-in  leena  |a  màlchera  ,pcrciocl\e  era  gucr— 
cio,ebrurto  di  uolto,ma  v alfe  tanto  ne  la 
dolccz7-a,e  foauità  de  la  pronuncia  cheal 
popolo  era  piu  accetto  fenza  la  mafehera. 
Ilcheteilinca  M.fulllone!  xJib.  de  l'O- 
ratore. Compofe  fin  libro, ndqualcli  sfor 
zòdi comparare  l’arte  iftrionica  con  lq? 
ratoria.c  «hconq, che  alcuna  uolta  contefe 
con  Cicerone,  fc  egji  variaua-piu  Ijicllò 
una  iti edelima  cofa  có  1 c parole,  o cfTo  co 
edli . E quello  farwofuel  Joucramencq' 
[quia]perche[ducuntJpenlàno[nihil  re- 

ftuin  Jche  non  fia  cofa  nefluna  buono[nifi 
quod  placuit  fibijfe  nou  quelchec  piacili 

to  lorò[vel]ouerJrtétè[quu]pcrcbe  [pn- 
tant  turpe]penftno,che<ia  ucrgo^nafpa- 
rerc]vbidiir[mjnonbuj]a  minori’,  a più 
giouani  diloro[&  putanr  turpcje  pculà- 
nojchefia  u ergo  gn  a [fa  ter  i j con  felhi  re  [Cp 
nes]e|lcnJo  vecdM[pcrdenda.f.ea  ] die  fi 
debbi  a no  perdere  q 1 1 c cofifq  uae]ch<d  i di 
ccrcj  impararono  jmbetbeijia  gioiunj,. 
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Iam]orafqui  laudar  ]coluicheloda[car  inuìdia.checi  porta,eg!i  haiodio.Iuér*' 
menSaliarejil  poemaSaliare  [Numa]di  Saliaii  fatti  da Numa  Pompilio,  furono 
Num.i[3c  qui]echi[folus]folo  [vult  vide  «erti  verfi>i  qual  i egli  ordino , che  fu  (faro 
ri]  vuol  parere[fcire]di  fapcre[  folus]cgli  cantati  da  certi  facerdoti  di  Marte.ch'egli 
fo!o[illud]  quello  [quod  ] chc[  ignorar]  chiamò  Saliari  donde  fon  detti  uerfi.  1 
celi  non  sàrmecumrmeco[ille]qucllo[nó  quali  facerdoti  Saliari  andauano  citando 
fauct]  non  fa-  . . ?uc  vcrfi  P« 

norifce  [plau-  jam  fallare  7*mx  canneti  qui  laudai , & tir 


dit]  e non  ap- 
proua  cotplau 
fbf  ingeni  js  fé 
pulm]gl’inge 
gni  di  coloro 
che  fon  morti 
[ fedliuidos] 
ma  pieno  d’in 


ludt 


r - « ir*  • 1 UÌOll 

Quod  mecutn  ignorai  > folus  uult  farC^  verfi 


altroue  fi  4 
moftroji  quaì 
erano 


deri : 


governala* 
mente  fan»,' 
fecondo,  chi 
fi  richiedeua 
a quella  roz— 


za,  e (implica 
età,  ma  erano 
lodati  a)  rem-* 
po  d’Oratio 
da  certi , che 
uoleuano  ma 
Arar  di  Pape- 
re» enon  fape 
uano  nulla . 


Jngenijsnon  ìlle  fauet , plauditqtiefepultù: 

Js loflra  Jed  impugnai  ; noi , nojlraque  liuidus 

ma  pieno  ci  in  odit.  ■ . r >/r 

tiidia-[ìmpu-  Quòd  fi  tam  Grecia  no tut as  tnuija  fuijjet  » ' 
gnat  noftra]  pK4'w  nobis:  quid  nunc  ejfct  uetus  i aut  quid 

ZiZnLf  hOlrtt 

«tcadUbbat  Quoilr^rrrt,  ttrcrctjue  virami  fnbUait 
tere[quc]&  rfits? 

[odit]  ha  in  yt prhnumpofitts angari Grf eia hcllìs 

iSrUnee-  Caflt  1 & in  fortuna labier  aqua  : 

uni , Ienoftre  7*1710  athlctarum  Sludqs , nunc  arfit  equo-  [quod  fi  ] e fé 
opere . la  feti-  r«nt_:  _ ^ ~0pe  nU(jue 

tenta  è , che  ^morìs.aut  eborisfabros^ut arìs  amauit  ; 
moftrar  dfS  Suftendìt  pitia  vultum,  mmenique  tabella  ; ro  fiate  [ tam 
pere»  loda  i 7*mc tibicintbns,nimc efl* gawjatragcedis: 

inodio[Grp- 
eis  ] a Greci 
[ quim  no* 
bis.  ] | quanta 
elle  fono  a 
noi[quid]che 
cofa  [ nunc] 
ora  [eflet  ve- 


pere  » ioaa  i tnn ww/n*)»"»*  ***  s — ..j 

uerfi  Sairari  » ^kb  nutrice  p nell  a ,i uebit  fi  bideret  infans: 

Qnod  cupide  petfamaturaplenaretiquit. 

2 ciò*  pare?  Quid placet,  autodio  ejt>  quod  non  mutabile 

difàperequal  credasi  _ 

che  cofa^ua-  j]0C  paces  habuere  bone,  uentiquefecundi  * 
do  egli  è folo  J^m‘edulcediu  fuitì&  foleime , reclufa 
rtSunó'  Mmcdmcmg.ilareìtlimtìprmmma,  ; 

perche  quan-  cautosnombiibus  certis  expendere  nummos% 
do  egli  è me-  Majores  audìre.minori  dicere  fer  qup  ^ aUt  3 ouera- 

dei che  non  Crefccre  respojfet,  minili  damnofa  libido* 
lì  nulla;  jrffa 


mente  [ P“- 
blicus  vfus] 
l’rfopublico. 


iinuua,  lVfopublico, 

iTlni  de  morti  antichi;  ma  la  nublica  cófi.etudine[quidhabereOche 
foTòper  Serra  d.  contrapotfia  noi  ,e  cofa  haurebbeegl.  [ quod  legerct  ] che 
disbattqe  i nofiri  ferità,  ! quali  per  la  egUleggcfTc  [tcreretqucvirmm  ? ] echa 
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terrebbe  egli  in  mano  ad  huomoper  huo 
mo'-[Vt  J dice  la  cagione  del  principio  de 
la  poclìa  tra  Greci 5 ilquale  nacq;  da  la  pa 
ce,  c da  la  profperi  ti  de  la  forruna[  v t pri- 
ifium]come  prima, fubito  che[Grjcia]  La 
Grecia[coeptt]coniinciò[pofirisbtllis]ha 
uendo  polare 

Mutauit  mentem  populus  leu/s 
vno 

Seri  bendi fludio  .pueri,patresq; feueri 
Fronde  comas  vendi  ccenant  ,&  carmina  di- 
fiont, 

Jpfe  ego',  qui  nullos  me  affirmo  fcribere  ver- 
fus  : 

lnuenior  Tarthis  mendacior:  & priusorto 
Sole , vigil  calamum,&  cbartas,& fermio.  po~ 
fio, 

Tfoucm  agere  ignarux  nouis  timet.  abrot  omini 
{grò  ' 

7 ^on  audet,  nifi  qui  didicit , dare.quod  medico- 
rum t/l, 

Tromittunt  medici,  trattone  fabriliafabri. 
Scribimus  indotti, dottiqipoemata  poffim. . 


l'arme,  e fini 
te  le  guerre* 
[■nugarijacii 
dare,  e follar 
rare  [ & forni 
na]  che  la 
fortuna  [ x- 
qua]  profpe- 
ra  , benigna 
verfo  di  lei 
[ carpir  ] co- 
minciò [ la- 
bicrin  vitiu'J 
a fdrucciola- 
rè  ne  piaceri 
[ nunc  ] ora 
[arfit]ella  ar- 
ie* , auampd 
[ ftudijs  ] di 
defiderto  [ a- 


fi  prele  piacere[tibicin  ibusjde  trombetti. 
cioè,de  lecomedir,  perciochene  lecome 
dies’adoperauano  i trombetti  [nuncjorx 
[tragurdn]de  le  tragedie  [velut]come  [ (r 
infans  puella]  fé  vna  bàbina , vna  piccola 
fanciulla[luderct]fcherraflè[fub  nutrice} 
(otto  la  balia, 
& calet  f°n°  1*  cur* 

de  la  bali* 
[piena]  effon- 
do fatia[  ma- 
ture] a tempo 
[reliquie  ]la- 
feia  quella  co 
fa[  quud]  che 
[ cupide]  con 
grandifltmo 
dcfìdcrio[pe- 
tijt] ella  chi e- 
fe,volfe.  La 
fentcriaè,cho 
la  Grecia  ha- 
uendo  pollo  fi 
ne  a le  guer- 
re, & trouan- 
dofi  in  prò- 
fpcra  fortuna 
fece  come  fa 
vna  bàbina , la  quale  fatia  in  vn  tratto  di 
quella  cofa,chcardcntcmcrè  delideraua. 


thletarum  ] 

degiuochi  d’eflrercitarfialocrare,acorre- 
re,&  a faltare[  nunc  ]ora  [ arfit]  fi  dilettò 
[Itudijsequorum]  dd'elfcrciriodecaual  invn  tratto  la  lafcia;  pche  ora  ella  fidi- 
li,di  faracorrere[amauit]  efidilettò[fa-  Iettò  de  gli  eflèrcitii  del  corpo, & d’atteg- 
bros]  degli  fcultori[marmoris  ] di  inar-  giamenti  : ora  di  comedie , ora  di  trage- 
rho[aut  ebons]e  d’auono  [aut  aeris  ]e  di  die, ora  di  pittura, e di  feul  tura, ora  d’vna 
bróz.o.Fabri  só  detti  i faciédo,  & è nome  cofa,&ora  d’vn’altra, fecondo  la  fantafia 


generale:aggiuntaui  poi  la  differentia,gli 
fa  fpeciali.cioè,faber  mannoris  vuol  dire 
vno  fcultore[faber  lignarius]vn  legnaiuo 
fo[fufpendit]e fofpefe,  tenne  fofpefo[vul 
tum]lafaccia[mentem(|;]ela  méte,  l’ani 
mo  [ piòta  tabella  ] in  vna  tauola , in  vn 
quadro  dipinto;  perche  di  pigneuano  ran 
tobene,cne  lecofe  pareuanoviue.  on- 
di-, quando  fi  mctteua  in  publico  vna  ta- 
vola dipinta,  la  gente  Itaua  attonita  a 
riguardarla, per lopiacere,  e marauiglia 

f rande, che  ella  haueua  ; veggendo,che 
artecontrafaceua  ramo  bene  la  natu- 
ra [nunc  ]oca[  gauifadl  J- fi  rallegrò. 


fua:pcrchc  la  (àntalia  deglihomini  noi* 
efemprcad  vn  modo,  mafsimamentela 
fantafia  del  uulgo,  il  quale  ad  ogni  ora* 
muta  propofito  • folo  la  fantafia  de  faui# 
fempread  vn  modo. e pero  dice  [ quid 
placet]  che cofac quella,  chepiace  [ aue 
odioeit]ochee  odiata  [quud]  che[  nói 
creda:  ] tu  nócredif  mutabile]cheella(i 
habbia  a mutare.cioè,  qual  cola  credi  tu, 
chepiacia  tanto, che  non  podi  elforodia 
ta>  e qualee  quella  cofa  fi  odiata , che  nó 
polla  quandoché  lia  piacere?  cioè,  niu- 
na:perche  quello,  cheoggi  s’ama,  doma 
nea'ha  in  od iojcofi  per  contrario, quello 
Oratio.  TT  3 che 
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che  oggi  s'ha  in  odio,  domane  s’amerà; 
tanto  c vero , che  niuna  cofa  piace  perpe- 
tuamcnce,e  niuna  Tempre  dilpiacc.  [hoc] 
quello[habucrc]hcbbero  [boni  paces]  le 
paci  buonc[ventiq;  fecùd  i]e  le  felici  pro- 
ìpcrita.cioè,  furono  cagione  ne  la  Grecia 
di  quella  varietà  di  arti , c de  la  mutatio- 
oc,c  de  rincóllantia  degli  Audi],  c de  gli 
clTèrcitij[Romx]iticc , il  medelìmo  edere 
interuenuto  in  Roma;  pcrciocbe  ora  è 
piaciuto  vna  cofa, Scora  vn'altra.ccofibi 
fogna  per  confe<yitmc  che  interuenga  de 
poemijclic  quegli, che  gli  piacquero,  ora 
difpiacciano , & che  gli  antichi  cedano  a 
uiodemi[Ro«n.T}fnR.onu[diu]  lungo  té 
po[fuic  dulce]fu  cofa  do!ce[  & folcnneJSc 
vii  tata, cconiune[niane]la  mattina  come 
nclaSat.pnma  de!  primo  libio. 

Sub  galli  eantum  confultor  vlji  oftia 
puUàt. 

(vigilare]  vcgghiare[domo  rcclufa  ] co  la 
porta  dcla  caia  aperta  [ pioniere  iura  ] fi 
fpianare  leleggi,  !c  fcritture  Jegali[clien- 
0]al  fuo  clientc[cxpendere]c  narcad  vfii 
ra[nummos  cautos  J danari  Acutamente 
preAati[certi$  nominibus  ] a certi  debito 
ri. cioè,  predargli  con  Acurti  a buone  dee 
ce  per  vn  prezzo  oiiello  [audirejnaiores] 
e fu  vfanaa  d’imparar  da  maggiorammo 
ri  dicerc]&  iofegnate  al  minore qlìe  cole 
[per  quxjcol  mezo  de  lcquali  [resila  fa- 
<ultà[polfet  crefcere]  poetile  crefccre  [ per 
quar]ecol  mez.o  delequalifpoflct  minui] 
poieflcdiminu»rA[lib»dojli'gordigu[di 
uofa]piena  di  danno,che  Tempre  fa  ditto 
[populus  lcuis]il  popolo  leggiere,  inllabi 
ìe[mutauit  meiuein]mutù  fanraAajper- 
che  il  popolo  non  ha  Aabilitànefluna  [& 
caler]  s’ innamora  [ vn»  Audio]  folode  Io 
il  ud  io[  fcribend  i]  d i feri  nere , e d i cópor 
pocmi[q;pueri]ei  fanciulli  patresó;]ei 
padri[fjueri]che  dourebbono  cfler  teucri 
[vinfti  comas.i.habentes  comas  vin&as] 
hauendo  le  chiomcauinte,auolte>legate 
[fronde]di  fronde[cpnant]cenano.  cioè, 
vanno  a tauola  a mangiare  con  leghirlan 
de  d'ellcrjjO  d'alloio  in  capojdcttandodi 
continuo  verA , è parendo  loro  d’eflcr  poe 
di<Aant]edctunokcioèaferui  ,che 


fanno  fcriucre  , come  di  fopra  a Fofca 
Ari  A io. 

H.tc  tibi  diflabam  poA  facum  putre 
vacuar. 

[carmina]verA[ipfc  ego]  io  proprio,  non 
perdona  a fe  mcdeluno  Orario  ; mcrten- 
doA  ancora  egli  tra  coloro,  i quali  fenza 
hauer  bene  fpiate  le  loro  forze,  & eflendo 

!>e»auuentura  poco  atti  a AraiiuieAieroi 
i lafciano trafportare dal  difordmato  ap 
perito  del  cópor  verA.[qtti]cbc  [ affermo] 
dico[me  fcribere]chc  io  non  fcriun[nul- 
los  vcrfbs]  verfo  nefluno  ; perche  fc aldi- 
no mi  dimida  fc  io  fcriuo , rilbódo  di  nò 
[inuenior]  fon  trottato  [ mendaciorPar- 
rhis]piu  bugiardo  de  1 arti,  i Parti  fi  eh  ia 
mano  bugiardi  per  quello  ; pchc  fuggen- 
do e voltando  le  fpal  le , Angono  di  nó  vo 
ler  combattere , 8t  nondimeno  a fora  che 
fuggono,cóbatfono  maggiormente;  per- 
che voltando  i 1 vilò  verte  la  groppa, c tue 
tauia  fuggendo  Tacitano  cruJelmccei  ni 
mici.  inqueAo modoadunque vengono 
ad  eller  hugiardi;perclie  Angono  d’iìauer 
paura , e non  l’hanno [&  ] coA  fo  io,  che 
[prius]muanzi[orto  Iole  ]che  A lcui  il  So 
le[vigil]deAo,fuegliato[pofco]dimando 
[calam um]la  penna[&  chartas]  eia  carta 
da  fcriucre[&  frrinia]e  la  cadetta,  oue  ri 
pongo  le  mie  ftritture.[Nauc  agcre,&c.] 
De  le  altre  arti(dice  egli)niuno  fa  profef 
fione,cniuno  le  eflèrcira,fe  nó  colui,  che 
ha  notitia  d’elle,  niuno  A mette  al  goucr- 
no  dela  naue,fenon  il  nocchiero  ; niuno 
da  la  medicina  a l'infermo,  clic  nó  Aa  me 
dico . Sola  la  poeAa  non  c come  1 altre ar- 
tijpcrciochc  c i dotti,c  gl’indotti,  c quel- 
li,che  /anno, e quelli  che  non  fanno/cn- 
za  diffesenzaferiuono,  fi  compongono 

Ioemi.DOn  altrimenti  A fa  oggi  fra  noAri 
’oeti  vulgari , che  non  nafeono,  ma  pte- 
uono[ignarus  ] colui  chcc  ignorante , fi 
non  si  guidare  [nauis]la  nauc[timcr]ha 
paura[agere]di  guidale  [ nauem  Jla  naue 
[non  audct]non  ha  ardire  [ dare]di  dare 
[argro]  a l'amm  ala  to[abro  ton  u in]  quella 
erba  amara.cioc,la  mcdicina[ni  Alle  non 
col  in  [qui  didicit]che  ha  imparato  la  me 
dicina.[medici]i  medici  [promittunt] 

prò 
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promettono  folamcte  di  fare  quelle  cofe, 
[quodjchef eli  medicorum]  fono  dela  j> 
feOione  de  medici  [fabri]i  fabri  [traftàt] 
trattano,maneggiano[fabrilia]lecofede 
fibri[nov]noi[indofli]  ignoranti  [ do«di- 
^uc]  edotti  [pallini  ] per  tutto  [ fcribi- 


nius]  fcriuiamo[poemara  ] poemi,  eco- 
me  habbiam  detto  difopra , ci  mettiamo 
in  capo  ad  vfo  di  Poeta  la  corona  d'cllera, 
di  mirto,o  d’allorojchede  le  fròdi  di  cia- 
feuno  de  quelli  alberi  fecondo  la  qualiti 
de  (oggetti  s'inghirlandauano  i poeti . 


Hic  error] 
chiama  erro- 
re Io  sfrenato 
appetitto  del 
compor  verfi, 
accompagna- 
to con  l'amor 
di  fc  (ledo;  (ì 
come  è ilei 
Su  Reno  Cat- 
tulliano,  e di 
qutlnon  no- 
minato ne.,» 
l'arte  poetica. 
Hic  dum  fu- 
blimes  verfus 
ruflatur,  & et 
rat.  dice,  che 
nondimeno 
quedo  erro- 
re portaua  fe- 
co  di  molte 
virtù  , & era 
cagione  di 
moiri  beni[ta 
mcn]  nondi- 
meno [hic  cr- 
ror  ] quello 
crron  [&  lire 
leuisinfania] 


Hic  error  tamen , & leuis  hoc  infama  quanta* 
Virtutcs  habeatfic  coltile . Vati*  auarus 
Won  temere  e/l  animus,  uerfus  amai , hoc  flu- 
dettmum: 

Dctrimenta,  fuga* firuorum , incendia  ridet: 
jqon fraudem focio , puero  non  cogitat  >!lam^  jjf-"}- 
Tupillo  : fiuit filiquis,&panc  ficundum. 

Militisi  quanquam  piger,&  malusatila  >rbi. 

Si  das  hoc, paruis  quoq;  rebus  magna  innari, 

Os  tener  um  puerifialbumq;  poeta figurat. 

Torqnet  ab  ob fieni*  ià  nane  finnonibus  aure  : 

Max  etimi  pettus  prxceptis format  amici* , 
~4fieritalis,&  innube  coire  flor,& ira: 

Hette  fatta  refcrt,orientia  tempora  noti s 
In  fìruit  exemplisjnopem folatur,  cir  agrume 
Cajlis  ciim  pueris  ignara  puella  mariti 
Difieret  vndepreces , autem  ni  Mufa  dedi/fet  «* 

Tofiit  opem  eborus . & prafentia  manina fin- 
ti 

Cficfiss  implorataqu.tr. , dottapreceblandus . 
Stuextit  movbos,metucndapericula  pellit , 
ìmpetrat  & pacem , & locuplctem  fiugibur 
anmim . 


danni,  checlì 
fon  fatti  [ fia- 

Jav  Icruoró] 
el  fuggire  de 
ferui , cheeli 
friggano  i (er- 
ui[mcendia] 
incen- 


di j,  degli  ab- 
brucciamcnti 
de  le  fu  e ca- 
fc  [ non  cogi- 
tat fraudem] 
non  penfa  di 
far  inganni  , 
& vfar  tradi- 
menti [locio] 
al  compagno 
[ non  puero 
pupillo]  nè  al' 
pupillo  [viuit1 
filiquis]  viud 
di  legumi,  di 
cofe  vili  [ & 
pane  lecùdo  J 
cdcl  fecondo 
pane,  non  del 
pane  del  fior 
de  la  farina, 
ma  de  l'altro 
pane,  cheli  fa 

g:era  pi77.ia  x de  la  farina, 

quanta%  tiirtutes  quinte  gran  uirtu,be-  cauaroneil  fiore,  cioè;  di  tritèllo,  f Sili— 
nifhabeat]  ella  habbia  fatto  [ficcoliige]  que  fono  propriamente  ibaccegli  di  tutti 
cofi  raccogli , c coti  fiderà,  cioè, fe  tu  vuoi  i legumi  ; ma  Orario  gl  iporie  qui,  per  le- 
fapcre  di  quanto  bene  quello  errore  Ila  m i [q q an q u.imjben c he [ p i<*er  1 egl i fia 

flato  cagione;  confiderà  quedo.  [animi»  pigro  [ &malos  ] è cattino,  "non  buono 
trans] l'ànimo  del  poeta  [ non  ed  auarus  ] Ìmihrur]per  la  Milirra'ftkili*]  h v’tilefvr- 
non  c auaro  [ temere  ] lènza  qualche  bi]a  la  arraffi  das]  proua  coni  e egli  è v ri- 
gran  cagione  [amatvcrfusj  ama  i uerli  le  a la  citta  [Yìdas]fettì  mi  coincetfi  [hÀ] 
[fludetnocvnum]  atrendeaqucllofolo  quello[magna]chclecofegràdi[quoq;] 
[rider]  (ìride, non  fi  cura[dctnmcuta]dc  ancora[iuuart]r:cciianogiouamento[rc- 
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busparuis]  da  le  cofe  piccole  [poeta  ] i] 

K[figurat]figura, forma  [os  teneru  mj 
cca  tcncrafpueri]  Jel  fanciullo  [bal- 
bumó;]e  che  non  sà  fauci  lare , che  balbet 
ta,fcifingua.cioc,  gl’infegna  parlar  bene, 
éc.  or.eftamente[torquet]e  gli  torce,  gli  si 
fuolgere[aurem]gli  orecchi  [ia  nuncj  gii 
orafabofeinisfermonibus]  da  parlari  o- 
fceni,e  difoncfti,fa  che  egli  non  fta  advdi 
re  alcuna  cofà  difonefta  [ ctiam  ] ancora 
[mox]diquiui  a poco  tempo,comeegIic 
atto[format  pcflusjgli  forma,  U empiei! 
petto  [am icis.prrceptisjdi  precetti  amici, 
d’am  icheuol  i ani  m aertram  é t ifcorrcftor  ] 
& c correttore  [afperitatis  ] de  Taforezza 
del  fanciullo[&]elimilmcnte[inuidip]de 
J’inuidia[&  irar]edeTira[rcfert]  egli  rac- 
conta,narra  [iafta]  le  cofe , che  fono  fiate 
fatte[reftc]bene.cioè , gli  dice  quali  fono 
le  cofe  buone,e  virtuofe  [in/f  rutt  ] & ih- 
ftruifccftempora  orienuaji  tempi  prefèn 
ti[notis  exempli]con  elfempi  noti . cioè, 
pigliandogli  cflempi  derantichità,enar 
rando  le  cofe  paflate,infcgna , come  deb- 
bian  uiuere  gli  huomini  de  lacca  preséte 
[ni  mufa]efc  la  mufa[dediireuatem]non 
ci  haueilc  dato  il  poeta  [puella  ignara  ]!a 
fanciulla, che  non  ha  cognitione[mariti] 
del  marico[vnde]dachi[difccrec]impa- 
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rcrebbeella  [caflis  cum  pneris  ] inficme 
co  fanciulli  cafti[preces?]  i priechi J’otà- 
tioni  da  fare  a -Dio  ? quali  dica  da  niund. 
pcrcioche  i poeti  folo  fono  quelli, che  có- 

Ì pongono  gl’inni, e le  laudi,  e l’orationia 
jl’Iddii  .[chorus]ilcorode  fanciulli, e 'de 
e fanciulle  uergini[polcitopem  ] chiede 
aiuto  a Dio[&  lentie  ] e s’accorge  [niwni- 
ha]ché  la  notentia  diuin.i[prxfen  tia  Jgli^è 
fauoreuo!c.cioè,quando  quelli  fanciulli, 
e fanci  ulte  pregano  Iddio , fono  eflauditi 
[blandu$lil  detto  coro  de  fanciulli,- e de 
le  fanciulle  lufìngheuoIe[dofta  prece  ] co 
alcun  uerfo  comporto  da  dotto  poera[inj 

J)lorat]chiede,prega,fnpplica  [aquascoe- 
eflesjchcpiouano  Tacque  dal  cielo[auer 
titmorbos}couerli  fajandar  uia  l’infcr- 
mità[pellit]tfcaccia  [ pericola  ]i  pericoli 
[ meruenda  ] che  fono  da  tenere  [ impe- 
tratisi impetra,  ottiene  da  Dio,  quando 
gliele  chiedcfpaccm  ] la  pace  [&  annum] 
c Tanno[locupletem]riccOjpie no , abon- 
dante[frugibus]di  biade  [Dii  fuperi  ]gli 
Iddiicelcfti[placantur]liplacano[oarnu- 
ne]co  uerfi  detti  da  fanciulli , c da  le  fan- 
ciulle, compolli  da  poeti  [carmine]e co 
verfì[placantur]fi  placano[Dij  mandigli 
Iddij  infernali. 


Agricoli  J ^Agricola,  prifci,fortes,poruocj;  beati  il  corpo  da  le; 

moflra  , che  conditapo/l {rumenta , leuantes  tempore fello  £atlche  C.&  'P" 

ladini  fi  dilet  Cor  pus, & ipfum  ammufte  finis  dura  ferente , &e(r0  animo 
tauano  de  la  Ciati  foctjs  operum,&  puerts,  & coniuge  fida 
poefìa  [ agri-  Tellurem  porco, Siluantan  lode  piabant, 
coli  prifct  ] i fiorfauf  pjno  Genium  memore  breuis  xui . 


roiacpi 

cótadni  anti 
chi,  unti  carne 
»è[fòrtes]  for- 
ti, roburti[q;] 
e [ beati  par- 
ilo ] beati  p Io 
poco  ; perche 
del  poco  fi  có 
tétauano[poft 


Tefcenninaperbunc  inuentàlicentia  morente 
yerfibua  alterni s opprobria  rufluafudit , 
Ubertasq;  recurrentes  acccpta  per  anno  s 
Lufit  amabili  ter  : donec  iam  ftuus  apertam 
Jnrabiem  uerti  capii  iocus:  & per  honejìas 
Ire  domos  impune  minax  .doluere  cruento 


JTerentc  ]che! 
oflencua.fop 
porcaua[dura] 
lefatiche[fpe} 
con  la  fperan- 
za[finis]  del  fi 
ne,  perche  chi 
dura  vna  fati- 
ca grande,  Ce 
conofcc , che 
finita  la  fati- 
ca , egli  hab- 
ló  eli 


condi ta  frumenta]dopo  l’hauer  riporto  le  bia  a cófeputr  qualche  be ne,nó  gli  par  fa- 
biade/arto  ch'eglino  haueuano  le  ricolie  tica[cù  fociis]  co  cópagni  [operuj  de  l’ope 
Qeuantes  corpus  Jfollcuando,  ricreando  re,dclc  fatiche  mfiemc  coti  qlli,  che  lauo 


rauano 
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ttuano  co  lui[&  orni  pucris]c  co  figliuoli  vfo  fi  continouo  moiri  anni  amoreuohné 
[&  cu  coniuge  fida]  e con  la  moglie  Tede-  tc[Jonec]  mfin  chef  ii  j giaffiruus  iocus] 
le[piabat]placauano  . Da  piare  viene  pia-  ilmalgiuoco[ccepit]cominciò[verti]3có 
culum,cheuuo|dire,elfacritìcio,colqua  uernrlifin  rabicm]  in  rabbia;  perche  co- 
lagli Idii  oflfeli  fi  placano,  & il  peccato,  miniarono  poi  a nódirfi burlando  i man 
che  dcfidcra  tale  facrificio.[  tepore  fello]  caraenti  l’uno  de  l’altro  in  uerfi,ma  pdi- 


Dente  laceriti  .fuit  intatti*  quoque  cuya-, 
Condì  tione  fuper  communi . qitìn  etiam  lex\ 
Tcrnfq;latajnalo  qn[nollet  carminc  quenqua 
Defcribi . vertere  modum,formidine  fnflis 
iAd  benedicendnm)  delettandurnq;  redatti. 


t giorni  de  le 
felle  [porco] 
con  vn  porco 
[rellurem]  la 
Dea  de  la  ter 
ra  [ lafte  ] e 
col  latte  [ Svl- 
uanum]  Situa 
no  Dio  de  le  felue[floribus]co  fiori  [&  vi- 
nolecolvino[Genium]ilGenio,il  Dio 
de  lageneracione,&  natura  loro.Dcl  Ge- 
nio fe  n’c  detto  di  fopra  vedete  ne  la  tauo 
la[memorem]ricordcuole  , che  fi  ricorda 
[breuis  xui]de  la  bréue  età, de  la  corta  ui- 
ta.cioc.faccuano  facrificij  a gli  Iddìi  detti 
di  quelle cofe.Dicr, che  il  Genio  (Tricor- 
da de  la  breuiti  de  la  uita  ; però  egli  per- 
fuade  gli  huom  ini  a darli  bel  tempo , one 
ftamente,  métre  che  uiuono.  e per  quello 
gli  facnficauano  i fiori,come  còfapocodu 
rabik[pcr  hunc  more]  da  quella  cófuctu 
dine  coti  introdotta  di  far  quelli  [acrili- 
ci jfliccntiaFefcennina]  la  licentia  Fefcen 
nina,l  uerli  Fefcen niiy  , cheronliiieuano 
in  una  grandiflima licctia  di  paro!e;&  ha 
ueuano  luogo  coli  ne  gli  fpofi , come  in 
qualunquealtri[inuéta]ritrouata[Tudir] 
fparfe[opprobria]gliobbrobrij,  le  uergo- 
gne,idishonori,i  uituperii,[rullica]rulli 
ci,cótadiui[verfibus  al  ternis.]  cò  uerli  fri 


fpetto , e per 
rabbia.  Felcen 
nina.  fu  chia- 
mata quella 
vfanza  Fefcen 
nina  da  Fefité 
nia  , 'città  di 
Tofcana,  do- 
uela  prima  uolta  ella  fi  cominciò  ad  tifa- 
re. [ Annos  reeurrétes]perche  gl  i ann  i cor- 
rono innanzi  mimo  ad  un  certo  termine; 
e poi  correndo  ritornano  indietro,  fegui- 
tando gli  ordini  de! Sole,  edegli  altri  pia 
net  i [&  capir  ] e cominciò  quello  giuoco 
crudele[minax]minacceuole[ire]  andare 
[per  domos honellas]  perle  cofe  onore- 
uoli,e  de  leperfbnedabene[impuue]*é 
za  pena  alctina[laceflìte]quclli, eh 'erano 
Itati  feriti[dentecrucnto  ] dal  dente  fan- 
guinofo  .cioè,  da  le  parole  malediche, & 
infamatorie,  [doluerejfe  ne  dolfcrof  quo- 
que}) neora  [fuit  cura  ] hebbero  penherò 
[imadisjquelli,  clic  non  erano  (lati  offclì 
f 1 ii  per  condi  tione  commun  i]fopra  la  con 
ditionccomune . cioè,  quelli  ancoraché 
non  erano  Ilari  tocchi,  ammoniti  dal  co- 
mun  danno, dubitandole  non  interue- 
nilfe  a loro  il  medefimo  fi  prefero  cura  di 
voler  rimediare  a quel  male[quin  etiam] 
& oltre  a ciò[lex  lata,  f.fuit]  fupubiicata 


bieuoli.  cioè,  da  quella  vfanza  ne  nacque  una  legge[pamaó;]èla  pcnafquar]  la  qua-, 
vn’altraufanza  catti  ua,  cheicótadinitro  le[nollèt]non  uoieua[quem]uam]clieaI- 


uàdoli  infieme,faceuanoarifacciarfi  in  vi 
ci]  l'vn  l'altro,canunnoaU’improui(b  ver 
fi  l'un  contro  l'altro  di  Iurte , che  ancora  i 
contadini  mordendoli  a uicenda,faceua- 
no uerli  latini  aU’impronifo  [q;]e  [liber- 
ta ^quella  libertà  [ accepta]  accettata  da 
ognuno;perchep  tutto  li  cominciò -ad  via. 
rv  [per  annos  recurrcntes  ]per  gli  anni , e 
tempi , che  di  mano  in  mano  ueniuano 
[1  ulit]  fcherzò  [amab  i 1 i ter  ] amoreuol  mé 
te  burlando  , e fcherzando . cioè  , quello 


cuno[dcfcnbi]fu  Uè  fermo, nota  to  ' carnri 
ne  malo]con  mali  uerfi.cioè,laquat  legge 
ifon  voleua,che  fi  poteficro  fare  verli  ma- 
ledici,& infamatori]  contra  alcuno  [ver- 
te modurn  ] voltarono  modo,  mutarono 
verfofredadi  ] e fi  ridufleno  [ad  benedi- 
cendum  ]a  dir  bene,  e lodare  [ddeètan- 
dumq;]&  a dilettare,  e dar  piacere  [ fbr- 
midine  fullis.i.formidinc  fullium]p$r  la 
paura  de  le  [correggiate,  per  paura  d’elfe- 
rc  battuti , e frullati . 

Grzcìa 


Dii 


. L'SPISTOLS  D'ORATIO. 

Grecia  capta fcrumvi&orem  ccpit]  la 
Grccia(Jicc  il  poeta)prefa,  evinta  da  Ro 
mani  con  ràrtne»  vinfeali’incontro  i Tuoi 
vincitori  con  le  fue  arti,  fauole , del  itie,  e 
morbidezze,..  perche  cu  tte  quelle  colè  paf 
fandodiGrcaaaRoma, pare  che  ad  va 
certo  modo 

Grxcia  capta  ferum  uiftorem  cepìt:  & art  et 
Jntulit  agrefli  Lai  io  .fic  orridti * 

Dcfuxit  numeru*  Saturnini  : & grane  uirus 
Munititi ppepulere  .fed  inlongum  tome  xmm 
Manfermt , hodieq;  manent  «effigia  ruris. 

Serusenim  Grxcis  admouit  acumina  ebartis: 

Et  po/l  punica  bella  quietili, quxrere  cespi  t, 

Quid  Sopbocles,&Tkefpìs,  &<Jefcbylus  uti- 
le fcrrent . 

T entauit, quoque, rem fi  digne  vertere poffet  : 

Et  placiti t /ibi  natura fublimis,&  acer , 
jqam  Jpirat  tragicum fatisi  & felici  ter  audet  : 
Sed'yvrpcmptaat  in fcriptis,  metuit  q ; li  tur  am . 

Creditur,ex  medio  quia  rei  arce/fu , babere 
Sttdoris  minima»  fed  babet  comadia  tanto 
ie  chiedi  Gre  T>^-r  oneris, quanto  venix  minai.  afj>ice  Tlau-  2umeT« 

ciafurcondot  ^ . 

Quo  paao  par  t es  tenteticr  amanti  s epbebi , 
yt patria  attenti , lenonis  vt  in/ìdiofi  : 

Quantusfit  Dor/ennus  edacibus  in  parafiti*, 

Quàm  non  ad/l  ri  dio  percurrat  pulpito  ficco. 

Geflit  enimntmùin  loculos  dimittere,poJìhoc 
Securu * cadat,an  re  fio  flet  fabula  talo . 

Quemtulitad  feenam  vtutofi  gloria  cttrru , 

Examinat  lentus  fpcttatorfedidits  infìat. 

Sic  lene  fu  paruum  e/l, anima  q>  laudi s aitar um 
S «bruir,  aut  reficit  vale.it  res  Ittèrica  fi  me 
Talma  negata, mai  rum, donai  reducit  opimum 


facefièroi  Ro 
mani  foggetti 
lGreci[<jrr- 
cia  capta  ] la 
Grecia  prein 
£ ccpit]  prete 
[ fetum  vivto 
rem  ] il  fiero 
vicitore.  cioè, 
il  popolo  Ro- 
mano ; perche 
come  s'è  det- 
to e!  la  fu  fog- 
eiogata  da 
Romani  con 
la  guerra;  ma 
ella  foggiogò 
i Romani  eó 
diuerfe  difei- 


te  nel  Latio 
Dice  fiero, 
perche  anco- 
ra nós’era  po 
lito,  & ador- 
nato con  lclet 
tere , e co  l'u- 
manit.i[& in- 
tuii t ]&  intto 
dulie  la  Gre- 
eia[artes]l'ar- 
ti]Latio  agre- 
fti]  nel  latto, 
clic  allora  era 


rozzo.  La  ten- 
tenna c.  1 Romani  fecero  gucra  a la  Gre 
eia;c  l’arti  de  liGtccta  hanno  fatto  guer- 
ra aTItalia.I  Romani  hanno  prefo  la  Gre 
eia  con  la  guerra  ; c la  Grecia  ha  preio  l'I- 
talia con  l'aru.perciochc,poiche  i Roma- 


ni disfecero  la  fignoria  de  Greci, e ruta 
la  Grecia  ri du  Acro  in  prouincia  ; allora  fi- 
nalmécc  cominciarono  ad  amare  l’arti , e 
le  difcipline  deGreci.Diceagrefti, perche 
ancora  non  làpeua,nc  lettere,  nè  difcipli- 
na  akuna;cperò  nó  haueua  punto  del  po 
lito,  e del  ci- 
uile,  ma  era 
del  tutto  cóta 
dino,  fiero& 
inculco,  [fic] 
cofi  [ille  hor-t 
ridus  nume- 
rus] qllo  nu- 
mero orrido, 
cioè,  ql  modo 
di  u enficare, 
ruuido[Satur 
nius]diSacur 
no,  cioè, che 
sera  antica- 
mente al  rena 
podi  Saturno 
[dcflexit]cor 
leuia,fen’an 
dò  come  l’ac- 
un 
cioè, 
màcò,enós‘u 
fa  piu.  [8c  rafi 
ditics]le  puli- 
tezze, le  deli- 
catezze de  la 
Grecia[pepu- 
lerc  ] ('caccia- 
rono [ graue 
virus]il  graue 
puzzo,  iltaa.- 
fo  crudele,  il 
lezzo  infop- 

I lor cabile  di  ql 
a rufticiti  e 
rozez.7a  [fed] 
ma  [tamen] 
nondimeno  , come  che  quello  lezzo  le 
n’ati  da  fic[in  an  ferun  t]n  ni  alerò  [f.oJ  icq;] 
8t  ancora  oggi  [manent]  rimangono  [ ve- 
li igia]  le  pedate,  i fcgnali  icrcliquie[iu- 
nsjdcla  villa, del  córadojpercheil  puzzo 

ancora 


[OL  COMENTO 

ancóra  nófene  andato  afTatto[enim]  per 
ebe[ferus]tardi  il  popolo  Romano , per- 
che tardi  voltò  lo  lludio,  e l’animo  Tuo  a 
le  fcritture Greche.  Serus  prò  fero  s’vfa 
aliai  fpeflò  aopreflb  i poeti,  come  di  fopra 
nc la  ts.  Ode dclprimo libro. 

Sarrus  in  raduni  redeas , 
e ne  la  Sat.7*dd  fecondo  libro, 
iulìèricnd  fe 

Mecanas  ferum  fub  lumina  prima  re 

nire_i. 

eVergilionel  terzo  de  la  Georgica . 

• Node  natat  cf  ca  ferus  freta. 

Vna  medelìma  maniera  didirec-quella, 
chevfaVergilio. 

• Nodurntis  obambular, 

& Oratio  ne  la  Sat.  4.  del  fecondo  lib. 
r Si  vefpertinu*  fubito  teoppreffóritho 
«/fpe*. 

fadmQuitjriuollcf  acumina]  la  forza  de 
l’ingegno[Gr^cis  eh  arti*]  a le  fcritture-» 
Grcche[&  quictus]&  effondo  quieta  to,& 
hauedo  finite  le  guerre, & gode  do  la  pace 
Fpoll  Punica  bella  ] doppo  la  lccóda  guer 
raGanaginefc[ccpit  querercjcominciòa 
voler  fàpere[quid  vtilc  ] che  vtilitiffer- 
rent]delItno[Sophocles  ]Sofocle[8c  Thc- 
fpi*]eTefpi[&  Aefchyl*]&  Efchilo.cioè, 
cominciarono  a lcggerc,&aftudiarcSo- 
focle,Tefpi,&  Elchi»,  ferii  tori  dtTrage 
die.[quoq;Jancora[tentauit]tctò,fi  pro- 
uò  il  popolo  Romano(fi  polke  verterejfe 
egli  potcrte  voltare, tradurre,  trafportare 
[rejie  loro  cópofitionifdignejcon  qlla  di 
gnita,con  laquale  cflì  le  compofero{&  na 
tura]e  la  naruradel  pop.  Ronuno.  cioè , 
l'-ingcgno  [fublimisJcleuaio[&  accr]&  vi 
uo&acutofplacuit  fibijpiacquelorofnà] 
perche  [ fatis  fpirar  tragicum  ] fpira aliai 
òe!  tragico.cioè,ha  fpirito  da  Tragedia[& 
audet]Sc  ha  ardire  di  metterli  a fare  [ fir- 
licitcrjfclicemenre . perche  quello,  ch<_» 
egli  fi  mctteafarc,il  conducea  felice  fine. 
[tedjma[putat  turpe  &e.]queftocil  man 
caméto,  che  haueua  l’ingegno  de  Roma 
ni[fed]ir»a[putat]ftima[mcruitque]&  ha 
paura[turpem  iituram]  de  la  brutta  e ver- 
gognofa  fcancellatura,cafTatura.cioe,fi  re 
puta,  che  fìa  cofa  brut  :a  e vergognosi  fei 
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celiare, caffare  correggere^  emendare  li 
fuecompofitioni;  e però  poche  nedefeu- 
no  pcrfette.Per  quelle  parole  Oratio  vuo 
le  inferire' , che  ne  Romani  l’ingegno,  X 
lo  fpirito  poetico  non  è pùto  minore , che 
ne  Greci  (quantunque  nc  laPoetica  egli 
habbiadetto, 

Grai  js  ingchium,  Grai  js  de  di  t ore  ro- 
tundo 

Mufa  loqui , prarter  laudem , nullius 
altari*) 

ma  che  v’è  meno  didiligcntia;nó  volédo 
cflì  ri  uedere, e correggere  l 'opere  da  loro 
comporto,  ilcheè  vitto  comune  di  tutti 
gl'ingegni  viui,  & eccellenti.!  quali  rade* 
volte  fi  partono  indurre  a foffórirelafati 
ca  dcremcndare:[Creditur,&c.]Moftra 
in  quello  luogo,conic  i Romani  fi  mife- 
ro  a tradurre  le  comcdic  Greche',  & che 
dirti  culla  fìa  in  quella  imprefa;  dicendo 
che  e di  gran  lunga  maggiore, che  no  pa- 
re, anzi  ne  la  Poetica  egli  è de  parere,  che 
chi  fcriuccomedie,  fi  debbia  affaticare  in 
quello, che  paia,  che  l’imitarlo  fìa  cofa  fa 
Cile»,  effóndo  dirticilillima.  Le  lue  parole 
fon  quelle.  » 

Ex  noto  fiéhim  carmen  fequar , v t libi 
quiuis 

Spcrcc  idem;  fudet  inultutn , frulkaq} 
labore: 

Aufus  ìdemjtamum  ferie*,  iun&uraqi 

? allei} 

antum  de  medio  fumptis  accedit  ho 
non*. 

Confetti  però,chela  comedia,  percioche 
prendela  materia  di  mezzo  l’vfo  comu- 
ne, ha  l’inuentione  fàcile , ma  che  tanto 
maggior  diligenti!  vi  fi  nchicde,pcr  non 
errare. percioche  maggior  errore  com- 
mette chi  erra  ne  le cofe  facili, dicchi  er- 
ra ne  le  difficili.  Onde  lòmmamentc  è lo 
dato  Plauto;ilquale  fopra  ogni  cofa  fcruò 
il  decoro,  & alloncontrocbiafimato  I)or 
fennoj  ilquale  attendendo  perauaritia  al 
guadagnopion  fenecurò.[Creditur]dal 
pop.  Romano  fi  crede[  coma  dia  ] che  la 
comedia[habere]habbia[minimum  Aldo 
ris]poch  i fli  mo  fu  dorè, che  fìa  poch  irti  ma 
fatica  a cóporre  vna  comedia  [quiajpcr- 

che 
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che [arceflit ] ella c3uj[t«s  ]le  materie, 
diche  elle  fono  compoflef  ex  media]  da- 
mezzo  cioè, da  l'vfo comune,  c de  le  cofc 
comuni, le  qual  fon  polle  in  mezzo , che 
ognuno  fenepuo  feruire, perche  elle  trae 
tano  di  cofc  baile,  popolari, edimertiche, 
e có  parlar  familiare, & vii  tato,  onde  pa-. 
re>rhefia  poca  fatica  il  farle]  fedjma  [ co- 
m^dia]!a  comedia  [habet]  ha  tarò  plus] 
ranco  piu  [ontris]di  pelo, di  carico[quan 
tòvenne  minus]  quanto  ha  meno  di  per 
dono,perche  ellcndo,comc  habbiam  dee 
to,  l’inucncion  dela  comedia  facile , chi 
erj,è  meno  fcufabile,  che  fe  egli  errailè 
in  vnainuentioneditheile.  e però  (ì  dee 
vfar  diligentia,&  fare  ogni  sforzo,  che  la 
comedia  riefea  canto  piu  bella,  e piu  cor- 
reita, quanto  a la  fua  inuentione  e piu  fa 
ctle[afpice]  confiderà  [quo  parto]  come 
[Plautus]Plauto  [ tuctur  ] difenda  [par- 
rei ] le  parti , l’ofhcio  [ amantis  ephebt  ] 
d’vn  giouanetto  innamorato,  quatocgli 
ilfauorifca.  cioè,  come  bene  egli  fenua 
lanaturafua  [ve]  e come  [tuctur]  egli 
fcriua  [partes  ] la  natura  [ patris  attenti] 
d’vn  padre  intento  a la  robba,auaro[vt]e 
come  [ttietur]egli  fcriua[  partes]  la  natu- 
ra[lenonis  infid ioli] d’vn  ruffiano,  pieno 
di  malirie,ed’ineanni[afpicc]c  confiderà 
[quantus  litDorfennus  ] quanto  vaglia 
Dorfenno  [ in  parafitisedacibus]  in  feri 
uere  la  natura  de  golofi  parafiti,  buffoni 
[quàm  percurratjcomc , quanto  egli  cor 
ra  [ pulpita]  per  li  pulpiti  [ focro  non 
altri  do  ] col  zoccolo  non  allacciato  e 
ftretto  e pulito  in  pie,  ma  fciolto . cioè, 
come  negligentemente , c dilfolutamen-- 
te  fcriua  Icfauole,  per  la  fretta , che  ha 
di  finirle  torto,  c di  toccarne  danari . 
[enim  ]perche[geftit]defidera,  fludia 
folo[dinmtcre  nummum]di  mettere  i da 
nari  [in  loculos]in  calla  cioè,  di  far  robba. 
cioè,percheegliè  intento  foloal guada-. 

e io, (crine piu  tolto  molte comedic,  die 
aone[poiLhac]  da  quefto  in  fuora  [ fe- 

*v  ,r  -rajcfaii 

x-,/. 'ri 

tri;)».  . 1 V Coititi 
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curus.f.e*iftens]ellèndo  ficuro , non  fi  cir 
rando[fabula]fè  la  fauola,la  comedia  [ca 
dat]  caggia  [anjouero  [ Iter  ] ftia  [ talo  re- 
do[in  fui  talone  diritto.cioè,nó  li  da  pen 
fiero  poi,fe  ella  fia  mal  fatu , o ben  fatta, 
fe  ella  piaccia,  o difpiacia.Diceuafi , che 
la  fauola  flaua , quando  era  afcolara  con 
attentionc,epiaceua,&diceuafi,  che  eie 
iflioni  cadeuano, quando  non  piacendo, 
haueuanole  fifchiace,  & erano  cacciati 
via[quem  tulitad  feenam  &c.]  Habiafi- 
matoi  poeti  auari,  ora  riprende  gli  ambi 
tiofi.  [ Quem  tulit  ad  feenam , & c.  ] chi 
per  vaghezza  e defiderio  di  laude,  e di 

Sior  ia,li  mette  a compor  comedie , fi  de-  > 
a ,&  inuigorifee  per  l'attenti one  , & 
allegria  de  gli  fpettatori , & per  contrariò 
fi  perde  l’animo  , vergendoli  dare  con 
faltidiojO  dormire  [lentus  fpertator]Io 
fpettatorepigro,&  non  attento  [exani- 
mat]caua  l’anima,  fa  morir  di  dolore 
[illum.f.  poetam]quel  poeta  [quem  ] che 
[gloria  ] la  gloria  [tulit  ] condufle  [ ven- 
tofo  curru]coI  carro  pieno  di  vento,  co- 
me fe  il  vento  de  la  gloria  glifiain  luo- 
go di  trionfo  [ ad  feenam  ] in  fu  la  feena 
[fedultus  fpeftator]equando  il  popolo 
fta  attento  a veder  recitar  la  fua  come-, 
dia  e non  dorme  [ inflat  ] il  fa  gonfiare, 
l’emuie  di  vanagloria  [ficleuc]  diceora 
Oratio,che,poi  che  i poeti  per  sì  picco- 
la cola  hanno  ad  ingranare,  & a dima- 
grare,non  fi  cura  di  quella  poefia  [fide— 
ueeft]cofi  leggiere  cola  è [fic  parum.f. 
eli  Jcoli  piccola  colà  è quella  [quod  J che 
[fubruit  ] atterra  [autreficit]oucro  ri- 
crea[animum  [l’animo  [ auarum  ]aua-I 
ro,delidcrofo[laudis]di  lode[  valeat  res 
ludicra]vada  pure  a la  buon  ora  l'arte  fee 
nica , de  la  comedia , e de  la  tragedia  [fi 
palma  negatale  eflcndomi  negata  e non 
djta[pa!ira]!a  lode[rcducit  me  macrù] 
nn  fa  diuentat  magro  [dona»  ] & eflen 
domi  donata  [ reducit  opimum]  mi  fa 
ingranare. 
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• Szpeibiafima orai  poeti  audaci,!  qua  oueio  come  interpreta  il  Lambrno.di  tale 
lt  fpelTe  voice  fi  sbigottiscono,  quido  mé-  fciagura,come  interuenne,reciridoli  l’E- 
tre che tutuuia  fi  recita, veggono»  plebei,  eira  d!Terentio[uerum]ma[quoquc]an4. 
gl’ignoranti, e i matti,  che  fono  però  inu  cora[voIupca*]ilpiacere[equitis]de  caua 
mero  piade  gb  altri,d  imàdano  le  cacce  , Iieri[omnis]tutto[inigrauit]  Spartito 
oi  gladiatori,  [edam  Jancora  farpejfpeflb  [abaure]dal’orecchio[adincertosocu- 
[ hoc]  quello  ^ los  ]•&  c and» 

[fugar]  mette  $£pe  etia  audace  fugai  hoc,  terretque  poetam , «>  a gli  occhi 

Arf&fMura  Qi°dmmcroplurctjtirtutc,& honoremino-  incem  £ * 


irti', 


fjuejefpauett 

taf  poetarci  au  : res>  • 

d ace  ] il  poeta  Indoli ique,  & depugnare  parati, 
abdace  tqj)  si  difeordet  eques  : mediaintcr  carmina  pofeùt 
fpauenta  ' il  'ytut  vt  s“'at4t Pugdes.his  na  plebeculagaudet. 
poeta  audace 


[ ouòJ ] pche 
Èplures  nume 
rojquegliche 
fono  piu  di 
ftu  mero{  mi-» 


Verum  equitis  quoque  iam  migrauit  ab  a«ro 
uoluptas 

Omni  s ad  incerto!  oculos,  &gaudia  nana, 
Quatuor  aut  plures  auUa  premuntur  in  boras  : 
Dumfugimt  equità  turm.apeditumq;cateru£. 
nore^J.-quel*'  Mox  trahitur  manibus  regu forttuur  et  ortis . 

in  inori^  vdtu  Efe^fé^^enta,ptt orila,  naues  : 
te]Ji  uitaù  [&  Capitiuum  port.itur  ebrir,capitua  Corìntbus. 
honore]e  d*o-  Si  farei  interris,rideret  Demerititi  : feu 
Uor«- «».>  Bitter fum  canfufa genus Tanthera C amelo , 
ignoranti  Siuc  elaphas  albus  +ulgrconucrterct  ora  : 
[llolidique]  e SpcUartt populum  ludis  attentila  ipfis , 
matti  [ & para  Vt fibi prabentem  mimo (ptftacula plura . 
e d^^di  Scrì>tores mtcm  narrare putaret afelio 
combattere  ‘ E abellam  furdo . nam  qua  peruincere  uoces 

Eualuer e fonimi,  referunt  qua  nojbra  tbeatra  t 
Garga  mmmugire  putes  nemus,  aut 
Tufcmi— 

Tanto  cumjlrepitu  ludi  Jpcftantur,  &artet. 


ranco  fono  o 
Amati  [ fi  e- 
ques)  fei  ca- 
ualicri.  pone 
il  numero  del 
meno  j>  quel- 
lo delpiu[difcordet]non  fieno  d'accordo 
con  loro^no  Geno  del  loro  parere,e  nó  vo- 

Sliono,  che  fi  trai  alci  la  comedia[iter  me- 
ia  carmina] nel  mezzo  deuetfi,del  reci- 
tarla comed!a[pofci.'ntjchieggono,dirai 
dano[aut  urfum]o  che  fi  fàccia  uenire  l’or 


gaudi*  iun»J 
& a i piaceri 
vani;  perche 
non  foto  i pie 
bei, e gl’igno- 
ranti , ma  an- 
cora i cau  al  ie- 
ri , deperita- 
ne ben  nate 
fi  Anfano  d’r 
dire,  & haucn 
doAracche  le 
orecchie , de- 
fiderano  al- 
cuna cofache 
piaccia  a l’oc- 
chio. Chiama 
gli  occhi  in- 
certi , perche 
fecondo  .Rt* 
Acadetnict 
fpellò  ingar* 
nano  in  mol- 
te cofe,  come 
appare  nel  re- 
mo nó  Spez- 
zato lotto  l’ac 
ua,  nei  coll» 


de  la  colum 
ba.enele  due 
fiamme  de  la 
lucerna,  quando  fi  torce  l’occhio.  Il  qua- 


le inganno  tuteauia  Epicuro  non  uuole, 
che  (ìa  de  gl  tocchi,  ma  de  le  opinioni . 


Lucr.  libro  4. 

Quar  uiolalTefidem  quali  fenfibusomni» 
quxrunt 


fofaut  pugi  !cs]o  coloro, che  fanno  a le  pu  Nequicquam,quoniam  pan  horam 
gna[nam]pcrche[plebecula]ilpopolazzo  ximanllit 


gna[nam]pcrcheL'p 
[gaudahu]  Arali! 


ma- 


1 J7  r r — 

egradiqilifpcttacoli 


Proptcr  opina  t.*anitni,quos*ddim*ipfi, 

Pro- 
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l’rouifis  ve  fine,  quar  non  fu«t  liriifibusr 
- vili. 

{quatuor]  lamentali  , che  gli  uditori 
vogliano  piu  rodo  ftar  quattro  ore  a di- 
fagio  a ùcJcrt  gli  fpcttacoli  ,chc  dare  ad 
vdire  la  comedia,  che  dura  poco  [aulara] 
la  tela , che  fi 

Dinitixq;peregrìna . quibus  obli  tu*  attor 
Cttmflttit  infecna  : concunit  dextera  lai*.  J.  ’ 
Dixit  adbuc  aliquidfnil  fané,  quid  placet  ergo  i 
Lana  T tentino  vioi^is  imitata  veneno ’.r  1 
lAcneforteputes  me,  qua facere  ipjè  recufem 
Cum  rette  trattent  ah / ; laudare  malign-_j  ì 
llleper extentumfuncmmihipoffe  videtur 
Ire  poetajncum  qui  petto*  inani  ter  angitt  \ 
Irritata  mulcet , falfu  terroribus  implet , 

Vt  rnagos  : & modo  me  Tbebù , modo  ponit 
+Atbenis, 


Iara  datanti 
i fccna  [prao- 
munturjlirac 
foglie,  <i  pie- 
ga, e s'occulta 
[ quatuor  in 
-bora*,  atrtplu 
res  ] quattro 
ore  o piu  [{di 
■fugiutujTuen 
Ire  che  eglino 
llànoa  ueder 
fuggire  [ tur. 
injrjgli  (qua- 
droni f a?qui- 


k Democri  » fulfc  fiato  viuo , e l’hautflè 
«duro, lì  farebbepiu  rifodi  lui, che  degli 
fpctracoli[(i  foret]  feegli  fulfc  f in  terris  } 
nel  mòdo,  lefufiè  \ iuo(DemocntmjDe- 
mocruo[riderct]lì  riderebbe.  Democrito, 
coflu:  fu  de  la  città  di  Abdera,  filo  foto 
grande,  erut- 
to dato  .a  la 
contemplati» 
■c  de  le  colo 
humane,/ di 
urne . tcneua» 
clic  tutti  gli 
b uomini  fuìfè 
ro  , parai  , e 
che  faccflèro 
ogni  cola  da 
pazzo; e però 
tempre  nde- 
ua , facendoli 


’ beffe  di, rotte* 

^ , leeone.  11  con 

tutn  ] de  foldati  a cauallo  [ijue  ] & [cater-  trariofaceuaEraclrroEfefio,Hqui!esépr« 
lue]lebandc,lecompagnic[peditum]de'  pi.igeua,  conofcédo  la  mireria  fiumana  ef 
pedoni.de  fantacini;  perche  rapprefenra-  fere  lenza  mifura. Riderebbe  adùque[De 
uano  la  prefa,la  rotta  di  luoghi  prelì,  edi  mocriro,(èfuire  uiuo[lèu]ofe[Pàthera  1 
battaglie  vinte(moxJ  & poco  appreflò.co  vnaPanteca[confHlà]sófufa per  idiuau 
me  era  Unirò  di  rapprefentarelafugadet  folorqperche  dicono,chc  pare,che la  Pan 
ta[  trahit  ut]  fi  menaua  per  forza  [fortuna  tera  habbia  quali  i colori  di  tutti  gl'ani- 
regù.i.rege*  fortunati]!  Kc,  che  erano  ri-  malifgennsdiutrfum]  forte  d'animale  di 
putari  felici, pri ma  che  fuflero  fatti  prigio  uerfo[camelo]al  camelo.ouero,  e meglio 
ni[manit>ustetortis]cólcm*ninuolre,c  dircmo[cófula  Ca«iek>]inefchiitacoi  Ca 
legate  di  dietro. cioc,llauano  a vedere  vn  mclcs&intédercmodeias 


altrogran  pezzo  menare  diuerlì  Re  cóle* 

ul 


giraffa,  che  iLa 
tini  chiamano  Caindopardalimjjpcheha 
mani  legate  prigioni  al  popolo  Romano  le  macchie, e varierà  di  colori,  coni  e la  Pi 
[e(Teda]i  carri,  doue  erano  fui  Re  prigio  tera,&  ha  il  capo  di  cimelo[-fiue]oucro  fe 
ni  fpilenra]  e i carri  doue  erano  prigioni  [fclefans  albusJvnJJofcntebiancof  con- 
le  Regme[pctorrita}e  i carri, dou’eraiio  le  , uertmtora]  tacetfe  voltar  le  f^cce  uerfo 
famiglie  de  Re[  naues]  lenaui , Joueera  lui  [ vulgi]dèl  vulgofTpfctflaret  JDemocri 
no  fu  i prigioni^ h’erano fiati  prefi  inbat  tollaiebbcaguarìlare[attenrius}piu  at- 
taglie  nauali[feHinant]s'affietanofpor-  tentanicnte[populumlilpopolci(ipfis  lu- 
tature fi  porta[ebur capriuum]  le llaruc  -dis ] clic  i giochi  ikllu  U (cincona  i, che 


d’auorio, clic  erano  fiate  col  te[captiuaCo 
rinthus  ] c i prigioni  de  la  citta  di  Corm- 
to.oueranien  te  in  ten  de  la  cirri  di  Corin  - 
to  fatta  di  legno  o d’altra  materia,  onera- 
mene pripioni,-  che  rapprefenrau.ino  il 
fopolodiCoriiKoffi  forctl  dice, che  cica 
(cala  fciocchezza  del  pop ol  Koinauo,clic 


Democrito  con  maggiore  attentane  da- 
rebbe a vedere  il  popolo,  e maggior  piace 
« n’harebbe.chc  de  pii  fpcttacoli , fc  egli 
il  redcffcleuarr.e  trottare  tutto  in  vn  trac 
to  per  vedere  vna  giraffa , o vn  Uofantta 
bianco;pcrche  il  s ederebbe  lcuare,  e vol- 
tate con  tanto  i/upcto,  e con  tiu  colui -o- 

ne 
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«efieriedere  quegli  animali,  die  gli  par  chezza  del  popolo  che  fa  il  plaufua  recita 
rebbe  pazzo, di  che  riderebbe  ,8c  bauereb  tori, non  per  la  lor  uirui,ma  per  Tornarne 
be  molto  maggior  piacere,  che  di  vedere*  io  de  panni, ancora  che  luperfioo,e  trop» 
i giochi . Riguarderà  dico  il  popolo  Ro  po  efquifito,e  luiruriofo[dixit  adhuc  ali- 
-mano  piu  attcntamente*,che  igiochi[vt  quid1  jlu  detto  ancora  cola  alcuna  d reci 
prxbentein  (ìbi]come  quello,  che  gli  ria-  latore1  [nil  fanc]nicnte,nullafergo}aduH 
-rcbbc[plura  fpedaculajpiu  piaceri,mag-  oae  [quid  placet1  ] che cofa  gli  piace  > di 
gì  or  dileccationi  [ mimo]che  non  gli  da-  cnecofa  fa  fe(la1rilponle[lana  fcilicet  pia 
Tcbbccolui  ,<he  buffoneggiando  con  tra-  cerj  gli  piace  la  lana  [imi  rata]  che  imita 
-fi  qualche  cola  da.  far  ri  Ocre  £au  reni  [violas]ilcolordeleuiolc[venenoTareti 

{putirci]  ti  penerebbe  [ fcriptores  ] che  i tino]pcr  clfcr  data  cintane  la  porpora  Ta 
f»eti[iumrc]raccontaiTèro[fàbulani}!a  renrina, gli  piacciano  le  udii,  che  porrai» 
comedia  [ fur  Jo  afelio]  ad  vrt  Tordo  ali-  i recitatori  tinte  ne  la  porporaTarentina» 
nello,  cioè,  (limarla , che  i poeti  s’alfiti  • laqualeè  del  colore  de  leu  iole,  eponed 
orifero  in  vano;  perche  il  popolo  npn  pon  veleno  per  lo  cplorc  [at]  dice  ora  Qi  at  io, 
cura  a la  comedia,  quando  egli  dia  ve-  chenon  dice  quello  per  biatimare  i poe- 
dcrci  giochi  [ nam  ] perche[  qui  voces]  ri, che  fannolecomedie;  perche  non  ne_» 

; che  vocifeua!ucre]hannopocuto[pcruin  faccianoceli,  ma  che  meritano  d’elfcrlo» 
cere]vincere[fonum]ilfuono,il rumore,  dati,  quandoeglino  fanno  Jecomcdie_r, 
lo  llrepito  quale  c quello  recitatore , che  che  facciano  gii  effetti , che  elle  debbon 
habbiaslgran  voce,  che  ptxefie  (operate  fare  ,eche  egli  fcriue[at]iiia{  ne  putcsjac- 
lollrcptto[<jueinklie[refeiuiu]faiino,ré  ciocbetu  nonpenfì  [forte]  per  forte,  por 
dono, mandano  fuori  [noftra  the.ura1  ] i uentura[me  laudare  maligne]  che  io  lodi 
■oliti  teatri?  [putesjtir  penfctx|li[ne-  ma!ignamente,che  iobialimi, perche, chi 
■musGarganum  ] che  Li  felua  Gargina , nultgnaincntc  lód.i,bialima[quar]quell« 
«he  è ne  monti  de  la  l>uglia[mugirtj]  colè,che[ipfc];ofrfcufcmJricu(ò[»arere] 
muggialfe[  aut  mire Tulcum  }o il  mar  fine;  perche  non  uoglib  fcriuere  come* 
Tofeoy  dmardiTofcam,  il  mar  Tirreno  rfie[  eum]quando{  irlij]  gli  alni  poeti 
•{canto  curri  Arepitu]  cou‘  unto, con  sì  [craclcnt  reftè  ] compongouobcnef  ilio] 
grande  llrepito  [ fp  ftantur]  lì  (lamio  a dice,  cheparti,  che  vogliono  bautte  le 
vcdere[ludi)i  giochi[&  arte*]?  l’arti , gli  comedie[illepoèra  ] quel  poeta  f mihi  ti 
eflèrcitij[diuitijEqae  peregrini  ] e le  rie-  detur]  mi  parefn-e  polle]  chepolfa  anda- 
chezze,  elepompedelevclli  (brcllierd.  re  [per  funem  extentum  ] fti.pcr  lo  cani-» 
cioè,  glioma  mentì , e gli  apparati  de  gì-  po  tirato  ; cioè , che  poflà  fare  vna  cofa  in 
«ochi  òondotti  di  <j rccu[qiiibus]dc  qua  ninzi  ad  ogni  atcra  difficiIifltma,eome  fa 
liornamentif  oblimi]  imbrattar».  Dice  colui  ,chcua  giocando  fu  per  lo  canapo 
oblimi,  lignificati  Jo  che  con  tanto  efqui  [qui  ] il  qual  poeta  [ inanirer  ] con  le  co* 
fitò  apparato  pire , che  il  recitatore  non  fr  nane,  che  non  fon  ocre  [ angit  ] coni- 
fia  a domato,  nè  comendato , nu  quali  mouc  [tneum pcflus] ilinioanimo  { irti 
macchiato, & imbrattato,  cornehabbia-  tat]il  prouocaad  ira  [ mulcet]  il  placa* 
mo  efpollof  aèlor]  l'attore,  c reci  catone^»  Taddoicifce,  edilctta  [impict]  l’cmpie 
[cù  lletit  in  fcenajfuliitoche  egli  è appari  [lenonbus]  difpaucnri  f fallì*]  che  non 
to  in  feena  ,fcn  /a  hauer  dettovna  parola  fono  veri[vt  ma^us]  Vuole  Orario,  clic  il 
ancora[dextr.i]li  man  delira  del  popolo  poeta  habbia  forza  da  commouere  gli 
(concurrit  ]concorref  leue]a  la  man  lini-  animi , e quali  incantategli  occhi  a gmfa 
lira,  cioè,  fubitoil  popolo  cominciai  per  d’vn  nigromante,  il  quale  con  fuoiincan 
coterie  mani  infieme,  egridarc,efar  fe-  telimi^  con  l’arte  magica  fan  cofc  ma  ra- 
fia in  honore  del  recitat  ore* , che  ancora  uigliofe,e  fopra  il  corpo  de  la  natura.  [ Se 
«on  ha  detto  parolai  cofi  molila  la feioc  modo]  & ora  [poni t me  ] mi  pone[Tl.e- 
[.  • y.  bis] 
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btj]ne1ieittàdiTcbc[modo]ora[Athe-  prefenti,jè  r irro torri  in  que’Iuoghi,do«* 

nisj  in  Atene,  si  tanto  ben  tiefcriuere  le  elle  furono  fatto. 

eofe  fatte, che  a gli  afro! tanti  pare  d'efTere  "ì 


Ver  fi  age] 
*»aorfu(dice 
egli)Augullo 
libera  di  pen- 
fiero,  ;t  difa- 
ilidio  anco 
quelli  poeti, 
che  non  po- 
tendo foppor 
tare  lai  ter  ez- 


Veru  age  &his,  qui  fe  lettori  credere  malunt , 

Qtum  Ipettatoris  fa/lidia  { erre  fuperbi  : 

Cura  reddem  breuem.fi  munus  cipolline  dignu 
Vis  compiere  librisi  & patibus  addere  calcar: 

Vt  fludio  maiore  petant  tìelicona  pirentem . 

Multa  quidem  nobisfacimus  mala  fepepoetf  : 

(Vt  vincta  egomet  cedam  mea,cum  tibi  libri ) 

Solicito  damus,autfe{fo:  cum  lxdimur,pnum^. 
de’lf^étu-  Si  quis amicorum  eft  aufus  repredere  verjum  : ^ouari^e 
ton;  noncom  Cum  loca iam  recitata  reuoluimus irreuocati  : S*™ò!  riuolgi 
Cum  lamentamur , non  apparere  labores 
Tqoftros,&  tenui  deduttapoemata  filo: 

Cum  {per am  hì  eò  rem  penturam,  ptfimul  atq; 

Connina  refeierisnos  fingere  ; commodus  vi- 
tro. 


no , fi  fi  dìe» 
no  tutti  a lo 
leriuere.  Al- 
tri dichiara» 
noquefloluo 
go  coli . H ab- 
bi cura, & cori 
fiderà  dilige» 
temente,  qua 
li  poeti  fieno 


toni 
pongono  co- 
feda  recitare 
in  fccna,  ma 
da  elfer  lette , 
&fì.  rimetto- 
no al  giudi- 
«iodel  letto- 
rei  libera  di- 
co, o almeno 
allegenfci  e 


auegerilci  e-  òcuiami  ijt  vycix  yrciiwn  lugnujicic  , tpu 

tìàdio  rotto-  ^iedituoshabeat  belli, {pettata, domi  que 


olgi 

alquanto  il 
péfiero  aque 
Ita  co  fa  ; ac- 
ciochc  tu  pof 
fa  conofcere', 
jt'  giudicare*, 

jirceflas  , & egere  petes  , & fcribere  co- 

$,**•  di  unto  no- 

Sed\tamc  eft  opera  pretium  cognofcere , quales  me  -,  e quali 

alloncontro 
ne  fieno  inde 
gni . e quella 
efpofitione-» 

{iar  che  fegua 
'orfirio.  ma 
il  Lambino 
non  l’appro- 
ua  ; perche-» 
quel  reddere 
curam  bre- 
ueinè  fìinile’ 
a quello  di  Li 
uio  nel  vigefi 
mo  fettimo 
libro  bteuera 

illi  Iztitiam,  qua  exultct,  fafturum . [fic 
bis]  & a quelli  fcrittori  ancora  [ qui  rna- 
lunt]che  vogliono  piu  lotto  [ credere  fe] 
rimette  rfc,dar  le  loro  coinpofirioni  [le- 
fionjal  lettore  [ qua  ni  J che  f ferre  fatti- 
dia]  fopporure  i fattidi  [ fuperbi  fpeéta- 

toris] 


rodi  péfiero, 
jC  di  fattidio. 

Pcrcioche  fe 
bene  eglino 
hanno  a fare» 
col  lettore,  fi 
nò  có  lo  fpet- 
tatore  i non 
però  fcriuo- 
no  sera  gri  pe 
ricolo  del  no- 
me loro,  c de 
la  loro!  riputa 
rione.  Oltre 
aciò  vari)  fo- 
no i giudici)  de  gli  huominii  nè  tutti  ap- 
prouanovna  medefuna  maniera  di  fcri- 
uere*.  Sono  adunque  da  edere  eccitati  da 
te,  e con  gri  premi)  inuitati  gli  animi  de 
poeti  jacciochc  eglino,  o deprezzando, 
• fuperando unte  dit£culu,G  riuolga- 


Virtus indigno  non  committenti  poeta. 
Gratus  ^tlexandro  regi  Marno  fuit  illesa 
Cberiltts  : incult is  qui  perfbus , & male  natis 
Rettulit  acceptos,  regale  numifma  , Thilip- 
pos: 

Sed  pelati  trattata  notam , labemque  remit- 
tunt 

jltr amento  ifere  fcriptores  cannine  [cedo 
Splendida  fatta  linunt. idem  rex  ille,  pocmju 
Òtti  t am  ridiculum , tam  careprodiguscmit, 
Editto  petuit  ne  quis  fe,prater  ^ptllern-. 


Digitized  by  Google 


fOL  COMENTO  VVLG.  LIB.Il.  j4« 


»m]del  fupctbo  popolo,  che  (li  a vede- 
te recitare)  che  piu  rodo  vogliono  fcri- 
uer  cofa  da  leggere , come  fono  quelle  o- 
pere  d’Oratio,che  far  comedie  darecica- 
rc[&  his]&  a quelli  ali[reddcj£t  [curatn 
breuemj  la  lor  cura  breue,  che  eglino  hab 
biano  pochi 
pcnlieri,  accio 
che  pollino 
attendere  a la 
poe(ia,di  lor 
da  uiuere.  O- 
rauo  pregaua 
per  altri , per 
dfcre  elfaudi- 
coeglifli  vi«  compiere]  feruuuoi  empire 
[libri*  ] de  libri  [munus]fl  prefente[  di- 
num]degno  [ A polline]  d’Apollo.  cioè  , 
tempio  «l’Apollo ; perche  Ottauiano  ha 
oca  (aito  fare  un  tempio  nel  monte  Palati 
no, in  onore  d’A  poi  lo,  cóvna  libreria, do 
ue  egli  inettcua  tutti  i libi i de  poeti,  che 
erano  degni  di  (lare  in  quel  luogo  [&  fi 
vis  ]cfe  tu  vuoi[adderc calcar] aggiugne 
rcgli  fprofli  £ vanbu*  ] a poeti,  fargli  piu 
foueciti  ai  comporre;  perche  l’vrile  imm- 
ite tutteleperfone[vtjaccioche[maior<_» 
fludiojcon  maggior  (ludio,di  miglior  vo 
glia[petant]ne  vadano  [ Helicona  viren- 
tcm  ]al  verde  Elicona,  acciochecon  piu 
ardore  eglino  attendono  a le  còpofìtioni 
d’Elicona  s’è  detto  al  troue  [multa]  dice 
orai  danni,  che  «la loro  G fanno  i poeti 
[quidem]ccrto£facimus  nobisjnoieifac 
clamo  [fr  pe  ; fpe  I lo[ poetar ]n oi  poeti[mul 
ta  malaJmoltimali[Vtvinetaegometc9 
dam  mea]  quelle  parole  vogliono  cflcrfc 
gnate  con  la  pareti  te  fi.&vogliono  dtrque 
fto.acciocheprima  d’ogni  altro  io  ripren- 
da me  (ledo . prouerbio  prelbperauencu- 
ra  da  coloro, che  ellendo  di  parere , che  li 
dnuefferotaglianetu itele  uignepcr li  ma 
li, e danni  .clic  fa  il  uino  agli  h uomini  vco 
ininciarono  a ta»liare  le  uigne  proprie . o 
nero  da  quelli, che  da  fé  llelli  offendono, 
& oppugnano  le  cole  loro[  vt  ] che  [ e go- 
ni et  ] io  da  me  (ledo  [ creduti  ] tagli  [ mea 
vineta]le  mie  vigne,  mi  diade  la  Taire  in 
f ni  pie  [cuoi  ] quello  è il  primo  errore^c 


vlìtato, che  fanno  i poeti  [cum]  quando 
[damustibi]  noi  diamoa  leggerea  te[fo 
liato]  eflendo  tu  rrauagliato  £ tot  (eira] 
o «(laido  tu  linceo  [ librum  ] alcun  libro 
[cum  IxdimurJ  quello  è il  fecondo  erro- 
re[cum  lacdimurj  quando  noi  babbiamo 
p male  [ fi  q» 
amiconi]  Tea! 
cu  no  de  no- 
li ri  amici  [ eli 
aufusjhana- 
nuto  ardirci 
[reprendere'] 
di  buliniate-» 
[vnù  verfumj 
vn  de  nollri  verlì[cù  loca]  quello  è il  ter- 
rò errore[cum]quando[irreuocari  ] nò  ef 
fendo  rìchiamati[renoluimus]  noi  riuol- 
tiame,  leggiamo  [ loca  ]i  luoghi , i verfi 
[ iam  recitata  ] già  recitati , letti  un’alm 
uol  ca[cu  m lamcn  tam  ur  ] q nello  è il  q uar 
toerrorc[cum  lamentamur]  quando  noi 
ci  lamentiamo  [non  apparar  Jche  non  ap 

f ubicano,  non  fieno  conofciuti  [noilroc 
abores]  le  noli  re  fatiche  [ &poemara]ei 
nollri  poemi[dcdu&a]  rdfurif  tenui  filo] 
efi  filo  (òttile,e  fino,  cioè  , i poem  i fata  da 
noi  cum  fummoiludio,&arhficio[ciifpe 
ramu*]que(loèil  quinto  errore[cnm  fpe 
ramus]quandonoi  fperiamo[rem  ventu- 
ram]che  la  cof»  habbia  a venire[eò]a  que 
Ilo  termine[vt]che£(ìmulatq;  ] fubitoche 
[refeieris  ] tu  harai  hfaputo  [»nos  fingere 
carminatile  noi  componiamo  verlì|  ar- 
cclfav]  che  tu  ci  mandi  achiamirc[vlrro] 
fpontaneamete)  coni  modus]  dandoci  de 
le commoditu[& vere»]e vieti  [egereche 
noi  habbiamodi  bifogno , faccia,  che  noi 
non  habbiamo bifogno  di  nulla  [ & co- 
gas]e  che  tu  ci  collringa[fcribcre]a  Tenue 
re,a comporre . La  Tentenna  è,  noi liamo 
unto  arroganti , e tanto  (biniamo  le  no- 
Arecompofìiioni, parendoci  perfette,  che 
ci  diamo  ad  intédere,chefubirocheturi 
faprai,che  noi  componiamo , fia  per  man 
da-ci  a chiamare, cpleu.irci.di  po’icrù[ar 
ceffi s]cofi  è da  legere,c  non  acca  fa* , che 
coli  lianno  tutti  i teili  a penna, come affer 
aia  il  libi.£fcd]dicefthe  bifogna  fauorire 
Orario.  V V glia-* 


Tinger etiaut  aliua  Lyfippo  ducerei  ara. 

Torti;  >Alexaniri  pultiim  fimnlantia.  quodfi 
ludi  cium fubtiie  pidendjs  artibus  illud 
*Ad  Libro s,  & ad  hac  mufarum  dona  pocares  ; 
Bceotum  in  crajfo  turar  e;  aere s natum . 


DI. 


• £ SPI  STOLE  V'ORJTIO.'  ' 

•gl'ingeg fi ofi[fcd]m:i[ramcn Inondi  meno  volta  confeflare, che  il  dtbiroreglihabbil 
f clt  opcrxpretiùjè  cofa  degna , c che  me-  piglio  i dinari,  che  gli  doueua  e per  traf* 
ria  il  prczzo,è  opera  bene  Ipefa,  ben  col-  latione  poi  diciamo  acceptum  referre  alia 
locar  a[cogfiokcrejconofccrc[qualcs  aedi  cut  bonum,in  ucce  di  confefìare , e di  pr* 
mos]qui:iguardiam[habear}liabbia[vit  dicare,  che  per  opera-,  e beneficio  di  quel 
•tm  predata]  la  virtuucduta,  cconofcnita  tale, gli  è auuenutoquclbene,&in  quello 
(btFi]al  tempo  dcl!agucrra[domiq;]&  modo l’vfa  Orario  qui. cioè,  Cherilo  fi 
a!  rcmpodelapacc[non  «jommittédajche  g!otiò,o  nottua  gloriatfid’hautrp operi 
non  deceder  coni  niella  [indigno  poerx]  & mezo  de  Puoi  verfi  riportato  que'Filip 
ad  vn  poeta  in  degno, ignorante.  La  lente-  pi, moneta  regale  da  Alelfandro  Mag«o. 
eia  c,chccgli‘è  bene  conofcere  quei  poeti,  Vcrfibut  incultis  è terza  cafo , & non  lèt- 
■chc  (ono  titani  di  fcriuerel  opere  uirtuo-  timo, come  altri  (limano , coltruédo  eolie 
fe,c  i luloroli  latti  degli  huomiui  -grandi  rettulit  acceptos  Philippou  verfibus  incul 
.al  tempo  de  la  pacc,e  de  la  guena  ; accio-  tU.  Vedi  il  Lambino,da!  quale  habbiamo 
che  non  fi  lafiino  fcriucrc  a qualche  noe-  prefo  tutto  quello,come  molte  al  tre  co  fé» 
ta  goflù.  Aedituifonoproprio  i'guardiairi  '[incultis  vcrlibusjper  verfi  rozzi , e godi 
<lc  I c cliieltylcrti  da  ede, clic  vuol  dir  chic  male  natis.]e  mal  nati,  malcompofii. 

(a-, emendo, che  uuol  dir  guardare  ; ma  p non  ha  detto  niilefa&isi,  fed  male  nati-., a 
tradat  ione  chiamai  poeti  guardiani  de  la  dimortrare,  ch’crano  fatti  cétra  la  voglia 
■virtù  de  le  perfòne  ìllullri  ; perche  la  glo-  f come  (ì  dice)di  Mincrua.cioè,ripugnait 
ria  loro,  che  per  l'antichità  li  ofeurerebbe  do  a ciò  la  natura  .Percioche,  come  dice 
efpcgnercbbc,  fi  conferuauiua,c  chiara  M.Tuilio,glilludijdele  altre  co  fc  cóli  fio 
•ticlcfcritturedcponi  [Grarus.  Alcxan-  noenela  «ìottrina,cne  l‘arte;ma  il  poeta 
•droSccJqui  billima  Aleflandro  Magno;  vale  per  la  natura  ttc(li,c  fi  della,  cfollc- 
ìl  quale  intendendoli  tato  de  la  fcultura , uacó  la  fonie  de  la  mente,  [fedjma  [veld 
e de  la  pittura , proibì  per  bando  publico,  ti]come[atramcta]l’inchiollro  [trafora  ] 
che  nefluna  il  dipigncllèjfuor  cheApelle;  dillefo  in  fu  una  carta  [reinirtunc]  rende 
■e  che  nell'uno  facelVe  la  Tua  (lama,  faluo  [notam]la  nora[labctnq-,}e  la  macchiali 
Lilìppo:enódimeBo  fopportò-,  chcChe-  ri]coli  qualì[fcri  prores]  gli  fenttori  [car- 
tàio,poeta  goffi  Ili  mo  fcruieire  i fuoi  fatti;  mine  fa-do]  co  verfi  brutti  ,e  laidi[linunej 
X per  cialchedù  uerfo,chegli  piaceua , gli  imbrattano,  fporcano[  f plcndi  da  fafo  J» 
diede  un  filippo,che  era  una  moneta  d‘o-  chiari  fatti  de  Re. la  fernétta  c,li  come  l’in 
•ro . volendo  Oratio  per  quello  eflempia  chioltro  imbratta  la  carta;  coli  elfi  ferrerò 
inferire, che  fpeffo  i poeti  cattiui  fono  ri-  ri  macchiano  la  virtù  de  famolì  Re[idem 
putatibuoni,&  ornati  di  grjjjmij  da  Pria  rexillejqud  mcdcfimoRefquiJ  ilquale 
-cipi,egri  inaeftri;ecofi  non  nille,chenon  [prx>digus]prodigamcie[enm  ] comperò 
fiucdèrcbbetantacopiadi  poeti  goffilfi-  [poema  ram  ridictilumj  vn  poema  tanto 
mi,e  tanta  carellia  de  gli  eccellenti,  [die  goffo,e  ridicolo, come  era  tjl/o  di  Cheriio 
Cherii us ] quel  Chetilo  poeta [ furi  gra-  [tam  care]ritacaro,  tato  prezzof  vetuit] 
tus]fugrato[Mapno  Alcxandro]al  Gran  vietò,  proibì  [edifto  ] con  bandopublico 
•de  Aleflàndro,a  j Aleflàndro  Magno[re-  (-ncqui!, pmgercr fe  }cbe  nefiùno  il  dipi- 
•gi^Re[qui]ilqu*le[remlitacceptos]<igIo  gndle[prarter  Apellem  ] fuorché Apell* 
•rio  d’hauerriceuuti  (Phijippos J i Filippi  [ aut  alius  Lylippo  prò  alius  a Lylippo, 
•[regale  nnm  ifnu)che  era  una  moneta  rea  vcl  quim  Lvfippus]  al  tri  che  Lifippo.cofi 
•lemcrchc  fu  battuta,  e detu  coli  da  Filip-  Ài  (opra  ne  repillola  a Quinto, 
po, padre d’AlelUdro [Rettulie  acceptos]  Nrucpuresalium  fapiente,  fionoq;  bea» 

Referre  acceptum  alicui,  è cófcflarfid’ha  tum. 

uer  riceuuto  da  lui , e fcriuerlo  al  libro , e [ductret  aera  ] ften  delle  il  bronzo . ducere 
tfarfene  debitore,  lignifica  ancora  alcuna  -fra,  propriamente  vuol  dire  «fili  edere  col 
..  . j noi- 
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imrcello.Onde  viene  duttile*,  quello,  thè 
rol  marcello  fi  può  diilendere.Mi  perche 
Leltacuenonfi  t'annodi  bronzo, od'alcro 
«neu!!o,dillèdendoIo,niatoiiJcdnlo:  pe 
lò  il  Libino  Jicc, che  par,  che  quello  lua 
go  non  liafenza  dtfhculti,  & afferma  la-* 
ucrlohiuutofenip  fofpcrco.Attefomaf  • 
limameli  re, che  è cola  chiara, clic  Lilippo 
fondeuail  bronzo,  e del  bronzo  fondino 
faceti  a Icftatue.Cheadnnquef  dice  egli) 
è da  dire?l’vno  de  due,  o clic  quella  è v na 
rraflacionc  da  coloro, che  battono  co  mar 
itili, a coloro, che  fondono;  o che  è da  leg 
gore  funderet  xra,fi  come  egli  parla  ne  la 
Berta  Satira  del  z.lib. 

•Quid  fcultutn  in  fabre,  quid  fufum  du- 
ri u*  effet. 

Ma  pche  tra  quelle  due  voci  funderet , Se 
ducerci  ,c  troppogran  dùTerentia;  fi  che 
none  verilimilr,cncqueilibrari,  che  feri 
usuano i libri , crrafiino perla fimilirudi 
ne  de  le  voci  ;odele  lettere,  io  aJdurrò 
vna  parola  d'ai  treni  lettere, che  fé  lì  tra 
{porranno, (arila  niedefimacó  l'altra,  & 
quella  e cudaet.Seadiiq;  »ì  dee  dar  luo- 
go a la  congeetura;o  crederei,  die  Orario 
teriuede cuderet  ocra,  c che  poi  trafpoife 
le  lettere  de  la  diritta  icrltturacuderer, le 
pe  facelfe  quella  diuuleata , duceret  ; ma 
che  quella  lia  migliorai  quella,  io  il  prò 
ueròcon  f automi, e col  cellimonio  di 
yog.  nel  6.  del’Eneide. 
Excudcntali)fpirantia  hiollìus  xta. 
Tutto  quello  eie  parnto  trafportaredal 
latino  del  Libinoci  no'fro  vulgate;  pa-. 
rcndoci  bella  confiderai  ione, c degna  del 
fuo purgato giuJicioyinuilantiaJclie  fin 

Jeflefvultumjia  faccia  [fonie  AlexUnJri] 
el  forte  Alellindrojdtc n eifunoakro  po 
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refi-  fare  la  fuaftarua  di  bronzo,  fe  ho» 
Lilìppo.Dice  fra  finiulnnna, mettendo  la 
materia  per  La  tórma,  cioè,  ilbronz.op  la* 
fhttu.Dicc  l’linio,che  /\pellcfu  tato  va- 
lente ne  la  dipintura,  die  luperó  tutti  i di 
pintori, clic  erano  (lati,cchetiefiunopote 
ua  dlcrc  da  quanto  lui . Lifippo  fcultorS 
fece  feicento  <i  tcci opere;  tra  le qu al i fece 
vn  canedi  Oronzo,  che  fi  leccata  vna  ferir 
ta,il  quale  fu  cofi  ben  fatto  ,&  con  tanto 
artificio,  che  non  fi  poteuino  trouar  tari 
danari , che  baliaficro  a cópcrarlo[quqd 
fi]c  fe[vucarci]t  u chiamaflì[ill  ud  iudiciór 
fubtile]quel  gì  uditio  lòtti  led’Alcfàdro 
[videdis  artibus]  dal  giudicar  l'arte  deli 
dipintura, e de  la  (cultura[ad  libros]a  far 
giuditiodc  libri[*&  ad  hfc  dona  mufiarfij 
& a giudicar  quelli  doni  de  leanufc.cio^, 
la  poefia[iurares]tu  gìurerefti*[natum 
Beoti]  che  fuflc  nato  ne  la  Boetia  [crafló 
acre]!  aria  grofla.chc  fa  gl'ineegni  grolfi- 
Lraa dunque  AlcHaoJro  molto  atto  agiu 
dicatela  dipintura, e la  [jru!rura,nianc!c 
lettere  non  naueua  giudi  t io  alcuno:  ne  le 
lettere  dico  di  poemi , fecondo  che  dice* 
Orarioi  perette  ne  le  lettere  di  filofolia  è 
da  credere' , ch’egli  liaucdc  grandiffiiwo 
giihlitìo  ; poi  che  hebbe  per  inacllro  il 
'mae(lrodcmieflrl,&  il  principe  de  le 
ftientie,etanro  l'onorò,  e rantoli  pre- 
miò, e tanta  fcdcgli  diede  in  tutte  leco- 
fe.Bxotum.  Da  quello  luogo  fi  caua , che 
i Bcotij,  perche  nafccuano  in  aria  grolla, 
nafccuano  anche  d’ingegno  p rollo, & era- 
no balordi,  & intronaci . lidie  pare,  eh© 
confetti  l'indaro  fielìo,  il  quale  fu  Beo* 
rio,pcrcioche  Tebe  fua  patria  era  ne  la 
Boetn.  Vedi  li  LanibinOjche  allega  le  fue 
parol/r*.  . . 1 


. At ncque] 
loda  Augu- 
fio , dicendo 
clic  egli  non 
*’c  inganna- 
to in  eleg- 
ger ^ Veglio, 

a Vario  poeti  ,perifcrittori  de  fatti  fuoi 
[atj.ua  L'ie'qidedccorantjnondifouoia- 


■ . * • . i|  i 

,4t  neq;  de  decor ànt  tua  de  fé  indichi , atque 
Alunn  a : qua  multa  dantis  cum  laude  tule- 
runt 

DileSi  ti  hi  rergdìus.rariusq;  poeta,  , 


no, non  ver* 
gogiunpftu* 
i inficia ]ii  tud 


giuditio  [ de 
fé]  che  tu  hai 
fatto  di  loro 
[arque  mun# 
za  ] ne  i doni , pfefen  ri  [ qux  ] die  [ tule- 
runc(lunjiu  riportato,  hauuto,  npeiuiciV 
V V a con- 


am 
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ctenfeguito  da  te  [multa  cum  laude  J con  dùbronzo  [quim  ] ch«[m®res]i  coturni 

[ anirnique];*'  gli  animi  [per  opus)  da 
l’operc[vacii]de  poeti;  perche  i poeti  po£> 
fono  meglio  moli  rare  a poderi , chi  fono 
Itati  coloro , di  chi  eglino  fcriuono , che 
nó poifono fare  i dipintori , egli  fcultori 
có  le  ligure, & 

Tqec  magis  exprefji  vultueper  abcneafìgno-. , 

Quàtn  vati*  opus  morosy  animiq;  virorun l-  cc 

Clarorum,apparent,ncc  fermones  ego  mallem 
Hepentes  per  humù,qua  res  componete ge/las 
Terrarumq;  fitus,& flumina  dicere  ,& arces 
Mantibtts  impofitas , & barbara  regna  tuisq; 


lodc[ditis]tua,che  gli  hai  dato  loro  [ Ver 
gilius]Vergilio[Vatiusq;]e  Vano,  di  V* 
lios’è  dettò  di  l'opra  ne  la  6.  Ode  del  pri 
no  libro. 

Scribcris  Vario. 

& ne  la  viti- 
ma  Satira  del 
primo  libro  . 
l'iotius,  & Va 
ri  us. 

[poerx]  poe- 
ti [ diletti  ti- 
bi]tuoi  dilet- 
te' ; 3^ht!  ^tuffici*  totum  confella  duella  per  orbene , 
Vergili© , t Clauflraq;  cuflodem  pacis  cohibentia  lanum. 

Vano  furono  " p — - 1 * 

molto  accetti 
ad  Ottauia- 
*o»  & hebbe- 
roda  luimol 
ti  prefenti  ; 
perche  gli  riu 
fciroao  , fe- 
condo chcc- 
glis’tra  ima- 
ginato di  lo- 
ro . jC  coli  in 

J (lo  bel  rull- 
ìi Orar,  eh  ie 
de  ad  Otta- 
viano [nec]di 
ce,  che  i poeti 

tfprimono  » - ^ — g-—a 

j t rapprefèn-  ctan fcr'tptoremeo  capfa  poneRua  apert 
tano  meglio  ppfaar  in  v Cum  vendentem  tue,  & odores, 
con  la  fenttu  J - ■ 


fillabe;  però 
fra  l’a , & e lì 
mette  i’afpira 
tionep  amor 
del  verfo  in 
quello  luogo 
[ ncc  ] nè  ] e- 


l.MHJiri’lf, liyiVUCin  yuin  lumi/uiimm/im»,  t — - J ■<  „ 

Etformidatam  Tartis  te  principe  pomarn^  : ~ JWjJJ  J j 
Si  quanta  capere,  poffem  quoq;  fed  neq ; paruu  [ compo» 

Carmen  maiesìas  recipit  tua.nec  metta  audet 
Re  tentare  pudor,quam  vires  f erre  recufent . 

Sedulitas  autem, fluite  quem  diligit,v*gtt  : 

Trscipue  cum  fe  numeri s commendat,  & arte. 

Dìfcit  enim  citius,memìmtq  ;hbe>uiua  illud , 

Quod  quia  deridet,quam  quod  probat , & vene 
ratur. 

7^1  miror  offUium  >quod  megrauat  : ac  ncque 
fifio 

In  peiua  vnltn  proponi  cereusvfquam. —, 

J^ec  prauefà  Ria  decorati  verfibus  opto  : 
jqe  rubcam  pingui  donativi  munere,& vn*-. 


nere  } lcriuo* 
re  [ fermones 
quelli  ragio- 
na inéti[repc- 
tcs]checami- 
nauo  fenza 
piedijchevas 
no  carpone-» 
[perhumum] 
P terra,che  fo 
no  di  Itile  baf 
fo,&  humilc, 
e limili  al  par 
lar  comune'* 
Repere  è prò 
prio  de  gli 
animali,  che* 

forimi  *-"J "*  ' ; . . non  hanno 

n U efftaiL  Bpiper,&  quidquid  chartis  anuatur  meptis . pie<j  j.[qUam] 

d’vna  perfo-  . , %hf C «mP°- 

na  che  non  fanno  » dipintori  co  pen-  nere ]comporre  [ res  geftas]  le  cofc  fat- 
nelli,  e gli  fcultori  con  gl  Scarpelli. /fi  teda  te[  ljue]&[dicerc]ercriuerc[ft- 
feufa  di  non  hauerprefoafcriuerclecore  tus]  deGti{  terrarum]  de  paci! , che  tu 
d'Ottauia noverche  elleno  hinobifogno  hai  prefi  [&  dicercHumma  ]/  fenuere-» 
di  maggior  ingegno  del  fuo  [nec  magis]  de  fiumi  , che  tu  hai  palati  [ & ar- 
nè  piurvultus]i  volti[virorum  darorum)  ces]  / de  le  rocche  [ im polka s ] che-» 
de  gli  huomini  chiari,&  illullri[apparét]  tu  v*aipollc,edihcate',  fabbncare[  mon- 
appanfeono  f exprelTi]crprtfli,erappre-  tibus  ] in  fu  monti  [ & barbara  re- 
fciuu  [per  Tigna]  dalciiatucL  ahenea]  gna  ] JC  de  regni  de  barbari  [ que]  & 
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[confetto  duella]e  dele guerre  facce,  e de 
te  vittorie  hauuccf  per  totumorbcm  ]per 
Cucco  il  mondo[tuisafpicijs  ] focio  la  tua 
fcorca,econ  la  cua  forcuna[que]&  [clau- 
ftra]deleporce{cohibencia]  checcngono 
farraco[Ianum]Giano[cuftodemJ  cullo- 
de,  guardiano  [pacis  ] de  la  pace,  cioè,  il 
tempio  di  Giano,  il  quale  ( eflendo  pace) 
ftaua  (èrratojcomes’e  detto  nclaxv.Ode 
del  quarto  libro. 

& vacuum  duelli* 
lanum  Quirini  claufit. 
vedete  ne  la  cauola[&  dicere]e  dirt[Ro- 
mamjdiRomaLformidatiJtemutaLl'ar- 
this]  da  Parti  [te  principe]  eflendone  cu 
Principe  & Signore.  Quello  dice,  perche 
i Parti  fpontaneamcnce  rimandarono  ad 
Augnilo  le  inferme  coltea  M.  Craflò.co- 
me  ne  la  Ode  telte  allegata . 

Et  (igna  nollra  rctlitui  j loui , 

Direpta  Parchorum  fuperbj* 

Poilibus . 

e di  fopra  ne  Pepinola  a T.ollio . 

Subduce, qui  templi sParthorutn  Ugna 
reSxit. 

[ fi  pofiemjfe  io  potelfi  [quoque]  ancora 
[quantum  cuperem]  quanto  io  defiderc- 
rei  .cioè,fe  io  bandi»  l'ingegno , e le  forze 
pari  a la  volontà,  coli  ne  la  Satira  prima 
del  primo  libro. 

cupidum  pater  optime  virrs 
Deficiunt:  ncque eniuiquiuis  horren- 
tia  pii» 

Agmina,ncc  frafla  pereunteis  cu  Ipide 
Gallo* , 

Aut  labentis  equo  deferibit  vulnera 
Parchi . 

[fed]  ma[neq-,  maieftas  tua]nc  la  tua  mae 
ftà,tiè  la  grandezza  de  tuoi  fatti[rccipit  ] 
nceue  [paruum  carmen  ] poclia  di  ballo 
fide,  nò  fi  conuienc  fcriucrc  i tuoi  facci  in 
ballò  ft  ile[ncc  incus  pudorjnè  la  mia  uer- 
eogna,il riguardosi  rifpettof  audctjofa, 
ha  ardirt[ tenute rem]di  tenure,  di  met- 
ter mano  ad  una  cofa[quim  ] che  [ vires] 
le  forze  [ recufent  ] rccufino , non  pollano 
[ferre]  (offerire,  lòflencre,  fopportare, 
reggere.  Seri  aerei  adunque  le  cole  tue  , fé 
io  po celli  có  tuo  onore,  eco  mia  lòdisfat- 


WLQ.  LIBAI.  34j 

rione  [fedulicas  autem  ] dice,  che  quello 
non  voler  fcriuer  le  cofe  fue  nó  nalce  per 
ch_c egli  non  dcfideri  farlo, e chenóglifia 
affcttionato  ; ma  rafFection  fuanóè  come 
1 affettion  de  gli  fciocchi,  che  molte  volte 
fanno  male  ad  vno,  mentregliuogliófar 
quel  bene,che  non  fanno  fare  [ autem  ] e 
[fedulius]  la  diligéria,rafretnone[vrget] 
Hringe,nuoceaco/ui[quem]chefdiligic] 
«Ila  ama[llulte]fcioccamente.  coli  alcuna 
volta  la  madre  ama  il  figliuolo,chep  trop 
po  amoregli concede  qlle  cofe,  che  gran 
dementeglinuocono[prfcipue]ma(lima 
mente[cum  corri  medat  fc]  q irido  quella 
diligentia,&affettione.cioè,rhuom<adili 
gente,  & afièttionato  fi  loda,  fi  vanu  , li 
confida  [numerisjncl  faper  far  verfi[Sc  ar- 
tejend  faperl’arte  de  lapoclìa;  eciò maf 
(ìmamete,  quàdo  egli  prefume  di  fapere , 
enonsi[difcitenim  ctrius&c.  ] dice  per- 
che il  troppo  alfettioaito , e cattiuo  fcrit- 
tore  nuocca  la  perforia  , ch’egli  vuol  loda 
refeni  m]perc  he[q  uh]  ciafcuno  [difei  t ci- 
ti us]  impara  piu  rollo  [ que  ] & [1  ibentius 
mcminitjpiu  facilmente  fi  ricor  Ja[»lludl 
di  quella  cofa[quod  deridet]  di  che  egli  !» 
ride,  e beffeggia  fquà]chc  di  quella  [quod 
prohat]chccgli  loda  [&ueneratur]eriue 
rifoe  ; perche  gli  huomini  or  dinaria  méte 
eflendopiu  inclinati  al  dir  male,  che  al 
dir  bene,  piu  facilmente  iinparano,e  ten 
«onoamentei  difetti  altrui,  chelecofe 
laudcuoli.eperòfe  alcuno  comporrà  un 
pocma,chc  fu  in  gran  parte  buono, c per- 
fetto, ma  nondimeno  habbia  alcune  cofe 
riprcnfibili,  quali  fcmpreauuerri  chegli 
huomini  noteranno-, e fi  ricorderinoalfai 
piu  le  cofe,  che  loro  paiono  degne  di  ri- 
prcnlìone.chcquclIe,che  hanno  giudica- 
te degne  di  marauiglia , e di  lode[nil  mo 
rofjionon  mi  curo,non  fo grado  anelili 
no[officium]di  piacerete  egli  mi  faccia 
[quod  megrauac]che  mi  nuoce[ac]e[ne 
qucopro]ionon  defidero [proponi  vsq] 
cfler  meflo  in  luogo  nelTuno[cereas]  li  ce- 
ra [tì&ovul ni] eflendo  Hata  fatta,  erirrat 
tala  mia  cffì"ie[in  peius]non  bene,  cioè, 
piu  brutta,  cuccila  non  è.  cioè,  io  uo- 
glio  piu  rollo  llarmi  coq  quella  pocafa- 
Oratio.  VV  j ma, 
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«a, che  io  ho;the  né  voglio, chealcuno,  re£his]rffcndo  mcflo  dittcfo[cù  fcriptotd 
volendolami  accrefccre,  mela  diminuì-  mco]col  mio fcrittore,  col  miopoeta[ca- 
fca , & iu  luogo  d’onorarmi , mi  vituperi  pfa  apertagli  una  cada  aperta [deferar  ] io 
[necjquello  verfb  dichiara  meglio  il  ver-  lia  portato[in  vicumjnela  ftrada[védcn 
fo  di  l’opra  ~necopto]nè  d elìderò  [ dcco-  tem]che  vende,  doue  fi  vende  [rus  ] l’in- 
rari]cffcr  adomato, onoraco[vcrfibus  ] cò  cenfo[&odorcvJegliodori[&pipcr]&il 
Terli[prauc  faftis]goffamentc  fatti  [ne  ru  pcpc[&  quicquid]eciòche  [ amicitur  ] fi 
bearti. i.erubeam]accioche  io  non  mi  ver-  inuiluppa,fi  rinuolge[  chartUjnede  carte 
gogni[donatus  pingui  munere]eflcndo-  [ineptis]  goffe,  vili, di  neilun  ualore.ciod, 
mi  fiato  fatto  vn  dono  da  grollò,  e da  gof  ne  le  fcritture  goffe;  perche  fe  ne  fanno 
fo.'dicefi donotibi hancrem,edonota_>  cartoccioli,damctterui dentro l’inccfo, , 
frac  re»[&  vni]  & acciochc  infieme  [ por-  il  pepe, e finali  altre  cofe->  » 

A GIVLIO  FLORO 


Flore] G iu 
1»  Floro  Ve- 
ra lamentato 
in  vna  lettera 
con  Orario, 
che  egli  non 
gli  hauea  mai 
«ritto.  Ora- 
tioifcu  fan  doli 
gli  ri fpo n de, 
ch’egli  ha  tor 
fo  di  lamen- 
tarli di  ciò  ; 
pcrcioche  par 
tendo  gli  ha- 
uea detto  in- 
nanzi tratto, 
ch’egli  era  pi- 
gro ne  lo  fcri- 
were,  e che  dò 
fcriueria  nul- 
la ; hauendo 
imitato  nòql 
mercatante.;, 

«he  efitndoper  vendere  vn  'fchiauo  , fin- 
ge,che  in  lui  fieno  molti  beni;|ma  quello, 
che  innanzi  che  il  venda, moftra  i difetti, 
che  fono  inlui. 

espositione. 

4 

F L O R E]  o FIoro4  qfioG  i ulio  Floro 
è tn’altra  epUtola  d’Qratio,  a el  primo  li- 


bro , che  co- 
mincia . 
luti  Flore, qui 
bus  terrari! 
militet  oris. 
Claudi us  Au 
gufii  pnui* 
gnus  fcirc/ 
laboro  . 

[am  ice  fidH 
lis]  amico  fe- 
dele [ Nero- 
ai  ] a Nerone* 
intende  di  Ti- 
berio Clau- 
dio Nerone', 
fratello  di 
Drufo,figliuo 
lo  di  Liuia 
Drufilla,  o fi- 
gliai ro<T  A u- 

!;ufio,  alquad 
e fuccedettc* 
ne  rimpcri® 
[bono]buono,e  da  bene  [claroq;]Hlufire 
e famofo.  Floro  era  fuor  di  Roma  có  Ne- 
rone,come  habbiam  veduto  ne  l’altra  epi 
fiola  pur  teftè  allegata  del  primo  libro,  [fi 
quis]fealcuno[fortè]  per  forte  [ velit  libi 
vcndere]n  uolelfeucndere[puerum  ] vn 
ragazzo,  vn  feruo . Di  (opra  fi  fono  (pie- 
gati i tre  lignificati  di  quello  nome  puer. 
[iutumjHato{TybureJinTiuoli  [vel  Ga- 


io I^E,  botto , claroq;ftde- 

r c r -,  t,-  lis  amice  Veroni  y 

Siqitis  forte  velit  puemnL- 
tibi vendere natnm^ 

I Tìbure , vel  Gabijs  i & te- 
curu  fi  togat  : hic  & 
Candidus,  & talos  à vertice  'pttlcher  ad  imos , 
Fiet , eritque  tutu, nummorummillibu s otto , 
Verna  m'miftertjs  ad  nuttti  aptui  heriles , 
IàterulU  Grscis  imbntus,idotieus  arti 
Cuilibet  : argilla  qttiduU  hnitabitur  uda. 

Quin  etiam  cantt  indottimi , fed  dulcc  bibenti . 
Multa fidem  promijjalcuant  : ubi  pieni  iti  xquo 
Laudat  venale  s , quivult  extrudere , merces . 
Pes  vrget  me  nulla  : tneo  funi  pauper  in  are . 
Verno  hoc  mangomm  faceret  tibi . non  teme- 
re à - 

Quiuis ferrei  idem  femel  hic  cejfiuit : & vtft , 
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btjs’Jouero  in  Gabio,  daTiuoIi,o  da  Ga- 
bio[&  je  ti  parlalle  colocoli  ti  diceflc[hic] 
ucllo  ragazzo, o qudto  feruo[&  candi- 
tile candido, netto, fenz»  vna  macchia 
{&  pulcherje  bello,  pulito  [ a vertice]  dal 
capo  jad  ta!os]a  raion  i[imos]baflì  [hctj  ù 
•fari  [eritótic 
tuus  ] c lari 
tuo , io  ts'I  vé 
dcrò  [ nunt- 
tnoruin  milli 
bus  oóto]pcr 
ottomila  nó- 
mi, ottomila 
feftcrtij,  du- 
erno feudi 
verna  ] & è 
nato  in  cafa 
[ aptus  ] atto 
£ ntinillerjjs] 
a fare  i fcrui- 
ei[  ad  nutus 
h«riles]acen- 
ni  del  padrone,  come  il  padró  l'accenna , 
intendeaccnnt[imbuttis]picno[literuln 
Grjeci*]di  qualche  letterina  Greca, si 
qualche  poco  di  Greco.  Vfauano  d’infe- 

f;narc  la  grintatica,&  limili  arti  a fauci  ul 
1 fchiatn,p  vedergli  piu  cari,e  pche  fulfc 
■ropiu  vtili  apadroni[idoneus]atto,buo- 
no[arti  cuilibet]ad  imparar  tutte l'arti,  a 
fare  ogni  cofa  [argilla  ] c come  le  fufle  vn 
pezzo  di  tcrra[vda]  vmida[imitabitur] 
imkeri[quid  vis]ciòchetu  vuoi, piglierà 
1'iinpronto, e l’effigie  di  mite  le  cole , che 
tu  vorrai,  come  fe  fufle  vn  pezzo  di  terra 
vmida  da  far  vafì--cioc,  imparerà  tutte  le 
cofe,chetu  vorrai, eli  volterà  al  bene' , & 
al  male.fecondo  la  tua  fantafia.Imitaba- 
tur(dice  Acrone)  Qmdam  imitabirur  le 
gùt,dec(l  à pucro  alicnó.Mcliusergo  legi 
mus  imiraberisj&c.Alcélio,  & il  Libino 
approuano  quella  vltima  lettioue' . & il 
La  m bino  nó  vuole,  clic  Aia  bene  leggere 
altrimenti. Tuttauia  il  Glareano è di  con- 
trario parere, & dice , che  fi  dee  leggere-» 
imitabirur, nó  imitabarur,nc  imitaberis, 
dicrdo,che  il  verfo  lleflb,  & il  fenfoallài 
il  dimoiti?.  In  qlla  varietà  d’opinioni, io. 


nó  ardifeo  didarrentétia,rimettendomi 
al  giudiciofi»  lettore.  Vedi  audio  che  di- 
cono tutti  e rre.[quin  etiijoltrea  qfto[ca 
net]egli  cantcrà[  indoftum]  nó  dottarne 
te,e  tcoricainente[  fed  ] ma[canct]cante- 
rà[dulcc]  in  modo  che  piacerà  [ bibéci Ja 
chi  beri  , jt 
•nigerà  ; per- 
che i Roma- 
ni haueuano 
qlta  vfau/.a, 
mette  che  mi 
giauano  , di 
iar  citarqual 
che  fchiauet- 
to , che  hauef 
fe  buona  gra- 
tta, ^ voce-» 
grata[multaj 
abbreuia  lira 
gionamento 
idei  veditore*, 
ede  lofchia- 
uo,e  finge, che  il  veditore  parli,  conte  ha 
fatto  di  lopra[niu!ta  promiflà]  le  molte-» 
promeflt[  leuitiìdé]  diminuifeono  la  fc- 
de[vbi]quando[laudat.f.mercator]quatt 
do  il  mercatante  loda  [plcnius  a*juo]pii» 
del  douere[res  venales]le cofeda  vende- 
re, le  mercantitfqui  vult  extrudcrc  ] chi 
cerca  vncópratore  plcuarfele  da  dolio. 
Dice  la  venti , che  le  robbecattiuehàna 
bilògno  d i gran  lode  ; e chi  troppo  loda , 
mamfelta  chiaramente  la  cattiuitàde  la 
robba;  perche  le  robbebuone  fi  lodano  da 
per  loro.lcguiu  pure  il  venditore  [ nulla 
res]nc(funacofii[vrget  me]  mi llrigne-», 
mi  sforza  a vendcrtelo^pclie  io  nó  no  de 
biro  [ funi  pauper  ] io  fon  pouero  [ in  arre 
meo]ne  danari, ne  la  robba  mia.cioè.fc  io 
fon  pouero,  io  fon  pouero  fenza  debiti,  e 
tutto ql  che  io hoj,  c mio , c nó  vendo  q- 
flofchiauoper  bisógno  di  danari  [ nemo 
mangonum]neflun  de  mangoni , nefliao 
venditor  di  Ichiaui . Mangones  propria- 
mente fono  quelli , clic  vendono  gli  huo 
mini,  mercatàti  d'hoinini  detti  coli  à ma 
nu,&  agendo.[faccret  hoc  tibi  ]ti  farebbe 
quello, ti  parlerebbe  cefi  libero[non_qui- 
VV  4 uisj 


In  fedi*  Litui  t mttuens  pendentif  habent . 

Dcs  nummo  t,  excepta  nibil  te  fi  fuga  Ixdat. 

Illc ferat  pretium pcenx  fecurur,  opinor. 
Trudcns  emisli  vitiofum  ditta  tibi  efi  lex . 
Infcqueris  tamen  bunc,&litemoraris  iniqua 
Dixi  mepigrunt  proficifienti  tibi , dixi 
Talibus  offieijs  propè  mancum , ne  mea  fieuus 
lurgares  ad  te  quòd  epiflola  nulla  venir  et . 
Quid  tutti  profeci, mecum facientia  iur.*_> 

Si  tamen  attentai  ? quercris  fiuper  hoc  etiam , 
quòd 

Expettata  tibi  non  mittam  carmina  mendax. 
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nìs]non  ognuno[feret  id  em]confeguiria 
quello  medcGmofi  me]da  mc[  temere  ] 
{ciocca  mente; nclTii no  haurcbbc  dime 
co  fi  fconGdcratamente  quello, che  tu  hai 
tu;  non  parlerei  coG  liberami  te  con  gli  al 
tri,  come  io  parlo  tcco  [ fenici]  conta  i 
mancamenti  de  lo  fchiauo  [ hic  ] quello 
fchauo[femel]vna  volta  fola  [ ccflauit.f. 
abofhcijs]  ha  celiato  da  fuoi  fcruigi , ha 
mancato  di  fare  il  debito  Tuo  [&vtfir]j£ 
come  G fa,come  auuient[metucns]  j>  pau 
Ta,tcmcndo[habcnx]de  la  correggili  pé 
denrisjcbe  Ita  atracata[in  fcalisja  u fcala 
[laruitjs’è  nafcolta  . I Romani  teneuano 
appiccato  a la  fcalavna  correggia,  có  che 
eglino  feorreggiauano  gli  fchiaui,quàdo 
faccuano  qualche  male,che  lo  meritafle  ; 
accioche  vedendola  di  continouo  andan 
do  in  giu  , & in  fu,s’ailcne(3ero  da  mali  .. 
quello  fchiauo  adunque  vna  volta  Gna- 
Icofe,  hauendo  fatto  non  foche  male,  p 

Caura  di  non  edere  fcorreggiato.dice  co- 
li, chelo  vende,enctate,comcegIi  s’in- 

J regna  di  coprire  piu  che  egli  puo.che  que 
lo  fchiauo  ha  fuggi  tiuo,  eflendo  sforza- 
to da  la  legge  direi,  fuoi  macamcntijper- 
che  fenoli  gli  hauefle  detti , farebbe  flato 
corretto  ila  lagiuflitia  a redere  i danari , 
e ripigliarG  lo  fchiauo . e però  per  vender 
lo,glieledicepiu  copertamele,  che  può, 
dicendogli  prima,che  Colo  vna  volta  mà- 
cò  di  fare  il  debito  Tuo,  e che  vna  volta  G 
nafcofe,non  pet  tnflitia;  ma  per  paura  di 
eflèrc  feorreggiato . Seguita  il  venditore' 
[des  nunimos]  dami  i danari[G]  fe[  fuga 
txxepra]eccettuata  la  fuga[nihi!  tc  lxdeY) 
niente  t’offende, fé  non  t'offende,  che  egli 
è fucgiriuo,comc  io  t’ho  detto,  pche  non 
ha  altro  micamento;dammi  gli  otto  mi- 
la nummi, che  io  t’ho  chiedo  [ ille]  que- 
lle fono  parole  d’Oratio[i!!e]  colui,  che* 
ha  veduto  có  quelle  códitioni  il  fcruo  [fe 
rat  preti um]è  necelfatio,che  egli  habhia  i 
fuoi  danari [fecurus  porri*  jltcuro  de  la 
pena,  fenza  dubitar  punto  de  la  legge  det 
cadi fopra[opinor]coG  penlb  [prudens  ] 
voltali  ora  Oratioa  Floro  [prud cns ] of- 
fendo tu  flaco  auucrrico[emiili]hai  com 
perato  [vitiofum  fcilicct  pucruin]  vno 


fchiauo  vinofof diifla  eli  tibi  lcx]e  t’è  Ha 
ta  dichiaratala  legge;  perche  la  leggeè  là 
in  publico  attaccata  , che  ognuno  la  può 
vedere, e fai  molto  beneqllo,  die  la  legge 
dice;  e fetunon  lo  fai  tuodanno;tulopo 
teui  fapere,  perche  è in  publico.  e dicela 
verita;perche  chi  babita  in  vn  luogo, bifo 
gna,  che  (àppi  quello,  che  egli  ha  ad  offer 
uarc;  fe  non  lo  si,  dee  cercare  di  faperlo; 
perche  il  Principe  none  obltgato , fitto 
die  egli  hai  fuoi  bandi,  jt  le  (ueleggi,.di. 
direa  tutti  coloro,che  vanno  ne  le  lue  ter 
re,  quello  chceglinohanno  da  fare,  che 
affai  gli  balla  liauer  fattoi  bandirle  leg- 
gi.[tamen]nondiineno , ancorché  coilui 
t'habbi  detto  tutti  i mancamenti  de  lo 
fchiauo,&  babbia  adépito  il  comàdamtn 
to  delaleggc[infequerishùc]  tu  lo  perle 
guiti[&  morarisjSt  il  moltfli[lùe  iniqua] 
con  ingioila  lite,,  volendo  a torto  litigare 
con  lui.  [ dixi  ] applicaOratio  quello ef- 
fcmpio, etuttoilparlardrfopraa  fc,&a 
FIoro[dixi  tibi]  io  ti  dilli  f probe i (centi  ] 
quando  tu  ti  partiui  di  qui  [me  pigtu. L 
ccflàtorem  ] che  ne  lo  fcriuere  io  ero  pi- 
ro,infingardo,vno  fcioperato,vno  sfacé 
ato[dixi]cti  difli[  mepropè.Ccflc]  che 
io  era  qua(i[mancum]mócu,  flroppiato, 
difutile,  c metafora  prefa  da  qll^chenoa. 
hanno  niani[talibusoliicqs]aqueflicth- 
cij  di  fcriuere  innanzi,  & in Jietio[ne]ac 
cioche[  fxuusiurgares]  accioche  tu  rube 
flo,adirato  non  mi  d ice flì  v illan  ia[q  uòd] 
perche [ nulla  mea  epiilola  ]ncfluna  mia 
lettcra[  vrniretad  tcj-vrniffcate.feionó 
ti  fenuefii  in Jt. alcuni  redi  hanno  non  ve 
niret,ma  redirer,e  coG  legge  il  Lambino» 
& interpreu[rediret.i. icmittereturjti  G 
rimandaflèJ’erciochercmitiereliterasjli 
dice  colui, clic  rifpóde.La  lettione  diuul- 
gata^diceegli)benchepaiaprobabile,nó 
mi  piace.Percioche  , che  cagione  haucua. 
Floro  di  dolerli  d’Oratio,,cne  nó  gli  Ieri— 
ueflè,fèegli  nonhaueualcrictoalui’Ora 
effondo  egli  flato  il  primo  a fcriuere,  e ni 
hauédogli  Orario  rifpofto,  meritamente 
l'accufa[quid  tu  profeci]ma  che  m'ha  gio 
uato  l’hauerti  auuertitodi  qflo,e  dettoti 
la  mia  natura  ? [ G]fc[tamcn]nondi  meno 

[anca- 
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[attentasi  vai  tentando,  rufai  contro  bugiardo  io  Ha,  ma  perche  tudì,che  iò 
[iura]a  le  ragioni  [fecientia  ir  ecum]  che  fon  bugiardo  [non  mitram  tibij  io  non  ci 
fanno  per  me  [ etiam  ] ancora  [ quereris]  niando[carmina  expedata]  i vetfijchctu 
tu  ti  bmenti]fuperhoc]di  quello [quòd]  afpettatji. 
perdi c[  menda*  ] io  bugiardo , non  che 


Luculli  mi 
les,&c.  ] Ora 
compara  fé 
ad  vn  certo 
foldato  di  Lu 
cullo,  li?  nifi- 
cando,  che  e- 
gli  collrctto 
da  la  pouer- 
ti,  cominciò 

!>ià  a far  ver- 
i.  cioè,  dop- 
po  la  rotta  di 
Bruto  , e di 
Call  i a ; ma 
ora  che  egli 
ha  acqui! lato 
tato  che  può 
viuere  , dice 
cheli  parreb- 
be d’cllèr  po- 
<o  fauio  , fe 
no  n crcddle, 
che  folle  me-- 
gl  io  dormi- 
re , che  fcri- 
uerverli.  [Mi 
Ics  Luculli  ] 
comincia  a 
narrar  Litto- 
ria del  folda- 
to di  Lucullo 
[ miles  ] vn 
foldnto  [ Lu- 
culli] di  Lu- 
cullo. Que- 
llo fu  al  tem- 
po , che  Lu- 
cullo cóbatuua con  MitridateRe di  Fon 
to.[dum]mentTe  chef  nodu]  vna  notte-» 
[ttertit]egli  tonfa,  dorme  profondimele 
[laflusjcflèndoltraccofmultisirumnh] 
f molte  gran  faochcjche  egli  haueua  dà 


Luculli  miles  collega  viatica  multis 
./ lerumnisjajjus  dum  nodu  flertit,ad  ajjem. _ 
Terdiderat  :poJl  hoc  vehemens  lupus,  &ftbi, 
& hofli 

Iratus  pariteràeiunis  dentibus  acer , 
Trpfidium  regale  loco  deiecit , vt  aiunt, 

S intime  munito , & multar um  diuite  rerum-.. 
Clar us  ob  id faflum,  dortis  omaturhonefìis  : 
oiccipit  & bis  dena  fuper  fesìertia  nummttm . 
forti  fub  hoc  tempus  caftellii  euertere  pretor . 
T^efcio  cjuod  cupiens, hortari  capit  eundem^ 
Per  bis , q timido  quoq;  poffent  addere  mentì . 
1 bone, quo  virtus  tua  te  vocat  : ipede  fauflo. 
Grandia  laturus  meritorii  prxmia . quid  fiat  ? 
Tofi  hoc  ille  catus , quantum  vis  ruflicus,ibit , 
ìbit  eo,quo  vis, qui  gonam  pei  di  di  t,  inquit . 
forno.  nutriri  mibi  contigit  : atque  doceri, 
Iratus  Gratjs  quantum  nocu/JJ'et  ^ icbilles . 

(Lecere  bonopaulo  plus  artis^ithenp . 
Scilicet  vtpofjsm  curuo  dignofeere  reflui»-.  ; 
^itq;  inter fyluas  - dcademi  quxrere  veruna . 
Dura  fed  amouere  loco  me  tempora  grato: 
Ciuilisq;  rudem  belli  tulitpflus  in  armo-, 
Cxfaris  ^iuguflinon  rejponfuralacertis . 

Vnde  ftmulprimum  me  dimifcereTbilippi  % 
Decifis  humilem  pennis , inopemq ; paterni 
Etlaris,  & firn  di  ; \paupertas  hnpulit  audax, 
ytverfus  facerem.fed,quodno  defit,babente , 
Qup  potermt  vnquam  fatis  expur  gare  cicuta,  : 


rato  [perdide 
rat]haueaper 
duro, gli  era 
flato  rubbato 
[viatica]il  via 
tico,  i danari 
[collctta  Trac 
col  ti,  eli  e a po 
eoa  poco  egli 
hauea  ragù- 
nato  per  ado- 
perargli ne‘ 
ìiioi  bifognt 
[ada/fem  ] in 
Ano  ad  vn  fol 
do  nò  gli  eri 
flato  lafciato 
vn  quattrino; 
puoflì  anche 
dire  [ viatica 
collida  mul- 
tis acrummV] 
As  aflis  è la 
duodecima 
parte  del  dc- 
nario,cheva- 
leua  dodici 
fol  di  [ poli 
hoc]  dopoq- 
florubamen- 
to  fattogli  [ve 
hernés  lupus] 
ettcndo  diué 
tato  vn  lupo 
arrabbiato  p 
la  perdita  de 
danari  vn  fie- 
ro auuerfa- 
rio,per  mctafora.firatus]  clfendoadiraro 
[&  fibije  lècof& hofti]ecol  nimico.cio^* 
conMitridate[pariterjpariméte.cioè,tan 
to  feco,quanto  col  nimico[  ac<r]  elfendo 
diuentatoficrofdentibusiciunis]  pcflcr 

ifuoi 
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ir2iigiato[deiccit]cacciò  vi  a,  fece  fuggire  riportare,  confcguire;  riceucre  [ grandtf 


T^meliuò  domite  putti, quàrn fcribereverfits? 
Singnla  de  nobis  anni prxdantur  cuntes: 
Eripuere  ìocos, Venererà,  conuiuia,  Indurne  : 
T endunt  extorquerepoemata.quidfaciam  vis ? 
Deniq;  non  omnes  eadent  mirantur.amantque. 
Camme  tugaudes  : bic  delcfìatur  lambii  : 
lite  Bioneii  fermonrbusy&  fale  nigro. 

T res  inibì  connina  prope  dijfenth  c videntwr 
Tofyentes  vario  multimi  diuerfa  palato. 

Quid  dm  <*  quid  non  dem  j*  renili*  tu , quod  ìu~ 
. bet  alter. 

Quod  petifyid faxe'ejl  inuifumacciduq;  duobus 


l prxlidium  regale]'!  preludio,  la  guardia 
. del  Re  Mitridate  [ loco  ] d’vn  luogo  [ vt 
aiuntjcomc  diconoffuinmc  mmiito]mol 
tofortc[&diuitc]c  molto  ricco,  ben  for- 
nito , /t  proueduco  [ mulcarum  retura  ] 
*dcle  t molte./ 
cofe,chebifo 
pruno  invna 
fortezza  lale 
j'cla'us]cflcn 
do  diuentato 
famofo[ob  id 
fattura  J per 
quello  fatto 
cofi  valorofo 
ptal  fua  pro- 
dezza [orna- 
tur]  fu  onora 
to  [danti  bo- 
ne Ri  s]  dido- 
nicnorcuoli  ; 
perche  gli  fur 
datidaLucul 

io  doni  rnoltoonorenoli  [&  accipit]  cri- 
ceuette[fupcr]fopra,o!trea  gli  onoreuo- 
■ li  pr  elèo  ci,  clic  furoho  ornamenti  da  fol- 
dati[biiil£na  fexterti*]due\o!te  dieciSe 
flertij,véti  fcflerrij[uummum]di  numi, 
che  lurono  cinquecento  feudi. o piu  tollo 
faccipirbildcna  fellertia  & amplius  ]rice 
nette  cinquecento  feudi  e piu  [ fortc]a  ca 
fo[fub hoc  tempus]  doppoqueflo  rem- 
pofpretor] il  pretore. cioè,  Lucullo,  die* 
era  l’rctor^ctipicns]  deGdcrando  [ cucr- 
terc]pipliarc«rouinale[nefcioquod  ca- 
flcllura  ]non  sò  che  callello  [ rapir  orta- 
n]cominciò  a confortarr[euiv!ein  ] que- 
flo  medefìmo  foldato[ verbi*]  con  parole 
[quac]chefpoflent]haueriipotuto[adde- 
re]dare[niemem]ammo,ardirc[quoqf] 
ancora[timido]ad  vn  paurofb,ad  vn  pol- 
itone, non  che  a cotteli , die  era  coli  valen 
te[i]qiiettelòn  lcparoledi  Lucullo  al  fol 
dato[i]va  via[bone]huomo  da  bene1,  va- 
lente foldatolifquò]  doucfvirtm  tua] 
la  ma  vimì[vocat  te  J ti  chiama,  t'muita 
£i]fo  và  via[pedc  faufto]in  buon  punto  , 
con  la  buona  vcmura[lattmik]cl«c  Tei  per 


premia]  gran  premi]  [ mcritorum ] de 
tuoi  incrui[qutd  flas^chettaiteia  vede 
re , che  non  vai  ’ [ « He  ] egli, quel  foldaco 
[ ca  tu*  ] pru  d en  te , accorto,  auued  u to,  a- 
lluto  [poli  harc]  doppo  quelle  cofe  [ in- 


quit]difie,ri- 
fpofe  quello 
che  feguez  . 
[cjuan  tumuis 
rullicus]  vn’-r 
huomo  i ufli- 
co, rozzo,  ji 
goffo,  quanto 
tu  vuoi. cioè, 
quanto  effer 
poffa  ruflico , 
rozzo,  /gof- 
fo[ibir]aade 
rilà[quouis] 
doue  tu  vuoi 
fqui]  il  quale 
[perdidic  zo- 
nam]  ha  per- 
duto hi  cintura . Queflo  c vn  prouerbio , 
che  conuitne  in  vno,che  fia  fcolfc,e  voto 
di  danari , nato  da  l'antica  confuetudine 
de foldati,  i quali  porrauano  i danari  ne 
la  cintura,  oonveferiuono  piuapprouati 
autori, & particolamxnteSuetonio  ne  la 
Vita  di  VifelliojApulconel  fettimo  libro 
del’ A lino  d'oro.Plutàrco  ne  la  vita  diDe 
metrio  Spatriano, Lipridio,&  Aulo  Gel- 
lio,t!qualcm  piena  diGraccodicecosì . 
Cura Rotna profedus  funi,  zona*  pie- 
na* argenti  extuli  ;easex  prouincia  nu- 
nts  retuli  .ilclic  dice  anche  Plutarco  ne 
Gracchi  Lafcmcntiaadiiqucè,nó  chuo 
«no  si  zotico , che  non  lì  mecteffeadopni 

firan  pericolo,  luucndo  perduto  la  robba 
ua; perche  chi  haperduto  il  fuo,  diuéta 
quau  matto  c furiofo,&  tétaogni  cofa,& 
mette  la  vita  a sbaraglio  per]ri  ornerai  lo; 
raaricupera(ocheI'na,nófapiu(imilpaz 
zia, quali  \©g)iadtreOratio,ioftmoora, 
comequcl  foldatodi  Lucullo, tiro  ricco, 
chenou  ho  bifbgno  di  pigliar  la  fatica  di 
fcriucrc  vcriì  p ricuperare  la  robba  perdo 
u,ix  haucrc  da  viucrc,  hauedune  già  a ba 

ftanza 
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ftanzafRómx]diccora,che  non  infogni, 
chenctìiinogrinfegni,s’cgI»lìabene,ehe 
componga  tterfìjOtiò;  e quello  il  diccnar 
rando  breuemente  il  fuolàperefmihi  cò- 
tigic]la  fortemidiedc[nurriri]cheio  fof- 
lì  allenato  [acque  docerije  che  io  folli  in- 
funato , tic  io  i inpara lh[Rom.Tj  in  Ro- 
mafiratus  &c.]ecco  quello,  che  in  Roma 
egli  imparù[quanrumnocu:iret]quaiKo 
noceflc,quanto  danno  faceUe  [Achillea] 
Achille  [iratus]  adirato  [Graijs  ] a Greci 
perche  in  Roma  imparò  lTIliade  d’Ome 
rojdoue  è il  furore  d’Achille  contro  aGrc 
ci,pcrcflergli  Rata  tolta  Brifcida[bonx 
A rhenx}  la  dotta  Atene;  perche  andò  a 
ilud io  in  Acene[adiccere]ni'aggiunfe,ini 
diede[paulo  plus]alq»»ancopiu[artis]d’ar 
«e.  percioche  quitti  diedi  opera  ala  filo- 
lofi  j,laqualc  inTegna  a clillinguercil  ve- 
ro dal  fàifm , e Tonello  dal  brutto  [ fcili- 
cet]  cioè  [ vt  pollerei  ]che  io  poterti  [di- 
gnofeere  reftum]  conofcere  il  dirittof  cur 
t»o]  dal  torto . cioè , il  bene  dal  male  [ ac- 
que ] e[vt  portimi]  che  io  porcili  [ quarte- 
re]  andar  cercando  [verurn]  la  verità  [in- 
ter fyluat  Acadcmi  ] tra  le  felue  d’Acade 
«io.  Acadcmo  fu  quello,  che  in  Atene  fe- 
ce il  portico, douc  i filofotì  Acadcmici  di- 
fputauano;e  dal  nome  fuopoiquellj  fcuo 
la  fu  chiamata  Academia.  Dice,  che  gli 
Academici  cercano  la  verità  tra  le  fclue_> 
d’Academo,o perla  difficolti,.  chsc  in 
treuar  la  verità  ; o perche  i Platonici  di- 
eono , che  noi  non  habbiamo  certezza  di 
cofa  alcuna,  oche  erti  non  uan  no  cercan- 
do il  uero,ma  le  cofe,chelbno  limili  alve 
ro[led]ma[ tempora  dura  ] i tempi  duri  e 
difficili  de  le  gucrrcciuili , che  feguiro- 
ho  tra  Bruto,  &Ottauiano[  ammouere’ 
me]  inimnolfero,  mi  leuarono,  mi  fé- 
eion  partire[!oco  grato]  di  quel  grato  luo 
god’Atcne,  che  tanto  mi  piaceua[qj]& 

E xrtus  ] il  bollore,  il  furore,  la  temprila 
[belli  ciui!is]de!a  guerra  ciuile[tu!it  ine] 
portò  mefrudem]  rozzo,  fenza  efpericn- 
tia  di  guerra  [in  arma]a  l’arme , perche  li 
parti  d’Atcne,e  n?andù  da  Bruttojilquale 
il  feceTnbuuo  [non  refponfura]  le  quali 
armi , dotte  io  mi  nuli,  per  la  debolezza 
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loro  non  erano  per  doucr  riTpondeèt-»/ 
[lacernt]a  le  braccia,  a le  poderofe  far- 
ze[Cxfa*is  Augultijdi  Celare  Augullo. 
perche  Augullo  era  piu  gagl  iarde  di  Bru- 
to[vnde]donde,  da  la  tpial  guerra.e  que- 
llo fu  quando  Augullo  ruppe  Bruto  m 
TeJ&glia[vnde]donJc[lìmuljfubico,che' 
[primum]nel  principio  fPfnIippi]i  cam- 
pi Fil ippici  i patti  delaThertaglia,doue 
Celare  Ottomano,  cMirc.inronio  com- 
batterono contra  Bruto  , c Cartio  , co- 
medi fopra  ne  la  fcttimaOdc  del  fecon- 
do libro . 

Tccum  Philippou, & celerem  fugatn 

Seni! reliila  non  bene  pemiula  . 
e nela  quarta  del  terzo . 

Non  me  Philippis  verfa  acies  retro, 

Dcunra  non  extinxit  arbos . 

[dimifere  me]  mi  leuarono.  cioè,  fubito 
che  i mi  parti  di  Tenàglia  da  la  guerra,’ 
doppo  la  rotta  di  bruro[  homi  lem]  ballo 
volandofpcnnisdecilì»]  ellendomi  lla'e* 
cauate  le  penne;  perche  gli  fu  tolto  tutto 
quello,  die  egli  haueua  là,  e liialigiato 
[quc]8c  [inopem  } poucrof  & patemi  la-? 
r,s;  e de  la  cafa,  erte  m’ haueua  hfti.ito* 
miopadre[5t  fundi]edcla  portèlli  one'j. 
perche  Augullo  haueua  tolto  ogni  cofa  » 
colorojchehaueu.inomihtarocoti  Bruto, 
edatoloafuoi  foldati  [ paupertas  atidax.} 
la  pouerrà  audace,  chiamala  audace  da 
Perfetto;  perche  fa  tutti  gli  huomini  au- 
dacia n>unacofaè,chepiu  fpingagl’huo 
mini  ad  oltraggiare, e fupcrciiiare  altrui, 
chela  pouertà.  La  onde  li  come  non  è 
ageuol  cofa  a trottare  modellia,  c tempe- 
ramento ne  ricchi,  c potenti  ; coti  nepo- 
ueri , e bifognoli  non  lì  può  di  leggieri 
trouaregiulHtia  . Non  dille  male  adun- 
que Platone  nel’ottauo  libro  de  la  Rep. 
che  egli  eracolichiarilFirn3,  clv’in  quella, 
città, doue  lì  veggiorto  mendici,  in  quel- 
la ancora  vi  s'afcondono ladri , marioli , 
tagliaborfe,  rubatoli  di  chiefe,  e facitori 
di  ratti  quelltcolì  fatti  mali.  Vedi  il  Lana 
bino,  che  dice  molte  cofe  in  quello  pro- 
polito . Non  fenza  ragione  adunque  Ora 
tio  dicejl’eflere  (lato  fpintodala  pouertà 
ad  attendere  a compor  vafi.£impulir]mi 

fpinfc, 


' vevisTOLe  uoratio.  ^ • 


^infe,  quali  dica  conrra  mia  voglia  [vt 
iaccrcm  verfos]  a far  verfi . fi  che  io  ani 
miti  a verfificare  per  bifogno,  e non  per 
voglia,  che  io  n'haueflì[fcd  ] ma  [haben- 
temjhauendo  io  ora  [quod  non  defic]ran 
co, che  mi  balla,  non  mi  mancàdolc  colè 
Uccellane  al  viuer  humano . Vedi  il  Lam 
bino,  che  da  diucrle  belle  efpofitioni  a 
quelle  parole,  h.ibemem  quod  non  delie, 
[qui  cicutzjquali  cicute, qual  medicina. 
Cicuta  è herba  velenofa , ma  qui  c polla 
metaforicamente  per  una  gagliarda  medi 
cina.il  Lambinoè  d’opinione  per  molte 
ragione, che  egli  adduce,  che  qui  il  teflo 
fu  fcorretto,e  che  fi  debbia  leggere  fi- 
cui,e  non  cicuti.  la  qual  ficua  è parola 
C reca,e  lignifica  queI!o,che  appretto  i La 
tini  o cucii  rbita,o  cucurbitula,&  apprefib 
noi  vemofa,inllrumento,che  vfano  i me 
<lici  ,ei  barbieri  a cauare il fangue corroc 
to;e  vuole,  che  il  fenfo  (ìa  quello . Quali 
ventofebaHeranno  a purgarmi  cauando 
mi  il  fangue  cattiuo di  tutto  il  corpo,  s’io 
nó  credo  che  fia  meglio  dormire , che  far 
verfi  > & è metafora  perpetua  dal  corpo 
non  fano  a l’animo  infermo*, con  la  quale 
lignifica , che  egli  meritamente  parrebbe 

Geo  fauio , feora , che  ha  da  uiuere , vo- 
Tc  piu  tollo  far  uerfi,chc  ripofare  [potè 
runt  inquam]potranno  mai  [ expurgare_a 
me  fatis]purgarmi  aliai, a fufliciécia,(iual 
medicina  mi  potrà  réder  mai  il  ccruello, 
[ni  putemj  fé  io  mi  pentadi  [ mclius  dor 
mire]  che fufTe meglio  dormire  [quim 
IcribfTc  uerfus?]  che  far  uerfi? vuole  infe- 
rire, che  farebbe  il  piu  pazzo  huomo  del 
mondo,feora,cheegIi  ha  da  viuerc,pen- 
fafl’e, che fufle meglio  far  uerfi,  che  ripo- 
farli  .[lìngula]  dice, che  gli  anni  di  mano 
in  mano  /anno  mutare  fantafia , e natura 
agli  huomini  [anni]  gli  anni[euntes]che 
palfano[pridantur]predano,tolgano,ra- 
pifcono[de  nobis]a  noi  [lìngula  J tutte  le 
cofe,ad  vnaad  una[eripucre]  a me  han- 
no rolto[iocos]i  giuochi,  gli  fpafli , i fol- 
lazzi[Vcncrcm  ] e Venere,  non  mi  curo 
piu  di  donne[conuiuìa]  i conuiti,  che  nó 
micuropiu  d’andare  a mangiare  in  qui. 


St  in  li[ludum]ilgiuoco  ; perche  non  ufi 
piace  piu  eiuocari[tmdunt.i.cótendunt] 
& ora  il  sforzano  [extorquere]  di  tormi 
per  fotza[pocmau[la  poefia, la  voglia  del 
far  poemi . ha  vfato  tre  feeltifli me  parole 
lignificali!  quali  il  medefimo.  cioè,przda 
ri, eripcre, extorquere,  & con  quella  viti- 
ma  lignificatili:  quantunque  retigli  hab 
bia  tolto  mereiai  tre  colergli  nódimeno 
ritiene  la  poefia;  & che  ella  non  glipuoef 
fere  coli  ageuol  m ente  tol  ta.  [q  u i d fa  ci  a m 
vis  ? ] che  vuoi  tu,che  io  faccia''[denique] 
final  mcnte[nonomties]non  tutti  [miran 
tur]  fi  dilettano[aman  tq;  ] & a mano  [ ra- 
derci ] le  medefime  cofe  [ tu  gaudes  ] tu  ri 
dilettifcarminelJi  verfi  lirici,  o piu  rollo 
Eroici  f hic]  collui  [ deledatur]  fi  diletta 
[iambis]di  uerfi  ianibici[ille]colui[dcle-< 
daturjfi  diletta  [fer  monibus  Bioneis  ] di 
comcdic,di  uerfi  comici,  detti  coli  da  Bia 
ne  padre  d’Arillofiine[& fiale  nigro]  e di 
fiale  nero,  di  verfi  mordaci,  e maledici 
[trcs]mollra,  che  gli  huomini  non  fi  pof- 
fono  contentare, e quel  che  piace  ad  vno, 
difpiaccad  vn’altro  [ videntur  mihi]cmi 
pare[prope]quafi  che  lieno[tres]conuiuf] 
tre  conuitati  [ diflèntirc  ] che  difeordino 
tra  loro  ne  le  cofe  del  mangiare  [ pofeen- 
tes]chiedédo  [multum  diuerfa]cofe  mol 
to  diuerfcfvario  palaro]per  la  varietà  del 
palato  loro.cioè,del  guilo;  perche  il  gufto 
ila  nel  palato,e  ne  la  lingua,  fi  comcmo- 
fira  Ariflotile  ottimamente  nel  libro  de 
l’anima[  quid  dem  5]che  debbo  io  dare? 
[quid  non  dem2]  clic  non  debbo  io  dare  > 
dui , io  non  fo  nè  quello , che  io  debbia 
dare,  nè  quello, die  io  non  debbia  darea 
coftoropcr  contentargli  [ rcnuis  tu  ] tu  ri 
fiuti  [quod]  quel  che[alter]vn’altro  [ iu- 
bet]  vuole,  cne  io  gli  dia.[  Quodpetis] 
e quel  che  appetifci  tu  [id  eft]qucllo  llef- 
fo  c[tanèjmolro[inuifum  ] in  odio  [ aci- 
dumqj]  & acctofo . cioè  non  piace  [duo- 
bus]  a gli  al  tri  due.  però  vcggcndo,che 
non  fi  può  contentare  vno  , che  non  fi 
fcontcnti  un’alttojgiudicojche fia  megli* 
ilari! , che  compor  verfi . 


Prxter] 
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ualla]gli  fpatij,gl’intrrual!i[  cómodajcó- 
modi,accommodau;  hunwnc.i.liumino 
more]a1  modo  humano.  cioè, poco  cònio 
di,  come  fono  le  cofc  del  módo,cheordt 
nana  mete  fono  piu  tolto  incòmode , che 
cómodc[vcnim]fa  vnaobmtione,  cheal 
tri  potrebbe' 

Trpter  estera , me  Bpma  ne  pomata  cenfes 
Scribere pojfe, inter  tot  curas,totq;  labores  ? 

Hic  fponfum  vocatihic  auditum  [cripta,  relitti* 

Omnibus  officijs:  cubat  hic  in  colle  Quirini  : 

Hic  extremoin  ^Auentìno.pifendm  pterque* 

Internali t pides  Immane  commoda  peritata 
Tlures  fnnt  platex,nibil  pt  meditatibns  obflet. 

Fefiinat  cahdus  muli ir,  gertilisq;  redemptor: 

T orquet  nane  lepide  ,nunc  ingens  machina  ti - 
gnum — : 

T rifila  robuflis  luttantur  funera  plauflris: 

Hac  rabiofa fvgit  canis,  hac  lutulenta  ruit fits , 

1 nunc , & Perfuftecum  meditare  canora . 

S criptorum  chorus  omnis  amai  nemus , & fu- 
ga prb  e s 

J\ite  cliens  Bacchi  fomnogaudentis,&pmbra. 

Tu  me  inter  fhrepitus notturnos,atq;  diurnos 
Vis  canere,&  contratta  [equi  pefiigia  patumì 
f (cripta  ] le  jngeniu,ftbiquod  pacuas  defumpfa  ^ithenas.  fipuc>,arf  per 
fclSSS  Etfludiis anoifeptm dediti infcnuitqi  V*  W 

fitioni  [ reli-  Libris,&  curis, fatua  taciturnius  exit 
ftis  omnibus  Tlerùquc.  & in  rifu populù  quatit.  hic  ego  reru 
togato  ? o^l  fhtflibus  iti  rnedijs , & tempeflatibus  vrbis 
«Uro  affare' | Verba  lyrt  motura  fonum  connettere  digner  <? 
pcioche  Ora 

tio  era  cenfore  de  poetifhic]  quelli  [cu-  to[calidus]rifcaldaSo,loHccitóncllauoro 
bat]habita  [ in  colle  Quirini  ] nel  monte  [fdlinai]s’afrretca[mulU]co  muli[gcru- 
Quirinale[hic]quegli[in  extremo  Auéti  lisqjecomanouali  [inachina  iugcsjcglt 
nojnel  line  del  mòte  Auctino.  Amplifica  argani  grand i[torquet]tirano in  alto[  fa- 
gline] ora[  ingent 
vna  gran  trauc  [fu 
jenope  funebri,  i mortori  [ rrirtia} 
Romano , il  Capidoglio , & altri  luoghi  doloro(i[luAitur]li  lcótrauo[plauftm] 
[vterq;jel'vno,eraltro[visédus]birogna  necarri[robullKjrobulli,forti[hae]da  q 
ch’io  vada  a viiicarc[  v idcsjtu  vedi[inter-  Aa£anda[fugi  t]fugge[rabiofa  canis]  vna 

cagna 


Pnetcrjadduce  vn’altra  ragione,  per  la 
quale  inoltra, che  egli  dee  farfine  al  cora- 
por  de  verli.cioè  le  occupationi,e  le  cure, 
che  egli  ha  de  le  colè  altrui  [prarter  carte- 
coltre  a l'altre  cole  [cenfes  ne]  penti  tu 
[me  porte  (cribere  J che  io  porta  icriucre_^ 
[ Roma;  ] in 
Roma[  poe- 
mata  ] poemi 
[inter  tot  cu- 
rar] fra  tante1 
cure, e pende- 
ndoti]; labo- 
res?] e fra  tan 
te  fatiche-»  > 

[hic]  narrale 
occupationi  , 
che  egli  ha 
[ hic  ) colto  i 
[ vocat  ] mi 
chiamaf  fpon 
fum  ] che  io 
gli  (ia  matlc- 
uadore1  , gli 
faccia  vna  (i- 
rurn[hic]co- 
luif  vocat]  mi 
chiama[  audi 
tu]  che  io  va- 
da ad  vdirej 


dire[  verùm] 
ma[funt]  fo- 
no[plurct  pia 
ter]  piu  ftra- 
de  larghe,  jg 
fpatiofe,e  vo- 
te, per  le  qua- 
li andido  po- 
trei fenza  al- 
cuno impedi- 
mento, medi 
tare,c  far  vct>- 
fì[vc  J in  mo- 
do chcfnihlkj 
niéte[obiletJ 
ipedifce[me- 
dititibus]chà 
cópone.[  Fe- 
finutcahdus, 
&c.  ] rilport- 
dc  a l’obiet- 
tionr,dicéd«^ 
che  qilo  non 
Tip 
qu 

tomenti  [ re- 
demptor ]co- 
lui,che  ha  tot 
to  vn  lauoro 
a cottimo,  • 
farlo  a fucfpe 
le  per  vn  tan- 


igitizedt 
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cagna  arrabbiata;  perche  il  popolo  gli  cor 
re  dietro  co  fidi, e co  bilioni  i hac]  e da 
queft’altr.1  banda[ruit]ne  va  con  i mpeto 
fuggendo[fut]vna  troiai  lutulcta  ] piena 
dt  fango, tutta  infangataci nùc ] vaora  cu 
.fra  unti-intoppi  .&  tmpedimenci[&  medi 
taretecuin]e  va  penfando  teco,  e compra 
•ncndonelamentcQverfus  canoro*  ] veri» 
(onori.  quali  dica,  non  c po  (libile, che  fra 
tana  turba  di  gente,  c fra  tanto  ftrepiro , 
alcuno  porta  penfare  di  far  pure  vn  verfo. 


fette  anni  in  Atene  circi  quietiflima , ;rf 
trjnqiiiliillimn,attendcdoa  gli  ibudijde 
leletrere,edela(ilofofia;c  li  fono  quali 
inuccchiati  per  lo  continuo  rtudiare;  rie* 
feono  il  piu  de  le  volte  grollì , e balordi* 
anzi  ebe  nò;  i che  modo  farà,  mai  poflìbt 
le,che  io  in  vna  citta  piena  di  faccdc,  ki- 
uolto  in  ùtcoccupariqni,  e fallidij,  cópS 
ga  verii  lirici  ?£  ingenium  ] vno  ingegno 
buono[quod]chelfdefumpfit(ibi  ] efiefi 
ha  eletto  per  iltanzi  de  fuoi  lludij[Athe* 


(Tcriptorumomnischorusji  poeti  ama-  nas]  A tcne[vacuas]cituotiofa, quieta,^ 
uolafolitudine, miluoghi  lonanidala  pacdìca£& Jedif  ]&hadato[anno*  fe- 


conucrfarionc  dclegéci,  e fuggonolecit 
tà,c  la  frequentia.cofi  ne  fa  Poetica. 

Secreta  petit  loca,bilnea  vitat. 

[omnis  chormjtutto  il  corof  (criptorii  ] 
degli  fcnrTori[amatnenuisjama  !c  felue 
[8c  fugit  vrbesje  frigge  le  città[ri te]  d irit- 
tamentc,debiramemc[cliens.f.  sxillens  ] 
■tilcndo  eli  ente,  feguace  [fiacchijdi  Bacco 


ptem]fcttcanni  [ rtudij*]agli  ftudij,  ha 
(Indiato  fette  anni[qtt«‘]& [ infenuit]  e «li 
uentato  vecchio,  s’c  in  uecchiato  [ I ibri*  ] 
ne  libri[&  curii  ] c ne  farti di[exrt]efce  d’-i 
Atene ’p!erunque]il  piu  de  le  volte  [taci- 
turni!* jtaciturno, mutolo  [ ftacua]come 
vna  llatua  vno,che*’è  inuecchiaconegli 
(ludi;  in  Atene,ilpiadelcvoltennnsà 


[gaudenm]chenrallegra[fomno,8c  vin  dirvnaparoIa£&qtutitpoptilum]  efeuo 
brajdcl  fonno,  c de  l’ombra;  pelle , come  te  il  popolosi  lujcol  ri  fo,fa  ridere  il  popo 
a’è  detto  addietro,  Bacco  è protettore  de  lo  con  qualchr  fciocche7.za,che  egli  dice 
poetiftu  vis]e  tu  vuoi[  mccanerc]  che  io  [ego]io[hic]qni[  in  mcdijsfluflibus]nel 
canti,faccia, componga  vcr(i[intcr  ftrepi  mezzo  del  onde, e trauagli[rerum]di  tue 
easnoihimcslfra gli  (lrepiti,chc  li  fanno  telecofcg&tcmpcilatibus]  end  mezzo 
4anotte[acq,diurnos]  e quelli,  che  li  fan  dele  rempdle,de  le  tonine  [ vibis]dela 
«oild>r&vis]evuoi[  inefequi]cheiofe  città  di  Roma[digi*er]mi  ripurerò  degno 
guiti[veUigia]le  vclligia,  leorine,lcpe  la  [conneftcre]di  legare,  intrecciarrfve.ba] 
te£contra&a]difHci!i,  non  bene  imprelfe,  parole,  mi  riputerò  degno  compor  veri» 
che  poco  fi  voggiono[vacumj5  ] de  poeti5  [matura  lche  motiano[  fornito  j ilfuono 
£lngeniutn,(ibiquod  vacnas,&e.]il  fenfo  [tyrar5]i  In  lira5  che  facciano  fonai  e la  li- 
di quello  luogocfecoloro,  che  fono  (lati  ru5  non  ciieio  non  mene  reputo  degno. 


Fratcr]  di-  fratcr  erat  noma  confatiti  rhetor,  vt  alter 
ce  che  i poeti  ^terìus  fermone  ineros  audiret  bonorcs 
uando’dtigH  Cracchus,  vt  hiciìliforet,  hit  vt  Mutine  idi. 
lodi, (1  lodano  Quimims argutos  vexat furor ifle poetxs  1 
da  fe  rtefli , & Carmina  rompono  faic  lLlegos,  mirabile  vifat , 
in  d i r quello,  ctldpumq;  nomen  Mufas  opus . afj’ice primutn 
fiuola  di  due  Quanto  cuoi JjJtu , quanto  immune ciratm— 
fratelli  [ erac  Spctìcmiis  vacuai»  potnani s vatibus  adatta . 

Rom^l  crani 

Roma’  rhctorjvn  retore, vn  retoricoffra-  dela  boera  de  l’altro, fe  non  parole  onore 
terJratcllo[<ofulti] d’vn  giunfconfulto , uoli,piene  di  riucrrn tia:  perche  lì  riueri- 
d’*n  douot  c,i  qu  ili  s‘aduUiunoùto[vc)  nano  i’y  no  1 aitro[v  t ]m  modo  che  [ lue  } 

. . ; i ' ' ~ querti. 


chefiltcrjl'v- 
no[au.lirct  ] 
vdiua[fe:mOt 
ne  altenus  ] 
dal  parlare  , e 
con  le  patde 
de  l’altro  [ho 
noi  csm  eros] 
honori  ineri . 
cioè,  l'orno  nó 
fentiua  vfeire 
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,;qQcfti.cioil,ilretOTtfrore»]er»[ilH]ai’;iJ- 
'«trowcioè, al  do«orc[v  t Gwcchus  ] tornea 
ivn'alcro  Gracco[hic]equeg]i.cioc,  il  dot» 

«ore[fbrer]era[illi]aluhcic>é,alretcore[vt 
Muciusjcomc  vn  nuouo  Mutio  Sceltola. 

Gracco  fu  tal  e ora  tare,  che  Cicerone  lui 
falò  reputa  de 
gno  d'dJcrlcc 
co  fra  gli  anri 
chioratoriRo 
mani;òc  affer- 
ma, chepcr  la 
fua  immatu- 
ri morte,  le_» 
lettere  latine 
liceuett crono 
picciol  dàno. 
c Mutio  Sceuo 
li  fu  il  primo, 

K 33®"* 

giutilcofulto, 
che  haueflcro 

iRomani.il  dottore  adunque  parlaua  del 
rettore  fuo  fratello,  come  s’cg'.i  haueflc  ha 
Uutoaparlare  dfGracco;&  a rettore, qua 
•do  ragionaua  del  fuo  fratello  dottore,  nò 

tirragionauaaUrimcti.ches'eglihaueflè  

hauuto  a ragionare  di  Alutio  [ille  futorj  [fcquerejfcguka  di  cófiderare{&  atidi  ] e 
ijllo  furore,  c pazzia,  e dcfidcrio  d’ambi-  Ila  ad  vdirej  proculjd-  lontano[qui  J ] che 
tione[qui]  in  che  rofa  [vexat]  traunglia  rn°ione[rcrat]adduca[vrerque]  luno , e 
[m  inus]  menc[poetas  arguto»?]  i poeti  ar  IVI  tro  di  quelli  poeti,  chefcambicuolmé 
gu  ti, degan  ti.&fonori^ctoé, non  meno  fa  tefilodano[&quare]eperthe[vterque} 
no i ambinoli  j poetiche  1 due  fratelli  [car  Tuno,e  l'altro[nedit  libi]  (ìmette[  coro- 
mina  rompono]  parla  Oratio  non  di  le,  nain]la  corona.cicè, perche  Fvno,  e 1’alira 
.ina  de  poeti  pazzi,  c che  troppo  amirano  s’onora . [cjedimur]noi  riamo  ptreofii  [de 


Moxetiam  fi  forte  vaca*  ,/equere , &procul 
audi 

Quid  ferat , & quare / ibi  nc5l.it  vterque  coro- 
nami. . 

Cfdimnr , & totidem  plagi*  confumimus  bo- 

tento  Sannite s ad  lumina  prima  duello  . 

Dijcedo  ^luxus pitto  ili  us  : ille  meo  quis  i 

Quis , nifi  Callimacbiis  **  fi  plus  adpofier^i 
vifits 

Pit  Mintmut  : & optiuo  cognomine  crefcit . 


MS 

rezza, con  quanta  fuperbia  Fqiunto  moli' 
mincjron  quanto  apparecchio,  con  quii» 
to  ifor/o[prinuiin]primicranuntc  [ fpe-* 
fteniusjnoi  riguardiamo, e confidcriamo 
[circumxdem]dincornoal  rempio  [ va-' 
cuam  ] voto  [ Roman  in  vatibus]  di  poeti 
Romani  infé 
de  del  tcpio,e 
de  la  libraria, 
fab  ricaro  da 
Augnilo  nel 
monte  Palati- 
no, in  honor 
d’A  poi  lo  cac- 
cicene i poeti 
Romani  vipo 
telfcro  me{-  i 
ter  dentro  ili 
bri  da  loro  có 
polli,  perche 
i poeti  Roma 
ni  doucuano 
ingrandirli  fuor  di  modo , quàdo  vedeua 
no  quel  tempio  fi  gride,  & onorato , fatta 
per  cèto  loro  [ max  edam  ] ancora  di  qur 
ad  vn  poco[ti  fortc]fepcr  forte  [vacar]  ti» 
hai  tempo, fé  feonofò , fenon  fòt  che  fare 


Jc  cole  loro;  tu  traina  in  pfona  lua,  per  ri- 
prendergli alcn  irrenoodiofamciuc,  poi 
ehenópare,  che  perdoni  anclica  fc  Itefla 
[capono]  tacóporigo  Tcarmina.f.  lyrica  ] 
verlì  lirici  da  cantare  fu  la  lira[liie]eqfftt 
troTelrgos.  ricomporne  ] compone  elegie 
[opm]opera[mirabilevilu]nnrabilea  ve 
dere, che  fa  ma rauìgliare' chiunque  la  leg 
ige,oi’afrolta[q;]e[caclatum]  coni  pollo , 
fabricato[noucm  mufis]dalcnoue  mu- 
le, cioè,  v’è  infulo  dentro  tutti  la  dignità 
di  tutte  nouclemufe[afpice]confìdera 
[primùm]  primieramente  [quanto  cum 
[faftu]conquantofa4to,  con  quanta  alce- 


rotidem  plagi»]  e con  altrettali  re  pcreoflé 
{ronfumimus]noi  confimi  iamo, no»  per- 
cociamo[hoili  m ]l'juuerfario , il  nimico 
[lento  duello]con  una  guerra  lunga,  len- 
ta,che  dura[ad  pri  m a lu  m i na]i  nfino  a l'ac 
cèder  de  primi  lunii.ciòè,infmoa  la  fera . 
cioè  ,noi  prediamo  l'orecchio  ad  vdire  le 
compofiiioni  a!trui,&  in  ciò,  perche  non 
fon  buone,  damo  come  ba  lionati,  & tor- 
mentati ; & allonconrro  bidoniamo,  e 
tormentiamo  le  orecchie  altrui,  rccitido 
i nollri  poemi , che  non  fono  migliori  di 
quelli  [Sannites]  come  fecero  i Sanniti , 
quando  combatterono  co  Romantiche  la 

zuffa 


L'S'TTSTOLE  T/ORJTTO. 


Xiffk  fu  diui{a  da  la  notte.  La  Tentenna, e 
che  li  rame  alcuna  volta  t gladiatori  dop- 
po  Huuer  tutto  il  giorno  combattuto  in- 
terne,a la  fine  fi  partono  fani,e  falui  ; coli 
hauendo io afcoltato le  cópofitioni dico 
lui,  e lodatele,  o leggermente  talhor  ri- 
prefe  ;&  egli  fcambieuolmentc  le  mie , ci 
partiamo  ambedue,dlèndoci  pgiudicio, 
& fauorc  l’vnodc  l’altro,  e Tal  tro  de  l’vno 
dichiarati  grandi,  & eccellenti  noeti[  di- 
feedo  ] io  mi  parto  finito  il  duello  [pun- 
fìo]per  la  lèntentia[illius]del  mio  auuer- 
farto[ Alcarus]  come  fe  io  furti  vn’alcro  Al 
ceo.  cioè , egli  conclude , che  ne  la  poefia 
lirica  io  vaglia  tanto , guanto  valfe  A leco 
[illc  ] &egli,  che  mi  fa  vn’altro  Alceo 
[<js]  chi[difcedit.f.a  ine?]  chi  fi  parte  egli 


dame?&  chi  concludo  io,  che  egli  fia> 
[ nifi  Callimacus>]  fe  non  Callimaco? 
cioè, egli  fi  me  Alceo,  & io  fo  lui  Callima 
co. dicendogli, che  nel  fare  elegie eglièvn 
nuouo  Callimaco [ fi vifusje  Temi  fari 
paruto  [ plus  adpofcerc]  che  egli  defide» 
ri  piu  maggior  titolo,  clic  io  lo  faccia  piu 
grand*,  cioè,  fenon  fi  contenta,che  io  il 
compari  a Callimaco  [ fit  ] egli  è farro  da 
me,  chiamato  Minermo.  iodico',  chee- 
gliè  vn’altro  Minermo,  chene  l'elegie 
valfe  piu  di  Callimaco,  di  Minermo  h è 
parlato  di  foprane  l’epiitolaó.  del  primo 
lib.  [&  crefcit  ] crefcc,diuenta  maggiore, 
piu  ornato, piu  chiaro[cognomineopti- 
uo  ] con  dargli  il  cognome  defideraco  da 
lui. 


Multa  fe- 
ro] dice  Ora- 
t io, che  quan- 
do egli  è ne- 
cefiìtato  di 
fciuere,  fi  di 
recitarci  fuoi 
verfi,cd’accat 
tarela  bemuo 
lentia, e’I  fauo 
re  del  popo- 
lo , inghiocte 
molte  mole- 
ftie,  efoppor 
ta  molte  fcioc 
chczzedcpoe 
ti,  pnódifpia 
cerloro , c per 
non  oltenJer 
gli, e ^uocar- 
gli;  nuche  co 
me  egli  è ri tor 
nato  in  fe,  eli 
è rimafod’im 
pazzare.  cioè , 
di  far  uerfi, 
v uo!  che  fìa  in 
fua  libertà  di  t urare  l’orccchie  a poeti, re- 
aitanti  IclorcópofitionijTero  ] iofoppor- 
to[mulra  ] molte  cofe[vtplacem]accio- 
che  io  plachi, mi  Ughi, mi  faccia  amico  [gc 


nut  ] tutta  la 

f;eneratione  , 
a progenie, la 
razza  [vani} 
depoeti'[  irti 
abile]  che  fa- 
cilmente s’ad» 
ra,  e fcanda- 
lezza  [cu  fcri- 
bo  ] quando 
io  fcrtuo  [ & 
fupplex]efup 
plicheuolmc- 
te[ capto]  ac- 
catto , cerco 
d’hauereffuf- 
fragia  ji  uoti  , 
i fauori  [popu 
li]  del  popolo 
[idé]  io  mede 
fi  ma  méte  [fi- 
nitis  (ludijsj 
hauédo  finito 
gli  ftudij  [& 
mente  rece- 
pta]& hauen- 
do ricuperata 
lamente.cioè,eflcndomi  pafljto quel  fu- 
ror di  fcriuere,  e ritornatomi  il  uero  fen- 
timcnto[obcuiem]ioturo,ioo(b,  fiaml 
lecito  di  turare  gli  orecchi  aperti  [degenti 

bus] 


Multa  fero  ;rt  piacerti  genti*  irritabilt  ratti , 
Cumfcribo,& fupplex  populi  fltffragia  capto . 
Idem  finitiajludifs , & mente  recepta , 
Obturem  pattila*  impune  legentis  aures . 

I \identur  mala,  qui  cbponunt  carmina:uerìtm 
Caudent  fcribentes  , & fe  ueneratur  ; & 
■filtro 

Si  taceas , laudata , quidquid fcripfere , beati . 
*At  quilegitimum  cupiet  fecijfe  poema  ; 

Cum  talibns  animum  ceriferi*  fumet  bonejlì: 
lAwlebit  qualunque  parutn  fplendoris  babe- 

butu  y 

Et  fine  pondere  erunt , &bonore  indigna  fe- 
rentury 

Verbamouere  lacoiquamuis  imita  reccdant: 
Et  fierfentur  adhuc  intra  pene  tr alia  Vefla . 

Ob furata  diti  popolo , bonus  erupt:  atque 
Trojeret  in  lucetn  fpeciojà  rocabula  rerum^i 
i lua  prifei*  memorata  Qatonibu* , atque  Ce- 
rberi* y 


COL  COMENTO  VVLG.  L1B:  11.  j4f> 

ri, e con  difpiacerc  le  leui  ; nondimeno  le 
leuerà, quando  vedrà,  che  elle  non  villa 
nobene[Sc  quamuis]  e benché  [ adhuc] 
ancora[vcrlenrur]elle  llieno  [intra  pene 
tralia  Velia:  ] ne  luoghi  piu  fecreti  de  la 
Dea  Velia . benché  elle  llieno  ancora  in 
cafa,del  tutto 


bus]a  tutti  i lettorifqui  componunt]que 
pii, che  compongono[mala  carmina]  ver 
h cattiui[ridétur]Tono  beffa  ti. cioè,  da  gli 
altri[verùm]ma[fcribentes]elfi,  che  feri 
uono[gaudent]  li  rallegrano  [ & le  vene- 
rantur  j & onorano  Te  ltelfi,  fi  limano  ù 
to,chc  par  lo- 


ro d'elfer  poe 
tidiuini[&  vi 
tro]efponta- 
«ican)ente,nó 
afpcctida  d'ef 
fer  lodati  da 
glialm[li  ta- 
cca*] fc  tuffai 
cheto[  laudar 
fe]  li  lodano 
[beati]  paren 
do  lor  c(lère_» 
beati , c felici 
[odquidjfcri 
plerc J cièche 


7 yunc  fitus  'informi s premit,  & deferta  vetit- 
ftas. 

*/ idfcijfet  noua  ; qua  genitor  produxerit  vfus  : 
yehemes,&  liquidai  puro  q; ftmillimus  amiti, 
f unde t opes;  Latiumq;  beabit  diui te  lingua^ . 
LuxUrumtia  compefcet:  nimis  ajpera  fono 
Leuabit  culto:  vèrtute  carentia  tollet  : 
Ludcntis  fpeciem  dabit  ; & torquebitur  : vt 
qui 

Tutine  Satyrum,  nunc  agrcjlem  Cyclopa  rnoue- 
tur. 


nafcolle,  non 
polle  in  luce, 
nèpublicate. 
percioche  • 
noi  molto  lo- 
gliono  piace- 
re le  cole  no- 
ftre,e  di  cala; 
jt  piu  collo  ci 
dilettiamo  di 
riprendere,  jt 
di  corregge- 
re le  cole  d'ai 
tri , che  qlle 
che  fono  na- 


eglinos'habbian  feri tto. cioè, fodisfacen-  te  in  cafa  noffra.Veffx.Nel  tempio  de  la 
<folì,e piacendoli  di  tutto  quello, che  han  Dea  Velia  in  Roma  li  ferbaua  di  cócinuo 
no  ferino, chete  equaleli  ha[at]ma[qui] 


chi[cupiet]hauri  caro[feci(re]d‘hauer  fat 
to[poema]vn  poema[legi  ti  mum]  legitti- 
mo , latto  con  quelle  qualità , che  ad  vn 
poema  li  richieggono  [ fumet]piglierà 
[animum]ranimo[cenforishonelii  ] di 
onellocenfore,  [cum  tabulis]inficmecó 
le  tauole.cioè,quando  egli  piglierà  in  ma 
noletauolecte,doueegli  ha  ferino  il  poe 
ma, fari  conto  d’eflere  vn  buon  cenlore,  c 
per  quello  d’hauere  a correggere  le  colè-» 
mal  fané, mutare  quellecoie,  che  non  fo 
no  al  luogo  loro , c cafare  le  fuperflue[au 
debitJSc  nari  ardirefmouere  locoj  ri  mo- 
uerc',  leuarc  del  luogo  doueelle  fono 
[quxeunque  verba]  eia  (cuna  parola,  che 
[habebuntjhauràno  [parum  fplcndoris] 
poco  di  fpledore,di  chiarerza.cioè,  le  pa 
role  balfe, laide,  e lconce[&  erunt]e  fari- 
no[linepondere]  fenza  pelo,  leggieri  [& 
ferentur  indigna  ]enon  faranno  degne 
[honore]d’eller  onorate  [quamuis  ] ben- 
che[recedant]elle  li  panano  [inuita]  mal 
volécieri.cioè, ancora  che  a lui  piacciano, 
jt  bea  care,  in  modo  che  mal  volentic- 


il  fuoco.  Ora  ellendo  Velia  (opra  i foco  la 
ri, Se  hauendo  ciafcuna  cafa  il  fuo  focola- 
re, nefcguc,checiafcunohabbiain  ca- 
fa fua  la  fu  a Vc!ta.cioé,  il  Lare,  è noto  il 
prouerbio  de  Greci, 

id  eli,  à Velia,  feu  a Lareincipere*. 
cioè, cominciare  da  Velia, o dal  Lare, che 
lignifica  cominciare  da  le,e  da  fuoi.  [ bo- 
nusjbenigno, liberale,  idotto  da  benigni 
ti,  e da  liberalità  percioche  è cofa  da  huo 
mo  benigno, e liberateci  porre  in  luce  le 
cofe  non  coaofciute,c  del  tutto  nafcolle, 
edi  comunicarle, e participarle  con  tutti, 
[eruer  ] cancri  [obfcurata]!  e parole  anti- 
che^ per  ciò  difufare,  egran  tépodal'v- 
fo  del  comune  parlare  tralafciare.le  quali 
M.Tulio  nel  3. de  l’Oratore  dice  effcr  piu 
libere  a la  liccntia  depoeti,  chel  oratore* 
[diu]  molto  tempo [populo]  al  popolo 
[atq;  proferet  in  lucem]  £ manderà  in  lu 
ce  [ vocabula  fpeciofa  ] parole  belle  [re- 
rum] de  le  cofc[qur]Iequali[memorata] 
ellendo  Hate  ricordatcf  prifets  Catonibus 
atqa  Cathegisjda  gli  antichi  Catoni,:  Ce 
rechi,  che  al  tòpo  loro  s'vfauino  [nùcjora 
XX  [Gius 


C ' 'V  SPI  STOLE  DO  RATI  0 


f/Ttus  informislla  muffa  sformata, brutti 
[&  veturtas  deferta  ]c  l’antichità  abbàdo- 
nata,che  niuno  t*vfa  piu[premit  ] le  pre- 
me,^ tiene  Cotto, tì  cneeìlenon  lonopiu 
cpnofciutc[adfcifret]formfrà,  introdur- 
ràéSi  come  ne  la  Poetica. 

Si  fortcneceffeeft 

Indici;;  monltrare  recemibus  abdita  re- 
, rum? 

Fingere  cindutis  non  exaudita  Cethegis 
Gonringar,  &c. 

[nouajde  le  parole  nuoue  [qui  ] le  quali 
[vfusveliemensgenitor]l’vfo  veemente, 
potentc,e  gagliardo,  genitore, c produtto 
re  de  le  cofe' . 

Quem  pcncs  arbitrium  efì,  & ius,  & nor 
ma  loquendi. 

Vchcmés.ha  porto  l’anapeffoperlo  fpon 
dco,  ouer  dattilo,  come  Vcrg.  nel  primo 
de  la  Georgica. 

Fluuiorum  rexEridanus,  & c. 
e Lucretio  nel  fecondo . 

Nam  tibi  \ehtmenter  noua  resmolitur 
ad  aure» 

Accidere. 

& ha  chiamato  l’vfo  vehemente , perche 
vale  grandemente  ad  acquetare  autorità 
ale  paro!c,&  a la  fauella. 

Quam  penes,&c. 

come  ne  la  Poetica  [ & liquidus]  eliqui- 
do,checorre[q;]&[fimillimu;](imile[p* 
roammjad  vn  puro  fiume,  e chiaro  dice, 
«he  l'vfo  fa  come  il  fium  r,  oche  come  il  hu 
me  dicótinouo  porta  via  le cofe vecchie, 
& atrecca  de  le  nuoue;  cofi  fa  l’vfo,  che 
Ancella  1 e cofe  vecchie  y e conduce  de  le 
nuoueffundetoper]  e fpargerà  le  ricchez 
2edeleparolc[^uebeabit  J e fara beato 
[Latium]il  Latio,l’Italia[  diuite  lingua] 
difauella  ricca, copiofat&abondante. 


cioè,  arricchirà  il  parlar  Latino  con  la  rie 
chezza  de  le  parole  nuotic[ coiti pefeet] 
frenerà,  taglierà  [ luxuriantia]  le  parole, 
che  hàno  troppo  luffuna,  che  fon  troppo^ 
fertil  i,  leuerà  tut  te  le  cofe  fuperfluc.Luxu 
riantiafon  proprio  l’erbe,&  le  piante, che 
crelcon  troppo,comeè  il  grano, quido  al 
Marzo  egli  crefce  tanto  in  erba,cne  bifo- 
gna  mandami  dcrro  lepécoreapafcerlc, 
accioche  elle  rodano  quelle  troppe  mede  y 
accioche  egli  no  diventi  uitt’erba,  e polla 
fare  piu  grandi  fpn>he . cofi  ne  la  luetica. 

Ambitiola  recida  I 

Ornamenta. 

[lcuabit]pulirà,  e lifceràlecofe  afprc  , in 
guifache  coiai  pulitura , c lifeiatura non  • 
tolga  loro  i nerui,c  le  forze;  pcrcioche,co  I 
me  egli  dice  ne  la  Poetica. 

Seftantem  lcnia  nerui 
Dcficiunr. 

[fano  cultu]con  la  buona  colti uatione[nì 
misafpera]  leparole  troppo  a fpre,  trop- 
po dureftolletje  leuerà  via[  carentia  vir- 
tutejquellc  patole , che  fono  fenza  virtù  , 
che  nó  hàno  virtù[dabit]edarà  loro  [ fpe 
ciem^ormajfimilitudinetludét^d’vno  • 
che  gioca, fcherza, che  ferine  con  poca  fa- 
tica,in  modo  che  chi  legge, fperi  di  poter 
fcriucrene  la  medefima  maniera;ma  poi 
prouandofi , dopol’hauer  porto  in  ciò  o- 
gnifuortudio,ediligentia,a la  fine  cono 
fca  da  l’effetto  efferìi  aff  aticato  in  vano[&  - 
torquebitur]e  fi  fcontorcerà. cioè, benché 
eglimoftri  di  giocare, e di  fchcrzate,edi 
fare  altro,  nondimeno  nelo  fctiueremte; 
terà  molto  Audio, e molta  fatica.[vt  qui] 
come  colui , chc[nunc]ora  [ mouctur  ]f*  i 
muoue  rapprefentando[Satyrum]vn  Sa- 
tiro[nunc]ora[agrcftem  Cidopajvn  ru-' 
llico  Cidopa. 


Prattulerim  Tnctulerim  fcriptor  delirus^nerst^;  ridevi  : Dice  adun- 

fenptor  deh-'  Dum  m(d  fafoQgft  njdit  me , -pel  demone  fai-  Suc 
rus&c.  ]que-  . 1 io  vorrei  pio 

rte  parole fo-  tonti  torto cfler  vn 

no  dette  in  poeta  goffo, 

perfona  di  que’ poetiche attribuifeono a & ignorate,  purchelemiecompoliticni 
ferterti  piu, che  nó  conuienc,  e fopra  mo  mi  piaceflcro,cheeflendo ottimo, &eccel 
do  amano,  c lodano  le  lorcompolitioni.  lentirtimo  giudicare  de  lemiecompofi. 

tioni 
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r fionicolirigidamente,efartidiofamente,  'ftieri  [comi»]piaceuo!efin  uxoreni]  uer- 


etici  tutto  dannarle,  come  non  buone. 
■{Prxtulerimjio  prxporrei , vorrei  piuto- 
Jèo[vide  ri]parere,eUcr  tenuto[  fcripror  ] 
-vn  lcrittore[delirus]pazzo[inersque]  in- 
■fingirdo [d uni  jpur  che  [mea malarie  ni ie 
•cartiue  cópoli 
tioni  [ dele- 
•èlentme]  mi 
dilettalfero 
ani  piaccfl'ero 
[veì]e[  deni- 
•que]finalmen 
te  [ fallir  me  ] 
m’ ingannale 
so  [ quam  fa- 
pere]  che  fa- 
pere  aliai  [& 

•fingi  ] & ha- 
«er  dilpiace- 
re  .è  metafo- 
ra prela  dà  ca 
ni[fuit]conta 
a quello  pro- 
poli co  una  fa- 
uola  [fu  itAr- 
gis  ] fu  ne  la 
città  d’Argo 
vna  perfona 
■[  haud  ignobi 
lis]  nó  ignobi 
le,  non  di  vile 
condicione[q, 
credcbat]  che 
credeua[fe  au 
dire]  d’udicrecicare  [miro*  rrag.edos ] 
tragici,  iitrioni  marauigliolì  [ laétus  ] fi 
ftaua  allegro  [fclTor]  a ledete  [plaufor- 
f|uc]  & a far  il  plaufo  conia  uocc,  e con 
le  mani[in  uacuo  theatro]  nel  teatro  no- 
to; perche  non  v’era  altri , che  egli  folo 
[qui  ] il  quale  marco  in  quella  cola[  fcr- 
uarec]  ofleruaua  [citerà  munia]  gli  altri 
oftit il  [viti]  de  la  u ita, uiueua  cmil  mence 
[ more  reilo  ] fecondo  le  buone  ufanze 
[fané  ] cerco[bonus  uicinus]  vicino  buo- 
no,che  làceua  uolen rieri  piacere  a gli  al- 
tri uicini  [holpcs  amabilisjofpiteamabi- 
le,cheamorcuohncnte  albergauai  fore- 


nis  : 


Sei  uerè  numerosq;,modosq;  edifeere  vit( . 


fo la  moglie  [qui  polTet  ignofceir  ] eche 
facilmente  haueuaper  ifeufato,  e perdo- 
naua[feruis]a  ferui.a  gli  fchiaui,cnenon 
era  molto  crudele  contro  di  loro  [&non 
infanire]echenon  faccua  pazzie,  nè  fi 
fcàdalezzau» 
[lìgno  Izfo] 
per  efler  ftato 
moflo  il  fug- 
gello  [ laro- 
nx]  delaboc 
te.  cioè  , per 
effereftitadif 
fuggellata  la 
botte, e fpilla- 
ta,  e cauatone 
del  vino.  Gli 
antichi  erano 
vfati  di  fugs- 
geliate  le  bot 
ti  del  uino,  ac 
ciochc  i fcrui 
furti  uamen  te 
non  fc  le  bew 
uelìcTo  [ qui 

polfcc  vitate] 
e che  ageuoC 
menteh  guar 
daua  [ rupe] 
da  le  ripe,  da 
balzi , da  luo 
ghialti,epre- 
cipirofi  [ & 
puceum  pacen 
tem  ] e da  pozzi  aperti , ne  quali  lì  può  fa 
cilmence  cadere , chi  non  ui  guarda [hic] 
collui [ubi] quando [expulit  morbum] 
egli  hebbe  cacciato  uta  quella  malattia 
[ nelleboro.ji.  ueratro  ] con  l’elleboro . 
cioè,  con  quella  erba , che  i Greci , e noi 
chiamiamo  elleboro , e i Latini  ueretro, 
che  a forza  di  purgare  i malinconici  vmo 
ri[qux  biieni]e la  malinconia,  l’vmor  ma 
bnconico,ilquale, quando  è troppo.fa  irti 
pazzarealtrui[meraco]puro[refcftu$]ef- 
fendolì  rihauuto, ricreato  [ opibut  ] per  le 
'ricchczze[curisq-,]cperlcdilieentic[co- 
gnatorum  J de  fuoi  parenti , che  il  fecero 
XX  a mc- 


Quàm  fapere , & tingi . futi  haud  ignobili s 
Mgis, 

Qui  fe  credeb.it  miros  audire  tragados 
In  uacuo  Ixtus  feffor,plauforque  theatro . 
estera  qui  nits  feruaret  munia  redo 
More  ; bonus  fané  vicinità  amabilis  bofpes, 
Comis  in  uxorem , p off  et  qui  ignofeere  feruti  : 
Et  ftgno  Ipfo  non  infanire  lagenp  : 

Tojfet  qui  rupem,& puteum  vi  tare  patentem. 
Hic  vbi  cognatorum  opibus , curisque  refe- 
ttus , 

Expulit  helleboro  morbum , bilemque  me - 
raco  ; 

Et  redit  ad  fefe  : poi  me  occiiifiis  amici  : 

T^on  feruaflis  ,ait:cui  fic  extorta  uoluptas: 

Et  demptuspcruhn  mentis  gratiffimus  or  or. 
'Njmirum  fapere  esl  abietti  utile  nìtgis  ; 

Et  tempeiliuum  puerti  concedere  ludum. - : 
^ic  non  v erba  fequi  fidibus  modulando.  Lati- 
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medicai  e(&  redit  ad  fe  fe]  e ritornò  in  (V 
ftedb.Et  redi  t ad  fe  fe . Coli  hanno  tutti  i 
celli.  Afcenliodopò  l’hauere  efpoHo  re- 
dit prò  rediir, accortoli  de  la  licentia  del 
Éue (che quello  mi  pare,  chevoglian  di 
re  le  fue  parole  ) vna  (incopa  doppia.cioè, 
prima  rediit  prò  rcdiuit,  e poi  redit  prò 
rediit  dice  penfare,  che  Ila  da  leggere  re- 
di it,  la  qual  voce  per  uirtu  de  la  fincopa , 
hal’ultima  lillaba  lunga,  che  altrimenti 
pcrPaturaèbreue,  coli.  Et  rediit  ad  fe*. 
Ieuando  i!  pronome  fcraddoppiato,bcn- 
chc  quello  egli  non  dica.  Il  qual  pende- 
rò d’Afcenlioa noi  pare  li  buono,  che  te- 
niamo per  certo  , che  Orario  fcriuefle^ 
coli  appunto.  Et  rediitad  fe.  enon.  Et 
rediit  ad  fe  le;  non  lòlo  per  quella  doppia 
fincopa , la  quale  crediamo,  che  ne  per 
ragione,  nè  per  autorità  li  pofTa  fare;  ma 
perche,  pollo  , pur  che  fare  liporeflè,  jC 
trouadèfi  da  alcuno  buono  fenttore  vfa- 
ta,percagionedela  detta  lincopa  haureb 
be  l’ultima  lunga,  e coll  il  uerfo,che  la 
richiedebrcue,  zoppicherebbe;  percio- 
che  coli  in  luogo  di  dattilo  haurebbe  il  ere 
tico,  oanfìnucro,  che  uoglram  dire;  il 
qual  piede  non  entra  nel  uerfo diàmetro; 
ancora  che  Tcrentiano  in  quel  uerfo  di 
Ycrgilio. 

Panne  fpes  libi  quifque, 
afferma  il  contrark^bencheper  vna  ragio 
ne , che  anche  quando  foffè  vera,  come  è 
falla  ; non  procederebbe  in  quello  luogo. 
Ma  cotalfua  opinione  è con  molte  autori 
ti  d’approuarifcrittoria  fufficientia  con 
lutata  da  l’ Acarifio  in  quel  medelìmo  ver 
fo  nè  pare,  chelia  da  dire,  che  Oratio 
habbia  vfatoquì  il  tempo prefenteper Io 
paflato;non  elfendo(per  quanto  ci  ncor- 
diamo)co(tume  de  buoni  fcrittoriLatini, 
doppo  l’hauere  ufatoil  preterito,comeha 
fatto  Oratio  qui  nel  verbo  Expulir,  (ubi- 
lo lènza  altro  mezzo  pallate  ai  prefente*  » 
Tuttauia  perchcla  memoria  è labile!,  co 
ne  rimettiamo  a chi  la  migliore  di  noi; 
contenti  d'hauer  deno  io  ciò,come  foglia 
no  in  ogni  cofa,liberainente,  e candida- 
mente il  noftro  parere . [ait ] dilfe  [ Poi  ] 
per  Poliucc[anuu  jamici  auci[occidiilu 


me]voi  m'hauete  morto  [non  fermili*]  e 
non  m’hauete  campato  [cui  ] alqual  mo 
[ffc  ] coli  [ cxorta  ] m’hauete  tolto  [ volu- 
pta>]  il  piacere  [&  demptus]e  m’hauete  le 
uato  uia,m’hauetepriuo[per  uini]perfor 
zofgranlTimus  errar  ] d’un  gradili  mo  er- 
rore [mentisjdi  men  te.  Couui,che  Ora- 
tio dice  efferc  (lato  d’Argo  Arillotilcfcri 
ue  ,chefud’Abido,eció  nelcomemario 
de  lecofe  marauigl  iofe.  Vedi  ilLambino, 
che  da  Luciano , eda  Ateneo  adduce  due 
altri  eflèmpi  al  medelìmo  propolito . [ ni- 
mirum]conclude  finalmente,  che  laica- 
to andare  le  ciancie,  eie  nouelle,  ilfape- 
reè  cofa  ucramente  utile, e neecflaria;ma 
il  faper  quelle  cofe,chc  fino  l'animo  bea 
to,  che  iluerlificarc  cuna  ciancia,  e per 
ciò  è da  eflcr  laiciata  a ficiulli,  eche  a lui 
eh  e è già  d’età  prouetta  s’appartiene  im- 
parareinumerijclemifure’aela  vita  be- 
ne ordinata.  Coli  Diogene  diceua  ma- 
rauigliar(ì,chei  mutici arrendrflcro  a te- 
nere accordate  le  corde  ne  la  lira,  e non 
li c madèra  d’accordare  i collumt  ne  l’a- 
nimo [nimirum  ] certo  [ abieftis  nugis] 
polle  da  parte  le  ciancic,/  parlando  da 
douero  [ eli  utile  ] è cofa  utile [ fapere  } il 
fapcrc  [& eli  utile]  & è cofa  utile  [eon- 
cedcre]conccdere[fudum]il  gioco,i  ucrli 
[tempelliuum]a tempo  [puoi*]  a fan- 
ciulli , perche  efTì , che  non  hanno  altro 
che  fare  , e non  fi  poflòno  mettere  ad  al- 
traimprefa,  per  non  confumareil  tempo 
in  otio , debbono  attendere  a ur  rfificare-a 
[ac]c[non  eli  utile]nonè  utile[fequi  uer- 
ba]andar  cercandole  parole[modulàdaJ 
da  eflère  mifurate,accordare[fìdibu*  La- 
tinis]  con  la  lira  Latina,  cioè , non  è utile 
andar  cercando  di  far  ueriì  Latini  da  can- 
tar con  la  Itnffcd  utile  eft]mac  utile  [ve- 
rè]veramente[edifccre]  imparare[n  ume- 
rosqucjei  numcri[modosque]elemifu- 
re,  i modi[vita:]de  la  uia . cioè,imparare 
come  fi  debbia  vtuere  moderatamente,* 
regolatamente,  fecondob  legge  ciuiltz, 
jt  morale , per  diucntar  beato  . alcuni 
leggono  vene  pet  aggiunto  di  uitx  , e 
non  uerè  auuctbio,  come  noi  habbiamo 
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Quo  circa  ] dice  , che  fa  vn  difcorfo  da  Ce  nó  d'accrcfcer  la  robba,  ma  di  fcemarc  la 
fteiii>;&  dicendo  coli,infcgna,  che  ciafca  cupidità[audes  ne]ofi  tu, hai  tuardire[fa 
no  dee  fare  il  inedclitno[quo  circa]  per  la  tcrier  prò  facon  ] di  con  felli  rio , di  dirlo 
qual  cola[inecum]da  me  itelTb  [loquor  ] [nullità  niuno  ? or  quella  è vna  gran  paz 
io  parlo, dico,difcorro[tacitusfy]  e tacita  zia  degli  huomtni,  cnc fi  conlìgi ìano  per 
mente  tacédo[recordor]ranimemoro,ini  rimediare  a mali  del  corpo,  jc  de  mali  de 


ricordo  [h*c] 
quelle  cole.» 
[li]ecco  il  di-, 
fcorfoffi  nul- 
la copia]  f«j 
niuna  copia, 
abondamia  , 
[lymphafj  di 
acqua[finiret 
tibi]  ti  tìnifle* 
(lìtiin  ] la  fece 
le  ni  una  gran 
quanciu  a’ac 
qua' ti  potelTe 
canaria  fece, 
come  al'idro 
pici  [ narra - 
res  Jtulodire 
Ai  [medicis]a 
medici;  accio 
cheti  delTcro 


l’animo  non 

Quio  circa  mecum  loquor  hoc,  tacita* que  recor  ^’un  °0  ^ 

dor. 


Si  tibi  nulla  fitim  finir  et  copia  lympba , 

T^arrares  medici* .quid  quanto plura  par aflit 
Tanto  plura  cupi*  ; nulli  ne  fiat  erier  audes  f* 

Si  vulnus  tibi  monfirata  radice , vel  berba-, 

7qpn  ficret  leuius , fingerei  radice,  vel  herbx 
Troficiente  nibil  curariex.  audieras  cui 
Rem  Dlj  donarent,illì  decedere  pr  auairu. 

Stultitiam , & cùm  fiìsnibilo  fiapientior,  ex  quo 
Tleniores,  tamen  vteris  monitor ibus  qfidem^. 

~ 4t  fi  dittiti^ pmdentem  reddere  po/Jent , 

Si  cupidu ,timidumq;  mina*  te:  nempe  ruberei 
yiueret  in  tenia  te  fi  qui*  aitar  iorvno . 

Si pì'opriujn  e/l , quod  qui*  libra  mercatur , & 
are , 

Quxdam(  fi  credi*  confidtis)mancipat  vfit*  : 

is]  che  tu  de  Qui  te  paficit  ager  tuu*  efl,  & villicu*  Orbi 

Cumfiegetes  occat,  tibi  mox  frumèta  datura*  ; 

Te  dominn fientit.das  nummosiaccipis  vuam , 

Tullu*,oua,cadum  teme  ti : nempe  modo  iflo 

piu  [parsili]  Taulatim  mercuri*  agrum,  fiortafijè  trecenti* , òlla  erba  [pi 

hai  acquifta-  ^lU ettam  rupra nummorum millibu* emptu.  “f'cte  ni^ 
cojpchelaua  r , ..  r : • „ ,.r  , «-iwnnnno 

co  non  li  fatia  Oi1*  rejert,viuas  numerato  nuper,an  olm l.  r 

Emptor  ^4 ricini  quondam, y denti*  & arui , 

Emptu  canat  olus;  quauis  aliterputat:  emptis 

Sub  noftem  gelidam  tigni*  calefaftat  abenum . 

Sed  vocat  vfqifiuum:  quàpoplu a adfiitai  certi* 

Limitibus  vicina  refiugit  iurgia  : tanquam _ 


Iualchc  rime 
10 
pia] 

fulcri  [ ranto 


V 

dio[quòd  cu 
] che  « 


plura  ] tanto 
piu  [ quanto 
plurajquanto 


mai. coli  di  fo 
prane  la  16. 
Ode  del  3.  li. 
Crefcentein 


11  us  1 fe  ma  le 
ri  ta  [ nó  beta 
tibi  lcuiui  ] 
non  ti  s’alleg 
geriflc’  , non 
guariflc[radi 
ce]  con  vnara 
dice  [vel  hcr- 
ba]  ocon  vna 
pibafmóftra- 
ta]  che  ci  CuC  • 
fe  Hata  ino- 
ltrata, & mie 
gnata  per  buo 
na  a guarirti 
la  detta  ferita 

Sfugcres]  tu 
uggirei!  1,  nó 
vorrefli  [ cu- 
rarier  prò  cu- 
rar i]dfcr  me- 
dicato [ radi- 
ce] con  quella 
radice  [ vel 
herba]  ocon 
ro 

che  non  ti  gio 
uallc^  punto 
[ audieras  ] 
forfè  tu  haue 
ui  intefo  dire 
da  alcun'aua 


ro,  colliquai 
ie 


fequitur  cura  # ^ ^ 

pecunióse  Iu-  Dmìtibus  vicina  refiugit  iurgia  : tanquam-.  fino , fi  com 
uenale.  Cre-  dal  poca  ftef 

feitamor  ninni, quàtum  ipfa  pecunia  cre  fodi  Copra  ne  l'epill.a  Vaia  nel  primo  lib. 
Teine  pò  vna  ral'ifermica,  ancorché  li  fac  Vos  fapcre,&  fo!o>  aio  bene  viucrc:  quo* 
eia  il  cótrariu, farebbe  daellerc  feoptaad  rum 

tbo  amico, il  qual  g guarirti, ti  cóligludTc  Cófpicitur  nitidis  fundata  pecunia  villi*. 

Ora  tio.  XX  3 [au- 


, . 

?d^D/vjQ 


tts  ' L SPI  STOLE  UOKATIO  \ 

£au<Jieras]tuhaueui  vdiro  dire  [ fluititi!  re  donateti  di  Dio,cheè  la  vera  fapiétii 
parué]ehela  catturi  pania  [defccderetl  lafciaftarlericchezzedelmódo,  eprega 
d pattinatili  prò  ab  illo]da  colui  [cui]al  Iddio  che  t’infonda  le  ricchf7re  de  la  la» 
cjuilé  [Dij]cl‘Idij[donarent]donauano  nientia[fiproprium  eli]  concludere  nò 
[rem  1 la  robba  [ & tamen]  e nondimeno  bi  fogna  affaticarli  ramo  in  comperare  ca 
[cumfis]  non  elfendotu  [mirilo  fapien-  fc,polVclfioni,&  altri  beni  ftabili;  perche 


fior]  pùtopiu 
fouio[exquo] 
thpoi  che[ple 
hiofts  ] tu  Ce 
pi  o- pieno,  fe 
fatto  rrco[vte 
fis]vfi,  adope 
nr.ljfdcm  mo 
nitoribua  ] i 
medefìmi  có- 
figlieri,  tieni 
la  medefima 
Hrada,chehai 
tenuto  fem- 
pre.credendo 
hirrauia,etii- 
dio  doppo  la 
«fperientia  có 
traria , che  le 
Htchezze  fie- 


Si  proprìum  cuìquapurttilo  quod  mobili  s boip, 
prece, nunc prctiojion  vi,  nunc forte  fit- 
prem*-, 

Temutet  domimi , & cedui  in  attera  iura^. 
Sic  quia perpetuus  nulli  datar  vfus,  & borei 
Hfredem  alteriut , veliti  vada  fuperuenitvn- 

Quid  vici  profrnt  * aut  borita  ? quid  ve  Cala- 
brìi 

Saltibui  adietili  Lucani  * fi  metìt  Or  cui 
Grandia  cum  paruit,non  exor  abili  s auro  ? 
Gemmai,  marmor , ebur , Tyrrhcna figlila,  ta- 
bella*, 

^Argenttm,  veflesGetulo  murice  tintila*, 

Sunt  qui  non  babeant ; efl  qui  «3  curai  habert. 


MÒ  p fatui  fa- 
uio[Ar  fi  diuitiar  prudere  reddere  pofser] 


proprio 


il  piaer 

de  l’huomojperche  egli  fol 


ilmedefimoè 
viuere  d’en-* 
trare, che  giot 
nò  per  giorno 
«operare  rob- 
ba per  viuerew 
e mafli  marne 
te  che  niuno 
può  dire,  che 
netTun  bene-» 
di  fortuna  fi  a 
propriamen  * 
te  Tuo-,  perche 
veraméte  prò 
prio  fi  chiama 
quella  cofa  , 
chehavnafpe 
eie  fola, e fent 
pre.verbigra-, 
tia  itridere,8c 
il  piagnere  è 
io  può 


II  UIH1IM  p pnfcifc  -'J  s 1 ..  • a | •- 

ft le ricchc77€ (dice frgH) hauefferacjft*  far quefto;/  fedi contmouo non  Jota, 
forra, che  chi  le  acquiftaffc , fi  fecefle  mi-  nondimeno  il 


gliore,epiu  fauio,  e fi  rédeflc  piu  libero  e 
piu  fciolroda  tutte  le  pcrturbationi  de 
l'animo,  certamente  tutti  cidouremmo 
affaticare  neloftudio  de  l’acquillar  da- 
nari far] e[  fi]  fefdiuitiz]lencchezzt/ 
[poflent]poteflero  [reddere  te]farti  [pru- 
dentcm]prudente, fauio  [ fipotont]  * ** 


può  fare.  Porfirio  dichiara 

minntamcnie  quello  ne  predicabili.  1 be 
ni  di  fortuna,  non  fi  poflònochiamarpro 
prij;  perche  quello, che  oggi  e dVnoj  do* 
mane  può  etorc  d’vn’alrro,come  fi  vede', 
però  è pazzia  affaticarli  perappropriarfi 
quella  cofaj  che  è imponibile,  che  fi  fac* 


— — — g — a / 

eia  propria  [firroprium  cft  }in  duerno* 
«Ile pot^éro[ reddere  tc]far‘ti[  minurcu  di(diceegli)  alcuna  cofa  fi  fa  noftra  prò* 
pidum]meno  cupido, ingordo, auaroftf)  pria , cioè,  per  compera,*  per  vfocapto- 
&[minus  timidum  ]men  pauro(o[  nem-  ne,  & nondimeno  neanche  in  munodi 
pe]  certamente  [rubcresjtu  douereftiar-  quelli  due  modi  alcuna  cofa  fifa  piòve- 
rò (Ti  re,  e vergognarti  f fi  oui*]fe  nettino 
£ viueretin  tori*]  fotte  al 


ramente  noftra,  che  fe  fidamente  coinpe 


mondo  [aua- 

rior]piu  jfuaro[te  vno}di  te  fidoqicrche 
»u  doucrefti  fuperare  ognuno  nel’auari- 
tia,e  vergognarti, fe  tu  non  furti  piu  aua- 

K»*di  tutti  glihuom  ini  del  mondo,  fe  le  P—  . . . 

ricchezze  ti  potelTero  far  felice,  ma  oche  nanzi.o  molto  tempo  prima.[Propnnm] 

•on  ti  può  far  felice  altroché  le  ricche*-  A proprio  fichwmaqlla  cofa  £qi»d>he 


riamo  » frutti . pcioche  ogni  pottettone, 
checipafce«c  noftra,cioò  coli  commoda, 
come  fefotte  noftra.percioehe  nicntepi* 
portiamo  pigliare  di  quelite  poco  impor 
ta , fe  la  pottettone  fia  compera  poco  in- 
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fqtm]alcuno[mercatur]compera[libra  ] 
con  lalibbra,conlebilancie,  cólclladere 
[&  rrcjcol  ramt,cknari.  t Romani  haue- 
lunouncoftumein  comperare  le  cofe-lo- 
ro.  che  era  quello,  chiamauano  almeno 
cinque  tctlimoni  tutti  cittadini  Romani 
giouani,clieappritocomtncuuano  a mcc 
ter  la  barba , & un'altro  di  piu , che  tene* 
uà  in  mano  una  bilancia,  il  quale  lì  chia- 
maua  il  librapendeute,e  colui, die  compe 
ry* a lo  fchiauo, tenendo  in  mano  il  rame. 
cioè,i  danari,chegltcoilaualofchiauo,di 
ceua  quelle  parole . lo  dico , che  quello 
huomo  per  autoriti  del  popol  Romano  c 
«ito  ; perche  l’ho  compero  con  qnelli  da- 
nari,eeon  quella  bilancia  di  rame,  eque 
ilo  detto  con  quel  metallo,  che  egli  haue- 
uain  mano,percoteua  ne  l’una  delebili- 
ce,epoilodauaper  pagaméroaj  ucndito 
re.c  però  dice  Oratio,  fé  pprioè  quello, 
die  alcuno  compera  con  la  bilancia,  c col 
same  [ quxdam  ] certe  cofe  [ vfuc  ] l’ufo 
[mancipatj  fa  proprio  di  qualcuno  [ lì  ere 
dis]fc  tu  crcdi[confultis]agiurifconfulti, 
a dottori . vuole  inferire,  che  fe  è proprio 
quello,  che  lì  compera  ; e proprio  ancor 
quello,che  noi  ufiamo  per  nodro.quancù 
ucegli  ila  d’vn’altro;perchc  verbigrati  a, 
iccOratio, tanto  è ppno  d'uno  una  cala 
che  egli  rieuea  pigione, ouitoquella,  che 
egli  ha  compera.perche  de  l'una,ede  l'aL- 
tra  egli  caua  il  frutto  de  fuoi  danari,  c per 

audio  dice  Orario,  fe  è proprio  quello, 
le  (i  compera; proprie  ancora  fono  quel- 
le cofe,  cheli  tengono  a pigione;  perche 
luna  e l’altr.i  ci  di  il  frutto  de  noltri  dana 
ri . e fe  bene  Unita  la  pigione  de  la  cafa,  la 
cafa  none  piu  propria  ili  colui.che  la  tene 
aia  a pigione,  ancora  la  cafa  compera  può 
ageuolméte  vlcir  de  le  mani  a chi  l’ha  có- 
pera,e  non  clTer  piu  fua  propria  5 ne  altra 
dilferétia  è tra  la  compera , e la  pigione, fe 
nó  che  la  pigione  può  clfer  nié  durabile* , 
che  la  compera  ; ma  quello  nò  fa  pi  u pro- 
priojpcrcioche  proprio  ueraméte  è quel- 
la cofa,che  nè  per  legge , nè  per  morte, ne 
perafTallinamemo,  nè  in  modo  nelfuno 
può  eflcr  tolta  a chi  l’ha.dunque  diremo , 
che  fc  proprio  è quello, che  li  cópcra;  pro- 


prio ancora  è quello,  che  noi  ufiamo  peti 
noilro.come  una  po(Tcl2ione,che  noi  hab 
biamo  tolto  a fitto,o  una  cafa  tolta  a pigi# 
ne  [ qui  ] da  vno  edèmpie  [ ager  ] la  pof- 
fclltone[Orbi]  d'Orbio compera  daOr- 
bio  [_  qui  ] liqual  polfeflione  [pafeit  rej  ci 
pafee,  ci  da  il  uicto;  perche  tu  I hai  tolta  a 
fittogli  tuuk]c  tuo  [ & villicus  Orbi  ]&  il 
calta! do  d'Orbio  [lentit  ce  dominuin  ] ti 
tiene  per  padrone  ricoitofce  te  per  padro-i 
ne  [ cum  occat]  quando  egli  [occarj  rico- 
pre con  la  marra  [legete*)  le  biade,  che 
egli  ha  fem  inaio  ne  campi  [ dacurus  libi  ] 
per  darti  [ mox]  india  poco  tempo  [ fru- 
mcn  talli  1 orni  eco,  che  egli  t’ha  da  dare  fé 
condo  la  conucntione,che  tu  hai  fatto  có 
Orbio  fuo  padrone,  nódimeno  cu  nóhac 
cópcraco  nc  la  poflt  llione , ne  il  callaldo* 
cnecaui  il  frutto  de  la  potlèllione , e dei 
cailaldo,comc  fe  cu  hauelTt  còpero,e  l’u- 
no,e l’altro, adùque  la  poll'ellìone,  & il  <a 
llaldo  uienead elfere  tua  propria  [dasjdi 
chiaraleconuentioni  tralui, &Oihio[das 
nummo  s]  tu  gli  dai  danari  [aecipis  ] e ne 
riceui[uuam£uue[pullos]  polli[oua  ] oua 
[cadum  temeti]  8t  un  bariledi  vino.E’  da 
auuertire,cheOracio  qui  allunga  la  pcnul 
lima  (ìllaba  di  cemeti,  la  quale  dagli  altri 
è abbreuiata.  cioè , necaui  diucrlccofe_» 

[ nempe}  certofillo  modo  ] a cotcllo  mo- 
do.cofi  [paula cim]  a poco  a poco(merca- 
risltu  comperi[agrum]  la  pofleflioneffor 
tafie]forfc[  emptum]  compera  [ trecenti* 
nnllibu*  numinorùjcreccnto  milla  numi, 
fellemi, mezzi  grulli,  che  fino  fette  mila 
cinquecento  feudi.  Aulo  Gellio  infegna, 
clic  piu  dirittamente  lì  dicemillibus  nù- 
mum,che  nummorum;  ma  molte  cofe  lo 
no  lecite  nel  ucrfo , che  ne  la  profa  non  ti 
comportano  [autetiam  fupra]  e forfè  an- 
cora piu . ecco  adunque,  che  col  pagare  il 
fitto  del  frutto, che  tu  n’Iiaa  poco.a  poco, 
tu  vieni  a pagar  lapollèllione , che  tu  non 
te  ncauuedì;  c coli  e tua  propria  per  tutto 
quclcempojchetu  necaui  il fitto.efe be- 
ne finito  il  tempo,  il  padrone  tela  può  ri- 
torre, ti  può  anche  efiér  tolta  la  pollcllio- 
ne,  che  tu  hai  compera , ouero  tuia  puoi 
vendere  [quidrtfert]  chcimporuadun 
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«ue[viuas]che  tu  uiui  [ numerato.!",  ire] 
de  danari, che  tu  hai  sbottato  [nuper]ce- 
fta,poeo  ta,diaanzi[an  ohm  > ]o  vn  penò 
fa?[empcor]il  comperacore,colui,che  có- 

ferò  [ arui  Aricini  ] i paefì  de  la  Riccia 
quondam]  vn  per/o  fa  f & vcientis]  e de 
Vcicnti[coenat]iiugia[olusemptum]l’er 
be,che  egli  ha  compcte[quamui»]benche 
[putttjegli  pentì  [aliter]altrimenri,  ben- 
ché egli  penli  di  non  le compcrare,!ta’Jcn 
dole  da  le  porte  ffioni,  chegli  ha  cópero,e 
s’ingannatperche  coti  le  compera  egli , co 
me  coloro,  che  le  comperano  a foldo  a Col 
do[caletadat]c  fcaldafahenum]  il  paiuo- 
lo[fub  noèlem  gehdam]  la  verna  ta(lignis 
emptis]con  legne  compere . c fe  bene  egli 
fi  penta  di  non  i'haucr  compere , per  ha- 
uerle  taglia  te  in  fu  terreni , che  egli  ha  có 
peri[(ed]mortra , che cortui s'inganna , )£ 
come  egli  tiene , che  lia  fuo  propt  io  quel- 
lo, che  egli  lucompero[fed  ]ma  f uocat 
fuum]cn  tanta  fuoproprio[vlque]  intino 
a quel  terni  incf  qua]  pdouefpoplus]  vn 
pioppo[adlita]piantata[cerbsljmitibus] 
m certi  termini[refugit]  fugge  [iurgia]  le 
quirtioni[  vie ina]de  la  vicinanza;  fa, che  i 
vicini  non  portano  muouer  lite,  chiama 
dico  fuo  proprio  infinoal  termine,  doue 
fono  piantati  alberi  per  confini, di  qua  da 
quali  la  vicinanza  non  ha  ragione  alcuna 
nè  gli  può  dirittamente  muouer  li  te.  Ad 
fita  viene  da  alièno  artèria  allerui  aflèr- 
tum, che  lignifica  proprio  piantare  accan 
to[  tanquam  ] impugna  l'opinione  di  co 
itui,  che  penta,  che  la  proprietà  fia  coti 
[tanquam]coni?fe[  tic  propriu  cuiquam  ] 
fia  proprio  d'alcuno  quel  la  cota  [quod]  la 
qualefpunèlo]  in  un  punto  [ mobili.*  ho- 
ratjd’vn’ora  mobile,  d’una  breue  ora. 
non  ha  detto  pun  &o  tempori*, ma  horx  , 
per  dimoltrare  vna  fomma  b reti  iti  di 
tempo, cofi  Lucretio  nel  quarto lib.  diflè, 
punétum  diei 

nate  pun&o  cemunrur  fapfa  diei 
Pcrtotum  coeli  fpatiù  diffóndere  fefe 
f Nunc  prece  ] qua  ttro  forti  d’alicnationi 
contai  n quello  luogo,  cioè,  per  preghi,  p 
prezzo, per  forza,eper  morte,  e s’intende 
mutare  il  dominio  prece, nó  quando  alca 
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noportede  precariamente,  perchecotale 
poflèlfione  nó  muta  il  dominiotma  quan 
do  alcuno  impetra  alcuna  cota  da  alcuno 
con  preghi  ; la  qual  forte  fi  chiama  dona- 
noncjbenche  fi  foglia  dire, che  quello, che 
fi  compera  con  pricghi,  colta  caro . l’altra 
fòrte  è p prezzo. cioè , quidofi  compera , 
La  terza  è la  fbrza.cioc,quando  per  forza 
fi  toglie  ad  alcuno  alcuna  cofà.laquai  foc 
tc  d’a! iena t ione , benché  fia  del  cucco  Ioti 
tana  da  la  ragione,  & fin  che  le  leggi  va-» 

S;liono,  non  tris  feri  fca  il  dominio  da  co- 
uiche  ha  fatto  forza, atolui.a  chi  è fatto 
forza;nondimcno  quando  da  alcun  poté- 
teèopprefl'a  la  liberei  , etracitradininon 
fi  uiue  con  uguale  ragione;  diffidi  cofaè 
con  taleggi,  e con  la  ragione  raffrenare  le 
portèffionì  ingiù  ite,  e redimir  in  integro  è 
padroni  fpoglurip  fòrza, e cacciaci  di  pof 
lèrtione.  Ma  fe  quella  forza  farà  tacca  da 
nimici  >non  è dubio,  che  comclc  perfone 
libere,  che  vengono  in  mano  di  nimici, 
pe  rdono  la  1 iberni , coli  ancora  le  cofe  de* 
prim  i padroni  uinti,  e fatti  fugsetti  pfor 
za  di  guerra, fi  trasferirono  ne  vincitori. 
La  quarta  fortee  per  moi  te.  cioè , per  te- 
ftamento, pcrlo  quale  s’acquifla  il  domi- 
nio  a l’erede, o al  (egatarin[nunc]ora  [pre 
ce]perpreghi[minc]ora[preno]  per  prez- 
zo, danari[nunc)ora[vi]per  forza  [nunc] 
ora  [forte  fuprcma]per  l’ultima  fòrte, per 
morre[permurcc]muca,fcibia[dominos] 
padroni  [&  cedac]e  va  [ in  altera  iura  ] in 
altre  ragioni, in  altre  mani . ma  la  proprie 
ta  non  li  chiama  cofi  coinè  s’c  detto  di  fo 
pra[  lic  ] ertèndocolif  quia]che[nulli]a 
neilunofdaturufus  perpetuus]ficcnceJe 
in  ufo  perpetuo  ; perche  ta  cofe,  come  s’c 
detto  d<  fopra,tofto  mancano  [ & li.rres] 
c l’uno  erede[ftt  unente]  foprauiene.  vieti 
fopra[hxredcm]a  l’erede  [alterius]  d’vn’- 
altro.cioè,  cheun’ercde fucceffiuamcte  è 
crede  d’vn’altro[uelut]comc  [vnda]l’on- 
da[fuperuenit]vien  fòpra[vndam]  vn’ al- 
tra onda,comel‘onde  fi  cacciano  l’vml’a 
tra[quid  profunt]che  giouano[vici]  i bor 
ghi  delecafe[  aut  horrea  ] oueramente  i 
granai3  [ ve]  oueramente  [quid  profunt] 
chegiouano[Lucani.i.&ltus]ibofchi  Lu 

cani 
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Cani [adic&p]  aggiunti  [filobus  Cali- 
bri*] a le  felue  Calabrefi . cioè,  bofehi,  e 
terreni , clic  cominciano  ne  la  Lucania,  e 
fi  diffondano  iniino  ne  la  Calabria  [lì  or- 
cu  s]f«  latri  urte  [non  exorabilisf  inefió- 
rabile,  da  cui  non  li  può  impetrar  grana 
[auro]  peroro  fintamente  dice,  l’Orco 
ellcrc  inedorab  ile , e non  piegarli  per  oro 
dal  Tuo  propoli  co  di  farci  cucti  morire-, per 
diftorplierne  da  l'adèttione  de  l’oro,  per 
amor  ti  el  quale  fa,  che  li  fannoal  mondo 
mimiti  mali , come  ben  dille  Vergilio  nel 
terzo  de  l’Enei  da  . 

quid  non  mortalia  perori  cogit 
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Auri  là  era  faines> 

[ mctitjmiete  cob  lalfalce  vgualmente^, 
ammazza  [grandia ]le  «ofegrandifcuiri 
paruis>]  con  lepiccole?  [fune]  fono  alcu- 
ni[qui  non  habeantjche  non  hanno  [geni 
masjgcmme,  pietre prctiofe  [ marmor J 
ne  Itacuedi  inarmo[Tyrcna  ligilla]  nev 
le  picciolc  ftatueTofcane , fatte,  c venute 
di  Tofana  [tabella*]  nè  tauole,  quadri, 
dipinture[argentum]nè  argentò]vc(let  j 
né  uelte[  tindusl  cince[  murice  Getulo] 
nell  porpora  di  Geculia  [eft]St  è [ qui  nó 
curar]  che  non  li  cura  [habere]  d’hauer- 
no< 


C-ar  alter] 
prima  d imo- 
lira  , elicle  n a 
ture  de  gli 
huomini  to- 
no tanto  dilli 
mili  , che  di 
due  fratelli  l' 
vno  è poltro- 
ne iHngardo, 
fontuoló,e  da 
|o  a i piaceri; 
l'altro  folleci 
to , intento  a 
la  robba,  par- 
to, induitno- 
fo,e  faticante. 

Poi  alligna  la 
cagione  difi- 
lla uarieu  di 
Genio,  [cur] 
perche  [ alter 
fratrum]l’vno 
di  due  fratelli 
[prxferatj  prò 
ponga,  faccia 
piu  conto [cef 
fare]  di  llarli 
in  otto  lenza 
far  nulla  ] & 

ludere]egiuocare[  &ungi]  & vngerli, 

Aarlì  in  delicatezze.  11  Libino  in  vecedi 
vngi  legge  ungui,  dieedo  d'hauer colitro  QuelloErode  fu  RediGiudea,  laquajeè 
uató  lauto  in  fei  ietti  antichi. perche  coli  abondantiAima  di  palmc.La-lpntentia  di 

quello 


Cur  alter  fratrum  cejjare,&ludereì&  vngi 
Trsferat  Herodi*  palmeti*  pinguibus:  alter 
Diues  et  importunus , ad  umbra  luci*  ab  ortu , 

Sylueflrem  ftammi*,&  fero  mitiget  agrumi 
Scie  geniu-snatale  comes  qui  temperai  a(lrum: 

Tintura  Deus  bimana  , mortali*  in  vmm- 
ifuoque  caput , uultu  mutabili*  , alba*  , & 
ater  . 

Vtar,  & ex  modico  ,quantum  res  pofeet  , 
aceruo 

T olbun.nec  metuam,  qui  de  me  indicet  baresi 
Quòd  non  plura  dati*  inuenerit  . & tamen 
idem 

Scirc  volam , quantum  fimplcx , hilarìsquz_j 
nepoti 

Difcrepet-.&  quantum  difeordet  pareli s auaro : 

D'flat  enim , (porga*  tua  prodigasi  an  nequC-a  ^siYfc rade* 
fumptunL-,  cioè,  del  gra,f- 

Inni  tu*  facias  ••  ncque  plura  parare  labore. si  foregno  d’,Fr 

iAc potino, puer ut feftisquinquatribus, oline-,  > • Pone  * 

Bxiguo  grato  q ;fruaris  tempore  raptim^.  FolanoJS 

Tauperies immonda  domusproculabftt.  egoy  m€to  uuol  di 
utruiiL-.  r re  luogo  pie- 

no-di palme, 
fi  come  mirteto  di  mirti , laureto  dlailo* 
ri,querceto  di  querce , lalcetodi  falci!ti 


vfauano  que- 
llo uerbo  gli 
antichi.  Lu- 
cret.  nelquar 
to  libro. 
Pollesque  far 
perbos 

Vnguit  ama» 
ricino . 

Se  M.  Tullio 
nel  quinto  ad 
Artico . 

Nam  vt  cibi 
ambuladum  , 
vnguendù,lic 
ni  ili)  dormié 
dum.  t 
[ palmeti*, 
pinguibut  ] 
de  - palmeu 
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q (lo  luogo  èqfta.  Il  Genio  fa  lacsgione;  ti  l’uno  da  l’altro, oofi  defTigie,ooine  d'opi 
jKhel’vnodcfratcllivuolpiuiofto  (lare*  nioBÌ,euolorKà,chiamak>biiio,  plevir- 
fenra  farnulta,darfi  piacerebbe!  tempo,  tu,chelònoinlui.chuma!ona«plivitij> 
& andar  profumato,  checflcr  (ignorc  di  chcegli  ha.cioe,  che  come  s é detto  altro 
tutta  la Soria[aI ter]  e l' altro [ diues]  ricco  ue  il  Gen  io  pfuade  a l’huomo  il  bene , de 
[&  importun  us]chc  mai  non  lafciadifati  il  malcfputac  jdice  Orario , come  egli  vi-* 


care,  mai  non 
r ipofa  f mirti - 
gct]mttiga,di 
medica  [ agrii 
fylucftrcm  ] i 
campi  faluati 
chi , p:eni  di 
fterpi , (ì  che* 
paiono  felue* 

[tìamnmjeon 
le  fiamme-/? 
mettendo  fo- 
to ne  gliflcr- 
pi  [&  ferro  ] c 
col  ferro  cani 
do  i fatti  co 
itali  di  ferro,  e 
1 inorando  có 
le  marre1 , & 
altri  ttrumcn 
ti  da  lauorarc 
[ ab  ortu  lu- 
cis]  dal  nafei- 
méto  del  gioì 
no[ad  umbri] 
a la  notte;  che 
gii  habbiam  detto, che  la  luce  fi  piglia  per 
Io  dt,&  l’ombra,cle  tenebre  per  la  none', 
cioè, da  falbi  in  tino  a la  fera  a notte,  per- 
chefia  tra  loro  quella  d iflcrentia[lcit  Ge- 
niuijfalk)  ilGcnio[qui  temperarle  rem 
pera[natalfraftrum]la  llella  de  la  loro  na- 
tiuita[comes]e  che  c compagno  perpetuo 
de  la  via  . del  Genio  fen’c  detto  di  (òpra 
vedete  ne  la  tauola  [ DeusJDio,  il  qual 
Genioclddio  [natura:huroan*]dclana 
curahumxna  [ mortai  is  in  unum  quodq; 
caput]  mornlein  ciafcun capo. cioè, che 
«ore  in  ciafam  d i noi  [mutabili*  ] muta- 
tile,che  facilmentefi  muta  ["  vultu]  di- 
nifo  [ albns  ] elfcndo  ora  bianco  [de  a ter  ] 
6r  ora  nero  .dice,  che  egli  è mutabile  <k 
'tifo;  perche  fa  gli  hu  omini  tutti  difietcu- 


ueri,  e come* 
penla,  cheal- 
tri debbia  vi- 
uere  [ Vtar  ] 
io  mi  feruiro 
[ &tolam]  e 
tonò  [ex  mo- 
dico accnjo] 
del  piccolo 
monte  de  le-» 
mie  faciliti 
[ quanti  pof- 
fet]  quanto  ri 
chiedcrà[res  ] 


“t^aue  fer or  magna,  con parua , pelar  rnus , dr 
idem-.. 

7ipn  agitnur  tumidi*  relis  aquilone pecunia  : 

'b{on  urne* t adut.pis  statrn  duchnusan/lris 
Viribus,ingenio,jpccie,uìrtute,loco,re , 

Extremi  prhnorum,  extremis  upque  priores . 
npn  cs  auarus ;abi. quid  estera?  num Panni  i/la 
Cam  uitio Pubere  ? caret  tibipettus  inani 
^ itnbitione?  caret  morti*  Pormi  dine , &ira-t 
S omnia  terrore s magico*, miracula.pagas, 

Tqptttentot lemure*, portentaqueThepPala  ri-  il  bifognoj 

fes?  , quitomibifo 

natale* gratè  numera* ? ignoPci* amici* ? jn"£ 

Lenior,&  melior fi*  accedente Penetta  ? uctò  paura, 

Qpidte exemptaiuuat /pini*  de pluribu*  una ? nè  farò  con- 
V inere pi  rette  ncPcis  ; deced  e periti* . to  C <lu'  ^ cI* 

Ln/ìfi ijatisiedifìipit is,atque  bibift i:  [Tmio  herede 

T empii*  abire  libi  efl  : ne  potuta  larghe*  aquo  [giudicet]  gm 

Pjdeat , & pulpet  lapiiua  decent  in*  sta*.  d ichifde  me  ] 

dime[quòd] 
pchefnó  inuenerit]nó  troueri[plura]piu 
[datis]di  qllojclve  ini  fo  dato.cioè,lafcia- 
to  da  mio  padre[&  amen  idem  le  ire  vo- 
lani &c.]c  nondimeno  io , che  dico  tanto 
maledcl  troppo  rifpatmio,elodo,e  pfua- 
do  l’ufo  de  la  robba, vorrò  fapcre  che  dif- 
(èrentia  fia  tra  colui  che  viue  allcgramcte, 
e gioiofamentejcoolui , che  vadiflìpan- 
do , e feialaquando  i Tuoi  beni, e che  dif- 
ferenti.! fia  tra  il  parco,c  l’auaro.  coli  ne  la 
feconda  Sar.del  fecondo  libro . 

Sordibusa  tenui  uiflu  difalat  Ofello 
Iudice  >nam  fruftra  vitium  uiuueris 

• illod, 

• Sitealiòprauumdctorferir. 

[ & tamenje  nódimenofidem]  io  mcdel. 
mo  [volapWcireJ  voiràfapere  [quintù 

quanto 


Digito  ed  b 
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quanti)  [firn pie*  ] il  lemplicc  , la  per  fona 
punc  liberale ^hil  irisq;]a!legrò [ difere- 
pet]  fu  differente  [ nepoti]  dal  prodigo, 
non  vuol  però,  che  altri  per  <|ue(lo  creda, 
che  egli  voglia  fcialaquare  il  Tuo.  ma  vi 


ita  tumultuo!*  cócioncs,  ita  moleilfi 
Quinquatrus  afTercbantur. 

Di  quelle  felle  se  dettoci  fopra  Vedi  ne 
laTauo!a.[paupmes  immunda]la  pouer 
.y.  ..i.i*,»!.  ..  .u».  ■ ta  (porca[abiit  ,pcul]tliadifcofto[dom,J 

uerc  liberalmente  tra  i'auaritia,elapro-  da  b mia  caffi. cioè,  a me  ballano  eflerpo 
digali  ti  [&  vola  in  feire]  e vorrò  Papere  uero,niendica(cgo]io{vtrumferzr]o  le 
[quantumparcus]quanto  colui  che  e par  io  fiaportato[magnanaue]invna  grana 
«c(difcordet]Ga  difcordante1,  differente  uc[an  poruajoin  vna  piccolaf  firar]  farò 
[auaro  ]da l’auaro[enim]  perchc[  diliat  ] '-p«ftatc{vnus  & idem  *ro)iofaròvno,fic 
èdifflrentia[fpar2js  ] dallo  fpargere , e li  inedefimo/cmp  là  rò  Orario.  cioé,l’cf- 
fcialaquarefcua]iftuo[prodigus]  prodi-  fere  vn  pocopiù ricco,o  mcn  ricco,  né  fa 
gamentefan  facias  fumptuni  ] allo  fpéde  ri,  che  io  mi  muri,  & che  io  non  fiaquei 


re[neque  inui:us]vo!entieri[neque  labo- 
re* ]&  al  non  s’aAànnare  [ parare  Iper ac- 
qui Rare  [pirica]  piu,  chiama  il  liberale  sé 
plice; perche  non  è perduto  ne  lo  fpende- 
«.chiamalo  allegro;  perche  non  gli  rin- 
f refe  e lo  fpendere»  quandojbifogna  neq; 
inuitus.i.libenter.cioè.volenticriqicrche 
come  più  volte  habbiam  detto,  & c no- 


che  io  fon[non  agimur]  non  Ramo  fpia- 
ti, non  nauighiamo[  velia]  con  leveiepi* 
ne,e  gófiatc[  Aquilone  fecondo]  dal  pro- 
fperoventod'AquiloncttamenJnódime- 
nofnon  ducituus  ztaté  jnon  vh»iamo[ad 
uerlis  Aulir  s]eflendoci  cétra  rio  il  vento 
Aulirò,  fe  io  no  fonocollocato  nel  pina) 
ro  leggio  de  la  fortuna,  non  fono  ancora 


tilTimOjducncgatiue  fanno  vna  afferma-  collocato  nel  piu  baffo  luogo  delemife- 
tiua.I.afentemiac,rher  molta  diftercn-  ne[ ex t reim. f. flirti uv]nai  lìafrofeli  virimi 
tiadalgittarviail  fuoa  lo  fendere libe-  [primoró]traprirtii[vinbus73i ?orze[ige 
Talmente,  & al  non  fi  torni eiuareperac-  eni]J’igagnof  fpeciejdi  bellezza[v  irrute] 
quillare  più  di  quello,  che  bifogna  [ac  po  di  v irtù[loco]  di  *igue,o  di  grado,  e di  di 
tius  puer  &c.  JQnello  pende  da  leccfedi  gnita[re]di  fatuità  , dirobba[priores  fu- 
lopra.e  lignifica  Orai»  dal  limile, che  fi  mussiamo  iprimi[extremis  vfq;]de gli 

v't  i m i, cioccamo  inni  ezzo  tra  i pr  i m t,e 
gli  vltimi,cheè  lo  llaro  dela  mediocrità. 
[non]mo(lra , che  nó  balla  c (Ter  firn  za  vn 
vitio,ma  bilogna  efler  fenza  tutti[non  es 
auarus]tu  nonfei  auaro[abi]vji  via,tunó 
hai  bifogno  d’efler  medicatofqd]dimmi 
vn  pocoÌc$tera.f.viria?]gli  altri  vitij[  ià] 
deh  dimmi[cum  irto  vitio  ]cóqilo  vitio 
[fimul]  rn(iemp[fugere5]  fono  eglino  fug 
citi  via?  [ peftus  J ilpettoPanimo[caretj 
c egli  voto[ inani  ambitione]de  laam- 
bitione  vanafeareelè  egli  fenza  [formidi 
ne  mortisi  paura  de  la  morte  [Se  ira>]e  sé 
za  ira?[rtdes]fàti  tu  beffèffbmnia]  de  fo- 
gni^errore*  magicos]degli  Ipaucti, che 
latino  i negromantifmiracula]de  miraco 
)i[làga*]de  le  llrighc,de  l'incàtatricifno- 
tìurnos  lemure*]  e de  gli  fpiriti,  che  fi  di 
c«,che  vanno  di  norte[portent.iq;  Theflà 
la?]c  de  gl'incanti,  e de  le  malie  de  la  Tef 
faglia?  [numeras]  <»ntitu[gracé]fenz  r 

paura3 


cornei  fanciulli  idi  de  le  felle,  li  godono 
fubitoquel  reno,  cheèlordatoaricrear- 
fi,&  follazzarfi,fapédo,  chci  dì  di  lauoro 
bifogna  loro  ritornare  a lo  (ludio  vfato  , 
& a la  (attica  di  prima , coli  gli  huomini 
douerebbono,métree  lor  lecito,  p l’età, 
& mentredura  lorola  v ita, laq tuie éri- 
ftretta  i breuiflimi  termini, dareopa a la 
tranquilliti,  & a l’allegrezza  de  l’animo 
[ac  potius]è  più  prello[fruarislpodi  [exi 
guo  tempore]  il  poco  tempo , die  ti  rella 
a viuerefgratoq;  ]r  gratof  raptim  1 prella 
mente  [ v t olimjcome  gii  \ pueris  frueba- 
ri?]goJcui  eirendo  fanciullo.[fellis  Qum 
qua  tribù*  ne  le  felle  dr  Quinquatri.  “ 
Qninquatrus  erano  cinque  giorni  di  fe- 
lla,ordinari, e celebrati  in  honore  di  Mi- 
mma. echiaman(iQainquatrus,e  non 
Quinquatria  Cicerone  a M.  Celio  nilfe 
cundolihjp  de lepidolc Familiari. 
Solicitus  quidam  crani  de  rebus  vtbaiis 


k 
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paura[naul«’]  la  rua  natiulta? c aleuti  tu 
latua  natiuita  firn  za  paura  per  vedere-» 
quanto  tu  hai  da  viuere>ouem  ricordi  tu 
gratam  ère  gli  autori  del  tuo  fangue  i tuoi 
progeni ron, fenr.a  vergognarti  di  loro? 
[ignofcisamicis?'|pdoni  magli  amici[lis 
leniorjciiaitupiu  piaceuole[& me!ior]e 
mcgliorcf accedete  lencfta5  accollandoli 
mi  la  vecchiaia  ? inuecchiandotu?cioè,fe 
in  li  enie  col  vitio  del’auaritia  non  v'éfor 
fica  date lambitione,  la  paura  d clamor 
te, gli  fdegni , e fé  tu  ticn  conto  de  fogni , 
denegromanri, de  miracoli  contro  natu- 
rale gli  (piriti , de  gl'incanti , fé  tu  hai 
paura  Jt  morire,  oferi  vergogni  de’ tuoi 
paréti,  non  perdoni  a gli  amici,  & tnuec- 
rhiando  non  diuenti  migliore;  m non 
hai  fatto  nulla  ; percioche  non  balla  net- 
tar l'animo  d’vn  vino  loto,  e però  dice-» 
[quidteiuuat]chetigioua[  dcpluribus 


fpinis] di  piu  1 pine,  e* peccati,  che  pun- 
gono l’ammofvna  exempta  1 vna,  che  tu 
n'habbia  canata  [lì  nefeis  J li  tu  non  fai 
[viuere  rcftejviucr  benef  decede  peri  tis] 
va  a quel!  i che  fanno  viuere*,  c farti  infè- 
gmrejlulill  i fatiseli  hai  giocato  affi»  [edt 
ìli  fariv]hai  mangiato afeifarquebibifti] 
& haibcuuto  afl.ii[eft  ribi  tempus]  egli  è 
tempo[  abirejche  ru  ri  pena  da  quelìeco 
fe,chc  tu  lafci  il  gioco, il  mangiare',  il  be 
te[aie arras  lafciua ] acctoche  1* cti  lafci ua 
cioé,la  fanciullezza, o la  giouanezza  [ri- 
deatjnon  burli, non  vcce!li[decétius]pia 
conveniente  mente,  perche  a giouani,&  a 
fanciulli  piu  lì  conuiene  rdTer  lafciuo, 
che  avecchi[potum  re]tc  che  hai  beuu- 
to[largiusarquo]  piu  del  douere[&  pal- 
let]?* ti  batta,  e ti  percuota,  ti  corra  die- 
tro vccellandoti,x  dandoci,  come  li  fa  a 
pazzi. 
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L A RTE  POETICA 
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D'ORATIO. 

COL  COMENTO  VVLGARE. 

A P I S O N I. 


Hvm  aho 
capti]  hauen- 
doad  interore 
tare  qfto  (ib. 
de  la  Poetica , 
libro  certo  , 
che  da  l’inter 
prete  chieder 
& ingegno,  & 
indù  Uria  non 
mediocre,per 
fodi  sfare  qui 
to  io  poflb , in 
nanzi,  che  io 
venga  a l’in- 
terpretatione, 
dirò  breue- 
mente  quello 
che  mi  pare , 
che_>  Orario 
habbia  fatto 
in  qfto libro, 
acci  oche  cono 

fciutofi  prima  da  lo  ftudcnte  Tintentione 
de  l'autore , po(Ta  drizzare  lafua  intelli- 
genti* per  uia,  che  lo  conduca  a la  piena 
cognitione  de  Tentimeli,  e de  l’altre  di  q- 
fto  noftro  dottiflìmo , & giudiciofidimo 
poeta.  Dico  adfique,che  primicraméte  mi 


VM*A "HO capiti ceruicem  fcnKto$£ og- 
pittor  equinaitL^  ?' fono  a(T3,f- 

Iungere  fi  uelit,  & uarias  in 
ducere  plumas , 
yndiquecollatis  membri i; 


•pt  turpiter  atrunt-. 
Deftnat  in  pifeem  mulier  formofa  fuperne. j i 
Spettatimi  admifft  rifum  teneatis  amici  f* 
Credite  Tifones  i/ìi  tabula  / ore  librum — 
Terftmilem , cui  uà,  uelut  agri fomnia.uana 
Fmgentur fpecies  : ut  nec pes , nec  caput  vni 
Peddatur  forma  pittori  bus,atque  poetis 
Qui  di  ib  et  audiendifemperfuit  aqua  petettas . 
Scirnus , & bone  ueniani  petimuque , damuf- 
que  uicijjim^ . 

Sed  non  ut  pbtcidis  coeant  hmnitia  : non  ut 
Serpentes  auibus  geminentur,  tìgribus  agni . 


fimi, che  lì  pe- 
lano eflèr  poe 
ti  folo  per  far 
verfi , c da  fe 
ftefli  d'ambi- 
tione  gonfia- 
ti, li  predica- 
no, e uoglio- 
no  eflèr  predi 
cari  da  gli  al- 
tri per  poeti; 
non  fjpendo, 
che  Arifloule 
ne  la  poetica 
dice,che  i poe 
ti  fono  deno- 
minati piu  da 
l'inuenrione, 
e da  la  perfet- 
ta narratone 


de  le  fattole, 
che  dal  comporrei  verfi;  ma  come  dice  il 
medefimo,il  vulgo  è quello , che  da  loro 
nomedi  poeti,  per  accozzare  uerfi  infie- 
me.  Leprimeduepartiadunquedcttcdi 
fonra,ne  l’una  de  le  ouali  il  poeta  tratta  S 
le  leggi  de  la  poefia,dòde  qfto  libro  ha  p- 
pare  che  i cjfta  epiftda(che  tra  l'epiftole,  fo  il  nome,ene  l'altra  parla  de  la  poelia;ft> 
p parere  d’alcuni  valétihuominidelano  noi  veri  membri  dinueftolib.  L’altre  co 
ftra eti daeflere connumerata, & incito-  fe  tutte  fono  piu  rollo  digrefiioni,  che 
lata  a Pifoni  ) egli  infegni  le  leggi  de  la  mébra[Humanocapiti,&c.linfegnapri- 
poclìa  ; fecondariamcnre,che  tratti  dela  mieraméte,comedi  (opra  t’edetto,  i che 
poe(ia,e  final  méte  biafima,  e fi  ride  di  co-  modonelapoefia  debbia  eflèrc  ordinata 
loro, che  ne  le  poefie  non  ofleruano  quel-  la  fattola,  la  quale  e l'an  ima  d’eflàpoelìa; 
lo, che  da  buoni,c  veri  poeti  dee  edere  of-  perche  come  s'e  dato,  il  poeta  nó  n chia- 
ma 


ì't)V 
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riu poeta  per  far.oerli;  ma  per  Tinnendo 
nc,  e pei  la  gompolitione  de  lcfauole.  in- 
fcgna  adùquc,  eOmcle  fauolc  fi  debbiano 
accomodare, «jicendo, che  pflcndo  la  fauo 
la, come  afferma  Ariftot.  la  dipintura,  e 
la  ucraefprcffionede  Tardone  humana, 
deceflcrein  p)odo,chcife  ella  non  è vera , 
paia  veriftmile ; perche, 'quando  ella  non 
tutte  Gallinai  nero;  ella  farebbe  fimilc  ad 
vn  mottro,c  farebbe  ridere  altrui , perche 
farebbe  del  tutto  contrala  regola,  ouero 
legge,  che  dtc  ofieruarc  il  poeta  ne  la  có- 
f òltrione  de  la  fauola  ; percioche  imitan- 
do egli  l’attione  del  huomo,  bifogna,clie 
naturalmente  la  fauola  fia  accomodata  in 
modo, che  non  apparifca  in  etto  alcuna  de 
formiti, o moflruolìta, co, me  farebbe,  fe- 
condo,clic  qui  dice  Orario,  feun  dipinto 
■re  fjceflc  una  tetta  humana  fopra  vn  collo 
di  cauallo,  tuttocoperto  di  péne  di  diuer 
fi  vccelli,e  facefle,chc  il  fine  di  quello  cor 
pofutteun  pefee,  chiunque  uedette  una 
fi  fatta  moftruofitàjfc  ne  riderebbe,  & uc 
cellarcbbeil  dipintore,  che l’haucfle fat- 
ta. col qualecttcmpio  Oratiobialìmaco 
loro,  che  fanno  i lor  poemi  in  modo , che 
il  principiocdiuerfodal  mezzo, & il  mez 
zoèdiuerfodal  principio, & dal  fine.l’arc 
che  Oratioi  quella  diuifione  habbia  imi 
tato  Arittotilc , ouero , che  la  Poetica  fia 
un’arte,  la  quale  habbia  untolo  camino 
dal  principio  al  fine , eche  ragionidofene 
da  chi  n'ha  perfetta  cognitione,  non  fe  ne 
polli  ragionar , fenó  in  vn  modo;  perche 
m ucriufiuede,chc  Ariftodlc,&  Orano 
hanno  dal  principio  al  fine  proceduto  con 
pan  patto,  col  medcfimoordine,e  conia 
med clima  difpofitione  ; perche  Arittotile 
nè  piu, nè  meno,  come  fa  quiOratione  la 
Poetica, a la  nonagefìma  particula,diuide 
la  poefia  d’Omero  in  due  parti,  in  fauola 
& cpifodi.cioèjin  digrcttioni,  e dice  coli . 
Fu  un  certo,  che  molti  anni  andido  vaga 
bondo,fu  di  cótinuocuflodito  da  Nettun 
no,&  abbandonato  da  tutti  gli  altri,  eie 
fuc  cofe  lafcià  in  modo,che  tutte  gli  furo 
no  confumate  da  proci,  i quali  cercando 
con  tradimento  d 'ammazzargli  ancora  il 
figliuolo, agitato  da  Tonde  marine  ; nò  vo 


!endo,arriuòa  cala,  doueconofeiutiafen 
ni  de  nemici, gli  ammazzòfenzaofFefa  di 
fe  fletto . & quello  è propria  méte  Panimi 
deVpoema  d'Omero.cioè,  la  fauola . l’al- 
tre  cofe  fono  digrettìoni . quelle  fono  tue 
te  parole  d'Anftotilc  nel  detto  tetto.  Il 
medefimo , come  nel  principio  del'inter- 

{iretationc  habbiamo  detto, fa  Oratio.che 
e due  prime  parte  di  quello  libro.cioè, de 
le  leggi  de  la  poefia , & il  difeorfo  de  la 
poefia,  le  pone  per  parti  principali,  come 
anima  del  poema , & il  Tettante  fono  di- 
greflìoni.  11  medefimo  dice  Arittotile  nel 
tetto  a xxxviij.  La  fauola  è imicatione  de* 
le attioni.  fauola  chiamo  iola  compofì- 
tione  de  le  cofe  chi  uuol  uedere  il  Tettan- 
te,legga  quello  tetto,  ecoli  nel  tetto  xliij. 
Vedefi  adunque  per  le  cofe  detre,che  Ari 
flotile  diuidela  poefia  d'Omero  ih  due 
parti  infauola, e Jigreflione,  echelafa- 
uolaè  l'anima  de  la  poefiaje però  mi  pare, 
che  Oiatio  habbia  fatto  benittìmo  nel 
principio  diquetta  opera  a uoler  trattar 
pri  m icramente,  come  fi  debbia  bene  coni 
por  la  fauola . Hauendo  adunque  ueduto 
i precetti , clic  da  Orario  de  le  leggi  de  la 
poefia , uoelio  addurre  i precetti , che  ne 
da  Arittotile,  per  mofttare,  quanto  fono 
limili  l'unoa  l’altro  Nel  tetto  Ij.  elij.  Ari- 
fiorile  dice. bifogna  adunque,  come  ne 
l'altro  arti  imitatrici  è una  fola  imirado- 
ncd’una  anione  fola,  coli  ancora  bifo- 
gna , chela  fauola,  che  è imttatione  de  la 
anione,  fia  imi tatione  d'una  anione  lo- 
la , & i n tcra,  e che  1 e part  i de  la  fauci  a ri- 
fiondano  in  modo  l'ima  a Tal  tra, &in  mo 
do  fieno  comporte  infieme,  che  non  ui  fe 
ne  porta  nè  mettere, nc  leuai  e alcuna,  che 
incttaui , o leuata,  non  faceflc  uariar  tut- 
to il  poema . da  lequali  cofe  facilmente  fi 
comprende,  che  Popinicncd’Oratioé  có 
forme  con  l'opinione  d'Arirtotile  ; perche 
come  noi  ucdete,ccn  la  dipintura  del  mo 
Aro  Orario  dice,  che  i poemi  uoglion* 
ctter  dal  pr  ncipio  al  fine  in  modocon- 
tinouati , che  Tempre  paiano  una  cofa 
irtcfla.  e bialima  quelli , che  non  fono 
coli  fatii  ; dicendo , che  fono  cofeda  ri- 
dertene. 
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[ Piftorjfcil  dipin-  fcr  letto  da  nertuno,  fenon  perifeherni- 
tore[  velie]  vuoiti  rechi  Thauefle,  comporto  dicefpcèlatum 
[ iu  ne  ere]  aggiun-  admifli  ; perche  i dipintori  ,egli  fculto- 
gcrc[humanocapi-  ri  antichi , quando  iiaueuano  fatto  vn*- 
ti]ad vn capo huma  opera,  foleuano  metterla  fuori,  accio- 
no[ccruicem  {qui-  chetila  furti  veduta, per  poter  coli  inten- 
nam]  vn  colo  dica  dere  il  eiuditio,  che  ne  faceua  il  popolo. 
uallo.cioè,fecgli  di  di  quello  ne  fa  fede  Eliano  nel  libro  deci 
finge  vn  capo  humano,  cht  habbia  il  mo  quarto,  parlando  di  Polidetojil  qua- 
collodi  cnuailo[& vclit],tf  fevuoltf  in-  le  hauendo  fatte  due  ftatuej’vna  fecon- 
ducerejinduiui,poiui[variasplumas]  va  do  la  fua  fantafia;  l’altra  fecondo  la  fanta 
rie  piume,  cioè,  fé  vuole  dipingere  quel  ila  del  popolo  , amendue  le  mife  fuori 
collo,  jt  quel  capo  pieno  di  piumedi  di-  ad  efler  vedute',  il  popolo  marauiglian- 
uerli  vccelli  [ coìlatis  membris  lhaucndo  dofi  del’artihcio,  e bellezza,  che  era  ne 
raccoltole  mcmbra[vndique]  Ji  tutti  gli  l’vna,  efaccndofi  berte,  c rodendoli  de 
animali, cioè,  hauendo  comporto  quello  l'airra  ; Polideto  difleal  popolo . quella , 
moftro  detto  di  membra  diuerfe  di  tutti  di  che  voi  vi  marauigliare  coli,  l'ho  fat- 
eli animali  di  terra,  d’acqua,  K d’aria  ta  io,  e l’altra,  che  voi  bialimate’,l’haue- 
[vtjin  modo  che[mulier]vna  donna  [for  te  fatta  voi.  Si  elicerà  vfanza , come  ho 
mcfa]bella[fupcme]da  la  parte  di  fopra,  detto,  che  i dipintori , egli  fruitori  mer- 
perclie  ha  il  capo  humano  [ ddinat]hni-  teuano  fuori  le  loro  dipinture , e rtatud , • 
fca[tuipiter  ] bruttamente', laidamente  per  veder,chegiudicionefaceua ilpopc- 
[hi  piicern  atrum  ] in  vn  pefee  brutto,  lo.  Di  quello  ancora  ne  fa  fede  quel  che 
fporco.cioè  , fequeflo  moftro  fari  fatto  li  legge  d’vn  altro  dipintore', il  quale  ba- 
di diuerfe  membra  di  tutte  forti  gli  ani-  uendo  fatto  vna  fcarpetta  ad  vna  fua  di- 
mali terreftri, aerei,  & acquatili , & hab-  pintura , col  laccio,  o corrigiuolo  al  con- 
bia  il capod'vna  belliflima  donna,  & il  rraiio  glie  ne  mutò  . eflèndo  coiai  fuo 
collo  dicauallo,  conpennedidiuerlivc-  errore  flato conofciuto,&  auucrtito  da 
celli , e i piedi  fieno  d’vn  bruttiamo  pe-  v n’alrro  calzolaio1.  Amici,  cioè , voi  non 
fce(amici]oamici[admifli]effendo'vuoi  potrelli  fare  di  non  vi  rideredi  quello 
flati  mcfli[fpcèìatum]a  vedcilo[tcneatis  moftro,  fe  bene  voi  forte  rtrertillìmi  ami 
rifum5]  terrete  voi  le  rifa»  ponete  voi  far  cl  del  dipintore,  che  rilancile  fatta;  per- 
di non  ridere5  quali  dicendo, voi  non  po-  che  non  potrebbe  tanto  in  voi  l’alfettio- 
tretefardinórideree;percherutteleco-  nedel’amicitia,  quanto  la  deformità  di 
fc  moftruofe.cioc,che  fono  fuorde  Tordi  tal  moftro  tPifones  J a Pilóni  [ crcdite] 
ne  de  la  natura,fcnza  dubbio  danno  da  ri  crcdete[librti]che  il  libro, l’opa,  il  poema 
dcre'.ecome  tal  moftro  farebbe  rider  chi  [fore]farà[perlimilé]moltofimile[ifti  ta- 
to vedelfe,  così  vn  poema  fiocamente  bulpla  q Ila  rauchi, c dipintura  detta  di  fo 
fatto, e comporto  di  cofe,  che  non  rifpon  pra.il  librodicodicoluifcuius]  delquale 
defliiol’vna  a Taltre,echc  fallirò  dina-  [ fingétur]  fono  fintef  fpé*  vani  ]fpc  vane ! 
tura,  che  a l’vnafi  richiederti,  verbtgra-  [velut]come[són»a]ifojiHf  argri]  diqnai 
tia,vncapo  d’vna  fnecicd’vno  animale»,  cheammalato[vt]i  móchefnccpcvjnc  il 
tc  vn’altra  ne  richiederti  vn’altra  d’vn’al  piè;[ncc  caput]nc  il  capof  reddar]fi  porti 
tra  fpecie  molto  diuerfa;  tal  poema  fanb  acconimodarc[vni  fornnjid  vna  forma, 
bedegnodibiafimo,enon  potrebbe  ef-  ad  vna  perfona  fola  ; perche  il  capo  farà 
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Inccptis]  di  J l^CETTIS  grauibua  plerunque , & ma-  chiamo  epifò 
gnaprofefiis 

Turpureus.late  qui f}>lendeat,-»nus , & alter 
^i/Jiiitur  pannus  : cum  lucus,& ara  Dia na. 

Et  properantis  aquc  per  amanos  ambitus 

agra , 

^iut  fiumen  Plenum  yaut  pluuius  dcfcribitur 


fopra  habbia 
nio  molino , 
come  Orario 
ha  ragionato 
de  precetti  , 
che  fi  debbo- 
no olleruare 
in  cóporre  le 
fauole.qui  ra- 
giona de  gli 
epifodi).  cioè, 
de  le  digref- 
fioni,dicédo, 
che  quantun- 
que le  digred- 
ii ani  ben  bel- 
liflìmc;nondi 
meno  fe  elle 
non  fono  buo 


arcua . 

Sedarne  non  erat  hislocus:  & fortajje  cu- 

prejfintù* 

Scis  [mudare . quid  hoc,  fi  fraglia  enatat  expes 
T^auibus , are  dato , qui  pingitur  f amphora 
capit 

lnflittù  : cicrrente  rota  cur  ’prceua  exit  ? 
Deniqiie  fit  quoduis  fimplex  dmtaxat , & 
unum . 


dica  ìjlla  fauo 
la,  ne  la  quale 
fono  fcambie 
uolmentetra- 
meflì  epifo- 
di),chcnó  fo- 
no ne  uerifi- 
mili,nènecef 
fari) . quello 
error  fanno  i 
poeti  goffi,  & 
ancora  i buo- 
ni p amor  de 
gli  iflrioni.  e 
nel  tetto  xcvi. 
bifogna , che 
la  fomma  del 
coro  fìa  dola- 


ne, e fono  in- 
fette nel  poema  in  luogo  a loro  cóuenien 
te, meritano  biadino  grandittìmo . aggua 
glia  quelle digreflion  i, oucraméte epilo- 
dij  a piu  belli  ili  mi  panni  accozzati  inde- 
nte in  un’apparato, i quali  fe  nó  fono  podi 
a lor  debiti  luoghi , piu  tofto  arrecano  no 
ianegl'animi  di  coloro,  che  hauno  buon 
giudteio,  che  eglino  porgano  loro  punto 
di  diletto,  c dicc,che  interuienedi  quello 
errore  quello  che  interuerrebbe  fe  un  di-, 

I tintore, hauendoa  diptgnere  in  una  tauo 
etra  un  naufragio,per  appiccarla  nel  tem 

E io  di  Nettuno  ; ut  dipignelfe  dentro  un 
elliffiinocipredò)  pene  non  lì  conuenen 
do  in  quel  luogo,  farebbe  ridercchi  uelo 
ucdctlc. vuol  fina! méte,  che  la  fauola,e  la 
digrellione  lia  difpotta  in  modo,cheamé 
due  facciano  un  corpo  folo,e  che  amédue 
paiano  membra  d’vn  mcdelimo  corpo,  e 

auetto  lo  mottra  ne  l’vltimo  verfodique 
o tetto.quefto  medclimo  dice  Arili,  nel 
tettolvj.doue  dice;  ma  de  le  Semplici  fauo 
attieni  l’epifodijche  fon  pettime,  & 


mente  appref 
fo  ad  vro  de 
gli  ittrioni;pcr  la  qual  coda  fiuede  ancora 
che  Arittor.  ha  uoluto , che  le  digreflioni 
ficonuenganoala fauola,e  nel  tetto  1.  e 
nel  lj.medefimaméte  dice, come  Orario . 
cioè, che  la  fauola  deceder  fempliee, e dee 
im i tare  un’attion  fola,  il  qual  tetto  p non 
eflet  faftidiofo,io  non  allegherò , ma  foto 
dirò  il  fentimento.  chi  uorrauedere  lepa 
roled’Ariftot.  potrà  ricorrere  al  fonte,  e 
leggere  il  fuo  tetto,  dice  adunque, che  fo- 
no flati  alcun*, che  fi  fon  penditi,  hauedo 
a ragionare  vetbigratia,  d’Èrcole,  fotto 
una  fola  f auola,hauer’a  comprendere  tue 
ti  i fatti  d’Èrcole,  il  che  è imponibile, che 
polli  Ilare  regolatamente;  perche  eflèndo 
i fatti  d’Èrcole  flati  diuerli.è  forza,che  e- 
glinohabbiano  diuerfi  fini  ;je  per  confe- 
guente,che!c  digreflioni , & l'altre  cofe, 
che  fi  conuengono  ad  unaattione,  non  fi 
conuenganoa  tutte  l’atrioni  d’Èrcole. e 
però  ben  dice  Orario , che  la  fauola  vuo- 
le ell'er  Tempi  ice.  cioè  , imitatrice  d’vna 
fola  attione  d'vna  perfona . 


ESPOSITIONE. 


Plerunque]  il  piu  de  le  volte  [ incrotii 
grauibus]ne  le  imprefe  grandi, ne  le  fauo 


Ie,checótégono  cofe  grandi,  con 
neidedi  Vtrg.  TOdifie  l’Iliade  a 


Oratio. 


cornee  l’E- 
’ Omero 
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r&profc<Tn]eche  fanno  profeflione  [ma 
gna]di  cofegnndir3lfuimr]n  cuce  [late”] 
intorno  intorno[vnus,&  alterano, & vn’ 
altro[pannus]p3nno[purpurcus]  tinto  in 
porpora[qui  fp!cndcat]che  tifplenda , j£ 
facciatela  cofa.  cioè , ne  le  fauolejchio 
contengono  cofe  grandi  il  piu  de  le  volte' 
fi  mettono  alcune  belle  digrcflioni , per 
dilettate  gli  animidegli  uditori,  le  quali 
fanno  quello  effetto  ne  le  fauole,  che  Tan- 
nai bei  panni  in  un  apparato,  /'quello 
interuiene,  quando  elle  fon  fatte  fecondo 
che  l'arte  richiedcfcùm]  ecco  le  digrclTio 
ni  [cùm]quando[dcfcribitur  ] lì  deferiue 
[lucus]il  bofco[& ara]cl’altare[DÌ3njr] 
di  Diana[&  cùm  defeiibicur]e  quando  lì 
defcriur[ambirus]i  circuiti, gli  aggirarne 
tifaquae  properantis]d’vn’acqua,  checor 
refpcramccnos  agrosjper campi, per luo 

J’hi  ameni,edilctteuoli  [aut]ouci  amente 
cùm  dcfcribiturjquando  fi  defcriuc[flu- 
men  Rhcnum]il  fiume  Reno  [aut  J ouero 
[cùm  defcribiturjquando  fi  deferiue [ar- 
cus  pluuius)l’arco  balcno.lcquai  ccfe  tut 
te  fono  per  lor  natura,  piene  di  dilettano 
ni , quando  clic  fono  bene  deferi tte[fed  ] 
ma[non  erat]non  era[locus]luogo[nunc] 
ora[his]i  quellecofe.cioe>febenc,per  lor 
natura  elle  fono  belledigrellioni , nondi- 
meno elle  non  fi  richicdcuano  in  quello 
luogo,in  quelle  fauole  dette  di  fopra.  Ara 
Dianx,oegli  intende  di  Diana  Taurica , 
che  li  beròOreflc  da  le  furie, o uer  quella, 
che  nel  monte  Cinto  ammazzò  moltifli- 
me  capre,  e de  le  corna  loro  fece  vnoalra 
re  ad  Apollo  luo  fratello, come  fcritieCal 
limato  intano  Inno  in  onor  d’ApoIlo.Flu 
mcn  Rhenum.coli  ne  la  4.  Odedelquar 
to  lib.Metaurumflumen, quello  è v n fiu- 
me,che  d ioide  la  Fricia  da  la  Germania . 
Cefare  lofcriueneli  cometari  de  laguer 
ra  Gallica[Pluuius  arcus  ] quello  è l'arco 
detto  volgarmente  baleno;  il  qual  nafee, 
quanJo  1 raggi  del  Sole  percuotono  ne' 
nuuoli,cbc  fono  dirimpetto  Ini.  Arili. nel 
terzo  libro  de  la  Meteora  chiaramentelo 
dice[&  forraffi^]  feguita  Orario  con  que- 
fk>  altro  elfempio  in  dimoftrarelagoffez 
tu  de  poèti  cattiui[&  forttffeje  ferie [fcis 


fimularc]tu  fai  dipigncre.perche  la  drpfn 
tura  nòe  altroché  vna  fìmulatione.cioè, 
fingere, che  fìa  vna  cola  che  nò  è [ &.  for- 
taffe]eforfe{fcis  fimulare]  tu  fai  dipigne- 
re[cuprefl'um]vnciprcll'o[quid  hoc'-’jche* 
importa  quello, clic  tu  lappi  dipignere  be 
ncinciprclTo[G  quipingirurjfccoIui,che 
è dipintole  dato]  per  haucr dato  i dana 
rial  dipintore  per  lari»  fare  vna  tauoletta 
doue luffe  dipinto  il  fuo  naufragio[natat] 
noota[cxpes]fenza  fperanza  [ fraètis  na- 
uibus]  effondo  rotta  lanauc,  £ perduta 
tutto  quel, che  egli  haneua.  era  vn  dipin- 
tore,il  quale  fiipcua  dipigner  bene  vn  ci- 
prefio,&  ogni  volta,  che  egli  haueuaa  di- 
pigner qualche  cofa,vi  dipigneua  per  en- 
tro vnciprcffo.  e cofiueniuaa  fatene  la 
dipintura  vno  cpifodio  fenza  propolito, 
cioèjvna  cattiua  digrc  tiene  laquale  non 
haucuaafa.rn  allacol  fuo  naufragio,  pe- 
rò dice  Oratio,  a chcferucdipignerc  vn 
bel  ciprèfl'o  in  una  tauoletta  davon»,doue 
s’ha  da  dipignere  vn  picolofo  naufragio 
fatto  in  mare 5 Expes om.g.  lignifica  pro- 
prio fenza  fperanza.  Ouidio  ne  la  vj.  cpi- 
llola.  Inops&  expes.  come  voi  vedere,  i 
Gentili  ancora  vfauano  di  fare  i voti  ne* 
le  loroauucrlìtà[amphora  cct-pir  inflitui] 
cóqlto  altro  eflcmpiobialima  coloro, che 
fanno  un  principio  grande  ad  vna  cofa 
picciolì(lìma[coepit]G  coni  ine  iò[inlliru»] 
a farc[ainphora]  vn’anfora,ch’évnvafo 
grandefcurrcntc  rota]  correndola  rora, 
girando  forte  la  ror.i.cioè,deI  vafaio[cur} 
pcrche[exit]n'c riuAito  [ vrceus]  vn’or- 
ciuolavfinge,che  vno  figolo,cioc,vno,ch« 
fa  vali  di  terra,  cominciaff’e  vn’anfora,  e 
lauoraiulogli  venilfe  fatto  vn’orciuolo  , 
come  fanno  alcuni , che  proponendoli  3 
fcriuer  cofe  maggiori, che  egl  1 nò  può  fo- 
mentare con  le  tue  forze , elee  di  propofì- 
to,&  fa  vn’orciuolo.  cioè,fa  diuentarpic- 
colelecofegrandi,  che  non  fe  n’auuedo 
[deniquc]la  conclufione  di  rune  lecofc^ 
dette  di  lopra[dcnique]finalmcnte[quod 
vis]  ciafcuna  cofa,  ciafcuna  materia , di 
che  il  poeta  tratta  [ dùtax.it]fo!améte[fit 
fimplex]deeelfer  fimplice  [ & unum]  & 
vna  cofa  fola,  cioè,  non  dee  haucrefe/ 

non 
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fcon  vn  OyO,*l  qual  capo  debbono  eflère 
accommodacc  le  inebri,  die  gli  conuen- 


JS* 

gano , come  di  (òpra  s'è  detto  inaanzi  la 
ef  polmone. 


MAXIMA,  pars  tatui*, pater,  & iuuenes, 
patre  digni, 

Dccipimur  jpccie  refli.  brada  effe  labore, 
ObfcHrus fìo.fcfi.vttem  Uuia,  neiui 
Defiàmt  .animi  que:  profeffks  grandi#  target  : 
Serpi t burnì,  tutus  nimÌH,timidnsq ; procelle . 
Qui  variare  cupa  rem  prodigialiter  vnam-.  : 
Delpbinum  ftluit  appingit  ,fluftibus  aprum 
In  vitium  ducit  culpa  fuga  : fi  cor  et  art(_^i. 


‘Ma*  t m k 
|>ars ] fluen- 
do Orati» 
fnoflro  glier 
fori,  che  l’an- 
no 1 poeti  ne 
kfiauole,  e ne 
le  digredì  li- 
ni, ora  volcan 
doli  a Pi  foni . 

Cioè  a!  padre, 

& a figliuoli, 
narra  gli  errori,  die  fi  fanno  m efprimere 
1 concetti, i quali  fono  molti,  come  nel  te 
do  fi  vede, e come  fi  dichiarerà, dicendo, 
che  niun’alrra  co  fa  e cagione  di  quello  di 
for Jinc,fc  non  il  dtfi Jerio  gride, che han 
no  i poeti,  che  non  hanno  arte,  di  noa 
far  cofa,  che  nitriti  ciprenfione . 

ESPOSITIONE. 

Pati  r}o  padre  Pilone  [&  iuue- 
neil  ji  voi  giouanif  dignijdegnifpatre] 
d’dfsr  figliuoli  di  tal  padre  [ maxima 
pars] la  maggior  parte[vatum]di  noi  poc 
ti[Jecipimur]fiamoingannati[  fpecies  re 
£ti]da  vna  fpecie  d i bene,  perche  penfia- 
mo,che  vna  cofa  fia  buona, che  muerità  è 
pot  cofa  cartina,  e dice  fpccie  re&i  cioè , 
da  vna  forte  d i bene , perche  ci  reputia- 
mo,  che  vna  force  di  bene  fia  bene,  cnon 
è bene,  non  e bene  dico  in  quella  cofa , a 
che  noi  l'adoperiamo , pcrtne  non  fi  può 
dire, che  il  bene  non  fia  bene:  verbigratta 
la  brcuic.i  è vna  forte  di  bene^C  la  faciliti 
vn'altra  forte  di  bene  ne  la  fcrittura . Al- 
cimi  per  non  tediare  vfino  qutftafpecie 
di  bene  di  breuirà,ervf.mo  in  modo.oin 
kmgOjche  fanno  la  fcrittura  ofeura  , c dif 
ficiliflima  ad  dière  intefa.  alcuni  altri  per 
efTere  inrefi  vfana  nel  due  tanta  facilita. 
Che  le  lor  feri  tture  vengono  ad  effer  trop- 
po humili,;t  baffo.  Si  cne  per  fuggi  re  vno 
inconuenientc,  incorrono  in  vn'altro;  è 
per  «Tare  ina  forte  di  bene,  n'abbando- 


aano  vn'  al- 
tra. e quello 
nonnafee  da 
altro,  che  dal 
non  hauere_» 
l’arte , che  fi 
richiede  a la 
poefia.  & in- 
tcruien  lor» 
quel  che  in- 
teruiene  ad 
vno  , che  è 


prodigo,  e defidcra  di  dinenrar liberale, 
che  è vna  force  di  bene , il  quale  volendo 
fchifarela  ^digaliù,  clic  cófifìe  nel  trop 
po  fpedere, comincia  a fpcnder  tanto  po- 
co, chepalfa  i termini  de  la  liberalità,  e fi 
trouafommerfo  ne  pelaghi  de  l’auaritia. 
e qflo , perche  non  ti  interamente  qui»  . 
fi  diUcdano  i confini  de  la  liberalità  [bre 
uisj  ecco  vna  fpcciedi  bene,laquale,meiv 
tre  altri  defidcra  d’aflèguir  ne  Io  fcriuere> 
incorre  in  vnafpecicdi  male[  labore]  io 
mi  sforzo , delizierò  [efiè  breuit  ] di  effer 
breu  c£tìo  obfc  u r u s]i  o d i u é to  ofeu  ro,  feri- 
no tanto  ofeuramere,  che  nó  fono  imefò 
[ncrui]i  nerui[animiq;  ]egli  animi,  cioè , 
la  grandezza  de  la  fcrittura,  e lamaefti 
[d  c fic  i u n t]abban  donanof  festa  n trm  }co-, 
lui,che  fcguio[lxui»]cofepo!itc,e  lifcia 
tc. cioè, colui, che  «'affatica  di  fcritier  trop  * 
no  politamente,  e hfciatamenrc,diucnr* 
languido,  e fncruaro . Lruia  c conti  ario 
di  a rpcr.e.(  profoll’us Quella  è vn’alrra  fpe 
eie  di  bene,cheing.-nnafpiofefliis]queU 
l'altro, che  fa  prole flionr£gridia]di  fcri- 
uer  colè  prandi  [turpctl  fi  gonfia  troppo, 

& e firn  ile  a gli  oratori  Afiani,  i quali,  fe- 
códoche  dice  M.  Tullio  nel  Bruto,  vfaua 
noil  parlar  troppo  gonfiato,  ouero  affet- 
tato; pcrciochccgli  è forza,che  colui  che 
promette  cofegrandi,nó  hauenJocogni  ’ 
tionc  de  l'akrc.fia  aflèttatofferpit  'c  vn'al 
tra  forte  di  feri ttori,  i quali  deiiderando 
di  fchifar  Iccofealte,  difcendono  troppo 
al  ballo, e fanno  come  colui , che  clfendo 
YY  a i» 
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■ mare,&  hauendo  paura  de  la  fortuna, 
s’accolla  troppo  a la  riua , e rompe  ne  faf-r 
fi, che  vi  fono;e  coli  per  voler  eflcr  troppo 
ficuro,pericola[turusnimium]collui,chc 
vuole  eflèr  troppo  lìcuro  [ timidusquc]& 
che  Ita  paurafprocellf]  de  la  fortuna  ma- 
rina[frrpit  humijne  va  per  rerra  cioè, 1 un 
co  la  terra , non  fi  decollando  troppoda 
lei  in  alto  marc.cioé,dà  nel  ballo  [qui]ec 
co  vn’altra  forte  di  bene,  che  inganna  vn’ 
al  tro[qui]chi[cupit]delidera[vaiiare]va- 
riare|  rem  vnamjvna  cofa[ prodigaliter] 
prodigialméte[appingit]dipi»ne[delphi 
num]vn  delhno[fyluis]ueleleìue  [apru] 
& vn  porco  faluanco[Huftibus]ne Tonde 
del  mare,  doue  doueua  fare  appuro  il  con 
trario.  il  variarè  cola  neccflaria , & è vna 
gran  virtù  in  vn  poetar  perche  con  la  va- 
rietà fi  dà  gran  dilettationea  l'vditore, 
fi  fa  Ilare  atte  co,  e fi  fa, che  non  gli  rincre- 

Aemilium] 
biafima  qui 
coloro  che  si 
nofarfolamé 
te  bene  vna 
parte  d’vna 
cola , & il  re- 
nante non  lo 
fanno  fare,  e- 

fli  ripréde  có 
cflempio  d’vno  fcultore, che haucua  no 
me  Imo,  il  quale  faceua  binifllmo  ne  le 
flatuei  captlli,e  l’vnghie,ma  l’altre parti 
de  la  llatua  non  fapeua  fare, la  onde  Óra- 
tio  dice,che  i poeti  non  debbono  eflérc  ec 
celienti  folamente  in  vna  parte  de  lor  poe 
mi,main  tutte. 

ESPOSI  TION  E. 

I m v s]  Imo[  faber  ] fculrore[expri- 
met]efpri  meri  [circa  ludum  Aeinilium] 
intorno  al  luogo,douegli  Emilij  teneua- 
no  i lor  gladiatori  ; pche  in  quello  luogo 
egli  haueua  la  Tua  bottega , oucramcnte 
d»  remo[circaludum  Aemtlittm]  nel  ber 
go  chiamato  Emilio  da  la  famiglia  degli 
bnulij,ficoiue  noi  vegliamo  in  Venctu, 


fee;  ma  bifogna  variare  in  modo , che  ne 
la  varietà  non  fi  vegga  cofa  ntfluna  mo- 
lli uofa,  goffa  , & difdiceuole  ; perche  non 
farebbe  altro, che  fe  vn  dipintore  dipi— 
gneflèvn  porco  cinghiale  nel  mare,  &vn 
delfino  in  vn  bofco[in  vitium]  dice  qua- 
le è la  cagione, che  fa  incorrerei!  poeta  in 
quelli  errori[fuga  culpatjla  fuga  de  la  col 
pa,il  defiderio,  che  ha  il  poeta  di  non  ef- 
ferbiafimato[fi  caret  arte]  feeglièfcnza 
artefducitin  vitium]lo  conduce  in  farq- 
lli  errori.queflo  medefimo,  che  dice  Ori 
tio,dice ancora  A riflormel  xcvj.teflo,do 
ue  dice.  La  virtù  del  direbifogna,  che  ha 
chiara,manonper  quello  humile.  doue 
fi  vede,  che  ancora  Arillotile  loda  il  par- 
lar piano, e facile,  & il  modo  de  lo  fcriucr 
chiaro, ma  tuttauia  in  modo,  che  non  fil 
hum  ile, c ballo. 

che  molti  luo 
ghi  de  la  città 
fono  chiama- 
ti dal  nome-» 
de  le  famiglie 
de  genti  lituo 
mini. La  fami 
glia  de  gli  E— 
milij  era  in 
Roma  anti- 
chiffima,&  hebbe origine  da  vn  figliuolo 
di  Pitagora.[exprimct]  efprimerà  , fari  , 
che  partano  naturali  & vngucis  ] e l’vn- 

5hie[&  imitabiturj&  imirera[a:re]in  vna 
atua[capillosmolleis]i  capelli  inotbidi, 
edelicati.cioèjfarà  i capelli,  e l’vnghic  in 
vna  llatua  di  bronzo,  che  panino  natura 
li[fumma]la  fomma,il  rellante , tutto  il 
corpo[operis]de  la  flatua[  infclix.fi  erit] 
fata  infelice, e non  varrà  nulla,  e nò  hard 
punto  del  naturalc[quia]perche[nefciet] 
nonTaprà[poneretocum  I porre  il  tutto, 
cioè, il  reilo  del  corpo  in  quella  llatua  , 
nó  faprà  nel’altrc  parti  del  corpo  in  quel 
la  llatua  imitare  la  natura, come  ha  fatto 
ne l’vnghte,ene capei h [ego] io[ non  ve- 
lini ] non  vorrei  [me  efie ] efierc[  m agi* 
huDcjpiu  coflui[fi}fe[curcm]mi  curarti 

[com- 


*AEMlLiy M circa luium faber lmits , & 
vngneis 

Exprimet,& mollcis  hnitabitur  sere  capillos . 
lnfelix  operisfumma,  quia  poneretotum 
TslefcietjHOic  ergo  me,  fi  quid  coponere  curem , 
jfon  nugis  effe  velim,quà  prauo , vìuere  tufo , 
SpeElandum  nigris  oculistnigroqs  captilo . 


COL  COMENTO  WLGARE.  jf3 

fcomponercquid]dicomporre,di  fareal  dum]fe  bene  io  forti  degno  d’eflèrguar- 


cun  pocma[qium]che[viucre]  viuere,ef 
fere,hauere[prauonafo  Jrnnifo  bruito , 
mal  fatto, come  ionó  vorrei  hauer vn  na- 
fo brutto, coli  non  vorrei  eflcrcortui.  cioè 
non  vorrei  piu, che  lemieoperes'aflbmi- 

( [liaflcro  a l’opcre  di  cortui,ch  e Pcrtèr  bel- 
o d'occhi, e di  capelli,e  hauer  il  nafobrut 
to;  perche  vn  brurtonafo  toglie  tuta  la 
sratiaad  vnbcl  vifo;  & vn  bclnafodà  nó 
& che  di  gatta  a d vn  brutto  vifpffpe&aa 


dato[nigrisoculn]per  hauer  gliocchi  ne- 
gri[nigroc'jue  captilo]  e per  h sucri  capelli 
neri; perche  i capelli  neri,  egli  occhi  ne- 
ri meritano  lode  di  bellezza,  nemalchi 
maflimamente.  & Oratio  medcfimamen 
tedicequcftoticla  trigdimafecódaOde 
del  primo  libro. 

Et  ly  cu  m n igris  oculi  j,  nigroquc-» 
crine  dccorum. 


Sumite]dice* 

Oratio  , che» 
ciafcuno  poe- 
ta piglia  Ceri- 
nere  vna  ma- 
teria, cheegli 
iia  familiare', 

e di  che  egh  habbia  perfetta  notìria  ; pche 
fe  farà  quello,  non  incorrerà  facilmente* 


SV MITE  materia vejlrìs qui fcribitìs xqua 
p'iribus,&  ver  fot  e diu/juidferrc  recufent , 
Quid  valeat  bumeri.cui  letta  potenter  erit  rei , 
Tiecfacundia  dejèret  bunc,  nec  lucidus  or  do . 


dente  primi 
ottimamente 
[quid]  che  co- 
la], che  pefo 
[humcrijle.» 
voftrefpallo 
[recufcnc]  ri- 
cufino,ri(iutmo,nó portano  [quid  ualeit] 
echepelòelIepofl'aiK>[fcrre]porure.  cioè 


in  nertitno  deglierrori  detti-, pche  la  natu  cólidcratc  bene  cjllo,che  voi  potete,  oche 
Ta  potenti  dima  fumniiniilra  a ciafcuno  nó  potete  fare.efe  benecgliui  pare, che 
l’ordine,e  l'arte  in  quel  I e cofe,ch ’egl  i feri  lo  fcriuer  di  nualche  materia  vi  potefléap 
^quando  elle  non  (bno  tanto  graui,che  porurgran  g!oria,cólidcrate ancora,  che 


cólefue forze  eglino  le  porta i ortenere. 

ESPOSITIONE. 

Sviiiti]  pigliate  voi  [qui  fcribicis] 
che  fcriuete[materiam]  vna  materia  [ x- 
quain]vguale[ve(lri$  vi  ribus]  ale  nollre 
forze, che  non  liiperi  la  vollre  forze  ; per- 
che chi  ha  da  la  natura  d’efler  poeta  liri- 
co,e volerte  fcriuere  eroicamctc,nó  riufci 
rcbbe,e  eh i forte  filo fofo  naturale,e  volcf- 
fc fcriuere  de  lecofediuinc,  nonnehaué 
do  intera  corninone,  incollerebbe  in  di- 
verti errori, lenza  auuederfene.  però  bilo 
gna, che  ciafcuno  mifuri  le  fue  forze,  eli 
metta  a portare  que  pecche  le  fue  fpalle* 
poflbnolbftencre.  altrimenti gl'intcruer 
ri  quel  che  interuenne  a l'alìnojche  volé- 
do  laltar  vn  gran  follò , che  un  ceruo  ha- 
ueua  falcato  innanzi  a lui, non  confìderà- 
do,che  la  deprezza  fua  non  era  in  modo 
alcuno  (ìmileaquella del  ceruo , ruppe  il 
co!lo.e  peròdice[&  verfatediu]e  Hate  vn 
pezzo  ariuolger  tra  voi  m edeiìmi, conti- 


no farj  mmor  il  biafimo,che  vene  legui- 
rà,quido  nc  harete  ferino  male . fu  bia li- 
ma» Titio  da  Orario  nel  primo  lib.  de  le 
fue  epifl. i quella,  cheegl i fcriue a Giulio 
Floro, doue  dice, Quid  Titius,&c.fobiafi 
maro  dico;  perche  volle  fcriuere  di  quelle 
cofcjchc  non  erano  da  le  fue  forze  [cui]di 
ce.chechi  s’eleggera  vna  materia , clic  uó 
fuperi  lefoe  forze,  farànel  dircfacódo,e 
«ó  dira  cofaaIcunafenzaordme[cui  cric] 
colui  che  hara[leftaj* letta  [re*  ] vna  cola 
[potenter] fecondo  lefue  lorze,che  li  fari 
eletto  vna  materia  da  fcriuere,  di  che  egli 
habbia  eognitione[hunc]queftoale[iiec 
facundia  jnc  la  facundia,l’elegantia,e  l'a- 
bondantiadelefentétie,&  il  parlar  lima 
to,e  pulito[nódeferet]non  l'abbandone- 
ri[nec  lucidus  ordojnè  l'ordine  chiaro, ri 
lucente, che  farà  riluccfe.e  rifplédere  rut 
ta  la fuacópoli tiene;  pchel’ordinenele' 
fcritrure  è come  il  Sole  tra  colori , che  fa  , 
che  lì  conofce  la  loro  bellezza,  evaghez- 
£4  ouero  come  la  proportione  in  vn  cor- 
po tuturale,o  artificiale, che  come  la  pro- 
Oratio.  YY  3 prò 
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f>rtionefa,chequcI  corpo  Gabello,  e di-  nefailpoemaGmilcad  vno  animalebei. 

tri  chiunque  il  vede, coli  ancora  l’ordine  niflimo  ct>mpoHo,chc  ha  i piedi,  & il  ca- 
rda fcritiuraè  cagione,  cheella  diletta  po,&.l‘altremembratu«ccorrifpcndtn- 
chi  la  legge, o l’ode  leggere;  perche  Tordi  ó l’uno  a l’altro  fecondo  la  proportionc. 


Ordinila 
eicaa  ora  de 
lordine , che 
dee  oliere  il 
poeta  eroico, 
ìlcjualc  Arili, 
chiama  poeta 
Epico . 


ORjn  7{1  S bxc  vhtHS  erìt , & Vems,  aut 
ego  fallor . 

ytumnunc dicati  iamnunc  debentiadicì 
Tleraq;  difjetat,  & prxjgtts  in  tcpns  orni t ut . 
Hoc  amet,  hoc  ftemat  pmiffi  carmini * auttor* 


firignerel’ope 
ra  ad  una  giu- 
fla  gradezza  , 
l'opera  non  ha 
u r ebbe  bautta 
in  fc quella  va 
rieri,  chefiri- 


ESPOSITION  E. 


chiede  per  fuggire  hfaticfà, perche  non 
batebbe  potuto  farquel'e  digreflioni,che 
G cóucniuano.però  pfe  lolamére  vna  par- 
te^ v’annellò  détro  alfat  digreflioni . per 
Hae  c virtusf  quella  virtù  [crit]farà  la  qual  colà  nu  pare,  che  coli  ti  debbia  in- 
[ordinis]delWdine.coè,rordinc,dccha  terpretar  quello  luogo,chedi  quelle  cole 
uerequetìa  v»rtti[&  Venus]  e quella  era-  tuttc,cheGdourebbon  direin  vu  poema, 
tia[aut]ò  veramente  [ego  fallor]  io  in  m-  ferie  dica  luhnnen  te  qualcuna,  cl  altre  ti 
ganno . Se  il  poeta  eroico  non  dee  tener  difTerifcano,$chdicauopoti  vn  altroluo 
quello  ordine, o fare,ch*  i fuoi  poemi  hab  go,come  habbiam  detto  di  fopra,chefece 
biano  quella  graria,io  m’inganno  [v t]  cc  Omero; perche  chivolelJe  intcraméte in 
co l'ordine,e fa  gratia,  che  debbono  haue  vnpoemafolo  (criuer  tutti  i fatti , verbi- 
re  i poemi  croici[vt]che[ià  nunc]ora  [di-  gratia,d’Enea,o  farebbe  vn  «pera  grande 
t]cglidica[debétiadici]di  quelle  cofe  , 
c G debbo»  dirc[iatu  nunc]&  ora[diftè 


cat 

chc_ 

ratjegli  n’indugia  dire[pleraque]la  mag 
eior  parte.  La  fentcntia  è, che  il  poca  dee 
fiaucr  quella  cóGderatione  dtdifporrc  in 
«nodo  il  fuo  poema, che  di  qlle  cofe , che* 


fuor  di  mifura,echc  nó  hatebbe  la  fua  de 
bia  continuatione  ; perche  tutte  le  Tue 
opcrationi  non  hanno  d inedefima  fine  » 
ouerol’abbrcuiarebbe  in  modo, che  noie 
potrebbe  adornar  di  quelle  digreflioni  » 
che  elle  ri  chi  edere  bbono,  e cola  l’opera  11- 


egli  dee  dire,yerbigratia  in  vn  luogo,  egli  rebbe  imperfctta.c  pera  vedete,  che  Ver- 
nò ve  le  dica  tutte,ma  nc  dica  alcuna, che  gilio  fcriuendo  1 Eneide  nò  ha  prefo  a fen 
gli  paia  piu  apropofito;  acciochenonin-  uerefenó  vn’attioned  Enea , clic  è la  par 
fall»lifcal'uditorc;elamaggiorpartechc  titafuada  Troia  in  Italia  che  s egli  bau  cf 
fon  quelle,  die ghrellano , che  nel  detto  fc  voluto  fcriuere  tutte  i e fue  attioni,  che 
luogo  egli  non  dice,  indugia  dirlepoi  in  elle  fleflcno  bene  fcritte,  craneccflario^ 
vn'aJ  tro  luogo  piu  a propobto.  quella  è la  chefaccflcpiu  poemi;  perche  ciafcun  poi 
mia  opinione, & in  quello  modo  mi  pare;  ma  non  può  contenere  io  fe  altro  che  vna 
«he  quello  luogo  fi  debba  interpretare,  e ottione.  [&prxfcnstcmpus  omittat]  & 
peni  AriUotilencl  teltoC'XXV.  diceque  per  ora  le  lafci  Ilare  quelle  cofc,cheG  do- 
to parole . Omero  dee  eflèr  tenuto  piu  di  uerebbono  dire . o \cramctc  diremo  coli 
uinodi  tutti  gli  altri  pocti;perchc  no  vot-  [&omìttat]&  diflenfea  quelle  cofe  [in  té 
fe  fcriuere  interamente  la  guerra;  pcrchie  pus  prafens]  in  vn  tempopiuatto,  cpiu 
il  principio, & il  tnezzo,&  il  fine,  non  cor  conuenicnte;  percheprx.ens  eprclo  in  ca 
rifponilcuanol’vnoa  fai  tro,  cpcrchel’o-  :bio  d’opportuno.  Vergiliooc  1 egloghe. 
^>era  (arebbe  riufeita  troppo  gride,  e dif-  Nec  ti  prelcntes  alibi  conofcere  diuos 
ficile  ad  edere  intefa;  ouero  perchefe  egli  [hoc  amet]queflo  ami,  e quello  s ingegni 
haueflc  voluto  dirla  tuta  bceueméte,«rji  d’oficruare[hoc  lpematjc  quello  dii  prei 
...  ?..  " 


V 
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iifujga  tutto  quello,  die  è contrario  a ddioe,ch'efideeoflèraarc,di<xndocofi 
queiio  precetto, che  io  ho  detto  [ aufter]  [ne  l'orationi,  ene  poemi  eroici,  èia  ppoj 
4 autore[c.irminis  prorruflì]  del  verfo  pfo  fitione  de  la  narrano  cheli  dee  fare,  accio 
»ncHò.ctoè,il  potrà  eroico  t perche  fblo-il  che  gli  vditori  fappianoinnizi,  dicheoo' 
poeta  eroico  ne  la  .ppofìtionc  del  fuopoc  fa  s’ha  da  ragionare,  eche  la  mente  non 
ma  promette  quello,  che  egli  vuol  dire',  Ilia  fofpcfa]ò  veramente  diremo  colì[au-> 

ftor]l’autore[promi(fi  carminis]  del  poe 
lira  (tingo, comcè  il  poema  eroico,  c però 
Ari  dotile  al  CXXXI.  teflo  de  la  poetica 
dice , che  tlefliin  poema  può  dière  retta-, 
mente  lungo,  fenoa  il  poema  eroico,  i 


Vergili©. 

Arma,virumip  cano,  &c. 

& Omero, che  promette  nel  principio  de 
la  fua  opa  d i fcriucr  l’ira  d’ Adiil le.  ilche 
Ari  dotile  anchoranel  terrò  de  la  Retori 
a-  ■-  • I : . ...  .. 

In  verbi  s 
*tià  ] infègna 
■ora  Orati©  to 
me  debbono 
efltr  fatte  le 
locutioni.  l.o 
òutiouH?  di- 
grada quelle, 
dhe  generano 
vnt  lignifiea- 
tiond  , doue 
Concorre  vn 
Home  alme- 
no, & vn  ver- 
bo o vn  ve  t'- 
ho,& vnoau- 
tierbio , come 
è facerelucrfi, 

& facerc  re- 
fte.edicc,che 
nel  cópor  re  Se  accozzare  infìcmei  nomi, 
bifognaeflèr  molto  conliderato,  comedi 
mano  i mano,dichiaridoti  il  ceiiol'uiira. 

ESPOS1TIONE. 
Etiam]ancora[tenni<;.r.crit]  fari  fcar- 


1 ì^yérbù  etìam  tennis,  catti  ttsq ; ferenti*.  ' 
Dixtrii  egregie , notuni  fi  callida  verbum— 
Beddiderit  immura  noutem  : fi  forte  necejfe  efl 
lndicijs  monflrare  recoitibus  ab  dita  r ertati-.  : 
Tingere  cinttutis  non^xaudita  Cethegis 
Continget , dabìturqfiicctia furnpta  pu  denta, 
tt  nona,  fiiiaque  nuper  habebunt  verba  fi- 
denti fi 

Cr eco  fonte  cadant  parcè  detorta.  quidautem 
Cecilio.Tlautoq;  dabis  Bgmanus , ademptum 
yergilio , rarioq;  t ego, tur  acquircre  pouca- 
Si  pofiujmideortiu  lingua  Catoni*, & Entù 
Semoncm patrium  ditaucrit  : & nona  renati 
"Nomina  pr ot  uteri  t <*  Hcuitfemperq  ; licebit, 
Signatum  prsfente  nota  producete  nomen . 


r ifpet tofo , Bc 
auaro.  Nó  vo. 
gl  io,  a còfufio. 
ne  di  coloro»* 
che  dicono  v 
che  nó  li  deb. 
bonov  Carpa-, 
role,  nè  modi 
di  parlar  imo. 
ni,  micarc  dit 
riferire  quel, 
chcCiccronr 
relè  quiftio- 
ni  Acadcmicc 
dice  de  lepa-- 
role  nuoue  a 
O veramente’ 
inomi  nuot  ò 
delecofcnuo 
ue  fi  debben 
fare,o  vcraméreeel i bifogna  a le  cofenua 
ue  dare  i nom  i d eì  e altre  cole,  cioè,  no  mii 
narle col  nomede  l’alrrecofe . Laqualco» 
ft  Ce  fanno  i Greci, che  già  riti  fccoli  atw 
dono  a ijdecofe,  quanto  piu  decederci» 
cóccduu  a noi , che  congegniamo  di  trae 
tar  ora  principalmcrc  cjllc  cofe?St  c.fdixe 


fonon  correrà  a furia  il  poeta  [cautus-.  megaegkjff espiatori  la  regola, dtc  fi  dee 


fi  tic]  e farà  cauto, accorto,  conftderaco[in 
ferendis  verbis]  in  piantare,  fare  paro- 
le nuoue. & è vna  rraslationc  prefa  dal  có 
tad  ino, che  fèmina  le  biadepcr  ricorre  de 
le  nuoue.  il  medefimo  precetto  daCice- 
rone  a l’oratore  nel  Bruto  ; le  parole  del 
^ualefonoqucde.  Sia  ad  uno  tic  l’orato- 
re fcarfo,  & elegante , e non  audace  in 
•farnuoucpart  lc,&t  far  le  aaslattomha 

< . i 


©dentare  i indurre  parole  nuour[Jixeri> 
egregie]  tu  dirai  eccellen temete  fuora  de 
Bòriine  del  vulgo, 8t  i mudo  che  neffuno 
ti  potrà  riprédcrc^egtegièjquafì  fuora  de 
l ordine  del  Etegge,deFvalgo,pcr  eccelle 
tia[hj  (([callida  lunatura]  vna  congiunti* 
ra  ben  fatta,  vna  compofìtione  di  parole» 
fjtarcgolaiamctc[reddidcrit]fari  [ vec 
bum  uotum]vna  parola  nota,  c conofcitt 
Y Y 4 ta. 
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ta,&  vfara[nouùjnuouo.Non  t'mttndo, 
dì  p iuchiaro.  p dichiarar  qfto  paflbyhaue 
te  a fapere,  che  le  parole  fono  o proprie,o 
traviare, e le  proprie  fono  o vecchie, e con 
f uetc, & trite»  ouero  elle  só  formate  dipo 
co  da  lo  feriti  ore . Se  vno  forma  vna  paro 
la  nuoua  , pche  tal  parola  farà  cópolla  di 
parole  note,  accioche  ella  lia  congiunta» 
fecondo  che  fi  conuiene.diamo  vn’cfTem 
pio  .Tra  Latintc  nota  qfla  parola  capra, 
& noto  ancora  queft’altra  parola  genus , 
di  quelle  due  parole  note  congiungédofi 
inficme/i  favai  parola  nuoua,chc  e capri 
genum.flc  in  quello  modo  péfo,  che  Ora 
tio  voglia  intédere,  che  la  congiuntura  fa 
nuoua  vna  parola  nota  . Sono  alcuni, che 
vogliono, ch’egli  intenda deletraslatio- 
„i  i quello  modo, che  lì  piglino  nomi  no- 
ti d’vnacofa  per  efprimcre vn’altracofà . 
Yerbigratìa  , io  dirò , che  lapritnauera  è 
tornata,enon  vorròdireperrcdic,  con  le 
parole  lueproprie,  madiròqfto  cò  altre 
parole  note^he  accozzate  inlieme  faran- 
no vn  parlar  nuouo,chc  fari  queflo.  Dif- 
fugereniues,  redeunt  iam  gramirta  cam- 
pii, Arboribusfycomx.  iurte  qfte  parole 
fon  note,  nondimeno  petefler congiunte 
inficmecoiiartifìciofàmente,  non  piu  vo 
gltono  dir  quello»che  ne  la  proprietà  loro, 
die  diceuano^na  vn’altta  colà  diuetfi  da 
ólla;pcrche  non  v uol  dir , che  le  le  neui  fi 
ficn  fuggite, nè  che  lagramigna  (ia  ritor- 
nata ne  campi  »nè  le  chiome  a gl  i alberi  » 
ma  che  è ritornato  la  primauera.  pigliate 
or  voi  di  qftedue  fi.  ntétie,  quella  che  pia 
«iquadra.a  me  piace  piu  la  prima[fifor- 
te]dicc  quidobifogna  fare»  chele  parole 
■otepaianonuoue[fi  fbrrejfe  p forte[  ne 
«effe  rii  ] egli  è ncceflàrio  [monftrate]di 
moftrarc[incidt)S  recentibus]  con  inditi) 
frefchr,  nuoui,  ouero  con  parole  nuoue  , 
perche  le  parole  fono  indirio-de  l’animo 
(abdicarle  cofe  nafcofte,occultc{rerujde 
le  cofe.eioè,i  fenfì,  e t cócetti  de  l'animo.. 
cioè,fc  ti  fari  nectilarioccn  nuoue  parole 
cfprimere  il  tuo  concetto . Che  le  parole 
fieno  iditio  de  l’animo,  Arillo.  ildict  nel 
bb.de  l’irerpretatione,  e Platone  nel  Cra 
ùlo[cótingetj&.accadcri»fari  ncceflàrio 


[finger»]di  finger  parole  [ non  exaudita  J 
che  né  fono  fiate  vdite[Cetbegis]daCe 
tegi[cinftutisjcinii, e femprc  in  ordine,* 
preparati  a la  guerra , per  difenfìone  de  la 
patria  ; perche  cinfluti  fon  detti  quafiac- 
cinzii. cioè,  pei  fone  foegliate  j e per  con- 
trario dilanili  fi  chiamano  coloro,  chefi 
fon  dati  a la  poltroncria.la  fernétta  è,che 
alcuna  volta  è neccfTario  fingere  de  le  pa- 
role buone,  perche  lt  parole,  che  nó  tono 
fiate  vd  ite  da  Cetegi,  ncceflànaméte  fon 
nuoue.  perche  M.  Tullio  nel  Bruto  pone 
M.  Cornelio  Cetrge  nel  numero  de  gli 
Orarorramichi[q;]&  [ llcétiajjlaliccntia 
di  far  parole  nuoue[dabitur  jhdara  (funi 
pta^ifendo  prefafrudércr  ] con  rifpctto  . 
cioè , oueraméte  che  di  raro  ru  finga  paro 
le nuouc,ouero  fe purelefingi,chetu fac 
eia  ciòconfideratamcrf,  comedi  fòpras’è 
detto, e di  rado{&  veeba  noua  ]e  le  paiole; 
n uoue  [q;]&[finèta]fit»telnuper}  di  nuouo 
[habebunt  fidéjhaurino  autorità,  farinai 
accettate  per  buone[fì  cadanole  elle  cado 
ranno, diiccnderanno,vcrranno[  Grxc» 
fonre(  da  V fon  te  Greco[derorta  parce]par 
cernete,  defilamele  pregai  cleome  fareb- 
be fe  noi  dicliniflimo  vna  parola  Greci», 
còme  parola  Latina,  come  fono  appreflo 
a M.  T.ephippiuuv,  acrotophorù , proeg- 
mcna,&  apoproegmena,  nel  terrò  lib.  de 
Fini.&altroue,pancrefiuin,medicamen- 
tfi,peripetafmata,hemicyclus^»fcudothy 
rum,fympathia,fymphonia,atoni , apo- 
di eca  jepitaphiù^itoma^ophifmajlori- 
tes,ephenieriv^hefis»roriunia,epiu  altri 
& appreflo  Orati»  ftelfo  dyota,amyflis» 
balanus,&  molo  altri,  p nódir  di  quelli» 
che  fono.notiflimi,8c  vulgati  fliroia  rutti 
grimaticajpoettcajrhetorica  >dialcèlica*, 
mufica,rriclmuirn,acr,xthcr,&  altri  infi- 
niti oueumente  intendali  in  quevocabo 
li, che  fono  i unouari  ad  effemptio  de  Gre 
ci,comec  raedictai,kermGdia,  qualius, 
vifio,norio»indifrerés,fuada,cécimanus, 
tyrannicid»,taurif»rmi,r,e  millealtrifau 
té]&[Romanus]il  pepu!»  Romano[quid 
dabitjche  cofa  concederà  egli  [Cjcil io] a 
Cecitio  pocta[Plautoqj]&  a Plauto  [ adé 
ptujchevogluchefiatolto[Virgilio  ] a 
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Vergi  lio[Varioq;]&  a Vario?  è vnoargu 
meco  dal  maggiore,  che  dice  rofi.Se  il  po 

E alo  Romano  ha  c6cedutoaCcrilio,&  a 
lauto  poeti  antichi  di  fingere  parole  nuo 
ue, molto  piu  debbon  concederlo  a Vergi 
lio,&a  Variopoeti  nuoui  & eccellenti. 3c 
in  verità  gli  antichi  oucto  formarono  pa- 
role nuoue,ouero  le  rolfeno  daGrcci,che 
dapoi  fono  date  trite  a poderi . Lucretio 
dilfcfDxdala  dello»]  [ét  rcboantjche  fu- 
rono parole  nuoue . 

Nec  cy  thara  reboant  Iaqueata,  aurata 
que  teda . 

& Adio  poeta  chiama  Vulcano  mulci 
berum,doue  egli  dice. 

Heu  Mulciber  arma  ignauo  inuita  fa- 
bricaruv  eli  manu. 

& Ennio  in  càbio  d’amaro  dille  trifte 
Ncctriftcm  quarritatfinapi,  nec  me- 
lluni  carpe. 

tjuefte  parole  a loro  furono  nuoue  , a Ver 
gilio  trite,  e Cicerone  moftra  apcrtamen 
te, che  le  parole  fi  fanno  di  nuouo,  in  vna 
epi  dola  a Bruto, doue  egli  dice. 

Eum  amorem  & eù,vt  hoc  verbo  vtar, 
fauorem  in  confiliumaduocabo. 
Douefi  vede,  chealtépo  di  Cicerone 
fàuor  era  parola  nuoua.  le  parole.che  fo- 
no venute  da  la  lingua  Greca,  & vfarej» 
Latine, fono,  come  habbti  detto.infinitc, 
e non  folaméte  le  parole, ma  ancora  i mo 
di  del  dirc,come  noi  veggiamo  ne  le  ferie 
ture  mali  imamente  de  poeti  Larini,iqua 
lijfpeflìflime  vo!  te  pógono  gl’infiniti  pii 
gerundi, come  fanno  i Greci,  che  non  hi 
nogerundio.[epo]io[curinurdeor[  pche 
debbo  effer  inuidiato,&  odiati  [fi  poflùm 
acquirere]fe  io  pollo  acquilhre(pauca]al 
«une  poche  parole.tioè, le  io  pollo  acqui- 
ftar  qualche  colà  a la  lingua»  perche  deb- 
bo io  cflèr  odiato?  e coli  pone  inuidecr  p 
parola  nuoua^ierche non  fi  dice. inu ideo 
te,ma  inuidco  tibr,e  per  confeguente,nó 
fi  dice, non  inuidcor,  ma  mihr  inuidetur 
Cecilio.quedo  fu  Stano  Certi  io  > feri  ttor 
di  comedie»  di  nauó  Friccfe  come  addie 
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trohabbiamo  detto,  ouero  fecondo,  che 
altn  dicono, Milanefe. mori  vno  anno 
doppoFnnio. Plauto  fu del’Vmbria,;6' 
mori  in  Romaùlqualc.pcriion  hauerda 
viucri , iiaua  con  vu  lornaroa  fargirare 
vn  molino  a manose  quando  gli  auizaua 
tempo, fcriueua  comedie,e)e  vendcua.il 

frimo  de  poeti  comici  £ tenuto  C eolio» 
lauto  il  fecondo,Ncuio  il  terzo, Licinio 
il  quarto,  Attilio  il  quimo.Tercntio  il  fc- 
do>TurpiIio  il  fettimo.  Trabea  l’ottauo» 
Lucretio  il  nono [cuna]  mollra>che  nó  fa 
male  ad  arricchire  la  lingua  di  parole,ha 
uendo  fatto  il  medefimo  altri  poeti  [cum 
ditauerit]hauédoarricchito[IiiiguaCaco 
ni»]la  lingua  d i Catoni  [ &.  Enni]c  d'En- 
nio[fernionein  patriu  ] ■ 1 parlar  de  la  pa- 
tria.cioè,  il  parlar  Latino[&  pr©tulem]& 
hauendo  profeti  ro,e  fin{o[noua  nomina] 
nuoui  nomi[rerù]di  cofc?  [licuit  ]è  flato 
lecito[femperq;  liccbir]c  fempre  farà  leci 
tofproducerc  nomc]produr  comi,  alcuni 
telli  hino  procudere,chc  e trasut  ione  ti- 
fa da  la  moneta,  laq  uale  pare  » che  molto 
cóuéga  in  judo  luogo,  i coli  leggeua  Mar- 
cantonio Ham  mio,  huomo, oltre  a lai  tre 

fue  rari  Ai  me  virtù  d’animo,e  d’ingegno» 
eccellen  tiflì  mo,&  eleganti  dirtiolcrittore 
Latino,come  appare  per  vna  fua  lettera  a 
M.  BafilioZico,  ll.ipata  ne  l'ocrauo  libro 
de.  1 3.1'luftri.  [iìgnatum]fcgnati[pntfcn 
te  nota]di  fegniiìuoui.  lunatura  prefa  da 
le  monete  dapate,che  come  ogni  di  a Un 
no  monete  có  nuoue  da mpc,  coli  ancora 
fi  fanne  ououi  nomi. Catone, & Ennio  fu 
rono  autori  antichi-  Catone  non  fu  mol- 
to pulito. però  Cicerone  nel  libro  de  cbia.- 
rioratorr  dice,  cheloda  molto  l'orationà 
di  Catone  » fecondo  chea  quei  tempi  fi 
conueniua.Ennio  fu  Calabrefe,  e fu  un- 
to amato  da  gli  Scipioni,  che  fufepelliro 
nelalorolepolcura.  haueuatrelingue.l* 
Grecala  Latina,  & l'Olca.  molte cofefi 
potteobon  dir  d'Ennio,  che  ner  non  fare 
al  propofito  di  quelli»  luogo,lclaIciòAa— 
rc.e  parte  fe  n'e  detto  altioim 

Tì:l 
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VTfyiux] 
ha  detto  nel 
fello  difopra; 

«he  le  co fe_> 
nuouc  caccia 
no  le  vecchie' 
echcc  ncccf- 
fario  mettere 
invio  de  lega 
iole  nuouc; 
chequefto  sé 
pre  è liatolc- 
cito  clcmpre 
fata,  ora  mo- 
lli a,  comeque 
Ila  cola  cnc- 
cellaria  dicen 
do  , che  tutte 
leoofe/chchà 
no  principio* 
bifogna,  che 
habbiano  fi- 
ne, oche  nef- 
funa  cofa  può 
ftar  férma  sé- 
pre  in  vno  flato;  ma, che  egli  c forra, che 
lémprc  elle  vadano  variando,s(brzatcda 
la  natura, che  l’vfo  è quello, che  fa , che  le 
parole  paionobuonc,  ebell«_>. 

ESPOS1TIONE. 

i VT  }come[fylux]lefeluer  muràrur] 
fi  mutano[ioliji;di  foglief in  annos]ogni 
annofprono>'ichini,  perche  pallano  velo 
ciflrmamcntejcome  i fiumi , die  vanno  a 
la  chinsfprima]letnàme[cadi]nt]caegio- 
no^afcano.comclì  vcdcl’autCno.che  tut 
te  le  foci ieccmiciano acadere,  enei  prin 
oipiodela  vernata  rellano  gli  alberi  sfró 
dati  edeltunoignudi  ,elaprimaueradi 
nuouo  firiueflono.cquefloc , perche  fo- 
no sforzare  cofi  tutte  lecofe  da  la  natura, 
che  coi  fuoi  due  principi  delagencratio 
ne,e  de  la  comittione  là  variare , mutare, 
finir e,c  cominciare  tutte  le  cofc' . queflo 
r.oi  lo  reggiamo  eli  iati  Almamente,  per- 
che ogni  cofa  ha  il  principio,  l’au  purrn  n- 
tc,lo  flato, & la  dcclinationc,&  it  fine;  pc 
rò  c forra,  che  tutte  le  cofe  nate  manchi- 
aV 


no,  e mentre  • 
cheelleviuo—. 
no, fi  vadano» 
adì  peli  aire-. 
rando,mutan 
doli  d’vn  gra 
dodi  flato  ad 
vn’altro  fla- 
to. Gli  elcmé 
ti, che  fonai. 
quattro  (ero-, 
pliciprttuipij 
naturali,  non 
iflanno  mai  i 
vn  medefimo 
flato;  ma  per 
forra  dcla  cor 
ruttione,  ede 
la  genera  Mo- 
ne1 , fi  vanno 
trafmutandon 
l'vno  ne  J’al— - 
tro.tl  fuoco 
fi  rrarmuta  in. 
aria, l’aria  in 
acqua,  cl’acoua  in  terra,  £ cofi ptr con- 
trario. e quella  trafmutationc  G fadi  con 
tinouo;  rerchc  di  continouola  natura o-* 
pera,  pchenó  puòflarc  vn  punto  direni— 
po  lenza  operare,  però  beo  diceOratio, 
clic  come  Icfcluc  ogni  anno  fi  mutano  di 
foglie , £ le  nate  caggiono , &.  tinafeono 
poi  de  lenuour[itaJcofi[*ctus xtas]  feti 
v ecchia[c  ciborumjdele  parole^  in  terit  1 
muore, vie  meno  ;pche  nefluna cofa  può 
elìèr  fpctua,ccome  vna  cofa  c durata  infi 
no  ad  vnccrto  tcpo,c  forra,  cheella  man 
chi. Ariflotile nula generationc  t cortut- 
tione  nc  la  tjfica,e  ne  la  Meteora  dichiara 
minutamente  cjfle  cofe  [&.  modò  nata  ]e 
quelle  parole, che  (bn  nate  ora(floréjfiori 
fccno[i  itu]a  l’v  s.i7a[iuucnfi3de  giouani, 
comcfiorilcono  i giouani[vigentq;3eeo- 
mei  giouani  diuctano  belìi,  cvigorofi.lt 
che  le  cofc  vecchie  iterano, e le  nuouefio 
riftonq;pcl;c,come  iohodttto  di  fopra, 
tutte  le  colehannoilpiincipiod'augumc 
to,  che  c quàdo  elle  crcfconc;lo  flato, qua 
do  clic  fono  cielciutC,quitopolìono,  nel 


V T flupfolqs  pronos  mutartur  m annos  : 
Trima  cadfit  : ita  v erbori  venti  interit  xtas  : 
Et  inuevum  rifu  fiorent  modo  nata,  vigentq; . 
Debemur  morti  nosjwflraque  : fine  reitptus 
Terra'EìeptunHS,claflèis  ^Aquilonibus  arcet, 
I{egù  opus: fìerilis  ve  diupalus , aptaq ; remis 
Vieinas  vrbeis  altt:& grauefentit  a ratrum^: 
Seu  curfum  mutauit  miqutsm  frugibus  amnis , 
Do  firn  itermelìus:  mortalia fatta  peribmt : 
'frledù  fermpnum fi  et  bonos , & grafia  viuax. 
Multa  renafeentur,  qua  ia  ceri  deve  : cadentque 
Qua  vàie fimt  in  bonore  vccabula  fi  volet  vjus: 
t>uem penes  arbitrium  ifl,&  visti?  norma  lo - 
quendi, 

J\esgefx.regumq;à.ucumq;,&  triflia  bellx-. 
Quofribi pofènt  numero , monfrauit  Home- 
rus. 

Verfbus  impar  iter  iunttis  querimonia  prima. 
Toh  etiam  inclufa  e fi  votijent enfia  compos . 


Digitinoci  by  G 
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ualc  fiato  fi  mantengono  p alcun  fp.irio 
i tépojc  !a  diminutione,quandopoi  elle 
comincianoa  pdere  de  la  loro  vigoroficà 
& ad  inuccchiarr,8c  il  iìnc,che  c qua  do  el 
le  micano,&  a quello  corfo  di  natura  niu 
ita  colà  può  fare  rt  filièra.  1 n lino  il  tépo  è 
fottopollo  a 
quella  uaria- 
tione  i giorni 
cominciano  , 
crefcono,  llan 
no  quando  fa 
no  in  fui  mc- 
zo, declinano, 

C màcano.  co- 
mincia l’anno 
co  giorni  pie— 
coliffimijcre- 
fee , come  o- 
gnun  vede  ere 
feendo  i giorni.fi.  rmali  poi , e Ha  i vn  mc- 
delìmo  efTerequido  egli  è nel  folllitio  cir 
ca  a xiij.di  Giugno.dopoi  dichna,e  va  mi 
cado  inlino  a tato, che  circa  a xiii. di  Dice 
brc,ctTcndo  manto, quàto  può,  fi  ferma, 
edi  nuouocomiciaa  crefceresfacédo  dico 
tinouo  qfta  variatione.[dcfaemur  nos]noi 
fianiOobligari[inorri}i  la  morte,  è forza, 
che  noi  moiamo[naftraq;]e  le  colè  nollre 
ancora.però  c for/a,cheqllo,che  oggi  s’u 
fa  per  cofa buona  di  qui,vcrbigratiaa  fo. 
o cento  anni,  michi,&  insuo  feibioriiu- 
feiti  un'altra  cola,cheda  1’vfofufatubel 
la. non  ueggiamo  noi  inGiouanni  Boccac 
ciò  tate  parole  antiche,  che  gii  erano  bel 
liiTìme,  & oggi  lono  mancate,  & inficine 
con  effe  la  lor  pellezza,fe  bene  da  molti  cl 
le  fono  vlate  per  buone,  coineèjquantun 
que  volte,alcrefi, guarirete, qumdiqn-. 
ci, che  in  fcambio'di  q Ile  oggi  li  dire,cia- 
feuna  volta  che,fimilmére,  mol to,  come, 
di  quiui,  di  qui. & i Latini  giivfauanovo 
Aris,  vo!t,e  però  Plauto  diflc.ut  uos  uoltis 
in  vortrismercimoniisvendundisin  luo 
godele  quali  parole  fu  poi  dettout  uos 
uultis.i  ueitris  mercimonio  vcndédis.no 
treui  allegare  infinite  parole  limili,  che 
rerbtemta,eper  non  parere  affé  turo , io 
l.ifcio  ilare  [ ftue  ] prona,  che  ogni  colie 


fottopoftoa la  morte,moftràdo  chednue 
evala  terra,  oggi  vi  fono  de  porti  ,e  doue 
erano  delepaìudijOgei  vi  lifemina,ech« 
i fiumi  càbianoicorfi  loro  [ fiue]  &pon« 
fiue  cibio  di,vc,o,&[Ntptunus}Nettuno 
il  mate  [ recepì us  ] eficn  do  dato  riceuuto 
[terra  Rinter- 
ra. cioè,  eden 
do  la  terra, 
cheli  lauora- 
ua , diuenuta 
un  portof  ar- 
cet  [ oggidi- 
fcndefcljflès] 
lenaui  i legni 
da  nauigare 
[ Aquilonib*] 
da  ucnti, e po- 
ne la  fpeciep 
lo  genere  [re- 
gi, opus]  opera  da  Re;  perche  il  fare  un 
porto,douc fieno  (ìcuri  i legni  da  nauiga- 
re,è colà  da  Re,da  pfone  gridi , e potenti 
[ve]&[palus  IterilisRla  palude  ficritefap- 
taq; ]&  a t ta  [re  m is]  a rem  i buon  i per  na ui 
gare[alit]nutrifce[vicinas  urbes  ] le  città 
ùirinr, pche oggi  pduceaflài  biade[&  fen 
rit]e fente[s»rauearatrum ] il  graueara- 
tro;perdie  è lauorata[feu]  & [amn«]i  fiu 
m»[doèhis]  hauendo  imparato  [ iter  me- 
lme ] miglior  viaggio  [mutauit  anfani  ) 
hino  mutato, [cambiato  tl  corfo,  che  face 
uano[iniquum]contrario[  frugibus]  a 
le  biadedonoalcuni,chr  uogliono,  chea 
fio  porto  detto  di  foprc,fia  vn  porto  factò 
da  Augufio,  e che  qna  palude  fia  la  palu- 
de Pontina, che  egli  fcceapnre;  accioche 
l'acqua  sbocca  fìé  m mare,  e lì  potelfc  lauo 
raxe,come  ha  fatto  ora  laSignoria  JiVenc 
tia  al  Gorzonc,e  che  il  fiume  ch’ha  murai 
to  il  corlo,  fia  il  Teuere.ma  io  non  credo  ^ 
che  Oratio  habbia  uoluto  drredt  nelfuna 
di  quelle  cofelperialmécr,  ma  habbia  pa» 
lato  generalmente, udendo  moflrare,che 
la  terra  diuenta  acqua, & l’acqua  diuenta 
terra,ei  fiumi  in  procedo  di  tempo  natu- 
ralmente mutano  il  corfo,  & perquefte 
due  parole  , Regis  opus,  forfè  Orario  ha 
voluto  dire,  che  quella  mutationc  fi  fa 

aoa 


Quis  tatnen  e tigno  s eie gos  emiferit  outtor . 
Cromatici  cenanti  & adirne  fub  indice  lis  efi . 
lArchilocbum  proprio  rabies  armoni t lombo . 
Hunc  focci  ceperepedem,vrandesquecotbnrni, 
^Alterni*  aptum  Jèrmonibus,  & populareis 
Vincent  em \flrepitusj&  notum  rebus  agendis. 
Mufa  dedit  fidibus  diuos , puerosque  deorum , 
Et  pugilem  viElarem , &equum  certamint^j 
prìmitm—.  > 

Et  iuuentm  curai » & libera  vino  referr^ . 
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hmi  per  opera  di  Re,&  d’huomini  potéri, 
comedi  fopras’è  detto;  ma  per  opera  del 
He dervniaerl'o.  cioè,  de  la  natura , a la 
quale  Iddio  ha  datto  la  pofsiz.adi  mutare 
lecofe,nel  modo, che  s’è  detto  di  Copra . e 
però  il  mare  fece  già  qllagri  rottura,  che 
oggi  Ci  vede  tri  la  Sicilia , e l’Italia, diuidé 
do  l’una  da  l’altra  , e prima  erano  eon- 

(’iunte.ncl  medefimo  modo  fi  feparò  Tifi» 
a di  Cipri  da  la  Scria , e da  la  Boetia  Eu- 
boa . coli  ancora  per  contrario , eflendofi 
dileguate!  acque,  leterre  fi  feoperfero  co 
me  li  vede  pcrl’ifolalbanda  , che  gii  fu 
■fola  del  mareionio  ora  è difcoflo  dal  ma 
redugento  ftadij . Se  già  in  Italia  ful'ifola 
di  Circeo,  fi  che  il  tempo  ouerola  natu- 
raeoi tempo  va  mutando  leco le.  Leggefi 
ancori, die  l’eneo  fiume  de  la  Tefliglia  fi 
feccù  -,  perche  l’acqua  fua  prefe  vn’altro 
corlo . & il  medefìmo  fece  il  fiume  Ache- 
loo.II  Teucre  ancora  da  prima  correua  p 
un  luogo, cheli  chiama  uelabro , doueog 
ri  è la  chicli  di  S.  Gcorgio.fotto,  & a pie 
del  monte  Auentino,  St  l'acqua  del  Te- 
ucre feparaua  il  monte  Auencino  da  tut- 
to il  rello  de  la  citta . potrei  allegare  altri 
*fTempi,ehe  per  breuitì  io  lafcio  i dietro; 
perche  mi  balla  dichiarare  l’incétionedi 
Oratio[fa<3a morralia]  i fatti  mortali, le 
«ofe  degli  huominirperibuntjperiranno, 
mancheranno,  veranno  meno,  morran- 
no £ nedum  ]non  che[flethonos]fi  man- 
tenga l’honore  [ & gratia  viuax  ] e la  gra- 
fia viuace[fermonum  ] deparlari,  dcle 
fauci  le  [ multa  renafcenturjmolte  coferi 
nafcerannoTquar]che[iam]gi.i(cecidere] 
fono  cadute,  venute  meno.qlìonoi  il  veg 
giamo  ogidi,  che  molte  cofe  s’vfano,  clic 
anticamenres’vfauano,&poi  erano  fiate 
tra!afciare,come  fono  lefoggede  uellimé 
ti , che  fi  lafciano,e  fi  pigliano  fecondo  la 
fànraliadeglihuominrieche  molte  paro 
le, che  anticamere  s’vfàrono,e  poi  furono 
tralafciate,firicominciano  di  nuouoad 
vfare[muìta  vocabula]  molte  parole[  rena 
fccntur]rinafccrino[qiix]  che  [iam  eeci- 
derejgia  fon  venute  mcno[q;]&  f multa  ] 
moltefcadentjcaderanno,  veranno  meno 
E qu*]  che|nunc  ]ora  [ funt  in  honorem  } 


fono  in  onore[fi  volet  vfus  ] fe  l’vfo  vorrì 
[penesquem]  apprefloil  quale  [cftarbi- 
triumjc  la  poterti,  la  libertà  [ Stius]  e la 
potefla  & norma]  e laregola  [locjuendi] 
dd  parlare,  e dice  la  venti;  percne  l’vfo 
accetta  le  parole,  e le  sbandirti;  perche 
nefTunacofa  faccettata,  fe  non  è approua 
ta  da  l’vfo  [ res  gcfte  ] hauendo  Orario  fi- 
nito di  ragionare, come  fi  debbiano  vfarc 
le  parole  nuouc, e formare  nuouelocutio 
ni;  dice  ora,checofe(i  conuenganoacia- 
feuna  forte  di  uerfi,  perche  altrecofe  ri- 
chieggono i verfi  eroici,  & altre  i verfi  ef- 
fametri , & pentametri , Se  altre  gli  iambi 
£rcs  gertaeje  cofe  fatte, i fatti  [regumque] 
de  Rc[ducumq;]e  de  capitani , códuttori 
d’eflcrciti,[&triuia  bella  ]&  le  guerre  tri 
(le,e  dolemi[Homeru<>  moflrauitjmoftrò 
Omero  [quo  numero]  con  chenumero, 
in  che  maniera  di  uerfi  [ poflet  fcribi]elle 
fi  pollino  fcriuere.  & intéde  il  verfo  eroi- 
co,che  vsò  Omero . la  cagione,  che  i fatti 
di  tali  fi  fcriuono  in  quello  verfo  è,  ( Ceco 
do  Ariftotilene  la  poetica)  che  il  verfo 
eroico  è molto  piu  ilabile,e  piu  ampio  de 
falere  fpetie  di  diuerfi;c  però  riceue  piu  le 
lingue,  e le  traslationi . Vergilio  ancora 
fenile  in  verfo  eroico  per  lacagion  detea 
Se  perche  anche  fecondo  Ariftorile  ne  la 
poetica  al  cxxxi.teflo,  i ragionamenti  tua 
gin, che  fanno  i poeti  eroici,  nò  fi  portino 
fcriuere  bene  fenon  ne  verfi  eroici  [verfi- 
bus]ne  verlì[iundis]cógiunti  inficme[im 
pariter]non  vgualmcte,difparmente  [pii 
mum]primieramente[inclufaeft]  vi  fu 
chiufa,fcritta[querimonia]il  dolore  la  la 
métationefpoil  etiam]e  dapoi  ancora  [in 
dufa  eftjvi  fu  inclufa , fcripta  [ fententia 
compos]  lafententia,  chehaconfegui- 
to  [ uoti ] il  fuo  defidcrio . cioè  , v’è  flato 
ferrico  ancora  l’allegretza , e la  conten- 
tezza de  l’animo,  quelli  fono  i uerfi  eie— 

Ì;i,  ne  quali  li  fcriuono  le  cofe  compaf- 
ioneuoli;  fono  detti  elegijctVoToV  jAtoy. 
cioè,da  la  commiferatione.  furono  poi  an 
che  adoperati  per  le  allegrezze,  dice,  che 
fono  accozzati  infieme  difugualnientr,  j> 
che  vanno  a due,a  due,  & if  primo  e odà- 
metro di  fei  piedi  , St  l'altro  è pentame- 
tro 
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tro  di  cinque  piedi  [tamcn  ] nondimeno 
[quis  auftor]quale  autore[emiferit]hab- 
bia  dato  fuori, trouarofexiguos  < legos]  i 
vcrfi  clegi  deboli. e dice  deboli,  rifperro a 
gli  eroici;  perche  non  fono  nè  coli  alti, nè 
coli  (onori , come  elfi  eroici . [Gramma- 
tici cercane  j i Grammatici  contendono, 
difputando,  per  trouare  chi  Ila  fiato  auto 
red’efii[&adhuc]& infinoa qui [ liseft] 
la  lice  pende[fub  iudice]focto  il  giudice1, 
cioè, il  giudice  non  ha  ancor  Tentennato, 
chi  ne  Ita  fiato  autore.Ha  latto  giudici  di 
uefta cauli i Grammatici;pcrc1ie,  come 
ice  Quintiliano  al  fello  capo  del  primo 
libro . La  gràmatica  li  diuidue  in  duepar 
ti.  cioè  , ne  la  fctentia  del  parlar  bene1,  & 
ne  l’efpolitione  de  poeti . appartenendoli 
adunq;  a Grammatici  la  lettione, eia  di- 
chiarammo de  poeti  ;ragioneuolmente' 
fono  fiati  deputati  giudici  de  l’inuentore 
de  verfi  eìegL  [ rabies  ] la  rabbia  [arma- 
UÌt]arinò[Atchilocum  ] ArchiIoco[pro- 
prio  iambo]del  verfo  ubo , delquale  egli 
fu  il  ritrouatorc.iquai  verfi  s’vlaoo  adi- 
re mal  di  qualcuno,  per  mettergli  la  rab- 
bia addollo,  come  fece  Ardiiloco  contro 
aLicambefuo  fuoceio;  il  quale  non  gli 
volendo  dare  per  moglie  la  Tua  figliuola, 
che  egli  gli  hauea  promelfa,  il  perfeguitò 
in  modocon  quefii  vcrfi  iambi , facendo 
con  elfi  inuettiuecrudelicócra  di  lui, che 
egli  venne  in  unta  difpeiatione,che  s*ini 
piccò  inficine  con  la  figliuola.  Arifiotile 
ne  la  poetica  dice,  che  i verfi  iibi  furono 
trouati,  quando  da  principio  la  poefia  fu 
diuifa  in  lodc,&  in  biafimo  de  gli  huomi 
ni.chi  lo  vuol  vedere, guardi  ncixij.  tefio 
de  la  Tua  poetica . [ hunc  pedem  ] quelto 
vcrlò.  d ice  piedr,  perche  i verfi  fono  fatti 
di  piedi  [cepcre  ] lo  prefero , & adopera- 
rono[foeci]i  poeti  comici  [ que  ] & [ co- 
thurni]i  poeti  tragici  [erandes  ] che  fcri- 
nono  co  le  grandi . perche  le  tragedie  con 
tengono  fatti  atroci  di  perfonc  grandi, 
chiama  i poeti  comici  focci,  perche  vfaua 
no  zoccoli , ci  tragicigli  chiama  cothur- 
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ni , perche  vfauano  gli  fìiualifaptum]  il 
qua  I piede  iamboè  molto  atto  [ altcrnis 
lermonibus]  i ragionamenti  dipiuperfo 
ne,  che  s’introducono  nelecomedie’ , & 
ne  le  tragedie,  che  fi  parlano,  & rifon- 
dono l’vno  l’altro  [&  vinccntcm  J>c  che 
vince,  c guadagna  , e che  fi  fa  farcper  la 
fua  armonia  [fi repi tus  populares  ]i\ip- 
plaufo  dal  popolo, oucramente  tanto  fo- 
nerò, e gagliardo,  che  vince  Joftrepito 
delpopolo[&  vatum]  e fatio  propria men 
te[rebusagendis]pcr  trattar  le  cofc,comc 
fi  fa  nclecomedie,cnele  rragedic[mufa] 
la  mufa[dedit  jha  dato[fidibus]a  la  lira . 
cioè  al  poeta  lirico[referrc]a  dire[Diuos] 
le  lodi  degridij[pucrosqueDeorù]  £ le 
lodi  de  figlioli  degl’iddi  cioè, de  gli  Eroi 
[&  rcfcrrc]&  a lodare[pugilem  vittore  ] 
colui , che  ha  hauuto  vittoria  in  fare  a le 
pugna[&  equum]&  il  cauallo  [priinumj 
che  è fiato  primo,  piu  valcntedcgli  altri 
[certamine]ncl  corfo,al  palio,'  & curasje 
glinnamoramenti  [iuueiiumjdegiouani 
[&  vna  libera]&  i conimi, doue fioccala 
libera,  fenza ri fpetto alcuno. Sono alcu- 
ni,che  cercano  la  cagione,  perche  Oratio 
non  ha  parlato  qui  de  vcrfi  ditirambi,  e 
ciafcunoallega  fa  fua  opinione.  Io  j>  non 
lafciare  indietro  la  mia;  dico , che  io  cre- 
do, che  l’habbia  fatto;  perche  in  quelle 
forti  di  verfi  detti  di  fopra  , vi  fi  pofiono 
fcriuere, fecondo  la  diuiiione,chc  egli  ha 
fatto,  e però  non  gli  accadeua  ragionare 
de  ditirambi,  & maflìmamentccheal  té 
poluo  erano  poco, o rfullain  vfo.  Pueros 
deorum.perqucili  intende  gli  Eroi,cioc, 
i Semidei, figliuoli  de  gl  lddi,  come  So- 
crate nel  Cratilo  di  Platone1,  pugilem  , 
vittorem,&  zquum  certamineprimum. 
Caftore,  e Polluce  nel’Odi  medefima- 
mente  Orario. 

Dicam,&  Alciden,puerosq;  Lidar, 

Nunc  equis,  illumiuperarc  pugnis. 

Nobilcm. 
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le  Je  l’ultra  ; perche  la  comedia  , che  con  la  tragedia  per  contrario  de(ìdeia  parole 
cicne  colè  famigliati,  e ciuili,dr(idcra  pa-  picnc,fententie  graui,conie  nel  tello  egli 
cole  humilt , famij>liari,facili,e  cotidiane  dichiara . 

ESPOSITIONE. 

R ES  comica]la materia  comica, laco  volra[&  comadia]  anchelacomedie[tol 
meJiafnon  vuIt]non  vuole,  non  dec,non  littiocem>lzalauocradvfo  di  tragedia 
conuiene  esponi]  c fiere  ferina  [ verfibus  [irarusq;]di  l’efscpio d’vna  comedia  diTe 
con  veri!  di  tragedia,  d 


tragicisjcom 


douedi-  rcmio[que]e[ChremcsirarusjCrcmcie 


chiara  ancora 

in  che  modo  lndignaturitem  priuatis , aeprope focco 

fer uare^H  re'-  Dlr-n‘s carmm,^KS narrar i cxna  Th ytfio . 
petti  dettil  a:  Smgtda  quoque  locum  tenenti  finita  deeen- 
i colori  de  poe  ter. 

mi [item  ] lì-  Jnterdum  tamen , &vocem comadia  to’Jit  : 


cllcndo  adira 
to(deIitigat  } 
grida  [ tumi- 
do orejcóuna 
voce  grolla , 
grande,  p ie— 


rniiKivnKHMiOH».  nadiira,edì 

MTh'yeS]  lrat“H'<e  Chremes  tumido  delitigat  or o-.  >a 

la  cena  diTie  a tragictt*  plerunqttc  dolet  Jermone  pede-  gtco,  COm<L 
ftc.  noe, la  tra  fìri.  quando  di- 

gedia  chiama  t Ce_z. 

u la  cena  di  Ticlle,  e per  confeguen-  Oca-Jum,o terrai, o maria  Neptuni- 
tc  ogni  tragedia;perthe  none  lafpecieper 
logcnerc[indignatui  J li  fdcgna[narrari  ] 
d’cller  narrara  , racconta  [carminibus] 
in  verlì , priuarisjbafli , familiari,  & hu- 
mili  far  Jcfprope]  quali  [ dignis]degni 
£ Tocco  ] del  poeta  corti  ico;perchcciafcu- 
na  di  loro  vuole  vn  parlare,  che  lì  conucn 
ga  a la  Tua  natura . la  comedia , che  tratta 
di  cole  famigliati, defilerà  vn  parlar  fami 
gl iarc. la  tragedia,  che  contiene cofe  gran 
di  da  Principi,  & Ja  Re,  vuol  eller  lent- 
ia con  parole,  che  lieno  limili  ala  gran- 
dezza,de  la  quale  e(Ta  tratta.ll  niedelinio 
dice  Andatile  nel  tello  xiiq.de  la  fuapoe 
pica . le  panale  d‘l  qual  fono  quelle  [ con 
la  qual  diftcrenria  noi  diciamo,  che  la  co 
media,  eia  tragedia  fono  differenti  tra  lo 
*p>  perche  quella  imita  cofepiu  eccellen- 
ti, &que!Iapiu  humili  ] [quiquc lìngu- 
la]^ quali  tuttcfTorti ta]  elfendo  compar- 
titefdecentcr]ronelìconuicne[  teneant 
locùjdcbbono  tenere  il  lor  luogo.  cioe,ql 
lecofe>chefono  comiche,  fi  debbono  feri 
uere  in  comedi'’,’ e qlle,  che  lì  cóuengono 
a la  tragedia,  d.bbono  eller  fcritte  in  tra- 
gcJic[tamé]  non  dune  no[imcrdùJ  alcuna 
1 


— r 

[Se  tragico*  ] & il  poeta  tragico  f pleruB- 
qucjalcuna  volta  Ìdotec]fi3uole[fetmo- 
nepedcflri]  con  parlare  hunulc,  e badò,» 
d ice  pedeftre  ; perche  chi  va  a pie  c poue- 
ro,c  di  balla  conditione  je  chi  va  a caua!» 
lo,c  ricco,* grarde.fi  che  la  conicdia,  eia 
tragedia  lì  conucngono  tra  loro,  prima  in 
quello, che l’vna,  el’altraè  fetitta  in  verlì 
iambici;  poi  ronuenguno  anche  in  quell’ 
altra,  che  l’vna  alcuna  voltali  fcrue  del 
parlar  de  l’altra.  & è tra  loro  quella  diftc- 
icntia, che  l’vna  ordinariamente  richiede 
vn  parlare  alto,  e l’altra  vn  parlare  h umi- 
le, badò,  come  «‘è  detto.  Parmi  in  quello 
luogo  douer  dire,  donde  lia  detta  trage- 
die donde  comedia  , acciochcnó  mi  lì  a 
nei  diario  dirlo  in  altro  Irogo.  Hauere 
dùqueafaperc,  che  tragedia  fccódo  alcu 
ni  c data  da  7fA  ymt.  che  fignifica  becco, 
e da  tfS'r.òt  che  lignifica  canto;perche  anti 
camente  a cantori  tragici  per  premio  del 
canto  fi  donaua  vn  becco, il  quale  fi  facri- 
ficaua  a Bacco  al  tempo  de  le  fucfellciper 
chetaleanimalefa  gramlifTìmo  Jannoa 
le  viti . 11  che  dimollra  chiaramente  Ora 
tio , quando  piu  a bado  dice . 

Car- 
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Carmine  qui  tragico  vilem  certaait  ob 
hircum 

Altri  ptnfanojche  la  tragedia  fia  enfi  det- 
ta da  la  feccia , la  quale  i Greci  chiamano 
Tfvyi&v,  percioche  gl’illrioni  t’imbratta- 
uano  il  uifodi  feccia,  la  quale  opinione-» 

{arche  Orario  tocchi,quando  dice, 
gnotum  tragica:  gennus  inuenifle  carnee 
nz 

DiciturSt  plaulìris  vexifiepoemataThe- 
fp'W  , * . 

Qurcanerent,agercncqueperunéh  feci- 
bus  ora . 

La  comedia  c detta  eirrì  7 £*  xi»/xw  cioè, 
da  la  uil  1 a , S:  da  diti*  che  come  habbiam 
detto,  lignifica  canto;  perche  come  dite 
Varronc , la  giouentu  Atenide  fu  Lolita 

Telephvs  ] 
hauendo  mo- 
fìrato  Ora- 
no, che  il  poc 
ta  erigi  co  fi 
può  a infogni 
fcru  ire->  del 
parlare,  che-» 
s’vfa  ne  leco- 
medie:  ripren 
de  certi  poeti 
tragici,  cne  fu 
rono  at  Tuo  té 
po  ( tra  quali 
fu  Euripide) 
che  introdu- 
cono Telcfo, e Peleo  poucri , e mendichi, 
a parlare  fuperbamente , quando  appun- 
to eglino  chiedcuano  aiuto  a legenti,che 
gli  toccorrefl’cro  ne  le  Iormiferie,e  che 
gli  uoleuano  muouerea  cópalfione.  que- 
llo non  itti  bene;  perche  chi  uuol  muoue 
re  la  gente  a pietà  , & hauerne  qualche 
aiuto;  bifogna,che  nel  parlare  egli  fia 
manfuctiflimo,&  humili(lìmo;perche  la 
màfuetudine,erhumanità  muouonogli 
animi  a cópaflìone,e  la  fuperbia,e  l’alteri 
giagrindurifee,  fc  non  fon  duri , efefon 
duri , gli  fa  molto  piu  duri  di  quello, ■clic 
fono{  f hclcphusJTclcfo,  fccódo  alcuni  fu 


andare  intornoale  uille,e  per  guadagnar 
qualche  cofa,  cantauano  quella  forte  di 
verfi.  Altri  vogliono,  chefia  detta  da  Co 
mo , Dio  de  la  lafciuia,e  del  mangiare  di 
notte  doppo  cena  : al  qual  Dio  la  giouen- 
tù  mangiando, ebeuendo,  folcua  cantare 
verfi  rozzi, e mal  compolti, dicendo  male 
di  quello,  e di  quello , la  qual  licentia  ef- 
fondo palla  ta  troppo  oltre , a la  fine  fu  taf 
frenata  con  una  leggera  qua!eproibì,che 
non  li  ufalìèro  piu  limili  uerlì.Ón de  sfor- 
zati, da  la  paura  de  la  pena, cablarono  (fi- 
le, c dal  dir  male  lì  uoltaronoal  dir  bene , 
comedi  l’opra  habbiam oueduto.c quello 
balli  perora  intomoa  l’origmede  nomi 
tragedia,  c comedia. 

figliuolo  d’Er 
eule,  & d’Au- 
ge,  il  quale  ef 
fendo  in  fa- 
rcia, fu  da  A u 
ge  metto  in 
vnafelua,  ac- 
cio che  fufTe 
diuorato  da 
le  fiere;  ma  co 
me  piacque  a 
la  fortuna  v- 
na  cerua  gli 
pofe  tato  amo 
re, che  ella  l’al 
leuò,  come 
fuo  figliuolo , feperò  ècofa  degna  da  ere 
dere.&  andò  vagabondo  molti  anni,men 
dicandolauira.  Aln  i dicono, che  egli  fu 
Re  de  M ifi , e che  fi  ridufl’c  in  una  miferia 
grandini  ma . Onde  diede  materia  a poe- 
ti tragici  di  fare  una  tragedia  fopra  i fatti 
fuoi;  autore  de  la  quale,  fecondo  che  di- 
ce Ateneo  fu  Agatone.  Peleo  fu  padre 
d’Achille,  ilqualc hauendo  ammazzato 
Foco  fuo  fratello,  fu  cacciato  via  dal  pa- 
dre^ andò  mendicando  per  alquiro  fpa 
tio  di  tempo . in  quello  luogo  pone  Teie- 
re Peleo  per  le  tragedie . 

i ’ * 

ESPO- 


TELETHyS,  & Teleus , cur pauper , & 
exul  uterque^j 

Troijcit  amp  itila* , & ’fefquipedalia  u erba , 

Si  curai  cor  (peftantis  tetigijfe  querela  t 
7 qon  fatisejl  pulebra  ejj'e  poemata  : dulcix - 
funto  : 

Et  quocunque  uolent , animum  auditori s a- 
gunto  . 

yt  ridentibus  arrident , ita  fientibus  adfrnt 
Humanivultus  ,fi  uis  me  fiere , dolendum  efi 
Trimurti  ipfitibi : t mutuarne  infortunia  U- 
dettt . 


Digrtized  by  Go 


COL  CO  MENTO  W LG  ARS.  ' 3tf 

ESPOSITIO  NE.  - • 


. T * t bp  hv  s]  la  tragedia,  che  tratta 
<h  Tclefo[8c  Pelcus  Je  la  tragcJ  ia,che  trac 
pi  di  Pel«>[vtcrquc]I'vno,e  l’altro  f paia» 
pcrjpoucrof  & cxul  J c sbandito  de  la  pa- 
ttiamone cuni  in  cambio  di  [&proicijt] 
gitu  fuora,  vfa[antpulas  J parole  gonlu- 
tc, piene  di  fuperbii-arnpuilas  proprio  fo 
no  l’ampolledi  vetroj.ie  perche  le  parole 
fuperbc  fono  come  l'ainpolle  in  vn  certo 
modo  gufiate,  egli  poneampullas  in  cam 
bio  di  parole  (upcrbe.[&  verbi  fcftjuipc- 
dalia]paro!egrandi,  altiere , piene  di  fa- 
Ao,  il  che  Ita  male;  perche  chihabifo- 
gno,chegli  fia  fatto  del  bene, gli  conuie- 
ne  chiederlo  con  humilu[lì  curar]  dice, 
dicchi  vuole  muouer  gli  affetti  del'am- 
mode  l’vditore,  non  bifogna,  che  guar- 
di l’olaméteafarc  il  poema  bello,  ornato 
di  belle  parole,  c leggiadre  fententie;  ma 
bifogna  che  egli  vfiparoleda  idolciregli 
effetti,  e tirargli  in  quella  parte*,  che  egli 
vuolefli  curat]fe  vuole[  retieifTeJ  pugne- 
re,  coni  mouercfquercla  J col  fuo  lamento 
.col  Tuo  dolore£cor]il  cuore , l'animo , gli 
afTetti[ipeftatonv]di  coloro, che  Hanno  a 
vedere,  ad  sdire  la  Tua  fauola.  cioè,  fé  gli 
vuole  contare  ad  ira,  & odio,  o muouere 
a conipaflione,e  pietafnon  fatis  eft  ] non 
balta  [poemau  rflè  pulthra  J che  i poemi 
fieno  belli, non  balta, clic  il  fuo  parlare  fia 
ornato  di  parole, e di  fententie  [funtOjlìc 
no, hàno ad  eflerefduJcia]  dolci. gratiofi. 
.percioche, altra  cofa  c il  bello, altra  cofa  il 
dolce,  il  clic  li  può  conofcerc  da  la  fimili- 
tudine  de  la  forma  donnefea. percioche  fi 
.trouano  alcune  donne  veramente  ben  for 
ma  te,  e ben  fattesi,  e neon  Tegnente  belle 
ma  non  punto  gratiore,nè  attrattiue.&  a 
ji'oppolito  fe  ne  trouano  alcune  altre  me- 
no ben  formate,e  men  belle,  ma  piene  di 
tanta  gratia,cleggiadria,che  sforzano  ad 
jWnarle  chiunque  le  tede,  [òcaguntoaai- 


mum]&  voltino  l’animo  £ auditoris  ] de 
l'vditore[quocunq;  volentj  douunq;  vor 
ranno;  perche  gli  affetti  de  l'animo  han- 
no quella  natura,che  eglino  guidano  l’a- 
nimo de  l'vdttore,Joue  vogliono, non  al- 
trimenti che  la  briglia,  cgu  (proni  muo- 
iono il  cauallofvtjinfcgna  ora,  come  s'hi 
noamuoueregli  effetti  de  gli  animi 
dice, che  chi  vuole  far  piagnere  il  popolo, 
che  l'afcolta;  debbia  piagnere  anch'egli;e 
chi  lo  vuol/ar  ridere, rida;  perche  gli  huo 
mini  hanno  tutti  quella  natura  di  piagne 
re  con  chi  piagne,  c di  ridere  có  chi  ride  . 
però  colui,  che  fere  la  tragedia  di  Tclcfo, 
fece  grande  errore;  volendo  niuouer  gli 
animi  de  gli  auditori  a compaflione,  ad 
vlàre  parole  piene  di  fupcrbia[  vt  ] come 
[humani  vultusji  volti  humani.  cioè,  gli 
huomini[  arridentJridono[  riJentibus  ] 
con  quelli, che  ridono[ica]cofi[  adfunt.i, 
plorantjpiangonoffientibus  J con  chi  pia 
gnefli  vis]fe  tu  vuoi[meflere]chciopian 
pa[primiìm]primieramenre[tibi  iplì  do- 
lcndum  efljbifogna  [che  tu  proprio  pian 
ga[tunc]allora,quando  tu piagnerai[tua 
inlortuniajle  tue  fcia^urc, calamita, mife 
rieflxdcntj  m 'offenderanno,  mi  moue- 
' ranno,  mcnerincrcfcera,  en  hard  dolo- 
re. Ma  fe  tu  le  còti  fenza  moflrar  nel  vifb 
fegnoalcunod’effctto  d’animo,  tu  nó  mi 
commoucrai  ; perche  il  moto  de  l’animo 
di  chi  ode,  nó  nafee  da  femplice  narrano 
ne,  accompagnata  con  legni  nel  vifo,che 
inoltrino  TalIegrezzajO  il  dolore  di  colui, 
che  narra.però  Ariftot.  nel  telto  lxxxviij. 
dice  quelle  parolcfperò  bifogna  fingere-» 
quàtu  fi  può  quello , che  è dato  da  gli  abi 
ti  naturali;  perche  coloro  naturalmente^ 
persuadono  gli  altri, e gli  commuouono, 
quando  fono  cómofli  clfi.e  di  qui  c , che 
colui,che  c perturbato,  ptuiba  chi  l’ode] 
U medefimo  anche  dice  neltcflo  xcvij . 
ilo  l’ r^nr'ilntyi.'rjfmB.iiiii 
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Telephe-»  ] 
voltali  a par- 
lare o a gl’i- 
Arioni,che  re 
ciano  la  tra- 
gedia di  Tele 
lo,  cdiPelco, 
-©uero  a colui 
che  l’ha  com- 
polla,  hauen- 
-do  la  compo- 
rta male , oue 
ro  a chi  la 
vuol  compor 
»r,edice,  che 
ingegnino 
parlare , je 
Icriuere  in 


TELETH£,rel  Te  Uh,  male fi  mandata  lo- 
qucrisy 

v4kt  dormitabo,autridebo.  trifliamaflum. _ 
yidtum  vevba  deeent  : ìratum , piena  mina- 
rmi. 

LudentemyUfciua'-  feuerum  feria  di  fin. 

Format  enim  natura  prius  nos  inttts  adomnV 
Fortunatu  habitui  iuttat,  aut  impelli t ad  tram: 
iAut  ad  bumum  tacer  or  e gratti  dedite  it , & au- 

Toft  effert  animi  mot  uè  interprete  lingua^ . 

Si  dicent is  erunt fortume  abfona  ditta , 
Romani  tollent  equitespeditesq;  caibinnum. 


introducono 
vna  perfona 
adira  ta;  bifo- 

Sna,  che  i ge- 
li e le  parole 
fieno  quegli 
fteflì,  chel*v» 
d icore  s’ima- 
gina,  ehehab 
bia  fatto  co- 
lui che  rajt- 
prefentario  $ 
perche  alm- 
méti  la  cópo- 
firione  fareb- 
be vna  feioe- 
che7.7.a,che  fa 
rebbe  veeellà 


di  pa 

•modo, che leparolefifpondanoagliaflèt  re  chilarec!taflc,infiemecon  chil’hauef 
ri  deTanimo, oche  eglino  accompagnino  fe  comporta.  E per  quella  tragedia  di  Te^ 
le  parole  con  gefti,che  fieno  limili  a gli  af  lcfo , jC  di  Peleo , intende  tutte  le  rrage- 
fetti  dcl'animodi  colorojchcgli  introdu  die,tutteIccomedie,c  tutti  i poemi, 
cono  a ragionare.  Vcrbigratia,  fe  eglino 
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r Tefephejoru,  che  reciti  la  tragedia  di 
Telefofvel  PeIeu]oucr  tu, che  reciti  la  tra 
gedia  di  Peleo,  e per  confeguétc  voi  nitri 
ittrioni,  che  recinte  qualche  cópolitione 
[li]  fe  [loquerijrTtu parlerai[male]mala- 
mente[mandan]Iecofe , che  ti  fono  (late 
cómc(fe,&  date  a recitare,  fe  tu  non  farai 
bene  la  tua  parte, e co  gcfti,e  con  le  paro- 
le nò  accópagnerai gli  affetti  de  l’animo, 
che  co  gefti,con  le  parole,  et  con  la  faccia 
•tu dei  dimollrare,chc fallerò i colui,  che 
•tu  ranprefenti  ] autdormicabo]oucroio 
m'adciorinércrò,  e rtarò  poco  attcntojaut 
ridebo]oueraméte  io  mi  riderò  di  te,  e ti 
darò  la  baia;  perche  Orditore,  o cgl  i s’ad- 
dorméta,o  egli  di  la  baia  l'illrionc,  quan 
do  recita  mate[  trillia]  infogna  ora, come 
fi  dee  farea  reci  tare,  & tocca  folo  i genera 
li-concerti  particolari, prhe  fe  voi  effe  par 
ticularmcntc  inlegnare  ogni  cofa,clla  fa- 
rebbe cofa  troppo  lunga,e  fartidiofa[m<x 
flum  vulrùjcolui  che  s'addolorato,  e che 
malta  nel  vifo  la  mettiti*  de  Pani  mo  Tuo 


[decent}?Ii  lì  conuengono[verba]parofo 
[cridia  ] dolenti , mede,  che  li  cófacci.mo 
col  volto,e  pcófeguentemoftrinol’afflft 
none  definitilo  luo  [ vultfi  iratuje  colui 
che  nel  vifo  molta  lo  fdegno, che  egli  ha 
concetto  nel’animo  contioad  alcuno  p 
alcuna  ingiuria, che  li  crede;cheingiufta 
mete  gli  lia  ftata  fatta[  decer]  gli  lì  conuc 
gono,dee  vfare[verba]p.iro!c  [piena  mina 
rumjpiene  di  minacce, dee  parlando  mi- 
nacciare,& brauare[ludentem  vnlrfijco- 
lui chenel  vifo  molta  efièr tutto giocon 
do,&  allegrof  decent  verba]  gli  li  dee  far 
dirparole[lafciiia]lafciue,aniorofe[vulru 
feuerum]e  colui, nel  vifo  del  quale  non  lì 
vede  altrojchefeucrirà  [dccentverba]bi 
fogna  auuerri  re,  che  gli  efeano  dibocca 
parol  e[feria]graui,peratc,e  pien  e d i prude 
ria.il  medefimodice  Aritìanel  teftoclvrj. 
de  la  poetica,  dicendo  [circa  a leparoleè 
folo  vna  forte  di  conlideratione.  cioè,  de 
lelìgure  de  le  parole;  Vcrbigratia , bifo- 
gna  che  confideri,che  cofa  fu  quella-,  che 
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gli  è (lata  cóme(fa,che  rccit  i;che  cofa  fie-r 
no  i preghi, la  narracione , le  minacele, le 
dimanJe,  lenfpofte,  & l'altrecofcfiniili 
fcniin]diceora,  ren  dedo  la  ragione  diql 
lo,  che  egli  ha  derto,che  la  namra  ci  fa  in 
modo, che oel’animo  noftro noi  conce- 
piamo gli  affetti,  che  fanno,  ciac  i!  nollro 
parlare  c limile  al  loro;perchcci  dino  pa- 
role da  cfprimcr  la  natura  loro,  cheoella 
ci  dà  allegrezza,  oueraiuéte  ella  cidi  col- 
lera,o dolorcjdapoi  quali  fono  détrole_» 
perturbahoni  degli  turimi,  talifon  mida 
te  fuori  le  parole  da  la  lingua.e  per  q ilo  la 
natura  ha  dato  a limonio  il  parlare,  accio 
checonlcparoleegli  manifelli  la  uolóti 
de  l’onimo.conciude  adunque,  chcdoué 
do  la  poclia  imitar  la  natura,  e volendo  la 
namra,cheleparole  fieno  limili  a gl’affci 
ti, gli  uditori  daranno  la  baia  e quei  poe- 
tiche dicono  parole  diuerfe  da  gli  effetti 
[eu  i m]  pchc[pr  i us]nri  mieramem  sfilatu- 
ra] la  natura  [format  nos] forma  noi  [in- 
tus]dentro.cioé,dì  Ja  forma.&illuogoa 
gli  animi  noflri[ad  omnem  habitum]a  ri 
ceuer  tutei  gli  abttif fortunarumjde  lefor 
tune,degl’aftetti,e  de  le  pturbationixioè 
fa  prima  glianimi  nollri  a riceuere tut- 
te le  perni  rbatiohì,lè  quali  fi  diuidono  in 
concupi(cibili,Sc  irafcibili,  comcnoi  hab 
biamo  dichiarato  nc  l’epiflolc . vedete  ue' 
la  tauol  a.Etè  da  auttertire,  che  è diiferen 
tia  da  abito  a difpolitione.  L'abito  s’intcn 
de  quali  una  natura,  che  ha  acqui  (lato  v- 
no,o  di  bcne,o  di  aia!c,pcr  lo  continouo, 
opcrare,in  modo  che  quali  c uupolfibilc, 
che  mai  piu  fc  ne  polla  difuezzare,  com’è 
verbigrati vno , che  haueflc  dal  cótinuo 
vlòprefo  alcun  bello,  o brutto  mudo  di 
cammare,omododi  màgiare  ,o  di  guar- 
dare o di  fauci  lare.  Difpolitione  fi  diman 
da  quella  incltnatione,cbec  ne  l’animodi 
efler  inclinato  piu  ad  ima  cofa,  che  ad  va' 
altra.Verbigraci.i,  fc  uno  fulfe  inclinato  a 
l’adi tarli, ogni  piccola  cofa  il  inolierebbe 
ad  ira;efe  di  continuo  s’adiraflè,  eduraf 
fc  in  ciò  affai , quella  difpofitionefi  cóuer 
tirebbe  in  abito  ai  fattamente,  chepoi  du 
rerebbcgrandiffnnafitica  a difuezzarfe- 
n<r,efarebbc  quali  imponibile  che  pogoi 


minima  cofa  egli  nons'adirailé,&qireft4 
è la  diffcrentia,che  è tra  l'abito,  e la  difpo 
fitionc . Ma  Orano  confonde  quella  diffe 
rentia, perche  non  feguira  in  tutto  lo  Itile 
dcltìlofofo,  eponcl'abitopcrladifpofi- 
tionc:  perche  i poeti  uogliono , che  la  lin- 
gua Aia  Mn  loro,c  non  eflì  Ilare  có  la  lin- 
gua. diceadunque  Orario,  che  la  natura 
difpone  gli  animi  degli  hunminia  rice- 
ucretuttelcperturbacioni[iuuat]diuide 
tutte  leptuibationi:lequali,co me  babbi* 
mo  detto.fi  diuidono  in  irafcibili,  e cócu 
pifcibili[iuuat]oucro  la  naturagioua.cioè 
fa  che  l'huomoriceue  ne  l'animo  Tuo  altèe 
ti, che  gli  dilettano  ( affetto,  perturbato- 
ne,moto,è  nm’vno)  come  cl’aHegrezia, 
il  piacere, e fiinili[iuuat]  quello  ferue  a la 
parte  de  le  perrurbationi  concupifcibili 
[aut  impedit]que(la  è per  l’altra  parte  de 
le  nerturbationi  irai cibil i[aut]  oucrofim 
pellit]lpipne l’animo  del  huomo[ad  irà] 
a l'ira,  a la  collera . (è  uolete  mtederbene 

Jjucfla  maceria , vedete  ne  la  taaola  l’ira— 
cibile,ecócupifcibile.  quella  medefima 
diuifionefaC1ceronenel4.lib.de  lequift. 
Tufc. parlando  fecondo  gii  Scoici  in  que- 
llo modo,  & vogliono  che  le  parti  de  le* 
perrurbationi  nafeano  da  duebeni , e da 
due  mali , che  l’huomo  fi  penfa  d'haucre. 
Vcggafi  Cicerone  in  quello  luogo,  [aut] 
quello  pur  s’appartiene  a la  parte  de  l’ira 
(cibile  [ aut]  ouero[  dcducir]  Io  conduce 

tgraui  m«rore]cóvngraue  dolore  [ ad 
umum]a  la  terra.cioc,  fa  elicgli  huomi 
ni  per  dolore  fi  giteano  per  terra,  esim- 
brattano  la  barba,e  i capelli  di  poi  uere[  & 
angi t ] e gl  i affligge.Soleuano  gli  antichi 
quandocrano  gran  di  Ili  ma  mente  addo- 
lorati,gitrarfi  per  terra, imbrattarli  i capei 
li,! a barba,&  il  tufo.  Catullo  ne  l'epitala- 
mo, par hm  Jo  di  (Vleo,di(le. 

Caniticm  terra, acque  immondo pa'iuere 
ftedans. 

e Vergil  io  nel  x.de  l*Encide , parlando  di 
Mczentio. 

Canitiem  immondo  deformar  pulucre', 
bi  amba? . 

Ad  ccrlu  tédit  palmas,&  corpore  inhfret. 
& Omero  dice  , che  come  Achille  idi 
ZI  a da 
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di  Antiloco  la  morte  di  Patroloco,cofi  pi  turatfaccndo,  che  le  parole  dimoitrino  la 


gliando  con  ambedue  le  mani  de  la  polue 
re, (e  la  pittò, e fparfe  per  la  teda, fé  n’im- 
brattò il  grato  vifo.ScriueSuetonio  d'Au 
cullo , chequando  Quinriiio  Varo  luo 
luogotenente  fu  leonino  in  Germania, fe 
neprefetanto  dolore,  che  daurdelcapo 
nel  muro,  gridando  ad  alta  voce  Quinti- 
iio,rendimi  le  mie  Iegioni[poft]dipoi  che 
la  natura  ha  difpodo  gli  huomini  a rice 
tìere  in  fe  tutti  gli  affetti[efl‘ert]  ella  man- 
da)fuora[interpreteIingua]con  la  lingua , 
eh  e è in  terprtte,e  che  d ichiara  l'an  i mo  d e 


perturbatone  de  l’animo[fi]dice, che  di- 
fordme  ne  intcruerrebbe,  fe  le  parole  non 
fo(rerolìmiliaglia(Tetti[fi]fe  [dida]i  det 
ti,leparole[crunr)faranno[abfona]diflii 
mili[fortunis]a  le  fciagure,a  le  perturba- 
tiomjdicenti&l  di  colui , che  recita  del’i- 
11  none[equite\K  omani]ei  canal  ieri  Ro- 
mani[peduesq;]&  i pedoni . cioè,l’ordine 
equellre,&  il  plebeo,ouero  intenderemo 
pure  i foldati  Romani , perche  i cittadini 
Romani  militauano,enun  i fcrui;  ma  mi 
gliorc  interpretatione  mi  pare  intendere 


l’huomo[morus]le  perrurbationi[animi]  de  nobili,  e depliber,j>chc  le  fauole  lì  re- 


de  l'animo,  fa  manifellare  a la  lingua  gli 
affètti  de  l’animo . Se  adunque  la  natura 
vuole,  che  le  parole  lien  lìmilia  gii  allct- 
ti ; di  neccflìùconuiene,cheil  poeta  au- 
uettilcaancoi  egli  d’imitare  in  ciò  lana- 
Intererit 
multò  Dauus 
ne]  dice  Ora- 
rio, che  s'auer 
tifea  molto  a 
lo  flato,  &ala 
conditione  di 
coloro,  cheli 
rapprefenta— 
none  poemi, 
acciocnc  le  parole  fieno  limili  a la  condì 
rione  del  rapprefentato . 


1 EHJZRJT  multimi  Dauus ncloquatur , 

Eroine  : 

Maturus  ne fenex , an  adirne  fiorente  imentx. „ 
Feruid tesavi  matrona  potens>an fiduLa  nutrix; 
Mercator  ne  vaghila ,cult or  ne  uirentis  agelli  ; 
Colchus , an  <Jj]yrin-s  ; Thebis  nutrititi , an 
lArgis. 


ESPOSITIONE. 
iNTitniT  multum]  importeri 
moJto[neloquatur]fe  parla, fe  ^introdu- 
ce a parlare,  ma  quello  luogo  da  diucrli 
diuerfamentc  è letto,&cfpoìio.perciochc 
ne  piu  de  libri  ferirti  a penna,  li  legge  Da- 
uus, an  Eros,  vel  Dauus  Heiosne . alcuni 
hanno  Dauus, an  Heros,altri  diues,  an  I- 
rus, altri  Dauus, herusne,  alcuni  altri  Di 
uus  anHcros . ma  pche  niuna  de  l’efpofi- 
rioni,  che  li  danno  a quelle  tanto  diuerfe 
lettioni  par  che  quadri  molto  a la  lenten- 
tia  d'Oratio,noi  fiamo  condirceli  ncl'opi 
nione  del  Lambino.cioè,  chcrifiuratetut 
te  l’altre  lettioni, Se  intcrprcrationi,  fi  deb 
bia  leg  gcre,3;  interpretare, come  egli  leg- 
ge,& i uteipreta.aoè|Dauus,Ero>,ne,eflé 


citauano  a tutti, e nó  a foldati  (oli  ; ma  fi» 
chi  fi  uoglia,  quello  non  importatila  , 
che  tutti  gli  uditori  [ tollent]alzerannoa 
l’aria[cacninnum]vn  gran  rifonderanno 
tanto  lorte,chc  il  rifu  n'anderà  per  l’aria  < 
do  cofa  chia- 
ra , che  Ora- 
rio in  qiloluo 
go  infegna , 
che  come  è 
diflcrcntia  da 
feruo  a fcruo , 
da  età  ad  età, 
da  vna  gentil- 
donna ad  vna 
plebea,  dama  manieradi  uiraad  un’al- 
tra,da  nationea  natione,  da  luogo  a luo- 

f;o;  coli  conuierc,  che  fia  difièrentia  ne  le 
auelle.Pone  adunque  Erote  all’oncontro 
di  Dauo,cioè,vn  fcruo  ben  collumato,fe 
dele,ecaro,&  vtileal  padrone(chc  ciòs’in 
tende  per  Erote)  al  loncontrod’vn  feruo 
malitio(b,bugiardo,fallace,elbrpetro,che 
tale  s’intende  clferDauo.  Leggi  il  Lambì 
no,che  lungamente,  e con  ottimo  giudi— 
cio,come  fuole , fi  difende  fopra  la  redi- 
turione,  & dichiarationedi  quello  paf- 
fo.  [Dauus]  dauo,  cioè,  vnlèruo  cat- 
tiuo  [ Erosne  ] ouero  Erote  . cioè  , vn 
feruodabcne[  ne]  efe  [ loquatur]  egli 
s'introduce  a parlare  [ maturus  fenex]  vn 
vecchio  maturo  [an]  ouero[feruidus]vn 
piouanc  caldo, ardente,  che  (ìa  tutto  foco 
[floréte  adhucjfiorcndo  ancora  in  lui  f iu 
uentaj  la  giouctù[an]ouero  [matrona  p* 

tene 


V! 
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tév]v.ia  matrona,  vna  cittadina,  vnagctil 
dona, ricca, potete  [an  nutrixjoueto  vna 
balia[fedulajdil  igeine  [ nc  loquatur]  efe 
& i ntroJucc  a parlart[incrcator  vaguvjvn 
mercatante  vagabondo,  che  va  per  diuer 
fi  paefi[nej  fefculror  agelli]  o s’egli  è lauo 
rator  di  ctrrciio[vncntis]verdc[Colchus 
nc.f.]o  lecgliè  diCoIcoLan]oucro[Afly 
rius]  di  Sona£nutritus TJubis.f.ne]  o le 
eglicalleuato  inTcbc[anArgis]ouera- 
mcntc  in  Argo.edice  bene,  perche  come 
già  habbianio  detto, cllcndo gli  huomini 
in  molti  modi  dificrcnti  tra  loro, o p tur 


tuna,o  per  eti,o  per  feflo,  o per  vfficio,  • 
per  paréta do, o per  natione , o per  luogo: 
è neceflario,che  le  cofe,  e le  parole,  cheli 
fanno  dir  loro, fieno  diffcréti.però  Cice- 
rone ne  l'Orat.a  Bruto,  parlando  del  de- 
coro,dice  coli;  bifogna  cófiderare.che  co 
fàlì  con  uenga  a l’oratore,  non  (blamente 
ne  le  fementic,ma  ancora  ne  le  parolc,p- 
chcnon  ogni  fortuna,  nò  ogni  onore,  nó 
ogni auiditi,nó  ogni  età,ne  ogni  luogo, 
nc  tempo,  nc  ogni  vditore bifogna  tratta 
re  con  la  medefima  forte  di  parole,  e di 
fcntcntie,  &c. 


^iut  famamfequere  : autflbi  conuenictia  fìnge 
Scriptorbonoratum  fi  [or  tè  repoi.i*  ^ithillem  : 
lmpigerflracundns , incxorabili*,  acer, 
luta  negetfibi  nata : nihil  non  arroget  anni '*. 
Sit  Medea  fcrox,  inuiflaque  : flebili*  ino . 
Terfldns  lxion  : lo  vaga  : triflisOrefles . 

S i quid  inexpertum  feenx  commi  tris,  & audes 
Terfoiutm  formare  no  turni  ; feruelur  ad  hnum, 
Quali*  ab  incepto  procejjerit , &fibi  conflet. 


Aut  fami]  di 
ce  Orano  che 
il  poeta  nel 
fuo  poema 
trai  taluna- 
mente d'vna 
perfona,  de  la 
qual’altri  poc 
ti  han  tratta- 
to; ouero  egli 
tratta  d’vna 
perforiate  la 
quale  nòe  mai  padierro  (lato  trattato  da 
pclluii 'a!  irò,  & mfegna  come  i poeti  s’hà 
no  ageueruare  nel'  vna,  e ne  l’altra  mate 
ria. 

ESPOSITIONE. 

Prima  dice  come  v’ha  da  fare  i vna  ma 
fèria, che  (ia  (lata  (c  ritta  daaltri[fctiptor] 
«•fcritiore[aur]oueramcntc[fequere]fe- 
guita£famà]la  tama.cioc,quido  tu  Tenui 
vn  poema  (opra alcuna  pfona  antica,  che 
P (ama  ha  nota, e di  chi  lia  (lato  ferino  al 
tre  volte,  (meramente  tu  Tenui  di  lui  qllo 
che  tu  hai  trouatofcritto[aut]oueraméte 


l’onorato  A- 
chillf,d’A(hil 
le  tato  onora 
to,  e celebra- 
to da  Omero 
[ipigcr.f.  fac 
videatur  ] fa 
che  paia  pre- 
fto,vcloce£ira 
cundus  ] pie- 
no d'ira  , di 


fdcgno[  ine- 

xorabilis]che  có  prieghi  nò  (ì  polla  piega 
re,nèvincere  incofa  alcun.i,negride,nè 
piccola[acer  j crudele,  che  ogni  cofa  vo- 
glia attribuirli  con  l'arme[neget  iura  (ibi 
nata]e  ch’egli  n icghi,che  la  ragione  (ia  (la 
ta  fatta  p lui,che  nóvogliacccìcrputoa  la 
ragionetnihil  nó  arroget  ami  is]e  che  per 
forza  d’arme  egli  voglia  farli  padrone  di 
ciò  che  li  piace.eóllequalita  bifogna,che 
lo  fcrittorc  dia  ad  Achille, volédolcriuer 
di  lui,ellèndogiada  tutti  tenuto, ecrcdu 
to  p tale;  pche  coli  Omero  l’ha  ritratto,e 
dipinto, tcriuédo  di  lui. [lit]di altri  elléin 

j pi  di  perfone,  che  da  altri  poeti  fono  fiate 

fe  tu  ncn  vuoi  dir  qllo , chedi  luidaaltri  defiritte[fit)fa  che !ia[Medca]  Medea, fé 
i (tato  dctto[tìngc]biigi£  conuenientia  fi-  tu  fcriui  di  Medea[ferox]ferocc[iuiAa^;] 
bi]cofe,che  li  conuógono  traforo,  che  nó  e che  non  fi  polla  vincere  [Ino]  cchelno 
dilcordino  da  quclle.che  di  lui  fono  fiate  [flebilit.f.fitjfu  dolete, c pianga  [ lxion] 
(erme,  pche  feelle  nó  (i  conficcherò  con  cche  Ifionefp’fidus]  pfido[Io  va?a  ]’&Io 
quelle,niunolecrederebbe[  honoratùjdi  vigabonda[  Orefitsj& Orefici  trifiis] 
vn’ellèinpio , accioche  la  cofa  meglio  s’in  niello . Medea  ferox  fu  chiamata  Medea 
teda  [fi  forte]  (è  p forte  £ reponivjtu  piali  feroce,  pche  ella  fece  la  vedetta  de  la  perfi 
di  nuouo a fcriucre£honoracù  AchUle]dc  diadi  Oufone,col  dargli  amigiare  i fuoi 

Orario.  ZZ  j figli- 
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C gliuoli,&  lacerò  Abfitofuo  fratello,e  nc 
fece  di  molte  parti,  e fuggendo  legittòm 
qui, Se  ili  o ritardar  l'impeto  del  padre, 
che  le  andana  dietro,  mérrc  ch’ella  fuggi 
«a  có  Giafont.ltvio  fiebilis.coilei  lì  ferine 
femprepugedo,  pche  fuggédo  Atamate 
filo  marito  infuriato,  lì  gir  tòni  mareifie 
me  cò  vii  fuo  figlialo,  e p qllo  egli  la  chia 
«na  HebtlcjC  pchccttcnJo  ella  fatta  Dea,i 
facerdoti  p vàgeuano  nel  fuo  tépio , come 
dice  Arill.nel  a.lib.dela  Retorica. pfidus 
Ixion.  actrtbuifcclì  la  perfidia  ad  lllione  ; 

forche  ettendo  a mangiar  con  Gioue,  nò 
ebbe  nfpetto  a richiedere  Giunone  fua 
moglie  dilancllamente.la  qual  Giunone 
filile  vna  nuuola  limile  a fe  llcflà,c  glie  r.e 
niidòin  fuofci5io,&  egli  credendo, che 
quella  nuuola  fulfc  G iunone,vsò  có  ella, 
e l’ingrauidtxd  eli  qual  grauidiza  nenac 
uero poi  i Centauri . fu  coftui  figliuolo 
'Arnione  figliuolo  di  Peritante,  & tolfe 
j>  moglie  vna  figliuola  d'Efionco , ouero 
fiuponcojcome altri  vogliono, hauendo 
promettòalpadredi  dargli  viugri  quan 
tira  di  danari  p fopradotejma  no  gli  inan 
renédoi  patti, il  fuocerogli  tolfe  t caual- 
li. Illionc  veduto  qllo,  il  màdòa  chiama 
re, dicendo  di  volergli  dar  tutto  qllo,  che 
gli  luuca  prometto.  il  vecchio  nó  penfan 
do  a malitia  alcuna, andò.ou  Jecgl  t haué 
do  fatto  vna  grà  folla, & empiutala  di  fuo 
co,e  ricoperto  di  fopracó  la  cencrc.r  mo- 
do che  ella  nuli  vedette,  vigittò  cicero  il 
fuoccro,c  velo  fece  abbruccvarc.  p quella 
cagione, epcr  l'altra  detta  di  (opragli  fu 
attribuito  la  perfidia  lo  vaga.fu  chiamata 
vaga, perche  fu  ccnucrtira  in  vna  vacca, e 
coli  per  odio  di  G iuuone  andò  vaagbóda 
vn  tempo,  tan  to  che  ella  a la  fine  tornò  ad 
elfer  donna . Non  racconto  in  quello  luo 
go  la  fua  fauola, perche  c notittnna,  eden 
do  Hata  fcricta  minutamente, ^leggiadra 


mente  da  Ouid.nel  t. lib.de  la  Metamor.’ 
Triftis  Oredes . atrribuifconola  mediti» 
ad  Orelte,p  la  penitétia,  e dolore, ch'egli 
haueua  d'hauer  ammazzato  la  madre , t 
netterdieótinouo  pfeguitatoda  le  furie. 
Siche  fcs’introducc  dinuouo  alcunadi 
qde  perfone  in  feena,  bifogna  darle  quel 
le  qualità,  che  da  altri  fcrittori  le  só  ilare 
date,  quello  medefimo  dice  Aridot.  nel 
Ixxv.tello  de  la  poetica.[N5  clecito  nvil 
tar  le  fauolc,chedi  nuouo  fi  recita  no,  cC- 
ftndo  date  altre  volle  recitare,  verbigra* 
ria  Cli tenoeltra  morta  da  Orede,&  Eri- 
file  da  Alcimeonejlc quali  pfone,&c.[  li 
qdj  dice  ora,  come  lofcrictorefi  deego- 
ucinarei  inuctiani  nuoue,di  che  ncmin' 
altro  Icritcorc  habbia  dritto  innàzi[  G có 
mictis]fe  tu  cómecti[fccnx]a  la  fcenafqdl 
qualche  co!a£inexpertum]che  nó  Ha  mai 
luto  prauaco,  fe  tu  reciti  i fccna  qualche 
cola, che  non  fia  Hata  recitata  mai  [ & au-i 
des  J & hai  ardirc[formare]di  formare-» 
[nouam  perronà]vna  pfona  nuoiu  [fcr- 
uetur]  fa  che  lìa  (èruaco,  e mantenuto  di 
te[ad  imumjinfinoal  fine,  fa  che  tu  mo- 
dri  al  popolo  cótinuaméte  dal  principio 
ialino  al  tine,che  fia  que!lo[qualis  ncedè 
ritjqual’è  egli  proceduto,  come  tu  nai  di 
nvollro,che  fia[ab  inccpto]Jal  principio, 
cioè,  dalle  per  tutta  l’opera  òlla  natura , e 
quei  coftumi.cheeugb  hai  dati  daprinct 
pio,  fallo  parer  fempread  un  inodoJj& 
còlletlibije  fa  che  fia  codanre,  (ìmilea  le 
medclìmo.cioè,  che  femprerifpód3,e  nó 
difeordi  mai  da  fe  Hello, eflèndo  fempal' 
rn  modo,e  nó  ora  ad  vn  modo,  & ora  ai 
vn’altro  diuerfaméte,ma  ch'egli  Ga  p no 
do  di  dire,tutto  d’vn  pezzo,  qllo  medelì 
moatt'erma  Arill.nel  lxxvij.refto,olrre  di 
qllo,  chele  cofe  fieno  cócorditi  tra  loro,e 
di  piu, che  le  cofe  procedano  con  vn  tena 
re  vguale;pcrche,benchc  Tifinone,  &c« 


Difficile-»]  Difficile  ejl  proprie  commmìa  dicere-.tuq ; wgione- 

modra,  che  è * * r 1 uolmeteegli 

piu  diffidi  cofa  trattar  bene  vna  cofa,che  pofl'a  dire, che  quella  cotal  cofa  fia  fua  p- 
non  è fiata  mai  tratta  u da  nettuno,  etrat  pria.diccjdicocheèpiudifficilcofafar 
tarla  in  modo  bene, che  nettun’altro  la  quello,chc  non  è trattare  vna  cofa,  diche 
polli  trattar  meglio, per  sì  fatta  ma  niera,  altri  habbia  tratuto* 


ESPO 


COL  CO  MENTO  VV  LG.  "37, 

BSFOSITIONE. 


Difficileeft]è 
cofa  difticilc' 

£ diccre  pro- 
prie ] appro- 
priarli , farli 
fuo  [coni  mu- 
ti iaj  le  cofe  co 
muni.  Comu 
ni  li  chiama- 
no quelle  ma 
rene,  che  non 
fono  mai  fiate  ferine  da  nefiuno  ; perche 
fono  dal  comune.fic  ciafcuno  fe  le  può  ap 
propriarc.  Vetbigratia  Vliflè,  & Achille, 
innanzi, che  Omero  fcriuefie  di  loro,  era 
no  niareria  comune,  non  efiendo ancora 
nelfuno  ,che  di  loio  hauelle  fcritco.  Ome 
ro  fu  il  primo, che  ne  fcriuefie, c coli  fegli 
appropriò.  I poeti  Latini  fenuédo poi q- 
ftc  medelinie  cofe,  non  fcriueuanocolc, 
che  piu  follerò  comuni, ma  che  erano  prò 
prie  d'Omero.  E difficile  adunquc(  dice 
Oratio)appropriarfi  le  cofecomniuni,co 
mcs’approprio  Omero,  cioè, fetiuerne 
coli  bene,  t-  pfettame  te, che  la  lode  fia  tua, 
epropria,  in  modo  che  niunopl’innunzi 
pofla  fperarc  di  pareggiarti^  d'auuicinar 
tifi.  [tuq;]proua  quello  , ch’egli  ha  detto 
[tuq;]etu[retìiu!>]meglio  ,e  piufaciìnié 
tc[deducis  in  attua]  riduce  iti  atti , in  co- 
medie:  pche  le  comcd  le  fon  d iuife  in  atti: 
ouero  in  rragedia[carnié  lliacù  ] la  mate- 
ria de  la  guerra  Troiana,  Icritta  da  Ome- 
ro ne  la  I ua  llude[q}che  [li  primusjlc  tu 
fuffi  il  primo[profetrcs]a  pferire,  e met- 
tere in  comcdta.o  in  traged ia[ignota ]co. 
fe,che  non  fodero  note  a nefiuno  [indifta 
qjjeche  da  nefiuno  follerò  mai  fiate  dec- 
tc.cioè,a  farevn  poema  nuouo  di  qualche 
mater  a comune,  e dice  la  verità,  pche  la 
materia  comune  c vna  materia  fenza  alai 
na  forma  aruiiciale,doue  c molto  piu  difii 
Cile  introdurre  una  forma  artificiale , clic 
nou  e introdurla  in  vna  materia,  che  ha- 
lieflc  qualche  forma  artificiale.  Vcrbigra 
tia,la  miniera  del  ferme  quali  quella  104 


tenia  comu» 
nepchedice^ 
Orario,  dotic' 
l’arte  non  ha 
ancora  intro- 
dotto forma 
alcuna-Onde* 
i molto  pia 
difiicile  a in- 
durut  dentro 
vna  forma  có 
l'arte, che  nóè  indurucla  poi , quido  l’ar* 
te  gli  ha  dato  la  prima  forma, quando  poi 
l'arrifta ha  molto  maneggiato  quella  mi 
niera,e  preparatala  a riceucr  la  forma, me 
diante  il  liioco,cchc  nel  uafocgli  l’ha  di- 
firutu,e  ridotta  in  ucrgatin  modo, che  da 
ognuno  fi  conofcc,ch’egliè  ferro, niedian 
tela  forma,  che  l'artiUa  u'ha  indutto  den 
trote  molto  piu  facilcofa  indutuidi  nuo 
uo  la  forma  del  coltello , de  la  Tpadn , del 
pugnale,  e d'ogn’altro  lini  moto  di  ferro , 
che  non  era  innanzi, che  l’arte  pii  hautfle 
datola  forma  del  ferro.  Ora  applicando  a 
quello  eflempio  il  detto  d’Oratio,  fi  vede 
cheè  cofa  molto  piu  difficile  fcriucre  fo- 
pra  le  cofe  comuni , che  non  è fcnuerc  fo- 
pra  le  mt delime,  quàdo  alcun’altro  auto 
re  n’ha  fcritto  [ pubi  ica  materics  ] moftra 
ora,che  qut  fta  materia  comune,  che  alcu 
no fcrittore»c appropriata,  può  diuentar 
propria  ancori  d’un’altro, quando  egli  ne 
Icriua  bene, feròdo  che  l’arte  richicdesvcr 
bipratia,  Achille,  & Vhfir  già  materia  co* 
munc, c poi  duientati  niareria  rpria  d'O 
mero.puoancotadiuenrare  materia  pro- 
pria d’ogn 'altro , che  fcriuefie  benc,fcton 
do  l’artej  publica  materici  jla  materia, che 
era  gii  comune, celie  da  gli  fairtoriè  Ha 
ta  pub.icj  ta,con  le  copuli  ticni,chc  cghno 
hanno  fatto  fopra  dj  lei, e quello  «liucn 
tar  propria[erit  j di  n uouo  diuenteri  [pri* 
uatiiuris] propria  di  colui,  che  lari  pii» 
diligente,cdiri  con  maggior  artr,pcrchc 
Aiace,gia  matcriacomune,diuentò  mate 
ria  propria  d’Omero  poeta  eroico,  epro^j 
2Z  4 pria 


Pettini  lliacum  carmen  deduci*  in  attui: 
Quàm  fi  proferres  ignota, indittaq  ;primu*. 
Tublica  mater  ies  priuati  iuris  erit  : fi 
T^e  circa  viiem , patulirmque  moraberis  orbi  i 
J^ecuerbum  nerbo  curabi*reddere,fidus 
lnterpre$:nec  defilici  imitator  in  arttum  : 
Vndepedcm  proferire pudor petet , autoperi* 
le. v. 


L’cJRTP  POETICA  TfORA^JO 


pria  di  Sofocle  poeta  tragico  [fi]  dice  in 
che  modo  quella  materia  propria  d’vno  , 
porta  di  Dentar  propria  d’vn'altro  ; perche 
neflunofipuo  appropriare  una  cofad’al- 
tri, parlando  di  queflc  cofe,  fe  non  con  lo 
fenuer  debitamente[fi non  mutaberis]  fe 
tu  non  tarderai[circa  orbem  ] intorno  al 
cerchiofvilem]  vile[patulumq-,]  & aperto 
ad  ognuno  Tempre,  cioè , fe  tu  non  fegui- 
rai  appunto  quell’ordine  viie,chc  hafegui 
tato  vn’alcro,&  che  fh3t>erto  Tempre  per 
ognuno.  Vcrbigraria,  fetu  non  tratterai 
quella  materia, che  tu  ti  vuoi  farpropria, 
con  quel  medefimoordinc,ch’dÌa  e (lata 
trattata  da  chi  n’ha  fcritto  innanzi  a te.  il 
qual  ord  ine  egli  chiama  ui!e,  non  perche 
eglifia  vile, rifletto  a colui, che  innàri  ha 
fcritto  codio, ma  rifpetto  a chi  có  qli’or- 
dine  di  nuouo  fi  fcriueffopehe  fcriuereb- 
becórordinedegli  altri,  che  in  un  certo 
modo  per  eflèr  noto, viene  ad  dTer  vile,  e 
nó  piu  apprezzatole  flitnato,  come  iter 
uienc  di  tutte  le  cofe, eh  e fon  publicate;  p 
che  innanzi, che  una  cofà  fi  porta  vedere, 
o vdircjciafcuno  la  defidera;nia  come  eia 
feuno  ha  copia  d'vdirta , e di  vederla,  e la 
uia  a lui  a Tuo  piacere  aperta;  la  gente  non 
l’apprezza  piu , ma  la  tiene  per  cofa  vile-» 
[nec]dichiara  queffordine  uile[nec  fidus 
incerpres]  ne  tu  fedel1nterprete[curabis  ] 
ti  cureraifrcddere]  di  dare  [ verbo  ] ad  o- 
gni  parolafverbuni]  vna  parola. cioè,non 
rogliojchetu  faccia,  come  fanno  coloro, 
che  fedelmente interpretano,ouer  tradu* 
cono  una  cofa  d’ vna  lingua  in  un’altra  a 
parola  a parola^he s’ingegnano  verbigra 
ria  di  tradurre  vna  claufula  ‘Greta  di  die* 
ci  parolecóvnaclaufula  Latina  di  dieci 
parole^  che  la  pritnaparolaLatinadichia 
ri  la  prima  parola  Greca , ecofidi  mano  i 
mano, come  fannomolti,acciochcigio- 
uani  portano  qualche  poco  fludiar  dalo- 
ro.nó  voglio  adùque  dice Oratio^he tu, 
che  ti  vuoi  attribuire  per  ruavna  materia, 
chefìa  giid’vn’altro, faccia  cofì,ma  chetu 
im  i ti  q uello  autore,  e che  cerchi  d’appro- 

tiriarti  quella  materia  inql  modo , che  (V 
’è  appropriata  egli,  trattandone  con  que 
gli  ordini,»)  que  modi, con  quelle  digref 


fioni,&  efl’empi , mediante  i quali  egli  fe_» 
la  porta  appropriarcjpche  la  materia  è co- 
me la  cera,  che  fi  come  la  cera  è atta  a ri- 
ccucr  diuerfe  forme;  cofi  ad  ogni  materia 
fi  pollbno  dar  piu  forme.cioè,(ì  può  tratta 
reindiuerfimodi,eccovn’cflémpio.  Ver 
gilioimitòOmero,  eperónon  tradurti* 
Omero;  ma  fi  come  Omero  fi  propoli  a 
fcriuere  d’vna  perfona , V crgilio  fi  propo 
fiafcriucre  d’vn’altra,  & come  Omero 
tenne  vn’ord  ine  di  j>porre,d’inuocare,;tf 
di  narrare, cofi  anche  fece  Vergilio;c  fi  co 
me  Omero  prefe  a fcriuere  (opra  vn’ar-i 
tion  fola;co(i  Vergilio  fece  il  medefimo.e 
fi  come  Omeroampliòilfuouolume,  c 
condigrcffioni  conueniéti a taltnateria; 
cofi  fece  Vergilio . Tal  che  l’vno , e l’altro 
haottenutoil  nanto  depocti  eroici,  l'vno 
ne  la  lingua  Greca,  e l’altro  ne  la  lingua 
Latina.  V uole  adunque  Oiatio,  che  gli  au 
tori  s’imitino,  c nò  li  traduchino[nee]ha 
dettOjchenon  fi  debbino  tradurre  a paro 
leaparo!a,nia  che  (idee  imicare.&  ora  di 
ce,comes’hadafaread  imitare  [nec]nd 
[ imitator  Jertindo  tu  imitatorc[defilies] 
ti  ridurrai[inarctum]in  qualche  rtrettee 
za, non  voglio,  che  tu  tiriflrinpa  tantoin 
vrvluogofvnde]donde[pudorj  la  vergo- 
gna [atitlexoperis]  ola  legge  de  l'opera 
vetetjti  vieti,ti  proibifca[proferrepedé  J 
cauare,ritrareil  piè , ritornare  in  dietro . 
croè,ior.ó  vogliose  cu  «riduca  in  tanta 
flrettezza,  donde  tu  non  porta  vfeire,  8c 
a ndar  piu  innanzi,  fé  già  tu  nò  facertt  ini 
prudentemcnte,St  cótrola  legge. cioè, nó 
voglio,  chetu  ti  fottomcttarantoa  voler 
fare  appunto  in  quel  modo,  che  ha  faro 
rautore,chetu  ti  imiti; chcfetu  nópotef 
fipoi  farlo, non  t’ertendoconceduto  da  I.i 
natura  del  fuggetto;  perche  non  ogni  fug 
getto  ricerca  il  mcdefimoordine,  tuha- 
uerti  poi  a feguirare  il  modo  da  lui  tenuto 
contro  il  douere , ouero ritornare  indie- 
tro , ouer  fegu icario  contio  la  legge  de  la 
poefia.chi  ben  vuol  vedere,  come  Orario 
rntéde  chefi  faccia;  merrafi  innàzi  quella 
fua  poetica,  e la  poeticad’Ariflotilc,  che 
mani  fedamente  fi  vedc,che  egli  ha  imita 
to,c  conofcerà com e fi  dee  fare. 

Nec 


ed 


COI  COMENTO  VVLGAR2. 

7^£  C fic  incipies,-ptfcriptor  Cyclicus  olirne, 

Forturum  Triatni  cantabo,&  nobile  bellum. 

Quid  dignum  tanto  feret  bic  promiJJ'or  hia- 
tu* 

Tarturicnt  montes.nafcetur  ridiculus  mus. 

Quanto  re£lm  hic,  qui  nil  moli  tur  ineptc. j . 

Die  mibi  muja  uirum,captx  pofl  tempora  Troif 
la  prometti , Qui  morcs  bominum  multorum  vidit , & vr-  gl  «a»  e per  con 
& adduce  l'ef  btis . leguentefigni 

Vonfumum  ex  fulgore,  fed  ex  fumo  dare  lu-  r£hja\bm%S 

fica  vna  gran 

Cogitai  ; ut  jpeciojà  dehinc  mir acuta  promat , bocca  > ° v.na 
iAniiphatem , Scyllamque , & cum  Cyclopc^  ^onS?t 
‘ Carybdim r 


!tfecfic]di 
te , che  non  fi 
dee  prometter 
rato  nel  ptih- 
cipio)ouer  ne 
la  propolitio- 
nedel  poema 
che  nó  fi  pofi- 
h mantenere 


ili 

alegrà  pmef 
fé,  che  fa  hia* 
tus  > viene  da 
ifeo  iffis  che 
vuol  proprio 
dire  aprir  la 
porta  quanti 
fi  può,  come 
fa  chi  sbadt- 


fempio  Hi  Ci- 
clico poeta  j 
che  fcceque- 
fto  errore,  prò 
mettendo  tan 
ione  la  propo 
fitione,  che-» 
egli  non  potè 
poi  mantenerla  prometti 


ESPOSITIONE. 

Ncc}  nè  [ficincipies]  comincierai  coli 
[vt  ] come  [ olim  inccpit]  eia  cominciò 
[fcrtpcorCyclicus]Ciclico  Icrittorc . Ci- 
clico dicono  alcuni,  chefti  Antinucocq- 
gnotninato Ciclico , ouero alcuno  altro , 
cognominato  purCiclicot  ilqualc  ne  cir- 
coli de  le  pfone  recitaua  i fuoi  uerfi,c  pc- 
iò  fu  chiamato  Ciclico,  & anticamere  vfa 
nano  alcuni  poeti  di  recitare  i loro  uerfi 
eofi;&  Plutarco  neètellimonio[fortuni] 
ècco  il  principio  di  Ciclico, tanto  alto, che 
pòi  non  potè  col  rimanente  de  l'opera  ri- 
spondere a rama  altezza  . 

Fortunam  l’riami  cantabo,  & nobile-» 
belum  . 

[canrabo]iocanterò[fortunam  Priami]la 
fortuna  di  Prtamo,[&  nobile  bcllum]e  la 
famofa  guerra,  nó  biafima  Oratio  Templi 
cernente  quello  uerfo  per etter alto,  mi 
biafima  le  cole,  le  quali  poi  feguitido  nó 
rifpondonoal  principio.[hic.f.magnujp 
niillbrlqucllo grande  promettitore  [qd 
feretjcne cofa  potrà  egli  dire[dignfi  ] che 
fii  dà[no[tant6  hiatu5]  d i fi  grande  aper- 
tura ai  bocca , di  tata  pmefla^come porri 
egli  mai  feguitare  l’opera  fua,che  rilpóda 


chi  promette» 
. cofc  grandi , 
pare, che  apra  la  bocca , quanto  egli  può  t 
pone  hiatu  in  cambio  di  promette  grand» 
[parturient]qlló  vedo  fi  dice  còrrò  a colo 
ro,che  .pmettono  affai, epoiattédonopo 
co;nópareggudoco  fatti  lepromeflefmó 
tcs]i  móti[parcuriét]parturirannt>  [nafte 
tur]  c nafeerà , il  lor parto  farà  [ ridiculu* 
muv]vn  topoda  far ridere.e dice  bencjper 
che  chi  uoiefle un  mótegraui do,afpcttc- 
rebbe,che  nafccife  qualche  grà  colà,  e ue- 
dédopoi  nafeereun  topo,  come  potrebbe 
tare  di  nó  riderc?quclla  è una  fatiola  d’I- 
f°P°>il  qual  finge, che  un  mòte  fi  gótta  ttè* 
al  cui  gonfiamento  corfe  tutta  una  città 
intera  con  l'arme,  e (landò attenti  a vede 
re  qllojchc  di  quella  gonfiatura  uftiire,ne 
ufci  vn  ropocieco , come  frettò  interuic- 
ne  ; perche  quelli  topi  cicchili  generano 
fotto  terra  di  putrefa  trione;  e nel  nafeere 
gonfiano, e rompono  la  terra  [quanto  re  - 
èlim]  inoltra  ora,  cheOmerona  fatto  be 
ne[quanto  re&ius]quanto  meglio[hic.f. 

feciiJfececoftui.cioé,Omero[qui}<lqua* 

le[nihil  molitur]  non  tentacoli  neflima 
[inepte]  goffàmenrt(dicjeccoil  principia 
d'Omero  [ die  mihimufa  virumStc.J 
dimmi  mufa , fermimi , c cantami  inula 
[virum]colui[qui  J il  quale  [poli  tem- 
pora] doppo  i rempi  [ Troiai  capti  ] di 
Troia  prefa . de  la  prefa  di  Trou  [vidit  ] 


vi 


Dig 


L'ARTS  POSTICA  D’ORATIO: 

viJe[mores]icoIlumi[multoru]dimol-  ucrtircilfumoinluce.èpcròdicc[vt]*e» 
ti]&  vrbeis]  e le  citta  cquelìofu  Ville-»,  cioche[dehinc]  quindi,  di  quella  piccola, 
cheandò  vagando,  & errando  per  diuerlì  promeffafpromar]  egli  ne caui  [miracu- 
tiaefi[non  cogitat]enofis’imat,ma  d'O-  lafpeciola]mir;c<>limarauigliofi[  Anti 
mero  [dare  fumumjdi  far  fumo{ex  fulgo  phatc]  quelle  fono  lecofe  marauigliofe.* 
te]  de  Io  fplendore[fcd  cogitar]  mapcnfa  che  egli  uuolcauaredclefue  piccolepro 
(darc]cauart{l  ucé]ld  luce[ex  fumojdel  fu  m^AntiphatemlAnrifatf.  Quello  tufi 
mo.LafentcntiaèjcheOineronó  vuole*  gliuolodi  Lamio. che  edificò  formi, & fu 
promettere  cofegrandi , c poi  conuertire  Re  de  Lellrigoni.chc  lì  paf  celiano  dicar- 
qucllegran  proinclTe  incofepiccole  fche*  ne  humana[ScylIamqueje  Scilla[&  Chai- 
farebbe  il  mcdefimo,cheda  lofplcndore,  rabdim]cCaridde[cum  Ciclopc]  con.Ci 
e da  la  luce  cauarnc  il  fumo) ma  vuole  p-  clope.cioe,con  Polifemo.  de  le.quali  colie, 
metterpoco,& attender  aliai;  cheè  con-  OnierohafcrittonerOdilTea. 


Necreditfi] 
infegnai  qllo 
luogo  dóde  (1 
debbia  cauare 
J'cllbrdio  del 
poemaeroico. 

espositione. 

Nec]  nc[exordimr]  comincia,  cioè, 
Omerofreditù]  la  ritornata [Diomedis  J 
di  Diomedefab  intcritu]da  la  morte  [Me 
leagri]di  Melcagro,comefece  Antimaco; 
il  quale  fcriuendo  la  ritom ita  di  Diome- 
de de  la  guerra  di  Troia,  comincia  que- 
llo principio  troppo  alto;  perche  Io  piglia 
da  la  morte  di  Meleagro  fuozio.Tornan- 
do  Diomede  da  Troia, & hauendo  in  telo, 
che  la  fua  moglie  Egialeper  perfualìone* 
di  Nauplio  padre  di  Paìamede  haueua  t- 
fatocóCillabarefigliuolodiSteleno,non 
uolle  ri  tornar  ne  la  patria;  ma fe n’andò 
in  Puglia;  e quiui  ale  radici  del  monte 
Gargano  edificò  la  terra  diSipontn . Me- 
leagro moti  coli.  hauendo  egli  morto  i 
fratelli  de  la  madre;  la  madre  mife  in  fui 
foco  vn  battone, il  quale  per  fatale  difpolì 
rione  haueua  quella  uirtii,  checomeeeli 
ficonfumaua  in  fui  (beo,  coli  lì  conlu- 
maua  colui,  per  chi  egli  v’era  pollo;  il 
quale  eflendoui  pollo,  come  s’è  detto, per 
Me!eapro,eg!i  morì  in  quello  modo  Dio 
mede  fu  figliuolo  di  Tidco  , fratello  di 
Meleagro [ n ce]  ne  [orditur]  comincia 
[ bcllum  Troianum  ] la  guerra  Troiana 


[ ab  gemino 
ouo]da  le  due 
oua.cioc,  il  ra 

? d mento  d*E- 
enajperchefe 
bene  la  guer- 
ra Troiana  fu  fatta  p efTere  Hata  rapita  Eie" 
na;nondimeno  eglino  piglia  il  principio 
da  l’oua . cioè, da  Elena  . e perche  meglio 
s’intenda , come  per  quella  oua  s’inten- 
da Elcna;hauetea  fapere,chee(TendoGio 
uc  innamorato  di  Ledo  fi  trasfigurò  in  vn 
cigno,  e volò  in  grembo  a Ledo , &•  l’in- 
grauidò;  la  q uale  partot  i d ue  oua,  de  l'u- 
no de  le  quali  nacque  Polluce,  & Elena. 
e de  l’altro  Callorc,  eClitennellra . Per- 
che adunque  Elena  nacque  di  quellaoua 

Eone  le  dette  oua  in  cambio  d’Eicna . efe 
ine  Elena  fu  la  cagione  de  la  guerra  Tro 
una  : nondimeno  Omero  non  comincia 
da  Elena,ma da  Crife faccrdote.  La ca-r 
gione,perche  non  bifogna  fempre  comin 
ciarc  da  principi)  è,  che  il  poema  fareb- 
be troppo  grande,  e troppo  difficile  rac- 
corlo  inliemc  con  la  mente  ; c fe  dicendo 
9gni  cofa  da  primi  principi  egli  uolcflcef 
fer  breue, tanto  che  il  uoiumenonfuflèj 
troppo  grande;  farebbe  tanto  difficile  & 
ofruro , che  ncITuno  l’intendcrebbc.que- 
llo  dice  Aridotile nel  cxx  v.rello  de  la  poe 
tica[fempcr]  c leinprcmai  [ fcllinant  ]e- 
gli  folhcita[adcucmum  ] a lariufcita; 
perche  dice  in  modo  apertamente  i prin- 
cipi, che  da  loro  fi  pollóne  conofccre  gli 
ameccJccKccóJucc  il  luo  uditore,  come 

* a cofe  ' " 


7v[£C  r editù  Diomedis ab  interini  Meleagri, 
T^ec  gemino  bellumTroianum  or  di  tur  ab  ouo . 
Semper  ad  euentum  feflinat,  & in  media  res 
Ttfon fecus,ac  notai  auditor em  rapit  : & qua 


TOL  CO  M ZITTO  WLGARS. 


«Tofé  note.  l*al  Iliade  comincia  da  pghi 
diCrifefacerdote,&I’OdiflradaI  conci 
lio  de  gllddij . coli  Ver?, ilio  cominci!  la 
nauigatiou  d'Enea  dal  letcimoanno,  che 
già  egli  haueua  nauigaro,e  de  la  fortuna, 
cheejjlihebbencl  mare  de  la  Sicilia  per 
«agio  di  Giu 
none,  dicen- 
do Vix  è co- 
fpe.Su  Sicu- 
lo: teli  uris  in 
alcum. 

Vela  dabanelxti.&c. 
epone  Vergilioófto  principio  comecofa 
nota,  il  quale  è cne  i Troiani  nauigano  di 
Sicilia,  e dipoi  va  feguitàdo  il  retto  di  ól 
La attione[3c  rapic]e  tira  [auditore  jl’audi 
tore[in  media  res]a  le cofe  di  meno,  dó 
de  egli  ha  prelo  il  principio[nó  fecusj  nó 
altri  menti[ac  notasjchc  fe  elle  fufT;r  no- 
te; perche  il  principio  lì  dee  pigliare^ 
-da  le  cofe  di  mezzo,  c non  date  pri  mr,o 
da  l’vltime,  come  note.  [Scqux  dcfpe- 
eat]e  quelle  cole,  che  egli  non  ha  fpcran- 
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ritrattata  ] che  eflèndo  trattate  [n  itefee- 
re  poflejpoflano  rifplendere,  riufeir  belle 
[rei  inqui  t jlè  lafcia  i n J ietro[a  tq:]&  [men 
titurjniente^ice, bugie  fa  inuénoni[ira] 
in  modo[fic]i  modo[remifcere]mefcola 
[falfa]lc  cofc  falfe[vcris]  con  le  vere[  ne] 
che[mediù  ] 
il  mezzo[di- 
fcrepet  ] non 
difcordi[pri- 
mo]dal  prin- 
cipio [ ne  i- 
mum]  ne  il  finc£difcrepet]dilcordi[  me- 
diojdal  mezzo,  perche  dando  l'eilèaipi» 
di  Vergilio , fe  Vergilk»  racconta  alcuna 
cofa  vera  d’Enea,  tutto  quello  ,chc  dice 
de  Didone.è  finto; nondimeno  l'ha  in 
modo  inefcolace  bene, che  le  feconde  ri  — 
fpondono  a le  prime,  donde  non  nafee  da 
la finitione alcuna  difeordiza,  cheilpoe 
ta  debbia  dir  delc  bugie,  e come  Atilto- 
tile  nel  redo  cxxxiij.c  cxxxxii ij.lo  dimo- 
llra,  vedete  quiui. 


Defperat  trattata  nitefeere  pofje , relinquit. 
^Atq;  ita  menti  tur  ,fic  verte  f alfa  remijcet. 
Trino  ne  medium,  medio  ne  diferepet  imim—. 


. Tu  qd  egol 
dice  ora  quel 
lo,che  i dotti  ; 
egli  indotti, 
defiderano  , 
che  è,  che  le 
perfone  fie- 
no introdur- 
le in  modo , 
che  s’habbia 
rifpetto  a cia- 
feuna  età;  fa- 
cédofi  in  que 
ilo  modo  , 
che  ad  vn  fan 
ciullo  intro- 
dotto fi  fac- 
ciano dire.» 
quelle  cofe  , 
che  s’apparté 
fan- 


T V quid  ego , & populue  mecum  defideret , 
a u dì  : • 

Si  phuforis  eges  auffa  manenti* , & vfque 
Sejfuri,  dance  cantor,vos  piaudite  dicati 
mietati*  cuiusq;  no  tondi  funt  libi  mora, 
Mobìlibusq;  decor  naturi*  dandue , & anni* . 
Rgddere  qui  voce*  iam  feit  puer , zrpede  certo 
Signat  burnii, gettit  paribus  colluere,&  tram-. 
Colligityac ponit  temer e,&  mutatur  in  bora*  . 

Imberbi s iuuenis  tandem  enfi  ode  remoto 
Caudet  equi* , cani  bus  que , & aprici gromme 
* campi 

Ccreus  in  vitium  fletti, mìnoribus  afper, 
ytilium  t ardue  p rouifor,  prodigu*  eris, 
Sublimis)cupiétsque,&  amata  r dirupine  per 
nix. 


ui  il  decoro, 

f.erchecht  ne 
e fuc  cópo lì- 
tio ni  oflèrue- 
ra  il  decoro, 
facédo  parlat 
ciafcuno  fecó 
do  che  gli  fi 
eóuiene,  e fe- 
ròdo la  difpò 
licione  de  l’a- 
nimo fuo,  pia 
ceri  femprta 
dotti,  &agl’f 
dotti,  a dotti, 
jpche  conofct 
nnnol’artifi* 
rio  de  lo  ferie 
tore,  e n’hari 


gono  « 

ciulli.ecofi  s’auu  mica  a ciafcuna  età, co 
me  egli  diftitamcte,&ordinaramére  mo 
ftra.e  p dirlo  i vtia  parola,  che  egli  &’o  fler 


no  piacere  a 
gl’indotti, per 
che  fe  bene  effi  nó  conofcono  l’arrificiode 
la  cópofirionc,nódimeno  nharanno  pia- 
cerebbe la  natura  da  p fe  séza  l’arte  ù , 

che 


Die 


V zAKTS  ‘TOETTCU  D'ORATIO. 

«he  Je  cofe  piacciono  Tempre  a chi  le  vede 
quando  die  fon  fatte  con  decoro, & cóue 
neuolmcnte.[tu  audi]tu  Aaad  vdire[<Jd] 
checofa[egojio.cioe,i  dotti, [& populus] 

& il  popolo.gl’indotn[dtndcret]  defide- 
rino[meomi]meco.E  chi  non  vuolc,che 
il’  popolo  s’in 

Cotiuerfis  fludijs  xtas  , animuiq;  virili s 
Quxrit  opcs,&  amicitias  , inferni t honori: 

Commi  fife  cauety  quod  mox  mutare  laboret. 

Multa  fetida  circumueniunt  incommoda  : vel 
quòd 

Quxrit , & inuentù  mifer  abjlinet,ac  timet 
vti: 

Vel  quòd  res  omneis  timide  gelideque  mini - 
firn, 

Dilatorie  longusfmers,  auidusq;  futuri. 

Difetti* ,qucru!us , laudai  or  tempori*  atti 
Sepuero,cenfor,cafligatorq;minoruni 
Multa  ferunt  ami  venia  es  commoda  fecum. 

Multa  recedente s adhnmt.ne fortè fenites 
Mandentur  iuueni paì  tcsypueroq;  virila  : 

Semper  in  aditi  nòli , xuoq;morabimurapti*. 


tenda  per  gli 
ignoriti, pro- 
uando,  che  il 
popolo  none 
ignorarne , & 
adducédocer 
te  autorità  , 
che  non  fer- 
irono a que- 
llo propolito 
alquale  io  nó 
ri  {'pondo  p$r 
non  in  fa  11  idi 
re  il  lettore  [fi 
eges]fe  ni  hai 
defidcrio[p!a 
ufons]  che  co 
lui , che  fa  il 
plaufo,  cioè, 
li  popolo,  che 
Ila  ad  afcolta 
re»,  chefinito  la  comedia  fa  ilplaufocon 
piani , e con  la  voce  in  onorerei  poeta  , 
quando  il  poema  gli  c piaciuto,  fcdùque 
tudefideri  d’hauer  rvdirorc[mancntis] 
che  Aia  a federe  [ aulita  ] in  fu  panni  d’a- 
mzo,&  tappeti  : perche  douefi  fedeua 
fi  diltcndeuano  de  pauni  d’arazzo,  X de 
tappeti. [&  fefluri]e  che  fcga[  vfq;  donec] 
tantoché  [ cantor  ] il  cantore*,  ouero,  X 
meglio  , come efpone il Lambino,[ ma- 
nenti^ ] che  afpetri , dimori , Aia  a vede- 
re[aulara]fin  chela  tela,  che  copre  la  fee- 
na  fi  mandi  giu,  fia  tolra  via  [ dicat  ]di- 
ca[  piaudite]  fate  fella  , in  onor  del  poe- 
ta, chela  comedia  è finita.  Se  tu  vuoi, 
elicgli  vditori  llieno  ad  vdirc  le  tua o co 
media, o tragedia  infino  al  fine.  Eravfan 
7ane  le  comedic,&  ne  le  tragedie  d’ado- 
perare cantori,  come  ne  la  ledeTeientio, 
de  quali  vno  finita  la  comedia  vfciua  fuo 
ri,e  diccua.  Plaudite.[notandi]  ecco  quel 


lo  cheegli  ha  da  lare,  fe  vuole  con  la  oo- 
media  piaccia , e che  lo-fpettatore  Aia  in- 
fino al  fine  a vedere*  ,&  vdirc  [ notandi 
funt  tibi  mores]  bifogna,chctunoti  >jg 
ccnfideri  bcne.i  coAumi,i  modi  [cuiusqj 
attatis  ] di  ciafcuna  età  peperò  AriAoule 
nel  Ixxix.  tc- 
fiodela  poe- 
tica dice.ècer 
tone  collumi 
come  ne  la  có 
polmone  de 
le  colè,  bifo- 
gna  cercar  di 
trouare  il  ne- 
ceflàrio  , Se 
il  verifimile_/ 
[ó;]&  dandus 
eli  cibi  ] bifo- 
gnachetudia 
[dccor]  il  de- 
coro [mobili- 
bus  naturisja 
le  nature  mo- 
bili , cioè, che 
fi  muouono, 
emutano  mo 
uendofi,emu 
ti  defi  l’età  de  leperfone[&  annis]&  a gli 
anni, a l’eti.il  decoro  non  è altro,  che  vna 
cofa,  che  fi  conuiene  ad  vna  perfona  , 
che  molte  volte  non  fi  conuiene  ad  vr.’al 
trajjtl  fe  pur  le  fi  conuiene,  non  le  fi  con- 
uiene nel  medefimo  modo,  verbigratia 
a gli  huomini  maturi, & a fanciulli  non  fi 
difdice  in  certi  tempi  de  l'anno,  & in  cer 
te occafioni ballare  in  cafapma  fuoridi 
cali  non  fi  conuiene  fe  non  a fanciulli. 
Sevn  prencipe  porta  vna  vefie  ricama- 
ta di  perle*,ognuno l’onorara,  fe  vn  mer- 
catante la  portafle*, ognuno  gli  fifehie- 
rebbe  dietro.  Se  vn  huomo  fcherzaf- 
fc,  e cianciate  per  le  vie, come  fanno  i 
fancii>i!i,ognuno  il  terrebbe  pa/70 ,X 
farebbe  guardato  come  vna  cofa  llra- 
fordinaria,  e llrauaganre,  doue  a fan- 
ciulli non  fi  pon  cura.  X quello  è il  de- 
coro . Bifògna  adunque  f che  il  poeta  di- 
feorrabenei  colluwi  diciafcuna  etàpac- 

cioche 
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fioche  Tappi*,  e porti  dare  quello , che  fi 
toiluiene  a ciafcuna.  Ha  detto  nature , & 
anni  mobilimerche  la  natura,  & il  tempo 
di  continuo  fanno  variare  tutte  lecofe,  le 
alterano, le  muouonn  d'uno  dato , e d'u- 
no eflere  in  un’altro  [ reddere] comincia 
da  codumi  de  fanciulli,  e va  decorrendo 
per  tutte  l’età[pucr]  il  fanciullo  [qui  feit] 
chcsà[reddcre  uoces]render  le  uoci , for- 
tnar  le  uoci,faucllare,  e non  femplicemé 
te  duellare, ma  rifpondere;  il  che  è fegno 
piu  chiaro,chcegli  intende,  e sa  la  lingua 
comune.  [ & pc  de  certo  ] c col  piè  certo, 
itabile,faldo[lignat  humuin  ] fogna  la  ter 
ra.cioè , come  cgl  i sa  fauci  lare , e comi  n- 
cia  a reggerli  bene  in  fu  le  gambe  [ geftit] 
delidera[concludere][cherzare[paribus] 
co  fuoi  pari[&  colligit  irani] raccoglie  l’i- 
ra, s’adira  [Stponitiram]  c pon  giu  la 
llizza[tenvere]  fcioccamente*,  perche, co- 
me fonza  cagione  s’adira,cofi  ancora  len- 
za ragione  gli  parti  la  llizza[imberbis]di 
ce  ora  decollami  de  l’adolcfcente  [iuue- 
ni»  imberbis]l’adolefcentc,  ilgiouanet- 
to[cullode]  elìcti  do  il  Tuo  culiode , il  Tuo 
maeltro  [tandem  ] a la  fine  pure  [remo- 
to] partitoli  da  lui  ; perche  non  delidera 
altro, fo  non  cheiJ  maeflro  il  laici  foloper 
poter  farea  fuo  modo,  e però  dice  [ tan- 
dem ] a la  line,  purc[gaudet  equis  ]fi  n- 
legradicaualcare[canibusque]edicani, 
d'andare  a caccia[&  cramina]  e de  la  gra- 
migna, del’ erba[campi]dcl  campo,  del 
prato  [ aprici  ] che  è volto  a folatio  [ cere- 
us]tenero[flefti  ] ad  eflerpiegaro  [ in  vi- 
tium]  ne  vitti,  che  facilmente  può  erter 
tolto  a vitij[afpcr]&afpro,villano[mo- 
nitoribusj  achi  l’ammonifce,  e che  mal 
volentieri  fopporta  d’efler  corretto  [ tar- 
dusprouilòr]  tardo  pueditore  [vtilium] 
de  le  cofo  vtilifpigroj  c tardi  in  prouede- 
rc  lecofe,  che  gli  giouano[prodigusxris] 
^pdigo  de  danari, fcialacquatorc,che  gitta 
via  il  fuo[fubiimis]alto  di  deliderio  [cu- 
oidusque]  e deliderofo  [&  pemix]  epre- 
fto  [relmquerc]ad  abandonarc,  lafciarc^» 
[amata]  le  cofo  amare . cioè,  in  vn  tratto 
gli  viene  in  odio  quello, che  fommamen- 
tcamaua[xcas]  ferme  ora  l’età  virile  [x- 
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tas  l'età[tonucrfus  ftudiis]di  uoglie  con- 
trarie a quelle  j pere  lochc  con  l’età  li  vol- 
gono, eliconuertono  gli  iludij,  l’affottio 
ni,  e gli  appetiti  de  glihuomini*  c però 
di  fopra  chiamò  le  nature  mobili,  [im- 
musì']; un ilis]c l’animo  uirile  [quxrit  o- 
pcsj  delidera  le  ricchezze  [& am  icitiasj 
e i’am  icitic[inferui  t honori]  attende  a gl  i 
onori,  al'ambitione  [cauet]  eli  guarda 
[ coni  milifle  ] d i fare  [ quod  ] quel  elio 
[inox  J di  qui  a poco  [laboret]  gli  bifo- 
nico fatica  [murare]  fare  un’altroino- 
o[  ni  ulta]  ora  parla  de  uecrhi[mu!ta  in- 
coili moda]  molti  incoili  modi  [ circum- 
utn  i unt  j lino  d'intorno  attorniano,  cin- 
gono, circondano,  vengono  in  vn  trat- 
to , artàlifcono  [ fenem  J il  vecchio  [ vd 
ouero[quod]  perche  [mifor]  il  mifera- 
bilc,  ol’auaro[quxnt]di  continuo  s’in- 
gegna di  far  robba  . & abltmerjes'ailie- 
ne[mifer]uiifcrabilmcntc[inucntis]dal 
godere  la  robba , che  egl  i ha  guadagnato 
[ac  timet]e  teme  ha  paura[vti]d'adope- 
rarla[velJouero[quòd  ] perche[  roini- 
llratJgoucrna[timide]p3urofanicntt[ge- 
lidcóij&frcddamentei  omncsrejr]ogni 
cofa[dilator]  lungo,  che  quello,  che  egli 
ha  da  fareoggi , indugia  a farlo  a domane 
[longus  fpejiungo  difperanza,  fpcra  co- 
fo lunghe, non  penfa  mai  d’haucre  a mo- 
rirc[iners]otiofr  [auidusq;  futuri]  e fem- 
pre  delidera  difapcre  quello, die  ha  da  ef 
fore[difficilisj&  difficile,  fatieuolc , fallii 
diolo,[querulus]fempre  filaméta  [lauda 
tor]lodarore[temporis  atìij  del  tépopaf- 
faro.Iodale  cofo,chcfonolUtt[fopuero], 
quando  egli  crafanciullo[ccnfor]giudice 
[caftigarorq;]&  foucro  correttore  [mi- 
noruinjdeminori.doc, degiouani[  an- 
ni ] gl  i anni[  veni  cntesjquan  io  uengont* 
[feruiit]portano[focum]  foco,  con  eUb 
loro[  multacomnioda]  moiri  commo- 
di. equeflo s'intende  ellereinfinoa  l’età 
di  quarantacinque  anni  incirca;  perche 
infino  a quella  età  l’anima,  & il  corpo  fi 
raflèmfee  , & ingagliardifce  [ receden- 
tes]quando  fi  partono.cioè, quando  fi  co- 
mincia a partine  quella  età[adimunt]leua 
no  via, portano  con  loro  [multa  còmoda]  • 

molti 
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molti  coni  modi  ; perche  cominciano  a cioè.fempreccnfi  Jercrcmo  le  cofe,  cho 
mancar  le  ferree  la  virtù  defenfi  [nej  di  fono  aggiunte  a cufcuna  era,,  e che  freon 
ce  ora, che  fi  guarderà  di  nó  dare  ne  le  co-  uengono  lorornc]accioche[fonè]  per  for 
medie,  e ne  k tragedie  le  parti  d'vn  vco  te[mandcmur  pane»  ] non  fi  dieno  le  par 
Sio  ad  un  gioua'nc  , cofi  per  contrario  ti  [ feni!es]dc  vecchi  [ .uuenQa . ciouani 
ffcmncr](empre mai^morabiniur] noi  di  [que]  & [viiilcsjelepaiti degli  huomi- 
morercmorin  adiundis]ne  lecole  congiu  ni[ncmandentur]nonfidieno,nonfico 
te[i]uc]&Iaptis  ]che  fono  attc[a:uo]  a l'età.  mettano[puero]a  fanciulli. 


A t imper- 
ché certe  colè 
delefauolr,o 
tragedie,oco 
medie,chcfie 
no,  ricercano 
d’efler  recita- 
re al  popolo , 
e non  rappre- 
fentate  ; cer- 


^Ayr  agitur res m fienisuutt arttarefertur.  1 
Sepùm  irritant  animos  demi/fa  per  aurem _ , ^uido  in 

Quàm , qua  funi oculis  fubietta  fidelibus fu  |a  feena  fi 


qu£ 


tare  y popo- 
lo, enon  re- 
citare, ouero 
riferire.  Ri- 


facefiè  venir 
Cherea  iofie- 
mecóqllafan 

ciulia,&  in  p- 
(èntia  del  po- 
polo gli  faceta 
fe  fare  quel- 
lo , che  egli 
racconta  ha- 
uer  fatto.  Efsé 
do  adunque^ 
certe  cofe,  che 
fi  debbono  rap 
prcfentaie  fu 


ipjeftbi tradit frettator . non  tameninttis 
Digna  gerì , promes  in  /cenar, i : multaquc_^ 
tette  s 

Ex  oculis , epa  mox  narret  facitndia  prajens . 
te  altre  fono,  7 qec  pueros  corampopulo  Medea  trucidet: 

Chrfi  JrdèT  'Aut  ìnmaM  P1^  C0?Mar  exta  sfritte 

norappre  ^IfreUSt 

iAut  in  auetn  prozie  ver  tatto-  : Cadmus  in 
anguem-s. 

(fimdifmìbijk , Ì»CT'Ì*I*4  0*. 

io  , quando  Vecve  nunor  ,neufit  quinto  produatorattu  la  feena.  Stal- 
li ri  feri  fcc,o-  Tabula  : quapofeivult  : & frettata  reponi . ^Jnorife- 
uero  fi  rac-  ^e<  Dms  jntciflt  ; nifi  dignua  vindice  nodus  ria<  mfegna, 

vna'cofa  'co-  ìnciderit  : nec  quarta  loqui perfona  laboret.  come  voglio- 
cllaè'eaf-  no  efler  quel- 

li1, jC  co  me  fa  Ch  erea^q  u an  do  racconta*  le  cofe,  che  fi  debbono  rapprefentare,eco 
Parmenonc  quello,  clic  egli  liauea  fetto  me  vogliono  dlcr  quelle, che  fi  debbono 
con  quella  fanciulla,  che  gli  era  fiata  data  riferirò . 

espositione. 

A v t! chic ram eote [in  Coen»]  in  fula  tano,muouonopiugIianimi,chenófan- 
feena  infuilpalco,  douefi  fola  fauola  no  quelle,  che  fi  raccótanof  demi  Ila]  leoo 
Taoitur  re»]  fi  fa  la  cofa.fi  tratta,  cioè,  fi  fe.chefononiidatearanimo.echerani 
rapprefenta  facendoti  vedere  a glifpetta  mo  riceue[peraurem]perrorecchio,per 
torirautjoueramcme  [refertur] fi  nitri-  lo  fenfode  gliorecchi  [imtant]imtaoo, 
fee  fafta]clie  è fiata fatta.cioèjfi  racconta  prouocano,commouono[fcgniu»3piu  pi- 
come  ella  è pattata , enon  fifain  prefen-  gramrmc, piu  lentamente, piu  deboimé- 
tia del popolojTcgnius] hadiuifola  mate  te,meno[animos]gli  animifauim  ) che/ 
ria  de  la  fauola;  dicendo,  checertecofe/  quelle[qur]chcffunt  rubicdaj  chefono 
fi  raccontano,  & certe  altre  fi  rapprefenta  foriopolle  [ocuI»fidclibus]agliocchi  fe 
no  Ora  dice,  die  quelle,  che  fi  rapprefen  deli.aoè,mcnomuouonogli  animile  co 

fe,che 
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w,che  s’odono, che  quelle,  che  lì  veggio- 
no[acque]e  che[fpettnor]lo  fpettatore', 
lui, che  Ila  a vedere[ipfe  libi  tradit]da  le 
«ièeflt» egli  li  piglia, egli  li  dà.  cioè , vede7 ; 
'perche.chi  vede  v na  cofa,  da  fe  (ledo  fé  la 
piglia, e la  mandaa  l’animo, ma  chi  l’ode, 
nó’da  fe  Hello  la  dà  a fe  llertò,ma  da  altri 
laprende.potrei  dir  qui.  coli  diceCicero 
ne  ne  laute  epiilola , coli  dice  il  tale  nel 
ul  luogo-, ma  a che  gioua  quella  ambicio 
/àallegarione’  malli  inamente,  quando 
quella  cofa  non  ha  Infogno  d’autorità; 
perchechi  è , chenon  fi  fenta  commoue- 
rc  molto  piu  da  le  cofe , che  vede,  che  da 
quelle,  che  egli  odetperò  melfo  da  canto 
quella ambitiofa  ragunata  d’autori, piu 
torto  verrò  a rendere  ragione,  perche  alte 
tino  piu  gli  animi  le  cofe  vedute, che  l’v- 
ditc.Tra  il  vedere, 8cl'vdireè  quella  me- 
•delima  fimilitudine , cheè  tra  légni,  e le 
•cofe, che  li  veggono . Chi  fogna,  chegii 
•interuenga  qualche  male,egu  certo  n’ha 
'fallidiopna  non  a gran  pezza  tanto  gran- 
de, quito  feeflèndo  defto,gl’interueniflè 
ton  effètto  il  male, che  parcua,chegli  in- 
terueniffèfognando.medclìmameiite  co 
duijche  ode  vha  eofa , I?  coinmouc  infino 
ad  vn  certo  termine, ma  chi  la  vede,  palli 
il  termine  di  grande  fpatio  in  eommo- 
uerfi;  perche  chi  ode  vna  cofà  fatta,  oue- 
to  accaduta,vienead  eflèrecommoflò  da 
▼n  a cofa, che  gli  è lótana;  e chi  la  vede  da 
vna,chegliè-vicina,ei  ma!i,’ouero  i be- 
ni,che  fono  piu  lontani , alterano  meno, 
che  i piu  vicini.  Vna  freccia  venuta  di  di 
/cofto.offèndc  molto  meno,  che  vna,  che 
vien  da  preflo.Oltre  a ciò,  chi  raccontar 
le,  che  Medea  haueffè  ragliato  a pezzi  i 
fuoi  figliuoli  con  tuttele  circóllànedela 
fua  crudeltà  j moftrando  con  le  parole  il 
lago  del  fangue,  lo  sbranare  de  le  mem- 
bra,la  pallidezza  de  fanciulli , le  grida , i 
pianti,  che  faceuano,  vededofi  ammazza 
re  l’vn  l’alrrojle  voci  pienedi  eompaflto- 
nc,  & tutte  quelle  cofe  narraffe  con  tutta 
quell’arre,ch  esportàbile,  mai  noncom- 
« moucra  l’animo  de  l’vditore  tanto,  quan 
*o  il  commouerebbc , le  gli  faceflè  veder 
con  gtiocchi  vna  tanto, e si  fatta  crudel- 


tà , perche  niuno  fi  può  imaginare  alcuna 
cofa  coli  apunto. come  ella  e,vdédola,  co 
me  ben  farà,  vedendola,  eciò,  perchein 
vn  medefimotcmpoegli  vede  tutta  la  co 
fa  intera.  Verbigratia.la  crudeltà  di  Me- 
dea, la  ftrage  de  figliuoli, levoci  compaf- 
fioneuoli.il  fangue  lparfo,clie  in  vncerto 
modo  per  elfer  tutte  vnite  inlìemc,  per- 
cuotono có  maggior  impeto  l’animo, che 
quando  elle  fono  riferite,pcrchevdédo(i 
ad  vna  ad  vna,r>on  hanno  quella  forza  fo 
le,  che  tutte  inlìemc  [ non  ratuenjdice_t 
ora,  che  non  fi  debbia  guardare  a quello; 
perche,fe  bene  le  corte,  che  fi  veggono, ci 
muouonpiù  ; non  per  quello  li  debboa 
tutte lecoferapprefentare,  perchencfo- 
noalcuna,  che  vogliono  erterrapprefenta 
te,&  alcune  raccòt.ite,comecgli  nel  teli® 
dice[tamcn]nondimeno[  non  promesin 
fccnamjnon  metterai  in  leena,  non  farai 
venire  a rapprefentarfi  in  fcena[  dignage 
ri]quellecofe,che  lon  degne.che  ricerca- 
no,richieggono  [gerijd'efler  fatte[intus} 
dentro  non  che  elle  fi  tacciono  détro,  ma 
che  in  fu  la  feena  li  dee  dire,chefono  Ha- 
te fatte  détro[que  tolles}c  torrai,  leucrai 
[multa]  molte  cofe  [ex  oeulisjdaglioc- 
chi  degli  vditon[qux]che[mox]  fubito 
[prrfens  facondia  ] vna  potenre  facùdia , 
vn  perfetto  iftrionc[narrct]  raccórifnec] 
pone  vn’cllempio[ncc  Medea  ]nè  Medea 
[trucidetltagli  a pezzi, non  far,  clic  Me- 
dea in  fu  la  frena  ammazzi  [ pueros]  i fi- 
gliuoli [ coram  populo]  in  prefentia  del 
popolo.la ragione c-, perchechi  vuol  com 
muouergliànimijbifogna,  chefaccia  pa 
rer  vere  le  cofe, altri  mèri  gli  farebbe  ride 
re;  e perche  noncportibrle,clie  fi  polla 
far  pareteli  popolo, che  vna  madre,  o al- 
tri ammazzi  da  vero  1 figliuoli , tali  cofe 
non  fono  da  rapprefentare  in  (cena,  ma 
da  ractótare;pcrche»romefi  potrebbe  far 
parere  al  popolo  vero, che  due,  otre  figli- 
uoli flirterò  fqtiarcati^efscJodi  carta, odi 
qualche  altra  materia’  Non  è po (libile,  e 
quando  fufle  portibilf,  vna  cofa  coli  cru- 
delc,&  orribile  genererebbe  odio,cfareb 
bedifpiaccrea  chi  lavedertè.  Hauendo 
Giafone,marito  di  Medea,prefo  vn’aitra 
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moglie, Medea  sdfgnata,edifperara,am 
uuzaòi figliuoli, che haucua  hauuti  di 
hii.[aut  Atreusjnè  Arreo[  nefarius]  per- 
fon 3 da  non  ne  parlate  per  la  Tua  crudeltà 
[coquat]  non  dcecuoctre  [ex:a  huma- 
na]!e  membra  humanc.pcne  la  parte  per 
)o  tuttoinon  v ucle.che  s'introduca  in  fu 
lafcena  Aereo  ,chc  immarzi  i figliuoli 
di  Tirile  fu o fratcilo,cglic  le  dia  a man- 
giare e 4 ut  fio  perla  medeiima  cagione 
detra  di  fopra.  la  irtoriaj  ouer  fauola  d’A- 
treot’c  conta  innanzi,  vedete  ne  la  tto- 
.ricafaut  l'rogne]nc  Progne  [vertatur]  fi 
facci  a,conuei  tire,inuure[in  auem]in  ve 
cello  perche  anche  ijucfio  non  farà  cre- 
duto; perche  «enfi  potrà  rapprefentarbe 
ne[Cadmu»]ne  Cadmo[vtrta:ur]fi  trai- 
anuti[in  anguem]in  ferpe.  l iogne  fi  con- 
certi in  vccello  in  quello  modo.Hauen- 
do  Tereo  fuo  matito  latto  forza  à Filotne 
na  Tua  forella,  ammazzò . Iti  figliuolo  di 
lei, e di  Tereo,  e diedcloa  mangiare  al  pa 
drc  ,la  qualccflèndo pcrfeguitatada  lui 
ficonuerti  invnarondinc.Cadmofi  con 
uerti  in  ferpe  in  quello  modo . hauendo 
Cadmo  infiemecó  Emione  figliuola  di 
Marte,  e di  Venerean.niazzaro  vn  drago 
ne, che  era  confagrato  a Marte,  amendue 
diuentarono  ferpi  Ariflotile  ancora  dice 
il  mcdefimonela  poct  ca,ncl  teflo  cxxxij 
dando  l’eflcmpio  de  Io  flraliinaméto-d’Et 
torc  , che  non  fi  potrebbe  ben  rapprefen- 
tare,  e nel  teflo  Ixxiij.  non  vuole , che  fi 
rapprefenti  no  le  cofc  terribili,  [quodcun 
quejciafcuna  cofa,che[ortcudk  mihijtu 
mi  mofiri,tu  mi  fai  vedere[fic  ]cofi;  per- 
che non  e pofiìbilc,  che  naturalmente  el- 
le fi  pollano  repprefentaref  odi]  io  l’ho  in 
odio[incredulus]e  nó  le  credo  [ncue]di- 
ceora  quanti  atti  vuole  haucr  la  fauola 
[neue  fit  minor]e  nó  fia  minore’f  quinto 
aftu]di  cinque  atri  [qui]  la  qual  fauola 
[vult]vuolc[pofci]  elfèr  rich  iella  dinuo  • 
oo[&  fpeclata]&  efsédo  fiata  veduta,  e re 
citata  vna  volta[vu!t]  vuole  [reponijefler 
di  nuouo  ripofia  in  fu  lafccna.cioè,  efler 
di  nuouo  reci  tata  . La  fententia  è che  chi 
▼uolc,  che  vnafua  fauola  piaccia  ,& che 
eflèndofi  recitata  vna  voltaci!  popolo  n- 


chiegg?,che  di  nuouo  fia  recicata,dee  fa- 
rechc  oltre  ale  parti  thè  i‘c detto, che 
ella  dee  hauere,  ella  non  fia  nc  di  piu , nè 
di  menodicinqueatti.Notarcquefiomo 
dodi  parlare.qumtoafìu.ècafo  abiatico 
ma  non  è il  calo  fupcrato  dal  comparati- 
aio;  ma  vuol  dire,  che  ella  non  dee  efler 
minore  per  lo  quinto  arto.cioc  , non  1<l^ 
vuol  mancare  il  quinto atto;il  quale  man 
cido)e,la  farebbe  minore.cioe,ella  vuole 
hautre  il  quinto  ano,&  efler  fatta  di  cinr 
que  atti;  e però  non  minore  per  lo  quinto 
atto  mancàdole,  nè  maggiore  hauédone 
da  vantaggio , come  ella  farebbe , fe  ha- 
uefle  piu,  o meno  di  cinque  aiti.  Tal  che 
quinto  a&u  non  c cafo  fupcrato , ma  la 
caufa  efii(ictc,che  è cagione, che  la  come 
dia  fia  maggiore,  o minore  per  lui,e  non 
di  lui.Anfiotile  ne  la  poetica  medefima- 
mentc,dice  che  la  fauola  vuole  hauere  la 
fuagiufia  grandezza,e  loproua  colina  i- 
litudine  d'vno  animale. dicendo, che  vno 
animale,  cflèndo  troppo  piccolo,non  può 
parer  bello,  perche  noi  non  portiamo  iu 
piccoliflimo  fpatio  di  tempo  confiden- 
te vnacofa  puco!iflima,&  fe  l’animale 
è troppo  fmifurato,  l'occhio  nó  lo  può  ia 
vnmedefimo  tempo  tutto  raccorre  infie 
me,c  però  non  lo  può  confidi  rare,  e pe- 
rò dicc,che  come  ne  corpi,e  ne  gli  anima 
li  bilogna,chc  fia  vna  grandezza , che  có 
gli  occhi  li  porta  comprendere,  coli  bi fo- 
gna, che  la  fauola  non  fia  tanto  grande*, 
chela  memoria  nó  la  porti  riceuere  [ nec 
Deus]  dà  vn’altro  precetto,  che  è,che  noi 
nó  dobbiamo  mai  fingerete  venga  aiu- 
to da  Dio,  fe  la  cofa  non  c tanto  grande , 
che  fenza  l’aiuto  dittino  nó  fi  polla  fate*  ; 
però  Virgilio,  quidoTurnoèentrato  m 
campo, diflè.A  cortui  Giunone  da  le  for- 
ze,&  l’ardire  [ ncc  interfit  Deus  ] nc  vi  fia 
prefentc  ìddio.cioc,non  fia  Iddio  intro- 
dotto a dareaiucc[nifi  inciderit  nodus] 
fe  nonaccadcrà vn  nodo,  vna difhcultà 
[dignus]degna[  vindice]  d'aiuto diuino 
[nec]v  uole  a ncora, che  non  parlino  infic- 
ine piu  che  tre  perfone.il  medefimoaflcr 
ma  Ariflotile  nel  teflo  xxvj.  vederlo 
[ne  cj  uè  [quarta  pctlona]la  quarta  jeifo- 
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M,il  quarto  intcr!ocutore[laborct]  s’affà- 
tichi,  loqui]a parLre.ctoc,non parlino  in 
una  leena  piuchetrepcrfbne  per  uolca, 

' Auftorit  ] 
foleuanogù  I 
Romani  ne  le 
lor  fauole  vfa 
re  la  mufea , 
come  l'vliamo 
era  noi  ne  le 
nollreila  qua- 
le Orano  cbia 
ma  il  coro:  £ 
dice  quale  lia 
l'ofhcio  del  co 
io. 

- ESPOSITIONE, 

Chonujil  coro[defendat]difenc!a,dee 
difenderetpartesjle  parti  [audoris  J de  Io 
autore, del  poeta)  oniciumq;  virile]&  l’of 
feto  virile.cioèjbilògna , dìe  il  coro  ne.’a 
Fauola  pigli  la  perlona  del  poeti, e la  difen 
da, lodando  le  virtù, e bialitnando  i uitij , 
St  faccia  limili  cofe,comc  fa  .pprio  il  poe- 
ta. Alcuni  celli  bino  Adoris,  & coli  dopò 
il  Parralio, legge,  e dichiara  il  Lambino , 
dopò  l’hauer  efpodo  la  letrione  di  (opra . 
Secondo  GiulioPolluce,il  coro  era  di  due 
fortiiPvno  de  quali  lì  chiainuua  tragico, e 
l'altro  comi  co.  nel  comico  interueniuano 
venciquattro pedone, nel  tragico  quindi- 
ci:&  una  perfona  folo del  coro  haueua  il 
ranco  delrifpondere,  edel  parlare,  feeon 
do  che  diceAri  iLnel  cello  xcvi.doue  dice 
chori  dimmi  penes  unum  dunraxar  ex 
illrìonibus  die  oporter,  &c.  ] & alcuna 
volta  il  coro  haueua  caricodi  parlare  in 
cambio  d'una  perfona , & alcuna  uolta  di 
cantare  & il  caro  Tuo  Joueua  cófarlìal  fug 
setto  de  la  fauola  dei  poeta,  come  ne)  me 
delìmo  cello  dimollra  Ari  Hot. e però  dice 
(neu  intercinat]ne  canti  [medios  aftus  ] 
in  mezo  gli  atti , che  i mezo  la  comedia  fi 
rccirano[quid]cofaalcuna . cioè, citando 
tra  1 ’vno  atto, e l’altro, come  li  fa,nó  canti 
cofa  akuna[quod]che[non  conducatelo 
coaduca,non  rifpóda ^polito]» I propoli 


e fe  pur  la  quarta  parla  , non  s’allàtichi  s 
parlare . cioè, parli  poco. 


to  del  poeta 
[&h*reat]  e 
vi  dia, ut  qua- 
dri [aptè]cont 
modamenre  t 
pchefe  ilean 
to  del  choro 
nófufle  limi- 
le al  fuggetto 
del  poeta , fa- 
rebbe unaco- 
fa goffa  [ il I c ] 
ecco  l’officio  del  coro(ille]egli  [fauearq;  ] 
dee  fauorirc[bonis[i  buoni. cioè,  dee  can- 
tarin  lode  de  buoni,  & conrilieturje  gli 
dee  condì  iare[amicis]con  gli  amici, oue- 
ro  diremo[&  córti  tertir]ejdeecóligliarefe 
delmcnte  [amici*  ] gliamiri . alcuni  tedi 
haunoamice,  laqual  lettionc  anche  può 
ftare[&  regat]c  moderi[iratos]quelli  che 
fonoadirati[&  amct]&ami  [timétes]pec 
carejquclli  che  hanno  paura  di  peccarefil 
le]&  egli.cioèjil  coropaudet]loditdape»] 
le  uiuandcfmcnff  breuisjdela  tauolacor 
ta. cioè, il  màgiar  fobrio[ill<r]egli[laudet] 

10  Ji[iu  Ili  tiam]la  giullitia  [fai  ubré]  fai  u- 
tifera [legesq-,]e  le  leggi[&  oria]e  la  quie- 
tefapertis  ponis]  elicmi o le  porte  aperte. 
cioè,elfendo  la  pace, e non  la  guerra  ; per- 
chequandoc  pace , le  porte  danno  aper- 
te,quandoè  guerra  dannoferrate.lodia- 
dunque  la  pace, & bufimi  la  guerra[i!le] 
egli  [ tegat  coni  millà  ] non  feopra  le  cofe, 
cnegli  fono  dacecomme()'e[queprecetur 
Dcosjc  preghi  gl’iddi)  [&oret]echiegga 
lorofvt  forcunàjchc  la  fortuna  [redcat]ri 
torni[miferis]  a miferi  [-abeat]elì  parti 
[fuperbis]  da  fuperbi  quedi  fono  gli  offi- 
eij,i  quali  And.  in  generale  dice  apparte 
nerli  al  coro . Quefto  odéruò  Sofocle  ne 
la  fauola  chiamata  Filotete,  doue  in  uerlt 
Grechi  fi  ce,  che  il  coro  lodafle  Rex  il  te- 
nor  è q uellofo  m idre  d i Gioue , che  abi  ti 

11  gri  fattoi  ojche  corre  oro,quiui  ancora 
te  madre  lo  deremo,&c.]bifogna  adùque. 

Orano.  AAA  che 


xAyCTOBfS  partes  chorus,officiumq;  virile 
Defcndatineu  quìi  medios  inter cinat  aftus. 
Quod  non  propofito  conducat , & hjzreat  aptè 
llle  bonis  faueatque,&  confdietur  amicis. 

Et  regat  iratos  &amct  peccare  t imeni es. 
llle  dapes  laudet  tnenfc  breuis.ille falubrem 
lu(litiam,legesque  & apertis  otiaportis  : 
llle  tegat  commijjaideosque  precetta,  & oret , 
yt  redeat  mijèris}abeat  fortuna  fuperbis . 
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tlicil  poèti. introduca  il  coro,  che  canti 
cofe,  che  lien  conformi  al  fugeettofuo. 
Nela  medefima  tragedia  Sofocle,  difen- 
dendo Filotc, introduce  il  coro,che  difen 
de Fi|ole;&  compartirne  di  lui;pcrche 

t flcndo  già  R t potenti  fli  mo,  allora  m i fe- 
rabilméte  vincita  ip  una  grotta, & il  canto 
fuo  in  uerfi  Grcchicontcneua  quello  [Io 
{io compatirle  di  lui,  chenó  ha  neflimo 
ciurlo  fotiuég.1  di  cofaalcuna,chcglipor 
ga  un  Tulli  dio, e perche  folo  infclicemcn- 
tefemprelì  tormenta,  e s’afHige.  3 ha 
qual  colà  Sofocle  fa , che  il  coro  dica,  ac- 
cjocheegli  riconfili  VI  irte,  c Neotolemo 
con  Fiiotete-Medefimamcnre  ne  la  fauo- 
|a,chc  egli  chianiaElettra,liauendo  finto, 
che  Eletta , efl'endole  venuta  in  mente  la- 
in  otte  del  padre, mifèrabilméce  s’afHigge 
tia,&  tato  pugnala,  che  nclluna  cofa  era 


piu  mefta  del  fuo  pianto  ; e perche  cri  pe» 
n colo, eheClitcnncrtra,&Egi  Aro, che  crii 
del  infimamente  odiauano  Agamennow 
ne,padred’Elecrra;  non  vdifièro,che  ella 
piagneua  vn  loro  nimico;e  per  querto  fde 
guati  contro  lei,  non  le  faecflero  alcuni 
grande  uiolentia:  egli  introduce  il  coro, 
che  I’auuertifce,  che  ella  nou  alzi  tanto  la 
voec,lamentandofi . Quello  cileni©  anco 
raEuripidenelafauola  chiamata  Ippoli 
to;  perche  hauendoTefeo  padre  d'ippo- 
litOjchiclloa  Nettunno,  che  mandaiTc 
conrra  Ippolito, che  per  mare  fuggiu a, al- 
cun  moflro  marino,chc  l’ammaazarte>e-f 
gli  introduce  il  coro,  che  mitighi  la  fu* 
Aizza , dicendogli,  che  dee  perdonare  al 
figliuolo,accioche  nó  fi  frenga  la  fua  Air-» 
pe.  Altri  eflèmpi  ancora  li  poirebbono  al- 
egare, che  per  breuità  iolafcio. 


Tibia  nóvt  ] 
moAraoraO- 
ratio , quali 
biafim  anco 
quanto  .ftiflc 
crefciuta  al  ré 
poluo  l’ambi 
rione. 

espositione. 

.-Tibia]  queAo  era  il  flauto,  ovno  Aru- 
Oiento  limile,  che  anticamente,  fecondo 
che  dice  Varone,  haueua  folamcntequat 
uo  buchi , & dice hauerne  veduti  con  nel 
• tempio  di  Marte.  Secondoalcuni  altri  nó 
ne  haueuauo  piu  di  tre , & erano  piccoli, 
fjtmplici,c  fotcili  J Romani  gli  comincia 
rono  ad  vfarepiu  groflì,  e piu  grandi , & 
adornargli  d'ottone,  acciochc  parefl'cro 
piu  belile  da  la  loro  grandezza  rifultalfe 
maggior  fuono,&  tanto  grande, chequa- 
£ egli  pareggiarti  la  tromba  [Tibia]  il  flau 
tofnon  umàa]non  attorniato;®  adorna- 
*o[vt  nuncj’comcoraa  tempi  noAri[qri- 
du!co]d’ottone[non  a:mula]non  imita- 
trice [ rubar  ] de  la  tromba,  cioè , non  era 
gii  di  tanta  grandezza , uè  haueua  canto 

5à  fuono,chc  ella  parelfe quafi  vna  tram 
{fed  tenti  j»]ma  piccolo^limplexque]  c 


fcmpl  ice,  Arci 
to  fenza  alcu- 
no ornamen- 
to [foramine 
pauco]có  bu- 
chi piccoli;  p-» 
che  dlèndo  il 
flauto  picco- 
lo bifognaua,che  i buchi  furtero  parimeli 
te  piccoli,&  anche  n hauéflè  pochi;  e penà 
di  fopra  s’è  mollro,  che  ncn  fi  troua , che 
n’haueilcpiu  che  quattro[afpirare]a  man 
dar  fuori  il  fiato, a fpirare,a  fonare,  [ & a- 
dtfle]& a giouarefchoris]  a cori  [ crai  fa-» 
tis]baAaua.eponc  l’infinito  per  lo  gerun 
dio  con  ad  al  modo  Greco . craadunque 
tanto  grande , che  bafiaua  a farli  fentirej 
al  popolo,  8cad  aiutare  al  coro  de  mulH 
ci;perche  il  fuonogli  guidaua  .[arque]  & 
[complcre]adimpite  [fedilia]i  luoghi  d* 
lederc.cioc, le  genti,  che  fedeuano  nel  te* 
tro[tìatu]col  fuo  fiato, Tuono,  a farli  vdire 
[nondum]non  a*cora[nimisfpifli]  tropi 
po  fperti;perchc  erano  pochi  i Romani,®; 
ogni  piccolo  fuono  fodisfaceua,  ma  quan 
do  cominciaronoamultiplicarcjbifognà 
fare  gli  Arti  ni  enti  maggiori,  come  s’è  deo 
to . È chi  vuole , che  Orario  qui  intenda 
del  popolo  Atenicfe,c  nó  delRopiano,  jL 

dura 


T IBI.  A non  ut  mote  oricbalco  pini 7j  , tu- 

^iemula  fedtenuis.fìmpUxej;  foramine  pauco 
<Aftìrare>&  adeffe  chorif  erat  vtilis  ; attjuc^ 
T^ondmn  ftijjanhnis  compiere  [edili a flatu. 
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doragli  fatica  in  prouarlo,echiamapaz  col  vino,  cheti  beuca  i 1 giorno,  ciò*,  pòi* 
VOchi  crede  altrimenti . io  piu  torto  vo-  che  fi  cominciarono  a farei  cóuiti  digiot* 
glio  clfer  tenuto  pazzo  da  lui  credendo,  nò[impunc  Jfenza  pena  alcuna  [fertis  die 
che  Oratip  parli  de  Romani,comeiocre  but]i  da  di  terta[acccflìr>’aggiunfr[ma-» 
do,  checredcdo  che  dica  deglt  Atenicli  ior  liccnria]vna  licenzia  inaggiorctnume’ 
córro  la  mia  opinione,  ell’cr  tenuto  pizzo  rtsfpja  numcri[modisq;]amodi.  cioè,  f 


daaltri.  le  ra- 
gioni io  nóal 
lego;  pche  al 
fine  nò  nnpor 
radichi  lidi, 
ca  ; balta  che* 
Orario  dice’, 
che  le  cofec- 
rano  molto 
altrimenti  al 
filo  tempo  di 
quello,  cheel 
(cerano  a tè- 
pi  antichi  o in 


Quo  fin*  populus  numerabili* , vtpoteparuus 
Et  frugifCjJlusqiwtrecundusqu:  coibat. 

Tojl  quatti  capii  agros  ex  tendere  viflor,  & pr 
ben 

Latior  amplcfti  murus,pino <[;  diurno 
Tlacari  Genius fejlisimpunè  diebus 
iAcc e ffit  numeris que,  modisq;licentia  maior . 
Indofìus  quid  en:m  faperet,liberq;  laboritm^y 
I\ufìicus  vrbano  conJurus, turpi*  bonejlo  s* 

Sic  prifc%t,motumqne1&  lux  uria  addali  t arti 


verfì.Stifuo- 
ai  fi  comincia 
rono  ad  vfare 
in  vn’  altro1'! 
modo, e non» 

r>tu  con  quel-* 
a moderano 
ne.econtiné- 
tia,  e partirne» 
nia,cne  sVfc- 
uano  prima 
accioche  que 
fio  patio  «‘in- 
tenda bene*? 


Roma , o in  Tiiticen,  t rarità;  vagus per  palpita  veflem^ . hauete  a tape’ 

Atene. /»i-i  r • - I. 


Sic  etiam fidibus  voces  cruere  feueris , 

Et  tulit  eloquium  infolitum  facondia  prx- 
ceps  : 

Vtilium  q; fagitx rerum,  & diurna  futttril 
Sortilegi*  non  diferepuit  fententia  Delphis. 


Atene,  che  q 
Ito  nó  impor- 
ta .il  fatto.  Se- 
diiia  mette  il 
continente  p 
lo  contenuto 
[-  qtio  ] nel 
qual  luogo, doue  ti  recitaua  la  fauola  [fa- 
ne]certo[popuIut  numerabili?]il  populo 
numerabile[coibat]li  raguna  aa  chiama- 
lo numerabile;  p:rche  era  piccolo  , jC  fa- 
cilmente (ipoteua  annouerare  [ utpotè] 
come'paruusjpiccolo,  perche  era  piccolo 
[&  frugijebuon  m»f?à'o[calhnqi  ] cafto , 
religioio  [vcrecumlusq;  ] e vergognofo , 
rilji etcofo  [ pollqitam  ] poiché  [ victor  J 
eflendo  vincitore*,  haucndohauute  mol 
te  vittorie^cojpirjTOminciò  [ extendere-» 
agrosja  dillenderci  confini  a dilatarti,  & 
adacquirtardepaeli  [& pOllquam ]epoi 
chef  murus  latior  ]vn  muro  piu  largo  piu 
gride, di  maggior  circuito [coepitjcomin 
ciófample&ijad abbracciare,  acignere*, 
ad  intorniare[vrbéJ  la  città  fi  cominciò  a 
fiir  maggiore  Roma,oucro  Atene,  p non 
cfler  tenuto  pazzofq;]  &[ pottquim  eoe - 
pitjpoi  che  li  comincidLplacari  Ja  làcrific  a 
rc[G  ern^ja  lo  Geo  k>  [ vijjo  diurno] 
fc-a 


re’ , che  a It* 
Dio  Genio  fi 
facrificaua  col- 
vino,  c co  fio- 
ri, miniando, 
e bruendo  in 
orior  Tuo , co- 
mes’è detto  altroue  . e i Romani , come* 
pur  «’è  detto, haueuano  anticamente  vn’- 
Vlanza,chc  non  mlngiauano,fcnon  una 
uoltà  il  giorno,  e quello  faceuanoauuici 
nandofila  notre.Ma  poi  arricchiti, comi» 
ciarono  ancora,  meda  da  canto  quella o- 
nefta  ft)brietà,a  mangiare  di  giorno,  non 
ti  cótentando  del  collume  anrico.Oratio 
adunque  p bialimare  la  corruttela  de  to-> 
fiumi, dice,  chefacrificauano  al  Genio  * 
mangiido  fuor  di  tépo.cdire,  che  faccua! 
no  ciò  fienza  pena  alcuna;  perche  le  leggi,' 
e ibuócoftumi  nòhauetiano  piu  luogo,1 
e nó  tè  ne  teneua  piu  conro,&  i céfon  at- 
tendeuanoad  altro, che  a correggere  i cat 
tiui  cofinmi.fi  chi  ir.tcrprcra  impune,  nó 
s’imbriacando, dicendo, che  chi  non  rim’ 
briaca, beefenza  pena. a menon  piace[ru 
fi icus] inoli ra,  die  non  è gran  fatto , che 
nel  popolo  Romano  crcfcdlèro  tanto  i v» 
tij[(»jfti]pcrclKlqwd  faperct  }chepo»-' 
A A A'  x ua 
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tu  fapere[indoéhii]l’ignorante[q;]&[ru- 
flicus]il  contadino[liber  Jlibero[  Jabot  u] 
de  le  fatte he[cófufus]melcoIaro[vrbano] 
col  cictadino[quid  fapereje  che  cola  potè 
ua  faperefturpisjvna  petfona  vitiofa  [có 
fufus]mefcolata[  honello5  ] con  vna  vir- 
uiofa'pcrò  non  fu  sì  era  fiuto,  che  i vici) 
ipultiplicaficro,  ertendomefcolaci  ivicio 
fi  e gl'ignoràci  co  buoni, creligioli;perche 
piu  facilmète  il  trillo  fa  catti uo  il  huono,- 
che  il  buon»  non  fa  buono  il  catriuo  [fic] 
co(ì[tibiccn'J  il  fònatore[addidit]aggiùfe 
[motuniq;]il  moro[&  luxuriem]elaluf 
furi.),  1 a fuperHui  tifarti  prilc*]a  l’arte  an 
tica[qil&[vagus]egli  vago[  traxit  ] tirò, 
ftrafhcò[vellem]la  veilef  perpulpita]per 
li  polpici,  perle  feene; perche  cominciò 
ad  andar  vellico  piu  ornatamen  re[lic]coli 
[etiam]ancora[voces]le  voci[creucre_/] 
crebbcro[tid ibus  feueris  ] a le  cerere  feue 
rj.  chiamale  feuere;  perche  s’vfauano  ne 
le  tragedie  . Anticamere  la  cererà  haueua 
vna  corda,dapoi  ne  fu  aggiunta  vna  da  la 
banda  deltra,&  vira  da  banda  fìniflra,  eh 


nal mente  a poco  a poco  ui  fen’aggiunfé- 
ro  inlino  a lette, Simonide  poi  v’aggiunfe 
l'ottaua,  & Timoteo  la  nona  [ & facundia 
prxceps]e  la  eloquentia  veloce,che corre 
aguifad’vn  fiume,  oueroin  breue  tempo 
acquillata, come  altri  voglionoftulicjpor 
tò[eloquiu]vn  parlarefinfolitfijnó  folito, 
nó  vfa  co,  nuouo,nó  piu  vditó,nó  vitiofo, 
come  interpreta  Acronr,  pcioche  piu  to- 
lto era  vitiofo  il  parlar  degli  anci  chi,  qui 
dola  lingua  Latina  era  ancora  pouera,  jg 
ro7za.la  fernétta  è,  chea  lafeueritidela 
cecera  s’aggiunfela  grauita  de  le  firn  térie,* 
con  grandìflima  eloquentia, e le  fernétte* 
erano  tali  intorno  a la  vita,  eicollumi  p 
prouedere  a lecofe  future,  ch’elle  p arcua 
no  ri/polle  d’Apollo.e  però  dice  [ (apax]e 
quello  parlare  er  i fagace,&  inuelligatorei 
[rerum  vtilium]de  lecofe  vtili[&  feiiten 
tia]elaftntemij[diuina]irulouina[futu 
ri]de  lecofe fururef  non  difcrepuu]non 
difcordò[Delphis]  da  l’oracolo  d’Apollo 
[fortilegis]  che  con  le  forti  predice  ad  o- 
gnuno  quelIo,cheha  da  ellcr  di  lui. 


Carmine] 
dice, come  ne 
la  tragedia  fu 
reno  intro- 
dotti i Satiri , 
jg  perche  ca- 
gione, ^co- 
me eglino  li  debbono  introdurre. 

ES  P OS  ITI  ONE. 

Q_v  t cerrauit]  chi  combatrè[tragico 
armine]  co  veri!  tragici,  chi  fece  a gara  a 
fcr  tragedie[ob  vilem  hircum]pcr  vn  vile 
becco  ; perche  come  s’è  detto  di  fopra , il 
premio  de  poeti  tragici  eravn  becco.chia 
malo  vile-,  pchcrifpetto  a tantogran  poe 
ma, il  dono  era  viIe[etii]ancora[mox]da 
poi  [nudauit]  fpogliòignudifSaryrosa- 
greftesli  Satiri  rullici, faluatichi.cioè,  in 
trodufie  ne  la  tragedia  ancora  i Satiri,  che 
ignudj.faltauano[&  afper]&  efsédo  afpro 

3' Ilo  poeta  tragico, p l’alpra  materia,  mi- 
crabi le,&  tcrribile,cbecontiene  la  trage 
dia[cétauit  ìocùj tentò  il  gioco,inuoduilc 


ne  la  trage-.- 
dia  le  lacetie 
[incolumi  ora 
uitate]có(er- 
uando  la  gra- 
u iti.  cioè,  in— 
trodulTèlefa- 
cetie  ne  la  tragedia,  cóferuando  nódime 
noia  fuagrauiti;  pche  nó  introdurti? fare 
tie  coli  sfacciate, e difonert  c,chelcua(Tero 
la  grauita  ala  tragediafeò]  dice  perche  il 
poeta  tragico  introdurti»  la  fari ra  ne  la  tia 

f edia[eò]per  quello  conto  [quòdjperc he 
fpeftator]gli  vditori  [funghisci;  lacris] 
& hauendolàcrifìcato.e  quello  d feeder- 
che  le  tragedie  li  rccitauano  nc  le  felle  pu 
blicheche  lì faceuanoinonoredegtild- 
dijffunéìibuslj;  facris]  hluendo  dicecele 
brato  i lactificij[&  potus]&  hauédomol- 
to  ben  beuuto,e  mangiato[&  exlexjefua 
ri  d’ogni  legge , non  orteruido  legge  aleu 
na,nc  coll  urne, come  debbono  far  coloro 
che  Hanno  a veder  vna  tragedia  [erat  mo 
ràdus]bifognaua  itertcncrgli[  illecebris] 

con 


Carmine  qui  tragico  vite  ccrtauit  oh  bircia «_-, 
Mox  edam  agrefles  Satyros  nudauit  : & afper 
Incolumi  grauitate  iocum  tentauit:  eo  quod 
lllecebris  erat , & grata  nouitate  morandus 
Spcflatorfunttusq;  facris,  & porósì&  ex  lex 


COI  CO  MENTO  VVLGARS. 

•ó  le  Tacer  ie, eco  qualche  cofa  nuoua£gra 
ta]chc  ptaceflc  loro  ; pciochc  efsédo  fepol 
ti  nel  vino, enei  Tonno, nóhaurcbbono da 
to  udiètia  a recita tori.ondc  i poeti  tragici 
p fargli  dare  arièti , introdurmi  Satiri; 
accioche eliconie  loro  piaceuolezze , e 
buffonerie  fa- 

Vcrum  ita  rifar  et , ita  commendare^  dica- 

CCS 

ConucnietSatyros , itauertere  feria  ludo : 

7s[e,  quicunque  Deus  , quicunque  adhibebi- 
turberos, 

Regali  confpeflus  in  auro  nuper , & oflro , 
Migiet  in  obfcuras  biondi  fermone  t aber- 
rati: 

*Aut  dum  uitiat  humum , nubeis , & mania 
captet 

Ejfutirc  leuis  indigna  tragcedia  uerfus  : 
per  far  ridere’  yt  feflis  matrona  moueri  iujfa  diebus , 
UCTnt]°Uifo^  lnttrcrit  Satyris  paulum  pudibunda  proter- 

gneri[cómen  kls  • 
dare  ] lodare 

[ Sacyros  dicaces  ] i Satiri  piaccuo!i,bur- 
leuoli,e pieni  di  Tace tie[ ita]  ccofi  [conue 
nict  ]bi fognerà [ vertere  ] mcfcolareffè- 
riajle  coTe  graui  [ludo  ] con  lecofcpiace 
uoli.cioc^e  perfone,che  s’introducono  p 
far  ridere,  &Si  atiri  meriteranno  d'efler 
lodati , Tc  s'introdurranno  ne  I9  tragedia 
coli  [ne]  ecco  come  vuole,  che  fieno  in- 
trodotti, Te  eglino  hanno  a meritar  lode 
f nequicunquedeus]  che  non  ciafcuno 
Iddio,  nonogni  Iddio,  chef  quicunque 
hcrosjne  ciafcuno  eroe, che  adnibebitur] 

«’introdurrà[nuper]di  fVefconuouaméte 
£tedè  confpe<fhis]eflèndo  flato  veduto[in 
auro  regali  ] in  velie  d’oro  da  Re , veli  ito 
có  uedi  reali  fatted’oro£&  offro]  e di  por 
pora[migret]vada,  pcedafhumili  fermo 


ccflero  Ilare 
attentigli  udi 
tori  [ verum  ] 
dice  era,  co- 
me bifogniin 
trodurre  le  p- 
fone,che  fino 
ridete  [veri] 
ma[cóueniet] 
bifognerà[có- 
niendarc]  lo- 
darefrifores  ] 
le  pedone, che 
l’introducono 
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nor  codi  tiene . La  fenretia  è,che  bifogna 
auuertire,  che  le  perfone  de  maggiorino- 
le Tono  le  pfone  degriddii,e  degl’eroi, 
nó  s’introducono  p far  ridere, come  Te  fuf 
feto  per  Ione  uil  i,e  fi  facciano  parlare,  co- 
me le  pfone  meccaniche,  come  farebbe 
verbigratia,fè 
s’introduce  (Te 
Giouc  a falla- 
re in  una  Taci- 
ta, come  fé* 
fuflè  vno  Dio 
Situano  [aut} 
feguita  pure 
come  i detti 
di  fopra  meri- 
teranno lode, 
[aut]oucramé 
te  [nc.T. trago; 
dia]  chela  tra 
gedia  £ indi- 
gna] indegna, 
che  decimiti 
re]dire  feioc- 
camente  , e 
Tconfidcrata  - 
mente  [ leues  uerfut  ] uerfi  leggieri  : per- 
che Tempre  dee  vfarc  la  granita  [ captet  ] 
pigli  [nubes]le  nuuolc[&  inania]e  le  co 
fé  nane  [dum  ] mentre  che  [ uitiat]ella 
fchifa , tugge  [ humum  ] la  terra,  cioè, 
bifogna , clic  il  poeta  tragico,  che  Tempre 
deevTarlagrauita,auuertiTca,  métte, che 
s ‘ingegna  di  non  parlar  troppo  ballo,  di 
non  andar  tant’alto,  che  percuota  ne  le 
nuuole.  cioè,  che  non  paia  affettato  [ vtj 
& in  legna  come  egli  dee  fare  a non  ufare 
parlare  nè  troppo  alto , nè  troppo  badò, 
& ufare  le  facetie , che  non  fieno , nè  po- 
clie , nè  troppe , con  Teflempio  d’una 
donna  onefla  ; la  quale  eflcndo  sforma- 
ta a ballare,  balla  ; ma  con  quella  onefla, 
che  ad  vna  calla  donila 


pora[mtgrec]vada,pceda[humili  Termo  che  ad  vna  calla  donria  fi  conuiene[vt] 
ne]có  vn  parlar  ballo, plebeo,  vile  [taber-  come[  matrona]  una  matrona  [iufla]ef- 
!usobfcuras]incalipoledapouenhuom(  fendo  coflretta[moueri]  ihuouerfi,bal- 
ni,buic.cioè,  che  nó  tutti  gl’Iddij,  cheli  lareffeflis  diebus  ] igiorni  de  le  fcde[in- 
aó  introdotti  ne  la  tragedia  vediti  d’oro,  e tererit]  farà  prefente  [ Tatiris  proteruiv] 
diporpora,cugl’«tro(]uchipoinclafatira  a faciri  importuni,  ballerà  co  ballerini 
doue  debbono  eflèr ’introdoculddij  di  mi  importuni  [pudibunda  paulum  ] con  po- 

Oratio  A A A 5 


ca 


VARTS  POSTICA  D’ORATIO. 


et  uergogna,  oflcruando  il  grado  Tuo. 
Chiama  1 ballerini  profun ruoli  ; perche 


profontuofumcnre  inuicano  a ballare  le 
donne. 


Non  ego}  di  qaO'N  evo  inornata , & dominanza  nomina 

Jotòm, 

io  rhandthi  VerbaqiTifonts Satyronmfcrìptor amabo: 
jntrodulfcro  i jqec  ficenìtar  tragico  dijjerre  colori  ; 
fatiri  nc  le  tra  yt  /;/7;/7  intcrftt  damane  loquatur,  an  andax 
cc^comcq  1»-  Tithiaa, tramici  o lucrata Statone  talentum _ ; 
no’ fi  debbono  cufìos  fantulusque  Dei  Sdenta  alumni. 
introdurre  a £.v  notojìftum  carni  en  fequar  : ut  fibi  qui  ni  s 
Spere  t idem  : fitdet  multum  ,fr:iftraq;  lab  or  et 
lAujus  idem . tantum  feries,  iunfiuraq;poilet: 
Tantum  de  medio  fionptis  accedi t honoris . 


parlare  , pene 
e cofa  ragione 
«ole, che  ogni 
perlona  s’tn- 
troduca  a par 
larinquet  modiche  le  fi  cornitene. 


tanto  [ diflèr- 
re  ]effer  diffe- 
rente, & tlifli- 
mile  [tragico 
colori  ] al  c<> 
lore  ouer  par- 
lar tragico  , 
che  ne  ìc  tra- 
gedie x\(a  « 
cioè,inrrodu- 
cédo  a p.irlat 
fatiri,  nò  vor- 
rei farli  difeo 
11. ir  unto  dal 


• ESPOSITIONE. 

l ' ^ < 

i Egofcriptor^ioelTendofctittorc  [ fa- 
-tyrorum]cfe  fatiri.cioè,io  hard  a fcritìere 
alcunadi  quelle  tragedie,che  li  chiamano 


parlar  rrag  co 
[vt]chc[nihilintcrfic  ] non  tri  fulfe  dtft- 
renna  alluna  ( nc  loqtiatur}fes'introJua 
ceflea  parlàre[Dauus'|Datio  [an  ]ouero 
[audax  Py  thias]l’audaec  Pitia  . Il  Lambì 
no  dice  tuucr  trouato  in  due  tedi  .‘crini  a 
penna.  Dauus  ne  loquatur,&  audax.  e nó 
an  audax. c foggiugne,che  In  ragione  uno 


Patire, perche  ui  ^introducono  a parlarci  le,chcco(ilt  Icriua.  percioche  Orano  nó 
•fatiri[Pifones]Pifooi  miei  [non  amabo  } vuol  dii  e,chefia  difFercnria , fc  parla  Da- 
ionon  amerù[lblum]folamente[nomina  uo,oPitia,  ma  fc  parlano  i lenti  di  conio 


ànornata[nom  i i nomati, proprie  comu 
ni, che  non  hannoornamenroalcuno[& 
,dominàtia]eche  dominano^he  ognuno 
ufa[q;]&[vcrba]ne  verbi[inornata,  & do 
minantiajpropri  vii  tati, e che  fono  in  hoc 
•ca  d’ognuno . cioè , non  uferei  folamenre 
tali  nomi,  & nerbi  deni , reatiorrciufare 
^ancora  de  nomi,&  de  uerbi  traslati.  Chia 


dia, come  fono, Datio  ferito,  e Pitia  aneli- 
la,© Sileno. La  qual  letcione , & efpofitio- 
ne  parendoci  ottima  ,nó  habbianto  volti 
to  lafciarl]  indietro  [lticraca]hauédogua 
dagnatoftalentum]  un  talento  [cmunCÌo 
Simonejluucdo  mutola  boria  a Simone 
[anjowero  [loqueretur]  fcs’introducellé 
aparlare[Silenus]Sileno[cu(l©s]culìode 

nn^r.lilOA  rrtnnltrArinrt'.il  .1*  W*tlt1a 
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ma  inom»,3t  i uerbi  ,ppri, inornata,  & do  guardiano, maeftro[lamu!usq;]&ferui- 
minantia;percbe  le  pai  ole  proprie,  eche  tore[Dei  alumni]de  lo  dio  Uncco.La  fen- 
dominano  elfendo  in  bocca  d'qgnuno  nó  tcntùè,riptgliado  ogni  cofa  inficine,  che 
fanno  il  parlar  bello,  fe  bene  eliclo  fcnno  egli  non  uorrcbbe,chei  Satiri, i quali  «li 
chiarojfecódo  che  ilice  AriU.ncl  j.lib.de  introducdTe  ne  le  tragedie,  fi  dircoftalfé- 
Ja  Rctorica.eperò  Orario  le  chiama  inor  ro  tanto  dal  parlar  tragico , che  gli  facelTe 
ulte.  Domituntia  le  chiama,  perche  elle  accodare  rroppo  al  parlar  comico,  ouero 
fono  ne  la  lor  propria,  e naturai  lignifica-  che  s’ufa  nele  comed  te,  in  modo  che  pa- 
ltone, e nota  fono  rraslate.  Diceadunque,  ielle  piuprclto,  che  falle  Dauoferuo,  o 
che  s’egli  fcùuefle  fatire,  oltre  a nomi,  & Pitia  meretrice, che  parlalTc,  pche  uotrcb 
verbi  pprixegli  vferebbe  ancora  i nomi,&  be  introdurre  gli  Iddìi  Si luam. cioè, i Sali 
TcibitMslati[nec}diceóllo,  che  farebbe  riararlareinmodo,cheinrutronó  fidi- 
ancora[nec]B£[enhar  he]  io  mi  sforzerei  fcoluflcroda  la  graniti  de  la  tragedia  Eh 
x.  ...  • uo 


I 


COL  COMENT  OWLCAES.' 

■o,Pitij,Si mone, fono  pfonc,  che  a’intro 
dùcono  ne  le  coni  celie. Sileno  è rn'Idiiio, 
che  s’in  crod  occ  nc  leSatirr,epci«>conue 
ncndoli  vn  parlare  a le  pfonc  comiche, & 
yn'altro  a le  pfonefatirice,bifogna,che  il 
parlar  Ila  diuerfo>cperò  nó  vorrebbe,  che 
fatiri  parelfc- 

Syluit  deiuttì  caueant  me  indice  Fauni , 

7^e  vdut  innati  triuijs , or  peneforenfes, 


ronè  per  fon  e 
tragiche' , nè 
pfonc  comi- 
che, ma  li  fa- 
celle  vlar  lo- 
ro vn  parlare 
tra  la  come- 
dia, e latrale 
dia,  fccódo  Ja 
loro  qualità  . 
Emunào  Si- 
mone,  è vna 
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re, duri  molta  fatica,c  maggior  di' quel!» 
lìpclàua[ip]&[labotct  ] al  line  v'affatichi 
[ fruii  ra  ] in  uano , perche  la  cofa  non  gli 
riefcc[aufuv  idéjhauendo hauutoardire 
di  metter  mano  a farcii  niedefimo , che 
altri  ha  fatto,  perche  vedèdo  verbigrati* 
ma  Satira  ca- 
nata dal’aua- 
ritia  di  vna 
meretrice./  , 


ut  iiimiìi tener is  iuuenìtar  verfibus  pnqua  : cheè  cofa  no-' 
,Aut  immunda  crepent , ijnominiojàq;  ditta-, . «dima,  fi  peli 
Offendunturenim.qHibus  eft  equut , & pater , '''  J" 

* &"rcs  : 

7Cec,fi  quid  fratti  cicccis  proba t,  & rncis  em- 
ptor, 

lAcqttis  (tccipiunt  animisi  donantùe  corona 


ancor’ egli  di 
poter  far  le  fa 
tire,  emeilblì 
a farle,  cono- 
fca  poi  quira 
faticali  dura, 
jc  che  dopo 
relfcrlì  molto  affaticato,  eglieonofea  ha- 
uer  durato  la  fatica,c  fpefo  il  tòpo  i vano, 
pere  he  l’imitare,  lecond  o eh  e d icc  C i c cr. 
nel  Orat.parcofa  facile,  ma  quàdo  altri 
le  nc  mette  a la  prou.T,  forfè  nó  è cofa, che 
riefea  piu  difficile  a fareftantù  lei  ies]  tato 
l’ordine  cominouato[  q;  J & [lundura ]Ja 
cofiruttioncdclcpatolefpollet]vale[ran 
tùm]&  tanto] [honoriv]d’onorc[accedit] 
v’acgiugne(  fumptis]a  lecofe,  dicco  pre 
lc[de  niedioldi  mezzo  da  lccofe  nore.La 
fententiaèyclicil  parlare  vai  tato  p rl'or 
dine  coot  inouato,c  perla  collnmionede 
le  parolc,che  béche  vn’altro  cerchi  di  fa- 
re in  quel  medclìnio  modo,  efsédoli  mol 
to  afiaticato , cenofee al  line  d’bauer  per» 
duto.il  tempo . Series  c proprio  la  di  Ipoli 
ticne’delccofc  uidura, la  di  (polì rione  de 
le  parole,  le  qual  due  parti  fanno  lo  (cric 
tor  perfetto.  Cicerone  da  quella  lode  ad 
Antonio,c  lodandolo  prima  dela  d'fpoli 
tionede  lecofc*,  dice, chcellegli  veniuano 
tanto  ordinata  mente pela  mente,  & ciaf 
gli  ingegni  de  fcmi,edacofefimili,chca  cheiliinaalfuoJuogo,douecLlepoieoa- 
riafcunofonhore{\r]tn  módochcfquis]'  no glouàrc  aflàìffiqio,  è coche v m capita 
ciafcuno[fperct]fpcri[lìbi]a  fe[idéjil  me  nod’dlcrcitotol'ótK  bene  i rana  Ili,  ei  pa 
deli rno.cioc, che  ciafcuno  pcnli  di  potere  doni, coli  egli  rollccaua  bene  le  cofe  appi 
anch’egli  fare  vnacompolìtion  limile,  ve  ro  rur  luoghi» riparlare,  fecójòchebilo- 
den  docheclla  c Hata  canata  da  cofe  noce  gnaua.  Etnei  mcdelinui  luogo  lod.W.blo 
(fiidecmultum  lfudi  poi  molto  in  cópor  delacópofitioncdc  le.partdc^lice  Anco» 
c-  AAA  4 nio 


trrtarionc  da  le  belile , che  li  miigono.fic 
freqoércmcntc  s'vfàuu  in  vulvare,  pebe 
lì  dice. colui  è Hate  muco,  quàdo  gli  lono 
flati  i qualche  modo  cauari  danari  di  ma 
no[ex  noto]  di  (òpra  ha  parlato  i che  ino 
do  li  debbono  far  parlare  1 Satiri, ora  dice 
dóde,  oueroda che irtarcrtcfidee pigliar 
l’argomcneo  del  lor  parlai t [ex  noioji  Sa- 
tiri cfléndo  ruflici, fono  grofli,femp|ici,e 
lènza  roalicia-però  bifogna,  che  ianuétió 
lorofia  femplice,  e prela  da  colè  noce  . la 
qual  inuéticnc  rifendo  prefa  da  cofe  r ote 
viene  ad  efier  femplice,  fecondo  chea  Sa 
tiri  ficonuitne.Ora  elftndofcmplice,v’tl 
la  l’efpriineHè  con  parole  trite,  proprie,e 
aiutali  ,cnó  fuflè  aiutata  da  qualche  ino 
do  di  dire,  chehautfle  grati  a,  nó  farebbe 
cofa  nelfunapiu  goffa [lequar]  io  feguite 
fò, loderò, approueiò [carmen  faftùj  qlla 
compolì rione.che  farà  fatta  [ex  noto]  da 
cofcnotc.cioè,  che  hard  origine  da  cofio 
note,  come  è vcrbjgratia  da  gii  amori  de 
gkmani,dal’auaritude  le  meretrici  ,da 
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aio  ne  l’eleggere,  l collocare  le  parole-/ 
vfaua  ogni  tàgione,&  arte  non  tanto  per 
cagione  d'ornare  il  parlare,  quanto  j>  dar 
gli  autorità.&  in  quelle  due  cofe  confitte 
tutta  la  dith culti.  però  ben  dice  Oratio, 
che  tanta  fatica  porta  feco  l’ordine  de  le 
cole,&  la  collocatione  de  le  parole' , che 
molti  mettédofia  cóporrc,penfando,che 
fia  colà  facile,doppo  l’efperien  ttafitroua 
no  ingannari[fyluis]dice  oratomeli  par 
lare  de  Satiri  dee  efler  fatto,  accioche,s’of 
ferui  il  decorof  Fauniji  Satiri[dcdufti]ef 
fendo  códotti,  ecauati[fyluis]delcfelue 
[caueà  t]guard  inlì[me  giudice]  eflendo  io 
giudice,  pmiogiudicio[ne]che[iuuenc 
tur]  non  fieno lafciuiolt,  come  i giouani 
[vcrifibus  teneris]ne  vctIì  teneri  [ nimiu] 
troppo  cioè,troppo  sfacciati[ve!ut]come 
[innati]fe  fulfino  nati[triuij$  ] nc  la  città 
[ ac  ] Se  [forenfes]  come  perfone  pratiche 
per  le  corti,che  fono  allucinimi , doue  le 
géti  di  villa  fono  femplici,  e grolle.  La  sé 
lentia  è,chei  Satiri  non  s’introducano  a 
parlare  troppo  lafciuamente,come  fanno 
t giouani, che  fono  nati  ne  le  citta,  e prati 
chi  pcrlecortt[aut]e[caueant]  guardinfi 
[crepent]chenon  dicano  [dièta  immun- 
da]parolefporche[q;]&  [ignominiofa  ]& 
ingiunofe,per  infamareaftrui[enim]  per 
chetoffendunturjfono ofTefi  da quclleco 
fe  colorofquibus  cft  cquus]  che  hanno  il 
causilo  cioè,  l 'ordine  equcftre,  i caualieri 
[&  pater]equelli,  che  hanno  il  padre,che 
è fenatorc[&  res]e  qnelh,  che  hino  le  rie 
eh  erre,  cioè , fono  ofTefi  da  quelle  cofe  i 
nobili,  ci  grandini  ricchi;  e però  bifogna 


guardarfene.  l’ordine  de  caualieri,  fècoa 
do  che  qui  fi  vede,  era  didimo  da  Tordi* 
ne  fenatono.e plebeo  dal  cauaiio.  & fimil 
mente  era  didimo  da  la  plebcpcr  fauci* 
lo.  Pater.i. patri  ti)  furono  chiamati  padri, 
e furono  ordinatida  Romulo;  ilqualela 

F rima  volta  ne  fece  cento,  egli  mife  ne 
ordine  fenatorio  & rcs,  perche  la  richea 
za  gride  non  era  fe  non  ne  fenacori,  e eg- 
uali .Ti,concio(ìa  colà  eli  e non  potcua  ef- 
fcre  fenatore,  nè  caualiere  chi  non  haue* 
ua  quattrocento  fetterti)  di  valuta,  che  fo 
nodiccimilalcudi[nec]dicc,chebilògna, 
che  il  poeta  auuertilca  di  non  incorrere-/ 
in  quello  errore  per  far  piacere  a la  ple- 
be , perche  la  plebe  non  e quella  poi , che 
fa  i prefenti, perche  ella  dura  fatica  a viue 
re[ncc  accipiunt]nc  accettano  i ricchiq- 
decofe  fporche,c  malediche  [arquis  ani- 
mi*] con  l'animo  tranquillo,  ma  l’hanno 
per  malc[ve]e{nec  donant]  non  donano 
[corona]  la  corona,  i premi  [ fi]  febene-» 
[emptorjilcomperatoreffraèti  crceris}Je 
ccci  rotti[&  nucis]  c de  le  noce  [-proba  t ] 
loda[quid  ] qualche  cofa  , e quella  era  la 
plebe, che  per  cdèrpoueracomperaua  i le 
gumi,&  di  quello  viueua. La  fententiaè, 
chefc  bene  egli  vede  di  far  piacerca  la 
plebe,cheama  le  cofe  vn  poco  piu  libere, 
che perqueilo egli  non  lo  faccia , perche 
difpiaccra  a grandi , che  fon  quelli  che  in 
coronano  i poeti, in  fegno  di  fode,perche 
i poeti  buoni  haucuanopcr  premio  *na 
corona  o d'eli  era,  o d i mirro,  o d’alloro  , 
fecondo  la  qualità  del  loro  poema,  come 
habbiamo  detto  difopra. 


Syllaba  ]ha 
faédo  ragiona 
to , come  dee 
elfer  il  parla* 
re  de  Satiri  , 
ora  dice* , di 
che  piedi  egli 
dee  efler  fato. 


SY LL^iB*À  Unga brcui fubie&a , pocatur 
Imbuti 

Tes  citus  : vnde  tùa  trimetri* aarefeere  ìuffit 
YJomcn  iambeis : cum  fenos  redderet  iflus , 
"Primus  ad  cxtremian  fmtilisftbi . non  itapri- 
dem^y 


ESPOSITIONE. 
Syllaba  longa]vnafillabaIunga[  fubie 
fta](ottopoda  (brcui  ]ad  vaabriuc[  voca 


tur  iambus} 
fi  chiama  iam 
bo,pche  iam- 
bo  è di  due  fil 
labe,  de  lequa 
li  la  prima  è 
breue,&  Tvlti 
ma  t léga,  ma 
acctochepiu  facilmcteqfto  itiogodifhci 
le,8t  iuiluppato  s'intéda;  bifogna,chepri 
ma  io  vi  dichiari  alcune  cofe.Hauere  adii 
que  a fapcre,che  ogni  fillaba  breue  ha  va 

tempo 
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tempo.  Se  ogni  fillaba  lunga  n'ha  due.Tal 
che  riambo  ha  tre  tempi.Oltre  di  quello 
iverlì  d*  fei  piedi  li  chiamano  diàmetri , 
quelli, che  fono  di  tre,  fi  chiamano  tritne 
C't,  ou  ero  ternari  j.  tenete  adunque  amen 
te  quello, & attendete  al  rello,chemi  bi 
fogna  dichiarar primala  Tentenna,  e poi 
le  parole.Dicc  adunque, che  gii  i veri!  li- 
bici erano  fatti  di  fet  piedi  iibi.  cioè, che 
ogni  verfo  i ambirò  haueuafei  libi.  Ma, 
perche  l'iambo  cflendo  folo  di  tre  tempi, 
perche  ha  vna  fillaba  breue,  & vna  lunga, 
corre  tanto  pretto, che  non  li  comincia  si 
torto  vn  verfo, che  fi  hnilce,per  leuar  que 
Ila  prellczza,  e fare,  che  il  verfo  andaife' 
piu  tardi,  e furtcpiugraue*, ordinarono , 
che  quello  verfo  mfeambiodiiambi  ri- 
ceueflé  certi  fpondei,che  fanno  il  verfo 
piu  tardo,  perche  lofpondcoè  fatto  di 
due  fillabe  lunghe , eper  quello  viene  ad 
hauerevn  tempo  piu  de  flambo.  Eper- 
cheegli  fu  fatto  coli, dicono,  che  egli  ac- 
crebbe il  nome, perche  doue prima  i verli 
(ambici fi  chtamauano trimetri, fe bene 
eglinohaueuano  lei  piedi  furono  chia- 
mati eflàmetri  di  fei  piedi, ecoli  accrebbe 
il  fuonome.vengooraal'ordincde  lepa 
rolefpes«trus]queftopi£  predo,  veloce', 
che  velocemente  corre  ne  la  pronuncia 
[recepitjriceue«e[in  iura  paternajin  ca- 
fa  fua.cioè,in  fe  fldfo[fpondeot]fpondei 
[ftabilcs]llabiliftardior  ]dice’,  percheil 
verfo  iambicoriceuette  gli  fpondei  [ vt) 
acciò  chef  veniret  ] vemflef  palilo  rardi- 
or  ] vn  poco  piu  tardi  [grauiorque]&  con 
vn  poco  piu  di  grauità  [ ad  auree  ]a  gli 
orecchi  [vnde]  per  laqual  cofa,  perche  e- 
gli  riccuette  in  fcglt  fpondeiftuflit  ac- 
crefceré  ] volle , che  fullè  crcfciuto  [ ro- 
meo]!! nome  [ trimetri*  iambei»]  a vedi 
(ambici , che  li  chiamauano  trimetri , & 

s>  1 ♦ j»orni.  • >ri  C».  m 
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Tacerebbe  in  quello  modo,  perche  innan 
zi, che  egli  riceueflèlo  fpondeo , fe  bene' 
egli  era  di  fei  niedi.cioC,  verfo  diametro, 
nondimeno  fi chiamaua  trimetro,  cioè, 
di  tre  piedi,  mariceuuto  che  egli  hebbe 
gli  fpondei,chclo  faccuano  (labile,  & di 
maggior  numero  di  tempi  fu  chiamato  ef 
fametro.cioè,  difèipiedi.fnonitapridé] 
non  coli  innanzi  erafeum  ]quando  [ pri- 
mus]dal  principiofad  extremum  ] intino . 
al  hneflimih*  fibiJcflenJolimileafc  ftef 
fo,  perche  era  tutto  fatto  d'iambi,c  non 
d'iambi,e  di  fpondeifredderetjrendcua, 
faceua[lenos  i et  u siici  colpi.cioe,haueua 
lei  piedi[commodus]dice,  perche  egli  ri 
ceuò  quelli  fpondeif  commodus]  per  fu» 
commoditi,  per accomniodarli , & ellér 
piu  commodo[&  patiens]efopportando, 
& hauendo  patientia  di  riccuere  gli  fpon 
dei[non]ma  non  già  volfe  hauer  tanta  pa 
titmiafvt  cedéretjcheee!»  cedette,  vfcif- 
fe  [ de  fede  fecunda  J dei  fecondo  luogo 
[autquartajodcl  quarto  luogo  [ fociafi- 
ter]a  comune. cioc,  fe  bene  egli  nceuette 
in  fua  compagnia  Io  fpondeo,iI  riccuerte 
però  in  compagnia  in  tutti  i.luoghi,eccet 
to  nel  fecondo,c  nel  quarto  piede,  perche 
quelli  due  luoghi  egli  gli  volfe  perfe1, 
perche  l'iambo  nel  luo  verfo  Tempre  ha 
voluto  il  fecondo,  & il  quarto  luogo  per 
lui.  Si  che  i vedi  iambici  anticamcn  tetra 
no  fatti  folo  d'iambi,  mai  moderni  poi 
volfono  mefcolarcgli  fpondei  con  gl’ii-, 
bijcomes’decto.  [hic]queftopicdefpon- 
deofapparet  rarus](i  vede  di  rarofin  no-, 
bilibus  trimetri*]  ne  nobili  vedi  trime- 
tri,di  trepiedi[Acci]il’Accio[&  Enni]  8c 
d*Ennio,  poeti  antichi,pcirhequcfti  due 
poeti  fcceroi  verfi  loro  tutti  d'iambi, fea 
za mefcolarui lo  fpondeo.  D’Eunio,& 
d’Accio  poeti  fc  n'c  dotto  addietro. 

J k‘  1 : ' -V*  * ‘ » 
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1 7^  fcenam  miffos  magno  cù  fondere  vcrftis , no  a A 
*Aut  operx  celcris  nimium,  curaq;  carenti* , 

*Ant  ignorata  freniti  arti*  crimine  turpi . 

7{qn  qui*  videi  immodulata poemataiudex ; 

Et  data  Romani*  venia  eft  indigna  poetis . 

Ideino  ne  v ager  f feri  barn  q;  licetcrf  an  omneit 
Fifuros peccata piitcm  mea  ? tutu* , & intrx^ 

Spem  veni x cantili , vi  tatù  deniq;  culpani^, 

7 slon  laudem  merui.  Fos  exempiaria  Òrxceu 
Tqotturna  verfxte  marni,  verfite  diurnxJ: 


. In  fcenam] 
riprende  quei 
{meri, che  fan 
no  recitare  i 
lor  pormi  , 
che non  fono 
«mendaci,  co 
me  debbono  •, 
parendo  loro 
«equi  (lare  al* 
fai  di  gloria, 
quando  egli- 
no hinomcf- 
fo  in  feena  vn 

volume  grande, e di  verfi  (onori, nó  confi 
dcridojche  la  fonanti, 6c  la  dolcezza  del 
verfò  fenz'arte  non  mcriu  lodcalcuna. 


E5 
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- Pretnit.f.  vii  doflus]  l’huomo  dotro 
premef  crimine  tufpijcol  brutto  vitio  ver  _ 
eognofamente  bialima  ,&  riprende  col* 
bruno  vituperio  [operar]  de  l'opera  de  la 
fcr  i mira  [ni  m i u m celeris]  ri  oppo  v elocc, 
che  troppo  affretta  di  rcriuereLquc)e  [ca- 
rcnris]che  non;vfa[cui«]djligcntij  [aut,] 
ouera  mcntef  prem  i t } biafiuia  [.cri  m i nei 
turpi  ] del  vergogno  lo  pcccato(  ignorar* 
anis]HcI’arre,  non  fapu«[  verlin  .]  ecco 
quel  cheriprcde  l’huomo  dotto[  verfus  ] 
i verfi  ipoctni[mi/ro$]mandati[in  feenà] 
in  fola  fccna[  magno  cu  ni  pondero  ]con 
gran  pefo.  cioè , con  vn  gran  voltunc’ . la 
fentcntiaé,  che  gli  huomini  dotti  biafi- 
mano  que’poeti,  che  fanno  recitare  le  lo- 
ro compofitioni , che  eglino  hanno  fatto 
con  troppa  fretta,  lènza  vfardihgentia  in 
correggerle',  &fcn  za  ortèruare  i precetti 
de  l’arte,  che  eglino  non  fanno  [ opera:  ] 
onero  egli  piglia  opera  per  lo  fcriucre  di- 
cendo, che  gli  huomini  dotti  biafimaoa- 
no  gli  Ieri  ttori,  che  hino  troppa  fretta  in 
finir  l’operc loro . ouero  egliintcnde  per 
opera  lo  fcrittorc  ,'e chiamalo  opera , co- 
me fé  egli  fleflè  a fcriuerea  giornate , co- 
me (lino  l’opere  ne  campi , che  lauorano 
a tanto  il  giorno , jc  non  conlìdcrano , le 
fanno bcne,o  male'jpcrche finito  il  gior- 


ogn* 
modo  eglino 
hanno  la  mer 
cede,  che  è Ila 
ta  lor  omelia 
[Nò]  fa  quali 
vna  obbietrio 
ne  {dicendo, 
non  imporra 
r far  unta  dili, 
gcntu,rlieal 

ogni  modo, 
uon  ognuno 
conofte  i mi* 
camenti,chevifondentro[non  quiuisiu 
dex  ]non  ogni  giudice[  vi  Jet]  vede,  cono 
fce[pocmata]i  poemi  [immodulata  ] che 
non  (uno bene  accordati, che  non  fono 
ben  com polli  [ & data  eli  venuj  & è dato 
perdono,è  perdonato  [indigna]  indegna 
mcnte.cioè,  che  non  lo  meritano  [poeti* 
Romani*].!  poeti  Romani  cioè, & fé  b« 
ne  i poeti  Romani  non  meritano  d’eflè- 
re  feufati  de  loro  errori,  ad  ogni  modo 
(uno  feufati,  però  non  importa, Ora* 
tio,  ches’vfi  tanta dilcgencia, quanta  tu 
di.rjlpódeal’obbicttione[pe.]diminivti 
poco  f ideirco]  per  quello  con  tq*  perche, 
i poeti  Romaiujpno  feufati  de  loro  erro-, 
rif  vagete]  debbo  io  andar  vagabondo  ? 
fcriuereacafo,non  fa  per  quello,  che  io 
in  i d ica  i[quc]  &[fcribam-Jdebbo  io  fcri- 
u«re[  hccnter?  ] licenuolamcntc-»5  fen-. 
za  ortèruare  i precetti , e le  regole  de  l’aift 
[ an  putenijouero  debbo  io  pcufar  piu 
torto,  e piu  torto  credere  [ornile*  vilui 
ras]  cheognuno  fia per  vedere,  ^cpno^ 
fcere[ peccata  mea?]i  miei  peccatirvolcn- 
do  inferire , cheegìi  è meglio,  che  penfi  , 
che  faranno  conofciuti  i tuoi  ertoti,  che 
egli  creda,  chenon  fieno  ner  eflcre  cono- 
feiuti . perche  fc  egli  crede , che  non  fie- 
no conofciuti,  egli  fari  negligente.  Se 
egli  crede  che  ficn  conofciuti,  fari  dilige 
te,  fcriueri,  come  egli  dee,  c non  scafo 
[tutus]dicc,quello,  chegl’inrerucrra,  fe 
fi  da  ad  in'cndered’haucread  eflercfcu- 
fato  de  fuoi  errori  [ tutus  ] ertendo  iq  fi- 
curo[  oc  c;uuis]x  cauto[intra  fpem  ] ne 

lafpe- 


COL  CO  MUNTO  VP  LG.  37* 

•la  fperanza [venia;] del  perdono. cioè,  ef-  perduto;  perche  non  ho  acquiflaroquel- 
(fendo  licaro  & hauendo  fperanza  d'haue  la  cola , perche  io  mi  fon  unto  affatica» 
re  ad  eflerefcufaco  de  mici  errori  [deni-  [uos]voltafioraa  Fifoni,  & gli  confor- 


mil,c  ] linai  mente  a l’vltimo  [ vitaut]  io  ho 
Ichil'ato,  fuggito[culpam]la  colpa, il  piu 
che  io  habbu  fatto  è , che  io  non  fon  bia  • 
limato  [non  merui  ] ma  non  ho  meritato 
per  quello  [laudem  ] la  lode,  la  quale  i 


ta  [ u«  ] uoi  Fifoni, amici  miei  [ uerfate] 
tenete[exemplaria  Greca]  gli  cfTempla- 
ri,i  libri  Grechi[manu  notturna]  in  ma- 
nolanotte[vcrfate]  Se  tenetegli  [ mania 
diurna]  in  mano  il  giorno . cioè,  ftudiate 


•poeti  lipropongonoje  per  quello  vengo  il  giorno,  & la  notte  gliautori  Greci,  Se 
ad hiuer  tatto  nulla;  perche  affaticando-  proponeteuegliad  imitate,  & per  uoltro 
mi  iolblopcr  eflfcrlodato,  enoncfìénjo  cflempio  . 
poi  lodato;  la  fatica  c usua,  &il  tempo  è 


Arno  fbi]  di 
cc,cheglianci 
chi  loro  li  uut 
nuipliauano 
Tema  ragione 
de  poemi  di 
Flauto. 


*AT  noflri  proaui Tloutinos  & numeroi , & 
Loudouers  folcii , nimum  potienter  utrunq 
dicom  fluite  mirati-fi  modo  ego,  & voi. 
Scintiti  inurbonum  lepido  feponere  di  fio  : 
Legitimumq; fonum  digita  calkmus  & aure . 


- ESPOSITIONE. 

» At] ma  [tioffri  proaui]  i noftri  an- 
tichi maggiori  [ laudauert]  lodai  ano  [Se 
numera  flautir\os]i  verfì  di  Plauto}#  fa 
leis]#!e faceti c[  mirarijeiretiJofi  mara- 
urgliatifvtrun.iijdcrunajedd'altra  co- 
la, cioè,  de  ucrfi , e delc  fatiche  [ 11  un  imn  o vero  il  canto  con  gli  orecchile  con  le  d i- 
patien ter]  troppo  patientcmente[  ne  di-  ta.  con  gli  orecchi  giudichiamola  melo- 
camjper non  dire  [lloltc]  troppo  lciocca-  dia, con  ledita  giudichiamo  il  tempo; per 
mente. cioè,  lodarono  funa  , & l’altra  chcconlabattutagiudichiamofcil  can- 
<ofa,  e fe ne maràuigliaronó  nò  folo  trop  to,ouero  il  Tuono  è fatto  a tempo,  o nò. 


po  patietetne 
te,  ma  ancora 
troppo  fcioc- 
caméte  [fi  mo- 
do ego  ] fe  io 
[& vosjeuoi 
[feimus  ] lap- 
piainoffcpo- 
nerc]diuidere[inurbanum]lcpiaccuok)i 
zc  goffe  [leni  Jo  ditto  ] da  lepiaccuolczre 
leggiadre(q;fi  callemus]fc  noi  c’inccndia 
mo[digitis  &aure]co  di:i,r  con  glioiec* 
chi  [leeiiimum  fonum  ] il  luono  legic:- 
ino,&  la  gratia,che  debbono  haucr  1 nei-* 
fi.  Dice.  Digitis  Se  aure, pigliando  la  me? 
tafoia  da  ululici,  che  giudicano  il  Tuono, 


Ignoro  m](cri 
ue  l’origine 
de  la  tragedia 
fdcla  come- 
dia antica,  e 
come  la  trage 
dia  uenne  in 
spinacione. 


lGjqOT y M Tragica  gema  inuenijfe  Co- 
mxn$ 

Dici  tur  , & plauflr'a  uexijfe  poemato  Tbe- 

Qhx  concreta , agerentque  perunCli  fxcibia 
ortL* 


ESPOSITIONE. 

. 

Dicitur]fidice[Therph]cheTefpi[in- 
veaidc]trouò[geaus}la  forte  [ ignoro»] 


non  concfciu 
ta  [ umana 
tragica’  ] de  la 
mufa  tragica, 
de  la  tragedia 
[Scuexiìfe]-c 
che  egli  cotta 
dulie , portò 
[poema  tn]i  poemi  delefue  tragediè[plau 
Kris]  in  fu  carri  [ qua;]  i quali  poemr[ca- 


uerent]canta0cro[  agerenró;]#  rcciuiiè» 
ro[peruntti  oralgente,  che  naucuano  im 
brattato  il  nia[fxcibus]di  feccia,  di  fon? 


8° 


Digi 


y GpOg 
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tif  turpiter] vergognofamente[qbticuit] 
tacque,  .r  dice  bene  vergognofamenii_/ , 
perche  merita  bufimo  colui, che  non  vo- 
lunuriamente  ceffi  dal  male, ina  per  pau 
ra  de  la  pena,  che  gli  minacciala  legge-» 
[fublato  iure]  eifcndo  leuaca  via  la  facili- 
taci modo[noctndi]di  nuocer^  nil]dice 
Orario, che fe  i poeti  Romani haueflèro 
voluto  hauerpariencia  a feriuerc,  & emé 
dare  le  loro  fcritture,non  farebbono  Itati 
da  meno  ne  la  poe(ia,che  ne  l'arme  [ no- 
flri  poetx] inoltri  poeti [ liquerenihil] 
non  hanno  lafciato  nulla  [intentatimi  ] 
che  non  habbiano  prouato,  cercaco,tenta 
to  di  fare[necmertiere]nè  hanno  merita 
to[minimum  decus]  pochi  (Timo  onore, 
adunque  hino  meritato  gràdifitmo  ono 
re[au(i]hauendo  hauuto  ardire  [ defere- 
re  ]abbandonare[ueltigia  Grxca  ] i velti 

Si  (■} rechi [ & celebrare  e celehrnrefdome 
ica  fatta]  i fatti  doineffichidtcafaloro. 
cioè,  perche  hanno  lafciato  d’imitare  i 
Grcci,eli  fono  dati  a feriuerc  le  cofe  Ro- 
mane,come  fece  Ennio[vel]oueraineme 
[qui]  1 quali,  o pcrche[docuere]  inlegna- 
rono fare[prxtexra*.f.fabulasjle  fauole-» 
pretetteche  erano  piene  dipetfone  nobi 
li[togatas]&  le  fauole  togate* , doue  non 
erano  perfone  illuflri  ; perche  la  toga  era 
la  vefte  de  la  plebe.‘&  la  pretella  era  di  co 
loro , che  erano  di  maggior  riputatone, 
comealtroues’èderto[nec  Lacium  ]nè  il 
Latio[forer]farebbi[potentius]piupoté 
te[  virtute]per  virtù  [ve  clarii  armis] 
& per  Parmefamofe[quim]che[  lingua  ] 
per  la  lingua[fi]fe[labor]la  fatica  [limx] 
de  la  lima,di  limare, e di  repuli  rei 'opere 
[&  mora]  & la  tardanza,  l'indugio[  non 


offenderci ]non  offendeffef  vnumqucn- 
quepoetarum]ciafcun  di  loro  poeti [vosj 
voltali  oraa  parlare  a Fifoni, egli  confor 
u,che  non  increfca  loro  la  fatica  del  cor-r 
reggere  le  loto  fcritcure[vos]  voi  [ ò fan- 
guis  Pompilius] ofangue  Pompeiano, 
cioè, voi  Fifoni,  che  hauete hauuto  origi 
ne  da  Muma  Pompilio, fecundo  Re  de 
Romam[reprehcdite  carmcn]  riprédete 
il  pocmafquod]che[nó  multa  dies]  non 
molti giomi,non molto tépof  & multali 
tura] e molti  fcancellainenti[cocrcuit]ha 
corretto, corretto.cioe,  buliniate  quelle 
fcritture  che  molto  tépo  non  hanno  vo- 
luto in  elfer  compofte,e  che  non  fono  ila 
tc  molto  corrette . Volcua  inferire  Ora- 
rio, che  quelle  compolitioni , che  Cerano 
fatte  prelto,  c doue  nò  fi  vedeuano  molte 
correttioni.non  fufliro  buone;  e però  nó 
accadeua  !«gerle  altrimenti. baftaua,  che 
fi  vede(Ié,cnc  elle  nò  erano  fiate  corrette, 
perche  nò  poteuano  eflcr  buone, & i poe- 
ti Romani  peccauano  in  quefio,  come  di 
fopra  s’è  detto;  percheoltrc-al  fare  prefta 
mente,  non  correggeuano  poi  cola  alcu- 
na, perche pareua  loro  vergogna , che  ne 
le  loro  fcr  itture  fi  vcdeflcro  de)  le  caliamo 
re,cde  le  correttioni[atq;]&[repreheudi 
re]riprendete[carmé]quelpqem3[quod] 
che'multa  di«]moln  giornif  & multa  li 
tura  non  eaftigauitjnon  l'ha  correttole 
cict]dieci  volte,  cioè, piu  voltef  perfetti] 
perfetto  fatto  [ ad  rnguem  ] in  modo  che 
egli  fiiabene,chenon  gli  manchi  cofaal 
cuna  per  piccola  che  ella  fia.8c  è vna  meta 
fora  prefa  da  gli  feu!  tori,  t quali  congiun 
gono  le  pietre  loro  in  modo,  che  non  v’è> 
errore  d’vna  vnghia. 


■ 1 TfG  E 7^1  V M mifera  quia  fortuna!  ine  poeti  può  ef- 

nprede  1 opi-  an^  ^ 'li  f„  buono  , 

mocrito',  ?he  Credit:  & excludit  fanos  Hcliconepoetas  ntVì^mmo 
diceua]  elici  furore , come  " 

poeti  erano  farti  da  la  natura , e no  da  l'ar  dice  cfler  (lato  Omero  pche  tfaueuaopi 
te, e che  nò  era  buó  poeta  colui, che  nó  ha  nione,che  la  poefia  fulìc  c ofa  diuina,  ma 
ueua del pazzo.il medefimopchc affermi  nifeflaagli  huominida  Diop  mezodi 
1 latonc,il  quale  dice  ne l'lone,che ncfsù  qualche ptona  dotta  d miracolo  diurno. 

ESPO- 
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"•  Q v i a]  pefchè[Demorrirus]Dcmo- 
criwi  filofofo,del  quale habbiamo  parla- 
to di  fopra^rediticreJefingeniDJchel'in 
gegno.la  natura[formnati',J  fia  piu  fortu 
luta,  faccia  l’huoino  piu  fortunato, e piu 
facile  a Icnuerc  i poenii[  mifera  arte  [ de 
l’arte  mi  fera, 
chiama  l'arte 
miferarifpc:- 
to  a l’ingegno 
Ouer  natura.è 
cola  cliiara  , 

Che  in  quello 
l’opinione  di 
Democrito  fu 
ottima,  per- 
che no  è dub- 
bio, che  tra  la 
natura,  & l’ar 
tt  non  e com- 
paration  nefi- 
funi  ; per- 
che la  natu- 
ra fenza  l’ar- 
te fa  miraco- 
li ma  l’arte-t 
fenati  la  natura  fa  poco, eli  ve de,chc  mol 
ti, che  fòlo  hanno  l’artc,&  la  feienna  d’v- 
nacofa,  fenzaaiuto  alcuno  di  natura  ne 
fanno  bene  ragionare',  ma  fare  noti  fan- 
no punto  maclii  ha  lanatura,  &l’altrc  in 
fiemr,fa,'feegli^ diligente,  le cofe tanto 
perfette,  ehcfupera  la  capacità  humana . 
Valcua  adunque  Democrito,  che  la  natu 
ra  potè  né  piu  dei’artc,&  in  quello  haue- 
ua  buona  opinione.  In  quell 'altra  cofa . 
poi  che  egli  voleua,  che  i poeti  artificio!! 
non  fuflèro  degni  del  nome  di  poeta  ; mi 
par  bene, che  egli  haueflè  il  torto,  e fc  be- 
ne Platoneproua,chei  poeti  vogllonoef 
fertali,  nondimeno  non  credo,  che  mai 
l’arte  polla  nuocerc[&  e‘xcludtt]&  efclu- 
de,lcua[fanot  poetai]  i poeti  dotti,  arti- 
firiolìCHcliconc]  da  Elicone  monte  dedi- 
cato a le  Mufe.cioc,  del  numero  de  poeti 
[bona  pan  ] dice  quello  , chcfeeuita  da 
quella  opinione  di  Democrito,  che  vele- 


tta,che  i poeti  nafeeffero,  .e'fulTerofenzi 
arte  alcuna,  e séra  dottrina,  e chefuflcrot 
perfonea  cafo  [bona  para  ] vna gran  parte, 
de  poeti, o ucrodi  quelli, che  voleuano  ef, 
fer  tenuti  poeti[nócurat]non  fi  cura  [po 
nere  vngues]por  giu,tagliarfil‘vnghiejj 
[ non  ponete* 
barba]  né  far-> 
fi  raderla  bar> 
ba;pchequan 
topiu  viucua 
no  a cafo, tato, 
piu  parcua  lo 
ro  d efferc  re-t 
pittati  valenti 
poeti  [ periti 
ferrerà  loca  ] i 
e ne  va  ad  abi 
tare  i luoghi,: 
doue  ella  non  > 
fia  veduta  da’ 
nell'uno  [ vi— i 
tat  balnea  ] 
fuggei  bagni,, 
doue  fi  ragù— 
na  la  gente  a. 
bagnarli  [ enim  ] perche  [ nancifcetur  ] 
quella  gran  parte  di  tai  poeti  acqui  fiera 
[pretium  ] il  pregio [ nomenquepoetx 
& il  nomedi  poera[  fi  nunquam  ] fc  mai 
commilérit]non  hauerà  commefiò[Lyci 
notonlòri  ]a  Licino’batbicre,  non  fi  fa- 
rà inai  fattolauarea Licino [cnput]il ca-. 
po[inlànabi!e]  che  non  fi  potrebbe  rifana 
re,8c  farui  ritornar  dentro  il  cerucllo  [tri 
bus  Anticymjcon  tanto  elleboro, quanto, 
produce nó  vna  fola  ilòla  d’Anticira , ma 
tre . l’elleboro  cvn’erba  conche  fi  purga 
il  ceruello , thè  fa  ne  l’ifola  d’Anticifa. 
Orario  dicc,chcqi!efii,chedcfideranoef 
fcr  tenuti  poeti,  attenendoli  a l’opinione4 
di  Democrito  ,-pcr  parere  degni  di  mag- 
gior riuercntia , & per  acquilìarnomcdl 
noeta,  nòli  nettano  mai  la  perfona , nè  fi 
lauano  mai  il capo.la qual  cofa  dice,cheè 
fcgno.chc  nel  lor ceruello c tanto  gran’ 
pazzia, chequàto  elleboro  potettero  fare 

tre 


Democritus:  bona  pars  non  vr.gueis  ponere  cu 
rat , 

T^on  barbamfecreta petit  loca:balnca  vitat . 
T^ancicetur  enim  pretium,  nomcnq;  poeta  : 
Sitribus  lAnticyris  caput  injànab ile  nunquam 
T onjòri  Licinio  commiferit.O  ego  Uhm  , 

Qui  purgor  bilem  fub  verni  temporis  boravi-,. 
7\ lon  aliusfaceret  meliora  poan.it  a.  verùm 
IslU  tanti  ejl.ergo fìmgar  vice  coti a : acutum 
peddere  qua  ferrum  valet , exors  ipfa fecondi. 
Munus,&  officium,nil  fcribens  ipJe,doccbo  : 
Vnde paretur  opes:  quid  alat,formetq;poetì  : 
Quid  deceat:  quid  non : quò  virtus,quoferat  er- 
rar. 


COL  CO  MENTO  VVLGARE. 


.4re  ifole  J’Amicirainon  faria  mai  badate 
-a  guari  rgl  i de  la  pazzia  [ ò ] Orario  chia- 
ma fc  ite. io  pazzo,  poi  che  faui  fono  colo 
-ro,che  viuono  da  porco, e che  non  hanno 
fciemia,nèdottrina  alcunaj  òego  lxuus] 
o pazzo  a me  [ qui  purgorbilcin  jche  plu- 
go la  collera.  chiamali  pazzo  per  ironia 
[ fub  horam]  a la  llagione  [ verni  tempo - 
xisjnel  tempo  de  la  primauera  [non  alius 
facerec]nonfj  trouerebbe  vn'altro.che  fa 


2 8 o 

1 poemifqd  alar]echecofa  nutrifea  [poe- 
ta m]tl  poeta  [fòrmetq;  ] e che  cofa  lo  lor- 
nu,  oucro  gli  dia  la  forma, e bene  congiu- 
gne la  materia , & la  forma;  perche  ogni 
forma  bifogna,  che  lia  forma  di  qualche* 
materia, & ogni  materia  h^bbia  qualche 
forma,  eccetto  la  prima  materia,  ch’e  fen 
zJ,for ma  de  la  quale  qui  io  non  voglio  re 
gionare  ambiciofàmcn  te  fuor  di  propoli»- 
to,  ma  chi  uuol  ueder  quella  cofa  benej). 


ce(re[melior%poemaca]'poeiiii  migliori  legga  Arillotile, che  neparla nell  bilica, 
di  cjllo,che  farei  io,fe  io  non  mi  purgarti,  Vcrbigratia  la  materia  de  l’ora  rione,  oue 


es’io&ceirtcomelorof  verumj  ma[  nil 
tan  ti  ehjnon  è cofa  nelTuna  di  canto  gran 
valore,  che  io  uolefliacquillarcplòppor 
-tare  i difagi,  che  fopportono  coll  oro  [ er- 
go ] adunque , poi  che  io  non  pollò  efler 
buon  poeta.rton  facen  do, come  fauno  co- 
ftoro[fungar]io  f*rò[vice]  l’vflìtio  [cotis] 
de  la  pietra  d 'arrotare . cioè, farò, come  ft 
(a  pietra,  doues’arruotano  icoltelli[qu*] 
ecco  quel,che  fa  la.  pie  tra  [ quarj  laqualc* 
[ipfi jclla  propria[exors}sc/a  forza, e uir- 
*u[fecadi]  d i tagliarchalctjpuo  Tred Jere* 
ecutum]  fareacuto;  aflòtiglìare[  ferrarn] 
il  ferro  dice  ,<he  faria . come  quella  pie- 
tra, che  fc  bene  ella  non  può  tagliare,  non 
hauendó  caglio  nelluho  -,  nondimeno  ar- 
cuo ta  il  ferro , e lo  fa  tagliare  [ munusjap 
plica  a fe  Hello  quello  elfcmpiof  docebo  ] 
infeguerò  [ munui  ]l’arte[3c  olntium]& 
l’ufiìuo,chc  s’apprrcicne  a lo  fen  tcortfnil 
fcribens  ipfe]non  fenuendo  iofvnde  | ec- 
co qucllo,che  egli  infcgnerà[vnde]  dóde 
[parentur[s'acqui(lino[opes]  Icricchcz- 
zc.cioèjla  materia, di  che  li  compongono 


ro  del  pocma,bilògna , clic  habbia  la  for- 
ma fua,cheè  l’ora  tionc,  & l’orationc  che 
do  fotnu,  bifogna,  che  fìa  forma  delump 
teria  Tua. Io  non  intendo,  diamo  vno  efsé 
pio  piu  chiaro.  Vn  bicchiere  c fatto  di  for 
ma, c vii  materia,  la  materia c il  vetro,  la 
forma  è il bicchiere, che  è cagione, che  ql 
vetro  fi  chiama  bichicre . c quello  cflein- 
pio  baila  ad  intender  quella  cofa.  Dice  a- 
dùquc Orario  di  che  materia  li  facciano! 
no  emi, e che  forma  li  debbia  dare  a quel- 
la materia,  cioè,  in  che  modo  li  debbiano 
fcriuerc , e comporre  i poemi  per  ridurr 
gli  a la  forma  perfctra[qui  deceat]&  infe- 
gnerù,che  cofa  lia  conuenientc[quid  nòj 
e che  cofa  non  lia  cònucnientc.cioè,chc_» 
co là  li  conuenga  ad  vna  nerfoiu,  e ciac  co 
fa  gli  li  difdica  f quò]&  douc[v  irmi  la  vir 
tii[quo}Stdoue[error]rerrore[fcrat]con 
duca.cioé,  m legnerò , clic  berne  s’acquilli 
da  la  uirtù,e  che  bene  s’acquifli  da  gl i er- 
rori,c coli  uerròafare,comelapietra  da 
arrotare. la  quale  non  hauendo  taglio , da 
il  taglio  al  coltello. 


S CRJ  B E KfJ)  1 rc3e,fàpere  efi , & primi-* 
pium  & f 'ons . 

B^mtibi  Socratica  poterunt  ojlendere  char- 
ta: 

yerbaejue  prxuìfarem  non  inulta  fequentur. 
Qui  didicit , patria  quid  debeat  ; &quid  a- 


Scribcndi] 
nel  cello  di  fo 
pra  ha  detto, 
che  fe  non  po 
tra  fcriuerc»;, 
potrà  almeno 
ìnlègnare, co- 
me li  debbia 
fcriucre  poeti 
camente.Ora 
infegna  primieramente,  quale  fìa  il  prin- 
cipio de  lo  ferme  rbeno.  - 


ESP  OS  I- 

T lOME  . 


micis 


Sapere]  il 
fapcrc  [ eli  1 è 
[&  principiò] 
e il  principio 
[ & fons  | e bt 
fóce,  l’or  iginé 
frette  fcriben 
di]  di  fcriuer 
bene.  Dicela  verità;  perchcchi  non  &a  , 
non  può  fetiuere  ; c non  gli  vale  fape- 

rea 


’tv 


■*V 


«T? 
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re  a mente  tutti  i precetti  de  la  poelia,,  nè  to[patrijc]alà  patria  [ &qnid]  equancto 


[debeat]et*li  fi*  oblila»  [amicisj]  a elia— 

■fi»  t 


de  la  retorica: perche, fc  non  haura  la  ma- 
teria,cheè  la  (apicntta,  non  fermerà  mai 
nulla, efara  come  lo  fcul cure,  che  uuol  fa 
re  vnaTlatua  d i bronzo , & non  haalbron 
zo[rcm]que(lofaperc,&  lacinia , che  io 
ho  detto,  che 

^ il  principio,  Quo  fit  amor parcnsf  quo  frater  atnandus , & 
lo'  fcrmerc  be 

ne  feibi  potè-  Qiot  fn  conferiti, qikd  indici*  officium  : qua 
a-unt ollende-  Tartes in bellum  mijjiducisùlle profetto 

Rgddere  perfori  inferi  i onuerùentia  cuiquc^> 
Kefpiccre  excmpl.vruitp , morumque  iubebo 
Dotlurn  imitai  arem  : & ueras  bine  ducere. j 
voce* . 

Interdum  fpeciofa  iocis , morataque  retti  ' 
Fabula , nullità  veneri*  , [me  pondae  , & 
artcjr  » 

yalidus  obietta  populum  , meliusque  mo~ 
ratur: 

Quàm  uer fu* inope* r fluiti-.,  nugaque  cano- 
ra, - 


rc]ceJo  potrà- 
na  mortrare 
[cBàrtar  Socra 
ticx  ]i  dialo- 
ghi di  fiato- 
ne, douecgli 
introduce  a 
parlare  Sorra- 
te de  la  Glolo- 
fia  morale, che 
in fegna  tutte 
lecoTe  ,che  fi 


mici]quoamore]equanto  amore  [ I 
mandus(fi'debbu  porrare  [parensj  al  pa- 
dre,&a  la  madre  [ quo  ] equantoamore 
fi  debbia  portare[frarer  ] al  frJtello[&  ho- 
fpes]&  al’ofpi 
te  [quod  fitof 
ficium]equal 
fu  Tortino, 
che  cofa  fi  có- 
uenga[cófcri-_ 
ptijad  unSc- 
natore[quod] 
echecolas’ap 
partenga  [ iu- 
dicis  ] ad  un 
giudice  [qux 
partes.  f.  finti 
&qual  fial’uf 
fitto  [ ducis] 
d’un  capitano 
[mirti]  midi 
to  da  qualche 
republica  , o 
' principe  [ in 
: < i r i n r.:  bellum  ] a la 
guerra,  fapendo adunque  quertecofelo 
fcrittore  pcrvirtùde’Ia  filofofia  morale, 
faprà  ancora  fcriueme,e  fcriuédo  d i qual 
cheperfona,  faprà  attribuirle  quellepar- 
ti,che  le  fi  conuengono[iubeo]evorró, 
comidtTÒ[doèlum  imitatoré,chc  l’imita 
tore  dotto  [ refpicerc  ] rifguardi , habbia 
Tempre  innàzi  a gl’occhi[exéplar  vitar[l‘ef 
Tempio  de  la  vita  humana[q,]e[morum] 
de  collumi[&  hunc]c  da  quello  elfempio 
[iubco]com.indcrò,  uorrò  [ducere]  che-» 
caut[veras  vocesjle  vere  voci, le  vere  Ten- 
tarne. Perintelligentia  diquelto  luogo 
douetefapere.cheOratioquidice,checo 
lui, che  vuole  fcriuer  bene  d'vna  cofa, dee 
farcofi.  Vno  vcrbigratia  uuolefcriucre 
filofotìa  moralefprofecto]  cercainente[il  del'uflitio  d’vnprincipe.  quello  tale  non 
le[co)ui[fcir  red  Jere]si  attribuire  [cuiq;  fi  dee  proporre  binatura  gli  occhi  per  ef- 
pcrfonx]actafcuna  pedona  [conucnien-  Tempio,  donde  egli  caui  i precetti, cne  dee 
eia  jlecofc , che  li  conuengono  [ qui  didi-  ollèruare  un  principe,perche  nelTun  prin- 
cit]  die  ha  imparato  da  la  hJofofià  moralè  cipc  e tan  to  buono,  che  non  habbia  qual- 
[quiddebeatj  quanto  cuicunoliaobliga  clic  mancamento}  ma  vuole , che  egli  fi 
’ Pr°- 


appartengono 
a Thuomo  di 
modo,chechi 

ha  la  fcienria-morale,ha  vna  materia  gii- 
didima  da  potere  fcriuere  [verbaque]  le_* 
parole  poi,  con  che  tu  hai  da  Icriuere  ac- 
quetato,che  tu  hai  la  Tcicntia  morale;  nò 
accade,che  io  te  Tinfegni;perche[inuita] 
le  bene  elle  non  uorranno[fequentur  ] fe- 
guiteranno[rem  prouifani]  la  cofa, che  tu 
haurai  proueduto.f ioc,la  feientia,  che  u 
haura  i acquillato.e  dice  bene  ; perche  chi 
sàbene  vna  cofa,&laportieJebenirtimo, 
ne  si  anche  parlai  bene.  1 contadini,  ei 
marinari , perche  fanno  parlar  bene  dtf  la 
agricoltura, & de  l’arte  marinerefea,  fe  nó 
perche  eglino i’intcndon  bene?  pcrònon 
accade, clic  io  infegnile  parole  [qui]dice 
ora  quelle  cofe,  che  s’appartengono  a la 


'OMENTO  VVLO. 


’ •proponga  reflèmpio,ouero  la  idea  del  ve- 
ro principe,  e fcnua,  come  dee  edere  vn 

J principe  fecondo  quella  idea, Onero  quel 
o eflfempio.  efebene  nonfe  ne  troueri 
•ma’tNTi  talr, quello  non  gli  dee  importare, 
pche  il  fine  fuoé  di  fcriuer  c arne  vn  prin- 
cipe dee cflerc,  febenenon  li  troua,  che_> 
netfimo  mai  fu  dato  tale,  e quello  è quel, 
chedice,cheil  dottoimitatorefideepro 
porre  innanzi  a gli  occhi  la  idea  de  la  vera 
vita, e de  veri  coilumi[  interdum]di  fopra 
liadctto,chechifabeneivnacofa,  ne  si 
ben  ragionare,  e per  co  nieg  u ente, eh  i non 
la  si,  non  ne  si  ragionare . Perche  pare* , 
die  uoglia,che  s’attenda  piu  a le  cofe,che 
ale  parole;pcrchelecofe  danno  le  parole, 
«le  parole  non  danno  le  cofe.  moln  tenu- 
ti dotti  per  vn  Sonetto, fanno  al  contrario 
rche  balla  lor  fapcrein  quanti  modi  fi  può 
dire  vnaeofa,c  quanti  fcrittori  fono , che 
• hanno  detto  le  medefime,e  fimili  altre  ba 
jrattelle  da  fanciulli  ; e fai,  fe  voglion  poi, 
che  ogni  lor  parola  fia  vna  Icntcnciade* 
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l’oracolo  Delfico  [ interdum]  proua,<he 
le  cofe  fmflmfni  Urano  le  parole;e  fe  bene* 

elle  non  fumminillranole  parole,  ch’vna 
cofa  lènza  arte,,&  lenza  indui) ria  muoue* 
piu  , che  non  fanno  cerre  bel  le  parole  fen- 
za  fugo  alcuno.  [ interdum]  alcuna  volta 
[fabulam]  vna  fauola[fpeciofa]bclla  [mo 
rataque  re£le]e  piene  dtbnoni  ainmaellra 
mentijvtili  alben  viuere[nulliusVenens] 
di  nelfunaleggiadria  [fine  pondere  ] fen- 
za grauirà,[&  arte]  e fenzaarte[  valdius] 
molto  piu  [oble&at]  diletta  [ populum] 
il  popo!o[  meliusque  moraeur  ] c lo  Dar 
piu  attento  ad  vdire[quim  verfus  inopes] 
chei  vcrfipoucri  [rerum]  di  colè  fenza 
fuilantiaalcuna  [ntigzquecanorzje  che 
lecianccielonore,jfihe  fonoi  verfi  fenza 
fullantia , che  hanno  bel  fuono,  ma  fono 
voti  d’ognt  bene,  come  fono  i verfi  de  poe 
ti  rche  oegi  piouono,che  d’vn  m ili  ione* 
chi  gli  fpremeflè,  non  n’vfcirebbe  vna 
drammadi  fugo. 


Cimi»] 
loda  i Greci 
di  fapicntia.c 
cTcloqucntia, 
li  biafima  i 
Romani  d’a- 
sianua. 


G S ingenium,Graijs  dedìi  ore  rotundo 
Mufa  loquiprxter  tandem  nullità  auaris . 
Hgmani  puerilongis  rationibus  afferri— 

Di fom  t in  par tes  cent /av  di  ducere . dicat 
Màis  * Albani , fi  de  <p t incuoce  remota  efl 


ESPOSITIONE» 

>1  v s a ] la  mufa[dedit]diede,  conee- 
dette[Graiis]a  Greci  [ingenium  ]l’inge- 
jno(&  mufa  jc  la  mufa[dcdit]die.le,con- 
cedettc[Grahs]aGreci  [ loqui]  parlare* 
{ore  rotundo]  con  la  bocca  tonda,con  l’e- 
loquentia  perfetta  ; perche  la  forma  circu 


no,  che  fi  di. 
uideua  in  do- 
dici parti,  di 
che  a ballan- 
za  fe  n’e  det- 
to di  fopra. 
vedete  ne  la 
tauola . Ma  Orario  dice,  che  eglino  impa 
ranoa  diuidere  in  cento  parti;  perche  o- 

Fnicofafi  può  diuidere  in  quante  parti 
huomo  vuole[Dicar]prouacon  l’eflem- 

Iiio  dei  figliuolo  d‘Albmo,quàtoi  fanciul 
1 Ro  nanifulTcrofufticietirinerArifme 
tica[dicat]dica[filiusAIbini]iI  figliuolo  di 
Albino[qd  fuperat]che  #ofa  auanzi  [fi  re 
mota  eli  vnica]fcficauavnoncia[dequia 


lare  è pcrfetta[auaris]  che  non  fonoauari  cunce]delecinqueparri  de  Tafle . sò,  che 
[nulliusldicofa  alcuna  [przterlaudem]  voi  non  intendetele 


da  la  lode  infuori,fuor  che  la  lode;perche 
i Greci  non  defiderauano nitro,  che  riìer 
lodati[Romani  puerili  fanciulli  Romani 
difcunt  ] imparano  [diuidere]  a diuidere 
[longis  ra  rioni  bus]  con  !ungheragioni,re 
gole[in  cen  tum  partesjin  cento  partijaf- 
fe^ijl’aflè.  L’aflc  era  tutu  la  faculci  d'v- 


etionfapete  checofa 
è alfe,  però  guardate  ne  la  tauola,doue  fe* 
n’èragionato.fin"e,theil  fanciullo rifpó 
da[poteras  dixifle]tu potcui  dirc[triens  ] 
il  tnente.cioè,che  refta  il  mente,  che  eia 
quarta  parte  dejalfe , che  fono  quattro  on 
eie  .vedete  ne  la  tauoIa.finge,cne  il  padre 
rifpóda,e  lodi  il  figliuo!o[en]ccco  aduque 
Qratio  B B B [po- 
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■£poteri$]tu  potra'fferuare  ] mantencre[ré  feru3ndjT|e  da  e (Ter  ferhatiflcui  crrprefloV] 
tuam]la  facultà  .mnoueilpadre  vn’alcto  inTnac3fladiciprcira[leai]puliramenoc 
dubbio  al  figliuolo, dieéJógl  tfredit  vncia]  lauorata  >cio£,  fperiatno  noi,  che  fi  pofia- 
ritornavn’oncia.cioè,fc  s’aggiugne  vn'on  no  far  uerfi,  che  meritano  d’hauer  ad  elle 
eia  al  quincunce[quidfit]chc  l'ara.  rifpon  re  ferirci  in  libri  dicedro,acciocheduri- 
deilfigliuolo[femis]fard  la  meta  de  falle  no  aflai;pche  il  cedro  nonè  confumato  da 
fei  once  [ cù  ) 

quando  [ fc-  yncia  qnìdfitperat?poterar  di  riffe  triens  beris 
tal*  hxc^ru-  J^mPoter‘s  firuaretuam : redit  micia  : quid 
j*o  ] quella  fai 

Muggine  r che  Sem  ir.  ad  hfc  animo*  cmigo,&  cura  peculi , 
rode,  cioè,  l’a-  Qnm  fand  imburri t : Jperamus  carmina  fìngi 

«peculi^  & Tofc l,nen^'1  cedro  • & fen,anda  cupreflb? 
ài  penficro  de 

l'auanzarc[  imbuerit]  ha  infectato[ani- 
mos]glianimi( fperamus ] fperiamo,noi 
habbiamofporanza  [poflefingt]chefi  pof 
fimo  fare  (carmina]  vcrli  [ lincmlajiUef- 
fere  lcritti  [ cedro  ] in  tauole  di  cedro  L He 


tarli  , come 
gli  altri  legna 
mi.  & Plinio 
fcriuc  nel  de- 
cimatemi li-- 
bro , al  deci- 
moterzo  ca- 
pitolo, che  fu 
rono  trotta»! 
libri  ne  Tra 
di  Numa/enza  macula  alcuna , doneerm 
no  fiati  fctteccnto  trentacinque  anni . X 
quello  nacque,  perche  i libri  erano  latti 
di  tauole  di  cedro . 


AVT]  mo- 
ftra,che  ruftì- 
efo  del  poeta 
i piouare,  X 
difettare  . e li 
bene  egli  ha 
difunitol’vti* 
leda,  la  dilet- 
catione  , l'ha 


yl  V Tprodeffe  voluntyaut  delegare  poeta: 
ytut [tinnì  & iucunda,&  idonea  dicere  vite , 
t ’ìuicquidpricipieSyefìobreuisyVt  cito  ditta 
Trfùpiant  animi  dociles:  tcneantq;fidelet . 
Omnefuperuacuum  pieno  depettore  manat. 
Titta  voluptatù  caufa , ftnt  prò  .vinta  veris. 
Tfec  quodeunque  noie  tpofeat  [ibi  fabula  credi: 


[aut  .pdefle]» 
uero  piouare 
[aot  Jelefta- 
re]ouer  dilet** 
are[aut]  ouer 
ramente  [ vo- 
Jùt]  vogliono 
£ dicere]  dire 
[fimul  ] infie- 


catione,  ina  *\z  i — 1 — — t-' — j * j muc- 

fatto,  accio-  jqeMpranff  Lamie  uiuùpuerum  extrahat  aluo.  me[iucunda] 

rl-i»  (i  * _ ' ^ ì>aé.*>  m £.  . C lìf^  _ fftr  PIA* 


«he  fi  confi- 
deri  di  quan- 
ta importan- 
za è l’vna,  & 
l'altra  cofa  fc 
parata  , X di 
quella  confi- 
dcratione  fi 
•vcngaaconG- 
derare  dr  qui 
ta  importan- 


Centuripfenionm  aptant  ex  pertiafrrtgis  : 
Celfi  pmereunt  aufierapoemata  tiftamnes. 
Omn  e tulic  punttum,qni  mifiuit  utile  dui  ti, 
Lettorem  deiettando  pariterq ; monendo. 
Hic  mrretsxa  IiberSofijr:  hic  V mare  nan- 
fa1 . . 

Etlongum  noto  [cripton  prorogai  t uum . 


cofe,  efeegio- 
uino  [ & ido- 
nea] e eli  tf  di- 
lettino [vi  taf-] 
a la  vita,  que- 
lle due  cole 
bi  fogna  , che 
faceta  il  noe- 
ta, fé  vuol  far 
l'vfficio  fuo  , 
X che  le  fue 


u imj'ui  mi-  ^ --  — — 

za  fienoamendue  quefte  colè  congiunte  poefie fieno  fctte,St  vd ire; perche  1 vditore 
infame.  va  ad  udire  un  poema,ouero  il  legge  p ca 

uarncvtile,ouer  dileriatione . I uecchi,lSt 
ESPOSITIONE-  le  perfone  mature  deli dcranol’vtilicà , & 

i giuliani  il  piacere.  Senonui  fuflenel» 
: PO  ETAE]i  poeti [volunt]  vogliono  poclial'uru^raltracolà,nou  farebbe at 

-1*11  . ■ dii 


COt  COMENTO  vrtGcÀRS  ' ^t 

chi  rvdiifisnè  chi  la  legcflV . Se  vi  fuflè^  derebbelperó , non  bi fogni  finger  fauola* 
lblamételadilettaticne,f»disfarebbelb  limile  a quella.  La  famiglia  Lamina  era 
lamentea  giouani,  fe  vi  luflc  follmente-»  oc  Leilrigioni,chefcródo  li  diccua,man- 
L’veilita,  fodisfarebbe  folaméce  a vecchi . giauano  carne  humanefeéturix  (Intoni  ] 
Perù  è uccellano,  chenele  compoiitioni  dice  a chi  piacciono  le  cofe  vtili,&achi 
poetiche  vi  lìen  cofe.chegiaumo,  Jcdilec  lcpiacettoli[ccncurix  feniorumjiecentu 
tino,  le  il  poeta  vuole, che  elle  liano  lette,  rie  de  vecchi,  cioè,  i vecchi,  che  foqopiu 


& vdite  da  ciafeuuo[quicquid]mfcgna  al 
poeta, come  egli  debbia  gioirne  [quicqd 
prxcipiesl  tutti  i precetti, che  tu  darai  [e- 
lk>  breuii]  farai  breuè[rt]*ccioche[cito] 


faui  degli  altri,  oueroi  Scnatòi  i[agjtant] 
non  fanno contojexpertia]  dclecofe,che 
non  bino  nartc[frugisld’vt:iiu,cioè , nó 
fi  curano dele  cofe*,  che  non  fono  yrili 


prelh>[annni]gli  animi  de  gli  vilitori[do  [Rhamnes]i  Romanefi.  cioc,i  nobiligio 
Ci  lev  J che  fono  voltile  ddpolli  ad  impara  ' uani,ouero  i caualli[cclfijfupcrbi,  prxte- 
rei'percipiant]piglino,  accettino,  impari  reuntj  trapanino,  lìfciano  indietro,  non 
Bo[didaliprecetti,chctu  dai[q;]&[nde-  fanno  conto[poemata]dcpoemi[aiiilcra] 
Ics]  fedelmente  [ teneant  ] gli  tengano  a infierì, che  non  fono  dolci, c che  non  dan 
mente;  perche  fe  cu  tulli  troppo  lungo, 8c  nodilettatione.  RhamnesRomulodiui- 
inùiluppaflilamentedervditore,  iunan  fi;  icaualicri  Romani  in  tre  centurie,  vna 
zi  chetu  fuflial  line, egli  fi  farebbe  di  ine  chiamòTiticnfeda  Tito  Tatù»,  chcinlie 
•icato  il  pnncipiofomne]  rende  la  ragio  me  con  lui  regnò,  vn'almRam  nere  deno 


ne,perche  vuole,  che  (ìa  breue[  omne  fu- 
pcruacuuin]ognicofafupcrflua[  minar] 
etce[dc  peftore  ]del  petto[pleno]quando 

3;li  è pieno,  però  bifogna  auucrtire  di  nó 
ircoledi  fupcrchio:  perche  elle  non  lì 
aensono  a moire, maflìmamente,quido 
l'animo  ha prefoquanro  gli  balla  [fitta]  dileta,egioua[qi'imiTruir]cclui,cbeha 
Alice,  come  egli  ha  da  fare  a diletta reffint  roefcolato(  vtile  J l’vtile[dulci]col  dolce* 
proxima  jfa,  che  fieno  vicme[  veris  ) a la  [tullit]ha  porta  tofomnepimtuinjtutto. 


minò  da  fe  ileflb.  la  terza  Lucerede  Luco 
mone  Tofiano , oucramen te  dal  bofeo,  ■ 
cheli  chiama  in  Latino  Luco,  doue  egli 
inlientècó  Renio  fu  mefioad  dlèrdìuo- 
rato  da  le  fiere[omne]dice,chequcl  poe- 
ta merita  d’eflcr  lodato  interamente,  che 


veri  ta[hnffa  ìquelle  cofe,  che  tu  hai  finto 
[cauta  volupt.ins  ]per  dar  dilertatione*; 
perche  feclle  tallero  troppodilcofto  dal 
vero,  elleparebbono  falle; e non  darebbo 
no  di'erratione  alcuna, perche  non  mouc 
tebbono  gli  animi;perclie  quindo  vno 
ode  \nacota,chein  modoneilimoglipar 
vera, non  lene  trilla, ne  fe  nerallcgra 
[nec  fabula]  ne  la  fauola  [ pofeat]  voglia 
[libi  credi]  che  lefia  cteduro[quodcunq; 
velitjiiò  che  ella  vorrà  [ neu  extrahat]  nè 
taui  la  fauola[aluo ]del  ventre [ Lamix] 
di  Lamia[puerum  viuum]  vn  fanciul  vi- 
no [pranCr]  Che  ella  haueua mangiato. 
Non  vuole,  che  la  fauola  fia  tato  dìicofto 
dal  vero,checlla  non  fi  pollà credere, co- 
me farebbe  quella  tauo!a,chefi  Jiceua  di 
Lamia, cheeila mangiò  vn  faicml!o,jl 
qualpoiglifucauatoviuodi  corpo,  que 
Sa  è macola,  (he  nciiiin  prudente  la  ere 


ogni  piito;pcrchec  perfett illìmo, & è vna 
tiaflarioneprefadalecaufe,  cheandaua- 
r.o  innanzi  a cento  huomini,  thelegiudi» 
cru  ino  ; perche  vditofi  le  parti, era  porta- 
rci interno  incorro  \ na  tauolctta,  .«"eia- 
fi  un  giudice  vi  faceua  dentro  vn  punto, 
che  lignificami  o la  cond innagione,  o l’af 
(blu none  de!  reo.rolui  adunque,  che  era 
allò!  uro  da  rutti, fi  direna,  chrhau.ut  por 
rato  tutti  i punti,  & haueua  liauuto  l'aliò 
lutione  perfetra.  Dice  adunque  Orario  ,< 
alludendo  a ijlto  fatto,  che  colui  h i fatto 

Smanio  fi  ricerca  a l’vffi  :io  filoni. e ha  me 
colato  l'vtile  col  piacerti  delegando  le- 
pore in  ]dilettandoil  lettorefparitcr^ucj 
*t  parimentefmoncndo]ammoncndc>lo.' 
[hic  libcrjquefto  libro, che gioita,  e dilee 
tarmeret]merita,guadagna|  arr3  ] danari 
[ Sofijs]  a Soli], quell',  come  habbiamo 
detto  ai aoue,eranoJ;buii,i  quali. copia- 
mi li  ì U..UO 


tifate 


Wm 
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tuno!ibri,&gli  védeuano.  Diceadùque,  fua,ognuno  manda  a comperarlo  [3:pro 
che  vn  tal  libro  fa  guadagnare  aflaidana  rogat]eproIunga[longum  *uum]vna  lù 
ri  a quelli  Soli j;  pene  volcdone  ognuno  , gaera[fcriptorf]  a làutcre[noto]iheè  co 
bifogna  cilene  facciano  affai  copic£&  hic]  nofeiuto  per  quello  hbro;perche  il  libro, 
c quello  tal  libro[tran(ìt  mare  ] trapaffa  il  eflendo  buono,dura  lungameute,eper  fi 
mare,prefentcdofi  di  là  dal  mare  la  fama,  ma  fa  viuer  lo  fcrittore^. 


Svn  t de 
lìdia]  perche 
è impedìbi- 
le^ , che  gli 
huomini  non 
errino , & il 
poeta  elfen- 
do  huomo,è 
necedàrio  , 
che  egli  er- 
ri ; però  Ora- 
tio  dice',  che 
gli  errori  gli 
li  debbono  g 

donate-/- 

ESPOSITIONE- 

T a m e Nondimeno  [ funt  delùda] 
fono  certi  errori  [qbus]i  quali[velimus] 
noi  vogliamo[ignoui(Te]cne  fieno  perdo- 
nati a poeti[nam  Jperchef  neq;  corda]  nè 
la  corda[reddit  fonum]  fa  ql  luono[  qué 
vu!t]chevuole[manus]  lamano[&més} 
e l’animo  del fonatore[ó,]e[perfppe]fpef 
fo[remittit]ella  manda  fuori[fonum  acu 
tum]il  fuonoacuto,fottilefpofcéti]al  fo 
natore,chc  defidera[gtauem]il  fuonogr* 
ue,grolfo[nec  fempre]nè  fempre  [ arcusj 
Tarcofferiet]ferirà[quodcunq;  ]ciafcunx 
cofa,che[minabicur  ]egli  minacceri , nò 
corrà  in  quel  luogo,doue  egli  mira;  corre 
doue  egli  ha  pollo  la  mira,  e però  non  bi 
fogna  marauigliarfi,fe  il  poeta  fa  qualche 
errore,  quello  medefìmodice  Aridot.  ne 
lapoccica,dicendo,  chcgli errori  depoeti 
fono  di  dueforti.  l’vno,  che  p Tua  naturi 
è errore.l’altro,  che  non  e error  per  natu- 
ra, ma  per  accidente.  Terrore  per  fe  dello 
è quido  li  pecca  ne  la  ragion  poetica,  oue 
ro  ne  precetti  de  la  poefia,  & i n quelle  co- 
cche proprio  ala  poelia s’af pettino,  per 


acctdétc,  qua 
do  li  fa  qual- 
che errore  in 
cofe,  che  non 
fieno  proprio 
de  fa  poelia 
die  è, quan- 
do i poeti  li 
ingannano  » 
nel*  geogra- 
fia , o ne  Ta- 
utologia. li 
prima  erro-» 
re  è impor- 
tante,iriécondoleggerilfimo.edegli  er- 
rori per  accidente  ne  hanno  fatto  molti 
poeti. Lucano  erra,quando  dice, che  il  fin 
meTimauoènel  Padovano,  & Vergili» 
mcdelimaracntc, quando  dice,  che  Enee 
ammazzò  in  Affricr  cerar,  doue  non  nae 
que  mai  alcun  cereo . quelli  errori  die» 
fono  elcufabili  ; perche  non  fono  errori 
còni  edì  he  l’arte  de  la  poefia,  ma  fono  er 
tori  di  geografia;  perche  quei  poeti  s’in- 
gannarono, pensandoli  che  rna  cofa  fufle 
m vn  Iuogo,che  ella  non  vi  era  [ verùm  ] 
mafia  carmen]nel  pocma[vbi]doue[plii 
ranicentjrifplédonopiu  cofe,,  vi  fon  mol 
te  cofe  belle  [ego]  io  [non  oflfcndar]  noi* 
farò  oflfcfof  pancia  raaculij]da  poche  mac 
chic, da  pochi,  & piccoli  erroretrifquas]* 
quali  crrori[fudit]  ha  fattof  aut  incuria  J 
ouero  la  negfigemia,  che  non  ha  confide 
ra to  bene  le cofefa u t]o u eram cn te  [qua*] 
i quali  eri  ori  [natura  human2]  la  natura 
h umana  [ parum  caui r]ha  poco  confiderà 
to,poco  fe  ne  è guardata  [quid  ergofcili- 
cetfaciendum  ed >]  che  dunque  s’ha  da 
fare?  Rifponde  a follia  dimanda  con  v— 
nafimilitudine,X  dice,  chequedo  poe- 
ta,che  fpedberra,  merita  tanto  budino, 
quanto  colui, chefcriue>ochc  fuonali 


S V TfT  deli  fi  a tamen , quibtis  ignouijfe  ve- 
limns. 

T^am  neque  eborda  fonum  reddit , quem  vult 
mintto,&  mens. 

Tofcentiqtgrauem per fepe  remittH  acutum^i 

T^ec femper  feriet  quodeunq;  minabitur  arcui. 

Verùm  vbiplura  nitentin  cartnine  : non  ego 
paucis 

Offender  maculir.quas  aut  incuria  fudi t : 

VLut  bimana  parum  cauit  natura. . quid  ergo  f 


reterà, fa  Tempre  il  mrdefimo  crrore[vt] 
comc[fcriptor  librari  us]lo  fcrittor  libraio 


[fi  vfque]lc  di eoncinouo[peccat  idem]fa  Aleflàndro  hebbe a'dirc,chepiu  torto  vor 
il  medcfimoerrore[qujuisertmonitus]  rcbbeertèrilTerfircd'O 
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c ofe  fue,&  alcuni  dicono , che  egli  fetide 
tanto goffàmete  leguet re  fatte  da  lui, che 
*,  /r  ' * * * "rc,chepiu  torto  vor 

Ometo>ch  e l’A  eh  il 
ledi  Cherillotechefifeccqltopattocon 
eflb,  che  per  ogni  buon  versegli  hauefle 
vna  dramma 

Vtfcriptorfi  peccai,  idem  librarius  rfque , 

Quamuis  efl  moni  tus,venia  cord,  & àtharcc- 
dus 

H[detur,chorda  qui  femper  oberrat  eadem— . 

Sic  mibi,qui  multum  ce{fat,fit  Chpilws  illc^t 
Quem  bis , terque  bonum  cum  rifumhor  : & 
idem.* 

lndignor,quandoq;  bonus  dormita t Homerus. 

Vcrian  opere  in  togo  fax  tft  obrepere  fomnum , 


ancor  che  nc  fìa  flato  auuertito  [venia  ca 
rctjnon  m:  rita  perdono[&  citharoedus  ] 
& il  fonator 
di  cererà [ ri- 
dccur  ] meri- 
ta d’efler  vc- 


cellato,dileg- 
giato[  q.]cne 
[femper]  fem 
premai  [ober 
rat]  erra[  cor- 
da eadem]  ne 
la  medefima 
corda  [Gcjco- 
li  [ille]  quel 
nocca  [ mihi 

ht]mi  pare[Cha*rilu'.]ChenIlo[qui]che 
[multua  ccflat]  fa  molti  erron[  qué]  del 
qual  pocta[bit,trrque]due,o  tre  volte,in 
due,o  in  rre  Iuoght[bonum  ] parendomi 
buono[miror]mi  marauiglto(cum  rifu] 
con  ridermene,  cioè.me  ne  marauiglio,e 
mene  rido  inficmr.Menemarauiglio,p 
che  vedendo  qualche  verfo  buono,nó  pof 
fo  fare,che  io  non  me  ne  marauigli,  cono 
fccndo,chc  gli  fono  venuti  fatti , e me  ne 
rido  poi,  confidcrando  la  fciocchczza  del 
Tuo  fcriuere.Cherilio  fende  in  verfi  le  co 
fe  di  Alrfsidro  Magno, & alcuni  dicono, 
che  Alefsidrogli  prom  erte  vna  gri  Tom- 
aia di  danari,  accioche  né  fcriucilcpiu  le 


d’oro,  X per 
ogni  cani  no 
vn  pugno  ne 
denti  [&  idé] 
& io  medefi- 
mo , che  mi 
marauig!io,e 
mi  rido,qui- 
do  rn  catti- 
uo  poca  di- 
ce aue,o  tre 
cofe  buone-» 


£ indignor  ] 
mifdegno[quandoque]ogni  vola  che 
[bonus  Homerus  ]il  buon  poeta  Omero 
[ dormitat]  dorme . cioè , crra,non  ftà  in 
ceruello . pone  Omero  per  tutti  i poeti 
buoni£venim]ma  efeufit  Omero,  e tutti  è 
poeti  buon i ( fas  eli]  è lecito[  fomnum  ob 
reperejche  il  Tonno affolli [ opere  in  lon- 
gojin  vna  opera  lunga.cioè,è  lecito  alcu- 
na volta  in  vna  opera  lunga  in  qualche-» 
luogo  non  vfare  quella  diligentia,chebi- 
fognerebbe;  perche  qualche  vola  il  poe- 
tali (barca . ma  in  vn’operapiccola , che 
dura  poco,  non  è lecito  dormire,  però  nó 
bifognò  feufarfì  col  Tonno  d’Omcra. 


Vt  pidura] 
agguaglia  la 
poefia  a la  di- 
pintura, ilche 
fa  ancora  A- 
xirtotile 
redo  lxxx 

la  Tua  poetica,  chi  lo  vuol  vedere, vada  li. 


V T piftura.poefts  erti, qua.fi propriws fles. 

Te  copie t magis:  & qus.dam.fi  longius  abfles . 

Hoc  amat  ob fi  urtimi  rolet  hxc  fub  luce  rider i, 

Judicis  argutian,quf  nonformidat  acumen. 

Hxc  piacuti  femel,bpc  decies  repeti:  a placcbit.  ^ 

appiedo,  fe  da  predo  tu  la  guardi[8c  quz- 
dam]  & vn’altra  ti  contentrri  meglio  [ fi 
longius  abfles]  fe  tu  rtai  piu  locano  agitar 


tura  [ re  ca- 
piet  magis  ] 
ri  piglierà  , 
innamorerà 
piaceri  pia 
(età 


ESPOSITIONE.  r._ 

. _ da  rTafh  are]  q uefl  a,  che  par  bel  la  d i locano 

Poefis  ] la  poefia  [erit]  farà  [rtpiftu-  [amatobfcuium  ]amal'ofcuio,nonpar 
ta]comc  la  d ipintura[qu*  ]la  qual  dipin  bella, fc  el  la  c vedura  in  luogo  troppo  lu- 

Oraao.  BBB  i mi- 
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• mioofò, perche  non  è perfctta(hic]c  que 
/l’altra , che  vuole  efltr  veduta  da  predò 
per  la  Tua  pcrfctiione[vult  vidcrfyuol’ef 
fcrveduta'Lrub  luccja  l’aria, al  lume  [ q ] 
la  qua!e[non  formid.ir]non  ha  paurafar- 
gutóacu  incedei  folcii  giudicio[iudici*j 
del  giudice, non  ha  paura  d’eflcr  biafima- 


ta,pcrchec  fenza  maneamento[  h*c]qufe 
/la  fecond  afplacuit  femeljè  piaciuta, «ié 
do flataveduta  vna volta  fola[ha:c]&la 
prima  [placcbujpiacera[reprt  ita  dee  ics] 
feella  fari  veduta  dieci  voltc.cioè, la  fccó 
da  ti  piace, guardandola  vna  volta  fola,8c 
la  prima  ti  piacerà  Tempre. 


« Omaior] 
parla  al  mag- 

?ior  d’era  de 
ifoni,  dicen 
dogli,  che  la 
noefia  ama 
la  perfettio- 
ne,  c nort  la 
mediocrità  , 


0 mai  or  iuuenum , quamuìs  &-poce  paterni- 
Tìngerli  ad  retta,  & per  te Jàpis : hoc  tibi  ditti* 
Tolte  memor.certis  medi»,  & toler abile  rebus 
Tette  toncedi.tonfkltus  iuris,  & attor 
Caufarum  mediocrii , abe/l  virtute  diferti 
MeJJalx:  nec  feit  quantum  CaJJellius .. Aulus  : 
Sed  tamen  in  pr et  io  eflymcdiocribus  effe  poetis 

come  Paltr«_>  j^on  bomines,non  Dqynon tonte ffere tolumne. 
'profeflioni  , 

& lo  conforta  a fcriuere  fecondo  l’inclina 
tionc  de  la  Tua  natura. 


hi , dal  valore 
[ diferti  Mef- 
falli]  del  dot 
to,  & eloqué- 
te  Meditila  . 
cioè,  non  è de 
lavimi,  ede! 
valor  di  Mef- 
falla[necfcit] 
enó  sa[quan- 
CalTcl- 


espositione. 

O maior]omaggiore[iuuenurn]degio 
uani,otuchefei  il  maggior  de giouani  de 
Pifoni[tolle]piglia  [ memorjenon  te  ne 


tum 

lius  Aulus]qiiato  Aulo  CaOèllio,checra 
vngran  gninfcoofulro[fedjma[  tamen] 
nódimeno[e/i  in  pretiojc  in  prezzo,  adù 
que  ne  Tenuità , che  in  quelle  profeflioni 
anco  quelli , che  non  lono  perfetti , fono 
adqnerati,&  ftimatipna  a poeti  interu ie- 
ne il  contrariae  però  dicc[  poetis]  a poeti 
[nóhoinines]nc  gli  huomini  [nó  Drj]  nè 


diméticare[hocdiftum]quefto  precetto,  gli  lddi£nócolumnx]nèle  colóne.cioè* 
nenloamentc  [quamuis]béchetunóne  > teatri, e per cófequéte  quegli,  che  nc  tea 

tri  odono[  concedere]  hanno  conceduto 
[elfe  mcdiocribus]  clic  fieno  mediocri. la 
ragione  è quella,  che  la  mediocrità  non 
balla  ne  poeti,  & in  molte  altre  profeflio 
ni  si. Il  difender  le  caufe,  verbigratia,ha  * 


habbiabifogno,perchc[fingcris]tu  Tei  in 
dinz/atofad  reftumjal  diruto,  al  bene, a 
la  perfertionef  voce  patema]da  la  voce  di 
■tuo  padre,  perche  egli  t’infegna[&  per  te 
Ctpèfjefai  pertefteflò. epero nóhai  bifo 
gno  del  mio  ricordo[cercis]quefto  è il  ri-  piu  gra  Ji  fecódo  i cali. chi  Irriga  cò  vnocó 
cordo, & i! precetto, che feeuc [certi* re-  le  fcritture  chiare, non  ha  bifogno  d’vn 
bus]a  certe  èofc[concedi]  fi  con  cede[me  gran  caufidico; pelle  da  vn  mediocrepuo 
dium]la  mediocrità[&  tolcrabile]&  qua  naucr  quello, ebe  defrdera.  chi  con  vn’al- 
t®  balia,  comeverbicratiaacaulìdicijfe  tro  litiga  vn’altroca  fornico  facile,  glibi 
con  fono  perfetti,balia  che  fieno  medio-  fogna  vn  dottore  vn  poco  piu  pe»ito,enó 
«ri;  perche  anch’eglino  con  la  lor  medio-  vno  eccellente,  chi  litiga  pervnacaufain 

uiluppata, grande,  importate,  ha  bi  fogno 
d’vno  eccellente,  perche  dal  mediocre  nó 
porrebbe  hauer  quello , che  fa  per  lui;  tal 
che i quella profeflione  ancorala  medio 
crità  ha  luogo. ne  la  poelia  non  ha  luogo, 

1>crche,chi  va  ad  vdire  vn  pocma,vi  va  fi» 
o per  hauer  quella  itera  dilettatione,  che 


crità  poflono  eflcrcitare  l’othcio  loro  ; ma 
il  poeta, fe  non  è perfetto, non  può  far  l of 
Scio  ruo[confulrus]proua  con  reftèmpio, 
che  bafta  la  med  iocrità  a cetre  profcir»oni 
[conful  tus  iiiri*]vn  ghirifcófulio,vn  dot 
«ore[&  aftor  caufarum]  & vn  caufidico , 
vnoauuocato,vn’oratore[medioeris]me 
*4iocrc[abeft]lia  lonuno[virtute]da  la  vir  dà)  poema  s’afpetujft  il  poeution  è per- 
fetto. 


I 


p-i— 
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fólto, nó  può  giouarc,  & dar  diletto  al  po  poi  mangiaile qualche cofa,  die  haUellè* 

cacciuo  fapore,  perderebbe  tutto  il  piace/ 
gl  i hauefTe  guftato  [Gc]  cofi  [poe- 


’polo.comeegli  ricerca,  però  il  popolo  nò 
|i  cometa  de  poeti  mediocri;  perche  la  me 
diocritl  non  ferue  a nulla . e perù  Orario 
fcguica  dichiarando  quello, có  quello cf- 
fempio  [vt]come  [fy  mphoniadifcor»]la 
nuilica 


yt  grata*  inter  menfas fympbonie  difeors , 
EUrafj'um  vnguentum,  & Sardo  am  melica 
papauer , 

Offemlunt  ipoterat  duci  quia  corna  fine  iflia  : 
Sic  animi*  natimi,  inuentumq;  poma  iuuàdis , 
Si  panlum  fummo  difcejfitxergit  ad  tmim~.. 


non 

ben  concerta- 
ta , t che  di- 
fcorJa  [inter 
gratas  men- 
tis] tra  le  gra- 
te viuide,  clic 
fi  ta  ad  vncon 
uito[&  vnguc 
tum  craflum] 

& un'vnguentOjvn  profumo  groflo , non 
buono[&  papauerjei  papaueri  [ cum  mel 
leSardo]inliemecól  mefediSardignafof 
fenduntjolfendono  [quia]  perche  [c.r- 
na]!a  cena  [poterai  ducijli  poteua  faref  lì— 
pe  ìllisjfenza  quelle  co(c;pcrche  fc  leco- 
fe,che  fono  fuperflue,comc  fono  i profa- 
ni i,&  i papaueriad  vnconuito,percioche 
G può  fare  fen/.a  loro,  non  fono  perfette , 
danno  fallidio  lenza  dilettatone  alcuna; 
perche  chi  ha  mangiato  cofe  dilicatc,  fc* 


re.cheegi  _ ^ 

ma]ilpocma[natuni]coinpoftolinHentn 
que]&  trotiato[animis  iuuandivjperdare 
diIettationc,& ricteationea  l'animo  [fi  di 
feedit  ] fe  fi 
parte  [paulù] 
vn  pcclictto 
[ fummo]  da 
la  Gommiti» 
cioè, fe  manca 
vn  poco  de  la 
Tua  eccello}-. 
tia[  vergitad 

inumi]  li  vol- 
ta al  ballò,  ua  a Tingili,  cade,&  rouina  in 
prccipitio;  perche  gfi  uditori,  cheafpctta- 
uauo  piacereda  lui,trouan doli  ingannati 
col  percuoter  de  le  mani , & col  fifehiarr, 
fotterrano  il  poeta  Molle  Sardo  ne  la  Sar- 
dtgna,ene  laCorfica  il  meleècattiuoper 
quello, perdic  le  pecchie,  che  quali  Tem- 
pre fi  pafoono  del  fiore  de  urti , che  ve  n’è 
abondantia  grandifiima,  fanno  il  mele* 
amaro  per  l'amaritudine,  che  genera  il 
fiore  del  tallo . 


Ludere]bia  - Lfr DEI{E  quÌHefcit,campeJlribns  abflmet 

lima  coloro,  . 

che  non  (2  AYYÌttS  • 

do'poeticamè  lndoftusq;pil4,difciùe>trocbiùe quiefiit : 

te  fermerei,  7^e fpì/fie rifum  tollrnt  impune  corona . 

pur  fi  uogl  iqn  nefcitjUcrfus  tamen  audet  fìngere,  quid  ni? 

mettere  nel  ° 1 


numero  de  poeti. 

ESPOSITIONE. 

Qui  nefeit  ludere  ] colui , che  non  si 
fchernire[abllinet]s,alhcne  [ armis  cam- 
pellribus]da  l’arme , che  s’clTercitano  nel 
campo Martio,  non  va  nel  campo  Marno 
a fchernire[quc]5c[indo(ftus  pi  la:]  colui, 
che  non  sa  giocare  a la  palla[ve]&  [difeij 
al  difco[trochive]  & al  troco  [quiefeie]  it 
ila, non  giuoca-dcl  difco,edel  troco,  vede 
te  ne  la  tauolafqg.coconat  ] accioche  i cer- 
chi de  leperfone,Jejpcrfonc,che  fanno  co 


tona , dando 
intorno  intor 
no  a ucdre 
[fpifijr  ] fpèflé 
[ tollàt  rifum] 
non  alzinole 
rifa,  non  fgan 
gafeinodi  ridere  [ impune]giuilamcnte; 
perche  ognuno  ride,  quando  uede , che_a 
altri  fa  una  colà , la  quale  non  sà  fare,  pe- 
rò fono  prudenti  coloro , die  non  fanno 
quel  che  non  fan no[tamen  ] nondimeno 
interuien?  il  contrario  depo«i[qui  ne- 
fcit]perchecolui,chc  non  u[aud«  finge* 
re]ha  ardir  di  farne  e fe  te  il  riprendi, e gli 
di, che  no  ne  tacciargli  ti  riiponde  [quid 
ili?] perche  nò?pcrche  non  uuoi  tu , cn’iq 
ne  fàccia 5 voltali  ora  al  maggiore  de  Ti- 
foni detto  di  fopra , & il  conforta  a nó  gli 
fare, fc  la  natura  fui  non  vuole[tu]tu  [li— 
bcrjchc  felibcro  [ & ingenuus  J & nobile 
BBB  4 [prac- 
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i l’altro[&  uiftu  fjdo  ] & dal  uiue 
r cfporcojpcrchc  fili  huomini  prima  s’am 
tnazzauano  l’un  raltro,& abitauano  ne  le 


fonisi 


*arfì  l’un  Faltro[&  uiftu  ffdo  ] & dal  uiue  le  alta  forza  haurcbbe  potuto  congregare 

eli  huomini  difpcrfi  in  iiui , & in  li  in  rn 
luogo  folo’ouero  qoal  altra  forza  haureb 
fclue.uiueuano  d’erbe  di  cattarne  , di  gii  be  potuto  ridurgli  da  W ulta  ferina, & fal- 
de^ de  le  frutte,chcuiuono  le  ucftte.  chi  uatica,a  q(lovfoer’huiTUno,&  cimici  ]& 
piupotcua.piun’haueua.tralorononera  Ouidionel 3. lib.de  la  Metamorfoli,  6c 
1 vi  t'.el  rI 

uere,nco(rer-  'Puhfira  tmuotisfecemerefaci'a  Or  0 fatti S : liKdePop 

uiza  di  comu- 
ni i,  nèrcligio 
ne  inucrfogli 
Udii,  ne  cofa 
alcunabuona, 

& Orfeo  cóla 
fua  dottrina  & 
eloquétia  fece 
rito,  che  gli  ri 
dulie  al  viucr 
ciuilefob  hoc] 
e p quello[di- 
tìusjlì  diccele 
nire]  cheegli 

dimefticò[tigres]i  tigri[rapidosq;leoncs] 
e i rapaci  leoni[&  ob  lioc]e  per  quello  con 
to[Amphion]Anfione[conditor]condito 
re,  edificatore,  fahncatore[arcisThcbanj] 
de  le  mura  de  la  città  di  Tluhe  [didus.l. 
fuitl 
t fa  f 


TtMicapriuatis fecQmerefiacnprofi 
Concubini prohiber e ungo  ,dar  dura  maritisi 
Oppi  da  moliri , lega  incidere  Ugno. 

Sic  honor,&  nomai  diuinis  uatibus,atque 
Carminibui  uenit  .po/l  hos  mfignis  Homerus, 
Tyrtfusq;  mares  axùmos  in  Martin  bella 
ya  ftbus  exacuit  diClx  per  carmina  fortes  > 

Et  uitamon  firata  uia  e/l:  & gratin  pegum-* 
Tierijs  tentata  modie/udusq ; repcrtua. 

Et  longorum  operum finis , nè forte pudori 
Sit  tibi  Mufit  lyrx  /olers , & catti  or  * Apollo . 


C It  muta  uv  »«  ut  m.  uvuv  u 

aitTfi  dice[mouere]ch>gli  moueua[faxa] 
fa(ìi[fono  tefludinisjcol  Tuono  de  la  lira 


‘ liKdel'òpere, 
& del  dì , che 
Tebe  fu  edili» 
caia  da  Cad- 
mo, ma Anfio 
ne  fece  le  mu- 
ra,fecódo  che 
fcriue  Euripi- 
de ne  FcnilC. 
chiamala  lira 
telludoj  pche 
dicono , che* 
Mercurio  fece 
la  lirad’vna  te 
(foggine, eh  e* 
altriméti  fi  chiama  tarteruga, «botta  feti 
daia,o  fcodcllaia  [foie]  dice  ora, che  cofe* 
feciono  i poeti[quódà]già-[hxc  fuitfapié 
ciajquefta  fola  (apiétia[fcccmere]diuide 
re  pubi  ica]  le  cofe  del  publico[priuatis]da 
lepriuatedeparricuJari[fecerncre]&  diui 
dere  [facra]le  cofe  facre[profanis]da  le  fé 


[&  ducere]e  ch’egli  códuceua[pce  biada]  colari,le  diuineda  l’humanc  [prohibere] 
coprieghi,&  có  le  lufinghe[quovellet]do  &rimuouer  egli  huomini[  vago  concubi- 

tu]d’andarc  in  qui,&  in  li  a le  donne,che 
non  etano  loro  [dare  fora  maritis  ] & dar 
le  leggi  a gli  huomini, & a le  donne  mari- 
tate, òbligandofi  a feruare  inuiolata  la  ca- 
ttici del  matrimonio . Dicefi  coli  (emina 
marita, come  ui  r marina,  di  fopra  ne  l’oc 
taua  Ode  de  l’Epodo . 

Nec  fit  marita,  qua:  rotundioribus 
Onutta  baccts  ambulet . 


ucegli  uoleua.  Orfeo  hauédo  dimellica- 
to  grhuomini,come  se  narrato,  fi  dicean 
cora,  ch’egli  haueun  dtmefticato  i tigri, e i 
leoni;pchc  quegli  huomini  erano  come  ri 
gri,&Teoni.epche  Anfione  fece  il  medefi 
ino  fi  dice,  che  col  Tuono  de  la  lira  egli  fa 
ceua  muouerc  i fatti, e gli  códuccua  doue 
egli  uoleua  có  le  lufinghr,ecofi  edificò  la 
cuci  di  Tebr,facédo,cne  i fatti  da  p loro  li 


nei  talli  da  ploro  li  Onultabaccis  ambulet. 
metteuano  m ordine,&fàJiuanoT’unofo  [oppida  moliri]  fondar  città  [incidere  le* 
l tempo  gli  huomi-  ges]&  intagliarle  leggi  [ tigno  ] in  legno. 


pral’al tronche  a quel 
ni  erano  duri, come  falfi , e non  fi  potei»' 
no  intenerire,  fe  non  con  l’eloquenria , la 

Jualepuonegl’animi  de  gl’huominipiu 
i tutte  le  cole  a pfoader  loro  ciò  che  vuo 
le.  & quello  afferma  Cicerone  ne  l’Orato 
re, doue  dice  parlando  de  la  forza  del’elo 
quentu[e  per  uenire  a la  có  elulione,  qua - 


in  tauole  di  legno,  non  battendole  ancora 
di  rame;  acciocheognuno  le  potette  Ity- 
gere[  lìc]co(ìuenit]venne,  fodatotfbo- 
nor  ] onore  [&  nomen]  &’ nomeC  dfoinir 
vatibus]  a diurni  poeti  [arjue carmini- 
bus  ]&  averli  loro;  perche  furono  tenuti 
profeti, & teologi.e^ crò  Vergilioglichia 
Orario.  BBB  J ma 
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•wrelieiofi  profetile  pcbeLino,  Orfeo,  glia, oda  Pieria,  regione,  ne  confini  <Ma'{ 
il Mufeo fcruTero le cofe d iuinefpoft  hos]  Macedonia, intra  Aflio,&  Aliamone  fiuf 
doppo  colloro.  cioè,Orfeo , & Anfione-»  mi;  perche  laudandofii  principi  co  verfi, 
finhenis  O menisi  il  Pegnala  to,  il  gloriofo  facilmentes’acquiftalagratialore[ludur 

- s — -n  o. ~r: — .n„a  -~~**>* 1 ^ verfi  furono  trouati 

le  comedie,  & l’altra 


'»imosmar«s]Rli  animi  virili,  mafchi,for  fauolefiPaceuano  negli  fpetracoli[  & per 
titin  Marfl“  efia]a  le  guerre  Mar tffli,gli  carminale  per  meri*  de  verfi[repertus.f. 
infiammò  a la  guerra[diftae]forte$  p car-  eft  finis  ] s’è  trouato  il  fine , tl  npofo , la 
mina , & mediante  i verfi  furono  dette  le  guiete[longorum  operum  ] de  le  lunghe 
lorti , gli  oraeoi i,  fur  date  lerifpolte  da  fatichc-.perchc  gli  antMi,dTendo  infatti 
A poiine.  Vergilio  nel  quarto  de  l’Eneide  diti, fi  ricreauano  co  verfi,  e con  la  hra[ne] 
Italiani  Ly  ci*  iuflère  capeffere  fortes . cioè,  io  t’ho  detto  quelle  cofe  [ ne  fit  tibi 
f&  viale  la  via[vit*]  de  la  vita[  inoltrata  pudori]  accioche  tu  non  t’habbia  a vergo 
eftlfiimoflra[percarmina]per  mezzo  de  enare(mufa]delamufa,delapocfia  [lo- 
verfi  ; perche  le  profetie  de  gliOracolifi  Ierslirx]lludiofadelaIira[&eantorA- 
<•  • r : tl  e.  nnlUlA/  A nnl  lo  anmrt  fll  flntOre,  • 


Natura]  di  fieret  laudabile  (amen  ’,  an 

arte . 

Qusfitim  eH , ego  nec  ftudium  fine  diuite  ve- 

«IKiiuivim  tia  9 ^ . « . * 

Oratioquello  rude  quid  profit  video  ingemum  : alte- 
•ione'. 


fputauafi  gii 
fe  poteua  piu 
la  natura , o 1’ 
arte  .Rifolue 


ESP  O SITIONE. 


non  fi  può  le- 
uare  la  natura 
nè  Peccarla  in 
modo  neflu- 
no  ne  la  cofa , 
doue  ella  è ;« 
pqflochiama 
la  natura,  ve- 
na ricca . Vna 
perfona  ha  da  la  natura  di  far  verfi, come 
naueuaOuidio.qflotale,  nò  può  Ppegne 
re  in  feqftavena,  nè  diète  da  altri  in  lui 
Ppenta , anzi  quanto  piu  ne  fa  ; tanto  piu 
fóBcèt  nelfeil  poema  [ heretiauuaDiie  j nefarebbe[necuidco  ] ne  veggio  [quid] 
c r,ce/rc  areno  di  lode[natura]  per  naru  ptofit]che  gioui[ingemum  rude]vn  inge 
n [ an  ] ouero  [ arte] per  arte[ego]dice la  gno  rozzo, una  natura,  che  non  fia  ripulì 
oniniondeèo] io[nec videojnon veg  «dal arte[fic]tanto[altera rei]  1 vnaco- 
Srouid  prS5  che  gioui, ache  fiabuo-  fa  [pofcitìnchicde  [opem]l’aiuto[alte- 
noT  nud i urntt’arte  [fine diuiteTena]fcn-  riu»]de l’altra[&  fic]&  tanto[amicel  ami 
wla  ricca  vena , 8c  abondante  ,fcnza  la  cheuolm«mte[coniurat  ]c6giura  infime 
«urul^chiama  la  natura  vena  ricca  ; per-  l’una  coti il  altra,l  vna,&  1 altra  fono  d ae 
chela  n^ura  è il  principio  d’vna  cofa  s cordo  infiemea  fare  vna  cofa  perfetta-,  p- 
comeèvna  .«uj  come  vna  vcnad’ao  checMèmutato  da  hnatura,&  da  lattei 
qua, non  fi  può  mri  Peccare  ;perchequan  vna  cofa^n^elb  cofa  egli  riePce  penet- 
ro piu  le  oc  caua}taaio  piu  nc  nnafcccoli  uflunuClue  aiutato  Polo  da  1 una,  & fa 
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faiutogràde  guato  fi  vogliagli  manca  af  fe  non  hauefle  fatto  coi},  non  fi  Potrebbe 
faialapcrfcttione.  ma  è ben  vero  quello  ora  metterea  cormc , fe  bene  la  natura1 
che  fi  può  far  meglio  fenza  arte,  che  séza  eli  ha  datole  membra  da  poter  far  que- 
natura;  perche  la  natura  a poco  a poco  ti  ilo.[  fudauitj]  narra  idifagi,  che  patì  per 
fi  conolcere  ancora  gli  errori,  che  tu  fai,  imparare[  fudault]  fudò  [ & alfit  ] & af- 
& i proceffedi  tòpo  a poco  a poco  t’ha  co  ghiacciò[  abftinuit  Venere>>^'‘e“ 

-,  _ _ igss* 


■ 


» Altera pofeit  opem  rcs:&  coniurat amie » * 
Quido^t curfu conti* w ' 

Multa  tulit,  fecnej;j)u»-'j*aaM*t>&'  dftt  : 
*Ab$bmtye*n  t>&  Bacco. qui  Tytbia  cantal 
Tibicen:  didicìt prius>extimuitq;  magiftrum . 
T^unc  fatis  tft  di.xijfc . ego  mirapoemata  pon- 
go- 

Occupet  extremum  fcabies.mibi  turpe  relm- 
qui  eft  : 

Et  quod  non  didici,fanc  nefeirejateri. 


che  tu  non  te 
nefequafi  au 

ùeduto:r»’J' 
r — .-aare  a gli 

altri  i precetti 
del’arte.l’arte 
nò  può  far  ta 
to,  ma  è bé  ve 
ro  che  anche 
ella  della,  j£ 
muoue  al  qua 
cola  natura , 
nódimeno  nò 

l’arricchife.  & tra  l’igegno  naturale,&  l’i 
gegno arttfidaleè  quella  dilferentia , che 
? tra  vna  fontana  d’acqua  uiua,&vna  fon 
rana  d’acqua  condotta,  che  l’vna  nò  fifec 
ca  mai,&é  Tempre  frelca,limpida,&  en- 
fiali ina,  & l’altra  facilmente  lì  fecca ; j£ 
mai  non  ha  quella  viuezza,  nè  quella 
chiarezza, che  ha  l’altra.Ma  quando  Ora 
tio  dice',  che  non  vede  a che  fia  buona 
la  natura  fenza  l’arte, e l’arte  fenza  la  na- 
tura; intende  quello,  quando  v no  inge- 
gno aiutato  data  natura  fola,  nós’èanco 
ra  eflercitato  tanto, che  egli  habbia  acqui 
flato  l’artr, perche  vno  ingegno  a qllo  mo 
do  è tutto  confufo,epienodi  fuperflui- 
tifqui  Jproua  la  fu  a opinione’  ; mollran-  poemi  maraqigliolì  [ fcabies  ]la  rogna 
do , che  fenza  Parte* , & l’effercitio  non  fi  [ occupet]  pigli  [ eltremum  ] chi  è lVlti- 
puo  far  cofa  alcuna  buona[  qui]  colui  che  mo.  quelle  parole  de  la  rogna  erano  pa- 
[lludet.f.nune]che  ora  s’ingegna, fi  sfbr-  role*,  chefolcuano  dire  i fanciul)i,quan- 
za[curfu]col  correre[contingere  ] di  toc-  do  faceuanoa  correre' , che  quando  egli- 
care[optatam  meram]  il  termine  defide-  no  erano  innanzi  diceuano  quelle  pa- 
rato.  cioè , che  delidera  ora  correndo  ha-  rolej . Polla  venir  la  rogna , a chi  i l’vl- 
nere  il  palio,ouero  correndo  defidera  fu-  timo  quelle  parole  vfurpauano  i poeti 
perarechifa  aconereconlui,perhauere  cattiui,&  ancor  elfi  diceuano.  polla  ve- 
ri premio[puer]  quando  egli  era  fanciul-  nir  la  rogna  a chi  è l’v!timo;io  lòn  de 
loftulit  multaTfoppottò  molte  co  (è, patti  primi  , & fo  poemi  degni  di  maraui- 
«olti  difagi[lecitòue  ] fece  molte  cofio.  glia[  mihi  turpe  eli  ] dice  addio  Oratio, 
adunque,  innizicnehfia  melTo a correre  io  non  fo  come  quelli  poeti  fieno  coli 
ìli palio,  «parò, e fopponò  molti  drfagi,/  sfcciati,chcmoflrino)alor  dappocagg 

ne 


da  la  crapula», 
dal  bere' , tt 
dal  mangiar 
troppo  pone» 
Veneree  Bac 
co  p li  piace- 
ri, che  nasco- 
no da  loro  [ti 
bicc]  il  tróbet 
ra,o  il  fonator 
dclapiua[qui 
catatPytlua] 
che  canta  lclodid’Apollo,chefono  chia 
mati  Pitia  da  Pitone  ferpéte,  che  egli  am 
mazzò[didicit  prius]prima  imparo[exd 
muitq;]&  hebbepaura[magillrij]dcl  mae 
flro.c  però  vuole  inferi  re, cncbifogna  l’- 
arte, & la  natura[nunc]  biafimaoraipoe 
ti,che  erano  al  Hk>  tempo , non  dico  tut- 
ti,ma  vnagri  parte, perche  anche  allora  , 
comt  oggi, pioueuano.dice, che  non  fi  cu 
rauano  d'imparare',  ma  faceuano  i vedi, 
fecondo  che  deteaua  loro  la  natura  [nùcj 
ora  [ fatis  eft]bafla  [ dixilfe]  hauer  detto 
[fgo]  eccoquello,  che  balla  hauet  det- 
to, jC  fon  parole  de  poeti  ignorami  [ ego 
pango]io  compongo  [ poemata  mira] 
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f 


le  Tenia  vergogna,  io  non  potrei'mai  far  rolc  de  poeti  cattiui, che  dicanolo  mi  ve» 
cpfi[mihi  nm>e  eft]  a mepar  vergognale  gogno  di  ditedi  non  fapere  quello, che  io 
Imquitjeireriafciato  indietro  [&  fane]&  nó  no  imparato.e  però  bifogna,  che  io  co 
> io  mi.  vergognò  [fateri]cófeflare[ne  pra  la  mia  ignoranza  col  uantarmi  • Mi. 


01,^ 


]di  non  fàpercfquod  non  didici]qucl 
‘ o imparato.Sono  alcuni  al 
lo-purcjdie  quelle  fieno  pa 


quelle  ultime  parole  bifogna,che  noi  in- 
tendiamo yche  poeti  ignoratile  dicano 
ne  l’animo  loro. 


Vt  preco]  biaft 
magl’adulato 
ri,&  auertifee 
i poeti,  chevo 
glionofar’i  lo 


rns  turbarti  qui  co&u 


nn*r/'. 


latori  a bran-, 

’rrrhej. 
egnunoha Ipc 

raza  di  beccar 
qualche  cola» 
& ognuno  per 
beccare  s’inge. 
gnadidire  tut 
te  quelle  cofe, 
ches’imagina 
che  habbiano 
a dar  piacer*  al 
ricco , onde  il 
ricco  non  può 
mai  Tape  live 
ro[fi  ueroclt] 
efeqllo  è tale 
[q,poflit]  che 
poflà[refte]abódanteméte  [ponere  vifiù] 
NE.  dar  da  pappare , e far  defiuari  da  golofi , 
[&  fpondere]  efarficurta[proleui  pau- 
Poeta]fl  poeta [diues  agris]ricco  di  pof  pere]  per  un  pouero  debole  [ & eriperta  ] 
fe(fioni[diues]& ricco [nummis]di  dana  deliberare  [atrislitibus]dale  liti  falli- 
ti^ pofitis  in  ff  nore  ] che  egli  ha  meflo  a diofe  [implicituin]vno , che  ui  fia  impli- 


Vt  preco  aa  ». 
das: 

*AjJentatorc$  iubet  ad  lucrimi  ire  poeta 
Diues  agris, diues  pofitis  in  femore  nummìs. 
ro  poemi  pfet  wm>  efi  unftum  qui  refte ponerepolcit  ; 

paccianocó  ef  Et fondere leuipro paupere;  & erippreatru 
'*  ' Utibus  implicitummiirabor  fi  feiet  inter- 

T^pfcere  mendacem,  verumq ; beatus  amicum. 
Tufeu  donar i s feu  quid  donare  voles  cui  ; 
T^olitoad  uerfus  tibi  faftos  ducere  plenum 
Latita . clamabit  erùm  pulebre  bene,  re8c; 
Tallefcct fuper  bis :et ioni  Jlillabit  arnicis 
Ex  oculis  rorem:Jàliet:tundet  pede  terram . 


lì;  pche  nó  fa- 
nno co  fa  nef- 
funa  buona;  p 
che  gli  adula- 
tòri (arino  lor 
credere,  che  il 
buratta  nero, 
e chi  nó  crede 

& nedimi 
liódo  me 

dico. 

ESPOSITIO 


guadagno , che  egli  ha  datcoad  vfura,  di 
che  egli  ha  fatto  depofiti,  finalmente  ric- 
co di  beni  mobili,  & immobili  [iubet], 
6 [ire  attentatore:.]  che  gli  adulatori  cor- 
rono ad  lucrum]  al  guadagno  f vt]  co- 
me[preco]il  banditore, ouero  vendito- 
re publicodel  principe [ qui  cogit  J che 
fa  ragunare , & correre  [ turbam  la  turba 
de  comperatoti  [ ad  merces  emendas]a 
comperare  le  mercantie,  che  egei  vende  a 
l’incanto  agguaglia  un  poeta  ricco,  cht> 
habbia  nome’ di  donare  , ad  vn  trombet- 
ta , o minillro  del  principe , che  uendele 
robbe  a l’incanto  ; che  come  il  trombetta 
fa  con-ere  la  brigata  a cóperare,  coli  il  poe 
ta  ricco , che  dona , fa  correre  a fe  gli  adu 


cato  dentro[  rairabor]  io  mi  marauiglie- 
rò  [fibeatus]  le  egli  ricco[fciet]  fapcri 
[ intemofcere]conofcere[  mendacem  il 
bugiardo  [ uerumque  amicum  ]&  il  uero 
amico;  perche  l’adulatore  glifi  moilrcri 
tanto  aflettionato,  che  le  parole,  eco  ge- 
tti , che  non  faperà  conofcere l’amico  ve- 
ro dal  fallò  [ tu  ] auuertifce[  tu  ] tu  [ feu 
donaris  ] ouero  fe  tu  hai  donatof  quid]al 
cuna  colà  [ leu  ] ouero  fe  [ uoles  donare] 
tu  uuoi  donare  [quid]alcuna  cofa[cui]ad 
alcuno[nolito  ducere]  non  uolcre  condur 
lui  [ plenum  lapida?  ] che  è pieno  d’alle- 
grezza per  lo  dono , che  ni  gli  hai  fatto, 
oche  tu  gli  vuoi  fare  [ad  uerlus]  averli, 
ad  udir  ucrli[(àtìos]facti,compott i [ tibi  ] 

date* 
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date[enim  ] perche [clamabit]  gli  gri- 


glino s ‘affati- 
cano , s’inge- 
gnano[perfpe 
xiflé]  dicono 
fcere  fan]  fe_» 


ta,fe compone  uerfi,  che  innanzi,  che  gli 
molln  ad  unoueggia  prima , fe  egli  è filo 
amico[dicuntur]fe  dice  [reges]  enei  Re 
[vrgere]conflrinponocolui[multisculul 
lis]  con  molti  bicchieri  [&aorauere  ] Oc 
che  lo  prouano  [merojcol  vmo[quem  li- 
bo rant]  chee- 

yt  qui  conduci  plorati  in  funere , diami , 

Et  faciunt  propè  pLura  dolentibus  ex  animo  fic 
Deiifor  vero  plus  laudatore  mouetur. 

Bfgesdicunturmultis  ergere  culullis,  „ _ 

Ettorquere  mero , quem  pcrjpcxijfe  lobo- 

rmt>  „ [amicitiafde 

An  fit  amicitia  dignus  .ftc  camma  condes 

T^unquam  te  fallant  animi  fub  vulpe  latenr 
tes . 

Quintilio  fi  quid  recitarci , corrige  fodes 
Hoc  aiebat,&  hoc . melina  tepojfe  negares 
Bis,  terque  expertum  Jruftra,  delire  tube- 
bali 

Et  male  tornatos  ìncudi  reddere  uerfus . 

Si  defendere  delittum,quàm  uertere  malles : 

7 quUumvltra  uerbum,aut  operam fumebat  ina 

Quinfine  riuali  teq;  & tuafolue amarci . 


deri,  aprirà  una  bocca  larga  due  fpanne,e 
din[pulchre]  oche  bei  verfi,  o che  buon 
uerfi[re£ìe]o  che  artificiose  ben  fatti  ver 
fifpallefcetjdiucntèrà  pallido  [fuperhis] 
fopra  quelle  eofe.eÌoè,per  quelli  uerfi  fa- 
ri vna  faccia 
piena  di  mara 
uiglia[etià]an 
cora[Rillabit] 
ftilleri  man- 
derà fuori  [ro 
rem]  la  rugia- 
da, le  lagrime 
£ ex  oculisa- 
micis]  da  eli 
occhi  amiche 
uolijnòche  fie 
no  amici , ma 
che  egli  finge, 
che  fieno  ami 
ci , e moli  reri 
di  piagnere  p 
l'allegrezza  , 
che  egli  ha  dei 
pocma,chetu 
hai  fatto,  [fa- 
liet]falterì[tu 
detterri]per- 
coterà  la  terra 

5*de]copie- 
i ,e  tara  final 


la  lor  amicitia 
coli  dei  far  tu 
[fi  condes  car 
mina]  fé  tu  fa 
rai  verfi , ofler 
ua  qllo,chc  io 
t'ho  detto  di 
non  dare,  e di 
non  pmetter 
nulla  [ fallane 
fcilicctvt[ac- 
cioche  non  in 

{ànino  [te]  te 
nunquà]mai 
[animi]  gli  a— 
pimi  [late  tes] 
che  Hanno  na 


niente  tutti  gli  attiche  fanno  eo!oro,ch*  fcofli  [ fub  vulpe]  fotto  la  uolpe.  cioè,  gli 
fono  pieni  d’allegrezza, e poi  quello,  che  adulatori, che  fanno  come  fece  la  uolpe 


al  conio,  quando  ella  gli  uolfe  rubare 
il  cacio,  che  egli  haueua  m bocca,  innan- 
zi s’è  narra  ta  fa  fua  fauola.  vedete  ne  la 
tauota  [Quintilio]  moffra  ora  come  firn 
no  i buoni  amici , e dice,  che  Quintilio  , 


dirà  dietro  ate  Dio  tei  diea[vt]agguaglia 
gli  adulatori  a coloro, che  piangono  i mor 
ti  perprezzo[ut]come[  quicondu&i]co- 
loro,che  fono  fiati  condotti  a prezzo,che 

fono  fiati  pagati[plorit]piigono[in  fune  _ 

re]intornoafmorto[dicùc]&dicono[&fa  che  era  buono  amico,  correcgeua  fedel- 
ciut]$cfanno[  ppè]quafi[plura]piucofe_»  mente  i poemi  [fi  quid  recitares]  fe  tu 
[do!entibus]di  qlli,che  fi  dolgono, & pii-  recitaui  ciualchecoij[Quintilio]a  Quin 
gono[exanimo]di cuore,  da  douero[fic]  tilio  [aiebat  ] diceua[focics]  fu  uia[cor- 
cofi[deriror]radulatore,che  fi  ride  beffèg  rige  hoc  ] correggi  quella  parola  [&  hoc  ] 

5ia[rnouet]fimuoue[plus]piu[verolau-  equelValtra[negaresJfetunegaui[tepof 
atore]di  colui,chelodafinceraméte[re  femelius]di poter  farméglio,diceui, che 
ges]dice,ch’i  Re,innizi  che  facciano  ami  non  poteui  far  megIio[expertum]  & ha- 
citia  có  uno.ilpuanojfeegliè  degno  de  la  uendo  tu  prouaro  di  corregerlo  [bis]  du: 
Jor  amicitia.cóli  cflbru,  die  fiata  il  poe-  volte  [serque]  Oc  tre  volteffruflra]  in  va- 
no • 
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nofiubebat] dicèui  [d  fiere]  cheto  lem-  lafciaua  andare  [quin]  acciochcffol as]ro 
celiarti  tutto  [ & reddcrc]  e che  tu  rimec  loto,  ouero  da  tc  iolo[a  marca]  tu  a ma  (Ti , 
tefli[  incudi]  in  fu  l’ancudine  [ uerfus]  [teque]& reftclTb[tuaque]  & leruecofe 
i verli  [ male  tomatos  ] malclauorati  al  [lineriuaIi]fcnzariuaIe.c:oc,accjoche,tu 
torno,  mil  tornati,  mal  comporti,  egli  ludi  lolo  ad  amarle  tue  cofe.|cioè,accio- 
faccua  rifare  dinuouo,  & ha  prefo  la  me-  cheli  fuflero  ne  la  lor;bruttezza , £ ne-> 
tafora  da  romiatorf,  Jche  col  tornio  pulì-  loro  errori,  accioche  elle  nó  piacetlero  ad 
lconolecofc,&lelauorano[fi  malles]fe  altricheate  ftcITo. Riuali pertraslatione 
tu  piu  torto  voleui  [ difendere  deli&um  ] li  chiamano  coloro,  che  amano  vna  mede 
difendere  il  tuo  errorcfquam  uerterejehe  lima  donnajperche  quali  vanno  per  il  me 
racoonciarloffumebat]noH  faceua  f oul-  delimo  riuo. chiama  una  donna  fenzari- 
lum  ucrbum]neflunaparola[vltra]di  piu  uale,  ama  una  donna,cheperelTerbrut- 
[autfuinebar]enon  daraui[oneram  ma-  u , piacealui  lolo,  & a niun’altro  ; coli  i 
nem  1 piufaticain  uano;  percnequando  poemicattiui  fono  amati  dacompolito- 
cgli  haueua  fattoi!  debito  Tuo, eche  colui  ri,  fenza  ri  ual  e ;perche  non  piacciono , fe 
diurnamente  lì  ucjtf  uà difendere  dal'er  nonalorlòli. 
rore,  che  Quintilio  gli  mollxaua , egli  il 


Vrr  bonus] 
di  (opra  ha 
detto , che  i 
poeti  debbo- 
no fuggitegli 
adulatori  , 
non  gli  elegge 
re  in  modo  al 
cuno  p giudi 
ci  de  lor  poe- 
mi. Ora  dice, 
come  dee  erte 
re  colui, che  corregge  i poemi . 

ESPOSITIONE. 

Vir  bonus]l'huomo  buono[5t  prudés] 
& prudente  [ reprehendet  ] riprenderà 
[verfus]i  uetli[incrtes]che  fono  fatti  fen 
za  arte[culpabit]&  incolperà , diramale 
[duros]  de  uerlì duri,chenon corrono, 
d ifficili  a proferire  [allinct]&  fari  [ fignù 
atrum  ] un  fegno  nero[incomptis]a  veri! 
goffi , rozzi,  tnculti , e fenza  ornamento 
[tranfuerfo  calamo]  con  la  -penna  al  tra- 
uerfo.cioc,  gli  fcancellerà,  darà  loto  di 
penna[rccidct]tagliera,leuera  uia[orna- 
tncnu]gli  ornamenti  del  poema[ambitio 
fajpicni  d’ambitionc,  che  l'autore  uiha 
incili, nó  perche  ui  bilogmno.ma  per  tuo 


Arar  di  fapere 
aliai  e per  va- 
nagloria [ co- 
cce] sforzerà 
lo  fcrittore_/» 
[darelucem] 
che  dia  luce-» 
[parò  claris] 
a verlì , che  hi 
no  poca  luce. 
cioé,fari,chq 
i verfi,che  s’in 
tédono  d ifficilmcte,s’intcdano  bene, face 
dogli  dichiarare mcgl io [arguct]  riprede 
ri(di«5Ki]le  cofc,che  so  dette  [àbigue]am- 
bigualmcte.cioè,correggera  lecoléjC'han 
no  due  fenlì,e  raccomoderà, che  elle  nó  fi 
portano  inrédere.,  fe  non  in  un  modo  folo 
[notabit]&  notara,fegneri,  farà  vn  fegno 
[mucida, alccole, che  fi  debbono  mutare 
[fiec  Arillarcus]&  diuenterà  un’altro  Ari 
ftarcojperche  comcArillarco,  correggerà 
tutti  gli  errori  fenza  rifpetto , e non  ne  la 
feeri  nciltino  indietro.  Àrillarco  fuvn  gri 
correttore  di  verlì,  & tutti  i uerlì,  che  gli 
pareuano  catciui  i Omcro,diccua,che  nó 
erano  d'Ometo[nec  dicefjnc  dira, come* 
dicono  gli  adulatori[cur]perche[ego  of- 
ferì damjdcbbo  io  oflcndcrc[amicumJ  il 


ybr  bonus  ,etprudcsverjùs  reprehedet  inerte:: 
Culpabit  duros, incomptis  allinet  atrum^ 
Tranfuerfo  calamo figwim  ambitiojà  recidct 
Ornamenta,  parum  claris  lucem  dare  coget: 
^Arguct  ambigue  diti  immutando,  notabit : 
Fìet  .Ariflarchus:ncc  dìcet,cur  ego  amicum 
Offendam  in  nugistbx  nuga feria  ducent 
In  meda  derijùm  femel,exceptumq;fmiflrc_j. 
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•mio  àmicoLinnugis>]  inquclteciance*  celiato  dagli  àduIator>[exceptumcj; lini- 
ciò',  perche  voglio  io  per  vna  ciancia  of-  flreje  mal  trattato, mal  concio . perdici»* 

• fenderei!  mio  amico,  dicendogli  la  veri  gli  ilato  fatiocredere,chcil  male  (ìa  be- 
ta, contraponcmloitìial.ifun  opinione,  nc,e  che  egli  fiadotto,quandoegli£igl»^ 

• che  sò  che  gli  difpiaeM  > però  io  non  me  rantc[ducent]  il  condurranno  [ in  mala  ) 
gli  voglio opporreje  per  non  gli  fardifpia  in  malirferia]importanti,i  quali  il  faran 
cere,  voglio  dir  comclui.qllecofcnondi  no  impazzare,  perche  credendoli  per  le 
rà  mai  ndfuno  huomo  buono[  hx  nugz]  pirole  de  gli  adulatori  e (Ter  quello,  che_» 
perche  q utile  c iancc.cioc , che  fono  rcnu  non  è,farà  in  modo , che  ognuno  il  terrd 
te  ciance  [ vlucent  ; condurranno  f Temei  pazzo.  E chi  non  crede  quello,  (pecchili 
dcrifum]  colui,  elice  flato  vna  voluvc-  nel  biondo  medico. 


V t mala]  y j'  mjl.i  quem  fcambiet , aut  morbus  regfa 
dice», che  gl.  • vrgetj 

lAntfamticus  errar , & iracunda  Diana  : 

Vef.mum  tetigiffe  timori,  fagiani  q;  poeta 
Qui  fapiunt:  agit  ani  puoi  : incauti  q^fequùtur. 

Hit  dumfublimeit  ver  fa  ruttatur , & errai , 

Si, velati  merulii  intentiti  decidit  anccpt 
In  puteum , foueam'ue,  licèi  fuccurrite  Inngum 
Clamet  iòciucs,nonfit,  qui  tollerecuret. 

Si  quii  tur  et  opem  j erre , & demittere  funem , 

Qui  fin  ,an  pruderti  bue  fi  deiecerit  è atquzs 
S cruori  nolittdicam , Siculi  q;  poeti 
T^irrabo  interitum.Deus  immortali t baveri 
Dum  capii  Empedocles  , ardentem  fiigidus 
,/iet  nani . 

Infilai t : fit  ius.liceatq;  perire poetii. 
lnuitum  qui  firuM,idemfacit  occidenti, 
jqec  fimel hocfecit:ncc fi retra&us erit,  io*—,  danno  la  bàia 
aggono  [ vt  fjet  homo,  & ponetfxmofx mortis amareni-..  EqO&[incau- 
fcilicccillum]  ti  ] ignoranti, 

come  colui[  quem]chc[fcabies]la  rogna,  fenza  fpcrienz^non  (apendo  quel!o,che 
ouerolalebbra[aut  morbus  regius  fouero  fi  fanno;  fequuntur]gli  vano  dietro[hic} 
h malaria  regia[auc]ouero[crrorfanat«-  que.lo  poeta  cattiuoffub!  ini  hi  ] ambi  tio- 
cdele  fune,  ile  limoli , degli  fo,  parendogli  cffèraltoperla  Tua  pazzia 


fiuomim  pru 
■deci  fuggono 
i poeti  càttiui, 
come  la  pelle, 
le  gli  fpi ntati. 

ES  POSI- 

TI ON  1. 

Q v 1 faoJut] 
quegli  ,cht-, 
fon  faui  [ ri- 
metti] hanno 
paura  [tetigif 
fej  di  toccare* 
[poetam  vefa 
BÙ]  vn  poeta 
pazzo,  igno- 
rante velano 
;i.nó  fano[fo- 

& il 


re  a cacciar 
via  quella  ma 
latia,e  fare-» , 
che  gli  attinia 
lati  vadano  a 
vedere  appa- 
rati, trioni» 
realifanacicu* 
è proprio  co- 
lui, cnehaa- 
dollò  le  furie  . 
come  hebbe 
Orclle,  man- 
dategli da 
Diana  ,e  co- 
me hino  mot 
te  volte  i tri- 
lli per  li  loro 
peccati  [ pue- 
rili fanciulli 
[agiticjdior-: 


mentano 


Ir 


<m]  l'errore» 
fpiritati[&  iracunda  Diana]&  Diana  adì 
rata[vrget]«jrmeiita.i  prudenti  fuggono 
» poeti  catturi, come  fi  fuggechi  ha  h ro- 
gna, o chi  ha  il  mal  regio,o  è .fonato  pia 
collera  di  Diana. morbv  regius  c vna  mala 
tìi,che  fa  diuentare  tutto  giallo  del  color 
dei  zaffe  rano,e  li  chiama  male  regio,  per 
che  il  m aggior  tirocd;o,che  i»  pulii  trooa 


[dum]  mentre  chr[ru£latur]rutta , rece*, 
vomita  [verfus]  vedi,  vfa  quello  verbo 
fporco,  per  la  Iporchez.za  de  veri!  del  poe 
ta[&  errat]&  erra  con  l'animo,  e col  cor- 
po . Onde  fi  dice,  error  mentis . come  di 
fopranela  fecondaeoillola  del  fecondo 
hbromentisgratillimus  etror.[(idcct- 
dit]fecafca[veluti]conici[auceps]  l'vccel 

latore 


k. 
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uafiiica  merendo  ad  Ondo,  che  n&fia 
credibile , che  vn'huomo  in  proua  fi  vo- 
glia precipitarci©  vn  porro, & vn'aliro  fi 
voglia  far  fentrpaTfb;  mcftra, che  noni  ' 
da  marauigiiarferiéfcó  l’efifempio  del  poe 
u Sic  diano,  perche  fi  trouano  alcu  na  voi 
ta  degli  h uo- 
mini tanto 

T^ec  fati*  apparet,cur  verfits  fattitet.  vtrwm^  parri , cho» 
Minxcrit  in  patrios  cinerei  sui  trijìe  bidental  — ' 

Mouerit  inceflus : certe  furitene  velut  vrfits 
Obietto!  canea  valiti t fi  frangere  clathros  : 
lndottumy  dottumq;fugatrecitatoraccrbus . 

Quem  vero  arripuititenetyocciditq;  legenda , 

7qon  mijfura  cutem,  nifi  piena  cruorit  birudo . 


htore[  intentuv]  irtento[merulis]a pi- 
gliar le  merle, gli  vccelli[in  puteumlin  vn 
pozzoffoueam  ve]oucro  in  vna  folla  [ !i- 
cèt]bciicht[clamct]fgli  gridi[  in  ciiiesjo 
eitradinifrufcnrflrc]!occorrctemi,aiuta- 
temi[non  fii]nontncfluno[quicurct] 
cheficuri[tol 
lere  ] di  cauar 
lo  de  la  folla, 
o del  porro 
[ fi  qui*  cu- 
ret  ] jc  Ce  per 
forte  alcuno 
fi  cura[  ferre 
opem]  di  dar 
eli  aiuto [ & 
d emittore  fu- 
néje  di  man- 
dargli giù  vna  fune , accioche  vi  fi  porti 

appiccare  per  efler  tirato  iù,  vn’altro  file 


per  quella 
via  fi  voglio- 
no fare  im- 
mortali [ di- 
cam  ] io  dirò 
[óue]&  [nar- 
rato] raccon- 
terò [ interi- 
rum]  la  i 


tnor- 

te[poetat  Siculi]  Jel  poeta  Siciliano  .cioè, 
d’Empedocle  fu  de  la  cittì  di  Agrieéto  in 
Sicilia,8t  fu  Pitagorico  morì  {quello  ma 


aia  sii, egli  dice, che  non  faccia,diccnd©-  oiciiij.cc  ru  nragonco  mori  i que 
gli[quifcis]chefai  tu [an] fe[ prudensjin  do.feeòdo  Orano.  Volédofi  fare  immor 

Siroua,  a polli,  a bello  lludio[  deiecerit  tale,&far  credere  al  mondo, che  fulTc  vo 
e]s’c  girato!  huc]qua  giù  [atquenolit]  lato  in  cielo,non  fi  trouido  il  fuo corpo  , 
&fenon  vuole [feruan’Jeflère  aiutato»  fi  gittò  nelle  fornaci  di  fuoco  del  monte 
Dice, accioche  meglio  voi  intendiate, che  Etna,  Secoli  morì,  & il  fuo  corpo  non  fu 
al  poeta  cattiuo,  che  non  vuole  erter  cor-  mai  trouato.Ma  la  cofa  fi  feoperfe  in  que 
re  tto.interuienequcllo,  che  a l’vccellato  ftomodo,chemétrecheil  fuocol’ardeua 
re, che  fpeflo  cade  in  vna  folla,  l’vcccllato  con  la  forza  del  fuo  calore  pittò  fuori  vna 
re,che  fpeflè  volte  per  erter  troppo  inten-  fcarnetta  d'acciaio , che  egli  portaua  ; la 
ro  a pigliargli  vccelli.è  caduto  in  vn  poz  quale  diede  indirio  di  qila  cola,  e però  di 
" “ *1  " ce[d^]métrechc[Empcdocles]Empel, 

cle[cup  i t]defidera[haberi  i m m orai  is' 


Zo,o  in  vna  forti, e che  n'è  flato  cauato  ci- 
gni volta,  fedi  nuouo  vi  cade.  Se  grida 
quàtoegli  può, che  gli  fia  dato  aiuto, nef- 
luno  fi  muouead  aiutarlo,  pche ognuno 
dice, che  fenó  vi  forte  voluto  cadere,  egli 
non  vi  farebbe  caduto,  perche  efléndoui 
caduto  tante  volte1,  fe  ne poteua guarda- 
re. e fe  per  forte  qualcuno  fi  niuoue  a vo- 
lergli porgere  vna  fune  per  tira  rio  sù,non 
labiato, perche  gli  altri  gli  dicono,  lafcia 
Io  Ilare, die  fai  tu,  fe  vi  s’c  girato  in  pro- 
na,© nò?  coli  intenderle  al  poeta , che  piu 
volte  ha  errato , Se  è flato  corretto  amoro 


■do 

;]ef 


fer  tenuto  immortale  [ frigidus]ertendo 
frcddo[infiluit]fi  gitcò[ardenrera  Acmi] 


ne  l’ardente  fuoco  del  móteEma[fit  iui] 
orfohabbiamoquella autoriti,  facilitici 
ceat]fialecito[poctis]apocti[perire]d'am 
ma7.7arfi[inuitum]rende  la  ragione, per- 
che fi  dee  permettere , che  i poeti  s*am- 
maz7.ino[qui  feruat]còi  fatua  la  vita  [ in 
uitum]per  forza  a col  ui,  che  fi  vuole  am- 
mazzare[facitidcm](à  il  mcdefimo[oc- 
’cidenti]che  colui, che  ammazza  vno,che 


uolmente  ; perche  come  di  qucnio  eglUr  vuol  vi  nere,  id  cft  facitidcm  ,quod  facit 
ra,  eperfeuera  ne  fuoi  errori',  Apaxrolcusjli , qui  hominem occidit  viucrecupien- 
do accettare  i ricordi,  cheglifon  datijo-  tem.&  è vna  imitatone  Greca, perche  i 
gnuno  il  lafcia andare,  & errare', quanto  Greci  dannoil  datiuoad  idem[nec  ]ren- 
egli  vuole;  péfandolìjchc  lo  faccia  in  prò  de  la  ragione  j perche  chi  falua  la  vita 

ad 


I 
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*i!  vno  concra  fua  voglia , fa  il  mcdcltmo,  poeta  fi  Ilo  errore,  per  edere  flato  crudele 
che  le  egli  ammazzaticene , che  volerti?’  còWtra  l'olla  de!  padre, oueropluucri  u- 
viuerc[necfccit]  nè  ha  fitto  [fSrjqucflo  bato  ilbidétalc[certefurtt]ccrtamécecgli 
di  uolerfi  ammazzare  [ Temei  ] vna  volta  c infunato,  per  qual  cagione  egli  li  (ia,io 
[nec]nè[lìretratìuserit]  fefaràriniofló,  non  lo  so;  ma  quello  so  io  bene,  che  egli 
& ritratto  da  l'ammazzarli  [iam]  già[fiet  è infuriato[ac]e[ve!ut  rurfusjcome  vn’or 
homo]diucnterìhuomo[&  ponetjepor-  fo  [livaluit]  le  egli  può  [frangerejrom- 
M giù[ainorcm]il  deliderio,  gli  vfeiride’  pe  re[clatros]!e  porte,  i cancelli[cauejr]de 
la  nntalìa  il  delidcriof  famofx  mortisjdc  la  prigionetobieèlosichcl’impedifconr, 
la  gloriola  morre.cioè  , di  quella  morte’ , che  non  può  fuggire  ;percherorlb,chci? 
che  egli  s'è  imagiruto,  chcgliliagloriofa  rinchiutò,  & uuol  fuggire,  con  teòriche 
e pero  ad  ogni  modo  s’ammazzerà.  Di-  erodenti  furiofamente  fa  ogni  sforzo  di 
Ce, che  non  diucntcràhuomo;  perche  cf-  rompet^’ufeioper  fuggire  [ recita tor  a- 
fendogli  addoflò le  furie,  nonritorneri  ' ceibus)aueflopoetacattino,chcèunre- 
mai  in  ceruello,  & non  vbidira  a la  ragio-  citatore  fa  Aidiofo,che  nclfuno  ilpuo  vdi- 
ne,come  fanno  gli  huomini[necfatis]di-  re  [fugar] fa  fuggire  [doèturn  ] il  dotro[in 
ce  Orario, che  nó  sa,  perche  peccato  intcr  dodumq;]& Pignorantc[vero]nia  [hiru- 
nenga  loro, che  nó  vogliono  celiare  di  far  do]  come  una  mignatta  [ nifi piena  cruo- 
vcru>& di  farli  tener  pazzi, &penfa,  che  ris]fcnonquandoellaè  piena  di  fangue 
Ila  qualche  gran  peccato,  che  ghh  abbia  [nonmirtura]  non  vuoi  lafciare  [ cutein  J 
condotti  a far  quella  penitentia  [necfatis  la  pel!e[tenet.f.illum}  tiene  llrctto  colui 
apparet]  nè  li  conofcebene[cur]  perche  che  è andare  ad  vdirlo[cjuem  arripuit] 
[ faditet  verfus  ] di  continuo  egli  faccia  cheeglihaprefo[occiditq-,]&l’ammaz- 
verli[  vtrum]fe[  minxerir]cgli  (ubbìa  pi  za[  legendo]rol  leggere.  Dice, che  ognu- 
feiato]  in  patrios cincris  ] lòpra le  ceneri  no  il  fugge ; ma  fe  per  forte  s’abbatte  in 
del  padre,habbia  violato  Polli  del  padre  ’ * ’ 1 ’ ' 


[inceltus  ] impuramentc[  triflcbidental} 

U niello, Scmalinronicobidcntale.  Que-  fa  quali  morire  di  fallidio,  ód’agguaglia 
Ho  era  vn  luogo,  nel  quale  hauca  Jato  la  a la  mirnatt3,ehe'quindoclla  è attaccata 
factta,e  I!  purgauaron  certe  pecore, chevi  a la  pelle  di  qualcuno,non  li  vuolefpiccar 
li  facr.ficauano,  le  quali  fi  chiamano  bidè  mai,feeltanonè  piena  di  fangue.  coli  fa 
ti, pclie  hino  due  denti  maggiori  de  gli  al  il  mal  poca,  che  non  vuol  mai  finire  di , 
tri;  & da  loro  il  luogo  fu  detto  Bidentale  . recitate  i Tuoi  verfi , infui  che  egli  non  |ae 
la  fententia  è,che  nó  licoitofce  bcne,feil  è ben  litio.*  * 


[an  ]ouero  [mouerit  ]egli  habbia  mollò 
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